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SANTISSIMO  PADRE. 

’ PIEDI  della  Santirà'VofIra,  quali  à 
Ilio  centroiè  ne  viene  il  VESCOVO, 
nuouo  parto  del  mio  pouero  inge- 
gno; fìi  egli  concetto  in  tempo , che 
le  fingolari  virtù  di  V.  Beatitudine  ha- 
ueuano  già  rapiti  non  folaméte  i Cat- 
tolici,mà  etiandio  gli  Heretici  alla  marauiglia,e  corretto 
mèà  formarne  in  carta  le^ttezze  : £cè  poi  venuto  alla 
luce,  quando  lo  Spirito  fànto  hà  innalzata  la  Santità  Vo- 
flra  al  Trono  Pontificio,  ècefpollala  per  vera, e viuaidea 
di  perfè  ttifiimo  Pallore  à publica  villa  del  Mòdo . Con- 
(acro  però  quelle  mie  fatiche  al  gloriofb  Nome, di  V.S.**, 
àcui  (quando  anche  mancalTero dal  mio  latornolti  ti- 
toli ) per  la  materia,  che  contengono  fono  fingolarméte 
dóùùte  ' collie  à Vicariò^  Chrifio , & à capo  vifibile , e 
fommo  Gerarca  della  Chielà . Lo  feopo  di  quefl’Opera, 
è lo  fielTo  che  tanto  brama  il  zelo  infoparabile  dall’anima 
di  V.  Beatitudine,  e che  il  Mondo  fpera  lòtto  il  fuofèli- 
cifiimo  Pontificato:  cioè  à dire  d’eccitare i Chrifiiani  al- 
la douuta  riuerenza,evenerationeverfo  la  dignità  Epi- 
fcopale,SciVcÉ:oui  à renderli  venerabili  con  gli  Iplen- 
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dori  delle  virtù,  econlaPaftoralefoUecitudine . Suppli- 
co dunque  con  humilijfsima  fommifsione  la  San  cita  V o- 
flra  à degnarli  di  gradire  quello  picciolo  tributo  della 
prillina  mia  obligacilsima  feruitù,  e del  nuouo  valTallag- 
gioi  òcàbenedirmi:  mentriq  porgo  continui  voti  à Dio, 
che  li  come  hàfèlicitata  la  fua  Chielà  dVn  tanto  Pallore, 
così  à gloria  fila  per  lunga  lèrie  d anni  la  conferui . 

Di  Gubbio  I o.  Maggio 


H»miU^.deuttt£.efdeUjf.jirm  , tfuddito^ 


^ Ve&otto di  Gobbio: 


/ / • -X  . 

• •.  • .V.  I jÌ^ì  • 
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A CHI  LEGGE. 


L Attendere  di  (lampare  Volumi  grandi  fenz^t  molti  fr- 
rori tmaffime  in  affenz^  dell'Autore , è un  'ipier contra~ 
(lare  coltimpofsibile . Moltijfimi  ne  fono  fcorfi  in  quefi' 
Opra,  che  meritaua'Dfcire  alla  luce  correttiffima  ,nè  bà 
giouato  dimpiegartà  la  cura, e diligem^di'DnCorretore 
ejperto.  Il  ^/piacere  non  è folamente  dell  Autore  , à me 
gran  parte  ne  tocca  : Egli , la  età  eruditione  è già  nota  al  Mondo  , non 
può  temere  che  glie  ne  fa  attribuita  la  colpa  , (V  io  per  ejfmermi  dal 
biafimo,  mi  fono  fiudtato  di  rimediare  alU  più  notabiU  per  melode' bol- 
lettini incollateui , come  anche  bò  fatto  di  cuuerfi  margini  , che  f erano 
tralafciate , oltre  ad errata , che  farà  nel  fitte . Priegoti  amico  Lettore , che 
con  la  tua  gentiles^ , e fapienKa , emeneù , ò almeno  feufi  altri  errori , 
ò di  parole  improprie , e male  /crine , ò di  periodi  tronchi  , e fopr a tutto 
(ortografia  : cioè  à dire  il  tre^orto  de'  caratteri , gl  accenti  , i punti  , le 
come , e lo  fcandtiamento  de  gl' articoli , eie  confonami  bora  aggiunte , (gf‘ 
bora  menomate  : e lefserf  molte  'ijolte  po(lo  (acciò  fenxa  la  particella 
ché , e terminate  molu  ^joci  con  il  tia , in  Dece  del  za , come  nell'originale 
erano  ferine , e D^ui  felice. 
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B BA  7*  B [ Non  è propriamente  Pre» 
btop.i.  ip.p. 

do.  Carnotealé  impedito  da  S.Bernar> 
do  Bella  rinootiadell’ Abbadia  i.aiV. 
in.  Sopeibodeicritto  dal  B.Pietro  Da< 
niano  ».  180.  f. 

[Aiirrteo  [ Vefcouo  lalciao  morì  di  mala  morte  a. 
118.  p. 
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''  1>8.  m.  1 
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nede'Vefc.i.  loS.m.VerfoleOboe  benché boncllo 
difdiccalVeic.a.iio  f.Vcrfo  i Paieori  dillrahe  dal- 
la cara  Pafioralc  a.  t5i.p.  Terreno  difualò  da  San 
Gregorio  i Domenico  Vefcouo  di  CartagincLi 
a.  }o8  fi  Vedi  Amire , Affettiom. 
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toilcap. 

Affitto  i reinefeouo  di  Reggio  perche  ricusò  la_. 
Chieiàdi  Medina  i.  14).  p.  Quanto  ricco  > e po- 
llerò I e quanto  nemico  delle  Pompe  1.  itfa.  m. 

Ajrua  [S.  Leone  ferine  a’Vefcoui  d’Al'nca,  che  i Liei 
nons'ordinino  Vcfcouii.iaj.m; 

Adepto  [Re  di  Sparta  andò  aila  Cotte  d'Egitto  ite. 
habitopriuttoa.  170.  p 

$,  AgeA</i»CApprefe  il  Vefeouato  perpena  d'haner 
egli  cenfuraio  l'attioni  del  fuo  Ancccedbre  i.  66. 
m.  Prende  errore  nell'elertione  di  ro  Vefcouo , e 
lo  depone  I.  to6.  fi  Quanto  Itimalfegraue  la  cari- 
ca Pallorale  1. 151.  fi  Q,^nto  oppredo  dalle  cure 
della  caricai  ido.pCaiunniatoi.iOs.p  Quanto 
zelante  della  (alate  dell'animel.175  [.Piange  nel- 
Taecettar  la  Prelatura  1. 181.  p.  Fuggiua  d'elTere 
eletto  Vefcouo  1.  zoj.f.  CiòchelcriuedeadEn- 
dofio  Abbate  in  materia  di  accertate  il  Vefeoaa- 
to  i.aoj.m.Dlfaualè  Licentio  dalla  brama  del  Ve- 
feonatom con quai motiui i.aao.p Quanto  illn- 
ftcadbla  Cittè  di  bona  1-142»  p.  Bramò  di  perfet- 
tionar  prima  fé  » e poi  gli  altri  a.  1 1.  p.  Come  dif- 
finifcalaPrudeodaa.  ip.m.  Volonticri  fi  confi- 
^iaua  con  altri  a,  j5.  p.  Quanto  aoido  dello  Itu- 
dio  della  Sacca  Srictuca  a.  m. Quanto  danno 
lo  gloaencò  riceuelTe  da'  fpcctacoli  1.  8o-p.  Noa- 
TOlenafi  mormoradèalla  fua  menià  2.107.  fiNon 
ruole  habitat  con  donne  benché  parenti  in  pri- 
mogrado a.iao.p.  In  che  cafo  crattalfe  con  don- 
ne a. i;i-  m.  Quanto  prelioda  quelle  fi  sbrigalTe  . 
iuii}}.m.  Non  andana  alle  lorcafe  fenza  ccllit 
moiiii  iui  I34.ra.  Qniii  eerfi  fiKeiTe  feri  ocre  foprà 
lafuamenfa  a.  152.  m.  Q^ailbdèro'i  fuoiTcfii- 
ment^  > e qnal  coniègli  intorno  d ciò  daua  a'Ve- 
feoui a,i7i.p.Qnaneofi  edèrcicaiTe  nell'  humiltd 
s.ipApCon  che  arce  AgilTe  la  ranaglotia  a-iod. 
f.  Vaoleicheil  Vefetmo  ricco  del  fuo  Patrimoni» 
difpenlà  a'  fqueri  le  rendite Aetla  Chida  s.243  p. 
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Quinto  irdeatrmenteamaffc  Dio  i.j  II. m.  AUJfjmir^ytfcoua  [QatateCbi^emuurie , 
Afonia  [Vcficioo  Prete  (Undo  in  quelli  vietò  lUa  qulntoj^erciòbi^mitoi.i^S.ll 
Moglie  gii  lifciata  raccoftarregli  i.  iij.oi.  AU£»«inV  tfetua  Wtff  Jfìria  [[Aaiiifiito  dalia  Bea. 

.d^rirs£i[  Perchedegnodi  lode  1.  3i6.m.  ta  Vergine  della  traflatioDe  dtila  S.Ca£ia  iifl-i, 

WidaRe[  Vefeouo  perche  piiSeUc  U bòU  d'Or««Ìino  A^anfi  Ri  dy{rye«4([SKerue  de'  Libri  per  Qdniìc 
Re  d'Inghilterra  1.49.1,  glicrii,4d  rSrima  oecersarià  la  rcientiaa' Prea. 

Aiuta  Oiuiuo  in  quello  confidi  il  Vcfcoooic  noiu  cipi  1. 59.  f.  Sigloria  d'hauer  trafeorfa  la  Sacrai 

nelle  proprie  forae  : jpd,  e per  tutto  il  cap.  Lo  SericturiqualOrdiii  fiate  >.dd.  p. 
porge  Oio  d ehi  elegge  ad  alcuna  carica  1>:9S,  AlfaaJiRfdiCatìig/UZ^'MtaxaiitGte^ioVll.i 
in.  Della  Beata  Vergine  proncoa' Velcoui  3 17.  notninafe  nelle  Chielelògiietti  virruod,  benché 


,d^ire  URòde' Goti  quanto  (limarse  1 Vefcoui,  ci 
loro  Decreti  1.3  ;.  in.  MaitracM  S.CeTareo  Vefeo, . 
uod'Arli  i.Sa.m.  Felice  mentre  honora  i Vefeo- 
ui.  Infelice  «toppo  d'haucrlf  perduto  il  rirpetto  1 
83. p. 

Albtnta  liAreiucrcoiio  di  Praga  quanto  auido  delle 
richezie  1.334.L 

AUtrautZyeCiQuo  di  Treucri  fi  pente  d'e®r  Vefeo, 
uo,  per  non  efàcrefofienuto  dalla  Corte  Roma' 
na  a.aSi.p. 

affitra(GcragllflcodelPopolo  1.5.01,  Veduto  dAa 
Nabucdanolbrrc  ■ e Tuo  GgnificatQ  t.pd.m, 

atAviadQVefcouQ  di  Parigi  punito  d*  Dio  con  mor- 
te inprouilà  per  lo  peccato  della  Gola  *.4|.m. 

adfiraflirnr  Spartano  Giudice  abtKiniua  i prcfeocit. 
371,  m- 

AMiaie^  Suoi  Sileni  come  fbfàero,  81  d qhi  6 para- 
gonino 1 59  na. Danni riceaueida'Teatri, peri 
quali  fece  gittare  in  matcEupolo  a. 81, p Per  qual 
cagione fòbactuta dal  Maellroi.da. m. 

Aleida  [Veflico  della  fpogUa  del  Leone  Nemeo  Vic- 
totioib  I.p3.m. 

A/Jattrani[Napo$t  di  Vlderigo  Vefeono  di  Aogn- 
fla  perche  da  Dio  punito  con  morte  a.ajt.p. 

AUjpauira  Afqp>e[;Quanto  pio  verlò  II  Sacerdote.» 
e come  placato  da  laddo  i.34.m.Q;uatabeoche 
fdcgnacohonora ilSacerdotioiaif.  Coodaonari 
nel  Qiuditio  chi  non  honora  1 Vefcoui  10135.  p. 
Sua tifpofta debito tntetcogòi  qual Saccefiore.< 
eleggere  rolefie  i iai.m  Diede  a'Sidonij  viu 
Ptiocipedi  oafeita  vile  , e qual  riufeira  fàcefse  1. 

I U.  £ riranneggiaco  dalFambitione  1.  lad.  m. 
Quanto  indcféfso  nelle  Dtiche  1 1 5},m,  Quanto 
vigiUnte  1. 157. p-Q^anM IkimanEePopete d'o- 
mero a.da.f.  Aacigonogiiij^aialaCectat  che.> 
fanciullo  lònaua  a.87.p.SiiaCadailero  priuo  di 
fepolcara  3.177  f Detomaco,ercfaodiaroa‘faai 
dalla  fupetbia  1. 1 80.  p, 

AUJfanira  fewre[Quaato  ftimalàe  i Pontefici  1.34 
p.  Celebrato  per  baiier  dcpolio  dalle  cartehe.^ 

trindegai  i.ioi.m.  Diligenza  dalai  vCàta  nella» 
eggede  Magifirati  i ii6.m. 

Alejpmdra  Carianare  [Quanto  nahilitaflé  la  viltà 
della  Tua  nafeita  i.qo.m. 

Altffànà''o  //.[Oepone  vn  Vefeono  per  Io  fallo  de» 
gl'habiti  ai73.  p.  Per  qual  cagione  honpenaife 
la  linuntia  ail'AtcHiefcouQ  di  Conturbia  1. 33 1.  £ 
AliJptuÀra  III.  [Negaall'Vercouodi  Landra  béche 
vecchiaia fàcoltddirilègiare  laChtefa  1.  i3d.  £ 
Determina  l'cti  de  eletti  al  Vtfeonato  1. 
135. m.. 

Aì^amdaa  IfA,  [SfotadAlbeccoadaccettaRìlVe- 
Muai»(UTteuigi'i>aiaua.  • . ^ 


di  bafsanaf-'ita  3.59.  m.  Elegge  perciò  vno  lira- 
nicro  ignobile  1. 11 1.£ 

ad/iri>4rr[Ga(ligo  di  Dio  ad  vno  che  alienò  beni  Bc- 
clefiaUici1.13tf.rn.  ' 

AJIagrizea  [Nelle  digniri non  fi  crona  i.itfap.  Di 
Chrilio  nel  vcdetfi  pregare  da  fna  Madre  ». 
316.  m.  • : 

id/a>4C4)ie[Oella  Compagnia  di  Giesà  efiorta  fAn- 
tote  à non  lafciatcl'vfadé  gl'adobbi  > c de  gl'ar- 
genti , e perche  3. 164.  £ 

Aìurigia  [ £'  veleno  daniofó  al  Prelato  3.179.  m, 

A/ttZia  [Come  fabrica  t precipicij  i .13  o.£ 

AltiSdaraufi  ytftaua  [Suo  ccflamenco  i fauoredet 
Nepore  biafimaco  da  S.  Bernardo  1.141$  m. 

AmaJta^Oae*  di  Sauoia  in  qual  caccia  fi  impiegaf. 
fei.77.f. 

afiiMivdt[Ve{maodiTtaktto  patdufTimo  ne'cibii. 
>49.p. 

Amaua  [Crudele  & ambitiofo  Lqg.Cchi  fofie  tC  per. 
ebe  impiccato  1. 44  m. 

-fm40tr[Paragonato  al  Camaleonte  i.git|a 

Amarttxa  [Nòn  fi  eroua  neil’amote  t.307.m.' 

-4>n4^[Sua  inuentione  per  cfàete  adorato  Ufi  • 11 
40. p,  . ì 

Ambajiiatara  [Perche  Molò  ricntò  d'euere  l.  »44* 
m.  Chitone  à Cariota  per  qual  cagione  non  cfpo- 
nefse  l'imbafclata  t.  97ip.‘' 

Ambafiiatan  [P.-rche  tanto rilpettati  i.3oXDi Din 
fonoi  Vefcoui  l.io.m.ac39.  m.tcdS.  p.  Pena  di 
chlgl'offende  i.7tf.fChigl‘ofiendeua  eraptiuato 
della  Cicadinanza  Roaenaiali.  p. 

Ambitiaita{iJte cot»(u,t  ^>ai  danni  aperti  i.iatf,  u 
p.  Inquuuò  Alelìandni  Magno  ini  £ Paragonata» 
ài  quattro  Animali  veduti  da  Danielle  t.iad-f, 
Otò  di  alàalicel’iileiso  Chtifiotui  ii7.pX'madi« 
delPHerefie  ini  ra.  Come  daDio  punita  ini.  j«8a 
m.  De' Vclcouati ò palaia  ini  130.  m.  8c  i5i,p. 
Faragimta  alla  DamaddrApocaliile  ini  13 1.  pa 
E‘  la  piò  potente  arme  del  Demonio  ini  m.  Di  Si* 
mon  Mago  (piai fohe  ini  ija.m-A  qual  ecciti  ri- 
duca gl'huamini  ini  £ Fi  ^'huanum<adntatori  fui 
135.  m- Quanto  ahfaorrita  da  S.  Ambrogio  ini 
138.  p.  Sua  fòrza  ini  139.  £ Quanto  ofiufebi  la» 
menteiui  i]i.  p.O.-'Vrfcouati  i tiranna  ini  149. 
m.  E'  vna  Maga  I.  1 5 5.  £ Delle  Prelato  re  come» 
fi  pofia  fuggite  I.  iì6.  per  tutu . De'  Magifiiati 
nonfideue  hauere , e perche  ini  Itf5.£  DeUe  Pre- 
lature diidicra'  Religiofi  1. 188X  8c  189  p. Degl'  *' 
ApoQoli  come  da  Chrifio  è liprcik  lui  idSX  Del 
nollro fecola dcplorara dall*  Autore  iaiiifain: 
Di  migliorar  Vefeonaca come  fi dilataflé,  equa!'' 
dtnnaaporta mi  i^8X  Del  Vefeono  qualdebba 
effeee  I w i4JiX  Tali'hoca  tende  «quee  delle  Pce-  . 
laturc  I.  m.m.  .1  ■- 

Ambi- 


P I V NO 

i'oy«£Con(ègui»  il  fine.f!  trouadelufa  1.114. 
p,  Fù  Amano  1 4J.£  Dauide  nel  numerare  il  Po- 
pulo  5o.f.  Delle  digmticonrpicoc  come  precipiti 

l. 98. p.  Non  lì  deuc  elleggcre  al  Vercouaro  1-155. 

m.  Come  punito  da  Dio  mi  i>8  m.  E*  incapace.* 
delle  (ligniti  i.  lap.  m.  Delle  Prelature  é pazzo 

Che colàdoiierebbeconlìderare  ini  148 
in.  De’  Troni  incontra  rirannie  ini  149.  f-Oclla.^ 
digriìticomc  tclUdclulòiui  155. C&'ingralTa co- 
me le  vittimo  pct  lolagrificio  iui  179.  tn.  Noiu. 
rolla  mai  fatio  iui  541.  p.  Fii  Turonio  , e come  ne 
diuenillc  languido  3.105.  f 
Ambrtfio  [Santo  chiamato  il  VcfccMio  Capo  della 
Chiela  i.ii.p.  Deferioe  il  Sole  1. 15.  p.  Vide  pro- 
llrato a’fuoi piedi  Tcodolio  Imperatore  1. 57.  m. 
Suo  mormoratore  muore  di  repente  i.79.m.Neo- 
fito  latto  Vercouo,mi  non  lì  pud  portare  in  efsé- 
jilo . e perche  1. 1 14. 1,  Quanto  fofse  lontano  dal- 
l'ambitione  i.ijS.  p.Si  lìngelarcioo,ereueropec 
non  ctfer  fatto  Vefeouo  l.io}.f.Opetaua  con  có- 
figlio  a.  jS.p.  Quanto  vago  della  Sacra  Scrittura 
3. 05.ro.  Come  lì  portalTe  nella  morte  di  Satiro 
fuo  fratello  2. 11  p.  Difsuade  il  giuoco  a’  Tuoi  fud- 
r diti  1.  97.  m.  Quanto  fobrio  ne'  cibi  i.i48.f.  Fece 
lauticonuitia’  Magillrati  Laici 2. 15;.  f Reuela 
iS.  Brigida,che  il  Vefeouo  a'  negotij  tetreni  apli- 
cato i adultero  2. 224.  f. 
àfmiri [Il  Supcriore  ne  é priuo  i.iOiX 
a9n>iaé-l[  Finto  é la  ruina  del  Vefeouo  t.4i.m.  Più 
che  l'amico  c velie  il  nemico  3. 2 1 8 p. 
Aminiiìratori  [Delle  ridite  della  Chiefa  fono  i Ve. 
feouia.  14}.  p. 

Anume[Pcete  li  tagliò  vn  orecchio  per  nó  efser  Ve- 

feOUO  I.3IJ.  p. 

-itmort£DelU  Patria  fé  lìa  fufiìcicte  motiuo  per  mu- 
tar Chiefa  1-  34}.  p.  Smoderato  delle  tichezzci.* 
lìa  lontano  dal  Vefeouo  2.  aiO.eper  tutto  ilCa- 
pitolo.  Delle  richezze  i rete  del  Demonio  2.3}  1. 
p.Verfoi  Parenti  come  aSafeìni  i Sacerdoti  1.250 
p.  De'Padri  verfo  i figliuoli  qual  clàer  debba  ,3. 
351. p.  ydì-Affcita - 

. afwarproprio]  Come  inganni  i.i98.m.ViendcTcrìt- 
to  un'Autore  r.  58.  m.  Deue  efsere  lontano  da' 
Prelati  i.  loS.  m. 

Amet  Abbàti  [ Fatto  Patriarca  di  Gierufalemme.» 
qual  terrore  hauefte  nell'  eleggere  i Vefcoui  i. 
104.  p, 


TÀ  B I L 1. 

afndrrj  [Vefeouo  di  Fondi  ì qual  tifchio  11  troualie 
perladomellichezza  dtvnadonna  fpiritiiale  i> 
132.  m.  Vefeouo  di  Taranto  perfuafo  da  S.  Gre- 
gorio ilafciare  il  Vefcoiiato  ife  era  incorfo  in  vn 
peccato  difonello  2.  H7.m. 

Amili  [Di  Demollenc.di  Cleopatra, e d' Anibalc  ra- 
ehiudeuano  il  veleno , e come  lo  rachiude  quello 
del  Vefeouo  1.  ijo.f 

*£njÌBfi[Dcuono  efsere i Vefcoui  3. 1 1 i.m.i.  14?.  p- 
veduti  da  Giacobe  nella  fcala , furono  geroglifico 
de’ Vefcoui  a.ado.f. 

Anfioh  [Ordina  i S.Maurilìo  che  torni  alla  fui. 
Chiefa  i.  335.  p. 

An^t/ati»£Citdinxle  quanto auaro,c  l'ailionto  che 
perciòriceue  3 ij+f. 

AnianoVekoao  quanto  cauto  nella  cnllodia  de  gl 
occhia.  i}9f. 

Anima  [Riceud  gran  danno  dalle  Commedie  3.79- 
c per  catta.  Impotierifcc  fri  le  laute  menfc  s.i-jz 
ro.  Del  corpo  milh’co  della  Chiefa  d il  Vefeouo  1 . 
8.  m.  8c  5}.f  Sua  dignità  ini  11.  f.  Stimata  da., 
Chrillo  quanto  il  fuo  proprio  fangue  i.  iz.p.  Dal- 
la fua  eccellenza  li  racoglie  quella  della  dignità 
Epifcopale  iui  mài'  poco  inferiore  à Dio  iui.  Dej 
gl' occhi  di  Dio  vai  piò  che  vn  mondo  intiero  i. 
13.  p.  Quanto  diificile  àfatuaefi  1. 151- 
Vefeouo  condannato  all’Inferno  pet  la  trafcnra- 
tezza  nella  fàluce  de’ fudditi  1. 178.  p.  Si  aprofit- 
ta con  l’infermità  del  corpo  1.325.1.  E’  Teatro  in 
cui  li  raprefentano  diuerfe  feiene  a.  S5.m.  Qual^ 
pregiuditio  ricena  da' balli  3. 8d.  per  tutto.  Tal’ 
bora  viene  impiagata  col  protcllo  di  medicarla  3. 
I}3.f. 

Animtlie  fù  lecito  à SBcnedetC’o  lafciare  la  lor  cu. 
ra  , quando glifùdato  il  veleno  i.t}a  £ Il  mag- 
gior loro  feruitio  rende  lecita  la  permuta  delie.* 
Chiefb  1-347.  f. Come  deuono  effere  goucrnate 
da' Vefcoui  a.  8.  p.  il  reggerle  non  d da  huomo  or- 
dinario 1.  i53.m.Chti(lonon  ne  vuoile  rendere 
conto  al  Padre  prima  di  morire  .perche  1.175.P. 
Quanto  li  affaticaflcromolti  Vefcoui  per  la  l'alu- 
te  di  quelle  1. 177  p & m.  Quanto  puniti  i Prela- 
ti I che  la  trafenrano  t.  i78.m. 

Animali  [ Vedati  da  Ezechiellc,  e loro  lignificato  i. 
41. m. 

Anna  F’BOl^rr[Auanti  à lui  perche  Chrillo  petcof- 
fo  non  li  rifenti  1. 43.  m. 


Atnot  Profeta  [Chiama  i Vefeoni  Ottimati, e capi  Annibale  [ Prcaj>itatadall’otio  3.  91.  p. 
de'Popoli  1.18.  fiche  cofa  lignifica  rVncioo,  che  Annane^Atciatlcoao  di  Polonia  pregiudicato  dalla 
invn  attogli  lùraollratoi.  108.  £ — ' — :-e  a-- r....: — ..-o  _ 

Anaearjit  [Non  voleua  che  à palio  più  di  tre  volte  lì 
beuefte, e perche  3. 150.  fi 
al>4rer/ri[ Alcuni  di  eliì  ^lle  donne  contaminati  a 
135.  p. 

Anania  [Si  compùge  l'ApolloIo  per  hauergli  perdu- 
to il  nfpctto , e pecche  1.  41 . fi  Fù  figura  del  Ve- 
fcouoiu}4a.p. 

Anafiafo  Imperatore  [Oaua  a’  Vefeoni  il  Titolo  di 
Itenerendùriroo  1.  i8.p. 

.diM/£j/&[Vefcouo  di  Nicea  mnoue  vn  cunofo  dub. 
bio  i.4d.m.  Vefeouo  di  Napoli  perfeguitato,per- 
che  non  volle  rinunciare  la  Chiefa  1.  3}i.  m. 

*f«ùva[Santo  trouato  il  ^clliailo  nanifclla  ad  al- 
tri I c perche  i.j£' 


maluagità  de'  lèruitori  2.  o6i.  p. 

Amtonio  [Arciuefeouo  calunniaco,perche  di  notte 
vilitai  fempii  3.290. m. 

Anfelmo  [Santo  cétra  fua  voglia  promofTo  al  Vefeo- 
nato  Bellicenfe  i.  3i}.m.Non  gli  ne  vien  permef- 
fa  la  rinuncia  i.  3)d.p.  Arciuefeouo  di  Concurbia 
faluato  dal  precipltio  dalla  Beata  Vergine  3. 
}i7.m. 

Antemio  [Imperatore, e fua  Legge  concro  la  vena- 
lità delle  Chiefe  I ii}.p. 

Antera  [Pétcficeprefcriue  lecaufc  della  tcaflatione 
de'  Prelati  i.  34^.  p. 

Anticamere  ^De'Ve(coni  quai  cratenimenti  deumo 
bauere  1.  3^7.  p. 

AntKbiieeKhe  dà  ì Capitoli  cauauano  (bgetei  pet  i 
a s Vefeo. 


ib;  C,  .0^ 


INDICE  DELLE  COSE 


Vercouaii  1.  iij.  m.  Collocarono  Uf^ma  fri  lu 

dciti».2I4.p. 

y1atiebr(/2i>  C Li  fai  nafcica  Tari  pceucnuca  dalla^ 
corruttela  de’ tempi  1.187.  f. 

Antigono  C Re  de' Macedoni  llimaua  la  vita  di  Ze- 
none pervn  nobil  Teatro 2.8). miDiflé  aliiglioil 
Kegnoeflere  rcruitù  a.  i8d.  f.  Aio  d'AlelTaodro 
perche  gli  fpciiò  la  cetra  1.87.  p. 

Antioco^  Dalla faperbiadeprelTo  177,  m, 

Aatifitm  [Stimato  da  Soerate  vano  per  lo  fuo  lace. 
ro  mantello  2. 170.  f. 

Aatatio  [Abbate  dà  il  modo  di  ptocarare  l'altrui 
falote  » 9.  f. 

.doreniae  [ Violétato  ad  accettar  la  Chiefa  di  Firé- 
ze  1.  2 1 J m.  Quanto  circorpetto  nel  trattar  con 

donne  2.  izj.m.Non  accetta  giouanetti  nella  Tua 

Coite  I.JI59-  p. 

Api  [ Effere  dee  il  Vefcouo  1.  92.  m. 

.d3oj!u/£j[Perche  in  quella  incorteflePortotaciano 
'Vercouo  Afuritano  2 118.  p.  £ perche  Gerardo 
Vefcouo  Engolifmenfe  1 105. f. 

AfafiJti  [Fù  Natale  VcfcouOie  ConfélTace,ecoine 
poi  tiforfe  J.2  7 5.  m. 

ApiofìoH  [LorofucceOoti  fono  i Vercoui  1. 1 j.m.So~ 
no  Padri  di  quelli  iui.  Hebbero  da  Chrifto  la  giu- 
tifdttione  ordinaria! 8t  cliraordinaria  iui.In  qua- 
le di  elTa  fuccederono  i Vefeoui  iui.Quanto  gran* 
delalot  dignità  iui  m.  Dalla  lot  dignità  li  racco* 
glie  quella  de'  Vefeoui  iui . Vietarono  le  mormo- 
rationi  contro a'Vefeoui  i.  7}.  m.  In  qual  forma 
elelTcro  San  Mattia  i.  ij.  E Perche  fatti  pefea- 
lori dell' anime  1.  122.  m.  Tentati  di  ambitio. 
ne  i.ia7.iibLoco  fucccflbti  in  quattro gnife  elet- 
ti I.  129.  f.  Come  corretti  da  Chriìto  nella  loro 
ambitionei98.  f.  Priuarono  della  Communione 
chi  oiiinatamente  ricufaua  il  Vefeouato  i.ii  i.m- 
Quanto  fi  aSuindec»  cantto  In  tralìationc  de* 

Prelati  I.  ij8-  rcommandanoillVaféo*«**Mlwii 

dio  della  Sacra  Scrittura  a.di  i.StupiTcono  di  ve- 
der parlar  Chtillocon  vna  donna  2.]  i.p.  Perche 
eletti  idioti  2. 182.  m.  Ptohibirono  a'Vefeoui  i 
negotii  terreni  1. 22;.  m.  Ordinano  che  la  cura 
delle  cofe  temporali  fi  dia  a'Diaconi  2.  i6o.  p. 

Apojhla  [ Suo  nome  tanto  vale,  qiiantoquello  di 
Vefcouo  I.  14. ro.S. Mattia fattoApoftolofu^Ve. 
feouo  iui . Col  nome  di  Apofiolo  S.  Paola  chiama 
il  Vefcouo  iui.Suo  offitiovà  congiunto  con  quel- 
lo di  Vefcouo  iui  16  p.  Q lanto  fublime  la  f.ia  di- 
gnità iui  17.  m.  E dalla  fila  fi  raccoglie  quella  del 
Vefcouo  iui  f.  Vedi  S.  Paolo . 

yf*pjrrjme»iit[  A Jobbati  può  hauere  il  Vefcouo  pet 
’fjt.llaria  2,185.  ni. 

Apfillatiooi[_  I tiuole  daTtìbunali de'Vefcoulnon 
deuo.io  animettcrfi  da'  Superiori  2.84.m.  Quan- 
to biafimate  da  S.  Bernardo  lui. 

AppUufi[l\  Vefcouo  non  dee  cercarli  a.  aotf.m. 

Aquilino  [ VefconoBbroiccnfc  d màdò  in  gratiala 
cecità  de  gl'occh'i  2.  155.  m.  E con  quella  fi  refe 
più  atto  al  governo  della  Chiefa  1.215  f- 

Afta  [ Petcheincffa  fi  confctualTcla  mannàie  la^ 
verga  di  Mosè  i.  ;i.  p. 

ulrciidie  [Imperatore  vifita  S.  Gio.  Grifofiomo  all’ 
bora  fatto  Vefcouo  1.75.9.  A compiacenza  di  fua 
moglie  I lo  fa  depotre  dal  Vefeouato  1 3 1.  f> 


Areangeh  [AlIiSe  fempteal  Vefcouo  1.59.  f 

Arebititto  [Celefie  come  àù  lebafe  de'  Vefeoui  tuu- 
dalTc  la  Chiela  1.19.  m. 

Ardirò  [Eder  dee  il  Vefcouo  i.aS.p. 

Artiaifioui  [ Ragugini  quando  poffino  abbSdoaa- 
re  la  loroChiefii  i.ijo.m. 

Ardutiom  [ Vefcouo  auuertitoda  S.  Beinardoiche 
muti  collumi  2.  7. in. 

Arguiti  [ Che  gli  vfi  f AototCì  e da  chi  ne  fù  coufi- 
gliato  2. 155.  p. 

ulria  [Sua  intemperie  fé  giullifichi  la  rinùtia  della 
Chiefa  i.aj4.p.E  fé  renda  leciu  la  trasUcione  del 
Prelato  1,  241!.  m. 

Ariani  [Quanto  ambiuano  di  migliorar  Chiefè  1. 
23  9p. 

Ario  [Precipitato  dall'ambitione  1.127.  m. 

.Armonia  [Delle  tfcre  quanto  mirabile  1.  5I-m. 

Arnolfo  [ Vcfcouodi  MetSimentte  libera  vn  Ener  • 
giimena  1 vien  lacerato  da  va  moimoratorei  roà 
Dio  logafiiga  t.8o.  m.  Vefcouo  Suefibnenfe  iche 
facelleper  non  accettare  la  Carica  1.210,  p. 

ulr»ii»r[PercheUio  vollctche  fe  gli  vngelfe  il  capo  1. 
9.  m.Fù  figura  de' Vefeoui  iui.  Che  cofa  figniii- 
calTcro  i mclagranati  > e campanelli  della  fua  ve- 
lie 1. 16.  p.  Fù  modello  del  Vefcouo  1.11.  p.  Per- 
che non  punito  da  Dio , quando  permife  l'Idola- 
tria I.  32.p,  £ quando  mormorò  di  Mosè  iuLPer- 
cheChiiflo  non  fi  chiami  Sacerdote  del  fuoordi- 
nc  I.  94. f.  & Il  I.  m.  Come  rofie  partecipe  dell’ 
Idolatria  i.  117.  f.  Benché  eletto  da  Dio  Pontefi- 
ce preuaricò  1. 185.  p.  Come  confeguilTe  il  Som- 
ma Sacerdotìo  199  p.Pcrche  punito  da  Dio  1.232 
p.  PerchepottalTeil  rationalc  2. 12.p.  Perche  In 
fua  verga  germoglialTe  2.  35.  f 24t>'  m-  Perche 
Diovoilcjchehauefselc  vedi  allocai  di  perle  1. 

153.  p. 

AriPìatth  [Afifgna  qual  fia  la  vera  nobiltà  2.iio.f. 
ZjodaCliftene  ,e  perche  2. 45  f.  Vuole  cheiMa- 
ftdliMi^CM^rifchino  à peifonc  nobili  2.2  25. m. 

-^ryé»ie[wni»iiaMIBmueiche  col  confeglio  de' 
Monaci  2. 35.  m.  f*i7iiii  ini  i iiheivue  Dama  Ro- 
mana nel  darle  vdiencia  1. 136.  m,  / 

Arrieo  [Rè  d'Inghilterra  hà  Tomafso  Moto,  c Regi. 
naIdQ  Cardinale  Polo  per  ottimi  Configlieri  2. 
44P-  1 

Arti  [Chi  non  ne  ciefee  eccellente,  è mifetabile  a: 
IIP- 

ArtabanoZOica  i Setfe  che  cofa  Ciccia  Dio  nel  mò- 
do 2.  177.  m. 

A/>  [Rè  di  Giuda  difidando  di  fe  ftefso,  ti  porta  vie- 
totiadi  vn  milione  di  Etiopi  2. 302.  m. 

hjfutro  [Quanto  imprudéte  nel  fentire  i configli  1. 
43.  m.  Tanto  degno  di  biaCmo , quanto  vallo  di 
lode  2.  44-p. 

Alìtrit  [Ponito  da  Dio  pet  hauere  calùniaco  il  Ve- 
feoun  I.  84.  p. 

A^ri  [Matiitini, perche  fi  chiamino  i Vefeoui  1.  21. 
ai.  V tiU  StiUa . 

Atanajio  [Siro  chiama  i vefeoui  Cotóne  della  Cbie- 
fai.  19  p.  Calunniato  benché  innocentiflimo  i. 

154. f  Arciuefcouo  di  Alefsaadria  ordina  con  vio- 
lenza vn  Vefcouo  i.  21  i.m. 

Atalari  co  [ Rè  de'  Goti  fua  olàeraatiooe  cicca  id» 
Rami  de’ Principi  j. 94.  p. 

Atine 
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fiUm  Dd  chi  forse  gouernaca  a ji.  tn. 

f^tUntiei  [ Beftcmraiino  il  SolCt  eperche  i.itfi . t. 

AftcoffcC  Lacerato  da' fuoi  cani  i d geroglifico  dd 
niormoratore  1.67.  m. 

Attico  Q Si  facciia  leggere  imenfa  1.14.  m. 

Adionr  [E‘  la  principal  parte  dell'Oratore  i.joj.p. 

Altioni  C De'  Sopetiori  non  fi  denono  cenforare  1. 
66.  m.  Se  71.  m.  Del  Vefcouo  non  fi  denono  fini- 
flramenteiacerpretaret.8}.  m.  Moltebenche^ 
fatte  con  buon  fine  (hanno  cattino fiiccelToi  nj 
perche  i.ii;.m.  De'Prclati  qnanto criticate  1. 
itfi.o).  Proprie  deneil  Vefeono  cITammare  con^ 
rigore,  e perche  i.  i(t4.m.De' Prelati  denono  ha* 
nere  due  cufiodi  1.  a 17.  p. 

Aturitii  [Raffrena  Tiberio  da  i Teatri  a.Sa.f  Del- 
l' Arciuefeono  di  Magonza  quanto  miferabile  a. 
ajj.f.E'arme  potentifiinia  del  Demonio  a.aji.p. 
Di  Maurieioaffliffe l'Imperio  Romano  1.51.  m. 
Che  effetto  fàceffe  io  vn  Prete  i . 7p.  m.  Rende  in- 
capace  delle  cariche  a.  m.  Dee  da'  Vefeoui 
aborrirli  a.aap.p.  Danni  che  apporta  ini  per  tut- 
ta a;  5- Imputata  calunniofamentei  molti  San* 
ti  Velcoui  a.aaS.  per  tutta . 

Aum  [ Prelato  quanto  pregiudichi  atlaChiefa  di 
Dio  2.  ajo.  pet  tutto.  FùAlbetico  Arciuelcouo 
di  Praga  a.  a } 4.  f.  Fh  Natale  Vefcouo , e Confeffo- 
re  a.  a 3 {.m.  E crudele  fù  Cantino  Vefcouo  d'A- 
uetnaa.a34.  m.  Perche  non  debba  effere  il  Giu. 
dicea.  271.  m. 

AuJjeia  [ Di  molti  che  accettano  il  Vefcouato  am-, 
mirata  daS.  Bernardo  a.y.  p. 

A»dieRr»[Comcdeuonfi  dare  dal  Vefcouo  alltj 
donne  a.  132. m. 

Auguri  [ lo  che  maniera  fofferoelett!  1.83,  m. 

Augufio  [ Efortaua  i figlioli  i parlar  con  circofpet* 
tiene  a.  48.  f.  Quanto  bramaffe  la  verlti  in  bocca 
de  Configlicri  a.4a.f.Diccoa  il  ricco  vellico  effere 
flendardo della  fiiperbia  a.  1*7.  m.  Rlcordoda- 
togli  da  Meceonace  incorno  al  gouerno  della  la- 
miglia  a.  254.  m.  Ricusò  di  dare  il  Magfflrato  a 
chi  lo  precendeua  1. 1 op.  p. 

Aurtlinoo  [ Imperatore  quanto  llimaffe  i Vefeoui 
1.3  5.m.Quanci  beni  faceffe  alla  Chiefa  iui.  Quan- 
to feuero  co'  feruicori  1.066.  p. 

A«erÌie[Cotta  perche  non  giudicato  degno  del  có« 
mando  del  Effercito  da  Scipione  a.  aaò.m. 

Auriga  [ E carro  effer  dee  il  Vcfceuo  2.  io.  p. 

Aufiutio  C Arciuefcoiio  di  Milano  mori  nella  Setta^ 
Ariana  i.Sd.m. 

Aaleee  [Sua  opinione  circa  il  founenire  i Nepoti 
delle  rendite  della  Chiefa  a.a49,ro.Suo  Confeffo- 
re  quando  fff , qual  folTc , quando  ffi  fatto  Vefeo- 
uo  a.  164.  f.  Perche  di  uida  quella  opera  in  tre-, 
parti  I.  a.f.  Perche  habbiafcticto  in  Italiano  iui  f 
Ordine, che  tiene  nella  preséce Opera  iui.j.p.  Sua 
effortatione  alla  Gie^e  di  Gubbio  iui  45.  p.  Sua 
inuettiua  contro  le  Palquinace  a'  Pontefici  morti 
I.  74.  LEfforca  ad  accettare  le  Prelature  quei  che 
fi  conofeono  acci  1.107.  m.  Perche  non  volle  tra- 
sfittirfi  al  Vefcouato  di  Aflifi  i.  144-f  Effotea  i Ve- 
feoui alla  iàcicai.  6.  n.  Da  ynafenceoza  di  Sene- 
ca,firifolue  imutare  (Ucoa.7i.p.  Si  duole  di 
vederfi  lontana  daldiuino  amore  1.  311.  m.  Ra- 
commanda  alia  Beata  Vergine  fé  fieffo  la  Circi 
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di Gubbio , eia  Santa  Sede  a.3i8.f. 

Autori  £ Profani  quando  da’ Vefeoui  polliao  effer 
letti  2.48.  epercutea  il  Capitolo. 

Aureriti  [De' Vefeoui  ne' Concili)  1.9.  f Aie. p. 
Quando  rechi  al  Vercouo  ilfemplice  vellire  a. 
171.  m.  De'  Vefeoui  non  dee  feemarfi  da'  Minillri 
del  Papa  a.  a8i.m.  De'  Vefeoui  nel  fecola  di  San 
Bernardo  abateuta  a.  i8a.  m. 

Auuertimenti£Ooti  da'Santi  Gtegorio,e  Pietro  Da* 
miano  a'  Vefeoui  a.ii.  m.  di  Itero  i Mose  iui  44. 
p.  ic  a aff.m, 

B. 

B Agiioni  [ Vefcouo  d' Aflifi  inuita  l' Autore  alla., 
permuta  della  Chiefa  i.  24J.f 
Bataam£  Perfimonia  voleua  maledire  il  popolo  di 
Dio  i.5i.  f 

Baldojforre  [ Premia  Danielle  che  gli  dichiari  il  fo- 
gno a.  43.1; 

-Su/denine [Conte  di  Fiandra  fa  vccidcre  Fulcons 
ArciucfcouodiRhcmi  1.81.  m. 

Balli  [Quanto  pregiiidiciali  all'anime  i.8tf.  p.  Eie- 
ftini  i quelli  non  aflillono  i Vefeoui  a.  83.  f.  e per 
tutto  il  cip.  E tripudij  prohibiti  da  S.  Cirio  nc' 
giorni  felliui  1.87. m. 

Barbari  [ Honorano  i Prelati-  e Sacerdoti  i . 33  . f 
Aaro»ie[Dimollra  che  i Vefeoui  fu  tono. séprc  chia- 
mati Pontefici  1. 18.  m.  E che  la  mutatione  del- 
le Chiefe  non  piacquero  mai  a'Pontefici  1.148.10. 
Fi  vn  inuettiua  contro  il  luffo  de'  Prelati  a.iAi.p 
Si  duole  che  i beni  delle  Chiefe  fi  difpenfino  a'Pa* 
tenti  1.241.  f, 

BartolomeoiW  Martiri  lafcia  l'Arciuefcouato  per 
torn.irlène  alla  Religione  1.193.9. 

Baft  [ Della  Chiefa  è il  Vefcouo  i.  ii.  p.  & 19.  f.  «C 
•1.185.  ni. 

Bafiio  [Santo  nel  maggior  colmo  de  gl'honoti  i 
perfecau  191.  m.  Collante  nelle  fatiche , e mole- 
lliedcllacutaPailorale  i.iip.m.  EITorta  il  Clero 
di  Neocefarea  per  l'elettionc  del  nuouo  Vefcouo 
1.4S.  C Quanto foffe  parco  ne' cibi  a.  149.  p.  Ve- 
(Uua  magnificamente  nelle  funtioni  Pontificali  a.- 
172.  C 

BaJUio  [Imperatore  quanto  flimaffe  i Vefeoui  1.34. 
f Prohibiua  il  mormorare  di  quelli  iui  66.1. 
[Difdiconoa'Ptelatia.  loi.m. 

Battori  [ Cardinale  di  che  fofle  auuifata  dal.Boro* 
meoi.i48.m. 

Stato  [Chi foffe flimatoda'  Greci  a.  37-p- 
Arda  [Rintuzza  l'orgoglio  di  Ncllorio  a.  7.  f. 
Bcllarmnio  [Cardinale  dd  in  vn  viglietto  molti  re- 
eotdii  Clemente  Vili,  circa  l'elettione  de'  Ve- 
feoui i.ioj.f.  Lo  efforra  i non  dar  le  dignitii 
chi  le  cerca  iui  ii4.  p.  Quanto  llimaffe  difficile  la 
iàlutedel  Vefcouo  i i8i.m.  Come,  e perche  ti- 
nuntiaffe  rArcinefcouaco  di  Capua.fenza  penfio- 
nci.ii7.m.  Come  poi  fi  doleffe  con  l’Autore  di 
hauerla  rinuntiata  i.i34.m.Qual  rifpolla  deflc  al 
ìuo Maflro di  Cafa , che  1'  effortaua  i pigliar  la.» 
Chiefa  della  fua  Patria  i 143-  m. Quanta  lodata 
la  fua  vita  da  vn  Hebreo  a.  i.m.  Perche  promolfa 
al  Cardinalatoda  Clemente  Vili.  2.42/.  Quanto 
tifetuato  nel  fouuenire  ^i  Patenti  con  le  rendite 
Ecclcfiaflichc  1. 158.  f.  Q,ianto  liberale  vetibi 

poue- 
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po;t(ri  I c Luoghi  pij  59.  p. Quanto  fi  mofiraC- 
(e  auido  di  vollrc  al  Ciclo  poche  horc  prima  della 
molte  in  prcfcntia  deU’Autore  1.159  p. 

5sA'j^w[Pcrehe  punico  da  Dio  cò  lacecitd  i.84.f. 

L Vniuerfale  prcualcal  particolare  i . ii.COio 

10  caua  dal  male  1.50.  m. 

Beni  C che  difpenfa  il  Vcfcouo  maggiori  di  quelli, 
che dirpcnfano  i Ptcncipi  i.itf.m. Terreni  fiano 
lontani  daU'aifetto  de'  Prelati  1. 1 1 7.  per  tucca^  . 
Hcclcfialiici  non  (idcuono  dirpenfare  a'Patcncii. 
141, per  tutta. 

S:neJitio  nfZ  OeUi  menfa  dee  farli  dal  Vefeouo  de 
grEcr.lclìaliici , c fc  lafciandola  pecchino i.i 54  p. 

B/nrdecta  [santo  le  potd  Icciramenrc  lafciarla  cura 
del'i’anime,  quando  gli  fu  datoli  veleno  i.  i;o.f. 

Sinf^eij [ Diuini  come  alcun  Vefeouo  à quelli  mal 
torrii'ponda  1. 167.  m.  De'fupcrbi  non  grati  al 
benificatoi.  J5  p.  ir  179.  m Rieeuonfi  daH'ini- 
mico  1.1 18.  p.  Fatti  dalla  B.  Vergineàmolti  ve> 
fcouii.  ?i7.  e percutea- 

Bffli^itù  [ elfer  dee  propria  del  Prelato  1.101.  m. 

Smerdo  [ Sito  chiamò  i vefeoui  Senatori  dcll'vni- 
uerfo  1.18.  fin  quanta  (limagli  haurfleiui  ji.m. 
Biafiina  il  poco  nfpetto  chc'fi  porta  a’vefcoui  cat- 
tiui  iui  4J  Iti.  Bialìma  quei  che  fi  fanno  interpreti 
de  glordini de' vefeoui  1 58.  t.  Confeglia  Papa 
Eugenio  intorno  all’clettione  de’  vefeoui  iui  ng, 
m.  EITorca  che  le  digniti  non  fi  confcrifeono  i gl' 
Ambitiofi  iui  ii5.f  Riprende  l'ocio  de’ vefeoui 
iui  154.  m.  Era  vnargo  nella  cura  dell’ anime  iui 
177.  p.  Biafimachi  fi  porca  alle  diguiti  fenzaef- 
faminarc  le  proprie  forze  iui.  188.  fParla  ambi- 
guo incorno  all’accctcarciò  rifiutare  le  Chiefe  iui 
101.  m.  Violenta  VD  buon  Rclìgiofoad  accettare 
vn  Arciuefeouato  iui  lop.f  Tiene  che  il  Papa  pof. 
là  sforzare  ad  accettare  le  Chiefe  lui  111.  m.Bia- 
fimale  riniintic  di  quelle  iui  1 i8.f.E({oita  vn  Ab- 
bate à non  renuntiarc  il  gouerno  del  Monalterio 
iuiiiS.  f Efibrta  vn  vefeouo  imutar  collumi  1. 
7.  m.  Difiinifce  la  prudentia  1.30.  f si  procella  di 
ellcrfifidacopiò  dell’altrui,  che  del  proprio  Su- 
dicio iui  50.  m.  Eccita  Eugenio  Papa  all’hnmilti 
iui  i8S.f  Quanto  cauto  nel  cnllodircgl’occhi iui 
139.  m.  iStiSi.m.  Fdiliantia,  chefiannulli  vcl, 
tdlamcDco  d’vn  vefeouo  che  lafcia  al  Nepotc  1. 
145.  m.  Eflbrtail  Papa  i follenete  vn  vefeouo  1. 
181.  m.Biafima  le  appellationi  fciuole  fatte  da’ 
Triounali  de’  vefeoui  iui  i84.m.E(forta  Eugenio 
i far  Cardinali  huomini  di  orarioni  iui  1 85.f 

StrnarJt  [ £'  sforzato  da  Innocctio  Papa  adaecet- 
tare  vnaChiefa  i.iii.m. 

Bintirdino  [ Santo  non  poceua  fentire  parole  la- 
fciuc  I . loy.p. 

Bejltmmii  [Che  danno  gl'Etiopi  al  Sole  i.idi.fSo- 
no  le  facetie  in  bocca  de’  Sacerdoti  1.105.  f. 

B<«;re  [ moderato  dee  il  vefeouo  1. 15  i.E  per  rutto 

11  cap.  A’Chicrici  i vietato  doppo  il  terzo  bicchie- 
re lui  150.  E 

BijJimi  [ Di  quelli , che  mormorano  del  vefeouo  i. 
05.p.Uacia’buoni  vefeoui,  fono  Corone  preflo 
Dio  1.  00.  ni.  Di  quelli  che  eleggono  alle  Chiefe 
foggcrrilcnza  confideracione  i.  iiO.f-  8C117.P.. 
Dc'/èeoJari eh'vfano  foiicrchio Iludio ne’  caualli 
!-7}'nNoa  fc  nepoflòno  clfimecci  vefeoui  ben- 


chebuonii.  ii8.  f 

Bii/in  [Sacra  è il  libro  de'  vefeoui  à.0i.  e per  tutto 
il  capitolo.  Come  fi  conferuafsc  illefa  dalle  fiam- 
me 2.05.  m.  E’vnAcca  delle  fcrittuie iui  £ vedi 
LtUiont , Stadio . 

BigenMfNondeueeireceilVefcouOi.  240.  m.  S(2. 
1 io.m, 

Bercj[OiDioi  il  Vefeouo  1.34.  p Perche  parago- 
nacaad  vn  ricco  magazeno  a.  49.  p.  Dc’Vefco’ui 
qual’cITcr  debba  iui  5 1.  pi 

BeiM[Citti  quanto  illullraca  da  $.  Agoltino  1.141.9 

Bonifitio  [ Vefeouo  Laiiranenfe  informo  riceuc  dal- 
la B.  Vergine  il  bambino  inbraccioa.3i7.f. 

Boa  ilio  [ Vefeouo  regalato  dalla  B.  Vergine  di  vna 
pianeta  1.  317.  p. 

Beroinref  Cardinale  quali  auuiiì  deffe  al  Cardinal 
Batroci  incorno  a'  leruitori  a.  i08.  m- 

Bontà  [ Di  OlTotiino  Re  perche  pianta  da  Aidano 
vefeouo  I 49.f  Dell'huomoin  che  confida  fecon- 
do Piatone  1. 1 14.  p.  De'  vefeoui  qual’  efler  debba 
I I4i.i4t.&  i43.Sirichiede  nel  Configliero  del 
vefeouo  a.  38.  f. 

Bozio  [Gubbino  di  quali  formule  bramana  che  i ve- 
feoui  fi  fcruino  ne' Concili  1,  io.  p Da  chi  dima^ 
che folTerogrApodoli ordinati  1.85  EDiceche^ 
iproportione  maggior  numero  de' Mattiti  fono 
dati  i vefeoui , che  d'altro  dato  1. 199.  p. 

Brvjida  [ Santa  conofee  in  vn  trarrò  i pediffii  co- 
dumi  di  vn  Vefeouo  Regolare  i.iSp.f-  Si  in  Rat- 
to fc  va  tale  peccalTe  nel  accettare  il  vefcouato  i. 
I97.f.  Hi  riuelacione della  fupecbia  di  vn  vefeo- 
00  >cheadetcauahumilci  a.  ipa.m.Hiriuclatio- 
nedivn  vefeouo  troppo  auido  di  edere  Rimato 
ÌUÌ2I0.  p.Eche  il  vefeouo  i terreni  negoti)  ap- 
plicato c adultero  iui  124.  f.  Prega  per  lo  buono 
gouerno  di  vn  vefeouo , c la  tifpoda  che  n'otten- 
ne iui  31 7.m. 

Brillo  [ vefeouo  di  Tours  con  quai  miracoli  fi  pnr- 
gafle  dalie  calunnie  di  dithoneda  1. 13 1 . f. 

Bruno  [ Santo  coArioge  S.  Igone  vefeouo  i partire 
dall'Eremo ■ e tornare  alla  Chlefa  i.ii.p. 

Brunont  [Sacerdote  tormentato  nel  Purgatorio  per 
hauer  rifegnato  la  Parrochia  ad  vn  Nepote  1. 
aJ7-  P’  . . . 

BujKaarii  [ Deuono  elTere  lontane  dagli  Eccleua.; 
dici  a.  105.  m.  Vedi  Burlo,  Focttie. 

Sareordo  [ vefeouo  quanto  cado  2 . 1 1 1 .f.  ^ 

Burlo  [ Non  deuono  (nquentaclì  da'  Prelati  2.100. 
p.  vedi  Buffonarìo , Facotii . 

C. 

C Accia  [£'  propria  di  Gionani  fecondo  Platone, 
eperchei.73.p.Divccelli  non  mai  lecita  al 
vefeouo  iui  £ L’eflercitio  di  elfa  è accompagnato 
da  molti  vitij  iui  74.  p.  Di  làluaticini  è congiunto 
con  crudeltà , & inciuiltà  iu>70.  p. 

Calcio  [Tre  fante , e petmeffe  al  vefeoao  a.  77.  per 
tutta . 

Caeeiatoro [ Chiamato  vitiofodalla  Sacra  Scrittu- 
ra 1. 70  p. 

Cadauoro  [ Di  Si  Burcardo perche  non  lauaro  dop- 
po mortea.iit.£ 

Cani  r non  denono  edere  cibaci  da'  vefeoui  1. 75  - P- 

Non 


P I V N O TA  B I L I,  ' 


non  conuieaeve<icr<if(i  uQide'Pvctati  initFc-  gmaini»»L;r.  Qtuote  necHbrii  al  refcODO  li 
riti^roglificodal  mormoracorc1.d7.1n.  joj.m.B'più  nobile  4iomialttairiitAioi.}od.p^ 

Ct^gnobat  [.Da  Camen  pcrmeflo  al  vercouo  a.  Qaancofttmacada  Moofig.Comltèloiirf  ]t)d.m.' 

^(S,  f Ctria  Boronuo  f Non  pud  foftirt  che  il  Vefcóiio  di- 

Ou/è>  [ Riipertato  da  CbtìRo  come  Pontefice  1.4*.  eadinonhaaeT<befarei.944P-^'’'*'''^°‘l*I*-' 

. m.De^addlè  adTchecome  iai.Periimoiuaot*  modefiia  1.10440. Q^ntolUmailèildi^'ano ini 
tenoe  la Prclacora ini 5 i.m. Crudele  MrCcifiu  <44p.  Come c^ralfe eoo l'derui conlèglio.  1, )d. 
iteflo  rc  pcroiò  per  noi  ini.  ^ual  eeicouo  i Ini  m.  Qaanto  pcocoraflè  la  vtgcratiooe  de’  Tcfeeui 
iìa  limile  i.ip.p.,  p.  Come  'gli  honorafle  nella  ruaChieià  ini . 

Ca<e[lmpecacore  qual  diiierentia  mecccife  fri  il  Pc&  Ricorda  ad  vn  erionio  l'obligatioai  dello  fiato  1. 
cioè , ei ludditi  a.  144.  p.  lo  flato prioato  fd  fimo,  Ì54.P,  Caltinniato  i.idj.p. Fd  promouere  ad  voa 

c Ulicoall’lmperio  ioiermo»  e perche  1. 144  p.  Cbiefii  Monligot»:  Ciflelllt  e lo  fi  dilpeafare  dal 

Caie  iJ.Flaccc^ ddiblatillimo  t doppo  fatroFiamiae  dcièttode'Qatali  ini.  a]}.m.IUfi>t<naiaCittidi 
diucQDC  molto elTcmplare  a.i4L  MtlaDoa.d.p. Quanto  prudente  contro  lapmdf* 

Ce^iniira  ^ dell'buomo  d la  donna  a.iii.m.  tia  mondana  i.a9fflQpancodiTcretoacl  rìcencc 

CalamitÀ[_dcl  Popolo  Hebreodonde  ptocedefle  i.  ' configli  i.4d.p.  Non  ptofèn'oa  patoleotiofeo.T;- 
8;.f.  m.  Quanto  flimafiè  lo  ftndio  della  fiera  Scrittura 


Calsjo  [Papi  cpme  voglia  che  fi  £uxia  la  uaslatio- 

nede'Prclaci  1.148. f. 

CaiauoaC.f^^moredoltoteienoB  vefeooo  i.  ii.p^ 
Quali  opÌDÌooì  haue&e  circa  la  digai  ti  de'  vefeo- 
uiiui  15. m.  Sua  fciocclieaxa  circa  relettione  do* 
medefimi  ini  ,&  tS.m. 

Ctlunnit  fDatei  R Atanafio  i,id4£A'Saoci Gio- 
nao  CriTolloniOi  AgoflinOf  e (^tio  lui  ii5.p.  Co- 
me debbano  i velcoui  afiiggitle  a.  aio.  m.  $.  Gre> 
gotio  non  daua  orecchie  contro  a'  vefeoni  1. 
^84.^  , -i 

CMMÌMatr{^lD  che  maniefli  debba  efiere  il  vefeouo 
a.  1S4).  Perche  fimik  all’Amante  a.  ] 1 i.p. 

Cambifa  Qual  ricordo  faggiodiede  i Ciro  1.  i94.m. 

Campieri  [Del  vefeguo  quali  efact  debbano  i, 
aip.  p. 

Campeoet  vefconoi  quaUCoofiglicci  defidetafie  al 
Prelato  a.  ){X 

'CamfMtlu  [Della  Gdda delia  vefle  di  Aronne  che.4 
cobfigaiiicaaaoa  i.  it.p. 

CantniftZ  pofiooo  <letermiaar  cofi  alcana.. 

fenxa  liccc«ria  del  veicouo  i.  04  m.  Di  velletrl  ri- 
fermati  dal  B.  Pietro  Damiaoo  *.O.p. 

Caneaiee C Promofip al  vcTconato  confini  obliqui 
qual  moc.ee  facefse  i.iStf.m.  Di  Parigi  fi  flinuua.. 

' ^nnacoi  feaccectaua  vnaChiefa  i;  i8«.p.  Re.< 
golateicbe  riavotid  la  euta  deU'aaime . riprclb  da 

$,BeTl>afdoc.ai8.f 

Capato  [Rd  decretò  il  vefeooo  ptecedefie  i tutli  i 

grandi  del  Regno  I.  J7.p. 

Cam  [Del  vefeouo  nella  conlècratione.  perche  fi 
vaga  i.p.m.  & 18  m.  Dal  Popolo  fi  chiama  il  vt- 
feouo  iui  18.  C DUutte  le  virtò  è i'obcdtenria  i. 
5}.ra.  De  (additi  perche  fi  chiami  il  Priocipe.a 
i.4.m. 

Caprili [DellaChiefironaiaercaaii.ior.  . 

CapprW[Perche  000  ha  caaafie  il  Sacerdote  dell’an- 
tica Legge  ri  ai-  m. 

Capre  [ C^l  pafcolo  d’vo’etha  fi  iètmaaao,  . 

Cardioà/i  [ Come  debbano  portarli  oc]  lèotir  pro- 
porre iitUanciftoto  i veftooi  t.ioj.C  Piò  obliati 
alla  pet{étcioae,che  àveiècNii  i.i4j.m.  Se  pecchi- 
no  nonropraftaadoa’coftamide’  loro  Cortegiaai 
i.ioj  f'Qualt  li brama&'&Bemardo  1.494  C 

Cariti  [ HiTali  dì  Serafino  1 Occm.  Come  deferié- 
ta  da.S.Gio.Crifoftomoi]iù Quanto necefiària  al 
veicauo  ini.  io:4  VetToi  ptoflinioquaatpi  Oto 


1.04/.  & 66.  p.  Ricooofee  da  Epiiecto  i prinupi j 
deltofpirito.  o.  71. p.  Vietai  balli.etripudii  ne' 
giorni  (èftìtti  1.8740 dlon  parlaua  con  donne  feo- 
zatefiimonij.  <.i)4.£  Mortifica  l'Arciuercouo  di 
Siena  pcc  bauerlo  troppo  lautamente  riceuoco  1. 
i{;.m.Come  fi  moderalTc  negli  adobbi  i.i04.m. 
E come  nel  vefiirc  lyi.f  Quitofi  circrcitiflencir 
faumilcd.1,  ipp.m.  Comclòllcncncla  dignità  con 
vnPrencipei..iO).f  Non  ammette  i Nrpotincl- 
U riaantia,  che  fece  de  i titoli.  1. 1 j 8.  m.  Qua  nto 
fiaccato  da’ parenti  iui.  Auantid'accettare  i fcr- 
oitorifararloroiinoniciacodi  vn  mere.£.c05.m. 
Qaanto  indulgente  nel  foprafiareaTuoiroinillri 
,1.  i7i.p.SoflenutomKoma  i.iSj.Con  qual  de- 
uotione  celebraflè  1. 189.  f.  Con  l'oratione  men- 
tale procura  la  riurcitade'negocii  i.i94.p  Cóefla 
fupera  oeai  difficolti  iui.  i.p  4 m.  Qsidto  diffidano 
diieftelIo.i.}o;.p. Quanto amaflè Dio  1.  }ii.f. 

Carla  Magna  [ l^reta  che  il  vefoouo  fia  obedito 
come  Dio  i.  j8.  p.  vieta  il  mormorare  de'  vefeoui 
i.a8.p.  da 'quali  induij  cooofee  ic  voa  città  fia_ 
beo  gouemata  11 

Gor&Co/tw  [Elegge  alle  dignità  i piò  degni  i.ioi.f 

Carlo  [E  Ludouico  Ré  di  Francia  cimum'caoo cb’ 
yeicoai  Icdiflcrentìccoiirtmperxdote  i.}5.m. 

Carlo  r Duca  di  Borgogna  in  che  ripooeire  la  felici- 
tdd  va  ftencipei.  iio.p. 

Corfi  ottano  [ Ré  di  Francia  qnalW'nìone  'reoga.. 
iotornoatlafiluezzadeiPraicipL  a.jp.  m. 

^nintB  [ Quale  flimalTe  il  primo  grado  della 
prodcaria  s.qj.p.  Auido  della  letriooe  della  fi- 
era Scrittura  a.  66.  p.  Si  ficena  leggere  i menfiu 
i.i;4m.Qi]iaato  modello  nel  veftireiui.  i08.m. 
Si  edffica  di  vo  vefeouo  fitto  chiamar  da  lui^he-i 
non  voteua  iwerrójMrérhOK  canoniche  i.aSp.  p. 

Comtjki  [Sono  alconi  Principi,  e Superimi  i.5o.m. 

Ctru [Imperatore  quanto  moderato  nel  veflirc.4 
i.td8.m. 

Carroixa  [Miflica  qual  fia  iécondoSan  Bernardo 

l.  i}4m. 

Carrezer  [ Se  fiano  permeflè  a’veicoai  i.idj.m. 

Cartagintfi  [ A chi  confcrilfero  i Magiflrati  1.  aid. 

m.  Sacerdoti  ttionfirono  dcTitanniie  furono  (b- 
perati  dalle  Donne  a.  119  m. 

Cartf[  Da  giuocare  chi  he  (offe  innentore  i'97.m. 
Con  quelle  S.lld«ffiiilò  conunti  il  Rè  diCatti^ia. 
*•99  f- 

Cafa 


\ 


INDICE  DELL  E COSE 

^^1  i.7}.£  Qa»U  Cfi^rCDeucmlì-idifettidel  Vefcoòo  i.7Ó.  m.' 

debbi  1,1 57.in.a{i,#5.iD.»»o»inen-  Cth^int  frimt  C Riprende  »Ienni  Te(coai|per  lo 
il&fto-deU'aoimo  ».  ij8.  m.  troppo  abietto, ve(urei.i7i.p. Ordiotche  notLi 
Palazzo.  ' fi  clegghino  Laici  alla  ChieUi.iij.m.  Quanto 

Lbcolafiico  riprcfo da  Siifidoto  dello  finode-,  fiaccatodali'adéttode'parenti  i.tjg.m.  ‘ 

ratoiffettoallericchetaeiefiietifpofte».  Cro/io-e  [ Ecclefiaftiche  > ib  eoo  quelle  il  Papa  poflà 
Camdoro^U  raccomaoda.aU'oratione  del  Papa,  e forzare  dd  accettare  il  Telbouatoi.iii.m. 

de  Vefeoui  , pet  reggete  bene  la  Preièttatas.  Cmfuran  CSoglioofi  l'attioni  de' Prelati  i.idi.'m.' 
n>.  Quanto  pericoloTacofa  ciò  fia  (ai  tff.pcttotta.^. 

C.^i  [ Perche  debbano  ciTetei  Sacerdoti  a.  iio.’p.  Se  (Prelati  non  dduonfi  da' fudditi  lui  oi.o. 

1 li .p.  Furono  Ludouico  Vefeono  Caralianenfe^t  Centamr»  [^Comefia  ilvefconoi.  id.r. 


Federico  Ir.>petadore. iui  ni. m.  Deuono  eflére  i 
feruitortijit'Veicouii.isg.in.  • 

Ci^i(^CChecora.fiae.iog.m.  Quanto  necelTatia.. 
a'Vercoui  iui£<&  in.pertntta.  Qi^aaconimtca 
da'Sacérdoti  antichi,  iti.  lop.  m.  Perche  fi  ricer- 
chi nel  Sacerdote  iui.  ioo.p.Ui  Caio  Valerio  Fiac- 
co CutoFlamine  iui.  nj.  p.  Quanto  diflicilmente 
fi  conferui.  1. 1 1 p.p.  Fri  huominb  e donne  dilBciL 
mence  fi  cullodircc.i.iii.  p. 

Callo  CDee*iÌ*t  reiettoal.Vefcoaato.  i.n5.f. 

Cotona  Homerica  che  cofa  fignifiebi  i.jj.m.D'o- 
ro  data  i Gioreppe  da  Faraone , e fuo  lignificato 
1. 17«  P- 

Catnina  [ Da  Bologna,  come  definirca  l'humilti  i. 


Cefaro  [ Perche  prouerbiato  da  Cicerone  i.pd.  p. 
(>ercbe  prouerbiato  in  morte,  i.to.  p.  Diahonorò 
alcuni  con  dar  loro  bonori  i.pS.i!  Quanto  ambi- 
tiofo  del  le  grandezze  i . 1 1 1 .£  Come  fi  titupcrar- 
fé  da  fé  (leÀ>  i .34.  £ Quanto  improdente  nel  go> 
uerno della  famiglia  iuiid4.£ 

Cifart  Boi^a  f Moti  infelice  nella  Cittd  di  coi  ri- 
nuntid  il  Veiconato  i.i  I J.  £ 

CbtJtlhtrto  CRidi  Francia  ammonito  d non  no- 
minare pet  eefeoni  (Laici  i.ii4.m. 

CbtrmUnc  ;]  Perche £icco«aftode  del  Paradilb  ter- 
tcfirei.;4.£ 

Cbiatii  [Del  Cielo  date  in  depofitoal  Tcfcono  1. 
ro.p. 


ipo.p.  Da  Siena.  dilTuadead  un  Prelato  la  rinnn-  Cbiirito  [ Che  calunnia  . d perfeguita  il  Vefeo-' 
ria  della  carica  i.iii.f.  no  incorre  nell'  infamia',  e-nellc  pene  i.  Si.  m< 


Catedra  CApofiolica. KEpifcopalequanto venera- 
bile i.4i.m.Venetabile  più  quella  de'vefcoui.che 
di  Mosèiui.  di.p.  Da  quella  di  S.  Pietro  detiuano 
i vefcoui  iui.87.p.DelvefcsuO  i una  billcia  delle 
fue  arcioni  iui.  p8.p.  Perche  Eli  cafcalTe  dalla  Tua 
ìu>.i7(.£  Del  vefeouo  quando  fi  trasformi  in  ca- 

redradi  pdtilcotie  i.ji5,m. 

Cotono i Quai  ricreacione  fi  pigliaiTe  a.ioi  p.Ache 
attriboiua  la  ruina della  iiomana  Republica  1. 

p.  che  qualità  brami  nel  Prmeipe  i.v.m.  Si 
oppoiie  à Cefare  io  Senato , e concjte  fuccettai. 

Quanto  degna  di  lode  lafiia  circofpettione 

ne;  patiate  1 5?  P, 

Carri»»  3 Vefeouo  lidi  da  Dioa  Popoli  per  cafiigo 
i4«f.  Perche  Dio  lo  permetta  uii  tutta.  Fi 
cattuiiifudditt  iui  50. f.  Perche  tal'horadiuenga 
il  vefeouo  IDI.  Che  deuono  lire  i Popelùche  han- 
no cittinovcfcono  ìni.5i.p.  Vefeouo  deue  rifers, 
obcdtto  iui  5 1.  m.  Dato  a’  Popoli  qual  daono  ap- 
porci iui  94.m.  Chi  l «legge  fi  oppone  al  voler  di- 
uino  I.  p4.I.Prìncipe  tal’boradalladignitàdàt- 
totale  iui  .184  p.  OiuenneSaullenel&egnoiui 
185. m. 

Cauallo . CatoaUi  E Troiano  paragonato  all  Hipoai- 
ta  1.137-f.  Suol,  tener  lo  Gio.  Vefeouo  Boffinenfu.. , 
benché  ricchifsimo  1 . idi  .m.Il  lulTo  di  quelli  dif- 
dice  al  vefeouo.  a. i6p.  per  tutta  ^ 

Caulino  Ivolcoao  di  Auema  in  Francia  quàtO  ctu- 
dcle,  & aoaro  n}4-di., 

C»»/r  iflromentidi  Dio  1.7.  m.  Per 

qiialrfi  tèda  lecita  la  riimotiadel  vefeouo  ' 

p.8(  asp.m.Pcr  quali  fi  renda  lecita  lacrallatione  i 
de'  Prelati  iui.  z4d.  p.  Deuonofpedicfi  con  breui- 
ti  Ja'Vicatii  :.»7;.m. 

Crri/i^C<fi  deriualTe  . i.  84‘l.  Refe 

Aquilino  vefcpuo  piùbabile  al  goucrno  della.. 
Chitft.  i.»»5-£  ■ r 


pene  i 

Che  iècae  pet  hinei  beaeficij|i  d digoiti  le  fia  (I— 
moniaco  iui . 17  j.  per  tutta.  Gli  fono  vietati  Fe- 
fiini.  Cqnuiti.  e Balli  El'affiftere  tlIeCO- 

mecÉeiui.  68.  p.  Quando  ^cchi  martt(m«nte.j 
ghiocanda  iui  p;.p.  B qnaodo  pecchi  nel  ginoco 
di  (cacchi  iui.  p8.m.  Qual  recreatìoneglifialeci- 
ta  iui.  101. m.  DeeefliapcaAoiai  iii.p.  Dishone* 
Ho  deuc  dfer  depollo  u.i  ly.p.  Pecca  vànlaimco-' 
te  non  benedicendo  Ja  menfà  iui.  1 54.n1.  QualiW 
volte  dee  beuci'à  palio  ini.  itd.f.  Dal  Concìlio 
Niccno  gli  Gin  piofaibite  le  ptetìofe  vvfli.a.Mp.m 
Vedi  Proso,  SaforolttosSatordtti,Cltnt  ir  BttU- 
oUfiafìM.  . 

Cbioja  [ S ue  riccbeaie  quando (ìacervbbero  1.14». 
Perche  glii  lecito  ritenere  gli  ftabili  ini.  Soa.- 
maclltafù  laB.  Vergine». si 3. f Vien  proVetta.- 
dalla  Vergine  iui . a.  1 5,01.  Di  Gubbio  róccomt 
mandata  daH'Aucore  alla  B.  Verginei»,  j ig.f.Qual 
fia  ilfuo  occhio.  ».4.m.  Come  bella,  a.  6.  p.  Qual 
dannodalle  fiuionie  ricena.  t.J3».p.Hi  trellarfi 
e quali  s.p.m.Pnmitma  quànco  gelofà  della  fama 
de'velcoui  ».  »i». p,  Q^al  danno  ricena  dillaj 
mala  clcctione  de*  VeicouL  p4.fi  Se  95  m.  1.96  01- 
&f.Milicantc  fimiteatfa  Trionfante.!. m.6c  141. pi 
Quanto  più  « arricchita  che  fa  Sinagoga . i.p.  m. 
£' vna  in  moite  Cbiefe  ini Nònfi  può  chiamare^ 
Cbitfa  fenza  il  Vefeono  iui  jo.  m.  Senza  efià  il 
mondo  farebbe  vn  bofeoini.  E' fpofà  fpirìtaale-« 
del  vefeouo.  iui. £ SuoCapo > e Bafe «il  Vefeouo 
iui.  I i.p.  £'  madre,  figlia,  ofixilà  del  vefeouo  iui.. 
I3.m.  Qoal'voioue  bà  col  Vefeouo  ini.  14.  p.  Sue-, 
colounefbooi  vef<ooi'ioi.ip.£  Efiioicapctii  iui 
so.  £ ComericeaadaDiogriufluffiiuiiy.m.Chi 
fia  la  fila  anima  iui.^X  Vcileih  danno  dell'obe- 
dientia.edirubedieatiaa'veféoui  ini  54.£Sc  57.m. . 
Il  più  importante  negotle  chediabbiaò  la  buona 
elccciooedc' Vefeooi  iai  .p|.  m.  grande- 
mente 


p rv  o 

mcntf  di  Ctirirtopd.  p.  Fu  corrotta  dairimbi- 
tionc  M)7-aw  Suoflomico*  il  vcicouo  2.  5.  p. 
Perche pcrrrgiiitita di  Deci02.2J4,  p.  DiGub. 
bia  quinto  Aimiti  diU' Autore  v 245- Vedi 
T eiHpio . 

Ci>/(?or[  Quanto  circorpetti  ci  vuole  nel  parlare  a. 
4P.01.  Non  vuol  ttltcar  con  vn  ipagittcaco»  che^ 
giuoca  2.g7P- 

Chinea  [Che  donaui  l'imperatore  al  Patriarca  elee- 

to.  2.  J7  p. 

Cbori  C Aogclici  con  che  oidini  fianoi  dilpofti  t. 

141.P. 

Cbri^p»  J Qnal  tilpofta  deiTe  à chi  ambiua  raagi- 
Arati  i.iSj.f. 

Cbrifliani  CNon  hanno cofa  piùdegna  del  vefeono 
j.  27.  f.  Perche  hebbero  voa  rotta  da*  Goti  1.77. 
ni.  ChiaroaOairhnmilcit&alla  toga  dell'anibi- 
rione  i.iip.m.  Foggino  Torio  2.g7  {.Quallbbrìe- 
ti  vlàirerooellaprimiciuaChielà2.io7.m.Percbe 
anolci  apollatalTerorottoOecioImperatoie  2.129 
rsc  2}4-  p.  Deuono porporregrincerei&  mondar 
ni  a'diuiniiuì.25o-h 

Cbrijla]  Petche  non  diede  alia  Madre  rantoritd  de' 
Tcrcoui  I.  IO.  p Trasfiiléoe’Vercoui  le  promcllé 
litteigTApoltoii  ini.  1 7.  p.  Diede  molti  Tooi  ti- 
toli a’  vefeoui  iui.  2 1 . m.  8t  £ Petche  fi  maniteftò 
figlio  d’Abramo>e  non  di  Danide  iui.  i}.£  Vene- 
tana  l’ombra  del  Sacerdote  inÌ42.m.&  f.Fù  il  pri- 
^mo  vercouoinÌ2i.C  Perche  ehiamato  fecondo  I’ 
ordinediMelchiièdecche  i.p4.£  Perche  rlciTe.j 
Giuda  fri  gli  Apoftoli , e permife  che  follè  eletto 
Nicolò  frd  Diaconi  iui.  to6.  p.  Non  elegge  gl'A- 
pofioliife  ptima  non  orare  percheiui  1 1 $.p.  Per- 
che non  elelfe  Gioaaniii  al  Pontificato  iui.  1 2 5.m- 
Fù  aflilito  dalPambirione  iui.  27.  Perche  con- 
dannato da  Filato  ini  iiS.  p.  Stabilifce  vna.. 
Scuola  contri  I'  ambirione.  i.  laS.  £ Perchu 
prima  di  morire  teb  conto  al  Padre  delTanime 
de'fuoi  Popoli  i.i7d.p.Come  reprimelTe  Tamb/rio. 
ne  degTApoftoli  iui  ipS.fQiando  loda  che  fi  ac- 
cettino le  Prelature  iui.»o7.t  Nella  propria  Patria 
non  tronfi  credito  iui  -HS-f.  Perche  pre^  per 
Piero  più  chepergl'altri  Ap0ftoIii.4.p.Diqual 
Icttofi  fcruiflca.  I jS.rPercheelelfe  Apolloli  idio. 
ti  iui.  i8i.m,lnuitaiPtelatiairhumililinì.i8d. 
m.  Quanto  lofle  humile.  2.  ipj.  p.  Perche  volle  I’ 
atceiutione  del  BattHla  iui.  215  ^ Non  permet- 
te ad  vn  Tuo  Difcepolo  di  fepellireil  Padre  iaL 
2So.m.  Perche  prima  di  dace  il  Pontificato  i Pie- 
tro Tefiaminfioeiramorehif.iCH.  m.  filefiela^ 
Madre  per  MaeliradellaChKlàiui.  } 14.  p.  Dalla 
iftella  Vergine  vico  placato,  iui . ; td.  p.  Gode  di 
circredalci  pregato  ini.  m.  Quanto  gelofo  della 
fama  iui.  21;.  p., Quanto  lontano  dalTamocde’ 
parenti  iui.i5d.m. 

CiWCPretiofi  quando  connenenoli  al  Vefc.i.tji.m. 

Cii®  CDi  Dio  qual  fiai.22.p.SoHetchioquancodi- 
nofo 2. i4i.pertutta.'Fù cagione  iPrifteriodi  s- 
pofiatarc  dall’atto  del  matciiio  iui  i42.f.ParcO,e 
proprio  de’ Vefeoui  iui  143.rn.Di  che  qualità  dc- 
ue  vfirfi  dal  Vefcouo  iui  147.  per  tutta.  Quanto 
fobrij  fofsero  molti  fanti  Vefeoni  iui  i4P.p.  Sua- 
auidìri  vietata  ini  ijo-p.  Quanto  fobtij  iblTero 
motti  huomioi  dolci  ini  1 $1,  per  tutta . Circon- 


TA  B i L 1. 

Aanze,  che  in  quello  deuono  vlàrlì  da' Prelati 
Mi.eièguenci. 

Cirrranr  J Perche  prouetbifi  Celate  i .pS.f  Preferito 
i Claudio  nel  Confolato  iui  no.  i.  Perche  cAbr- 
tato  d non  ambire  MagiArati  iui  rSs^-  Prouerbia 
Demo  Acne  di  vanagloriai.  204.fi  rifpoAa 

dcA’e  i Salu  Aio  in  materia  di  naficica  1. 1 lo.m. 

Circa  C Bramò  di  edere  S.Aquilino  veficouo , e n’ot- 
tenne la  gratta  2.  ijj.m.  Se fiaAaco Omero  iui 
tjpf. 

Cir/i  d Col  more  (ormano  Tarmonia  1.  j3.m.Pecche 
incorructibiliini  8;.p. 

Cirù)  C Suo  tcAiriero  qualfia  i.  tS.  m EiTegnifceia 
le  renccntie  de’Vefeoni  iui  i7.ro.  Deiénde  Toffj- 
fietàccea’vcicoui  itti  gi.m.  &84.p.  &m.  Eficlude 
gl’ignoranti daTacri Troni,  i.jp  p. 

Ciftio  C Pcrcheerclufiodalbcnficior.  id8.ni. 

cincinnata  C PrrcheinaidiatodaTraiano  Impera- 
tore. 1.  lOj.p. 

Ciriib[]  Santoammaefirato  dalla  B.  Vergine  nella 
znlfa  con  NeAorioi.3 14.fi  fuoi  Ncpoti  perfegui- 
tacidalfiicceA'oreiui  i49-f- 

Cìrtoncifiine  [ Abolica.dalla  Chieii  col  configlio  di 
di  Maria  Vergine  1.3 14.  p. 

CiwiyfiuizrCCheaggrauanoairii  il  p:ccato  i-  idd. 
m.Che  in  maceria  di  cemperantia  deue  vfitc  il 
Prelato  1.3 1 . per  tacca  ■ 

Cifriana [ Santo  febernifee  iReligiofi.chc  ambi- 
ficonoi  veiconati  1.  189.  p.  Difende  la  fama  di 
San  Cornelio  Papa  i.id4.p. 

Ora  [Ammonito  dai  Padre  i non  lite  refolutionej 
fienai  rieotrere  i Dio  2.  ip4  fi  Perche  opcraffej 
maraoigtie  r.5d.m.iAruilcc  il  Principe  i.i4i.m. 

Ci««C  Che  cofa  fia  fenaa  la  picti.e  Keligiooc  1.33. 
m.  DìTiroaA’ediatadaAlefl’aodro,  come  libera- 
ta iui  34.m.Q;ianta  necelfici  hibbia  del  vefcouo 
ini  53.£MoIic  afAicreda  Dio  perlqdifpretaode’ 
vefeoui  i.Sj.fiDi  CaAro  perche  diArutea  iui  84.fi 
£ perche  vn'Mtra  in  Piecfia  iui.  Quando  Aia  d pe- 
ricolo di  perderfi  iui.Sadina  diArutea  da’Goci.  Se 
vni  ca  alla  Diocefi  di  Gubbio  iui  8g.m . Qual  dan. 
co  riccua  da  vn  Medico  igaorance  iui  94.  m.  A 
qual  iègno  fi  conoica  > fc  ella  c buona  a.  2.  fi  Di 
Milano  riibrmaca  da  S.  Carlo  1.  d.  p.  Di  Gubbio 
vanta  diciafetee  Vefeoui  Santi  2.11.  m.  Quanto 
bhbgnofàdi  configlieri  per  mantenerli  2.34. m. 

Cittadina  [ Petche  nella  Patria  inuidiato  i.  243.  f. 

Claudiana  [ Suo  detto  mordace  contro  Eutropio  1. 
loa.m* 

Claudia  [ Inlèlice  pet  Tauaricia  di  Siluio  fuo  priua- 
to  l.lll.f. 

Clemente  [ DiAingue  quando  fi  dee  > fi  non  fi  dee-r 
obedireil  Vefcouo  1.  44.  fi  Se  dt.  m.  Per  ordine  di 
S.Pietto  comanda>che il  Vefcouo  fi  ami>e  fi  obr- 
difea  proncamence  1. di.ro.  Vieta i’Vefeoui  Toc- 
cuparfi  in  negotij  temporali  1.213.  ni 

Clemente  Terzo  [ Ddil  titolo  di  Eminentifiimo»’ 
Vefeoui  i.i7.m- 

Clemente  Quarta  [Qinto  fiaccato  da’ parenti,  e_i 
quanto  rileruaco  nel  dar  loto  titoli  bcclcfiaAici 
2. 2j8.p. 

Cìtmeute  Settimo  [Perche  in  ciafeuna  Aaoza  del 
Palazzo  facefle  collocare  vna  fpera  i.i4J.m. 

Clemente  Ottaua  [ Ciò  che  pafsò  fri  lui , c Bclarm i- 
b aio 
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Ilio  intorno  alt'cleuisne  Je'vercaui  f.ioj.f.StloO 
p.«  iiO.p.  Perche  anumcITe  al  Cardinilato  il  me- 
dc'fimo  Bellarniinio  a 4>.f  Erefle la  Congcegacie* 
nc  dell'ersame  de'  vercouiiui  Ip.m, 

Cìttpatra  Utprende  Marcantonio)  perche  attende 
ad  vna  l'rfca  ,&  ad  altra  più  nobile  l'inuita  a, 
77 

Clero  C Di  Gubbio  difcorde  con  Canonici  neH'eleg» 
gcre  vn  vefcouo  i.  po.  p.  Di  Ncoccfarca  riceue-i 
lettere  di  S.  Bafilio  intorroali'elcttione  de’veTco- 
ui  I.  4j.  m.  Di  Milano  riccue  rìcotdi  da  S.  Grego- 
rio nel  medelimo  higetto  ini  f.Qoal  parte  hauef- 
feil  Clero  nell*clcttionc  dcvefcouiini  Sy.per  tnr. 
co.  E perche  hi  perduto  tal  Priuilesio  iui88.f. 
&8p,f.  Si  riforma  eolefempio  del  veleouo  1. 1.  il 
Di  Bona  prende  rcaodalod'alcuni  ReligioG  della 
cafa  di  S.  AgoUino  a.  idi.f. 

Clijlene  [ EreiTe  eoa  Statua  ad  vn  Configliero  Buce- 
ro 

CUMo  r Nel  Confolato  (ù  poTpono  i Cicerone  ti 
iio.T. 

Coadiutori  [ Di  Dio  fono  i vefeoui  1. 1 a.  f,  I eefeoni 
non  deuono  procorarfi  i Nepoti  i.a  5 } 

Ccgnitioui  £Di  fe  ftcflbdee  hanere  il  Temono  a.  188. 
per  cotto . 

Colpa  £ Che  commette  chi  mormora  contro  il  ve- 
fcouo i.7;.m.  De' Prelati  quanto  grane  > efean- 
(blora  1. 1($8.  m.  £ con  quanto  rigaregiudicata., 
da  Dio  iui  tiSp.m.E'  minore  ne'  iecolari  per  rigno- 
tantia  a.00.  m.  Vedi  Perento . 

Cohjl  £ Di  Milone , e PralEtele  come  roffero  i 

ij7.f 

Coin«»di£De‘Sopetiori  benché  paiano  impertinenti 
deuono elTegairlì  1.  )$.  per  tutta.  De' Vefeoui 
fono  come  latti  da  gl  Angeli  fui  5p.  m. 

ComediaCE'  rhumanavità  1.1}  £ 

Catuedie  £ Non  deuono  leggete  da'  Eaceidoti  a.  et. 
m.  Spettatori  di  elTe  quando  fìano  iniami  a.ta. 
Sono  contrarie  alla  graniti  i«8,  p.  Prohibite  à i 
Chierici  iuiitc  8 i.m. Quanto  perniciofe  iui  78. Se 
79.  per  cucco.  Innocenti  li  crouano  nella  Sacra.. 
Scrittura  ini  84.  m. 

Conedianli  £Hebbero  Io  sfratto  da  Tiberio  a.8i  jn. 
Incapaci  della  Comunione  1. 8a.  m. 

Compendio  £ Di  tutte  ledigniti  é il  vefconacoi. 
S.m. 

Concetti  £ Smiilri  dcirintcntionc  del  vejcouo  non 
deuono  fatti  I.  di.  m. 

Coneilij  £Qual  autoriti  io  efli  habbino  i vefeoui  t.p. 
f.  Legitimi  non  posano  errare  iui  10.  p.  In  efli^'co- 
lue  i Ec  di  Spagna  honoralTero  i vefeoui  ini  jd.m 
Sono  preceduti  da' digiuni  i.i47.f. 

C»«fi/io£Nel  Nieeno  qual  riuerenaaConantinov- 
fafle  verfo i vefeoui  i.jd.in.E quale Solenardo  Ri 
di  Spagna  nel  Toletino  iui  36.n1.  E quale  Bafilio 
Imperatore  nel  Coflantinopolitano  iui  fDi  Tren- 
to efe  lude  tee  forted’eletcione  de' vefeoui  iui  108 
m.Lateranéfc  determina  Peci  del  vefcouo  iij.m 

Condimento  £ Del  cibi  non  (idee  cercare  t.  isi.p. 
Di  qual  fotte  Io  debba  hauere  il  vefcouo  1.149  p. 

Condilioni  [Del  buon  vefcouo  non  fi  aquillanoio.. 
vn  fubbitoi.iao.  m.  Se  196.  f.  Miferie  degliocioti 
1.89  m. Della  verahmnilta  a.  19:.  f.  Dc'feruito- 
ride’vefcout  a.a6  j.m. 


Confeffhui^  Oi  quelli  che  cenucrrano  eovthinuc.) 
non  inaiii\tieret.ta9.m. 

Conpfforì  [Non  deuono  ingerirli  ne'  negotij  fecola- 
ri  de’ penicenci  i.adi.p. 

Conjidmtia  [Che  dee  hauere  ilvefeouo  jn  Dio  l. 
*ao.  £ Se  a.  300.  per  tutta.  Non  dee  hauere  il  vc- 
feouo  CD  I fenicori  io  materia  del  gouerno  1. 
a68.p- 

Cm/<<^ne£  Cagiona  l’ingerirli  oegl'altroi  offirij  t. 
97.  p.  De'vefcoui  Merini  nel  giorno  del  giudirio 
1. 171.se  177. 

Confeientia  £ Altrui  quanto  difficilmente  li  regge.» 
1. 1 {8.  m.  Buona  non  baila  al  vefcouo  fenaa  la.» 
buona  fama  a.:  i4.m. 

ConfeerationeZ  De’vefcoui confetifee  lagraria, 
la  diuioaproteccionet.  apS.p. 

ConJ^litri  £ DiHerrico  Arciuefeouo  lodati  da  San.. 
Bernardo  a.  }}.m.  Buoniincceflàrij  per  mantene- 
re vnaCietl  lui  )4.m.  Del  vefcouo  quali  qualicl 
hauer  debbano  ini } 8.e  per  catto  il  capicolo.Boo- 
ni  quanto  fiano  cari  iui  }8.m.  Deuono  cflere  pru- 
denti iui  40.  m.  Violenti  precipitano  il  veCrano' 
iui  41.  e per  tutta . Con  quanta  circofpettione.j 
deeferuirti  nel  Principe  iui  46.  e per  tutto.  Di 
Alfonfo  Rd  di  Aragona  fono  i libri  iui  46.  f. 

C9i>^dlero£PeflimofA  Achicoièlle  a.  39.  p.  Buono 
non  diffimola  a.40,p.  Sincero  paragonalo  allo 
fpecchio  g.41.  fj’erfido  di  Afluero  iù  Namucan... 
ioÌ43.f. 

Confeg/io  [Deirhuomo  quanto  erroneo  1. 107.  b 
Datoda  Ietto  dMosd  circa  Telettlone  de'Chidici 

l.  1 17.f.  De’  fìggi  quanto  oecefTario  al  vefcouo  a. 
}3.m.E  quanto  al  PrcncipefecolareiuÌ34.m.Buo. 
aoquancoraioiui38.  m.  Violento  pericoloso  iui 
4»’P 

Coeoto  [Stretto , che  renderd  il  vafeouo  deU'anime 
dc'fudditi  I.  i7|.m. 

Contraditioni  £ Fanno  fpieeare  maggiormente  la., 
virtù  1. 06,  m.  Che  hebbe  Tarano  Acciuefeono 
ncll’virimodeiia  vita  i.  161.  m. 

CoHuerfationi  £ Di  donne  quanto  dannofe  x 1x9.  e 
per  tutto  il  capitolo.  Del  vefcouo  con  donne  re- 
ca fcandaloiui  iio.p.  Nonamecceua  Hipocrate 
d'huomopompofamence  veSitoi.idd.p. 

Conteerfi  £ Riprefe  il  Cardinale  Hectico  vefeono  di 
Albano  I.  ipa.m. 

C«»airi£Oc' primieri  Chrilliani  quali  iòffero  3.107 

m. Dcuooo  farli  alla  prefentia  di  Dio  iui  los.p. 
Da' quali  aflener  li  debbano!  vefeoui  iui  133.  m. 
Frequenri  da  quanti  vitij  fianoaccompagnati  iui. 
Lanci  quando  lianoal  vafeouo permefl]  a.  153.  m. 
Ad  effi  li  paragona  l'humana  vita  1. 105.  m.  Oc’ 
Pcriiani  nò  amecceuanole  dóne  3.44.p.Citco!.iri 
deuonodal  vefcouo fiigirli  lui  i jx.  m.  Vedi  dio, 
Menft  ,Temperantia . 

Cerne/»  [PapaSanco  difefo  nella  £ima  da  S.  Cipria-  ' 
no  1. 164.  p. 

Corona  £ O ' rafuta  del  vefcouo  quanto  foife  venera- 
ta i.a4.m. 

Corrado  £ Vefcouo  perche  peiuato  della  Chicià  1. 
87.  m. 

Corti  [Non  lianno  abódantia  di  foggetei  atti  ì Pre- 
lature 1.  III. m.  Romana  fqnadra  i Geni)  iuif. 
Qual  bcamalfe  di  hauerla  Tiberio  3.364.  p.  Del 

vefeo- 
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v.TiOUO  qaamo  eRcr  Jee  dirciplinati  i.  jtf7p. 
y-unto  pia  quella  di  Goftantino  ioi.  Di  Traiano» 
e di  Oauide  . quali  ibflcro  iuif.  Perche  ia  efla  noa 
iìi  Qimato  Mosi  iui  idi.m. 

Cer«^^M»«[Qaandofia  fimoniaco  di  lingua  1.13  j 
& 13  <J.  per  rutto . Di  che  qnaliti  follò  da  Tiberio 
bramato  a . «df  p.  Dee  edere  modello  ioi  id7.m. 

Conto  getoglificodell’  Adulatore  2. 41.  f.  Elia^ 
non  iirdcgnt  di  edere  da  quello  pafciuto  1.41.  p. 

Ce>2itn(iiiefQuancofaonorade  i vefcoui  i.ao.  mi 
Abrugiai  memoriali  contro  i quelli  dati  iui»r.C 
Quanto  ftimalfe  ilSommo  Poutefieeini  as/,Ricu> 
sò  il  Trono  alla  prelèbtia  deVefcoui  iui  3 5.  £ Std 
io  piedi  alla  Predica  di  vn  eefcouo  ini . 

Co/7StiaopoS£G^  fù  predetto  to  galligo  dallo  Stel- 
lita»cpcrche  1.  jo.f. 

Cofianzi  C Di  Lodouico  Tcfcono  tentato  da  \taaJ 
Damaa.ia.  m. 

Cofiaazo  [ Duce  di  Honorio  infelice  per  hauerej 
difcacaato  raTefconoi.  Sa.p.  Imperatore  etn- 
ditoda  Splridionevercouo  1. 141.  m. 

Colìumi  [ del  vtfcouo  benché  peffimi  non  difobli- 
gano  i fiidditi  dal  fio  rifpetto  i.4a  C &da.m-PeC> 
limi  de*  Popoli  non  meritano  velcouo  buono  ini 

• 5t'P-  Del  vefcono  non  deuonoactéderlì  nei  fimi 
comandi  iui  da.nuNd  fi  mutano  io  vn  fiibbito  i. 

I IO.  m.  Buoni  talvolta  dalla  digoiei  corrotti  iui 
ids.8:  iSd.Peffimi  4>  vn  monaco  vefcono  iui  189 
f.  DiTiberio  corrotti  dalla  dignità  ioi  197.  f.  Del 
vercouoferuono  di  norma  a*  Popoli  s.a.p.  Catti- 

> Ili  divo  Gentile  mutato  fobico  fitto  Flamine  a. 
14.  f.  De’  fernicori  liano  ofietnaci , e eortecci  da' 
Patroni 2. sds.percntta.  Qnali denono eirere.a 
quelli  de’  medelimi  fetuitori  iui  ad7.£ 

Cn/ientio  [|E  Salino  panici  da  Dio  per  calunnie  da- 
te al  vefcouo  i.8o.£ 

Cri/ònre[Aicirandrino  quanto  amatore  del  libro 
degli Euangelij  a.ug.E 

Crudelt[_T-it  Amano  i.  43.  £ pà  Cantino  vefcouo  di 
Auerna  2. 

Cuochi  c scacciati  di  Cotte  da  Giuliano  Imperato- 
re, e perche  a.  i j o.  m. 

Cuore  f Del  huomo  come  fitnato  ■ e fuoi  impieghi 
1.2 1 4- p.  Non  mailàcio  delie  grandecze  ini  141. 
ra.  Docile  bramato  da  Salamone  2.  3 3.  m.  Del 
huomo  quanro  bramofo  di  làpere  iui  61.  p.  De- 
gno ricerco  della  Sacra  Scrittura  iui  d3.  p.Inco- 
flante  iui  89.  f.  Del  vefcouo  qnat  eilèr debba  iui 
aid.f.  & 3co.f.  St3ii.  pertucra.  Quanta  incli- 
nato alle  ricchezze  ioi  Z3d.  m.  E'forgeote  deUa 
vera  deuotiooe  iuizSv.m. 

Cura  [Dcll’auimc  quando  fi  debba  accettare  i.a  io 
mi  Non  deetrafeurarfi  per  attendere  i fe  Ilclso 
iui  2 1 8.  m.  Che  hauer  dee  il  vefcouo  della  fàme- 
glia  2.117.  e per  tutto  il  capitolo . Chela  B.  Ver- 
gine li  prende  de’  Vefcoui  lui  324.  £ 

D. 

DAtiele  C Stellica  predice  al  Patriarca  il  flagel- 
lo di Collantiuo^liic perche  1.70. £ Profeta 
premiato  da  Baldafiatte  benché  gli  predica  lafua 
tuina2.45.  £ 

Dauno  [Che  ciceuono  ^belli  che  non  obedifeono  al 


vefcouo  1.57.  m.  Che  àppórta  la  mormoratione 
ini  54.  £ Che  incorronoà  Preucipi  per  malcrarta- 
te  i vefcoui  iui  82.  e per  tutta  ■ Che  aporra  a'Po- 
poli  l’ielettione  di  va  eatriuo  Prelato  lui  94.  m. 
Che  ticeue  la  Cirri  da  vn  Medico  ignorante  1 .94- 
m.  Che  ricena  la  Chiefa  da’  vefcoui  cattiui  1.9J. 
St  9d.Che  aporra  alla  Republica  la  poca  (lima  de[ 
virtuofi  iui  97.  p.  Che  cagionano  i fe  Ilefli  quelli 
eheeleggono  Prelati  cattiui  iui  97.  £ E quei  che 
eonfetifconohoaoril  pedóne  indegne  ini  104.  £ 
Che  uporta  al  Popolo  il  peccato  del  vefcouo  iui 
idS.  £^Che  cagiona  l’amor  proprio  lui  ipS.m  Che 
riceuerebbe  il  Mondo  1 fe  tutti  ricufarseto  le  di- 
gnità iui  2o;.p.Che  apportaoo  gli  rpectacoli  1.79 
pertutto.  Che  Anibaie  riceud  dall’orio  a.  91:  p. 
Che  all’haomo  cagionano  le  donne  ini  119.  e per 
tatto  il  capitolo  » 81  il  capitolo  feqaence , Che 
apporta  la  conuerfaciona  delle  medefime  1. 1 ap- 
ro. Che  apportano  gl’  otij  iui  135.  m.  li  I3<f.  Che 
apporta  lagolaiui  141.0  per  tutto  il  capìtolo.Che 
apportai!  vino  ini  i;s.  per  tacco.  Che  al  Pcclaco 
apporta  la  fupecbia  2.  i<S4.e  per  tutta.  Che  al  mc’- 
dcfimoappoctal'auariciaiul  aap.p.  Che  apporta 
il  Prelato  anaro  allaChiefaiui  230.ro.Cbc  cagio- 
nano I pcefencial  Giudice  z.  271.  m. 

Z)i»v»[Moaacca  coccottodalle grandezze  i .iSs.m. 
Quautogufiafse  invoaneccflcà  f acqua  dìviu 
pantano  a. iso.m. 

Datano  [ Et  Abirone  inghioccici  dalla  terra  in  pena 
dell’ ambicione  I.  laSun. 

Dauidt  [ Nel  filo  Trono  rifiedono  i vefcoui  1. 18.  p< 
Parlò  più  volte  profeticameuce  del  vefcouo  ini 
in.  Perche  fi  pentìised'haucre  tagliato  H lembo 
della  vede  di  bulle  i-fi.f.Spreazaco  dal  Padre, 
cfauocito  da  Dio  iui  isa.£Perche  léce  vngece  Sa- 
lamone ìnGihoniui  i54.m.  Corrotto  Jalfc  gran- 
dezze iui  284.  f.  & 185.  Nonoperaua  fnza  confi- 
girarli  i.  3d- p. Corrotto  daiJ'otio a.  91.  m Eda 
gl’occhia.137.  m.  Trionfò  nel  verùr  l'acqua  da 
luibramaca  a.  iii.f  Quanto  humile  iui  164.  p. 
guanto  oculato  vetfo  i fcruitori  iui  a<S7.  f.  Con., 
l’oracione  accerta  il  buon  gouemo  iui  193.  p.  Dif- 
fidandodifciecofidandoin  Diofupera  ìlCiga- 
te  iui  301.ro. 

Dttoro  [Che  il  vefcouo  tener  dee  a.  1^3,  e due  fe- 
guenti.  Il  mancamenCD  di  quello  quanto  fiadi- 
nofo  iulaoa.  m.  Sofienuto  da  S.  Carlo  benche-i 
hamiiilfimo  ìuiao3.f. 

Derpr/itd[  Rende  lecita  latinnatia  del  vefeouato 
t.aas.  m. 

Dta  [ Dell’otio  perche  da’  Romani  non  follè  collo- 
cata nel  fino  a.Sp.p. 

Dri[  Terreni  Ibnoi  vefcoui  i.  ai.£  & aS,  m. 

De/itir[ Spirituali, 'e carnali  non  poflóno  godetfi 
infieme  a.  141.  m. 

Dtmttrio  [ Elfortana  Tolomeo  i legger  libri , che-, 
trattino  del'Regno  i.  4.  m. 

Democrito  [ Quanto  fiimafic  il  filencio  a.47.m.QnaI 
nome  delfe  alle  parole  iui  48,  p.  Perche  fi  priuaf- 
fcdegl’occhi  a.  139  £ 

Demonio  [Honora  ivefeout  1.38.  m.8(70.p.G’oua  i 
quelli  che  perfeguica  i. (fi. p.  Peggiori  di  efloc  chi 
mormora  del  vele,  iui  69.  f.  Dalle  fue  ruggcllìo- 
ni  lì  ticonoTce  quello  che  i contro  il  di  nino  vote- 
b a te  1.94. 
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re  (.94.nr.Cun  quali  arme  abbatti  vn'tinomo  ini 
iji.tn.  Cumefì  védichi  delPrelati  iui  iffj.m.Co- 
nie  iasini  il  delìderoro  della  pcrrettione  lui  aeo, 
p.  Come,  inquieti  i rercouLpcr  indurli  alla  rinuo- 
tia delle Chierc  ini  ait.r.Fuinuentore  delle  co> 
medie  e de'balli,e  iéllinie.Sj.f.  Come  ten- 
ti l'otioro Sp.m.Iauétò  il  giuoco  delle  carte  lui 
97.rn.G0de  degrimmoderati  riliiui  103. p.  Qy- 
10  tema  il  digiuno  iui  iqo.fNon  hi  il  più  poten- 
te ilirumento  dclladonoaiui  119. 1!  Perche  nel 
deferco  fctbò  per  l’vltimo  le  tentatione  dell’ana- 
titia  iui  231,9.  Qual  forte  dideuotiooe  tema  iui 
iSe.f.  Demonio  è il  mormoratore  i.oj.mi.’  vOj 
vefeouoruperbo  iui  i3o.m.  Suotriooib  qualGlia. 
py.m. 

Z3fma/?(nt  [Qu  al  rifpctto  voleua  che  fì  portaflè  alla 
Piauc,  che  códnccua  Sacerdoti  i.gz.ì.  Suaaccor. 
tczta  per  noneflcr  datolo  mano  a’ nemici  iui 
ipd.m.  Sua  opinione  circa  raccertar  Magiftrati 
iui  103.  p.  Quanto  Aimaflc i calti  1.  icp.m.  Pro- 
uerbiato  del  Tuo  vano  vcRire  2.id7.m.  Schernito 
da  Cicerone  di  vanagloria  iui  204.  f.  Qual  patte 
ftimalTe  principale ncgl’oratori  2.305.  p. 

Htfidtrto  [ Della  Prelatura  quando  artiui  d pecca- 
to mortale  1.194.  per  tutta. Quando  fia  indiffe- 
rente iui  i95,m.  Di  vefeouati  donde  habbia  orit 
gineiui  ipS.m.  Dimutarveicouatofefìacolpab 
iui  14.0.  m.  Dell’Huomo  non  maifatioiuiaqi.pc 
Df/Sdvi-ie  [Vcfcouodi  Vienna  dprefoda  S.Crego* 
no,  perche  infegnaua  la  Cramatica  2.74.9.  ' 

DtlìmK*\_  E'necc&ària  per  gonernat  bene  1. 1 50.C 
atto  [ Mirabile  di  S.  Leone  io  bonore  della  digni- 
tdEpitcopale  1.8.C  Di  FriGiordanoGenerale.2 
de’Oomenicani  contro  l'auibitionc  delle  Prelacu- 
te  ini  172.£ Facetofe  fìa  permeOb  igl’  Ecclcfia- 
Ilici  1. 101.  m.  I 

Druotioni[(Ae  cofa  fia  a 2S5.&2.m.287,m.Di  qui 
ce  forte  ha , e qual  neccfl'aria  al  Vefeooo  »i  pStf . 
ji,  e per  tutto  il  capitolo.  Quale  vtiliti  apporti 
al  velcouo  iui  285.p.Vera  qual  lia  iul  287.p.S(  m 
Suaforzaitti  288.  m.  Ellerna  non  Etrafeuri  iui 
281./.  Con  cui  recitauano  l'hore  canoniche^ 
Lugdcno , St  Vgone.vefcoui  2.189.9.  Che  hauet 
dee  il  Prelato  nel  celebrare  iui  m Verfo  laB.  Ver- 
gine è nccelfatia  al  Vcfcouo  2.3 13.  e per  tutto  il 
capitolo. 

T)huoh  [ Vedi  Demonio  . 

Difilli  [_  Del  Vcfcouo,  quanto  celar  fi  debbano  1. 
7o.f.  Come  gli  occultane  S.  Gio:  Elemolinario 
iui  71.rn.Dal  Suddito  dcuono  có  humilti  auuer- 
tirli  al  Prelato  1.72.111.  Benché  veri,  deuono  ce- 
lainiuÌ7t>.  e per  tutto.  Naturali  E feoprano  nel 
giuoco  2,9^.  tn, 

Diffirintia  [ Fri  il  Tiranno , fri  il  PaRore , e mer- 
cennario  a.lp.f.  Fri  gl'  huomini  dà  bene,  e i mal- 
uaggi  iui  212. m.  Che  i fri  il  prete,  & il  vcfcouo 
1.13.9. 

Di^e»/tà  [Si  Ripetano  dal  Vefeono  con  l'orationi 
2.  295. m.  Del  gouerno  i.i5o.m, 

Dijfidinz^  [ Di  fe  llelTo  habbia  il  Vcfcouo , e confi- 
di in  Dio  2.  ipd.per  tutto  il  capitolo, Si  il  fe- 
g'icnte. 

DiJ?i»riimrDellaPrDdeat)a  fecdndo  Platone  Ari- 
notele,* altri  2.  .25.9.  e per  tutta,  e la  pagine 


fcqueote;  OeU'humiltd  data  dalla  B.  Catarina., 
da  Bologna  2.190.9.  Della  denotione  iui  287.n1. 

D(^fli/à[Epircopalc  Emilc  al  Sole  i.p.II  nò  venerar- 
la quàto  pregiudichi  al  mòdo  iui  f.Fù  encomiata 
di  Ginfiiniano  imperatore  ini  8.ai.  Partecipa  del 
dittino  iui  i3.p.Rcnde  grbuominiDei  terreni  ini 
2i.f.Sono  circondate  da  niiferie iui  r57.m.  Cor- 
ruppe Tiberio,  e Nerone  iui  i85.p.Sc$attl,eOa- 
oide  iui  m.B  Aron  , ScEli  iui  iSff.p.  Del  vefeouo 
fe  E po'**!  con  mezi  honeRi  procurare  iul  1 94.  pct 
tutta.  Sono  pefi  grauiflimi  iui  zoo.m.Chi  Faccet- 
ta per  motiuo  di  fuperbiaé  degno  di  gafiigo  2, 
175.9.  Ecclefiafiica  richiede  grid'bura  lira  ,2.179. 
f Deue  cfTere  foQenuta  2.p.200.e  per  tutto  il  ca- 
pitolo Non  E conferifea  à chi  non  hi  buona., 
làmaz.iii.t  Con  quelle  Dio  porge  anche  l'aiu- 
to per  eficrcitatle  ini  298.  m.  Del  vefeouo  lo  ta- 
pifee  al  diuino  amore  iui  31  i.p.Del  vefeouo  quò- 
te cofe  richieda  2. 15.9.  Regia,  e facerdotalc.» 
quali  nuniRerij  dìRinti  hebberodaDio  i.8.m. 
Del  vcfcouo  venerata  da  gl'Angeli  iui.Encoroia- 
tadaNazianzenoiui  ii.  m.  Epìfcopale  quando 
coolcguiradi  S.Mattia  ApoRolo  iui  i4.m.Qnan- 
to  degna  di  rifpctto  ini  1 5.  e per  tutta . Quanto 
fiafublimeiui  23.  per  tutta  .Quanto  maggiore., 
della  Regiaitti  23.f.  e per  tutto  il  capitolo, &il 
feguente. Quanto eni  chi  ladifprezzaioÌ3j.p. 
Degna,  d'honore  anche  io  Ibggetro  indegno  iui 
39,m.  Se  43.m.  Quanto  rcRi  oftfafe  malamente 
vien  collocata  iui  92,  ro  Prende  il  luRroda  chi 
degnamente  la  poffiede  iui  f Non  E deue  confe- 
rire 1 chi  la  dimanda  ini  109.  p.  Deue  confetirfi 
(énzaintereRetui  112. f Ned  peribne  Laicbei,- 
123.  m.Ned  chi  l'ambifceiui  iit.m.Sc  120.9. 
Chi  la  cerca  confauori  le  ne  rende  incapace  iui 
I37.epertutta  E però  formidabile  d gl'Angioli 
ini  147  m.Chil’arobifccrcfperifficnta  tiranna.. 
iui  14^. m.ErcRa  delufo  iui  179.  &180.  Fanno 
Gitucciolare  anche  i perfetti  ini  i37.m.Epifcopa- 
le  con  rie*  cepteoEbile  quanto  difdica  2.15.  m. 
VIE  deue  afeendet'' per  gradi  1.122'  m.  Qual  Ea 
la  porca  per  entrarui  .1  i39p.QuiioEa  grane  iui 
15  i.per  tuttaQuàco  fatica  rechi  iui  i54.per  tutta 
eie’  MagiRrati  con  quai  mezi  gii  lì  confcguilfero 
1110,  p.  Del  vefeouo  quanto  degno  d'honore  e.^ 
Rima  1. 29.  m.e  per  tnctoil  capitolo  còlètita  d per 
fona  nó  mcriteuole  lo  difonora  iui  98.9. 8(99. ^cr 
tutto . Dcgl’ApoRoli  quanta  Rimata  da  Dio  1. 
i7.Hi.IaeÉe  non  E troiiano  allegrezze  ini  lOo.p. 
Rendono  più  graui  i peccati  iui  lOd.m.  Del  Sa- 
cerdotio  ricufito  da  S.  Francefeo  , e da  vo'altro 
feruo  di  Dio  iui  i8a.p.  corrono  dietro  d chi  le  log 
geiui  202  f' vcdiT'roire, 

D<,?<»ne[Q£.anto  grato  d Dio  2:i40.m.Se  147  Pre- 
cede i Conci  tij  ini  i47.f.  Quanto  Rimato  da  San 
Carlo  iui  148.9.  Quanto  familiare  d molti  fanti 
ti  Vcfcouiiui  149.P' 

Diligenza  [ Che  deuono  videe  gl’ Elettori  de’vefco- 
ui  1. 1 oS.Se  io7.Che  vlàuano  gl’ancicbi  nell’eleg- 
gere  alle  dignied  iui  1 i0.p.L’Apeò  geroglifico  di 
quelle 2,92.f.  Che  vsòGregorio  Seteimoin  cor- 
reggete it  clero  ii3.m. 

Dìo  ì'Si  fcriie  di  cole  bafse,per  confondere  l’alte  1.1 
p.c  delle  caufe  feconde  iui  y.m.  Regge  la  militate 

d fimi- 


P I V N O TA  B 1 L I. 

i (imih'tudiiicddUChicra  trionrjacc7.i!  Ocpolì-  lai  115.n1.  Perche efclu (è  dall' Altare  i fcabiolì  iai 
ta  apptelTo  ivcrcoai  le  chiaui  del  Cielo  lui  lo.m.  iid.  p.  Che  coragradircaoeTacrifìcij  iui  iSS.p, 
Fù  illhcutoredeVclcoui  i4,p,Quanto  gli  (limi  iai  Quanto  liberale  con  l'anima  orante  ini  ipa.  m. 
i7.p.Perche  volle  che  .Mosè  laceTse  Tuo  SaccelTore  Non  dd  digoitircnza  i mezi,  per  elTcrcitarli  iùi 
Ciioiudiui  1; /.Quanto  |eloiòdeirhoaoce  dc've>  ip8,m.  Suo  amore  neccITario  al  vercouo  iui  504. 
l'c.  iai5i.l'.PercliceraaudiMi...ciaetedulonelpcr>  c per  tatto  il  capitolo  . Perche  voleuache  ilSa- 
cuotere  la  pietra  iui  ji.p.  Perche  non  punì  Aron-  cerdote  conrcrualTeaccelò  il  fuoco  iuijio.p.Adi- 

necol  Popoloidolatra  con  Maria  Tua  Sorella  iui  rato  lo  placa  la  C,  Vergine  iui  7 id.  p. 
ni.  Si  reca  i proprio  honore  l’honore  fatto  al  ve»  Dioee/t  Q Di  Gubbio  quante  anime  ùccia  i.  74.  m. 
feouo  iui  7P  m.  Sua  gloria  in  qual  fórma  mollrata  Come  ddCioivefcouo  Boilioenfe  lóHè  viiitata  i* 
adEzcchielIc  iui4i.m.  Perche  folleudairimpe-  idi.  m.  £ come  dal  Cardinal  Ximenes  iui  idi.m, 
rio  Foca  iui  4A.  p.  Da'  Pallori  forma  il  merito  de'  Vedi  yijita . 

fudditi  iui  f.  Ci  punifee  co’  mezi , co’  quali  l’ of-  Diocletiano  [ Nemico  de’  facri  libri  1.  d7.  m. 
fendiamo  ini  f Perche  fece  eleggere  vefeouo  vo_.  D/qjrar  Q Che  colà  dicefsc  degl’otiofi  1.  8p«m.  Lo- 
Monaco  hipoerka  iui  f Di  a vefeono  cattiuo  i daua  le  moderate  recrrationi  a.  loi.p  Qial  Epi  - 
Popoli,  che  non  (ifodisùnno  del  buono  iui  4p.m.  reto  dia  al  rentre  iui  150.  m.  Quanto  paciua  per 
Perche  leuia’ loro  vefeoui  zelantiiuif  Dalui  ci  vanagloria  1. 108.  p. 

viene  il  bene,  Se  il  male  ini  50.  m.  Petche  punì  il  C Areopagita  Santo»  pcrcheciprefcOemo- 

Popoloperlopeceatodi  Dauideiul  m.  Con  qua-  filo  monaco  t.  di.  m.  . , 

le  armonia  habbiadifpofloF  Vniuetfo  iui  57.  m.  dfni^i  U Siracufano  con  la  pratica  di  Platone  ir.u- 
Perche  vietò  il  pomo  d'Adamo  ini  54.  p.  Cornar-  tò  vita  1.  id4.  p.  Datoli  alla  Filofofia  vi  tirò  tut- 
daper  mezode' vefcoui  iui  5p.p.  Afsegna  icia-  toilPopolo  1.  7.m. 

fchedun  Vefcouo  vn  Arcangelo  luif.  Qual  vitti-  />i/èr/e//C$ettantaduedi  Chrillo  icome  r.eli'anri- 
mapiù  dcll'altre  gradifea  iui  dj.  £ Quanto  odij  t ca  legge  6gurati  i.  id.  p. 
mormoratori de’ vefcoui I. di.pertutto, e d8.m.  Diftordit  [ De’ Canonici,  c Clero  di  CuSbio  nel 
Giudical’aetioni diaerfamentedagl’huominiìui  eleggerei]  vefcouoi.po.  p. 

66.  Siflimaolfefó  nella  perlónadel  vefcouo  ini  f.  Diftrttiont  []  £'  riilcllóchs  la  Prudentia  1.  70.  p. 
tadichiara  pupilla  de  gl’occhi  fiaoi,  |e  perche  luì  DiiieaerareQE’chinon  honora  il  vefcouo  1.  7?.m. 
d9,p,Punircechimormofa>òopprimé  il  vefcouo  Jìifobtditnxjt  [Di  Dio  quanto  dannofa  alhuomo  1. 
iui  79.80. 8 1.  Se  8a.m.  e per  cacto  il  capitola.  Po.  S4.p.  De’  vefcoui  quanto  pregiudichi  alla  Chiefa 

nifee  Eudofia  Angufla , e petche  iui  f.  Comanda  i.  77.  f.  Quanto  fia  grane  peccato  iui  d7.m.  Al 

il  nTpcttoanchede’veiÌ;ouipeffimiiui87.f.  Sem-  Capitano  conqoal  pena  fi  punifea  iui  dq.  p.A’ 
pre  concorreall’elctciane  de’ vefcoui  ini  85.  m.  Prelati  che  danno  apporti  iui  m. 

MJ  punifee  quei,  che  eleggono  i cacciai  iul  toi.  £ Dj^rn/i  Sopta  i Natali  fi  concede  dal  Papa  a’ ve. 
S 105.  per  tutta  . Perche  creato  che  hebbe  i’huo.  Icoui  i.a7,t.ra.  Diciounciat  la  Chiefa  quando 
mo,aonFapproudperbuonoi.io7.m.  Nonfidi-  fin  valida  r. 118.  p. 

ftintione  de’  grandi  iui  jio.  f.  Perche  elefle  Mac.  Diffenfftori  [ Delle  rendite  delle  Chlefe  fono  i ve- 
tia , c non  Gmrepp*  1. 115.  m. Perche  volle  che  feoui  z.  >47.  p. 

Saulleioire  eletto  dal  Popolo  i.ii5.£Egli  folopuò  Difprt6ZJ>  , Dijprcz^tori  (;  De’  vefcoui  faranno 
mutate  in  va  fubbico  il  cuore  humaoo  iuinp.  condannati  da  AlcfsaodroMuno  1.74.  m.  Fatto 
m-Perchepreferi  MosSud  Aronneiui  IZ5- £ Co-  ad  va  vefeoua  , cagionò  la  diiiructione  divna- 
mepunifcagl’ambiciofiiai  ia8.m.Ecomeilpec-  CictiiniSq.  m.  Delle  dignici  mollraronodiefie- 
catodcllafimoniaiai  171.  per  tutto  i Ecome-i  re  Siila , Marco  Aurelio , c Pertinace  iui  115.  m. 

quelli,  che  con  hipocrifie  acquiftano  le  digniti  Delle  ricchezze  furono  molti  Gentili  1.  >77.f, 

iui  1 40.  p.  Pecche  circonda/Te  di  fplendore  la  fac-  Del  oro  fil  Spiridione  ini  Z7 8.  m. 

ciadiMosciui  i44.m.  Perche  nella  primitina-  D/<ceriù[  Delle  mogli fàccuano  i Sacerdoti  nella 
Chiefa  fece  ordinare  fercouhuominiperlètci  iui  primitiua  Chiefa  a.  iio.m.  .> 
iq8.m.  Qiunco  11  tenga  offitfo  dalle  colpe  de'Pte.  Dorilità  [ E’  patte  della  prudeniia  3.77.  p, 
latiiui  id7.p.QuaneoabotTÌfcaIaloroingraticu'>  Santo vidde  che  ilOemonio  godeua- 

dineiuim.Qaancotigotofonelgiudicarliiui  169  dell'imiuoderaca recreatione  a.  17.  p. 

Se  170.  Quanto  con  em  fari  rigocoib  il  giorno  del  Dtminh  £D'ì.Urì  è molto  grauc  all’huomo  1. 149, 
Giudicio^  iui  171.  m.  Quanto  lèueco  contro  chi  m.  Porca  fcco  l’odio  1.  idi,  m 
irafcucalaùlutedeH’aaimeiui  171».  m.  Quanto  Doni  [^Ocuono  abbornrfi  da’ Giudici  1.  a7i.  m. 
gradlfcal’amordelpcolSmoiuiaaiJIlaognifla-  Fatti  della  Beata  Vergine  ddueSanti  vefcouii. 

co  mefcola  trattagli  ini  aqi.m.  Q^al  fia  il  fuo  piò  7 17>  p- 

fbaue  cibo  a.  za.  p.  Perche  delTe  canti  Precetti  i Donnt  Loro  conuerfacione  quanto  debba  del  ve- 
grHebreii.88.f.  Debbiamo  tenerlo  Hèmprc  pre-  feouo  fuggirli  a.  lai.  per  tutta.  Che  bramano  le 
ùnte  3.  i05.p.AbotTÌfceolctamodolalafciuiaiui  vificedi  Prelati riprcle da $.  Gironimo  iui  173. p. 
iiq.m.  Punifee  alcuni  vefcoui  cololì  iui  145.9.  Vanamente  adobbacc  noiofe  àSiPaolaiui  167.P. 
Perche  volle  che  Atonne  haneuc  velU  pcetiofe  3.  Pecche  l'Apollolo  le  vuole  velate  in  Chiefa  i.ao.fi 

i6j.  p.  Eflàlca  g/huaili , Se  opprime  ifiipechitui  Quanto  cicitace  le  Perfiane  3.  49.  p.  Le  Seleniche 

177.  p.  Quanto  odi  lìfàlla  iui  i88.m.  Perche  voi-  fono  infami  a.  83.  p.  Si  aflengano  da’giaochiio., 
le  che  a’ Sacerdoti  fi  deSéto  le  primitie  s.iaa.p.  ptefeatiadegl'huomini.eperche  3.  ps.ra.  Con 

PerchccosMadòiMotòiCheficauafrelefcar^  cficnondcuonohabictre  i Prelati  a.ii9>  epec 

tutto 
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tuffo  il  Capitolo.  Sohoarmc  potentiflime  del  De» 
nonio  mi  1 19.1.  Con  efle  benché  parenti  noiidi 
VQieua  habirare  S.  Agofiino  a.no^  p.Cagionano 
airjiuomoogni  miferìa  im.  121  m.  Superarono 
anche  i piìi  Santi  mi  i£3.  p.  Dal  portar  Joro  affet- 
to benché  honcHo  ti  guardino  ivefeouiiai  naf- 
Che  forza  habbino  ne  gl’occhi  2. 184  p.*Vna  di  ef- 
fe fu  ofTctsa  dal  Demonio  • ftando  nel  lectoa.  78 
f.  Ripudiate  fe  fi  portauaoo  a’  fpettacoli  contro 
voglia  del  marito  iui  81,  ro.  La  loro  conuerfatio- 
tiefiretta  é il  margine  del  precipirio  a.  iii.  p. 
Sono  calamita  del  h uomo  iui  m.  Il  tefeouo  dee^ 
fuggire  le  loro  vifite  3.1 24.  p.  Benché  fante  deuo- 
DO  fuggirfi  ÌUÌ137  m.Jnconiienienti  che  nafeo* 
no  dalla  loro  conuerfàtione  col  vefcouo  iui  130. 

f m.  S. Cironimo  calunniato  perla  conuerf^tione 
di  Santa  Paola  I & altre  Sante  iui  1^1.  m.  Vana- 
mente adobbated  chi  fi  paragonano  iui  1^7,  p. 
Quando  gl'adobbl  fiano  loropcrmcflì  ini  idS.p. 

'X>ote  [Del  vefcouo  qualfia  1.  i4o.f.OacadaPioV. 
ad  vna  (ha  Nepote  2.25  8.m. 

[Soli  fi  dcuoQo  eleggete  al  gouetno  Eeclcfia- 
fUco2.57.m. 

WQttriaa  [ Sacra  quanto  neccfsariaa*  vefeoui  2.58. 
m.  Senza  efsa  non  fono  veri  vefeoui  I dì  5e.  p. 

[ Curìofo di S.  Anafiafìovefcouo  i.45.m. 

[ Ktceuc  vn  fchiaifo  davnfuo  feruitore  nel 
giooco  » e perche  non  Io  punì  2.  pd.m. 

Dvet  [ Dei  Popolo  è il  yefcouo  1 . 1 8.  f. 

j)wsftdo  [ Vefcouo  di  baf^  aafi:iti  > fù  di  cofiumì 
cccellenu  i.40«£ 

jDuOano  [Arciuefeouo  dì  Contnrbia  quanto  hono- 

rato  dal  Ré  nel  portarli  airAudientia  i.jy.p. 

xS. 

E. 

ECeiUmzs  [ DcirAniina  i iaditia  deUi  digoi* 
ti  del  vefcouo  i.iz.p. 

SctUJufìici  [Quanto  obligati  ad  obedire  al  vefeo- 
uo  i.;}.eper  tutto  il  feguente  capitolo.  Gli  giti* 
raooobedientia  iui  6^  m.  Non  deuono  habitare 
con  Donne , c quando  pollino  ciò  fare  con  le  Pa- 
renti:, no.  p.  Perdono  ilcrrdtto  nelconuctfar 
con  quelle  benché  Sante  a.iji.  m.  Intemperanti 
nel  vino  qual  gaòigo  meritino  iui  i ja.  m.  Perche 
paragonaci  daS.  fomardo  a'  Contadini  iui  178. 
p.  Quanto  deuono  eflcte  lontani  dall'  auacicia  ini 
3 ; 1 .f.  Quando  polTano  con  le  rèndite  Eccleliafti- 
che  fouuenire  i Parenti  iul:48.  per  tutta . Ve^ 
Cltro  > Cbierito  , Sacerdote , Prete  i 
'£(v4i«^4dxa[FùpelUmo  fcdiittote  , non  Prelato 
I.  1 I p. 

Bdmondo  [ Santo  accettò  violentalo  la  Cbiefa  di 
Conturbia  i.  :op.  f.  Come , c perche  la  rinuntiaS- 
fe  iui  :}o.  p Quanto  appneato  allo  Audio  della.. 
Sacra  Scrittura  3. tfj.m. 

Bdifieotioie  [ Che  prefe  Carlo  Magno  da  S.  Ludgr. 
ro  vefcouo , perche  non  volle  intetrompere  l'ho* 
re  Canoniche  1 :8p.p. 

Effetti  [ della  grana  quali  (iano  1. 14}.  m. 

Bjfretno  Siro  [Santo  riceuc  da  vna  Donna  vn  bel  ri« 
cordo  in  ordine  alla  cullodia  de  el'occhi  : . i ; 9.  nt 
Egittiam  [Perche  coNocalTeto  la  Sfinge  auanti  i Té. 

pii  j.iff.m.  Perche fcolpiffetovnoechio  fopra  lo 


Scettroiuiij.m.  Loto  Sacerdoti  quanto  olferuà- 
ti  della  Cafiici  iui  109. ni.  Adobbauano  riccamé- 
ce  i Tcmpijt  nc'  quali  adorauano  animali  ini  166 
f.  Loro  Giudice  quanta  amatore  della  verirl 
370.  f. 

Eleazaro  [Conte  di  Ariano  viecaua  il  ginoco  a’fuoi 
feruidoti  1.  97.  p. 

Eletti  [Indegni  dell'honore , vengono  dishonorati 

l.  99.m.  Per  Itinonia  obligati  i depocre  la  digni- 
ti  I.  133.  m.  Per  dirpoficioncDiuina  alle  volre_f 
peggiorano  ne'  coAumi  iui  tS6.  m. 

Blettioae  [ Non  buona  de’  vefeoui  peroltiofa  aglK 
Aefli  eletti  1.97.  m.  e per  tutto  il  capitolo.  Pre- 
giudicialcdgrElctcori  i.ioi.p.  epertucco  il  ca- 
pitolo . D:’  vefeouicon  quanta circofpeccio De., 
deefacfiiui  104.  m.  Del  migliore  come  t'intenda 
iui  io;,  m.  Quale  la  bramtlfe  il  Bcllarmioio  iui  f. 
Di  Giuda  fra  grApoAoIi.  è di  Nicolò  fra  Diaco- 
ni , perche permeflà  da  Dio  iui  loS.  p.  De'  vefeo- 
ui quanto  peticolofa  a' Prencipi  101107.  f.  Quale 
la  ricerchi  il  Concilio  di  Tienco  iui  io8.m.Dce_t 
farli  fenza  interelTe  iui  i n.  m.  E con  particolare 
orationeiui  ii4.f.  Di  Saul  perche  Dio  volle  che 
fi  facelTe  dal  Popolo  iui  n;.£  Che  faceua  Filip- 
po 11.  di  Spagna,  perhaoer  buoni  vefeoui  iui  414 

m. Aaertimcuti  che  intorno  ad  elfa  diede  il  Beato 
Giordano  Domioicano  ini  .119.  p.  Di  Bertoldo 
vefcouo  di  Brema  dichiarata  nulla  dal  Concilio 
Lateraoenfe  > c perche  101134.  m.  De' Canonici 
al  vefeonato , perche  anticamente  fi  facefie  iui 
133.  p.  Che  fa  Dio,  come  fi  conofeaini  iip.tDe' 
vefeoui  hd  da  depédete  da  Dio  ini  i97-r  per  tut- 
ti . Fatta  di  Moto  Proprio  dal  Papa,  dee  accettarli 
iui  304.  m.  Di  pctfone  dedite  a’ncgotij  fccolati 
non  dee  Girfi  per  le  Chiefe  iui  3ti.p. Fatta  da  Dio 
fi  tira  dietro  l'aiuto  fufiìcieDCe  3. 198.  m.  Del  Vi« 
cario,  Scaltri  MiniAri  qual'cITet  debba  ini  3i$9.p. 
Del  vefcouo  che  fi  faccuadal  Popolo  non  era  De 
lure  Diuino  i.  88.  m.  Cacciua  del  vefcouo  i chi  fi 
attribuire* da  S. Gironimo ini  93.C  Perche  fù  ne- 
ccITaria  leu  are  il  confenfo  del  Popolo , e del  Clero 
iui  88.  m.  It  89.  m.  Abufi  che  ne  fuccedeuano  iui 
90.  m.  De  vefeoui  quanto  fia  importante  iui  91. 
fPctche  i quella  concorra  lo  Spirito  Santo  ini  1 1.' 
f.  Sciocchezza  di  Caluino , e di  Lutero  in  quello 

nere  ini  f.  Se  8 8.  m.  Ricordo  incorno  d ciò  dato 
Valentiniano  Imperatore  iui  3d.  ro.  In  quella 
de' Pontefici  non  fi  hd  riguardo  alla  nafeita  ini 
40.  m.  De'vefcoui  cateiui,  perche  Dio  la  permer- 
talui  4d.f.  De'Romani  Imperatori  come  fi  fiiccf. 
feitti  8;.  m.  Di  S.  Mattia  da  chifofl'e  latta  ini  m. 
De'  veRoui  come  li  vCtlTe  nella  ptimitiuaChiefa., 
iui  8d.p.  Fù  fempre  nulla  feoza  la  conlérmatione 
del  Papa  iui  87. 

Elettori  [Theodorico  dd  loro  vo  ricordo  per  lo  go- 
uerno  politicoi.  149.  p.  De’velcoui  quii  mezi 
deuono  tenere  per  accertare  1. 113. f.  114.f121.St 
121.  Quali  pcrionc  eleggere  non  debbano  iui  33. 
m.  134.  m.  St  i3;.fDe'  vefeoui cacciui quanto of. 
{éndanoDioi.  94.  m.  Quanto  oltraggio  Cecino 
alla  dignicdiSe  alla  Chielà  iui  91.  e per  cucco  i!  ca- 
pitolo. Quanto  pregiudicanoife  Aefli  ini  loi.e 
per  tutto  il  capitolo . Qual  fine  debbano  prefig- 
gerli luì  lod.  cper  tutto  il  capitolo . Se  tengano 

obligo 
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~EfiM  £ RlnuntUndo  la  Prelatara  > riountid  al  Cie* 
lo  I.  iij.  m. 

Effamt  £ lUgorolb  de'  vefeoui  nella  lor  motte  i. 

Iti. 

Bjrmfio  Capo  fi  tende  imitabile  dal  Popo- 
lo a.  i.  & } . Cattiuo  da  il  refeouo  nel  eonuetrac 
con  Donnea,  ajo.  p. 

EJfenitn  £ Faori  deirhabitato  è boooa  rieteatione 
di  vn  veicouo  a.  log.p.DeleefcouO  èrorauone 
a.aj>4,p. 

.c^rMt(»)w£  Fatta  dall  Autotea  Prelati  i.  5.f. 


nitori  e reo  di  morte  iui  7t.  p.  Il  vereoaodeoeef- 
fetne  aclanee  a.  ai  i.  e per  tutto  il  capitola . Chi 
non  l'hi  buona  non  < capace  del  Tefcouacoiuif. 
Buonadiqoantopreiao  a.lii.  ffl.  ai;,  p.  Modo 
di  coniéruarla  iniègnato  da  Socrate  iui  ai  j.f!  E' 
nodrice  della  virtù  iui  a Fù  collocata  fri  le.» 

Deitiiui.  Quanto  ilimatada' Santi.  a.a>5.pet 
tona.  In  qual  forma  il  Vefeono dee  confetuatla 
iui  a 1 7.  e per  tutto  il  capitolo . Qn^anto  Te  oc  mo- 
ItraflegelofoS.  Paolo  ioif. 

Eaurf  £ Che  cofa  fia  a . i jo.C 


£ Dell’ huemo  bene  TpeiTo  inganna  1.114.P.  .Fnnttfl/a  £ 11  vefeouo  dee  eflèrne  vigilante  a.  ad;. 
£rd£  Che  nel  vefeouQ  eletto  fi  tichiede  t.  laj  ni.  per  tutto  il  capitolo.  Pio  V.  come  bramaiTed'ha- 
fo^Nautraglo di  eiraèiIgiuocoa.9S.p.  uerlaiui  adj.f  S.Carlo  comed  quella ammettef- 

£ C^anto  follerò  Cadi  a.iep.  m.  Beliemmia*  fe  i remitorì  iui  ad),  m. 
no  il  Sole  1.  Ida.  f.  Perche  roggiogati  da  Afa  Ac  FawàUarità  £ COn  donne  non  dee  bauete  il  vefeono 
di  Giudea  a.  joa.  m.  a.  iip.tCMt  tutto  il  capitolo»  e due  fognenti  ■ 

£»ar>77e  £ Papa  vieta  ildare  orecchio  alla  mormo*  Faratnt  £Qaanco  hoooralTe  Giofepi»  1.4I.P.  Che 
catione  contro vefeou i i.7;.£  figaifichìlacolianaicheglidicdeiuil7i.  p. 

EHdoJit  £ Imperatrice  perche  punica  da  0io  i.8i,f  Fafi  £ polla  torta  calpeflrato  dal  vefeooo  1.19.  mi 
Euangtiìj  £ Quanto  fiimati  da  Colante  AlelCindri-  quanto.odiatodaD10a.178.  m.Di  Giorni  v^ 


no  a . 08  (. 

£ai;mi«£  Papali!,  aflegna  il  modo  di  eleggere  il 
vefcouoi.  108.  m.  Lo  impara  da  S.  Bernardo  ini 
J18.  m.  Se  t a ;»f.  Sdo  letto  qual  fbiTe  a.  id;.  £ E 
quale  il  Tuo  vedire  a.  I7a.  £ Quanto  bumile  iui 
ipS.p.  Auucrtiro  da  S.  Betnatdo  i fodenerei  ve» 
* (coui  iui  ic».£se  a 8(.m£t  i far  CardioaU  Iroomi» 
' oidediciairorattoneiuia9J»£ 

Bugtnio  £ vefcouo  che  mutò  dtuerft  Cbiefe  , coite 
vcaiilè  da  vn  Concih'o  mortificaco  i.  ajp.  p. 
lEuntrce  £Di  Candactquancodndiolò  della  Sacra.» 
Scrittura  i.dd.  m. 


kouo  di  Rauenna,  come  abbaco  da  S.  Gregorio 
iui  190. m.  Di  Codaoxo  non  ^dinatodaS.  Ifpiri- 
dioneiuiapo.m.  Di  Leone  quanto  grande  «eco- 
ine  fprextato  da  S.  Luitprando  iul  i$i.  f.  Vedi 
I Luffit  Palauca  , Omamtntti 
Paticé  £Quaiitoiodefoflbfoflè  Aleffimdto Magno  r, 
i;;.m.Grandc  i cui  il  vefcouo  d foggetto  i.ij;.f» 
Ecomovcngaricompcttlataiui i)$. m. A quelIaL» 
vengano edbttati  i vefeoui  a. d.]m.  E'impoflìbiie 
che  rhuomo,Aia  fompie io  quella  impiegato,  a. 
loo,m.  Per  Iblleuaricne , che  cofa  facrmto  alcuni 
ini  101.  p.  Non  6 fente  oue  i amore  iui 


Bupelo  £ Perche  gittaco  in  mare  da  Alcibiade  uà  i'iuialr£l>e'PoeriqaaDC»poiriao<fi‘er‘vtilia.7t.p. 

FoMtr*  £ Humano  e via  indiretta  per  tkeuere  Icl.» 


Prelacure  uj.ra.Se  94-m. 

Ftdt  £ Quando  màcd  in  parte  nella  Chiefa  i.  ;4-m. 
Perche  da  eSa  moiri  ChrMiaoi  fi  partifiéro  fotto 
Pedo  a .aa p.£Come  la  lafciù, a poi  la  tipi gliò  Na- 
tale vefoou^  e Confirflbre  iui  a;  j.ro. 

FtJtrig»  £ Santo  odbrfe  tutto  il  Patrimonio  airi  m. 
pctatoie  perche  non  io  oaminailè  al  vefeouato  di 
Trai  etto  l.aop.  f.  Imperatore  adegua  ie  conditio. 
ni  di  va  booo  coafigliero  a.  '40.  p.  ^anco  disbo- 
nedo  ) c manto  ìnfidiaflcatia  puriri  di  San  Gio- 
Danni  vefeono  a.  aia.  il 


*»*P- 

Euripide  £ Bramtna  più  di  parete  ^ che  di  edère.^ 

■ buono  1.138.  p. 

Buftpiè  £ Papa  riprende  i Gcaleggì  contro  veléont 

l.  171.  £ Santo  fù  patientidùno  i.  9S.  f.  Vefcouo 
perche  (òiTe  ad  voa  Chiefa  maggiore  craalérito  i. 

i47.f 

£*y7acùie  £Quaato lodato daS-Aranaiìo  i.aqS.p. 

£tirrepw£  Motteggiato  da  daudiano,  e perche  i. 
ioa.  m. 

Eztcbu  £ induflc  il  Popolo  idolacit  co]  tffempio  al 
culto  di  Dio  a.  3.  p> 

Eettbitllt  £ in  che  maniera  Ce  gli  modralTe  Dio  1.41  FeUre  £ Diacoooperche  oon  ottenne  [‘ambita  Pre. 

m.  Vede  alcuni  pigmei»  e che  coCtlìgaificauaQa  latnra  1.131.  vdcouo , perche  ad  voa  Ciucia  mag. 

1.98.  m.  giare  tta^rito  iui  047.  Vefcouo  di  Manfredonia 

F.  ttprefo  da  S.  Gregorio  peri  delitti  di  fooocpotc.o 

a.a;4.m. 

Fjiettir  In  bocca  de*  Sacerdoti  fono  beftemm  ie  trUmà  £Del  Principe  io  che  confida  t.iio.p.Qnan- 
a.  lOi.f.ScigUEcdefiadici  fiano  permelTe.»  tafiadicbihonoiaDioiui;;.m.  Qtantofbile.» 
ini  loi.m.  Souetchie  punite  nel  Pnrgaeorio  iui  qncKa  di  Sciano  iui  44-p.  Compita  noo  fi  può  ha- 
lod.p.  ueredall*buomoiuia4J.m. 

Fattiti  £ De' vefeoui  congregati  oe'Coueilii  i.>.  f FefìimZ^  al  vefcouo  fia  lecito  di  afliftetii  a.  8;.  f 
De'Tcfcoiii  come  Ga  limile  i quella  de^'Apo-  e per  tutto  il  capitolo.  Come  Sano  chiamati  da* 
doli  ini  >6.  p:  Santi , e chi  ne  tode  l’aurotc  iui  8;.  £ Biafimati 

Falaridt  £ Piencipe  crudele  d' Agrigento l.5o.p.  dal  Petrarca  ini  8tf.  m.  F idi  Balh  . 

Falttni  £ Non  deuooo  vedetfi  in  cala  de'  Vefooui  F'tdtuia  £Dee  hauece  il  Prelato  iella  diuioa  afiifteo- 
X.  7;.  f xa  a.apS.  e per  tutto  il  capitolo.  £ nelfintercef- 

Fama  £ Chi  lacera  quella  del  Vefeooo  > piazica  d’  fione  della  B.  Vergine  ini  ìid.f. 
hcrccico  i-dp.  e pertutta.  Che  fi  lena  al  vefcouo  £ Madre  t e Spola  dei  vefeono  ù la  Chiefa 

non  fi  può  coroi^fàtc  ini  73.1n.Che  fi  lena  a'Sc;  £ 

Figliut- 
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F^Hiiolt  L DcTontcfici  impudichi.' con-qual  peoa 
tufferò  piinicc.  1. 170.  il 

Figliuoli  [ De  gl'Aponoli  fono  i vofcoui  1.  ij.nv  Di 
Dio  fono  i ycrcoui,  e pcrclic  come  cali  fono  chia- 
maci i.a8.t.'&  174  p. 

Figliuolo  [ De  Abramo  > e qon  di  Dauide  fi  inanife- 
nò  Clir'Ko  I.3J.  f. 

Figuro  [ Del  vefeouo  fi  Aroanc  1 .7.  iq.  Di  Dio  é 1* 
huoiiio  illi  4a  p. 

Fili/io  r Perche  clforcò  Cicerone  i r.on  ambire  Ma 
gittrali  i.irfì.ni. 

Fihppo  [ Figlinolo  di  S-Ludouico  Re  di  Francia  ri- 
ccue  ricordi  dal  Padre  per  la  nomiiiacione  de’  Ve- 
feoui  1. 113.  D.  Secondo  Rè  di  Spagna,  qual  modo 
teneliVper  hauere cerecaza de'  buoni  loggeccial^ 
le  Chicle  mi  11».  m.  tènancodilpiacere  nioiifàUé 
in  motte  di  eiirrellato  Rèiui.  i8a.  in.  Padre  di 
Alcifandco  cerca  qual  fia  nel  mondo  la  cofa  pii 
cccclfaiui  aoj.p.Terzodi  Spagna  che  cofa  inceo- 
deifeda  vn  Prcdicacocein  maceria  di  Configlkri, 
e Confeifori.  a.39.m. 

Fiiofofo  Q Di  Coilumi  non  conformi  alla  profèfito- 
ne,  come  motteggiato  a.id.m.  ~ ' 

- Flaaiano  Prete , che  con  modi  illeciti  ottenne  il 
veicouaco,  come  foife  da  Dio  panico  1 .140.p. 

Fine  [Della  prefeote  opera  qual  fia  i a.  Se  3.  Dell' 
Autore  nello  Icnucrc  in  Italiano  ini g.Dtl  Telia». 
nato  quanto  inalzi  quella  dignici  iui  ii.irjca. 
che  hauet  deiiono i Laici  oell'bcHionre  il  ortfàtuo" 
iui  81.  p.  Di  Carlo  Magno  nel  vietare  le  morrniv 
racionì  del  vefeouo  i.dS.  p.  Che  dcuouo  prefig- 
gerfi  gl’Elettori  dc'vefcoui  iui  107,  e per  tutto  il 
capitole».  Dilliugue  l'opera  iui  m.  Delle attioni^ 
benché  buono  talnora  lo'rtifce  cattino  fine,  e cac« 
tiuol'uccelfo,  e perche  iui  113.  m Che  hauer  fi 
dee  nel  faccettare  le  Prclacute  iui  194,  f.  Buono 
per  coniegutte  Prelature  rare  volte  fi  hi  iui  1 97. 
in.  Che  hauet  deuonolc  Dorine  nel  vettire  a.  log. 
p.Del  velcouQ  nelle  fueattiouiqual'circrdcbblu 
i.zop.  m.  Della  pcilectionequal  ha  mi  ann.m. 

Foto  [ Perche  lollcuato  da  Dio  airtmperlo  ».  ad.  C 
Lettera  Icrittag'i  da  S.  Gteeorio  prima  che  li  pa- 
Iclalle  cattiao  lui  51.  m. 

FoBdtmtuti  [ OellaChiefa  fonai  vefeoui  1.  ip. £ 
Del  Politico  edificio  èia  Religione  iui3).m.  DeL 
la  vita  fpirituale  qual  fia  z.144.  m. 

Forma  [ Vfaca  da  Dio  oe|  conjmandate  che  non  fi 
mormori  del  vcfcouo  i.68.m.Di  quantefoccc  fia 
ncll’huomo  nelfellère morale.  1.  io.m. 

Formica  [ Geroglifico  della  diligcntia  1.  91.  f. 

Fortunatiano  [ Vefeono  perche  apoflacaffe  :.i8.p. 

Fortunato  [ Si  può  dire  il  vefeouo  benché  innocen- 
te, fé  la  fila  fama  non  è laCctata  1. 16^.  f, 

j’ei'za[Dell'aaib:cioae  i.  139.01.  Non  ordinaria.. 
VI  vuole  per  goucrnire  anime  iui  1 ja.  m.  Della.^ 
nafeita  con  la  vired  congiunra  iui  lop.m.  Che  hè 
la  donna  per  fedurre  gfhuomini  i.i  19.  per  tutto 
quello, Se  il  fegaente  capitolo.  Delfhumilià  1. 
190  p.  Della  vera  deuocione  iui  i88.m.Dell’era. 
tiouc  mi  »9t.  pfc  tutto.  Dclf  interceifionc jdi 
Macia  Vergine  iui  3 itf.ro. 

Francejco'}  D'Aflifi  fupplicò  fi  Papa  duoli  dar  di- 
gnità a'  funi  Religiofi  i.  190.I  Con  che  modo  cf- 
lottafle  i Frati  allacullodia  degl’ocehi  z. 139.9. 
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Francefeo  [ Sauiero  qual  confìglio  delTc  a’  Religiofi 
nel  trattare  con  Donne  fpiritualii.  133.9.  Eflor- 
cò  i Predicatori,  c Confitffori d non  ingeritfiuc' 
negotijaltrula.atf  i.p. 

Franctfeo  [ Di  Sale»  ticusò  di  eScre  trasferito  d 
Chiefa  migliore  1.14».  (Quanto  dJfcreto  nel  par- 
la re  s.5o.m.  in  qual'vfo  fpeudefle  l'entrate  della 
Chiefa  iui  138.9.  Come  acquillaSc  la  vcradeuo- 
tione  iui  aStf.f  £ con  quanta  celebcafi'e  iui  189.  £ 
Configliaiia  i negotij  có  l'oratione  ini  ipj.fAui- 
maefìrò altri nclf amore  di Diolui  tii.f. Afiico- 
curaco  dalla  B.  Vergine  della  fua  protettiooe  iui 

?i8.p. 

FrancefeoT.  Petrarca  pregava  Dio,  che  non  lafciaf- 
fe  paffar'til’lcalla  nella  Francia  l'cfsetcitio  della.,  ' 
caccia  1. 74.m.  Afsegna  i danni.cbe  apportano  le 
Comedic  iui  81  p.  Bialìma  i Balli  iui  8tf,  m. 

i^ranrr/ffQuanto  llimaffcroi  vefeoui  1.3  5.m 

Francia  T Come  in  quella  fofsc  cUetroinaFa  la  fi- 
monia  1.183.9. 

Fratelli  r Del  Sommo  Pontefice  tono  i vefeoui  a. 

ip.  f.l ^ 1 

Fuga  [ Di  molti  Siti  dalle  digotti  1 1 13.  e per  tut- 
ta . Di  Sant’  Acanafio  fò  vittotia  iui  sqtf.  m.  ie  £ 
Dcll'otioneceflaiiai.87.f  Hcome  tale  dee  pre- 
dicatfidal  Pallore  inipo.  f.  Dell'otioanche  nell' 
otiohauerfideeloi93.-li  Ceneflà  fi  viucc  la  I4- 

, feioia  iul  a 1 ; . 8e  1 14,  

Fulbtrto  [ Vefeono  guacito  dalla  B.  Verone  con., 
if^zzdrli  in  bocca  il  latte  1,217-p. 

Fukentio  [ Santo  col  non  ambire  le  Ptelatnre  fii 
fatto  Prelato  1. 13  i.m. Quanto  parco.ne'cibìi. 
149.  p.  Infcgna  ad  vn  Senatore  il  modo  d'acqui- 
.flare  laveragiandeazaiqi  ipi.m.  Dalle  grau- 
dezze  di  Roma  è rapirò  alla  contemplatiooe  di 
quelle  del  Cielo  1 91.  p. 

Fuoco  [Perche  non  abbrugiò  le  vedi  di  S.Britio  ve. 
Icouoii.  131.10.  Perche  tu  caftigo  di  Nadab  »&  A- 
biu a.i  rtf.  Perche  doucua  manteacrli  continua- 
mente  da' Sacerdoti  antichi  1.  310- P-  Fuadora,- 
to  da’ Perii  lui.  ■' 


G 


GAÌ  [ Che  lignifichi  in  lingua hebiea  ixf.m. 
Gaìia  [ Elclfe  per  fuccClTote  Pifon,  e non  uru 
parente  come  Augufio  1. 101.  m.  Troppo  fàcilcLa 
nel  credete  a'  fuoi  coafigUcri  3-4tf.  p. 

Caligo  [ Che  di  Dio  èchi  non  obedifee  al  vefeouo 
i.jtf.St  sS.Jper  tutto . Che  diede  i chi  opprime- 
uaSidonio  Apollinare  iui  81.  £ Che  dà  i chi  per- 
cuote il  vefeono  iui  8a.  m.  Et  à chi  fprezza  Icfue 
corrcttioni  iui  f.  Che  di  i chi  petfeguita  il  Vefeo- 
uo iui  84.  e per  tutto . Che  diede  i Lodouico  IL 
per  hauere  promolfo  alle  Chiefe  foggetti  indegni 
iui  103.  p.  Che  diigfambitiofiioi  iz8.  m.  Che 
dii  chi  aliena  i beni  Ecclcfiallici  iui  :3tf.m.Che 
diede  i Flauiano,  che  con  fintionegiunfc  al  facro 
Trono  iui  140.9.  Che  di  i chi  mormora  de'  Pre- 
lati iui  itfj.  m.Che  di  a'  Prelati , che  rrafeorano 
la  falutc  delf  Anime  iui  i7tf  f.Eche  percal  caufa 
diede  all'anima  d'vn  vefeouo  iui  178.  p.  Che  die. 
dei  Cefate  Borgia  per  hauet  lafciato  jl  vefeoua- 
tuiui  ajj.  f.  Che  diede  ad  vn  vcfcouq  .fimoni.ico 
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illi  1 1 j.ji.Cht  niir,tNÌa  l’ vcfcoui  otioC  iui  i.pj. 
m.  Ciiedà  a'veCcouigoloG  j.  I4j.p.  Chediede-i 
a S.  VIdcrico  per  hauere  rinunciato  laChiefa  al 
Ino  nepoce  3.  a jj.  p.  Che  dannoi  Torchi  à chi 
giuocaiuipy.  p. 

Cjjudic/o  C Vc/cooo  di  Gobbio  hi  lettere  da  S.  Gre- 
gorio in  maceria  deirelcctiooedclTercouo  i.88. 
P;  Tiene  ordine  dal  mcdelimodi  aOìitere  aH'elec- 
tione  del  vefeooo  di|Sadioa  i &,in  qnal  modo  iui 
i>4.  m 

C Ve  feono  rapprereoca  i S.  Vgone  la  necef- 
iìtiiche  li  hi  del  diurno  amore  a.  }op-  m.  Priore 
di Chiarauallc  ricufa  il  vefeonato  contro  il  com- 
inanda  mèco  di  Eugenio  III.  1 7p,f',Renela  doppo 
morte  che  fé  l’aceetcana  G làrebbe  dannato  :iui 
i8o.  p. 

Cela/o  i’rfmef; Quanto  homilet.i97.p.  Vuole  che 
i vaTcoui  diOribnirchino  in  paleTc  a’  poueri  le  ten- 
dicc  Ecclclìanichc  a.  a42.m, 

Gtnnaro  [ Vefeouo  di  Cagliari  quanto  ioterefiaco , 
e come  indcuocauience  celebralTcìj}.  m. 
CmtUi  [ Collocarono  io  Cielo  gl'animali,  St  i cam- 
pi elih  nel  centro  della  terra,  i.  97.  p.  Confacta- 
uaoo  le  primicie  della  menfa  a'  Dei  a.  1 $4,  p.  ca- 
oagloriofi.  a.  aoj.p.  molti  di  lororpreizarono  le 
ricchezzeiuiaj^.C 

Otrardo  [ Vercouo  Engolimenre  per  tmbicione.i 
apoftacòla.205.  f. 

Germana  [ Vefeouo  Aotifiodorenfe  come  regalato 
dall  Imperatrice . e come  egli  cornò  i [regalarla 
a.  ida.  p. 

GereèauueQ  Col  Tuo  elTempio  fece  idolatrare  il  Po- 
polo a.  j.p.  * 

Geroglifico  [Delnefcono  è il  .Sole  i.aj.  ro.Delli^ 
lama  del  relcouocla  Clamide  di  Saul  i.  41.  ra. 
Del  mormoratore  i Acceonc  i.d7.m.Della  Chic- 
fa  qual  ha  Iuip5.  m.  Della  prudenza  è il  moro 
Cciro,e  laGruc  a.  ap.f.  & j r.f  Delle  delitie  qual 
fìa  iui  ai},  p. 

Gerutione  Z Vefeouo  di  Magooza  > perche  depollo 
da  vn  Concilio  z-7}  f 
Giano  C E’  limbolo  della  Prudenza  a.  }o  f. 

Giacomo  Anacoreta  [ Preuaricò  per  coooerlàte  eoa 
vna  donna,  a.  iip.f. 

Qierufalemme  [ Sono  Gnre  de'  relcoui  i.  ip.C 
Giofui  [ Perche  fuccelle  à Mosè  1 a},  m.  Perche  fò 
degno  d'introdurre  gli  Hebrei  nella  terra  di  pro- 
raifliooe  a.  lop.  f.  Con  qual  rirtò  lérmailè  il  Sole 
a.  i47  p. 

Giordano  Cardinale  [^Perche  condotto da'Demonii 
al  Tribunal  di  Dio  192.  m.  Domenicano  adegua 
il  modo  di  eleggere  buoni  foggeoti  alla  dignird 
1 119. p.  Pili  voloncicri  farebbe  dato  io.vnCa- 
taletto, chein  vn  cronoiui  171.  f. 

Gio/afalle  Hi  di  Giudea  [ Diffidando  di  le  > e confi- 
dando rnDiolu  vittori  ofo  a . } 00  p. 
tìioaanni  da  Lodi  [ Vefeouo  di  Gubbio  nella  digoi- 
cdpctfetcoi.  192.  m.  Violentato  ad  accettare^ 
la  Chiefa  iui  104.9.  c aio.  p.  Fù  Difcepolodel 
B.  Pietro  Damiano  1.124.  £ 

Qiouanni  Santo  £ Vefcnnod'A'eflàndtia  aflegna  ad 
vnfuo  nepotc  qual  fìa  )a  verauobilcl  i.iio.ra 
Giouanni  Ottano  [ Loda  Carlo  Caino  per  l'elctcio- 
qede'  buoni  velcoui  1.  ioi.  f,  Determina  che  chi 


lafcia  il  vefcouato  per  renderli  Religi'ofo  non.i 
polla  cornare  aila|digoiri  i.  2}7.m.  Con  lafua_ 
prndentla  mondana  ruuinò  la  Chicli.  2.29,9. 

Giouanni  [ Vefeouo  di  Colonia  rinuncia  la  Chiefa  > 
e fi  fi  Monaco  per  vna  vilìotie , che  hebbe  1 ■ 
i}£.  m. 

Giouanni  Aldotrandino  C Vefeouo  di  Gubbio  ri- 
nuncia la  Chieli,e  torna  al  fuo  Conuéco  di  S.Do- 
meoico  I.  2}d.  m. 

Giouanni  QVefcouo  di  Bofna  di  voo  fchiaffo  ad  vna 
signora  > che  lo  follecicaua.  ii2.f.  Eletto  vefeouo 
di  Rauenna  per  lo  Tuo  fallo  motcificaco.i.  1 90  m. 
Auila  cflbrta  a’  coofclfon  non  ingerirli  ne'ocgcnj 
dc'penitenci  a.  261.  p.  Vefeouo  Bofsinenfe  noa.. 
atdìua  di  tenete  vn  Cauallo  con  le  cicche  rendite 

- Ecclefialliche  a.idt. 

Cìo.Battifìa  Santo  [ Che  cofa  tiuelò  i S.  Brigida^ 
di  vn  vefeouo  rhlToluto  a.i5.  f 

QfO.BatlìfiaCafitUi  Q vefeouo  di  Rimiai  difpcnfaco 
de  i natali  i détta  Chicli  per  meze  di  S.  Carlo  i. 
ajj.f. 

Oio.Gri/oSomoZHotMTito  daCaina  Re  de'Goct^t 
4i.m.  Vili  tato  dall’Imperatore  fubi co  creatove- 
fconoiui}d.  p.  Haucrebbe  voluto  più  collo  elfer 
peiuo  del  vefcouato,  che  fencitfi  lacerar  la  fama . 
mi  id}.m.  Perche  dcpollo  dalla  Chiefa, Se  il  refen. 
Cimento  che  Dio  ne  fece  i.  8i.f.  Quanto  Ili uialT: 
grane  la  carica  del  vefeouo  iui  1 5 i.m  Quanti  cra- 
uagli  in  quellaprendcfle  iui  I j9.  m.  Calunniato 
iui  ie(5.m.pcrfeguitatoda  EiiÀilia,c  perche  non 
volelTe  rinunciare  la  Chiefa  iui  131  p.Sueopcte.. 
quanto  Rimate  da  S.  Tomaio  d' Aquino  z.dd.p. 
Biafimad'alfiRerealli  fpcccacoli  1. 80.  p.Neface- 

• uarifentimctoiuiCQuanto  parco  ne' cibi  2.148  f. 
Perche  mangnaffe  ritirato  fui  149.  f Perche  chia- 
mane lupo  Teofilo  vefe.  di  Alefsadria  iui  iSd.p. 

Giouanni  Elemofinario  £lnfegna  la  riuercntia  ver- 
foil  vefeouo  1.71.  f.Fri  grhonocìbumile,e  per- 
fetto iui  1 9i.m.  Il  polìtiuo  veRire  gli  cagionava., 
tifpetcoa.  171.  m. 

Giouanni  BuangeMìa  f Perche  gli  loITcro  moRrati 
i vcfcoui  in  forma  di  Rclle  i.ij.p.Se  i.24o.m.Per- 
che  ChriRonon  lo  fece  Sommo  Pontefice  iui  12} 
m.  Tacciato  per  fcherzate  con  vna  Pernice , e fua 
rifpoRa  a.  ioo.£ 

Gieuaii'C^Po  incapaci  de'  MagIRraci  i.iis.p.La 
loro  boati  depende  da’  Precettori  a.2.£  Ne'  con- 
fegli  deuono  eflcte  i primi  i dite  la  loro  opinio- 
ne ,cperchei.  41.  m.  Oeuonfi  cfiercitarc  nella,, 
caccia  Tecondo  Platone  iui  73  p.  Qual  danno  ri- 
cciiono  dal  fencire  donne  in  comedia  iui  81.  m. 
Che  Ranno  sù  la  vagh  ezza  non  fon'acci  alla  Cot- 
te dc'Vefcoui  i.adS.  £ 

^.(/iro4tme[[Suoelogio  in  honoce  de’vefconi  i.p.p. 
Quanto  gli  honorafle  iui  24.  m.  Rifolue  le  fìa  più 
lodevole  accettare, òlafciare  il  vefcouato.  i.aoif. 
Come  anilàto  da  Dio  i non  lecere  libri  profani 
2.70.p.Ncl  deferto cècaco per  la  memoria deHil- 
li  a.Sd.m. AuuerrcNepocianoi  non  cònueifars,. 
con  Donne  2.1 12.  f Lacerato  nella  fama  per  la_. 
conuerlàtione  di  S.Paola , Se  altre  Sante  matrone 
1. 13 1.  m.  Quanto  hu mite  iui  ipd.p.  Bialìma  la., 
donne , che  biamano  vificede'  Vcfcoui  a.  iil.f. 
ijj.p.  Quanto iQUCOtc  del  diginno  iuitvi.  p, 
c Auuct- 
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Auuerre  vnl'M'itronaaderserlcireorpcttìlfima^ 
ticlia  cnnodia  della  fama  ini  2 1 8.  ni. 

Giud.1  (^Perche  chiamato  Dianolo  1.  i;o.  m.  Il  Tuo 
peccato  maggior  di  quello  di  Pilaco.  8c  Anna  >ej 
perche  iui  jitp.fQuanco  lì  afiàticaÀe  Ch|iftopcr 
conucrtirlo  iui  i7tf.m.  Quantoauaroa.23a.fi 

GiuMti  [ Neirdcggerli  fù  molto  oculato  Traianoi 
270.  p.  Optali  qualità  debban  hauere  iui  per  tuta 
to.  Non  deuono  ticcuetcdonia.  271.  m. 

Ciuditio  ttmirario  [ Quanto  grauct  e matfime  con- 
no i vcftoui  i .Ci  ni  Quanto  debbano  fuggirlo  i 
fudditi  iui  71.  m. Delle  q ialiti  d'vn’huomo  quan- 
to difficile  1.  ii4.p.  Molto  più  diffidici  darlo  di 
fe  fteifo  a.74.m. 

Ciaditio  vniuerfilt  fin  elfo  condannati  Aleflàn. 
dro  Magno  chi  fprezza  i vefeoui  1.34.!.  In  quello 
qual  cofa  recari  maggior  doloic  a*  vcftoui  iui 
171.  m.  E quanto  per  loro  fa  ri  ignoto  iui  £ Mo- 
firari  loro  Chriflo  le  fuepiaghe  ioii77  f.In  cflò 
Dio  non  ammcttcri feufa a' Prelati  iui 

OiuUafyUad'Attguno  [Pecche  da  fuo  padre  rele- 
gata 2.J4.  £ 

Giuliano  .dpey7ii/a[Perche  obedito  da’Soldaci  Chri. 
fliani  I.  tfa.  f Ordina  a'  Pontefici  degl'idoli  chc-> 
fugganogli  fpettacoli. 2.81.  m.  Narravo  ricordo 
datogli  in  quella  materia  da  va  fuo  maeflroiai 
8s-p. 

Giulio  Primo  [AITcgna  la  ragioor>perchc  alla  Chic- 
fa  Ila  lecito  ritenere  fiabili . 2.  aqi.p. 

Giuoco  [ Chi  è i quello  dedito  d inca|Mce  di  Prela- 
tura.!. za.p.Prohibi  co  a’ vefeoui  da  Giulliniano  a. 
95.p.Se  il  vcfcouogiuoeando  pecchi  morcahnen. 
te.  a.93.  m.  Scuopre  i difetti  degrbuomini  iui 
p5.  m.  Da  molti  focto  grani  pene  vietato  ÌU197. 
per  tutto.  Quanti  peccati  li  tiri  in  groppa  ini  £ E' 
naufragio  dell'eri  iui  p8.  p.  Dc'Scaccni  quando 
permeoo a' Chierici iufp3.  m.  De' Scacchi  chine 
fù  inuentorc  iui  £ DclTauoliero»  che  lignifichi>c 
da  chi  iniicncatoiuipp.  m.  Da  giuochi  dee  alle- 
nerfi  il  vefcouo  2. 94.  e per  tutto  il  cìpicolo.Qiial 
per  loro  Ila  lodenole  iuipp.m.  Di  quali  deue  elTc- 
rc  fpectacote  il  vefcouo  ini  84.  e per  tutto.  Di 
Primiera  ferui  i S.  lidc tónfo  per  connercireil  Rd 
iui  99.  f. 

Giurifdittionc  [ brdinaria , St  eflraordiaariache.a 
hebbero  gli  Apoftot'i  1. 16.  m. 

Qiufcppc  [ Di  fchiauo  fù  lùteo  Vicerd  di  Egitto  , oj 
quanto  honoracoda  Faraone  1,41.  p.  Che  cofa., 
lignifichi  il  fogno  di  Luna,  c Stelle  iui  158.  p.  Il 
Dominio  io , fogno  gli  hebbe  i collare  la  vita  ini 
244.  p.  Ab  Aromatia  quanto  lineerò  conlìgliero 
2. 43.  f.  Il  giuflo,  perche  non  preferito  à S.Uattia 

1. 1 Mim. 

Grii/!^Jt<enr[  DeU'empio  quanto  mirabile  i.ia.E 

Giutfinimo  Imperatore  [ Suo  encomio  alla  dignici 
Epifcopale  1. 8.  m.  Stima  incapace  dì  vefcouaco 
chi hà  figli, ò nepoti  1.245.P.  Qual  titolo delTc.» 
al  Vefcouo  i.iS.p.  S ia  morte  iui.  Ingannato  dall' 
adularione  di  Tribuniano  fuo  Coofiglicre  2.42.9. 
Dichiara  infame  le  Donne  fceniche  2.82.9.  Pro- 
hibifee  a'vcfcoui  ì giuochi  a.  9 5.  p.  Nella  compi- 
lacione  della  legge  folamente  in  Dio  confida^ 
1. 303.  m. 

Gloria  [ De' vefeoui  qual  fia  a. 


Goffredo  [ Vefcouo  Amiens  quinto  amatoiie  del  fi- 
lentioi.  53.  m:  Quanto  bumileip^f  Vefcouo 
Simbiacenfe  fchiua  il  veleno  per  mezodi  vn  fuo- 
cagnolino  2.7^.  CQuanco  parco  ne' cibi  1. 149.  p. 
Prior  di  Cbiaraual  le  quanto  pertinace  in  ricufare 
ilvefconaco  i.ipo.m. 

Ge/a[Suovick>danoolilEmoi.l4i.pettutto*  Sua 
intemperanza  fé  fia  peccato  mortale  ini  144.  m. 
Per  quella  puniti  alcuni  vefeooi  a.  145.9.  la-> 
quanti  modi  abbatta  l'h nomo  ini  148.  m. 

Goti  [ Lor  vittoria  de'  Chriftiani  onde  derinaircj . 
1.77.  p.  OiflrufTero  la  Cittd  Sadica  vnita  pm  alla 
Diocefe  di  Gobbio  ini  88.  m. 

Gouerno  iGouemi  [Della  Repnbliea  in  che  coo- 
fifla  1. 96.  p.  Se  li  debbono  dare  a'  Nobili  ini 
iii.£  Del  vefeonoparagonaroad  vn  moflrodidi- 
uerfe  nature  1. 1 50.  m.  Pazzo  d chi  l'ambifcc  iui 
1 51.  m.  Dell'anime  quanto  difficile  ini  ijz.  m. 

De  i Regolari  d diuerfb  dagl'altri  iui  190.  m.  Buono 
in  che  fia  fóndaco  2.  23.  m.  Buonod^dono  dello 
Spirito fanco a.  i89.m.,Nonfìdee  appoggiarea' 
parenti  iui  271. m. Quando  fi feOncerti  2.283.01. 
Si  dee  gu  idate  con  l'oracione  iui  29  j.  c per  tutto  , 
e con  diffidentia  di  fe  flelTo  iui  290.  e per  tutto. 

Gouemaiore[JiclU  Republica  qual'effer  dee  a.7.m. 

Grandezze  [ Della  Digiiiti  Epifcopale  fi  raccoglie..» 
dal  fuo  fine  1.12.  m.  Mondane  quanto  lónobafi 
fc  I.  99.  ro.  Non  conferifeono  vere  allegrezze.» 
iui  itfo.  p.  Se  m.  Fuggite  anche  da  molti  Idolatri 
iui  203.  c per  tutta , Vedi  Honore,Oigaiti,Pre~ 
lature. 

Grafia  [ Di  Dio  più  vale,  chetuteo  il  mondo  I.  13. 
p.  Di  Dio  folafà  rhuomoSaotoiuì  toS.m.Qua- 

• li  effietti  produca  iui 243.9. 

Grauità  [Sobria  haucr  deuono  i vefeoui  2.15.9. 
Qual  confcruar  fi  debba  dal  Prelato  iui  103. m. 

GreeM[Q;uncollimalTeilRd,Scil$acerdocc  1.23  p. 
Suoi  vefcouaci  venduti  dal  Turco  i.pi.p.In  cbel» 
rtponelTela  Beatitudine  2.37.9. 

Gregorio  Papa  [ Non  itfbrzaua  alcuno  ad  accettar 
le  Chicle  1. 2 1 i.p.  Quanto  flimalTe  grane  la  carica 
dc|  vefcouo  iui  1 5 1.  £ Deplora  il  feruore,  che  fi». 
maua  hauer  perduto  nella  Digoicd  iui  187.  m. 
Perche  accettaffe il Poncificatoiui 208.9.  Dall 
titolo  di  EminentilOmi  a' vefeoui  1.  i7.f.  Gii  chia- 
ma Alici  della  Chiefa  ini  ip.p.Riptende  Mauritio 
Imperatore  iui  34.ro.  Scriuei  Oaudiofo  vefcouo 
di  Gubbio  intorno  all'eletcfone  di  vn  vefcouo  iui 
88.  p.  Stima  detta  Elettionela  più  ttauagliolà.., 
cura  del  Ponteficato  iui  91.fi  Si  affatica  per  ellir- 
patelafimonia  1. 132.ro.  Quanto  poco diroaffe 
gli  honori  2.  i88.p.  Abbaffail  faliodìGiouanni 
vefcouódi  Rauenna  2.190.  m.  Quanto  humile-, 
iui197.ro.  Fuggiua  la  vanagloria  iuiaop.p.  Ri- 
prende vn  vefcouo  troppo  dato  i grintccelfi  ter- 
reni iui^j.m.  Et  vn'altrojpetche  era  troppo  fo. 
litarioiui  aOo.f.  Non  daua  orecchio  a*  calunnia- 
tori  de’  vefeoui  jiui  adq.  p.  Non  incraprendeua^ 
negotii  lènza  l'oraciooc  iui  994.  a. 

Grenrio  Nazianzeno  [ Suo  encomio  alla  dignied 
del vefcouoi. 11,01. LÓchiamaParaninfi>,e  I>ro- 
nubo  dell'anime  iui  19.  p.  Sì  duole  che  i vefeoua- 
ti  fi  dianoa’ipiù potenti,  e nooa't  meriteuoli 
iui  9j.p,  Quanto  ilimafiè  pciantc  la  carica  del  ve- 
fcouo 


P I V NOTABILI. 


fcoao  iui  isi.in-  opioionc  incorno  l’accrtcare 
ò ricufare  >1  vcfcouaco  iui  ao>.  o).  e io9.p.Couie 
contro  l'uà  voglia  racccccalTe  iui  aop.  ni.  Perche 
lafcialTe  la  Tua  Chiefa  lui  i j ) ,p.Sua  coflantia  nell' 
officio  Padorale  iui  >4S.  p.  Si  ricrea  col  palTeggio 
luogo  il  mare  a.ioS.Non  volle  habicare  ae  Palaz- 
zi iuiil^-i^i 

Grttotio  StUia»  [ Riculadi  contcric  laChiela  di 
Toledo  al  nomiuato  dai  Ki  di  Spagna»  e peicbeo 
1.  1 1 1.  n>.  Ordina  al  detto  Ré  che  elegga  vercoui 
vircuolì»  benché  di  bada  nafeica  a. 59.01.  Quanto 
«liligeoce  neli’eftirpate  dal  Clero  la  fìmooia  » e_> 
la  lafciuia  a.i  1 7-  Perche  rcónmnicalTe  Enrico  IV. 
t.  poi  Ordina  alla  Republica  Veneta  che  accte- 
fea  le  tcndice  del  Patriarca  a.  I tf4.p. 

Crigori»  PatriarCA  di  Antiochia  [ guanto  humile 
i.  197.nj.Suo  pcrrccutore  come  punito  da  Dio  i. 
84.  p.  Vefcono;d  Agtigtnto  calunniato  »come-> 
defclo  da  Dio  auanti  il  Pontefice  i.  80.  e la  lé- 
gnence . Vclcouo  Ugouieolc  fù  parchifsimo  oc' 
cibi  1.  149.  p. 

Crue  [ Geroglifico  della  Peudencia  1.  J 1.  f. 

Gubbio  [ Si  gloria  di  haucre  hauuto  i7.vcfconi  Santi 
z.  1 i.m.  Cardinal  Cecuino  Tuo  vefeouo  facto  Papa 

z.jiS.p. 

Guglielmo  Iti  ìngltfi  [ Prodrato  i terra  chiede  per- 
dono all’Arciuefcouo  di  Eboracc  i.]7.m.Paciliére 
d cinque  cole  riduce  la  carica  Epifcopalc  i.id.m. 

Gunterrano  (J  Ré  di  Francia  punito  da  Dio  per 
hauer, benché  con  buona  inceocione  mortificaci 
vefeouipeffimi  i.8j.  m. 

H 

HaIW/af  Troppo  faflofb  è inditio  dianimo  mol- 
ici idd.m.Qual'eflérdce  quello  del  vefeouo 
lui  108. m. Non  fa  l'buomo  lui  itfo.p.  Vedi  y efli§ 
y tlìimenti . 

JdrireirCon  che  pena  punici  per  l’idolatria  i.ife  i^ 
Perche  incorreffero  in  diueefe  coUenità  iui  Sf.  C 
Negotiaori  nel  Tempio  che  colà fignìficauano  1. 
]]}.£  Perche  la  loro  idolatria  fù  attribuita  ad 
Aron  i.04.m.  Perche  le  loro  lafciuie  furono  accri- 
buicca'  Principi  iui  175.  p.  Perche  al  comparire.! 
dei  tre  Magi  non  credettero  nel  Meffiai.j.m. 
Perche  caricati  da  Dio  di  gri  numero  di  precetti 
1.  88.  f.  Quanto  (limalTcto  la  Caditi  i.iop.f.Vno 
d'effi  quanto  ftimaHc  il  Cardinal  Bellarmino  1. 
1.  m. 

Hill  C Benché  di  vita  innocente  precipità  per  t 
peccati  de'figliuoli  t.i-jj.f.St  i.aii.p.'Se  i55-p. 
Herefia  QDi  iaiteroondc  derinaffe  a.»48.p.DiNe- 
dorio  contro  la  B.  Vergine  1.114 
Herelici  £ Di  che  fogliano  trionfare  1.  tóo.ta, 
HerocU  XI  £ Per  lafupcrbiadepreffo  a.ìjy.p  SnoeC 
Tempio  quanto  nocque al  popolo  >.|.  m.  Attico 
comefchcrnifce  vn  filofbfo  di  non  buoui  coduroi 
1.10.  m. 

HilJibrando  Cardinali  [ Che  opetade  pet  dirpar  la 
fimonia  in  Francia  1. 11). p- 
Hiiario  Sènio  Quanto  vago  della  facra  Scrittura.. 
1. 05.m.  Quanto  parco  ne’cibi  z.i49.p.  Papa  non 
approuaua  le  mutationi  delle  Chlefè  i,i49.m. 
Hipoer^i  C Non  ammetteua  alla  ciuil  conuctlitio- 


r.crhuoinofuperbamente  veftito  i.ifS  p.  Moiu 
vuol  che  il  medico  (ia  vago  di  ricchezze. 1. 1 :0.p. 

Hipoerita  f Sua  dcfcritcinne.tc  il  danno.che  appor- 
ta alla  Chiefa.  I 173.  f Paragonato  ad  Euripide.! 

l.  iiS.p.Che  pefea  Prelaturc.come  fi  polla  chia- 
mare fimoniaco  I.  I39.p. 

Hipoenjia  DiGiouantii  Monaco  dalla  digniti 
confeguita  viene  fcopcrta  1.138.01. 

Hifirioni£  Prohibiti  da'Cuncilij  j.Bj.p. 

Hoddom  .Mormoratore  del  Tuo  Prelato  punirò  da 
Dio  col  fuoco  i.8o,m. 

Hokfirui  [Sciocco  nel  rifiutare  ! configli  di  Achio- 
ne.  1. 45  m.  Onde  nafccC:  U Tua  rouina  iui . 

, - . 

Harairo  [ Catena  d’oro  da  lui  finta  .che  cefa  fignt- 
fichi  1. 53,  m.Studiòla  facra  Scrittura  a.  71  £Se 
verammCtlolTc  cieco  1,139.01. 

Homieidio  [Quanto  da  Scocca  folTc  diinato grane 
i farlo  1.114.  p. 

Honorare  [ Si  dee  il  velcouo,  benché  pefiimo  1.38. 
e per  tutto  il  capitolo . pcuonfi  i vcfcoui  anche 
da’PrincipiiuÌ33.m.  epcrtutioil  capitolo. 

Honori  [Di  cui  è degna  la  dignité  Epifcojialc  119. 

m.  c per  tutto  il  capirolo.Chefd  la  Spagnai’  v-,. 
feoui  iui  id.m.  Che  fi  Mauritio  Imperatore  al  ve- 
feouo iui  3 i.m.  Che  fi  loto  Dio  uif  Quanto  er- 
ri chi  lonicghi  al  vefeouo ÌUÌ33.  C Che  faccuaoo 
i Barbati  ii  loro  Prelati  » e Sacerdoti  lui.  Clic  fa- 
ceua  Aleffandro  Scucio a’Ponccfici  degl'idoli  io* 
34.  p.  Che  iàceuanogli  Ebrei  ii  biro  Sacerdoti  iui 
m.  Che  faceua  Aureliano  Imperatore  a’  vefeoul 
iui  35.  p.  Che  fi  fi  al  vefeouo  , Sfai  S.  Pietro  iui 
37.m.  Che  fanno  1 Principi  a'vefcoui  nobilitala 
lor  grandezza  iui  3 8.  m.  Che  S.  Carlo  procuraua 
à’velconi  iui.  Che  iDemoni)&nnoa' vcfcoui  iui 
m.  & 70.P  Fatto  al  vefeouo  Dio  lo  dima  i fc  deffo 
fatto  lui  39  £43.111.  Valeriano  mitacolofamcnte 
necefsitato  i tarlo à S.  Martinoiui  81.  m.  ,C'he fik 
fatto  a S. Vgonc  vefeouo  Lingonienfe . e perche  i. 
ipo.m;  Vicoagiuotocol  pefo  delle  Prelature  i, 
100.  m Vedi  Dignità  . 

Honorio  Secondo  [ Fri  gl ì honori  perfetto  i . 1 9i.m. 
Non  ammette  la  riountia  di  vn  vefeouo  i titolo 
di  vecchiezza  iui  1 17.fi  Terzo  perche  dcpofeil 
vefeouo Calincnfè  1. 118.  m. 

Horatio  [ E'  fchemito  dalfAutore  pet  la  Tua  vana- 
gloria. i.ao7,m. 

Hort  Canoniche  [ Vedi  Ojffitie  Diurno  . 

Humile  [ Tanto  più  efler  dee  il  vefeouo  quanto  più 
grande  1.  19.  p,  E molto  più  il  vefeouo  Regolare 
1.19Z.  p.  Viene  cfiàltato  da  Dioi.  17;!.  p. 

Humiltà  [Quanto  necellària  a’ Prelati  1. 181  m. 
c<^!#oltefeguenti . Vico  deferitta  dalfAurore 
iuviSi.  p.  Quanto  fplendorc  arrechi  a' Prindpi 
iui190.fi  Nobilitai!  Prelatoiui191.fi  Q^unto 
vtile  gl’apporti  iui  191.  m.  e 181.  pet  tutto.  In.» 
effa  molti  Vcfcoui  fi  effercitarono  mi  143.  e pet 
tutto  il  cap.  Cócllà  innalza  Dio  la  Chiefa.  1.  in. 
p.MotÌHiper  eccitarla  ne’Ptelati  a.iSi.e  per  tut- 
to il  capitolo . Di  S.  Ambrogio  quando  fù  eletto 
vefeouo  1.138.9.  Apparente  fi  tanto  più  fpiccare 
la  fupetbia  1.  138.  m.  E’  il  più  pregiato  membro 
della  mieta  1.  lOp.p.  Praticata  da  Dauide  »daglt 
Apoftoli  nella  digniti  1. 104.9.  In  effa  fi  tiouano 
c a tutte 


-d  bi  ( 


INDICE  DELLE  COSE 

iurte  ìi  viKu  i iSi.l'-  Del  Tcrcoiiolodicliiara^  fognoib  di  conigli  i,  J4- p-FàCcGirc  circa  <1  go> 
degno  diqucl  grado  iui  (Stf.p.  Aquclla  imiita-  uerQO  della  £m^Iia  itti  :tf4.  C 
no  i rcfcoui  i nomi  dati  lorodaChrifloiui.Sua^  Intonmnitnti  [| Che faccedeuano (rii  popoli  Dell' 
DiflinicionedatadallaB,  Catarina  da  Bologna^  neirelettianede’Verconii.  8p.  e per  tatto.  Che 

illi  i9o.p.  Sueconditioni  a.  I9>. f-  fuccedono  quando  l'elettione  Gfi  periaterellè 

Huomo  [Sua  perfettionein  che  contìlla  |.io7.p.DaI  priuato  1.91.  per  tetro  ; d per  denari  ini  iij.  in. 
parlare  lì  didingue  dalle  bedie  a, 48. in.QaaldaD*  Che  fuMcdononel  jafeiare  vna  Chieraperaltre 
co  dalla  dirobedicntiariceiicITe  |. 5 4, m. Il  Tuo  in*  migliori  i.  V41.  m.  Che  cagiona  la  lafciaia  a.iiS 

terno difiicileidirceriierlt itti ii4.m.l)idicilnien-  f-St  iitf.pertatta.  Chenarcono  dal ceouerrare 


te  fi  trotta  fenra  peccato  ini  147,111.  Che  ricalci- 
tra a'Soperiori  peggiore  delle  befiic  M47.m.E'rn 
J>roteoiui  1;  j.  p t’vagodi  lode  iui  lói.p.  Per- 
che fri  le digttiid peggiora  iui  184.n1.EtiD  quel- 
le di  uiene  fiiperbòiui  i8p.m.Checofa  lo  faccia., 
fanto  ao8  p.Pottc  troui  la  quiete  jui  ajS.m.Noo 
mai  fatiodiauanatiDenti  ini  a4i.tn.Hibifogtto 
di  cófiglieri  per  goucritare  :.j].  de  due  fegaenti. 
Che  cofa  fia  fecondo  CalBodoro  9.6 t,p.  Fino  70. 
annidcapaced’impatare.«.tf7.  (Quante  forme 
motalihabbia  a,  ao.  m.  In  che  confina  la  fuain- 
feliclcji  iui  aa.  m.  Hi  per  nemico  l’olio  iut  87.  m, 
8(  f Dee  edere  imitatore  dcll'Apea  .8a,m.Otio- 
fo  odiato  da  Dio  itti  pj,m.  Sua  pmdcotia  fallace 
m, 

I 

IAJJo  SteerioU  f Come  placallc  AlelTandro  Ma- 
gno, e quanto  da  lai  foife  honoraco  i.}4.tn.ft:f. 
idolatria  [ Spetie  di  cflà  d l'eicggcte  vefeoui  inca- 
paci 104.  £ E'  il  giuoco  1.97.  iD.  £'  la  vanagloria 
a.sotf.  p, 

/rare  [ Suo  conlèglio  per  far  buona  electionealla., 
digoieài.ii7.£Perciie  Dio  lo  diede  percoofiglic- 
roiMo$éa.}t  p. 

Jgnatio  marr/rr  [Vuole, che  doppo  Dio  ti  honoriij 
vcfeouo  i.jo  m.Inculca  l'obedientia  veiió  il  Ptto- 
cipe  , e molto  pifi  verib  i vcfcotii  i.{  m,  E che 
glifi  obedifea,  come  Chri  Ilo obedì  al  Padre  l.dj. 
m. Quanto biimile  a.  195.  f £' nemico  della  va- 
nagloria iui  aotf.f.  Loioladice  io  che  confida  il 
buon  goucrnoa.aj.p. 

ignorante  [Che  conofee  elfcr  tale  pecca,  accettan- 
do il  vefeouato  I.  95.  (Che  cefi  fia  nella  Chicla 
di  Dio  iui  eaS.p.E'chi  fidimafaggiua.34.p.Non 
decedere  il  vcfeouo  iui  j 7.  per  tutto, 

J^Horantia  [Quando  fia  caufa  giuda  per  la  rinuntia 
della  Chicià  1.  ii8.  p.  De’ Padori  pianta  da  Ge- 
remia a.  )7.m.  Non ifcunii  Prelati  dalla eolpa.^ 
a. do.  m. 

Xldtfonfo  /àura  [Per  mero  del  giuoco  eonoerte  il 
Ké  di  Cadiglia  i.pp.f  B’  regalato  dalla  B. Vergi- 
ne d'vna  pianeta,  e perche  ioi  3 t7  p. 

IVtgitimo  [ Se  polTa  efsere  difpenfato  alla  mtv.  Se 
in  cafo  dubbio,  che  far  debbia  1 . a 3 3 . f 
ìmptratori  [Romani  come  fi elegefièto i.  85" m. 
Quarantatre  furono  eactiui  i.i83.f.  Perche  non 
fi  coDuertiuanoalla  Fede  iui  184.P. 

Imptrh  [Riculàto  da  molti  con  gran  loro  gloria., 
1.203.  per  tutto. 

tmptrfttuont  [ Benché  piceiola  dee  dalvefcoao 
fuggirli  1. 141.  m. 

ìmprudtntt , e imprudratia  [ E’  chi inconfidetata- 
mente  parlai.  5®. p.  Benché  fia  ilvefeouodee 
edere  obedito  1 .do.  na.  E'  chi  non  fi  pretende  bi» 


con  Donne  1.  1 29.  m.  Che  nafeooo  quando  l'iu* 
torità  del  vefcouo  non  viene  fodenuta  a,  a8 1.  f. 

Infcdtli  [ Ci  fuperano  neirhoDOtate  i Prelati  1. 
54  P- 

/ fiftlicità  [ De’  Principi  donde  deriui  1.8  a.per  tur- 
co . De'  Prelati,  che  giungono  alla  dignità  lènza 
merito  1.99.  m,  DidiuerfiFriocipi,  cbeelelTero 
vefeoui  indegni  iui  103. per  tutta.  Del  Principe 
che  rende  venale  gl'oAiiji.ua.m.Si  melala  con 
le  proprirci  ini  a4i.m. 

infirmiti  [ Incurabile  tende  lecita  la  rinuntia 
della  Chiefa  I.  aaj.  m.  Del  corpo  quanto  vtile-j 
ali’aoimaiuifVieo  cagionatadairinteiupcrantìa 
a.  144.  p. 

ingratitudini  [ Che  commettono  co'peccati  verio 
Dio  i vefeoui,  come  da  luiabbortica  1.  id7.  m. 

inimicitit[Ctpit*iì  rendono  lecita  la  riountia  del- 
la Chicla  i.a34.£ 

in^uittitndini  [ Citcoodano  la  carica  del  vtfcouo 
1 ;8.  e per  tutto  De’  Prelati , che  cetcaDoelfeteJ 
trasferiti  I.  238.  m, 

IrrtgaUriti  [ Quando  tenda  lecita  la  riuautta  del- 
la Chiefa  I.  233. m. 

inffitutioni  [ Deivefeono  è diuina  1.  IJ.p. 

intimptrantiaT Dei  vitto  difdiceoole  al  vefcouo  z. 
I40.m.e  pcrtuttoil  capìtolo.  Quanti  danni  ap- 
porci iui  141.  Se  14:.  Cagiona  infirmici  iui. 
H4P- 

internato  [ Non  dee  elTccc  il  vefcouoa.  szS.e  per 

rateo. 

inttrrjfi  [ S’d  H fine  di  cercare  i vefeouati  d peccato 
mortale  i.i94.e  per  curro  9i  t95.Pn’uatodeeliig. 
girli  dal  vefcouo  i.iS.p.  Qpal  danno  apporti  alla 
ChielàiuiizS.e  pet  tutto.  Inquieta  la  mence 
2.  ijo.f. 

inttrprtti  [ Di  Dio  fono  i vefeoui  l 56.  m. 

Inuenlort  [Delle  Comedie  chi  (bfse  a.78.£E  chi  del 
giuocodclle  carte  iui 97.  m.  E chi  degli  fcacchi 
ini 98.  C EchidelTauolicte  iui  99.m. 

inuiiia  [Fcd Cittadini  donde  proceda  1. 143. 

IfaiaZ^i  fiima  iobabile  ailedigniti  1.202.01. 

tfidoroX.  Pelufiota  di  vnoauuertimeoto  i Pailacio 
vefcouo  circa  il  trattar  con  donne  a.  133.  m.  Ri. 
prende  Cafiìo  Scfaolafiico  deU’immodctato  affet- 
to delle  ricchezze  ini  13  7.  £ 

t 

L Abano , t Saullt  [ Che  venderono  le  figliuole 
a’  lot  mariti , che  coli  liguificbiuo  i.  I3_S-  P; 
Laiei  [ Con  qual  motiuo  deuono  honorare  i vefeo- 
ui 1.5 1 .p.Non  Ibo  capaci  del  vefeouato  ioi  i Z3  .tn 
ZuinFrrru[VercoaDdilJogonia  quanto  honotato 
da  Roberto  Rd di  Ftaucia  1.  jd.£ 

Z.«ei»rda»tv[  Perche  occifii  da  Snoie  i.Td.f. 

Lamina 
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Ltmim  [ d'oro  deU'«atico  $ieerdote  che  GgoiG- 
chi  1. 5$p- 

Lampa  Jt  [ Del  Sintaario  fono  i verceoi  L ip.  m, 
Lamprijio  [;  Loda  Atcflandro  Seuero  per  haoer 
dcpofl'  foggetti  iodegoi  delle  cariche 
Lafituia  [ gelato  abomincuole  nel  velcono  *. 
a (Quanta  odiata  da  pioiui  1 14.a1.Qui. 
to  diligeote  Gregorio  VII.  nell'  elUrparla  dal 
Clero  lui  1 17.  tn.  Fece  apoHatate  vn  vcfcouo 
iui  1 iS.p'  E’  cagione  che  pochi  Sacerdoti  fi  fal- 
uino  1. 1 1 7.  ofi.  Vie»  ibmencata  dal  vino  (ut 

Lafeiao  H°Se  S-  Ambrogio  per  non  accettare 
la  Chiefa  di  Milano  i.io}.  f. 

Lattantio  Pirmiano[,K  chi  atcribaifee  i riti]  del. 
la  Cittì  a.j.m. 

lavato  C Di  Cbrifio  d il  veTcouo  1 . 1 p.  8t  ao.m.De' 
Gentili  era  obligato  1 render  contoa  Roma  de' 
delitti  de' Tuoi  fetui  a.  ad}-C 
Z^iQEloro  obedientia  mantengono  la  RepublH 
ca  I . ; 3 . m ; Non  fi  deoono  ceofiirare  da*  fiid* 
diti  ini  38. f.  Denono  reruatfi  > benché  paiano 
impertinenti  iui  jp  e per  tutto.  Opali  le  bran 
maua  Tucidide  1.  do.  m. 

S.  Ltont  (;Sua  vifione  Tpauentolk  Io  ordine  aH'im. 
ofitioni  delle  mani  i.  pi.C  Suo  bel  detto  in.i 
onore  della  digoitl  epifcopale  1.  S.  I!  Quanta 
humilea,  IP7.  p. Quanto bramalTc la fcieotia.1 
■el  Clero  i.a>8.  £ Decimo  quanto  amatore.» 
del  Clero  X.  aaS.  £ Vndecimo  quanto  fiaccato 
dall'amore  de' parenti  a.  ajp.p.  Imperatore.» 
prohibì  la  vendita  delle  dignitl  Ecctcfiafliche.» 
1. 1 1 3 . p.  Lafcià  vn  bel  ricordo  al  ^lia  in  ma. 
teria  di  prudenria  a.  3.p.  Monarca  deirOtiente 
quanto  fuperbo  trono  haueflè  a.  aai.£ 
I,i«rj{]B'geroglificadeli'ambitioae  i.  iid.£ 
Luta  C Di  Chri  Ho  qual  rolTe  a.  r 5 8.  £•  Eguale  nel 
di  dentro  di  Eugenio  III.  t idf.£ 

Lttti  [ Prctiofi  non  conciliano  il  fonno  i. 

Di auorio non piacciooo  1 Dica.  ij8. £ E chi 
I-vfa  rien  prouerbiato  da  Grifollomo  a.  i jp.p. 
Lelliaat  t Spirituale  è il  pafcolode'vcfeoui  a.  83, 
£Dee  tenerli  alla  meoradelrercoaoiuii34.m 
Vedi  Stttdio/aera. 

Litania  [ Sofifta  perche  non  volle  accettare  dal 
J>rencipe  d’Antiochia  la  Prefettura  a.aaq  m» 
LibtralitA  C Oee  viàre  ilvefeouo  a.  aa8.  e per 
tutto . 

UbtrtàZSì  perde  da  chi  confegnifee  le  dignitl 

I. i5o.p. 

. Libri  Q Etano  i configlleri  del  Rè  di  Aragona». 
45.  m.  Di  quelli  eÓurtaua  Demettio  Tolomeo 
I prouederfi  iui  q.m.  Quanto  Rimati  da  Pio 

II. 1.66.  p.  Sacri  banditi  da  UalTi.-niliano  » ej 
Diocletianoiui<7.  m.  Lafeiui  non  fi  leggono 
da'SaccrdotiiuidS.  m.  Dc'Gentiii quando,^ 
come  leggere  fi  debbano  iui  7o-m.  Vedi  Lettia^ 
ne  > Stadio  /acro . 

»n  defttiere  indomito  ».so.£  E'  vn  ca- 
uallo  della  carrozia  del  Demonio  Jini  j i.p.  Ca, 
gionc  d'ogni  male  ini  per  tutta.  Di  Nellotio 
perche  putrefatta  iui  3 14.fi  Mormiwatticeche 
danni  apporti  > e quanto  maleiropiegata  con- 
tro i vcfcoiii  1,6$,  ta.  Mormotattice  non  pud 
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mai  rifarcire  la  ftma  alvefeonoi.  73.m.  Chi 
mormora  contra  il  vcfcouo  4 qual  pena  fi  fog* 
getta  iut7j.m.  E come  infami  il  mormoratore 
luì  77.  m.  De’  Ridditi  è pronta  4 cenfsrace  i 
Prelati  |.  i6t.  m.  Perche  paragonata  al  teforo 

Lèti  [^Che  vengono  al  tribnnale  dcuono  lafciatfi 
al  Vicario  ».ada.£  e feguenti . 

Lodi  [Quanto amate  dall’huomo  r.itìr.  p.  Per- 
che  Agricola  le  confeauifle  da  Tacito 

Lodouiet Imperatori  [Come  punito  per  Iiauer 
promolb^leChioIc  petfone  indegne  1.103.  p. 
Rèdi Fraqcia,come  fi  configliaffe  con  t vefeo- 
ui  1.33  m.  Perche  rienfaflè  il  priuilegio  di  no- 
minare i vefeoni  1, 104.  m.  Ordinò  4 Filippo  fuo 
figlio  » che  con  tre  cireonRantie  facclfe  uctte^ 
nominationi  1. 1 i}.m.  Santo  qual  ricordo  def- 
fe  al  fuQ  figliuolo  in  materia  di  configlieri». 
4».  fi  E quali  in  materia  di  recreationi  1.107X 
Qimnco  (limafle  laverie!  nella  fua  Cotte  iul 
*71.  p.  Vcfcouo  Catalanrienfe  per  la  fuacaRiti 
confcrna  doppo  motte  gl'  occhi  rilucenti  a. 
m.m.  . 

Lorenzo  Santo  [ Sferzato  da  S.Pietro  ■ perche  voi 
leua  lafciar  la  fua  Chiefa  i.a30.m._Arciuefco_uo 
di  Dublino  quanto  mortificato  ne'Banchetti  ». 
131.fi  Benché  humtlifiimo  mindaua  la  Cotte 
innami  4fe  i.tdi.f.GiuOiniano  Mie  grandea- 
*e  perfetto  1. 191.  m.  Quanto  circo^tto  nel 
dilltibuite  le  rendite Ecclefiaftiche  »'  parenti. 

LuèeÀa  [Spenta  è ilvefeouo  di  catti  ut  cofiuml 

x.ifA,  ..... 

Luciano  [ A che  parigonalTe  i Ptencipi»  e Magi- 
Rrati  i.  i37.r. 

larderò  [ Vefeono  non  volle  Interrompere  l’ho- 
reCanoniche.  benché  chiamato  in  fretta  da.» 
Carlo  Magno  ».  aSp.  p. 

Luna  [Oeroglificodella  Prelatura  t.94.p.l-a. 
nette,  che  i Romaniportauano  alle  fearpe  che 
cofa  fignificalfeio  1. 1 3 a.  m. 

LuJ/aria  Z'f odi Lafeiuia . 

LuJ/i  [ Difdtcono  agli  Eceledafiici  1.39.  m.  Vedi 
CafotPalazzoiLetto.. 

Luitprando  [Veicouo  fprczia  il  iàfiodi  Leene 
Imperatore  i.»gi.  fi 

Z,a»rre[Nonfik  vefcouo»m4  pefflmo  redattore 
1 . 1 1 . p.  Suo  errore  cirea  l'elettione  de'  vcfcoui 
1. 88.  p.  Di  qual'armi  fi  ferni  contro  la  Chiefa 


Mafirr  [Del  vefeono  è laChiefii  i.i3'.m.  Chi 
la  maledice  qual  caftijo  ticena  i.7i.m. 
Maeflra  [ Della  Chiefa  fù  la  R Vergine  ».  3 15.9. 

3 1 3X.  Et  anche  di  molti  vefeoui  313.9. 
M.teftrt  [ Delle  Chiefe  fono  i vcfcoui.  ».do  fi 
Maeliro  [ Di  S.Paolo  chi  fofle  1.  di.  m.  Di  Gin* 
liano  ApoRata  lofuiaua  da'fpettacoli  ».83  p. 
Magiardomo  [ Del  Pontefice  » come  lo  bramane 
S.  Bernardo  i.8i.f 

Me^ifhat»  [ Negato  da  Anguftn  ad  vno , chej 
lo  diraandaua  i.  top.  p.  Dee  conferirli  per 
premio  della  virtù  i.iiiX  Nonfideecòferire 

fenta 
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fcntaftl'aaconfiderttrone  ini  iitf.p.  Aqucllii 
gtouaoi aon  foo'atti iu(  la;  in.  A che  venga^ 
jMragooaco  da  Luciano iui  1C7.  f.  Non  (idee 
«ccectare,che  £>no(aineocc  fecondo  Socrate  2. 
jgó.  p.  Fuggito  da  Cincin  nato,  da  Catoncieda 
Scipione  r ao;.p.  Secolare  dee  oflequiare  il 
velcouo  i.aoi.p. Secolare,  pecche  riculàcoda 
Sineriovefcouo  a-aaa.p.  Perche  fi  debba  con* 
ferire  d perfonc  nobili,  e ricche . a.  a iS.  m, 

5.  Mthtbia  [ Ricufa  l'Arciuefcouaro  > benché 
davn'Angelo  3 quello  veniircpccruafoi.ii}.m 

Mulfdittiont  CUi  Vn  «efeouo  cadono  la  diiicuc- 
tion:  della  Tua  Città  i.  S4.  in.  Che  riceue  chi 
elegge  vefeoui  indegni  1. 104.  per  tutto.  Che.» 
hà  chi  con  ambicionc  giunge  alvcfcouaio  t. 
'i;o.p. 

Mnnaje  []  Che  figniliehi  in  lingua  Hebrea  t.p.m. 

Manna,  C Perche  nell'Arca  con  la  verga  li  con- 
ferualTe  1.  p. 

Mano  C Piena  d'occhi  geroglifico  della  Ptuden- 
lia  1.  }i.  m. 

Manfuetudint  [ Dote  propria  del  vefeouo  i, 
22.J.  f- 

Marcantonio  [ Riprefo  da  Cleopatra  perche  ac- 
tcndeaalla  pelea  i.isy.in. 

Marcantonino  [ Come  aHiftelTe  alti  fpctcacoli  1. 
85  P- 

Marco  T erentio  [ Seguace  di  Sciano  come  lì  feu- 
fadecon  Yiberio  1.44.7. 

Marco  Aurelio  Come  IpKizalTe  l*  Impecio  1. 
atj.m. 

Martello  Secondo  Q Trasferito  dal  velcouato  di 
Gobbio  al  Sommo  Pontilicato,  come  lacrimaf- 
fe  I.  iBi.f  ComefiimalTe  diftciledifaluatliiui 
Quancollaccaco  da’ Parenti  2.a}g.m.  Suaef* 
faltatione  predetta  dalla  R.  Vergine  3.3  i8.p. 

Maria  Vergine  \_  Perche  Chriflo  non  gli  diede^ 
la  dignità  dc'Vefconi  i.io.m.  E*Stclla,Torre,e 
MacltradcllaCbiefaa.il].  per  tutto  Placa., 
lo  fdegno  del  figlio  adirato,  è però  mifericor- 
diofaiui  3id.p.  Perche  Chrillo  non  le  concedè 
raucoritadc'vefcoui  i.io.m.  Dichiara  àS.Brì- 
gida  quando  lia  lecito  delidcrare  il  vefcouaco 
lui  i97.r.Pecche  fopra  di  Ici.fcefc  lo  Spirito  làn- 
toiui  i8p.  f.  Sua'deuotionc  neceflaria  a'vefeoe 
ui  3.  313.  e pertutro  il  capitolo.  Col  fuocon- 
figlioli  abolì  l'vfo  della Circoncifione iui  314. 
p.  Eflercitò  Tofiìtio  di  vefeouo  zelante  iui  m. 
Fù  macitra  di  molti  fanti  vefeoui  iui  3 14.  f.  £' 
il  foflegno  della  Chiefa  iui  315.  per.  tutto  Rai. 
■egra  Chrilto  con  la  Aia  intcrccirione  iui  .3  ig. 
ni.  Souuienc  alla  neceflìtà  di  molti  vefeoui  iui 
317.  per  tocca.  Reuclaal  Cardinal  Ceruino 
vefeouo  di  Gubbio  che  farà  Pontefice  iui  3 18. 
p.  E riceue  Monlìgnor  di  Saks  nella  confecra* 
rione  fotto  la  Tua  ptotettione  iui . 

Martirio  lungo  C E’  il  vefcouaco  i.iói.  p. 

Martino  fante  l^Maflimolmpcratore  gli  dà  d pri- 
mo luogo  i menlà  1,35  f.  Valeriana  micaco- 
lofamence  vien  foczacoadhonorarlo  1.37.  f. 

& 81.  m.  Più  perfetto '.prima  d'clTct  vefeouo , 
die  doppo  i.i87.m.  Non  fùammcflb  ì vifìcare 
vna  Vergine  fanta  i.  laS.qi.  Qpanco  fù|cic- 
«pipetto  con  le  Donne  ini.  , 


Martino  ^into[Qail  diligchcìa  ViàlTc  nelPeleg- 
gere  i vcuuui  1.  i I6.f. 

Matteo  fante  [Eletto  Apofioloi.  iia.  m. 

Mattia  fanta  [ Quando, e come, e da  chi  fù  elcc- 
covefeouo  1. 14. f 8c85.fi  Pecche  preferito i 
Giufcppeilgiulioii.i  ii5.p. 

Matrimonio  [ Ftà  il  vefeouo , e la  Chiefa  onde..* 
proceda  1. 114.  m.  E come  indillblubiic  iui  fi- 
Equando  ii  papa  polTa  dilfolucrloiui  239.  fi 

Mauritio  [ Vefeouo  auucttito  da  va' Angelo  i 
tornarfene  alla  rclidencia  i.aas.  p.  Sua  opinio- 
ne Incorno  alle  rinuntic  delle  Chiefe  i.ajd.p. 

Maurilio  Imperatore  [ Perche  riprefo  da  S.  Gre- 
gorio 1.  34.  ni.  Con  l’auacicia  affiiflc  l'Imperio 
Romano  iui  51.  m. 

Mecenate  [ Suo  ricordo  dato  ad  Aogufio  in  ma- 
ceria dellafamiglia  a.  1^4.  m. 

Medica  [Cattiuo  che  danno  apporti  allaCicri 
1. 94.  m.  Sicuroèlatcmpeiancia  3.144.7.  Non 
dee  elTcre  iocerellàco  iui  asd.p. 

Megaliza  [Piincipe  prouerbiato  daZenfi  3.47.1» 

Metngranati  [Nella  falda  della  vefie  di  Aron., 
che  cola  fìgnificalTero  1.  id.  p. 

Menfe  [ Lauta  impouetifee  l'anima  1. 14I.  mf 
Parca  deevfare  il  vefeono  iui  140.  p.  15  2.  per 
tutto  il  capitolo  8c  il  lèguente . Di  S.  Agollina 
qual  folle  iui  1 5 a.  fi  In  quella  come  Platone.^ 
tratcalfe  gl' Amici  iui  153.7.  benedirli  dal 
vefeouo,  e da  ogni  Ecclefialiieo  iui  154.  p.Dce.» 
condirli  coi.  la  Ictcioncfi’iriruale  3.i55.m.Vc- 
.diConuilOtCih.Tcmperaiina . 

Mcrctnct  [ r«li.ine  fi  a nmcttcuano  a’  conuici 
degl’huomini  a.  44.7. 

Merito^,  Solo  è port.i  alle  dignità  1 i39,m.Chej 
acquiltacliihonotarl  Prelato  cattiuo  iui44.fi 
Si  bà  da  cercate  nel  conferire  le  dignità  1 .98.7. 
Quale  nella  Cocce  Romana  faccia  l’huomo  de- 
gno dellcPrelatura  1. 119.7.  dc’vefcoui  come 
fi  augumcncì  ini  idd.p. 

Mejfa  [ Con  qual  dciiotione  dee  celebrarti  dal 
vefeouo  3.389.  m.  Il  vefeouo  dee  celebrarla.^ 
Ogni  giorno  iui  390.7, 

Metà  Che  deuoDO  tenere  gli  Elettori  per 
na  clettione  i.  1 15.  !<  ii4.Chedec  pigliare  il 
vclcono  per  lo  proprio  profitto  3,1  i.p.Per  con- 
feruare  la  modeflia  ne’  femicorì  3.31S7  fi 

Michea  [ Per  vn  buon  cófiglio  tiecuè  vno  fchiaf- 
fo  1.45.7-  , 

Minili»  C Dd  Papa  deuono  elTere  vbediti  da  ve- 
feoui. 380.  c per  tutto  il  capitolo,  Comede- 
nono  portarli  con  rifleflb  vefeono  iui  38 1.  p.  E 
fotleocre  l'aucociti  di  quelli  iui  18 1.  e per  tut- 
to. E non  dare  orecchie  i loco  calunniatoti 
iui  283.  f Ne  ammettere  le  appellacioni  friuo- 
Ieiui384.m.' 

Miracoli  [ Operati  da’  vefeoui , benché  Iceletati 
1.45.7.  Perche  Chtillo  nella  fua  patria  non  11 
facelfe  iui  245.7.  _ 

Mifirieordia  [ Di  Dio  quanto  neceflaria  a ve- 
moui1.173.rn> 

Afiàrr  [ Paragonate  al  Sole  1.98.7.  A quanti  tra- 
uagli  fimo  foggette  1. 157.  peetntto.  Piate- 
flemooeda  làrfiquandofi  bino  intefta  1.187* 
fi  Non  fanno  il  vefeouo  3.1  s.m.Vcdi  Prelature 

Mode. 
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^aj/^/j.^NcecSaria  nelle  hoacfte  ricreatiani  del 
Prelato  a.  104.111.  Che  vrauanoiClitilUaai  mt- 
mihui  ne' conulti  iui  107.  m.  De gl'occhi  cn&j 
hauerdceilvcTcouoi.ijj.  f.aei];.  per  tutto  il 
capitolo.  Cheti  rcfcouodee  procurare  aelfooi 
feruiiori  iui  11(7.01. 

^ano[^  Nume  fallò  della  nulcdicentù  chi  folTe^» 
e come  dishonorato  i.75.f. 

JHaade  ^ Sua  rouina  qual  Ila  i.  i.C  Che  cofa  fareb- 
be feazaivefcouitui  i4.p.  Che  cofa  fia  i.84.£  3t 
2.1). m.b'fojjgcrro alle  vicendeiui  8j.p.£' prioo 
d’huominilanti  1. 1 40.p.Corrotro dalla malitia, 
& ambinone  iui  i88.'p.  Qual  Tua  colà  lìa  la  più 
fublime  iuijoj.p.  Come lodilioifca  Platone  1. 
14.n1.  Suapriidentiadioerfada  quella  di  Cbri- 
Ilo  1.18.  m.  Et  è sbandita  dal  Cielo  ap.p. 
Mormonrt  [ Del  vcfcouo  quanto  difconuenga  1. 
04  f.  Uc'velCDui  évn  mormorare  diOioiui67.£ 
Perche  Carlo  Magno  vietaua  il  mormorate  di 
cfsi  iui  68.  p.  De'  Prelati  è idolatria  t.dS.m.  Ec 
c grauilOmo  peccato  iui  6p.m.  Perche  non  lì  dee 
del  eefcouo6}.f.  &64.  Ue' Pontefici  morti  hi 
dell’Iniquo  i.74.m.  I^l  Tefcouorenderhuomo 
infame  lui  f.  Benché  lì  mormori  del  ecro  lui  76. 
p.  Qual  pena  fe  gli  dcua  iui  77.  f 
Mormtratiant  [ Sua  defetittione  t.  «4  C Specie  d' 
idolatria  iui  6p.  f Contro  Tcfcooi  non  merita., 
audientiaiai  7;,f  Non  dee |pcrmettcrù  dalre- 
fcouoaielle  recreatìoni  a.  1 04.  f 
Mormoratore  [•  Quanti  danni  apporti  t.  64.  e per 
tutto.  E'vnUiauoloinitfj.  p.  lacera  fe  llefro>6c 
é paragonato  ad  Attenne  iuid7.p.  E'vncane  U 
vn  ferpente  iui  p.  Dee  sfuggirli  mi  7S.p.  Parago- 
nato alla  Volpe.&alIaChiineraiui. Del  relco- 
uo  in  che  pena  incorra  iui  78. m.  Vno  di  effi  mori 
di  rabbia  canina  luif.  Nel  ferire  l'altrui  fama  fe-r 
flelfa  impiaga  iui  79.  p.  Alcuni  morti  di  morte.) 
repentina  lui  79. m.  • 

Moro  Ctlfo  [E*  Gerr^lifieo della  pru  Jentia  1.1^  C 
Morte  vcfcoui  quanto  Ipaucnrcuolc  1.  171. 
per  riirro,e  i8o.p  In  cITa  Vgone  Cardinale  fprez- 
za  la  porpora  iui  181. p.  Di  Filippo  Il.di  S^gna 
quanto  eiicmplarc.e  quanto  pia  lui  181. m. 

Moli  n Perche  fece  fuo  fucceflòre  Giofiiè  1. 1 j.  f. 
Perche  eletto  da  Dio  al  gouetnodel  popolo  1.112 
m.  Perche  Dio  volle  che  haucllè  la  facci  rifplen-. 
dente  iui  144  m.  Quanto feniiffè  grane  ladigoC. 
ri  riccuutaiui  151.  m.  Perche  uon  poré  intro* 
durre  il  popolo  nella  terra  promeltài.ropJ’.Per- 
che  prima  d'accollarfi  al  roueto  hebbei  cauarli 
le  fearpe  a.  11 5.  m.  Che  colà  faceiG:  nel  deporre 
la  carica  iui  iqo.m.Iofegnail  modo  di  eleggerei 
vn  Pallore . 1. 144.  f.  Perche  Dio  lo  lece  confi- 
gliero  di  tetro  z.  ]j,  m.  Pecche  più  ftimato  nel 
Dcfetto.cbc  in  Corte  a.idi.m.  Che  colagli  yen- 
drlTe  foauc  le  fatiche  iui  308.  m. 

Matafione  [ Di  coùumi  che  fece  vn'ldolatrafcele- 
raco  nel  prglure  la  dignità  1 . il.  fChe  lece  S.To-' 
mafo  Cantuarienfe  mi  11.  m. 

N 

N Arei/o  [ Vefeono  da  tre  huomioi  nluDDiato, 
édaDiodifcfo  i.ij.p- 
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Natanar  AfTorbico  dalla  cetra  per  mormorare  cò- 
troilmo  Prelato.  1.69.  m. 
Af4rHr4[Niunacofaproduceinvnfubito  1 i le.m. 
Negltgentia  [ De' Prelati  quanto  pericolofa  alla.^ 
lalute  dell'anima  1. 176.1T1. 

Mtgotii  f Secolari  fono  impropri)  del  vefeouo  1. 
Ito.  c per  tutto  il  capitolo.  Perche  Dio  Diuile.) 
i fecolari  da'  fpiriruali  iui  saa.m.  Secolari  probi, 
bici  a'vefeoui  da  grApoltoli  ini  113.  m.  bdal 
Concilio  di  ’l'reoco  iu*  214.  p.  Il  vefeouo  che  à 
quelli  li  applica  d adultero iuif.  Lodillraggono 
da'fpirituali  iuizlj.  f.  Temporali  della  Chiefa 
come  dcuono  crattatli  dal  vefeouo  iui  S39.C  In 
quei  de*  fecolari  non  deuono  ingerirli  i Confef. 
fori,  e Predicatori  iui  adi.p. 

Nembrot  [ Cacciatore  fù  huomo  peflimo  1.79.II 
N emiro  f Benefpelfo  apporta  benefici  j a.  z 1 8.p. 
Neofio [_Petciie  inhabileal  vercouatoz.15.nl. 
Nepote  f Di  S.  Citillo  li  dannò  per  lo  giuoco  1 . 98. 
m.  Di  Felice  vefeouo  di  Manfredonia  refe  reprc- 
(ibile  fuo  zio  iui  154.  m.  Di  Pio  V.  bebbe  da  lui 
300.  fiorini  di  dote. 

Af//i«ri|^Ue'vercoui  non  denono  participare  delle 
rendite  lEcclefiaflicbei.  142.  e per  tutto  il  capi- 
tolo. Del  vefeouo  bene  fpelTa  l'acciecano  iuf 
Z45.mjngranditi  con  l'encrate  Ecclefiallicbc  pi- 
gliò Lutero  per  occafione  di  latrar  còtto  la  Chic 
u iui  148  p.  Machinanocoocro  l’eterna  làlute.4 
del  zio  iui  tqp.p.Di  S.Cirilloatricchici.e  poi  fpo- 
gliaci  iuif.  Non  deue  il  velcouo  ammetterli  al 
gouerndfpiricnaleiui  151.  m.  Quali  eficr  dcuo. 
no  per  habitare  co' vefcoui  iui  154.  e per  cotto 
Q;àco  da  loro  foSe  fiaccata  Maccelio  ll.iui  258. 
m.  E quan  to  S.  Carlo  iui . 

Nerone  Suo  Palazzo  quanto  magnifico  1. 19.  p. 
Sotto  di  tuli  magillrati  erano  venali  fui  ii-.C 
Peggiorò  nella  dignità  iui  iSs.m.  Solaszauanel 
mirare  l'incendio  di  Romaa.34.rn. 

Nelìorto  [[  Suoorgoglio  rintuzzato  da  Beda  17.fl 
Perche  diuenilTc  herecico  iui  168.  f.  Se  gli  putre- 
fece la  lingua, eperc  he  a.3l4-f. 

Nieerio  [ Vcfcouodi  Saurs  punilce  doppo morte 
vn  prece , che  di  luimomioraua  1.79.1D. 
lVrr04rai»[  Quanto  buon  conliglicro  nel  Senedrìn 
a.  43.  £ Suadeuocione  più  ricca  d’a£.-tto.  che  di 
fede  a.i87.p. 

NitolàPapa^  Scn'neà  Ludouico  Im  perarore  che 
non  dia  !'orecchiea'mormoratori  del  vefeouo  i. 
7i.m.Impaae  pene  control  limolWaci  i-aiLm. 
Si  duole  che  i vefcoui  actendiooalle  cacate  a.  73. 
m.Prohablad  vo  vefeouo  l'habicare  con  Eia  ^lia. 
e perche  a.  rio.  m.  Vefeouo  di  Mira  rafEgutaro 
dal  Cielo  del  fuo  buon  gouemo  1.  304.  p.  Diede 
vnofchiaflb  nel  Conciltoadvn'Hcrecico  , e che 
ne  fegni  iui  3 17.p.  Cardinale  Albergaci  fra  gli  ho> 
nuri perfetto  i.i pi.m. Quancodifraccaco  da'pa- 
rcnti  t e circofpecco  oell'vfo  delle  rcaUtce  Eccle. 
Ealltchea57.  m. 

Ntlammone  Monaco  impetrò  da  Dio  la  morte 
per  non  elTer  facto  vefeouo  1 180.  p. 

Nita  Santo  QQuanco  EiggilTe  la  coouecfàtioae  del- 
le donnea.114  £ 

nobili , t riecbi  [|la(ìeme,babili  a'magiftnRi  a. 
iid.  in.  . V 

Nobil- 
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.Vo  W/j:  f DetU  iHrpt  quinto  Ilimati dalle  Rtpu-  lofomi  i j4.rn.8t  tj5.p.Del»efcoooèd';nfepni; 
Imitile  i.iop.llSerz]  Il  virtù  non  porca  alle  PrC'i  tea.Ai.r.  Publicioon  dcuonodaifìadauaria' 
Iltiire  ini  I jo.p.  Anxirunza  quelli  non  c nobiltà  un.  in. 

mi  in.  Del  vdtouo  quando  lì  muilifta  1.1:4.  m.  (^1»  drorso  [ Quanto  dinotamentc  recitato  da 
A'owr  C LJ'  Apoltolo,  e di  vcfeouuè  nitcITo  1-74.p1  iljjgdeno  Tcfcouo  i.iBp.p. 

Di  Prelato  al  folovcfcouo  conuiene  iui  18  I’  Di  Ombra  [ DelSacerdote  venerata  da  Chrillo  i.a* 
Prece  anticamente  <ù  dato  anche  a’ vefeoui  iui  m.  Di  S.Piecn>oprò  miracoli  iui  qj.n).  ^ ' 

aS.ii  Del  vefeopo  che  cofa  fuoni  iui  i7«.f.  Onwre  f Se  veramente  fù  cieco  i.ijp.t 
NouttiiKo  [ Fù  il  primo  Tcifmatico  i.iij.f.  Optra  [ Che  non  viene  da  Dio  è del  Demonio  1 et 
A’.’ifftn  [ Per  iftabilirc  il  Rcgnb  Tappoggiò  al  Saeet-  in.  Se  lìa  buona , ò cactiua  da  che  fi  conoTca^i . 

liotij  i.ai.  ni.  io7.£ 

Opert  r Buone  deoonooccuharfi  1.210.  m.  Quan, 

' O do  ha  lecito  il.roanifeftarle  iui  f.  Del  vefcouo 

cai'hora  degne  di  biafimoibcnche  buone  iui  at9, 

O fiedirn/DC II  negarla  al  vrrcotto  c vo  negar-  f.  Buone  non  cotte  cijxdienci  iuiiip.m. 

laàDioi.jd.r.  Dee  ciTcr  pronta  renzadifeor-  Opinisar  £ Speflb  è bene  il  mutarla  :.}7.percutto. 
lo  iui  jp.in.  E' la  piùo-ira  vittima,  cheli  confa*  Oral>«nrÌ£'acculàradailatempcranCiade’cibixl 
eri  àDioiuidj.f.  Uouutaancheal  vcfcouocat-  i44.m.  Hà  gran  fona  apprcllb  Dio iui  191, p 

tino  IUI  ja.  per  tutta  . si  ailegnano  i motiui  per  DeeeflcrpctKoeranteiuitpj.m.  Aiutaallecón- 

i quali  al  vefcouo  fi  dee  iui  jj.  epct  tutto  ilca-  dotta  de'negotij  iui  ip4.m.Oel  Prelato  mitiga^ 

pitolo.  Come  vcng.i  punite,  chi  la  negaalve-  la  duteata  de’ Popoli  iui  ipj.m.  Della  B.  Vergi.  ' 

feouo  ini  j5.f.  Qual  danno  ciò  apporti  alla  Chic-  ne  elficacifiima  appreflb  Dio  iui  jie.m.  Checo- 

fa  lui  j7  JB.  Carlo  Magno  volcua  che  al  vefcouo  . làfia  a.  tpi.p.  Suoi  Epiteti  iuiipi.f  Necellà- 
fi  preltalfc,  cornei  Dio  mi  j8.p.  Si  riprouanole  ria  al  velaio  ini  190.  f e per  turco  il  capitolo. 

Icufe  di  chi  non  vuol  preibria  al  vefcouo  iui  11,  SenzaeOà  che  cofa  fia  il  vefcouo  iui  apj.p.Di  vii 

epercutto.  Se  lì  debba  al  Superiore , che  cara-  vefcouo  catcmofàcffaudìta  i.8}.m.  Deeprece- 

nianda  di  accettare  le  Prelature  iui  109.  m.  Ver.  dece  l'elecrione  de'  Vefcoui  i.  1 14.  li  Cosi  fcc&.« 

fo  il  vefcouo  quareSér  debba  i.  J7.m.  eqa.per  Chriiloiui  iij.  p.  Quanto  il  vefcouo  ne  venga-, 

tutta44.p.ji.  per  tutta,  c di.  per  tutu.  Che.»  diftrattoiuiijp.  p.  Ueuono  fareivefeoui  perii 

deuono  i vefcoui  al  Pipai.  174.  e per  tutto  il  Sommo  Pontefice  179.  f. 

capitolo  8e  a' fuoi  Miniltri  iui  i8o.Mrtuno.Do-  Ordrcrv[  Sua  prima  qualità  ò Pattione  -.joj.p. 
nuca  al  vefcouo  da'fuddici  i.jz  m.E  quando  non  Oro  £ lo  mano  dc’buoni  Prelati  che  cofa  operi  z.' 
donnea  ioÌ44.m.  Con  cfi'a  fi  mantengono  le  Re-  a37.u>.  11  vefcouo  dee  non  aflfetcionar^Ii  1. 
piiblichciui  j;.  Maggiore  fi  dee  al  vefeono,  che  :;9.m. 

al  Prcncipe  j j m.  Ortitijù  [ Oratore  troppo  aiièccato  i. 1d7.ro. 

OWiJo  C che  hanno  i vefcoui  di  attendete  alla  per-  OJftquh  [Che  dee  prcfiarfial  vefcouo  i.i  j.p.Ao- 
fcitionci  i4J.p  E’  di  confecuare  la  iaroa  1.  » 13.  che  da' Principi  iui  24.  m.  8c  3 j.m.81 3 j.f.  Qui- 
m.  Devono  hauctei  vefcoui  al  Sommo  Pootefi-  tu  rendelfert^  Barbari  a' loto  Sacerdoti  iui. 

ce  :.273.f  epertuttoilcapitolo.  OfruC#' incompatibile  con  lacnra. deiranime  1: 

Orfu/ivitr  C ^uthe  minima  in  ptegiuditio  delti-  l5}-^'54.SantodeclaIciacfi  pcrlaeuradcll'a- 
fatna  deuono  fuggirei  vefcoui  aiip.p.  _ u*®®  ® pcrtntto . In  eflo  non  deoonoi 

Otekit  [ Per  quello  delfhuomoche  cofa  fi  dinoti  Principi  lafciare  inliguidire  la  plebe  i.88.f.Per- 
ncllaserirtarai.107.  m.  Della  Chiefa  <ì  il  vefeo-  che  i Romani  non  accettafferola  Deadell'otio 

uoz.q.  m.ei3.p  Perche  dagl'Egittianifcolpito  iui  89.  p.  RapifcciltempoiuÌ9o.p.  lafuafug» 
fopra  lo  Scettro  i.2  3.m.  Di  lla  Donna  IqHalloraa  dee  ptedicatfi  dal  vefcouo  iui  £ Quanto  fu  dan- 

habbiaz,  138,0  per  tutto  il  capitolo.  nob  ad  Anibaie  iui  91.  j>.  Sua  fuga  dee  cercaili 

Occhi  [ Loro  modeltia  quanto  dee  vfatfi  da’vefeo-  anche  oell’ocioiui  93.  (f  Scipione  , e Tullio  lo 
ui  a. 133E  Quanto  danno  apporti  ini  138.0 139.  trasformano  in  grane  negotb  ini  94.P.  Qsanto 

Puronolarouinadi  molti  iui  i7j.  pettutto.De.  fiaocmicodell'huomoini  87.ro.  Fù  larouiua- 

uono  eifet  bene  culloditi  iui  138.0.  Sua  cullo-  di  Adamo  ini  88.  p.  Dee  da  tutti  odiarli  1. 94.  p. 
diaracconmandatadaS.  Francefeo  con  vnapa-  Otiq/i  [E’  cfpoftoalle  rentationii.  89.  m.  Velco- 
tabola  a 139.9.  Quanto  culloditi  daS.Bernardo,  uovien  minacciato  da  Dio  ini  93.9. 
e da  altri  ini  m.  Perche  Demetrio  fe  gli  ttalTe  iui  Ottacùano  [ Abbate  di  S.  Pietrodi  Subbio  eletto 
139.  f.  Di  Lodouico  vefcouo  doppo  quattro  fe-  vefcouo,fù  riprouato dal  Papa  l 90.9. 
coll  rilucenti , c perche  1.1  ii.m.  Oua  [ Dell’Afpide  getoglifico  di  cicreatiooi  appa- 

Cf  upativni  [ Che  dee  hauqrc  il  eefcouo  1. 2 2 1.  p.  Tentemeote  honeflc  i.io3.£ 

Che  porta  fraola  curaEpifcopale  iui  225.  C Ouidio  [ Ptonerbiato  di  vanagloria  a. aoy.m. 

0 -V  [Cagionail  dominio  i.idi. in  Depopoliquà-  0*n£Pcrche  punito  da  Dio  con  la  morte  i.  97.  m. 
do  rcntia la  cinuntta  della  Chielà  1.229.I.  e 234.  c 2 .117.  (. 
c3j.c245.rn.  p 

CCiabunoattenda  albo  1.97.  e X)-Ww[;De'verconi,petcheiìtDioi.i74.p.Dcl- 
140  in.  NondeuonoelTetcveoali  i.au.pi.Deuo-  £ la  Chicli  i chiamato  il  vefcouo,  e perche  1.95. 
no.daxfi:jier  grado  ioà  ia.2,f.  Del.  Principe  qual  m.  Con  amare  fouerchio  i fissoli  mette  à li- 
na 1. 140.1n.Dd  vefcouo  qnàto  f4ticofo,ep«ico7.  fchio  U fua  fiUnte  a.  aja.  p. 

' . fall- 
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PaÌJmaJt  C Fu  iuuentorepel  giuoco  do  fcacchi  3. 
93.  f. c del Tauoliere  2.9 f.  m. 

PaUzisTDi  Abramoqual  foilci.  i;7.f.NonTOl< 
le  per  ma  habitatione  S.  Gregorio  Naziaozeno  3, 
1 S 3.  f- Di  Nerone  quanto  oiagoìiìco  1.19.BI. 

faltoUo Cardinale  dirputareiCardinalipecchi* 
no  nel  dare  il  voto  in  ConciftoronellapropoC» 
rione  de  Vefeoui  i.  io;,  per  tutto . 

iS.Fao/4[  Suo  detto  circa  le  parole  impure  3.  ted. 
f.  Non  volle  cibarli  alla  prercntia  de*  Vefeoui  ioi 
izj.m.La  fua  conuetratione  fece  lacerare  la  fii* 
ma  di  S.  Gironitno  iu  i 1 j i.  m.  S' affligeua  di  ve» 
dere  le  vaniti  delle  Donntiui  167.  p. 

feolino  [[  Difcepolo  di  S.  Eufemio  perche  dioencai» 
fehetetico  1. 137. ni.Vcfcouo_  diceuailVefcoao 
eflete fchiauo  1. 155.  p. 

faolf  [ Santo  operaua  con  confeglioa.  jd.p.Come 
bramalfe  di  piacereatutri  a.  utf.  m. Chiama  il 
Vclcooo  col  nomediApeftolo  1. 14,  p.Perche^ 
voleua  le  donne  velate  in  Cbiefa  iui  zc.  f.  Perche 
fi  compunfe  di  elTerfl  rifenrito  contro  Anania  iui 
41. f.  Quanto  Itimaire  grane  la  carica  Epifcc^le 
iui  177. p. esanco gelofo  dellafama3.zip.E 

Pao/o  L Terzo  voleua  conliglieri  di  gran  valore-* 
3.  35  f. 

Paolo  [ Samòfateno  conuerfando  con  Donne  ia» 
che  errore  incorre  3. 137.  p.  Per  cflerG  fatto  pro- 
mouere  per  fallo  io  che  ertote  pcecipitaire.j 
3.  iJS.C 

P afa  [ Furono  chiamati  i Vefeoui  anticamente  r . 
1 8 p.  Se  pofla  in  cafo  zlcu  no  effere  sferzato  i ce- 
dere al  Papato  1. 13  3.  m.  Dee Iblleoere  i Vefeoui 
3.  3*1.  p Se  183.  per  tutto.  I Vefeoui  gli  deuo- 
no  ogoiobedientia.c  perche  3.  373. f. Perche  fia 
latto  da  Dio  capo  della  Chiefa . e come  venga- 
paragonatoad  Adamo  iui  374  p.  E'  Pallore  dell' 
quile  per  cui  Chrillo  fparfe  il  Ungue  iui.  E'oro  fi- 
n illimo  rilplendenre  373.  f.  Suo  trono  quanto  fu» 
bliipci  e come  veda  tutti  i Monarchi  proRrati  i 
fuci  piedi  Z74.m.  .£■  Principe  de’ Vefeoui  374  p. 
l'Imperatore  dee  tenerli  il  fieno  del  Cauallo,e  la 
fiafiTa  iui  m.  In  elfo  l'imagine  della  Diuintti 
rilplcnde  iui  m.Quanto  bene  i lui Iblo  convenga 
il  bacio  del  piede  iui  CSua  autoriti  deriua  imme- 
dutaineute  da  Dio  iui  373.  p.  Chi  vuoi  elGmerlì 
dalla  fua  giurisditeiooe  viene  efclufetUlfouile.* 
di  Chrillo  mi  p.  Da  efio  depeode  la  feliciti, 8t  al- 
legrezza de,popoli  lui  m£'  Padre  particolare  de* 
Vefeoui  iui.E'norma  de'Prelaci  iui  f.$ua  auiotiti 
riconofeiuta  anche  da  Aureliano  Inoper.ldolac'ra 
iui  i7iI.p.E'capo, e protettore  de’Vclcoui  iui  ro. 
Ad  elfo,  come  a Citti  di  rcfugio  ticocrer  deono  i 
Vefeoui  mi  fCaltighi  che  Dio  di  i chi  non  gli 
obedifee  iui m.S.  Carlo  nel  riceucteifuoi  brevi 
fi  fcopiiua  la  tclla  iui  1.'  Oiautoriti  a'Vefcoui  di 
rapptesécargli.fe  alcunordineiiafurrettitio  37S, 
p.Sue  nfoliitioni  deuófi  fbllencre  col  ptoprio  fan- 
gueda’Vefeout  lui  378.P.H  difubidire  i tuoi  com 
mandi  è cofa  da  idolatra  iui.  Le  fue  determina- 
tioni  fi  hanno ietedcrc  fempre  giulleiuif  Ladi 
luifubliii.c  dignitilo  chiama  all'apice  della  per- 
f.ttione  iui  Z7p.  p.  bua  Ciicdra regina  delle_i 
Chiefe  iu'.  Oblight  che  bino  i Vefeoui  8t  i Chri- 
fliani  di  pregate  per  la  di  iui  petfooa.iui  m.  81  f. 


r A B 1 1 !. 

Qgmto  (limi  la  teputttleae  dc'Vefceni  *78.  p^ 
Carlo  Magno  come  fi  fottomettede  ifuoi  co- 
mandi, bcoche  gli  parcITcro  aipri  tjj.f.  fnblima- 
petfoaeba&ai  Priaeipato  37«.ffl.  Vedifentr- 
JSri. 

Paf/fgaJS!o[Suo  apologo  1.344. 

Paradife  [ Perche  dato  in  cufiodia  ad  vo  Chera- 
bioo3.  J4.f 

Paranti  [ De  Vefeoui  come  portano  da  loto  eirerecj 
aiutati  1. 191.  m.  E non  deono  eifere  melG  i 
parte  delle  rendite  Ecclcfiailiche  a.  343.  e per 
tattoilcap.  Deono  llar  lontauida  Vefeoui  iui 
34d.f  Qual  portione  dell' entrate  polla  il  Vefeo- 
uo  contribuir  loro  ini  347  f Quando  pollino  ef- 
fet  preferiti  i pouen  iui  348.  m.Quanto  pericolo», 
fo  fia  raffetto  vetfo  di  loto  a- aso.  p.  8e  35* 
m.  Non  deuouo  am  metterli  a patte  del  gouetno 
fpirìtuale  iui  3 5 1 ■ m.  Quanto  (laccati  ne  furono 
diuerfi  Vefeoui  iui3S7.cpcrtutto.Vedi  Ntpoti- 

farlsre C De’ Vcfeou  fi  dee  con  molto  tifpetto  i. 
IS-  p.  eds-  m.  Il  Vefeouo  dee  con  cirtofpettione 
3.470.  per  tutto  il  cap.  Oillingue  rhiionio  dalle 
Bellic  3.  48  m.  Lafeiuo  non  potè  fcntitc  S-Bct- 
oardioo  3. 107.  p.  Fi  conofeete  la  qùaliti  dell 
huomoi.ios.f  Con  Donne, dcecHcrIctio,  «-» 
modello  iui  I3J.C 

Pave/u f Che  cofa  fia  fecondo  Democrito  3.481.  p.  , 
Otiofa  non  proferita  di  S.  Carlo  353.  m.  Ofeena 
non  dee  ptoicrirfi  dal  Vefeouo  3 . lod.  f.  & ) 3 . E 

Varai*  rOtiofe  del  Vefeouo  fono  matuia  di  te- 
piepuone  1.143.  m.  Senza  l'opcre  nulM 
3. 7 f.  Dolci  dee  bauetc  il  Vefeouo  3. 5 0.  m. 

Pav»»r  Prodoctoda  Matte,e  Venete  che  Cgnifichi 

I.  St.in. 

Pa/4i<i»arrCP*^^“P'’lto  motti  quanto 

biafimeuoli  i.  74  f. 

Pajiart  Ogni  perfona  potcncegli  d debitore  di  ri» 
uercntia  i.}a.  m.  Dell'anima,  i luogotenente-* 
& Ambafeiatore  di  Dio  iui  39.  m.  Santo  non  me- 
rita il  Popolo  cattiuo  10141$  m.Uio  lodi  fecon- 
do il  merito  de’fudditiiui47.  m.  Quanto  elfer 
debba  migliore  de 'Sudditi  iui  i44.p.Qoaalocircr 
debba  diligente  iui  IS4.C  Tal' bora  vien  corrot» 
todalla  Digniti iui  1 85.  p.  Perche  fia  chiama- 
to il  Vefeouo  a:  s f Clttiuo  Umile  all'acqua., 
Bactifmale  a.  8.  f.  Che  colà  lignifichi  feconda 
S.  Gironimoi.  }s>  m.  Qual  d'ffereociahi'i]  pro- 
piio  & il  mercennarioz.  19.  f D'atménci  era- 
SpiridtoBc  > e fù  fatto  dell'  anime  1. 40.  m.  Vedi 
Pontt^t,  PrtlatotVtfcouo . 

Patria  f Se  fia  dcliderabilc  il  Vefeouato  di  quella  1. 
343.  per  tutto.  1 o erta  nou  hebbe  credito  rUlclTo 
Chrifio  a-  344.  fin  efla  non  fece  proiìcto  S.  Fie- 
ro Damiano  1.144.1! 

Pavu  C E'  chi  vuol  elfer  tenuto  figgio  col  roormo- 
tare  i.ds- <P.b'$^hi  beerà  la  fama  del  Vefeouo 
l.78.m.  E’chiambifcr  Vcfcouati  iui  130.  m.  & 
ijl.  p & 174.  m.E’chi  s’impiega  in  diuerfi  ne- 
gotijiui  53  p.E'in  regolare  chi  ambifee  Prelatu- 
re a.  iSp.p.E*  chi  confiderà  gl’oblighi/dopo  di 
hauer  prela  la  digniti  1 3 30.m.E’chi(i  gloria  de* 
fuperbi  vediti  a-idy.  m.E*  chi  incoufideiatamen. 
te  parla  1.  so.  p. 

Pittati^  Oc'  Sudditi  gtaiMtio  il  Vtfcouo  >■  173.  f, 
d De 


INDPCEfO-ELLn 

P-Ni-’potìdc' Veftaai  fono  molto'ftandjloff^. 

1 54.  per  tutto  ■ Del  Vcftouo  quanto  dlnpoli  t. 

4.  f.  E quanto  fcandolo  apportano  1,  <#8.  p. 

È quanto  gtauf  iui  iifp.  p.  De'  Saddfti  attribiii- 
tialfopcriote  1:174.  f.  Del  popolo  fanno  il  Vefeo- 
uo  cattiuo  i.jo.  p.  Dc’Popoli  puniti  nella  perlài 
na  de  Prcncipi  iui  m.  Nafconodal  mancamento 
del  buon  fine  1.107.  f.  La  dignità  1'  aggrava  j: 

166.  m.Sc  167.  p.  De’Prelatifarannofeuerameh'* 


CÒSE' 

Aloffandro  magno  rerroi  Sacerdoti  1:1174.  ui. 
O'Eacchia  riduflc  il  Popolo  al  culto  diuiooa.j.p. 
Pirri) ’^Sauto.  Sua  ombra  miracolofa  1.  4j.m.Per- 
clic  cofa  fortilTe  il  Pontificato  ini  i a 5 .m.Trouato 
da S. Paolo riprenfìbile  Ì11Ì147.P.  QnancoQihu- 
milca.ip4.epertutta. Quanto  AiuialTelafiima 
ini  11  m. Perche  cITainioaco  da  Chrilio  nella  fa- 
coltl  dell' amore  a.  704.  m.  Incatceracorente-» 
rorationi  che  pereflòfaccua  la  Chiefaiui  279.  C 


ce  giudicaci  i.  idp.m.  Dfgl’Hcbrcifutonoattti«  P/ere  Daniune  [ Si  lagnaua  di  elTer  fiato  fatto  Ve- 


buiti  i Piencipi,  e perche  1. 175.P. 

^iccjteri  [^Perche  chiamati  all’illcfs'ouilc  co'g/ulH 
1.4]  p.  Puniti  con  rntelTo  mezo  con  cui  offendo.» 
no  Dio  iui  47.  f. 

ida  C Duce  deli!  Spartani  qnanto  gcneroib  >. 
17.K 

J’rau[]  Che  merita  chi  mormora  dclVefcouQ  i. 
75-m.  ac  itfj.  m.  E’  che  i Religioiì  mormorano 
d'altri  Rcligiofi  iui  ^6.  m.  Che  merita  chioffen» 
dcl’Ambfciacoreiui  f Cheli  dee  i chi  offende 


feouo  per  forza  1.  ai  i.  m.  Perche  rinuntiaffe  il 
Vcfcouaco  di  Ofiia  I eia  minifiratione  di  quello 
diGubbio  1. 214. f Non  permiffedS.  Ridolfo  di 
renuntiare  PifieffàChiefa  di  Gubbio  iui  itd.m. 
Riforma  i Canonici  di  Vellecri  i,  6.  p.  Qiuinco 
rigido  contro  vn  VcfcouQiche  gincana  ìTcac- 
chi  3 pS  f Deferiue  vn  monaco  che  fatto  Abbad 
te  diuenne  fuperbo  2.  i8o.  f Quanto  lontano 
dalla  Vanagloria  a. 308.  m.  Auuerte  Mainardo 
Vefeouo  di  Gubbio  icufiodirc  la  fama  ini  117.  f. 


con  parolcii  Vefeouo  iui  77.  p.  Dati  di  Dio  ad  Vitro  l^tfeouo  [D'Anagni  auuifaco  da  vn  Angelo  i 


vn  Vefeouo  trafcuratoi.  178.  p.  Cbcincorranoi 
Simoniaci  i aaa.m.  Che  rieeuono  da  Dio  i Vc- 
feoui  lafclui  a.  118.  p.  Che  gl' Apofioli  impo- 
sero i gl’ Ecclefialtichi  che  arrendono  i negocij 
3.  aa;.f  Fulminate  contro  gli  Ecclcfiafiici  gio> 
caroti  iui  94.  f. 

Itnjitni  Con  riferuadi  quelle  quando  C poHà  ri- 
nunciare la  Chiefa  i.xiy.p.  Rifpofia  che  incarno 
i ciò  diede  il  Bellarmino  al  Papa  iui  217.  m. 

J'irfttti  [ Nette  dignici  ut'  bota  peggiorano  1. 
187.  p, 

JPtrfeuiont  [ Che  dee  hauerc  il  Vefeono  1. 14; . e_> 
per  ruttai  e 144.  f Perche  il  Vefeouo  Ita  i quel- 
la obligaro  hit  14}  per  tutta.  Di  qual  forte  effer 
debba  nel  Vefeouo.  e come  non  fi  troni  nel 
;Mundo  iui  147.  e per  tutto.  In  die  confida.- 
q'ielladcl  Vefeuno  iui  148.  p.  8<  a. } 11.  m.  Solo 
chii'  hd  camma  lìeuro  nella  dignici  iui  187.  m. 
Incheconfifiaa  a88.  m. 


tornare  alla  relidentia  1.  22  f.  p. 

Pirro  BlefenfilZ.  Deferiue  vn  Vicarioincereffatoi. 
173.  p.  Prouetbiò  vn  Vefeouo  indegno  i.  loo.C 

Vi^mti  [ Veduti  da  Ezcchicllcie  loco  lignificato 
1.98.  m. 

Vitato  ^Perche  condannò  Chrifto  i 118.  p.  Suo 
peccata  minor  di  quello  di'Giuda.  c perche  iui 
109.  £ 

Pio  .Sante  [ Pontefice  non  vuote  che  di  Sudditi  fi 
ripccndino  leatciontde  Prelati  i.dp.p. 

Pie  Secondo  f Quanto  amatore  de’Iibrì  2.  te:  p. 

Pio  ^into  n Come  cfclamaffeacll’effct  fitto  Pon- 
tefice 1.  181. f.  Dotò  vna  Nepocc  con  trecento 
fiorini  a.a$8.m.  Chefocte  di  Famiglia  bramiffe 
di  hauere  a.  26}.  m. 

Pi//egera  [ Quanto  amatore  del  Gtencio  1^47.1”; 
Stiidiòla  sacra  Scrittura  1. 7 1 . f 

vlaciiu  c Imperatrice  cercaiia  teocce  il  marito  lon- 
tano dalla  fupcrfaiaa.  iSs.  f 


Terìeit  [ Pronerbiò  loiocle  intorno  alla  cufiodia  de  Vlatonc  [ Bramaua  che  il  K4  folTc  Sacerdote  i . aa. 


gl'occhia  rgS.  f 

J’erteo/i  [ A quali  è fògetto  il  Vefeouo  nel  Suo  go- 
uerns  i.i7}.  m.il  Tuo  nome  Tuona  pericoli  ì.iyS, 
{.  Aquali  è fiigetto  chi  àffille  i Comedie  a.  79.  St 
Sa.  Che-  s' incontrano  nel  conuctfar  con  Donne 
3. 139.  e per  rutto  il  cap. 

JPermtitj[VeJiTraitdtiont.  - ; 

TPer/icutiooi  [ Quando  rendono  lecita  la  rinuntia-i 
ùei.a  Cniefa  1.  231.  pertuttoSipp.  m.  E quando 
la  tratlatione  ad  altre  Chiefe  iui  240.  p.  Q^ndo 
forgano  contro  i Vefcouii.  aS.  m. 

Perjì  li  [ Non  volcuano  che  le  lor  Donne  foITcro 
vedacedagrhiiomini  a.44  p.  Adorauano il fuo- 
coiuijio.  p. 

Viji  Delia  cura  dell’anime  quanto  fia  grane  t. 
173'  in.  Del  Vefeouato  quanto  parue  gtaue  d 
S.PaoIoiui  177.  p.  Del  Sacecdocio  qnaacopcftn- 
te  iui  182  p. 

rWif  Di  Vefeoui  altre  volte  baciati  da  Popoli 
nell' incontrali  2.  37.  in. 

E-foadamcntodel  politico  edificio  i 33.m. 

.S'ei.ua  effi  che  cola  fia  la  Circi  inif.  Quadro 

/jAoodqujiiii  PrcafipiobligaCi  iui.Chc  noftrò 


m.  Loda  vnaleggediCandiaiui  j8.  f In  che  ri- 
ponga la  bonti  iui  114.  p.  Quai  ricordi  dauaa 
quei  chegoucrnano  iui  ipt.m.Vuolc  chele  Re- 
publichc  fiano  reCre  da*  Vecchi  iui  210  f Tira., 
all'  amore  della  Filofofia  Dionigi  Tiranno  a.  3.  p. 
Dilfinifceil  Mondo  2. i4.m.  Studiò  laracrafciit- 
tuta  3.71.  f.  Dice  chi  fu  l’inuencore  del  giuoco  3. 
97  miConqnancafiibrietàcratcauagl'amici  al- 
la rncDÙa.  IJ3.  p Efforcaua  i Superiori à ricor- 
rere i Dio  3.  397.  m. 

Plebe  Non  denono  i Prcncipi  lafciarla  Rare  in  olio 
3. 88.  f.  Vedi  Popoti . 

Plinio  Quanto  amatore  dello fiudio  2.  8$.p. 

Podagra  [ Conia  temperantia  di  cibo  fi  mitiga.. 
3-  143 ’f 

Pompe  [ Quanto  dlfcreditino  e diano  credito  al 
Pcelato3.i0o.m.  &i0i.  m.  Sprezzate  da  molti 
Santi  Vefeoui  iui  i02.  per  tutto 

Pompeo  [ Come  e perche  pronetbiato  1. 104.  m. 

Pontefiri  £ Senza  la  lor  conferma  fù  Tempre  nnlla.. 
l'clcctiODe  de  Vefeoui  1.87.  e per  tutto.  Sto 
poflàno  sforzare  alcuno  ad  accettare  il  Vefeoua- 

» to  iui  all.  p.&2j2.m.Diuetfi  quanto  fiaccati 

dall' 


P I V N O 

dell' amor  de  Parenti  lecitcorpetti  nel  dar  loro 
citoli Ecclefiallici,a.  ajV.p.  UconociTete  humi- 
li  i.  179.  p.  Perche  nella  loro  coronatione  Rac- 
cendala Roppaiui  199.  p.  Non  pero>ectooolc-> 
ftiuoli  appellationi  da' Tribunali  de' Vefeoui  1. 

m.  Pecche  habbioo  eretta  la  Congregaci»- 
ne  de'Vercoai.a77.p.Non  poflbno  errare  ne'dog- 
mi  della  fede  ini  173  CSono  fuccelTori  di  Piero, lui 
:74.p.  Occupano  II  luogo  di  Dio  ini  f.  JdoMche 
gli  danno  i Concili],  Vedi  P'tps  , 

Penti_fiefii  fantioni  fche  colà  dee  penfareil  Ve- 
feouo  quando  P eflercica  |.  1O7.  m.  Con  quanta 
macili  l'elTercicaua  S.  BaRliu  a.i7i.f.  Perche  con 
quegl’ babiri  fdpoicaco  en  Vcfcouoal  Tribunal 
di  Oio  1. 197  i 

Panri/feare[Acceccato  con  lacrime  da  Marcelloll. 
1.  igi.f.Eda  Pio  V.iui  Perche  S.  Gregorio  Tac- 
cerraireiui  agg.  f. 

Vopoli . Ne  tempi  aodaci  eleggeucno  i Vefeoui 
i.8£.  e per  Cutco.Secid  l^faccITcro  de  iure  diui- 
Boiui  88.  m.  8eC  Non  deond fparlar  de*  Vefeoui 
1 . 1 5 . p.  Che  deuono  fare  nelle  fedie  vacanti  de  I 
Vercouo  iuÌ4j,  f.  Indifciplinaci  non  meritano 
buon  Pallore  lui  4O.  p.  Che  non  il  fodiifanno  del 
VclcouoDio  ne  da  loro  vn  peggiore  iui  49;'m.  1 
toro  peccati  cagionano  che  il  Vefeouo  erri  iui 
5o.p.Punici  per  li  peccati  de'Prencipi  iui  ]0.£Che 
deuono  lare  quìdo  forcircono  va  Vercouo  cacci- 
uoiui  5><P-Scjj.p.  Deuono  obedire  più  al  Ve- 
fcouoi  che  i PrcHcipiie  magiitraci  iui  ; 5.m.Ueo- 
no  obedire  al  Velcouo  fenaa  difcorfi  iui  ,59.  p.  a 
di.  p.  Non  deuono  moemorare  de'  Sacerdoti 
I.  d j.  111.  Perche  fu  loro  leuaco  |'  clettione  de  Ve- 
feoui  1. 89.  p.  Quanto (ìano  volubili  iui  m.Dell' 
Etiopia  bellemmiano  il  Sole  i.  idi,  f.  Romani  in 
che  cenfuralTero  Scipione  i.  1d4.n1.  Qu^anto  li 
fcaodaliatiiv>  de  peccati  de  Vefcoui  iuiidg.  p. 
Incorrcgiblti  rendano  lecita  la  rinuncia  del  Ve- 
fcouacoiuiaip.  m.  Come  anche  le  loro  perfeeu- 
cioni  iui  -44.  m*  Si  riformano  con  l'cITcmpio  de 
Vefcoui  a.  1.  m.  Perclie  paragonaci  i gl'  Alberi 
a.  j.m. 

PnatriCDcuonaelTereparcecipidelle  rendite  del 
Vefcouatoi.  244.  per  tutta 

Prrrrdrnria  [Haucuanoi  Vefcoui  dai  grandi  del 
Regno  di  Dania  i.'d7.  p.  Chi  da  loco  la  preten- 
de cimmodcilo  c.aS.f, 

Vndieatort  [Non  dee  ingeririi  ne'negotij  fecolari  a. 
aSi.p.  Di  Alberto  Imperatore' difpucafei  Prenci- 
pi  R (àluino  t.  181.  f.  Di  Filippo  Terzo  ciò  che_a 
dilTede'Canfeglicriie  coofelTocideiRèi,}9.  m. 

VrtgbitM  [ Non  deitono,  hauerj  luogo  nel  electione 
de'Vefcoui  1. 108.  m. 

Prelati (] Deuono  clTcre  honorati da'Prencipi  i.};. 
m.Quanro  honorati  da  Barbari  iui.Loro  gerogli- 
RcOicSaul  neli'encrare  nella  fpelonca  iui  41.  f. 
Dio  gli  di  fecondo  i coRumide'Popolt  iuÌ4d.  £ 
Non  fenipre  fono  eletti  da  Dio  iui  48.  per  rutta.. 
Buoni  ticonofciatl  doppo  la  morte  ini  49.rn.S0-. 
no  intelligcntie  & anime  del  corpo  miRico  della., 
Chiefa  iui  5;.  m.  Deuana  lafciare  gracchiare  i 
mormoratori, s perche  i.  dd.  m.  Le  loro  attioni 
non  deuono  da  Popoli  eflère  riprefe.ne  giudicare 
I dd.  ir  57.  Indegni  fono  dithgaeraci  cui  99. 


ÀBILI. 

In  che  maniera  deuono  elTere  eletti  1. 114.  m.' 
Qual  Ra la  lor  dote  i.  140. f.  Ognipicciolo  neo 
lioiTurca  14!.  p.  Q;^anto  dcono  edere  mrgliori 
e'Sudditi  iui  144  m.  B quanto  vigilanti  ÌUÌ1S4. 
p.  Anco  i buoni  bene  fpelTo  fono  odiaci  mi  idi. 
m.  Q^untovcnghinoolTeruace  le  loro  arcioni  mi 
QuaucoRa  mifera  la  lor  conditione  iui  i6j.  m. 
Sonoberfagli  delle  lingue  iui  f.  Tutti  gl' occhi  in 
loro  fono  riccolti  iui  id4.  p.  Benché  di  vita  inno- 
cenie  vengono  laceraci  ini  f.Li  loro  peccati  quan- 
tofiano  grandi  in  riguardo  dello  Rato  lui  107.  p. 
Qnàro  abhorrica  di  Dio  la  loro  ingratitudine  iui 
m.Bquirofeuerainctegli  punifea  iui  1d9.Sc  170 
Qual  peccato  fia  la  loro  negligerla  nella  cura  dell 
anime  iui  i7d,m.L'cirer  Rati  collrecci  ad  accetta- 
re laPccIacuranó  li  feuferl  nel  giorno  del  giudi- 
tioiui  i7S.f.  Loto  falutc  difficile  ini  179. p.  Nella 
dignità  tal'hora  peggiorano  iuii88.m.  Non  poi', 
fono  formare  il  Popolo>le  non  come  fe  Redi  j .s.f. 
Quanto  errano  fe  non  attendono  alla  propria  fa- 
luce  1.8.  m.  Quanto  deuono  cITcte  oculati  nel 
giudicare  iui  17.  f Deono  ciTers  tardi  nel  rìiblue- 
te, efullecirineU'cirequireiutja.m.  Non  dcono 
eITcte  ignoranti  iui  j7,percucto  senxala  fcientia 
non  fon  veri  prelati  iui  do.  p.  Ne  >’ ignorantia  li 
fcuCi  iui  m, Deuono  elfere  vigilanti  foprai  Sudili  ti 
lui  ZI. per  curro.  A qual  giuoco  gli  Ra  lecito  giuo- 
careiuipp.m.  Deuono  alicnctR  dalle  facetie.» 
iui  lod  p.  fic edere  puri  i.ii  t.m.  Ne  habirar  con 
Donne  lui  1 19.  e per  curro  licap.  Molti  precipi- 
tarono nel  conuerfar  con  donne  iui  iid.f.  Con- 
oerfando  anche  con  Donne  Sante  R iéreditano 
iui  iji.  m.  Quali  citcoRantie  vfar  deuono  nella 
temperanria  ini  148,  e per  turco  il  cap.  Q;uli 
pompe  le  diano,  ò leuina  loro  il  credito  ini  i£o. 
m.  e foglio  fegneoce . Perche  paragonaci  a gii 
Hoctolaniiui  178.  p.  Quanto  Ra  loro  oeceiTarìa... 
r humilcl  iuiiSa.  m.  Deuono  mancencre  il  de- 
coro ini  loo.e  per  Cacto  il  Cap.Qn  jto  loro  difdi- 
cano  le  baffeize  hii  aoi.m.  Perdono  la  gloria, mé- 
tte la  cercano  ini  xo5.m.  Come  dcono  procurara 
labuonafania  iui  114.  m.  il  negotiare  fò  loto 
prohibito  dagl’  ApoRoliìui za},  m.  Auariappor. 
tanolgran  dannoi  iui  zjo.  m.  Dcono  attendere 
alle  ticheazedell'aniine  iui  1)9.  m.  La  Beata_ 
Vergine  tiene  gran  cura  di  loco  iui  {14.  f.  Deuo- 
no eflère  applicati  ogni  giorno  aH'oracione  iui 
Z9J.  m.  Vedi  Pafìort , Ptfitua , Vtfeaui,  Ri- 
nunti*  > t Tratlttiant , Suptriari  . 

Vniatura  [Chi  Tambifce  , che  cofa dee  eonRdera- 
rei.  i48,Quantitrauagl(fccoiporci  lui  isd.e.* 
percutrs.£’  piena  di  mifi;rie  iui  I57.per  tutto  Chi 
ladelìderabramale  molcRieiui  iS9.c  per  tutto . 
Quanto  Ra  carica  di  penRone  ini  tdj.£  Senza.^ 
gran  timore  non  dcueaccertarRiui  i8c.per  tue- 
taQuandoRapcccaroiteercarlaini  i94.per  tut- 
ta quattentatioDihlchila  brama  iui  zoo.  per 
tutto. E'  vna  profpcttiua  di  due  iaede  iui  m. 
Quanto  Ra  lodeuoleii  riRucarla  iui  *08.  m.  Sa 
XI4.  m.  Quando  fia  lecito  il  reountiarla  iui  ai  5. 
& iid.  per  curro.  Chi  iafciaDda  la  minore  ne.< 
acquiRÀ  vna  maggiore  fi  crout  in  maggiore  In- 
quietudine iui 141.  p.  L'ambirla  fece  apoRatare 
moia  i-ijy.ni.Cain^viarriuAfimoaMcaiiieMe 
d a> 


V. 
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ini  . ni  Vitn  pjrajonata  al  Sole  si  a Luna, 
allo  Stelle  iui  J4  ni.  Non  fi  dee  cortfeguire  per 
imao  de’  raiioii|iui  f.  l’cr  (jnal  Tcola  fi  dee  à 
quella  afeendrrerui  108. n:.  Non  fi  dee  conferire 
à chi  U dimanda  illi  loj.p  Non  dee  darfi  ad  »n 
nobile  ignorante  iui  i lo.p.  Ne  negarli  ad  vn  me- 
no nobile, mà  dotto  iui  1 1 1 ,p.  A quella  poco  fo- 
no àpropolìto  ordinariamente  i Cortegiani  fe- 
condo S.  lìernardoiui  lai.ni,  Dcuonoconferit- 
fiipetfune  ei'perinientate  iui  laa.p.  Sefi  deb- 
bano confeiirc  à Giooaui  iui  1 25. 111, 

Frimaticb!  De’iufii  dcuono  cominciatfi  da  gli 
tcclefiallici  a.ijp.m. 

Frefa?io  [ E'  patto  dellaprtidenra  1.30.10. 

Preti  [Sono  loto  vietati  canti.balli,  cconuiei  1.87. 

р.  Oishonelli  dcuono  cflcre  depofii  iui  114  p. 

Non  vadino  i cafa  di  Donne  fenza  Tefiimoni 
iuii34.tn.  Loto, vaniti  nel  vefiire  riptefa  da-. 
Santi  > cdaConcilij  a.  lOS.  p.  Con  quedto  no- 
me futono  chiamati  anco  t Vcfioui  1.  28,  ni. 
& 1:4.01.  Mormoratori  de'  Vcfcoui  morirono 
malamente  1.  79.  per  tutto  . Che  calunniano 
il  Vefcouo  dcuono  cflcre  depolli  come  infami, 
SteiTcr  farci  feriii  della  Corte  Epifcopalc  i.,8i. 
m.  WtàiSictrdott  , Clero  , Chie- 

rico . 

TWncr/iafe[  Dimoftra  qual  fia  l’Iiuomo  i.  p8.  f. 
Adolmtno Plebeo  in  quello  fece  mirabij  tiufeìta 

iui  iia.f. 

Pr/nfi/u’C  Vcogono  corrodi  rariiora  dalla  digititi 
e perche  1.1 84.000  qual'arte  dcuono  conferuarc 
■I  Regno  24a.f  Dcuono  eSere  lontani  dairinre- 
teflé  neirclctcionc  dc'Vcfcoui  iia.m.Qual  fia  il 
veto  ccforo del  loro  fiatoi.  itS. m.Q^aliridel 
l’rencipeelettiuoiuiii4.m.8c  10 1.  m.  Con  che., 
paragonati  al  Nocchiero  237.  f Non  dcuono da- 
feiar  fiate  inotio  la  Plebe  a.88.£(n  che  fi  troni  la 
lor  feliciti  i.io.m.  Non  dcuono  rimunerare  Scr- 
uitoti  eoo  te  Prelature  1. 93.  f Olferiiationc  di 
Acalafico  circa  ■ loto  cofiumi  iui  94.  in.  Sema., 
iircricichc  cofa  fiano  ini  loo.m. Quanti  danni  ri- 
ccuono  neH'elcggere  Vcfcoui  indegni  iui  103.  Si 
104. S(  loj.c  per  tutto  il  capitolo.  Non  hanno  il 
più  dilhcile  ncgocio  ebe  rclctcìonc.ò  pofiulatio- 
nc  de'Vcfcouiiiii  107. ni.  Qual  fine  dcuono  pre- 
Éggcrfi  per  tale  cletcionc  iui  1 08.  p.  c per  tutto  il 

с. ipitolo.  Q;iat  mezi  deuooo  pigliare,  per  confc- 
guirc  tal  fine  iui  113.  per  tutto  il  capitolo  & il 
ìcguente . Quantódannoapportinoalla  digni- 
tà , a’ Popoli  , & allaChicfa  , eleggendo  , ò 
pofiulando  Vefcoui  poco  idonei  iui  91.  e per 
rutto  il  capitolo  . Ogni  picciolo  neo  gli  of- 
fufea  iui  41.  m,  A loro  fi  attribuifcano  i pec- 
cati dc’fadditi  iui  175.n1.  Quanto difiicilincn-’ 
zc  fi  Cil'iino  iui  i3z.  f.  Sono  fcrui  de'fuddiii 
2. 18;.  f Quanto  dcuano  oflcqiiiare  i Vefcoui 
a.  :4.p.  Quanto  dcuano  più  de  gl'alcri  rcnaler- 
n cofpicui  lui  24.  f.  Il  lor  dominio  è caduco 
iui  . Sono  foggetti  al  Vefcouo  Diocefano  iui 
25.  f.  La  loro  autorità  i minore  di  quella., 
del  Vefcouo  iui  27.  f.  Dcuono  lionorarc  ,i  Ve- 
fcoui illi  53.  c per  tutto  il  capitolo  . Acqui- 
lUno  in  ciò  grandezza  iui  58.  ni.  Gattini  fi 
danno  in  pena  a’  fudditi  mi  49.  ni.  Dcuono 


eflére  obeJiti  iui  55.  p. Quanto  tifentano  l’of- 
fefe  fatte  a’  loro  Ainbafciadon  i.  7tf.  f.  Q.ian- 
to  danno  rkeui no  per  rookfiarc  i Vcfcoui  1. 
82.  per  tutto  . I loro  collumi  fono  imitaci 
da'  Popoli  2.  2 f.  Se  non  fanno  reggere  (c^ 
ftefli  non  fono  buoni  Principi  2.7.10.  Omo- 
no  nudiate  l'hiftotie  2.30.  £ £ pofporte  il  prò- 
ptio  intcrclfe  al  comniunc  iui  20.  ni.  DifJice 
loro  il  giuoco  iui  96,  m Quanta  cura  haiicr 
dcuano  della  Painigiia  2,  z<$3  c per  tutto  il 
capitolo  . Quali  Corteggiani  deue  tenere  in.. 
Corte  iui  254.  p.  Dcuono  amare  la  verità  2. 
171.  p.  Dcuono  efiet  docili , c non  fidatfi  del 
proprio  giuditio  iui  p.  33.  c per  tutto  il  cc- 
pitolo  . Che  qualità  fi  ricerchino  ne  i loro 
configlicri  lui  3 8.  c per  tutto  il  capitolo.  Qual 
modo  dcuono  tenere  per  ben  eonfigliarC  > c 
feguire  gl'altcui  configli  iui  42.  e per  tutto  il 
capitolo. 

Profitto  [ Proprio  delie  efier  la  'prima  cura  del 
Vclcono  2.  7.  c per  tutto  . Proprio  , come., 
ccrcaco  da  Sant' Agodiso  , e da  Sanc',Vgonej 
iui  ii.p.  Con  quai  mezi  deue  acq'rifiatlo  iui 
12.  m.  De  i Sudditi  egli  deue  procurare  . iui 
9.  p. 

Protettione  2Ticne  la  Beata  Vergine  della  Chic- 
fa  , c de'  Vefcoui  2.  3 14  £ c per  tutto  il , ca- 
pitolo . Quanto  quella  fia  neeelfaria  iui  31S. 
m.é  per  tutto . 

Prouìdenzj  C E’  parte  della  prudenza,  a.  ;am.' 

Prudtnt>.{^  Dee  premeditare  il  futuro  a.  3i,m. 
Et  effer  follccico  ncll'crtcguire  2. 3 2.  m.  Fù  Na« 
mano  Siro  , c perche  iui  35.  p.  E'chi  tal’ho- 
ra  muta  ptopolito  lui  57  f.  Dee  elfere  il  Con- 
figliero  del  Vefcouo  iui  40.  m.  Fù  Agricola., 
nel  gouemo  della  cafa  > e dell'  Imperio  iui 
285,  m. 

Prudtnzi  [ Che  cofa  fia  fecondo  Platone  ; tc 
Arifiotcle  2.  25.  c per  tutto  . la  che  confi- 
lla  ini  27  per  tutto  . ;Seu'efl'a  non  fi  fà  co- 
fa  che  vaglia  ini  16.  m.  Di  Tcobaldo  Ri  nel 
goacruate  iui  25.  p.  Chtiftiana  , quanto  Jdi- 
uctfa  dalla  mondana  iui  28.  m.  Stolta  qual  fia 
illi  f.  Del  mondo  sbandita  dal  Cielo  iuiap.  p. 
Paragonata  al  Motocelfo  iui  f.  Chiamata  Uc- 
fcrittioue  ini  ;o.  p.  Sue  patti  quali  fiano  iui 
m.  Sna  etimologia  iui  31.  p.  Suo  geroglifico 
iui  32.ID.  Sua  parte  è la  docilità  iui  33.  p.  Ecil 
mutar  parere  ÌUÌ37.  ££'  virtù  propria  del  ve- 
feouo  iui  22.  ro.  e per  tutto  il  capitolo.  Hu- 
mana à mille  etroti-  foggetta  iui  58.  p. 

Pt^U»  [ De  gl'occhi  di  Dio  fono  i Vcfcoui  i.  p.  tt 
anche  della  Cbiefa  2.  4.  ro.  Dull'occhio  perche 
data  da  Dio  aU'huamo  2.  138.  in. 

Purgatorio  [ Perche  vi  Vadano  pochi  Sacerdoti 
2. 1 1 8 f. 

Purità  C Che  fi  richiede  ne’  Prelati  2.  ii  1. 1».  Ve- 
di Cajlità , Caffo  t'Cafii . 
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Rtpuibca  [ Di  RomaPtrcb*  tanto fiorilTe  1.54.01. 

c perche  rouìnafle  i.p7p. 

Rtpubliebt^  come  H manren^hino  i.jj,  m.dì  Ro- 
mite dispartì  perche  fiorì^coDo  iui  54.  m.  Loro 
buon  gouernoinche  confida  iui  95.  p.Si  dì  loro 
con,baoooamaeftrifnenfo  iui  97.9.  Quanta  R»- 
ma  ftccino  della  nobilti  iui  109  f.Oa  vecchi  de- 
uono  cffcrc  goucrnatciuiiatf  C LoroGoiicrna. 
tori  quali  debbano  eflere , fecondo  Solonc  2. 
7.m  «Per  bene goueroarie  Ì\  dee  ricorrere à Dio 
2^7.  m. 

Aimrdo  ^ Arciuefeouo  diCOntnrbia  caltimoiaro 
neltarepuracionea.  2id  f.  Rèd*ingMlcerra  pcr- 
<■  ^S'^^odo  vn  Veicouo  ierico  dal  Ciclo  con  vna 
trezaa  (.  82.  m.  Troppo  facile  i credere  il  tutto 
i fuoiCoaiiglieri  a.  p. 

Ricebeztt^l  Vcfcoui  non  le  le  denano  aflfettiona- 
re  a.  226.  e per  tutto  il  capitolo.  Vere  del  Ve  feo . 
tioquali  fìanoìui  1^2.  p. In  mano  dì  vn  buona»» 
Prelato  che  colà  fiano  lui  2J7.p.Furooo  da  molti 
Idolatri  rpreaaate iui f & 359.  m.  Sono  vn  vcf- 
chio  deiraninia  iui  240.  m.  Della  Chiefa  quando 
accrebbero  iui  243.  p.  Caflìo  Scoiadico  r>prefo 
dal  Pelulmra  di  ellère  i quelle  troppo  attaccato» 
eUiuarifpoRaiaiajT.  ^ 

douuta  al  Vefeouo  perle  lue  lati- 

che  1.155. 

A/Vordr  £ Che  daua Piatone  i quelli»  chegoncrna- 
QO  t.ipx.m.Dati  ìTemidocleac  ìTeodoao  Im- 
peratore pcrnoainfupcrbirfi  3 185T  Che  diede 
il  Cardinale  Bellarmino  i Clemente  vii  i.circa  T 
clcttione  de*  Vcfcoui  t.  105.I! 
lUfffatiortf  Ci^onefle»  che  podànopigliarfì  i Vefeo- 
ui  to<^  e per  tutto  quello.^  li  feguentc  capitolo 
Dee  eflere  proportionaca  al  luogo , al  tempo  » & 
alla  perfòna  iui  105.  m. 

ìlido/fi  Santo  li  Vcfcouo  di  Gubbio  impedito  da  S. 
Piero  Damiano  » che  nonrafsegna  JaChicfa  j. 
»id.  ro.  Quantofik  aufleronc  cibis.  149.  «. 
Rsfirma  £ Del  Vefeouo  è cagione  di  quella  del 
Popolo  a.i.m. 

*Maa»Ì4C UjlVelcouato  «(lólutamente  parlan- 
do non  e lecita.e  molto  meno  col  ritenerli  pen- 
none i.ai».  e per  tuteoil  capitolo . E’  cofa  nie- 
nadi  pencoli  ini  a 1 5.  m.  Vien  difelà  dal  B Pie- 
ro OamMaoiaiH  A'cui  fi  nTponde  iuiii<$.  ncr 
tutto.  Si  nTponde  dtrèfculèdei  renontrantiiut 
» 17.  f.  e per  rutto  ilcapitolo.  Si  elTaminaoo  tre,, 
caule  che  la  rendano  lecita  <ui  a a a . e per  tutto  il 
capitolo.  E B a^iungono  altre  caufe  iui  aap. e 
per  tutto  ilcapttolo  le  lia  lecito  rinuntiarlo  net 
ritirarn  nella  religione  iui  155.  eiper  tutto  il  Pa- 
ragrafo. Noodce&rlii Mepoti  2.155,  p 
»/>»y5CNó  può  cercare  il  Vefeouo  a i55.i>ertutto. 
Riputatitar  C Del  Vefeouo  calunniata»  non  lì  può 
compeolàre  i.jj  m.  Perdono  il  Vcfcouo,e  la  Da. 
ma  nel  cóuerlare  inlìeroe  i.ijo.tn.  Annone  Ar- 
ciuefeono  la  fcapitd  per  i cattiui  eetminide' 
Ictnitori  i.adS.p. 

A{/%CSmodcratopiace al Demonio a.iog.  p,  Dif- 
dicei  Sacerdoti  a.iod.p. 

Ri/ptttiì  [ Douuto  alla  digoitl  del  Vefeono  1. 1 5 p. 
Che  gli  deuono  le  donne  iui  ao.m.  Si  decanebe 
»■  nugiOnci  poueri  di  virtù  iui  ap.  m.  Perche-. 

d ] poco 


Ql'alità  [)  Richieùe  in  vn  Vefeouo  difficilmen. 
_^li  trouano  i.i57.m.De’Cóliglieri  del  Vef- 
.Tóuo  a.j^S.  cpertuttoil  capitolo.  Oe’loro  vi* 
carij  egiudiciiuil7o.  e per  tutto. 
^.ir/(£aa[Xfecolariin  quella  nondourimo  an- 
darci caccia  a.7d.m, 

fletei  Non  lì  troua  nelle  Prelature  a.  jf.  m.  Dee 
proporli  al  gouerno  dclPanimeiui  aod.p.Del 
huouio  qual  fiaiuiajS.m. 


Rd4oi*[  Vcfcouo  non  volle  accettar  cariche  fe- 
colari  ordinategli  dal  Rè  a.  laa.  f.  Moribon- 
do riceue  la  faniti  dalla  B.  Vergine  iui  j 17,01. 
Ranuccio  [[  Duea  di  Parma  quanto  dilcrcto  nello 
fciegliere  i Confcgli  de'fuoiconllglicri  a.  ^e.p. 

Rt  C La  fua  digniti  è inièriore  i quella  del  Vefeo- 
uo, e perche  i,  ji.at  aj.ic  if.p.  Percheneiranti- 
ca  legge  hauelTc  foggettii  Sacerdoti  iuini.  Per- 
che lì  vnga  nella  ^allaittitS.pDt  SpagnaQui- 
to  bonoralTe  i Vefcoui  ioi  }d.  m.E  quanto  quella 
di  Fraociaiui,e  quanto  quello  d'Inghilterra  iui 
} 7-  p-  Amali  con  che  meao  fi  readdle  veoeraU- 
le  iui  40.  p.  Sanile  perche  riufcilTe  fceleraco  mi 
-17-  P- 

Rrp»»  C Co’  quai  meli  fi  conferui  142.  £ Di  Spar- 
ta perche  duraflc  cinquecento  anni  s ip.LE'fer- 
Dicù  lui  iSS. 

Rciinalda  Q Cardinal  Polo  Quanto  buon  configiie- 
Arrigo  8.  Rè  d*  Inghilterra  244.  p, 
Rrù^iouf  [E’il  fole  dell 'altre  virtù  l.  ap.m.E'fbo- 
dameatodelpolicicoedificioiui}}.  m.Quanto 
applicato  i quella  dee  elTere  il  Prìucipe  iui  CSe  II 
Vefeouo  pollà  lafciar  la  Chiefa  per  entrate  in. 
vna  Reli^ooe  iui  ij  5.  ro. 

Rdi^iofo  f Che  mormora  di  vn  altro  Religiolb  co- 
me dee ellère punico  i.^d.m. Fuori del  monalle- 
rio  fa  perdita  della  virtù  1. 1 19.  p.  Piùdi  efibdee 
ellère  petièccoii  Vefeouo  iui  144.  m Gli  è difdì- 
ceuolc  Tambire  le  Prelature  iui  188.  £Che però 
ne  viene  rcheroico  da  S.  Cipriano  iui  1 89.  p.  Co- 
me dcua  sfuggire  fambitioneiui  190.  p.  Molti 
nelladigaici  preuaricarono  iui  190.  £&i9i, p. 
Promolìa  al  Vefeonaco  dee  eflère  huroile,  e mo- 
dello iui  1 9 a.  ro.  E fuggir  le  pompe»  e gli  adobbi 
a.idr.p-Molti facci  Veicoui  fi  diedero  i maggior 
perfèctiooe  i.ipa.pet  tutto S'iugaonano  fé pcn- 
làno  trouarripolb  nell'Velcouato  1. 19;. m. 
Remigio  C Veicouo  di  Rhemi  riuerito  dal  Oiauolo 
con  la  genuflelSone  che  bauena  fatta  al  Santif- 
fitno  I 70. p.  Giuditio  remetario  concrolui  fat- 
to da  alcuniinceDdiarij  e lotocaRigoi.  Sg.p.a. 
taS.  ni. 

Rrndire  []  Ecclefialtiche  come  s'hanno  da  impie- 
gare 1.  ido.  £ Come  impiegare  da  Ciò.  Vcfcouo 
Bofiinenfe  iui  m.|  E come  da  Monfig.  di  Sales  iui 
3.  }8.p.II  Vefeouo  ne  c depoficaiioa  a45,p  Qpal 
parteapplicarpoOaiparenciiui  a47XQuancoin 
ciò  furono  cautelati  molti  Vcfcoui  iui  157.  per 
rutto. Equantofflolcifommi  Pontefici  iui  a}8» 
per  tutto. 
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p«to' lì  porti  i Veftoaiiai  n.  Quanto  erri  ,’e 

oishonori  fé  flelTo  chi  non  gli  lo  porta  iui.  Mauri- 
rio  Imperatole  per  quello  mancamenro  riprefo 
daSan  Gregorio  mi  m.  II  non  portarlo  à Vet 
coni  é la  ruina  di  moki  Baroni  iui  }7-  f!  Che  por- 
tò Chtillo  i CaifalTa  come  i Ponteiiceiui  41.n1. 
E che  portò i Sacerdoti  Hebni  iui f! Si  dee  anco  d 
Prelati  cattiiii  4;.m.9<  sa.m  Chi  lo  perde  al  fuo 
Velcouo  è cieco  iui  7i.p.Qual  pena  incona  iui  77 
f.Si  la  perdere  il  vercouo  ne'  giuochi  iui  pS.Cooie 
dee  màtenerlo  il  Prelato  1.  :og.  per  tutto  il  cap, 
Ritiratezza  I^Come  cllct  dee  ne'  Vefcoui  i.ado.p. 
Vedi  Solitudine . 

Riiitrenza^Che  hauer  deuono  i Verco'.ii  al  Sommo 
Pontefice  a7}. He  petto  tto  il  capitolo 
Roma  [Sua Rcpublica perche fiorilfc  i . ;4.m.E per- 
che andalTe  in  ruina  iui  .97,  p. 

Xam<>m'[IdoIacri  quanto  flimalTero  il  Pontificato  i. 
ai.m.Coine  eleggefleto  gli  Imperatoti  mi  Ss-m. 
£'  come  i Pretori  lui  89.  m.  perche  perdeflero  1' 
Imperio  iui  iia.HTeneuano  per  pelle  Tambirione 
iui  iiS.m.Di  che  ccfuralTeco  Scipione  iui  id4.m. 
Perche  non  accettarono  la  Dea  dell'otio  a.  89  p. 
Perche  portauano  le  lunette  alle  fearpe  a.aji.m. 
Romanzi  [ Sono  impropri j.  de'Chrilliani  a.  09.  m. 
Ruina  [ UiSiracafaqual  fblTe  1. 49.m.  Dialcuni 
Principiqualfolfe  i.Si.e  per  tutto.E  quale  de  gli 
Hebtei  iui  8].f.&  :.a85.m.Ec  òde  proceda  quella 
di  alcune  Girti  iui£  quando  ad  vna  di  quelle.» 
lialmminenteiui  84.  e per  tutto.  Di  Roma  qual 
foflè  iui  1 i a.f.  & 3.20.  p Che  la  Simonia  apportò 
alla  Chiefa  i.ija.m.DelVeicouod  il  finto  ò eio- 
lentoConlìglieroa.qi.epertutto.  Del  Mondo 
fù  l'otio  3.88.p.Di molti  furono  gl'occbi  2 il7< 
per  tutto . S 

SAeerdoti  [Semplici  Aerio  nó  dillingura  da'VeC. 
coni  i.i5.p.Som«ironoi  Vefcoui  ini  lof.Per- 
che  nell'antica  legge  erano  foggetti  alile  iui  jj. 
in.  Quanto  deuono  elTere  honorati  da’  Principi 
iui  14.  p.  Chiamati  Dei, e pecche  iui  3 i.p.  De  gl’ 
Idoli  quanto  furono  honorati  da'  Barbari  iui  3 j. 
f Quanto  verfo  di  loto  pio  Alelfandro  Magno  iui 
34.  m.  Di  elfi  non  fi  dee  mormorare  ini  05  za 
per  tutto.  Come  gii  fi  eleggeffero  i.  8j.  f.  Per- 
che afeendeuano  nel  Tempio  di  Salamone  con 
lafcala  àLumacainiiog  m.  Quanto  puniti  da 
Dio  i loro peccaciiui  i7o.m  Moki  Santi  nóardi- 
ronofarfiSacerdoti  iui  i8a.  e per  cucco.  Che-> 
cofa  deuono  confiderare  i.  14.  f Non  deuono 
leggere  Comedie  nè  libri  lafciui  x.itfS.m.Nè  af- 
mterc  i Conniri  ne  i Balli  iui  87.9.  Denono  ef- 
Icre  calli  a.iop.p.Còme  ofTcruairero  Callità  nel- 
la primiciua  Chiefa  iui  loo  m.  Dishonelhdcuo- 
noelfere  dcpofli  iul  117.  pertutto.  Pettalri- 
cio  pochi  fi  faluanoiui  118.  m.  Di  Egitto,  di  Per- 
nia,e d'india  quanto  aulleri  nel  cibarti  a.iqpp.Di 
Titoacoi  prima  di  pigliar  rifpolla  di  gl’idoli  fi 
aHeneuano  dal  Tino  ini  ]5<s.m  De  gli  Idoli  quà- 
to  veacrairaro  la  calliciiui  109. m. Deuono  Tfic 
menù  parca  iui  i4<y.  p.  Et  attendere  alla  deuo- 
tionciuÌ285.m.  Nella lorbocca  le  facetic  fono 
fpetie di bellemmie  2. 105. f.  Perche  Dio  roleua.» 
che  sóminittraffero  fempre  il  fuoco  nel  Sacrifitio 
2.?io.p.  Soa  digniti  quanto  grande  iuta  a.f 


SareyCrio  [ Perche  ne  fù  efclulb  lì  Cigno  i.  178.  m. 
In  ellb  ebe  cofa  Ca  grata  i Dio  iui  a88.p.C6  qual 
deuotione  dee  celebrarfidal  Vefeouo  1. 389.  m. 

' E come  deue  ogni  giorno  ofièrirlo  iui  290.  p. 
Antico  perche  non  douea  ellcre  fenaa  iàle  iui 
130.  pertutto. 

Salamandra  [ Dee  efsere  il  Vefeouo  1. 143.10. 

^a/4menr[  Domandò  d Dio  an  cor  docile  2.3  3.m. 
DifiitlÙM  di  fé  confidàdo  in  Dio  riufei  buó  Pren- 
cipeiui3ot,p.  Precipitato  dall'otioiuipi.m. 

d'a/utr  [ Dell'  Anima  Quanta  diificile  i.  133.  p. 
E molto  piò  quella  de' Vefcoui  iui  178.9.81 179. 
f.  De’  fudditti  vi  i conto  del  Vefeouo  iui  I73.f. 
Quella  di  Giuda  quanto  procurarada  Cbrilloiui 
I75.p.l,a aegligètia»cfae  vfa  il  Vefeouo  nel  procu 
taf  quella  de'fudditi  è peccar.mor.i.iTd.ni.Dell’ 
anime  éil  fine  di  accettare  il  Vefeouato  iui  197. 
per  entra.  Propria  primieramente  dee  cercare  il 
Vefeouo  2. 9-m. De' Sacerdoti  difficile  iui  ii8.m. 

Sonderà  [ Inglefe  gitrò  dalla  fenellca  il  fuo  ietto  ri. 
fartodavnaOonoaa.  tai.f. 

San^neT  Sua  ruina  iìH'ocio  a.  91.  m.  E'I'immo- 
deilia  de  gl'occbi  lui  137.9. 

d4oird[.Del  corpo  lo  lludio  moderato  rappor- 
ta 1.  67.  f. 

Santità  [ Del  Vefeouo  qual  efser  debba  i.  i4i.pee 
tutto , 8c  2. 1 5.  p.  In  niun  luogo  Uà  meglio  col- 
locata che  ne'  Vefcoui  iui  144.1! De’fudditi  è ca- 
lamita de’  Popoli  a.i.m.Del  Vefeouo  dee  efsere 
con  la  dottrina  congiunta  a.  14.  m.  Come  fi 
conferui  2. 143.C 

Satrapi[Oe{aittì,e  fcherniti  da S Bernardo  i.j 8.ro. 

Saulle  [ Perche  riufcl  peflimoncl  gouerno  1. 47.ro. 
Fii  quale  il  Popolo  lo  meritane  3.48.9  Nel  vede- 
re Michol  i Oauide  fù  geroglifico  de' Si  moniaci 

l. 135.9.  Humile  nell'accettareil  Principato  pef- 
fimo  nell' efcrcitarlo  iui  iSs.m.Rlceue  ordine  di 
diilruggere  gl'Amaleciti  2.3  p.  Quando  giaco  i 
Dìo,  e quando odiolb  ini  178.  p. 

Seabbia  [ Perche  chi  ne  paciua  fqfTe  efclulb  dal 
Altare  2.2  25.  f. 

Seaeebi  [ Quando  fono  petmefii  d Chierici  a .98.ro. 
Chi  ne  fu  l’autore  pS.fSono  vietati  i vefcoui  iui. 

Seandalo  [ Che  di  il  Vefeouo  peccando  i.  i58.p. 
publico  quando  renda  lecita  la  rinuncia  della.» 
Chicfa1.231.E8c  347.  m.  Di  quante  Specie  Caini 
33  2.  p.  Che  dà  il  Vefeouo  con  afliftere  alle  Co- 
medie i.8o.m.O  nel  giocate  i.9S-“>  OnuI  pra- 
ticar con  Donne  iui  i30.m.  Pigliano  i Popoli 
da' peccaci  de’  Nepoci  de’Vefconi  iui  254- 

Seientia£Che  fi  richiede  nel  Vefeouo  1.  a»8. m. 
Quanto  gli  fia  necefsaria  3.  34.  e per  tutto  il  ca- 
pitolo. Senza  elsaiche  eoa  fiati  Vefeouo  iui  $5. 
f Pratica  quanto  necefsaria  à Vefcoui  luijS.f. 
Senza  quella  il  Prelato  nó  è Prelato  iui  5o.p.Può 
l'buomo  impararla  fino  all'età  di  go.anni  3. 87/. 
Módina  come  deuono  gl’Ecclefiaftici  feruirfcna 
iui  71. m.Scientie  tutte  fernono  airiocelligeotia..i 
delta  facra  Scrittura  iui  71.  m. 

Scimmia  [ E'  il  Prelato  fenza  merito  i .lOo.m.Dell» 
caricà.de  ambitione  iui  15  i.mE’vn  Vefcouo,che 
non  hi  colluroi  proportionati  al  grado  2.  i5.  m. 

Scipione^  In  chefofse  da'Romani  cenfurato  1 184 

m,  Petebe  inuidiatg  da  Traiano  Imperatore  p. 

Ricu- 


IMV  NOTABILL 


Hicusù  L Uignitiiui  Nafica  li  op|^e  1 gli  Spet- 
tacoli }.8i.m.  Conuertiuarocioin  vtikoego- 
tiua.  94.  p.ln  che  maniera  cercarie  di  (blJenarfi 
dal  la  fatica  a.  loi.  p.  Aiiicanoqaaacopoco  lU- 
mal'se  il  iàlto  delle  velli  r.  170.  p.  Emiliano 
perche  cered , che  non  fi  deCie  il  gouetno  deiret 
rercicoiSulpicioGalba,ad  Aurelio 
Sciti  C Fuggendo  più  grauemeate  impiagtooi  ne- 
mici I.  aod.  m. 

Sacra  erser  dee  il  pafcolo  del  Vefeouo 
a.  di.  per  rutto  ilcapitolo.  Paragonata  all'oro, al 
fonte  > & alla  Torte  di  Dauide  t.  d;.  m.  Quanto 
Stiidiofi  ne  fofsero  alcuni  i,  da.e  per  tucto.In  ef- 
fa  fi  trouono  fpettacoli  iui  84.  e per  cucco . 
Scrupoli[Che  fogliono  venire  i chi  e chiamato  al  ve 
feouato  i quali  fi  rifpóde  l.ijd.e  per  rotto  il  cap. 
Seeolari^Oee efiérc fiudiofodella  S.Scrirrura  a.dd. 

r.Nó  vada  i caccia  in  tépo|di  quarefiitia  a.7d.m 
Stde  VMMtc  [ Del  Vefeouo  io  che  dee  occupatll  il 
il  Popolo  1.45.01.  In.edà  come  configliatodaS. 
Eafilio  il  Clero  di  Ncocefarea  iui  4f . f E'  da  San 
Gregorio  il  Cleto  di  Milano  iui  Qu^itofianoi  P • 
poli  ccafcurari  in  tale  occafione  iui . E come  in^ 
vece  di  placare  Dio, fi  offènde  ini  47.  per  tutta-. 
Come  in  quella  deue  làrfi  oratione  iui  48.  per 
tutta.  Quanto  biafimeuoli  fono  le  Pafquinate , 
che  in  quella  del  Papa  fifanoo.Vedi  PtfjuintU. 
Scìnno  [ Quanto  ièlice,epofciaiofelice  1.44  p.Nel- 
!a  fua  catallrofe  vn  foto  fé  gli  mollrd  amico  iui . 
£/iM/v[;Oc'vefcoui  edgiegato  qual'autoriti  habbia 
i.p.f.  Senatori  dell'tniucrlb  fonoi  vefcoui  1.18  £ 
Sericea  [|  Biafima  quelli  che  eleggono  Aggetti  Sé- 
xa  afiìcurarfi  che  fiano  habili  1 1 17.  p.  Quanto 
ilimafiè  grane  peccato rUmicidio  iut  a a4.p.Lo- 
da  lo  Audio  delle  vice  de'làggi  a.  tt.m.  Quanto  fik 
lontano  dall’adulationc  1.4  a. p.  Riduce  tutta  la 
filofofiajmoraleal  parlar  pebtoiui  50.  p.  Gua- 
rifcedalfinfermitùpermezo  dello  Audio  a.  68. 
p.  Vna  fua  fentcntia  tndufie  l'autore  4 mucare.u 
llacoa. 7i.p.  Lodale  moderate  lecreationi  a. 
loa.  m.  Loda  il  fare  elTcrclcioipicdix.ioS.p.Io 
che  maniera  brama  gli  adobbamenri  di  cala  iui 
i57.m.Perche  eflbrtò  la  moglie  di  Netone  i por- 
tar veAi  preciofe  a. 171.  m. 

Scadente  Benché  ,feuero  compiacquefi  di  detti 
facetii.ioiX 

Senofonte ^OiccaìL  fhuomo  elTete  peggiore  delle 
le  bdlie,e  perche  i.l4p.p. 

Seme  COe'pareotifugganoi  Vefconi,e  Sacerdoti  t. 

IlO.f  111. pi 

SemitorriZ  De’ Principi',  che  fernano  per  haoete 
Chiefe  fono  Simoniaci  1. 1 1 5.  f.  Che  dee  tenere  il 
Vefeouo, equantoantico  nefial'vfoi.  lO}.  m. 
Mandane  auanri  ife  il  S.  Vefeouo  di  Dublino  1. 
ì6}.£  DeTuddirti  (bnoi  Vefcoui  a. 185.  per  tut- 
ta. Della  tichexza  fono  gl'auari  iui  130.  m.  De' 
Prelati  danono  eflére  da  loro  bene  colloditi  1, 
ZI  7.  e per  tutto  il  cap.  Del  Vefeouo  quali  condi- 
tioni  dcuono  hauere  iuf  ads.m.  Quanto  feuero  fu 
contro  I Tuoi  Aureliano  Imperarore  1.  add.p.Del 
Nel  ccncrli  modelli  fù  eccelicnre  Agricola  iui 
166.  mi  Del  Vefcoao'deuono  eflcre  modefii  iui 
107.01.  Pregiudicarono  allateputatiene  di  S.  An- 
none AteiuefeoUo  ini  t08.  p, 


Semitù^L’baomo  maluolenticrila  foffre  i.oi.m. 
Elfercita  il  Vcrcouo-verlò  i fudditi  - 185.  per 
tutto.  E’  il  Regno,  eia  Prelatura  1. 186  fNon  fi 
può  fare  à due  Signori  iuiiii.m  Dcgridoliòr 
auanua  iui  130.  m.  Vedi  Seruitori  . 

V”X*CP*rche  collocata  auanri  I Tempii  j.  i4 m. 

Sitbnio  efpollin.tre[_Vt:Ccòiìom3]ignito  da  d.ii-_, 
preti,i  quali  da  Dio  furono  puniti  iSt.f.Quanco 
fi>fiehumile.a,i4<s.  m. 

SiJini  Di  Alcibiade  quali  folfcro,  & d chi  parago- 
nati I.  5p.  m, 

iSiiirniis  [| Quanto  Rimato  daPittagorada  Demo- 
etico  Scaltri  Filofoli  1.47. m. E quanto  da  Goffie- 
do  Vefeouo  di  Amicns  iui  53.  m. 

Sitta  []  Biafimaro  del  Dominio , e lodato  doppo  la 
rinuncia  di  quello  1.1 1 5. m. 

fì/»ierPriuatodi  Claudio  rende  venali  i magiara 

ti  i.i ii.£ 

Simon  ilf afa  C Ambiua  il  Vcfcouato  di  Samma- 
r1a1.131.rn. 

5imonia[^Fà  commelfa in  molte  elettior.i  i.'Sp.L 
Qual  dànoapportafll- alla  Chiefa iui  131  m E’vi- 
tio  coutagiofo  iuilga.f.Cómecte  chi  etrea  clTcr 
facto  Vefeouo  cò  dooiiui  133  per  tucto.In  qui- 
ti  modi  fi  commetta  185.  p.Commdfa  nel  rice- 
uere  il  Vefcouacoobligaalla  tinuntia  iui  aiz.in. 
Comefolfe  nella Fràciaeltcrminaia  ai3.pQui- 
to  a’affarigalfe  Gregoriov  1 1 .per  eli  irparl  a 1.117. 

Sfmaiiii>ra(]FùGietij  1.33. £ FùCaifalfo  iui  la  m. 
FùBalaamoiuiOi.m.  Vefeouo  gaAigaro  da  Dio 
iui  iz3.p.8c  1,1 3 7.p. Vefeouo  benedice  altri,  e ti- 
ra a fe  la  maiedicione  1.1 34.rn.Chi  ferue  per  ha- 
uer  beneficio  A digniti  lut  1 3 5 f E chi. di  la  di- 
gnicacó  intécioncdi  riceuetc  fauori  iui  i37.p.$e 
tale  fi  pilfa  chiamare  , chi  per  via  d’hipocrtfia 
ambifee  digniti  ini  i39.p.lnqual  peccato , St  in 
qual  pena  incorra  lui  iai.£ 

Simtilatione£Die  elTer  lótana  dal  Cófigliero  1 qo.p, 

uinage;4{]Dódcnarcenè  ilfuoeAerminio  i.z85.m. 

SeneJìòQ  Velcouodi  Cirene  come  qualifi'caua  viu 
buone  carciuo  Principe  a.io.m.  Vefeouo  di  To- 
lemaidericusòi  magiUraci  f.-colaii  a.iiz.m. 

Siracuft  [ Onde  deriuafièlafua  cataArofe  1.49  m. 

Socrate  Perche  voleflè  i magilliati  non  fi  accettaf- 
fèro  che  forzatamente  1 . 1 pd.p.Qu  al  recreatìone 
fi  pigliaua  a.io  i.p.  Onde  dcriuafse  la  fua  perpe- 
tua fonici  1.  i43.fQuato  fugale  fofoe  le  fua  méfa 
iut SJ.p.Rauisòla  vaniti  diAntifiene  nel  fuo  la- 
cero pallio  lui  170.  f.lnfegnaii  mododiacqui- 
Aare  la  buona  fama  1.113.1. 

Sofoeie  Prouerbiato  da  Petic  le  della  poca  cu  Aodia 
degl'occbi  i.i38.f.cncomio  cbediallaprudZti» 
X.  lO.  p, 

So^o  C DiCinfeppechecofafignificalTe  1.1 58.  p. 

fe/deriCNon  deuono  elfere  eletti  Vefcoui  1 114. p. 
Che  non  obedifconoal  Duce  in  qual  Pena  in- 
corrano iui  d4.p.Per  elfere  buoni  deuono haute 
duecooditioni  a.ioip.Chrifciani  di  Giuliano  A- 
pofiata  perche  l'obedilforo  nella  milicia  1.61.  £ 

Sole  I^E'  geroglifico  della  digniti  del  vefeouo  1 . 1 p 
e i5.p.  Delcritco  da  S.  Ambrogio  ini  Riuerito  da 
Pianeti  iuLLa  religione  i quello  fi  paragona  iui 
io.m.  Et  a nco  la  telatura  iui  94.  p.  Vico  befl  j- 
miatedalli  Etiopi  iui  idl.f.Q£ido  fi  ecchffo  all' 

hot! 
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hora  è rimirito  iui  i Perche  ad  elTo  fi  para- 
^>oni  li  Vefeouo  . Coa  quai  virtù  fù  fermato  da 
Geofuc  s,  J47  p.  Quanto  fia  grande cconic  ve- 
locemente corta  2.  dj.  tn, 

SoUnsrdo  [ Rè  di  Spagna  nel  Concilio  quanto  ri- 
uctifse  J Vefcoui . 

Sah:udini  fNon  fi  l'buomo  fanro  1.208.  p.H  Vefeo- 
.iiodce  elTcrne  nemico  più  che  di  còpiimenti  2. 
IJ3  p Come  e quanto  polfa  vfarla  il  Vefeouo 
iui  jdo.f 

Solhcitudiyic  Dee  hatierla  il  prudente  neH  eflegui- 
re  ligia  tìfoluto  2.32  m.Che  haucrdcc  il  Vefeo- 
uo circa  il  gouetno  deU  aniinc  2.92.  m. 

ie/o»f  []  Elelfc  per  giudice  dpli' Areopago  nobiliie-> 
dotti  i.i  IO.  p.  Deferiue  le  qualità  di  vn  Goucr- 
natore  di  Rcpublica  2.  7.  in.  Chiamò  le  parole_f 
immagini  dell'operc  e.  48.  p.  volecbeil  Prenci- 
pe  lìahumile  lui  i8d.  f 

Stiano  []  Qyoto  poco  oc  prendefle  Alefiandro  Ma- 
gno 1 157.  m.  Quanto  rpeifo  fia  interrotto  quel- 
lo del  Vefcouoiui  i;(I.hUel  foucrchiofù  cipecfo 
Scipioneda' Romani  iui 

Spada  (]  de’Vcfcoui  qual  fia  z.  t6.  f. 

^p4gne/i[] Quanto  honoraflcro  i Vefeou i i.3d.  in. 

.Spjrtaaifvoleuano che  il  Re  foffe  Sacerdote  i.at. 
in.  Perche  fioriflcto  ini  54  tn.Pcrche  il  lor  Regno 
fù  molto  durabile  iui  ij.f  Fugirono  i lufli  2.157.01 

S’peccùie  [E'Cetoglifico  del  buon  Con  figlierò  2-4i. 

Speranza  [ In  Dio  deue  baucre  il  vefeouo  per  ben 
gouernare  2.300.  p. 

Spettacoli  [,  Quali  leciti , e quali  vietati  al  Veicoao 
2.78.  per  tu  reo  quello, & ilfeguentc  capitolo.  Ve- 
di Teatro . 

Spiridione  Vefeono.  Suo  confeglio  dato  d Coilan- 
20 Imperatore  i.iqi.m. 0*  Pafiorc  d'atmenti fù 
anuntoall'Vcfcouato  iui 40.  in. e 228.  f.  Quanto 
fprczzalfe  Poto  2.  238.  m.  E quanto  poco  il  fatto 
di Colianzo  Imperatore  iui  291.  ni. 

Spirito  Santo  Perche  concorra  all’elettione  de' Ve- 
fcoui 1.1  i.f.E'  ne’loto  petti  iui  14.  £ Percbel'cen- 
dclTe  fopra  la  B. Vergine  2.189. f ilfuo  aiu- 

to l'buomo  non  può  guidar  bene  .il  goucrno  iui 
197- m- 

Spofir  Del  Vefeouo  è laChiefa  1. 15.  f. 

5ps/ùMr/eCCheéfrilaChicfaSt  il  Vefeouo  i.io.f 

SleUe^  Vuol  Chrifio  , che  fi  chiamino  i Vefeoui  co- 
me egli  fù  chiamato  ■ e pcrchci.  21. m.  Perche., 
fi  chiami  Maria  z.  31 3.  per  rutta.  Sotto  figunG 
d’clfe  furono mofirati  iCiouannii  vclcoui  j.it. 
m.  Paragonate  alle  Prelature  ini  94-  p.  Et  a i ve- 
fcoui perche  iui  140.  m.  Loro  velociti  a.83.m. 

Sti/na£ChcÙ  Dio  de'Veicoui  i.iq.p.  Cheli  fi  del- 
la loro  corona  iui  24.p-  Congiunta  con  gli  hono- 
ri  quanto  meriti  d'clTcrc  applaudita  iui  29.  m. 
Quanto  poca  hoggi  fi  faccia  de'  Vefcoui  iui  3 2.  t 
Cne  Collitino  faccua  di  quelli  iui  f.  E che  diuerfi 
Re  ne  fecero  ini  3 d.  m,  e per  tutta.  Che  fece  Cri- 
fante  Alcflandrino  de  "l'fiuangcli)  2.6g.£  Che  fa- 
ceuano  1 Gentili  della  calliti  2.1 09.  m. 
ci  £ In  che  fi  moRralTcìo  troppo  tafiofi  1-37  f. 

Studio  C Della  (aera  Scrittura  necclfario  a'^ciioui 
2.  di.  e per  tutto  il  capiiolo.Confcrifce  alla  faui- 
ti  del  corpo  dq.Ciui  Non  fi  dee  mettere  10  ador- 
nare il  corpo  iùi  itf.tn. 


Suddito  [ Quanto  vtile  gli  apporti  l’honorare  il  ve- 
fcoiio  1. 33. p.  Quando  gli  Caillccito  il  nòobcdir- 

10  iui  4^ro.  A i Tuoi  peccaci  dee  attribuire  d'ha  - 
uer  cattiuo  Pallore  iui  48.rn.St  ji.  p.  Perche  deb- 
ba obedire  al  Vefeouo  iui  5 5.C  per  tutCo.Dee  obe- 
dirgli  fenzaeflaminarelafiia  intencioneiui  59.  Se 
do.  Non  dee  cenfiirare  l'arrioni  del  fuo  Prelato 
iui71.n1.  Dee  tener  celato  il  difetto  di  quello 
iui  72.rn.N0n  porga  rotccchioalle  mormoratio- 
ni  contro  Vefcoui  1. 74.  p.  Lacerando  la  fama  del 
fuoPrelaco  èpazzo  iui  78.p.Dcea(lcncrli  dal  cé- 
furarlo  iui  idi.m.Oe'fuddicti  c il  Principe  2 idg 
m.E'mo(Tu  adii  dall'cfscpio  del  fupcriorc  1.2. & 3 

Superna  [Gtiade  è il  non  volere  obedirc  al  Velco- 
uo  benché  appafiionaro  i.do  £E'il  non  voler  piglia 
te  l'alcrui  cófigUo  2.3 i.p.Cagiona  il  vano  vclliio 
iui  1 d7.m.Unde  dcriui  iuiid3  p.Qual  danno  ap- 
porti al  Prclico  All  174.  e per  tutto  . Quanto 
lia  odiata  da  Dio  iui£  Precipitò  Saul  iuii7d.p. 
Quanto  elTer  dee  lontana  dal  Pontefice  iui  179  p. 
Fugica  da  Temil)ocle2.i85.m.edaTeodofio]m- 
eratorelui  Cagiona  la  digniri  i.i8d.p.E'  lefpe- 
ulatiue.e  quando  1. 70.  m. 

SuperiiCVcCcoui  fieguono  l'ocme  di  Lucifero  2.175. 
p.Efelufi  dalle facri dignità  iuifSaulfuil  lor  fi- 
mulacro  iui  i77.p.  Loto  Bcnefitij  non  grati  iui 
1 79.m  Che  cola  far  deuono  i Vefcoui  per  non  ef- 
fere  cali  iui  198X 

Superbo  [ Vcfcouoò  vn  Dianolo  i3o.m.E'ambicio- 
fo  è vn  nuotto  Abfalone  io<  1 3 8.in.Non  dee  efière 

11  Prelato  3. 173.e  per  tutto  il  capitolo.Ne altri  in 
qualche  digolci  collocato  1. 173. e per  tutto  il 

icapicolo.FùSauhc  perche  lui  I7d.pcr  tutto.  Vien 
da  Diohumiliatoiui  177.P.FÙ  Paolo  Vefeouo  Sa- 
mofaccno.  e perciò  diede  neli’Hercfie  iui  17&.  f. 
Monaco defenteo da  S.  Piero  Damianoiui  180. f. 

Superiori  C Fanno  tal'hoca  l'officio  di  carnefici  1. 
50.  p.  Le  loro  accioni  non  deuono  cenfurarfi  da' 
fìiddici  iui  66.  p.  Di  qual  homi  deuono  eflerdo- 
tatiiui  141. p.  Benché  buoni  non  pofianofcliiaar 
gl'odij  iui  ii5i.m-  Sono  priui  di  veri  amici  iui  f. 
Anche  le  loro  virtù  vengono  (indicale  iui  1Ò4.  m. 
E quant  ùque  di  vita  innocente  fono  ca'finiaci  iui 
1O4 1.  Peccando  nocanogr^deméte a' Riddici  lui 
léS.p.Vedi  y e/eouo, y e/eoui,Pre/ati,Prelatura  , 
[ Quanto  (timalTe  lafataa  2.  ii3.m. 

T Alento  Q Non  fi  dee  tener  iiafcoOo  3 07^  m. 
7'ar^[]Arciuefcouocoo  qualanguftie  fi  tro- 

uafee  ncrellremo  della  vi  ta  1. 1 73.m.  £ contraila 
nella  morte  cò  Demonij  iui  i8o.f  Quanto  cfiaito 
nel  celebrate  ogni  giotpo.béche  infeimoz.apo.p 
7'nr«i'(  Cardinale  perche  non  voltile  morire  nella 
CooTTegarione  di  S.  Filippo.  1 . 1 8 1 m. 

Tatto  [ Di  donne  quanto  pcricolofo  z.iz3,f. 
Tauoliero^Chiae  foffe  inuencore  1.  99-  m- 
Vratro-i  Degno  della  villi  de’ Vefcoui  qual  fila. 
84.  p.  Vaghiflìmo  è la  lieta  Scrittura  in  cui  ogni 
forte  difpettacoli  li  rapptefenta  iui  84.  per  tutto 
£'  il  Cielo  lui  83-  m.  Era  al  &è  Antigono  la  vita., 
di  Zenone  iui  85.  m. 

TetttifioeltZ  lodato  di  grande  auuedimcnto  2. 3 1 . 

fi.  Vietaua  d' ougiAraci  il  giuoco  lui  97.  p.  Afce- 
ò al  Principato  in  qnal  forma  li  guaedaffe  dalia 

fupcr- 
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illi  iS{-  tn.SilafcUaagouctnare  dalla^ 
uio'jlic  ini  t.  ì t.  m. 

7 fodorico  [ Voleua  che  i VeCcoutti  fi  arcendeiTe^f 
per  gradi  i.  iji.C>ug  confcglioiagrelettoripcr 
iognucrno  politico  lui  149.  p.  diftribuiualedi- 
giiicà  a'i  più  degni  iui  io  i.m. Lodato  perche  fica 
lana  di  afeeodere  all'lcnpecioiuiao}.  m.Scrlue 
al  Rd  dc'Vandali  che  l'humilti  nobilita  il  Pria* 
cipe  a.  ipo.f. 

7 f/eiy«re[Papafà  viia  iouefiiua  contro  chi  mor- 
mora de' Sacerdoti  i.d;.  co.  Dice  , che  il  moc- 
morarede' Vefcoui  d vn  mocmocare  di  Dio  iui 
07.  01.  Dichiara  infami  fimili  mormoratori  iui 
77.  m. 

y emptratjza  []  Del  eitto  quanto  oecelTatia  i Pre- 
lati!. i4o.f.  epertuttoil  capitolo  . Qiantolo- 
deuolu  lui  14J.  m.  E'  fondamcDtojdella  vitafpi- 
rituale  iui  144.  m.  Quanto  lodeuole  ne'Vcfi;oui 
ÌUÌ145.  f.  e ^r  tutto  il  capitolo.  Suecircofian- 
ae  lodeuolioel  Prelato  i4S.p.e  per  tutto  il  ca- 
pitolo. \'cd\GoijtCil!0,Caauita . 

’Timplt  [ De  grEgittiani  quali  folTero  5.  iSi.f. 
Perche  in  quelli deuono  andar  velate  le  don- 
ne I,  ao.  m, 

’Ttmpo  Viene  inuolato  dell'  otio  a.poi  p.  Sue  per- 
dite quanto  dannofe  x.  90.  p. 

'Xeoerito  f A chi  paragonii  mormoratori  i>74.f. 

Xeador»  Q Imperatrice  fece  cfliliateSiluerioPapa^ 
i.84.m.  fù  cagione  della  tuuinadi  Giuftiniano 
fuo marito  i.  10;,  p. 

Xtodaro  f Studitavidde  vn  Vefcouo  moribondo 
molto anguftiato  1.  igo.  f Vefeouo  IfoeratodaU 
laB.VerginedairveIen01.ja7.rn. 

ymdj/oClniperatore  , qoal  titolo  defiè  i Vefeo- 
ui  I.  tS.  p.  Sipnollrad  Piedi  di  $.  Ambrogio  iui 
47.  m.  Cercad’hauerele  velli  vili  del  VefeouD 
di Chebri per deuotlone  -.  itfp.p. Primo  come 
ammaedrato  da  Placilla  fua  moglie  nell'humilti 
a.iSs.f.  esanco  roodefii, e detiot' voleua  i Cor- 
^^tggiani  iui  idO.  m. 

Teopompo  iDi  a’  Principi  il  modo  di  conlèriiatfi 
nel  Kegno  1.  40.  £ 

7'rrr«i'/ra»e[Perche  SpartiiTcdalIaChiefa  Cato- 
lica.i.  117.  m. 

Tiitma  C Sue  diligente  nel  diiiribnire  le  cariche  t. 
118.  p.  Ricufaua  rimpecioincuidiuenne  fcele- 
rato  iui  jgj.  p.  1 99.  p.  Perche  bramafle  va fiiccf- 
forcpiù  Giouane  iui  aa7.m.  Diede  lo  sfrattod 
comedianri  a.Si.m.  Peranaricia  fiafieneoa  da 
gli rpctcacoli iui  8i.f.Qn^licottegiani  bramafle 
di  baucre  iui  a <4.p. 

yrra// d Che  ih  diuerfi  tempi  hebbefoi  Vefcoui 
1. 17.  e per  rutto  il  capitolo. 

Tito  Manlio  [ PercbecoodannalTeà  morte  il  Figlio 
vicrorioTo  1.O4.  p. 

T omojfò  [_D'Aquino  cSbtta  la  Duchefla  di  Brigan- 
tiainon. vendere  le  cariche  di  giuflia  1.  iia.f. 
Quanto  nimiirel’operediS.Gioi.Grilb(lorao.a. 
Od.  p.  Quanto  circo^ttto  nel  naetar con  Don- 
ne imiaj.m.  : : I 

Tamoffo  [ Arciuefeouo  di  Conrurbia, perche  nell’ 
rflilio  volle  ritener  la  Chiefa  1.140.  £ Glorie  da- 
ragli  di  Pietro  Blcfimfea.o.p.Qaal  mutatibnefc- 
ce  nel  ticeuere  tl,Vercouatoiiit.»i.iB.Biafitnaia.v 
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terrena  prudenza  nella  Corte  Romsni  i.if.  n>; 
Qyntofù  humilcfui  tpg.  ni.  Perche  tacciato  di 
Auariciaiui  a 18.  m.  Quanto  lontano  dairaflet- 
to  de'Parenti  iui  157.  p. 

T’orni  Beato  da  Villanoua  fri  gl'lionori  perfet. 
to  i.ipa.  m.  Fonda  vn  HoPpidale  con  vn  Regalo 
fattogli  dal  Capitolo  a.iOi.p.  Suoi  atri  heroici  di 
humilciiui  199.  m.  Quanto  fiaccato  da' Parenti 
iui  i.i)7.m. 

T'olila^  L Moto  prudente  eonfiglicrodi  Ertico:. 
44.p.lon)aflb  Vefeonodi  Apamea  con  che  mo- 
tiuo  andalTe  i Cumedic  a.  8j.  p.  Volfeio  di 
ofeuri  natali  giunto  al  Cardinalato diuenne  oltre 
modoruperbo  a.  174  p. 

7'ra«»o[  Perche  inuidiallè  Cincinato  Scipione  , e 
Cacone  i.  loj.  p.  Sua  Corte  qualfoflc  1. 1^7.  m. 
Quanto  circolpetco  nell'  eleggere  i giudici 
iui  a.  70.  p. 

Tt^atlatìane  [Da  vna  ChieR  all’altra  (juando  fia  le. 
eira  i.a4J.f  e por  tutto  il  capitolo,  L quando  ille- 
cita iui  ajS.  e per  culto  il  capitolo.  Ildefidctio 
di  quella  tiene  i Prelati  inquieti  iui  aj8.  ro. 
Tal’hora  accrefce  rtauagli  in  vece  di  sfuggirli!. 
141.  m.  Alla  Chiefa  della  propria  patria  i piena-, 
de'pericoli  iui  14  j.  m. 

Traua^/i^,  DeH'aiiimo  icuilaeuta  Paflorale  èfo- 
getta  1.  tjd.cper  tntto.e  157.  per  tutta  vanno 
mofcolati  con  le  felicità  teteene  ini  141.  m. 

yri^ulaf;  Si  pagana  à Sacerdoti  nell’antica  legge 
I.  aj.  m. 

Trotta  Di  Dio  tono  i Vefeoni  i . ao  p.  Di  Salami^ 
ne  mirabile  iui  Di  Dauide  hanno  hereditati  i ye- 
feoui  iui  aB.p.  Lo  ricusò  Coftantino  nel  Concilio 
Nicenoiui  js-f-Come  fiafaccic  bilancia ^B’at- 
tioni  jdeljVelcauo.  iui  98.  p.  Del  Vcfcbuo  li 
trasformarà  in  rigorotb  Tribunale  a.  i8g.  £ Di 
Leone  ImperatoK  quanto  fupetbo  , c come.» 
fyrczzatoda  Luitprando  Vefcouoiuiipi'f.  del 

' Poocefice  mira  tutti  i monarchi  profirati  a'  fuoi 
piedi  iui  aqi.  274.  m. 

7'orcide[  Voleua  che  le  leggi  fjITero  poche  , &of- 
fcruarctche  molte  non  olTcciiace  i.  do.  m. 

ysirfan/o  [Maggiordomo di  Catligola  a.uibitiona 
nella  Decrepità!. loj.f 

yBecòi  C Puniscono  i giocatori  1.97.  p.  Lo  gran  Si- 
gnoK  vende  i Vefeonati  della  Grecia  z.91.  p. 
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VAtenpiao  f Hcreliatca  come  apofiataflc  dalla 
fede  1.127.  m. 

Vakrtano  [Imperatore cofiretco [miracolofamcn- 
ad  honorare  S.  Marcino  1.8  i.m. Quanto  accorto 
neireleggere miniftti  ptrio  gouernoi.idp.  m, 
yaieriano  [ E Pieriocalunniarono  d'Auaritia  A«- 
dtianodcv  2.  aag.f. 

p'ii/rrra[Punifcc  con  pena  capitale  il  foldaroche 
non  pcetbobcdienza  al  Duce  1.  04.  p.  Quanto»c 
perche  lodalTe  Scipione  iui  aoj.  p. 

Vanagloria  [ Dee  fuggirti  dal  Vefeouo  a.  204.  e.o 
per  tutto  il  capitolo  . E’  fpccie  d'idolacria  iui 
lod.  p.  Quanto  abbortira  da  Sant'lgnatio  mar- 
tire iui  lod.  £ E quanto  da  San  Volfiano» 
di  San  Pietro  Dainiaiiò  iui  aog.  p-  OffuCca-» 

gl'oc- 
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gi'oeehi  dc'PrcUtiiui  }o7.m.£'tiriana  delle  vir- 
tù ini  Ilo. p. 

K «'iv/«eioyi(^Come<i  mo(lra(reDcmo(lene*.io|. 
f.  rù  Gerardo  VcfcooOie  però  apoliatò  ini  io}.£ 
Pur.  noQiildio,dc  Horatio  lui  ao^,  f. 

perche  non  obedi  ad  A<rueroa.4}.m 
Ecaineperciòinnucentimcredannara  lui  94.m 
*'WrÌ4fi«s.tCQ  ial  danni  apporci  a.ijj.epcr  tat- 
to. Q lal  cattigo  meriti  iui  1 5d.m, 
yditntij  [ In  che  maniera  dee  darla  il  Vcrcouo  alle 
dóne  x.i  ta.per  tutto  & n4.m,S(  i]5.p.Comela^ 
diede  h-Ar'en'o  ad  vna  DamaRomanaiui  i}4.ni 
Kcrcù/rzca  f Quando  Ha  legitiina  caufa  deliaci- 
nontia delta Chiela  i.XaO.  m, 
y CffirTCon  più  prudencia  de gl’altti  reggono  la_i 
Chiela  < ia7.p.Fin'à  quale  eri  fono  capaci  d'im« 
parare  i.ój.C.Di  hnrannacradici da i proprij oc- 
_ chi  a.  137.1'. 

fcrtcd  £ Quanto  deuc  elTere  Rimata  da'  Prencipi,e 
qual  conto  ne  &ceua  Clemente  vi  et.  i.4td.Oe. 
ue  ei'tere  ne' buoni  Giudici  iui  170.  m.  Qianco 
brainatada  Ludouicoxi.Rd  di  Frjciaiui  ayi.  p. 
y cfìi  [ 0:1  Vefcouo  quanto  deuono  elTere  mode- 
racci  eciuili  a.  idd.  e per  tutto  il  capitola.  Oc’ 
Pontefici  I e Sacerdoti  minoriiperche  parte  com- 
muni 1 e parte  diiiifc  t.  9.  m.  Ricche  fecero  ba- 
uere  vdienaa  ad  va  Filobfo  da  va  Principe  iui 
Ita.  p. Di  Aionne  perche  preetorc  a. idi- p.  Su- 
petbe  quale  iodiciadiano  iui  i6d.  m.  Se  1^7.  m. 
Vane  quando  permelTe  al  le  Donno  x.td7.p.  Del 
Vefcouo  quali  fiano  ini  (59.  p.  Quanto  poco  Ri- 
mate da  Agelilaoi  c da  Scipione  iui  170.9,  Vili 
quando  degni  di  reprcnlioni  nel  Vefcouo  a. 171, 
p.  E quando  degnidi  lode  iui  m.  Ricche  quando 
rendano  la  p:rfona  venerabile , e fprezzabile  iui 
a 71.  c per  tutto . Di  Aronne  adornate  oeU'eRre- 
tnicdichccora  RgniRchino  i,  iS.  p.  Del  Leone^ 
Nemico  refe  Eercolc  vittotiolb . Fù  da  Onfale  aii« 
uilicaiui  pi.m.  Cerulea  del  Sacerdote  antico  ■ e 
fuo  fignificatoiui  141.10.  Seriche  onde  hebbero  l* 
origine  uii  ud.  f.  Del  Vefcouo  Regolare,  del  co- 
lore dellafua  Religione, e perche  iui  ipa.  p. 
t'e/eou.Us[E‘  compédiodi  tutte  le  dignità.  1.8-p, 
£■  vnico  in  molti  Vcfcoui  diuifoiui  id.f.Non  dee 
eilcre ambito  t tap.m.  Chi  l'ambifceì  paaao,8c 
incorre  in  molte  nuferie  iui  130.  m.Sibrù  carica 
grauc  anche  i S.PaoIo  ini  t77.p.Non  decambirlj 
da  Religiolì  iui  iSp.pSe  fipoifa  procurare  cóme 
zi  honcRi  iui  193. per  tntta.e  197  m Non  è leci- 
to d'amarloin  riguarda  delfhonore  iui  193.  £ 
Nódourebbe  accettarft  che  per  fotta  iui  igi.e 
pcrtutro.Fù  già  grado  al  maltiria  iui.Chi  lobra 
ma  cerca  fatiche  iui  i97.p.Quancoda  molti  fan- 
ti fqRc  fchiiiaco  iui:o3.e  per  cucco Quàdo deb- 
ba accettarli  iui  ao4.m.e  tos  e top. m.b' Rato  di 
perfettione  iui  140.  per  tutto  il  cap.Sc  il  feguéte  . 
Difficolti  grandillime,  che  in  quello  a'incontra- 
no  lUi  I49  per  tutto  il  cap  Quanta  Ibllecicudine 
apporci  all'anima  iui  tt«.e  per  tutto  il  cQ  iido 
il  Papa  polTa  sforiate  ad  accettarlo im  itt.  m. 
Ottenuto  per  fimonia  dee  |rtmiotiatlì  mi  tii.  m. 
E'vna  continuaCroce  iui  141,  f. 
ytjìouo  CQuil  cofa  dee  confidcrare  quando  i ve- 
lino Pontmcalmente  i.tap.f  £.  gni/ij 


i.p  E’anima  del  corpo  miRico  della Cliiefa  iui  g 
p.Da  ninn  luogo  Ri  meglio  col  locata,  che  in  lui 
la  fàoticà  1.I44.C  Stà  i gra  rilico  di  dannarli  iui 
iSo.p.  E' venerato  da  gli  Angeli  i.  S.f.  Perche  f« 
gli  voga  il  capo  iui  9.  m.  Hi  in  drpofiro  le  chiaui 
del  Cielo  iui  IO.  p.Contrahe  lo  Spofalitio  con  la 
Chiefà  ini  f E'  capo  di  quella  11. p.  Sue  lodi  date 
da  S Leone  Papa  iui  8 f.  Da  S.Cironimo9.p  Da. 
S.GregorioNazianzenoiui  n.m.  E' coadiutore 
di  ChriRo  iui'iz.f.  Sua  vocacione  trafeendeogni 
humaoo  intendimento  iui  13  p.  LaChiefa  èfua., 
madre,  Figlia,eSpofa  iui  f.  La  Chiefa  i in  lui,  egli 
nella  Chiefa  ini  149.  Il  fuo  nome  i linonimocon 
l'ApoRolo  iui  f.  Sua  dignità  quanto  R debba  ri- 
fpeccareiui  15.  p.  Suo  officio  c l'iRelTo  che  degli 
ApoRoli  iui  id.p.  Sua  dignità  à cinque  cofe  fi  ri- 
duce iui  m.  Suoi  titoli.  Vedi  Titolo.  Fù  figuralo 
nelle  colóne  del  Tabernacolo  iui  ip.fsua  dignità 
più  fublimc  della  Regia  lui  zs.e  per  tutto  quello  • 
Si  il  fcguite  cap  Dee  confidare  in  Dio  iui  aio.  f. 
Quàco  Ih  Rimata  la  corona  .che  porca  in  cella  mi 
Z4  p.  Suo  geroglifico à il  Soleitiiij.p.  Anche  i 
i Principi  fonoàlui  foggerci  itii.f.E'  Tefotierodel 
Cielo  iui, Sua  dignità  Irà  le  CcleRiè  collocata  iui 
27.10.  £'  dal  Ciclo obrdito lui  i7.m.  Dal  Sommo 
Pontefice  i chiamato  fratello  iui  31  f.Quanro  Ri 
maro  da  Bernardo  iui  3 t.m.  Ogni  grande  gfè 
debitore d'olfequio iui  3a.m.8(3J.p.  Quantoetri 
chi  lo  vllipeodeiai  33  p.E'boccadi  Dio  iui  34.9. 
Predicando  CoRan tino  Imp.lofentI  in  piedi  iuif 
V honore,che  fe  gli  fà  viene  à farli  à S.  Pietro  iui  . 
.J7m.  Anche  dipefllmi  coRumi,e  dibalTa  nafeita 
dee honorarli  mi  40.41. Et  cRcre  obedicoiuÌ4z.f. 

44-/.  Per  quanti  mociui  deeeRcreobcdito  da^ 
tutti  iui  53.cpcr  tutto  il  cap  E'intelligcotia,Sr  a- 
nima  della  Chiefa  iui  f.  Qual  danno  apporci  alla., 
Chiefa  il  non  obedirlo  iui  54U11.  Se  J7.f.  Carlo  Ma 
gno  volcua  fi  obedilTe  come  Dio  iui  j 8.  p.  Si  ab- 
baccoDolc  rcufediquelli,che  nórobcdifconoiui 
$8,  e per  curro  il  cap.  Contro  di  lui  non  fi  dtt-i 
Inormorare.Vcdi  .MormoroiionttMormorotort, 
c Mormorart.  Chi  ne  mormora  pizzica  d'Hcre- 
ticoiuidp.e  per  tatto.  DeuóR celarci  fuoidifer- 
fi  t'foggetroall'iropetfettione.comegl' 

altri  iui  m.Chtglt  perde  il  rifpecco  è cieco  iui  7t. 
p.  Seconda  i Canoni  per  condannarlo  vi  vogliano 
7z.  ceuimoniiai  73,m.Quiito  erra  chi  interpre- 
ta liniRramence  le  diluiactioni  iui  73.9  Nò  dee 
f*fR  ptomQuete  col  mezode'fauori  ].p4.p.Senza 
mecici,che  cofa  liaiui  ioo.pcr  tutto  il  {.Indegno 
prouerbiaco  da  Pietro  Blefsenfe  iui  t E quàco  di 
ipiacelTca' Santi  kii  104.9.  Salenfe  eletto  da  S. 
AgoRiooitiufci  pclfimotui  totf.f.  Q^al'ecà  dee.» 
baucre  ini  ii3.ra.Supcrt>o  i vn  Demonio  iui  130 
m.Elecco  periimonia  fenzafua  faputa  venutone 
t'i  Cognitione  à tenuto à deporre  la  dignità  iui 
13  7 m.  Lafua  dote  èia  vera  virtù  iui  140  f.  Ogni 
neol'oRùfca  iui  142  p.  Quanto  eflcr  debba  lon- 
tano da  ogni  picciola  impecfeccioDe  iui  m (J^al 
perfettione  dee  procurare  iui  14  J.  p.  QuantoeC 
iec  debba  migliore  dc'fuddici  ini  144 -p-  Dee  elTcr 
più peifecto del  Religiofo  ioifQuanto,e come Ra 
obligato alla perictcioac  iui  140.rn.eper  turioii' 
cap.E  come  debba  clTcì'icrrprenfibilc  iui  i4d.fm 

Quante 
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Quatti;  diihcoUì incontrimi  i^o.p. &ija.  f.  A 
quante  taciche  n erpooga  lui  14}.  m.  e per  tacco 
il  cap.  Qual  Ga  la  vita  del  trarcurato>e  del  negli- 
gente iui  I ;4.  m.  La  Tua  vita  c fpecie  di  fchiauita- 
dineiuì  ijj.in.  Hi  miftieci  di  gran  virtù  per  tol- 
lerate i diiagi  lai  I5«.p.  Pochi  Tonni  può  Tare  iui 
I ;7,  p.  Qnandoincorre  io  mancamento  da  cucci 
emirato  lui  ad}. p.  Quanto  Dio  tetti  o6bTo  de' 
Tuoi  peccati  ini  id7.  p.  Dee  rcndcK  tttecto  cou- 
co  dell’ anime  de' Tuddici  iui  17},  m.Sua  Tala- 
re difficile  iui  i7p.p.  Vedi  EUttioae.  OeeelTerej 
maoTueco  i.  la}.  f.  Caiinenlè  perche  depotto di 
HooorioIII.  i.aaS.m.  Odiato  dal  Popolo  come 
habbiagiutta  cauli  di rinuntiare  iui  lap.  m.  Se 
334.  Se  334.  Quando  commetta  adulterio  Tpiri- 
tuale  iui  339.  T Quando  polTa  ò non  polli  cerca- 
re di  elTere  ccasTcrito  ad  altre  ChieTe  mi  338.  per 
tutto  quello,  Se  il  Teguente  capitolo.  Perche  diT- 
ficilmeocegoueroi  nella  ipropeia  patria  ini  344. 
m.  Che  hi  Tcandalixzato  il  Popolo  può  edere  dal 
Pontefice  contro  Tua  voglia  trasfénto  ad  altra.^ 
ChicTaiui347.m.£'iatclligentia  del  mittico  Cic- 
lo della  ChicTa  3.  1.  T.  la  Tua  boncié  cagione,  che 
ì popoli  laTcinoi  Vici)  ìui3.F  £’ capo, occhio,  e 
fiommaco  della  Chieii  iui  4.  m.Se  5.  Quanto  dee 
haucre  i cuore  il  proprio  profitto  iui  7.  per  tutto 
il  cap.  Dee  accendere  al  profitto  delTanime  iui 
9<  p.  Dee  eflcre  auriga,e  carco  del  Tuo  popolo  z. 
iuip.p.  Con  quai  mezi  debba  attendere  alpro- 
prio  profitto  iui  la.  p.  Dee  vi  nere  conforme  al 
propria  flato  iui  1 }.e  per  tutto  il  capitolo  Senza 
virtù  che  colà  lia  iui  i3  .TScid.  p.  Scenicoquan- 
dofia  iui  is.T.  VicioToSvoa  Tcimmia  iui  16.  T. 
Quanto  neceflària  gli  lia  la prudentia  iui  zi.  m. 
c per  tutto  il  cap.  DeeelTere  follecitoiui  ja.  m. 
vSee eflèr docile,e  configliaifi  con  altri  ini 33.  e 
per  cucco  il  cap.  Non  ollinaco  del  proprio  parete 
a.  37.  per  cacto.  Qual  lòtte  di  configlieti  hauer 
debba  iui  38  e per  tutto  il  cap.  Il  Conligliero 
violente,  ò finto  lo  preemira  iui  41.  per  tutto 
Quaodo,e  come  debba  efieguire  il  parere  dc'con- 
figlicri  iui 43.  epercuctoil  cap.  Dee  elTcr  circo- 
ipccco  nel  gelare  ÌUÌ47.  e per  tutto  il  cap.  Dee 
dolcemente  parlate  ini  jo.m.  Vn  PrelacoaTsue- 
facto  i parole  oTcene  non  Te  n’attenne  in  morte 
a.  $3.  m.  Che  cola  fìa  fonza  la  Teiencia  iui  };.£ 
Ueeefiere  ttudioTo della  lacca  Scticcura iui  Si.  e 
pertutroii  cap.DeepuarJarfidal  piiuaco  ioterefi 
iciuiiSp.  Dee  iuuigilare  Topra  la  gregiaiui  31; 
per  tutta.  Dee  fugit Tocio  iul  87.01.  eper cacto 
quello, Seti  Tegnente  cap.  Perche  lia  paragonato 
all’Ape  iui  93.  m.  Dee  attenerli  dal  giuoco  iui 
94.  c percuttoil  Cap.  Gli  è permedà  qualcbe.a 
honclla  licreacione  iui  tot.  m*  quanto  debba cT- 
fere  puro  iui  HI.  T.  Il  fiiopeccato  di  lafciuia  qui- 
colia  grande  iui  tijp.  Nonporei  afferro  d dóne, 
benché  con  buon  fine  iui  1 la.T.Dec  Tuggitle  loro 
vifire,e  conuerTatfoui  iui  134.  pertuteo  quello  Se 
il  lègucntc  cap.  Di  cattiuo  cTemplo  nel  conucr- 
Tarecon  Donne  iui  130.  p-epetde  laripucatione 
iuim.  Quando  gli  lia  permedbò  vietato  il  crac- 
tarcon  DonooiuJ  i33.per.tuddQual  temperi- 
ria  dee  vTac  nelvitco  iui  140.  per  cacto  quello , 
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lontano  iui  iji:  m.;Si  15}. m.  Qnaliadobbi  gli 
fono  perni  elTi  iui  1S3.  m.Qual  ricamo  debba  M- 
uere  la  Tua  vette  iui  1S9.  p.  Come  debba  vcQirc 
iuiioS.e  pertutroii  cap.  Non  dee  nella  dignità 
inTuperbirfi  iui  179.  m.  Deceder  maellro del  hu- 
milciiui  183.1. Con  l’humiltidiuicne  grande  iui 
191.  pertutro.  Quando  gli  Tia  lecito  contare  le 
Tue  buone  opere  iui  310.  T.  E'obligato  à cuttodice 
la  buona  lama  iui  313.  m.  Che  colà  Tar  dee  per 
allcncrfi  da'negotjj  Tecolariiui  330  T.  Che  fi  ap- 
plica a'ncgocij  terreni  S adultero  iui  314. T. Qual 
patte  delle  rendite  poTsa  applicare  a’  parenti  iui 
347.T.  In  quai  negocij  dee  impicgatfiiui  3S0.  p. 
Nella, cooTecracionc  riceue  il  catetteree  la  gra- 
da itti  398.p,La  deuotionc  Taiucai  bea  goucrna. 
te  iui  3 S;.  e per  tutto  il  cap.  lu  qual  Torte  di  de- 
uocione debba  riTplendcre  iui  38S  TDce  celebra, 
te  ogni  giorno  iui  189.  m.  Si  390.  p.  Senza  Ora- 
tione  che  coTaliaiui  393.  p Senza  hauer  amor 
di  Dio  DÓ  può  bene  goucrnarc  iui  304.  eper  cur- 
ro il  cap-Gli  i neccTsaria  la  deuotionc  della  Bea, 
ta  Vergine  iui  II  3.  e per  tutto  il  cap. 

Vtfitui  [ Sono  Duci  della  Greggia  i . 7.  m.  Pere  he 
fianoi  dignità  Tublimi  inalzati  iui  8.  p.  Di  quali 
epiteti  fiano  honorati  da’Sanii  iui  per  tutta  Si  3. 
38S.T.8C  ii.m  Si  ip.per  tutta  In  coacitij  congre- 
gati qual  autorità  habbino  i .9S.i1 1 o.  séza  etti  nó 
u dino  ChieTe  iui  10.I  Sono  Tucce fiori  degl’ApoS. 
iui13.rn.eper  tutto  il  cap.Si dee  di  loro  parlac 
eoa  riTpetto  iui  1 4.  p.  La  loco  itticutione  Tu  diui* 
oa ini.  Sciocchezza  di  Caluioo circa  la  loroelct- 
ciooeiuiij.Tln  che  manierala  loro  autorità  fin 
l'iltcdà  chedegl’Apoff.iui  iS.p.Sono.colòne,allri, 
c Pronubi  dell'anime  iui  19.  p.  Di  quid  titoli  tc 
atcriboti  TurOno  honorati  17.ro. e per  tutto  il  cap, 
Beche  indegni  deono  eflete  hoooradiui  38.Te  per 
cucco  il  cap  Come  dcono  eflcre  obedici.Vedi  Oéc- 
diS'r/J.Ueono  edere  confolaci  nelle  loro  alBi  trio- 
ni iui  47.  m.  Chi  gl'ofliédei  offéde  la  pupilla  degl’ 
occhi  di  Dio  iuisp.p.Le  loro  ateiooi  nò  dcono  cT 
TeccSTuracc  mi  71.T.D1  loro  nò  fi  dee  mormoraco 
Vedi  Marmorari, Mormoratort,  Morraoratinn 
ScacuciTcono  dalla  cacedra  diS.Pieroiui  87  p.Sv. 
za  meriti  cercano  nella  dignità  vitupctij  99.ro. 
Se  nella  conTeccatione  Taccino  voto  alcuno  iui 
i4S.p.SaaobetTagliodicucce  Iclingueiui  iS3.p. 
Dio  abbotìTce  le  loro  ingratitudini  iui  1S7,  m. 
Quàtolàrà  Teucro  il  fot  giudicio  ini  171.  m.Per- 
che  Dio  li  chiami  Tuoi  figlioli  mi  174.  p.  La  loro 
negligcda  c mortale  iui  17S.  m.  Pochi  fi  Taluano 
mi  1S8  f Motti  végono  dalla  dignità  corrotti  ini 
i8S.Pcrtutta  Regoiad  dcono  eflcre  più  humili,e 
. modettimi  ipi.p.  Perche  paragonaci  alle  ftelle 
iui  i4o.m.  Dalla  lor  vita  depcoiie  la  rcTotma  de’ 
Popoli  3.I.]  m.c  per  tutto  il  cap.  Sono  Vigoaioli 
iui  8.  f.  Deano  leggere  le  vite  de'  Santi  VcTcoui 
iui  1 3.  p.  Se  m.  Qual  efler  debba  la  loc  vita  iui  1 
p.Q^ul  fiala  lorTpada  iui aS.T.,  Quale  Tcicncia- 
dcuiuo  haucre  Vedi  Sciintia  La  lor  gloria  qual 
fia ini 74. p. Quanto  effer dcono  cattimi  uo8. m. 
e per  tutto  il  Capitolo  Dishonetti  deooo  clTc- 
le  depotti  iui  1 17.  p.  i loro  permeflb  TvTo  delle_i 
Catozzc  iui  1S3.  ro.  Dcono  eoa  TbumUta., 
congiungete  il  Dec9t9  iuiàoo.  per  cutto.il  cap, 
.r  ^ Non 
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Noti  dooao  fjri.'  otTequIj  indecenti  a'  Magirtri* 
ti  ita  102.  p.  Dsonoellére  zelanti  deila  fama  iui 
iii.epettuccoilcap.  Econ  quanta  circorpec- 
tioie  però  deuino  viacrc  iui  217.  eper  tutto  il 
cap.Nondeono  fato  tutto  quclio'.  die  polTono 
iuÌ2i9.p.  Come deono sfuggire  lecal  itioic  iui 
120.  m.  Clic  ftanno  p.?Hi  nella  robba  non  fono 
venerati  mi  ijS.m.  Sauodifpea.aturi  delle  ren- 
dite della  Chiefa  ÌUÌ24J  p.  Quando  in  quells-f 
commettino  rapina  iui  244.  p,  Deono  procu- 
rare che  iloroVicarj  eiTuttamente.econ  breuiti 
fpedifchino  le  caule  iui  172  m.  Quanto  d.tuino 
vigilare  verfo  la  lorofameglia  iui  255.  per  tutto 
ilcap.  Qianto  debbano  riuetire.  & obedite  il 
Sommo  Pontefice  mi  i7j.  eper  tutto  il  capi.'olo. 
Come  deuino  portarli  coni  miniltn  del  Papa  iui 
i8a  eper  turco  il  cap.  D.-ono  ricorrere  al  Papa  ■ 
quando  la  loro  giurisdittione  doifefa  da  mini, 
llri  Superiori  ini  1S4.  £ Sono  proccccl  uulla- 
B. Vergine  iui } 1 7.  c per  tutto  Vedi 
riartjPafìm . 

Vietrio[_  DiDioi  il  Vefeouo  t.ro.m.  DcirVcfco- 
uohiincumbenaa  nei  negoci;  forealì  2.i5i.  ro, 
Md  in  molte  cofe  hi  anche  l'autorità  fpiricual-_i 
jui  154  f.Qualici  che  egli  hanerdeeiuif.Sc  270. 
& il  feguence.Non  deericeuerprefenti  da'  nego- 
rianci  iuia7i.m.Deelpedircon  breuied  lecaufe 
ini  171.  m.  Cactiuodcfcritco  daPieto  filcfenfe 
iui  27?.  p. 

yiffiaioU  [[Di Chriflo  ibnoi  Vefcoui.e  perche .2.  8. 
f.St  178  p Attendino  al  altrui  VigoaiDÒ  li  feordi-t 
no  dellapcopnaa.  p-p- 

ygont  CCardualejic  morte  fprezzò  la  porpora  il 
iji.p.  Vefeouo  di  Cranobic  coirotationi  mi- 
tiga le  durezae  de'Popoii  z 295,  m.  Santo  Vefeo- 
uo  Lincolooienfecomc  fi  fottoponelTc  i gl'alcrui 
configli  2.  ?5.  m.Quantodcuotan  e.itc  tccicafl'e 
l'hore canoniche  iui  eSp.m.Qunro  semuncrato 
da  Dio  nel  Tuo  funerale»  perche  fcpeliuai  motti 
iui  290  m.  b'auuidde  che  per  ben  gouernare  vi 
vuole  la  coofidéaainDioiuìjoif.VcfcouoGra- 
rianopoiitano  quanto  diligente  cuftodede  gl'oc. 
chi  lui  i4o.pVcfcouo di Coltanza cacciatore  fpa- 
uenrato  da  vn  fulmine  iui  75.  m. 

yino  [[  Moderato  bcuer  dee  il  Vefeono  2.  I84-  Se 
IJ5.  e l’Ecclcfiafticoiui  i56,£  Fométa la  Ufeiuia 
iui  j5;.m»Viecaco  a’Saccrdoci  della  antica  legge 
mentre  doueano  attendere  alle  coTe  diuioe  iui 
MS-P» 

Virtù  [[  Senza  effe  non  pereiddee  perderli  il  rifpet- 
to  1 2p.  m.  Nelle  concradictiooi  maggiormente 
rifplcnde  55.  m.  DitBcilmence  lì  acquil)a,e come 
fi  renda  facile  iui  p5.  per  tutta . La  poca  Uima  di 
ella  quantodanno apporti  iui  95,m.Vnita  con  la 
oafeita  acquifia  gran  qualiti  lui  1 op.m.Scnza  elTa 
non  fi  da  nobiltà  iui  1 io. m.  Portò  Lemillioalla^ 
digntà  di  Senatore  iui  1 1 8.m.E'Ia  dotedel  Vefeo- 
uo  iui  140.  £ Se  ■4i.m.Tall'hora  nelledignità  in- 
fiacchifce  iui  i84.£  Quale  dee  elTere  nel  Vefeo. 
uo  2.  IO.  £ Sei?5.percucca.Senzaeire  non  liope. 
ra  cofa  che  vaglia  iui  27.  mi  £'  opoAa  al  Giuoco 
iui97.f.Godeaclmezo,eruggegl*eftremi  iui  171 
p.  £' Genitrice  della  buona  fiiiiaiuizij.f  Diui- 
naquidolìacquiiiiiui  S97.p._QuaI  fia  la  piò  cq- 
fpicua  iuijodp. 
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y irtuofo  C £'  Tefoto  del  Prencipe  nello  flato  1. 1 18. 

p.  Viene  feupeteo  ila  Dio  iui  t. 

ViU  [[  Del  Suddito  depende  dal  capo  1.45.  m.  Del 
Velcouo  quando  Ila  molefia  ò gioconda  lui  i;4. 
m.  Del  Vefeouo  benché  cactiua  non  gli  là  perda- 
rei!  tilpetco  iui  43. p.  l’araganacada  Epiceito 
ad  vn  conuicoiui  205.m.  Da  quella  dclI'Vcfcouo 
dipende  quella  de’  Popoli  1. 1.  £ Del  Prencipe  t 
cenfurt  iui  2.  f St  d cauli  della  rifoima  dc'Popo- 
Iiiui3,m.  buona deIVcl'couo  la  ririrare  i luddi- 
tida  viiii  mi  f.  Dcli'Vefcouo,  quai'cflcr  dibba  iui 
Buona  fa  lirplcndcrcil  Vefeouo  iui  13  ui.Non 
buona  del  Vcfcouo  che  clfdti  cagioiia  iui  i5.  £ 
Si  mantiene  con  la  cemp  rancia  2.  i43-f.  £col 
tnodcraco  elTcrcitio  iui  loS.  p Sobria  e fonda- 
mento  della  vita  fpiricualeiui  144.01.  Più  precio- 
fa  di  elTe  è la  buona  [fama  iui  2 13.  p.  Del  Vefeouo 
d nulla  iui  >50.  m. 

yijki[_tìi  Donne  dee  sfugi're  il  Vcfcouo  2.  124.  p. 
Q^al  danno  apportinomi  1 19.01.  Dc’Prelati  bra- 
male dalle  Dame, quanco_bialìn.cuuli iui  13 1.  f. 
a i32.p.  Delle  Donne , quando  lecite  al  Velcouo 
ÌHÌI31.C  per  tuicoilS.  Della  D.ocefi  fatta  da 
GioiVefcouo  i piedi  iui  i5i  in. Fatta  a Picdifopra 
vn  giumécodal  Cardinale  ArcmcfcoboXimcocC 
iui  i5i,m.  Che  laceua  S Carloa'  Piincipi.Voleua 
in  quelle feruarc  ildecoro lui 203.!. Vedi  P''diiCca, 
Kilif  [Dcuonofuggirlì  da  chifaà  dignità  1.149.  p. 
De'  popoli  doodc  deriuiDO  2.3.  m.  Come  ii 
polfioo Iellate  dalla  Città  iui  3-  f. 
yittart£U.  da  chi  follé  auuclcnato  i.po  f. 
yiue [ Dell'  Vefeouodee  elicle  fobrio  a.  140.  m.  e 
per  lutioilcap-Incépcratodanofiirmioalla  fani- 
tiiuj  i4i.pcr  tutto.CircoliàciciChc  in  quello de- 
ueoilcruareil  Pielatuiui  148  per  tutto  quellp»  Si 
il  feguente  cap.  Vedi  C>bo,G»nmto,T tmfrrXti*  . 
K/drrire[  Santo  Vefeouo  di  Augnila  efclufoi  tem- 
po dal. a gloria  del  Ciclo  > per  hauctii  ptocurato 
fucccilbre  vn  fuo  ncpoce,bcnchc  buono  12  33.  p. 
Voloat.i  £ Cóforme  i quclladi  Dio  di  quanto  meri- 
to fia  2.22  p.Dcll’huomo quàco foggetea  i gl'cr- 
rori  iui  295.  m. 

KnrioeL'^iltoda  Amos Profct.chc lignifichi.!.  108. f 

yngutnto[  E'fimbolodellcdclitiei,  213.  p, 
yotatiane  [[  Dell' Vefeouo  quanto  fublimc,e  diuina 
1.7.C  per  tutto  il  cap.  Quanto  difficile  iui  201.  m. 
yriano  Cli'ffiptig'oP^todaEatico.c  perche  1 90.f. 
8(91.  Kiuocòi  priuflegi  dati  al  medefimo  per 
forza  iui.  Quarto  diede  vna  bella  rifpolla  in  ma- 
teria della  fna  bafsa  nafeica  al  Rè  di  Spagna  i. 

1 1 o.in.Ottauo  dilse  all’ Autore  di  ricoaofcecfi  fud- 
dito  de' Sudditi- a. i7B.m. 
yti/e£Et  honeOoiCOme  fiano  repqgnSci  2.27.m.Che 
fi  reca  al  mòdo  nello  llàptre  l'boo orate  iacichc.  1 
4.  p.  Che  apportò  allaChielà  Aureliano  Imp.  iui 
3 5.  m.  Ci  apporta  ii  Demonio  con  le  fue  perlecu- 
rioni  IUI  5i.£  Che  apporta  alla  fàcta  Scrittura  a. 
63. Si 54. per  tutto. 

Z 

ZBntnt  [ Tace  nel  conuitoi  e oc  rende  lata- 
gionc.».47.f. 

il  Principe  Magalezo»  e perche^ 
347.  m.  a 

Zu^iio  C Fu  redattore  e no»  Vercouo  i 
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L Re  de’pianeti , che  per  molti  titoli  è la  dclltia,  cd  II 
telerò  del  Mondo.e  dc’mortali  » e per  le  fue  impareg- 
giabili eccellenze  rapi  à gli  eccelli  degli  flupon>anzi 
■j  airidolatrta  i più  celebri  Aftrologi,e  Filofoh  del 
do;  lìriconoicc  come  incognito  a’ pcmoli  Cimerij: 
perche  quali  à perpetue  tenebre  vedonfi  condennati, 
&èodiofoagli  Atlantici  , perche  altro  in  elio  non^ 
coalideranojche  l’eccelli uo  calore  > che  li  sferza.  La 
dignità  del  Vefcoiio  , che  quali  fulgentiiiìmo  Sole  dcirEcclelìaftico  firma- 
mento, lù  gran  tempo  à gli  ftelli  Monarchi , non  che  a’popoli  In  fommo 
grado  venerab.le  ; perche  la  riconorceuano  per  vn  Simolacro  della  Diui- 
oità, e pervnallro  benefico, e viuificantci  hoggi  fra  le  vicende  dcU’hufna- 
na  incoftanza , non  sò  fe  per  mancamento  di  cognitione , e per  la  fiacchez- 
za delle  pupille  fra  le  cimeree  tenebre  de'vitij  afliiefàttc  ; ò perdo  fouerchiò  . 
dell’org'Jgliode’mortali,  che  quali  Atlantici  nonfinno  (offrire  l’ardore» 
del  zelo  palloralc,  che  li  sferza  ; ò più  collo  per  altucia  , . c per  allio  dell’ 
antico Icrpcnte, che da’Pallori  dcll’anime  oicremodo lì fente  otlèfo  , vedefi 
oc]  concetto  commune  purtroppodecaduta.  Ilcbenon  è fori!  l'vltimaj» 
cagione,  per  cui  i fulmini  del  diurno  fdegno  flagellano  il  Chriltiapelìmb. 
£ chi  sà , che  in  quella  dilàucncura  non  habbia  qualche  parte  il  fion  ve- 
derli in  me,  e forh  in  alcuni  altri  Prelati  rifplcndere  quc’raggi  di  virtù,  c di 
iàmicà,  che  da  sì  nobile  pianeta  dourebbono  elTcre  infcparabili  ? 

Sù  quella  conlìderationc  io  Ili  mai,  che  lo  (piegare  quali  in  vago  teatro 
^preragatiuc,el’obligationidiquello  facrofanto  Magillraco,  potefTeair 
.yno  ,cd all'altro  in'conuQniente  non  ordinario  compenlo  appartare;  mentre 
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qdcUc  riiJi]t'e0èro i popoli aUoiTcquio  ì Se  all'vbbedienzi  ; e quelle  fofTeru 
vn  pungente  (limolo  à m e,  & ad  altri  d'afpirare  alla  meta  della  perfettione,  i 
fine  di  non  renderci  di  sì  lubliiHe  dignità  indegni  poiTeiTori . 

Egli  è ben  verotche  fe  io  ntm  (olii.  badcuoTmence  perfualocdèreftileaf*: 
fat  ordinario  di  Dio  di  cau ifè  dàlie  (eflebre  la  lu<-c>e  pigliare  alla  diuina  mc- 
Kt  adatto  contrarii  per  radempitfìcntó  dc’fuoi  piùfdblimi  fini , acciò  ebo 
l'iddlfpofi rione  del foggetto al  Ciclo, c non  alla  terra,  nc  faccia  attribuirei) 
fupeeflò,arpctcarcid‘c(rerc  indubitatamente  in  premio  di  quelle  mie  fatiche 
di  fomina  arro^nza  accagionato  ; Ne  giamai  ofàto  haucrei,  io  &a'Sacerdo^ 
ti  il  pià  imperfetto,  fra'Vclcoui  il  più  indegno, l’vltimo  fra*  Minillri  dell’AU 
ti(Timo,di  metter  mano  ad  vn 'imprclà,  alle  mie  forze  sìfproporttonaca,qua' 
le  è quello  Teatro,  che  bora  Oell’Anfitcacro  del  mondo  clpongo  alla  luce  . 
Q^ifommo moderatore ddl'Vniucrfo,  cbclenè vn  balbucientc  bilolco per 
Atnba&iàtortdel  Rè  d'%icto  per  condurre  à fine  vna  delle  piu  llupcndc,; 
opere,  thè  mifalTc  attonita  la  terra  ; c che  pofeia  lafciando  indietro  il  dotto 
Gamalielte,fcelfc  alcuni  pochi  idioti  per  confondere  la  greca  , c la  latina  là' 
pientia,ct  Vn  rozzd  pcicatere  per  diroccare  l'immenfo  cololTo  del  Romano 
Imperio,  e fabricarc  a' Tuoi  fucceflori  fopra  le  ruine  dì  qucllo,vn  trono, à cui 
tutti  i terreni  Scettri  humilialTcroi  fafei , e nutrenti  inchinalTero  il  ginoc- 
chio i può  anche  feruirfi  di  vh'intelletto  cieco  per  far  lume  , ò più  tollo  per 
eiferc  fempUce  doppiere  à quei,  che  veggono . Et  acciò  tutta  la  gloria  nel- 
la Jiuinà  Maedàfua  ricada, &i  picèioli  rtlfcelli à qucllimmenfo  oceano  di 
^tie  porrina  il  tributo  delle  loro (tauere  (lille,  nò  hàadifcaro  di  far  tratta'* 
da  Vh’itn perito,  & inetto  Scrittole  itna  materia , che  meritarebbe  elTcrc-» 
dèdritea  da  (|tiel  Serafino,  che  purgò  le  labra  ad  (fata , con  vna  penna , dall', 
ali  dì  vil'AttgioIa  diuclta,ch'vnaliquelàcta  della  hauelTe  per  inchiodro  d’oro. 
Si  vn  pezto  di  cielo  per  carta . 

lo  nondimeno  con  ogni  humilcà  fupplico  i (acri  Prelati,  miei  maggiori, 
e Signori  à condonarmi  rardiré,  e con  molta  verità  confcflTo  quello, che  pes 
D Gr«!!J-4.  ecceffo  d'humilù  di(Te  di  fe  (lelTo  il  mirabile  Pontefice  San  Gregorio 

io  p^ui  tnihi  cotù  pfficium , (jU*  fcrrnm  rtidit  ucutnm  , atmfh  inmilis  ad ficandum', 
Piilchtitm  dtpinxi  hotuìnem piitor/ìedmi alnf^ie ad perfìilium  USmdtrìgo  , qui 
adhuc  i»  dtli^artm  jlaEìtbas  'verjfòr  : crasferedo  à miglior  vlb  la  mufa  di  colui, 
che  fattoli  itìaedro  de’Pocti , cantò 
HorJt.  I,  d«  'vieem  eatis,  acutitm 

t^tàitriiJMftrrum'VpdetitXatttpfaftcandi, 
Hòdunqueihtrèpartidiuilàropcra;  dudiandomi  di rapprefentare  nella^ 
pritha  le  prerogatiue  del  Vcfcouo,  c Toflequio  , c l’vbbidiehza , che  da  quo- 
iunque  conditjone  di  perfonc  fottopcna  della  diuina  indignatione  fe  gli 
dèe;  E perche  (ì  potrebbe  dar  cafo,  che  in  fuccelTo  di  teiVipo  fi  facelFe  qual- 
che clettione  à cafo.  ò che  huomim  pdco,à  nulla  nella  vita  fpirituale,ò  nel- 
le Ecclefiadlcbepalcdre  verfati,  ò di  genio,  ò dì  codUmi , non  punto  a'Pa- 
dori  d’anime  confaceuoli,  alpiralTcro  à quei  (acri  troni,  che  ne’  (ccoli  andati 
da  (oggetti  In  fatuità,  c dottrina  celebri  furono  fuggiti,  come  pefo  à gli  hq- 
ùieri  degl' Atlanti  infopportabilci  hò  difeorfo  à lungo  (òpra  il  modo  d’acctt- 
'tarc  nella  bucina  clettione  dc’Vefcoui, parlando  foltmcnte  co'Prencipifè, 
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colali,  che  nominano,  e con  quei  Capicoli,  c’hanno  priuileglo  (&  poftulare 
i Prelati,  c no  già  col  Vicario  di  Chriuo,c'hà  l adìftenza  dello  Spinto  (anco. 

Et  hò  pollo  sul  tappeto  dieci  efficaci  (limi  moiiui , perarreibre  il  corfo 
dell'ambicione,  sì  c^  non  ardifca  d’introdurll  nel  Santuario } dimollranda 
le  deformità  di  quella,  c de’mezi,  di  cui  fi  lèrue  ; le  difficoltà,  le  grauezze» 
le  noie,  ed  i pericoli,  di  cui  le  làcre  Infule  fono  fmaltatc  : E poiché  può  ac«. 
cadere , che  alcuni  io  progreffo  di  tempo  trouando  circondata  di  triboli , e 
di  rpinc  la  loro  cathedra,  in  vece  delle  rofè,  e degli  amaranti,  ches'haucua» 
no  augurati,  ccrcalTero  ò di  {enotere  il  gi<^,  ò d’efTere  ad  altra  Chielà  trai^ 
feriti  lanche  di  quella  materia  per  compimento  della  prima  parto  hò  diuli 
fato,  dimollrando  quando  ciò  lecito,  è quando  vietato  fia . 

Verfà  tutta  la  feconda  parte  intorno  all'Etica , & alla  riforma  de'collumi 
del  Vefcouo,  e de'fuoi  parenti  ,familiari,e  miniilri,&all’Economia  della  Ca* 
là,  e del  Tribunale . Mentre  la  terza  parte  fi  dilata  in  tutte  le  materie,  alla 
politica, al  buon  gouerno  della  Chicfiu&al  rcgimcnto,alla  cullodia,&a'paià 
coll  della  greggia  appartenenti . 

Diedi  principio  à quell'opera  per  mio  particolare  profitto , come  quegli, 
che  più  d'ogn'altro  me  ne  conolco  bifogneuole , mà  sédomi  polcia  cielciu* 
ta  nelle  mani,  mi  lalciai  perfuadere  da  diuerfiamìci  à publicarla. 

Chefellimaua  Seneca  otiofa,  ed  inutile  la  fuafilofofia,  mentre  ad  altri 
partecipata  non  i’hauelTe  , e l'imprigionare  la  feientia  nel  fuo  petto,  ò ne' 
tuoi  pnuati  fcritti,  làrebbe  fiato  prelfo  di  lui  i^tie  di  rapina,e  di  facnlegio: 
onde  hebbe  à dire  !m  h»c  gaudta  alùfmd  difler»  , vt  docttm  , tue  mt  'vlU 
US  dtleBiil>it,liM  tstimi»  fu,  fulsuMris,  fmdm  mtki  ’vni fìitttrtu  firn  , Si  ettm 
hoc  txctftun*  dttmr  Jafunii* , <vt  illum  intUfam  tmeam,  tue  etmnciem,re^(i*m. 

Quanto  maggiormente  dee  ciò  dalla  Cbriftiana  carità  abborrirfi,il  cui  pror 
prio  c d’imitare  al  poilìbiie  il  vero  Dio,  che  non  làrebbe  fommo  bene,  le  nò 
tbfle  diifufiuo  > Ne  però  mi  cadde ^amai  in  mence  di  volere  inlègnare  a' 

Idaellri,  ne  addottrinare  i dotti , ellendo  io  difpofiillim  o à farmi  ducei»lo 
diqualfiuoglia,benchc  moderno  Prelato.  Mà  i melliflui  concetti,  eh  io  à 
gttiià  d'indufiriofa  pecchia  delibai  da  vari;  fiori  delle  facce  carte , dalla  dot- 
trina de'Padri,  da’Concilij,  da'Canoni,  da  Filofofi,  e dalle  facre,  e profano  < 
hifiorie , volontieri  partecipo  à quelli,  che  in  grani  affari  occupaci , non  ha- 
uerranno  a noia  di  trouarli  per  loro  diletto,e  profitto  in  quello  libro  raccolti. 

Imito  in  ciò  l'Apollolo  S.  Andrea, ch'effcndofi  auuénuto  nell'afpectato  Mef- 
fia,haucrebbc  giudicato  mancheuole.e  furciuo  il  fuo  godimento,  s’alcri  non 
ne  hauelTe  bui  panecipi } di  cui  però  dilTe  il  Beato  Pietro  Damiano  Tht/à».  n.Petr.n,-. 
rum  Andtetur$fmt,gt»dttél^sfrodtu:  Jurtum  ufutai  ilUua  fne  tonfornlms  “““■feMr, 
pojfderc, 

Nefù  mia  intentione  di  cercare  rimmortalità  del  nome  in  quella  vita., 
mortale;  ne  di  mendicare  l'applaufo nelle  carte,  mentre  mi  conolco  degno 
di  biafimi  ne'cofiumi;  anzi  fèmpre  mi  piacque  il  co  ncetco  di  Sidonio  A pnl- 
linarc  dottillìmo  Ve&ouo  d'Aluema,  chetwdì  ttmfus  ifl priaUgi,firiaferibi, 
drfM  potiùs,  fodm  mtmm»  tegitasi,  rumirum^ue  mtmmifft  nejlrm 

pctijl  satmetn  , non  afn/nnU,  ftd  eforéptnfemda  -,  Mà  in  quefie,e  neli'aicre  mie 
buche,  chccowaapetlefiampc;  ilmiovnlco  feopo  è fiato  la  gloria  di 
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Dio,  cd  il  pabUco  coRioiodo.  £ lè  Catone,  il  maggiore,  làmolìl&mo  Duce 
4aiTcrciti,  e lèmpre  tnuicco  ncilarmi,!!  mifc  à fciiuere  di  (|uella  profeifioac, 
K perfuadcndolì  colà  prelTu  Vegcuo  di  rccat  maggior'  v tilt  alla  Tua  Republiea 
upj.  ^ nel  mettere  in  carta  la  difciphna  militate,  che  nel  pratticarki  giouandoitu. 
qaedo  folamcnte  all'età  prefeote,  ée  in  quello  anche  alle  future . Io,cbt  già 
mai  non  leppi  reggere  l'aaimo  altrui , ansi  ne  puro  la  nàia  itefla , pouò  per 
auuencura  con  quelle  fcoiliiacicbcqualche  vale  alia  ChnlUana  Republiea 
Tiiicn,  apportare  : animato  auebe  da  Gioì  Tricemto,  che  preferì  lo  fchuere,  e le  (la* 

p<  airaagclico  impiego  della  predicacioiK  ,come  colà  di  bencficki  più  vni- 
uerlàlo,  e ^reuole , 

£ quantunque  io  debba  ùimare,  che  i ricordi  &auucrcimcmi  » cheuL. 
quoA'opera  lì  danno  atàcri  Paftort  t à me  iblo  conuengano,  &adogn’aItro 
Prelato lìaoofupcrflul  «anzi con efb facciano  piu  lofto  officio  di  comend»- 
tione,cbcd‘cfibrcationei  potrà  uondtmeno  accadere  in  altri  tempi,  ebe  ad 
alcuno  non  rielcano  inuttli,  c ch«  io  quclfo  Teatro,  quab  in  cerio  fpecebio 
mirandoli , riconofea  in  le  alcun  neo , degno  d'emendatione , di  cui  non  là- 
rebbe  perauueaiura  dagl'amiciauuenite  : al  qual  aggetto  Demetrio  prelTo 
Stobeo  clfortaua  Tolomeo  Rèà  prouederlìdi  libri , ebe  trattalTero  del  Go- 
rKi^TiÓbf;  uerno  dc'Rcgnb  fcà  leggerli  attentamente  t WdM  «ùfiuPtu  ««sin  «d- 
fei.64  to,i.  Querolè  mai  (che  Dio  ceiO)  tornalTc' 

roà  poUularokcorrutcIe  dei  Iccòlodi  San  bernardo,  in  cui, com'egli Gque- 
T iu  ‘ buoni  Pallon,  che  kmbrtuano  fenici,  poflano  con  la  lec» 

* cura  di  quell'opera  auuedcrC  del  loto  nauigarc  àrittolò  in.quc(lo>làc(epe- 

lago,c  nfuluctlìà  canto piùcautamentciadróizareleloioturchettaverfQ il 
]à.Aug«pift.  porto  della  làluie,  quantoche  anche  S,dgolhoo  coo£^d'bauerui  crouatt 
gu(ti,&: anfratti inalpcctaci, e meb^u«li.ift)|teiarlì, 

Bencbeà  megioui  d'augurare  aHaS^Cbieià,  che  più  tofto  lì  veda  rinoua- 
to  quel  Iccolo  d'oro,  nel  quale.it  naakadiy.efeQaoaiMkua  ioisparabtlmca- 
tc  col  titolo  di  Santo  congumtoi  di  C«i  ^ciòeon  moitQ'BM^ior  verità  dir 
fipotcuaquelicbede'più  fiorici  tcjnpidfUa  Romana  RcpubhcailPuo&mo- 
fo  Oratore  tramandò  a'polleri . /t«  W»a»  t»m  4Ufu*ltttr  omntf  tr*m  hmiufmtdi, 
Cic.  o-’f  hnc  Uus  eximi4  inuKifliù , non Jolum  homtnum , njtrmm  tttam 

temjforumiilorHm  {Jft'ViJeatifr.  j 

Se  per  auuencura  l'opera  parefle  ad  alcuno  più  volumiiiolà  di  quello , che 
vorrebbe,  fouuengagli,  cheS.Agoftino  Uebbe  àdire.che  ne  egli  làrcbbe  lla- 
d:  to  ballante  ad  cfprimcre,  ne  noi  ad  vdire  tutto  ciò , che  incorno  alle  qualità 

/[ioiuc,io.  (l’ynottinno  Vdcouo  dire  fi  potrebbe . Oltre  che , al  fentirc  di  Plinio  il  più 
gioninc,  non  fi  può  accagionare  di  lunt'htuza  lo  Scrittore,  ebe  à pieno  lopra 

...  ìa  propofta  materia  difeorre:  ma  ben  m di  prolìflb  quegli,  che  traicedei  ter- 

Plin.  Iib,  r . ^ r i-  i 

epiiuad  A-  num  dell  opera,  c ha  per  le  mam,  e lauora  a vergato  Smpùtrjciét , dice  egli , 

poiun,  p matfrU  smmaratnr  ,non  ejjc  Uvgitm , longiffimum  aatrjìi , at  - 

tju(  attrahit . 

Hò  fcritco  nella  lingua  materna,  non  nella  latina,  aosne  farli  la  gramià 
della  maceria  baurebbe  ricercato  t $i  perche  brtUBo  , ckefiapiù  eortence  per 
l'Italia, onc  potrebbe  elTcrpiù  opportuna,comc  perebe  ho  veduto,  che  i mici 
Paradoin  morali,  anche  ncll'alire  Prouincic  « e fino  ùi  Inghilterra  , hanno 
i , , trouato 
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frouato  ricetto,  per  effere  gli  Olcràtnoncani  all&i  vaghi  della  lingua  Italiana: 
oltre  che  fc  l’opera  iheontrarài  gradimenti  de  dotti,  forfi  vn  giorno  anchc> 
nell  idioma  latino  fi  farà  vedere  . 

E fonami  ftudiato  di  caminare  ordinatamente , fiche  l'vn  Capitolo  dàl  1* 
altro  fucceilìuamente  deriuii  hauend'io Tempre  (limato  che  lordine  fia  l’a- 
nima dell  opera,  c che  rapprefenti  quel  fuoco,  che  Parnalò  finiè  hauer  Pro- 
meteo  rapito  dalla  sfera  del  Sole  per  dar  vita  a’mortali . E volontieri  mifot* 
toferiuoal  parere  di  S.Gregorio  Naziatizcno,  mentre  dice,  che  l’ordine,c»» 
terrtua,  imm  c^Ufiia  ti$etur,  conpruat . 

Finalmente  non  mi  è panato  d’entrare  in  qaeftìoni  metafifiche  > ò theo- 
|ogichc,ne  in  fottigliezze  (peculatiue,sì  perche  (ògliono  efler  tormenti  degl’ 
ingegni,  e tedio  de’lett  orli  come  perche  il  mio  fine  è di  pcrfettionarc  i co- 
fiumi,  a quali  Socrate  tutta  la  hluiofiaridulTe,  benché  quando  così  hà  por- 
tato il  caioyio  non  habbia  lafciato  di  valermi  della  dottrina  dc'TheoWi . 

Lo  (Ilice  naturale  fenza  colori  Retorici  1 efenza  tratti  d’artificio(a  elo- 
quenza, non  hauendo  iofaputo  meglio  forbirlo , ne  me  n'arrofiìlco  : sì  perr 
che  quegli  al  fentir  di  Seneca,  c grande,  il  quale  morM,Ren  'verÌ4compofttit, 

‘•nimufcriffit,  non  anribns  : e sì  ctiamdio  perche  la  dottrina,  che  TApofto- 
lo  ricerca  nel  Vefcouo,non  èia  facondia,  mà  l’intelligenza  delle  (acre  lette- 
re : onde  Theofilato.  “Nec fiatuii  (S-Paolo)  'vt  Epfiapns  fit  dijprtns  , ftd  •vtftt 
dsmoorum  tloqniornm ptritus , e sì  finalmente  perche  le  verità  del  Cielo  nom« 
hanno  mefiieri  di  cercare  altronde  la  luce  : col  proprio  fplendore  fi  manife- 
fiano,  (degnano  di  mendicare  dalla  terra  gli  ornamenti,  che  po(Tono  benc^ 
appagate  la  curiofitài  mànon  accre(cere  i loropregp,  ne  rendere  la  loto  bel- 
lezza nana  piu  riguardeuole,  con  la  quale  fi  danna  vanto  di  perfuaderc  l’hn- 
mana  volon^in  habitofcmplice , e verginale , fenz’altro  apparato  di  mon- 
do mulieboc;fi  come  ne  meno  hò  pollo  grande  (Indio  nella  cultura  delie-r 
frali , c nell  acutezze  d’ingegno,  auenga  che  le  forme  del  dire  non  fiano  af- 
fatto volgari,  come  cole,  che  ben  (òuente  fermano  il  lettore  nella  corteccia, 
fenza  curarfi  di  penetrare  il  midollo,  c cagionano,  ch’egli  inuaghico  degr 
ornamenti,  non  s’interni  nella  folla nza,  e tutta  l'actentione  fe  ne  porcino  le 
parole,  riaianendo  inutile  il  principale,  e cqnuercendofi  il  pretelò  frutto  nel 
diletto- 

I Campioni  dì  Chrifio  non  non  fi  chiamano  co’dautià  battaglia  contro 
à gl’infernali  nemici , mà  con,  iftrepitofe  trombe  - 1 fouerchi  condimenti 
folleticano  il  palato  : mà  cagionanaindigellione,  fiche  indi  fi  ritrahe  danno, 
onde  l’vtilc  s’afpctcaua . Eoi  <jni  h^rtnt  dthionittis,  gl  in  eis  funi  occnpiui  r«  ipf* 
effngiunt,  diceua  Clemente  Aleflàndrino . 

Rella,  chei  facri  Prelati  per  produrre  vn’atto  heroico  di  carità’  fi  degni- 
no d impetrar  graciaà  quello  loro  indegno  feruo,  e collega  di  calcare  Torme, 
da’lànciVelcQuiimprcflc,  la  cui  dottrina,  & i cui  elèmpli  illullrano  quell’ 
opera,  afiìochc  non  imiti  i Mercuri] , che  à capi  delle  llrade , lenza  punto 
muouerfi,  infcgawo  a’pallàggicri  il  ^icto  fenticro . 
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' " e diurna  fia  la  vocatione 

' - del  Vefcouo . Gap.  I. 

VELL’inffàuffa  miniera  di  luce*  che  con  vn  teibrodi  (plen- 
'dori  arrichiice  i2  Sole,  e gl'aftrt>&à  tutcele  creature i raggi 
della  fua  bontà  di&nde . Quetrincreato->  & incirconfcritto 
Numci  chela  raoIe^deirVniuerlb contrèdita  (òlbene,  fen- 
za  hauerdimeftieri  che  ò gli  Atlanti , àgli  Alcidi  fottopon- 
gano  grhomeri  per  entrarci  parte  di  si  grane  pelo;  quan- 
tunque col  folo  lèraplicillimo  atto  della  volontà  Aia  regga.» 

11  tutto;  compiaccA  non  dimeno  di  fcruirAdetminiAero  del- 
ie catiTe  lèeonde  > quali  iaterpteti  delia  Auio&llibileproai- 
dentia  efiècutotì  delli  Tuoi  diuioi  decreti . 

Quindi  nella  Reggia  dell'Empireo  > oue  felicita  colla  fruitionedi  fèfleflòle  fbfian- 
tie  attratte  Cittadine  delia  Chiefà  trionfante,  con  tenore  inalterabile,  per  mezodelle 
fupeciori  inreilìKotie  communica  alle  infèrioti  i fìioi  diuini  arcani;  fi  che  dall'ordine 
l'upremo  all'infimo , quaA peritanti  canali , Aiccefliuamentederiiii . All  Idea  di  quel- 
la cele  Ac  Gerarchia  (come  oflèru&il  grande  Areopagica/  compiacqueCdi  regolato 
la  militante,  e terrena,  che  è copia  di  quel  mirabile  originale.- /lt>rarcèi»i  nolled  (di-  UDiWdc., 
ce  egli  ) ordinibut , qui  i Dn  traditi  fuat , fanfìì  dif^tlìa,  caltHibtii  Hinarchijs  ^ fimUìj . Hin,». 

Se  però  non  vogliamo  con  l'Anglico  affermare  vnica  ellèr  laChiefà,  in  trion-  ^ 
fante, e militance,  quaA  in  due  parti eflèiuialidiftinta  ; CNidenon  pagol'eternoMo- 
narca  di  reggere  la  noftra  inuiftbilmenre , e per  fé  ftelTo , e per  mezo  degli  Angelici 
(piriti,  che  gelofàmente  la  cuftodifcooo;  le  deputò  Duci  viftbili,  coogiuriTdittiane, 
e pefb  d'incaminarla  aU'eterua  falote , e depoAtandone  l'vniuerfàicura  in  Piero,  e 
neTuoi  Succeflbri,  voile , che  colla  dependentiadi  quella  Aiprema  cathedra , da  VeC- 
coui  particolari , heredidegl^Apoftoli  (nella guifà  che  nel  feguente  capitolo  dire- 
mo) come  da  Acute  fcorce,  Aanoi&delià  viuet  bene,  e &liceinente  quaA  per  m%.- 
no  condotti. 

QueAa  fuccefEone,  & hetedità,cheda  gli  ApoAoli  fòrtitono  i Vefcoui  in  tré  coC^ 
priacipalmcucconAflc,cheUlocorocatioticad  vnafpeóc  di  dittiaità  ioaiaaiac^  . 
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pi^rè^  dire. njJ'paftòjctetcngDntflt'a’.Caxborici > tfcirflntoriri,.e  n'«ll ofiitio.'  - 
’ "Per  cagione  dei jpòffo^.cggoaficollocari  nell"  ordine  pià  liibltrtK  dcll’Ecdlefiafti- 
XA  Gerarchia  di  Serafini  ih  qujlioterreaoCielo,  più  proilìini, &:  immedia- 

ti .1!  trono  delia  partecipata  diuinità;  chiaiiiarì  Berciò,  al  fentire  di  Sam’lljdpr6,An- 
ajftiri , Aiitisii4:j'i)ccr<iiìs  ÀUfui  efi-j  qùad  ante  fiat:  prìmut  elìenim  inorditie  Eccita , 
'eiii(Ji  auilum  biui(xs  : Skhcuitii  gi’iltsigTidi  della  Chiela  alla  loro  giur^lili^rione-. 
si  IgtopaiiQrale,  .\alla|otodilcipliiia  fìnodal  renipode grApofioli  11  riconolcono 
ibggctti  ; conciolìa  clic  , come  ben  difse  il  filofofo  ; Jnijtalibet  preture  djtur  'Vmim,giicd 
cSt^ir/PKm , & mfiijìéid'cmniiim  iììitifgeìieiìf  :i{àp<:t  ciò  di  mittkti  , che  fri  gii  ordini 
déijla  ^hiclà  vao  ve  de  folìc , clieàruttifli  altri  fuptriorc  Icfuillc  à tutti  di  regola,  di 
forma  , e de  Idea , e quello  è il  Vefcouo , anima  del  corpo  mlltico  delia  Chiefa , Sole 
di  quello  vago  Onzomte,  primo  mobile  ^clie  dietróà  le  l’alf^e  tfere  inferiori  rapifee» 
c dà  loro  il  moto  i li  dhe  anchc-dilui  li  può  dire,  ehe'Ad  motum primi  moàUii  tatcri  tno- 
vetJlur  vrbes . . , i . . 

Egli  fdegnando'Ie  più altremintntiedella  terra',' alla  participatione  delle  celefti 
grandezze  li  fei^ua  • ^ .SìKrrdotem , (fono,  parole  dchgrando 

Artopagita)  ri{^!<fjliie^jj>i^^j/uedimiittmi)i^aaf  t-inirn  (chiaoia  il  Velcouo  Si- 
cerdotc , /rr  ««/(iniiwi  , pigliando  quello  nome  nel  piu  degno  lignificato  ì con- 
forme alUdrati  alTài  tequenesta  da'Tadri  ; ) il’ciie  dourà  feruire  ptr  intelligentia  di 
molte  (eriteure , c lisntenne  dosq’adri,  che  in  qoeil 'Opera  IparAmeote  ('apportano . 

Compendio  del  Mondoclei^enule  è rhuomtVrin  cui  quanto  di  vago , e di  mira- 
bile fparlc  il  diuino  Architetto  nell'Vniirerfo  ,TÌllrètto-,  ■&  epilogato  fi  racchiude , & 
epilogo  dei  Mondo  lpirituale,è'l  Vefipouq , che  tutte  le  dignità^  tutte  le  prerogatiue, 
che  ne gi'àltri  gradi  $iiuilàmcttte  is'amminnaj  in  fellieiro  vnitei  ptt^e,  .ègMO 
L'huomo  è miracolo  della  natura  , il  Velcouo  dcHa grana  i fi  che  nella  di  luiperfona 
l’imagine  di  tutta  la  ChiefrRBfabilmcntc  luauujfa.  ItiEpifcopo  ( dice  Ambrogio 
Santo  j omnes  ordine!  funi , quia primus  Sacerdu  eli  , hoc  eli  Princeps  Jacerdotum  1 & fro~ 
phetd  » & Enaup^rlilìa  > àf  coetera  aduidpknda  officia  in  minifieriéjìde^m  I ^ 

C^ipdi:n«>'ys(cj^b;quali  lii'viui  fimulacri, adorali  da  tutti  lam^ellàdellaChielà. 
che  iie'J  'to  trpiu,  venecabile  rdiede , e di  fedhlTa  fàf  Ompofo  lpetiacolo . Quindi  pa- 
riAenic S.  EtfreipBsbamòil  VefcoaatoMi’raeolq  ftependo, podellà  inelTabile, mini- 
fiero  pieno  di  VfqdiatiQne»  chcfolleuia  l'huomoal  Cielo,  &alla  coouetlàtione  dp 
gliAligioli.  ..  t n>-,  ; • 

Onde  fc  v.Qrirtnoaffcrmaie  qurlloi  facrolànto  ordine  ellète  il  piùpregiato  dono, 
«he la diuinamagntficentialiabbiaòompartitoa’ mortali,  &il  ptetioloficgio,  &or- 
aame^O-dtlla  rira  humaua,  non  ci  dilungaremopttnto  dalfentimentodi  Giuftinia- 
no  Imperatore  , e daU’encomio. ch’egli  in  vna  legge  ne  {ect.  Maxima  quidem  fuat 
dùriàldei’,  àfap^rnà  coUata  ilementiatSacerdotium,  & imperium  c illud  quidem  dwinis 
mi/tifiram-.,  hoc  àuUm  hiimanii  prefidens,  ac  ditigenliam  cxhibens  , ex  uno,  eedemqut^ 
prtneipio,  vtraqae procedentia ibumanam exornant  ’vttam . Se  diremo  quelta  cfsere  di- 
gnità non  terrcfiarma  diurna , potremo  darne  per  autore  S.  Gregorio  Nillèno.  So 
vorremo  nominare  .i  Vclcoui  templi  animati  della  Dimnità , lo  dilfe  anche  S Grego- 
rio Nazianzcuo',  Se  li  chiamaremo  Troni  di  Dio,  confermaremo  quanto  ne  laìciò 
fermo  S.  Stefano  Primo  fommo  Pontefice.  Se  li  diremo  veti  fimulacri  deU'eterno 
Nume;  Se  affermaremo  i Vefcoui  cficre  ben  minoti  di  Dio  , mà  maggiori  deU'buomo 
ci  fot  (ofe  ri  u eremo  aH'autorità  d’InnoceniiO  Terzo.  Se  li  chiamaremo  tabernacoli 
della  Diuinità,  e membri , principali , e piùnobili  del  corpo  di  Chrifio , làremo  celio 
àS.Leone  Papa , il  qualcio  vna  predica  vedendo  molti  Velcoui  ,cheglifàceuano.co- 
rona  , dille  Vbimo  tumine  micannot  JpecioJiJfma  tàbemacula  Dei , membra  exeoUentif- 
ftma  corports  Cir^i , loggiungendo  clic  in  vn  choro  d'Angiolilèmbrauaglidi  frate  . 
Se  chiamar  h vorremo Ipiciidore  della  Città , bali  della  Chiefa, Chtifti  di  Dio,  colfiio 
{àngue  confacrati  1 efpugiiatori  de’ Demoni) , e trionfatori  dell’Inferno,  troppolcarfc 
lodi  lor  daremo,  & il  gran  Dottore  della  Chiefa  Gironimo  Santo  riprenderà  il  noliio 
«orto  parlate,  mentre  feriuendo  à Rufiico  Ve&ouodi  Natbona,  e trattando  de’lètte 
gradi  delia  Ohiclìir  gl  uato  ql  fupeciao  » che  ci' ordine  Epifcopale . cosivi  diuilàndo 
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S;[/imuiautem  la  bit  HjpofftieaibutEpifcopalìi  ardo  eftt  ^qai  prìaiitt,Ò‘  p<rft8usitt-t 

iuafìii  tfi  ■ fui  amaifatcatiu  Dei,  <!)•  in  Cbnfìe  iìanatur,tx  qua  prccefiutommum  giuria-  ^ 

rum,& pieni  ludo  eBuirtutum,  ex  quoamaia,  ia  qua  amata . ìpfe  eaim  ordmaiSacerda- 

tei,  ipfe  Leuitat,  ipfe  Subéaeaaet,  ìpfe  aruadiaem  leaem,  metilurHierufalem , ipfefabri- 

ea  Deipraeft,  ipfe  qua  vaujquifque faterà  debet  olita  diti  ipfe  damnat,ipfe  reeipih  ipfe  li- 

gat,  ipfe  hgatafamt,  ipfe  elauee  regni  eeeloruaa  babet , ipfe  tbrenum  Dei  referat  ,&elaut  . , 

dilìfupraji aibil^t^at.  Dioinmoitale.'quante ccceieiize,quaatepretogaiiueiil  < 

ejaeda  vocatioiir  epiloga  te  (ì  vedono  ! jo  cui  vnì  tUo  cune  le  gtandecze , che  ne  gli 

^uigradi.pctcofpicuichcfiaooiipariàmenrcs’ainiiiù^ao.  . 

§.I. 

Ma  chinoavedechenelJeriferitepatolediS.GironimorilpIendeetìandidra  . 

altro  titolo,  che  non  meno  del  precedente  folleuafopra  le  ftelIeilineTaldi, 
che  a'  V efeoui coronano  i crini?  che  è l'a utorità,& ilminifteto  a Icto  atttibuitoi  eflèn- 
tlo  eglino  medi  àparte  col  Vìcariodi  Chtidonelgoaetno  della  Chiefa,  la  più'  pre* 
tiofa  colà  dell' Vniuerlb , e creati  Padri , e Prencipi  de'  popoli  ù loro  foggetti  .arbitri 
del  Santuario, e dilaniatori  de'  premi;,  e dellcpene,  ed  immediati  idrumenti  di  Dio 
petrolleuatealtrihuomioi  dalle  terrene  badèzze  al  merito  delSacerdotio , & alla^ 
prerogatiua  dirirare  con  poche  parole  dai  trono  delia  Oiuinità  nelle  loro  man  j quel- 
i'eterno  Monarca,  che  del  nulla  creò  il  tutto  . Di  che  lì  molirò  Tempre  sì  vago  il  din 

nino  amante , che  quali  impatiente  d'afpettare  il  temponegli  eterni  annali  prefidb;  

tielbrmòaeilaSinagogavnanticipatodifegnoimcntrenel  decorfoddLetiitìcodif' I'  ' , 

fiinTe  in  guidai  miniftori',  edivelliti.  e gli  ornamenti , egliofficì;delPonteficedau 

queliide'minotiSacerdoti,chemoluh'hauedècoizelC>lorocommunii&alttipròn  ' - ^ 

ptìi  alla  dignità  Tua  riferuatiic  comandò,  che  nella  di  lui  promocione,  con  la  Aera  , . • 

crcllma  fogli  conAcrailè  il  capo  talché  alludendo  ilProfeta  cantò;  Situt  vagata- 
tumia  capite  ifueddefte adì tia  barbata  barbam  antem  Aaraai  polciaehe  ordinando 
eglii  Sacerdotinioori,  ftiLeuiti.dalui.qualìperviuocaoale  Iccndeoain  quelli  j ^ 
l'autorità  d'offerirrAatificiì,e  di  Teruire  ai ‘Tabernacolo.  ••('■•■-•7,.,  ,ui  » 7 

Tutti  quelli  riti, &altri  molti  trapadatonone’  Velcoui,dicui  Aronneera  figurai  Ba«)n  m.f», 
-'edendoqucftj  nella  ChieAquel.cb’eglifùnelTabcrnacoio.  .1  s 

Ma  fi  come  Dio  lalciò  la  Sinagoga  fia  r>ombte  delle  figure,  e pofe  ia  ChieA  fra  gli 
fplendoridcllagTa'tn.edeirEuan^o.edecretòàquelladetermioatiperiodidii  vi-  ^ 

tai  eternando  q ueda  al  pari  ddrifiedo  Mondo  i quella  ad  vna  lòia  natione  reftrinfil, 

& àquedanonpiùangulh  terminiprefeiidà,c:heaiIumÌBÒlocarrodelSalexaslaf- 
fegno  àqnellavnroiopontcficelèozapiìlt,  conoribBendoà  qnèfta  oltre  ài  fiiprcOìp, 

& vniuentl  Gerarca,  tantiPontefici,  quante  Città  Atto  al  firopfetiófo  manto  r’icuo- 
. ^t,cOR63ttaea\'^toktKQVMÌeia\o:Dtiuindtntibifteiateo^ftetur.‘boeit^,inCàm- 
aaliàai,  clponcTheodorctoi  percheà  quella  gran  Città  della  ChiefaìnnumerabiJi  Th^oV.ibid, 
Città  feruono  per  cade  ; che  quantunque  fra  A dillinte,  eciaicuna  del  pioprio  Ve- 
to uoarricthtta,  laMndono  voica  ,5tindiuiA!:  iahuaatvat amaet'Etclt fiaChrilìi  Roni<if> 
(faidè  a' R.ooiaoiTApodolo)  tutte  però  nell'vnitàdel  dogmi,' e nelladipcndcnzaL,  . > - ■ 
daUaCattcdiadtPictrocolpirando,fiicm3oa,Malgradodegliempiiheretici,  coi)^  - 
mirabile  armonia  , .vna  IbA  ChieA , Così  inniknesabili  fono  i nggi  ,del<Soie . rnSL. 
.vnicaAfualuoercosì  moltilònoì  ramideirAlbeioiina  vnicoiltroocoicesìratìi 
fono  ì riuolè,xhe  da  vna  lòrgectefcaturiAono.' hanno  però  rvnkà  nel  loro  priut 
cipio^  b 

Quindi  cpogregaci  infieme  iVefeoui  colTantotità  del  Sommo  Pontefice  loro  da. 
po,  quafiaugullìAimo  Senato , oc'  Concilii  generali;  benché  di  varie  lingue , e da- 
zioni, edi  remotìdJmì  climi,  con  mirabile conAatimeoto  llabilifcono i dogmi» dan- 
nano Thcrelìe,  editpano  le  IcHinek  riibrmanoi  coftumi.vnifcono  Icnationi  ChridiB'. 
Bc,dej)ongonoiPteacip^cpreAriuonoàttirto'iM«adoleleggi,c^co!ftgilli>daI'i.  c: 

l'Al^ioliea'denfiiea  ftweiaticate , rimangono  furate  da  quaiinqnecaligìoa  d'et- 
pxe  per  rioaltbtabijc  impegno  del  Saluatorc  di' trcuiaiilinuHìbiltheqtc  adì  Am  con- 
■ B'  ■ ■ ■ gtelfi' 
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grffsi  prefente : £ceevebi/ium/itm,  aJce«fimat’e>iem/4Culi ;p»roìe,chi  nrtn~j 
***“''•  **'’'.  Iblamente  àgKApofioii.  che  in  brteue  morir  doueuano:  raaetiaodio  a' Vefeoui 
loro  rucceflbri  per  fentenza  di  tutti  i Catolicifatono  prorerite . In  riguardo  del  qual 
patto»  edella  fua  bontà  infinita  » li  dì  per  obligato  d'illuminariì  con  la  fiipema  luce 
della  Verità  diuina.  ficheenittitiiieine,comcropra,nonpolIànDerrare  >cOme ap- 
Beiiut  de  {go  pìenA  ptout  il  BozioGubbino,  anzi  con  Tanta  audacia  condantemente  fia  lor  lecito 
^cicCiora.i.  y(j,e  decreti  h fbnwula,chegli  Apollob  neltòro  primo  Concilio  ptatticaro» 

aoif^ifttihtR  Spiritui/anR»,&n«bit. 

A tutto  quello  agiQge  S.Giionimo  nel  lodato  luogo, chel  Velcono  danti  Calarmm 
D.Hi<r,cp,i].  baiti.  E cominuoe  à cìalcuno  Velcouo  il  priuilegio  d'bauere  in  depoiìto  le  chiaui 
tom.4.  del  Cielo  > per  introdurui,  ò ercluderneifuoiTuoditi,  percheanche  incialcuoodi 
DLeoretta» la  perfona  di  Pietro  vientappreTcntata.  Onde  S.  Leone;  Tranfimittiamin-t 
<nain,t(bgi[K.  éUot  AftRdtt  vii  paltftatii  ifhut,  Ò"  adamnt!  UteUfia  Priatipti  drenti  baiai  ttafìitk- 
fubuit,  emmtauit  ; ftd  naaJraRr»  vni  intimatat , quiiiamaiiui  commtadaiar. 

Ne  ri  l bngua , per  eloquente,  che  Ita , che  bafteuoimeuteelpriinerpaira  la  diui> 
aiti  di  quella  pretogatina  < la  quale,  ne  pure  alla  fua  làntiTsima  Madre,  più  del  Sole 
pura,  elumioolk,  rolie  contribuire  il  Saluatore,coiRe  eccellentemente  foderò  ln> 
nocent»  Terzo  io  vna  lettera  decretale  fcritta  a*  Vefeoui  di  Valenza , e di  Burgoa, 
& ad  rOO  Abbate  Cifteecienlè  : ^am,  dico  egli,  Urti  Beati^ma  Vitga  Maria,  diga  far, 
& taetUtaiiarJdtrit  ApaRalii  vaiatiyk  : ma  tamra  ilti , fid  iRii  Dam aui  daati  Rtgai 
Cflaram  aammi^t  . 

^ ^ ' Con  rtfo  di  (Quelle  Chiaui  ne' fec^  antichi  dil&trauanoiVeiboui  l'inefaullo  te,- 

lid'^VdcJ  forodelUChiefa,perriad'iUiiiiiate  indulgenze,  ridotte  pofeia,  per  la  prodigalità 
pxnii.  & rem.  d’alcuui , dal  Concilio  Lateranenfe , lòtto  riftedò  lonocencio  Terzo  à termini  affai 
li^ectVed!  ìbn<tat>«  NelqualCoaciliafuetiandioprahibitoàqualuoque  alito  Prelato  l'vfodi 
frèlit,  quelle,e dell'avtoricàpropria,epeculiaredeUadifnità  Epifcopale. 

^ I VcfcouifonaiLeoaitchecuftodilconoilTionodelmifiicoSalamooetfoaole 

«oiomie,ohellobibnemerolleagoaoin  Cbielìu  Anzifgrancolàmpocheparolere- 
. :ftiit9o^  non  èbUÌpUò  darli  Chielà&azaVclcoui:  CniedeteàS,  Cipriano  che  codi 
è Chiefaichevirilponderàeireteilpdpotctalfuo  Vefcouo.elagrMgiaal  fuoPafto- 
* ~ iiciagBettatStc/r_/fa0Ì/iftbtSacrrdatÌ4dàmRa,<S’paRariyàa^xad6arrai.  Chiedali 
à S.Gitoaimo,  fe  lì  dia  calò,  che&nza  Vclcouiia'vera  China  follifla , che  rifponde* 
’tbtBedajSananifi,qufwaHbabetSaaiidaiti..  ^ i ' 

Pc5i>l°n»m'''  Chealctolàte^ilMoadolèoeala-GaRoiicaCliidì,cfaevn'liorridobolco,  hm.1 
*'  ' UtatodabratiinfembiantehtimanOindagtihcirridi'Orallri  infeenaUcalpedarolLa 

ChielàbcpieHa,  chereiideq<ac(laiiiB<Boelementodella terra emulodel Cielo  , 
Cbielà  IfoggettodeU'eternaamzate,  ilricoOo delle gratiediuine  . HotJaparte_» 
piùfodantialerieUaClHefa  fono  1 Vdcoui;  leoate  dal  Cielo  il  Sole,il  tutto  refla  tene* 
ibrOileuate  dalla  tettala  Chiefaialtio  checaligiai  non  lì  feorgomnieuate  ^lla  Cbiefa 
i VefcouMion  à più  Chiefà  : e quindi  titace  la  canfègueazadeU'iaipaKggiabiie  qua. 
itàdi  quella  vocarione,  ■ .i.  . 'i  ■ 

Tatto  ciò  li  conferma  ia  tigulrdo  delio  fpirituale  rpoolàlitio  rCbella’i  Ve&oao  ì e 
.JaChie&tpet  mezodeU'aneito.,  &altrifactititilòilcnaeiDentelìcelebra,  cdnlL, 
qualetComeS,  Ambrogio  riUalò  à &Brìgida,egli  ù con  viocr^o  fpiritaale  lì  fimamen* 
(eaangiiMca,chepei  caridìmalpolà  tener  la  dee . Noa  r'ha  moiìao,chre  maggior- 
mente afiàggeri  la  graudazza  diS.  Giulèppc,  chei’edere  eglidatoipolbdeirfmRnt- 
-culata  Vergine, «rhauergii  Dio  confidata  la  lira  Madre  làntifiiaiae  .petciochedàila 
dignirì  della  fpofa,  li  calcola  molto  bene  quella  dello  Ipolò  1 quello  appunto  dirpof- 
.■iiimo  de'  VeMnik  àcui  Dio  coofidòU  Tua  Chicli  ria  Sua  Dwioa  Maellà, quali  non 
rinfilai  pari  delta  ptoprìa  Madre  gradita  1 anzirieila  llellàlut  l^là  li  fece  fpofì;  ne' 
cui  troni^ò  ella  maellcdà  rilirae,  clòpra  di  loro  con  dimeflicheZza  coniugale  a’at- 
tiene  i cintala  loto  vigilanza,  dife  llefiail  reggimento  àbboAdoua,  che  ptreiòbeb- 
D^w.lib  (,  be  à dire  S,  Capriano  ; Vada  ptr  umpotum.  Ordiruiio, 

^£etUMaramikataaii,viBtchJfafaptr£pifrafartaaftina»r,^limmi»lituEitftSf 
ftata/dtm  frffa^iatgabtnttiar.  . 'i  • ‘ "l 

Quindi 


Rcuelc,«, 


Capilo  Primo»  ^11’ 

Qaicdi  S.  Ambrogio  chiamò  il  Vefcouo  capo  della  Chida  i neiiaguifi  Che  capo 
della  moglie  è'I  marito  caraaie>da  cui  però  tutti  gìlafluflì  ne’  meoibti  di  quefio  cor.  '' 
po  miAico  deriuano , e nella  diluì  perfona  la  maeftà  della  Chiefa  viene  adorata  t e (i 
tenace  è il  vincolo,  che  li  coagiunge  , che,  come  hebbe  ò dire  S.  Cipriano , la  Chiefa  o.  Cjrr.Qb.) 
èncIVefcouo,  &UVcfcouo  èDehaC,hieÉt:StirtJctei3Epi/ceptuaniEefl(/iaeJ^e,& 

EccUjSam  in  Epi/cepi, 

Onde  fiegue  non  elTer  vera  eh  ielà,  nè  di  Ggloriofo  nome  poterli  pregiare  quella.» 
òcuivnpartìcolarPaftarecanonicameateeletto,noBftldeputato,&eflerccnn«.>  . 

-putrido  membro  della  Chielà  recifo  chiunque  verib  il  filo  Paftote  contumace,  opro» 
teruo,  da  luidìuifo  fi  ttoua  : Et  fi  guì,  foggiunge  Cipriano,  cum  EfifcofonenSnt^um 
EctltiStntn  effe.  E fi  come  non  può  vera  Chielà  chiamarli  quella,  che  nonè  d'vn.» 
vere  Vcfcouo,òd'altroPrelatochehabbia  perprìuilegior«r«ep^epe/Mptoueduta.,, 
coii  non  può  hiora  della  Cattolica  Chiefa  veto  Velcouo  ritrouarlì . Siche  vfiirpili 
pure  Lutero  il  nome  di  Veicouodi  Vtttimbetga,Zuingliodi(jUtiei,EcoIampadio<ii  ' 

Bafilea,  e Caluirtodì  Cìneuta  : che  potranno  ben  eflerhduttoti.non  Vefitoui,  nèPa> 
fiori  : polTono  ben'ellère  adulteri  di  Babilonia,  non  ifpoli della  Chielà, di  cui  veftigio 
alcuno  fra  elli non'fi ritroua.  Edunqueil  VelcouobalèdeilagranfabtiealpirituaJc, 
fpofo  dellaChiefa  ,è'àl  fuo  popolo  queUo,che  al  corpo  l'occhioja  ugione  all'aniaia,il 
pallore  alla  greggia,  il  piloto  al  oauiglio,ilDaceall’eficrcito,ilRèalfHoRegno,e_, 
qua  fi  non  dilli,  quel  che  è Dio  al  Mondoi  pofiria  che  egli  la  fila  dtuina  perfima  rap* 

P>  efentando,  infuonome,  e come  organo  della  diuinità  la  (aera  economia  ordina , d 
difpone.a> 

£ quindi  il  gran  Nazianzeno,  volendo  con  non  minor  verità,  che  eloquenza  iHu> 
firata  la  nofira  Vocatione,quefte  degne  parole  fi  lafcìò  vlcir  dalla  penna  ; Veritatit 
Anlillet.ttt  propugnatar,  tum  AngeUrum  tUffe,*tque  eriit/e  tfh  tum  Aethengtlu  Denta  DìGitg'  N»à, 
eeUhrat,adfuptrmumalun,fitrifitU  tnui/tmltitifimulgue  tum  Cbrifia  fungiturfattf-^ 
àotìe.figmtatum  inflattrat,  imagiatmgue  Createritfifhf,& /upernum  Mimthepifieema 
agii,  &fvt  guùd  maitu  eli  ditata } De  tu  eft,  aliefque  Deat  effeit . 

Conchiudiamo,  che  iVefcoui  fimo  prefidenti  della  Religione,  fiamini  del  vero,8t;  ^ . 

etèrno  Nume,  depofitatii  de'  dìuiai  atcanù.modcratoii  della  facra  politica , padri,e 
cufiodi  del  popolo  Chrifiiano:  onde  non  fia  matauigliafe  da  S.£firemo  Ga  chiamata 
la  dignità  Epilcopalei  Srafr«alMea*ir«cal«m,  iatamparaUUm paliSìatim. 

§.  IL  — t 

Ma  paflàndomenc  al  tèrzo  capo,  ciòbàdire  all'offitiode*  Velcoui,  che  nonj 

meno  degli  altri  qualifica  in  Ibmmo  grado  la  loro  vocatione  Jo  rèdo  in  po-  Aa.io.Mi 
che  note  dall' Apofiolo  delcrìrto  in  vn  ricordo, che  Iafciòa'Vefcouidell'Afia,nelco- 
miatarfi  daloroj  Attenditt  vabit  vniaerfa  gregi  ,inquavat  SpiritatSaafìui pa/ait 

Epifeepat,ftgere  EttlefiamDei,  qHamaequUIuitfangmiitJut.  SonodunquedalloSpi*  ^ ’ 

rito  Santo  ua  vna  infinita  moltitudine  di  mortali  fingolarmente  leciti  à reggerei 
popoli,  à regiftrare  i corrotti  coftumi,à rattcnere ifudditifi'a'cancelli  dèlia diuina.. 
legge, à guidare  la  loto  grèggia-a*  palbolifpirituali,  à ridurre, per  quanto  fia  polEbile 
le  Città  al  priftìno  f[dendorc,  al  candore,fc  all’innocenza  della  primitiua  Chielà  sia 
vna  parola  ad  impiegaretuttel'indufirie,  tutta  rarolkatione , alia  làlutedell'anir 
me,  dal  Verbo  etetno,  collo  sfaorlb  dèi  fuo pretiofifiiiDolàngaericomprate.  - , . 

Dio  immortale!  «lèallèntir  deirAngelico  ,ilfine,  cl’oggettoQiccificanogli  atti  D.Th<mi.3,*i 
morali,  qual  mai  imfùego farà  più  eminente,  c più  mirabile  di  quefio  c q.ito.u,i<< 

Ma  non  ne  può  bafieuolroente  rainiifare  IVccellcnza  , e la  maefià  , chi  non  ap- 
prende la  digoitàdcU'anima  huroaca  s ne  l'apprendono,  che  fAquile  gencrolc,  le_» 
qual  i affiliano  finterne  pupille  ncgrinaccflìbili  Ipkiidoti  di  quel  Sole  increato, che  la 
feceogcttodelfuocuorediuino.  i 

11  dire  con  S.Gio.  Chtifbfiomo,che  ella  il  valore  deU'Vfliuetlò  éecede,non  8 punto  D;Cbi he.* 
' più  di  quello,  che  anche  Platone  col  picciolo  lume  della  Filolofia  conoÙe,  dicco  do 
(hrcUa  òli  fattamente  della  DiuìBitàqiattwipet  chotuttolctcatolalcùndofi  da.»  iqfju>ut, 
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i'tz  > Parte  - 

- ttrgS,(ÙamÌfitt&DioMd«ìnniaeftà,egrjMKk2:2a.  anima fieunduTr.Dtthom- 

mium ,gUii finii kmhiei  funi JiHitiipmiim.  Vni(canfipureinCemctn«iitefoti.  gli 

6:ettri  • le  Monarchie  della  terra  : an»  mettafi  pure  nella  tnlaBcìadel  Santuario  da.» 

. ' yna  pane  H Mondo  tuttoco’lnoi  elementi;  aggiunganuilì  tutte  le  celefti  sfere  co’ 

loto  IbibìdoI?  pianetif  e co’ Itioi  IcinitUanti  trapunti  II  vaghiflìmoFirmamcototCaf 
mettali  nell'altra  lance  vna  fol’aniroa , che  quella  farà  di  pelo,  e di  prezaoiocom» 
parabUmeote  inaggìore  di  tutto  il  retto.*  merci,  che  come  beo  ditti  il  Cbrilbftotno: 
D.Chii|óft.iii  Mn»dm  iltpftfNi  tmmnm.  Anzi,  fi  lì  detti  licenza  aH'audaria,t(rdireididke,che 
pt.Ur«.  fiVD’anima  fi  contrapone  in  giufta  bilécia  airinettimabile  telbrodel  fanguc  diCfati'> 

ànderanoo  del  pari.farà  eguale  il  pelò,  poiché  nel  fuprenao  tronodella  Otuinità 
Eat'iCboai,«.  ^ decretato , che  col  prCzzodelI’vno  fi  rilcattattiraltra . efii  penfietod’Euftpio  E; 
def»'fcb.  iniflVno;  Tt"i  ftftitji  mantreip/areJtmpthagìt»,vilmm§  DeamvMutviJtatur, 

Hora  ftabilicoquettofeadamento,  entra  la  coniìderationedeirAutore  deil’opetai 
impeiL^ft,  ’impeifitta,*  che mentte negli  occhtdi  Diopiùdegoa.epiùprctiolai  ranimahu** 
“ ““  • éiana , che  tntte  l’altre  opere , dall’ottìcina  della  diuina  Sapienza  vfcitej  beo  può 
ouibdi  Mtcularfi  l’eccellenza,  & altezza  della  vocatione  del  Vefcouo.chc  ha  perof« 
fitio  di  iiggere,&  iocaminare  ai  Gielo,non  en’anima  lòia, come  gliAngioU  tutelar^ 
tàa  V&’à^gtegatod’aoime  innumetabili . 

Gran  prùiiiegio , fiopenda  vocationefì)  quella  delhSntelligeoze  defiinate  al  go- 
uetoo  delle  celefiisferè . O Dio,  che  ventura  ! polciached^iiotomotola  ftabiiità 

delI’Vmucrfe dipende.  A OroliopiùdegnomiBÌtteroèdeftinatoilVefcouo, cioèà 

dite,  a regolare  il  moto  dell 'anime,  per  le  quali  le  sfere,  ed  i cielifùrono  daU'cteino 
^rrcficeìabticiti . 

E piriche  l'attionìriceuono  il  carattere  dal  fine.*  mirata  quanto  farà  fublime-a 
quella  vocat’tone , c’ha  k>  fteflb  fine,  eh#  hebbe  la  Diuinìtà  nelrabbaflire  le  fi»«  »»&* 
«ite  grandezze  alle  otttlre  infinite  debolezze^ ' 

' ■ <SejiiRIPròfetacoatemplaadokbeUezza,emaettJldeir«nima  humanada  ttimò 

poco  inferiore  allo  fteflò  Dior  poiché,  «uè  aeUaaottra  vulgata  habbramo  iMmmfii 

rC,lia.t-aà  ntmfèìikiwt^àiab  Aagrlit  ,yoitaSy(Mioaimotp4nhBimiiril>t»:cQai:io&»coiìc^ 
lapatela  El»m»,‘cfeeéneB’ofi|lnalehehteo,haegualméwelafigiHficatioDediDtOi 

- : nddl'Angiokitquairublime  concettodourà  formarli  della  dignitè,che  eflitcìta  au- 
toriii.egiurildlitiaaefopra.t’iftefleaoiineè  beotìpcdlòno  applicateal  Vefcouolcu 
parole  immediatameote  feguenti  del  Profeta  : Giarta,  & banvn  earonM  ium,0-  ca«* 
PhlniiS#?,  lììtuifiitum/apir  tperamanuumtuarhik.  (a'mmeofa  la  gloria , ecccttìuoè  lofpien* 
dorè  degli  uneraldi , che  il  crine, e’I  fiero  trtmo  al  Vefeouo  coronanojpofciachc  gli 
contribuircono  li  Ibpratnteadenzadell'auime,  per  le  quali  il  Verbo  eterno  p'glià 
. carne  humana,e  l'inalzano  alla  participatione  dello  fteflò  Dio  nel  guidarle  au  etci« 
nafalute. 

Ondel'ApoflolodifiìfteflòparlandojediS.Pietro.edi  Apollo Vefeonodi  . . : 
z,cndiit,)*r  . . edi  altri  Paftori,dilfeaeimofioientel2:riueodoa’Coriati:De/e«in>yÌMt»r 

; . éa/wer  > E qual  più  itiblkne  rnipiego,  qual'ottìcio  più  diuioo  può  cadere  io  huamo 
. mortale,  cnel'effi!re  coadiutore  del  Rè  dei  Gielol  .M»  qual'o^raèquella  iacuixi 
, Chiama  Dieper futa  compagni?  forfiàpedèttionaregli  ckmeati?roru  ad  affegnarc 
rinteUtgeni^a’-lHaneti?  nò.*  .Ma.ùp«A  eccelfe,»  più  diuine  impretò,alla  giuftificatio- 
«edeglikitpii,allaguida,ecuftodi«dejl'animo>*  Etmaim  opmeJiettimpiaiuSìu^ 
V A*i.UiSU  J*cferop#»w<WerrCi<k«i.d’#o'^m»,dice  Agttfiino  finto, cosìè veramente  aggiun, 
’ ìgel’At^lico  Dectore  ,per  ettèt  quella  l’opera  maggiore  .chedali’onBipotcnte  de- 
‘ •'  ftradiDio«lcaiolUce!/«fhjff<t/(>i«pye/l»u»«/v;’i«13«,iotendendopetò,coaie 

egli  theologicamente  lì  rfplica  , nan  raiiennmdiagenji'ij<di4ti*»*j*’’*^‘">-  f** 
DThom.p,».  yjoBe.cbe  egli  «‘apporta  è indubitata , ìmpetcioche  la  creatipAOdel  Ciclo,  edella_. 
q.u3-»n  9.  bavn  termine  angutto,  e limitato:  ttrmmattr  «dhamimtiaturp  fontaidtt:  l3_. 

giuftificattone  all'incontro, /rrrrr/ndrAr  ad èaa0indMti«Cp,»<iC^n«a/r* 

Ehca  pureil  Filòlòlo'qaanto  sà  per  non  fipctlìergetein  alto,cfa«con  vasnidipi- 
■pi^tktl^)!a  tXheboimmivniiitrS maini  t fi  ,quambonnfa  ««>'•/ parrtrw/efò  : perche  noi 
jftsccaadocl  dalla  piatcria , c foilcuandocidal  ccntrOiddik  tofe  nariitali  atta  sfera^ 
‘ ^ delle 


Capitolo  Secóndo  i 

d»Jtefcp*an«tt»Ii,  n^ndercmo  coImcdeilmoS.  TfmalhiAt^hMKmgnaUvtiiyt 
btmmii , maiui.eJi  ,gmam  btaum  maturit  Miui  Vmiturfit  nel  qual  pafió  auueouto/i  il  ca4t^<> 
Caetaoo  da  flupor*  ecceflìuo  fopra&tio , ci  eibtcatà  non  perder  giainai  di  vifia  que- 
dourmaper  venire  in  cr^itione della  giufla  fentenzaicbe  lì  darà,conttoà  quelli 
(he  vn  lì  gran  bene  ollerto  loro  dal  Cielo,  mettono  in  non  cale , 

Qnindi  V^neCardinele,tponeodo le poco|dùnzi citate  MUoledeH'Apoflolo  a' 
Coriotf,intro^ceDioàpatlateconcialcunPa6oted'aoime,dlcendai£ge>(ncele«»  *' 
éf  ttrrjm,  verarafltmeii  mt Harem,  Ó"  nobilitrem  rreatianem  beuta  animami 

quf  eli iu pettate.  Ege/ieivittrfapniutatfiuBiufuot^ft.  Cbipwtàdanquefbr- 
nare  adeguato  conceuo  della  vocatione  ncittra  j[  òFadò, e Signori  mìei  )potcfac<U 
gran  lunga  tralcende  ogni  b umano  inreodiaienM? 

Cbi  àufublime  impiegoè  chiamato^occa  rWtima  linea  delle  terrene  grandezze 
anziba  gli  Angebci  Choripatcbeiliìio  trono  ftabililca  t anzi  alla  Oiuiuicàs'auuici'  o.DbiqrC*' 
Ai;  luieuibetÀagelieaimìùmaaeftiiiffùut,à\B»S.DioaÌQ^A.tv^i^XZ, 

Che  i Vefcoui  fono  fùcccflbri  dclli  Apoftoli. 

Gap,  11. 


FV  tèmpre  in  fomma  IliiBa.  evenetationeappògtiHebteiqoeftoradroàentie* 
ritonomed'Apt^olitpolciacbeiComedaS.EpifaniaCtaect^eiCoslcfaia'  . . 
mauanliiiùfreminiiiMtiridelkMSomaioPontefice,  concui,àguifadiSe- 
Datori,  conTuItauano  le  materie  alla  diuioa  legge  apparteneatii  edacui  veniuano 
delegatià  vilìtatc  le  Sinagoghe , à contenere  in  olEtio  i Sacerdoti , e Leuiti , è pto< 
tnuoucM  il  oultodel  Tempia , àptrlctiueie  la  norma  de’  buoni,  e lodcuoli  coftumi, 
tt  à correggete  i contumaci  cdla  cenTuta  delle  pene  > etiandio  a Icgao  di  degradarli^ 
e d^nerli  vergognolaiiiente  dall’ofiìtio . 

Onde  fb  molto  coaueneUole,che‘l  Media  vero.ed  eterno  Pontefice,  nemalle  Ap»  ^ 

.flolij  fimi  più  cari,  ed  intimi  D&epoii.&eltì  pernaacftri.epaikideUa  naCcenteChi».' 

Al  per  capi, prelati, edirettòtidelfuo Popolo  Chriflianoi  ecolcuimezovoliepco- 
pi^arelabde.ìl  Sacerdotio, el’incrueMa Sacrificio, ihbiiireidogmt,  emettete  io^ 
vlò  ì fanti , Bc  illtoi  Sacramenti . Ma  com'eglino  erano  mottali , con  prouideaza,^ 
;Terameatediuifiadilbolè,  che  nella  carica,  nelle  funtioni,  ne’niiaifierii,  e neH'auto* 
rarità  di  quelli  (ticcedeflèro  i Velcotii , afinche  la  Tua  cara,  ed  amata  Chielà , ptma^ 
di  tali,  e canti  Padri,  noe  rimanein;  in  tempo  alcuno  otAna,  e bonlblaea  ; ma  con-. 

«nirabile  dilpofitione  gli  ftelfi  lìglioU  da  lei^rtoriii,  Ibreiflèro  illuogo,  ed  il  riiMode 
fooi  Apoftoli, de’  fuOiPadri,e  de’  fued  Principi,  conforme  aU’antkovaticiniodri  Rà 
Profeta, checooeflolciiailpiritacongratuUadoreiie,  tuttofeftolb  cantò  > tira  palei- 
émlukieatifimitihi j^ì,tenjliluet eetpriutiptifupiremnrmierram,  Vtgo,egiocon. 
dol^ctacolo  nel  vetolvedere  i figli  trasformatiio  padri  della  loro  genieriee,i  lèrui  in 
■ liominatori  della lot  Signora,  c gli  humìlì  in  Principi  di  tutro'l  Mondmecoo  petpe- 
«lia,  ed  immortatefucceffioiM  loéopre  viui , fempre  più  vtgotoG  i capi , e condottieri 
- lA’  Chriftiaai,  e fempte  a’  nemici  vilìbili.  Se  kinifibiii  dei  CatolichiÀiotrcniendi.«LJ 
c formidabili . Et  ecco  la  felice  penna  di  Agoftino  fanto  , che  egregiamente  và  UIu>  _ . 

. firaedoiliodatctluOgodiOauider  Pa/rrr  mifi  fiat  Apefiali , prò  Àpojhlit  fifuati 
funi  libi,  cwifiiliuifuMt  Epifttpi  : badie  tuia  Epifeepi  ,fuì fiat  per  tatua  nmmdaa , vmde 
malifunii  ^^Ecci^apalntiUot MpptUat,  ip/aiUatgemtit,Ó’ipJniUet  tenEUlnitiufi- 
Mut  patrum,  Ondeconvna  bella  apoftrofeallamedemaChielàapplaudciidofbg.- 
gùinge.  Neuirgelepulaiik/ertam,fmanemvidaEtteum  tqutunenviéetEnaUnitj, 
futa  uem  videi  iiUt.pee  fune  nata  eti.dt.prak.tua  dii  (remt patmtilai  &t.  conch'ude.^ 
finalmente  bpt  efkCatbaUea  Etek/kt , ftfimteaufìiiutifaulfmutiptifitpteaauea^ 
terram  , Aggiuimlamonoi  con  l'autoriià  di  CaliftoPapa  ,ei!èr  laChicÀ  non  &àsL-  c-fieutiè^T. 
mente  madre,e  ^liola  del  Vefeouo,  ma  etiandio  fpofa,  e moglie,  di  cui  perciò  non_.  ‘t*'* 

y* ' r. Il  Ji  I.-? /r_-* -i.-  ■ *t* 


in^vna fua decretale con;hiude  i che fe  1^0 riferuò  al  lUogiuditioùfeparationedel 

macti.. 
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«.i'iiiTUttlt  matrìmoflìocantlèi  noltopiùra^iooeuolinetitefececa(brifi:rùatol(éi  èdalfùo 
D^c°  1^  Vicario  la  facoltà  di  poter  pfofciogliere  il  vincolo  matrimoniale,  che  fia'l  Vefcouo,* 
tp.pl”  la  fuaCbielàfìl celebrato.  Cattivine  nozze! fantillìmo  vincolo! per  cui  con  media 
ragione  lù  lecito  iStCipriano  d'alFermare  tEpi/copumin  Eccita  ej[/i,&Ecck/iamf a 
Epi/ctpt . Applica  con  vaga  acutezza  ilìehio  à noftro  proposto  quelle  profiitiefa^ 
Ibiif.ai  parole  d'ifaia.  Nifi Dtmìmuttxertituum  nliquijfet  mAit fimen,quaS Sodoma fuifftmut. 

& quafiCamirrba  Smiìa  ^emu* , Guai  al  mondo  fé  non  fbflereftato  il  Teme  degli 
Apoftoli,  cioè  à direi  Veleni  loro  rucceflòri,cbe  coU'autorità,  coire(lcmpio,colla.< 
dottrina,  colla  paftorale  vigilanza , ecoll’indefeflè  indufttte  , e fatiche,  fi  lludiarono 
fempre,  e fi  lludiano  di  troncate  i vdenofi  capi  all’ldre  dell’herefie.d'eftiipate  le  mal 
nate  herbe  de'  vitij , e degli  abufi,  d'illuftrare,  e propagare  la  fàntaféde.e  confèroaro 
Vdi  tib.T  In-,  nd  fuo  fplendore , e nella  Tua  grandezza  la  Cattolica  Chielà,  che  coll  a morte  dell! 
L«ùt.f<i|Kr  il.  Apoftoli  fi  farebbe  infenfibilmente  eftinta.  SinonrttiliamtjftttiomtnApo&oUrufiLj 
domnVi^ua  ,aibilprobiberctÌH  modum Gomtnbf,  & Sodoma,  ex  to  tnìmfeminefpicp puU 

Izuitutua , tberrirnéf  & fpttiofijpma,boc  efi  Epifeopi,qui  fua fapie  alia,  dofhina,  tura,  atfumma  vi- 
gUaatia,  afiiuflifiudqt,ae  (aboribut  totumOrbem,  & Eeeie/fam iUuBraal , erta  funi. 
Sono  dunque  i Velcouifiicceflòri  d^li  Apoftoli,e  per  tali  furono  fempre  da' Santi,  e 
r,Hier  «p.t.).  da'  Sommi  Pontefici  chiamati,dc  approuati . Apudaot,  dice  S.GKommo,ApoRohram 
ca/ncma  ti!  fotum  Epifeepi  /mrat.  cosi  afiérmarono  parimente  nelle  loro  lettere  decretali  S.CaIi. 
dui.  ' fto,S.  Anacleto,  deVrbano  Secondo,  e fi  raccoglie  dall'ApoftolicheConftitutioni,  e 
ci*n'*«s*dift’'  ^*t”“’l"®l^''**'ni*‘*'*“'«dSacroCoociIiodi  Trentocolie  feguenti parole , cheli 
aV-  AoickC  <^mne  furono  dettate  dallo  Spirito  Santo,  cosi  (bno  degne  d'eterna  memoria . Sacro- 
u c7'  '*  dularat prpur  taieroi  EttirSafiictt gra2tt,Epìfiopii,qm  in  ApoRotoram 

Sì^oaii.  Ap!  ioeumjuctefièrunl.adèunt  Herarcbicumtrdinem pratipaipertinere,  O'pofiloifieut  Api- 
C.47.  Rtiui  ail.àSpirituSaafìoregere  Etekfiam  Dei  I ll'che  per  fi  filtra  maniera  è indubita. 

to,  che  Apoliolo,  e Vefcouo  fuonano  il  medefimo , hanno  lo  fteflb  figoificato , fono 
bciut.èrd,  finonimi.  e nelle  (acre  carte  l'vno  taluolta  col  nomedeiraltrovien'appellato  < fi  che 
lo  ftefib  Rè  Profeta  , nella  predittione  deir>ofelice  fuccellb  di  Giuda  Ifcariot* 
co  (contro  di  cui  con  ingegnolà  poefia  fulminò  trenta  maledittioni  • à froportio* 
fliLnS.1,  00  de  i trenta  danari  per  cui  far  doueuala  non  mai  bafteuolmente  deteftata  vendi- 

ta del  {ito  Maeftro}chiamò  il  fuo  Apoftolato  col  nomedi  Vefcouato  : Ei  Epifetpanm 
tini  atei  fiat  aUer,  Cod  interpretò  quefta  lèrittura  il  Principe  degli  Apoftoli  al  loraebe 
chiamati  in  vn  (acro  Concìlio  cento  venti  Oilcepoli  del  Signore , per  eleggere  à quei 
mifèrabile  il  fiiecefióre,  diflè  loro  .■  Virifiatret , épertet  implori  Jcripluram,  quam  pra- 
diari/  Sfiriuu  fanRnt  per  oi  Damddt  Inda  Ó"!.  firipimm  tRenim  in  libra  pjalmtrnm fiat 
àabitaliorarumdi/irta,Ó‘ non  fitqni inbabilelintaió"  Bpifiopalumeint  ateiphir alteri 
di  modo  che  S.Mattia, che  forti  il  luogodi  Giuda  fù  creato  Vefcouo  nelIieflereaU'A- 
c ^ poftoiato  promollò.  Coti  all'incontro  fcriuèdo  il  Oottor  delle  genti  alla  Chiefà  dì  Ri. 
rUta,i4r,  |ippi,ehìama  Apoliolo  il  loro  Velèouo . Epapbroditumfrairtm,el  tooptrattrtm,tt  com- 
miliioaemmeum,vtRrumauttmAp»Rolumiaon  perche  faaueflè  come  Apoliolo  n- 
TbeoiàUi  dotto  quel  popolo  alla  fanta  fède,  merci,  che  dì  quelio  hebbe  l'honore  lo  RefloPao- 
' : lo,ma  chiamò  Apoftolo  Epaftodito , perche  egli  era  loro  Vefcouo , cosi  dice  'Teodo. 

Kto.  ilmedelImoOottoredcUegeatifarìuendara'  Corinti  chiama  parimente  Apo. 
eXer.t.si,  (ioli  > Vefeoni  di  etafeuna  part  «colar  Chiefà . Sino  prò  Tito,  jui  tA fotiut  me  ut , et  io-/ 
Pui.lU>.«  «p  8.  aéutar  ,fiuefratrtt  noRri  ApaRali  Bttlefiarum , gloria  CbriRi , 'Onde  non  è maia- 

&cy.7.iaHd*  uiglialèindiuecfe  lettele  di  Puriotrouafi  il  Vefcouo  aomiatwAppRolieai  Pater  . 
Bkiln'.dcfici  {.'ctcrnoPadrecon  vnfòffio,àooftromodod‘incendere,niftirel'aaima  in  Adamo,' 

eWasiò/mòvnamafladifangoinvncompendiodelMondo.  tnffiramtin  faeitm 
Cnctw.  tintffirattdum  vita.  Il  Figliuòlo  con  vn’alrro  Ibfiìo  diede  agiiApofioli  lo  Spirito  fan. 

to,  c ttatlbrmolU  d'huomtni  in  Dei , Infuffiamt,  itdtxit,attifite  Spiritum  SanRuoLJt 
Pepali,  gc  eglino  nel  petto  de'  Vaftoui,  quali  in  preciofoie  celefte  fàctèhoy  lo  laiciaxono  rac- 

(ifailifo. 
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quefie  centi  & ÌD(hibitKfi(nine(Ié , poflìano  tirare  quattro cat^gueaze, 

1 3 cia&uoa  delle  quali  eoo  wbuilce/pieadoieaU'ordiiKEpifcapale.  L^prtma-» 
nèTcbe  dee  ibiiuRameaie  quella  dignirà  rilpettarl!,  come  in  elètto  da  tutti^i  buo» 
miai  di  reoiàto  ghiditiobfeaipre  tritata  d'olTequio , e di  reoeratione;  petebe  ia^- 
qoetla  riconobbero  la  roaedà  Apolioiica.  erautorità  Àiprenada  Oio  loro  conferita: 
il  che  S.  Giroaimofplendore  della  porpora , e piolboda  Ooctor  della  Chielà , ptote* 
itoflì  di  non  volere  mai  proferire  parola , che  pure  io  mìnima  colà  potede  offèndere 
lafentaiòlaliiidad’àkamVelcouo.  Afii,vìixbiiqmddamfiaUh»mloqMr,qui 
AftlUtic»  grtdm  fawétntts  &t,  ma  di  quefto  il  lùo  lur^o  più  diffìilàmcnte  tratta* 
remo . 

La  feconda  , che  riftitotione , elttcceffloae  de'  Vefeoui  nonfù  iouentioDe  hu> 

mena,  ma  diurna . locò  bene, ebe  AeribPrete  vedendoli  elciulbda  quello  fublime 
grado,  a coi  l'ambitiooe  feoca  i vanni dclmerico,temerario  lo  portaua , d’allio,  e di 
klegOo  ripieno,  lì  precipitò  difperaTameote  nel  pelago  dell'faerelia  ; affèrmandonon 
eficr  diffiocione  alcuna  fea'l  V efeouo,cl  lèmpiice  Sacetdote,qualì  dr  larr  Diaino  (la* 
noloffeflò,edella medeCmaautorìtàcorredati*  EsòparimcDtc,chequantuoquc  D.Epirtirr.it 
coule  hcrada  foflè  già  da  SS.  Epifenio,&  Agollioo,e  da  altri  Padri  proftrata  a tetta  : ®"* 

è S.  Oio.  Chrifoliomo  dicellè  effàjproprìo  dell'heretico  d non  honorare  il  Vefeouo  d ia 
colaomediPoiitefice,edirantimmo,matrattariocoatemilaicommuniinondi-  . g 

meno  gli  empii  GiouaooiVuidef,  e Caluinpi  vaghi  di  confondete  rordincgeraichi-  c.4t>  *"  ' 
co  delia  ChiefaifiudiarooEditornatla  in  vita,  c riporre  il  tronco  di  quello  nuooo  ConcTiM'n 
Dagone  tùia  baie  dell'cmpierà.  Masòancora  , che  quella  lcioccao{NnioDe^  dal 
facto  Concilio  di  Trenta  anatemaiizata  1 edal  Cardinale Bellarmink) , da  Aocooip  i„  de  Ckik- 
Pagano,  c da  altri  coptoramente  conliitata  1 i quali  dimoffrano  effère  llati  nella  pti* 
mittua  Chielà  confuti  i nomi,  perche  la  fcaritzza  de'  Vefeoui  obligaua  ad  ammet 
ter*  i Preti  alla  patticipatioae  de'  più  fobltmi  maneggiicioia  dire,  a calebrareilàcB-  heu^ 
ficii,  ad  alGllete  al  Tribunale  della  CoofeilÌQoei  5c  a reggete . e cuflodire  il  pretiofif- 
rimodepoOcodeiranime  nelle  Chielà  curate, colà chealla  giurìldittiaac , enoaal* 
l'ordine  appartetigoiio,come  pur  anche  lì  là  hMgi;  tutto  che  i Vefeoui  lìano  in  gran 
numero  moltiplicati  ima  non  mai  li  coolbfe  la  dignità,  nè  rautoriritieffàndolèmprc 
i Preci  fcmpiici  flati  incapaci  delle  colà,  che  all'ordine  Epifeopaie  appartengonor  Bc 
hauendo  hauuto  rellercitio  della  giutifoitrione  affai  limitatamente,  econ  erpreflàu 
licenza  de'  Vefeoui*  ■ quali effàn^  lucceduti  agli  Apoftoli , che  da  Chtifloforono 
creaci  Vefeoui,  non  fl  può  dubitare,  che  d^  medelimofonce  non  deriuino,  e gii  fteffì 
A polloli  nelle  loro  confliuiiiooi,  da  S.  Clemente  compilata , ce  nelànno  con  qnefie 
parole  indubitata  fede , P’ar  Epifeopt,  qutt^ufìan  anti  loficflo 

S.  Clemente  ih  vna  lettera,  che  feriflfe  a S,  Giacomo  fi  protra  effèrgli  flato  af- 

fermato dal  PrìacipedelCoUc^o ApollDtico,cheChriftomèdefimodichnrò,  che i 
Vefeoui  degli  Apoftob  A i Preti  de^i  altri  Oifeepoli  lòrrirono  il  hiogo-Ep^rfu* 
tM(iRslaaoìt(iie^to\c,vittmAp0fMoHkgfreMD»minumdm;mfftéttb4it,^>nUquèr&  trem  Dooini 
ìajiipuUrum  victm  trarre  debtrt  f*  chi  forò  dSque  che  ù gli  huD- 

mini  voglia  attribuire  l'muentioae,  & aA'incteata  «erifo  teinerariamenie  ^porfi/ 
Macofaridicatanèt VecoètchetotHeffòCatuioopoaderand»  quelle  parotedelT 
Apoftoio.  Eti/^ ibitìtqmdem  i» EttMmqu*Jiiim4pi>ffoiof,qui>fittm  PfipèttMfxiioi 
£Mi[^r/r^/,a/rMA^iwrr,<>«/M/I>rriVwvilwacfae^-lùòifohricauilb  faflàioeine  - ’ 
afferml,gliApoAolj,8cinorooffitioeflereinfiemecaf  Pcofeti,eco»giiEtt8figal!ni  ‘ ' 
'mancati:  caofeffànondfmeno,cheteftanointnediipaftort,cioè»di(ei  VriconnSc 
iDottori,ntlchèaBeheBeza^08'i)ccacdaKCoaee<k>iK>dunqtielàèzaaosderfene  ^ ' 
l'ifliturioce,eprop*gationede'Vetcotti'afCieIodonerlì  ooninaméntérifèrire, poiché  , 

f»/rCèr/iihu!drà!(rMÒrc.edaciòbcnfifede,chcrht'dallacbfatalucedel&veritàfi  ' ^ 

diiunga,camioaatlbatcnt»aviiKiaiiipabenc(peflb,neIte'coutradiciIoni  »devrta^  v 
ne'  manifelit  errori Ma  è fi  lontano  dal  veropariméore,  che  Poifitiodegli  Apoflolt 
c de' Ftofeù Ila  celiato,  cheaoziilgranDottotedtUaChie&AoiiirpKtolàncopon* 

dttaitdo 


D.CImfaiiun 
conlt.  apoitol* 
I.ftc.j 


' Parte  ÌMraa  ' 

drraadolecintt  pàtoIedeU‘Apofioloaffeinii,cheaeIlapeiroaadeI  Vefc6uonon-j 
folaaienlerApoftoIato  > ma  etiaadio  gli  altri  ordini  Q ragunano,  e confegucnte- 
U E»hVf  l'oìfitio  d'Apoilolo,  edàfiiaagclHla . Ap<iftdì  Epifiopt  fmnt , dice  egli  ; c poco 

' appte^p  Nam$n£pi/tepttmaesoniines funt,  guiaprtmui  SacirdoieSìtbtceflpriuttpt 
tfiSAttrdetam,  Ó-  Propheta,  éf  Euatigtitfia,  Ó-  tditra  aJimphnda  vfficiaEjccìrfijtilLji 
mimHtne Oodcquandocosi  porti  il  biiògno della  fua  Chicià  .darà  il  Si- 
gnore a)  VeicmiOilo  fpiiito  della  profctia , e volle  dònoftrario  in  peifona  di  Cai£iflb 
il  quale , bcochcfcelleratilEnio  i nocdinieoo.  Cam  tJUt  Poati/ixanni  Uliai  prapbc- 
tauil, 

£ belliflìma  a quello  propoitto  la  Ipcctilatianedel  veoerabilBeda*  che  li  fettaata' 
due  granad>  e£'n)il  numero  di  campanelle,  che  pe;  ordine  di  Dio  omauaoo  la  vede 
Ecd.c->tE«D4  d’^fonne,  fodero  figura  delli  fettanta  due  Dilcepoli,  chc’lMeflìa  Iceglietedoueua^» 
oltre  allidodkiApodolijcche  lì  come  orila  perfona  di  qurliihrbbe  origine  la  di. 
gniii'Epircopalc;cbe  ne’  poderi  propaga  re  fi  doueua.cosìliSacerdoti  minoria  quel- 
li  fuccedefiero,  Sicuteaim,dice  egli  ,datdtaariut  Apeiiaìorum oumtrtuP.pifcopalàsfU^ 
Conc.Neocel  i>'*dam  incboamt  ; fiq  Dtfitpmh fiptaapmta  dua , quia  6- ip/l adprdMcandam-i 

cif.}'  mij^funl ,,  gradvm  wnaon$Sactrdat>j,  qui  Presbjteratuadititur  ,/ignificanli  ecosìap, 

/ puntodal  ConciliodiNeoceiàttalùdetermioato. 

.La  terracoafeguenaàè  .chela potedàdell'ordmeoe’Vclcoui,èlamedefian.#l 
c’faebbero  gli  A podoli.non  di  minuiitidofi  ncTuccefiori  tx  natura  rei  lapodcfià  degli 
de  sVw'  Antocefibri . Onde  Guglielmo  Parifienfca  cinque  cofe  riduce  l’olBciodel  Vefcouo, 
fn’òid'c  cioèa  dire,  ad.cdermeaanofra  D o,  cl popolo i ad odrcrirefacrificii:  a conferireSa- 
I ’ cramcoti(laqualeaucoritàdiccfolamcmcnclVclcouoeirerpieoa>  epetfetta)A 
predicare, & infegnarei  e quella  dice  elTer  la  prima  chiaue, che  a'  Vefcoui  nella  con* 
fccrationc  fi  coolègna  jmentre  il  Confècrante  dice  loro.  Ite pradicau  papulit.  E final* 
mente  a legare,  elciogliereraoime  ,ch’c  l'altra  chiane  . Dalche  cauaqucfiaconlc- 
guenza,che'l  Velcauo.altto  non  Ila,  che  Apodolo.  ’Etqaiain/uittPpifcapiipletiitii- 
dopalellalia'^&ifiarum  ifficiarumperfePkotfì  imapi/eflam  efip.piJiepatumpUnam 
perieOum  efft&aUrdatiunr  idem  etiam  efi^oflaUtum  offiaium.fiut  Apgfialalatìqaitqtùd 
ernmApaPiaUt  ummi/jam/uHftotumcommtJfumeB.tf  Bpiftopit.  E così  parimente., 

р. r>t,i>>in*  S.  Pietro  Damiano  a derma  come  cofa  iadubitat»,  cheBp'/copidaedeeimApalialarutat 
jib.i  ep-i  aofcuHtar abtiaere  frimatum . .Cosicooueniuaallapropagat'ooe,g'andezza,cmae* 

dà  delia  Chiela>dii‘b3bbiamoraacoritàclprelIà  di  S.  Ireneo  : Ùib  Apaf}olis,dict^ 
li«««  U vj  jgi,^  ceuBitutct  effe  in  Becleffa  Epifiapet',  qaat  drfuteefferit  relinqmbantffaum  ipJàruiH 
Ìaeum,&  magiPìerium  niit  tradtntee , £t  i Regni, di  Spagna  hanno  vna  legge  regia.* 
con  quelle  precift  parole,  patlandó  die’  Velcoui , Sin  dada  eliet fin  puePiot  paragnar-, 
dar  la  fi  Catbalica  § porqae  titeeen  lagarde  lot  ApaSalae  ,j  bau  a quel  mi/ma  pader,  que^ 
aaePltaStàar  l^Cbriila  dia  aloe  ApaSalu,..  ' i.  :: 

Didìh  bedo.findio,  che  nella  giurildìMianeordinaria  fuecedooo,  perche  quan* 
Vid*  Rclhim  tuo<l>*e  glìApofioliriconofccflero  Pietro  per  Capo  loro,  e della  Chielà,  hebbeiopeab 
ì,4(icSnmP(t  da  Óiri(loanchevnagiurìfilitt)onellraOrdinaridilipoterpertutteJcChiefedelm&‘ 

с.  3+  & fcq-  jjo , come  Tuoi  legati  predicare  la  fede , e fondare  Je  Chiefe ,'  con  queUèparoiepreflb 

>!,['  1 ' £*acrar»  mundam  ajtùatrfam pradieottENangeliamamni  creatura i.pi'mile~ 

gio  rpeciaic’.  cpetfonale.cfac>malgradodiM,  Aotoniodc'Dominisgià  Axiuelcouo 
indegnidìmo  À.Spalatro,  e polcia  apodata,;iionpalsò  a'  VeicouHuccclTori,  confor* 
mealcnmirune  conlèndiiientodituriiiCattolicii  eraanifellamentel'efpriinono 
* a.'-o  i8  Sk'Picttio  w'i^eUe  fntaleoPaJìiuquiinvaUs  eff^  grrgemCbri/li'i.  ES.  Paolo  in  quel* 

’ Vaine  Alleadiuvabisó'  vnintrjigregùin qua pafait  vatSpiritìufamfìaPt  e eoa(eg\iea~ 
temente  ciafituoonelkparticoiarCbie&arsegnatagli.  Ceda  conforme  ancora  alla 
d<"',*f.Td  "d?  ciu'k*e«anon'ca,cheIa  foditntione  non  abbracci  i piiuiiegij  perfonali , co. 

cim-&'  in  an-  roepiù  fiate  la  Romana  Rota  decife  . Onde  S.  Cipriano  fcriuendo  centra  Koua- 
In^**/'  * t*  tiano ‘faggieraf nre-difse , efsòtvnicalaC  hiefiiiqvarfùneaibridiAinta,  &vnicOil 
("dc'iVf  ;7  A-  Vefcouato , neUa.moltitudine  de*  Velcóui  diuilb.  Cna  fit à-ChtiPbavnaEcelefia  per 
prili,  1 »94  co  tatum  mandumin  multa  membra  diaifa  \item  Epifiapata*  vnat  Epi/eoparam  maharamu> 

n.cfp/:fd“No  ■ "" 
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Il  capprefeotare  dunque  la  vita  apodolica  nella  pouetti  teliglolài  e nel  viuere  in_« 
cómuneè  propriodc’Monaci,diccS.Grcgorio,uo'làcri Canoni  regiftrato:  lldilpcn- 
(are  a'  moicali  alcuni  facramcnciiè  comune  a tutti  i Sacerdoti, e rollèrua  il  medemo 
S.GregoriOiMa  TApoftolica  dignità, la  podeftà  deirotdinationc,ela  giurifditcionefo. 
laoiéte  ne'  Vclcoui,loro  fuccellbri  al  sòmo  Gerarea  fubordinati,  jnuiolata  11  tratfulè» 

L'vlrimaconfeguenaa  i quella  > che  di  fomma  confolacioncpuòcolmare  il  cuore 
de'  Vefcoui.e  reoderci'meno  moledo  il  pefo,e  pià  Ibaue  la  cura  paftoralejcioè  a dite, 
cbelepromelTetatceda  ChrìHo  agli  Apolloli  io riguardodel grado,  e del  ntiniftero, 
vengono  a'  Veliroui  lorofuccelTorifèlicemente  perpetuate,-  (1  che  non  meno  a quelli, 
chea  quelli  protollò  di  riceuere  a conto  proprio  il  rifpetto,  ed  il  dirpregio,  e robedien* 
za , eia  contumacia , che  verlb  la  loro  dottrina , tt  i lotodecreti  vlàraono  i mortali , 
^uirvts  audit,  me  auJit . Et^ui  voi/pemii  me/permi . 

Quindi  parimente  raccolièroS.Clementc  nelle conllitutioni  Apolloliche,e  S. Ana- 
cleto in  vnafua  decretale.  Se  Vrbaoo  Primo,  3c  il  Secondo,  lo  fuifeerato  amore,  e la 
paterna  cura, che  s'eilìbì  il  Saluatore  di  tenere  delle  loro  perfooe,come  della  più  ca- 
ra , e più  prctiofa  cofa,  che  fotto  il  Ciclopollìeda , & il  rifentimento,  che  farebbe  per 
£are  contra  chi  ofalTe  temerario  d'olTenderli,  mentre  non  meno  agli  Apolloii , chea' 
Vcfcoui  loro  fuccellbri  dilTe . latigit  v»t,  ta/tgit  pupillam  acuii  mei  ( di  che  (1  fono 
veduti innumerabiIieSèmpli,e  noi  ne  diuilàremo  balleuolmente  afuoluogo^^  .E  law 
{ingoiare , e paterna  protettione , & adìllcnza,  che  olFeri  loro,  come  a delitie  del  Tuo 
cuor  diurno , ad  oggetto  del  lùo  amore , Se  ad  interpreti  della  volontà  fua  • Ecce  ego 
vabifcumj'um  vfqueadctHfummuùonSfaculi  •.c.où  intepreta  quello  luog-i  ilmedelìmO 
S.  Clemente  Papa,edall‘illcllc  paròle  rendeli  maoife(lo,che douendogli  Apolloii  fra 
bticui  periodi  di  tempo  fpogliarGdellaicaduca  velie  mortale , e poggiare  a vellire^ 
l'immortale  llola  della  celede  gloria , non  potcua  ^lle  loro  perlbne  reflringerlì  vn'af 
{illenza,  non  da  altri  termini  circonfcricta , che  dalla  vniuerfale  defolatione  del 
^oodo. 
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Di  diuerfi  titoli , & attributi  dati  al  Vcfcouo 
cagione  della  dignità*  Gap.  ^l. 


per 


Non  ha  il  Mondo  gradopiù  fublime,  prerogatiua  più  eminente  deU’Apodo. 
lato  ; chi  dice  Apollolo  racchiude  in  vna  parola , quanto  in  mille  panegirici 
la  Greca,  e la  Ro  mana  facondia  elTaggerare  potrebbe,  perche  quello  è vno 
epilogo,  vn  didillato  di  tutti  gli  encomi  j>  di  cui  1 humana  caducità  Ha  capace.  On- 
de hauendo  noi  dimoilrato  elTetei  Vefcouifucceflbri  degli  ApoHoli,  pare,  che  balle. 

Bolmente  la  dignità  loro  relli  qualificata.  Stimarci  contutro  ciòdicommcttcre_» 
gran  mancamento, fe  non  dimollrallì  appreOo,  in  quante  guilè  il  Cielo,  e la  terra  pa- 
té c'habbiano  gatteggiato  nel  contribuir  loto  i più  pregiati,  i più  riguardeuoli  titoli, 
ohe  ad  alcuno  dar  lì  potelTero. 

Intorno  a che,  perdar  principio  da'raenoconlìderabili . Il  tìtolo  dclVlllu/lrlJ/tmo 
che  ne'  trafandati  fecoli  fù  in  lì  latta  riputatione , che  appena  ne'  fuperbi  palaggi  de' 

Principi,  e Potentati  alloggiare  H degnaua  t pregiaualì  nondimeno  di  tenere  familia- 
rità eo'Vefcoui,  parendo  di  ritrame  maggior  chiarezsa  di  quella,  che  apporraua  lo- 
ro» riconofcendoli  per  eguali  al  Prefetto  del  Pretorio,  come  coll'autorità  d'alcunc 

leggi  Imperiali  prouano diuerfi  Dottori.  » ij 

Anzi  con  la  conlìderatione  che  quella  facra  dignità  Ha  la  più  eminente,  che  hab 
biala  Chiefa  di  Dio  ; Furóooi  Vefcoui  da  S.Gregorio,  e dali'ottauo  Concilia  Tolc-  i«*f  >'•'  * 
tano  chiamati  Eminentiffimi , c ciò  io  tempo,che  gli  fteflì  Sommi  Pontefici  non  ifde-  D‘ote.«Vi>.’ 
gnauano  in  fe  medelìmi  fomigliante  attributo , come  da  vna  decretale  di  Clemente 
Terzo  fi  vede  » benché  hoggi  alla  facra  Porpora  dal  Sommo  Pontefice  Vrbaoo  fia^ 

^to  appropriato.  io.d«r«.  m». 

E che  non  maocafle  al  Velcouo  il  regio,  & imperiale  titolo  di  Srzrtr/^iwo.raqcenò 
iCleotCBtt  Qj^ioto  in  rnàClementioa , oBedot;ualìrdicendoclie  iVefeoui  poueri,e 
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lènza  DioceC;,  StrtuitaUm  Pomijlcalii  abumbram  Jigtiitalùs  e l'ollèruano  ini  di  c oni- 
mune  conlcncioiento  i Canonifli.  E con  quello  ncdenmù  titolo  furono  honorati 
ìl!Tr«°iJSS  i Vefeouida  HenricoRc  diGormania  nelSiqpdodiFrancfbrtesnientrc  eiponendo 
>-*•*  loro  vn  fuopiodefidcrio  .congrand'humilti,  efoggettionediflà:  Ob  betvtlìaimtf 
- ftrtnijintam  mUrpctlo pielatcm . 

£ lopfa  tutti  gli  airri.  più  proprio  i e più  particolare  de'  Veiconi  iirriguardo  della.» 
fomòia  riuerenza.  che  lor  fi  dee , (lù  il  Keutrtnéfim»  in  tempo  che  non  era  , come_> 
hogg'  lì  vulgarmeatedato  >^ehe  gli  fleflì  fiicceflbridi  Pietrolo&ceueno  a fe  tnede> 
ulfr».*)'*!  fimicommune.  Onde  Giufiinianq,Martiano  , Anaftafio.&Honorio, e Teodofio 
Imperatori,  c Monarchi  del  Mondo  con  publiche  leggi  decretarono  a'  Vefcouìquè» 
éàisùo»»' -■  to  titolo',  & eglino  medefiigi  cosi  li  trattarono:  come  anche  S.  Gregorio  Sommo 
Pontefice  in  rariè  lettere,  che  a diqt^fi  Vefeoui  fcrilTe . Dalche  ben  fi  pare, con  quali- 
tà poca  giullilìa  , bora  che  per  la  corruttc  la  de’  tempi  vedonfi  oltre  modo  proftituiti 
ilitoli,  venga  lor  negato  da  alcuni  digran  lunga  inferiori  quello,  che  dalle  leggi 
imperiali,  e dagli  fiefiì  Sommi  Pontefici  fù  con  ellblotopratticato. 

Me  vi  ha  permna  di  mediocre  cruditione  , che  non  fappia,  efièr  già  flati  honorati  i 
‘ Vefeoui  col  titolo  di  Papa  : il  che  tfodefi  manifeflo  dalla  lettera  ,chercri(1è  il  Clero 

•fid  c/rt.cfi-  Romano  al  CaftagÌDd'e;e  eia  diuctlè  altre  dì  SS. Ambrogio,  Gironimo,  & Agoftinov 
eda  quella,  che  Bonifatio  Coute  al  medefimo  Agoflino  inuiò,  in  cui  vien  chiamato 
Venirabitii  Papa.  Si  come  patimenleda  S.Ifidoro,eda  Melcbiade  Papa  in  vna  let- 
tera Enciclica  (ctitta  a'  Vefeoui  delle  Spagne.*  e da S. Ambrogio  in  vna  lettera  Icritt» 
al  Vefcouo  di  Como  jda  Zoiìmo  Pepa  ad  EGchio  Vclcouo  Salonitano  ; da  GeUfio 
a'  Vefeoui  di  Lucania , e c|.<lli  Concili)  Aurelienlè , Agatenfe  ,e  Tolerano  fello  col' 
nome  dì  Sammi  Pontefici,  a d)  Panifici  majjimi  vedonfi  ingranditi,  & honorati. 

^ E che  ciò  cómmunetnentc  fi  collumallèlù  oflcruatione  del  Cardi  Baronioc  tut- 
to  che  pofcia.in  progrelTò  di  tcmp'o.quefiì  riuerìti  nomi  al  Sommo, &vaiuorlale  Pon- 
tefice, per  (ingoiar  prerogatiua  reltallcro,  conferuandofi  però  nel  Vefcouo  queUodI 
lémpitce  Pontefice i che  perciò  S.GIo.  Chrifollomo  dice,  che  l’herecico  imiratore  del 
diauolo,  parlando  col  Vefeoup, non  lo  tratta  coc^ueflo  titqlodi.Boncefice.  ' 

DA.  I.  C44  P»*/Bf/p<d-'ll‘»C4'e/ì»h  nomarono  li  Ss.  Àgoftino  .e’GjtOnimoj  j'i’ltimo  de  quali  ap- 
porta  in  quello foggetco/n  mirabilexaticiniod’  ìtala,  ftcon.lo  la  verfione  delli  Set- 
Siù"‘i'iÌi«L  tanta  Imerpetri  ' DabaPrincipet  tuotin  pace  lÒ'P.pifcopot  tuot  in  iuflitia . Sù  la  qual 
confiderà  none  fermatofi  il  Santo, foggiunge  pieno  di  ^upoKi  Admirandainhoc  '>cri- 
ptura /aera  maie{ìat,g:u  Vrincipet Juturat  EcclefiaP-pi/copat  neminaaite  aed  ett^r  , vt 
«i4d.crt,Mi»  Epl/capceum  vifilatio,  fittn pace,  Ó"  uacafilum  dignita/ie in  inflilia . Quindi  è,  che  ne* 
.i.ciMfJi-  .jjcfen  fanoreuoli  a' Principi , anche!  Vefeoui,  come  Principi  delia  Chiclàlàno 
compre  fi. 

Me  diuerfo  fignificaco  ha  il  nome  di  Duce  della  Cir^, contribuito  loto  da2^fimo, 
che  Gratiano  riportò  fraTacri  Canoni . 

Senatori  dell' V niuerfu  difièli  S.  Bernardo;  il  clae  quale.,  e quanta  preeogatiua.ini« 
contenga  ageuolmcntc  potrà  comprenderlo  chiunque  richiamaià  alia  memoria , la 
grandezza  de'  Romani  Senatori , che  vqa  taguBadiza  di  Regi  futooo  da  gli  Amba- 
feiadori  di  Pirro  nominati. 

Et  i lo  (lelTo,  che  Ottimati,  e Capi  de'  Popoli , cosi  cliiainaci  dalla  profetica  penna., 
di  Amos:  Ottimati , perche  cfleDdo  il  Vefcouatovno  flato  diper&ccione  (cornea 
fuo  luogo  dimollrarcmo}hapnofi  a giudicare  non  folamente buoni,  ma  ottimi . E 
perche  eflèndo fai fentirdcIl'Areopagica^  il  buonodìfeflellodiflitfiuo  , e molto pi4 
l'ottimo  li  Vefeoui  dfflbndonlì  con  molta  caiità,e  vigilanza  nel  procurare  la  falute 
dcll'aoime  alla  loro  cura  commeflè.  Capi  de'  Popoli;  petcioche,  ficome.per  beoefi- 
fltio  di  tutto  il  corpo , nel  capo  tutti  i (énfi  s'vuilcooo  1 cosi  Tainor  paterno  rend^ 
proprio  a'  Vefeoui  ciafeuna  miferia  de'fudditi;aflìncbe,o  fifludi/nodilottraraegli» 
o almeno  impietofiti,  c co’  configli,  e colla  compafllonagli  aiutino  a portarle:  mer- 
cè che,  come  bendifle  S.  Pietro  Chrilòlogo;  Verut  Amor pajfiombtueemprobntur. 
NeilDomediPrrGr*  ^ difprezzcuole,  che  per  dottrina  dlS.Tomalò , da.» 

?'  Vefcouiconuienfi.e  ne  tende  {''Ange- 
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Ileo  la  t agione  formile  .*  Ipfitmm JuntReHorts integri popttH,Ó'  qua/l Reget in paruo 
'Regno  inique  ita prnfant  bomimbtu  emniumordinum , ntntum,fexuum,  condttionum—; 
e foggiunge  non  conuenire  propriamente  agl'Abbati,  che  fono  quaCiPatretvmutfa- 
mkn,  prafuntfelit Monacbis, 

Colonne  tUllaCbie/aiatQao  da  S.Acanafiodecti . e Fresai/ dciranime^ 

^ìzunzcao.  4/lrl  del  Cielo  4»  S.Cteffitio  Pipi, 

§-  I. 

Ma  humanì, quantunque  eccehi,  e quad  eccedenti  la  coddittdnehumana..' 

fono  qU'fti  titoli  ; di  altri  attributi  nondimeno  più  fobiimi, e più  diuiniiquail- 
di  pretiofe  gemme  vedoniì  arricchiti  i fmeraldi  ch'ornano  il  crine  a’  Vefooui,  Se  i lo> 
co  troni  mirabilmente  fregiano , Eglino  fono  le  ptedofe  baS della  Militante  Cbirft^, 
chefopra  iadiuina,  & angulare  pietra  fondati,  come  veri  lue  celio  ci  delliApblloli, 
foftengono  quefi’ecceira  mole,-  di  cui  però, al  fentire  d'Eufepio  Celàrienfe.imeadere 
(idee  quell'oracolo  del  Cielo.allaChielaiudrizzato:  Eeee  ego  llernam  per  ordinem 
lapidi!  tuot.&  Juadabo  te  in faffirit,  eoa  quel  che  lìegue,  dx  penam  cajpidem  propugna-  iiL'/cIf„.uk, 
aula  tuayér  portai  tuoi  in  lapidei Jculptot,&  omnet  ttrminot  tuoi  in  lapidei  dejlderabittt.  •■■'“'‘■««icC. 
Impercioche  tutto  il  pefo  della  Cfaiefa  fopra  la  loro  cura,  e vigilanza  s'attiene  . Ceda 
pure  rambitiofo  Palagio  del  vaniflìmo  Nerone  iche^come  narra  Plinio^  di  perle,  e-^^ 
gemme  ha  ueua  i pauimenti  laftricati  ; la  cui  troppo  molle  delicatezza  rclicrnendo  * ' 

Marciale  cantò  .< 

Cakatufque  tuo  fub  pedelutetOnjx, 

Ecco  che  la  Chiefa  militante  fatta  emuladella  celefte  Gierufalemme , che  con-, 
fomigliante  ftruttura  fù  da  GiouannineirApocaiilsedellerue  tlupende  reiielationi  ^ 
veduta , ha  ilpauimencodigemme  preciolìlììmetempelfato,  nonfolamenteperlo 
fplcodore  della  loro  dignitài  ma  etiandio  per  lo  fcintillare  delle  virtù:  con  cui  più  il  • ’*  '' 

luhrc  ,e  riguardeuolc  la  rendono,  figurate  nelle  gemme  de!  rationalc,  che  Aronne_> 
ombra  del  VefcouoEuangelico,  auanti  al  petto  portare  folcua.  E quindi  S.Grc* 

^t\o  chiamò  Weùionìi  Lapidee  SanBuarq . Nc'qualidiceIlaÌ3,fopratuttorilplen- 

de  il'Zalhro,  che  è di  colore  celefte:  perche  calcando  eglino  co' piedi  degli  alTetcilaj  r • cT“  * 
terra,  conuerfanocoU'Apofcolo  ne' Cieli.  SichepoQonodire  quel  che  Ariftofanc^ 
cantò  di  Socrate.’ 

Stando  atrem,  filumque  delirio . 

Ma  quel  chefarobbe  alloftefìo  feupore  inarcare  le  ciglia  2,  che  quelli  fondamenti  *'''**f“* 
fono  a guifa  di  tanti  monti  rileuati , efublimi  j dìcuicantò  il  Reai  Profeta  ; Run. 
damenta  eiui  in  montibaiJànfJit,  mercè  all'eminenai  della  dignità,  e de'  meriti.con  tain.u,  ■ , 
cui  a tutti  gli  altri  fopraftano. 

£ le  l'eterno  Architetto  fondò  i'immenfa  macbina  della  terra  fopra  gli  abillì , per 
dimoflrare  quanto  lubriche,  e fluide  llanole  di  lei  grandezze,  e delitie:  era  ben  ra- 
gione, che  per  lo  contrario  fopra  la  fcabilità  di  quefte  bali  collocale  la  Tua  Chiefa.,, 
alEnche  la  di  lei  incontraftabile  ftabilità  fi  rauifalse. 

Ma  percioche,non  dahnmana  indultria,  ma  daldiutnoingegnoeUa  fùfabricata 
quindi  fi  come  la  pietra  angirlarefondamento  de' fondamenti  (per  auilbd’‘Agorti- 
no ) trouafi  infieme  inlìeme,  c nell'ima,  e nella  più  fublime  parte:  cosi  i Vefcoui  fo-  '■ 
no  nel  medefimo  tempo,  e Pauimento,  e Cotenne,  che  mirabilmente  tafoftentano. 

Cosi  furono  chiamati  da  S.Anacleto  in  vna  lettera  decretale,  che  a'  Vefcoufd'I- 
talia  fctifsc  ; e da  Pelagio  Secondolcriuendo.  a'  medefimi . Le  cui  vefiigia  calcando 
Clemente  plinto  nel  Conciho  di  Vienna,  promulgò  in  vna  Clementina  quel  de  •>r 
gno  encomio:  Epìfeopi  enim  dieuntttrfaniìijfimi,  Cbrilìi  legati  exiHunl,fpirilualei funi  ulu'u  ? 

V atre  e,  noIIriqueJralreA,  & Coepi/co/d,  telumnf  tomprobaniur  Ettlejia . Colonne,  le-  lil! 

quali  indarno,!:  lludia  l'infernale  Sanfone  di  fcuotere  col  mezo  degli  Hetetici,per  far 
vaccinare, anzi  diroccare  fi  nobile  edifitio  : pofoiache , Porta  inferi  non  praualebunt  ^"^''  *" 
aduerfateam . Figurati  nelle  colonne  del  Tabernacolo  di  legno  Sethin»;  petl'incor-  wy.;., 
ntobjlhè , dorate  coU'oio  de(U  caiità . E uUc  colonne  di  bronzo  del  Tempiodi 
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iO  Parte  Prima . 

GicfuTa  Iemale,  per  Io  dono  della  fortezza,  cbehauerdeuoaoaelcórreggetè  gli  eoi' 
pi;,  e fiaccar  l’orgolio  de'  poteati . 

E quali  folfe  rcarfj  lode  il  lol^enere  la  Cbitla , paflarono  più  oltre  il  Concilio  To< 
letano  fecondo,  & il  Romano  pur  fecondo,  congregato  lotto  ilPoateficato  di  $.  SiN 
aicllto,  chiamando;!  Veìcouo,  rren«d<Z)'«,quaficheaaoftro  modo  di  dite  il  Mu- 
mediuinofopra  di  quello  god;)  di  fiate  afiìfo,  citcpada!i9difiaiP0iegg'a*Ue>l)^ 
dente  fiioco,che  illumina , Se  abbrugia  . 

Stupiua  il  Mondo  , nel  mirare  il  fuperbo  Trpno  di  Salamene , in  cui  l'eccelleazal^ 
della  forma  fuperaua  la  materia,  la  qualeera  ebano,tutto  coperto  d'oro.  Ma  eiren< 
do  tronod'vn  Rj  terreno,  noi)  poteua  che  dalla  terra  le  fue  preragatiue  pigliare . U 
Ri  del  Cielo,  che  de' Velpoiii  fi  ìèrue  per  Irono, li  vuole  di  celefti,  e fiammeggianti  pi- 
ropi fabricati;  ùualguila  iatrooiztto  videlo  in  ifpirito  il  Prederà  Daniello  in  vna  fua.« 
reuelationci  Trtaufeiuf  ^mméig^'i  > Rou  tiiu  ignii'aecfif/in . £ quello  appuato 
( al  fentire  di  S.  Gregorio^  è’J  gct^^lificode'  Vefcoui,  che  tutti  intefi  alla  cura  deile.^ 
proprie  Chiefe , portano  in  fe.fialu,  come  prcfentc  la  Diuiniii,  c di  laoto  zelo  fi  mo- 
iifano  infiammati;  Hiiaim,  dice  egli , fmaaimarum  tufìoJes fum,  & pafitwé grigif 
onerafafcigiuiit,miaarel9(4minititèptnni$tHHturip9tVoh\igo  della  refidenza,yéd  quia 
vnt  in  Iqeapt^tiJìiuiniutit  in  fe  prpfimtiam pertanU  & ardtnt,lèrantu  Dtijitmm*  ignit 
difiipn , Nel  qual  propofitoEulèpio  tramandò  a'  pofieti  quelle  paiole  di  Coftantioo 
degne  veramente  della  pietà  d'vn  Monarca|Cattolico,  ch'egli  hoooraua  i Vefcoui  no 
come  liuomini;  ma  conte  quclii,oel  cui  petto  lo  fieflo  Dio  aflìfo  rifiede. 

Vengono  parimente  con  molta  ragione  chiamati  Legati , & Amhafcìateri  di  Dia, 
daS.  Anacleto, da  Euarifio,  da  Pelagio,eCiementeV.  Sommi  Pontefici,  i quali  pe- 
rò conchiudpno , douerfi  come  rapprefentantilaperlòna  diuina,  tenere  in  fofflma.a 
t'uereaza,  e veneratione.comc  più  difiulàmentenellèguente  capitolo  vedremo . 

Anzi  Vitafi/ parùeelari  di  Die,  che  le  fuc  ved  fofiengono . £ quindi  colla  feorta.^ 
di  S,  Ambrogio  intenderemo  vnbel  padb  dell' Apofiolo  nella  lettera,  che  Iccillèa* 
Coriotii  oue  ordina,  cbel  huomo  in  Cfaiefa,  non  ifiia  colla  teda  coperta;  perche  egli 
fù  ad  imagine  di  Dio  creato ,-  ma  che  all'Incontro  fila  velata  la  donna,  dal  che  cauu 
-vna  confequenza,che  aprimo  afpctto,  nonfembra  punto  categorica,-  Idee  debetmu-, 
lieap9ienatem(ideSiy!titm)  habeee  fupraenput  ,prepter  Angtlet , che  Angioli  fiano  i 
Vefcoui,  n'habbiamó  l'oracolo  del  Ciclo  neH'Apocalipfi.  Ma  > per  qual  cagione  Ul* 
donna  debbia  fiar  velata  in  Chiefa  in  riguardo  de'  Vclcoui, potrebbe  darci  rooltoda 
fìlofofate,fc  S.  Ambrogionon  oi  cauafle  di  dubbio,  mentre  dice,  ebe  ellcndo  fiata  la 
donna  origine  della  preuaricatione  deH'huomo  , e non  efiéodo  ella  imagine  di  Dio. 
dee  nella  Chielà  andar  coperta,  e tacere  per  liuerenza  del  Vefeouo, Angiolo  terreno, 
che  l3petlòna,elevecidiChrìfiolbfiienc,e  però  al  fuocofpetto,qualìal  tribuna, 
le  del  lupremo  Giudice  confiituita,come  rea  dell 'originai  colpa  , dee  col  velo,  e col 
fiJeatiohumile,  e foggetta  comparire.  Le  parole  del  làuto  Dottore  lbnoquefie_.' 
Aliditr  erge,  tdcirce  debit  velare  caput , qtàa  non  eli  imago  Deiifed  vt  eSìendaturfiibit^ 
tìa , tb-  quia  prauari calie  per  Ulani  ineòoata  eR,  hoc  fignum  debet  babere  ,vt  in  Ecctefio-, 
pr  opter  reuerenliam  Epifcepalem  nen  haheat  caput  Uberum,fed vitamine  tefìum,  nee  ba» 
beat  petejlxtem  loquindii  quia  Epifeeput  perfinmm  babet  Cbrifii  : qua/l  ergo  ante  iaécem, 
Jie  ante  Epifeepum , quiaVicariut  Dammi  cAi  propter  reatut  erigi nem,  fubieBa  debet 
videri . 

Ke  molto  da  quello  fi  dilunga  l'attributo,  che  lor  diede  S.  Ignatio  Martire,  di  vini 
simulacri  dt  Dio,  come  quelli,  che  fono  padri  di  tutti  i loro  fudditi,  c che  io  luogo  di 
Dio  prefiedono,  quanto  all'autorità  di  comandare  ; e fimuiacti  di  Cbriflo  io  riguar- 
dodelfommo  Sacerdotio.  Che  appunto  Samin/Sareriia/i  chiamati  furono  da  S.Ana- 
Cleto,  e da  Fabiano , eda  ZofimoPapi  in  alcune  imo  lettere  dem-etali , eda  S.  Am- 
brogio. Etdalli  Concilii  Aureli aneiùre,Agatenfe,  e 7'oletaaoi  e ToiTcrua  anche  il 
Card.  Batonio. 

Furono  d'auantaggiod-il  celefie  Spolb  epa  giubilo  gtande  chiafflati  \nghi , e pur- 
pureggianti  CapcUi dilla  Cbìt/a  fua  Spofa,  in  quel  bello  Epitalamio  ;eeima  capine  nei 
j(i  ut purpura  Sagpt  vini] a canaliàut . Et  g dirne  y veto , con  molta  ragione,  inqwrciò 

che 


Capitolo  Terzo . a* 

ch«  aguìfadi  capelli  trouifi  uella-iupeema  parte  deU'EcdoUtftrca  Gerarchia  collocati 
io  cui  dopo  il  fuo  raotilCoio  capo,  e'ilàcro  Collegio  il  primo  luogo  fortifeono»  & in  effi 
BÓ  meoo,che  ne’criai  di  Safone  cólìftc  il  vigore, e la  forza  di  lei, e fe  le  chiome  fooo  l’oi. 
naiaento  della  Ooona,perlcacenzadcU'ApolioÌo,Don  c,clii  non  làppia,  il  più  pregiato  ,.coi.tt.ii 
onumcco  della  Chiefa  elbtc  i Vclcoui,e  PaliotLMa  per  nò  recar  te^o  coll'annouerate 
altri  attributi  dati  a quefia  làcra  digaità  da  huoiniai  (àntilsimi,  baftami  per  bora  d ag> 
giungere  vn’eacomio,  iacuiS.Profperon'epilogòdiuetfi,  per  Dei  gratiam , funt 

diujad  vtlutttatU  iudktt,  EctUfiantm  Cbrifìi  pojì  Apeflolot  fundatores,  Jltieliifapuii  duees,  •kscOMCfltp 
verilMis  ajferlores,prM4  drSJritié  b<>fiei omnibus  bmit  amabitej,  Ó"  matèfibi  ceajt^t  ctiam  M-*,»-*- 
èpfa  vifu  Urribilet,  vìndittt  «pprtffrrum,  patrie  in  fide  Catbi/iea  ngeneratorum,praditata- 
reiealeSìiuat,  prima  phalangn  inaifibtiiuiUpralierum,  txempla  benarum  operum,diiCunten- 
ta  virtutum,  è>- forma  fideUum  ìipfifuMt  Ecilefiadteui  in  ^uibsaampliuifulgit  EccUfi^i 
ifficolitmaafirmijfima,  ^mbutin  CbriSìafondalù,  innieilurcmnitmultitadocredeittium-.t 
ipfi  ianua  Ctuitatii  atertia  ,per  quts  m»et , qui  ert^t  in  Cbrifìum  ingreéuatur  ad  Cbrt- 
fium , ipfi iamloret  quibus  clauet  data  funi  Rigai  eie lorum  , ipfiiliam  d’fpeafotorei  Regìa 
domut,  querum  arburiu  ut  aula  Rig>i  (Urui diuiduntur  gradui,  & ejuiafingulorutn'^ 

§.  II. 


Af» 


Ma  non  pago  il  Redentore  del  Mondo  di  vedfcrt  i Vefcoui  con  sì  fubliàil  titoli, 

cossi  inauditi  attributi booorati,conipiacqBefietiandio di communicM loto 

le  lue  niedelimeprcrogatiue.  Pofciacbc,fcChtiftoVieo  iKwiinato Stella, Orirarnf/i^ 

*x  lacabi  Be  egli  vuole,  ebe  anche  i Vefcoui,  i quali  nel  firmamento  dell»  Chiefe  col» 

^e odore  dcUa  dignità , e della  dottrina , fcacciaoo  le  tenebre  de"  peccari , e dell  ig**®' 
ranza,fiano  fotto  nome  di  Sitili  intefiic  come  tali  moftrò  al  fuodilettoDifcepolo  i lette 
Vefcoui  dell’Afia:  Elbabe6atindiìitera/uafìeltai/tpten>t  conforme  la  fpofitioue  oi 
S.  Ambrogio, Piccardo, della Glofa,  AlbertoMagno,  Lirano,  S.Tomafo,&  altri. 

Ne  altro  più  boDorato,  &illufire  titolo  fù  trouatopetdareà  quelle  feliciflime  foltan- 

seaftratte,  che  la  Diuinitàd’inceiranti  lodi  nell'Empireo  tributano,  che  quello,  a Ve*  n.»,. 

fcoui  ^atto  coramuoe  t che  cosi  efpoogono  i Padri  le  parole  del  fctnmo  Monarca  it^ 

Gioblx  regillrate . Cum  me  laudarmi  Afira  aaluHaa,  Ó"  vifitarent  emuli  fili/  Dei , Ann 
matutioil,  perche  tono  le  prime  creature  ragioneuoli,  che  dalla  fantillìma  Triade  ctea- 

Se  ebrifto  di  fc  fteflb  dice  ; Eg»  finn  lux  mundi , & agli  A pofloli , e Vefcoui  loro  fuc- 
ceflori,  lecoadorAbuIenfc,  dice  : yoi  efiii  luxmundi.  Se  egli  ilnome  8 attribuifcedi 
Maeftroi  vaui  ili  JlfagiDer  veOir,  e Afai/lridc'kdeii  vuol  che  Sano  i Vefcoui  ; decelt^  uimmxtO. 
ornati gentu . Se  egli  b\ì&atiat\[zAa\\i  Chiami  i fpeeulater ’idefi àefuper , Sii  Vefcoui 
riftefló  attributo  concede, come  nel  primo  capitolo  s'è  veduto.  Se  egliè  lo  fpofodella 
Chiefa  • Ecce  /pouf  ui  venie  txile  ebuiam  ri , & anche  i Vefcoui  con  quella  ha  fpofati,  co- 
menci  precedente  capitolo  fi  dillè.  Seegliè  paftordeM'anime,  fgoyàwPaiioi'ic'Btf.r 
cpetPafieri  delf anime  hà  deputati  i Ve^coìiìi  pafee  enei  miai , che  così  furono  chiamati  ^‘-c^i. 
da’  Concili  j di  Cartagine,  di  Turooe  , di  Rhemi,  e di  Trento.  Che  più?  fe  egliè  Fon- 
tefice;  habenteiergo  Poutìfieem  maximum  , qui  penetrauilCahi , tESVM  filiumDéi 
(dilTe  PioloJ.  E fe  egli  lìt  il  primo  Vefcouo  : Ct/iuerfi ifiii  aure  ad PaS1oeem,&  Epifeepum 
animarumvelìraeum.d'iSe  Pietro,  e noi  parimente  fece  Pontefici,  e Vefcoui . Ma  anche 
qtreilo  parucgli  poco . Onde  lè  egli  fi  pregia  delnorr.e  d i ChriHo,  Se.  a noi  parimente  lo 
fitttcipK  Holite  tangere  Cbrifloi  meot.  Più  Is’egli  c Dio,  & ancora  noi  con  fi  eccetfo  ti. 
colo  degnali  d'bonoraie  : Dqtnon  eklrabei:  Bc  applica  illum  ad  Deoi,  i quali  luoghi  della 
facra  Scrittura  a' Vefcoiri  riferifee  S.  Gregorio  in  vna  lettera  .chea  Ma  uritio  Imperato- 
re fcrilib  eoue gli  foggiunge,  che  eflende,con  occafione  d’vn  Concilio  prcfenMti  aCo- 
flantino il gcaadediuctfi memoriali  controad  alcuni  Vefcoui , egli,  conuocaini  .diede 
quelle  carte  alle  fiamme,  proferendo  quelle  memorabili  voci.dallo  Spirilo  fante  detta- 
to : Vai  Di/  elhtàvero  Dee  eerfiitnti,  ilt,  &-inler^ai  eanfae  vtflrat  dfeutitt:  qma  agnn 
non  eli,  viiuéetmn»  Deit  .*  e lo  riferifce,  e poirdera  a noftro  propofito  S.  BèmardiM  da_, 

Siena  in  vn  fuolènaonc.  Et  Adtiaho  Quarto  riprendendo  con  vnafua  lettera  F^eti^  ^ 

Imperatole,  di«  ira  raltre  cofe  Xbe  àri  della  fede  da  te  premefia,/  giurala  rS.  Heire.v 
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li  Parte  Prima 

4 «•/',  «a  (beguì/dfe/lnui  > mmlt*  rictrtbi  b»maggio,e‘lgfur*meHÌi)  d! fedeltà  d»  queW,che 
tXei  fina.efglidiltAitiJ^mtt  c>oi  iàitedt'Vekoui,  e (gitgiimgietn  (e  tue,  Icloro  JH 
trutemuai- 

Hot  congiung^ndo  infieme  fi  gran  copta  di  titoli,  tutti  di  Iboima  ftima  degni,  che_if 
coronano  la'  facra  mitta , chi  non  tì , che  quali  tante  hiconde  liagtM  la  dichiarano  ve>‘ 
licrabile,  e predicaaolégraudezae  ,e  Upierogatiuedclla  dignità  Vdèouale*  epùre_4 
altri  ingrandimenti  ci  rcflanodarpiegareneTeguenticapnolii  oltre  che  quefle  Ibno  le 
Tue  minori  glorie  , e di  cui  minor  conto  tener  fi  dee  ; perche  la  bontà , e la  lantità  dettai 
vita  èquella,  che  Topraognaltro  fremo  Tillufira,  o la  corona  ; in  figura  di  che  il  Ibmnao 
Sacerdote  Atonico , che  era  vn  modello , vn'aboaaodel  Vefeouo  Cattolico , portaua^ 
nell'orlo  dalla  veflo  le  melagranate, che  el&ndo  coronate, fono  geroglifico  della  podeftà 
e nella  fronte  vna  piafira  d'oro  finUfimo,  in  cuiquefie  parole  erano  intagliate  Saniium 
Domina:  per  dimoltrare,  che’l  ‘Vefeouo  dee  calcare  ccr  piedi  degli  affetti  ititoli  più  amr 
bi  ti,  e tenere  nella  più  degna  parte,  quali  gemmato  diadema, la  lantità,  c fionoceoza  < 

Che  la  dignità  del  V elcouo  é maggiore , e più  {ùbl^e 
della  Regia .»  Gap.  IV. 

Non  vanta  il  Mondo  in  tutto‘1  fuo  vailo  ricinto  pompe  più  fiiperbc^  non  fregi 
più  maellofi , che’I  Trono  Sacerdotale , e’I  Regio . Quelli  fono  i dui  Poli,  Ib- 
pra  cui  la  riuerita  machina  della  Chriffiana  Monarchia  s'aggira;  fuori  della., 
quale  t^oi  nobiltà  i vile,  ogni  grandezza  è barbara , ogni  dominio  è tirannico . Furo- 
no qaefte  due  Dignità  appò  varie  caiionicon  vincolidi  fi  ffrettaamifià  aiiuinte,cfac_z 
fdegnauano  di  vederli  per  vn  fri  momento  diuife  i Che  perciò  fappian  o eflere  fiato 
Melchifedecche  infieme inficme  Rè , c Sacerdote.-  ilche efiendopafiato per vlbfra gli 
Egizziani , diede  materia  à Fiatone  di  ftabìFrlo  per  legge  nella  (ua  ben  tegolata  Repuaj 
blica,  & appunto  olferuollo  Ambrogio fanto,  Plato,  dice  egli,  erudilionìi gratta prtfeÒut 
efìia  Aegjptum,vt  Mo]i/igeJ}a,legii  eratula.Ó-  Prepietarum  diiìa  eagttofetret:  Interalia 
autem  dmc:t  «pud Aigypiios  ttou licere  Regem abfqueSateriotie imperare  ; ^lùnimo  Jf  ttt 
alio  genere  quifpiam  Regnum  vfurparet,  eegebatur  fìatimfaerit  initiari,  vt  fimul  Rex  ejfet, 
tir  Sdcrrdoi  > Ne  da  ciò  s'allontanarono  puntogli  Spartani,  come  Senolbnto  afièrma.,: 
Necon altro mezollifflòNuma  Pompilio prrllo  Dionigi  Alicarnallèo  , di  ftabilirfi  nel 
folio  Regale  di  Roma,  che  coH'appogg<are  il  Regno  al  Sacerdotk);  imitando  per  auen- 
tuta  AuioRèdi  Oclo,  dicui cantò  il  Poeta  Mantuano. 

Rex  Aniut  idembominum  PhabifqueSaeerdot  i ■ 

V i{Jti & fatra  redimitut  tempora  Lauro . 

Efùprefibi  Romani  in  tì  grande  fiima  il  Pontificato, che non'fblamente  gl'impera- 
tori idolatri  giudicarono  nccelTario  d'accoppiare  con  lolcettro  la  mitra  per  autorizara 
quello  con  queth;ma  etiandio  Confiantino Magno, & alcuni  altri  fuoi  lucceflbri  Chtir 
fiianiracccitarono.  . 

L'elTerc  quelle  due  Dignità  appo  noi  lìfattamentediftinte',chegiurifdittiani,  ed  ìm> 
pieghi , non  (olamente  diuerli , ma  in  molle  guilè  repugnanti  riconofeono , cagionò 
talhora  fra  di  loroqualche litigio fopra'l  primato, e la  maggioranza.*  ma  tutti-ifaffra* 
gijdc'p'ù  ìncorrorr  Grudici  a fauore  de'  Velcoui  liberamente  cofpirano.  Rapptefefl- 
taii  in  ambedue  la  fiiprema  autoritàdel  Cicloj  fonoegualmente  de' raggi  diuiui  luci* 
didimi  r.iicllì.' tono  animati  llmulacri di  Dio;  Dei  enimimagiaem  babet  Rex,  ficò" 
Ept/coput  C^e.'/F/ .dice  ingollino  fanto,  quantunque  (blamente  ddRè  ciò  affèrmalTero 
D egene,  e Pittagora.chcdeH'EuangelicoSacerdotiononhebberocQntezza,  deuefì 
ali'vno.  ed  all’altro  fomma  vcnca rione, perche,  e quelli,  e quegli  fù  dal  Cielo  (òpra  lij 
conditiotic degli  altri  huomfni  fublimato.Ondel'ApofioIo.iVM  ni/ii 

Deot  Enqn  meno  lell’vno  , chenell'altto  va  vefiigiodidiuinicà  firiconofee.  Male 
al  ciment  o del  paragone  auuien,  che  fi  venga,  non  può  il  RegaLDiadema  agguagliarli 
allg  n^ia  Mitra  < Cede  lo  Scettro  alPafforaIcc  tantopìùriguardeuoleèil  paludaroen- 
,tP;del  .Vefee  uo.the  quello  del  R.èquanto  il  troppo  terreo  piombo dalpiùpretìofo  me! 
y Uq  vien  fuperato.  Sublimi  fot  Ep{/iopalit,  dice  Ambrogio  fante,  aullit  poielì  compara^ 
„ , . ■ . - tionibuf 
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tianibas  adft/uart  : fi Hegumful^ri  comparti,  &•  Principum  Diadtmati , loagè  crii  iaferiitt, 
quàm  H plrnmbi  metaiUadauri  fulgmcin comparti , 

E ne  rende  la  tagiooeSinefio  Vctcouodi  Tolemaide.  Perche  eflerdo  rtatequeftt-. 
due  0<gakà  aaoMitella  Rcpuhiioa  Hchwa  inCeme  roite  t Dio  le  dùiife , e fepatò  imi- 
aifteri^,  e le  giuriCdtttioBi  J/'tmmqut  harum  facrum,altcrumadregmen,  atqut  impiriam^ 
toaHiiutam  cfl  saUat  adrafimarum  rtram ficca  caaantu,  aitai fibtajfociaait . 

In  alcuMCtnàddUCrecn/ct^cnarrà^itttaeco^la  dignità  Regale,  eia  Sacerdo- 
tale andananodei  pan,«tanocgualmenteèi'inate,  eriuedce  jiIVna  ooncccedeua  1 ’al- 
tra  ia  graadezzat  éraaeflà  r li  cako  de'&lzt  Nani)  poittKiaièco,  aomeper  tiflellò,vfla 
Ibinrna  veBeratiose  terfo  iloeàiMiotfh'ir  r 

ììoa  è duo^  marauiglia,  le  che  nella  X^rte  del  reto  Dio  hanno  grado  lì  emi« 

dente,  cornei  lòmtni  Sacerdoti,  non  folanenre  aggitaglino ma  eccedano  iPiencipi 
teiieniaella  dignità, e ocUepterogatiue  . E ìe  nell'antica  Legge  erano  i Sacetdotia’  &e. 
gi  foggecii,  perche  folamente  beni  temporali  in  quella  promerteuanlì  ^eome  oHeivoLa 
rAngelicojbeo’é  ragione,,  che  inuitando  hi  nuoua  legge  alle  celeftl  grandezze,  la^ 
dignità  Cipraogn'altra  s’innalzi,  che  à qneilehaperoiHtio  di  condurci  « elÉmdo 
ptopoiìtiooc  irrcfragabiledd  Filolòfb.cheqHamo  piurublìmelilfìne,tantoèlafàculr 
tà  più  eminente.  OndelèilfinedelRCgno<politiconon  lìlòlleua  da  terra,  malbla- 
inenre  alla  politica  felicità  indrizzarapplicaiione  delle  llie  più  iìne  diligenze  se  lofeo* 
po  del  Prelato  vfceado  da'  terreni  confini, elpUenaiKiofl  al  Cielo, ù di  condurre  Tanime 
per  le  eie  più  Ipedìte  alla  lèiicità  eterna  r ten  {}  pare  quanto  più  nobile  , e pirli  fublime^ 
dell  a Regia  lia  la  dignità  fua . Pr^ilì  pure  il  Principe , coll  prefib  Seneca , d’efiferefra  ^ 

Ja  molticudinede'.inottali (cebo per  vn  VkeDiù; fiche da'fuoi  arbÌRii  Iemefiitie,ele  SwLr* 
gioie,  la  buona,  e teafòmina,  la  vita,  e la  rione  altrui  dipenda,  che  pregi  molto  mag- 
giori fono  quei  del  Vefeouo, dalla  cui  direnione  i celefti  tefoti,  la  vita,  e morte  rpiticua- 
lc,ercterna  làlute, anche  dello  fiellòPiinc^e  bàdipeadenza,'a  cui  però  potrà  dire  quei 
ebeS.  Airòrogioa  Teodolìo Imperatore,  quando  dalla Chielàròrclufe.  PtirpuraRe- 
gfm/atit,naHSactrdatem.  ■ 

Anzi  ne  meno  neiranticn  legge  fii  il  Sacerdodo  ai  Regno  ln&rlore,&  I queft'ogget- 
to  per  auentura  il  LegialatoreMost  doppo  di  haqere  vietati  a turti  gli  Hebrei  i matitag-  •'■••i* 
gì  fuori  della  propriaTribù,permife  aUa  Leubica  il  congiungerfi  in  matrimonio  con  la 
Regia  i per  dar  a dtuedere  il  Regnonon  edere  del  Saccrdocio  più  eminente , anzi  tice- 
net  da  quello  ornamento,  e Iplendorc , 

Et  in  fìgnificaiione  di  quefta  egualità  comandò  Dio, che  a*  Sacerdoti,  quali  a tanti 
Regi  fi  paga  Ile  il  tributo  delle  Decime  : nel  chetanto  anche  li  mollrauaao  fuperiori, 
quanto  che  a'  Priucipi , mal  grado  de' ludditi,  foleuano  pagarli , & a'  Sacerdoti  con_. 
moltogullo,  e contento.  / 

Ne voleua, che  ilfommo  Sacerdote, il cuicapaconoliofacro  ,come  hoggi  quello 
del  Vdcouo,  lì  confecrauz.  fi  fcoprillè  ad  alcuno  la  tefta , il  che  è proprio  de’  Regi , pec 
dimoftrare,chcalSacerdotiovà  il  Regno  congiunto . Sattrdoi  fuptr  cuiu  caput  Jà- 
fum  vHfìionii oleum , & cuiut  pioaut  in  Sacerdetio  canficratt  funi,  caput  fitumnanM- 
fcBoptrict-' 

Ricerca  Strabone  la  caufà  per  la  quale  neiringrellò  del  facro  Euangello  Chrifio  S.  N, 
li  manifelli  figliuolo  d'Àbramo,  e di  Oauide  ■ Liber  generatioait  lefuCbriHifily  Dauid, 
fili/  Abraham,  e rilponde,  V Iper  Regiam,  Saccrdttalem  ptrfinam  natura  Dei,Ó'  bominit 
mtniìrarctur , 

s.  I. 

LAdignità  Regia  dichiara  l'humanità  di  Chrifto,a  tutto!  roftodegli  huDmfnifupea 
rioreda  Sacerdotale  addita  in  lui  la  Diuina  Natura,per  elftr  quella, prerogativa  (1 
grande,  fifublim«,chefaàmfevnfidiuinorpleadore,  che  fopra  l’humanità  Tinalza^. 

Onde  S*  Dionigi  A taepagita , Qui  Sacerdatem  ( ideft  Pontificcm/dicit  augufliarcm, pror- 
fufquc  Jminum  iafinuat  vifum, . 

In  figura  di  diedwendo  Mosè  pagare  il  tributo  alla  naturargli  comandò  Dio,.chtj 
fcllituifie  Giefud  in  Uio  luogo.  Tolte ro/uefiliumNnn,virum, in qutefìfpiritus.&po^ 

!■>■:  #»  maniMtuam /ufiKim,qui  finÌBttoramElmtar»  Sqttrdote.-  FenUalìqniiii  Adotto. 

Okaftro, 
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Oleallro  ,.e  pondera  quella  parola  , dimandando  per  qual  cagione  Gielttè  eletto. 
Prencipe  di  quel  Popolo, al  cui  (cettro  lucri  obedirt  doueuano,&a‘cui  arbitcìi  rileruaualì 
U diuiiioue  delia  terra  promelTa,  l'intimare  le  guerre,  il  concedere  la  pace,  il  diftribuice 
le  pene,  & i premii,  doucuapolcia  auanti'UbfflmoSacerdoiellar'inpiedi  / non  era  egli 
più  conforme  al  decoro,  elle  fedsllè  > non  era  conueneuole  che  almeno  hauedè  il  Tto^ 
no  vguale  ì qucllod'Eloazaroi  ma  ril^ndando  eglia  le  AeQo,(cioglie  mirabiimnato^n 
il  dubbio  1 N'jJt  dìxitf:d;bil,fed!ì»bit,  vt'diJiaHt  Regtiifi'  Priacipet  fuptriaret  ft.Mtre 
%attrd»ut,Ò-  !ÌJ»dumfibi  tffi  ceram  Sartrdatibu/  Dei,  Volle  Oio  con  gran  mifterio  ani* 
maeftrare  i Piene  ipi,&  i Regi  della  terra,  e renderli  perluad  a non  preferirli  a quelli  -,  a.] 
quali  per  ragione  dell'ordine  rupremo,deuono  ogni  oflèqbio,  eriuerenzaj  dalche_it 
di  padaggio  lì  può  intendere  quanto  vadano  errati  alcuni,  che  nonhauendoco* 
rana  in  teftai  cgntraftanoilpiùdegno  luogoa' Vefcouùlacuicorooafùfemprein  fi 
fatta  maniera  riuerita,  che  come  narra  S.  Agofiino predò  il  Baronio,'  quando  ne' fecoli 
andati  il  Popolo  ehiedeua  iodaatémonte  alcuna  cola  al  Vefcouo,  fupplicaualo,  e feon- 
giurauaio  per  la  fua  Corona . Non  così  il  gran  lume  d:lla  Chiefa  Gironimo  fanto,  che 
edèndohuomo  li  eminente,  non  fi  fàceua  lecicodi  federe  auanci  a'  Vcfcoui  fuccedori 
degli  Apodoli,  iquali  oltre  a'  mioideri/  checo'  minori  Sacerdoti  hanno  communi, pre- 
liedonoal  Tribunale  del  Cielo,  & hanno  con  le  loro  Chicle  vn  cado,  efantofponfalitio 
contratto . Apofìol'Cogradui/ucB'dtntu,  dice  ó^\,ChriAiCcrpat /•‘crutr; conficiunt, 

per  qiut  nai  ChnOianifumai  : qui  clauet  Regiii  Cthram  babtntts , quoadvmado  unie  iudteif 
ditm  mditant,  qqi /pamfim  Daniui/acra-caRt/alecifi/ruaiif:  Dalle  quali  qualità  Icntite 
laconfequenza,ch;eglica$a.  MJfiunts  Presbyt.-rumfedirenonhcet. 

Chiamaaanllin  quei  tempi abehepretii  Vcfcoui, còme habbiamogiadimodraco  . 
Kon  dico  egli  io  auanci  al  Veìcouoi  non  dedo,  ma  non  mi  conuiene,  ne  deuo , non  mi  ò 
lecito,  non  podb  lepure  era  vn  S.  Gironimfnr  & à dirne  il  vero  con  gran  ragione . Po, 
Iciachc  fc  rO.-acolo  del  Cielo  vòleua,' che’l  ftede  in  piedi  auanti  al  fommo  Sacetdos- 

te  deirancica  lcg.>e,  molto  maggiormente  ciò  gradirà  in  hónoredi  quedo  della  nuoua, 
vii  più  degno.cdem  nente.  Il  che  dallalpeculationediduefcritture  li  può  a badan' 
za  ritrarre  t Pofciache  parlando  Dia  del  primo,  dide  tSi  palìum  meum  cufiedieritrj,  eri- 
tis  mibt  in  rtgnum  Sjcfrdaiale:  Dalle  quali  parole  veded,  che  quel  Sacerdotio  era  «omo 
aggrumo  alla  dignità  Regia  > acuicomeafodaazacroualicomeaddiectiuo , ed  acci» 
dente  vnico;rV>  RegnuvtSucerdoiulc . Ma  il  Principe  degli  Apodoli  parlando  del  nuoup 
Sacerdotio  ,a  bello dodio cangia i termini,  c riuolcale.  voci.  Vos amim gteut tleiìu0 
reguii  Sucerdotium  i Eccoui  raddiettiuotraalbrmatoialbdantiuo;  Colà  lì  Sacerdotio 
è Regale,  qua  il  Regno  è Sacerdotale,  per  dimodrare , che  la  maedà  Regia  è inferiore.» 
alla  Sacerdotale  del  quauo  Tedaraento,  a cui  come  codi  di  minor  pregio , Se.  acciden- 
tale fi  aggiunge,  A appunto  olferuollo  Clemente  Alcdàndrino,  dicendo  : Homa-.quie/t 
•veri  regàlit  Sari  rdes , vbi  edam  Regia  excelUmia  additar  Sacerdetio , quafi aeeideai/ubie- 
ilo,  àquo  fujkatatur,  & cui  inniiitur  cum  minori!  /h  eutitatit , Il  che  meglio  nel  figuen- 
leCapitolodimodreremo.  a 

Si  dimoflra  il  medefìmo  con  altre  efficaci  ragioni . 

Gap-  V. 


IN  tre  maniere , s'io  non  m’inganno , può  vn  Principato  renderli  più  d’vn'altto  eo- 
fpicuo , e fupetiore  : cioè  a dire , ò io  riguardo  della  qualità  de'  fudditi , che  alfua 
Icettro  obedU'cono,  o In  ordine  a' benditi;,  che  lor  può  contribuire,  ed  a’ beni,  che 
^ lorodilpeofai  onero  in  conlidcratione  dell'ampiezza  delli  dati , e della  giurifdittiooe;^ 
In  tutte  quedecofe  la  dignità  Epìfcopale  li  falcia  indietro  la  Regia;  Dunque  la  fua..» 
maggioranza  non  li  può  riuocare  indubbio.  Impercioche  le  alla  qualità  de’ fuddici 
habb'iamo  l'occhio,  còti  pure  il  Rè  fatto  il  fuo  fccttro  copia  innumerabile  di  Prt  ncipiydi 
Regoli,  di  Baroni , di  Caualieri , che  non  potrà  mai  fe  non  fopra  i loro  corpi  mortali  h^- 
uere  il  dominio:  Alla  fola  caducità  reftringell  il  fuo  Impecio:  la  douc  il  Vefcouo  «tìan, 
dio  fopra  l’anime  immortali  edercita  vna  impareggiabile  giurilHittionc , percotendole 

0 guì^dVa  Vicèdio  co’  falmìoi  dello cenfute  ,opofcia  (ifaqaodole  ifiàcciaodoledal 
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commercio  de’  fedeli,  e nèìpriftiao  grado  reftituetidolei  togliendo  lóro,  è rendendo  Fa 
parcicipatione  de'celefti  tefuri,  onde  quantol'anima  in  grandezza,  in  valore,  in  maefta 
eccede  il  corpo ,-  tanto  più  nobile , e più  eminente  della  Regia  bla  dignità  del  Vefcouo  , 

£ canto  appunto  nelle  Conftitutioni  Apoftoliche  io  trouo  determinato.  ^Mtitocrgo 
animi  torpore  praJLtntior  eflt  tanto  e Sì  Saeerdetium  Regnoexcellentìui  : ligai  ettim,  autfol- 
uil/applicie,vet  reminone  dignot.  i 

Reale  fù  parimente  ilfentimencodi  S.  Gio.  Chtifoftomo,  mentre  trattando  felìdeb*' 
ba,  ò nò  accettare  prontamente  la  Prelatura  della  Chiefa,  diflè  : ^ui  Sacerdottj  opiioae^ 
propoffta  ( quoà  quidem  Regno  tanto  eSÌ  exeeUeutiuf , quantum  fpiritut,  df  carmi  inicruah 
lum  ejfepotejl  &e,J 

Troppo  ridicola  pretenlìone  farebbe  quella  della  Luna, fé  col  Sole  cimentate  fi  volef- 
fe:  Creò  Dio  quefti  due  gran  Doppieri,  ma  à fine  che  IVno  del  giorno, della  notte  Tal-  i 

trobauefié  il  gouerno . Quanto  il  giorno  auanza  la  notte  in  nobiltà,  ebellezza  , tanto 
formonta  la  dignità  del  Sole  a quella  della  Luna  ; che  perciò  Ambrogio fantodilf'  , che 
quel  Rè  de'  pianeti  ESì  oculut  mundi,  iucunditai  Dei,  Cali ptilchnludo,  natura  grafia, prp 
fìantiaertalHray  Et  eccoui  appunto  vn geroglifico  del  Vefcouo,  edel  Principe,  q.iegli 
prefiede  al  giorno,  cioè  a dire  allofpirito.quelti  alla  notte,  che  è la  carne  >queg!i  ancora 
l'opra  fanima,  queftiluUmentelbpia'l  corpo hà  giurild  ttione , Pe  ìfiero  non  mio, ma 
del  Beato  Ailredo,  S««r,  dice  egli,  Ó*  in  fanfìp  Eccledp firmamento  à Do  nino  cr.- aia  duo  •'*'*'**»< 
magna  luminaria,  Saeerdotium,  Ò"  Regnum  : Rex,  Ó"  Ep'fcopui  : Princept,  Ó"  Cler  cut  : diu 
fpirituaha  i nox  fignifitat  temporalia  X Itaque  luminare  m.iiui  Sacerjotlum  ,vt pradl  diei, 
iddi  fpiritualibui  ■■laminare minui,Réznum,vtprafil nodi,  idtSìffeulanbut . - 

Non  mi  coca  dunque  marauiglia, che  Ibllèro  aS.Giouanni  nellefue  mifteriofe  rettela* 
cloni  moftrati  i fette  VelcouideH’Afia  in  forma  di  fette  ftelle,  per  fimbolo  della  loro 
eminente  dignità,  per  riuerenza  della  quale  erano  dallo  fieiTo  Dio  nella  pianta  delUi.» 
delira  mano  tenuti  ;a’  quali  però  molto  più  propriamente, che  alle  lu,ninofe  facelle  del 
Firmamento conuienfiquel  vago encomiodi  Filone Hebreo:  Cpterum  opifex  eondidtt 
tot  fenfihilet  fìellai,fimtilacra  diuina  , éf  puleberrtma , quat  tamquam  in  tempio  intereor^- 
portai  ejfentiat  pulcberrimo  eoUocauii  in  Calo  : pofciache  anzi  a guifa  di  tanti  Soli  ornano 
il  Ciclo  di  lauta  Chielà,  e come  veri  fimulacri  di  Dio,  la  maeftà , e la  gloria  del  Diuino 
'Atchi tetto  rappreléntano-  Che  perciò,  comedimoArato  habbiamo,  dillèloroii  Sai* 
uacor  noftro.  ejlii  lux  mudi.  Onde  fi  come  t Pianeti  Ibno  in  guila  fituati,  che  tre  di  lo- 
ro ha  nno  le  s(«a  (opra  quella  del  Sole , & altri  tre  inferiore  alla  fua,  nè  però  alcuno  at-  HctAiiirt 
difce  di  paragonarli  a quellotanzi  per  loro  capo  lo  rtuerifcono,e  da’fuoMplendotF preti* 
dono  la  lor  luce,  dalla  fua  virtù  i loro  influlTt Costi  Velcoui , che  fono  il  Sole  di  cià* 
fcuaa  Chiefa  , pollo  che  quanto  al  fafio  del  lècololì  veggano  fopraflare  le  tefie  coro- 
nate, quali  pianeti  in  fico  fuperiore  collocati , non  perciò  ainmenooo  vguaglianza  di 
Dignità  ; la  loro  sfera  al  moto  del  Vicariodi  ChriAo  loggecta,  non  ricouofce  maggio- 
ranza , nè  paragone,  anzi  anche  a' pianeti , chefèmbranopiù  fublimi , contribuilce.» 
Iplendorii  incoronandoli,  e benedicendoli,  e verfandofopra  di  loro  infiulfi  di  gratie  fpi- 
rituali . Nè  lènza  l'autorità  de'  Vafeoui  polTono  ad  alcuno  diAribu'rliitefari  fpirituali, 
aè  aprite  le  porte  del  Cielo , elTendo  alla  lòia  dignità  loro  riliruato  l'ordinare  ,e  promo- 
uere  i Sacerdoti  inferiori . 

U che  rendei!  anche  più  manifcAo  da  quelle  profeticheparole  , chealtrouecollz., 

Feorta  d'AgoAino  Tanto  habbiamo  detto  attribuirli  a*  Vefcoui . Con  Sii  turi  eoi  Principe  i 
fuper  omntm  terram  i polciache  le  patticelley«/vr& lignificano  lo  Aelib,  che  priut 
Se  poReriutx  Mentre  dunque  eglino  fono  Ptencipi  fopra  tntta  la  terra  , cioè  a dire, fo- 
pta  tutti  gli  habitatori  di  quella)  ben  fi  pare,  chela  loro  dignità  tiene  il  primato  fopra., 
tutte  l'altre  del  Mondo . In  fegno  di  che  il  Vefcouoio  habito  Pontificale  non  fi  leua  la 
Tiara  di  coAa  auanci  al  Rè,  o all’lmpcratare  > -ma  anai  come  Tuo  fuperiore  maeAofa- 
' mente  lo  benedice. 

Che  più  / fe  gi’ifiefiì  Ptencipi  fono  al  Trono  Epifeopate  lòggetti,  fe  fono  alla  fua  fu  - 
f dtiorità  fotcopoAi  : fenza  dubbioladignicàEpiìcopale  per  queAoprimocapò , che  ri- 
guarda la  qualità  de’ fudditi,  è dellaRegia  piu  degna  . £S.  Gregorio  Nazianzenofe.,  D.ant.i^ 
aeproteAò  dal  pulpito  apertamente,  ^uid  verovoi  Principei,&  Prafedi  tadvei  enim  '"*;.**' 
i^m  nofirafe  tonti trtit or atio , e che  cofa  voleua  die  loto  i N am  voi  quoque  mep poiefiaii, 
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mttqut  Tribunali  Uff  CJirifiifubijcif , Imperium  fuim  iffi  quaqui  gfrìmut  ; aiitc  (tum  fra» 
nanl:ùi,4C  ptrfiCìiùtnifiofortcat  ffirifum  turni  (edtre , &•  ttrrenii  ralfftia^  Eciòper 
iWentur»  fupnaoo  quelle  pjofetìphe  voci . Ad aU'gaudot  Rfgft  forum  in  tomptébui , ^ 
nobijcf  mum  in  mamfii/trrtif,  Htfacìant  in  tit  iudidum  cotifcriptum  : fin  qui  fi  ftend^ 
J’auwità  de' Ve Icouifepra  i Principi,  che  dal  diritto  ffnticro  tralignano . T'a/rr  f»iw 
(omptdct,  dice  ini  Agoftipo  fanto,  tonfqlidjt  vobii  Epi/copi  manui  : conciò  fia  che  > come 
' ofseruail  Cardipal Baronio,eilendo le  fofc>chc da DiodcjiuapoecccUenteinentc ordi- 
nate ,conueniua,  cheil  Principato politico  folTe a!  §afetdote,  come  ranima  al  corpo  , 
& alle  pofe  diuicf  rhutnapef  f terrene  foggcRo, 

f ‘ I 

CHe  fe  trattiamo  de'  beni,  che  a'  Tuoi  vafiàlli  il  Principe  difpcnfa  ( che  era  il  lècon- 
do  capo)  quantunque  in  alcuni  fiati,  dubitare  fi  potrebbe , fi  i t»encf  tijfuperino 
gli  «graui),  e fe  più  pelino  nella  bilancia  della  verità  le  dure  conditioni  del  Regno,  ef- 
i:Vi|>c>l:  prede  in  gran  parte  da  Dio  a Satnualle  colà  nel  primo  de’  Regi,  che  il  profitto,  che  dal 
loto  gQuerno  fi  titraher  figuriamoci  nondimeno  vn  Principe  più  d'Alefiàndro  magna- 
nimo, più  di  Solane  giuflo,  più  cprtefe  di  iPito,  più  pio  di  Cotta  nt  ino, come  prefiippon- 
go  che  tutti  fra’Chtiftiani  fiano;  Dittribuifea  ^regli  con  larga  mano  beni  di  fortuna, 
«jrdini  di  Caualleria.  gradi  cofpicui.  feudi,  e domini)  ; e trattenga  più  lieta  la  corte,  che 
j ojoderni  Romanaieri  non  fanno  fingere,  che  altro  al  fine  non  contribuirà.che  terrari- 
tutta  la  sfera  dcirattiuita  fua  intorno  a cofe  caduche  j’andarà  aggirando,cbe  cdcndo  al 
cerchio  della  Luna  inferiori,  faranno  non  meno  di  quella  a mille  inconfiaoze , a mille 

H vicende foggette.  Il  Vefcouo  all'incontro  Ibpra le  terrene  baflczze  (blleuandofi,  dil- 

fpenfa  beni  ceUfii,  e fatto  Teforiero  dell'Empireo , difrondefopra'fudditi  benefitii, 
grafie  oltramondane;  Eglipefeftettb,  epermezode'fuoiminiftri  fpezza  i duri  lacci» 
eoqcuiiipiriti  d’Auernotengonoranime  in  cruda,  ed  indegna  feruitùauuinte  : ^tte» 
cipaloro  il  pane  degli  Àngioli,e  gli  ttabililcc  nella  fede  col  (àcramento  della  Chrefima, 

«CO'faatiammaettramentùeconfeccandogFan  numero  d' Le  uiti,e  Sacerdoti, fiempie^ 

il  modo  di  tefori  fpifituali , Dunque  molto  più  fuhlime  b la  di  lui  dignità  che  ^ella  de 
Principi  del  fecolo,  che  è appunto  la  confeguenaa , che  da  fomigliaoti  premette  cauJ-a 
BCkitfiuki  S.Qio,  Qbriloftomo  facendo  vn  paraleUofiàil  Rè,  & il  Vefcouo.  liamjivitvidfrr^, 
ji'oaui.’  dice  egli,  quuutumub/it  Rtft  à Sar>r’dere,cioè  dal  Ye(couQ>fXpfndtmodum  paieJ}al‘f  'vfri' 

guefruéti,  ^yidciifSottrdoùum muhà  fublimiùt^tge  ftdenittn\udmirundut "viuffr 

Tbrqnut  Rtgiuf,  fi 4 rtrumttrrfnarumudmimBralitntm  forfifuttil , ^cerdotu  Tbronut 

in  Calli  (qUotafuf  ^ c<tlfflibut  ntgelgt  bub‘t pronuntiuvdi  «ttfìtirituiim , 

Sia  pure  quanto  eflcr  fi  voglia  più  che  quel  d'Holofcrne  maeftofo  il  trono  Regale,  ua 
il  Rè  a vn  gioiellato  paludamento  adorno,  gli  mandino  pure  l’Efittee  maremme  le  piu 
pretiofe  gemute,  per  fregiargli  il  diadema!  occupi  pure  Nettunnole  più  rate  concn igne 
per fabricargli {a porpora,  vada  puregbdelriccomanto  d’HetodeAotipapompowj 
fia  da  mille  ftupefatte  ciglia  ammirato,  fia  la  fua  Reggial'aureo  palagio  di  Netone  , Ita 
la  fua  Cotte  gl  pari  di  quella  di  SaUmone  dalle  Regine  ammirata,-  Che  tutte  le  lue_j» 
grandczze,tutta  l’autorità  fi  rcftringeràno  a queft’angufto  centro  della  terraiPotra  egli 
dite  d'hauei  (òffita  per  quatto  conto  dal  mittico  Ifaccola  beOe.d'fii'tn®  di  Efau , inpin% 

g««'/w/<rr<,mantreal  VcfcouoètoccataqueIladiGiacobbe(/<rrrrra«, 

E quindi  parimente  ficguc  fpcr  venire  al  terzo  punto;  ) Che  quantunque  ne  terrw 
confini  la  Dioccfi  del  Vefcouo  non  habbia  proportione  alcuna  col  territorio  d vn  Re 
terreno  ; nondimeno  ttendafi  pure  la  Monarchia  di  quelli  oltre  i t^mini  dal  Macedo- 
ne Hcroeconquittati,  garreggi  coU’Imperjo  d’Augufio.hahbia  tutti  gli  alta  Regni  del- 
la terra  tributarij, dia  leggi  il  fuofecttro  anche  agli  Antipodi,  che  non 
fua  giurifdittione  giungere  ne  pure  alla  prima  regione  dell’aria  ; ladoue  quella  del  c- 
feouo,  quali  hauendo  a vile  ciò  che  ad  occhio  mortale  foggiace , fende  le  ou**®*®  ’■  F 
netta  jecelettirfere,  efantamente  ambitiofa , finofopra  il  primo  mobile  dilata  oc!  tuo 
. territorio  f confini!  Alij/tinf  termini  Regni, alq  Sueerdotif  ,dicc  il  Boccadoro  \f‘d  noe  uh 
if«i,cVSu  ut  ai  ut  ffl , Hfgputftiint  gtmtnit,  dr  auro  aSìimarì  de  bei:  illa  quf  funi  in  tetruforUtut  f«, 
Saterdetji  iuti^/ùftrmi  de/tendii  i Regi.gua  bit  (ommijjd funi,  mibitgle^iai  Regttej^» 
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tommijfé  funi  SaeerJetì  ànimf,  mmor  bit  priacipatut.prapletia  Rtx  caput fuhmhtit  manuì 
SacttAO/it , Ec  alcrouc  lo  ftcllò  Chrifoinomo  dille  à qucÀo  propolìto . Sacerdotium  ipfum 
in  lirraquidtm ptrtpturjidinrtrumcdlej}iumcltiffem,erdmcmquerfferindumtfl:  noB 
ù dee  dunque  la  Tua  giurifdittienedairangufiia  della  Oiocelì  cìrcolcriuere , ma  cogl’ 
immeniì  (patii  del  Cielocalculatc.  foggiunge  poco  appreflb  il  Santo,  }!/,;»< 

tirtam  inctlnnt,  atque  in  tt  vcr/antur  eommi/Tum  cB , vt  ea,  qun  in  cnlit  Jìint  àifpenftnt . 

11  T tono  Epifcopale  non  è dì  gemme  temperato, come  il  folio  del  Re,  ma  però  o leghi 
l'aoime  conte  catene  delle  cenfure,  o le  ptolcioglia  dalle  medelìme.ouero  da’  peccati, 
ole  confermi  conia  Ciellma  nella  Hglìolanzadi  Dio, o co'caratteti  degli  ordini  (àcriro 
proferifea  aU'Altare  le  tremende  parole  della  conlècratione , le  fue  fentenze  fono  in.^ 

Cielo  li  fattamente  riceuute,e  lòttofcrittc,  come  fé  quello  hauelfe  dalla  retta  dipenden- 
za, e fubordinatione . 

Và  ponderando  a quello  propolìto  il  Santo  l’hilloria  del  Rè  Ozia,chea  ftudio  di  no- 
bìl  ilare  l’autorità  Regia  I hebbe ardimento  d’viurpare la  Sacerdotale  , e nerendela  ra-  d.cmìiia. 
gione,  dicendo.  SiquidemSactrdolìumPrincipatut  ejl , tpfi itiam  Regno •ucntrabiliut  ac 
maiut  : 11  che  prona,  facendo  vn  paralello  fra  l’vna,e  l'altra  autorità,  e conchiude  elTe- 
le  oltre  modo  più  eminente  quella  del  Velcouo,  folleuàdoll  il  Tuo  Trono  infino  all’Em- 
pireo, Si  che,  A terra  indicandi priacipalem  aufjorilalemjumil  Calum  ' Namludtx/edet 
tn  te  rra,  Dominui  requi  tur feruum,  tSf  quicquUbic  in  inferioribut  iudicauerit , hoc  tOciÓ"  in 
fupernn  comprebat.  Mirabile  ponderar  ione  è quella,  & eccellentemente  efprellìua  della 
maellà  Sacerdotale;  Polciachefe  all’ordine  di  natura  liabbiamo  riguardo, chi  non  sà, 
che  da’  celcllì  infiuflì  dipende  il  mantenimento  della  terra  ? Efe  all’ordine  fopranatu- 
rale,  è colà  certa  , ohe  Oenntdatum  optimum , Ò"  omne  domum  perfefìum  defurfum  ejìde-  i,c.,.  ,f. 
fcenieneà  Patre  luminum , Se  allo  (lato  della  Cbiefa,  in  tantoèprofpcroicriguardc- 
uole,  in  quanto  all'idea  della  celelle  Gerarchia  fi  (ludia  di  conformarli  ; c nondimeno 
egli  è pur  veto,  che  a fi  fatta  eminenza  giunge  la  facra  autorità  d cl  Velcotio,che  il  Cie- 
lo puntualmente  ledi  luigiulle  (èntenzeelTeguifce,  c fifa  minillro  del  fuo  minillro,  et 
fècutore  de' decreti  del  fuoRapprefèntante.St  in  certo  modo  pare  che  s’abbalIì  advb- 
hedite  »' Caoiuhitii).Obediente Deovifi bominit.  Sedunque  iMonarchinóhannoaUto- 
rità  maggiore,nonpo(Iònoperqueftocapopecferirfia’ Vefeoui.  E che  da  vero  non  è 
chi  non  làppia , che  Chrillo  Signor  Noftro  in  quanto  huomo  per  cagione  dcH’hipolla- 
tira  vnione  potè  dire.  Data  eBenibi  omnit  pote/lat,  in  cala , Ò"  in  terra . Hor  la  medefi- 
ma  giurifdittione  fi  protcllò  egli  di  dare  agli  Apolloli,  di  cui  come  già  prouato  habbia-  c.,it. 
mo fuccellori fono i Vefeoui . Pater  omnempaleBa/em deJil Filio:  Cceierum  videa  eaef»- 
dem  ipfam  amnifariam patejlatem  d Dea  Pitia  SacerJolibue  tradi tam  • Nam  quaS iam  in  Ca- 
lum  trans  lati,ac/upra  bumanam  naturam  pajìtijlc  iUi  ad  Principatum  iBum  perduBì funi. 

Onde  ben  à ragione  fi  può  dire  di  loro  quel , che  S.  Luca  de’  Pallorelli  di  Bettelemmo^ 

che  Claritai  dei  circumfulfit  illos:  Impercioche  l’eterno  Sole  communicò  loro  lofplen-  ' 

dorè  di  quella  dignità  (ublime,che  fino  alPadamaniine  porre  dell'Empireo  fi  (lendc^; 

Dicali  pur  de’  Monarchi,  che  ClaritaiRegia,m»  de’  Vefeoui,  che  Clariiat  Dei  circa  mful~ 

/Stillai  . 

§.  II, 

A 'Vantaggiando  dunque  il  Vefeouo  per  etafeuno  di  quelli  tre  capi  qualfiuoglia.. 

Prencipe  del  fecolo  ; Retta  molto  ben  prouara  la  da  luc’propotta  mafiìma , che 
Ila  la  dignità  fua  afiài  della  Regia  maggiore.  Quidi  i facri  Teologi, e fpecialmente  Vgo-  v,a.,. 

ne  di  S.  Vittore.&  Alefiandro  de  Alee  affermano  fi  fattamente  efiero  all'autorità  de' Ve 
feoui  i nferiore  la  ^urifdìttione  del  Prencipe, che  alla- Centura,  e modera  rione  di  quelli  1 M«j;»*i«r. 
foggetta  : Et  io  in  vna  mia  decifione  pronai  haucre  il  Prelato  autoriià  di  fupplite  alla 
negligenza  del  Principato  politico  > ancorché,  qnetto  come  inferiore,  non  pofià  verlo 
il  Tribunale  del  Vefcouo  fare  il  medefimo.  £ S.  Ignaiio  Martire  ei  ammaellra  , cheli  . 
come  non  fi  troua  nell 'Vniuerfocofa  maggiore,  nè  egoalea  Dio;  cosi nonvihà  nel 
Mondo  Chriftiano  cofa  più  degna  dei  Vefcouo , Ncque  enim  Deaquifquam  maior , aut  d.  i«>„. 
jtmihi  in omnibui rebui  ertati!  : Ncqui itim  in  EcctelSa  maiar  qmfquamppijiopa  ,•  qui  Dea  “* 
pritaliui  mtmS  falutem  farrificas . J/amSacerdalium  bona  imniabumanu  tra/ce  né 
Onde  chi  fi  pregia  d’eflèr  membradcUa  Chiefà,  quandoancbe.di  Regia^porpora , e di 
. Da  eia- 
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Clamide  Imperiale  ornato  fia  > coouien , che  eonfetS  d’ellèr  fuddito  i èd  infèrioré  al  fuo 
Vcfcouo  . £t  il  medelìnio  S.  Ignatio  coaorccndo  J’importaoza , anzi  la  oeccllità  di 
quello  ammaeUrameDco  per  diliuganaare  il  Mondo  di  vn  non  meno  graue , che  peri- 
cololb  vniucrlale  errore ,fcriuendo a'  Trallenlì,  lo  replica  con  pocodiuerfa  frale,  dicen- 
do : ^idfTiimcfi Epifeepui,  wfiqui  omniPrincipatu,  & potcliate Jtiperiertlì,&cuiifiit 
duminatur,  quantum  qmdsm  bamo  demi  aari  poltfitfaSiiu  pre  virili fua  Dei  imitater  t Anzi 
P*techci  Vefcoui  nella  loro  Circa , e Diocelì  habbiano  e la  Pontificale,  eia  Regia  di- 
gnità inlìemevnite;  poiché  li  Santi  Paolino,  8c  Epifanio  concordemente  aflcrifeono» 
che  i Vefeoui  lìedono  nel  Trono  di  Dauidecon  Regia  potellàie  nella  loro  confecratioi 
ne,  quando  aguilà  di  Regi  vengono  voci , dicefì:  Vngantur  maaus  ilìa  de  oleo/anfìi- 
filato,  Ó"  Chrijmale  /aaffifitatieait, ficai  vaxit  Samuel  Dauid  Regrm , Cf  Propbelam  i 
fuccedìuamcoce  vengono  con  le  velli  Pontificali  a guifa  d'Aronne  adornati,  per  dimo- 
Rrare,  che  incili  ambedue  quelle  Dignità  mirabilmente  concorrono.  E che  cotale.» 

figliuoli  di  Dio.fùlèniimento  ancora  di  S.Ata- 
npioóiriK  naiìo  , ES.  Bernardo  parimente  ne  fece auuertiti  i Vefeoui  nel fermone  fatto  a' mede- 
p a«!  r«  ,4  fi*"'  ’o  vn  nobil  Sinodo  congregati , ponderando  quelle  parole  del  Salmo  , / iidicabuat 
VrtVi'iU.  «-ii'cnt , & dominabuatur  populit  i doue  vuole,  che  Dauide  parlalle  profèticamente..» 
tu*  il  4»  de  futuri  Vefeoui.  Duplex  eli  domiaiumPralaterum, dice  egh.habentemmclauet  Eccle- 
fie,  quibuiclaaduat,  Ó'  nemt  aperii,  aperium,  Ó"  neme  tlaudit:  Habent  6-  regalia  ; quieu^ 
Domini  funi  Vrbium,Ò'  Oppidorum:  Nec fotum  Epifcopatui  fed& Confulatut  babenl,vl  me. 
o.4i»t>r-  diealur  quid  vlira  debui  facete , & non  feti  ? Et  in  quello  fenfo  li  SS.  Ambrogio» 

p»tio,t.  Bernardo  ,& Tomafo  interpretano  ouelle  carole  del  Princioe  desìi  Auolloli.  yeiaua 


j>,rho  u ^ Tomaio  interpretano  quelle  parole  del  Principe  degli  Apolloli 

■ lemgeuut  eleBum  Regale  Sacerdeliuin , & nelle  Conllitutioni  Apoltoliche  s'hanno  que 

firn  « _•  __  » . _ J . fT  J*»  a.* 


He  precife  parole  dignillìme  di  particolar  ponderatione  parlandoli  de'  Velcoui  a’  feco- 
• Hoc exiSìimate veRroiPralidet,  boe palate Reges.hii,  quafiRigibutvefìigaliaoffer. 
teó'c,  CheperciòAleilandroQuartoSommoPontencein  vnalettera,  che  del  1260. 
fcrilìèalli  Vefeouidi  Praga,ed’Olma,ilcui  originale  lì  contenta  nella  Biblioteca  Vati- 
cana,  ofièruòcheil  Rèlìvngenella  fpalla.onel  braccio,  & il  Vcfcouo  nel  capo,mem- 
bro  più  nobilc,8c  a tutto'l  rcfto  del  corpo  fuperlote.  Et  è propolìtione  alTai  volgare  ed  in 
t.,ta<ni>.  bocca  di  tutti  la  Dignità  Epilcopale  elTer  l'apice  , c la  fuprema  di  tutte  l'altre . Epifet^ 
l’uil.'r'j!  palai  non  efi  digttHat,  feddgnitatum  culmettì  Cheèloflcflò,  che  con  altra  Irafcfctiflo 
' S.  Ignatio  a qnei  d'  Smirna . 

Si  che  godendo  i Vefeoui  il  primo  grado  nella  Chiefa , e l’ordine  più  fublime , e dall’ 
opera,  ed  autorità  loro  conferendoli,  e dipendendo  gli  ordini  infèriori,ne  liegue  confor- 
me la  dottrina  deldiuino  Areopagita , che  debbano  chiamarli  anche  Regi,  e Padroni» 
anzi  Dei  terreni . Sanfioi  vere,  & Regei,  Deminefq,  ae  Deei /cripta  diuiua  appellane  gra~ 
dui,  ó"  ordine!  .qui  in fingulii prima!  oblinent , quorum  opera fetundi  fiue  inferiore!  rannera 
qua  àDeoproficfcuniuriaccipientetire, 

Onde  non  dee  recar  marauiglia  fe  il  Sommo  Pontefice,  capo  vilibile  della  Chielk.,» 
fcriuendo  a qualuique  Ré , lo  tratta  in  qualità  di  figliuolo,  conte  cialcun'altro  del  po- 
polo, mentre  a' Vefeoui  fcriue  con  titolo  di  Venerabili  fratelli,  riconofccndoli  per  eguali 
quantoalla  dignità  deU’ordine.  come  dice  S.  Anacleto,  tutto  che  neiraminifttatione..» 
ha  loro  capo,  loro  fburano,  & incomparabilmente  maggiore . 

Quindi  i Santi  garregg  ano  nell’ellaggerare  le  gràdezze della  dignità  Vefcouale.S.Efi 
fremo  Siro  l.i  chiama  miracolo  llupendo,  S.  Gregorio  Nilleno  dice  eflir  ;cofa  non  hu* 
mans.roa  Diuina . S.Ambtogio,che  non  ha  il  Mondo  colà  di  quella  più  fublime,  e 
- - tani’olrre  lì  llende , che  ne’  Vefeoui , quali  in  viui  fpecchi  la  Diuina  Gloria  rifplende_r. 
' ""  Così  ne  parue  a S.  Anacleto  Papa,  il  quale  Ictiuendoa’Vefcoui  delle  Gallie.&  efponen- 
do  quelle  paroledcll'Apollolo.  yir  qaidem  non  debet  velare  caput  fuum,quoniam  Imago, 
C^gloriaDeiefì  i dice  ,chequiui  li  parla  del  Velcouo.e  ne  rende  la  ragione,  Sacerdoe 
enim  efi  Imago  , Ó"  Gloria  Dei , oB  enim  virin  fapremo  reram grada  collocatiti  in  boc  mun- 
do,  Ò'  lanquam fecundarius  aliquit  Drirr,  dominant  omnibut. 

Quindi  patimeaie  conuinconli  di  poca  modellia  alcuni  perlbnaggi  del  fecolo , che 
jielle  felfioni,,  & in  altri  atti  publici  pretendono  di  precedere  a'  Vefeoui  » il  che  ne  me- 
no permiftromat  gl'imperatori  heretici  ."ne  altro  è qucllo,chevn dichiararli  maggio- 
re della  più(i|bliaicdìgnilàdel  Chtiàieoèfimo , Anzi  perche  nel  fecolo  dfS-  Bernardo 
- ■ crai» 
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ei«n  iatródotcò.cKèakuni  principali  officiali  del  Sommo  Pontefice  ptededeifèro  a*  Ve* 
fcoui  i il  Santo  (criuendoad  Engenio  Papa,  dice  quella  elser  pretenlione  ridicola,  ad 
ogni  ragione  repugnante , contraria  a'coftumi  de'  tempi  migliori , & all’autorità  della 
Cbiefa,  e che  quanto  pii!  col  pcetello  della  conTuecudioe  difendere  li  volell«,moltojpiìl 
tagioneiiole  farebbe  il  dilpreazare  quella , che  il  più  eminente  ordine  delh  Chiela_M 
Jii;i(uU,dicoegli , JUÌMilìri velìri.r/tlìrit/t  comPmbjtent mnltferre tonantur , (Uno-  ottiKtf 
me  de'  Preti  era  già  commune  anche  a'  Vefcoui , comequi  li  vede.  ) N»a  bocrttio 
hab't  tttoi  gaiiqaitai  babuit , nan  eonfentit  auéfaritat  ■.  iy  fi àt  eonJUetaéne  calumnÌM-t 
Iiraitur,mtliui  j/rofelìòiUa , quam  JummusotdaconUmnitkr,  Ititi  nondimeno  della.» 
Romana  Chiefa,deuon(ìcome  ben  fondati  ofsetuare . 

Ne  ciò  tecar  dee  marauiglia  , pofciache  come  il  medellmo  San  Bernardo  ofièrua  Ini 
fiello  Dio  volle  c’hauellcro  anche  da'  Regi , e dagli  Imperatori  la  precedenza  ; anzi  li 
preièri  a'  Chori  de'  Ipiriti  fublìmi  della  fua  CelpHe  Cotte , dice  lor  dunque . ^^antum  ioìrwd. 
Sgnitatem  conluUl  vohis  Deus  l S^jianta  ejl  frerogatiua,  aranti  ■ve Siri  ifrttulitves  Deus 
Jtegibus.Ó’  Imperalsribus  prftulit  tràmem  vefìrum  omnibus  or^nibus, imo, vtahius  Itquan 
pratulìt  Aagelis,  & Arcbangelis,  Trtnis  <&•  Dsminaticnibus . 

Egli  è ben  vero,che  quàco  più  lì  compiacque  la  Diuinicàdi  fublimarela  dignità,  neh 
le  nolhemanidepolìtata  ; tanto  dobbiamo  noi  humiliarci,  e rendere  alli  Scettri , & 
alle  Corone  ogni  olTequio,  ma  feoza  ballèzze,  ma  lenza  auuilire  l'honore  della  Mitra. 

Quanto  fia  degna  d'honore  , e di  {Urna  la  dignità 
Epilcopale.  Gap.  VI. 


L’Honore,  e la  ftima,  al  feotire  dell' Angelico, è vn  fegno,è  vn’attefiato  elpreffiuo 

dcireccellenza,  e della  fuperioricà,  che  in  alcuno  r^Iende , è vn'homaggio  do-  y J:’**’ 
uuto,  o al  merito  perlbnale , o al  publico  magillratorquellorapilcei  piùagrelli 
cuori,  quello  obligalepmorgogliofeceruiciagliol^uiji  le  ambedue  inlìeme  a'vni- 
lcono,aoche  dalle  più  mordaci  lingue  cauano  gli  applaulì , Il  Magiftrato  lènza  la  vie* 
tù,  fé  non  merita  lode , necelCta  alla  llima , & al  rilpetto  j perche  non  dalla  petlòna.»,’ 
ma  dal  Cielo  ricouolce  i fuoi  fplendori . Si  Cossfutem  -videro , dice  Seneca , aue  Pratorem 
orsini j,  quibris  bo.w  baberi  fo\et,f»eiam,  equo  Jefitiam  , eopul  adaperiam  ,/emitam  eedam,  **»■«»  J<ì 
Quanto  più  fublimeè  la  dignità , tanto  più  imperiolamence  ci  conllringe  a riuerirla.,. 

Chi  le  niega  coiai  tributo  è ingiufiilIìmOiè  irragioncuole, perche  o non  intende  ildet- 
t:  aie  della  ragione , o intendendolo  ricufa  di  pagare  vn  debito  lì  precifo.  Hauen. 
d>  Arillotile  dimollrata  l'eccellenza  della  metafilica , c volendo  quindi  calculare_» 
qu  iato  lìa  degna  dì  llima  dillè . Sfunenim  ébuinijfima,  eademetiam  honorabiljfima^ 
tii.  quello  appunto  pofsiamo  noi  con  più  ragione  dire  della  dignità  Vefcouale-^. 
Habbìamo ne’ precedenti  capitoli  balleuolmente  dimollrata , ch’ella  hapiùdeldi. 
liino,  che  dcU'humaao  ; Dunque  eaJem  bonorabilijfima  eli . Ella  d per  tanti  titoli  emi- 
nente, che  non  le  può  mancare  l'honore.  elariucrenzacheinlìeme  non  manchila.» 
fede,  ed  il  culto  del  veto  Dio.  La  Religione  èilSoIedell’altre  virtù  .anzi  è il  maggior 
luminare  del  Cielo  Chrilliano , perche  a tutte  l’allre  contiibuifce  la  luce  i tutte  lènza., 
quella  rellano  tenebrore,  e tralignano  in  vitìù  onde  chi  focttahe  ro.Tequio,e  latiuerea- 
za  al  fommo  Sacerdotio , che  ha  per  oggettola  religione , & è di  quella  principale  in* 
flrumento, ben  dimollra d’hauer  Tanimo  tenebrolo,e d'ogni  virtù  ignudo.  E fedal* 

Ja  filofofica  Ipeculatione  ad  vn'altra  teologica  vorremo for  trapallb,ci  dirà  l’Angelico 
Dottore  con  vnafcolallicadimollraiione,  che  hauendo  ogni  mouentevna  certa  ec- »;•. 
cellenza  fopra  quello , ch’egli  muoue , & ellèndo  officio  del  Prelato  di  muouere  i fud-  * *** 
diti  al  debito  fine  ; necefiàriamente  ne  llegue,  che  io  riguardo  dì  cotal  grado,  che  fo- 
pra quelli  lo  fublima,  ogni  honore,e  riuerenza  fe  gli  deuai  ancorché  per  altticùoli  egli  n iiii, , i; 
d’inferiorecanditioneadalcutilaìcpfolTe. 


Quindi  lo  Spiritofanto  publicò’ vna  l^ge',  in  cui  comanda,  che  non  lòlamente  lìa- 
no  honorati , e tiuerki  i fbmmi  Sacerdoti  » ma  quali  a guifa  di  colè  faote,e  celefii  fanti* 
ficat^  & adorati , Iss  tota  anima  tua  time  Dom-num,  4y  Saeershtes  illiur  tanBifiea , Io.,  g| 
.quale  parola  nel  greco  ha  maggior  enfalì  »**i‘oC*  ,cioè  quali  Numi  hab^  iogran  ve- 
fieraiioncicprmncUmectc  adorali,  epQCQapprefjqcoaqoqdiuct&  fiali' replica.,,' 

Uonor» 
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Homra  Deum  ex  tata  anima  tua  ,0“  biuierijSca  Sacerdottxs  perdimoArare  di  quanto  ri» 
lituo  ciò  Ha,  < quanto  prema  Dio  in  quel{oparticoiare,meacre  in  rna  certa  maniera-» 
ruol  mcrcerli  a parte  del  culto  a lui  douuto,  in  quanto  capaci  ne  (bno  , pofciacbc'l  Sa- 
ni» in  ambedue  quelli  luoghi  voifce,ed  accoppia  inlìeme  l’honore,  che  dee  farh  a'  Pre- 
lati, eoa  quello  , che  c douuto  alloAefso  Dio , quaC  dir  voglia , che  le  cofe  nel  mondo 
< . piùdegnedi  veoeratione,  c di  tiuerenza fono i Sacerdoti.  Onde  il  Lirano tendendo 
tf'B  la  ragione  di  quel  diuino  precetto,  dice . Houcra  Deum,  nam  éligendui  tfì fufer  tt , 

fuptf  tmnia,  Ó"  htnorificaSacerdelei^iiulocumlenenttt . Dal  che  li  può  congetturare-, 
fé  più  degni  di  veneratione,  e diflimaliano  i Luogotenenti,  de' Prcncipi  della-» 
v»rq  a»»a»  chedalcclelle  eterno  Monarca,  nelle  Città,  e Diocefì  catholiche  fono 

ni-tirt.  a folleoere  le  fue  veci  deputati.  Onde  al  fentire  de'  Teologi.colla  fcortadcirAngelico, 
può  conllituirllvn'habitodivirtùcircaquellocultoa'  facri  Prelati  douuto , feparaio^ 
cd'flioto  dalla  communeolseruanza,  e veneratione  per  contenere  io  fé  vna  ragione-» 
di  dignità  di  più  fublime  grado,  e degna  di  maggior  riuerenza,  che  quallìuoglia  pediti- 
co  Magillrato . Dottrina , c'ha  gran  cathegorìa , con  quanto  nel  precedente  capito- 
lo habbiamo  diuifato.  Si  che  fe'l  Prencipe  , fe  il  Rè,  come  quegli,  che  nel  do. 
minio  temporale  eisercita  in  terra  le  veci  di  Dio,  vieneagran  ragione  da'  popoli  con-» 
occhio  colmo  d'amore,  e di  riuerenza  mirato,  venerata,  e riuenta  la  maellà  ,chc'n  in 
lui  rifplcnde  .quali  egli  fofse  vn  Nume  terreno , e come  dilse  Seneca.  Populut  non  alia 
^ animo  UcFìoremfuum  in!uetur,quamji Dtutimmertalii pateiìatem  vifcndijui faciat  : pa. 
rolcjchepaionoleuate  d/pefo da  Homero.  ' 

Vadenlemqutpervrbemad/pe/JanlNttmimtienar. 

■o«»r.iii>a.  Ogni  ragione  vuole,  che  con  molto  maggiori  ,eplù  amorblìfegni  d’oflcquio  Ila  tri- 
butata la  dignità  Epilcopale.chenelgouerno  Ipititualc  rapprelèota  la  Diuinità  di  cui  il 
Vefcouoè  verolimulacro . Et  appunto  ce  n'auuertì  S.  Ignatio  Martire  difcepolo  degli 
Apolloli,mentreammaci{randoi  ChrillianidilSmiraadcl  modo,có  cui  doucuano  que- 
lli termini  pratticare,  e dillinguendo  igradi  della  veneratione,  alTégna  il  primo  luogo  a 
D.Tp»>'<^  Dio , il lècondo  al  Velcouo , e doppo  lui  vuole,  cbencl  rerzoluogoll  riuerifea  il  Rè- 
tain.  autemdico,  quelle  iono\c(uepuoìe,bomorare quidim Deum,vt auflonem ommtn-,» 

ac  Dominum;  Epifeopum veri  tanquam  Princtpcm  Sactrdotum  , imaginem Dei firenlem-^; 
Priacipatnmquidtm  fiennàum  Dtum  > Sacerdotium  verofecundum  Cbriflum . Et  polì  bune 
boHorare oportetitiar»  Hegcm.  Eccouii  gradidillinti,  cccoui  la  Mitra  di  maggiore  ho- 
e ci„ii;i  d»  degna,  che'l  Diadema  ; mercè  che  contiene  in  fe  vnitamente  ambedue  le  preroga- 

UM.  ' tiue  i la  Regia,  colla  quale  e (ìmulacro  di  Dio,  la  Sacerdotale,  con  cui  egli  è rapprefen- 
tante  di  CÌirillo.  S.  Gio.  ChtifoUomo  pefaodo  nella  bilancia  d'AHrea  l'obligatione-.-v 
che  gli  buomini  hanno  al  Rè , quella  che  al  proprio  genitore , e quella , che  al  Velcouo 
lì  dee,  pronuniia , chequell'vltimapefa  alTaipiùdeiraltredue.  Sacerdote,  parlade" 
Vefcoui , meriti  non  modo  plut  vtraridebimut,  qaamvelPrincipti,vel  Reget,vtrameliam 
malori  honore  ,quam  parenttt  proprio!  hoKOraret  perche  il  Velcouo  è inlìeme  »nliem«.i» 
Paencipe,  Sacerdote, e Padre  fpirituale di  tutti i tuoi fudditi  ; Sf  okttdi  ciò , comepur 
dianzidiceua,eglièrapprefenrante,&ambafciaiorediChrillo,& inrer[>retede'fuoi  più 
• ''***'  occultilèntimenti  ,cheèquello,che'n perlònadi  tutti i Velcooi'dille  l'Apollolo . Rw 

ebrilìo  Ugalioat  fangimur,  tanquam  Dto  exbortaMi  per  noi. 

■ Quanti  honorilì'fannoagliAmbafciadori  delle  Corone?  quanti  olTcquihquaoti  cor- 
nggi,  quanti  prolbndi  inchini  riceuono in  riguardo  del  Prencipe,  che  rapprefentano»  la 
cuimaellà  nelle  loro  perlònevieif  fiuerlta  ? C tollerano  IteroctMKumaci,  e troppo  ardi- 
• '•■'*nientolì-cofluroi;s'alcoltanoconpatien*ada‘.Mbnarchi,preirocuirilìedonoìi  troppo 
liberi,  Stanimolìfentimcnti.conimperiofeparoleel^Hì^  Anche  ne' regni  nemici,  e 
frà  barbari  la  legge  delle  genti  li  rende  lìcurii  anche  quando  s'inoltrano  ad  intimar 
■ ' guerrc.edellerminii,  vengono  rlfpdttati,  e eoo  ricchi  prefenti',  e nobili  comitiue  nel  lo- 
ro ritorno  accompagnati . Quantimaggiori , epìù  rileuanti  honori  adunque  deuonfi 
fdS'st'"  contribuire  a'  Velèoul.'Aitibafciadorl'delRè  del  Cielo,  che  nella  loro  perfona  lì  profel- 
fa honorato ,o  vilijpcfo?  'Argomento, dicuilìftppeberifefuine Chi ilóllomo Santo  Ar- 
t ciuefcouodiCpollantitiopBiik'qfóandot’auuide,  che  altuoiPrtìtcipi  delle  fue  liberei» 
corretiioaianooiatiimoRraiiniodi  nò  lèhtirlo  più  lìvolentlerLcome  per  l'adietro  falfb 

bl\xeuiUO,L*gati,tÌk9e^t\,llualt/cumg,<and(m/intpropttrlegati*iliipWogaiÌMammulÌ0 

■ poti  untar 


J 


Capitolo  Seik>« 

ftùumur  Btmrt  ■ in  mt^um  harborornm  ttrram,  inter  boJla/oH  in^rénntùr.&futniam^ 
plurimum  vale!  legalienit  ItX , emnee  eoe  honorant  • omnes  iti  eet  infeniiunl,  emnet  cum fida- 
(ia,&  Meri  dimit/anf  ; e trafjpQrtaqdopofcia  quèffà  vniuerlil legge , c confuctudine  a’ 

Vefcoui  j (bggiusge , lam  & nei  legat  ionie  fermonem  neeepimet , tue  tmm  eJiEpifcofatut 
iigflitnt,  bonore  veri  potiti  volumui,  non  propter  no/,  abfit  i Jemm  tnim  nolìram  viUtatem, 
fid  propter  voti  vt  » nobit  ditnntur  éli^entw  aadintit , 

f i 

SE  dunque  i Prebti  della  Chiefa  Cono  rapptelèDUntideiretetno  Monarca  ilàtàbe^ 
ne  più  degli  Scici,  e de' Sarmati,  e de'  Nabatei  baibaro  chi  oiega  loro  il  ccibuto  di 
fornaio  honore.e  d'vna  humile,  ed  oflequiolà  riuerenza.  In  conftircnità  di  che,  eccel* 
lente  mirìelcc  la  moralità,ch*l  dotto  Caietanocaua  da  quel  precetto  dmino.  Chenel* 

TArca  inlìeme  con  la  manna  la  verga  di  Mosè  fi  conlèruafic.  La  manna, dice  egli,noo  è 
chi  ró  fappia  efièrefiata  figura  della  fantilEma  EucharifiiajdoueuaC  dunque  có  quella 
cufiodire  la  verga  di  Moisè,  afinche  fia  a tutti  nianifefio,che  la  verga,  cioè  a dire,  il  Pa- 
florale  del  Prelato  deuefi,quafi  coli'ifieila  cordialefommi^ooc,c  riuercza  venerare, có 
cui  fi  riuerifee  Chrifio.  Mentre  egli  ftellb  difiè , ^ui  vot  audit  'ne  aadit  > le  quali  parole  4ì>m!4!I 
appunto  in  quefio  fenfo  interpetra  S.  Clemente  nelle  conftitutioni  Apoftoliche , nelle.,  «*•*»•• 
quali  altra  nata  ficooiandaa'laici,  eh 'am>ao,honotino,  eternano  il  loro  Vercouo, co- 
me Padre,  Signore,  e Padrone,  c come  pontefice,  e Maeftro  della  pietà  ; e quaficiò  Cjl, 
poco, ne  rinouaronogli  Apoftoli  rordtne,Con  dire,  che  i Vefcoui  deuono  cfilcr  venerati 
non  in  qualità  d'huominj,  ma  di  Numi,  hauendoh  Diodeputati  per  Dei  de' loro  popoli 
nella  forma,  che  deputò  Mosè  per  Dio  di  faraone. 

In  conformità  di  che , S.  Gregorio  Papa  eflòrtando  Mauricio  Imperatore  ad  hono- 
larli,  e ftimarli , pondera  quella  legge , che  diede  Dio  neirEfodo  per  mezo  di  Mosè  • Si 
Utetfur,  Domina/  doma/  nppfieabitar  ad  Deot , Se  ofieruando  inquelle,cbe  Dio  chiama.^ 
Deique'Sacerdotidella  $inagoga,figurade' Velcouii  necauaqueiU  necefiària  con- 
feguenea,  Nam,  per  Mvpfem  4t  to  fai  ad iaramenfam  dedaeenda/  efi,  dieitar,  ag- 
plka  illunt  adDtot,ideft  adSoerdote/ifa/dmimm^ìKot  veSìra pitta/  <£gnetur  bonorare^, 
faibat  in  fao  elofuio  honorem  tribaent , eoi  aut  4ngt(ot,  aat  Deot , ipfe  etiam  Deai  appellai  t 
Chi  pretènde  d'eflcr  maggior  di  Dio,  laici  d'honorare,  erjuerirc  i Vclcoui. 

E quiadi'ben  fi  feorge  quanto  a ragione  $.  Bernardo  fiimalse,  che  con  pretefio,o  leu- 
fa  alcuna  non  fi  poflà  palliare,  o tergiuerfare  il  riletto  al  Vefeouo  douutoj  mentre (cri- 
uendoad  Adamo  Monaco,  che  di  propria  autorità  fé  n'era  da  vn'Ordine  Monadico 
all  altro  palpata , dopò  d'hauergli  detto , che  potrebbe  addurre  l'Abbate  del  primo  Or- 
diaeadolerfene.ilqualenc  timaneualprezzatOifoggiuDge.  toffem,&  Epifeopim,ta~ 
iui  nibilominai,  qa  ia  nonfait  expeData/  eonfenfai,  iuexea/abilit  ejl  df  contempla/,  eam  ad 
ipfo!,& de  ipSt  Dominai  dicali  ?“•  vot/pernit,  me Jbetnii . A legno  tale, che  l'iftefso  Dio 
fi  dichiara  di  tenerli  in  pianta  di  mano.  Non  vi  louuiene  di  quella  bella  reuclatione^, 
c'hebbe  il  Difcepolo  diletto  nella  Iblitudine  di  Patmos  i Vide  egli  (òpra  vn  maeftofilll- 
roo  trono  affilò  il  FigUuoladi  Dio, con  mille  circondanze,che  recauaao  a gara  mara- 
uiglia,  e terrore.  Et  babebatindextera  faa  lìellat  feptemi  quelle  fette  delle  .come  per 
commune  opinione  de' Santi  habbiamo già  detto,eranoi  lètte  Velcoui  dell' Alia  mino, 
re,  iui  nominati  ichiamati  delle  per  lo  fplendore  della  dignità  loro,in  ordine  allaquale 
Dio  dimodra  di  tenerli , quali  tante  pretiole  ,efulgentilfime  gemme  nella  pianta  della 
delira  mano;  afinche  niuno  per  grande,  per  fublime.chc  fia  nel  moado,fi  (degni  liono- 
ratli,c  rinerirli,  pniche.  la  defsa  Oiuinità  in  li  gran  pregiali  degna  tenerli. 

£ modrafi  Dia  per  fi  latta  maniera  deU'hQnoilotogelofo,  che  anche  quando  in., 
qualche  mancamento  contra  la  Maeda  fua  incorrono , fi  piglia  cura  diconferuarc  il 
loro  credito , e la  loro  riputationei  in  figura  di  che  quando  pierfcdare.la  feditionc  del- 
Talfetato  popolo  diede  a Mosè  qneiPordine,  Loqaimini  adpeiram.i  quegli  dafcdellb 
degenctando,  e contro  alfuafolita,  diuenuto.quafi  incrcdulq,invece  dlcomandare., 
con  parole  a quella  pietra,  che  fommJnidtalTe  acque  necefsaiie  • due  fiate  colla  verga 
la  percofseicnoo.dimeao  Dia  volle, chenelcaturilsero  fiumi  d'acque  lò^emi'  loper 
me  dima  maggior  miracolo  l'hauicrc  per  meao  del.  multante  Mo^  op«tA.t^  quella., 

mara- 
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manuiglià.ctiè  lo  illdsopcodigiod’haucrc  da  quella  dura  felce  Caiìatà  /ì  grand’abon- 
danza  d'acque  i condoliacofa  che  feiua  vna  vera , e perfettidìma  fede  non  lì  pollano 
operare  tniracoliinclla  guifa,che  vn'huomo  nonpuò  priuo  dell* anima  fare  alcuna  ope> 
ratione  . Ma  S.  Agoftino  ne  rende  iuila  iagtonei  cioèadire , che  Dio  volle  elTaudirla 
per  conferuare  l'honore  del  fuo  mlniflro,&:  aflìachr  per  mancamento  di  quel  miracolo 
egli  non  ìfcapitalTe  nella  flìma,e  nel  rilpetto  del  popolo . Infidelit  exauditur,  dice  Ago- 
» A>|.  |(ÌQQ  SaeerJai  contemnatur:  Ecco  quanto  alla  Diuinità  c a cuore  la  ripucacione.e  la 
rìuerenza  a'  (iioiminillridouuta . 

^epuntodillìcqìlellmofttò  Ojocon  Aroane,  figura  del  Vefeouo  Euangelico  , pure’ 
in  tempo,  che  perla  fuacolpa  degno  di  caftigo  eralì  refo; poiché  egli  per  commun,  cò- 
fentimento  de’  Santi, e de'  T eologi  grauamente  peccò)  non  inurbando, anche  a prezzo 
della  propria  vita  il  popolo,  alla  fua  cura  raccomaadato,  (I  che  non  lì  precipitane  nell'i- 
dolatria trafportando  nel  llmulacro  d'rn  Vitello  Thonore  all'eterno  Slume  vnicamen- 
te  douutoie  nondimeno  punilcc  OiofeueriflìmamenteglialtrùfacendonepallàK  a fìl 
«■•<)]<•  difpadacirca  ventitremila')  elafcia  Aronneimpunito.  Altra  fiata  egli, e Maria  fua  fo* 
rella , fi  fulleuarono mormorando  coatra  Mosè . Dio  in  pena  di  tal  colpa  riempie  Ma- 
. ria  di  lebta,c  di  confufìone,c  nò  cafliga  Aronne,  nella  cui  perfona  ilfe(Io,eci  il  Sacerdo- 

tio  aggrauauano  il  peccato . T utto  per  foftenere  la  veneratione  di  quelPoTibra  del  Ve*- 
feouo,  e per  conlèruareil  ril{>etto  alla  dignità , che  colla  deformità  della  lebra  , o con.* 
altro  palefc  caftigo,  farebbe  ageuolmente  rimafa  auuilita . E quella  è la  ragione,  eh 
S.Gio  Chrifoftomo,  e T eodoreto  ne  rendono  . cum  ambo  coauiciatl  ejìent,  dict_» 

Tcodoreto,  feror  fola  fornai  lutti  tur  non, Ó"  Aaron  ceco  la  tifpofla.  ^uoniamkpro- 

w fteundam  legem  immùndut  ejft  •vidthatunAaron  autem  radix,Ò'  triga  trai  Saeerdotuatt 
frefierea&DtHtfarempoiHaniaoitinfixitifcdfer  forarem Itrruif. 

§-  II. 

QVindì  non  è màrauiglla  ì che  ne’fèooli  tràfandati,  quando  quella'  dignitì'èrjLj 
più,  che  al  prefente  conofeiuta,  e meno  efautorizata,,  veniuano  i Velcoui  con_* 
tuprcrai  honoririucriti  ; alcuni  de’  quali  oflèquii  partitamente  và  notando  il  Cardinale 
Baronia,-  come  farebbe  il  proflarfi  loro  genunefli  anche  gli  Abbati, il  baciarli  loro  i pie» 
m di,  come  hoggi  fifa  al  Sommo  Pontefice  ireflereda'popoli  colle  Croci  inalzate  incon* 
',0';.  trati  I il  tenerli  nelle  Catcdrali  non  fblamente  appefe  l'armi  del  proprio  Vefcouo.como 
4Ì!'  fifàdi  prefente, ma  etiandioilfuo  rittattOiil  celebrarli  con  anoiuerfària  foiennità  ilgiop- 

no  delù  promotione  al  Velcouato , e del  fuo  natale  j anzi  in  Portogallo  erano  anche-» 
portati  in  fcdiafbpralefpallede'Diacoai.-  e finalmente  fìl  fi  accreditata  quella  facra^ 
dignità;  che  la  femplice  attellatione  de'  Vefcoui,  haueua  forza , e vigore  di  giuramen- 
to, col  quale  non  cranooblìgati  di  autenticare  i loro  detti.  Ne  v’era  alcuno , che  del 
nome  di  buon  Cattolico  li  pcgiallè,  quantunque  o per  nafeita,  o per  grado  nobile  ,ed 
eminente,  che  non  rifpettaflè  il  Vefeouo  ipofciachcfia  pure  il  laico  grande, lia  di  Scet- 
tro, e ài  porpora  ornate^  che  non  potrà  negare  d'elTere  pecora  del  fuo  rallore,  a cui  pc- 
. tò  è debitore  di  fomma  ftima  i c riuerenzai,  come  piamente  fetifie  Baulio  Terzo  Impc^ 

**  ratore  prcfso  il  Cardinale  Baronio. 

Egli  è vero , che  in  alcuni  tempi  l'hérefie , eie  feifme , 'checagionauanofra'  Velcoui 
dìuìfioni,c  controucriic  dottrinali,  alcuni  che  non  fapeuano  dillingacre  la  dignità  dal- 
la perfona.ne  i dogmi  cattolici  dagli  heretici , hebbero  in  difprezzo,e  vilipendio  i Pa- 
llori de'  popoli:  ilchcdepIoradoS.Cregorio  Nazianzcno,diceua,elserfi hormai  quella 
eminente  dignità  ad  vn  nome  vano,e  priuo  di  follanza  condotta  . Hae  inquamtemfe- 
/fjre,  dice  egli,  y«,J  mutuo  bello  membra  rnter/e  tonfi  flantur,ae  perijt,  quantulumeum  quo 
•>.ck»  k,.  r.  Slabat  ebarilat;s,nom(nque iam  inanit  eli  Sacerdoti  tffufo  videlicelinipfii  quoque  Vrm- 
etpes  contemftm  - Ma  che  direbbe  il  Santo  le  hoggi-nella  purità  della  fede,  e nella  con- 
^ cordia,  edvnionede’  Vefcoui , fi  vedefie in dilprezzo  .non  folamente apprcfso  alcuni 
grandi, ina  ctiandiod’huomini  vulgari?  con quailagrime piangerebbe  il  difordine— » 
della  Chiefa,  mentre  anche  molti  Chicrici.anche  i Sacerdoti, che  giurano  a’  loto  Prelati 
Ibllenncmente  obedienza,e  riuerenza.e  che  douerebbono  per  follentàte  l’honore , e la 
dignità  diquaUi  efpotrele{oflanz«rela  vitafiefsa,  fono  taluolta  quelli,  che  meno  delti 

altri 
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altri  li  rifpettaao,  e fiu^ilbono  ? con  qnai  gemili  vedrebbe  egli,  che  alcuri!,!qtiali  doue^ 
rebbono  coU'autoriià  loro  (ólteoere  i Vefcbui,  e farfi feudo  alladiguitì , che  d il  decora 
della  Chiefaila  vilipendano , cmoftrinodi  pof porla  anche a'Barooi  d>  nnezana  condi- 
tione,  pettiertendolìiodegnaiiiciite  rotdioe,cnioiiraodofì  poca  cognicionede'gra* 
di  ecclcliadici  » che  ben  può  dine  cialcuu  Prelato.*  Fili4 maini  medpugnaiunuttcan-  ‘**-'*r< 
trami.  Si  che  paro  che  fìa  giunta  quella  terribile  minaccia  del  Tanto  Giob.  Ducii  Si- 
terdoHi  indenti,  Qnantoquefti  vadano  errati,  e quanto  gran  torto  facciano  a Te  me* 
defimii  potrebbono  baftauolmente  rintracciarlo  da  quello, ch'efsendofia  di  lororclatio^ 

-ne  di  Padre  Ipirituale,  e dì  £glì,  và  fi  coogiuntoThonore  del  VeTcouo  con  il  loto  mede- 
lime,  che  non  può  alcuno  dilpenfarfì  da'  douuti  ofsequii  verfo  di  quello,  chele  mede»  ' " 
lìmo  non  dirhonoti  ,*  rendefì  incapace  dì  ftima  chi  al  Àio  Prelato  la  niega , & il  poco  ri» 
inetto,  che  gli  porta , è vn  carattere  di  vituperio , che  io  Te  llefso  imptimei  mentre  hab» 

«iamo  nell'Ecclefiaflìco , Gloria  taim  bomiaii  ex  bonort  fatn'i JeJetuiJfl^ pater JS- 
me  boxare:  ma  molto  più  apertamente  intendo  per  loro  maggior  coofulione  dìmoflrac* 
lo  nel  fégueote  capitolo,  colTefiempio  di  molti  Prencipi  non  fblamente  cattolici , ma.., 
ctiandio  idolatri . Non  lafcìando  in  tanto  dì  dite  , eh  io  poTso  con  S.  Gio.  Chrifo^omo 
p toteflarmi,  che  quella  riuerenza,  quelli  honorì  verfo rVefcoui  non  vengonorichiedi 
p erloro  bonefitioipofciachepiù  tolto  idifprczzifabricanoloro  corone  d'eterna  gloria, 

' egli  ofi«quij  non  Temono  loro  a nulla,  métrepiù  rotto fentono  accrefcerfene«lpericola_ 
della  falute  ; ma  tutto  C dice  per  ville  de*  fudditi;  lì  perche  e gli  honori,  e le  contumelie 
de'  Vefeoui  Teterno  Dioù  le  ìteTto  alcriue , e confórme  a quelli  decreta  i premij.c  le  pe, 
me,  come  anche  perche’!  mancamento  del  rifpetto  verfo  il  Velcouo  è vn  femiDario,vna 
Scaturigine  d'errori,  epeccati.  .Hot aempe eB mahram  omnium eau/a,  dìceìlChrifo» 
fìomo.  fiuti  Re  fforumduiìoiritMiperpt,  nulla  iUiiteuittaliababeiur,ni^ib«nar,naUtu 
tnetue  - 

;Chc  anche  i Prencipi  deuono  honorare  i V eiepui  ; il  che 

conmoldeiTcmpUficonfèrnia.  Cap.  VII.  ^ 

La  pietà,  o religloBe,  che  dir  vogliamo,  è il  (bndameuto  del  politico  ediÀlio  :è  la 
bare,diceSinelìo,roprala  quale  tutta  la  fermezza  degli  imperi;  À liabilifce.*  Ibpra 
di  quella  tutta  la  fabrica  della  vita  ckiile  a'inalza  : la  Citta  fenza  quella  d vn_, 
confutò  laoerinto.ìvn  bofcopienodivitij.chfl  quali  fpietate  fiere  la  conculcane.  Ella 
è ìlfreno delle  fmodorate palfiooi,  la  lìcurezzadegli fiar',raatidotodelle  reuolutioni: 
aleitutterairrevirtùconhumilovafialkggios'ìnchioano,  e gli  olTerìfcono tributi: 
onde  non  èmarauigliafènalcerhliomocon  1!  efficace  ifeinto  naturale  verfb  di  quella, 
che  bea  lì  pare  ,bauerglifcritto  Dio  col  Tuo  diro  diurno  vn'tnfallibile  legge  nel  cuore.., 
dalla  quale  al  cultodelvetoNume , e de' Tuoi  miaiftri  viene , come  per  manti  Ibaue» 
mente  condotto. 

Ma  fi  come  iPrenciptfurono  dal  Cielo  Ibpra  letefce  degli  altri  inalzati  ; cosi  più  di 
tutti  non  folameote  a titolo  digratitudine,  ma  etiandio  per  proprio  incerefse  deuono 
in  quefta  virtù  rifplendere.  Lafelicità^ dice  Tito Linfo^per  legge  ordinaria  lifà  vedere 
dalla  parte  di  quei, c'honorano  la  Oiumitù.'ScArìfcoteledinioftra  molti  vantaggi,  che 
da  que  Ila  fi  ritraggono. 

Per  obligate  ilhencipi  agtioflóqui)  verlb  i Prelati , minillri  deirAhiHimo , e per  dar 
mollra  della  dipendenza  >che  da  quelli  hanno  d'bauere , con>andòS.lO.  M.  che  il  Rè 
piglialTcda  loro  vn'efemplaredella  diuina  legge, per  tenerla  tèmpre  auantì  agli  occhi, e 
nrui  continouo  Audio . Quindi  frà  le  più  barbare,  Se  efferate  nat  ioni , fìironofeinpre^i 
da’Prencipì,non  che  da'  popoli,  riueriti  i Prelati, che  delle  cofbfacte  hebberola  prclèi» 
tura,  e ne'  quali  intendeuano  di  honorare  i loro  riueriti  Numi . 

Ne  io  intendo  per  bora  d’ingolfarmi  negli  efiòmpi:  in  ordine  a’ Sacerdoti  degl'fdoK, 
che  troppo  farei  lungo,  e fàtieuoie  : oltre  aU'efTere  nelle  facre,e  profane  ftorìe  affai  noti, 

<k  alfhauetmene  il  Cariinale  Baronio  leuata  la  fatic.t . Dal  chepoflìamocauarela  con. 
chiufione  dì  Socrate  da  Senofonte  apportata . ^uod  abomnibut  geiitibaiob/eruaium  tfi, 
i^aonnifiàDeofantilvme^tàcenàumtiU  ■ > ' - 

E Non  . 
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Noa  pcfd  Wi  ftcciò  lecito  di  p«0arc  (òtto  (Ueaoa  in  quefio  foggetto  quello, che  en_» 
f rya  politico  moderoo U(ciò  (critto;  che  Cf  di'  gnadi  del  lèeolo.  e loro  miRiftri  foflfe.» 
putttcato . riC4<^tebbe  Q04  foUoteateio  tRtotaggio  ,0  decoio,  de  in  iomnia  quiete^ 
«MU  Chiefa  f maàn  riile  notabiie,  de  io  lìogolare  uaoqndhcà  di  loro  ptedemi , Marra 
•i5i  *8**»  AlelJàndro  Scocto  t««eu»  io  fi  (atta  flima , * veaeratiooc  i Pontefici , e gl)  Au*, 

£»5ÌS*^  guri,  cfiedaualca'oaticairitidintrattaieleruepn^ricfeoteoae»  etemmatedKicHà* 
mente  le  caore,  deaccennandoiboonie&ttjfcheaelégoiiMQO.  (bgginege*  Aeoau 

Oa  qtiefia  fomm  a veoerationct  con  cn>  i pagani  oil^uìauano  i{  j^pcHiitiofii,  Ac  cOà. 
crahik  Sacerdotk»  S. Clemente  Papa  oeUe  conftàutioni  Apoftolichc , dettate  dallo 
• II-  Spiritofanto, caitaqi)efi'akraia&ilib3ecoolèqueaaa> 

Jfdei  ^/pcf  veiM.  fAÌfivmffam prfeUrim,&  Jtmpi/tniim , ^ f «ed 

n*e  pa$efi,cxjxl)4atiit, pfr  iti  eabifprtfiiiil , t^aartm Dta de/cirt , if4 ■VI  Ept^eopti  at 

lìaminitffiArkiinmiir}  Il  lalcurciiociòfi^rarcdagrm&deJi,èvn(bggettarci  ad  eaf 
iotollerabiie  coqfùfioae,  è va  reoderci  prefloiltroDo^lla  OiuiQkàinercuUbili,iè  va  t<r 
ner  noi  in  minor  pregio  la  vera  (Religione,  che  quelli  la  ùìCt  ; è tb  imprimere  nella  oo« 
pea<v'ii«,  carattere  di  vituperio  ;e  perciò.  Ne^mm,  diccS.Gio,ChrilÒflOB»0,drr»' 

Si  ii  oit,  ' rioni  infidtiibtii , ^iiiprapitr  crrottm  idalarnm fuorum  aénn  tuntum  tultum  tuibciit  terum 
JjcerdaliburJid  inali  tnm  dìfiant  àrrarj^  vrmaf4amtnm  ài  lìmi  iU»rttm,Óf  Ori  SafrrJalrit 
Di  quello  medemo  argomeqco  fi  vallò  S.  Gregorio  per  confondere  il  fallo,  Se  fariOp 
ganza  4>  Mauritio  Imperatore,  che  a*  Vclcoui  il  dovuto  honoce  non  rendcuai  metteo« 
dogli  in  CQOfideratione  quanto  gran  fallo  Grebbe  io  vq  Chtiftiauo  Monarca  il  non  h%> 
ucre  in  pr^io  > facri  Prelati,  mentre  gli  Augnfii  antecefioti  di  Confiaotino,  che  adoro- 
nano  ftei  d«  legOO>  e di  pietra  « EaratmSacfrdatibiubantrtm  maximum  tributbanl, 
Intralalcio parimente  di  rapprefentarc  il  rifpetto,  e la  riujrcnaa.chc'l  popolo  Hehrco 
portò  Tempre  a' Sacerdoti,  deiceqdenti  da  Aronne,  che,comefii  già  dimoftrato.erano 
ombra  »e ^gtadP'  l^efcoifidel nuovo Tei^mentò;  perche oa^eqi^o ì^noqjlmo 
aglihuominf^ihezaqaconditióne.  Ma  non  fi  può  peto  tacere  vq  fucceflo  del  Ma- 
cedone  AlelGndto^dadiufeppsHebmovoaia  alttàlÙlacki dip^Kdi;  Sene  giua_« 
quello fuperbo  Monarca  dopo  d’circriipcr  allèdio,  d' Tiro, e di  Gazi  impatroaito, var- 
ia la  Gitt'a'dt  x^rqlàlcmme  col  fqa  iqu>tto  efièrctto  per  trpqgnarlate  featicare  i fulmùii 
dd  fito  (degno  coatta  laddofom  ma  Sacerdote,  che  a*  Ihoi  imperli  erafi  moftrato  con- 
.tumacei  dqualev<dendoliinhahi|ea(ailenerequeUatempeda,cbeminacciaadogU 
}Vitim«ie(lermmio,  le  gli  auujcinaua  ( determinò»  non  lènza  diuino  impulfo,  4>  volete 
(on rnpeticolofijelpcrimentofttggite  vn’eftremQpericola.edÌ  vedere, fe  col  mezodella 
religione  .poteva radiratQPrencipe placare,  Vefiitafiperòd«'(òU«ani  habiti  pontifi- 
cali, efatti  altrefi ornare grin(ènorimiaillride{lerefii{aeer4otali.  Ac ilpopoio di bi4- 
«hc foprauefii , fi portòprocelljonalmciKeallateftadiquelteinulìtate truppe  ad  iq- 
lontrate  Alefiàndro,  il  quale  alia  oouo,  e facto  Qiett4colo,  ( (òpratutto  ammirando 
la  Tiara,  Ac  il  giacintino  piuiale^  (ìfeati  riempire  Tanimodi  religiofo  horrore/  onde..» 

' itnmaottaente  dcpollo  loldegno,  feelò  dal  dcllriere,  e fi  fpinlè  inanzi  a riverire  >1  fora- 
(no  Sacerdote  ; e fitti  cangiane  li  llcodardi  rolO,  e neri,  ciuatii  di  firagi , c di  menti , io-> 
bianchi,  e pacifichi,  entrò  con  elfo  nella  Città,  e od  TempiOiOUe  Gccificò  nella  manie- 
ra da  lad  Jopceicrittagli . Attions  io  vero,  che  tapifee  gli  animi  ad  incredibili  flupotù 
tnqpihllnpendq , epiòplaufibilefoilraotiuo,  cheaciànndufiè,echc  eglipalesòa 
Parmenione , il  quale  lac^iooedi  firipentiqaniurttloae  vetfi»  k porfona  di  laddo  ri- 
ceteaua , 4* die,  diceGiu(xppe,mtibiine/eadarfffìre/p«ndiftfidOf9,  (MÌui?ottiifex  *f- 
, feti  befimm eum embihmjft. 

Non  haueua  allhota  il  Verbo  «terno folleuata  agli  honort  diclini  la  caducità  nollra, 
i>A  idditateal  mondo  le  vie  della  faluter  non  haueua  detto  , parlando  de’ Cbrifiiani 
pantèfici , ^uivo!  audiime  »udit,Ó‘  irnvoi/ptriiit,  me /pernii.  Non  haueua  il  grande 

AletraiKifonqiitiadel  veroDjO.  Era  egli  pieno  difafto.cd’orgoglio.edaJcoflodife- 
linliìme  vittor!eì(;folcntito,erefofi  fiero,ecrudele,qttaleioio4ue  ra'eiParadolfi  mo- 
ralil'bodelctitto,  fipureftatantccaligini  .coirololumenaturaleconobbe,  che'lri* 
.ifeettn , clatiuetenza , che  a'  minifti  del  vero  Nume  fi  porta , nello  llelfo  Dio  ricade.^, 
^cllo  Monarca  idolatta  adunque  nel  ttemendo giorno  dei giuditio  códennarà  molti 

Signoii 
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Signori  deViccoIiipaflàti,  che  con  proièfrare  U dottrina , e la  fede  di  Chcifto pon  fola* 
Olente  fi  fde^nacono  di  venerale  i l'acri  Prelati»  ipa  non  fi  ftimarono  grandi,  non  parue 
loro,  che  lapiPpria  autorità  rirplendefic  fe  non  cfàutoriaauano  i Vefeoui . Ma  quanto 
in  ciò  aodailcro  «tra ti , quanto  gran  (orto  a Ce  ntedemi  facefiéro , fi  può  caccorce  da^ 
quetloi^die  S.  Gregorio  Papa  fiiriile  ad  Eulogio  Vefcouòd’AlelTandria , di  ftimate  eon- 
ferenteail'bonorproprio  l'Iionoiare  i Vefeoui,  edjperfiiaderfi,  che  quanto  alla  loto 
ftioia  fi  dltninuiua,  venifsaalla  fua  fuprema  dignità  fotuatto. 


EH  Vefcouo  Padre,  Paftore,  Prelato,  e Maeftro  non  meno  del  Prencipe,che  de’pti  ; 

uatirquefto  non  cade  lotto  la  giurifdittione  del  dubbio,  aperciò  douendolo.co* 
toccale  per  fuoSupcriorcticonorccregiièdebììtored'ogoiO{àequk>,eriUQrenzaico(à  • ‘ “ 

conofciura  , e practicata non  folainenteda’Prencipireligiofi  ,epi;.-  nia:eiiaodioda,>. 
quelli,  che  per  altro  erano  degni  di  biafimo  : come  da'  fegueoti  efsempi  fi  tendcià  ma- 
nifefto  i . • / 

Aureliano  Imperatore  idolatra,  e perfecutore  de'  Chrilliaoi , hebbe  in  fi  granpeeio 
VclcouiCattoliai,  che  hauendo  quelli  nel  Concilio  Efefinodepofiodalla  fede  d'Antiq- 
ehia  Paolo  Sa  mofateno  hefefiarca , & eflendoTicQffiper  il  braccio  da  fcacciarlo  alla  di. 
lui  imperiale  autorità , egli  refcrilTe  colà  prellb  S.  Aianàfio . Idejfe  dtberi  rstua , guej 
vMa  cum  Romtn*  Zfifitfa  Italis  ChrifiUni  (tdtfi  Epijìifi } dtttmtftmt . Dio  immortale! 
chi  ammaftrò  coflu' nella  cognitione  del  Primato  della  Cattedra  di  Pietro/ cbirinfituì 
delPautorità  de*  Concilile  de'  Vefeoui  Chriftiani/ciiirindul}èafauorireeontrarhet.ee 
fialaCaftoKcafede,cheeglifilludiauad‘efiinguere/  Chi  guidò  quella  penna, e formò  , 

queioaratteri.cfaeautentic'arQnoi  decreti  de'  Vclcoui/noQfivedequiapetcameotv> 
vna  particolare  alEfienza  di  Dio,  vn  tacito  rimpcouero  a chi  non  tmetifee  i làcci 
Prelati/  ' . i . 

Nepuntomendegnodimaiauiglia  fìrcfeildecrctod'AlaricoRàde'Goti,  ilqualà  .«.tr  ■> 
tmto  che  di  fecra  Ariana,  non  volle  publicare  il  codice  Toodofiano  prima,  che  tutte., 
quelle  leggi  nem  folTeto  polle  fono  la  cenfura  de'  Vefeoui , acciò  le  riconofceficco , de 
cmendallèio . Che  dircbhooo  qui  molti  Signori,che  in  altri  tempi  hanno  flabilite  leggi, 
e publicaii  flatuti  alla  glutif<liitiooe,&:  alla  quiete  de'  Pafloti  dell'animecoDtTarii/ 

< Oa  quello Prcncipe per aueoiura pigliarono elTempiaLodouico,  eCatlo  di  com>  a>-nua, 
tnunkarea'  VcfcouiquancoopecauaooDelledifi'ereaae,  c'haueuanoeooLotanolm- 
pcratore  fopra’l  Regno  della  Francia,  regolando  il  tutto  alla  nonna  de*  loro  pareri,  e.,  ' 
configli  ; ubando  di  ricooofeere  dalia  loro  voce  la  volontà  diuina,  e ticeuendo  le  loto 
rifalle, come oracohdel Cielo . Efòcoflumeordioatiode'Monarchi  dellaFrancia in 
queilicolid'haueroin  fi  fatta  venecaiione  i Vefeoui,  che  non  ofauanod'iacraprendero 
negotii  atdui,e  maUgcuoli  imprefè,  fé  non  confultate,&:  approuateda  queUi,come  m- 
tcrprccidi  Dio,  il  che  (è  fi  pcatcicallè  , fi  vedrebbe  peraucntuia  l'Europa  meno  daUo 
guerre  afflitta,  e la  Chriflianità  fbpra  l'infedelià , & le  herefie  trionfàrebbe. 

Gaina,  pure  Duce  de- Goti  Ariano,  coracnarra  Teodatecojper  liingd  tratcodi  Arada  rt*iv«  i 
andò  ad  inconitace  S.Gio.ChrifoAemo  Arciuefeouo  di  CoAantinopoli, tutto  che  afpco 
nemico  dellafuafeitaiecomaodòafiioifieliuoli,chegtibaciaf!èrolegiaocchia.  < ' 

Maffimo  Imperatore,  benché  tiraanOinfllbanehenare  S.Martino  Vefcouo  di  Tourl, 
glidiedeamenfailprimoluogo^edegli  pigtioffli)fccondatilcheDiapermifèinluiper 
ammacAramento  de’ veri,  e leghimi  Prencipi.  , 

CoAaoiino  il  grande  hebbe  in  A mirabile  venetarìonei  VcAout  net  Concilio  Nice- 
no,  che  nè  voUe,cfae  perla  Aia  perfona  s'ergeflèfiadi  loto  il  Trono,  appagaodoG  d'vna 
pkeioU  fede;  nè  in  quella  volle  adagiarli , finche  da'  medefimi  Vefeoui  non  glie  ne., 
fò  fatto  cenno,  il  cheinqueAaforma  negli  atti  del  medefimo  Concilio  fioatra.  &tmul 
mt  vtrò  tdfammum  Ueum  vmU,  primam  in  media  conuenta  erefJui  ctnjlilit,  ae  cum  paruo-, 
fundum  lìtUa  ex  aura  fabrieata  ilii  ejfet  in  ea  laea-pafit*,  nan priut  confici  guati  Epijieprid  ' ‘ ' 

annuiJSent:  e pure  al  fuo  feettto  l'Oriente , e l'Qccidente  obediua . 

Ilmedcfìmo  CoAantiao  portoAì  vqa  fiata  a fentire  k parola  diDk>,  oue  il  Vcfcoi^ 
che  predicate  doueua  era  nel  f)]oTranaa.fflfi>,  de  il  pigolo  coafitrm;  aU'vfo  di  quei 
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tempi  ftaua  in  piedi;  e recata  fi  per  Tua  m^efià  s'na  nobil  fede, egli  ricuiblla,  e volle  con.j 
tutto  il  reftodclpopoloftarfcne  in  piedi , Hot  io  dimando,  chi  crediamo,  che  più  eifi. 
s»  M to._  cacemente  predicafie,  o il  Vefcouo  coireloqueoza,  o quello  gran  Monarca  coUefiém- 
pio  / polena  mai  tutto  il  Tuo  Imperio  fabricargli  vn  piùpretiofo,  le  auguro  Trono  di 
quello, che  la  fama  per  fi  beroica  attiene  maefiofameute  gli  ha  inalzato  i nóha  cgli  con  > 
quella  infeguatoa'grandi,  in  che  confifiala  reta  gloria,  & il  modo  di  tenderli  adorabi*-  • 
Je  al  mondo?  j ■ • ■ 

Promollb  5.GÌO.  Chrilbllomo  dallo  fiato  di  feorplice Prete  alla  C athedta  di  Cofian* 
*i''°polt-  fù  nonfolamentc  da  tutti  i grardLdeJla  Coite , ma  da  Arcadie  Imperatore-, 
vàfitato , & ofièquiato . £t  2 cofa  degna  di  particolare  rificfiìone , cheFudulìa  Augu> 
fifa  Tua  maglie,  digenia  altiero,  Se  orgogliolb,  mentre  pofeia  chiamaddolì  oltre  mod* 
òfFefa  dallo  ftcllo  S.  Gio,  CbriTofiomo  liio  Pafiote , fi  potcua  dubitare , che  al.nòftto  ori 
dinegrauifauerfionehaueire;  vifitatn'daCiouàQai  ArCiuefcouodi  Cefarea,  eda  PorlT,- 
r*«  Vefeouo  diGaza,  intempo,  ch'41a  trouandolì  vicina  al  parto  appena  potcua  muor 
neri!,  fù  la  prima  a falutatii,e  dimandò  loro  la  beoedi(tiooe,dicenda  : Bentditite  Batte  f 
c fopra  vn  lettod’oro  fedendo,  foggiunlè  : perdonatemi  o Sacerdoti  di  CbnSio  fe  per  Ltmià. 
grauidanza  ntn  vi  fono  menata  incontra  , poiché  i0  per  nitro  doueua  incontrare  la  faniità  vo- 
Brantlf antiporto.  OehenobileatimiafiramearoaJlaPrencipdllc  di  minoi cooditiof 
Ilei  òche  gran  confufione  per  quelk  Dame,  che  trattano  co' Vefeoui,  come  feloflero 
loro  inferiori  ! '•  ' » - ; 


Succeda  a quelli  Valenrinlano  Imperatore  ',  il  quale  ellòrtandógli  Elettori  a prouei- 
icic  d vn  buon  Vd'couola  Cfaiclà  di  Milano  allbora  vacaote,pr(i£;ct  quelle  dcgnifiìme 
voci,checia(cun  Prencipc  Candirò douerebbe  a caratteri  d'oro  llampailì  nekuor^« 
s Tnlem itn^tUin pontificnUtiiiiJlitiiitefitU,eui & nu,Bui gubornnmui Impiriam./hctri no^ 

fìri  capita fabmittamut, &eittl  mtmta,/l  tanjuam  iomtnu  deU^turimttitneetjjariòvelnt 
turaniumedienmenia/afeipiamut , ' a s. . ' ---i;. 

Celebrandoli  il  quarto  Concilio  di  ToIeto.SoIenardo  Ri  di  Spagna  ,entrato£èiu!ca^ 
fnjmatt,  tìrandi  del  Regno  nella BafilicadiSanta  Leocadia,ouel  Velcooi  eranorangreganiilon 
; pgod‘olTèqu<arlicoi»prolbadàriueRdza,polbgtoaretraoeUoroco%ctco,  prcgdlt 
con  iocredibilelòmmiflìaae  ad  intercedere  per  lui  preflb  a Oio,ie  polcia  con  fommo  iK 
fpcito  gli  ellbrtò  a dTporre  ri  tutto  fcrondo  Ja  direttione  de' làcii  Canoni:  fiche  agtan 
ragion»  dlfièiKcsrdioaleBafonioefièndi  perpetua  memoria  degno.  < 

r ''Somigtiaoiemante  narra  Leone  Cailroofe , d’hauer  Irouato  in  vn'antichiflìmo  libro 
^ dell'Oidine  di  S BenedcttO.chc  i Re  diSpagna  entrando  ae'Coociliidc' Vcfcouicra* 
tHi.  toiUk  no  (òlitidi  prollrarfi  auanti  a loro  con  entro  il  corpo  in  terra  , e baciare  il  pauimrnco, 
ne  voleifi  mai  ergere , fin  cheque' Prelati  dalle  loro  (èdifbrgendo,  non  alzafieroqno’ 
Monarchi  a'  loroptedi  difiefi,  e adiri  regia  lède  li  collocaflcro . 

Anche  la  Francia  può  gloriarli  d’hauereollcquiati  ne'ConCilii  oltre  modo  i 'Velco- 
ni,  pofciache  Roberto  fuo  Rè,  come  Hclgrado  fcriitoredi  quei  tempi  tramandò  a'  po« 
ileri , vfana  d'allilterui  con  marauigliofa  fommilfione  d'animoi  portandoli  non  fola» 
mente  da  inferiore  di  eia feuno  di  loro  ì ma  quali  da  feudiero,  Oc  vna  fiata  ftal'altre-'j 
- vedendo, cheLambertoVelcouoLiogooienfe,3cuila.grallezsaeravngraaiie,&in> 
commodo  pefo,  llaua  fedendo  co  piedidaJla  terra  fofpelì,'  molta  a compafiiooe,e  non 
**'  “■'***  folferendodi  vederlo  con  tanto  dilagio  patire  , andòinperlbaa  cercando  vno  Icabel* 

' letto,  e ttouatolo,  con  ÌBCredibileftuporeditutti,fotto  i piedi  di  quel  Prelato  lo  pofe. 

,Ne  punto  minore  humiltri  vtò  Enrico  Rè  di  Germania  nel  Coocilio  due  anni  dopò 
in  Francoforte  celebrato  : impercioche  quando  a'  Vefcoui  lui  congregali  parlar  doue' 
tta,  prollrauafiaterra,  ne  indi  li  moueua  fin  a tanto,  cbel'Arciueìèouodi  Magonza-,» 
nella  cui  Dioceli  trouauanli,  non  rhauefse  con  le  Tue  mani  rileuato;  e facendo  dinoa 
so  che  a que'  Prelati  illanza,rtò  quefiri  memorabile  frali . Ob  hoc  Scrini ffimam  veliti- 
metinterpelh  pietaiem. 

. Così  etiandioBalilio  Terzo  Imperatoredell'Oricnee,  nel  Concilio  in  Cooftantino» 

dtiKiT  '''  poli  lòtto'l  Pontificato  d’ Adriano  fecondo  celebrato , con  fi  fatte  dprefiìoni  d i parole* 
e di  fatti  dichiarò  lafomma  riuerenza,  cforomiflìone  ,chaa"Velcouiportaua  ; che.» 
ben  merita  d'efset  da  tutti  Ictto.quanto  difiulà mento  Anaflafio  Bibliotecatio  ne  ferme, 
«ferito  in  compendio  dal  Cardinale  fiaronio . 

. - - - 
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Ma  pei  tornare  oi&quiji  a*  Vefeoui  paiticoJati  da'  Preocipi  contribuiti . Ca- 
nuto di  Oania»  ptc0iì>  Saflo  Ctainatico,  vedendo»  che  i Tuoi  popoli,  per  elic- 
le di  coftumì  agrefti , non  li  haueuanoioquella  veoetacione,chealfacrocaratteie  li 
deoe  , decretò  loro  la  pr ceedentia  fopia  i grandi  dei  Regno , allègnando  loto  il  luogo, 
e .la  prerogatiua  de'  Ouchi . 

Gli  Iinpmtari  diCoAaotùu^lirubito  ,che'l  nuouo  Patriarca  era  eletto,  gli  dona- 
uaoo  vn  Pafiotakd'oK^  di^iliine,  cdipwle  teoipellato  ,&  vna  chinea  con  regi; , lu* 
pietioiì  ornamenti  guarnita  ,fopra  cui  fedendo  il  Partiatea,  & oegiua  col  corteggio  di 
tutti  i Ptencipi  dellaCorte , e con  iau&c  acciaoiaciooi  alla  Chiefa  Patriarcale , oue  da’ 
Vefeoui  era  conlècrato. 

Narrali  nella  vita  di  S.  Dunliano  ArciuelrauodiConturbia  > che  qualunque  voltai 
egli  lì  portaua  alla  Reggia,  il  Rè  andana  ad  inconttailo,  e pigliatolo per  mano, lo  con- 
duce ua  al  Tuo  lòlio . Nel  che  però  noniaceua  gran  cofa polciache  Je  iurr , fecondo  la 
difnitioae  de'  CanoniAiptellQÌlCairaoeo,ilRè,  e molto  più  il  Prencipc  infètiore , dee 
riceuere  a molto  bonore  il  Veicouo,forgendodalfuo  folio,  & aflegnargli  amano  de- 
lira vita  frdei  e che  per  fiiprcmp  che  lia  il  Monarca,  lìa  di  molto  bonore  deòitote  al  V c- 
feouo  lo  diflèroancbe  MarcioodaLodiantico,&:accredicatogiurida,  cl'Abbate^ 
Panoroi'tano..  Moliomaggtoi  lode  merita  la  pietà  di  Guglielmo  pure  Rè  Inglefe,  il 
quale  auuedendoli,  che  Aldredo  Atciuefcouo  Eboracenf*  era  di  lui  timafiodi'rgudato 
per  certa  tepuifafopra  vnagratiadalui  dimaodata.lègliproliò a'piedi,echiefegii  bu 
inilmente  perdono  ; il  che  malageuolmeotefolfrcndo  i grandi  della  Cotte , c dicendo 
aU'Arciueicotto,  che  lodouelle  da  certa folieuare  t rifpolè  il caftance Prelato.*  lalciatelo 
Ilare  a'  piedi  d>  Pietro  : %oificaado  , come  ollérua  il  Cardioelc  Barooiot  cherhonore 
a'  Vcfcoui  conferito,  vico  latto  a S,  Pietrocapodclla  Chielà,  Se  autore  dopo  Chrillo  del 
Sacerdotiov 

Inpropclìta  di  che  èd'anercite , che  perteliimonio  di  S.  Gitonimone'  tralàodati  (c- 
colì.fòleuaiio  i popoli  incòtrare  d loro  Vclcouoie  proftraii  a terra  baciargli  i picdùal  che 
alludendo S. Agoliinndiilè;  AdEetlrJftmckirìtiEpifiQpiimviJenJeXderattadtiui pe- 
ditvtlktjrii,  E poco  minore  oifequiolàceuangli  le  tette  coronate  , Onde  S.  Ambra 
gto.  Rtgum  calla,  Ó"  PriattpmmfkkmittiuUtagtMiita  SacnJaCum , ^ txajiuiatit  cerunL^ 
dexicrit.  aratiombat  taram fe  creduat  cammaairi,  AIcuniMonatchi  piallacoaoanche  più 
oltre  .pofciache  T codoiio  Imperatore  ottenuta  la  vittoria  coatta  Eugenia  tiranno , li 
prottò  a'  piedi  di  S. Ambrogio , rendendogli giacie,come  leda  lurquel  trianiarlconn- 
IccfleKiamcdelìmahuai  Irà  vsò con  AnttloclùoVelcouoprcflòNicefcro.Equaac'ol^ 
(équio  contribuilTero  Valeriano  (mperatore,efuamoglic  a S.Mattino  VefcouodiTours 
lamuladiForitinacolacanta.' 

Mine  fedeetulifttapitHt  fiCa/ar-,& artkat 
Montai  gtaMarapk&eat,pedibaffmevotutaat 
Sic  pfptrbam  bamaem  /e  agaofctn  paaa  catgit 
l mperiale  caput  Saafh  ad.  ve /ligia  fubdent . 

£ deU'Augutta  foggi  unge: 

Het  Regiaa  pcduceffat  taerjmeja  rigaae 
Steraeat  membra  fila  ,fiufpend-.as  gaudio  vota  , 

Coofeifo  il  vero,  nel  richiamare  a memoria  quelli,  e lòniiglianti  fuccellì.a  pena  mi  lì 
concede  di  raffrenatele  lagrime , che  viàna violenza  per  ilgorgare  dagli  occhi,  làtce_, 
feguacidclpenfìero,  che  và  conferendo  la  lòmma  vencracione,  in  cui  tanti  Monarchi 
hebbero  la  dignità  Epjfcopale,  coni!  poco,  eoiunccxnto,  che  fc  ne  tiene- in  quella  feco- 
lo  infelice  , anche  da  molti  Baroni  < onde  nondee  recarci  punto  dimarauiglia  fé  alcuni 
di  loro  incontrano  ben  lbueatemoiti,trauagU,  e noiofe  miferie  j anzi  dalellclK  vi  (1 
precipitano  dentro  .-efetalhora  ùniega  lorada’fuddici.oda  altri  quetl'ollèruaoza  , e 
quel  rifpetto,dicui  egtmadefraudano  il  fommo  Socerdoiio  i.cfsendo  vetiUìrao  quanta 
S.  Ignatiomartire  dibepolodegli  Apolloli  fcrifse  a’  Chrittiani  di  Smirna . eaiat^ 
barar at  Epifiapuau,boa(r^ituird  Dea,  ir  quriaboaùrauenl  eum,  à Dea  inhanarabilur. 

1 Prenoipiiche  in  queSo  capitola  habbiamoi  annouetaci , non  lalciaioao  già  pc(  lì 
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buniili  orsequii  d'efser  quel  che  erano;  non  jdegradarono  punto  dalla  grandezza  ; e_» 
inaclìà  loro,  anzi  la  circondarono  di  Iplendoti , dbligarono  Dio  a profetai  li , c millcJ 
dotto  penne  a tramandarne  a' poderi  gli  encomii . La  doue  qiiei,ci)eper  contiptioftn.' 
riero  imprimono  Torme , ptouocano  contra  fe  fiellì  ifnlinini  doldminofUegno,  &i( 
loronomconoll'obliovionfepoltojoconbiailmipublicato.  i. 

'Si  ftudiò  mollo  il  glpriolbS.  Carlo  di  tornare  in  piedi  k veneratiobeverfoquefta  ià.b 
era  dignità  >profefsandod'hauerla  in  maggior  pregio,  che  lecotoaàdellecola  . Non.>  j 
gh  giungeua  mai  a notitia  cb'alcun  Vefeouo  capitale  a Milano, che  non  lo  mandale 
admcontrarc  fuoridella  Città  da'  Tuoi  GeDiìihuomioi,faceodoJaacc(mpagnare  alUa>> 
Chiefa  Metropolitana,  & iui  da'  Canonici  ordinari^  eda  airr!  Preti  in  haÙto  choraie_,^ 
riceuere, Scindi  al  palaato  Archiapifcopile, oueda'GcOtilhuominieraiàruito.*  e nun^j  r 
folamente  honpraqa  i Vefeoui  nel  cofpetto  del  popolo , con  fare  efae  ctiandio  lo  bene'  ' 
dicer$ero;  ma  aragli  fornmatTicnte  a cuore  di  far  render  loto  honoredà'  Prencipi  : fiche 
vedendo , che  rArciuefeouo  di  Turino  s'afteneua  di  fard  poNarc  la  Croco  aaanti  oelT< 
andare  al  palazzo  Ducale,  nolo  riprefe,  dicendo,  che  anche  nella  delsa  camera  del 
Duca  gliconueniua  vfarla  ; epiù  fiate  trattando  egli  con  la  medema  Altezza  Reale  di, 
Sauoia,  c con  quelle  di  Ferrara,  e di  Maotua,  nel  rcntire,che  fipartauacolà  il  Vefeouo, 
laiciauafoloil  Duca , per  andare  ad  incontrarci!  Prelati,  e per  accompagnarlo  fuori' 
delle  danze  nelTaccomiatarlo  : £ tutto  per  infègnareeol  fuo  eftempio  a que'  Prcocipi 
in  che  maniera  debbano  ifommi  Sacerdoti  di  Dio  cfser  trattari  da' Gòandi  del  mondo  . 
£t  allo  flefso  oggetto,  trouandofì  egli  io  Roma  nel  far  le  vifite  del  facro  Collegio , e de’- 
Prencipi,non  ammctteuaal  fuo  carreggio  i Veicoui,ftiiiiandacofa  indecente  il  lafciatli 
oelTanticamere. 

Ma  qual  marauiglia,  che  Cado,  fplendore  della  pórpora,  e tanti  Monarchi  rendefse. 
ro  riuerenza  alle  facre  T lare,  le  fino  i demoni!  dimoftrano, loto  mal  grado  ,'di  non  ne- 
garla a quella  dignità , e di  preferirla  a qualfiiioglia  porfbnaggio.del  fccolo?  Gli  Apo', 
ftoli primi  Vefeoui, difsero  al  Saluatore , Domine  eliam demenia /ubi/ciunlur  Hobtt iQflct 
fta  giurifilttione  ficonièrua  pur  anche  nella  Chiefa,,  ménu'M"Vefeoui,aazi  i Sacerdbti 
minoritche  da  loro  l'autorità  ticouono , con  gli  efsotcilmifcacciano  i moflri  d'Auerno 
dai  poftefio,  che  fopra  gli  Energumeni  vfurpatos'haueaana.  Faccia  pure  Iboiiglian. 
te  cfperimcDto  quaHìuoglia  Prencipe  laico,  che  gli  accaderà  quanto  negli  Atti  Apodo, 
iicifjccelsoaquei,  che  vaghi  d'iaiitafe gli  Apodoli  ,fi  mifero  ad  élórcizarc  sei  nome  <li 
Chnflo , da  S.  Paolopredicato , zeuirif^fe  ibDemonio . Itfum  nani , & Paulum  fiie  : 
VI//  aattmqui  rfh'/feper  punire  la  loro  audacia , e dimodrare  il  gran  diuario  ,che  ide-i 
moni)  co'nofcono  fra  i Sacerdoti , ed  i laici,  foggiunge  S.  luca . Bi  infitiem  in  re/  homet 
in  queerat  Jeminium pe^mum,  ó'dnminatHt  amieram.  inualnit  ttntraeoeitavt  aiuHt  dit 
vulnerati  effugerint  He  dame  iUe , f 

Hannodunque  i Prencipi  il  modod'accrefccre  lo  fplendore  alle  loro  corone,  e di  da*  ; 
re  in  vn  medefimo  tempogloria  a Dio , alla  Chi'elà  fua  fpofa , che  ne"  VcfcAui  vient_» 
rapprefencata , & a fe  medefiroi  col  renderli  magnanimi,  e pii  neU’honoratequclla  là. 
era  dignità,  che  anche  agli  Angioli,  anzi  agli  ftedìdemoniic  venerabile,  r 


Che  deuono  efsere  honorati , eriueriti  anche  i Vefeoui 
indegni.  Gap-  Vili. 


Io  s&  molto  bene  il  luogo  topico , à cui  ricorrono  generalmente  gli  huoroini , Ad 
excufandas  exeufationet  i»  peccalii, pei  ifehiuare  la  nota  che  reca  loto  il  poco  rifpct. 
to,  e la  difobodienza  verfoi  Vefeoui  ;c  per  isfuggire  il  paragone  degli  eflcmpii,  da 
ine  pur  dianzi  apportati  . Et  è,  che  in  quei  tempii  Vefeoui  erano  fanti,cconlolplen- 
dorè  delle  viltà,  e colTinnocenza  della  vita,  concuimofirauanfipiùchehuomini  , fi 
conciliauano  l'autorità,  e la  veneratione . E da  quello  fondamento  pigliano  motiuo 
di  rarorefentare  la  maggior  parte  de  Vefeoui  moderni  degeneranti  dagli  antichi  pre» 
dccelTorì  : e confidctaodoli  purj  fauomini,  foggiuogono,chc  alcuni  pergliofcuri  natali,' 

altri 
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alttì>  ^ gI'igaoran«*i  • moki  per  jxefimni  non  obiigano  i laiefi  < maxime  i gfao  per. 
fonaggi  a tenere  quel  conto , che  noi  pteeendiamo  * e che  peto  fe  rifttfléto  molti  Am» 
bragii,  non  ri  mane  bere  bbono  de'  Tcodolìj, 

Quella  è liirwola  giuftìdcaHone><beda  (e  fleflà  lùani(ce.echirappmta  fi  diebiatn 
INK9  ferlàtoacli'hi{iorie.pct  non  parere  maligno  vutd  coprire  il  iìiperci|io>  c lagoa. 
ficzza  del  proprio  orgoglio , vera  origine  diselli  mancamenti , cooTaitruiimperfet. 
tionj , E quantunqueillbodanieiito  fia  fdlìuìmoi  poiché , per  occulti  giuditii  di  Dio, 
in  tutti  ifecoUlbao  fiate  occupate  diiicrlè  lèdi  da'  Vefeooi  non  (blamente  ioducipli- 
natì,  ma  fcelleratiffimi,  come  dagli  annali  Eedefiafiici  fi  rende  manifefio  * colà  che  nei 
ooftrQ , grane  à Dm,  non  fi  vede,  fiche  non  ne  mancarono  molti,  che  fiudiaioofi  di 
fcoquolgere  anche  i riti  £cc)efiafiici,  dei  dogmi  delia  lèdei  de  aU'jncontro  non  èli  fcatià 
la  divina  clemenza, neda'nofirifallifilalcia  in  maniera  irritare,  che  non  conceda.» 
anche  allecoIoaofiroVelcoui  in  dottrina,  & in  làntkànguaideuoli.  Quando  anche 
a titolo  di  cortefia  fi  concedefic  loco  quefio  fognato  preidio , altro  non  farebbe , chev 
ibttolcriuerfi  alla  calunnia,  che  davano  gl'idolatri  alia  Religione  Chrifttana,io«*lpaW' 
dola,  efprezzandidapertcofiumide'maliChriftiani,  ; 

Se  nel  Vefeovo  non  hauefiè  a venire  in  coofideratione  altra  colà,  chele  qualità  per* 

(bnali , confefib,  che  io,  e fori?  alcun'altro, porremmo  piu  di  noi  fteflì  dolerci , ohe  di 
quelli,  checipcrdonoilri^etto,  Ma^mquefialàcradigniiài'honora.ednboaora., 
I>io,fiobedi|cc,o(preaz3'£hnfiQ,lacui  periboa  rapprelciittamo.  Se  » Paftoti  dell'a- 
nimelbnoluoi  Legati  ,luoi  Ambalciatori,ed  interpreti,  e (boi  Luogotedeiiii,  com«_, 
a lungo  dimofirato  hahbiamo,  già  fi  vede,  che  quefiopaflb  è (errato,  tsiuno  può  vlcir* 
ne , non  è chi  polla  negar  loro  I wlèquio , e l'obedienza . Cosi  determina  in  ngore  di 
teologia  l’Angelico  Dottore,  cioè  a dire.che  quantunque, al  lèntire  del  Filolòfo,  fhonok  f 
re  in  Ce  ftefio  fia  tefiimoo io  della  virtà  < non  perciò  alia  perlonale  in  guilà  fi  riftriog-*_j  ^ 

elm  oondeb^  anche  al  merito,  dt  alla  Virtii  rapprefeotata  eqntribuirfij  e che  perciò  miuiau, 
fe  I Prencipe,  Ce  1 Prelato  maluaggio  non  t’ha  da  honorare  per  cagione  d e Ha  propria., 
pettona,  in  riguardo  alla  quale  la  rìue  enzatefiimoniarcbhcillàllb,'  deuefi  nondime- 
no honorare,  c riuerire,  in  quanto  egli  è perfona  publica,  e rapprefcnta  quegli  la  Repu* 
plica,  equefir  laChiefadi<Óio  j (ènoo  fiamofiicceflòri  ne'ineriei,e  neìiavirtùdiquei  ■ ' 
unti  Prelati,  lo  fiaoio però  nella  dignità, e nella giuriiditiÌQae,laqualet  perle  noftte,» 
ombre,  non  petdeil  fuo  (plendorc,  neper  i noftri  demeriti  refia  punto  diminuita  ,•  nella 
guifi,  che i raggi delSoleoonrìmangonQfra’lfango  macchiati.  Ancora  noi  ,beqcbc 
indegni,  rapprelcoriamolaperlòna delPreocipcdt'Paftori,in coofideratione  di  cui, 
non  ci  fi  può  fenza  vna  manifclla  iogiuftitia  negare  il  rdpetto,  e la  riuerenza;  in  quèòa 
forma  da  fomlglianti  caIunà«,cidifendeSauPjolperogiaaafiroeollegi,dicendoa 

mttitùlmgi  iHfcrims/fmut:  i<Umtam*nfatrum. 
mmjterit, ì«oi’^gnifiifctfimiUyneiimtiioritdigmtatù^Ciiuffm;i(athexifÌir.&qu4$m-  **■ 

quam  tanta  mmifìene  inàignifimat , fra f ter  tUam  tamm.  taiat.  mailieriam  tetimat 
0oiit  aaa  ttf  coatemaendurn . " , 

Auertite.difiè  Chtifto  in  S.Matteo,a>iroi  Velbouùenellatomper&na  a'fbccefibri. 
St^’rteifitvas  mereeiptt.&quimete^^^  L'accogbenze..,  Hmxe». 

gli  Ollequij,  1 faupri,  le  corteCe . che  a voi  làranno  fatte  io  riguardo  della  diantà  , e del 
grado , non  vanno  a conto  voftro,  ma  almk>,anzidelmiaeterooPade;  èlàpp^tej 
f replica  ^qmv9iau(Ht  yfnfi  quiv9s  fptMUme fie9>HÌt . L*obc- 

dienza,  e dilotedieoza,  che  s'vfa  verfogUotdini , e comandamenti  de'  Vefeoni , tut- 
ta  ccua  (opra  Qj  tnci  dice  C brillo,  (a  nella  loro  perdona  fòoQobeditotaO  pezzato,  e tut* 
te  quelle  pmtite  fui  giornale  di  cialcuno  vanno  calculate  a mio  debito,  ocreditot  i pre- 
uti  impreftaao  la  perlona^lbno  femplici  iofirumeoti.vi  hanno  il  nudo  nóme  i Chi^ 
diremo  qua»  e chi  può,  caniUarequefiefi  chiare  aperte  patoledi  Chtifto»  fe  a Dio 

piace  d introhizarc  vn  Ramno , che  eomaodianche  a’  Cedri  del  Libano , chi  lirà  fi  te- 
merario,  che  difpreuui  idminidcmeti  f chi  fi faràlecito  di  negate  l'obedienza  a'handi 
del  Prencipe,  perche  il  Trombetta  banditore,  cheli  pubbea  fia  vile,  e vitiofo?  non  s'ha 
d hauer  I occhio  a lui.  ora  alla  maeftì  del  Monarca,  che  fà  puMicare  il  baodorhor  que- 

fioa^untaaccadeneLcafonoftro.v  baad fitatacei. 

fttadam  tjt,  qaata/ fréttfUt Dtat,  dice  fiaroardalàmo.,  f co«i  (hflabilito nel  Concilia 

AquiC 
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Aquif^anen&ié^brnofottoLodoutcoPio.coaiiucfteiionraeBSgraui,  che  ilgoìfi* 
'riiii"**'  canti  parole»  nelle  quali, alVVló  de' Concili), ode'  Padri  peonie  auuertii  fopta  nel  primo; 
capo^chiamail  Velconocc' noaiccQmmunediSacerdotet  Lieti SacerdeM  in  mnllit 
fin!  aegligentel,nan  tamen  vilufcmndii /edpraptet  itlum,cuiai miniUmumgnunt  nmJieir 
^ eongtut  tenere  veneranà  ; peli  ApaShIei  enim  ad  ipfii  iat feuUntia  dirigUurtfai  vet 
aadii  me  Muiit,  Ó"  qui  vet  Jpemit,  me  /pernii  • 

, Và  cercando  Theodoreto,  in  che  conlìfta  il  riferire  l'huomo  l’iinagiae,e  fòmiglian. 
«a  di  Dio,  erilpondecol.ruffragiod'altri  Padri,  che  conr>lienell‘officiodeldomiaare, 
che  perciò  tofio,  che  il  Creatore  hebbe  detto , Faeiamui  heminem  adimaginem.Ò' fimie 
Ii/0iò'«m«e/lra<*,roggiua(è,  érdemiaelurpijiibiu marii  lér  velalilU>fiemli,Ò‘belìqt 
terra . Hor  fe!l  dominare  agli  animali  reodel’huoino  a Dio  Ibmiglianterquaato  mag> 
giormcnte  lo  conftituirà  in  luogo  dell  'eterno  Nume,  l'hauer  dignità,coa  perpetua  giut 
rifdittione fopra  gli  huomini, anai lopra  l'anime  > Argomento,  che  conuince  anchie^ 
quelli , che  niegano  ra0cquio  a'  minillti  di  Dio , pet  l'ofcurità  de'  natali  i pofciache.» 
Adamo  di  vilillima  terra  fù  formato . 

£ molto  opportuna  a quedo  proposto  l'hidoria.cbe  prefero  a narrare  Erodoto ,Ari* 
fiotele,  e Plutarco,  di  Amali,  il  quale  dall'infima  conditione  della  plebe,folIeuato  allo 
fccttro  d’Egitto,  vedendo,  c ho  per  tal  cagione!  grand  idei  Regno  non  fapeuanohu- 
miliarlì,  à rendergliJa  douuta  veneratione;prcfe  partito  di  £ir  fondere  rna  gran  conca 
pitVìim,  ' di  rame,  fatta  ad  vfo  di  lauare  i piedi , e formarne  vn’Idolo , e collocatolo  sù  l'altare^, 
quando  da  tutti  lo  videadorare,diflc:Se  vai  adirale  queJie/imulacro,fiaza  baueenguar- 
do  alla  viltà  della  materia ma  alia fantità  della figurai  dunque  bonerate,eriuerite  ancorai 
' me, fin^a  mirare  ali'e/iurilà  de'  miei  natali , ma  alla  maeliàdelgradi,  in  cui  fon  collocata . 

Efequedofattoin  rn  Prencipedelfecolo,  vieti  tanto  da' Ctonifti  celebtator  molto 
più  s'adatta  a'  Prelati  di  Tanta  Chiefa,  ne'  qual',  volendoti  Saluatore  dimodrare,  non_> 
douerfihauer  riguardoallachiarezza della  Airpe,fandòlePrelatureinper(bnadi  vili, 
e poueii  pefeatori  ; ondedibaetondofiin  vnConclaue  infetiofeconTulterelettione  del 
nuouo  Pontefice, c cercandoli  di  tirare  i voti  ad  vnfoggetto , con  eflaggerare l'altezza 
deiUlua  fiÌFpe,e  di  ritraro  gli  animi  degliElettori  dall'inclinationecbebaueuanoadva 
r^ò&à''  Cardinale  di  balfa  nalcita,  vi  fù,  chi  francamente  rifpo&)  Pijlaiori  Pelro,/abri,filio  /ue~ 
eejfàrem  quatjmai , noa  AoguIio  .•  perche  nella  Corte  di  Dio  iCaualieri , i Patritij , fono  i 
run  n-  giudi,  dice  ilProlMat  Uonarabile aemen  eotumcoramillo:  legge S.Girooiraocoll'orlgi* 
p.hi«i.i*i  Hebreo , Preiiqfut  erti  fanguit  eoram  eoram  ocnlii  e'ui  : negli  occhi  diuini  quegli  ac- 

quida  il  carattere  di  yeranobdrà,&illudrala  ptopeia  dirpe , che  mena  vita  giuda  , & 
innocente , Anche  lòtjole  vili  dime  glebe  nafeondond  talaoha  le  preti  ole  zolle  dell'o* 
io.  Recqdìàfcheroo,&aiFrontoilpopoloCufflano,rheS.GregorioTaumaturgogli 
- dedèpet Veìcouo Aleflàndro Carbonatoiepurcfottol'ombredell’habito ,edoll’affii» 
i>.or«{Niir.  t»icata  ptoUllione,  nafcondeuafivnachiarillimalucedifapere,  e di  vera  virtù,  chc_, 
^■'';“j“».illulifó  grandemente  quella  Caehcdra,comefa  fede  S-Gi  egorio  Niilèno . Spiridione.,,, 
come  narra  Rudino,  di  padore  d'armenti,  fù  fatto  paftore  de'  popoli;  palsò  dalla  verga 
a.SAtin  a|'pjdoraie,dallodazzo  al  iroaa;dal  tugurio  alla  Chiefa diTremitunti  in  Cipri,e corno 
ìStitT*  che  foife  anche  di  poche  lettere, fù  però  di  tal  fantità  che  non  folamcnte  riufcì  eccellen- 
te Prelato,  ma  gran  Santo,  e fi  fcgoalò  fi  nella  confcfTìono  della  fede,  per  la  quale  gli  fu 
.fuetto dal  vilb  vn'occhio  ; come  anche  nelfamofo  Concilio Nifléno,  ouc  con  fèmplici 
parole  confulè,ecoouettìvnfamollllìmoSafida,elo  narra  Ruffino. 

-Durando  Vcfcouo  Leodienfè,nacque  d’humit  fangue.ma  conia  dottrina,#  co’ fanti 
iuK.i<u;.  quella  Chiefa, come  odorua  il  Baronie,  per  tacere  d'altri  innumerabili* 

.ffièndo  quello  ftile  ordinario  di  Dio  di  fcegliore  per  grandi  imptefè,  quei,  che  negli  oe« 
.^qhi  del  mondo  fona  vili.e  difprcazabili,  per  confondere  il  fa  do , e la  fuperbia  humana; 

iw»'-  a i^ebil  amttndi,  & conlemptibiUa  elegit  Deui,Ó' qua non/unt  ,vt  ca  qua/unt dclUuerctt 
' vtnotiglo*ieturemnitcarc,incon/peBueiui. 

Ma  quando  anche  il  Vefeouo  alla  baflèzza  della  nafeitahaueflè  congiunti  codumi 
vitiofi,  Se  abietti,  non  perciò  fe  gli  dee  puntodìminuire  il  rifpetto,  eia  rinorenza  i non 
potendo  la  viltàperfoDaleodùrcarclofpIendotedeU'emineBtedignitàfiu.  Epernon 
vlcire  dair£gitto,doue,comedi  fopra  fi  è vifto,  Amali  ciba  portati,  quando  Faraone 
fectfuo  V ietti  Qiufitppei  egU  nel  concetto  del  mondo  era  per  conoitkmo  vililHmo 

fchiauo. 
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fcbiauoi per  coftuéni  creduto  dishooorato , & ingratifOmo  violatori  del  Ietto  del  (iio 
Signore,  per  demerito  fra'  ceppi  di  dure  carceri  per  molti aoni  obligato:  o nondimeno 
i popoli  atSlTando  gli  occhi  folamenie  negli  fplcndori  della  cólèguita  dignità/enza  en- 
trare nelle  genealogie , nè  bilanciate  i meriti , come  a loro  Prencipe  gli  contribuirono 
puntualmente  ogni  genere  d 'honore,  e di  riuetenza,  ch'ai  fuo  grado  ìi  doueua . Quan- 
to meno  dunque  puO  per  quallluoglia  precedo , o mancamento  del  foggetto,  negarli 
la  riuerenza  a chi  tapprclenta  la  perfona  > non  di  Faraone , ma  di  Chtifto  i e non  dagli  <>< 
huomini,  ma  dalla  diuina  difpofitiòne  ctedclì  edere  dato  eletto? 

Efe  il  Prencipe  degli  Apodoli  ordina,  che  s'obedifca  a' Padroni  del  feeolo,  ttiamdr  ^ 

fcohs,  che  fecondo  V gone,  Beda,e  la  CJlofa  ordinaria,  fi  fpone . Barbati,  rozi,  3gcedi,e_, . 
fpiaceuoli . quanta  maggiore  obligacione  habbiamo  d’obeditea’Prelatiiche  jnnomc_> 
diDiopicliedoaoi  anche  quando  per  le  deflì  ne  fono  indegni/ 


yttg.r}4 
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POteua  Dio  palcere  il  fuo  gran  fetuo  Elia  per  meao  dell' Aquile  . e volle  lèruitlì 
de'  Corui,  alla  cui  deformità,  e fordidezza,  non  mirò  punto  il  Profetaima  come_<  ' 
mandatagli  da  Dio,bctamente  lo  riceueua  non  meno,  che  le  cigni,  o rodgnueli  fodero 
dati.  Hot  fe  Dio  vuol cibaruifpititualmente,  per  mezo  de' Prelati , chene’fofcbico- 
dumi,  eneirafprezza  della  voce  ralfembrano  corni,  non  perciò  potete  fàtui  lecito  di 
(prezzarli,  o di  nonCentirli  volentieri,  madouetefate  tidedìone  a chi  li  manda,  &‘a'fa. 
cri  minideri  che  loto  fonocommedìi'eofa  appunto  ponderata  da  S.llIdoro  Pelufiota  i 
Si  quid tliam,  qutdnugit mirandumjfl imltlligere cupis,  dice  egli , ptp ttruum,  battìi im- 
mundam  auem , calipttamiUumBitant  pafcibal.qitttirca  ut  dubitei  quad  ptr  fiaptiofo! 
qucfdam  Séterdatet,  diuina,  Ó"  natura  fublimiara  trihuantur . 

Fù  modrato  al  Profeta  Ezecbtelle,  come  in  enigma  la  gloria  di  Dio  in  d mirabil  for. 
ma , che  sforza  le  ciglia  del  lettore  ad  incuruard  Ibrto'l  pefo  dello  ftupore  : fra  gli  altri 
prodieii , vifcotfe  ilcorteggio  di  quattro  midetioddìmi  animali,  il  primo  de'  quali  ha- 
aieu*  la  fembianza  d'Huomo , il  fecondo  di  Leone , di  Bue  il  terzo  , e d’Aquila  l'altro  > 

Simililudo  auttm  vulluttarum  fatits  bominit,  ^ faeitt  Uonit  àdtxterit  ipfarum  quatnor  i ' 
fatitt  auttm  biuit  d/intfirii. ipfarum  quatuer,  di’ faeitt  aquila  defuptr  ipfarum  quatuor . Ma 
auuenutod  pofcia  altra  fiata  il  Profeta  in  progcedojdi  tempo  ne'mededmianimali,dice 
che  Fatiti  vna fatiti  Cberubin . Sfatiti fctunda  fatiti  bominit . dr  in  tertiafaeiei  itami, 
ér  in  quartafatift  aquila,  Hor  douc  è la  fàccia  delBue,  che  pur  dianzi  veduta  haoeuà/ 
Combinate  per  vodra  fi  quede  fcrictute,  che  trouatete,  che  quei  pigro , e vile  animaler 
t-che  prima  cedeua  al  Leone  nella  generodtà,  all'aquila  nella  celerità,  &aH'huomo  nel- 
l’ingegno, bora  in  vn  Cherubino  trasformato,  fra  quelli  altri  ottiene  il  primoluogo  ; 
pccdimoftrare,  che  chi  dall'infirao  grado,  alla  Prelatura  è inalzato  j quantunque  nelle 
doti  peri anali,  &-in  tutto'l  redo  habbiapoco  obligo  alla  natura,  & alla  educatiooe,aoB 
• però  dee  edere  coalìdccato  in  qualità  di  Bue , ma  di  Cherubino , e come  colà  celcde^ 
lioaotata.etiuérito'.  ' - . . 

Vedrete  vn  Dauidc  huomo  giudo , già  da  Dio  per  mego  di  Samuelle , vnto , e fodi- 
tuito  al  reproba  S.iullc  nel  Regno;  e nondimeno , perche  quegli  folamente  nell'am' 

, milùftte rione  deir-vntiooe  lofupetauai'.fiipente  (ì  rammarica  d’hauergli  tcci/b  in_, 
parte  iJ  lembo  della  clamide , ^horaefae  anche  della  vita  priuarc  Io  poteua  i quel  Rè 
ciTendo  entrato  nellarpcloacà  » fgatiaefi  il  venne , eragcroglifico,fecondoalcuaiPa- 
drì , del  Prelato,  che  mette  in  opera  U malitia  già  neli'intcrno  conceputa . Dal  chef» 
TaccMlie,  che  ne  meno  al  lembo  delia  vede  del  Vefcoiio , per  maluaggio,che’egli  da^ 
deueuperdetc  il  rifletta;  ancofeboingiuSameate  a guidi  di  SauUe  perfeguitadeil 
fuddito.  I 

L'Apodolo  Paolo,  allhora che  con giudidìmo tkolofì  rifcntl  contro d’Anania , che 
tanto  fuori  di  ragione , &j  in  difprezzo  delle  leggi  Io  fece  battere  i intendendo  pofcia., 
ch’era  vnPrencipede'  Sacerdoti,  cioè  Vefeouo  della  Sinagoga,  fìcoinpunfe,ugiufti- 
ficò,  dimandò  perdono;  Nejcitbam fhtttretquia  Primtpt  eli  Sacetdatum . Fermali  qui-  a«,aj  . 
ui  San  Cipriano  io  vna  lettera,  che  foride  a San  Cornelio  Papa,  AcolTerua,  che  il 
> ^ceid'^tia  d' Anania  «la  legale;  e confegucDtemcQte  già  rpitato,e  tetminato,mediante 
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la  palllone.  e motte  del  Saluatore,  che  col  Tuo  pretionilimo  fan^è  abro^ado  l’aot  ieo 
Sacerdotioi  e làcrifitio,  rn'altro  ÌDComparabilmeatcpiù  nobile,  e piu  fublinne  tnllituito 
n'haueua, -e  nondimeno,  perche  Anania  riteaeua  vn'apparenza,vacrepulcolo,vn*om> 
bra  dell'antico  Sacetdot  lO,  Paolo  fi  raoamarteò  , e s'afflille  d'hauergli  portato  poco  ri* 
fpetto,  in  occafione  G giufta  . ^mouìi  Dtmiaa  iamtructfiKa.  dice  S.  Cipriano, yàeri/e* 
gl,  tm^j, cruenti  itU  tfit  ctpijftnt t me  Um  quicquum  di  SueerdeIaU  ianere^  égni- 
tate  retimrent  i tamen  ip/umiquamuij  inane  nomea , O"  vmbram  quondam  Sacerdoti!  cogi- 
tani,  expauit  : nefeiebam,  inquit,  quedPonlifex  effe  t . 

Hor  le  Paolo  Apoliolo  di  Chrtllo , Dottore  della  Chiefa  , vafod'elettiofle,  tromba.# 
dello  Spirito  fanto,  reftò  coofufo,  e mortificato  d'haucre  ignorantemente,  e pergiura 
difefa  mofirat  a eoo  parole  in  voo  di  quei  primi  moti,  che  fono  io  noi  lènaa  noi,  poca.# 
tiuetenza  verfo  vn  Pontefice  rcellcratifìimo  ,che  altro  di  Sacerdote  non  bauetta#cfacl 
nome  vano,  e l'ombra  d'vo'ombra  ; poiché  ombra  del  nuouo  Sacerdotio  fù  Tantico# 
mirate  chi  potih  farli  lecito  di  negare  il  douuto  hooore , & olTequio  al  Vefeouo,  che., 
qualunque  egli  fi  Cane*  collumi,  o ne*  meriti  perfonali , è vero,  e reale  Pontefice  del 
nuouo  Sacerdotio. 

Ma  che  dico  di  Paolo , fé  lo  flellò  Verbo  incarnato  veneraua  quell'ombra  del  Sacer- 
dotio / polciache  quando  quel  maitu^gio  faldato, adulando  al  genio  di  Anna,  ardì  di 
percuotere  con  la  lactiliga  mano  il  di  lui  volto  diuiooi,accagionàdok>  d'irriuerente  vetfo 
quel  Pontefice,  haueua  Chriilonoftrobcneccqiiofifiìma  materia  di  mofl'are,chc  eper 
cllerquegli  fimoniaco,eper  altri  enormi  vitij  non  mcritauahonore  alcuno  ; c d'auan- 
taggio,  die  già  il  filo  Sacerdotio  era  agonizante  : enondimcno  io  riguardo  di  quella., 
dignità,  tale  quafeta,  non  volle  proferire  pure  vna  parola  contra  di  lui  : mafoUmente 
fi  fiudiò  di  purgare  la  propria  innocenva  i e fdfaggia  ofléruaRone  dello  fie.'ru  San  Ci- 
priano in  vna  lcttera,chelcr:fie  à Fiorenzo Popiaoo.ooe dice , che'l Redcniore  , Co# 
fiadient,  & doceai  SaeerdotaUm  honorem  feruan  oportere,  cantra  Poutificent  mbil  ODCUt  fcd 
ianoccntiam fuam  tantummodo purgans  refpondit,  /!  mali  loquutui  fum  Ò'C. 

Lo  tifeettò  parimente  nella  peilbna  di  Caifiillb , huomo  colmo  di  viti; , e IceUeratifi- 
fimo,  e uio  capitale  nimico.'  mentre  io  riguardo  della  dignità,  ch’era  Ipirata.nnnparue 
che  centra  di  lui  volefie  por  mano  algaftigo,  fin 'a  tanto,  che  non  fu  degradato.  Il  che 
appuntofuccelTe,quando  quell'empio  Sc'ìdit  veftimenta fra,  e difié,  bla/^mauit  ; quell’ 
atto  fupetbo . e dirdegnolb  fù  pieno.'d’aitiflìmo  miftero, benché  da  lui  non  intelb . Egli 
feefia  fi  leuò  le  velli  facre,  come  fi  fà  a quelli,  che  fi  degradano,  e Dio  Io  pernufe,  acciò 
ch«  dopò  la  degradatioDe.e  non  prima  gli  arriuallé  il  meritata  gaftigeu  pondetatiooe  di 
B.Ltaat li  S.Leone Papa i Nefittm quid  bacjtgnijtcaret infrmia,Sacerdatali fe bonore priuattil;/edvi~ 
otfOJxm  jffffffft„iiamcrga  Saccrdotem,priut  mtfrcaillt  Jderatoami(ì»ip/e/c/paltauit,antequam 
funiatur  i Dea . ' 

Et  appunto  S.Ciprianooflèrua,  che  Chrillo  con  eflèrnollro  Giudice,  oollra  Signore,' 
nollto  R.è , nofiro  Dio,  fino  agli  virimi  relpiri  volle  portare  honoi  e , e riatto  a’  Ponte- 
e,e»r«.  cp,  fici,  e Sacetdoti  Hebrei,  quantunque  empii,  e tubclli i Dominut  nolìtr , dice  egli,  ipfr^ 
fi  e ó'o«*  Itfrt  Chnilut,  Rex,  & Index,  Ó"  Deut  nolìer , vfque  adpajponit  diem  feruauit  bonorem^^ 
Pontificibut , & Sacerdattbut , quamuit  Gli  net  limoreoi  Dei,  me  agnitienum  CbriSU 
tenuiffent. 

Et  a dirne  il  vero, quanto  peruerfl,  quanto  empii,  e lactilegi erano  eUScribi,c  Farifei. 
mentre  il  Verbo  ctetno  fi  compiacque  d’albergare  in  terra  , della  noma  caducità  vefli- 
to  > e nondimeno  in  riguardo  alla  Cathedra  di  Moaè  volena , chefollèto  booorari , & 
Mutali.»  ofaediti.  Super  Catbedram  Morfi  federunt  Scriba,  & Pbarifri,  omnia  erg»  quaeumqge 

xerint  voHtferuate,Ò’faeite,focundumautem  opera  eorum  nolitefreert  • Hor  mirate  fein 
riguardodella  Cathedra  Epilcopale,  che  è Cathedra  ApoAolica,  anzl^ dello  fteflò 
fio,  e cooléguentemente  lènza  paragone  più  venerabile,  vorrà,  chea’  Velcoui  fi  nieghi 
rolTequio,e  robedienza  i & appuntolo  va  ponderando  S.  Già.  Chrifollomo  i Si  Moy~ 
P.ek.i«i„  fi‘  <tde»  veneranda  frit , vtpropter  ip/am  ambre oportuerit  Sacerdotem , muUàmajtti 

yé<ferCii’/n».  Età  da  far  reficflioocfupra  quella  voce  del  Redentore  erge,  cheàparti- 
Uk  cola  eaufatiua,  Scè  collocata  immediatamente doppo  la  Cathedra  .quali  dir  vogiia.» 

comanda  a te  coTa  alcuna  il  tuo  Prelato  f Ila  egli  Scriba, ]fia  Farìfèo,  fia  aialuaggio  , fia 
pefCmo,  coouienti  oauinaineate  obe^itln  > perche  la  Cathedra  è quella,  (he  comanda 
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e che  da  le  dee  tiuerIrQ  . Non  ti  li  dice,  che  tu  honori  la  vita  del  Vefcouo,  mala  diffni- 
tk,  non  i coliumi,  ma  il  patloiale  > cosi  dichiara  S.  Cipriano  . Scriba,  Ò-  Pbari/fi  in  Ca- 
tbedra  Mtj^fedentts,  dum  agunt,  qutc  adCatbedram  fcrtinent, per  omnia  pclnitudtne fole- 
ftm$h  vtiuitur,à-iffi(ium,  non  vita  tantis  e^e&tbut  banoratur^ 

Lafciando  dunque  da  parte  la  relatione  di  Padre,  e di  figliuoli, di  Pallore,  e>di  peco» 
ze,  di  fuperiore,  e difudditi,  cialcunode’quali  rilpeiii , per  fe.lólo  douetebbe  deftarej 
lentimentidiriuerenza  ,cdi  oflbquio  imi reftringo  a quello  vnico,  ma  ineuitabi^  mq- 
tiuo  della  dignità , & autorità  diuina , che  nel  Vefcouo  fi  troua  i e con  cui  lo  ftclfo  Dio 
xapprefenta,che  fi  come  rende  nccelTaria  la  veneratione , c foggettione  , così  dee  ren- 
derla pronta!  e volontaria  • Perche  chi  farà  fi  empio , che  ticufi  di  prellare  oltequio , e 
d’obedire  a Dio,  fia  il  Pallote  di  buone  qualità  dotato, o fia  vitiofo,o  inetto  l Dio  vuole 
ellère  in  lui  làntificato . Sapeua  molto  bene  il  Redentore  del  mondo,  che  doueuano 
trouarfi  buoni,  e c atti ui pollorii  altridoUafalutedeiranimezelanti,&altriaguifa.j 
de’  merccnarijfcioperati  i e nondimeno  dillè  ,che  Fictvnumouile , Ó"  vnuj  Palìeri  Li 
chiama  tutti  vn  fol  Pallore  i voletene  fapere  la  cagione  / dice  Agollino  : perche  tutri,  e ^ 
buoni, e rei  rapprefentano  vn  folo  Pallore,che  c Chrillo,-  e foggiungc  iPrrfoiVea;  Cbrt-- 
Jh  auditur,  Ó" fiquuntur  ouet  non  mtrccnarium,/ed  voctm  Paftorii,per  menenafium . On- 
de il  denoto  S.Bcrnardodoppod‘hauereefortati  tutti,  a foggettare  la  volontà  interiore  ^ 

con  pronta  obedienzai&  il  corpo  con  ollequiofa  riuerenza  al  loro  Prelato , con  parole  dt  AdUtttI- 
molto  enfatiche,  recide  afiàtto  ogni  pretello,che dalia  mala  vita  del  Superiore  fi  poteflc 
cauare,  dicendo.*  §juodfi tam manifeUè innotutrit indigna  Pralali  alicuiuivita  ,vlnihii 
omninò  diffimuiationit,  nibil  txcufationit  admilial  i prepter  eum  tamon,  à quo  eli  omnit  po- 
telì.tt,ipf>tm,quernmodì  lalem  nauimut,  txctlfum  reputare  drbemut  ; non prafentibut  per" 
fona  merlili, Jidordinationidiiuna,  eSf  dignitati  ip/lui  offici/ dejirentei.  ^ ^ 

E fc  l'ombra  di  S.  Pietro,  d’ogni  foflìItcnzàpriua^Dio  refe  per  mezode’  miracoli  ve-; 
nerabile  ; molto  più  dcehonorarfi  il  Vefcouo,  benché  di  tralignanti  coftumi  ; perche  c 
ombra  animata  di  Chrillo  ,& opera  ftupendiflìini  prodigi!,  imprimendo  nell  anime-* 
inuifibili  caratteri  con  fogni  ellerni,  e col  luono  di  poche  parole.  ... 

E tanto  importante  quella  confideratione  di  nonaffimu  gli  occhi  nella  vita,e  ne  co- 
llumi de’  Prelati , ma  nel  petfonaggio,  che  eglino  nel  teatro  del  Mondo  rapprefentano, 
che  S,  Gio-  Cbrilbllomo  elbrtando  i pqpoU  a prcllar  loropronta  obodienza , non  come 
ad  h uomini,  ma  come  a cclefti  Legati,  trafeorfea  dite, che  ne  mono  Paolo  Apoftolo  fi 
farebbe  douutoobedire,  quando  Ibttoaltra  fiwma,  e come  perlbna  particolare,  e no.*vj  ^ 
come  rapprefentantedi  Oirifto parlato  hauefiè . Piai  atiquiddieam,S}ao’p»iole  di  Chri- 
follomo,  ne  Paulo  qiùdemobedireoportet  ,foquid dixerit proprium  ,/ìquidbumannmi  fod 
Apoftolo  eircumforenti  Chrilìum  in  jfe  loquentem . Non  vi  obligbiamo  al  rilpetro,  all  obe- 
dienza  di  Aleffandro,  di  Giouanni,  di  Clemente*  di  Timoteo,  e di  fomiglianti  buomint 
ma  de’  voliti  Velcoui,  che  per  auentura  fi  fatti  nomi  nel  Batcellmofottiraao,c  perme- 
zo  de’  quali  piacque  a Dio  di  gouernare  l’anime  vollre. 

§:  II. 

ERa  Amano huomocrudelillìn>o,cotumeliofa,  ripieno  d’orgoglio, 'e  di  fallo , e di 
molti  viti) contaminato,  e nondimeno,  perche’!  R&  AlTuero  l'haueua  degnato 
dellafuapriuanzaievoleua  che  da  tutti  veoillè  tiuerito  . non  vi  fu  alcuno  de’ fudditi, 
sede’  grandi  del Regno,che  prontamente  non lofàcelTe,  fenza  bilanciare  i fuoi  meriti, 
o mettere  lòtto  la  cenfura  lo  fue  attioni  • Cundique/erui  Regit,  dice  il  facr  o T elio,  qui  in 
foributpalatif  verfabantur,fteHebantgenua,  & adorabant  Aman  i e per  qual  lUo  meritoZ 
foe  enim praceperat  eii  Imperator  ; U volete,  il  gullo  dell’Imperatore  gl’imprimeua  va  j 
carattere  di  merito  balleuole,  per  elTere  quali  Nume  terreno  adorato:  il. manto  delli_. 

Regia  autorità,  ticopriua  tutte  le  deformità  de’ fuoi  viti;*  e non  potrà  ricoprirla  il  man- 
to dell’autorità  Diuiru/  o non  potrà  rimpcratoredel  Cielo  qualificare  in  maniera  i fuoi 
miniftri,  col  carattere  facrofantodellaPrelatura,  cheli  renda  a tutti  venerabili,  edi 
fomma  riuerenza  degni  ìi  Troppo  gran  temerità  è il  volerefat’i  fquitinii  de’  meriti , 
demeriti  di  quei,  choDio  v’ha  dati  per  Superiori|,  per  Pallori , per  Padri;  nontoccaa 
voi  di  (Indicare  le  loro  attioni , dice  S-  Pietro'Daroiano , non  vj  mettete  a difputarc  fe_> 
meritano  d'^te  ollcquiati,  Si  obediti,  non  hauete  afaie  rifielsionc  alla  ftzada  retta,  o 
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obliqua,  per  cui  caminano , ma  al  perfonaggioche  rapprefèotano , che  bdluine , a cui 
douete  aeJle  loroperroneabbaflare  le  roftrr  fuperbc  cerulei , & huniiliarc  ralccrigia.. 
della  volontà  propria , Nolìte,  dice  egli,  Jc  Priarum  vejlnrum  perperam 
mirilif  dt/puturc  lù"  non^ua  waff>aiiiatitKr,/tdtuiJtJvi(ttfungMtitf4tftMd<iHttiUitÌM 
CbriHo  humilittr  tbedìle . 

Meotre  il  geoiodr  Sciano  a quel  di  Tiberio  li  predominante,  che  lècoudo  i dritti 
arbitrij  reggenali  l'imperio , cialcuno  lì  lludiò  con  ^uipofìlbile  ioduftria  d'inlìnuatli  ‘ 
nella  Tua  gratia>maièguitapofcialacatallrofedelUluaibrtuna  lìttiiprouifatBeate,che, 
tr$".  niill*  ( come  dice  Seneca^  ér  lUumSeaaliu  deduxerat,  pepuluj  ia frufìra  Sujfit  ; in  quinta 

qttitquid  MHgtri  peserai  , Dq  , bemin  efque  eeaSaleraaS,  ex  ee  ni M faperfait,  quid  eamifex  , 
trabereti  anche  ne' Tuoi  Teguaci  li  fiere  l'odio,  eia  dilfidenza  del  Preocipc.  Onde^ 
c«n.TKit,  tutti  quali  ououi  Prorei.caagiandororma,peitinaccmente  negauano  d'eTiere  Ilari  Aioi , 
u.iM.  amici,  anzi  varij  argomenti  di  difgufti  aadauano  publicando.  Solamente  ALTeren- 
tio  chiamato  in  giuditio,  come  aderente  di  Sciano, prelso  Tacito,  ingenuamente  con* 
fefsò  cltere  fiato  tale  : ma  però  lenza  colpa,  anzi  con  merito,  haueodo  amato,  e tiueri- 
to  vn  petlboaggio,che  lo  ficfso  Imperatore  baueua  fublimato,  & a tutti  gli  altri  prepo- 
ytt.ìMtl,  fio,  e peròdilie  aoimofamentea  Tiberio,'  Non  eli  nojlrum  ajlimare , quem  Japraeate- 
res  ,0" quibus de  eau/it extaliat ,tibi  fummum rerum iuSeiumDq  dedere,  nobu ebfequy . 
glori areUfìaefl.  Hot  le  tanto  è valeuolerclettionc,&  ilcomandamentod'vn  terreno 
lmperatore,per  obligare  gli  huomini  a venerare  anche  gliempij  in  riguardo  della  digni*: 
tà  , loro  conferita  ; quanto  maggiormente  lènza  paragonedourebbe  difponcre  i cuori 
de' ebriftianì  il  comandamento  dell'eterno  AionaKa , che  inalza  chi  gli  piace  alla  di- 
a*-  N.  gnità  del  Ibmmo  Sacctdotio  > Astendite  vebii,  vmuerjh  grtgi , in  quo  vos  Spiritus  fan- 
Bus  pefuit  Epijiepes  regerr  EirleAam  Dei,  difle  l'j\  poflolo , non  è quella  el  ctt  ione  opera 
•liumana,  ma  diutna  ,-gli  Elettori  lònolblamente  caula  infimmentaJe  : Dio  è,  che  ab 
sterne  cosi  dilpofe  per  fuoi  imperfcrutabilì  fini , i quali  dcuonfi  humilmente  riuerirc^  , 
recandoli  a gloria  d'obedire  a S,D.M.  io  perfona  di  chi  più  mofita  di  IbdisfarlI , ancora 
che  folseroAmani  eSeiani. 

Vna  loia  cola  fa  lecito  a ' fudditi  il  Ibttrarli  dall'obedieoza  r c dali'ofsequio  del  pro- 
prio Ptelatofcioè  a dire  s'egli  fi  licentia  dall'vnità  della  Chielàife  erra  ne'  dogmi  dèlia-* 
Romana  Cattolica  fedei  perche  io  quefiaguifa  di  Pallore  lì  trasforma  ìolim,edi 
Apofioloin  Giuda, c di  Legatodi  Chriftoinprecurrored'ADtichrifioiccosìccQail  mo* 
tino, che  io  qualificaua.  Se'l  Vdcouononifdrocciolaneirhereilaipoftoche  per  altra 
dìadi  vita  rilafsata,elicentiolà,  non  po&ono  io  conto  alcuno i Chierici,  oi  Laici, al fua 
Paftoaale  Ibggetti,  efscntarlìdairamoreidairobedieoza.edairofsequio  alla  Tua  digni* 
tà  douuto , Cosi  decretò  San  Clemente  Papa  in  vna  lettera  , che  fcrifse  a S.  Giacomo 
ì«k<tSmu  Apoftolo,  riferita  fra'  farri  Canoni , di  qucfto  tenore , Saefrdetet,  & reliqui  Ecetefis  mi- 
niliri,  omnejìfne plebei Epifcopesjùet dàtgere  debeut  ,(!>" eerumprateptit  obedires  etiam/F 
ipfialiter  (quedabfit)  agans  inifiinfideerrauerint-  diche  ho più  a lungo  trattato  in-, 
»>a»r  *e.  decilìone  ; di  modo  che  è reo  di  furto,  e di  lacril^a  rapina,  chi  lotto  altro  co- 

ti,, «r*’*  lore  defrauda  il  fuoPrelatodciramore,  edclril|)etto,  edena  filiale  obedientia . 

Tutto  ciòconfcrma  S.  Gio,Chrifofiomo , il  quale  efaminando  quel  precetto  lafcia- 
pcrHTo,.,  tocidallaTrombadelloSpiriroSantoj  Obedite  PrapaSiii  velirii,  & /ubiaeeieeii',  di- 
manda,  ma  fe  eglino  faranno  di  molti  vitij  macchiati  .habbiamo  noi  afoggeitarci  a li 
indegni  Pallori  j ^uid ergo  quando fuerit  mutui , numqaid  eàrdiVwa/ / e rifponde  a fe-> 
HAr.,  |,  colla  già  apportata  difiiotione  : Si propter  fidem  quidem,  fugo  eum,  & euila  : neiLa 

felum  tì fit  berne,  fedeiiamfi Angelus  dfftendem  de  calo . Mas’egli  è ne'  collumi  cattino, 
fedàcatriuaedificatione?  Non  vila,fedvtrba attende 

Gran  felicità  in  vero, vederli  foggetroad  vn  buono.&clemplare  Prelato,  che  più  con 
la  vita,  e con  refempio , che  con  le  (parole  inulti  al  rifpetto , & all'obedieoza , Ma  però 
chiunque  per  dar  gullo  a Dio  rende  quelli  tributi  ad  vnVelcouo  di  contrarie  tempre^, 
tanto  più  nel  merito  s'auantaggia,  quanto  Tattione  ha  più  dell'arduo  e dell'heroico:  o 
mentre  il  popolo  non  fe  ne  renderà  indegno,  quel  Dio,  che  diede  il  difcorlb  all'Alìna  di 
fialaarao,  & a lui  medellmo  lo  fpirito  di  profetia , farà  che  anche  il  gouerno  del  Vefeo- 
uo  fcandalofo,e  dillòluto  (fe  pure  alcuno  le  ne  troualfe)  contribuilca  all'vtile  Ipirituale 
de'fudditi  inon  elltndonoo«o,nèmalageuolcalla  DiuiaaProtndeniiadipròdorrt-* 
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oicimi  effetti  t pet  niezi  diretcaniente  contrarii . Onde  io , conchiudeodo  queffo  capi» 
tolo,  dirò  con  molta  verità  alla  mia  cara,  3t  amaca  greggia,  quel  che  per  ecceflo  d’hu» 
milcà  diceria  S.  Gio  Chrifodomo  alla  Tua . Ss  in  A/fno,  & Dsmnaterc  operata»  efìgratia-j 
Des,pif9pltrdsfptnfotitntm,^vHlstaUsm  lfraelst«rum,nsaniftffumtlì,nequein  nobftope 
rttri  dttrnfìnhu  s/td&  hot  facete fuSlitttbst  pTiptir  . NtmtiiajucdstatteBuemeffeme 

^hsimileni,& nulla  ratrtnedignum,  V tl  St  me  oiferuata , Sumenim  talie  .Sedperpetuus 
DeimoieJI,  multeram gratta, etiam  talsbat  fe  appiitarei  ^ vt hot dfeatit  ,adCainUqui 
Sgnatu!  ejt, prtptir  Mei  ; Diabolo,  propter  lob  t Pbaratni , propter  lofepb-,  Nabuebdoatfot, 
fropier  Daaselem  : Baltba/dri,  propter  eumdem  , 

Al  che  poffìamo  aggiungere  con  S.  Pietro  Damiano,  che  la  benedictione  d’EIi,  ben. 
che  traicurato  ne/robligationi  del  fommo  Sacerdotio,hebbe  virtù  di  rendere  feconda^ 
la  madre  di  Samuelio;  e quantunque  le  fue  colpe  lo  priuaiTero  della  diurna  protettiooc, 

BÓ  gli  tolfero  il  compartire  ad  altri  benedittioni  «fficacii  perche  i demeriti  pcriboali.non' 
furono  valeuoli  ad  impedire  il  merito,  e gli  effetti  della  diguiià  (àcroianta . Hanc  itaque 
benedifìionem,  dice  iìDimiìno,  e^cacioremreddidit,  non  meri tumboeeimt  .fedofkiari-,  o.Pf,.^D.» 
Sacerdoti!,  tir  qucdnon  babebatcaujamtnifìri,virtate!cibuit  minilìerf.  Et  il  medefimo  •«. 

Santo  io  vna  lettera  ad  Aleffandro  Secondo,rapporta  alcuni  miracoli  operati  da  due_^ 

Velcoui,  benché  piu  dediti  a'commodi,&  a'guffi  temporali,  cheallaftoerità  delio  (pU  uwi- «»•••■ 
rito  ; da'  quali  prodigij , ben  fi  vede, che  i Demoni)  » anzi  lo  fleflb  Dio  honorano la  di^ 
goità,  fenza  riguardo  de'  meriti . 
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S apporta  vn’ altro  motiuo,  per  lo  quale  anche  i cattiui 
Pallori  deuono  effere  honorati , & obediti  : cioè 
perche  Dio  li  dà , li  forma , e li  leua  fecondo  i 
meliti  de’  popoli,  Cap«  IX* 

Non  v'ha  negotio  publico  più  graue.ne  in  cui  doueflèro  i popoli  impiegare  più  di 
propofico  tutte  le  Ioroferiofcapplicationi,chenel  renderfi  col  candore  della-, 
conreientia  propitio  il  Cielo,  mentre  la  lède  Epilcopale  è vacante,  eflèndo  fftU 
di  Dio  di  prouedere  le  Chiefe  di  V efeoui,  a’  meriti,  e demeriti  de'  popoli proportionati. 

Ne  vi  ha  occafione,  ftò  per  dire  più  di  quefta  vigente  ,daffudiarfid‘impiecofirccon 
publiche,  c priuate  preghiere  l'orecchie  di  Dio , acciochc  fi  degnidi  concedere  vn  pio. 
cITemplare,  e zelante  Fallare,  dipendendo  da  ciò  in  gran  parte  la  loro  quiete,  e falute  , 
yl  capite , diceua  Seneca  , bona  vaUtudo  in  omnei  vegeta  ejì,atque  creda  , aut  languore^ 
dem'ffd  : Se  eccone  l'oracelodel  Cielo  , Rex  infipient  perdei populum fuum  ,chc  perciò  i 
Padri  del  Concilio  di  Trento  incaricaronoquelle  publiche  preghiere  per  la  buona  elee-  co>,.tiU. 
tionc  del  Vefeouo . 

Et  eflendo  a miglior  vita  paffato  il  Pallore  di  Neocefareaiil  grande  Arciuelcouo  Ba- 
filio  fcrillè  al  Clero,  e popolo,  cOere  le  loto  parti  di  fare  affettuofe  illaoze  per  vn  buon-,  ^ 
fucce  flore,  e quelle  di  Dio  il  difegnarlo.  Et  vn  faggio  Politicodiceua  il  buon  Prencipe  iiai. 
douerfi  bramare,  e chiedere  iffantemente  all'eterno  Monarca,  ma  promolTo  ch’egli  Ila 
Toffrirlo  in  pace  , qu.tlunqueobuono , o reo  egli  rielea . I voti  del  popolodcuono  tutti 
colpicare  al  drlldcrio  delia  fantitùdel  Pallore  da  eleggerli , & agli  oflequii,  alla  venera- 
tione,  aH’ohedienza  dell'Eletto . 

Onde  douendofid’vnnuouo  Vefeouo  la  Chiefa  di  Milanaprouedere,  San  Gregorio  ^ ^ 
ali'hora  Sommo  Pontefice  in  quella  torma  fcrilse  a quel  Clero . Canfeetato autem  vobit,  ** 

Deo  audare.  Pallori,  tota  vot  mente  commstlite,  atque  in  silo  Omnipotenti  Domino,  qui  va- 
bit  hune  prptulit,  deferuite  : ma  prima,  che  aU'elettione  fi  proceda,  che  cofa  s'ha  à fare  ? 
fiegue  il  Santo,  Sedquiaiuxta  meritum pl,bium  felent  /upeenoiudicia  perfona prouidert 
Pahorum , vot  ^irituaha  quarite  , caleflsa  amate , temporalia,  vt  fugitiua  dejpietle  ; & 
tertiffimum  tenete , quia plaeentem ùeo.?anotem  babebitit , fi  voi  invefìrit  adibut  Deo 
plaeetit . 

Tutto  I oppofito  lì  prattica  generalmente  nel  mondo  jAppena  il  Vefeouo  halcrrati 
gli  oct^i  alla  luce,  che  il  popolo  gli  apre  alle  tenebre  de'  peccati  ,*  Queirinterregno,  che 

dourebbe 
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<5ourebbe  apilré  tcuori  al  feruorè , e le  Chiefe  alle  turbe , ferra  le  porte  altimocé , alla^ 
modcllia,  alla  teinperanza;&  apre,  anzi  rompe  gli  argini  aU'iminodeftie , alle  beenz^ 
alledillblutezze,'prouDcaodopiit'CÌtemaiildmmolHcgao,  quando  maggior huop%j 
vi  eradi  placarlo  : o riceuutcvpoicia  il  nuouo  Pallate  .quali  i Chrilliant  hertSitaflèro  lo\ 
l^ìtodc' Scribi, eFariféiverlb.ChM(lo',0ientte«^f«jAd«rr<Mnt  inrecedi  amocofan', 
mente,  come  padre  abbracciarlo,  céidctirlo.'con]e  padrone,  & obcdirlocctme  Ptclato,' 
metroolì  a fare  giiiqairièr^jle  nottomic  di  tutte  le  dìe  paroic.ed  attioni.anzi  de'  più  oc. , 
culti  penlieti,  &io  pochi  giorni  quelli  ftellì , che  pur  dianzi  lo  ttibutauano  di  lodi  ■ co. 
minciano,  già  na  nfeati  a caricarlo  di  biaCmi . Qual  marauiglia  dunque,  fe  Dip  beno . 
Ipeflò permette , che  lortilcano  Paftori , quali  appunto  con  li  fatti  termini  hanno  me* 
litato/  . ■ V ■ j •' 

rSe  ha  terra  inula  impuri  vapori  alCielo,  indarno  li  duole,  che  trasformati  in  fulmini, 
letomuo  a fendete  il  feno . Vn  popolo  ne' peccati  inuolto,  non  merita  vn  Palior  fan- 
to,.i«ìquantunque  taluolta  la  Diuina  miléricordia  a quella  legge  difpenll , più  frequeo- 
ireisi.it”  ’ tcrnentc  nondimeno  fa  cadere  rdettione  in  foggetto  alle  buone.e  tee  qualità  de' popoli 
1 corril{x>ndente.  fBpuìor/tcSjctrdot , 

. --EhelIiffiniD  il  dubbio,  che  S,  AoailalioVefcouo  di  Niceamuouefopra  quella  malli* 
o "‘‘iiVn  *wa  dàll'ApoAoio,  che  le  potenze  della  terra  fono  difpolle , & ordinate  dal  Cielo . Non 
r,c  e^pottiìai  m^  ùDto  : Và  egli  cercando  fc  ciaicun  Preocipc , ciafcunRC,  ciafeuo  Ve- 
la i.sibi.  Jcouo  venga  dalla  Diuina  Maefià  intronizato,  & a fe  fteflb  eccellentemente  rifpond«.a 
con  le  parole  di  Geremia  ( che  fecondo  Tinterlineale contengono  vn  profetico  oracolo 
de’  futuri  |Vpollp{|{,  f^joro  rucceflpri^’  ^ba  vobU  f ófiorti  iuxtn  ter  mtum . Legge  Ana- 
ìio.*iiur,‘'  «alio» p<Ao  vehit  Priitcifcs Jecunìum  ccrJa  veilra,  dalle  quali  parole  raccoglie,  che  non 
femprèTèrerno  tìio  concedei  Superiori  lecondoJa  lua  rettiflìma  volontà;  ma  benlb- 
uente  al  liuello  delle  obL'quevoglit  dcTudditi:  concede  loro  vn  capo  tale, quale  a mem- 
bri li  fatti  Sconfaccuolej  che  fedì  quel  grado  non  è degno,  f però  dégno  il  popolo  del- 
l'indegnità di  lui . Efìiuklent  rdiee  S.  Anallalio  < ytìed  ex Priaeipibus , & Repbus  aly 
guidem  i Dee prdficiuntur,tinquam digiti  <ebtnore,ahj autemrurfus  tum Jint indigni  Dei 
fermiffionì,  aut  veluntatt prt^ciumur populo  digne  eorum  iddignitatt . s 

Nel  medelìmolcotimcntocafpiraronodueliidori  entrambi  £inti  : ilPeluliota,  il 
quale  lifóttofcriueairApoliolo,cbeognipotenzaèdaDioj  malòggiungc  ,che  Nen 
emótimprebus  qui  inpotefìatem  irruil , ir  cairn  non  femper  eli  à Dei  veluntate,  fed  à per- 
1,‘Sju.?»  VefcouoHifpalcnfefù l'altro, il  qualcdice,chequàtunqueognipotcllà  venga 

datCielo , tuttauia  Dio  ordina  non  meno  le  cattiue  potellà , che  le  buone  : fi  che  /ra> 
Jitntt  Dro  talem  Kefìertm pepuli  aeeipiuitt,  qualetn prò  peeeate  merentur . 

Dioimmoitaiel  è egli  pollibile,cheriafàllibileprouidenza  voglia  prollituire  quella 
facrofanta  dignità  ad  vno  indegno,  cdimenticariiinlieme  del  paterno  amore,  che  por- 
ta alla  fuaChiefa/  Non virechiciòmarauigliaquelloèattodifprnraagiuftitia,  che_» 

" percuote  inlìcmc  ,cla  maluagità  del  popolo',  che  PreLito  migliore  nonmeritaua  , e_» 
l'ambitione  del  promollò, il  cui  demerito  non  poteua  a fua  maggior  confo llonc  renderli 
manifcllo , che  colcotonargliconrinfula  facra  l'indegno  crine.  Il  popolo  ,che  non-, 
haurebbe  tributato  d'oflequio,  e di  riuerenza  vn  buono,  e vero  Pallore,  habbianc  vno, 
che  fotto  mentite  fembianzenafeonda  vn 'animo  da  roercenatio.o  dalupoj  c quelli, 
che  afpirò  a' non  meritati gradi,liconfeguìrca,maperfua  maggior  ruinar  ifudditi  in- 
quietino, c tormentino  il  Prelatocon  le  calunnie,  e col  troppo  orgogliofo  procedere, & 
il  Prelato  domi  la  tcraeril,a  del  popolo  col  mal  gouerno  , c col  peggiore  elTcmpio-  forua 
l'vno  per  flagello  dell’altro , onero  dormendo  l‘vno  nel  tralcurarela  cura  pallorale , e 
vegliandogli  altri*' vjtij,&  alle  corruttele,  fcarabieuolmente  lì  lòmminiflrino  materia 
deli’ctcrnc  pene  dell'infèrno  .cosiincilettoneparuea  S.  Gregorio.  Neeprofi  ,itee pre 
i>  %<^in  > paflor  d.i  tnr , quanda  reproba  plebe  reprobum  panorem  babere  permittitur  : cum  fie 

iìleprdefi,fic  Hit  ebediunt , ti/  addterna  bona  ntc  Hit , qut  dote/ , nee  illi  qui  àaetntur  pcrue- 
aire  tnereantur. 

Rapporta  in  quello  (oggetto  S.  A nafta  (io,  che  mentre  il  crudelifllmoTirannoFocà 
cominciò  ad  inalprirecontra  gl'innoceBti.vnlanto  Monaco  di  Collantinopoli  frequen- 
temente, e con  deuote,  Scaffettuolc  lagrime  ,e  con  filiale  confidenza  té  ne  quereiaua 
cOA  Dio,  dicendo:  Cur  Donine  eumjecìjìi  Imperatorenfc  che  finalmeatequeitarifpolla 

dal 
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àticie\aif»»mtmntnmafmfeionm  . HranoaUhoMiatalftgàogiuàte  le  fcelleranze 
del  popoto  Chrifiuao,  che  lo  reudcuano  degao,  d'edète  dommato  dal  peggioc  huomo 
dd  mondo . 

Tròppo  fono  profoai^tro(^inaccefll  gli  abbilfi  de'  diutni  giuditi  j>  la  paterna  pro> 
ttitiooe»  che  Diocoa^acelì  di  tenere dclla{ùa.Ciiiclà  lo  conliglia.aptoucderlad'oc* 
liaiipafloti.nja  beoe^e®»  lefoaerchie  colpe  de' popirfiroWigano  a deputar  pafttó  ^ 
«Moro  demeriti  proportionato;  quella  è la  minaccia»  che  Dio  fece  agli  Hebrei.  Dato 
$ibi  Regtm  m yWirz  mo . Non  tutte  k doliberationi^he  elcono  da  quel  fupremo  Con- 
cifloto  Tengono  dalla  miféricordia  regolate  > anche  lagiuftitia  vi  vuole  hauett  la  fua^ 
patte  : guai  a quelle  dettioni,  alle  quali  Dio  concorre  adirato;  non  poflTono  che  fortire 
infelice  fine,  e per  l’eletto,  e peri  fudditi.  /»yi»wvr/e#»/aO«Reafirfa/»r,diceilaiede- 

QrnoSjGreffXÌo,qu*mdomtUUprtsrfrétffedeeeimitur:Uluqmpptf»Hortumiatiir^um 

t0litpopidmrtgtnduifitfiiPÌtiir,qmparil€riiternapanadamnetur. 

Ma  quel, chefàreblx  allo  AeQò  flupore  inatcarelecigliaè,cheR.obetto  Abbate,  « 

aironi  altri  tifetifcono  le  prefate  parole  d'Ofea  all'eletnone  fatta  di  Saullc  alregio  folio 
della  Paleftina.  e vi  concorrono  i Settanta  Interpreti , Se  il  ParafiafleCaldeo,  in  quanto  , 
vogliono,  che  il  Profeta  babfaia  pigliato  il  tempo  futuro  per  lo  paflàto , Jabo.  prp  Jeé.  e 
S.  Gironimo  non  fe  ne  dilunga  punto;  e putefappiamo,  che  il  medefimo  Dio  l’elefle.e 
diede  ordina  a Samuelle,  che  rvngefle  in  Ri. dicendo  d'auantaggiodi  darlo,  petch^ 
liberalTedall'armide’Filiflei il fno popolo,  pereflàudire  le  loroorationi.  Et  fakabit 
pepulum  meum  Jcmanu  ?bilifijfm , qui0  re/pexi  pvpmium  mtum , vtnii tuim  tUmtr  arum 
adrnf.  oltre  di  ciò  dice  il  (acro  Cronifla,  cheSaullc  era  iIpiàgiuflo,iIpiùinnocente_» 
huomo,  che  in  quel  popolo  fi  trouafiè , Et  erat  et  filiat  vwabute  Saul,  etefhu , & btmtt, 
&n<mtratvirdt  fliqt  IfemeltaeUee  ttf«.,Horchinon  fi  (irebbe  perfualb,  che  SauU^ 
do  ueCTe  riufeire  vn  Rè  fanto  l balla  dire,  che  fù  eletto  da  quella  increata  Sapienza, che 
non  può  ingannarli,  e fù  eletto  per  lo  m igliore  di  tutti  ; c pure  fappiamo,  che  fu  fi 
fcellerato.emaluaggio,  StafflilTeipopdialui.foggetti  inguifa,  che  degenerò  in  ti- 
ranno. Hot  come  dunque  la  fiiprema  bontà,  a cui  ninna  coli  è fuceejfiua»  ma  non^ 

meno  il  futuro , che’l  paflàto  i prefente , conolceodo  la  peffima  riufeita  di  Saulle,  gli 

diede  lo  fcettrofopra'lfuo  caro, Starnato  popolo, dicendo  : Refietei  ptpuUrnmeum^, 
veniienim  cUmor  forum  ad meì  j- 

Per  Ifcioglicre  quella  diflScultà . fà  tndlieri  d ofleruare  qual  torte  di  preghiere,^  o di 
voci  mandò  il  popolo  all'orecchie  di  Dio.  GouwnaualoS.D.M.petmeaode*Gi«* 
dici, che eflèndo Sacerdoti,  haueuano affetto  paftorale » ewlantedellalilntedeira- 
nime , Se  il  cui  goueroo  era  aflii  dolce  , e Iibero;poiclie  altro  Rè , che  Dio  non  rkronq- 
fceuanoi  inuaghito  quel  popolo  protetuo  della  pompa  > e maefti , di  cui  vedeuano  ri- 
fplendere  il  regio  fallode'coouicioi  kiolatri,  entrarono  in  humoredi  volere  anche  egli- 
no vn  Rè,  e con  grand'importunità  lo  richiefèro  a Samuelle,  pigiando  perpretdlo.e 
la  di  luivecchiezza,e  llnhabilirà  de’fuoi  figliuoli,  aggiungendo  quello  al  cumulo  de- 

gì  altri  loro  peccati; diche  fi  fattamente  (degooflì  Dio, che  dilife  al  medefimo  Samud» 

: p»p»liinomnibut,qu4  loqutuitHrlibiino»tiiimteMecePHnt,fedmt,ne^  uuair. 

regatm/uper  ett . Afcoltò  dunque  la  voce  di  quei  popoli,ma  per  loto  male;  gli  eflàudl» 
diede  loro  il  Rè,  ma  quale  appunto  lomeritauano  ;diedegli  vn  mioillrodelfiio  giullo 
fdegno  » l’ingiulla  dimanda  non  meriteua  migliote  eleetione  , egli  è dunque  vero,  che 
Saulle  fù  eletto  per  ordine  di  Dio,au  lelenione  non  da&IXMma  daquet  mi&redenci 
hebbe  lorigineiSt  appunto  S.  Siilo  Terzo  apportandola  ditfiniiione,  o per  meglio dK 
reladefcrittione  del  bene,  e del  male.ouero  delbuonoedelcattino,dice,che  Soavatj 
eji,  quad  è Dtt  prineiptumjdmpfefit,  e chealllncontro  il  non  buonoè  queitp^,  euiutixor^ 
dium  nm  D et  égimtiofU,pd  bumana  prafumptitme  ctafituppe  n’apporta  appunto  quello 
ellèmpio,  c habbiamo  perle  mani,  (bggiungenda:  vtRextJfael,  quemnentamDeivo- 
luntate.qua'npeptdi  prauiUtt  kgimut  ardinalum. 

Non  fù  dunque  egli  eletto  per  voluntà  di  Dio,  ma  percondefeendenza,  epermiflìo- 
ne  di  Nume  offèfo,  eptouocato  a fdegno , e fe  pur  egli  così  voUe-,  fò  volonf  àdifpofta  al 
gaftigo,  volle  collo  fteffo  loro  peccato  punirli;  dalla  loro^olpafecenalcere  la  Mna^. 

La  volontà  diurna  nel  Ciò  proptio.  Se  originale  mouimeoto  è,  come  Icriflè  li  Apollolo  a’  ^ 

Romani  ; Bemt,  & bs»tpUttn\ &perjé{l*t  ma  a«omodandofi  a'  noflti  demer  iti, ella  è 
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ben  tèmpre  bàÓDi , che  non  può  perdere  coul  qualità  infeparabile  da  Dio  t ma  iu>n  è 
Tempre  beneplaoita  ; molte  fiateè  volontà  adirata,  e vindice.  Se  appuatoa  noftto  pto« 
polito oflèruollo Origene,'  Dei ^aidem voluHtat femper bona  efl ,fedmnfemptr  €i»> bon» 
vriunutt  difpenfanmeremier,  nequebeHeplatita,& perftfÌ0'  & apporta  quefto  iftefto  età 
fopio,  ytrbige0tÌ0.Qegae0^\uvl-uMgereturÌ0ulinKegem,fiùt  quidem.%>oluHl»i Dtìjià 
nan  btdeplatifa,  niqui perfida, irétftemcnmpopulo,^ui  rtfutauera$ Dtttmbaberefuftrjh, 
Rigem,  tu  bemiaem  iuKtiteJluuì.  < 

B con  quello  intencTtremo  vn'altro  palTo  di  Scrittura,  che  per  le  ftellò  molto  dllScile 
lì  rendereobe . Ooleualì  Dio  per  OTea  Proleta,dicendo  fìscondo  la  noftra  vulgata  ; Ipfi 
Oft»  i.«.  regnaueruat,  <>  non  tx  me  i priaripet  ixliterimi,  & non  rognoui . Legge  la  radice  Hebrea 
& anche  il  Parafratle  Caldeo  /pfi Rtgtm  eanSitueruni,&  non  ex  me$pri«e  iptm  ereaue^unt 
Ó"  ego  atjtiui;  e quali  perlimil  modo  valtarono  i Settanta , c molti  Padri , alcuni  de‘, 
quali  inteTcro  quello  pafle delio  ilelTo  Sanile  ,&  altri  di  Gcroboaoo , & eccoci  in  vna^ 
|.M  n e.  dilHcoltà  < perche  non  meno  che  Sanile  fù  Geroboano  eletto  da  Dio,  che  gli  man* 
dòiAbìa  profeta  per  dichiararlo  Rè  fopra  dieci  Tribù;  come  dunque  può  dire, che  o l'v* 
no,  o l'altrohauelTero  gli  Hebrei  portato  allblio  Regale  di  loro  proprio  moto,e  lenza.» 
là  pura  diRD.M.>  già  il  dubbio  è Iciolto;  Dio  non  tanto  volle,quantopermife,  che  non 
folamente  in  pena  delle  colpe  di  Salamone , c de'  Tuoi  figliuoli , ma  etiaadio  per  punire 
quei  popoli,  è lèparaflcro  dicci  Tribù  dallàltre  lòtto  il  tirannico  dominio  di  Geroboaf 
no;  e così  dicono  iuiS.  Cirillo,  e Tcolilato lequanto  aSaulIe  lì  è già  detto, che  eglifù 
appunto  quel  popolo  meritaua  ; e Io  pondera  parimente  Origene  con  occafione 
di  quello  luogo  d'Ofea,  benché  Gratìano  che  ne'  facri  Canoni  lo  trafportò,  attribuilca 
■'  *'  inconlideratamente  le  Tue  parole  a S.  Giroaimo  . Audalhr fortajfie  aliquid dieimut  :ta- 
mtn  qued feriptum  eli  diti  mai;  non femper  Prineepi  populi,  <►  Eccìefin  Index  per  Dei  arbi- 
trium  datar,  jid  prout  merita  nofìra  depofeànt  temili  funi  adut  uoSìri , & operamnr  ma- 
lignum  inconfpefiu  Domini , dal  nobit  Principe!  feeandum  eor  mlìrum,  <&•  hoc  libi  dtferi- 
pturie  probabo  laudi  namque,  quod  dieit  Dominar . Feeerunl fibi  Regem^Ò'  non  per  me, Pria- 
«'•  Il  tipem,  eSr  non  p<rco»filium  meam , Ó"  boediéiam  videtur  de  Sauk  tUo  i quem  •otique  ipfe^ 
Dominai  elegerat.tifRegemfieri  iajf  rat,fidqaoniam non  fieandam  veluntalem  Dei  ,Jed 
fecundum  pece  j tori t pepai  i meritum fuerat  tlelìut , ni  gal  eum  eum fan  voluniale , vel  con  fi- 
lm conFìtutum.  Etabnchenonci  làceiCmo  a credere  ciò  accadere  folamente- nell’e- 
Icttionc  dc’Prencipi  temporali,  e non  in  quella  de'PrencipìEcclellallici:  lo  Hello  ori* 

^ gene  ei  diiinganna,toggiungendo.  T ale  ergo  aliquidintelligamui,ó‘inP.ecleliji  fieri, 
• !»•.•«.  meriti!  pepali,  aut  in  verbo,  <&*  opere  peteni  d Dee  tribaitar  Re  fior  Eeelefix  iaat  fi 

tnaUgnamfaeiat  popùla!  incanfpedtt  Domini,  tali!  Eeclefia  Index  datar, /ab  qqpfamem^i 
ASM s.iv  ^fitimpopulu! patiatar  r non famem panie,  ncque fitim  aqua  ,fedfamem  aadieadi  verbum 
Domini , Quello  medellmo  dilTe  Gregorio  Tanto  nel  fuo  Pallorale,  eS.  Pafcalìo  ne'Tre 
ni  di  Geremia , che  bene  fpelTo  dall'eterna  conHglio  fuole  vicire  relettione  de'  Pallori, 
f ^ '**811*1'  all*  mifura  de'  menti,  e demeriti  del  popolo,  che  è vno  de'  maggiori,  e piu  fen* 

n i>,rc,r.  K libili  gallighi.che  l'adirato  Cielo  dia  ad  vn  contumace  popolo,  e con  cui  flagelli  vna*» 

«I  u>»  ' Città  poucra  di  opere  buone,  e ricca-di colpe,  cioè  a dire  (per  vCarc-le  parole  del  Ghrifo* 
pecca  llomal  Si  lupum prò pa flore , vel pradenem prò Gubernalore,  vii eumificem  promedieoat, 
Rct'iccp.1  eipiat.  Perche  (bmiglianti  Prelati  in  vece  di  promuoucre  la  virtùjproftituifcanoladi- 
iecaiiviié.  gnità  facta  al  lenocioio  del  vitto , Se  in  vece  di  faginare  la  greggia  co'  pafcoli  della  dot- 
trina, edel  buon'eflcmpio;con  la  negligenza,  e con  gli  fcandoli  fpiritualmence  la  diuo- 
ixi/u  »«i.(  * * vcdonli  ( dice  il  Pelulìota)  , Saeerdolq  dignitate  velati  armìtquibufdam  ad  vi- 

tium  abati, 

ES.  AnaflaGoNjcenoIoconfermacon  vo'hiftoria  , che  è ben  degna  d’efsete  con_> 
d.mihìc  g''*n<^®a'*®''*'°'**a““®ttita.  Diccdunque.che  vacandola'fedeEpifcopaled’vna  Cit* 
Iti,,  tà  della  Tcbaiada, ripiena  di  viti),  e di  diirolutezzc,apparuevn'Angiolo,edirsc,che  11 
doucfsc  crea'-  'Vefeouo  vn  Monaco  afsaì  buono  in  apparenza , ma  grand'hipocrita  i a.» 
follaoza.il  quale  folleuatoalTtono  Epifcopale.comiaciò  lì  fattamente  a faporeggiaril 
con  quella  nuoua  dignità , che  diuenne  oltre  il  credere  iniblente , & orgogliofo  ronde 
farro  ritorno  l'Angiolo,  dilsegli  : Car  fuperbit,  Ó"  magnifici  libi  placet  è infilix  ? non  et 
iaki4.j».  cetatutEpfcepa!,queddignui  Sacerdotiofit  ,frdquodCiuilattalit,lalidignaerat£pi/iepo, 
adempita  ad/ÀlerajnlaptofctiadellàDCoGiob.'  ^ui  regnare  faeit bomineni, 

b]po. 


Capitolo  Nòno7 


49 


hjjiocrliim pfgptcr pectAta  papali , le  quai  pirole  ponderando  S.  A goftino  dice , che  Su- 
petioti  li  fit:HÌdinaoi‘  popoli  ad  eararacorrep/ioaer/t,aari  aJvlili/jfem . Et  in  quefto 
{colò il  oiedefìmoS.Agoltinoaltroue  chiama  Sanile  pitnampiccauiiums  quefto  fìl  il 
flagelb , che  Dio  minacciò  per  bocca  di  Zaccaria  Profeta  affine  di  rendere  cauti  i po- 
poli,e non  pronocarfelo  co'  loro  peccati,  non  potendo  cadete  fopra  vna  Città, che  non 
Conduca  feco  la  maledittioóe  del  Cielo,  e la  ruina  di  quella . Ecce  ega  , dice  Dio,/a/ci-  ^«*“-** 
tabe  Pafìorem  ili  terra , qui  dereìifla  non  vifftabit,  difierfumnon  quétret,  Ó"  contritumnon 
fanabit,Ò‘  quodjìat non  c/iutriety&  carnet pinguiuneomcdctidf  vngulat  eorum  dìfioluet, 

§.  I. 

Al  popolo  che  maltratta  il  fuo  V efcouo , Dio  ne  dà 
vn  peggiore . 

Ma  per  tornare  alle  tante  fiate  ricordato  Saulle,  non  è da  tralafciare  vna  morali- 
tà degniffima  di  particolare  tifleffione  , &è  ,chelofdcgno,che  Dio  concepì 
coatra  quel  popolò',  c la  cagione  per  cui  lo  prouidde  d'vn  Rè  fi  maluaggió,fù  perche 
egli  (prezzò  Samuelle,che  era  il  fuo  Vefcouo,  & annoiato  del  Tuo  goucrno,  congran-» 
proteruia  dimandò  vn  Rè  ; raoftroffi  fuogliato  > come  quando  Dio  Io  pafcèua  nel  de- 
ferto con  la  manna;  itichc  qui  volle  mutar  pafto  ; e perciò  Dio  per  mezodel  fofpirato 
Re,  vendicò  il  poco  rirpatto,cbe  al  (bmmo  Sacerdote  fi  era  portato,8c  appunto  l'olser-  o.ejpr  n>. 
ua  S.  Cipriano,  ytboevlci/eeretur  Dominai  ,e)ceilaait  eie  Saul  Regem , qui  tot  iniurijt  >•*  *'=**'• 
grauibut  affìceret,  & per  omntt  contumeliat , & peenat  fuperbum  populam  calcaree , 

^ prjemfree  ,vt  coneemptui  Sacerdoi  de  fuperbo  papato  vlfìione  diuinavinàcaretur.  O 
quante  fiate,  o quante  accade  che  i popolihanno  vn  Vefeouo,  di  cuidoutebbo- 
DO  molto  ben  fodisfarfi,  ma  incontentabili , e contumaci  ,o  lo  lacerano  con  mille—» 
morm.otationi,o  Iodi(gu(tano  co,q  mill?  impertinenze,o  lotrauaglianocon  querele,e 
calunnie . Onde  Dio  ebe  fi  vede  inperfòna  de’ (boi  rapprcfcntanti  fi  fattamente  oltrag- 
giato, li  prouedepolcia  di  tal  Paftore,  ebe  coUombredel  fiK>  pefsimo  gouerno  ,fà  mol. 

Io  bene  (piccare,  quali  vìui  colori,  le  buone  conditioni  dcll'Antcceftorè;  e quindive- 
defi  per  efpcrienza,  che  i Prelati  non  fono  cónofeiuti  ,che  doppo  la  loro  morte , Al  pa- 
ragone de*  (uccelsori  vengono  d*  molte  lodi  tributati  ctiandio  da  quelli , che  dianzi  li 
lacerauano,  i quali  non  prima  fiauuedonodi  fi  fatto  peccato,  che  nefentano  la  meri- 
tata pena . £ ben  (bue  nte  accade  ebe  Dio  a’quefto  fine  chiama  a godere  il  premio  del- 
le loro  honoratefatichei  buoni,  e zelanti  Prelati , perche  ilpopotodil^rezzandoli  ,e 
' lacerandoli  fe  nercndeua  indegno  > che  pdrciòlò Spirito  Santo  nella  giaricordata  mi- 
naccia fatta  per  Ofea , Dabo  tibi Regem  in furore meo ) aggiunge  ■fi’ auferamin  indigna- 
■ tiene  mea  : non  (blamente  Diodà  vn  cattmo  Paftore  ad  vn  popolo  maluaggioin  pena.» 
delle  fue  colpe,  ma  talhora  porlo  medelimoeffettogle  ne  ritoglievo  buono;  Se  appuOf- 
to  iotrouo,che  clsendo  morto  intempeftiuamentevn’ottimo  Velcouo  di  Siracufi  chiar 
mato  Maffimiliano , il  gloriolb  S.  Gregorio  allhora  Sommo  Pontefice  rammaricando- 
fene  in  vna  lettera,  cheferiueà  Cipriano  Diacono, (bggiuhge;  Et  quidemille  ad  pre- 
mia def derata  peruenitfed  infelix  poputut  Syraeufana  Ciuitath  lugendat  rfl,  qui  pafìorem 
talem  dia  habere  non  meruil . lidie  mi  fà  fouuenire  d'vn  calbapportato  da  Seda  ; cioè 
che  vedendo  Aidano  Vefeouo  la  bontà  di  Ofouuino  Rè  d'Inghilterra  ; diedefi  a pian- 
gere; e richieflo  da  vn  fuo  Prete  della  cagione,  rifpofe."  lotiche  per  breue  /patio  di  iiiitrua 
tempo  ì perjòprauiuere  il  nofiro  Rè  :io  non  neviddi  mai  vhóin  bontà  a lai  eguaUif  però  pre-  '*  *' 

«eie  eòe  ci  farà  ben  tofìo  dalla  morte  rapito,  non  meritandolo  quef agente  ; e ne  feguì  beru. 
predo  l’e(feto,pofciache  lo  ftelTo  anno  il  Rè  da  vn  fintoamicom  a tradimento  vccifo; 
elèa  me  fulTc  lecito  d’entrare  ne’ cada  mio  tempo  feguiti,  potrei  confermarlo  con_. 
molti  eflèmpli  de’  popoli , clic  troppo  queruli , ed  incontentabili , furono  da  Dio  priuati 
di  degnifiìmi  Pallori  da  loro  poco  conofciuti.e  meno  meritati,e  dopò  haucr  fitte  molte 
fèlle  per  lacreationèdellucccllore,  s’auuidcrod'hauer  fatto  vn’infclice  cambio , ed  in- 
cont^àrono  appunto  foggetei,  che  pareuanofcelcida  Dio  per  vendicare  gli  oltraggi  fatti 
a S.  O.  M.  nelle  perfone  degli  Antecefiori  > accadendo  loto  quel , che  agli  Ucbtei , de’ 
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quali  dice  S,  Anadeijo , P<r  R^^ft  tnim iniquot,  tanjuam ptrfux i'.'Jla'u  miairirsi rea'pit 
X*  impratiJ  pgnat . 

• «Jf».  Anzi  iniìno  a idutarco  fcppc  conofcere , che  Dio  fuole  talhora  prorooucre  Prcncrpi , 
c Superiori  tali»  cbcfacciaoo  l’offitiodicaracbcidcIUdiuinagiuftitia  per  punirci  po- 
poli col  loro  aiproicmoleilogouerno»  e per  guarirli  della  loro  bizzarria,  nella  guiliu, 
che  anche  dal  veleno  della  hyena,  e del  vitello  marino  (I  compone  vn  mcdicauicoto 
per  alcune  infermità  molto  veileyeroggiunge, che  lì  fatta  medicina  fpcrimentòil  po- 
polo d’Agrigento  in  Falaride  ,i|  Romano  in  Mario , de  in  Sicione  in  Orthagora  ,c  Cii- 
flenc.'  e quedo  in  effetto  è quello, che  co  vn  leggiadro  traslato  cfpreflè  Teognide, quan- 
do vide  vna  Città  piena  di  fallo,  di  vitij,  e corruttele . 

7k«>pun,  Vterum  ftn  Ciuitathxcx  timeo  antimiit pariat 

■'  Virumtorrenorsmmalx  in/aleatUvfihx , 

Ma  il  veleno  d'vn  cattino  Vcfcouo  non  può  altrimente  leruirc  per  antidoto  ; polcìa 
che  s'eglichc  dourebbe  con  le  fanteellbrtationi.e  col  buonoellèmpio.econ  la  vigilan- 
za ritrarrci  fudditi  dalle  vie  del  peccato,  & incaminarli  per  lo  fencicro  della  virtù,  mo- 
itraiì  trafeujato,  e feorretto,  non  può,  che  far  peggiorare  col  fuocattiuoeffempioi  fud- 
diti,a’quali  però  dubbiamoperfuaderci  effere  dato  da  Oio'a  quello, e/Tctto  io  pena  del- 
le lorocolpcjdeappuntoroirerua  AnteroPapa  in  vna  fua  lettera  decretale  nc’facri  Ca- 
noni tegiltrata,ouedicc;  Exmerita  ptebit  «oaauafuam Epi/cepideprauanlHr,cioi»ditc 
«?c  cT»!  (oaWtauntur  , come  iui  bene  dichiara  la  chiofa,  qtutcnm  prediuiui  cadant  qutfe» 
quuHtyr  : eapittlangutfctntt  extera  torporit  mtmbra  infictunturi  di  che  haueicmo  occa- 
ùooc  di  trattare  più  a lungo  in  altro  luogo. 

Egli  c ben  vero  che  il  buono  Dio  Ape  diuina.che  dal  thimoamarillìnio  caua  vn  dol- 
^ cillìmo  liquore , e dal  bene  il  male  ; sà  anche  dilporre  cotale  dilbtdine  ( dice  S.  Grego- 
liupral.  rio^  a benefitio  Ipirituale  de'  fuoi  eletti  < 

§.II. 

Per  gafìigo  de  popoli  anche  i buoni  Vefcoui  errano 

E Dico  d auantaggio,  non  folantente  Dio  difpooe , che  fìano  eletti  cattiui  Vefcoui 
per  graue,  & atroce  caltigo  de'  popoli,  ma  permette  taluolta,  che  anche  i buoni 

. Prelatiinuolontariamenteincorranoin  ertoti,  cquaficicchi  vitinoinqualchelcoglio, 
onde  peficgual'ÌBquietudine,ed,ildannodo' fudditi icl’elIòruaS.Gregorio.  Proqua- 
litatibtit  /ubdittrumdi/paHunturaSarcgfalium , vt/api  pre  malagrtgis , ttiamvtri  baiù 
ddinquat  vita  palìarir,  e p'appotta  vn'ellèmpio  molto  opportuno,  cauaio  dalle  facro 
carte  ) Come  è podìhile  ,che  Oauidetantohumile  in  fe  liellò , e tagliato  al  liuellodel 

cuore  di  Dio,  deffe  in  quel  delirio  di  lare  numerare  per  fallo  ,&  alterigia  tutti  gli  huti- 
miniairuofcettroluggetti-E  per  qual  cagione  hauendo  egli  corameflo  il  fallo, sfogò  la 
»Ji<«  14.  pcfliléza  fopra  li  poueti  vada  Ili/  il  facro  Tello  ci  fuggerifee  la  rifpolla  ! bau?- 

lianogli  Hebrei  con  gran  cuinulodi  colpe  irrita  io  gran  de  mente  Dio  contro  di  loro,  c 
però  dice  iui  il  Cronilta  ì Et  addiiit furar  Oamim  irafei cautra  lfratl,cammauitqut  Qauid 
ia  all dietnton,  vada,  numtra  Ifratlù'  ludams  Quell'ordine  che  Dauidefenzapenfare 
' più  oltre, diede  al  fuo  Capitano  generale  Gioabbe,parue  tiro  di  vanità  , efù  vn'araldo, 
cheintimòla  guerra  delù  petlilenza  a'  fuoi  maluaggi  fudditi  y e però  faggiuole  S-  Gre- 
gario , Dauid tamari  rtptatina  aUtiaaii  infatui  ,populum  aumitaado  piieauit  tamia 

vindifìampapulai  Cauid piccante , fufctpit , cariec/  làpete perche  ? quiavideUcatfecun; 
dum  maritum  plebium  di/peauntar  corda  Refìorum  i iufìut  veri  ludcx pcccanlit  vitium  cx 
ipfarum  animadutrjtane  cerripuit , ex  quorum  caufa  piccauit , Sc  altra  fiata  il  medellmo 
fantoPontificcdicc,  che  il  notabilillimomancamento , chefèce  Hcllnel  non  correg- 
gere efficacemente  i figliuoli, fù  molto  ben  douuto,  non  fblamente  alla  loro  malavita, 
m a etiandioa’deprauati  collumi  de' popoli,  afinche  per  quella  (Itada  gli  vni , egli  al- 
tri  precipicaffero . 

(nu^ei.  Degoifllmodiparticolàrerifieinoneà  a quello  propolìto  il  fatto, che  natta  il  Car- 
dinale Baronio,  ttatiadaile  croniche  de' Goti,  cioà  adire,  chehauendo  il  gran  Da  niel- 
lo Stilila  predetto  a Leone  Augnilo,  & a Gennadio  Patriarca  di  Collaatinopoli , che.’! 

Cielo 
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Cielo  miaacciaua  a quella  Città  vnftan  caftigo,ai|ucrterdolf  perciò  che  fi  (ludiaflèro 
di  placare  l'ica  diuipa  con  digiuni,  2c  orationiiqucl  Patriarca  li  dimesticò  d’intimare 
procetlìoni  , preci . e penitenze  i permettendolo  Dio , perche  i peccati  di  quel  popolo 
erano  giunti  a fegno,  che  lì  tirauano  dietro  il  flagello  , e però  accadde  loro  quello,  che 
■Ipopolo  Hebero nel fécolod'ilàia  , ilqualedìllc)  Mifcuitnobis Daminuifpirilum  fo.  '* 

forti,  ilautiil  oiuloi  ve  Urei  : Fropbel<>i , Pri»(ipet  veflrat,  qui  vid- ut  vifigov» 
operiei . 

£ dunque  iodubitara  colà,  che  quando  il  Velcouo  è mancheuole  delle  qualità  dVn 
buon  Pallore,  deuoao  i fudd  ti  a’proprij  peccati  attribuirloj  deuono  amarlo, e tollerar- 
Ip,  come  ifirumeoio  diOio,  nèfoUemente  attribuire  al  Ciclo,  nb  al  Prelato  la  pena-, 
delle  loro  proprie  colpe  : quefio  è iiconlcgliocbein  fi  fatti  cali  diede  Gregorio  fanio. 
NuUiuqui  tulem  Recìarem  patiiur  , eum,  guem patitur  ateujit,  quia  aimirum  faifuitme-  D.orttt'r 
riti  pcrut'^ Renarti  fobiactrcdtfliani . Culpam  ergopropr  j magii  aecufet  aperii  ,quam-r 
imutìiliar/iGubirtiaalù,  & adorando  i Tempre  i grulli  giuditii  diDio,  in  vece  di  mag- 
giormente cfalperarlo  con  lacere  re  la  fama  del  Pallore , più  tolto  con  ogni  lludio  s’ia- 
gegninodiplacarcdCiclo.afinche  ogii  muti  il  cuore,  fiche regiftrl  icollurai,ed  ilgo- 
uerno.come  molte  fiate  li  c veduto, ouero  li  degni  di  trouar  modo  diproucdetli  di  mi 
gliOf  Prelato  :pofciache,  come  bene  oHcrua  S.  Agallino, ildare  i R,cgni,  e le  Prclatutc  or-»', 
benché  li  taccia  col  mmilicr  o degli  huomiai,  èperò  caforiferuato  a Dio, egli  che  fola- 
nenie  a'  buoni  dà  lafcl.cità  nel  Rcgnode'Cicli , contribiiifc:  i terreni  dominij  hoca  à 
pii,  bora  agli  empii,  cumea  luip^ace.  a cui  nulla  piace,  che  ingiullo  fia -egli  che  diede 
a Ramava  Mario,  IcdieJeanche  va  Cerare  : leconceflè  vn’Augullo,  ma  apprelTo  vn 
Nerone:  diede Tiniperio  a Yclpaliano,  e Tjto  benignillimi  Prencipi,  ma  egli  Itefloin- 
tronizò  ilcrudclillima  Oomicianoiechidiede  Caftanfino  Cattolico , diede  a neh  c_r 
Giuliano  apoftata  ralla  Tua  diuiaa,  e dolciTsi'Tia  mifericordia  deueltfar  ricorlb,  e col  ri- 

uerire,  & oftcquiarcperamor  (ito  vn  cattiuo  Prelato,  ohiigarlo  a concederne  quanto 
prima  vn'altro  migliore,  che  quella  appunta  è lo  Itile  di  S.D.M.  come  fcrilìè  S.Grego- 
lioa  Foca,  toftocheairimperiafù  airunto,e  prima  che  i Tuoi  vinipalclàllè.  Haueua  p, 
Mautitiofuoaarccefiore  colla  lua  elsecrabile  auaricia  afflitto  il  Romano  Imperia,  & «j-  »•’ 
apportatidiucrli  franagli  a quel  faoto  Pontefice.  Onde  egli  in  v.ia  lettera  congr  itu- 
latoria  diretta  a Foca,  gli  ditte  fra  l’altrc  cote.  Domnaiur  excelfut  in  r gna.  baminunL^, 
éreui  ualueriiipfe  dai  illudt  in  Ontnipatentu  quippe  Dei  incomptebenfib.  li  di/penfatione^ 
tlurna  uiiA  ntoHa(ii  modergntina  eonjiftuni,  èf  ahquando  eum  muliotum  piccata  Jincnd* 
Jitnl,VH’it  ergitur,per  cuiui duritiam  tribulationitiuga/ubi.dorum  colla  deprinaniurc  quad 
noi  in  noJlraSutiui  tribul  itione  proba  tim-ds . Adequando  vera  ettm,nyJiricori  De  ut  mereH" 

$iu  multorum  tarda  fua  dteernìi  canfalaiione  refourre,  vnitrn  ad  re^iminii  culmen  proue~ 

Hi,  Ó"  p'reiui  tu JerieorMa  vijiera  in  eunnarum  meaiibui  exultaitonit  fuA  gratianL^ 
tmfundtO'c. 

Oltre  che  talhora  gli  ffcffi  popoli  con  le  loro  ìnciudi  maniere,  con  le  dilobedienze,e 
con  Tolcr  viuere  fuori  delle  reg  >lc  del  giullo,c  dell'hQnefto.poBgonoin  neccfii  tà  i Pre. 
lati  di  cangiante  natura , e lalciar  da  parte  Li  dfcrctczzi,  e la  manfuctudine , rh.-  , 
vedonoabulaca,e  d incaminarfi  per  La  ftrada  tio  rigori,  c dell’alprcaze  .*  e pofsono.in  , 

lorogiuftificationeapportarel’efsempiodc!l'illclsoApolloloinaeftro,eguidadc’Ve- 

dcoui  ,aIlhora  che  Icrilse  a Cariati,  ^uidvultts./ in  virgaveniarnadvoi  ,an  inebari*  ***^ 
tait,  &fpiritu  manfueiudinit  ? diede .1  loio  l’elettione.fe  voleuano  òierimeatarlo  padre 
Bmoreuole,ogiudicefeuero.-perche  in  efFetto  i fudditi  fi  formano  da  fe  ftefliii  Prela- 
to, il  Supcriore  ,0  lòaue»o  a^o  j i coffuini  del  popolo  danoola  norma  al  Velcouo  del 
nodo . con  cui  debba  portarli:  l'obedienza , o la  contumacia  dell*  greggia  infegna^ 
al  Pallore  le  lia  clpedicnte  di  vlàrc  la  voce,  o-la  verga  r onde  anche  per  quello  capo 
deuoao  ifudditi  non  d^erfidel  Prelato , ma  di  fe  ftein  ,e  dargli  occalionc  con  trattar- 
lo bene,  che  anche  egli  fi  tenga  ohligato  di  trattare  loro  humanatnente. 
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Parte  Prima. 

§.  111. 

Li  popoli  buoni , anche  da’  cattiui  Vclcoui  ricc- 
. uono  bene. 

Ma  chi  non  sà  quanto  (la  più  inclinato  il  genio  di  Dio  alpargere  fopra  di  noi 
benigne  influenze  di  gratie.che  ad  auucntare  fulmini  di  gaflighi?  Se  per  ptt- 
nite  gli  empi)  Tuoi  dar  loro  indegno  Prelato , e fottrahe  anche  al  degno  il  lume  del  co* 
nofciméto.moltopiùprótaracate  séza  dubbio  farà  liberale  ad  va  popolo  buono  d'va'r 
ottimo  Vefcouo,ouero, le percafo ne  Ioni  vno cattino, o lo  conuettirài  onecaueràa 
pròde'  fudditi  effètti  buoni , & accertate,  e lodeuoh  tcfblutioni  : chefe  Zaccaria,  che 
troppo  a'  nuntij  celefli  incredulo,  perde  la  loquela,  ricuperolla  pofeia  per  benefitiodel 
Battifta  Tuo  figliuolo,  aflnche  le  fue  glorie  publicarpoteflà;  ben  lì  pigliarà  penfleio 
Dio,  fenza  hauer  riguardo  alle  colpe  del  Vefcouo,  padre  fpirituale  del  popola  ,d'illn' 
minarlo  per  lo  benefltio  di  quello,  dice  S. Pietro  Chrifblogo , //«e  DfOtr  accipil , f«*d 
mera  ur  audilcr . 

Pondera  S.  Gregorio  a quefto  propolìto  ciò  che’l  Saluatore  parlando  de’  Scribi, 
Farifei , difle  alle  deuote  turbe . ^udcamyue dixeriat vobii ftruattt&facitc :feeundum 
autem  opera  tcrum  noliiejdcert  t quali  dir  voleflé,  quantunque  flanofcelletati , emal- 
uaggi.riueriteli,  & ofceditelipure,  lènza  cenfurare  le  loro  indegne  anioni. • percioche 
in  ricompen^  dell'huiniltà,&  obedienza  voflra,  Dio  non  permetterà,  che  polTano  in- 
gannami, fuggerirà  loro,  fenza  che  le  n'auueggano,  quanto  in  ordine  alla  voflra  fai- 
uezza  farà  elpcdiente  ; e quefto  (dice  il  Santo)  accade  nel  cafo  noftro . Bonit  fubditit 
Fa  fior  Iribuitur,  qui  bona  babeat,  per  qua  illit  pro/it,  Ó- yfbì  non  profit . talee  quidem  erant, 
de  quibue  Domìnue  D'/ciputii  pracepu,  dieens  qua  dicane  facitei  qup  autem faciunt  ,faccrt 
tiolile  ; quafeUcet , quodium  provobit  aeceoerunt,  abeit,qua/i  velìruentolliteiif  ìntit 

quafi fuum émitlite.quodnon  babent  adluerum,fedadinteritum  fuum. 

Qual  mai  Prelatofùpiù  empio  diCaifa  .*  egli  perteftimoniodfGiufeppeHebreo.e 
di  S.  Oironimo,  lìmoniacamcnte,  & a gran  prezzo  alcelè  a quel  facto  trono,  e pofter- 
gara  la  diuina  legge.d'ogni  vitio,  d'ognilbzzura  era  contaminato,  e finalmente  pie- 
no d'odio,  e d'aflio  implacabile  contro  all'innocenza  del  cielo,  cercaua  per  ogni  in* 
giufta  ftrada  darle  la  morte , e di  fare  colpirarc  tutti  gli  altri  nel  fuo  hortendofactile- 
gioj  e nondimeno  a gran  commodo  de' fuoi  fudditi,  e di  tutti  i poderi  Dionecauò 
quella  memorabile  fen  tenza , Expedit  vtvnut  morìatur  homo  prò  poputo,Ò‘  non  tota  gene 
pereat!  fù  crudele  a fé  ftellb,  pietolb  a noi,  iniquoperfuadannatione  ,e  minifttodel. 
l'altrui  falute,  per  fe  cieco,  argoper  noi , per  fc  mendico  di  feientia , ricchiflìmo  di  fa* 
pienza  per  noi.  Nobis,  dice  il  B.Pietro  Damiano,  nonylbividiti&ocuhemfipientiatbe- 
faurum.,quem  ipfe  ignorabat,aperuit:  e quello  è lo  llile,  che  Dio  tiene  co'  cattiui  Prelati 
a prò  de'  buoni  fudditi  ,inmanueaei,  loggiunge  il  Dzm'nao , lumen eSi po/itum  ,non-t 
quodilte  confpiceret.fedquod  alijifubminijlrarei. 

Efe  Eli  già  reprobo  Pontefice  per  la  conniuenza  , e complicità  delle'dilTolutezze^» 
de'  fuoi  figliuoli  fi  trouaua  Aerile  per  le  ftelfo  di  frutti  della  diuina  |ratia,fù  ben  fecon- 
da la  fua  benedittione  a prò  della  fempliceAnna.'pofciache  potè  fecondare  la  fterilità 
fuatafinche  ciafeuno  lì  perfuada,  che  la  benedittione,  la  predica,  l'operatione  del  Pre- 
lato anche  indegno.  partorirà  cftèttidifalure a' buoni  fudditi,  e lù ponderatione del 
medclimoB.  Pietro  Damiano  ^vno  de' mici  fanti  Predcceflòri  in  quella  Cathedra  di 
Gubbio,  che  indegnamente  occupo ) ^uit  Eli Sacerdotem  nefeiatreprohum,  dice  egli, 
df  tam prò  leuitate fua,  quam  prò  liberorum  effrenata  Ucentia  diuina  ammadaerfionit  fen- 
lentia  condemnatum  ? eiuetamen  benedihJione  nanfuitjlenlie  vterue:  cui  nimirumfacundi- 
tatem  imprecatue  efì  vulua . Nane  itaquebenedidionem  efficacem  reddidit  non  meritum^ 
bominiefedofficium  Sacerdoti!,  Ó"  quod non  babebat caufa  mimlìri  ,'virtui  exhibuitmini. 
iltrij.  La  virtù  della  Prelatura  li  ftefelopra  di  Anna , perche  ne'cracapace  : Dio  par- 
tecipa a quello  facrominifterio  qualità  cflìcaci,  e fante,  per  chi  nonfc  ne  tende  inca- 
pace, & indegno. 

Anche  l'olmo  arbore  ftcriloinfe  lleiro,folliencla  feconda  vite.  Tralci  fonoi  Vclco. 
uifuccellotidcgli  Apofloli.  Vot  eWe pe^imiet , mentre  dunque  rrtengonolacarica_» 
" ■ ■ Apo. 


Capitolo  Decimo . 5^ 

Apoftoliràj  mentre  hanno  la  dignità  Paftorale, quantunque  (ìaiìo  tra  le  (pine  de  pec- 
cati inuolti , parlano  con  la  voce  di  Chtifto , e fe  il  tetteno  non  è Iter  ile , produrranno 
gran  copia  d'vua  • 

A'  pepali  dunqiicftà di  bauete  vtili,  o inutili  Paftoti;  non  lì  lagnino  di  loro,  ma  di 
tè  ftellì,  (è  riefeono  indegni:  polTooo  bene  applicarfi  a quello  propofiro  in  riguardo 
de'fudditi  quelle  parole  ddl*Apoftolo,  fiminauerit  bemt-bdc  Ó'meiet,  Se  in  quello 

Tenfo  lìpuò  (tabiiire  voa  malfimac’ha  del  patadolso**  che  da' popoli  depeodc  l nane- 
te  buonijOcattiuiPallori. 

Dell’obedicnza  douuta  al  Velcouoda’  lùoi  fudditi,  per 
grandi , e potenti>  che  fìano . Gap.  X. 

Finezza  impareggiabiledellaDiuina  Sapienza.fii  il  concatenare  con  lòauit 
(imadirpolìtione  tutte  le  parti  di  quello  mirabile  Anfiteatro  deirVniuerlb, e di 
legarle  con  il  nodo,  non  già  di  Gordio.ma  d’vna  indiffolubilc  congiuntioneiin 
guira,cbe  la  llefla  difeorde  natura  degli  elementi  con  limpatica  vnione  alla  concorde 
confcruationecofpiri:  8t  ipiùfublimidiloroperlccreti  meati  communichino  intlullì 
▼itali  agli  infimi  re  quelli  in  contracambio  rendano  a quelli  vna  mutola  veneratione, 
&obedientia  . Co'  medelìmi  vicendeuoli  offitii  vedoniì  con  fi  regolata  conibnanza 
tutte  le  creature  fra  loro  congiunte  , che  dal  (ècondarepontamcntel'inferiori  il  me- 
rito, e la  guida  di  quelle,  a cui  foggiacciono,  vna  (bauillìma  armonia  ne  rifultt . Sopra 
di  che  filofoÉindo  Filone  Hebreo^ ebbe  a dire  le  partidell'Vniuerlbbauere  confeguito 
Ofimum  fitum,  & eligMHtem,acvelun  muficam  erdi»it  nncifinitaltm . 

Ne  altro,  che  quello,  per  mio  auilb  .volle  lignificare  raotichillìmo  Homero  f chij 
fbttoia  cortecciadelle&uole  vna  profonda  filofofia  racchiude)  con  quello  ingcgnolo 
figmenco  dell'aurea  catena  del  filo  Gioite  come  Monarca  del  Cielo,  di  varijaneJliter- 
fitta  i da  cui  pendeuano  le  parti  deirVniuerlo , con  mirabile  dilpofitione , e vaghezza.. 

librate,  e foftenute.  Con  queft'ordioe  appunto  il  vero,  & eterno Giouc  autwedeltuc. 

to.  concateoòil  geoere  fiumano  ; fiche  daH'obedire  a'  Magiftraii,  fi  nel  politico,  come 
neirEcclefiallicogouerno  dipende  la  pace,  la  quiete,  & il  mantenimento  delle  Città, 
e Republicbe,  e deU'Eccleiìallica  gerarchia  ; e, come  ben  dilIèS.GregorioNazianzo  "**“*- 
no,  la  legge  deH'obedicntia, è quella,  che  le  cofe  cclclli,e  le  terrene  regge,  econfcrua. 

Quella  c quella  belliflìma  prole,  qucirarroonia  .che  gli  antichi  faggi  linfeto  elTere  daj 
Marte,  c Venere  generata  ;vnaconnc(Iìoae  di  limili,  cdifiìmiliidifupremi.c  d'infimi, 
difiipctiori,  edinfcriorii  va  temperamento,  che  vnifccfra  fole  parti , equedealtutro. 

Ft  ecco  gettato  il  l'ondamentoal  primo moiiuo,  per  In  quale cialcuno  èobligatoà 
predare  obedienza  al  fuoVefeouo,  cioè  per  noncontrauenire  all'ordine  da  Dio  prc- 
Icrittoi  per  non  ifturbate  il  concertodcU' Vniuerfo.per  nonirritatlì contra  i fùlmini  del 
Cielo,  il  quale  fi  rdegna,  con  chi  a'dccrcti  colasi!  per  mantenimento  delI'Vniucrtb 
p.-eferitti  anche  indirettamente  fi  oppone . Quel  che  a*  Cieli  fono  le  intelligenze,!  Cieli 
agli  clementi,  e l’a  nima  al  corpo , polliamo  adcr  mare,  che  fia  il  Prelato  al  fuo  popolo  . 

Che  làrebbe  il  Mondo,  (è  i Cieli  non  obcdifieroal  regolato  moto,  con  cui  vengonodat- 
lelorointelligcnzc  gttidari?  Se  gh  elementi  non  fi  lògge  tta  fiero  a’Cieli , qualcoolit- 
fionc  11  cagionerebbe  nel  Mondo/  Intelligenza  delCielo  delta  fuaChiefa  è il  Velcouo, 
egli  è ciclo  de'fudditi,  che  efièndo  fra  di  loraa  gujià  degli  elementi  di  qualità,  e condì-  rwi*acu{. 
tiooe  diucrli.con  vna  difeordante  concoulia  di  vita  fi  goucrnano , & è anima  delcor- 
po  millico  del  fuo  popola  : fiche  dairefsarra  obedienza  a'Iìtoi  ordini  dipende  il  bene.c 
la  tranquillità  di  quello  . Onde  Filone  Hcbrco.  Situt  Culot  rigunt  Angeli , Cali  tlt- 
menta, fiereguniut  beline  ab- homme,  ab  anima  eer.piu,wes  omnit  in/erior  àjùperiere. 

Ogninaueba  mellieridi  nocchiere,  ogni efsercitodi Duce,ogniartedimacllro  ,& 
ogni  Città  dì  Velcoao,  che  è ilNocchtere  della  barchetta  delbfuaChiefa,  il  Duce  del- 
rEcclefiallica  mibiia,  ilmaeftto  del  popolo;  a cui  apparticnedireggete  il  timone  verlb 
il  porto  dell'Empireo.* di  frenare  le  ribellanti  palHonr , 5ti  diibrdinati  appecili  de’  Tuoi 
fiidditv  ed  ammaellrare  i 111 oi  difcepoli  nelle  cofe  appartenenti  alla  purità  della  fedt_> 

& ali'cteroa  (aiute  ; chi  gli  niega  l’ obedienza  a'ìncauiina  al  naufragio^èLdefcriorcdclia 

ChnOtana. 


Parte  Prima. 

ChnOi'ana  mlIitU , e fra  Ifr  teoebre  deH'ignoranza  fé  ne  refteràftpoltoi  E nella  guira^ 
che  fé  ic  sfere  inferiori  non  li  JafcialTero  dal  primo  inabile  guìdarei  il  Mondo  all'antico 
, Chaosfarebberitorno:  cosi  d al  difubidire  agli  ordini  de' Prelati  detiua  il  difordine,  e 
fi.i  n .-  ]q  fconcerio  delle  Città,  e dclChriltiancfiino,  ybi^ertB  Gubemattr, ptpulHt  (trrkctii 

Quale Iconuolgimenco,  quale  fquarcio,  qual  coofullone  generò  ncirhumana  natu* 
ra  vn  folu  atto  di  difobedientia  de'  noltri  primi  maraueduti  progenitori  ? Ecco  rhuo. 
mo  alle  dolcease,  alle  dclitie,  alle  felicità  dclParadifo  creato,  fatto  di  mille  mifetie,  od 
infelicirà  dolo-nlQ  bcrfaglio . r . 

Replicò  più  fiate  S.  /‘.golfino,  a cui  fifottoferifle  S.Gregorio,  che  Dio  non  peraltto 
o «.ii.k.,  ”***  iH'oraoildiuictodi  quel funello pomo,  cheperfirmoftradcH'eccellenza  ,e_^ 

•à*^i‘i-r.  della  pretioCtà  dcirobedienza,edella  deformiràdel  vtio  oppoflo  . Vt  ip/iui  ftrfeh»- 
mot  if-  dice  A^oilino , Ò'  ipfius  ^ rf«ma\umin^h(4^tnùé  tasguBweiur^  Coù. 

linear  Qcncr.  indilfcrentecra  il  t u"todi  quell  jlbero.fic  cllcndo  creato  da  Dio, non  poteuaellère  che 
od,',',.  .,i.  buono;  la  diCobedien  'a  l>  mabgnó.ecol  veleno  d'auerno  lo  refe  micidiale)  eput  trop» 

I-  diinortro  quanto prctiulà  aU'incontro  lia  l'obedienza , la  cui  priuatione  ci  priuò  di 
beni  incomparabili, 

£'  rubedienaa  il  foie  delle  virtù , che  anche  fra  le  tenebre  dcindolatrìa  tramandò  i 
«wa.Linii  fuoi  raggi  ; Onde  ij  maeliru  de' Dotti  Ariftotcle  cbiamolla  b'/rri>m>va.'nr<'yiii«,quaG 
ella  fia  vn  microcolcno dei  mondo  viriuofo,  vo  compendio,  vn'epilogo,  vn'aggregato 
di  ruitc  le  virtù,  come  nei  Sole  è la  luce  di  tutti  gli  altri  pianeti;  Ella  i il  Gore  del  viuet 
n Stri  tM  ciuile  è la  bafe  della  tranquillità  humana.-madrce  nudrieedi  tutte  lev  rtù,fù  da  S.  Ago- 
Gino  chiamata , e l'Angelico  Dottore  le  diede  il  primato  Gale  virtù  morali , cornea 
quella  chcfacrìfici  a Dio,  ed  a’fuoimloiGri  il  più  prctiofu  JrirbumanocompoGo,che 
' è la  libertà  degli  aibitrij.  Quella  profpciò  lungamente  la  RepubI  ca  de'  Spatta. 

ni>  qucGa  germogliò  palme  , & allori  a li  Romana  , e riempì  di  trofei  ilCampi- 
i.rkrtii.^  doglio;  che  perciò  Giufeppe  Hebreo  parlando  de' Romani  dìGe . Tam»  Re  Beribut 
eb/<rqnie  pare>it,  vt  in p,ic!  tni*mti»lo/iiit,Ó'  tn  atit'eotpuivnum  leluivtJealur  exercilul. 
Quella  ne'pr  mi  (ècoli  felicitò  la  Cbielà,  perche  efatta  ,e  non  circonTcriiuda  termina 
alcuno, eccetto  da  quello  deirArc,tutti  a gara  allefacre  Tiare  la  profeflauano:  e man* 
c.'ndoqueGa,  mancò  la  fede  ..  ìinpei  cioche  dal  difabedirea'  Vefitoui  nacquero  lelcif* 
me,  e l'herefie , che  impiagarono  ia  Chiefa , c fquarciarono  il  velodel  Santuario  , anzi 
B Crpiùu,  la  tonica  inconl'utile  di  CbriGo , /nir  eni/o,  dice  S.C'ptiano  , fchifmata,Ó- Ì4r./etob’ 
•f  '*  erra  funi,  &•  oriuniur  dum  Epijiof  ut,  qui  tjhui  tfj,  Ó"  Eccitjfe  peeefit  fuptfha  qutrumdam 
prafumptiane  tenltaniiuF,Ó‘  homo  dignalìane  Dei  taaoeaSus,indgrui  bomiiiHus  wdicatar 
Hor  che  gran  temeriiàdeegiudicarlìdi  códennaro  ildiuinògiuditio.e  Gimare  indegno 
d'ellere  obedito  dagli  huomiiii  quegli  che  Dio  dichiarò  degno,  fciegliendoloa  liceuere 
in  Tua  vecegliatti  d'oGequio.ed'obedienza  / Et  ecco  di  quanto  rilieuo  è alla  Cacto, 
lica  fedo  la  p-onta  loggettione  , &obedienza  de'  ChriGiani  vetlb  i PaGori  de’ popoli . 
tccoquantoè  neccllaria  perconferuarelofplendore  dell'ordine  gerarchico, da  ChriGo 
eoa  II  dottrina,  coUeGcmpio,  ccolfautorilà  decretato)  pofciache  fi  come  l'ordine  in_» 
j>or«»*'r«  tutte  l’alt  re  cofe  con 'crua  l'Vniuetfo;  cosi  al  fentirc  del  Nazianzeno:  Orda  in  Etcle/ijt 
«[.«•  «17.  quoque  canB’tuit,v$  alq  ouei  fine,  alijVaElotef.alq  prtjìnt,  aìyfubfint,  ty  pareanS  i atiue 
•Lelul  eopui  Jet  aliui  peJes , aliai  manut , alius  etuti , almi  aliudquoddameoepontmem- 
kru’etadloliut  Eecle/tf  coiteinmtatem , & vnliialem,vtl  irfiriui  ,velpraBa»nut. 

Siche  chiunque  fi  profcGàdi  militare  lotto  lo  Gcndaido  di  ChriGo, chiunque  fi  pre* 

, giad’efiere  Cattolico  tiene  obligationcd'obedire  agli  ordinidcl  Vcfcouoin  tutto  quel- 

^ . lo,  rbcallagiur  fjitttone,  3f  all'aurorìtà  della  Cathedra  appartiene  i altr'oiente  con- 

fonde gli  ordini  d.iila  natura,  dal  Cielo,  e da  ChriGo  G.ibilito  i e quanto  cdal  lùolato 
feonuoige  la  Ch  cfa.e  getta  vn  feme,  atto  a germogliare  heicfie  : c dimoGrafi  più  del- 
le Gc  He  fiere  'rragioneuole:  pofciache,come  oGeruaS.Gironimo  ,le  mandre  degli  ani- 
pHi,,,,..  mali  fo'ton)citonfiprontamentcaquello,chcfradilorofùdecretato  perguida:  ne  fi 
aa»i.L  w,  pi.ò  lenza  Giipore  mirarel'ofiequio,  e l'obedicnza  che  al  loro  Rè  rendono  le  pecchia,  e 
con  quant’ordine  legrue  ficguono  qiiella,chepcr  loro  capo  fi  eie  fièro  . ES.Cipri.ino, 
o c,p„„.  p'im.idl  S.  Gi  onimo  idi  queGo argomento  fi  valfe  , aggiunge,  che  fino  i puLlicila* 
'p'ti.-  dconi  hanno  vo  capo,  vo  rupetiote,  a cui  prontamente  obcdiTcono . 


Da 


Capitolo  Decimo. 

§-1. 

Da  queflo  ptiacipio  già  bafteuolinence  ftabilico  ne  na(ce  vn'altro  /cioi  a dire, eh* 
i Superiori,  i Prencipi,  i Prelati , per  particolar  prouidenza  di  Dio , di  quello  bel- 
l'ordine autore,  furono  alle  dignità  promoin  t eperciò  entra  il  fecondo  motiuo , che.^ 
obliga  ciafeuno  a preftar  loro  pronta.  Se  clàtta  obedienza  ,cotnea  minifiridel  Cielo. 

Cheè  la  legge  dalla  Tromba  dello  Spirito  Santo  publicata.  Ommt  »nimap<ittj}»libui 
fublimioribut fubd>tafit\  e ne  rende  irrefragabile  la  ragione  : Non  eli  enim  petefìai  nifi 
» Dce%  qu4  autemfunt  à Dto,erénata funi , Onde  fiegue  che  quanto  comandano  i Su- 
petioti  dentro  ilimiti  del  loro  olHtio,c  della  loro  giurifdittione  ,d*e  (limarli  ordine  di 
Dio,  e come  oracolo  del  Ciclo  ellèguirlì  ; / laqut,  (bggiunge  l'A  poflolo,  qui  refiiìit pò. 
te  flati,  Dei  erdinationi  refijiif.  qui  autem  refiftunt,  ipfifibi  damnati  onem  acquirunt  .Cioè  ,* 
adirepeccanograuerocnte , e S.Agollino  ne  rende  la  ragione,  ^uiabeefaeere  noluit,  toi»w.ii. 
quodei per  cerRegitip/a  •veri tatiuMt.  Quali  il  Prencipc  , il  Prelato  (iano  femplici  pu- 
blicatori  del  voler  diuioo  / e che  Dio  metta  loro  in  cuore  ciò  che  debba  no  comandate. 

Dio  è il  corago , che  nella  fauola  dcirhumana  vita  dillribuifce  a fua  voglia  le  parti  r 
egli  alTegna,  c diuide  i luoghi  nel  teatro  del  mondo:  non  li  puòfenzagraueolTefa  del- 
la fua  Di  ulna  Sapienza  alterare  qucft'ordine. 

Io  sò  ben#,  che  l'Apotìolo  nell'apportato  luogo,  tratta  de’  Prencipi  lècolari,  e non_» 
degli  Ecclcliaflici , e c'hebbe  mira  d'abbattere  vn'impollura,  vna  calunnia , da  alcuni 
maligni  centra  la  nafeente  Chiefa  publicata  , per  irritarle  centra  i Regi  ,ed  i Tiranni, 
cioè  a dire,  che  la  legge  Euangelica  dillruggeua  il  goucrno  politico,  e feonuolgeua  le_> 
Republiche,  c le  Monarchie  re  perciò  egli  incarica  a ciafeuno,  che  prontamente  obe- 
difcano  alle  Corone,  come  quelle,  che  dallo  ftelTo  Dio  fono  oid  inate . Ma  quello  ap- 
punto è quello,  che  maggiormente  conferma  quanto  bora  andiamo  diuiiàodo.  Non 
lì  può  comandare  VQ’datta  obedienza  verloìFafci  del  fecole,  che  molto  piò  noni! 
effàggeri  vèrfoi  Pallorali  del  Santuario,- quanto  a prò  di  quelli  lì  dice, cóchiude 
/(en'afauore  di  quelli;  I! perche  la  fuperiorità  Ecclelìallicafù  da  Dio  immediatamen- 
te fondata,  e la  politica  mediatamente , ilpirandola  a’  popoli . E lì  perche  molto  piò 
ILbIimifonoì  Magillrati  della  Chiefa,  che  i mondani,  come  già  li  è prguato  ; e lì  final- 
mente in  riguardo  delfoggetto  , edel  bene  più  nobile,*  piò  diuìoo,a  cui  Ibno  ordinate 
le  leggi  de'  Ve(coui,che  è la  gloria  di  Dio, e l'eterna  falute  deH'anime  .Che  perciò  fcoi- 
pre  la  difobodienza  con  la  colpa  mortale  và  congiunta  : la  doue  elleodole  leggi  laiche 
principalmente  ordinate  a'  coftumi  ciuili.  Se  alla  felicità  politica,  allbora  folamente... 
legano  f anima,  che  il  primiero  fine  l'vtile  publico  rilguarda  : ma  non  gialcimmedia. 
tamente  il  priuato,  tutto  che  da  quello  il  publico  ne  refultircosìdicommuocconien. 
timento  determ  inano  i Canonilli,&  i T eologi  morali . Et  io  lo  conlèrmo  coll'autorità 
di  S.  IgnatiomartireJI  quale  Icriuendo  alla  Chielà  di  Smirna,airerma,chefe  degno  di 
feuetogàllìgo  è chi  trafgredifee  gli  ordini,  e lelcggidcPrencipidelfecolo,  moltopiò  ^ 
lofarà  chi  a quelle  de'  V efeoui  lì  rende  contumace. . Si  enim  iure  cenfibitur  pttnadignui 
qui  aduerfutRegem infurgit ,vt qui violatbonai legum tanfiitutianet  i quanto putatis gra^ 
.morifubiaeebitfupplicio  qui  fine  Epijiopo  quid  veletagere,  con(ordiamrumpent,&  deeen. 
temerdmemeonfundent  f Se  eccone  la  ragionci  Sà«e(i»ri«OT  enim  e fi  omnium  honorum-.^ 
quffunt  in  bominibut  apex. 

Anziqueitermini.di  culli  valli  l'Apollolo,  Omait  anima  potè  fìatibui  fublimioribut 
/ubdita  fit,  (lìadettoconpaceditutti)  affai  meglioall’auiorità dc‘Vcfcoui,chede* 
Grandidei mondos'addattano,  Imperciochedallagiurilìlietionedi  quelli  fitrouano 
pur  molti  efsenti,come  per  elsempio  , qu?i  che  nella  miliiia  della  Chiefa  fono  matti- 
colati;  a quelli  ogni  anima  èlbggctta,non  poffònoeffìmerne  alcunole  ricchezze,non 
la  chiarezza  del  fangue.  non  la  dottrina,  non  il  Magiftrato,  non  lo  Scettro,  non  il  Dia- 
dcma,non  qualunque  altra  qualità,che  lì  come  non  ha  forza  diliparatle  dalla  greggia 
del  proprio  Pallore  .'cosine  meno  può  dallafua  cura,dalla  fuaautorità,da'fuoi  ordini 
e decreti  fottratlo.  DicanloTeodolìo,  Se  altri  Monarchi,  de' quali  altrouehabbiamo 
parlato  r c chiaramente  li  neprotellò  il  mirabilPa  triarcadi  Collantinopoli , predican- 
dq.alla  prefenza  degli  Aedi  Prencipi . Anzi  lo  comandò  lo  Spirito  Santo,  per  mezodi 

S.Igna- 
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S.Ignatio  ^iice^lo  degli  Apoflbii,  & huomo  veramente  ApoQoIico  i il  quale  in  vnal< 
lettera , chefcriilè  a Filadelfi  và  diftinguendo  i gradi  di  tutti  gli  flati  humani , c difpo- 
oeodolafuporiorìtìie  la  foggettione  degli  vni  agli  altri/  ma  giunto  finalmenteal  Tro» 
uo Epifcopale,  vuole,  che  tutti  iodiftintameote  e chierici,e  laici,  e priuati,  e Prencipi,  e 

10  ftellò  Imperatore  gli  prefllno  pronta,  e rìuerenteobedienza.  Priticipes  fubdi li  eSìo- 

11  Cf/aii)  mtlìiti  frineipibui,  Diaconi  Prcibyttrii.  Preiù^leri  verd,Ó‘  Diaconi, alque  omnii 
Clcrui  Jimulcum  omni  popula,  & mililìbai , alqai  Principibut,  fed  Ó"  Ca/ar  obidianl  Epi- 
feopo,  Epifeopui  veri  Cbriiìo,  ficai  Pani  Cbriflat  : & ila  vnilai per  omnia/erualur . 

Anzi  S.  Clemente  Papa  difcepolo,  eflicceirorc  del  Prencipe  degli  Apoftoli , e da  lui 
addottrinato,  tratta  di  quefta  materia  in  termini  li  rigoro(ì,che  fenza  gran  marauiglia 
non  (t  può  fentire;  poiché  pronuntia  infami  > fcommunicati,  e maledetti  quei , che  all’ 
obedienza'dcl  proprio  Velcouofliòttraggono.renza deludere nemenoi Prencipi,  co* 
. mequellichequantunque  nellècolopiùdeglialtriemioenti,  efublimiinonperòlbnò 
meno  degli  altri  al  Paflore,e  Prelato  foggettl' dice  dunque  io  vna  lettera  decretale.  Si 
autP vobii  Epifeopit  non  obeéerint  omnes  Prn byleri,  Diaconi,  Ò"  Subdiaconi,  reliqui  Cle- 

rici, omntfqut  Priacipu,lam  maiorii  erjinii,  quam  inferiorii, alque  reliqui  populi,tribui,Ó’ 
I lingue  eblemperauerinli  non filum  tnfamet  ,fed  & extorret  à Regno  Dei,  & d con/orli  e fide- 
lium,  d-  à limimbui/anfìa  Dei  Eccie/ie  alieni  eruni  : nam  varameli  eoi  inlìruerc,  eorum 
efi  vobii  abedire  vi  Dee,  cuiui  legaiione  Jungimini, 
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Et  ecco  in  quefle  vltimè  parole  erprellò  il  terzo  motiuo,per  lo  quale  deuono  i Tud* 
diti  prontamente obedire  al  Vefcouo,  cioè  a dire,  perche  ò Ambafciatore_j 
di  Dio,  & in  nome  fuo  comanda,  e publica,  fenza  auederfeoe,i  decreti  del  Cielo. 
^ompìacqueG  l’eterno  Nume  di  iéruirll  di  Ciro  Monarca  de'  Perir,  e Medi,  tutto  che^ 
idolatra,  per  iftabilire  di  nuduo  la  profperjtà  degli  Hebrei  sùle  ruine  d'altri  popoli  loro 
qemici  < tutto  il  Mondo  ribonolceua  quelle  vittorie  dal  valore  di  Ciro , e delle  Tue  mi- 
litie,  ne  v'era  chi  non  atttibl^ilTe  alla  di  lui  fingular  virtikgli  atti  magnanimi.e  generoll 
ch’vaòverlb  i Giudei , di  religione  d'uerlà.  Ma  Oiollproteflòallo  flelTo  Ciro  con  la^ 
penna  d'ifaia,  eh 'egli  altro  non  era  che  lèmplice  iflrumento,  con  cui  S.D.M.in  grada 
del  fuo  popolo  quelle  marauiglie  opera)ra>fenza  che  egli  non  folamente  fe  ne  auedellè, 
ma  ne  ^re  haueflè  dello  Hello  Dio  cognitione . Propter  feraum  meum  lacob , & Ifrael 
tleflummeum,  Ò"  vocaui  te  nomine  lue.  ajjimilaui  le , eSfnoncognouini  me . Ondeà  Dio 
riuolto  lo  ftellb  Profèta  con  vna  fentehdolà  apofti'ofe  foggiunge,  f'eri  tu  ei  Deuiabfcon- 
ditai , Gran  palTo  è quello  nella  materia  c’habbiamo  per  le  mani,  e degnilltmo  d'elTe.- 
teauertitopernpn  ricéueregh  ordini , & i decreti  del  Vefcouo,  come  Tuoi  propri/ r roà 
come  da  i(truméto,e  niioiftrodella  Diuiniti,  che  nella  perfona  del  Prelato  flà  nacFo'flu 
Si  che  il  negarea  lui  l'obedienza  è vn  negarea  Dio  la  fouranità  fopra  i noffti  arbitri) 

E fc  ne  dichiarò  apertamente  Chriftonoflro  bene  allhora  che  dillè  agli  Apoflóli , & 
a’iorofucceflbri.  ^ui  voi  audit,  me  auél,é)"  qui  voi /pernii,  mejpernii  t dimoflrando 
che  i Velcouifono  meri  interpreti , e miniftri  (Iella  volontà  fua,  e per  tali  vuole,  che  da 
tutti  lìanoricònofciuti,riceuehdo  dalla  toro  bocca  gli,  oracoli  del  Cielo,  e come  tali 
ellèquendoli 

Onde  S.  Bernardo  Siue  Deui  ,/ìue  homo  Vicariai  Dei mandatum  quodeumque  tradide- 
rit  pari perfeBò  obfequendum  eii  cura , pari  reuerentia  deferendum , vbi  tanen  Dea  con- 
traria non  pracìpit  homo . 

Troppo  s’inganna , chillperfuade,che  il  contrauenire  agli  ordini  del  Prelato  colpi- 
fea  la  fua  propria  pérlbna  : à Chrilla,che  nel  fuo  mìniflro  vien  rapprefentaio,  lì  nirgaj 
l'obedienza  jegli  oerimaoeoflclb,&a  fuo  carico  ne  reità  la  vendetta  ; la  quale  fù  già 
da  Dio publicata  con  quelle  tremende  parole,  ^ui  autem  fuperbiiril , nolciii  oheJire 
Sacerdoiii  Imperio,  qui  eo  tempore  mmi/rat  Domino  Dea  tuo , Ó"  decreto  ludicii,  morie  tur 
Sema  il!(  ó-  ai^ftmalum  ex  J/rael.  KelqualTeflo  auenutoll  S.  Cipriano  dice, chi-» 
• - doueuafi 
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Àouerfi  quefta  peni  fforpotale  a chi  ncgaua  al  Prelato  rohcdienza  nella  leggf  fctittai. 
perche  anche  U Circòcilionc  era  carnale  : ma  che  nella  legge  dello  fp.rito,i  cotumaci 
aeli  ordini  del  Vefcouo  deuono  condennarfi  alla  morte  fpirituale , che  e la  fcoramuni- 
cl  e l-interdetto  dallingrelTo  della  Chic  fa  ; perche  dà  inditio  di  crederlo  all  Euan- 
selo  chi  non  riconofce  per  fuo  Paftbre  la  perlona  di  Dio,  eh  egli  rapprefenta , m 
Some  regge,  e comanda,  e riconofcondouela,  e negandogli  1 obedienaa , fi  dichiari-, 
empio,  e Ucrilego,  (prezzando  la  Diuinità  nelfuo  mmiftro . „ , • 

Ma  è tempo  di  pafTare  al  quarto,  Scvltimo  motmo,  fuggeritoci  dall  Apofiolo  i anzi 
due  infieme  vniti.  in  virtù  de'  quali  deuefi , e per  termine  di  giuftitia . e P«r  , 

terelTe  rendere  pronta  obedienza  a’  Vefcoui  : Obiàte  Prépofiitiveftris,  &/ubiattli  tu, 

ipfitmmpermgilanl,fUjfita$ìoiitmprtaiiimabutvtnr,trtMluriivt(umgaudieboeJa- 

Ifant , &«on  gtmcMts  . Non  s'appaga  l'A  poftolo  d'vna  pronta  obedienza  ima  Un- 
cerca  humile , la  ricerca  fommelTa,  c riuerentc , che  quefto  figmfica  la  pardagreci^ 

, Subiacetci  & eccone  la  ragione  , perche  per  la  voftra  falute  s aflaticano. 

di  Duella  fono  folleciti,  e vigilanti,  e fono  entrati  malleuadori  dell  anime  vottre, delle-* 
quali  hanno  a rendere  conto  a Dio.  Queftifonooblighireciprochi.ecorrefpettiui^^^^ 

^ dà  l'vnofenza  l'altro  : Icggieto.e  fuaue  è quello  dell  obedicnxa,a-  fudditi  addolTatw 
intollerabile , e pieno  di  terrore  è quello  de’  Vefcoui , a'  quali  pero  non  foUmente  non 
fi  dee  accrefcercl’afflittionecon  termini  didifobedienza,  ma  anzi  à ne«aariodi  con. 
folarli  con  vna  pronta  foggetdonc,  e di  honorarli  con  vifeere  di  compalfione  j poictic 
per  i fudditi  mettono  in  forlila  loroeterna  falute.c  fi  fodisfsmo  d-elfere  findtcati  auanti 
al  Trono  della  Diuinità  de'delini  de’ popoli.  Onde  il  B.  Tomefo  di  VtUanoua  . Re- 
uerea»iur,fralret,  VreUtat,  & boaortmut,  «>•  tbeditmut  tUu , fut  adlaalumpentuHim^ 
animai  fuai  expofuerunt,  obedife  inquit  ApoSlolus  Prapo/tis  veSìru,  & 
m’firemtm  illoram  i ipJtenimperuigiUnt  &c.  Hor  qua  I maggiore  ingiuftitia  PO»» 
trouarfi.che  negare  la  ricompenfa  d'vn  humile  foggettione  a chi  s obligo  di  compor- 
re i voftri  fciolti  coftumi,  di  vegliare  i voli  ri  fonni.  c delle  voftrc  partite  rendere  buo^ 

contoadvn  Giudice  non  meno  Icueto,  che  giufto/  e quando  mai  potrete  al  voltro 

Prelato  rendere  tant’ofliquio,  & obedienza,  che  pofsa  rieompenfate  vna  minima  pat- 
te del  pefo , che  per  voi  porta , ilpcricolo  a cui  per  voi  s'cfpone , il  timore  con  cuiétar- 
zato  a condurrei  giornidcllafuavita/  E qual  cofa  più  indegna.  & a voi  più  danne- 
uole.che  accrefccre  al  voflro  Velcouo  la  grauezza  di  fi  gran  pefo  con  la  difob^ienz», 
ocon  lofprezzo,  e renderglielo  fi  molefto.fifpiaeeuole.anzi  fi  infopponabile,  che-, 
ne  cerna  lotto  la  carica,  e ne  gema  à Dio  .che  ben  prontamente  afcolta  fi  fatti  gemiti 
de' fuoi  miniftri  ? Hoc  enim  nonexpedit  vebii,  dice  l'Apoftolo  : Ofefapeftequanw  gran 
danno  fi  fatti  gemiti  vi  apportano  ! quànto  prouocano  contta  di  voi  il  gmltoMegno 
del  Cielo  ! quanti  difaftri  alle  voftre  cafe,  quaficrinitc  TOmete,minacciano  ! al  ficuro 
non  darefte  lotooccafione  di  riuolgerfli  Diocon  gemiti  per  le  voftre  contumacie, a—, 
durezze  ; meglio  farebbe  pcrvoi^chc'l  voftro  Paftore  conognifcucrità  vipunifce.'non 
può  egli  prorompere  per  la  voftra  difobedienza  io  maggior  rifentimcnto,  che  con  que- 
fli  gemiti.  t/f,/f,/»r,diceilChfiloftomo,^ri»i/»/r*iOTffl///i« 

guawi  ■vluene  dctiricri  perche  Dio  fi  tiene  obligato  a vendicarlocon  ogni  rigore  , 

E qual  maggiore  miferia,  che  vedere,  che  la  vigilanza  del  vero  Vefcouo,  ordinata.., 
alla  voftrafalute,  fi  trasformi  io  iftrumenco  di  dannatione?  qual  più  trilla  nouella,cbe 
vedere  il  mitridatc  conuerlito  in  veleno!  qualmaggior’infortunio , cherorationidcl 
proprio  Paftore  habili  a rafsetenare  il  Cielo,  & impctratui  rugiade  di  gratìe,  fi  mutino 
«•  indenfi  vapori,  che  penetrando  l’aria,  ritornino  a bafso  in  forma  di  fulmini  deldiuino 
fdegno  ? Ipfe  quidem,  dice  T eofìlato,  vigilabilpro  anima  tua;  vetumtamen  ni/ìcorMXt- 
rit  inabiditntiam  tuam,  tngtmi/ctt  adutrfut  U ad  Deum , quei  mai onmpmnx.atfuppliciji 
piramaeeenSt , acnuivinèctM,  & pttniWtmDcumpetmeutm . 

nella  Chiefa  di  Dio  contagio  più  pernitiofo,  che  il  difprezzode  comandamenti  oe  h.s.. 
Vefcoui:  infelice  quella  Città,  che  calcitra  contta  ifecri  ceppi  della  difciplina  pafto- 
tale  ; no  fi  viene  a quefto  fcgno.fe  no  oue  il  regno  del  vitio  è ftabilitoidalche  (iiccedc  il 
diuino  abbadonaméto.Che  perciò  quado  lo  Spirito  Tanto  volle  rappres!t«e  per  mezo 
- 4‘Ofea  la  maluagità  del  popolo  Hebreo,  giunto  all'vltima  linea  delle  fcelletanz^,  e re- 
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fi  locorttgibile , & mdegoi  di  paterne  amisoaitioni < la  paragonò  a quei  popoli,  che  al 
loro  Paftore  non  prellano  obedieaza . Verumtamtn  vnufqutfqit  «*«  iuéiei , ó-  npnar- 
gialurvir:  popiluttoimtuus/icitbi,quicoatriécunt  Sacerdati'  Quaiìqueflo  llai'api- 
•i«4.4i  ce,aflziiJprofondodellainalicia.  Verità conofciuu  etiandio  dal  faiooitflSino  Carlo 
Magno,  il  qtule  vi  confiderò  anche  vn’altra  conléquenat , che  chi  è infedele  al  Rè  del 
Odo  in  perfona  de'  facri  Prelati,  che  le  fue  veci  fòlieagoso  > nè  «eoo  al  Rè  terremo  Icr' 
bara  fede  : Onde  obligò  con  voa  legge  tutti  i llioi  fuddki , e vadàlli  etiandio  Feudata* 
rij , e Signori  d'alto  afiare  • ad  obedite  al  loro  Velcouo . con  la  fieilà  ptootezza. , che  al 
niedefìmoDio.  Dice  dunque  Carlo;  ValumtuttqutfndpimuttVlamfKi  /uiiSMer- 
canLuiin,  dotUnu  tatti  mMorit  ardÌHÌi,quam  tn/tritrit  à minime , vfqut  adataximnm , vt fummo  Dea, 
EtfltAafunguntur,  aitdtentet  txifitmt . Quella  vicegerenza  di  Dio  èia  pri- 
ma ragione,ch'egli  ne  rende,  & ecco  l'altra  cheiìeguei  c che  dourebbcellère  ben’olièf 
uaca , almeno  per  ragione  politica,  e per  proprio  iotereffe  da'  alcuni  Baroni,  che , per 
quanto  t'iatenae,  Ibmeocaoo  la  contumacia  de'  loro  fudditi  contra'l  proprio  Pallore . 
iìam  nnlli  pafioagno/ctre paffumut,  quaUttr  nebit fiJUUt  txiihae  pojfunt.qut  Dea  inJlJe- 
Ut,  & /hit  Sattrdelìiui  inahedicnttt  épparatrint,  ani  qualiter  nabli  abt^imti.nafirifqun^ 
mimjìrit,«lqut  Irgalit  ablemperanttt  eruaa,  qui  Ubi  in  Dei  taufit,  àt  BteUfiaram  vlilitati- 
bui  neniàumperaat . £ pur  troppo  la  fua  Francia,  e leprouincierectcntrionalr  n'hanno 
vedale hmeflcerpcrienze;  polciaciiedaldifprezzodeglijordiai,,edecreti(ic'  Velcoui, 
pa  (Tarono  allo  (prezzo  della  fede , a Ile  congiure , alle  foUeuationi,  Se  aUe  riuolte  con* 
era  i loto  Prencipi  naturali , 

S’abbattono  le  (cufe  di  ^[uclli , che  non  obedifeono  alli 
ordini  del  loro  Velcouo.  Gap,  XI* 

I 

L'AMOR  proprio , primogenito  della  colpa  originale, quelvelenodeU'aaimc>j 
precursore  d'Anticbriflo^paiche  fixondo  il  vaticinio  dcU’Apottolo>auuicinan- 
doiì  la  oafitita  di  quell'iainicc , Enmtbamaeit  ft  ipfas ammutii: ) Quel  miilico 
Nembrotte,  cbe(comcbeneolIèt«iaS.Agoftina  ^ ardilce  temerario  di  fabricare  vna_. 
oAoi.ii.L  Città  contra'l  Cielo  , i cuioierlis'auanzanefiDoallofptezzodiDioiqueUa  caparbia 
A,  c,.,  loK.  g capriedofa  Santippe.fempre  molcfla  al  (àggio  Socrate,cioè  adirealia  ragione;  quel- 
la (ilaucia,il  cui  proprio(al(èntiee  di  Platone^è di  ptefètire  con  gu(lo  corrotto  il  falfo 

pili.  M>.(.  vero,e  di  ftimare  bene  il  male,e  grulla  l'inmuditia . Quell'antor  proprio , anzi  quel- 

l'odio  di  GrHedòmafcbcrato  con  la  lama  derconuencuolc , è(ìgefe(ò  dellabberiàde* 
proprij  arbicrii,  (1  iegegoofo  nel  (àperli  difendere,  etiandio  in  pregiuditio  del  Cielo,cbe 
Tempre  mochiaa  inuentioni,  e troua  (enfo  apparenti,  e mendicare  ragioni  per  Ibctrarlo 
daH'altrui foggettioae , emoltopiudaqueliadelPailoredeli'animei  perche rcf^ci- 
■acota  alle  fue  licenze,  & alle  Tue  inclinationi  contrario,  e repugnaote . ^ 

Hor'io  a tre  capi  riduco  i pretelli , con  cui  lludianfi  alcuni  d'noneSare  le  rittode 
loto  contumaci  geoiji  perche  orifguatdano  la  qualità  delle  colè  comandate , ol'in* 
tentioocdcl  Velcouo , ola  fua  vita  , e (pero  di  far  vedete  quanto  (lano  vani,  equaiuo 
rìelca  vaccillante , e fieuole  l'humana  fagaciià , polla  a fronte  alla  luce  delle  verità  ai* 
uint_i. 

Il  primo  preteflo  dunque  nafee  dal  dubbio  Tela  materia, che'l  Vcfcouo  comanda  ut 
buona , o cattiua,  (è  ridondi  a maggior  gloria  di  Dio , Ce  Gì  alla  (aiuto  dell 'anime  (pe* 
diente  , fc  Ca  materia  leggiera  , c di  poco  momento  , e (bmigiiaoti  viuezze  del  proprio 
giudicio:  nel  quale  errore  ben  (bwcncc  piò  degli  altri  inciampano  quei,  chclàggi  • ' 

dotti  (1  (limano  ;che  non  altronde  ha  origine  quello  motiuo,  che  dalla  fuperbu.e  dalla 

propria  (lima,  prole  infelice  dell'amorproprio.  & Bernardo  con  vn  bello  enconiio  ho* 
nota  (ì  fatti  Satrapi,  dicendo,  cbeimptr/effieardil,& infirma  prarfutvaiunlatit,inditium 
efì  fiatata  finieram  fiudiafiut  Jifiutire,  bmrtre  ad fingala  fu4  inìunguntur,  axigert  de  qui"- 
SìSaT’*  bufqutraùanem&e. 

piatone  non  potcua  lattarli  di  contribuire  lodi , ed  applaud  ad  voa  legge  del  Regno 
di  Cnndia , con  la  quale  fi  vieuua  a ciaicuna  l'cfl^ioare  gli  fiatuti,e  le  leggi,  e licfaia* 

moie 
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mare  in  dùbbio  Te  b«oe  j ornale  fodero  decretate:  o -ne  rende  vna  ragione  molto  eoa. 
ferente  al  noftropropofìto;  cioè  a dire,  perche  dobbiamo  dimare,  cheOioilal  autore 
delle  leggi,  e che  perciò  non  poifano  edere  che  vtilr,  c buone , Quefto  appunto  defta- 
rebbe  la  modedia  oc’  popoli, fé  deponeffero  alquanto  del  fado.efuggerirebbe  loro, che 
Dio  vuole  edere  nella  perfbna  del  fuo  mioiftro  riconofeiuto,  vuole  che  s'apprenda  co*  ^ 
me  tdillato  dal  Cielo  quanto  viene  loro  comandato  in  terra  s compiaceli  che  pronta* 
mente  (bggettino  il  loro  giuditio  agli  otTequij  della  facra  giurifdittione,  e che  lènza  tati 
difeorlì  dimino  buono,  e lodeuole  quanto  dalla  legitima  autorità  vico  prelcritto,- tutto 
che  al  feniire  loro  Ila  inutile , o poco  bene  accertato . In  quedo , ia  quedo  conlìde  il 
sodio  bene  ; l'voirc  i nodti  arbitrij  a'  fuoidiuini  voleri,  il  gudare  de'  tuoi  sudi,  il  com. 
piacerli  de'  fuoi  compiacimenti , l'aggiudare  i moti  della  nodra  mente  al  liuello  della 
dioina  regola,  può  renderci  io  quedo  pellegrinaggio  felici  / queda  è la  beatitudine,  in- 
darno da'  Filofofi  cercata , folamente  alli  fpiriti  innocenti  palefe . Onde  S.  Agodinoi 
JJicebaI  Epicurut  mibijrui  carne  boaum  elìi  dicebat  Stoicut  mtbi fruì  mea  mente  benum 
tBi  dietbat  Appftoluimihi  autemadbarere  Deobonume!} . Quede  fono  parole  del  Rè 
Profetai  ma  il  Santo  l'attribuilce  all'Apodolo,  il  quale  àiSe  .^mautemadbaret  Oomi‘ 
tnino'unui  Chi  fifa  leggedel  diuino  volere, reda  fodisfattodi  quàtocoH'au*  i.cu,  t-v 

torita  del  Cielo  gli  vien  comandato,  Se  in  quel  che  non  intende,  ammiragli  occulti 
gìuditi;  della  Dmin'tà.che  vuole,  o permette  che  cosi  ordini  il  fuo  rappreléntante , 
non  li  mette  lotto  la  cenfura  del  proprio  difeorfo . 

Gode  la  Oiuina  Sapienza  di  far  conofeere  la  vanità  degli  humani  conGgli , e fcher- 
nifee  ben  fouente  la  prudenza  carnale,  che  non  sà  difebrrere , che  con  terrene  ragioni; 
permettendo  però,  che  ci  vengano  ordinate  cofe.  che  fembraiu)  nell'apparenza  o inu- 
tili, oirragioneuoli;  ma  a guirade'Silenid'AIcibiade,fottoruuida  Icorza  nafeondono 
mil’eriolì  arcani. 

Qual  cofa  all'humano  giuditio  più  contraria , che  fare  entrare  vn  conduttiere  d'ef’ 
fércili , Se  vn  fommo  Sacerdote  in  difeorlì  con  vna  infenlibilepiecra  / Loquimim  adpe- 
tram  ceram  eie,  e voler  che  da  vna  felce,grauida  di  fcintille  di  fuoco,  Ci  traggano  copioG 
rufcelli  d'acqua  ? éf  ilU  dabii  aqajt  ■ C^al  comandamento  , al  difeorfo  prudeotiale.,^ 
più  repugnante,  che  il  mandare  vn  famelico  Profeta  in  congiuntura  d'eftrema  penuria 
a procacciarli  il  vitto  da  vna  pouera  donnicciuola  .che  traheua  gli  virimi  fiati  per  non  ].R,|.ie.|. 
hauere  conchefoftentarfi/  fraeipiemmibimulterividuavt  pajcal  te.  Non  comanda 
che  ella  gli  dia  alloggiamento,  il  che  poteua  fare , hauendo  afa  ; ma  che  lo  proueda-, 
dc’  cibi,  di  cui  ell'era  affatto  priuat  e non  potrà  poi  gouernare  beijc  vna  Chieà  ancho 
permezo  di  chi  d’accorgimento,  o d'efpeticnza  è priuo  1 

Ma  quelle,  e fòmiglianti  marauiglie, furono  da  Dio  comandate  permezodegli  An- 
gioli , non  capaci  diprcndere  errore;  la  doue  vn  Prelato  o inefperto , o poco  accorto, 
può  errate  per  imprudentia . Vero;  ma  il  Vefeouo  non  è anche  egli  ^come  fi  è già  di- 
mollrato)  Angiolo  terrelle,  e meflb  di  Dio  > eS.  Gironimo  non  dice,  che  tutto  ciò,  che 
al  fudditodal  fuo  Superiore  vien  comidato  Angelico fibi putet  ore  tranfmijfuml  Anzi  nò 
fìprotefiaChriflo,  ch’egli  llciTb  per  bocca  delVcCcouocomatkda  / ^ui  vai  auét  me  au~ 
dit . Quei  Serafini , che  qua  lì  Arghi  celelli , ripieni  d’occhi  lì  moftraronoad  CzechicL 
le,  e nel  volare  velocifiìmi , tolto  che  féniiuanorifbnarefopra'l  Firmamento  vna  voce, 
arreftauano  il  volo,  e piegauano  a terra  i vanni . Cnm JSeret  vox fuper  firmamentum->,  smii.i,' 
fiabant,  &•  /ubmittebantalai:  perche  lì  veda,  che  l'ali  dell'ingegno  , l'occhiutodifcorfb 
deirmtcndimento.  l'acutezza,  le  doti,  i talenti,  hanno  ad  humiliarlì  a terra , e lafciarc 
i loro  difeorlì,!  loro  voli,quando  dal  firmamento  del  Trono  Epifcopalefentono  la  vo- 
ce  del  Prelato,  che  in  vece  di  Dio  comanda . 

Qual  teorica,  qualpratica  del  goucrno  Fcclefìafiico,  qual  manieradi  reggere  pote- 
ua hauere  Severo,  quando  dal  meltiere  di  teff  re  panni,  alla  curadeH’anime,  e dal  c.*- 
laro  al  Trono  di  Rauennafù  trasferito  ? volle  Dio  io  queliofattodimoftratc,chea  fuo 
carico  flà  di  c òttibuire  il  talento.e  l'habilità  neceffaria  a quell  , che iotroniza  nelle  facre 
Cathedre.enellaconficrationc  illillainuifìbilmentefpiritipaftoralia  i Prelati  della.,  Tk,«a.(.,» 
fua  Chrefare  chiamali da  Teodoreto  Donum  regredì, onero  Cbarifma.  Se.  alTegna  a c'u- 
fcun  di  loro  vn' Arcangelo,  che  li  guidi,  e gl'indrizzi  nel  goueroo . 

Oltre  che  molte  fiate  il  Ptclato  fi  muoue  da  inociui,  quanto  più  agli  altri  occulti; 

Ha  tanto 


i -^d  by 
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ta«o  più  giafti  ; 6nde  i gran  peiàcctlayerpone  chUi.hiaCma  «pecche  ippacentem  enr« 
paiono  o imporcuai»  ofuperflui.otimptudenti  : innprudenaa  grande  è di  dar  giudino 
di  quello,  di  cui  non  lì  ha  piena  nocitia . Il  (uddito  difeorre  Iblaoience  fopra  le  cauie_j» 
particolarii  il  Superiore  ha  riguardoall’vniuerlàlerildiuictoche  (ìftima  rigido  per  al- 
cuno, à ncceflario  per  molti . Non  di  rado  fneeed e , che  vn  difordinc  « coiniBcll'o  da_» 
perfone  particolari , obliga  il  Vefcouo  a mandare  fuori  ordini.  Se  editti  generali , li  pet 
preuenite  fomielianti  accidenti , che  fi  come  fuccellero  in  vn  luogo  della  Ottà , e Uio* 
cefi,poirebbono  (ùccedere  in  altro  i come  per  non  ifeoprire  con  precetto  patticolate  il 
peccato  occultodi  chi  .v'incorft  , cotirichiedendo  la  carità  paterna , e reflèmpio  del 
Saluator  noftroychepui  tolto  foffiì  d'affligere  i fuoi  amati  Apoftoli  con  quella  gene- 
rale correetione . >'««/  velìrumme  iraditunu  eltì  chelcoprire  lalcelleratiflìma , ma_» 
occulta  machinatione  dell’infelice  Giuda  jtutto  che  làpelTe  ch’egli  era  prefcito,e  ^e_> 
farebbe  ben  pretto  motto  infame.  ,diceChrilòttomo,em»«  iaageatm  indù» 

cerci  »t  vnitaret  preditcrem , «e  mattr/tna  redargutiene  ridderei  etiam  impudentiorein-i» 
Merci,  che  la  carità  ha  ali  da  Serafino  tutte  rifplendenti  d’oro  finiflìmo,  con  cui  rjcuo- 

' pre,  quando  ciò  è efpediente,  gli  altrui  difetti!  onde  altra  fiata  hebbe  a dire  lo  fteflo 
ewfeoM.t  grand'Arcincfcouo  di  Cofiantinopolì , Non  eli  enimfalÌidiofa  (barilai  ; ftdaUt  aureii 
a«uui.  emnium.^aei  eompleflilur  villa  legii. 

Non  è dunque  lecito  a ’fudditi  per  faggi  e prudenti,  che  fi  ftimino,  di  farli  arbitri  de- 
gli ordini  de’  loro  Prelati  ; la  modeftia  arroTsifee  in  fi  temeratii  attentati , la  carità  le  lo 
reca  a colpa  geaue , il  rifpetto  douuto  alla  Cathedra  l'abborrifce , la  pietà  che  adora  i 
decreti  diuini  nella  bocca,  e nella  penna  del  minittro  del  Cielo,  ne  rifiuta  anche  la  pri- 
ma apprenfione . Il  buono  e làggio  fuddito  lalcia  alfuo  Superiore  fautori  tà  d i coman- 
•a«n  «f.»  ^ *gh  fipregia  dell’honorc  dobedire . in  bit profi/ii,dic*S.  Bcrnardo./»r  noiu» 

e fi  nofìrum fenfum fentemia  praferibere  MaffflroTum  ; in  bis  omnibui  Praiatorum  net  mj~ 
Jfe,  net  prebibili»  eontemninda.  '!■»  ■ 

pinalmentepervfcire  vnavaltadaqucfto  primo  prefetto  pur  troppo  frequetue_e, 
quando  anche  il  Vefcouo  erraflccontra  le  regole  della  prudenza,  quando  fotte  infelice 
neH'eleggere  i mezinonproportionatialpretelbfin*,  intralafciandofaorailpolitico 
auertimonto  di  Tucidide,chemeglioèd'faauer  leggi  pocoaccettare,  Seoiremarle,«he 
buone, e Iprezzarlei batti  il  dire,che  nefàpràben-ladiuinaprouidenza cauare buoni 
TicU.iik.).  effetti,  faprà  oauar  l’oro  dalle  glebe,  e^quando  alirodi  buono  non  ne’fuccedefle,  non  fi 
potrà  torre  al  Prelato  il  merito  della  buona  intentione , '&  al  fuddito  il  premiodell’o- 
bedienza,  la  quale  allfiora  è più  pretiefa,  allhora  piu  pornpofamente,  e di  più  ricche..^ 
gemme  adorna  comparife  e al  corpetto  diuino  . quando  fupera  le  contrarie  apprenfio* 
ni , allhora  è più  circondata  di  fplendori , quando  è cieca  , allhora  ha  più  acuta  viftaj 
d’vn  lince,  quando  non  ha  pupille  per  fermarli  a mirare  quel,  che  le  vien  comandato. 


OrnCi  t. 


I. 

Ma  fe  Dio  non  iroua  buona  intentione  nel  Prelato  da  rimunerare  ? eccoci  nel 
lècondopretotto,  non  meno  frequentedel  primo , che  è raccagionareil 
to,  che  per  isfogo  di  fdegno,  o per  altre  ptiuate  patttoni,  o pet  fuoi  particolari  inter^,o 
adar  qualche  ordine  ,o  a lare  alcun  diuieto  fi  fia  mollò,  e che  vada  coprendo  i foci 
feiificon  lo  Ipeciofo  manto  della  Paftorale  follecitudine . 

Mifera  conditione  de'  Prelati  ! che  vedano , e fentano  condennare  come  ree  le  loto 
fanreintentioni,  e lacerare  i loropenfieri , apena  a fe  ftettì palei!,  ma  diciòhabbiamo 
in  quell’opera  difeorfo  a lungo , bora  battami  a dire,  che  quetta  fenfa  non  ifeufa,  anzi 
lòmmamente  aggraua  la  difobedienza  : quello  è tiro  d’vna  foprafina  fuperbia,  è vno 
ecceffo  d'arroganza , è vn’vfurpare  a Dio  la  giurifdittione  fopra  l'in terno  degli  huomi- 
ni,  che  à delitto  di  lefaMaeftàdiiiina,  &è  vn  fard  giudice  del  fuo  giudice,  è vn  vwere 
la  pecora  trauiata  sferzare  il  pallote, è vn'vlare  il  fuddito  fouranitàfopral  fuo  Prelato. 

è vn lafciarfifedurre dal  demonio, che  con quett’inuentione  precipitò  1 noftri  ptiBit 

Progenitori  con  tutta  la  pofterità . Cur  praiipit  vobii  Deut,  vi  non  teintderitiidtomni 
I igno  paradèfiì  hebbe  ardire  il  fellone  di  calunniare  1 intentione  di  Dio»  e di  perfuadere 
Ad  £ua , che  anche  nclpetto  diuino  polla  albergate  linuidia  » che  gran  cofa  b^i/che 
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la  fteffa  calunnia  dia  a*m!nillrideirAltilIìmp/e  non  lìconfónderanno  quelli  che  in_» 
vece  di  rendere  al  Prelato  pronta  obcdicotia,  fi  fanno  feguaci  di  Sacanafio  1 Ocome^ 
ben  cade  a quelli  tali  io  acconcio  il  rimprouero , e la  sferzata  che  dà  loro  S.  Gregorio 
Nazianzeno!  Outj  Pajiores  non  paftitt  ,u€cf apra  fina  vtàroi  ajfurgitt  : fatuenim  vobit 
til  fi  rede  pafiamini  ì tud  ca  ne  tudifoU , na  UgitlateribiuUga  profiribite . Io  vorrei 
chiedere  ad  huomini  fi  fatti,  chihabbia  lororeuelata  l’intentioDe  del  loro  Vefeouo/ 
dalla  cortina  di  qual  Sibilla  > dal  tripode  di  qual’Oracolo  fia  vlcìta  quella  rifpolla  / ha 
egli  per  aucotura  il  petto  diafano, ouerolianno  trouato  in  quello  ilfenellrino  di  Socra* 
te:  fi  chehabbiano  hauutoagiodi  vederne  i penfieri,  edipeaetrarncgli  arcani  ?Dou. 
rebbono  pure  auederfi , che  mentre  acculano  l'intentione  del  Vefeouo , fe  flefiì  con- 
dannano; perfuadonfi  di  qualificare  l'animodclPrelaro,  epalefano  la  maluagità  del 
proprio  .'dichiarano  rei  fellein,  mentre  pronuocianocootraraltruiinoocentia.  /«- 
fierum  fimita  quaUlux  fpltndtnt\x>iaimpiorum  reatinr/à;  quello  è Oracolo  del  Cielo. 

A i veriChrilllaoi , che  camioanofia  gli  Iplendori  della  grada,  e della  virtù,  il  tutto  li 
rapprefenta  vellitodilucet  dalla  loro  buona  mente  argomentano  l'altrui;  lafincc- 
rita  propria  la  credano  commune  agli  altri  : i maluaggi  all'incontroiperche  caminano 
fra  le  notturne  tenebre  del  pecca  to,non  pollbao  difeernere  il  candido  dell'altrui  men- 
te, il  tuttofi  rapprefenta  loroolcuro,e  tenebrofo;la  loro  contumacia,  la  diilìcultà  che 
trouano  nel  praticare  la  virtù  deU'obcdientia,  la  viuacità  delle  loro  palfionl,che  oon_> 
fblfrono  volentieri  ni  comandamenti,  nè  diuieti , figura  loro  il  Pallore  appallìonato 
E fe  il  giudiiio  temerario  è (è.npre  colpa  grauillìma,  quello  che  contea  la  facra  Mitra  fi 
prattica,  acquilla  qualità  lacrilega. 

E'dunque  cofa  indegnifiìma  di  hauereopinioni,òformare  concetti  indegni  del  Ve- 
Icouo,  o credere  meno,  che  lineerà  la  fua  mente.  Se  è cofa  fuori  d'ogni  ragione  di  dare 
fentimento  irragioneuole  a'  fuoi  fentimcnti.'  ma  auzi  conuiene  di  dar  loro  quelle  in. 
terpretatiooi.chefoBO  proprie  della  riuerenza,  edell'amor  filiale , e non  della  difiblu- 
tezza, e dell'odio. 

RiferilceS.CIemente  Papa,  ohe  il  Prencipe  degli  Apollolifuo  Macftro,diceua  eflerc  “.o** 
obllgo  de' fudditi  d'amare  cordialmente  i Vefcoui,  ó^eorumpraceplìtinomnibniebe^ 
dire , fenza  tante  cauillolè  interpretationi , fenza  tanti  fquiiin:j  del  loro  ioterno,lèn- 
xa  cauare  da  fallaci  congetture  conlequenze  finillte.  Ada  quando  anche  fi  defle_j 
calòch'ionon  pollò  perluadermelo  ) che  vn  Velcouoconanimna'priuatiìnterein 
ò à mot.  mal  regolati  obligato,  comandi  o vieti  alcuna  cola;  non  però  fi  rende  lecito, 
ne  lieuro  lo  fprezzo  de*  fuoi  ordini . Se  io  quelli  rendelì  Ibfpetta,  o bia  fimeuole  l'inten- 
tion  e,  l'autorità  diuina  del  Pallorale  non  perde  il  fuo  vigore,  ni  dall'altrui  malitia  rice- 
ve p.cgiuditio,  e tanto  Ofù,  che  è proprio  di  Dio  di  fetuirfi  dell'altrui  oblique  intentio- 
niperl'ellè.'utione  de'luoi  rcttillìmi  fini. 

11  fimoniacoBalaamo,cortottodaH'orodcI  Ride' Moabiti  le  n'andòconintcntione 
dimaledi.  el'holleHebrea  , e Dio  gli  mutò  le  parole  in  bocca  ; fiche  quel  popolo  ne  fu  ' 
ripieno  d' benedittiooi , Chi  non  sà  quanto  maligna  , quanto  colma  d'odio , e d’allio 
folTe  l'intentione  di  CaifìlTo , quando  pronunciò  quelfingiultillìmo  decreto  contro  di 
Cht'ìfìo  Exuedil  vtvnus  merUtur  homo  prò  populei  e nondimeno  egli  fù  mero  minìllro 
della  Diuinità  ; £/  cum  effe!  Pontifex  anni  iUiui prophetamt,  fenz'auederlènere  mentre  i*>  >i.s» 
credeva  di  machinare  tradimenti,  cooperava  alla  redentione  del  genere  humano , e_a 
quanto  i fuoi  lludii  erano  riuolti  ad  opprimere  l'innocenza , tanto giouò  à cancellare 
dal  mondo  la  Colpa. 

Finalmente  fi  può  egli  trovare  volontà  più  peruerfa,  che  quella  del  demonio/ 
nondimeno  quando  egli  fi  lludia  di  ollènderci  ,Dio,  che  gliene  dà  il  potere,  fi  ferue_> 
a nollro  prò  della  di  lui  pelCma  inceotione,fi  che  le  sferzate  di  quel  nollro  implaca  bile 
nemicociritragganodallecolpe.ecifabrichinocoroned'eterna  gloria.  Onde S. Gre, 
gorio;  Salbana  volantatfemperiniqua elìf/ed nunqusm poteflas iniulìa  : d/èmetip/o  vo- 
iuntalem  habetfied d Domino  potejlatem  Ó-e.  Ma  hauendo  io  di  quello  molti  anni  fono 
difcorlo  a luogo  in  vn  mio  Patadollb  morale,  a quello  mi  riporto . 
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Ne  mi  pigliarò  briga  di  abbattere  con  molte  ragioni  il  terzo  prcteftotche  rilguairi 
dalaperibnadel  Vefcouo  | quali  ifiioi  viti;  ,le  didolutezze , gli  fcandoii,  che_« 
egli  oe'fudditi  potelTe  cagionare  .lidiroblighinodaliobedientiar  perche  oltre , che  io 
(limo  quello  vn  calò  metafilico , non  potendomi  indurre  a credere , che  nel  nollro  fe> 
colo  lì  truoui  va  fi  fatto  Prelato, fe  pure  io  non  folli  deOb.-adogni  modoquello  è vn_> 
pallb,  che  già  dallo  llellòCbiifiofiì  ferrato,-  niunopuò  vlcime.  Ordinò  egli  a'fuddici 
che  mettano  gli  occhi,  non  nella  vita  de’  Pallori,  ma  nella  Cathedra,  che  è facrofanta, 
non  ne  i loro  collumi,  ma  ne'  comendamenti , che  deriuano  d’autorit)  diuina  ; cbe_a 
uaut-tij.  obedilcano,  noncenfurino,  non  lIndichino,nonprocelCno.  Super Catbedram Moyfi 
Jèderunt  Scriiu,  & Pbariffi mamergequscumquedtxeriHt  vabù  feruatt , 0‘fMÌte , De- 
gna di  particolare  oflcruatione  è la  particella  ergo,  che  doppo  la  Cathedra  Segue , per 
intendere  la  forza,  l'eniall,  che  in  fa  contiene . Vi  comanda  alcuna  colà  il  Vefcouo?  sU 
è egli  il  vollro  Prelato  > si ergo.  Ha  egli  Scriba,  Ha  Farilco,  Ila  maluaggio.  Ha  pelfimo, 
liete  debitori  non  alia  fua  vita  , ma  alla  Catedra  d'vna  riuerita  obedienza  nelle  cofe_« 
alla giurifdittione della  medelImaCathedri appartenenti . Scriba,  & Pbari/ftinCu- 
tbeJro  Moy/ìfedeBtee,A\ceS.Cipt\zDO,  dumagunt,  qua  adCalbedramperliaeut,per  om- 
nia plenitudiurfiolefialie  vtuntur  Ó'  ojgieium,  non  vita  lauti j effelhbut  honoratur , £ fe  la^ 
Cathedra  di  Mosè  obligauaa  li  elàtta,  & aUbluta  obedienua,  quanto  maggior  obliga- 
tione  imporrà  la  Cathedra  di  Cbrillo  Figlio  di  Dio  viuo/  fi  tantoll  haadeKtireal  fer- 
uo,  quanto  fi  dourà  deferire , e rilpettare  il  Padrone  ? fe  ha  canta  autorità  l’ombra , e la 
figura,  quanta  n’hauera  la  luce,ed  il  figurato  riè  anche  ahi  fcellerati  ,cherapprefenta> 
nano  la  perlbna  di  Mosè,  era  necciTàrio  di  predare  obedienza,non  dourà  renderli  mol- 
to più  puntualmente  agl’imperfetti,  chelaperlònadi  Clirilio  rapprefentano? 

Man  dobbiamo  dunque  olferuare  nel  Prelato,  che  ci  comanda  ladi  lui  perlbna,  di- 
ce il  B-  Lorenzo  Giudiniano , ma  quella  di  Chrido , a cui  è ragione  che  ci  gloriamo  di 
obedire,  e da  cui  11  premio  della  nodra  obedienza  alpettiamo . Che  perciò  l'Apodolo 
illimitatamente,  e lènza  alcuna  eccettioneper  legge  vniuerfale  comandolla,  òbeditt^ 
Prapo/etii  vefirii.  ó' fubiateie  tu  •'  non  dice  che  folamente  a'  buoni , ma  a tutti,  perche 
l’obedientia  uon  fi  rende  alla  qualità  delle  perfone  , ma  al  magidero,  alla  dignità , 
tinfikisu  perciò  Theo  filata  fupplendo  le  parole  dell’Apodolo  per  modo  di  chiofa,  aggiunger, 
ttiam/i diftoìi  fieileralijSnl  - 

E S.CIemente  Papa  dilcepolo  di  S.Pietro,in  vna  letteta  a S. Giacomo, efpteflamente 
dichiara,come  fòprat'èdetto.nó  poterli  i fudd iti  franare  dall’obligo  deÌramore,edeir 
obcdiétia,al  ptOprioVefcouo  douuts,per  quàto  egli  Ha  fcàdolofo,eccetto  in  cafe,cbe  in- 
regnaire,o  Icgu-dc  dogmi, al  càdore  della  Cattolica  fede  repugnati.S^rn^rr/,^  rr/i^ai 
Etekfia  miniai, emott/q ut  plebee  Epi/eopoi  fun  ditigere  debet,& tori  praeeplii  obedire:  etiS 
fiipfi aUter  ( qaedab/ìl  J agant[,  nifi  tu  Jfde  errauerint . Nella  deda  forma  parla  S.Giq. 
ht  chrifodomo,  dicendo,  choleil  Velcouoerrain  materia  di  fède,  non  folamente  ifud- 
ditinonlbqo  obligatia  rendergli  obedientla,  ma  anzi  deuonofugg<rlo,quando  anche 
folfe  vn  Angiolo  del  Cielo, conforme  al  comandamento  dell’Apodolo  : ma  s’egli  è reo 
in  materia  di  codumi,  non  appartiene  à loro  di  findicarlo,  ma  d'obedirlo. 

t,i  SS.  Dottori  delia  Chiefa  Ambrogio,  & Agodinofra’facri  Canoni  riferiti,  recano 
c.aSmvM  in  quedo  foggetto  l.’edèmpiode’  Soldati  Chridiani  ncirellèrcito  di  Giuliano  Apodata 
matricolati , a*  quali  quando  egli  comandaua  di  combattere  per  difefa  della  Repubh- 
ca,  gli  predauano  pronta  obedientia,  quantunque  iniquo, empio,  apodata,  & idolatra 
egli  folTe,  perche  Dioin  quel  folio  collocato  l’haueua  : ma  quando  ordinaua  loro  ,che 
o contro  ahi  Chridiani  militadèro,o  che  veneralTero  i Tuoi  fall}  Numi  ,Di{ìinguebant 
Dominum  alernum  à Domino  temporali,  dice  Agoliino,  & lamenjubéli  erani  propter  Dp‘ 
minumalernum,  ttiam  Domino  temporali . 

1 Canonidiperòfpeeulando  quedo  articolo  col  rigore  de’  Canoni,in(ègaano  non_> 
edèr  lecito  di  mttrarll  dall’obedientia  del  Vefcouo , o ricalcitrate  a' tuoi  comanda- 
menti,  per  guanto  egli  Ila  notoriamente  delinquente,  fin’a  tanto,  che  contro  di  fui 
non  fi  ua  pronuntiata  lentenza  , eccetto inquattrocafl  : cioè  s'egli  è hetetlco,  fc  Icif- 
matico  , fenotoiiamentecoDcubiDaiio,  qfe  con  notoria  fimoniafi^aquella  dignità 
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promo(lo,è  Iar3g!onefìc,perchefirauidclittiloro(peadano(p/à/»M>danagiurirdic< 
tione,  e podìamo  aggiungete  il  quinto . Se  eglidapct  qualche  graue  eccedo  noiotia.  njia. 
mente  rcoffiinuaicato. 

Egli  è beo  vero  in  ptopofìio  del  terzo  cafo,  che  (è  il  concubinato  non  da  (1  fàttamé- 
te  nototio  > che  dall'euideoza  del  fatto  tedi  indubitato , nè  lo  rofpendc  dalla  giurifdit- 
ti  one,  nè  difobliga  i fudditi  dall’obedienzar  come  lì  taccoglie  da  vna  dectecalc  di  Gtc. 
gorio  Nono,  e lodicbiatailPanormitano,  _ 53*  ’'* 

Vn'altro  calò  parimente  l'iotende  (èmpte  eccettuato,  & è , s’egli  coroandaflè  colìu< 
èuidentemente pregiuditiale  all'innoceotia,  c contraria  a'  diuini  precetti  ; fi perche_. 
oue  il  fupremo  Superiore  comanda  vna  cofa,  non  è lecito  obed/re  aH'otdine  contrario 
deirinferioret  come  perche  in  quel  cafo  il  Velcouodi  minidro  di  Chrido,  degenera  in 
mioidro  del  demonio:  perla  qual  ragione  ne  meno  lì  dee  predare  obedienza  a' Tuoi 
ordini  notoriamente  a quei  del  Sommo  Pontedee  contratij. 

Chi  fuori  di  qued<  cali  rendei!  duro,  e contumace  verfo  gli  ordini  del  Tuo  Padore_j, 
non  acculila  di  lui  non  buona  vita,  ma  la  propria  cartina  confeientia,  non  l'indignità 
del  Supcriore , ma  la  viltà  , e raalitia  della  propria  mente , chealmeoodallo  dimoio 
deirhonorc  non  è moda  ad  obedire  a Dionelfuominidro.  Si  corraiionatt,Ó'  tiobiUlù 
bab:rts  , dice  S.  Bonauentura  , non  certirenuertt  Deo  Um  in fc , quam  ttiam  in  qaocum- 
qutPuljto  vìliffino  fbcdirt.  Queda  adrattione  oonmccadlìca,ma  reale  della  digni» 
tà  dalla  perfona  .della  Cathedra  da  i codumi , dell’olficio  dal  merito , di  Chrido  dall' 
huomo,  dell'eterno  Monarca  dal  fuominidro,  aggiuda  tutte  le  partite,  e tutte  lelcule 
getta  per  terra  . Nel  qual  propolìto  io  non  podb  contenermi  di  regidrate  quhiivna_. 
fentenza  d'oro  del  B,  Lorenzo  Giudiniano . Cdttrumfi farti cuiquam  nrum,qui  in  hnt 
paHorah  nfiitnt  Cathedra,  viiét  nenfuppttat  fanfhtat , minime  tamen  eli ìUltfubirahen- 
da  fubiefitr;  quippe  cum  non  perfona , ftd  égnitati  St  prineipaliler  deferendum  . Ciri  fio 
fiqutdem,  Ó"  Praf  denti  propter  Cbrijìum  omninà  obtemperandum  ejì  : quia  ni d Petto  Petra, 
fedP:trnt  àPetra  fumpfitinilium,  eognomen att(ìoritatem,à’glariam  : ipfenantque  Do‘ 
minai  lefatper  fi ipfum,ipfe in palìoribut onium  fuarumprineipatamgerit  ipropterea  ne- 
moded’gn:turfubejfi,&bomini  malo,  cui imperané  eli prarogata potijiat.  Quindi  S,Ign«- 
tio  martire  raccomandò  al  popolo  di  Smirna  l'obedientia  verfo'l  Velcouo  con  quelli-, 
prontezza , con  cui  Chrido  edègui  li  comandamenti  dell'eterno  fuo  Padre.  elTagera- 
tionedi  cui  non  lì  può  tremare  la  maggiore , e lo  replicò  a' Magnelìani  in  termini  lì  le- 
ueri,  che  polTono  atterrire  chiunque  prefume  di  fare  il  contrario.  Deeet  itaqiie  Ó-  voi 
obedire  Epifiopo,  & in  nallo  refragari  : parolefenza  limite,  e lènza  eccettione  alcuna  ■ e 
lìegue,  T erribile  namque  efttali  eontradieere . Sapete  perche  ? neque  enim  buneftllit,qui 
viietur,  fid inuiolabilem  fallere  nititur , qui  non  pottH  à quoquam/alli , e perciò  chi  1^  il 
contrario  lì  condituifce  in  podo  dì  precluderea  le  dedb  l'ad'to  al  Tribunale  delle  diui- 
ne  gratie;  perche  temerario  farebbe  chi  pretendellè,  che  Diolègni  lefueruppliche..>, 
mentre  egli  prefume  di  rigettare  le  vcxri  dì  chi  in  luogo  dello  dedb  Dio  comanda , 

Ne  l’opera  rioni  per  buone,  e degne,  che  lìano,  fatte  in  pregiudirio  deirobedientia  al 
Padorr  douuta,  al  lèntiredi  S.  Gregorio,  pedono  hauere  carattere  alcuno  di  merito. 

Anzi  lì  come  Fobedire a'Prclati , nel  lùrodel Cielo , 'èia piùpregiara  vittima  , cheal  Dc»i.ir. 
vero  Nume  li  oderifea  « perche  come  dice  lo  dedò  S.  Gregorio , da'  làcri  Canoni  regi-  » 
fìràro;  Pervifiimas  aliena  caro  , per obedientiam  veri  voluntat  propria  mafìatur . Così 
per  lo  contrario  il  làuto  Pontefice, e Profeta  Samuellc,  dimòlì  gra'nde  eccedo  in  vn  Rè 
di  Corona  ,1'hauere  tralgrcditigli  ordini  llioi  in  materia  graue , che  lo  paragonò  agli 
Artoli  idolatri , che  non  da  idei  rami  della  ragione,  ma  dalle  vìfeere  degli  animali  pi. 
gh'auano  i confègli,  egli  auguri/,  ^^a/i peccatnm  ariolandi  efi repngnart,tr  quaJSfielut 
idolatria  nolle  aequtefiere.  Oue  S.  Gregorio  ne  rende  vn’ottima  ragione,  ifmavelut 
contemplo  diuino  altari , ad  arai  doemonnmre^onfa  aceipiunt , dum  cordit  fui  prffligqi , ac 
fuperbii  adinuentionibui  credunt,&  Pralatarum filutaribui  cenfilj/i  contraria fintiendo  re~ 
fragantur,  E poiché  il  Ptofirta  intimò  a Sanile  quella  rigida  fentenda , Proeqquodab- 
iecìhi /irmottP Domini  (il  comandamentolàttoglidalminidrodi  Dkx)Abìecit  to  Daminiri 
ne  fii  Kex , elclaraa  S.  Gregorio  pieno  di  dupore,  ^^ntum  itaqne  timori  debeai  inobidi?- 
tié  culpa , olUnditur  ,fiboc  attenti confideretur, quia  propter  hanc  etiam  Rtgei  depanuntur. 

Hor  le  tanto  lì  dice  de’  laici , anzi  de'  Prencipi  t che  colà  dourà  dirli  dj  quei , che., 
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all'Ecdefìaftica  roilitia  tòno  aferitti,  i quali  hanno  piò  patcicolate . pii)  preciià,  è nenfi 
faria  obliga rione  di  render  pronta  ; e follecita  obedientia  al  loro  Vcfcouo  / le  leggidei 
fecolo  eoiidannano  a pena  capitale  il  foldato  deirartnatamilitia,che  ooon  ellcguilce 
quanto  dal  Duce  gli  vien  comandato,  ofà  colà  de  lui  vieuta  (tuttoché  fèiicemeate_i 
glifucceda  : & ecconeil  tcftochiaronelle  pandette,  In  bcUagui  rema  Date proHiitam 
fetit,aut  mandata  non  /eruauil  capite  fianìlur  ,etiam  fi  rei  beai  eejjent , TitoManlio^ 
Torquato  non  la  perdonò  alfuovalorofo  figlio:  edaSaulle  appena  tutto  l'ellercitq 
potè  impetraregratia  per  il  fuo  primogenito  Gionata , tutto  che  e IVno,  e l'altro  vna_> 
memorabile  vittoria  confeguiffe  j e ftimarà  il  Soldato  della  celcfte  militia  di  commet» 
tere  colpa  leggiera  (è  tral^difce  gli  ordini  del  fuo  Duce  > che  con  autorità  diuina  co* 
manda?  £ quando  mai  iipotràdirc  , che  in  lui  il  mancamento  delfobedientia  beni 
eefferit,  fc  a nzi  eh  i ciò  lì  fà  lecito,  non  può  far  cofa  che  buona  CuiG  come  airincoatro 
appena  può  incorrete  in  colpa  leggiera  il  vero  obediéte,percbe  l'obedientiaè  vna  aaue, 
che  nel  pelago  di  quello  mondo  da  ogni  fcoglio , da  ogni  tempeda , da  ogni  naufragio 
allìcura.chiamata  però  da  Ciimaco  T uta  nauigalioi  Ó"  etnfefìum  JormienJt  iter  : e fe  al 
fentiredel  Chrifoilomo  ildifobediro  al  Prelato  è l'orjgine.la  forgéte  di  rutti gl'inconue* 
nienti  che  regnano  nella  Cbiefàdi  Dio  l Hoc  nempt  ^ malora  em»iaeaufa,qaodReHor!i 
auHotitac  ptri/t  > Nulla  tis  reucrentia  babtiur,  nullut  banor,  nallut  meliu , efè  finalmen* 
te  i Padri  del  Concilio  Hildenenfè  nella  fbrmola  delia  vita  de'  Canonici , da  loro  ftabi* 
lira,  dilTero , che  i Chierici , che  fi  pigliano  I bertà  fopra  i diuieci  del  Vcfcouo,  ad  ogni 
vitin,  ad  ogni  peccato  danno  infeiiceraente  efpofti  9 

Quindi  dal  c oncilio  di  Magonza  fù  decretato,  che  f}>ecialmeate  i Canonici,  de  altri 
Ecclefìadici  non  prefumane  d'intraprendere,  ne  fare  cola  alcuna  fenza  il  beneplacito^ 
eia  licenza  del  Velcono,  Enel  Toletanofra’facri  Canoni  inferito,  ftabilirooo,  che_a 
niunofadè  agli  ordini,  o alle  dignità  promoflò , fé  prima  non  giuraua  in  mano  del  Ve* 
feouo  di  tendergli  Tempre  ogniobedicntia,eriuerentia,  e nerendono  la  ragione  i per- 
che quantunque  a ciò  fenz'ilctapromefTa,  e (ènz'altro  giuramento  fimo  obligati, 
Soleipluttimeri,  qutd  fingalariter  poUitetur,  dciui  minaccìanfì  rìgorofepenea'ttaf^ 
grcflori , 

L Vfordi  quello  giuramento  hoggi  è reflato  a quei, che  aU’ordine  Sacerdotale  vengo, 
no  promofU  ; Onde  fe  anche  gli  altri  degli  ordini  inferiori,  che  non  giurarono , pecca* 
no,  e Inno  degnidi  pena,  trafgredendo  i comandamenti  del  Vefoouo  ; come  è poflìbi* 
le, che  li  trout  alcun  Sacerdote,  che  dVn  si  folenne  ginramento  fatto  infaticEeeiyda,  e 
come  per  caccelpettiuapromefla  fatta  a Oìointicompenla  delpretioliflimo  teforo  del 
Sacerdotio,  ne  tenga  poco,  o niun  conto,  e benefpefla  lo  metta  in  oblio? 

Doue,douefbnoandatiqueifecolifelici  ,oe'qoaiieflendonelfuovigorequefl‘obe-' 
diemià,  àoriua  la  Chiefa,  & a guifa  dìSole  tutto'l  Mondoco’fuoi  fplendori  illudraua.,? 
tutti  aimauaoo  teneramente  il  Vefcouacomc  padre,  lo  riueriuaoocome  Prelato,robc- 
diuano  come  Padrone.  Vaglia  vnfbloeflèmpioperìnnumerabili,  che  apportare  ne., 
potrei . Mentre  S.  Epifanio  era  Oiacano  della  Chiefa  di  Pauia,rendeua  a Crilpino  Tuo 
Vefcoupfì  efatta  obedientia , che,  come  narra  Ennodio,  Pei iUiut  crai , oeulat  dexten 
' euiui  minlBerio  quicquid  optaffet fiert,aale  iufflonemfuam  iiidebat  impletum , Prafentiuat 
entm  bona  mentei  eorum  dr fideria , quibut  cum  integritate  famulantur.  Onde  non  è ma- 
tauigba  fe  DioricompenfàUeanclie  nella  prefente  vita  la  Tua  obedientia  , folìeuandolo 
alla  fìolTa  Cathedrà  di  Pauia,e  quel  che  più  importa,  ad  vnfommogtado  di  faniità,  e 
di  peifettione^.  i 

Quanto  indegna  co(à  fia  il  mormorare  del  V clcouo. 
Gap.  XII. 

No  K v'ha  colpa , che  lì  fattamente  qualifichi  va’huomo  per  maligno , e mal* 
uaggio , quanto  la  mormoratione . Non  buomo  più  al  cielo , ed  alla  terra-, 
abomioeuolc  ; non  Cittadino  alla  vita  ciuile  piu  pernitioib,  che  il  mormora- 
tore, il  quale  come  Udrò  publico  ìnuola  il  piu  pretiofo,  che  nel  mpndo  fi  truoui , che  è 
la  ^aappc<2aata  dall  Oracolo  del  Ciclo  più  che  i ticchi  erari)  di  Ctelb,  più  che  il 

copiofo 
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eopiofo oro d’Ofip  , picche  |e gemine  deirEritreo.  Curam  haht  dt  htita  nomine,  ho$ 
tnim  mngii  permanthit  libi ,quam  mille  thefauri pretiofi magni.  Egli  a gui(à  d’vn  cane  *‘**-“‘*f- 
lacera  l’ahrui  vita; quali afpideraltrui  riputationeauuelenai  equafi  moftro d'Auerno  ockiiao; 
con  illinguaggio de'  demoni) parla . Diaboli linguam bnbet,  qui  vt  diabolut loquitur , 
lliile  di  lui  il  Cnrifoftomo . 

A quelli,  c molti  altri  biallmi  giuftifllmamente  foggiacciono quelli , che  degli  huo* 
nini  dijpriuata  conditione  ing>urioramente  parlano.  Di  quali  improperi' adunque, di 
quali  ellecrationi , e contumelie  farà  degno  chi  contumeliolàmente  ardifee  di  porre  la 
bocca  in  cielo,  mormorando  del  proprio  Prelato , a cui  dourebbe  continuamente  ren* 
dar*  il  tributo  di  lodi/chi  temerario  manumette  lafamadelfuo  Velcouo,perdifcf3 
della  quale  i in  obligo  di  el{x>rrc  le  fortune,  e la  vita? 

Se  volle  Dio , che  il  Re  Profèta  molto  di  propofìto  formailè  vn  Salmo  contro  a chi 
jd'vn huomodipriuata  fortuna  mormora,  Sedem  aduerfui  Jratremtuumloquebarin 
egli  fà  intimare  Teucri  gafiighi . Arguamtt,  & Ratuam tornirà  facitmluam:  quanto  D.cMr  i»; 
naggiormehte  fi  fdegnarà  (diceilChrifoflomo)contrachiardilce  di  mordete  il  Tuo 
Vc^ouo,  il  fuo  Prelato,  che  io  luogo  di  Dio  prefìede/  2 

Chiamaremohuomini  lì  fotti  fciocchi,  epriuidi  accorgimento,-  perche  profeiTando 
di  credere  al  Vangciio,  dimenticatili  degli  olléquij , che  dcuono  alle  Colonne  dell  a_. 

Chiefo,  a' principali  minifiti  di  Dio,  a*  Tuoi  Legati,  e Vicegerenti,  alla  dignità focrofon» 
ta,  a quelli,  che  furono  loro  dal  Cielo  aflegnati  per  Padri,  per  Prelati , per  Pallori , per 
Maeltrii  li  calpellano  con  la  loquacità,  e col  flagello  della  lingua  li  tormentano. 

Sciocchi,  perche  mentre  perfuadonll  d'entrare  in  opinione  di  faggi , lì  manifeflano 
apertamente  per  pazzi,  fe  alla  deciCone  di  Salamone,anzi  dello  Spirito  Santo  non  ar> 
difconod'opporll . Cor  fopientit  in  dexiera  eiut  i perche  il  tutto  interpreta  in  buona».  ■“* 
parte,  e difende  rintentione  oue  l’opera  non  è capace  difeufa.  Cor fatui  in finiftra  illiun 
perche  il  tutto  riceue  in  flniftro,  e nel  peggior  fenlb , e fe  non  può  cenfurare  ropera.», 
calunnia  rintentione  . Colà  che  lì fattamente  afliligge  i Prelati , che  inCno  aU’ada" 
Diantino,  & apoflolico  petto  di  S.Gio.Chrilbflomoitalhora  ne  riceuè  fiere  impreflìo*  o.ci»vkfct 
ni,  fiche  volentieri  dell'oflìtiopaflorale  fi  farebbe  Ipogliato,  per  fottrarlìdalìemor^ 
moratrici  lingue . Sape  maluimut  mim  fieno priuari,  quam  murmuraloretfufiinere. 

Sciocchi , perche  fanno  berfaglio  delle  lingue  il  Velcouo , il  cui  nomedourebbono 
con  fomma  riuerenza  proferire,  contribuilcooo  biafimi  per  encomij , calunnie  per  pa- 
negirici a chi  con  le  benedittioni  li  conforta, co’ focramenti  li  fantifica,  con  gli  editti, de 
ordini , e con  la  predicationc  gl’incamina  al  Cielo,  conia  vigilanza  dagl’inuifibili  ne- 
mici li  difende,  co’facrifitii,  e coll’oraiioni  trattiene  i fulmini  del  diuino  lHegno,alero 
djnni  preparati,  e col  pericolo  dell’anima  propria  li  pigliò  cura  delle  loro.  E mentre  _ 
cenfurano  il  Maeflro,  e condannano  il  Prelato  .palefonorin  terno  orgoglio,  rem  vm  . 
fomma  ignorantia  congiunto  . Onde  S.  Telesforo Papa,  ne’ facri Canoni regifttato,  ‘‘'“•‘•-'«J 
parlandode  Ibmmi Sacerdoti  ,ePafloride’ popoli.  Saeerdolei  qui  proprio  ore  corput 
Domini  tonjfciuniab  omnibut  funi  audtenà,  atque  timendi;  non  àlaterandi,non  detraben- 
eUi  quia  àquibutfe  Domini popu lui  benedici  faluari.Ò-inflruicupit.nullalenuidebeleai 
arguerei  nee  vulgui  in  eorum  accufalionefuftipi  : populut  enimeb  eii  doeendui  eli,  Ó-  corri, 
piendui  non  ipfi  ab  eo  i quia  non  e fi  difcipului  fuper  Magifìrum . Per  il  qual  capo  anche  . 

S.  Agoflinoli  publica  per  pazzi,  n- enne fptezzano  quello  focro  Principato, fenza  cui 
Jion  polliamo  hauete  i Sacerdoti  minori,  & in  confeguenza  ne  meno  ilacrifìtii,  ne  Taf 
fblutione  da’peccati.negl'indrizzilpiritualii  epcriocui  mezo  Dio  concede  a’  popoli 
I fuoi  tefori,  e la  felicità  eterna , Infanio  enim  manifefìa  effe!  defpicire  tantum  ifludPrin- 
tipatnm , yfne  quo  ncque  promijforum  bonorum  competei fieri  pofiumui,  E tanto  più  feioc-  o 
chi,  quanto  che  ben  Ibuente  mormorandodi  quello,  che  non  intendono.bialìmano  le 
tifolutioni  lenza  fopernet  fini  ,elecircoftanze.-  polciache  (come  trattando  deli'obe- 
dienza  hal>biamo  accennato^  molte  rilolutioni  elcono  da  chi  ha  le  redini  del  gouerno 
in  mano,  le  quali  lèmbrano  bialìmenoli  a chi  non  penetra  gli  arcani  ,a  chi  non  è con- 
fàpeuolede*  motiui,  a chi  non  ha  notitia  delle  vrgenze.chelerendono  necellarieine., 
s’auedono],  che  ben  Ibuente  il  bene  vniuerfale , e Ta  ragione  del  buon  gouerno  ricerca», 
decreti  tali,  che  a chi  ha  l’occhio  folamente  ai  particolare, e fopra  quello  difeorre  feoH 
brano  degnidi  correitioaa  • 

».  1 Quando 
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Quao<JoqUeUedu*donnedifpiuauinoauantiaSalainonefopra'Ipo!Icflrad  irn  te- 
nero bambinOi  i Conllglierii  che  a]  fuo  Trono  affìfteuano  ,in  reotendolo  decretare_a> 

che (c  gliporgeflè  voaipadapet diuiderIo,&  aciateuna  coafegnarne  la fua  parte,  lì 

• - - riempirono  d'borrore , giudicatono  quella  feocenza  crudele,  la  condennarono  per  in- 
giuHa,  deplorarono  rinfelicicà  del  loro  popolo,  coftretto  aila  foggetciooe  d vn  Ré  fi  in* 
capace  di  reggerli,  e (1  inchinato  alle liragì,*  Ma  Salamone,  che  copia  Icientia  infnra, 
penetraua  i fcntimentid'roa  vera  madre  , e lecoouulùoni,  chele  vilcere materne  fòf- 
irono  nella  morte  degl'innocenti  figli, pretefedi  ritrarne  ladecifione  di  quel  piato,  co* 
me  felicemente  fuccclTe»  in  guilà,che  gli  fleflì,che  poco  atlanti  haucuano  oltre  modo 
detefiata  quella  pronuntia,  non  poteuano  fatiatfi  di  celebrarla  con  mille  encomi.Tao, 
e^iii>.(  to  è pieno  di  pericoli  il  cenfiirare  le  attioni  da' Superiori-  OndeCaflìano;  Ohbattnifit 

*“•*■**  iùitcarc  dt  aiijs ptnCUÌofumifi,quodign<aanta,'utlntctffititcm,  velralionem,^uatlli,bfe 
in  quibut effindimut  autreéìè ceram  Die,  autvtniaiitef  agni!,  inuttiimur  tot Umtrt  iudi'^ 
taffe  : e parla  delle  atrioni  de' priuatijmirate  poic'iòche  dourà  dirli  di  quelle  de'Pafiotj 
p<Mt-F  »•  dell'anime,  le  quali  S.  Gregorio  non  vuole  ch’alcuno  fi  p'gli  ardite  di  giudicare , etian- 
dio  quando  indubitatamente  foQéto  degne  di  cenfura  , come  più  a pieno  diremo 
apprelTo.  , . , 

Chi  non  ha  notitladelle  regoledalla  pittura, vedendo,  che'l  pittore  dnppod  hauerc 
vn  vago fembiante delineato  (lo tormenta  coll'ombre,  fi  mette  a bialimarlojftiman- 
do,  cheaguila  di  Penelope  disfaccia  l'opera  già  fatta.'  ma  egli  eh  è perito  nell  arte,  sà 
che  qucU'ombre faranno  meglio  fpiccarei  colori,  e perfettionaranno  1 opera.  Chi  non 
hal'vlo  del  nauigare,  vedendo  che'l  nocchiere  carica  quella  parte  della  naue,  chever- 
fo  fonde  s'incurua,rtiroarà  chela  ponga  a manifeflo  pericolo  di  fommergerfi;  mal  cf- 
petto  Piloto  fé  ne  ride , perche  aa , che  per  vnaftrana  (petie  d'antiparifiefi , quello  è il 
vero  modo d’allìcùrare  il  legno.  La  prima  fiata  ,che  gli  Europèi  approdarono  a' lidi 
della  Coccincina,  quei  barbari  vedendoli  pallèggiare,  li  pronuntiaronopaszi  ; P*tc 
^diceuano^  mirate  per  voftrafè  che  (lolidezza  ! Vanno  in  sù,e  poi  totnanoingiù.mdi 

liandanoil  viaggio£iKo,fenzafarnulla;cprendonfifuoridipropofitotantodifagioi 
■ matnollri ,chepigliauanoquelmodcratocirercitioi  a titolo  di  conferuarclafanita, 

kherniuanoi  lorofciiKttitori.  O quante  operationi  de' Prelati  npottano  bialiini  da 
fudditi.chenelcolpettodiuinolboodi  lode, e di pre'mio degne  1 lalciateli  gracchiare 
Kitih.i|.>4  ‘l’®*  %3\wìXatt  ,C»cifunt,^  duc!$  cacomm . E quante  all'inco  itrofembrano  al  po- 
polo pia  ufibiii,  che  da  Dio  vengono  riprouate  ! Onde  troppo  periculora,rroppo  ardita 
imprefa  èilvolcrlbne  far  giudice:  cosi  appunto  IcrilTcS.  GregorioaMauritioImpera- 
D.crci.L,'  tore,  chehaueua  quello  prurito  vorfo  l'attioni  de'  Vefcoui:  acuì  apportando  quelle, 

\ fentenzadeirApofiolo.  Noliteanteltmpatiudìcaredoncevemai Damiaus,Coggmogi^ 

Namfuhtjauùa,  qusdeìuSe'te  illiut homittcs  ignorante  quiafortajfe  quavosUudati§,illt 
' reprebendetió"  qu4vetrtprebf»drtù,iHrlaudabft . . , ^ r j ' 

S.  Agoftinogemendofotto'l  pefo  della  cura  Paftorale,  diedefi  vna  fiata  a crederò, 
che  Oioa  quella  chiamato l'haueflè , in  pena  della  remeriti  c<»  cui  egli  mentre  tu  l 
ptiuatac«ndiciane,liaueuadi(approuate  alcune  attioni  de  VefeOui.  afincheda  ® P* 
rienzaapprendelTe  quanto  diucrla  dalla  teorica  fia  la  prattica . Arbitrar,  a\ce  egli,  Ot,^ 

minum mtum proptirca mt/ic cme«darevoluiJp,quadmitUt>ram peccata  nautarum  ( ante 
\quamcxperiut rjfcm,  quidilbc agitar) quafidafìior ,€)•  meliarrcprthcnMrc  ajdebam.  a 

pallqnammijfut fum  in  media, fune fentìre  appi  temeritatet  reprebenfionùmevurn . or  e 

l'Aquile  non  fanno  poggiare  tanto  fliblime,  che  giungano  alle  nuuolc  ,di  cuilono  co- 
pertele regole  del  buon  gouerno,  per  dare  adequato  giudiiiodelle  detemnnatiom  ac 
. i Vokoui,  chefatannoipipiftrelli/  No  rade  volte  auiiieoelTog^unge  il  Santoy  che  co- 
lui, il  quale  ion  approuacanxi  tipredde  varie  attioni  de'  Prelati,  pctfuadendoii  • 
quando  nellafica  perfonatadeflè  la  forte dd  gouernare, terrebbe  termini  aftatto  mer- 
fijpfomotropokiaallapnelatùra:  Paaat,tpuadiad»Mfubiefìtu  argaehat  iecyxiaiitu 
tngge  materia  li  petitiménro,  e di  confufione.  ■•••i  ■ 

Degtro  degli  epdaufi'del  Cielo  è il  difcotfo  chea  quelfogeerto  tu  d vio 

Concilio tenuioin  Goftiiiltinopoli , fece  Bafiliolmperatore a’fuoifuddm,  in  tra^ 
l'altfc  cole  dtócidws  varlaicofiafi  putequantofi  voglia  faggio,  e pio,  non'pero  bfciarà 

maid'cflcrpecora j ónde  ( foggiungc ) Noi  lundubbiainarJStrtarMmintapnei'voure-t 
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iJStminxtt  rali!*Ml  de’  nafìri  Pajlari , aè  iautSlìgare  le  eofe , che fepr»  nei fino  ■.ma  anzi  fi 
di  mefìitri  èCafialtare  i nolìri  Vefioui  con  umore,  e eoa  finterà  fede , rmertrli  in  qualità  di 
minjlri  delf  etimo  Die . Indi  dieidefì  a deplorate  la  malitia,e  pazzia  d’alcuni,  che  prefu. 
mono  di  dar  leggi  a quelli,  da'quali  deuono  ticeuetle,  e quanto  moliranfìdiligeoti  nel 
ceniurare  i Superiori,  tanto Ibnonegfaittoll nel riconolcete,c correggete iproprii di* 
fetti . Cosi  parlò,  cosi  eflòrtò  vn  gran  Monarca . 

£t  a dire  il  vero,  chi  vidde  mar  lì  tino  mofito,  che  le  pecore  liabbiano  a giudicate  il 
Fattore  , e con  la  verga  della  lingua  correggerlo , in  vece  di  feguitio  ? che  ri  difcepolo 
pefunia daddottrinate il roaeftto i ilfìiddrio vttrrpi la giurifdittione Ibpta'l giudice , il 
feruoardirca  dì  regolate  i fenfì  del  padrone , &ipiedìdianoleggìaglioccni?  Tutti 
quelli  difordini,alicmiredi SJ’ioPapa,nelmormoraredelVercouovedonlìcongiunti.  , 

Ouet  ,diee  egli,  Paiìorem  fuum  non  refrebendant^flebt  E pifeepum  non  aceufet , nee  valgut  JlUa 

tum  arguat  : queniam  non  eli  fifeipului fupra  ma  gifirum,  nee  fetniu frpra  dominum  • Così  * ‘ ' '• 
parlò,  così  lenti,  co<.ì  cllòttò  vn  fcniino  Pontefice;  e da  tutto  queltovedanoqueicha 
in  quella  materia  fi  piccanodi  beiringegno,edi  politici, quanto  Ibnofcioccniiede*, 
gni  di  tifo  oelpratticare  il  cootratio, 

§■1. 

Ma  fcatlb  titolo  è quello  di  fciocchì,poiche  lo  Spirito  Santo  aggiunge  loro  Pepi* 
tettodicani,  Sicutfagittainfiteafpmeri  eamt,ficverbum,incordeIìultiipetche 
sella  guifa,  che'l  cane  con  ceda  di  lattare  finche  non  gli  ì rlcito  dal  fianco  il  fèrro  del* 
lo  llrale , da  cui  fù  colpito,coil  il  morteoratotenon  troua  pace  da  le  llellb , finche  non 
ha  publìcato  il  giuditìo  temerario, che  nel  petto  fi  fente  imprelTo.-  ma  il  mormorare^ 
del  Vefeouo,  che  è Superiore,c  che  col  pretiolifiìmo  cibo  de’  Sacramenti, e della  diuina 
parola  Tuoi  pafeere  i nidditi,  è vn  imitare  i cani  d'Atteone,  che  lacerarono  il  padrone, 
che  col  fuo  pa  ne  lì  follentaua . Onde  anche  ilVefcouo  a quatti  tali  può  di  re  : 

Atinon  ego  fum,  dominum  recognefeite  veSìrum . ^ 

Ne  altro  io  effetto,  al  fentite  diS.Ctegorio,è  il  mormorare,  che  lacerare,e  palcerlì  à 
guifa  di  quei  cani  dell'altrui  carni.  Sui  nlienn  vita  detraflionepafiuniur^atienieproeul  nonsin 
dubio  carntbut faturantuf.  Li  chiamò  etiaudio  l'Oracolo  del  Cielo  Serpenti . Si mordeat  m*u!  ìli 
ferpent  in fiientio,  nibil  ee minai  babet,  qui oeeuMdeirabit.  Sono  afpidi.che  hanno  riu, 
veleno  irremediabile  nella  linguai  fiimiglianti  a quelli,di  cui  fifetui  Cleopatra  per  l’vl- 
tima  feena  della  liia  catallrofe. 

Ma  anche  quetto  titolo  è fcarlb,  perche  al  fine  le  bellie  non  hanno  Pvlò  della  rag'O* 
ne  » diciamoli  pure  empii  verlò  Dio.  la  cui  fama  con  quella  de’  Vefcoui  è congiunta.,; 
Oodemaettofamcotediire  io  vna  Tua  lettera  decretale  S.Telesforo  Papa , che  eflendo 
il  matrìmooiofra i Velcouì, c le  loroChiefe  prima  flabilitoin  Cìelo,che celebrato  in.» 
terra,  e douendolcne  alio  Spirito  Santo  riferire  l’iouifibileelettione(come  già  coU'auto-  sipa. 
ziti  dell'Apottolo  ptouatQ  habbiamo)noo  fi  può  cenfuraro  il  Vefcouo,che  ìofienie  non 
12  facciano  materia  di  calunnie  idecrctidel  Cielo  ; tornanoad  onta  di  Dio  le  detrattici* 
nìjChe  controal  Prelato  fi fpargono . Dei ergtaecufal  ordinationem,  Ibggiuoge  Telcsfo* 
jo,  qui  eoi,  qui  ab  ee  cenjlituuntur  Sactrdotej  ateufat,  vet damnati  cuptt , 

Ma S. Cipriano , che  prima  diluifììdelmcdefimofentimento,cllàggetaanche.a 
maggiormente  quetto  punto,  tra  traodo  da  iafèdeli,  eribelli  qoeì,che  arrogantemente 
- ardifeono  dì  farli  giudici  dello  fiellò  Dio  nella  peifooa  del  Vefeouo:  che  perciò  rìfpon- 
dendocgliò  FiorcnamPupiano,  che  troppo  credulo  allo  calunnie  fparle  da' peruerlì, 
htueua  di  lui  formati  finittri  concetti,  e nefaceua  pompa,  diffègli:  Àduerio  te  &c.  in->  oomF^ 
more/  meot  diiigenter  inq  uirere,  Ó"  polì  Deum  ludieem,  qui  Sacerdote t fidi,  te  velie  nan-> 
dieam  deme  ( quanlai  enimagt famt)fed do  Dei,if  Chrilìi  iuditioiudieare . Hoc  efi  Deum 
non  credere,  hoc  eSirebeUem  aduerfui  Cbriiìum , tir  aduerfui  Euangeliam  meum  exilìere. 

Per  vn'altro  capo  ancora  vengano  eglino  ad  eflèro  empij  vctfo  Dioipofciache  fra  gli 
altri  immenlì  honotì , che  S.D.M-  lì  compiacque  di  compartire  a' Vefcoui , non  è eia., 
l'vltimo  quello,  io  cui  non  meno  tilpiende  la  lua  io  finita  bontà,  che  la  grandezza  della 
' Chiefaicioò  l'hauerli  dichiaraci  periuoi  Arnbafeiatori,  e rapprelèotanti , accomunan- 
do però  a fe  lleflb  la  lorocaufa,  & i loro  interellìi  fi  che  nò  fi  può  hoaorare,ne  lacerare 
il  Prelato,  che  Dio  nella  propda  pe^na  non  loriccua . ^ui  voi  auét,me  audit  ; & qui 
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vti/pcrml,mffptrmt.  Cbiaoiisà;,  che  Toffif»  fetta  airAnobafcùtore,  impiaga  la  ma«. 
ftà  del  Prencipe»&  impegna  la  Corona  al  refentimcnto  ? E fe gli  Ambafciacon  de’Pren* 
cipì  fono  dalla  ragione  delle  genti  reiì  venerabili , mirate  (è  dcuono godere  quello  pri. 
uilegioi  Legati  del  R.6  del  Cielo . Perfuadonll  gli  huomini  d'olTuTcare  la  fedi  > del  Va> 
fcouo.  e la  loro  lingua  và  a colpire Thonore  di  Dio  ; cofa  molto  bene  auertita  dal  famo. 
filOmo  Imperatore  Carlo  Magno,  il  qualeprohibcnJocan  vna  fua  legge  lòtto  graui 
pene  lì  fatte  laccrationi,  in  quella  fórma  dilcorre . Bpifiopait  ^ itcerdatet , quibut  »m- 
a 'n  terr»  (»put  ineimat  ; per  qtut  neiflram  politi  I mperium,  aiimtium  bonorari,&  vtnenri 
ometti  montmttt:  nittoilmertri,  outblafibtmiri,  out  detrohi  d qHoqnom  volumai  » quitta 
detrafìio  Saetrdoliim  od Cbrilhim perliaet,  (uwt  iort,  & Irgalioot/oeigoalur  in  Ecch/io^; 
itom  H qui  dttrobitalinm  benimem  bomieid*  repaubnur  , quid  tri!  dt  illit  qui  Sottr^ 

dotti  detrohunt  l tluplici tnin pena  dtgni funi,  qtti  d npUfeel-.ro  comnùuunt , 

Hora  il  ro|otellimonia,o  l'autorità  di  quello  gran  Monarca  deU'Occidcnte,  c del  pur 
dianzi  riferito  Qaillio  Imperatore  dcirOriente, non  dourebbc  elTcr  balleuole  a ferrare  fi 
fatte  bocche  fecrileghc,  e riempirle  di  lòmma  confulìonc/ 

In  conformità  di  che  proh'bi  precifemente  Oioil  mormorare  delle  attioni,  e delle.# 
perfone  de'  Vefcoui,  con  vna  forma  di  dke  li  nuoua,  fimilleriofa  .cheàcofadegia  di 
grìndì{li(BQ&upote,di<xndoDiji  non  deirobeit  cioèadire,  non  detrarre  alla  fami  de' 
Vefcoui,  che  (òno  Dei  per  particìpacione,  e pet  la  fantità  deU’ardioe , e per  l'eccellenza 
del  minillero  i cosi  l'interpretò  InnoceOtio  Terzo,  eprimadilut  S.  Gregorio  nella  let- 
tera, che  fcrillea  Maurilio  Imperatore  . 

Eccp,  che  fi  come  l'eterno  Nume  fà  commune  a fe  l'ofièfai  che  impiaga  la  fama  de' 
Vefcoui,  coti  oomraunica  a loro  il  fu»,  non  mai  a ballanza  rkicrito  nome  di  O'o . Gli 
intereiin Ibno communi , diceua  il  B.  Saluiaoo  Vefcouodi  MarSlia.  Bemgn'fflmni , ae 
pqffimiu  Dominu!  communemfibi eum fernit futi  henarem fimnl.if  contumeliamjocii  ■ 
quii  cumUdtnlDei  feruum,  fttondumbomtnem d fiUdinrtrilrorttur.tumobfqaedubto 
iniuri/iferuerumDominieorum,DeiaJmifceoturiniuria, 

Pondera  acutamente  SanGironimo  a quello  propoùto.  che  l'Apoflolo  congkinfei 
mornaaratori  de'  facri  Prelati  con  gl'idolatri-,  allora , che  fcriuerido  a'  Romani , di  IT:..,: 
Ditrofhrii,St  immantinente  aggiunlè  , Peoodibilei,  idiliidiiotro,  elpone  il  Santo  ,c 
con  gran  ragione  li  mife  del  pari , perche  fi  comt  l'idolatra  leua  i'honore  al  vero  Dio, 
cosi  t mormoratori  lo  louano  a'  Vcicoui,che  Ibno  Dei  per  partidpation  .■ . Mibit  tjl  lam 
edibile  Dee,  dice  il  Siata,quoinidoljlrìo  • cui  per  firn  Ittuiinemerodieondi  pmno  deiralìit' 
neinfcriptoconìungìlur,  > ' 

Quindi  allbora,  che  tediatigli  Hthfeide'1aFoprolifl7riuoIgmieati  per  la  valla  lòli. 
tudine  del  deferto  d'Arabia,  Murmuroli fonleonirnMoffen , & Aaron  : accefo  1 eterno 
Dio  di  giuilo  fdegno,  gli  accagionò  d’hauer  detratto  alla  fema  non  de'  loro  Prelati,  ma 
della  uelTa  Diuinità,  dicendo,  P'Jquiquodetrabetmibi  popoliti  iilet  Non  hauouano 
Ibiolte  le  lingue  contra  DÌ0(  ma  contra  i loro  Pallori  » ma  nondimeno  (diceilChri. 
follomo)ilbialìmo  ricade  (òpra  Dio, da  cui  i Prelati  ticeuono la  {jiurifiiitcione . & Pra- 
ia ti  iniurqi  afitianlur,  hoc  in  fe  Dfnt  ipfi  peopetitur , - - . 

Che  perciò  in  vn'altra  Ibmigliante  (èdilione  interpoftolì  Gielòà-  e Calebbe,  difièto, 
Nolitt  rebtHei  cfie  contro  Deminum  ; de  eccone  la  ragione,  dice  il  Lirano , ^aia  ribellan- 
do Moffl, manina  rebellabant.  Somigliante  dimoftratione  léce Petetqo Monarca  quando 
onelpopolàcontumacefèceillaozadi  mutare  ilgouetnodi  Samuelle  fommoSacar- 
ootc  io  quello  di  vn  Rè,e  riuerire  lolcettro  in  vece  del  Pallorale, eh»  perciò  dtlTe  al  Tuo 
feruo  fedele . Pian  te abieeerunt,  fed  me,  ne  regnerò fuper  tot  No n h aoeuaoo  eglino  pro- 
ferita pure  vna  parola  coatra  Dio,  ne  cercauanodi  mutate  le  fuofente  leggi,  ne  i fooi 
riti]  folamentedimandauanovn  Rè  delta  ilefiànatione  t ma  Dio  le  ne  tiene  v<l>p*fo,.o 
{prezzato  in  perfonadi  Samuelle,  per  dimollrarci.diceS-  Q-egorio  * che  per  mez*  del 
Vefcouo  lo  ftelTo  Dio  prefiede  alla  Città',  ed  al  p^olo , C' loiiendai  in  perfino  etefii 
Prafulii  ipfi  fuit  Jhbitfiit  prabemineat.  E cosi  moliiffiihi  a*»ri  Padri  di  commqac  eoa  - 
fentimento  apportano  quefta  fcrittura  in  pruoua,  che  Dio  in  propria  peribna  ticeucla 
mormotaiione,  il  dilpezzo,  la  calunaùt  c la  cohnimpUa,  che  lì  fà  al  Velcouopé  edae 
ditalefe  ocrifeRto. 


AK. 


Capitolo  Duodecimo, 
§.  II. 


Anzi  volendo  mofture  S.D.M.  che  in  va  ceno  modo  più  rilcate  l'iagiuriafatti 
a’  Prelati  I che  a fcllellb,  inuiò  loro  quel  vaticinio  di  Zaccharia  Profeta.  J^r 
enim  tet.gerit  vu,  ttngit  pupillam  acuii  mti  : parole,  che  i Santi  applicano  a'  Vefcoui  ■ e 
panicolarmente  S.  Anacleto  Papa  in  vna  lettera  enciclica,  che  ìcrilTc  a’  Pallori  delle., 
Chiefe  d'Italia.  Chiamali  Dio  pupilla  degli  occhi,anzi  deirocchiofiio,li  per  dimoftra- 
re  l’afFettuofo  amore,  che  loro  porta,  e G anche  per  dare  a diuedere,  che  i difprezzi , e.,- 
l'oote,  che  o con  parole,  o co*  fatti  contro  di  loro  lì  machtnaao,pet  leggiere  che  Ganoi 
colpifcono  S.  D.  M.  nella  piùdelicata,  e fenCtiua  patte,  e però  lo  prouocano  maggior* 
mente  à fdegno , c l'obliganoa  più  feuera  vendetta  i e fiù  giuditiofa  riflelJìonedi  Sai* 
uiano  Velcooo  di  Marlllia . Adtxprimtndam  ttHeritudinempietatufut,ieneriorempar' 
Um  bumuni  carpari)  aominauit , vt  apcrli0mìinleUigcremuseum  tam  parua  SunfìoruoLj 
fuorum  conlumclia  l(M , quam  parua  verberis  $afiu  bumaui  vijìa  acid  ladilur, 

E quello  appunto  volle  il  Signore  raanilèllare  nelle facre  carte;  impercioche  qual’ 
oHcfi  maggiore  da  tutti  li  sforzi  delPhumana  malitia  può  vibrarli  coatra 'I  Cielo , chb 
l'Idolatria,  la  quale  rapifce  a Dio  Tadoratione,  ed  il  culto , per  contribuirlo  a*  Dianoli 
Tuoi  capitalidìmi  nemici  ? A quello  eccedb  lì  condulferoi perfidi  Hcbrei  nel  deferto 
adorando  l’aureo  Vitello,  e ne  pagarono  ilfio,'percheperdecretodiuino,furonoda’ 
leuiti  mandati  a filo  di  fpadai  più  colpeuoli;  e con  quella  morte  temporale  rellò  per 
auentura  la  loro  colpa  cancellata.morendo  del  loro  /allo  contriti . Ma  quando  Naca. 
no,&Abirone  co’ loro  feguaci  dieronlì  a mormorare  coatra  Mosè,&  Aronne,  Dk> 
viè  più  fieramente  adirato,  con  horrendo  prodigio  li  léce  dalla  terra  alibrbire , tragit* 
tandoliagli  eterni  tormenti  deiriofctno,&imprimendo  di  perpetuo  caractered  infa* 
mia  la  loro  memoria;  quali  il  mormorare,  ed  il  Iblleuarlì  contro  a'Prelatilia  misfatto 
più  fenlìbile  alla  bontà  Diuina , che  l'idolatria , che  col  Tuo  proprio  difprezzo  và  con* 
giunta  ; pofciache  diede  a quei  maluaggi  va  fi  inufitacogalligo  (dice  S.Cipriano)  Vt 
frabardurSactrihtei  Dii  aita  >quiSacer^dfacit  vimjicari. 

Clemente  Alellandriao,  che  tutto  quello  con&rma,  apporta  va  'altra  ragione,  per  la 
quale  più  pericololb  peccato  fi  rende  il  mormorare  del  Velcouo , che  dello  flelTo  Dior 
perche  fé  offendiamo  immediatamente  la  Maellà  Diuina,  il  Vefcouo,chehaperoflì- 
tio  d’intercedere  per  i Tuoi  fudditi , potrà  placarlo;  ma  offendendo  lo  flellb  Vefeouo, 
che  è il  noflro  Duce,  la  nollra  guida  fpirituale,  non  ci  rimane  chi  habbia  ad  interporfi 
3 nollrò  prò  con  lajDiuinità.  Rem  difìurut  /um  mirabilem,  parole  di  Clemente.;, 
fed  inde  ne  haSiei,  che  cofa  farà  cocella,  cheeeeedendo  i confini  del  credere , li  contie- 
ne però  entro  a’  cancelli  della  verità  ? eccola , Expedit  in  Deum  magie  peccare , quam  in 
Ducem  nolìfum,  la  ragione  / NamJfDeum  ad iracundiam  prauocauerie,  dux  nolìerillum 
retaneiliare  paufl  •,  fiderà  Ducem  ipfumpetturbauerimue  ( notili  quella  parola  per  quelli 
che  non  fi fannofcrupolo  d'apportare dilliirbi  a’  Vefcoui,  ed  inquietacela  tranquillità 
della  loro  mente)  leullum  habebimue,qui nabit  iUum prapitiumfaciat. 

Io  non  vorrei  dit  tanto,ma  S,Cipriano  mi  cllorca  ad  aggiungere,  che  quei,  che  lì  di- 
lettano di  lacerare  la  fama  del  loro  Vefeouo , pizzicano  d'herctici,  hannogia  pollo  il 
piede  nella  prima  foglia  deU'hetefia , fi  fono  a quella  volta  incaminati . Sane  initio-, 
baretieorum,  dice  egli,  vtfuperba  tumare  Prapa^tum  cantemaant . Ne  v’ha  dilàrdine,che 
maggior  qua  ntitàd'heretici  habbia  partorito  feome  altra  fiata  ofièruò  il  medelìrao 
Saoto^  che  il  rendere  i Prelati  materia  di  mormorationi,  e d'inuidia . Adbarefes prola- 
bilur,  da  m abtrelìant  Sactrdilibue,  dum  Epifcapit  inuidetur , e le  quefii  tali  fono  fpecula- 
Ciuamente  Cattolici,  danno  gran  fbfpeitodi  non  eflerlopratticameate. 

E finalmente  per  epilogare  io  vn  fola  titolo,  tutti  i titoli,  che  ad  huomini  lì  Icorretti 
dilingnadarelìpotriano,dico,che  fe il mormotare anche  diperlbnepriuate,  è vn., 
matricolarli  nel  numero  de’  familiari  di  Saranaflb , è vn  farli  fuo  miniftro,  al  fentire  di 
S.Gio-Chrifollomo , , diabalajèruit.  Quegli , che  mormotando 

del  Vcfcouo,gli  perde  il  rifpettoi  dello  fieflò  demonio  viene  a dirhiaratlì peggiore;  ef. 
fendo  qnell'Angioloapofiata  dall'inuìfibile  potenza  diuina  collretto  a venerare , c ri* 
uerire  il  facro  carattere Epilcopale,  come  con  vn  mirabile  calo  accadutoaS.  Remigio 
Velcooo  di  Rhcmj  rendeu  maoifefio;  pofciache  poiùdo  vn  giorno  quel  buon  Prela tq 
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il  facrofanto  Viatico  ad  vn’infermo,  vide  in  voa  ftrada  vn  demonio,  che  gli  feceprolodà 
viuerenza»  &auenutoGdi  nuouo nel  ritorno  inqucirint'clicelpirito,  vedendoli  col  me. 
dcfìmo  olTcquio  della  genufleflìone  riuerico,  e parédogli  tirano/:be  «dalle  quel  termi- 
oc  allhora  che  egli  non  haueuapiù  feco  il  fantilHmo  Sacramento,  gli  comandò  pet 
parte  di  Dio,  cheelienercndelTelaragione  «a  cui  il  demonio  tilpofe,  di  non  fare  diife- 
tenza  dalla  làciolanta  Euchariflia  al  carattere  facro , di  cui  Remigio  era  ornato,  c che 
però  l'vno,  e l' altro  egualmente  riueriua . Me  mi  fi  Aia  a dire , che  Remigio  era  Santot 
perche  >1  demonio  fi  dichiarò  di  iàrquell’honore  al  carattere  deU'ordine  Epifcopale , e 
aon  alla  fancità  della  perlòna . Et  è pur  vero, che  il  diauolo  honora  i VcfcouitSc  i Chri- 
iliani  li  bia limano/  il  moftrod’auerno inchina  quel  facro  carattere , & i fudditilo 
I Ipiezzeno:  l'Angiolo  rubello  piega  il  fiipetbo  ginocchio  a*  facri  Paftori,  e molti  del  loto 
popolo  più  orgogliofi  di  lui  niegano  loro  la  veneratione  / reteino , ed  implacabile  ac* 
mico  U tiuciifce,  e gli  amici,  Se  i figliuoli  li  lacerano/ 

,Che  non  è lecito  di  mormorare  de  i difètti  palefi  del  Ve- 
feouo , e molto  meno  di  credere  all’altrui  rclationi . 
Gap-  Xlll> 

SAREBBE  defiderabile,  che  i Vefeoui  conferuaflèro  queirinnocenza,che  dal  fa* 
croBattefimo  fù  loro  imprefla  nell'animaiche  có  la  uotità  del  carattere  accom- 
pagnalfcro  quella  della  vitai&  alla  perfettione  dello  fiato  congiungefiero  quel, 
la  de*  cofiuroi.  Ma  al  fine(bnohuomini,e  quantunque  nella  conlectatione  ticeuano 
abbondanza  di  doni  celefii.non  però  vefiendoil  habiti  Pontificali  fi  Ipogliano  dell’bu- 
manici  : la  facra  vntione,  con  cui  diuengono  Chrifii,  cioè  vnti,  non  cancella  loro  il  fo> 
mite,quancunquelomortifichi.  In  tanca  moltitudine  di  Pafiori , non  é gran  cofa.,, 
che  alcuno  ve  n’habbia,  che  a qualche  imperfèttione,o  peccato  fiafoggetco.  Io  no 
conobbi  vnodicofiumimolcocflemplarìima efiéndo di complellìone b'itofa nel  pce* 
dominio,  e malinconica  nel  grado infèriore,  per  quanto  fi  raccomandafiè  a Dio,  non-, 
potè  mai  impetrare  da  (e  ilctlo  di  moderare  la  collera  ne’ primi  moti,  che  fono  in  noi 
fenzanoi.  Diche  molti  fcnzariconolccre  in  léfieflìvarii  difetti  aflai  più  grani,  pu- 
blicaméte  mormorauar.o,  come  fauomini  priuidi  carità, e colmi  d'amor  ptoprio,e  che 
nò  apprcndeuano  il  rirpetto.c la  veneratiooe.che al  Paftore,e  Padre.ePielatoèdouuta.* 
Huomioi  fi  fitti  mentre  riprendono  nel  Velcouo  vn  difètto  di  non  molta  confideratio* 

^ ne, incorrono  in  vn  grauiflìmo  peccato,  e fi  tirano  in  cala  i flagelli  del  Cielo. 

Diche coiupiacquefi  Diodi  mofiraccene  vna  notabile  figura  fra  l’ombre  della  vec* 
^ chia  legge  .'allhora  che  Noè  ingannato  dalla  dolcezza  del  vino,  la  cui  forza  non  ha- 
hft.  '■  ueua  fino  allhora  fperimentata,  ne  diueni\p  ebbro , e fenza  auederfene , in  pofiopoco 
decente  fù  dal  fonnoaflalito  : fopragiuntoiuiperfua  difauentura  Chamo,  vno  de'fuoi 
figliuoli,  publicòa'  fuo fratelli  la  ou^cà paterna,  perche  andallèto  a pigliarne  feco  fo- 
lazzo  i ma  quei  buoni  giouani  di  genio  tutto  al  fuo  contrario.  Con  moro  retrogra- 
do, per  non  vedere  M paterno  difetto,ricoprironoquelchc  gli  occhi  offendere  poteua.,. 
Et  ecco  vn  voto  elTeinplare  de'  buoni,  e de'  rei  fudditir  quelli  celano,e  feufano  i difètti 
del  VcfcQUoloropadrerpiricualerquefiilifcuopronocòleroorniorationi,eco’difcorfi: 
me»  i.*j  ^appunto  in  quello  fenfofpiega  quella  figura  S. Gregorio  Papa, dicendo  ; ^ideSt, 
awiti.,.1).  quod  fiy -ittend»  fatrii  fuftrtefiadof/it  palli»  ,auerfivtmtatt$eftrÌHnttnìfi,  quodbmit 

Jiibdith, fi(  frfpopttrum futrum  mala  d'/plitenl,  vt  lamenèac.  abalqt  «ecultentì  Nc  lon- 
za mificroScmo,&  lafetto  volendo  col  manto  ricopritela  nudità  paterna  caminaro- 
no  a titrofo  ; fù  vn'ammaefiramento  a' (additi,  che  quantunque  non  pofsano  appro. 
uate  l'atrio  ne  indecente  del  Prelatoideuono  però  venerate  il  magiftero,  e rifpettarc_< 
la  Cathedra, e non  folamente  occultarla  agli  altri»  ma  ne  meno  metterla  fotto  la  prò. 
pria  confideratione,ìSt  allo  fiefioprqpriq  giuditio  negamele  riflellìoni.  Onde  (iegue 
R Gregorio,  Oi/irimenlumautr/ì defe^unf , quia iudicaniis  fadum , & veueraatts  magi- 
errdwijasd/fg/i*/,  Chamo  all'iocootro,al(èotire  di  S.  Ambrogio, piu 
deli»  ftelso  fuo  padre  era  chwo^e  tale  appunto,dice  il  Santo,  dee  ftimarfi,  chi  è fi  priuo 

di  di- 
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didircotfoi  che  non  sà  difcernere  la  propria  obligatione  irerfo  la  fama  del  padre,  la  ri-  ^ 
uerenzaa  luidouuta  ,ela  penaacui  per  lodi  lutdilprezzofìfoggccta.  Ebbrezza  fi 
fatta  fb  quella , che  nel  più  bel  meriggio  gli  riempì  gli  occhi  di  tenebre  egli  haueua_< 
perduta  la  virtù  vifiua,  perche  vedendo  Tuo  padre  non  Io  vedeua.lo  vidde  in  oualità 
d b uomo  Ara  niero,  non  di  padre;  eperciò  feoepigliògiuoco,e(copcrfequel  difètto, 
che  come  figliuolo, coprir  doueua . Etat  in  ilio profunda  cacitat.foggiuage  S. Ambrogio, 
fui  pjtrcm  videri  non  patir  at  : nara fi  viSJJctpatTtm  no»  vtifue  rifijjet  i neque  tnim  ridin- 
dus,f.  d vertudusefi  Pater . O come  è daU'vbriachezza  della  fiiperbia,  e della  malitia^ 
relb  cieco,  benché  fi  (limi  vn'Argo,  chi  perde  il  rifpetto  al  Vefeono,  padre  dellanima-i 
f«ia,rcop:<ndo,  o mettendo  indifcorfi  alcun  Tuo  difetta,  alcuna  nudità  fpirituale  ! im- 
percioche  non  lo  vede  in  qualità  di  Velcouo,  non  difeerne  la  precifa  obligatione  c'ha^ 
di  honorarlo,  e riuerirlo,  edì  ricoprire  idi  lui  mancamenti:  non  vedela  dignità,  che^ 
lo  rende  fuo  Superiore  auioreuole , e venerabile  : ne  foggetta  alla  vifta  dell'inteadt: 
meato  i diuietidel  Cielo,  che  con  incredibile  premutaincaricanoa'fudditi  il  tacete^ 
c ricoprire  anche  le  colpe  del  Prelato,  non  capaci  di  feufe,  o di  difefe & oltre  a’  decreti, 
che  nel  precedente  Capitolo  habbiamo  apportati,  potrebbe  elfere  in  quella  materia.,  Mua,. 
più  chiara,  più euidente la  legge publicara da Mosè  nel  Leuitico  > Turpiiudinem  Patrit 
fui  non  d'feoopenet  ì lequali  parole,come  che  nel  purofenfo  letterale  vietino  il  macchia- 
re l'honure,  & il  letto  paterno,  nel  mifticoperò,  alfentired'Efichio,  s’intendono  de*  di- 
fetti  del  Prelato,  che  non  deuono  da'  fudditi  fuoi  figli  fpirituali  fcopiirfi  ad  altri,ae  met. 
terlì  fui  tappeto . Etolferua  egli,  che  dicci  fiate, fecondo  la  verfione  de' Settanta  Inter- 
preti, fi  replica  quello  precetto  nel  Leuitico,pet  dimollrare,  che  chi  non  Talierua  ,tnt- 
tu'l  Detaiogo  trafgredifee  i egli  è preuaricatote  di  tutti  i comandamenti  ferini  col 
detodi  Dio  lui  Monte  Sinai,  ^uiaquitqui/ turpiiudinem  fpiritualmm  ,veì  earnaitunLj 
agnat  orum  reuiial,  totiui  legft  inuenitur  ejfe  tranfftjfor . 

Nel  mcdefimofoggettoS.Gio.Chrilòllomo  pondera  l’altra  Teucra  legge  publicata., 
nelTEirodo,in  cui  fotto  pena  capitale  fi  pjohibifee  a'figliuoli  i’oirendere.con  malediche 
voci  i lorogenitori.  malidixerll  patri,  vel  mairi  morte  mariatur  : e ne  caua  vna  in- 

dubitabile  confeqiienzaichedunque  di  maggior  pena  è degno  chi  lacera  la  fama  del  i,  cm<m- 
Vefeouo,  cheèpadredeiraaima,cperciòpiùche1padrecaraaledegaod'oiniquio,  e 
diriuetenza.  St  muiedieentei  palei,  vel  mairi  morte  moriuntur  iuxta  legem , quali  iudicio 
d'gnut  eritfi maltdieereaudee'ei,  qui parenlibut  illit  magli  neetjffariut  eiì.&melior/ 

Demofilo  Monaco  fbrfi  con  zelo,  ma  però  poco  dilcreto,  e non  fecondo  lo  fpirito.ri-  o.wm.c,  a 
prendeua  vn’attioned’vn  Prete  Sacerdote.  OndeS.Dionigio  Areopagitadifcepcilodi 
S.  Paolo,  ne  lo  corrclfe  con  vna  bellillìma  lettera, oue  fra  l’altre  cole  gli  dice . Nefatefi 
Saeerdoiei  àmÌHÌjlns,qui  te  Supirioret  funi, auldluiordinii  Monachi!  corrigi  ; tìfrepre^ 
bendi,  fine  ali  quid  impiè  in  diuina facere  videaatur,fiut  ai  quid  altudeorum  quf  vetant  le- 
gaficifft  arguantur . Hor  che  gli  hauerebbe  egli  detto  lo  quel  Monaco  hauefiè  con  au . 
daec,  e temeraria  lingua  cenfurati  i Vefeoui  i 

S.  Gregorio  incaricò  a'  Pallori  dell'anime  il  dare, e replicare  quello  ricordo  a’  popoli, 
di  non  cenfurare  Tattioni  de’  Vefeoui,  benché  degnidi  cenfura  ,non  potendo  i fudditi  d cnr»,. 
fenza  nota  di  fuperbia.e  d’arroganza,  entrare  in  quelle  macerie  i apportando  l'ellèm-  T* 
piodiDauide  che  tanto  lì  compunfeperbauer  tagliata  la  falda  della  clamide  di  Saulic 
geroglifico  della  fama  del  Vercouo,cher^v»/7arC«»i/iii,ercpIicoIloanche  in  vna., 
lettera  particolare  a Felice  Velcouo  di  Meflìna . Admonendi funt/ubditi,  ne  Prapofiiorum 
fuorum  •vitam  temere  indi  cent  ,fi  quii  tot JortaJJ'e  rcprebenfibililer  agere  vident , né  xmde^ 
malarelìè rtdarguunt,  inde perelaUonit impulfum  in projkndioramergantur . Admonendi 
funt  ne  eum  culpam  Prapofiiorum  eonfiderant,  conira  tot  audaciorei fiant. 

Et  Fufepio  Sommo  Pontefice  con  vna  lettera  fcritta  al  Vefeouo  d’AIefiàndria , fra’ 

Canoni  inferita , fi  lludiò  di  rcprimerelamordacità  delle  lingue  ,&i  cicaleccidegli 
otiofi  vietandoalla  greggia  il  cenfurare  l'operationidel  Pallore , tutto  che  degne  dt 
correctionci  purché  non  fiano  alla  purità  della  fede  pregiuditiali . Outs,  dice  egli , qua 
Valìori fuo  commtfia font  eum  necreprebendere  (nfiàreda  fide  exorbitauerit)  debent.nee 
ojUatenut  aceufare  po£u»t\  quia  falla  Palìorum  oritghd'oferienda  non funt,  quamquam^ 
felli  reprtbtnienia  vijiantur . 

S' Ciouanni  Eltmofiaacio,pute  Patriarca  d’Alefiandria,  per  ammaclltarc  i fuoi  fud* 
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diti  in  materia  di  tanto  rilieuo,  erafolitodi  riferire  quel  famoTo  concetto)  dal  gran_j 
Coilantiao  nel  Concilio  Niceno  proferito,  che s'egli  con  gli  occhi  proprij  vedutoha. 
uellè  alcun  Vefcouo  peccate,  Thauetebbe  con  la  propria  Ùamide  ricoperto . Eia  me- 
defìoia  ftoria  rapporta  Nicolò  Papa  in  vna  lettera  a LodouicoImperatore,pet  eflòttar* 
locoli'efièmpiodiqueiruofamofopredecelTote,  à non  dare  orecchie  a’ mormoratori, 
della  vita  de'  Velcoui . 

Hot  fe  vn  Monarca,  al  cui  (cettro  tutto’l  Mondo obediua,  era  G guardigno  nel  con* 
feruare  le  riputatione  de'  Vefeoui , c portaua  loro  G gran  riuerenza , che  colà  doureb* 
bero  fare  i fudd  iti  verfo  il  loro  Prelato,  le  pecore  verlo  il  Pallore/ 

I Soldati,  che  G pregiano  del  titolo  d'huomini  honorati,celano  i difètti  del  loro  Du, 
ce,occultano  rattioni,che  gli  potrebbono  imprimere  vna  nota  di  timido,e  di cod  ardo 
&eflàggeranoquelle,  cheIode(ctiuooovaloro(ò,edinttepido.  EtiSoldatidi  Chrt- 
fio  non  Stanno  il  medeGmo  verfo  il  loro  Duce  fpirituale,  enei  Luogotenente  di  Dio/ 
Deueli militij  ejl,  dice  S.  Pietro  Chrifologo,  Regi» fui  tacere fugar», referre eaaHauHam, 
virtutet  hqui,  timaret fiere,  aduerfa  dolere,  f radicare  vifloriat , aperire firma , infirma  re- 
ticert . Io  mi  dò  a credere,  che  alcun  Prelato  non  vi  tìardi  cui  non  pofTano  narrarGat- 
tioni  degne  di  lode  : di  queGe  dunque  hanno  a parlare  i fndditi , e tacete  le  fue  debo- 
lezze, i Tuoi  difetti,  le  fue  colpe,  di  cui  non  tòno  giudici  competenti;  equando  anche 
le  colpe  Gano  tali,  che  ogni  difefa  deludano,  io  non  gli  obligo  a venerare  i viti;,  ma  la 
digniti  aftenganG  dall'iroitar  quelli,  ma  non  perdano  a quefta  il  rifpetto;  riproui- 
no  tacitamente  i coftumi;  ma  riuerifeano  il  Vefcouo  iauuertimento  non  mio,  ma_> 
diS. Gregorio.  Si  Magiffrorumvitaiure reprehenStur,  oportetvteotJubditi,etiameunLj 
ebjplieent  venertntur  ; fed  hoc  filtrter  intuendum  ,neaut  quem  vemerari  necejkelì  imitari 
apfetat,  aut  quem  imitari  dejpieit  •venerari  eontemnat  &c.  Se  il  medeGmo  in  fòflaazaj, 
benché  con  aiuerfafraG,  replicò  altra  Gara . 

E (è  il  fuddito  folTe  di  tal  conditiooe,rhe  G GimI  lecito  d'auuertire  il  Vefcouo dd  fdo 
mancamento,  fati  opera  degna  di  lode  fé  gle  lo  rappreièota^  con  gran  rifpetto,  e fbm- 
miGìone.in  vecedi  mormorare,  imitando  in  eiò&Pietro  Damiano,allhora  Cardinale, 
che  humilmente  fcrìlfe  a Papa  Nicolò  Secondo  il  fuo  fentimento  in  vna  materia , al 
gouerno  della  Cbielà  vniuetfale  molto  importante . 

La  doue  all’incontro  il  dilcorrerne  con  gli  altri,  i direttamente  contrario  alla  carilic 
&allhoraè  colpa  piògraue,  quando  cerca  coprire  la  defbrmità  Tua  con  la  latuadel 
celo;  quando  alcuno  nel  biaumare il  Vefcouo,  vuol  che G creda,  ch'egli  odiali  vitio, 
non  la  perfona  ; che  fé  alcuna  cofa  di  buono  truoua  nel  Prelato,  non  lafcia  di  venerar- 
la ; ma  che  non  può  diflìmulare  quel  che  troppo  ofTende  la  viSa , troppo  macchia  il 
candore  della  digniti , la  quale  vorrebbe  meglio  vedere  collocata,  per  poterla  adorare 
fenza  idolatrare  la  colpa.  QueGo  è vn  modo  volpino,  per  fare  m^giore  imprefllone  .* 
di  quella  razza  di  mormoratori  parlaua  S.  Bernardo,  quando  diGe ; Veffima  •volpe t efl 
oecultut  detraUor . 

In  vna  di  queSe  volpi,  chiamato  Grunnio,  s’auuenneSan  Gironimo  , è parendogli 

2 ueftofcarfb  paragone,  lo  raflbmigliòalla  Chimera  Gnta  da' Poeti,  moftro  di  diuerfe 
letie  d’animali  compofto,  & ecco  l’elogio,  con  cui  lo  celebrò . Intuì  Ner»,firit  Caio} 
ittut  ambiguutt  eH  contrarijt,  diuerfifque  naturii,  -unum  monftrum , aouamque  belliam  di’ 
cerei  effe  compalìam,  iuxta  illud  Poetp, 

Prima  Lee,  pofirema  Dract , media  ipfa  Chimera . 

Cheòverfo,  il  quale  trouaG  egualmente  ^eGb  Homero  ,&  EHìodo.  Onde  alcuni 
Dotti  hanno  dubitato  chi  di  loro  Gorifse  prima  ; e pofto,  che  fbGèro  coetanei , qual  di 
loro  habbia  fatto  airalt  ro  ilfurtodi  quefto  verfo,  e del  feguente,  che  dice . 
grauiter  palulii  fpirabat  naribui  ignem . 


§.  I. 

HOR  feiion  è lecito  di  mettere  in  difeorG  critici  quelle  anioni  del  Vefcouo,  che 
manifeftamente portano fèoo  il  marco  di  biaGmo;  lafcio  giudicare  ad  ogni, 
huoraodi  fano  intendimento  quanto  indifereti,  quanto  temerari  Gano  quelli,  che  ar- 
difeono  di fafcg  Catoac,erAriGarco,  emettere  fotto  la  cenfura  del proprio  giuditio, 
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erottola  lubtìcìtà  della  lingua,  anche  le  di  lui  opere  indiifereati;  inche  le  buonc^: 

E quanto  grauemente  pecchino  quelli,  che  mormorano  anche  di  colè,  di  cui  altra  no^ 

Xitia  non  hanno,  che  d'hauerleintefeda  altri , che  ò lì  mode  da  pallone  , o non  fareb- 
be per  auentura  per  la  Tua  conditione  degno  di  lèdei  Se  è polubile  , che  lì  ttuoui  chi 
non  fifaccia  fcrupolo  di  biadmare  l'attioai  del  Tuo  Prelato,  fatto  la  fede  dVn  fello  lì 
corrotto?  Cofa  che  in  fe  contiene  ingiullitia,  e crudeltà  clTecranda . 

Ingi  jilitia,  petche  non  potendo  i Superiori  pronuntiate  contro  a*  fudditi  lèncenaM, 
nè  decreto  alcuno,  fenza  prima  feotire  ambe  le  parti , e bilanciare  i meriti  della  caufa.,: 
ardifeono  i fudditi  di  decretare,  e fulminare  fenteza  córro  a’  Prelati  sù  la  femplice  rela- 
tione  di  qualche  appalTìonato  caliiaiatore,fenza  pure  eUàminare  laqualità  degli  vni,e 
digli  altri, ne  pefare  le  circadanze,&  i motiuii  e bene  fpedò  le  ne  parla  ne’  circoli,  lènza 
faperfenc  l’autore, il  che,al  fentire  di  Quintiliano, e vna  Ipetiedi  calunnia . ^idinterejl, 

dice  egli,  vndefam^ferit  rumo^crtum*  (quod negari non pateil) tu  concitnaris,itccnfasja 
crimtn  de fabult facii  sin  rumore,  euiia  probalio  net,  euiut  argumenta  non  babet  -.ealumni* 
genus  ejl  primum  credere  &c.  Hot  che  haurebbeegli  detto  lè  nell’Euangelio  fodè  am- 
maeftraco,e  patlalle  co’  mormoratori  de  Velcoui  ? E qual  maggiore  ingiullitia,  che,» 
fopra  vn  femplice  lòfpetto , fopra  vn  negotio,  di  cui  non  fi  fanno  i fondamenti,  fopia-, 
vna  finillra  apprenfione,fopra  la  relatione  di  vn  dilgullato , o male  affètto  , voler  con- 
dennare  fenza  autorità  vn  Vefcouo,  contro  al  quale  Siluellro  Secondo  Sommp  Ponte- 
fice ordinò,  ehe  ne  meno  da’  Tuoi  maggiori  Superiori , fi  pollà  venire  a fentenza , che., 
coll’vniforme  defpofitione  de’ fettantadne  tefiimoni)/ 

Crudeltà  pofeia  perche  il  Prelato,  a cui  ogni  ofièquio,  ogni  veneratione  fi  dee,viene 
a colpirli  nella  piò  delicata,  e fenfibil  parte,  che  è la  fama;  e con  intollerabile  ingrati^ 
tudinc  fe  grimprime  nell’honore  fi  alpra  piaga,  che  non  fi  può  mai  fi  perfettamente^ 
fanare,  che  non  vi  rellila  cicatrice,  nella  guiu<  che  quanto  èageuole  il  rompere  il  lìgil' 
lo  d'vna  lettera,  tanto  è raalageuole  il  ricongiungete  i pezzi , in  modo,  che  la  rotturoj 
non  11  conofea . Siche  lo  ftefib  S,  Agollino  con  tutto  il  fuo  diuino  ingegno,  ingenita-* 
mente  confellàdi  nonlapere  trouar  modo  di  darcompenlb  allafama,cheda  vna  mor- 
dace linguali  lacerata.  Onde  vnmaluaggio predo Plutarcodiedcquel  diabolico  am- 
m adiramento,  lubealjuoiealumniataudalterìaeere  ifque  aliai  mordere,  doeeni  tametfi^ 
morfi  c/leui  Janareeur , tamen  talumnid  cieatrieem  manfuram , A quell’oggetto  i lantt 
Apoftoli  feriamente  proliibirono  quella  facilità  di  parlare  in  pregiudi'tio  della  fama  de’ 
Vcfcoui,  E Sant’Anaeleto  Papa  in  vna  lettera  circolare  a' Velcoui  d'Italia,  Io  rifetifee 
con  vna  forma  di  dir*  fi  graue , che  d ben  degna  d’elTere  in  ogni  fua  parola  diligente-  q.’,.  ' 
menteponderata  i polciache  doppo  d'hauere  rapprefentato  quanto  ciò  dil{>iacciaa 
Dio , & aggiunti  gl'inconuenienti  ,che  nenalcono,  foggiungc.  Hae  6*  alia  periculofa 
etnSderantet  Apoftoli  Hatuerunt, ne  facili  commonerentur,  autlacerareHtur,velaccufaren‘ 
tur  columndfanDaDei  Eccìefin,  qua  Apoftoli,  Ò"  fuccejforet  éorum  non  immeritò  dicuntur. 
Troppo  audace  Sanibne  è , ehi  vuol  fare  crollare  le  colonne  della  Chielà  , troppo  infi- 
de le  chi  non  rilpetta  i fuccelibri  degli  Apolloli.  La  medefima  deterrninatione  pure., 
per  traditìone  Apollofica fece  S.  Sterno  Papa  nella  fua  lècooda  lettera  decretale,  regi- 
firata  fra'  ConciÙj  generali,  oue  auuerte,chcelTendo  cofa  pur  troppo  vfitata,  che|i  mal* 
uaggi  lìpigNnogullod’in£tmare,eper&guitare  ibuoni,  emaffìme  quelli,da‘ quali  fu- 
rono, o temono d’cffèrcorrettMfe  fiviàflefacilirìdiriceuereraccufècoatroa'  Velcoui, 
non  fi  trouarebbe  chi  volelle  con  fi  dura  penfione  accettare  la  dignità  Epifcopale.,. 
Scimuj  dilofliftimi,  dice  egli,  quiajtmper  carnaletjpirilualei  foìent  perfeqai , &maleuoli 
heneuolat  infamare, Ò"  lacerare  ! Idea  Apoftoli,  ir  fuccejforet  eornm  ,ir  reliqiù  fanBi  fa' 

Irei  noluerunl fieri facilem  Epiftoporumaccufationem  i quoniam  fi  fatilit  ejjìt , aut  nulku, 
aulvix  aliquitmodòinuenireiur.  Et  aggiunge  le  lèguenti  parole  per  maggiormente., 
eccitare  i fudditi  alla  loro  veneratione . Tbroni  enim  Dei  voeautur , ideo  non  dehent  mo‘ 
neri,  aut  afftgi,vel perturbari . Chi  oltraggiallè  il  Trono  d'vn  Rè  temporale,  farebbe., 
conuintodidclitto^'olTcfaMaellàa  eccede  alcuno  di  potcrenialtratcate  i Troni  del 
Rè  del  Cielo  1 

Somigluntcmèhté  Euarillo  Sommo  Pontefice,  lèguendo  Torme  degli  Apollolùc.» 
de’ Concili/,  e d’altri  fuoiPtedellori,  ordinò  in  vna  lettera  encich'ca  fia’ Canoni  reg>- 
firaty,  clic  coatto  a’  Vcfcoui  aonfiiiccuellcioaccufe  ,nèfidellèeteccliieaquerele.,» 

" K nifu- 


k 


KaBtUi  tf  % 
•4  4pifc.  io 

**«rr>  « <■ 


74  Parte  Prima. 

oì  fururrì  > fs  prima  noa  (i  c0àmioaua  maturameata  la  qualità , c la  fama  i e fiào  l’in* 
tentionsdcl  quetelantc>&  altre  circoftanze,che  podòooò  derogate  aUaruafede>o,di- 
uetiìlicarc  il  fatto.  Si  qui  funt  viiuptraierei.aui  ateufuttrti  ^ifeiporum,vtheliquorum 
Saetnktum,nttt»por(tf  tet  » ludicibusEccltfi4  a udiri,  aniequameorumàifeutiatur  dfiima- 
liomt/ù/pieio,  vii  opini*  : qua  inltntiont>  qua fide,  qu  a temi  ritate,  qua  ni  fa,  qua  (onfeieu- 
tia,  q uoue  merito  > fip/t*  De«,  aut  prò  vanagloria , aut  mimicitia,  velodio,  auteupiétat^ 
ita  prafampfermtneen* . 

Hot  le  gli  flein  aorai  Qetatchiprcrcriuoao  a fe  <i)cdcnii,&  a'  mioiiiri  da  loro  deputati 
quelTefatte  diligeuac  .quelle  mature  accuratezze , prima  di  dare  orecchie  a relatioai 
pregiudiriali  alla  &ma  de'  Vefcoui  i con  qual  faccia , coi)  qual  coafeicntia  prefumooo 
I fudditi  di  predar  fede  alle&lfè  relatiooìiequetinioijic  di  qualunque códitioae  di  per* 
fooe  , c con  fi  deboli  fondamenti , farne  materia  di  circoli , e copfetenze  io  pregiuditio 
della  iamade'loroPrelati.cPaflori/ 

Ma  perche  in  quefia  materia; potrà  per  auentura  parere,  che  io  fouetchio  mi  llenda 
io  luogo,  non  vorrei. cho  alcuno  iìperfuadcire;che  io  tratti  la  propria  caufa  ;Onde_> 
per  leuare  tale  opinione  da’ miei  cari  lettori,  la  quale  potrebbe  efienuare  la  fede  aile_> 
mie  parole  : mi  tengo  obl'gaio  di  chiamare  in  teflimonio  Dio.  e tutto  il  mio  caro . & 
amato  popolo  di  Gubbio,  e della  mia  Diocefi . che  nellofpatio  di  dieci  anni  già  feorf) 
del  mio  gouetno  in  quella  Chiefa  ; più  rodo  ho  occafione  d'arrolfire , per  fentitmi  fen« 
za  alcun  mio  metifo  lodare,  che  di  dolermi  de’  mici  fudditi . cheaiccodono  al  nume- 
ro di  trenta  mila.  Siadìcuri  peròciaicuno,chcquaotofin’hora  ho  ferino. eferiuerò 
appredp  in  quedo  lòggecto.lp  ftimo  occefIàri)inrooifi  perha  vei'iofèntite  le  dogUéze  di 
varii  Padori  : come  Perche  in  tutto '1  tempo  ch'io  eflèrcicai  la  Prelatuta  in  Roma,heb- 
bi  oceafionc  ia  qaelu  Corte,  che  è r emporio  dbl  mondo,  di  fentire  tante  ingiude  mor. 
moratiooi.tante  impertinenti  Umcotanzecontro  vngrao  numero  de'  Vefcoui , & viti- 
mente  tu  nte  calunnie,  tante  laccrationi  ne  ho  fentite,  & ho  ceteatodi  reprimere,men. 
tre  ho  eflèrcitata  la  carica  di  Nnntio  Apodolico  nel  Regno  di  Napoli . che  quedq  fblo 
farebbe  dato  badeuole  a farmi  fuggirei  facri  Tropi  i fe  Dio  ,d>tupet  gadigo  de'miei 
peccati,  non  hauede  altrimence  dilpofto . 

Nà  voglio  lalciare  d>  terminare  quedo  Capitolo  con  vn'auuertimento  troppo  neceC 
fatio  perla  CUutedi  mqlt'ajjime  ,■  de  è|  che  non  fi  potrebbe  mai  bafieuolmente  derefia. 
n l'empietà  di  queUi.  che  con  le  loro  (àerileghe  lÌDgu£,o  con  fatiriche  penne,  non  fola- 
meatelaeeranoU  fama  de'Vefcoui  dappo  la  loto  morte  ; ma  ctiandio  quella  de’  Som- 
mi Pontefici  fucee^oti  di  S.  Pietro , e Vicatii  di  Chrido , facendoli  berfaglio  di  circoli, 
di  Palquinate.  e di  làtire , e porgendo  copiofa  materia  agli  heret ici  di  trionfare,  e di  va- 
lerfide^  fcricti  de'  Cattolici  per  abbattere  la  nofira  firde.  Se  il  primato  della  Chiefà:  ac« 
tione.  che  ctiandio  preiTo  gl’idolatri  fà  dimata  barbala  • £ che  altro  c cotedo . cfae.4 

turbare  Pombre  negli  auelli,  ^ìncru^lirocootra  i cadaueti  * e di  quelli  poi,  che 
ci  furono  dati  per  Padri.  Per  Padori.  «per  fupremi  Prelati  ? Troppo  gli 
hooorai  nel  dire,  che  barbara  i la  loto  attione . io  doueua  dire  ferina . 

Perche  fc  "Teocrito  paragooo  quei  , che  alla  fama  de' vini  fono 
iogiuiiofi  a*  leoni,  & agli  ori),  dicendo,  che  ne' monti ,«  ne' 
bofehi  quede  due  Ipotìn  d'animali  fono  crudeliffimir  c 
nelle  Città  gli  vfumrij.  & i detrattori;  Ipogl landò  gli 
eni  della  tohba,  egli  altri  dcli'honore.  Cosi 
polGamo  noi  dire  « che  quei  che  ne.^ 
meno  alla  fama  de’  morti  perdo- 
nano .modtanfifòmigliantt 
aU’Hiena, fiera  dcirhu- 
tnana  carne  fi 
ingorda. 

che  feaua  i (èpokhti  , c diflèrra  i cadaueti p« 
cibaifcne. 
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Capitolo  Dccira’oquarto, 

De’  gaftighi , à cui  fbggiacciono  i mormoralori  del- 
rattioni.edella  vita  de’  Vcicouui. 
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CH  E rhonore , e la  riuerenza  a’  V«(coai , Oc  a’  Prelati  iia  douata  da'  fudditi , 
per  debito  legale , & agli  altri  per  obligo  morale.fù  irreftuabile  propofitione 
dell’ Angelico  Dottore»  e che'ldefrau^ne  il  proprio  Paltore,  Ha  vn  peccate 
contra  la  diuina  legge, & vn  foggettarli  alle  pene  dell’huinana,'fìi  chiofa  del  Tuo  inter* 
prete  Caietano»  il  quale  aggiunge,  che  quantunque  il  non  rendere  quefto  debito  a’ Ve- 
&OUÌ  foraftieti , non'  fia  materia  del  foro  humano  t rare  fiate  però  pafla  fenza  reato  nel 
diuinoicome  cofa  airvfo,&  alla  confuetudine  contraria . Che  diremo  dunque  di  quelli 
che  in  vece  di  contribuire  a’  loro  Paftori  vn'efatta  tiuerenza , lo  (prezzano  con  opere..» 
irreuerenti»  ouero  con  lingue  mordaci,  quali  con  profilate  Ipade  il  loto  honore , e la  ri- 
putatione  impiagano  / 

Selofprezzodel  Ve(couoèvnoftrale,checontra  la  (Iella perlona di Chrifios'au- 
nenta,  e nella  più  delicata,  e (ènfitiua  parte  lo  colpilce,  che  è la  pupilla  dcH'occhio  ( co* 
me  già  fi  è dimollrato)  qual  Tata  la  colpa, e quale  la  pena  di  chi  manomette  con  lingua 
facrilega  la  fama  del  Tuo  Prelato,  la  quale  è vna  delle  più  ptetiofe,  e più  necelTarie  gem* 
me,  che  habbia  la  Chiefa  ? 

La  prima  pena , il  primo gaftigo,  ch’egli  riceue , è quello , che  da  (è  (leilo  t’impone, 
che  è la  piaga  della  propria  cofcientia  ,*  poiché  anche  Seneca  (èppe  dire  ; Prima  iUa , & 
matcima,  pectantium  e Sì  pana  ptttajpt . 

Alla  quale  fuccede  quella , che  dall’vniuetlàle  approuationc  degli  huomini  da  bene  , 
j mormoratori  riceuono,d’efière  abborriti  come  huomini  maluaggi,ejpernitiofi,^te*>i- 
nasiobomiaum  àitralìtr . L'odio  publico,  e'idifcredito  è pena  grauidima,  e molto  ben 
douuta  à chicercadi  rendere  odiofoiefcreditare  altri,  e mafilme'il  Prelato  ; & è bea^ 
ragione,  che  a gui(à  di  velenofi  (èrpcnti  dalia  naturale  antipaiìa,e  dal  fentimento  com- 
mune  degli  huomini,  vengano  deteftati  quellì,che  gli  afpidi  di  Cleopatra  imitano,  in* 
feftando  con  vnfolomorìo,  tutto'l  corpo  della  buona  fama  ;$t  mrdr«/y?r^r»/iayfl(a* 
tir,  nibil  to  mimubabet,  qui  ictultè  deirabii . 

La  terza  pena  fù  loro  impofia  dalli  Troni  Imperiali  : poiché  Augufto  oomandò.che 
i detrattori,e£ilfi  relatori  fodere  abbrugiati  vini.  M*Antonino  Pio  li  condannò  a pena 
capitale.  Vefpafiano  allafruda,&  all'efilio  .Echeeonduenerui  publkamente uano 
sforza  ti  decretò  per  legge  Maurkio . 

Ma  molto  più graue  è la  pena,  che  controdi  lotofitlminò  la  Cathedra  di  Pietro,  che 
lì  dichiara  inforni,  e degni  d'efière  dalla  Chiefàfcacciati , e come  ladri  d'vn  (acro  te(b- 
ro , e come  membri  putridi , ed  infedeli , che  prefumooo  di  lacerare  quelli , a’  quali  fù 
dal  Cielo  contribuito  il  magiftero  dell'anime  loro , i quali  però  dourebbono  per  moki  e.  tMciq,; 
litoli fommamente  amare,  eriuerirercoti determinò  S. Anacleto fommo  Pontefice.,: 
Dturierti  funi, qui  Dalìerum  ( tdtfi  Epifiaperum,)  dice  la  Gioia , vitam,  mottfqut  carrum- 
punì, bit,  qui /ubiianlias  aliaram, pratbaqu*  tEripiuunl-.  ene  tende  vn'euidente  ragione. 

IpS  tnm  ea,  qua  extra  natjiftt  uafira  fiat,  auferunli  naSlrtautam  diirafìarei,  6"  matum 
tarruptarti  naSìrarum  ,Jlut  qui  adutr/ut  nas  armantur,  prapriè  natipjtu  cUripiunt . login- 
fla  dunque , e facrìlega  è la  rapina . atroce  il  delitto  ; miche  nello  (ereditare  i coftumi , 
muoiano  ( dice  il  Fìlofofo  ) l'honore , e la  gloria , che  dal  buon  concetto  di  quelka 
dcriua..,. 

£ fio  per  dire  » che  anche  gli  antichi  Poeti  riconobbero  in  quedo  vitìo  il  carattere.., 
deU’infamia,  mentre  finfeto  Momo,  che  la  fama  di  tanti  Dei  lacctaua,  nato  da  ofeutif* 
fimi  natali,  cioè  a dire,  dal  fonno,  e dalla  notte  » quali  vihfiìnù,  & inforni  dichiarate.» 
volefièro  quei,  che  con  maledica  lingua  mordono  iPrencipi,  e Prelati, che  fono  Dei 
terreni:iqualipetòdiniunafodefonodegni,diceildeuotoToma(oaChempis.*  Non 
tSÌ  ertdindum  ei,  me  canfentiendua,  qui  Suptrieri  fuo  dtttabit , (fo  ad  rtJìSUndum  ti  ratta- 
mttquarit. 

In  figura  di  che>  quando  Maria , donna  per  altro  di  fomma  rktù , e del  dono  della^ 
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Parte  Prima. 

profetj&dataUt  iSoriiiotò  di  MosèTuo  fratello,  e Prelato,  p<;reirer(lconVnaEtio«effa_, 
xw  ii  IO.  congiuntoio  rtìitriraonio,  fù  da  pio  con  gran feuerità  pcrf olii  con  il  flagello cfelli_, 
lebra , c lungi  dal  tc'fló.délpopolo  l'equcftraca  : per  dùiiuìliar* .ncllia  iebra  le  qualità 
della  mornioratione,  che  c di eflèrcfetida, e cpnta^ofa, e nelli  fepitatione  dall'altrui 
commercio , vn  llmbolodella  fcommunica , ilcu'  propria  è di  feparare  dalla  commu* 
nione  de'  fedeli. 

S.  Gio.Chrifoftomo,iIqualetic’iioftriprecilì  terinini  pondera  quefto facto, ollerv^ 

р. ctair  io  che  Maria  fix  quella,  clie  guardò  Mosè, nella  cella  di  rimini  airiadifcreteaza  dell'onde 

Niloelpoflo,e  capita toin  manodella  figliuola  diFaraone.có  le fac  iaduftric,arag«. 
* 8'*'*  t*»  quella  Principefla,  che  non  da  barbara  nudrice  con  latte  daH'idoiatria 

» appellato  , madallapropriamadrefiiirenudritoi  e con  hauere  tanto  fatto  per  lui,  de 
hauerio  anche  aiutato  nel  cauare  il  popolo  dalla  {eruttò  Egittiana,  facendoli  guida 
ducodelle  donne  Hebreej  noi]  per  canto,  cummaUdixit , nel  mormorate,  che  foca.» 
del  Prelato,  NihiltiproJ'uetuatbxcamxmadt:fiuginà4XnramDti.  £ qualche  maggior* 
mente  ditnoftta  lagrauezza  di  tal  colpa  è, che  .Mosi . che  coU'armi  delle  fue  ocaciooi 
poco  auanti  haueua  trionfato  del  diuino  fdegno  a fauore  delle  turbe,  che  colle  fozziire 
deiridolacfia.eranlì  allo  flellb  Dio  ribellate  ; non  poti  per  fua  Ibrella  ottenere  la  gratta. 
£ fé  alcuno  dirà  quegli  era  Mosè,  e perciò  fe  ne  fece  lì  gran  rifenttmento , & io  dito 
« « '?nòc  {'**P®®*1*  Chtilòftomo)  e quéila  era  Maria . Et  aggiunge  S.Eflremo  Sito  ,ch  *_> 
»ó  quella  gran  Donna  fò  lì  aeerbamente  punita,cutto  che  di  colè  vere  mormorato  hauef* 

fe,’  perchcla  mormoracionenonèproledclla  verità,  mapiùcoflodVn'animofcoai* 

, pofto,  deadirata,’eperòlaveriiàacquiftavnamarcadibugia,lagiullitiadiuienein- 
^ufla , il  zelo  ìndiicreco , ogni  virtù  in  bocca  del  mortnoratore  degeneca  in  vi  : io . Et 
(H  id  quod  crai  Maria  éccret,  parole  di  S Eflrcmo, vrrtlur  tamea  rifrobata,quìd maltditt 
p TiionV.*  animo  loqutrttanita  quaxfatfi quii  alicuiiure  maUditat,ip/ÌHi  imihtia  tfl  imufiitia  rrftrtax 

с. ii  boccaj,  & atterra  i pretefli  di  quelli,  che  col  manto  del  zelo,  o della  cooa- 

pallìooc,  lì  pigliano  beenza  di  lìadtcate  faccioni  de'  Prelati . 

Et  ol&tua.S.  Balllio,  che  non  per  altro  inefficaci  furono  le  preghiere  di  Moaè,  fe  non 
n iiiiii.c.K.  perche  l'inginria  'noo.(ì  fermaua  nella  fui  lòia  peribna.ma  colpuia  anche  l'ifieflò  Dio,di 
“*'•  cui  egli  era  rippreièncante . A cui  eflèmpioquefto  fante  Vefeouo  ordino,  che  il  Reli- 
gk>lb,ilqualedeiruo  Prelato  irorraoralÌe,lìadagli  altri  lèparatoatompo,  non  fola- 

mente  nella  conuerfatione.  ma  ctiandio  nel  vitto  , e-  nel  vellko . Ettanquam  omnini 
pracl/um.  lepra,  ^pefìe  in/efìtim.fugli  . 

Etecco  vn'altcomdtiuo,chequ^ifica  ,e  rende  piilelècrabile,  e punibile  nel  foto 
eftetaola  motmoratione  contro  a'  Vefeoui.'  cioca  dire, perche  eflendo  eglino  raWre* 
feotanci,  Se  Ambafeiatori  deH'Altiffimo,  la  ftefla  Okiinità  nc  rimane  fieramente  oitefa. 
Che  perciò  S.PontkuioPapa.iovna  lèttera  decretale, fra'Concilii  genaali  iaferita-,, 
pn.iiKB  pottaodoaqucflopropolìtoquell'autotitàdefProfetaZaccaria.  ^uiiangittm,  ian~ 
c«iic  it«i  git pupillam  atuli  mei  >'&  intendendola  come  dettà  a’  Velcoui  fucccflcwi  degli  Apoftoli» 
zi<cii.t.t.  vi fà quella parafrafi’e  ^aivoiantrilìabit,  mtcontriHabit.t)’  quixmbitfatit iniuriam, 
rteipitt:  bi  cnim  non  funi  iufiliandi , in  Ai  quoque  Daminui  bannattr  ,tuiui  Itgaliont^ 
fuvgnatur,  di  che  alt  rone  hàbbiamo  dìniraco  apieno* 

Hot'è  colà  manifclla , cbeiPrencipilìtengonoobligati  a vendicare  conièueritn 
maggiore  i difptezzi , cl'oflelè  a’ loro  Ambafeiatori làtte , che  alte  proprie  perfon&_>. 

. >t  Che  perciò  Dauide,  per  altro  manfuetiffimo,riduflè  ad  eftreroa  mifetia  gli  flati  del  Rè 
' degli  Ammoniti,  peri  villani  tratcan>enti,a'fijoi  Ambafeiatori  vfati.  £ i.aomedonK_r 
'nìoa»,4ibi  violata  la  ra^ne  delle  genti  nell^ 

a'oiiJIh'.  ''  peribne  degli  Ambafciatoridcgli  Argonauti,fù  da  quelli  aflalito,e  Icófitto  in  battaglia 
& indi  da  Ercole  vecilb , Et  vna  fòla  procace,  & immodefla  rilpoihi  data  agliAmba- 
.•u  ni,  Romana  Rcpublica , fiì  il  mociuo  della  guerra  Dalmatica , fotto  il  co- 

ÈSl”'  mandodiSeipioneNalìca.comeolIèruailZonàra  .-ilqualeaggiunge.chenonperal- 
tro  il  Ré  de'  Bulgari  portò  l'armi  cótta  Aleflàodrolmperatoce  ddl'Oiience,ohe  per  non 
JUJ''*'  hauet'egli  riceuucocon  il  douuto  honore , ma  più  tofto  cooorgogliofe  tifpofle  idi  lai 
Ambalciatoti. 

Da  quello  fi  può  calcolate  la  grauezza  della  colpa,  di  chi  ò con  parole  >o con 
fitti o&fldclVelcòuiiapptclcwaiitidelRè de'Regi;  Ar.zietia«dio,quaodocotì3e.> 
' ..  Amba 
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Ambafciatori  de’  Preocipi  terreni  fi  teneflèro  in  poc.9  ptegio  .in  riguardo  della  (aera,, 
dignitì,  farebbe  atroce  il  delitto . 

In  conformità  di  che , narra  Niceforo  Califio,  che  hauendo  Coftante  Imperatore^ 
mandato  Eufraca , c VincentioVefeoui  a Stefano  Patriarca  d’Antiochia  in  fauoredi 
S.Atanafio,da  vn  Cóciliabolo  di  Vefcoui  Ariani  deporto,  perche  egli  in  vece  di  riccuet, 
liagrand'honore , tofe  loro  infidie.fùda  Coftanzo  d^a  lède  Patriarcale  piiuato. 

lo  non  digredifeo  bota  nel  cercare, conquale  autorità  egli  ciòfacellè,  efenhaiwue 
^^1  Papa  la  delega  rione  ; ma  dico  bene , che  metitaua  Stefeno  anche  la  degtadationa 
deU’ordine  , ch’egli  ne’  fuoi  Colleghi  offefo  haueua,  e che  fe  coul  pena  fù  giudicata  ra- 
gioneuole  per  hauere  egli  defraudato  della  douuta  ftima  due  Vefcoui  in  qualità  di  Le- 
gati  d’vn  Prencipe  terrene^  di  molto  nnaggior  gaftigo  fi  rendono  mtriteuoli  quelli,  che 

non  eli  honorono  in  qualità  di  Legati  di  Chrifto.  _ 1 ■ 

Nel  qual  (oggetto  degaa  di  particolare  riflcffionc  è l'faiftoria»che  narra  il  B.Saluiano 
Vefcouo  di  Matfilia,  cioè,  che  nelle  guerce,  che  fia’  Chriftiani,  c Goti  ardeuano , «hen- 
do  io  certa  occafione  quei  barbari  intimoriti,  fpedirono  alfelTercito  Chriftiano  i Ve* 
fcoui  delle  Città,  da  loro  foggettate,  con  autorità  di  comporre  le  difcwdie,  e ftabilire_, 
vn’hooertapace:  ma  inoftri  refi  dalla  ptofpetitàorgoglioG,  fecero  aliai  minor  conto 
delle  parole , e delle  eflbrcatiooi  di  quei  Prelati , che  gli  ftelfi  infedeb  non  fi  etano  per- 
fuafi  i anzi  li  mifero  in  non  cale . Onde  petmilè  Dio,  che  venutoli  a giornata  1 Goti  te- 
ftaffero  vittotiofi . Cun pax  ab  illìi  polìularelur , dice  Saluiano  , à nobii  ntgaretur , rtf; 
■Epifiopoimitterent  ,H»trtpiller<mui  i iiii  ttiam  in  alitmiSacfniitibiu  Deum  btmorartnt  , 
nos  tliam  in  nojlrii  eonltmnirtmu$ iprout  aBut  vtriufqut pnrtiijta  ^ 

Ulti  .ina  eli  in  fummo  timore  palma  , nobii  in  fummo  elationt  tonfuSo . Hoc  fe  Dio  ta  h 
fitti  rifentimenti,  per  tenerli  fpreizato  iopctfonade’  Vefcoui.anchequandolono  rip- 
prelentanti  de’ barbati  fuoi  nemici . Miratele  fi  adiratà  vedendoli  maltrattati,  men- 
tre la  rtertà  Diuinicà  tapptefentano. 

S.L 

TElesforo  Papa  ci  fomminirtra  il  ferzo  motiuo  in  proua  della  grauezza  di  quert^ 
colpa,  conCderando  il  Vefcouo  in  qualità  di  padre  fpirituale  del  fuo  popolojche 
peccò  anch’egli  figlila  con  carrattere  d’iofamia  quelli,  che  contro  di  loro  armano 

malediche  lingue.  OmneiquiaduerfuiPafìorei  armantur  infameiejSe  cenfomut  1 patrei 
enimemneivenerantli  funi,  non  refpuendi,autÌHfidiai>dr  Padri,  diceil  Twrecremataj, 

che  dall’vtero  del  Battefimo,  e dcll'Euangelio  li  generano, col  latte  della  dottrina  • e a 
dcll'clfortitioni  li  pafeono,  e con  gli  elTempli  gli  educano . , . , . r - 

Et  anche  di  quello  le  facce  certe  ce  n’apportano  la  figura  in  petfona  del  dilaueturato 
Camofeome  coll’autorità  de  SS.Gregorio,&  Ambrogio  nel  precedente  Capitolo  ^n. 
derato  habhiamo)  il  qualc.perche  in  vece  di  coprire  la  nudità  di  Noè  fuo  padre,  l efpo- 
fepct  ifchetno  a villa  degli  altri  fratelli,  ne  fù  maledetto, e ne  fuoi  portoti  infeliccracnto 
punito,  il  qual  fuccelTo  appunto  S.ClementedifcepolodiS.  Pietro , applica  a quelli, 
che  de’  Vefcoui  loro  padri  fpirituali  ardirono  di  mormorate , e publicare  1 loro  difetti, 
e le  loro  imperfettioni;  quali,  di  tanto  maggior  pena  fi  rendano  meriteuoli,  quanto 
épiù  degno  lo  fpitiio, della  carne,  ^alii  eandemnalìo  eii  immineat,qu,  inpatreipec- 
tanl,ftripeura  éuina  tefUnte  oiìendtt . Si  enim  Com,  qui  no»  operuit  pudenda  patrii,male- 
diflus  ejl  : multi  ampUori  tondemnatione  égnifunh  qui  Palribut,  lega  itone  Dtifungenlibut 

contumeliam  infernnt . . . 

Anche S.  Anacleto  Papa olleruòl  iftella  analogia, dicendo;  SententtaCamfilq  H»t 
damnantur,qui  fuorumOoDorum,  -uelPrapofitorum  eulpam proJunt ; ceu  Cam , quipateis 
pudenda  non  operuitjedmagit  deridendo  monUrauit . Et  vn’altro  Pontefice  in  vna  lette- 
ra enciclica, nc  rende  la  ragione Paflorum  otii gladio fenitndononfunt^quam' 

auamrefJè  reprebendendavideantur  ^ 

E le  Camopcr  hauere  (bltrncnte  à due  fratelli  (copertala  nudità  corporale  del  padre 
carnale , meritò  fi  alM  maledittione,  con  la  quale  rimafe anche  degradato  dalla  no- 
biltà, deredato  dalla  heredità  paterna  ,efattocorttuttii  porteci  feruode'  fuoi  fratelli  j 
benfipuò ritratte, Ibpta quelli,  che  fcuoprono  la_. 
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nudità  deiranlina>cioi  ii  mancamento  deirioDocentiaiC  palefàno  i difètti  del  Vefcoiio 
padrefòjrttU3le,a  cui  ( come  s'è già  dimoftrato  }maggior  riucrentia , che  a' padri-na- 
turali u dee  : e non  fblatnente  li  diuuigano  a duci  ma  a molti,  e tal'hora  ne  fanno  i cir- 
colij  e ben  lòucnteò  con  ingrandimeatit&amplificationieQaeggetanoi  veri  di&tti>o 
mormorano  anche  delti  non  veri. 

Quella  maledittioiie  diCamo,  comeairineonttolabenedittione  de’ funi  fratellf,’ 
viene  intimata  foUeonemente  dalla  Chiefa  per  bocca  del  Conlècrante  nella  confecra- 
rione  del  Vefcouo,con  quelle  tremende  parole,  ^ui  maltiÙxtMt  lUt  m^kdiffun 
& ^ui  beneSxtrit  ti,  biHidiUiemibHt  rep/ealut . Nelcfae  di  paflaggto  pofHamo  ollèrua- 
re  il  flngulare  amore,  che  Dio  porta  a'  Vefcoui , e la  particolare  protettione,  che  nt_* 
tiene  : pofciachc  quelle  fono  1«  medellme  parole , con  cui  il  Patriarca  llacco  il  fuo  fi- 
gliuolo  Giacobbe  benedillè . 

Ma  S.  Gio,  Cbtifollomo  pallà  dalla  figura  alla  legge  chiara . publicata  daireterno 
Dio,  in  cui  viene  dichiarato  reodi  morte,  chi  di  fuo  padre  , e della  madre  lacera  la  là. 
Ititi  S^ui  nultJix  tri!  patri  fu.  i vel  mairi  aorte  meriatur , ene  caua  Targomento  ,<i 
maioritate  ralioaii,  dicendo  •fimaUdittniei patri, vtl  mairi  morte  moriuatur  iuxta  legem: 
^uali  miicio  dignut  erit,fui  maitdittre  audet  ti,  qui parentibue  iilit,  magli  ntceffaritu  efì, 
tSf  mr//ee/e  foggiu^e,  parole  degneda  douero  di  regiflrarle  nel  cuore,  d»  nontimet 
neapiriatfe  terra,  Ó'tolum  leab/iabeal,  vtl  fttlmtri/upemèadigalur,&maledieamlix- 
guam  comburat  t 

Et  a gran  ragione,  deplora  la  pazzia, e fiolidezza  di  molti, che  portandoli  più  torto 
da  nemici , che  da  figliuoli , con  i loro  padri  fpcrituali,  cioè  a dire  co’  Velcoui , li  mor- 
dono con  lingue  roormoratrici  io  grandilfimo  pregiuditio,  e vilipendio  della  Chiofa_,. 
Vllra bit  quarimut , vnde  hae  igHama,Ò-  vade  bit  eoHtemptui pietatii eueait  .quadfic  ho- 
Jiilitererga  patrrt  aonraijiimut ajfeffi / Nibii  elt,  quodEtek/Tam  Dei  itadtjlru’re,^  dif- 
Joluere polefffVt quando  Jijiipuh  magilìrit,  ér  palribns  jlli/,lir  Principibai  fahdsti , non 
magno  {ìudio  eobarent . Quelle  dirtìdeoze,  quelle  diuilìoni  fra!  Prelato,  Se  i fudditi,lb- 
no  artificij  del  demonio,che  le  potefic,vorrebbe  con  quello  mezo  diUruggere  la  Chie- 
fa  di  Dio,  e la  lìncerità  della  vera  fede  contaminare . 

Siche  riofamia,e  l’altre  pene,  che  i tttbunaili  della  terTa,pollboo  contra  i laceratoti 
della  fama  de’  Velcoui lùlminare,  non  hanno proportione  alcuna  con  quclle,che  il  fb- 
IO  del  Cielo  minacciate  rig>damenteerteguilce;cheè  l'abbandonamcnto  della  diurna 
gntia,e  l’eterna  dànatiooe;e  martìme  aquei,che  per  habito  v'incorronoje  fe  ne  prote- 
ftò  per  mezo  del  Rè  Profèta  ,•  Di/exilh  omnia  verba pracipitationii  lingua  doio/a , qui  fi 
parla  del  mormoratore,diconoilàcriElpofitori;  ma  quindi  chenefeguirà  fproptereoL. 
Deut  delìruet  teinjfnem  , cioèadire  (elponeVgnne  Cardinale}  Pinalitertede/éret,vli» 
gratiam  vilam  non  Itrainei,  net  à peetatit  rt/urgat . 

O Dio  ! e chehorrendo,elpauenteuoleabbandonamentoèqueflo/equal  più  atro- 
ce pena  potrebbe  dai  Bufiti,  da  i Malsenti/,edagli  Ezelliniinuentatfil  ù(dice  S3er* 
nardino  da  Siena  ) DeflruetteinJSnem,  ide{ì,irreuotabiliur,tn  quadenotatur  deRrufìia 
aternalit,  qua fine fine  erit. 

Et  aquelli  vna  mifera,  e repentina  morte  , e morte  impenitente , fù  intimata  anche 
da Salamone,  lècondola  nortra  vulgata lettioae  ; Cum detracìionibus ne  eommifeearit, 
quoaiam  repenti  confurget perdilie  eorutn,  & ruinam  vtriufque  quii  nouit  t 

£ pur  troppo  duro  efpetimento  ne  fece  vo  infelice  Prete , prefso  il  Cantipratenfe.^ 
chefendofibabituatonel  vitio  della  mormoratione  , giuotopolciaall’vltimoperiodq 
delta  fila  vita  lin  vece  dì  piangerei  Tuoi  peccati , per  giudo  giuditio  di  Dio,  diede  in.a 
vnaiabbia  canina,e  co' propri)  denti  lacerò  la  fetida , e maledetta  lingua, che  tante..» 
fiatel’altruifama  lacerata  haucuaiilchefù  principio  della  particolarpcna,cbcfra  l'altre 
fofT  ono  nell’inferno  i mormoraftoii di  cui  dicefi  neU’Apocalipfi , commandueaaeruni 
linrtiai/uai  pra  dolere. 

Hor  entra  quìS.  Cipriano,  dicendo,  chele  il  detrarre  alla  fama  de’priuati , fi  puni- 
fee  daDio  con  fiacroce  pena , che  colà  farà  di  quelli,',  che  macchiano  la  fama  de’  Pre- 
lati, de' Vefcoui,  de’PaImri,  tanto  rtimati,  o fublimati dallo defio  Dio,  che  nella  loro 
prrlbna  bonorato  j elprezzatofiprofelsa?  ^omodo polpint  cen/uram  Deivliorit  eua. 
dere,  qui  telia  ingeruul,  ttonfalumfratribat,fed  & Saecrdetiiui , qmbut  toner  unlat  dtu 

Dei 
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I>fi  digitatiotic  eattctJitar , vt  Inipfii  contempth,  Dtus  ipft  («nttmptM  cenftaturì  _ 

£ n'habbiamo  inauinerabili  c0èaipii  nelle  fiere,  e neJle  progne  hiftoric  i de'  quali  io 
nelceglierò  alcuni  pochi  nel  regueote  Capitolo»  termmaado  il  prefente  convnafup- 
plica,  che  S Gio.Chrifoftamoporge  a quei,  che  adulando  il  proprio  genio,  ed  il  prurito 
di  findicaie  l'attioni  del  loro  Pallore , e di  sferzarlo  con  il  flagello  della  lingua , in  vece 
d'olTenderlo  » fé  ilelG  impiagano,  molto  più  che  non  fece  il  Farifeo  nel  mormorare  an> 
che  interoameote  de’defètti  veri.epublicidel  Publicano.  PrtfUrbéc  vtiqut  &fuppli- 
(«,  & deprtear , & extrttr , vt  ab  bar  maUeomJUetuéae  drJfSìétii , nìbilemmnattbimus, 
Sacerthnbui  quibm  maUdieimus,  fiat  mtatita.  Sut  vira(ÌHl,qutt detUdicimur,  quo-  fiI***i- 
titam  df  Pbarifdiu  Publicane  uibil  uocuit,  fed  & profuit , lire/  vera  dt  te  dittret  : réterum-t 
Hobit  ihjit  mala  txtrtmaipfiarctrfimut  \fitut,  & Pbarifaw inftipfumglaéum  iatrufit  , & 
atctpta  plaga  abift , 

Si  dimoftra  con  effempli  quanto  icucramente  Dio  puni- 
ica  quelli , che  ò con  parole  ò con  fìtti  offendono 
iVefeoui.  Cap*  XV- 

La  vita  innocente  , i coftumi  riguardeuoli , la  paftorale  follecitudine , e Theroi* 
che  actioni  del  mirabile  Arciuefeouo  di  Milano  Ambrogio  fanro , luminofa_ 
della  del  Cielo  Italiano,  inuitauano  tutte  le  lingueagli  encomi/,  tutte  le  penne 
a I panegirici:  raaaglt  occhi  infermi  non  è punto  grata  la  luce,  gl'ingegni  fconuolti 
anche  nella  puridTma  ruota  del  Sole  inuentanole  macchie.  Vn  Prete  nato  in  Africa_„ 
ordinato  Sacerdote  in  Milano,  trouandall  con  alcuni  altri  in  vn  conuito,  lì  diede  con_, 
dilprezzo  à moriuotare  di  tante  lodi,  che  communemente  al  Tanto  Arciuelcouo  anche 
doppola  Tua  morte  lì  conttibuiuano.  Ma  fele  Tue  parale  furono  con  poco  gufto  lenti- 
teda  conuitati,  molto  meno  potè  fodrirlela  giuftitiadiuina , che  volle  immantinente 
fargliene  pagare  il  fio.'licheeglirelb  in  vnfubito  pallido, titubante  nella  lingua,  & in  „ 
tutto'l  corpo  treoiaote  ,fìì  sù  l'altrui  braccia  portato  al  letto , che  ben  rodo  fe  gli  ttaf. 
formò  in  fèretro . Così  rapporta  S.Paolino,  il  quale  aggiunge, che  anche  vn'altro  Pte.  ' 
telìida  morte  repentina  , perlaficdà  cagione  giudamente  punito. 

Qol  qual  fucccllòha  qualche  conuenienza  vn'altro  apportato  da  S.  Gregorio  IPe- 
fcouodi  Tours , e poidal Suria  ,d'vn  Prete , cbefdegnato,  perche  S.  Nicerio  Vefcouo  ■o»."’  “ 
di  Leone  , nella  di  Ini  Chiefa  parocchiale  fepeiliro,  non  l'haueua  nel  fuo  tedamento  ym!'"'" 
con  alcuno  legato  riconolciuto,  ingiuriò  la  di  lui  me.Tioria>diceado,  che  a gran  ragio- 
ne fu  da  alcuno  dimatodolido,  e che  anche  nella  morte  haucita quella  dolidezza 
dimudrata.  Alala  feguente  nottogli  apparuc  il  buon  Padore  nel  mezo  di  due  altri 
fanti  Vefcoui,a  quali  didc  ; Quello  Prtit  m'ingiuria,t  maledice ,perebt  uon  bo  lajciat*  alla 
fua  Cbieja  rat  alcuua , e non  t auedril  mtjcbino,  risia  nasi  pasetta  lajciarle  ricrbttjca  più  del 
mia  carpo  pte tia/ai  & elTaggerando  quei  Vefcoui  la  colpa  del  Prete, S-Nicerio  lo  percodc 
con  pugni,  cfchiatH,  comandandogli  che  cctlaflc  dal  lacerarlo.  Onde  il  mlfcro  de- 
datolì , lì  trouò  tutta  la  faccia  , e la  gola  enfiata,  e ne  dette  per  ilpatiodiquar3nta_, 
giorni  iti  letto  con  grane  pena,  e tormento  ; liberatone  pofeia  dallo  delTo  Tanto  VeTco. 
uo,  ilcuiaiuto  con  pentimento,  e con  gran  copia  di  lagrime,  ricercò  lungamente. 

Mifera  conditione  humana  ! pofciachc  gli  Ecclefladici . dati  a’  Vefcoui  per  minN 
flri , c coadiutori , obligati  a feruirli,&  a difendere  etiandio  col  propria  lingue  la  loto 
fama,  ben  fouente  più  d'ogn’akro  fi  rendono  loro  infedi,  e ne' bialìmi  de' Padort 
impieganolelingue,'Che  alle  lodi  di  Dio,  e de' fiioi  principali  minidri  furono  confc. 
erate_> , 

Eccovn  altro  Prete  di  gran  nalcita  , e di  beni  di  fortuna  corredato  , ma  altrctanto 
ofeuto  di  virtù,  e pouero  di  meriti,  il  quale  f come  narra  S.  Gregorio  Turonenlè  ) non 
, potendoperauenturafoffrireilzelodel  fuo  Vefcouo, fidiedealaceratlo,  epetlcgui- 
•tarloia  cui  ilgiudoDiodiedcla  delli  pena, che  ad  Ario  herelìatcaipofciache  nel  volc- 
reeglidepofre  ilfupctfluQdclventre,m5dòfuoragnntedini,e ranimainfèlicedaquale  ‘ 
Idegnò  dipallate  per  quella  bocca,  cjie  era  data  rinfeino  della  fama  delfiio  Padore^, 
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E podlanjoafféfmsréi  cheDio  ci  fa  vedere  fi  fattigaftighi»^  yt^btreiurSictr^tei 
• crr»  irt  Ud  eo,  qui  SactrdeUi  faeil  vinécari . come  diceua  S.  Cipna“°  ptopolito  di  Cno- 
re , Datan , St  Abitoae,  che  contra  Moaè , Se  Aronne  loro  Prelati  le  mormotationi  ec- 

CitdfOflO* 

‘ ' Però  diuetfo  fine  hebbe  Carino  Diacono  della  Circi  di  Salamina.Huomo  anch'egli 

da’  fuoi  illulhi  natali»  congiunti  con  la  copia  delle  ricchezze,  refo  tenebrofoj  il  quale 
arpicando  ambiciofaniente,come  narra  il  Metafraftc,  a quella  Cathedra,  haueua  vn_» 
gran  prurito  nel  mormorare  di  S.  Epifanio  fuo  Voicouo , parendogli  di  vederli  da  lue 
leuare  il  Trono,  di  cui  era  vago  ; interpretando  Imiliraoiente  anche  le  di  lui  buon^ 
operacioni . DilOmulaua  prudentemente  il  fanto  Vefcouo,  rimettendo  il  tutto  al  giu-  ■ 
ditio  diuino  i e fittolo  vngiorno,coin'era  fblito  chiamare  con  alcuni'alrri  Ecclefiaftici  • 
alfuo  palazzo,  mentre  ftaua  loro  dichiarando  gli  Euangeli,crocitòiui  vicino  tre  fiate 
vn  cotuo  I Carino,  a cui  pet  auentura  recauano  tedioquei  fpirituali  dilcotfi  del  Velco- 
uo,  grinterruppe,  dicendo:  Chi  ti.ibeco/aScahtraquelcaruoì  al  Prelato  riuolto 
(non  sò  fc  per  diuertire  quel  fanto  eflcrcitio,o  pet  beffarlo^  foggiunfe , St  cita  mifapeffi 
dite,  che  enf»  dice  quel  carue,  io  vorrei  di  tute  le  mie fefìanz.e farla  padrone  • A cui  il  Ve- 
feouo,  ^utleoruodice, che digiaegiunta  l’hora  delta  tuamer/e.  Ciò fentendo  Carino, 
fu  da  fifàtto  timore  forprefo  , che  ne  pure  potè  proferire  vna  parola  , e portato  da’ fuoi 
feruitori  fopra  le  braccia  alla  fua  cali,  iui  il  giorno  feguente  miferamente  moti,  fenza 
poter  dare  fefto  alle  fuc  cofe,  e per  nonhaucreheredilegitimi,  tutte  le  fuefortune  ff 
trouarono  al  Vefcouoper  la  Chiefa  deuolute , come  appunto  egli  haueua  pet  facetiaj 
promefia  • fleil  mifero  andò  a penare  per  fempre  confatanaflò,  a cui  coU'oflequio  del- 
la lingua  fece  fetuitìi  : pofciache , come  beh  diflè  il  Chrifbftomo  : detraiìioni  lìu. 

dee,  diabolo ftruit,  ...  . ,,-i  • 

Sant’Arnolfb  Ateiuefeouo  di  Mets  in  Fiandra»  andando  vna  mattina  col  Clero 
uriofiu.  proceffione,  fù  pregato  da  molti  di  fcacciarci  demoni!  da  vna  donna  oflclla,  che  fra  I 
popolo  llrepitaua,  onde  egli  col  diuino  aiuto  la  liberò  immantinente  : che  perciò  s en- 
trò dal  volgo  in  varii  difeorfi . Ma  vn  certo  chiamato  Hoddone  di  lingua  molto  lubri- 
ca, de  in  quel  punto  vbriaco , cominciò  a fpatlare  di  quel  Prelato . E chi  è que»o  Ve- 
feouo  / la fta  cafa  non  è già  tutta  /anta,  vi  prallicano  danne  eh  mala  fama , & entrano  an- 
ibe  nelle  Juecamere.  Ma  Dio  fi  pigliò  penderò  di  vendicare  l’oflefa  fatta  alla  fama^ 
quel  Paftore  ; che  perciò  la  notte  feguente  fece  attaccare  fuoco  alla  cafa, che  auenttm 
jj1etto,oue  Hoddonecon  vn  fuocompagno  dormiua,i  quali  appenafaluarono  la 
non  fenza  acerbiffimi  dolori  ; ma  perche  egli  non  fi  rauidde , enon  refe  la  fama  d fuo 
Prelato,  poco  doppo  conuinto  deiriftefio  delitto,di  cui  accagionaua  il  Vefcouo, fu  pu. 
blicamentedccapitato. 

E giacile  fenz'auedercene  fiamo  entrati  ne  Ile  calunnie , non  pollo  panare  lotto  ii- 
lentio,quantooarrailMotaftafte  di  Gregorio  Vefcouo  dì  Agrigento,  calunniato  t 
commercio  con  vna  donna,  che  dagli  acculàtori  gli  fù  furtiuamente  introdotta  m ca- 
fa .•  chiamato  perciò  a Roma,  & intefa  dal  Papa,  e da’ Vefcoui  iui  a quell  eftetto  co  • 
uocati,  l'accufa,  e le  depofitioni  de’ fallì  teftimoni; , cheallcriuanod’hauetla  vedu^^ 
oiacer  feco,  foegiungendo,che  ella  per  eSere  in  lì  grane  eccelso  incorfa,  P°*  * 

demonii  tormentata  ; queifaggi  Prelati  rilpofero , che  anzi  non  gli  larebbe  fi  fat  o i- 
faftroaccaduro,s’ella  haueflcla  veritàdepolla . Onde  introdotta  alla  loro  prelenza^, 
tofto  il  demonio  cominciò  a cruciarla , e girtolla  a'  piedi  di  Gregorio  Vefcouo.il  qua  e 
moffo  di  lei  a pietà,  doppo  vna  bticue  oratioue , dille  ; Io  ti  contando,  o 
medi  Gietù  Cbriflo,  che  v/cendo  dal  corpo  é quejia  donna , la  lafei  libera , affinché  pojja  tlir 
ìaventà  di  quclìojatto . Obedl  lofpiritod’auerno,  lafciandola  femiuma,  & ^zata 
tetra  dal  buon  Vefcouo,  confefsò  la  di  lui  innocenza , e difse , che  Salmo , e Crelcentto 
iui  prefenti  l'haueuano  con  danari  fedotta,  per  la  qual  colpa  conofceua  d efserc  già  da 
due  anni  da’  demonii  vefsata  » e profltata  a’  piedi  del  buon  Vefcouo , con  molle  lagri- 
me dimandò  , & ottenne  il  perdono . Ma  il  Concilio  conlìderando  quanto  ha  graue 
eccefsoilealunniareil  Vefeouo.s’accingeua  a punirli  tutti  feueramente ; qwndo  i 
giallo  Dio, che  fi  piglia  a fuo  carico  l'honore  de’  Pallori  .dell’anime  fuoi 
minilltl,lipreuenne  mSdando  toHo  vn  turbine  con  vn'ofcurifiìma  iiuuoU,che  circon- 
dgrtolpeuoli,  i quali^dilcguau  ch’ella  fik^fi  trouatono  a guifa  d’Etiopi.ntn 


Vm,  hot. 

Ub  !• 


Capitolo  Decimòquinto . g i 

c Salino  ,e  Crefcéhtio  oltre  a quella  deformità  , con  le  labra  inaridite  , lènza potercj 
articolare  pure  vna  parola . Ónde  tutti  i circoftantì  lì  diedero  a magnificare  la  diuina 
giiilHtia  . Et  il  Papa  difie  a quei  miferi:  Ecco  cbt  non folamente  ntU'aniao , ma  etiaaé^ 
nel fcmbiar.te  fiele  a JaUneffo  \;enro  padre  fienili-,  ma  molto  più  vi  relìa  a palirtipofeiacbe 
9 tw,  e tutti  t vosìrt  fontrt^  (be  etm  fomiglianlefigno  da  9.ot  nafeetanm  ifarttcfibìaui  del 
f-rejs  nte  Vefcouo  etAgripento,edi  lutti  VJùoi fueeefiori , Et  Eudolia  ( la  donna  fodetta  y 
clic  parimente  rimale  deformata  , oltre  modo  compunta,  impctròdal  Papadi  poterli 
tender  Monaca  nel  Monalleriodi  S.  Cecilia  ,dpue  per  lofpaiio  di  yentiduc  anni  fece.» 
d.' quel  peccalo  penitenza . 

Quella  pena  data  dal  Sommo  Potefice  a quei  miferi  calunniatori  del  proprioVefeo* 
l'o.il  quale  follieoe  le  parti  di  Legato  di  Dio,  mi  fà  fouueniredi  vna  legge  da  Pompo- 
ji.o  Giurifconfulto  compilata,  e nelle  pandette  inlèrita,  con  la  quale  lì  decreta che_» 
chiunque  offendelTe  vn’Ambalciatote, benché  di  Prencipc  nemico,  venga  priuaio  del» 
la  Cittadinanza  Romana,  e dato  io  potere  dello  ftelToPrencipif,  che  in  perlbnadelfuo 
minillro  folTe  oltraggiato,  & iuife  ne  tende  la  ragione,  degnilEma  d’effete  a ooftto 
propolìto  conlìderata . ^uia  Sanlìi  babentur  Legati , eparlafi  d'Anibafciatoride 
t'pi  terreni,  & anche  barbariiquanto  maggiormente  dunque  deuonoiLcgatidi  Chri» 
Ho  cOTcre  come  cofe  facte rifpettati, e riueriti  / 

Nella  llella  conformità,  e ne*  noftriprecilì  termini.  Santo  Stefano  Primo  Sommo 
Pontefice  , con  vna  Tua  I ettera  nel  primo  volume  de*  Concili!  generali , e fra*  facri  Ca* 
noni  inlèrita,  ordina,  cheli  Prete,  oChierico,checalunniolhmente  accularà,o perle» 
guitarà  ilfuo  Vefcouo, non  folamente  reftiinft me,  ella  deporto come  nel  precedente 
Capitolo  con  altri  limili  Canoni dimoflratohabbiamoymad’auantaggiolia fatto  fer- 
uo  della  Cotte  Epifoopale.  Clerieut  ergo,  quiEpiJìopum/uum'accufauerit  ,autei  infidia- 
lor  e peli  Ieri t,  non  ejl  recipiendui,  quia  infami  i effe  fluì  e fi,  & à grada  debel  recedere,  ac  ca- 
ra Iradi  feruiturut  : intendendo  però  con  le  rilèrue,  che  apporta  iui  il  Cardinale  Tot* 
recremata.,. 

Ma  non  procede  già  con  tante  riferuc  Dio,  che  dell’honore  de'  Vefcoui  fuoi  roimftri 
oltre  modo  lì  moftra  gelolb , come  da’precedenti , e da’  feguenti  fucceliì  lì  raccoglie. 
Tre  huomini  maluaggi,  non  potendo  folTrire  le  cotrettioni  di  S.  Narcilb  Vefcouo  di 
Cierulàicmme,  e temendone  anche  igaftighi;  dì  vn  brutto  delitto  lo  calunniaronot  c 
per  autenticare  col  giuramento  l'impoftura  , -il  primo  fi  augurò  in  calò  di  pergiuro  il 
tuuco,  il  fecondo  alcun  brutto  male  , che  gli  confumafiè  il  corpo,  la  cecità  il  tetzo , 
Naitfeato  Narcilb  di  fi  slacciata  calunnia,  le  ne  fuggì  dalla  Città  : ma  ben  tefto  Dio  la 
di  lui  ianorenza  difefe,  vcrfindofopra  quei  calunniatori  le  rtcllè  pene,che  s’haueuano 
fcclte.  Mori  di  fulmine  il  primo  con  tutta  là  fiiafameglia.  Infcrmofiì  il  lecondo,eda 
fozzo  malore,  che  tutto  il  corpo  gli  ricopetfefià  confumato.  Il  terzo  per  lo  gaftigo  de 
complici  fpauentato , manilèltò  la  frode, c diedeinlì  fcttamertitia,  che  non  cellànda 
maidivetràr  lagrime , ne  perde  la  villa. 

^ I. 

CHE  diremodichipalTadallecalunnie,eper(ècutioni  agholtraggi?  Ne  (ìano. 

tertimonii  dui  potenti , e temerariiPreti  ,che  ^cnme  narra  S.  Gregorio  Turo- 
nenfej  opptìmen  doSidonio  Apollinare  loco  Vefcouo,  fperimencarono  i fulmini  del  di» 
uino  iilegno  ; pofciache  l’vno  nel  giorno  fterto,  ch’erafi  prbpofto  di  fcacciarlo  di  Chic,- 
fa,  dcponcndo  il  fuperfluopelb  del  ventre , mandò,  fuori  gi'inteftini , e lofpirito.’  e l'al- 
tro in  vn  lauto  banchetto, mentre  il  coppiere  gli  narra  vno  Ipauentofb  fogno  in  propo- 
lìto  di  quelle  perfecutioni,  che  al  buon  Vefcouo  eranfi  fatte,  egli  ripieno  di  terrore,  la- 
fciollì  calcate  di  mano  il  bicchiero,  e fpiròranimainfclice.  I 

E'  notilfimo  il  tremendo, ma  giuftifiìmo  rifentimento,  che  Dio  fece,  quando  ad  irti 
gatione  d'Eudofia  moglie  d’Arcadio  Imperatore  S.  Gio.  Chrifoftomo , Arciuefeouo  di 
Cortantinopoll  fù  da  vn  conciliabolo  deporto,  & cfiliato  ; poiché  vfcl  vn  fuoco  dalpul- 
pito,  incuierafolitoil  Santo  di  predicare , che  continuò  da’ crepufcoli  della  fera  , fino 
alla  feguentc  aurora  .•  Se  indi  a non  molto  tempo,  di  acetbillìmi  dolori  morì  Eudofia.j, 
la  cui  vtqa  per  ilpjtio  di  trcntacinqucanni'con  tremori  continui  li  vide  agitata.  £t 
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.Aicadtoparimente  poco  doppola  morte  di  iua  moglie  nel  fiore  dell’età  , feTe  il  debito 
alU  natura.  Dal  che  raccoglie  il  Cardinale  Baronio,  con  quanto  loropericolo.cdan. 
Éo  i Prencipi  malrrattino  quelli  « di  cui  dilfe  Chrillo , J^ai  tan^it  voi , tan^n  pufiUanut 
acali  mti . 

fiche  a lorocoflo  diuetfì  altri  Prencipi  i^rimeotaronoi  vno  de 'quali  fu  Alarico  Rè 
de*  Goti, il  quale  (come  l'iftolTo  Cardinale  Baronie  olTerua)  mentre  trattò  i Vefcoui 
col  conueneuole  rifpetto,  anzi  con  molta  riuerenza,fù  dal  Cielo  profperato,  confer- 
uàdogli  il  pacifico  po0èiro  del  Regno  per  il  corfb  di  ventidue  anni  fra  mczogli  emulL* 
ma  dimenticatofi  egli  dell'antica  pietà,  e troppo  credulo  alle  calunnie  date  a S.  Cefa* 
rio  Vefcouod'Arli , mentre  fi  prete licentia  di  mandarioin  efilio , venneinfieme  adat 
.b^odoaila  propria  felicità,  aMtdàil  Regno,  eia  vira. 

•_  Co5i  parimente  Cofianzo  Duce  dell’ellèrciio  d’Honor»  Imperatore,  in  vece  di  ren« 
derfi  grato  al  Ciclo  de' profperifuccefn  delle  Tue  imprefe  .concedutele  in  premioforfì 
deU’oflèruanza,  e riuereoza,  che  a'facri  Prelati  portaua  idiucnutoorgogliofò,  ed  al- 
tiero, fi  fiudiò,  che'lpc^lo  della  fielTa  Città  d'Arli , fcacciaodo  Nero  loro  Vefcouo, 
loftituilTe  in  fuo  luogo  Patroclo  Tuo  a mico.  Onde  Dio,  nelle  cui  mani  fono  le  forti  de 
gli  huomini , rimouendo  da  lui  raflìflenza  della  fila  diuinaprotcttiooe,  tanto  fé  gli 
mofirò  contrario,  quanto  prima  gli  era  fiato  propitio  . 

Ne  punto  migliore  fiiccefib  hebbe  Riccardo  Rèd'lnghilterra.il  quale  adiratoli  con. 
tra  vn  Vefcouo  del  fuo  Re^no,  loperfeguitò  io  guifa,  che  dalla  fuaChiefà  lo  fece  par* 
tire,coa  ordine  ,che  non  gli  compariflè  più  innanzi.  Ma  tenendo  egli  indi  a non  moL. 
to  tempo  afl'ediato  vn  Cafiello,  nell'andare  ofTeruando  il  1ik»o  , oue  piantare  doueua 
la  batteria,  fùda  vna  frezza  mortalmente  ferito,  che  ben  prefra  lo  mandò  al  tribunale 
diOio,e  neilo  flefio  punto  quei  Vefcouo,  che  ricoueratofi  in  Roma  .fiauacelcixan. 
do  mcfrt,vidcfi  cafeare  alla  predella  dell'altare  vno  Arale, có  vna  carta, n cniera  ferie* 
to,  che  Riccardo  con  quello  Arale  era  Aato  vccifò. 

E fé  l'efiliare  i Vefeouì  con  tanto  coAo  lì  paga,  quanto feuero  gaAigo  può  afpettare  , 
chi  ardifccd'imbratarfi  nel  loto  (àngue  le  mani/  Vofinano  Duco,  per  compiacere  a 
Baldttùio  Conte  di  Fiandra , e genero  del  Rè  di  Francia,  vccife  Fulcone  Arciuefeouo 
di  Rhemi,  perche  con  la  protettionc  del  Rè  haueua  ricuperato  i beni  d'vna  Badia,  da_. 
Balduino  occnpaii  : ma  ben  toAo  il  Cielo, e la  terra  contra'l  maluaggio  (icario  s’arma* 
tono  .-perche  iVefcoui  della  Francia  fulminarono  contradi  lui  le  fcommuniche,egli 
aoathemi,  e Dio  lo  percoAe  con  piaga  infanabile,  a legno,  cheputrefàcendofcgli 
carni.mon  v'era  chiperl'intoUetSbile  fetore  potefse  auuicinarfo^i.e  così  con  vna  infc* 
liciflìma  morte,  terminò  la  fiia  difaueniurata  vita  .* 

Nedillìmiiruccefso  accadde  al  ficario,  che  vccifse Proietto  Vefcouo  degli  Arme* 
ni , che  per  gaAigo  diuino  fik  da'  vermi  lenta  mente  diuorato  ; Se  va  Senatore , chc_, 
v'hcbbe  qualche  complicità,  cafeò  da  cauallo,  e oe  rìmaA  per  fempre  Aorpio. 

Ma  Dio  è fi  tenero  deli'honore  de'  Vefcoui , che  fi  rifentc  ancora  contra  quei,  chc^ 
lafciano  d'vfàre  con  cAoloroterminidi  rifpetro.  Onde  non  degnandoG  Valeriana 
Imperatore  di  Icuarfi  in  piedi,  e riceuerecon  accoglienze,  alla  dignità  Epifcopalc  do- 
uuteS.  Martino  Vefcouo,  vfcì  dalla  fua  fede  vna  vampa  di  fuoco, che  lo  coArinfc.non 
Iblamenle  ad  alzarli,  & ad  andargli  incontro , Se  a fottomettere  alle  fue  mani  il  capo, 
maagcttarfeglihumilmeutea’piedii  e pure  ne' fecoli  a noi  vicini,  fi  fono  veduti  Prcn. 
cipi  molto  inferiori,  fi  pieni  di  faAo,e  d'orgoglio,  che  ne  meno  tutte  le  fiamme  d'Etna 
farobbono  Aate  baAcuoliadhamiliarli  a' loro  Prelati,  poiché  ne  meno  l'euidente  peri* 
colodeglì  «terni  incendi!,  potè  renderli  a qucAa  (aera  dignità  ofsequiofi . 

Ma  molto  più  a^rofùil  rifèntimentodcl  Cielo  contra  vn'Inglcfe,  che  fi  burlò  de  i 
ricordi  datigli  nel  foro  penitentiale  da  Elfcgo  Vefcouo  Vlntonienfe,  perche  troppo  gli 
parueroauAeri;  pofciache  laleguente  mattina , fu  nella  fua  camera  trouato  morto, 
altra  cagione  di  quell'infbrtunio  non  apparendo,  che'l  poco  rifpettoalfuoPaAore_> 
Se  alle  fue  efsortaiioni  portato. 

Nelafcia  il  Ciclo  impuniti  i fchcini  fatti  a' Vefcoui , etiandìo  fuori  della  propria^ 
perfonai  come  fi  vide  nel  calò  da  Polidoto  apportata , cioè  adire.che  efsendofi  alcuni 
pigliato  gu  Aodi  tagliare  per  beffa  la  coda  al  cauallo  di  S.Toma(b  Vefcouo  di  Cóturbia 
Dio  li  puni  con  fàt  nafeete  a loro,  Se  a'  po  Aeri  la  coda  al  tergo  a guifà  di  bcAie . 

Et 
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Ec  ha  uendo  San  Remigio  Vefcouodi  Rhcmi  faputo  per 
Francia  da  vna  gran  penuria  doueua  effere  flagellata  , & efTcndofi  perciò  ftudiato  di 

ragunare  in  vna  fua  villa  gran  quantità  di  grano,  con  fino  d amtare  nel  l" 

fogno  la  fua  greggia . Dicronfi  alcuni  villani  a mormorare.  & accagionare  il  velcouo 
di  traffichi,  e mercantie  j e tanto  in  ciò  s’auanzatono,  che  dal  demonio  litigati, diedero 
fuoco  al  magazeno . Venuto  ciò  a noiitia  del  Vefcouo , tolto  v accorfe  : ma  vedendo 
tfoppo  impoffelfate  le  fiamme,  ed  imponìbile  il  rimedio,  fcefo  da  cauallo,  conni  ncio  a 
fc  aldaruili  .dicendo  con  lieto  fembiante . Si  prenderà  tura  Dio  di gaflgare  qttelU  ,cbe^ 
quello  déntio  in  pregiuditio  de'poueri  hanno  fatto  • Ne  vane  furono  le  lue  paro  c » 
cl'incendiarii  rimafero  da  quel  medefimo  fUoco  ftorpiati,  c tutti  i loro  ^efcendcnti  ma- 
tchi  nacquero  ftorpi,  e le  femine  con  il  gozzo  alla  gola,  che  Icdeforaaua & Hmcma- 
ro.  vno  de-  fucceflori  del  Santo  in  quella  Cathedra,  che  narra  quelto  fatto,  foggiungt^ 
d'hauerc  egli  medefimo  doppo  gran  tempo  veduti  alcuni  di  quella  defeendenza  con 

f.tti caratteri  d’ignominia.  . . , • j .ii,f,.n»r 

E qui  di  palTaggio  dee  notarli,  quanto  vadano  errati  quei,  che  mirando  nella  lu^r 
ficic  l'attioni  de’  Vefcoui , fenza  poterne  penetrare  l’intentione , ne  formano  ini 
concetto.fecondo  l’apparenza  ! tutto  che  in  fe  Iteflè  fiano  lodeuoli,  e come  er^ 
quefta  di  S.  Remigio  i non  ricQtdcuoli  del  precetto  di  Chrilto  : Noìite  ludtearefecundum 
JacieOLa. 

§.  II. 

Ma  a fine , che  qualche  male  intentionato  non  calunnij  quelti  elTempK , coi^ 
dire, che  la  mamot  patte  iqperfona  di  Vefcoui  lànti  fucceirer^&acciachc  relti 
perlualo.  che  non  tan»  in  riguardo  della  fantità  perfonale,  quanto  della  dignità  facta 
fiano  accaduti , come  in  alcuni  di  eflì  s’c  veduto . Aggiungiamone  qui  alcuni , ch^ 
polfonobenedifingannare  ognipiii  contumace  gemo,  Sal^o,  e Sagittario  fratelli, 
Velcouol’vno  Ebredonenfc.e  Vapingenfe  raltro,  perle  loro  eflecrandefcellCTaoze, fu- 
rono dal  Concilio  di  Leone  depofti,  ma  interpofta  l’appellaoone  al  Papa.eftorfero  con 
fallì  pretefti , e con  mendicati  fauori  la  reintegratione  ; indi  ffiuenuti  fempre  peggiori, 
etiandio  con  armare  inguerra  contro  a’  Longobardi , & vccidere  molti  nemici  di  loro 
mano,  c fpargere  anche  il  (angue  de’  Cittadini,  prouocatono  vam,edmerfi  huomini  da 

bene  a richiamarfcne  continuamente  a Quoteranno, che  allora  reggeua  lo  ccttro  e a 
Francia, il  quale  petò.con  buona  intentione.c  per  leuare  fi  pauilcandoli,  fi  rifoHedi 

confinarli  in  vn  Monafterio,  c quantunque  eglieno  foflèro  fi  been  tiofi,  e peruetli,  c più 
tolto  lupi,  che  paftori , & il  Rè  di  vita  eficmplate , e di  chtiftianiffimi  «(turai  i “ondi  • 
meno  volendo  Dio  difendere  la  dignità  Epifcopale,  anche  in  indcgmffimifoggctti  col- 
locat^j  mandò  vna  pcricolofa infermità  al  Delfino  primogenito  del  R,c>  a cui  venendo 
rappresentato  que^a  cllcrc  vendetta  del  Cieloi  per  haucrc  egli  mal  trattati  quei  Vei(^ 
ui,  per  altra  metiteuoli  di  più  gtaue  gaftigo;  il  Rè  . come  nana  S.  Gregorio  Turonenfc, 
li  léce  immaniinante  liberare.e  benché  per  huomini  peflìmi  mol  to  bme  li  conolceue, 
raccoraandortì  alle  loto  orationi,  e così  placò  l’ira  dì  Dio,  che  rcflicul  la  unita. ,al  Del- 

E calò  riftruato  al  Cielo,  & a chi  tiene  in  tetra  le  chiaui  di  qucllo.il  punite  gli  eccedi 
de’  Vefcoui,  nelle  cui  perfone  dee  elTere  riuerito  il  facto  carattere,  che  per  li  loro  deme- 
riti perfonali  non  perde  l'autorità,  ne  lofplendore.  OndeS.  Cipriano  oflerua,  che  non 
per  aIrro.UpopoloHebreo  fitrouò (òtto  i fuoi  Regiin  vtrie,enqiofiffiiiw  calaqiitài  e_» 
miferie,  fc  non  perhaucro  fprezzatoSamuelle  fuo  paftorer  non  gialnriguaffiodelU.j 
fua  innocenza,  ma  della  fantità  dell’ordine . lu^um  erat , dice  egli , tir  panie gramori^ 
bue  populum  fuperbum  e a le  are  t,  & p uniret,  vt  eontemptus  Saetrdos  defaperbo  populo  vUiont 

vindecaret  . ,.~ 

OndenonSda  prenderli  marauiglia,  fi: moire  Cittaperfomighante peccato  vedoli 
in  varie  guife  afflitte  -,  efe  diuerfi  Baroni  fono  in  iflranc  calamità  ineorfi . ip  -alcunidc 
quali habbiamo  nel  noflrpfecolo veduto  adempita  la  lamentanza  di  Geremia,  ri/jr 
Sion  inclyti , amifli  a uro. primo,  quomofa  reputati  funt  in  vafa  t^ea  opus  manuumfigubl 

poSciacuclclorotefie  aguif^  d.i  va  fi  di  creta  furono  trattate  benché  ad  ogni  altra  coU 
fe  ne  rifehSca  la  cagione  . 
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84  Parte  Frimai 

In  teftimonio  di  che  narrano  Euagrio , Se  il  Cardinale  Baronio',  che  vènùti  in  dilcor* 
dia  Gregorio  Vefcouo  d ‘Antiochia, Se  Afterio  Prefetto  dell'Oriente,  gli  Antiocheni,  che 
«tl  per  la  maggior  parte, cólìgliandoll  co*  loro  priuaci  intetelE  adulauanoil  geniodel  Pre- 
fctto,a  fua  cótemplacione  porfero  accufe  di  vari'  delitti  contra  il  loto  Vefcouo  al  Conci- 
lio Colia tinopolitano,  nel  quale  bilanciati  bene  i meriti  della  caufa,egli  fù  afsoluco  ; ma 
contrario  clfettulbrci  la  caulà  de' calunniatori  nel  foro  del  Cielo  pofciache  quattro 
meli  doppo,  mentre  Alieno,  nemico  del  Vefcouo, Se  autore  della parfecutione, ce  lebra- 
ua  foncuorauicnte  le  nozze  con  vna  vergine  d'alto  affare,  e perciò  tutta  la  Città  era  in 
felie,e  folazzi  occupata,  fil  lorprefa  da  rn'impctuollinmo  terremoto,  che  terribilmeate 
la  feofse  : abbattendo  li  gran  numero  d'edelicii,  che  per  le  loro  ruine  perirono  circa  Cef- 
fanta  mila  perfone  di  ogni  condiiioiié , e fra  gli  altrilo  llefso  Afierio , che  con  tragica.» 
catalirofc  pafsò  dalle  nozze  alla  mprtp,  dal  talamo  coniugale  al  feretro , da' riti,  e tri* 
pudij  agli  eterni  pianti , da'  Iblazzi , e piaceri  a' tormenti  atrocilHmi,  Se  interminabili . 
& il  Velcouoairincontro  con  quelli, che  feco  erano,fuori  d'ogni  credenza  lì  faluatono. 
quantunque  il  palazzo  Epifcopale,  oue  egli  era, ditoccafse  a terrai  perche  tanto  più  tni> 
rabilc  fofse  la  fua  faluezza , c non  (i  potelse  afeituete  ^ cafo , ma  a particolare  dilpofi» 
tionedi  Dio, 

Et  io  quelli  virimi  annifeo’è  rinouato  t'efsemplo  nella  Cittàdi  Calerò,  per  ordine.,» 
del  Sommo  Pontefice  Innocentio  X.  dillrutta  da'  fondamenti,  per  elWre  nato  vccifo  il 
nuouo  Vefcouo  , prìma>  che  alla  refidenza  giungefsei  Se  vo  perlbnaggio,  che  llpre» 

aone  haucrne  dato  roidine , sù  vn  fiinem>  palco  , in  mano  del  carnefice  |afciò  laj 

.# . 

Nel  qual  propofito  non  pofso  intralafciare  quello,  che  narra  gozomeno  di  vna  O't- 
«•M».  (iella  Perda  (dal  pioprio  Vefcouo,  per  icattiui  termini,  che  feco  vfaua,  maledetta.». 
La  qùale  pur  troppo  infelicemente  eljwtimentò  gli  effettideUa  malediciione  del  giulla. 
mente  adirato  Panòrei  pofciache  concorrendoui  Dio, per  autenticare  rautorità  de'  Ve* 
feoui,  e per  aramaellrarcIeCittàalnTpetto,  Scallarluerenzadi  quelli , permife,  che.* 
non  doppo  mólto  tempo  i principali  del  luogo  olTendefsero  il  Rè,  il  quale  però  ripiena 
di  fdegno.edifurore,  mandòilfuo  ellèrcitolbpra quella  infelice  Città , che  mifeafila 
di  Ipadai  Cittadini,  e fino  da' fonda  menti  la  diflruflè,  riducendola  a cultura , 
ApprfnJele  pfetà  quin  i i mortali; 

Anzi  fenzache'l  Vefcouo  fi  portiai  rigore  di  maledire  la  Città,  ella  da  fellefsàll 
nu'Ai.i»  tiraadofsolamaledittionedi Dio.  Ondevn'Autor  moderno , che  s'ha  pigliato  pen- 
fiero  d'annouerare  i fegnid’vna  Città  corrotta , Se  alla  ruina  alsaiprollìma, quello  pwt 
am  eia.  vno  n'apporta . ^i^andoJe  /aeratii  virit  ,ér  Eeekjfarum  Pralalù  impudtattffimi  eilo- 
quinte t,  non  coeretnlurpiMna  ijed  laude,  & plaufu  excipiuntur . 

Molte  fiate  feci  rifieffione  alla  infelice  catanrofe  del  làmofo  Bellifario.confiderand» 
come  fofse  pofiìbile , che  Giufliniano  Imperatore  fi  priuafte  d'vrt  fi  prode,  e fi  valotoa 
fó  Duce  de' fuoiefseteiti,  fi  fortunato  nelle  imprelè,  e li  benemeritodella  corona, e che 
egli  pofeia  rellando  priuo  delle  lue  copiofe  Ibftaze ,8c  infieme  della  Iure  degli  occfai,in  lì 
fetta  miféria  precipitalTe , che  mendicando  il  vitto  nccefsario , andafse  dicendo  .•  Date 
obolum  Btlli/ario , E lènza  punto  dubitarne,  ho  tifèritoil  tuttoa'lècrct',naa  giullilàmi 
giuditi;  del  Cielo,  che  volle  vendicare  Pingiuria  fattagli  da  quel  Caualieto  nel  mandare 
ih  elilio  S.  Siluetio  Papa,  per  compiacete  a Teodora  Imperatrice . 

Come  i e da  chi  fia  ftata  fatta  in  varij  tempi  lelettionc  de’ 
Vefcoui*  Gap.  XVI* 

SE  il  Mondo,  alfentire  diBionc,  è vavafiifiìmo  teatro,  in  cui  variefauolefirap- 
prefentano  , egli  è mcllieri , che  al  continuo  variare  delle  feene,  fia  tèmpre..» 
foggetto;  Efe  è vn'armoniofa  lira,  quale  da  Heraclico,  e da  Eiirupide  fù 
• deferitto,  non  potrebbe  rendere  la  dolcezza  del  Tuono , fe  Tempre  lellefse  corde  fi  ta- 
fleggiafsero . Onde  pur  troppo  è vero  quel  ,chedi(se  ilpiùfauiode'  Regi , chefottoil 
■“‘■i.ii.  cerchio  del  Sole  cofa  non  v'ha  in  fe  ftefsa  (labile,  ne  permanente  , ma  il  tutto  alle  vi- 
cende, alle  mucationi  è foggetto . Et nihiì perntanerefubSole . Io$òbene,che  alcuni, 

più 
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più  ille  parole,  che  alfentimento  attaccati , da  quefto  parlare  di  Salamòne  pigliarono 
occafione  di  credere  i tre  globi  celefti  Venere , Mercurio  j e Luna  (otto  il  Sole  (ìioati» 
eflere  cortuttibiliì  non  auedendofi  che  ciò  repi^na  alla  ragione, la  quale  ci  ammaeftra 
che  hauendo  gli  Orbi  celefti,e  gli  Aftri  forme  adatto  da*  corpi  inferiori  diuerfe,  & eflèn- 
do  priue  di  qualità  contrarie  , non  poflono  alla  corruttione  eflère  foggetti  : repugna_> 
etiandio  alle  facre  carte,  in  cui,  prelfo  Giobbe,  furono  chiamati  Solitami,  & quafi  tri 
fufi,  & il  Rè  Profeta  ci  fa  fede , che  il  Creatore , Sutuit  ta  in  icttrnum,  & in  fttulum  ft-  S"ÌÌì.Th 
E repugna  fioalmente  all'autorità  de’Padri,  e de*  Teologi  fcolaftici.  iL‘Ì.‘7r.“ 

Ma  all'incontro  non  fi  può  dubitare, che  nelle  cofefottolunari  il  tutto  alla  varietà.Sc 
agli  aiti  balli  non  foggiaccia , Onde  a ragione  hebbe  a dire  Seneca  ; Nibil  friuatinu, 
nihil  pubhei  finbiU  tfi,  tam  bominum,quamvrbiumfMtavtluuntur.  . w".*' 

E quantunque  nelle  materie  del  gouerno  fi  fatte  mutationì  fiano  a molti  pericoli 
efpolle,  e perciò  da  Platone  nelle  fue  leggi  vietate  : nondimeno  la  diuerfità  de*  tempi,  C 
delle  qualità  di  quei, che  regnano, e deTudditi,ela  varietà  delle  circofianze,  fi  tirano 
dietro  la  mutatione  delia  forma  dclgouernor  & obligano  ben  Ibuente  adiffimulateiO 
tollerare  molte  colè  agli  arbitri)  liberi  ripugnanti,  e qualificano  in  guifa  gli  oggetti, 
che  rendono  in  vn  tempolpernitiofo , e riprenfibile quello],  che  in  altri  fecolifù  buono,  ^ 
elodeuole,  Rebajtnimcunblif  inifi  , per  pillate  eoa  Tacito,  quidam  velut  Orbii  ivt 
qutmadmtdum  temporum  vieti itaó’  merumvertantur. 

Quindi  rdetiione  de* Romani  Imperatori,  che  era  propria  del  Senato,  benfouente 
da  ll'clTercito,  altre  fiate  da*  Pretoriani  fù  vfurpata,  e talhora  alcuni,  o con  occulte  fiodi 

0 con  aperta  violenza  da  fé  Ilefiì  t*intronizauano,perche  la  forza  preualeua  alla  ragio- 
ne, e fi  fatti  piati  con  le  Ipade , non  con  le  pandette  fi  decideuano . Et  vItimamentO 

1 Prencipi  Elettori  n'hanno  dalla  Cathedra  di  Piero  confeguito  l'honore . 

Cosi  parimente  i Sacerdoti,  gli  Auguri,  i Pontefici  idolatri  di  Roma , bota  da*  Saccr* 
dori  colleghi,  & bora  dalpopòlo  furono  eletti^ 

Onde  niuno  dourà  prenderli  marauiglia  fe  anche  relettlone  de'  Vefcoui  alle  vicen- 
de Ila  fiata  Ibggetta  r perche  cosi  ha  portato  la  variamone  de*  tempi,  e de'cofiumi. 

Già  fi  è dimofiratol*ifiitutione  di  quefto  facro  Ordine  eflere  fiata  fatta  da  Cbrifio,Che  ^ 

perciò  S-  Dionigi  Areopagìta  diceua,che  la  gerarchia  de*  Vefcoui  fi  termiua  in  Cbtifio:  decccl.  Ulta 
come  gli  ordini  inferiori  nel  Vefcouo.E  come  che  Telettione  de’particolari  foggettiho- 
radagli  arbitri)  diquefii,& bora  di  quelli  habbia  haiiuto  dipendenza;  Tempre  però 
mediatamente , & autoritatiuamentc  dertUa  da  Dio , come  attione  diuina,  e non  dagli  p 
huomini,  come  le  dignità  laicali  - DignaliecaUfìii gratin gignit  AntifHltt^diffe  S.Leo- 
ne  Papa e perciò  il  CooTecrante  nel  confecrare  il  nouello  Vefcouo,a  Dio  a'attiibuifce  ,, 
l'elettiooe,  dicendo;  Sitfidititferttttt,Ó’p*udtHt,qutmiuDomineeaHfìituaifuperfami' 
ìiamtuam,vt  txbibtatomnem  hominem  perfiOutn . S : „ 

HorficomeChtifioprimoVercouoaaU'eternoPadrcordinaco  ,di  cui  perpdiflèil  ‘ ... 
Prencipe degli  Apofioli  r AdPanerem,<Ì‘£piJiopumaHÌmarumnoIìrarum,{ùautote^. 
c fondatore  di  quefia  dignità  nella  fua  Chiefa  ; cosifià  il  primo,cheeIeggefle,&ordi- 
oaflèi  Vefcoui  al  numero  di  dodici:  benché  egli|confecraflèfolamente Pietro,  e da.» 

Pietro  per  Tuo  ordine,  come  capo  vifibile  della  Chiefa  fortiflero  gli  altri  la  conléeratio. 
ne,  come  copiofamente , e col  rufi*ragio  di  molte  autorità  proua  il  Cardinale  Tortecre*  &««• 
cremata, e doppo  lui  il  Cardinale  Bellarmioio  . U,*.'c«.i  m' 

i E tutto,  che  lo  fteffb  S.  Pietro,come  Vicario  di  Chrifto , poteflè  per  fe  fteflb eleggere  'H*" 
j-Vefeoru;  nondimeno  per  iftruttione  della  Chiefa,  douendo dare  alI'tnfeflCe  Giuda  vn 
ucceflbrc,  conforme  al  vaticinio  del  Rè  Profèta.  Et  Epi/iopalumeiuiaeciptat  alter.  Si 
compiacque  di  conuocare  a queft'efièttoil  primo  ConciUo , acui  propofè  alcuni  meri- 
tcuoli  foggetti,  Irai  quali  quegli  c'hcbbe  più  votifù  S.  Mattia , OndeS.Gio.Chrifofto-  a,,,, 
mo  ; ^md / an  non  lirebat  ipff  eligere  ? iicebat,  Ù"  qmdem  maxime  : verum  idnon ficit,ne  *•  ** 
cui  vidtrtinr  gratificare , Egli  parimente  , come  proua  TomafoBozio  da  Gubbio|,or. 
dinò  Barnaba, e diede  a ciafeuna  parte  del  Mondo  i Patriarchi  : fi  come  anche  gli  altri  ‘-i-touTi 
Apofioli  per  ifpeliale  delegatione  di  Chrifto  varij  Vefcoui  ordinarono , perche  douen- 
dofi  eglino  diuidere  per  tutte  le  parti  del  Mondo,  cosi  era  neceflario  perla  propagano. 
ne  della  fanta  Fede. 

Seguendo  dunque  la  Chiefa  lo  fUle  dagli  Apofioli  prattlcato,  quando  la  vacanza., 

d’alcuna 
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d’alctiaà  Chicfa  fuceedeuai  ragunauanfì  nella  Cathedrale , per  darle  il  ououo  Ipo* 
(o  i Velcoui  coinprouiniiali  > il  Clero , 3c  il  popolo,  Se  lui  implorando  il  diuino  aiuto, 
c l'ainfteoza  dello  Spirito  Santo  con  icruide  orationi,  il  Clero  propodeua  vno,  o più 
dnl  grembo  delia  Chiefa  matrice  (come  da  S.  Leone  Papa  li  raccoglie)!!  popolo 
tiin-  come  quello,  che  de*  cofiumidelli  nominati  era  informato , ncdauail  tenimonio  , oH 
cenfenlb , e taluolta  neproponeua,opoftulaua  alcuno  j eleggeualo  il  Clero  ,rottorcri- 
uendo  l'electione,  & approuandola  i Velcoui  comprouiiiriali , Se  il  Metropolitano , Se  i 
tre  fra  loro  più  antichi  lo  confecrauano.*  ilche  lì  rende  ma  nifciloda  due  lettere  di  S.  Leo- 
Primo , fra* facri  Canoni regilirate.  l'vnafvtitta  à Ruftico  Vefcouo  di  Narbooadi 
Si* tenore . ratwyfmt,  vi  ialet  Ep'figpos  babtantur  qui  non  à Clerici!  funi  clefK 

nec iplebibu! cxpetithnec iPrauiheintibuì Epi/copii cum  ÌHelropoUtani iudicio  confecrati. 
L'altra  diretta  a'  Vercoui della  prouincia  di  Vienna  , di  cui  Gratiano , quelle  poche_a 
Ti'io.ai.àì'ì  parole  riferilce  • Vota  Ciuium,  te^imenia  papulorum,  bonoraisrum  arbitrium,  elenio  Cleri - 
corum  in  ordinationibtu  SacerJttum  expeffantur  t £ meglio  dichia  randolì  poco  appreilb 
Ibggiunge , Per  pacem,  Ó’guietem  Satendolet,qui prnfututifunl,  pofìulentur,  leneatutfuh- 
fcriplio  Clericarum , bonernterum  teHimeniam,  ordini!  conjenfui , plebi! . Ma  il  nuouo 

Metropolitano  eleggeualìda’Velcouiìfìillraganei,  con  il  teftimonio,  e confenfo  del 
?iÌ!VSe.«*  Cloro,  e del  Popolo,  comclolleiroS.LeonercrilIcad  Anaflalìo  Velcouo  diTeflaloni- 
dHetropolitanodeJùni}ii,eumìnlocum  eimalimjutritfabrogandmypro- 
uincidltt  Epìfeapi  ad  Ciuitateni  M etropoUm  conuenire  debebunt,  vi  omnium  Cleri  corum,  al- 
qui  Ciiàam  volnntatc  ^fcujfa,  ex  Preibyterit  eiujdem  Ecclefia , vtl  Diaconi!  optimui  ordì' 
wft^TriM-r  nttur  . Anzi  faabbiamoncirHiftoria  Tripartita,  elonarraetiandioTeodoreto,che_« 
tinaia,]*  tf  j.  slTcodolì  congregati  in  Milano  i Vefeoui  di  quella  Prouincia,  per  eleggere  il  fuccellòr* 
Tk«,aj^.  ad  AulTcntioÀrciuelcoua , infelicemente  nella  fetta  Ariana  morto , mentre  Valenti* 
niano  Imperatore  gli  ellottaua  a ùue  iro'ottima  eletrione,  fù  da  quei  Prelati  fupplicato 
ad  eleggere  vno,  quale  dalla  fua  fomma  prudenza,  e bontà  gli  venillc  fuggerito;  ma^ 
egli  diede  quella  rilpofta  degna  di  vn  tanto  Prencipe.  Maiorre!  efi,  quam  vi  nobn  colf 
ueniah/uper  voi  eft  talii elegia,  voi autem grafia  diurna pradiii,  & illo^lendortful^enlef, 
tnciìu!  fotejtii  eligtrc . 

* ' £ perche  ne*  primi  lécoli  Veramente  d'oro, tutti  iChriftianiattendeuano  alla  perfet- 

tioóe,  & erano  vaghi  dfUa  gloria  di  Dio , dell'honore  di  Tanta  Chiefa , e della  falute^ 
deU'anime,  noe  folamente  cofpirauano  tutti  volti  ad  vn'ottima  elettione , ma  per  or* 

..  dinaiio  concorrendo  Dio  con  lalànta  intenttone  de'  Tuoi  ferui.hota  con  interne  ifpira* 

' ' tioni,  Se  bora  con  cfterni  fegni,  o con  elpteflfè  reuelationi , fioriua  gran  quantità  di  Voi' 

, fcoui,<he  Ibmmo  fpleodore  alla  Cattolica  Chielà  contribuiua . 

Il  qual  modo  foprahumano  d'eleggete  fù  fi  frequente  nella  primi tiua  Chiefa , cbe_j* 
4;,«.  l'Angelico  Dottore  in  quello  fenfo  interpreta  le  parole  dell' Apoftolo  a Timoteo . Noli 
o^w.ibi  ^tgligcrigratiam,quaÌHtee!ì,qu4  dalafiìtibiperpropbetiaHi,iden,  diceegli,  per  ditti- 
' ' ■ nam.iii/pitationom , e foggiuHgc,namùiprimifiua  Ecelefia.vbi pnri,6‘ pmpter  DeumeU- 
ffionei fiebant , nultu!  affumèbatur  ad Ep\fcopatum  nifi per  eleUioncm  diuinam.  E perche 
la  Chiofa  otdiqaria  efpone  quella  paioli, per propbeliam,id<ifi per  Sanfiorum  eleffionemi 
dice  S.  Tomafo,  che  quelle  due  fpoCtioni  ricadano  nel  medelimo . ^ia  Sau^i 
eligtbant,  qufm  à Dea  non feiebant elclìum . Et  aggiunge  vn  tratta  di  pen na  veramente 
apollolico,  applicando  a quello  propolitaquell'Oracolodi  Salamone , ^uum propheiia 
drficeril(cioe  a dire,  tabi  madm  elezioni! jififpabiiurpoptilui , Volendo  inferire,  che_^ 
quando  venne  meno  quello  1 urne  diuino  nell'elettione  de'  Vefeoui,  e fottentrò  lo  fpi. 
^ rito  humanoi  quando  a’ dettami  celellifucceflcro  i rilpetti  mondani , purtroppo  ne—» 

rimale difiipato  il  popolo  ChriHiano,Sc  i fanti  collumi  quali  affatto  li  eliinfero.  Anzi 
pecche  io  progreflb  di  tempo  molte  fiate  io  quell'electione  non  li  cercò  il  conueneuolc 
|ìoe,ma  li  camino  con  difegni  terreni , videi!  parimente  auuerata  la  querela  di  Gerc> 
ftKBn.  mia  ■ Filq  Sion  inclyti,  tS”  amifli  aureo  primo  quomodo  reputatifunt  in  vafa  teflca,opu!  ma’ 
auum  figuti . Si  perdèa’ VefeouiiI  rilpetto,  lileuò  lorola  veneratione,  perche  erano 
opcredelle  mani  degli  huomini,non  di  quelle  di  Dio,  e perciò  gli  effètti  non  poteuano 
c/lere  che  alle  loco  caule  corrirpondeati  • 
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Ma  qui  prima  di  paHàre  più  oltre  fa  meftieri  di  ftabilire  due  inadìnict  I vna  fi  ù 

che  quantunque  l'elettioni  nella  già  narrata  forma  fi  faceflero , non  però  era- 
no valide  lenza  l’approuatione , e confcrmatione  del  Sommo  Pontefice  , a cui  come  a 
Vicario  di  Chriflo,  e capo  vifibile  della  Cbiefà  quefto  negotio  fi  arduo,  fi  importante,c 

lì  pieno  di  grauiflìme  confequenze  appatticneial  quale  però, ouero  da' fuoi  Delegati  fi 

mandaua  riftrnmento  dell'elenione.  e la  formula  della  profcflìone  della  fedc.la  quale  ‘i«-  « *• 
approuata  che  foflè  dal  fucceflbre  di  Piero,  allora  l’Eletto  era  nell  ordine  de  Vefcoui.oc 
alla  di  lui  cófècratione  fi  procedcua,come  a pieno  proua  il  Bozio  daOubbio,e  S.Cipria-  vnu.  u. 
no,  trattando  deU’vniti  della  Chiefa, paragona  la  Cathedra  di  Piero el  Solcida  cui  tutti 
gli  altri  Vefcoui,  quali  raggi  detiuanosal  tronco.di  cui  noi  fiamo  tamii  al  fonte, di  cui 
noi  quali  riuolifcaturiamo.  No  mancano  anche  altre  proue,  benché  non  ncceflatis-./*  g 
come  per  eflempio  la  lettera  enciclica  fetitta  a'  Vefeoui  d’Italia  da  S.  Anacleto  Papa,  e w 
martire,  e da  Gratiano  riferita . OrdinatioKts  Ej>i/e»pi>rum  aufìoritatt  Aponolica  ab, omni- 
bus qui  m ejJcm  fuirint  preuinciaEpi/iopis/unt  cflsbraniU.  La  lettera  di  Nicolò  Primo  a^ 

Rè  Lotario,  il  quale  non  pérmetteua,  che  nel  fuo  Regno  s’elcggclTero  Vefcouì,che  luoi  ^ 

partiali:  onde  quel  fante  Pontefice  ne  lo riprefe i foggiungendo  j Ideine  Aponolieo-. 
aufìerisate fub  diurni  iudici/  obtejlatiene  iniungimus  sibi  ut  inTreueren/s  l'rbt,&  in  Agnp- 
pina  Colonia  nuUum  eligi paiitrts  anlequam  nlaSumfuptr  hoc  nolìro  Apoiìolatuifiat . 

La  lettera,  che  S.  Bernardo  fcriflè  ad  Honor»  Secondo,  (upplicandolo  a dare  il  con- 
renfonecelTario  all'elettioned’Albcrico  alla  Cfaielà  Catalaunenfe  ; dalla  quale  appunto  „„ 
il  Cardinale  Baronio  raccoglie , che  Tclettione  de’  Vefeoui  non  era  d alcun  momento, 
feilPapa  Bondaual’allcafo  , 

Onde  perche  gli  Ateiuefeoui  eletti  di  Rauenna,fpalleggiati  dal  fauorc,  e dalla  po- 

tenza  degli  Efarchi,  ricufauano  di  mandare  al  Vaticano  per  la  oonferraationo  , forono 
da  S.  Leone  Secondo  domati, il  qua  ledichiarò  nulla  l’elettione  di,quel  Clero,  lelap- 
prouatione  del  Sommo  Pontefice  non  ne  feguilTe. 

Vedefi  parimente  da  quanto  il  Cardinale  Baronio  narra],  che  hauendo  in  a tri  tem- 
pi  i medelimi  Rauennati  mandati  a SiftoTcrzo  l’elettione  del  loro  nuouo  Vefetmo , 
per  haucre  la  confèrmatione  ; Il  Papa  a cui  li  SS.  Pietro,  Se  Apollinare  riuelarono 
volontà  di  Dio,  che  fi  ordinafle  Pallore  di  Rauenna  vn  Diacano  chiamato  Pietro,  che 
in  quel  tempo  haueua  tenuto  compagnia  al  Velcouod'Imola,  portatoli  cola  alla  vinta 

de' facri  liminari,  ricusòdiconfer  mare  l’eletto,  e diede  loro  il  prelato  Piettm 

Et  Innocentio  Terzo  Icaccìó  da  Ila  fede  di  Penna  il  nuouo  Velcouoper  eucrfi  inge. 

rito  nelgouernoprima  d'efleredallafantaSedeconlètmato. 

Cosìparimcte  Corrado  Vefcouolldelènfe,chefeeifi  eleggere  al  Veicolato  Vurtabur- 
genie,  che  haueua  titoloducale  ,e  fenza  Pautorità  della  Cathedra  di  Pietro  fe  nemile 
in  pofleflo  , fùdal  Sommo  Pontefice  dell’vna,  edeiraltraChielà  dichiarato  ptiuo. 

E finalmente  fi  rende  manifello  ; perche  oue  gli  Elettori  non  lì  accordauano,  ricor- 
rcuano  al  Sommo  Pontefice , acciò  a fuogufto  eleggelTe  il  Velcouo , come  particolar-  J*  *',]*- 
mente  fi  vede  dalla  lettera  di  Stefano  Primo  all’Arciuefcouo  di  Rauenna,  riportata  da 
Granano,  e da  molte  altre  lettere  di  S.  Gregorio:  & ilmedefimofuccedeua,  quando  jri*.,i 
reietto  non  incontraua  il  gufto  del  Sommo  Pontefice,  come  da  diuerfe  lettere  del  me-  k.iim. 
defimo  S.Gregoriorendefi  manifello.  . 

Il  popolo  dunque  oominaua,  ouerooflèriua  il  nuouo  Vefcouo,  I Cittadini  di  piu  la- 
no  intend  mento  rendeuano  tclìimonianza  de’meriti  del  nominato,-  il  Clero  fott^ri- 
ucua  quella  pofliilatione,  volgarmente  con  nome d'elettione  chiamata»  &i  Vefimui 
della  Prouintia,come  Delegati  Apoftolici,eleggeuano.  e nondimeno  rimaoeua  fo^- 
fa  la  validità  dell’elettione,  finche  la  confermatione  del  Sommo  Pontefice  ne  feguiUe  : 
che  perciò  tanto  gli  fielTì  Eletti,  come  i Vefeoui  prouinciali , che  li  eleggeuano,  gli 
mandauano , come  fi  è detto, vna  legatione  infieme  conia  profcfiìone  della  Fede  : di 
chefbno  pieni  gliannali  Ecclefiaflici  ,e  fi ritrahe ancora  da  vna  lettera  decretale  di 
Simplicio  Papa . N’habbiamo  parimente  varie  lettere  di  S.  Gregorio , il  quale  col  luo  toi«.,  ..ir,. 
lauto  zelo  v'aggiunfe  vn’altra  diligenza , che  fù  di  mandate  Vclcoui  Vifitatori  alle^ 
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Cliicfc  veclcucj  Ci  f>er  tenere  a freno  Je  licenze  del  Clero,  e (i  cufttxli*  de*  bèni  tem- 
porali d:  quella. e ilfìoalmenrc  per  IbpraintendereaU'elettionc, affinché  accoratamente 
fcguifse,  diche  baftarà  diregihrarequìpattcd'vnalcttera,  che  egli  fcriCse  a ‘ Ir'pfliT 
fo.vno  de’miei  predecefsori  in  quella  Chiefa  di  Gubbiodeirinfralcritto  tenore.  XV.r. 

Cregorius,  CttuHiofo  Epifeopo  Euguime.  Co gnofccnut  Ecctefi'»mTadinerifemdmSéCir‘t 
D.or»  1 j.  r(.,i  fmne  drJhtuUm , Jrjtirnìtati  tuie  eiufdem  Eecirji*  vifitationit  operàm  fi. 

Icrlerdtlegamus,  guam  ita  te  ceuueait  exhibtre , ut  mhitde  prouefìiembut  dericerttm,  red- 
ditu,  ornatu  ,mniSìerijfgue,  vel guicquidillud fit  in patnmonie  eiufdem,  à quoquam pr.tfu. 
mutar  Ecelefiu  - Etideofratetnitastua  adprxdicìam  Ecelefiam  ire preperabit,Ò‘  ajfiduit. 
udhorUtiontbut  Clerum , plebemque  eiufdem  Eeclefiie  admeuere  fe^i  «et,  .ut  remote  ffuJia  , 
■v»e  todemqut  confenfu  tulemfibi prtficteaàum  expetant  Sucerdelcm,  qui  &•  tanto  minifìe- 
rio  dignus  z-jltat  reperiti, tà"  àveaerandit  Canonibus  «ullatenut  refiuaiar.  ^ui  dum fuerit 
poSlulatut , cumfilemnitatibut  decreti  omnium  fubfiriptiombat  nbirati , 0 dikfllonislute 
teShmonio  titerarum.udBotficrundutotcurrat . 

Quella  Città  Tadiua  fùpofeia  da' Goti  per  Sfatta  maniera  deftr  ut  ra,  che  nc  pure  li 
può  dire  qui  fù  Troia, elsendo il  fuo  lìto  ridotto  a cultura, ilquale  inCcmccon  parte.» 
della  Tua  Diucefe  fh  alla  mia  vnito. 


L'altta  mallìmada  llabilirlì  c, coatta  i Caluiniffi,  e Luterani, che  aguiradicaoima- 
Mtirf,.  siii.  cefsano,  al  loro  folito,  di  latrare  alla  Luna,  cioè  coatra  Tautorità  del  Sommo 

ìi?r«p*''*  Pontefice,  uieutre dalla  narrata  forma  deH’elettìoni  pigliano  motiuo di  alTermare, che 
D.cic|.tp.  il  conlenlb  del  popolo  nel  crearci  nuoui  Vefcoui  Ila  de  Iure  Diuino.  A'cui  cauillollar'- 
RII».  conC  gomcnti,  hauendofodisfatto  a pieno  il  Cardinale  Bella  rminio,  leua  a me  la  briga  dite* 
care  altra  i ifpofta . 

He  altro  dall'autorità  che  apportano  lì  titrahe , fé  non  che  l'Apollolo  S.  Pietro , ncL 
• creare  ilfuccefsotediCiuda,  di  Itia  fpontanea  volontà,  vi  trollc  il  parere,  ed  il  conlènti-* 
mento  degli  altri  Apolloli,  e de’ difcepoli,  perche  lo  giudicò  efpediente.  Alche  hab* 
bi^mogia  coorautorita  di  San  Giouaoni  ChrifoDomo  a baldanza  rilpofio.  Nella.» 
giiifa,  che  San  Cipriano  hebbe  perbene  di  iton  tifoluere  colà  alcuna graue  nel  Aio^ 
palfotal  goucruo  lenza  il  parete  del  Clero , ed  il  confèntimento  del  popolo . Ego  d 
primordio  Epifcopjtut  meifiutueram  nibil  fine  coufilio  vrfiri , & fine  confenfu  plebit  mea 
priuatimfeatentiagercre  0c . ilchefefù  Indettole  quando  i Vefcoui  erano  temuti, obe- 
diti,  eriuericiqualì  tanti  Papi;  hoggi  farebbe  oiaceria,di  bjallmi , edi  difiiolutrzze,  e., 
confufioni . 


E così  parimente  fù  quello  rito  confermato,  con  Canoni,  e Decreti  finatanto  che.» 
lo  fperimentarono  opportuno;  bramandoui  il  conlenlb  del  popolo,  lìper  ficurezza 
della  buona  fama  dcll'Bletto,  che  da  ogni  dilprezzo  affieurate  lo  poteua;ilche  accen* 
Tni«ii»rni-  naTertuUiano  in  quelìepuoU-  Prufuntprebali  quique  fenioreid>onorem  ifiam  non  predo, 

fed  telìimonio  adepti , come  anche  perche  celebrandoli,  come  alerone  s’è  detto,  fra'l  V e- 
feouo,  e la  Chiefa  vno  Ipirituale  matrimonio,  llimaua  lì  molto  a propolìtoper  lo  buon 
gouetno,  il  reciproco  conlènfo,  & il  date  a*  popoli.queiPaftori.ch’eglinomedelImi  ha- 
D.Drp.M.  uefsero  pollulatì;  e fi  come  laprima  ragione  fù  da  S.Cipriano  in  vna  fua  lettera  efprcf- 
Soit»  M-  fa,  & in  vn’altra  da  S.  Gregorio  > così  quella  feconda  fù  conlìderata  da  S-  Leone  Primo 
rètine  1*.  in  vna  lettera  fcritta  ad  Anallafio  Velcouo  di  Tefsalonica . tantum  vt  nullit  inuitit,& 
non  petentibut  ordinetur  i ne  Ciaitat  Epifeepum  non  optatura,aut  contemaat , aut  odtrit. 

Si  che  troppo  temerari)  furono  gli  heretici,  non  folamcote  nel  volere  metterei  laici 
a patte  deU’elettione  de’  Vefcoui,  di  cui,  come  d'attiono  làcrofanta  < fono  incapacu 
ma  di  volere  anche  in  quella  patte  trasformare  in  Democratico  il  Monarchico  gouot- 
no  della  Chielà  .ilquale quantunque  non  llafenza  melcolanza  d'Arillocratìa.que- 
»eiUm.io.i  ftoperò  cagiona  bene(come  ofserua  ilCardinalcBcllarminio)chc  i Vefcoui  fianoPren- 
i>b,4.a».a,  jjpj^  ^ femplici  Vicari!  del  Papa;  ma  non  toglie  già,  che  licome  il  Sommo  Ponte - 
fice.è  dalia  diuina  legge  a llretto  a crearli,  cosi  da  lui  la  giurifdittione  immediatamen- 
te riconofeano  ,'  fiche  nel  Vicario  di  Chrillo  tutta  l'autotità  e volta , da  cui  negli  altri 
deciua». 


/ 
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SI  come  dunque  reterno  Monarca  gouernò  prima  ii  Mondo  pon  la  legge  di  natu* 
ra,indi  con  la  fcritia, e finalmente  con  quella  della  gratia:  perche  co$i  i'ordinc_. 
de'fccoli  richiedeua  itieiriftcfla  guifa  laChiefa , dallo  Spirrco  Santo ammaeffrata.ritC' 
ncndo  Tempre  religiofamcnte  inalterabili  i dogmidellafede,  fiè  accomodata  ncll'alcte 
colè  alla  diuerfltà  de' tempi,  e de' coflumi,  cercando  Tempre  co' mezi  più  opportuni  la 
gloria  diDio,e  lafàluezza  driranime.’  costi  Duci  degli  ellèrciti  variano  ben  Touentcil 
modo  di  cSbattf  re  fe  truppe  nemiche, e dar  gli  alTalti  alle  piazze  ; cosi  efperti  nocchieri 
hi  variare  de' venti)  variano  le  vele  il  trinchetto»  CorcandoTemprein  iìTatte  vicen- 
de lo  fteflò  fine,  quelli  della  vittoria»  e quelli  del  porto  • 

Onde  petmifero  i Tommi  Gerarchi  per  molti  lècoli,  che  quella  forma  d'elettioné  con- 
tinuaflcj  perche  le  pollulationi  de'popoli  ordinariamenre  hfueuano  per  oggetto  il 
ben  comune,  e per  centro  la  virtù,  e'I  merito  degli  Eletti,  c con  fi  grand'applauTo , che 
S.Gb.  Chtifoftomo  le  chiamò  Pvp»/4r/o^i74.  MafopoTcianecelTario  di  mutarla./, 
pe  rchetraglinaronoindiTordiai,  c corruttele  infopportabili;  poTciacfaei  popoli  ben., 

Touente  flud  auanfi d'hauerc  VeTcouipìù confàceuoli a' loto deprauati cofiumi.che., 
alle  riforme  i auuera  ndofi  il  concetto  di  S.  Gironimo , che  NouHuaquam  trrat  vulgi  iu- 
ditium , Ó"  •umtf<iuifqut  non  Una  bonum  > quam  fuum  fimiUm  qunrit  Prdpofilum . Quelli 
erano  predicat  i per  p.  ù idonei , che  haueuano  le  qualità  dogl'ldoli , dal  Rè  Profeta  de- 
Tc  ritti . 0/  bobtnt,  & non  loquentun , oculot  bnbenl,Ó-  non  videbunt,  tura  babeni,  & non  vw  ii,  .1, 
iindient . 

Altre  fiate  ne  laTciauauo  Taibiiriopiù  al  calò,  ed  al  capriccioi  che  algiuditio,&  alla 
ragione  : efièndo  coTa  ordinaria,  dice  S.  Ambrogio, che  il  popolo , Non  mtniu  vtrtulit  cuner  c.tg 
txprndil,nccpublicii  vtilitatit  1 molumtnta  tniratur  i fidmobtliutis nutatinttfto . Onde., 

S.Gio.  Chrifollomo  acerbamentefidoleua,chevna  fi  grande  attiene  fi  mctteffe  in.^ 
mano  delpopolo,  foggiungendo , chepcrciò  non  era  da  prenderli  marauiglia , che  ve- 
nilTero  à quella  Tacra  dignità  piopofii  huomini  pcllìmi,  e tenuti  indietro  gli  ottimi  ,e_r 
pofeia  per  edere  Tdetrione  irretrattabile,t'aucdeuanoindarnod'eder  caminati  al  buio, 
r dife  ded),edclla proprialbllia reftauanoftupiti.  Accadendo loroquei, che  al  Popolo 
Romano  rei  creare  i Pretori  » fiche  fi  potcua  dire  con  Seneca  : Itaque  idem  euenit,quod 
in  comitiii , in  quibue  totfafìos  PréUret  i/dem , quifittre  mirantur , cum  fe  mobilie  fauor 
circamegit . 

Ne  rate  volte  preuairuano  i fauori,  e le  pratiche, dandoli  i voti  a compiacenza  altrui, 
in  prcgiuditio  del  giudo  : caminauafi  con  la  regola  le'bia  de'  priuati  intereflì  » Tauto- 
nià  dc'più  potenti  opprimcua  la  ragione, Tambitionc  trionfaua.e  concedeuafi  al  vitio 
il  trono  della  Tantità . E benefpclfoper  la  varietà  de' voleri  .degli  ìntercdì,edclle  pali 
fioni,  feguiuanoodij , ride,  vfaltioni,come  fetide  S.  Stefano  Papa  a Romano  Arciue-  J 
Tcouo  di  Rauenna.c  profanauafi  col  Tangue  delle  vittime  Immane  vn'attione  fi  vene- 
labile,  e Tacrofanta  ; il  che  fi  raccoglie  da  due  lettere  di  S.Agodino.neiTvItima  dclle_, 
quali  riferifce  vna  ficridìma  commocione  popularefeguica  nelTelertione  Hi  Piniano,&  axr.  ub„. 
vn'altra  ne  riporta  Ruffino  Teguita  in  Milano  tale,  che  hebbe  a cagionare  la  mina  del, 
la  Città  S Dijffenlio granii,  & perieulo/a  FrbiproprU malurum i/arSbat  exiiiiim:  per  tace- 
re  di  quella  , clic  S.  Ambrogio  fi  dudiò  di  fedarc , quando  miracolofamente  fu  da  vn.,  d.«ict,..ì. 
finciulloproclamato  Vefeouo.  E delTaitra  Teguita  in  Roma  nelTelettione di  S.  Dona-  uui.Vfo'*' 
to  Papa,  nella  quale  rimafero  morti  da  i37//huomini  1 come  afTerma  San  Gironimo,  il 
medefimo  Ruffino,  & Ammìano. 

Epercumulodi  tanti  mali  vi  s’aaggiunfela  fimonia .comprandofi  i voti, e Tacendoli 
abomineuole  mercanzia  de'  T toni  Apodolici  ; occcdb,che  a poco  3 poco  auanzandofì 
era  poi  nel  frcolodi  S.  Gregorio  crefeiuto  in  immenfo;  e quel  Tanto  Pontefice  con  varie 
lettere  fi  dudiò  d'edirparlo. 

Per  tuttiqucfti  capi  d ftimò  neceflàrijffimo  di  leuare  a'popoli  ogni  ragione  di  poftu. 
lare  i Prelati,  e rcdringcria  al  Clero,  & indi  a'  Canonici  della  Cathedrale,  il  che  Tù  elTc-  cok.  h »- 
guito  da  Innoccntio  Secondo  nel  Concilio  Romano,  come  da  vn  Canone  di  quello  fi 
vede,elonarranoil  Panuino.il  Platina,  ed  il  Ciaccone  diche  fi  andò  continuando  fino 
al  Pontificatodi  Giouanni  Vigciìinofscondo:  teazì  però  priuare  alcune  della  libertà 
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di  rapprefentare  ivitij,  che  ncli'Elecco  co^iofcellc.  Maqual'atcionb  pcrGintache  Gt-ti 
non  può  la  corruttela  de'  tempi  profanare  / anche  ne’  Capitoli  s'iatrodufsero  le  ragio> 
ni  politiche,  i priuati  iatcrein,l'ambicioae,  e le  faccioni  ; come  particolarmente, fuccesllè 
fotto  Bonifacio  Ottano  in  queflamiaChiefadiGubbiOi  mentre  alcuni  Canonici  po- 
{tulauano’Giouaniv  Vefcouo  di  Falàotnbruoo,c  gli  altri  Octauiano  Abbate  di  S,Pietro 
ad  Ara  di. Napoli,  nelja  qual  difcordia  il  Papa  rigettò  l'eoo, e l'altro  foggetto.  Se  eleilè 
Ventura  Gentilhuocno  Gubbino,  come  colla  dal  regiflro  Vaticano  . 

Onde  la  Sede  Apoftolica,  fi  riconobbe  obligaca  di  deludete  etiandio  quelli,  lafcian* 
dune  Iblameofo  per  particolare  priuilegio  alcuni  della  Germania,  e ritirare  a fe  ilefia_« 
tutta  quell'autorità,  che  da  lei  negli  altri  era  deriuata;  becche  ciò  nocabilmcnte  accre* 
fca  il  pefo  de' Sommi  Pontefici,  per  l'obligatione  che  hanno  di  prouedere  le  Chiefo  di 
bu  ooi,  ed  esemplaci  Pallori . 

E cosi  parimente  relegete  il  fuccefsore , che  ad  e&empiodi  San  Pietro  fù  da  alcuni 
Santi  ratifiìme  fiate  pratticato  per  meromotiup  della  gloria  di  Dio  , e del  feruicio  dell' 
anime,  col  follituirfi  Ibggetti fàncUlìmi;  degenerò  in  intereflì  della  carne,  c del  fanguc, 
lludiandofi  alcuni  di  Ibdituire  i oepotuprouedeodo  le  perfone , e non  le  Chiefe , e cez- 
■ cando  di  fare  hetedicario,e  non  eletcìuo  quello  facrofanto  Magifierio  ; ilche  più  chc^ 

in  altre  parti nclle-Spagncerafi  introdotto.  Ma  venendone  dalVetcouo  di^Tarrapo.. 
iuo.ik,<(  na  ragguagliato Hilario  Papa,nefeceÌDvp  Concilio  cfprefsaproJiibitionc,  clic p.olcia 
da  altri  Canoni  fùrinouata,  . 7..-,.. 

IH 


Mail.’ 


■na  $ép. 


Coac.l  tm. 
c.ia. 
iti  u. 


fue.in  eiiT* 
4cm«iu  aa< 
tOTT- 

Bat»a.  Cod. 
ana.tam.»«. 


Fat.  ia  alai 
Vili. 


Parva,  aaa. 

IO»» 


Ma  rimplacabile  oemicodel  genere  humano,chedalla  buona  clettione  de'Vo* 
feoui  troppo  rimane  pregiudicato,  cdopprcfso  ipet  vn'altta  llrada  fi  fludiò  di 
muouetleacetbifììma  guerta, (limolando  alcuni  Monarchi  ad  vfurparri  l’autorità  di 
eleggere  i Vefcoui  • a fegno  che,  come  fi  legge  nell*  t'ita  di  S.  Ottone  Vefcouo  di  Bam> 
berga  , pafiando  all'altra  vita  alcun  Vefcouo,  i Gouernatofi , o Capitani  delle  Città  , 
mandauano  al  palazzo  Imperiale  l'anello , ed  il  Pafiorale  del  defonto , el'lmperatorc 
oOl parete,  e confeglìo  de' fuoi Cortigiani  ptoucdcua  le  Chicle  ; e quel  che  è peggio 
molti  Prencipi  con  indegnifilma  auaritia  vendeuano  l'inuelliture  de' Vcfcouati,c  dell' 
Abbatte.  Controde’quali  nel (^oncilioParigino  folto Giouanm Terzo  furono  f.itti 
rigorofì  decreti;  ficome  anche  per  ordine  di  Adriano  Secondo  fe  nc  fece  il  diuiclo  fotto 
pena  di  fcommunica  alla  preCenza  di  Lodouico  Secondo  Imperatore, neU'ottauo  Co»' 
cilioCoflantinopolitano,  regiflratoda  Gratiano  fra’lacri  Canoni  ; e perche  ilCioncilio 
preuide.che  più  d’vn  Prencipe  abufandofi  della  propria  potenza  , e poco  llimando  le 
cenfure,  non  fc  nc  farebbe  allonuto  ; aggiunlè  vn’altro  Canone  ,con  cui  decretò,  che 
fe  per  ailutia,  o tirannide  del  Prencipe  u venifiè  alla  promotionc  d'vn  Vefcouo,douc(Tc 
come  indegna  eflcrdepofto  . Ma  ne  quelli,  ne  altri  ordini  furono  valeuoli  per  frenare 
il  prurito  d'alcuni  Prencipi  di  quei  fecoli  dimetter  le  mani  in  S4nfJ4  Saitffarum , e ùz 
dipendere  daH'autoricà  loro  quello  facto  ordiue  più  d’ogni  terrena  gr.ldezzafublimcic 
pet imolti  trauagli  delIaSedeApofiolica.e peroccafionc di  diuerfe  Ibifine.fiiroaa  molti 
Papi  coflcetti  a fofpédernei  rifèntimenci:  nn'atanto  che  Gregorio  Settimo,  Pontefice  dì 
mirabile  coflanza,  ed  intrepidezza, in  vn  Concilio, a quello  eflecco  conuocato,  nefecc 
nuouo  decreto , d(  ammoni  Enrico  Quatto  Imperatore , che  da  cotale  vfurpatione.^ 
s’a(lencire;eperchequegIiricusòd'obedire, fulminò  contro  di  luile  cenfure  , nè  ce- 
de mai  alla  potenza  dì  queirempio  Prencipe,  ma  più  rollo  elclTe  di  morire  efule  in... 
Salerno . 

Necon  minor  vigore  fodenne  fi  fatta  determioatione  Vittore  Secondo  fuofuccef- 
Ibre,  il  quale  perciò  nè  fù  dagli  Imperiali  col  veleno  proditoriamente  priuato  dìvita. 
Ma  Ce  quei  facrileghi  elliaferofi  buon  Pontefice,  non  però  furono  badanti  ad  cflìn- 
guere  il  Sacerdotale  vigore,ne  rintredidezza  della  Sede  Apollolica  : pofciache  Vtbano 
Secondo fuofucceiibre  in  vn  Concilio  nella  Città  di  Piacenza  conuocato,  confermò  i 
rnedefimi  decreti,  e doppo  lui  anche  Pafquale  Secondo,  il  quale  ingannato  da  Henrico 
Quinto,  con  vna  finta  promefla  di  rinuntiarea  cotal  pretenfione,  lù  da  lui  fotto  fem- 
Z>iaoza  d'aroillà  latto  prigione, e cofltetto  a concfdcrgliperpriuilegioquantopcr  vTur. 
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pAtione  con  gl  i haiicua  pcrmeffo  : ma  dalle  lue  mani  liberato,  riuocò  ben  tofto  quello, 
che  come  fatto  per  vim,  & metum,  era  in  fe  fteflo  nullo,  e fottOpofc  alle  fcommuniche, 
acagli  anathemi  quel  fallace  Imperatore.  Efinalmentei  Sommi  Pontefici  non  lènza., 
noiofedifficulià,  racquifta tono  queftaprerogatiua, propria,  epecuiiare della  Cathedra 
di  Piero,  che  per  indulto  , a gratta  fpeciale,  fece  pofcia  alcuni  concordati  con  la  Fran- 
cia, e con  la  Germania  .-rtftando  quelle  antiche  abominationi  al  Signore  de’  Turchi, 
ilqiiale  a quei,  che  maggior  lòn-.mad’otoglioffèrifcono,  vende  i VefeouatideUiL. 
già  felice,  & bora  infeliciflìma  Grecia  . Egl  e veto , chela  Sede  Apoftolica  permette.» 
èhc  alcuni  Monarchi  olFcrifcano  i foggetti  .•  mentre  per  la  dillanza  de'  luoghi,  chi  reg- 
ge lo  feettro,  puòcifère  delle  qualità  di  quelli  molto  meglio mformato . 

Quanto  graue  oltraggio  faccia  alla  Dignità  Epifcopalc, 
a Popoli , & alla  Chiefa  chi  nomina,  ò poftula 
Vefcoui  poco  idonei . Gap-  XVIIt 

Giovami  di  credere,  e prefuppongo,  come  cofa  indubitata,  che  quei  Prenci- 
pi,  e quei  Capitoli,  a’  quaH  (come  nel  precedente  Capitolo  t'è  detto  ) per  in- 
dulgenza della  Sede  Apoftolica , rimafe  qualche  ragione  di  proporre , o po- 
ftulare,o  eleggete  i foggetti  aTacri  Troni,  vfino  ogni  ftudio,  ogni  induftria  di  feieglie. 
re  petfone,  di  carica  fi  graue  capaci  ; e proponendoli  in  ciò  il  douuto  fine,  co’  propor- 
tionati  mezi  Io  vadano  rintracciando:  cosi  richiede  la  giuftitia  diftributiua,lèconda  la 
gcoipetrica  proportione»  alfentiredel  Fitofidb, feguitodal  Dottore  Angelico , Non., 
fi  può  dubitare,  che  Signori  fi  faggi, partendoli  da  quella  regola , vogliano  dichiararli  , , 

ingiulH;  l'ordiBe nondimeno  dell'opera,  c'habbiamoperle  mani , e lafuatcllituraj 
richiede  , che  io  per  cautela  de'  tetnpi  a venire , e per  i dilbtdini  ne'  palTati  fecoli 
feguiti.  dimofiri  in  quello , c ne’fcguenti  Capitoli  didàlcalichi , a prelèruatiui , ch(.^ 
quelle  priuilegio,  tantoda  loro  pregiato,  e gelofamentc  cuftodito , i la  cariddi,  oue..> 
molti  fanno  infelice  naufragio.'  egli  è fi  graue , li  pcricolofo  pelò , che  gl  iftelii  Sommi 
Poniefici , qui  portane  Orbem,  che  quafiCacri  Atlanti  foflengono  co  gli  hometi  il  Mon-  ^ 
do  tutto,  egodonoraffiiSenzadelloSpirito  Santo,  non  lèntonoperauentura  il  più 
inolcfto , il  più  Ipaucntcuole  di  quello:  a fegno,  che  i Padri  del  Concilio  di  Trento  fi 
pigliarono  licenza  di  rirkirrea  memoria  alliftóin  Vicari!  di  Chrillo,  che  la  Santa  Sede 
non.  ha  negotio  di  maggiore  vtgcnza.ne  di  piu  precifa  obllgatione.chc  l'eleggere  fog.  4,  ,cfom' 
getti  digniilìnji,  cd  eminenti  per  la  fàera  porpora , c per  la  pa florale  cura  delle  Chiefe, 
per  non  foggiaccrc  al  tremendo  conto,  che  rendere  fi  dee  di  tutti  i danni,  che  dalle  nò. 
buone  elettionideriuanos  & eccone  le  parole  piene  di  Ecclefiailicagrauità . Poliremo 
eadeen fanfìa  SfaoJiit  tot  /trauij^mii  Eecleji.e  ìncommodit  commota  , non  potè  fi  non  comme- 
morare nibit  magis  Ecclrfi*  Dei  ejft  necejfarium  , quam  vt  BeaùJJimut  Romanut  Pontifex, 
quant foUicicuènem  vniuerfe  Eeckjta  ex  munerìt  fui  officio  debet , eam  bic  poujfimum  im- 
pendat,  vt  Icfhjffimos  tantum  /ibi  Carénalei  afiifeat , Ó"  bonot  maxime,  atque  tdoneot  Pn- 
fìoret  /ìnguht  EccUfijt  prafigat  ; idqut  co  magit,  quo  ouium  Chrìftt  fanguinem,  qup  ex  ma- 
lo ntghgenttum  ,Ò- fui  ejfficif  immemorum  Pafìorum regimine  perihunlt  DomiHuiNoIìer 
lefit'CbriJlut  de  manibuj  eiut fit  requi/fturui . 

E fi  compiacque  Dio  anricipatamente  di  rendere  ciòmanifello  con  vna  vifionea: 

S.  Leone  Primo  inuiata.  Dierklìqueflofanto  Pontefice  ad  impiegarcle  vigilie  della., 
notte  in  continue  orationi  lòpra  la  fiera  tomba  del  Prcncipe  degli  Apolloli,  per  impe- 
trare con  le  di  lui  intercefiìoni  vnpienilfimo  giubileo  delie  fue  colpe:  apparuele  fioal- 
mcnteilgran  Portinaio  dell'Empireo,  accertandolo  della  coofeguica  gratìa;  mainile, 
me  rendendolo  auucrtiio  delrigorofiilìmo  conto.chcdeU’Hnpofitione  delle  mani,cioi 
a dire  della  collationc  delle  Chiefe  render  iloueua , come  altroue  diremo . Onde  non 
è marauiglia,che  S.Gregorio  aflèrmalle  di  non  hauer  cura  > non  ditHcolcà , che  più  di 
quella  l'agitalTe , e tormenralTé  t e la  ragione  è euidentc  ; pofciache  ficome  dalla  buo- 
na  clettiooe  la  riforma  della  Chiefa  dipende, cosi  dalla  non  buona  prendono  origina, e 
fomento  le  licenza  del  vhtere, la  frequensa  de'  peccati , lecotruucic,gl(fcandob,  e gli 
abult.  M a Vedali 
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Vedati  dunque  in  quali  ciraenri  iìmenono,  in  quantocactiuo  Sato  fi  crouaao 
quelli,  che  mifiiraDo reletcioni , aoa colpatlodelpablico  bene,  edell'habiltcàdeH'E. 
letto  ; ii;a  con  la  regala  lesbia  de' priuatiinteteflì,  e coronano  ben  lóuente  il  proprio 
' genio  i in  vece  dell'akcui  inerirò  : pofciache  con  va  lòlo  colpo  impiagano  la  dignità . i 
fudditi.cla  Chiefa  vniuerfàle,  come  horadimoftraremo;  anzi  anche  gli  Elettii  efe^ 
medellmi,  di  che  nel  feguente  capitolo douremo  dircorrere . 

Aggrauio  mtoiicrabiTe  ne  riceue  la  dignità,  che  elTendo  la  maggiore,  che  nel  terre, 
luft.tM.s.  noRegnodiChriflofia(camegiapcouacohabbiamo;  venendo  mal  collocata,  perde 
il  fuoluftro  I la  Ina  maeftà  ,rella  auuilita,e  trouafi  priua  di  quella  vencratione , di  cui 
dagli  Scettri,  e dalli  Diademi  fà  lèmpte  tributata  > 

ÌEIIa  brama  d'honorareconle  Tacre  Mitre  il  merito, e di  coronare  il  fenno.edil  valo- 
re, non  d'impiegare  iruoifineraldi  sù  le  tellcpoueredirapienza , non  di  Iblleuare  in- 
telletti a fifiiblime  grado  Iproportionati . Ilàcri  Troni  fonodefiinati  alla  bontà,al  fa- 
pere , e non  al  vitio,  aànbll'ignoraiizaveqaaiitola  vera  vittìis'afiiene  di  moftrarl] 
vaga  dell’alttzze,c  delle  dignità,  come  quella  ch'in&.ilefllà  godendo,  dife  fola  è con- 
tenta ,-tantola  dignità  ambifee  d'vnifi  a quella , fenzacuitena  come  vite  priua  dell' 
olmo,  come  palma  in  terreno  fterilc  piantata,  che  ben  pretto  inatidifee  . 

Vna  gemma  legata  in  piombo , fc  punto  del  fuo  valore  noq  perde,  fembra  nondi- 
n>o  vn  Sole  dairingiutiofa  incerpofitione della  terra  ecUflàto:  ma  legata  in  oro  ^ quali 
r^ina  in  qucllol^endido  trono  affifa.  là  pompa  del  proprio  fplendore , & a quello 
flellóptetioló  metallo  lo  contribuifcei  lc«nbie(iolmeates'haoorano , s'abbellilcono, 
fi  partecipano  la  grafia.  La  dignità  da’  meriti  di  chi  l'ottiene  prende  rornamento , Se 
il  decoro , & ella  vicendeuolmcntegli  ttelfi  meriti  honora , ed  illuftra . Cosine  parue 
a Teadorico.ptcfibCafùodoro.  Gmmar/tm  tUmsti  ve»é  aum  fulgirt pMuuitur,Ò‘ glo- 
riaoi  fu  Icbfuìaàmt  c/tfit4nt,  qnU  nulU  dtgfntrp  viUuttr firdifeunt . SU  boa»  merita fplea- 
éJit  digaitaùbmfociMa  ahtanufraconyt  adinastUMiiA'  "tmitu  ni facies  de  addiiajlbi  ve- 
naiiate  pulceefeit.  La  ttatua,ed  il  filo  nicchio  fi  coatribuilcono  fcambicuolmentepre-. 
gio,ed  ornamenta; la  deformità dcll’voa,tradifi(e  la  vaghezza dcll'altrq . 

Entrò  vna  fiata  Tertulliano  in  confideratione,  che  la  ^gtia  del  Leone  Neroco  ,di 
cuicopriuafi  Alcide  per  trofeo  della  fua  vinaria , iq  vn  medefima  tempo  honoraua  il 
vincitore,  e dal  di  lui  famofo  dorfo  rendeuafi  gloriofa  .'ma  che  all'incontro,  rimaft  per 
fifatea  maniera  vile,  quando  fe  ne  vettiOnfalei  chefe  l'efiinto  Leone,  a cui  fù  detrat- 
ta , haueflc  potuto  rienperare  la  voce , con  hotribili  ruggiti  hauerebbe  deplorata  l'in^ 
giutiar  e rittetta  Ièlua  Neme.i , fc  hauellè  hauuto  Ipirito,  bauerebbe  elprelfi  i gemiti  per 
la  perdita  del  fuoLeqne,la  cui  pelle  adoilb  ad  vna  femina  il  fuodecoro  perdeua.il  Leo. 
ne,  diceegli,  tata  erii contumelia  mugiret,fi pqjfee  iNemea  certi  (fiqait  heigeniuej inge~ 
pjì!h  ^ meba$,  taaeenimfecircumfpexit  Uonemperdtdiffe  . Co^i  quella  riuerita dignità, ch«_j 
hooorò  tanti  huomioi  per  fanrità,  c per  dottrina  eminenti,  e ticeuè  da  loro  fiiprema.- 
tiputatione,  e fama vedendoli  applicata  al  butto  dì  quei,  che  pih  loqta  ni  fono  dal  va* 
lore  d'Èrcole , che  daU'ettèminaca  morl»dezza  di  Qnfalc,  gemerebbe , fe  lenii  humani 
ha ueflè,  la  ptopriadifaueatuta,ccoinq|ojtc lagrime , e querele  fene  richiamatebbe al 
Cielo,  ed  alla  terra  < 

C^uindiquaqto  il  fozzoEliogabala  nel  conferirei  gradi  piu  fublimi  a perlbne  inde- 
gne, leuaua  la  dignità  alle  dignità  medefime.  P<afidti,  Legatot,  Confalet,  Ducei  omnet 
**  <iig"‘faiej  poUuit,  igaebilitate  bomiaumperditarutei  : altKtanto  pregiauafi  il  Rè  l'codori- 
co  di  acctefcere.c  cumulare  lo  fplendore  alle  chgqità,  accompagnandole  col  merito  di 
bumninì  degni,  e meriteuoli . Exeunl  d naiit  digaitafei  relucentet  qua/t à Soie  radij, 
c.r,«ajib.t  ; j goPlri  parte  rej^lendeat  eulìodita  iujìitia . 

*■  E fc  DemoSene  pretto  Plutarco  doleuafi , che  la  famofa  naue  chiamata  Paralo , au- 

tirwA».  uezza  a condurre  i Sacerdoti  a’ facrifirij  di  Delfo,  & ad  altri  vii  della  religione  , fotte-. 
pofciaprofonatainguila,cbeZfgrrd,  '(/4l/e/  pecudes  cagerttur  MeSa  veherei  con_« 
quali  lagrime  potrebbe  giamai  la  dignità  Vclcouale  piangere  la  lua  difauentura-,. 
mentre  alfiielàtta  a vederli  accrelcere fplendore , e gloria  da  innumerabilì  fonti  Velco  - 
Ili,  tìmicìfk  proftituiia  a perfone  incapaci,  érpecudeii  e vedette  quelle  Catbedre,  dia 
fifa  folcila  ditttibuite  a'  Ptelafi,  checoq  la  lotodottrina  illumiaatoqo  il  Mondo,  occu% 
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pate.Bofcia  da  chi  altro  merito  non  vi  portaffc  , che  la  gratia  del  Prencipe  .&Ufauore 
de' Grandi  dellaCotK  f per  racere  di  quelli  > che  taluolra  conuinti  di  qualche  grau^ 
maneanacnto  , furono  in  altri  fecoli  nominaci  alle  Chiefe  per  allont^arli  con  quc 
fpéaiofot^o  dalla  ptefenza  del  Prencipe  , fiche  il  demento  fece  1 offitio  del  merito,  « 

ilpicroiodouutoallabontà.fidiedepergaftigo  della  colpa!  &nn  gui  a a g - 

ti  fi  offufca  , fi  contamina  in  guifa.che  diuiene  indegna  j 1 honore  fi  vede  dithonoiato. 

In  ;>ecc4t<.re,diceRuricio,4mi«//irg»i/a^i*£«^"».  bonorwJcbilui.cnm  polwtf//, 

Rammaricauafi  con  gran  feniimentoSan  GtegotioNazianzeno  , perche  nel  fuo 
fecolo  dandoli  li  Troni.e  le  Mitre,  non  a' più  degni, ma  a' più  potenti, & a pmfauoriti. 

Bi  apparecchiandoli  le  fedie  Epifcopali  non  più  alla  virtù , che  al  vino  , fi  cmtcua  m 
nifelto  pericolo , che  la  più  fanta  dignità  della  Chiefa , ntw  folamente  perdeflc  a mae 

Uà,  e grandezza  fua , ma  diuenillè  oltre  modo  degna  di  fcherno , e di  fomma  eri  i 

nc . Nunc  ptruulum  e/J,  dice  egli,  n,  ardo  omnium ,fitommummaxmtritU- 
culus  ; non  tmm  virtutt  magit,  quum  maUfid»  Saciré/lium  pafatur,nec  mgniorum  tjt  po' 

lenUorumThronifun$.  . , ■ i j-  • 

Non  li  può  far  lecito  alcun  Prencipe  di  nominare  alleChiefe  alcuno  a titolo  di  nmu. 
ncrarc  i leruitii  alla  Corona  prcftati , o per  attuale  feruitù  fatta  in  Cotte  i fe  non  vi  con- 
corre  il  fuffragio  del  merito  petfonale . Di  che  voUe  il  Saluaior  noftro  darci  vn  egregio 
auuertimento,  allora  che  alla  madre  di  Giacomo,  oGiouanni.che  intercedeua  per  loro 
le  più  fublimi  Cathedrc  , tifpofe  : Stdcre  autem  ad dtxteram  mtam,  vcljsntiìram,nen 

mtum  dare  vebisifcdquibuiparatum  eli  à P Jtm  meo  . c /r  t n j 

Scioccamente  gli  Ariani  trionfano  di quefteparole.  quali  il  Figlio  fi  coofeffi  al  Padre 
ineguale  s perche  non  necapifeono  ilfentimento,  ilqualee,  cheeuendodeltinate  - 
li  Suinità  quelle  grandezze  Ecclefiaftiche  à chi  fe  ne  rende  mctiteuole,  non  conueni- 
ua,  ch'egli  le  conferifli  per  via  di  parentela.o  difauori.  ma  folamente  per  menti . I,  au-  ••cu.w 
tonti  del  Figlio  è eguale  a quella  del  Padre , dice  S.  Bafilio  Vefcouo  di  Seleucia , m^ 
egli  cosi  rilixife  ; ^aia  remuneralie  a(ripieuti‘t  meritum  tonfiquitur , nonjo  umja^^  4, 

iem donuatu : tbronut laborum pramium tUtUon  ambitionU donumgraluitum.  ocre  ege 

Hit  Ibronaseamparatur  ;nudamponulalionemdalio non  tonfiquitur:  mouBra  mentun^ 

tuum,  & meam  intuire potiBatem . Confondere  gli  offitii.o  i termini,  e dare  alla  grana, 
alfauorc  quello, che  è propriodcIlagiuftitia;far  trionfare  la  carne, c'I(anguc>&  iri  pci  i 
humani,  o iJ  cafo  fui  lacro  Campidoglio  della  Chiefa  : fiì  meum , dice  il  Signore^, 

fe  dunque  non  è opera  di  Dio , ne  fiegue , al  fentire  di  Tertulbano , che  Ila  traccia  e 
demonio , fe  è cola  riprouata  dal  Cielo  , non  può  che  dall  inferno  a^rouarfi  ; pofcia 
Cile quodDei  non  <n,Dtabuh  iBnegocium  -.  onde  non  eftemioquiui  il  Redentore  la  lua 
autorità,  che  è infinita,  maelTaltò  la  fuadiuinagiuftitia  lilpoter  mancare  a que 
farebbe  difetto  di  potenza  i oltre  che  douendo  le  fue  attioni  feruire  per  norma,  per  idea 
del  gouerno  della  lua  Chiefa, volle  ammaftrarla  in  cofa  tato  foftantiale.quanto  e l elet. 
none  de  Prelati  ; e peròfaggiamente  foggiunfe  San  Bafilio  di  Seleucia  in  perfona  del- 

l iftelfoChriftoi  Si  reperirò quod bit congruumfit, lune ellmeum darei  vocantentm 
ti j potefiatemaecipientis  merita,  E nella  medefima  maniera  interpreta  Ambrogio  an- 

to  le  riferite  parole  del  Saluatore . Non  dixit  non  eli  meum  dare.fid  vobit  -.hoc  eli  non-. 

/ibipote{ìatemdeeffeafferent,fidmeritumirtalurii.  _ r 

Non  piaccia  a Dio.che  torni  giamai  a pullulate  in  pregiuditio  di  fasta  Chiefa  quel  - 
l'abufo,  di  cui  fi  quercia  S,  Gironimo  , ilquale  doppo  d'hauere  apportate  alcune  caule 

perlequali  fifiinno  cattiueclettionide’ Vefcoui.foggiunge  : DicamaUquid,quodJor/^ 
tam  cum  mul forum  offenfa  àBurut  fum  , fid  boni  non  mibi  irafientur  : ^ 

Principum  vitioaccidit , qui  non  melioret , fidargutures  in  Clctn  ehgunt , fiftip 
quofque  atque  innocente t,  inbabilet  portane,  vii  affinibut,  & cognatii,  quafi terrena  mititia 

otìeialargiuntur,  quodque  bit  peiutefi,  quorum  funi  obfiqu  fi  delinitt. 

Non  rnanca  a' Regi , e Prencipi  altra  maniera  di  rimunerare  le  fatiche  della  cor  e_», 

fenza  volere  metter  mano  alle  dignità  facce , e far  feruire  per  iliipendiole  gran 
della  Chiefa,  le  quali  ricercano  foggetti.grandi,  & eminenti  in  virtù , non  oOequioIi.e 

benemeriti  ne' lèruigi  della  perfona,  Q dell  erario.  ^ ^ re.:.::,: 

Quando  Dio  formò  il  bello  anfiteatro  del  Cielo,  & affegoo  * 
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luminofi  orbi  celefii.volcnJodiftribuireUgiurifditrtonè, ila ptelafUtafopi'*’! giorno, 

c la  notte,  eleflè  due  pianeti , che  in  fi  fatta  guila  mofiranfi  agli  occhi  de’  mortali  > e-» 
fono  fi  benefichi , che  a gran  ragione  nneritano  il  nome  digrande  : FtciiqueDì!**4lH^y 
Luminari,!  magna  i Luminare  maiui , -vt  fratjìet<^ei,6’  ljmÌMaremiuuf,vS 
ockTik.  diede  loro  la  dignità,  e Ibpraintendenza , perche  n'haueuanivlatapacità;  ma  alle_r 
Stelle  diede  lo  fplendore,  non  la  prelatura  i & RiUai , Ó" pofuiteatin  Firmamento  cali, 
•vt  lucirent fuperterram  : per  dimollrare,che  quando  fi  ttattadil^reJatuteiPrencipidc- 
uonohaucrefolaniefltelamira  alla  capacità  , &al  merito,  prelcindendo  ogni  altro 
particolare  rifpetto;  ma  quando  fi  fentonoobligati  di  rimunerarci  lctuitori,o  amici, o 
dicondcfcendcre  a ifauori  apprefiblotoincérpofti,  contribuifeano  loro  ricchezze, or- 
dini di  caualletià;  commende,  titoli,  honoreuolezze  del  fecolo,  o altri  gradi  fenza  giu. 
rifditrionc  co’  qualipolTano  rilplendero , «■/  luceanlfuper  terram  ; e non  vtprafint. 

AtalariroKè  Goto  preflb  Cafiìodoro,coofidorando,  chefeda  i Prcncipiil  vicio  non 
venilfe  drpreflo,  e la  virtù  elTaltata,  i cofiumi  degli  huomini  làrebbono  vaghi, incerti, 
econi'ufi  .-fi  protetta  ,che  nel  conferire  le  dignità  temporali,  eglihaueua  l’occhio.  Idla- 
vjni.cr.ii  gl  (perito . EleFlio  nofìra  demeritifvenit  tanto  quii  regali  animo  proximatur, 

quanto  bcnti  lìudili yèrrr/arr  ra«rtt»g(r»r  s onde  troppo  gran  mancamento  farebbe  vn_, 
Prencipe  Cattolico , fé  non  haueirc  lofteflb  rigUardonel  nominare  alle  dignità  facre.,, 

. ^ le  quali  in  perfona  dilbggctti,  non  confecrati  alle  virtù,  &alle  lettere , c non  hahilia 
fottencrc  la  carica,  tettano  indegnamente  tradite  . 

§ I. 

Ne  minor  danno  fi  viene  a cagionare  a'  popoli , mentre  poteodofi  ptouedere  di 
Inunii.e  zelanti  Fattori , fi  danno  loro  Prclatidi  coftumi,  di  penficci,c  d’indi- 
nationi  fccolarefchc  ; la  dignità,  che  ha  falde  radici  nella  virtù  deH’elctio,  Ipunta  ben_« 
totto  fiori  odoro!) , c produce  (empre  (bauiilìmi  frutti  a prò  de’  popoli  foggetti , i quali 
quando  vedono  entrare  il  loro  Prelato  per  la  porca  del  merito, lo  riconolcono  per  vero 
Paftore,  epcr  tale  ancora  l’elperimentanoi  ne  prefagiicono  vn  ottimo  gouerno,  e non-, 
ne  tettano  punto  defraudati;  madachicncraneU’ouilepet  la  fenettra  delfauoic,o 
dell’ambitione  , che  altro  ne  pofiono  l^rare , che  gouecno  mercenario , e mondano  ? 
tou.ia.u.)  per  nondire da  ladro,  come  il  Saluacoraottroerpcefiameotedifie;  nonintrat  ptr 
afìiumin  ouiìe ouiam.fedaliunde  a/cendit,iìlefur eli,  /atra: onde Sinclio  parlando  ap- 
punto del  Vefcoualo,  e chiamandolo  dignità,  che  pizzica  del  dtuino  , egregiamente..» 
srM.cfft.  . Etenim  homi  nesdiuinotpropè  ionorei  capere  i/l  quidemjignu!  eli,  qui  li/Lequitar,  ad 

animi  frufium  accedit  fuauijjìmumi  /in  muìtum  reidtgnitate  fit  inferior  ,acerbam futuri 
Jpem  proponit . 

Quanto  gran  detrimento  apportarebbe  ad  vna  Città  chi  per  rilpecti  humani  la  pro- 
uedefiè  d’vn  medico  idiota,  o inefperto,che  in  vece  di  applicateoppottuni  timcdij  agl’ 
infermi,  medicafle  a calò?  ochiaflègQa(Ièl8fcuolapubìicaadvnmaettrofciocco,ed 
ignorante,chenoorapefseammaeflrarelagiouentù/  ochicleggelfc  vnfoldato  codar- 
do, e vile  per  comandante  d’vna  piazza, da'  nemici  attediata  - ochi  ad  vna  barca, chn 
per  lo  vado,  e procellolò  oceano  folcar  douefse , ahegnafte  vn  piloto  incapace  di  reg- 
gerla, in  guilà  che,  o fra  glifcogli,  otta  le  fccche  incagliare , o fra  le  procelle  (bramet- 
gere  la  lalciafsc  ? hor  maggior  danno  incomparabilmente  le  fà  chi  d’vn  Vclcouo  inca- 
pace, & inefperco  la  prouede  i poiciache  eglifotcifce  Fotti tio  di  medico  fpirituale,  di 
maetttodell’anime,  di  comandante,  e feniinella  nella  Tua  Circa  , da  nemici  infernali 
con  mille  mach  me  afsediata  , c di  nocchiere, a cui  il  reraodella  barchetea  fpirituale-,, 
che  è la  fila  Chicfa,b  raccomandato  . llchc  quanta  a'  feotimenti  di  Dio  fia  contrario^ 
todimottra  S.  LeonePapa, ponderando  che  Chritto  nuttrobene  ,nou  volle  chiamarli 
Vclcouo  fecondo  l'ordine  d'Aronnc,che  andana  per  tticcettìonc  fenza  riguardo  di  me- 
liti, e da  cui  Sua  Diuina  Maeftà  fecondo  la  carne  per  retaggio  materno  defcendcua_; 
ma  fecódo  l’ordine  di  Melchifedechc.il  quale  lenza  alcuna  geoooiogia  vicn  rapprefciiT 
..  , per  dimofttace , che  nel  procedere  le  Chiefe  , noti  lì  dee  liauer  mira  ad  alcun  pri- 

mato, c mondano  interefse.m a lolamen te  all’vtilcdi  quelle;  fiche  a’ popoli  fedeli  ; quali 
futorro  da!  Prcncipc  degli  Apoftoli  chiamati  genere  eletto,  c regi)  Sacerdoti,  ltdi..no 
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PaSori,  quali  elegge  lo  Spirito  Santo,  non  lofpiritohumano.  Steuadum  ordincm  Mtl- 
cbifedetb;  hoc  eiì  , dice  Sao  Leone , tio«  fecundum  ardinem  Aaron , cuias  Sactrdotium per 
propaginem/ui ftminit  currtns,  temperala  miniiìcrij/uit  ; fedfccundum  erdiaem  Metcbiji-  lOmpt, 
decb,in  quo  ttlcrni Poncificis  forma pr^ctjffit , Dcniquc cum buius diuini  Sacerdoti)  fiera- 
mcHtum  ctiam  adbumanaj  perueait/unbiionei,  non  pergenerationum  tramitem  currit,  nec 
quod  caro,& finguis  creauil  thguurfed  ccjfante priuiUgiofiatrumiÒ- familiarum  ordine^ 
pratcrmiffo , eoi  Rtfìorei  Ecclejia  aceipit , quoi  Spiriluj  Sangui  praparauit , vt  in  popnlo 
adaplioniiDcii  cuiut  iimuerfitai  Sacerdotali!  ,alqueregatii  e fi,  non  prarogatlua  terrei^ 
origini! obtineat  vnfJionem  ifeddignatiocalefìi! gratin gignat  Antifì/tem, 


ANzì  non  folamcnte  Ia.dignità , & i popoli  particolati  da  H fatte  incoolìdetate^ 
eiettioni  di  Pallori  fommo  ptegiuditio  riccuono  : ma  llò  per  dire,  che  molto 
maggiormente  ne  teda  la  Chiefa  vniuerfale  pregiudicata  i imperoche  la  di  lei  gran* 
ilezza , c maedà,  rellcr'ella  anche  fra  ipiìi  remoti  climi  del  mondo  materia  di  encomii 
e di  panegirici  ; il  cauar'elta  con  dolce  violenza  le  fue  lodi  ,i  luoi  apptaull,  anche  dalle 
Inguc  de'fuoi  più  fieri  nemici,  deriuò  in  tutti  ifòcoli  dalla  virtù , dalla  làntitù,  dalla^ 
dottrina  de'fuoi  Prelati,*  e fi  come  le  lacre  hifiorie  ne  fono  fecondilIìme4’elIcmpli,così 
n'habbiamorOracolo  del  Cielo  in  quel  vaticinio  del  Rd  Profeta . Prapatribui  tuii  nati  ' 

fini  libi  fili/,  conjlitut!  eo!  principe!  fiper  omnem  terram  : habbiamo  già  bafteuolmente.,  *«p“r  |. 
prouato  altroue,  che  quelli  Padri  della  Chiefa , dal  Profeta  in  ifpiriro  veduti,furooo  gli 
Apoftol,i,il  cui  luogo  ^rtitono  i Velcoui,,  figliuoli  percià,  c padri  infieme  della  Chicla. 
c da  lei  dichiarati  prencipi  della  terra;  hor  quelli,  loggiunge il  Profeta , Memorei  erunt 
nomini!,  lui  in  omni generalione,  df  generationem  ; doueuano  elièt  Tempre  figliuoli  degni 
di  fi  degna  madre,  e ricordeuolid'illullrarla  con  la  fimtiti  della  vira,  e conl’emincoza 
delle  lettere  ; conforme  alla  Ipofitione  di  S.  Cirillo  Alellàndrioo  ; In  ordine pairum  di/ci- 
puh fipieniijìmi  Ecele/la  prnp^ti  fini, ideo  bi  fini  Principe!  inomni  (erra.  Èquindiche 
ne  rifulca  /fcntitclo  dal  Profeta  t Prepterea popuh  eonfitibuninr  libi  in  aternum,  &•  in  fi- 
cu/anyéeA/ir  quella  particella  caulàtiua/ir»^/erea,  cbiaramentedimollr3,chedairelct> 
tionc  di  ottimi,  e dotti  Prelatidoueua  propagarli  pertutto'l  Mondo  la  Chiefa,  Se  elTere 
con  marauigliofe,  e fublimi  lodi  celebrata  ; quello  doueua  renderla  venerabile , non., 
fulaincute  ai  Teodofij,&  a i Valeotiniani,'ma  etiandio  a i Maflìmi  tiranni.ai  Gibuldi, 

Se  ad  altri  barbari  Regi . Onde  TafTegnarle  per  padri  huomini  di  poco  lpirito,e  più  neU 
I fiumana  l'apienza,  che  nella  diuina  addottrioari  ,è  vn  tradirla^  è vn  priuarla  delle  fue 
glorie,  è vn'offufcarcla  fuafama  ,è  vnproflituireilfuohonore,  è vn’inuidiarle  la  prò* 
irctìafattalcdalCiclo,nonlòlainenteconleropracitateprolèrichevocit  ma  etiandio  ’ 

per  boccadell'Euangelico profeta  Ifaia, allora  che  all’jlleira  futura  ChiefadilTe.-  Ecce 
rga  fiernam per  ordinem  lapidee  tuo!,  Ó’fundabote  tu  z,afirÌ!^  tir  ponam  iafiidempropugna.  u 

cula  tua,  Ó- porta!  tua!  tn  lapide!  Jculpto! . Quelli  fondamenti , e quelle  porte  della., 

Chiclà,al lentire  d'E^ulèpio  Vefcouodi Cefarea,lonoi  Vefeoui,  i fuoi  Prelati , Ibpra  i cui 
homeri  ella  viene foiientata,epermezo  de'quali , quali  di  tante  porte  entraqo,  e ven* 
guno  a Dio  i. fedeli  (comedillè  Agollino  fanto)  Sono.dunque  alla  Chiefa  promefiS  per 
Prelati  huomini,  che  nella  virtù  fiano  come  tante  pretiofe  gemme,  che  l'adornino,  e 
l'illullrino , alTai  più  che  non  era  il  palazzo  del- vanillìmo  Nerone , il  cui  pauimentofù 
terppellato  di  perle,  e di  gioie*'  pcrqual  cagione  dunque  defraudarla  di  fi  gran  gloria,  e 
pregio  fi  riguardcuole,  e volere,  che  le  pietre  del  Santuario  fiano  fomiglianti  a quello 
delle  piaz^-'  / 

In  fifattidcplorabili.terminifi  trouaua  per  aueatutail  Mondo  nel  fecolo  d'V^gonor 
Cardinale,  che paragonaua  i popoli,  e Cleri , che  pollulauano  i Prelati  agli  Ipirìpi,  ^ 
d'Anerno,  i quali  clelìero  per  loro  capo  il  peggiore  di  tutti . Hode,  dice  egli,  non  de  bo- 
ni!  meliorjedde  mali!  ptior.  eligitur frequenter,  in  quo  eligenlet  fimtlet.fint  demonibui , qui 
peiorem  d-abolumfibi  caput  eonftituerunt  s e pure  doueuano  fàperc , che  non  d'ogni  legno 
fi  può  formare  la  llatua  di  Mercurio . 

Per  vn'altto  capo  ancora  la  faota  Chiefa  dalle  non  buone  elettionidc'  Prelati,  nota  •< 
bil  firmo  danno  ticcuc:  polciathe  fc  il  buon  gouerno  della  {Lepublica,  al  fentire  di 
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Socra  tcprcflb  Plutarco  «e  di  Teofrafto  predò  Stobto,  dipende  dal  premlarè  la  virtS , e 
*pn"h%^  J dal  punire  il  vitio  ; fe  goede  ( comcdiccua  Platone)  fono  le  due  adamantine  bafi.fopra 
x^'mph  'ìi  euilìflabililce  dainachina  dell'Imperio.efefenzataleordine,  per  fcntenza  di^ho. 
cninV>.  fonte,  cella  difordmatchelnoftruoroilgouernopoliticojmolto  maggiore,  f piugra- 
*'*’'*’  'uefconcetto  ne  ticene  il  gouernoEcclcfiafticoì  poiché  lì  come  la  Chiefafùdal  Redea 

lore  del  Mondo  nobilitata  col  Tuo  pretiolìlCmo  làngue , & illultrata  colia  dottrina  > e 
Co' miracoli,  atxrìd  lèmprClìconreruadèpura  ,&  immaculata  . Cbrifìut , diccPApo- 
erbcCc.>;.V  iìolo,  (ùltìtil  6"  tradidit  ftmeìpfum  prò  ca,  vt  mundaret fibifponfam  non  baben- 

tem  maculam,  ne^ut  rugai»  : cosi  eerrebbe  conleruarll  fempre  nel  fuo  natiuo  fplendorei 
quello  Tuo  gcncrofodeliderioviendclulb,guandoa  viuaforzaella  i coilrcctaa  con- 
trarre i fanti  Himeneicon ilpolì digeoip, edi codumi alci Iproportionati  , e quando 
per  queda  drada  li  vede  inaridire  la  Iperanzà  di  raquidare  la  pridlna  maedà;  pofeia 
chefe  alla  v irrà  vengono  rapici  dal  vitioiprcmii  a fedouutir  fe  vede  parrati  a cafa  de- 
gfindegni  quei  gradi, eh 'eliaco  glihooorati  fudorilì  dudiò  di  mcrit,)re,fc  ne  reità  lait* 
guida,  a da  tiittlabbandoaata';  perche  ladricatoé  il  fuo  calle  di  fatiche.cdi  denti.  Se  è 
creo,  c fcofcelo  in  guilà,  che  all'liumana  deuolczza  parrebbe  inaccedìbilerfe  la  fperan- 
Fluì.  zadelpremioi&ildelideriodellagloria  non  gfimpennadè  l'ali  tonde  Plauto. 
cairn  virtutem  amptefUturip/om  , 

I Pranda  fi  toUat  r ■ > 

A pena  s’aUedonoglihuoralni  ladrada  del  merito,  c della  virtù,  non  edere  buotuj 
’ ' ’ fentiero  per  poHarfi  agli  honori,c  che  anzi  più  todo  quel,  che  dourebbe  dar  qualità  li 
trasforma  in  obice,  e che  il  vento,  chedourebbeguidare  alporto, conduce  al  naufragio} 
che  fifcntonO'llaachM’atretcano,  anzi  mutano  llrada,  e lì  danno  at  ricijiie  Saludione 
laian.OTic,  ^fcla  ragione  . ^mppcgttriamduflriaalilunvbicamdcmpfirit,  ipfapcrji'virlui  aaia-, 
fa , afque  ofpcra  cfì  ; ne  può  teliate  la  Vlltùpouera  di fcguaci , che  non  rimanga  la_« 
Chiefa  mendica  di  loggetti  : di  modo  che  le  cattine  elettioni , che  per  qualche  tempo 
fono  volontarie,  diuengono  pofeia  oecelfarie , non  trouaqdoi  Prcncipi,  quandaanche 
•a  licerchino,l<rgg«ctlcapaciiperchequaadopoteuanoha,uerlj,  lifprczzarono  , eoe.» 
flerllitbno  il  rtiOHdo.  ■ ‘ 

' Mentre  l'albero  modrato  in  vidoneàMakucodonoforre  era  in  piedi,  il  tutto  andaua 
bene’,  perche  gli  vccelliHauanofoprA  • rami,  e le  bedie  della  terra  pafccuanofotto  al 
féo  tronco:  Sabtcrcaai habitabant  aaiaiaha  ló"  bclìia  ,0’wramìi  fuu  conuerfibantur 
loiacrci  cali-'m»  quando lù gettato  a terra,  fiche  le  bedie  calpcdafsero  iluoi  rami  ,fc 
nevolarotiò  via  gli  vccelli . Geroglifico  della  Chiefa  ,s'io  non  vadoerrato , può  dirli 
goedo  albero  millcriolb.  Magna  arhor,érforlh , Ó-  proceri  lai  dui  eontingem  calumai 
ISianii-  l'dfpcHut  ciut era!  vfduc  ai  tcrminot  vniuerfa  terrai  Se  eccocenedel  neata  la  fua  maedola 
effigie  : mentre  (òpra  i fuoirami,  che  Ibnoifacri  Troni  fi  ripolàrannogli  fpiriti  dotti,  e 
pifibhe  a guilà  d'vccelli,  econ  la  bontà,  e con  la  dottrina,  quali  confali  d’orO,  volar  3- 
- . no  fopra  le  nuuole  ; A i giumenti,&  ibuol,  cioè  gl'indotti,  e vitiolì  appagaranofi  di  pa- 
Icolare  fono  aitronco  < laChielàlàrà  lèmprein  fiore,  farà  di  le  della  pompofavida_>: 
ma  le  gli  huomini  ignoranti,  che  giumenti  chiamati  fono,  onero  di  codumi  bodiali  ,|  t» 
tutti  intenti  à’  mondani  interellì , e col  cuore  alla  terra  curuo,  calpcdaraaao  i rami  di 
queft’albero.e  gli  vccelli  nefaranno  tenuti  lontani,  che  altro  nepuòfeguire , fe  non-, 
delòlatione,  criiina  r Et  ecco  Riccardo  di  fanto  Vittore  , che  dà  l'anima  a quedopen- 
óSi'l»’,!  fiero,  e che  doppo  compita  l'opera  mi  è venuto  alle  mani . ^uidquafo  boc  genut  mon- 
wx*?'”»'.  a^Jld  temporii  arborei,  vrfot,  Ó"  leonei,  vel aliai  huiufmodi quail'bet  bejlialei 

mentri  porta»!  in  ramit  i volucret  -vero  cali  qualihtt  •volalitia  pennata  contea  conditionii 

iura  . Creatorifque  iaSìilula  pramuni  in  imii  l quotici  ego  ipfe  vidi , videnfque  imgrmui  im^ 
pium fupirexallalum.if  eleualam fuper  cedro!  Libani ì quiàquafotjì,  quodfacitit,qui  eiufi- 
moti  bruta,  ér  befiialia  corda  in  Jublime  allolilit  fO’velul  in  aere  fufptndilit  ì Piaccia  a 
Dio  , che quedidilòrdini  folamente  nel lècolo di  Riccardo  fiano  accaduti , e che  nel 
rodro, e ne' futuri  fi prattichi  il  configlio,  ch’egli  conchiudcndoci  halalciato.  Con- 
ucrfinturvoluctet  cali  in  ramit,  ìocumquctencant  in  fum.mis  , quoi  fubìtuat  pinna  fanfìt- 
tatif,  liefia  fiibramit  locum  leneant  in  imii , 

E fc  vn  corpohumano  (àrebbe  in  fommo  grado  modruolb,  mentre  hauelTe  la  teda.. 
fiiù  bado  luogo,  & i piedi fopra'l  collo  j quanto  dcfojine, quanto  moftruofo  fi 
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renderebbe  it  corpòVni/lkorlena'Cbiefii,  mentre  quei.cbe  fono  buoni  per  capi,  pereui- 
de  de*  popoli  lbllèrodep)v(lKÌ&qaei,cfac  cllere  dourebbono  piedi , ecaminareouefe.^ 
guida  il  Prelato,  clito'i  tomo  l'intelletto  delia  Chiefa , Ci  applicallero  a far  l'ofHtio  di  ca- 
po ? quefìo  è il  cafo  nofìto(dicc  Bernardo  Tanto)  Pedes/unt fupra  capul,vbi  viri  fpiritu* 
Usdr/piciunlur,  bomintrverò  tirrena fapientet,  <&■  adfelumngtment empirai um  viiìet,  in 
honcrebabentur, 

Ccelum furfuMt  Ò'  terra  eU^fum,  dille  Salamone  , così  dlfpofe  Dio  ; non  dee  11  belTor-  Ftn.ti  i- 
dine  Iconccrtariì  in  guifa, che  la  terra  habbiaafiare  IbprailciolodellaChiefa:  non  G 
dee  imitate  la  follia  de*  Gentili , clic  collocarono  fopra'l  Cielo  vn  Bue  ,vn  Capricorno, 
va  Centauro,  vno  Scorpione,  e gli  altri  animali  di  cui  Itcgiarono  il  Zodiacote  colloca* 
tono  nel  centro  della  terra  i campi  Elilì,  habitatiooe  de* giudi,  e degli  betoi . 1 Troni, 
che  fono  i lucidilEmi  pianeti  di  quello  facrofanto  Cielo  ,deuono  hauere  tali  intelligen- 
ze motrici,  chepolTano,e  Tappiano  regolare  i loro  moti  i e non  ambitiolì,  c folli  Fe- 
tonti, che  confondano  ogni  ordine,  e riempiano  il  tutto  di  fiamme,  e di  fuoco.  Vnt 
delle  principali  cagioni , alle  quali  Catone,  prelTo  S4nt*Agoliino , attribuiua  rolletmi- 
nio  della  Romana  Rcpublica,  fH  appunto  quella  di  lodare  la  virtù  in  allratioi  ma  non 
tener  conto  de  i virtuol!  i il  conferire  agli  ambitiolì,  agli  huomini.chelbno  tutti  mon*  ^ 
do,  tutti  carne,  quei  premii,  che  alla  virtù  per  giullitia  fono  douuti-  Laudamut  virtù- 
tem.fequimur  inertiam  i inttr  boau,  & pialet  di/crtmen  aullum . anzi , che  é peggio . Om 
nia  virtutii  ptamia  ambitio  pej^det . 

£ così  appunto  Domenico Soto,  per  rappreféntare  alli  Elettori  Tobligatione,  che  ten-  toi  a, una. 
gano  di  fare  ottime  clettioni,  li  rende  auuettiti,  che  nelTinhabilità,  e negligenza  de*  q,°pon'’a4j 
Velcoui  li  mette  a t ipentaglio  tutu  la  fpirituale  làlute  della  Chridiana  Republica, 
confeguentemente  jl  preciofidlmo  làngue  di  Chriflo,  & il  frutto  delia lùa  Redentionc. 

Che  U non  buona  elettione  de  Vefcoui  è pemìciofà 
agli  fteffi  eletti,  Cap.  XVIU. 

Ma  chi  potrebbe  giamai  perfuaderlì , che  lì  fatte  clettioni  de*  Prelati , o poco 
dótti,8c  elperti,  o poco  inclioati  alla  pietà,o  fenza  le  doti,a  quedo  lacro  Ma- 
gidrato  confaceuoli,  lìanoagli  dedì  eletti  di  fommo  danno,  e pregiuditio 
cagione?  Epurcil  Iblleuarli  Ibpra  il  pinnacolo  del  Tempio,  è vndar  ioroilcroUo.per- 
che  nel  baratro  inlèrnale  infelicemente  precipitino:  ChefoOzaper  volere  congliiio-  , 
meri  IbdentaieFArca  cadente  lenza  la  douuta  dilpolìtione.ne  fù  con  la  motte  punito: 
a quanto  maggior  pericolo  s*efpone  chi  fi  lalcia  collocare  Ibpra  la  Chielà,  non  per  adì- 
curarla  dalle  cadute,  ma  porfabricare  la  propria  grandezza  lopra  leruinedi  quella, di  fp'?!.,**”'' 
cui  l'Arca  fù  ombra  ? Si  Oza  moritur,  dice  S.Pietro  Damiano,  qui  humerum fupp^utt,ne 
Area  Dei  eorruat,  quid itli  meritò  fiet , qui fuptr  Eeclefiam  Cbrilii , vt  eiut  ruiaa  ipjè  fidili- 
mit  viJeatur,  exultat  i Onde  vn  Prencipc.che  huomioi  lì  fatti  a'  fieri  Troni  nominallè, 
a titolo  d*amarli,gli  odiarebbe,  caricarebbe  loro  le  Chicle  con  vna  intollerabile  pcnlìo- 
•oc  da  pagarli  nel  baratro  infernale  ,eper  vn  momentaneo  honore  , ad  vno  eterno  ob- 
brobrio li  obligarcbbe:  cosi  rAquiIaìoUeua  in  aria  fra  gli  artigli  il  ferpcnic  , per  fargli 
dare  maggiore,  e più  mortale  feoppio  interra.  QndeRiccatdodi  S.  Vittore,  agli  Elet- 
Tori  riuolro.gratiofamente  dice:  Si  veri  eoi  diliptit  ,eur  eii  non  pareitis  J quid  quafi  eit  ain,»uiiM, 
oiiudquamruinam  paralit  ,dumeot  adalla  Ju/penditir,  Ò“  qua/lin  rumij poriatii  i quid 
al'udquifqurfuofahUmatori  dilìurut  efttafinednipfa  eenfinio  ruina,  nifi  quia  (leuant  allif  . ..:i 
filli  mt_j  ? 

Ma  perche  di  quedi  pericoli,  e di  quede  pene  fpirituali  altroue  più  oppottunamente  i»fr  s.c  «a. 
diuifatemo,me  nepadb  a i danni, & alle còfulìoni  temporali.a  cui  i Vefcouiinhabili  lì 
rendono  foggeiti,  e dico,  che  dall'idelTo  honore  vengono  dishonorati  i perche  podi  fo- 
pra  il  doppiero.publicano  l’incapacità  loro,  e mentre  poteuano  nella  priuata  conditio- 
ne  conferuare  il  credito  ,diuengonofra  glifplendori  della  dignità  tenebrolì.  Quedo 
non  è vn  promuouerli,  è vn  deprimerli  fra  le  grandezze  ••  fi  che  poflbno  dire  col  Profe-  vr,i.r,„. 
tì  tEiealtatui  autem,bumiliatni /rim  . 

Il  Trono  è vna  face, che  colfuo  fplcndorc  fcuopre  i viti/,  l*inclinatioai,  i difetti  di  chi 
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vieocad  occup.itlo,  erende  manifèftaiamaacànza dcFatèerOiiÀlorà  conolccte  fp/^ 
uedùtodolle  conditioni  a quel  grado neceflatie.  LaCaibedra^  dia  bilancia  dclSan- 
tuario , che  fenza  pericolod'ingannofà  vedere  al  pefo  dei  ìicloqitaoto  pefa  liiuomo . 
EUa'è  la  pietra  lidia, chedimoftra  iè la  vtrciì  è di  coppella,  od'akhimia:  fiche  dallo 
ftcfib  Iplendote  delia  dignità  efcono  le  tenebre,  che  appunto  è qucllOaChe  diflè  Boetio, 
Cullata  mprobis  dignitah  non  moda  non  tfficit  dignos  JiJ  prodi!  etiam,  & ofìcndit  indignai: 
elo  fteflb  lì  può  dire  degli  ignoranti.  Se  jnhabili . 

Le  facre  Mitre  fono  nella  Chiefa  il luniiaolò  carro  del  Sole  i clieperciò  il  Saluatore 
difle  a'  Vefcoui  i Voi  iJiii  lux  mundi;  borii  mettere  a guidarlo  vn’inclpertoEetontc,  in 
vece  dVn  Febo,  che  altro  è,  che  vn'appreftargli  il  precipitio  nel  fiume  del  vituperio  ; fi 
che  fiano  del  numero  di  quelli,  che  ,,,, 

Tolluntur  in  altam 
Vt  lapfu  grauiore  ruant, 

Qucfto  è il  folito  gaftigo,  con  cui  il  Cielo  ricompenfa  in  quella  vita  quei , che  fenza 
inilurare  le  llcilì,  àmbilcono  troppo  auidamemei  gradi  più  cofpicui  della  Chielàifoa- 
cede  loro  adirato  quel,  che  placato , e milericordiofonegarebbe  ; permette  che  àfcea» 
dano  per  la  lubrica  fcala  deirambìtione,per  rprpingerli  ne|  profondo  della  confufione^. 
Dcitcjli  tot  dum  alltnareniur , dille  il  Profèta  ; oue  Agollìno  Tanto auuerte,  che  rillellb 
confeguimcnto  del  grado  lì  fece  cadere  ; il  lorofàlire  fù  vno  feendere  : il  crelcete  fìl  dej 
crcfccte  . Ucuctlh  coi, quia  ciati  /uni, non  quafi poilquam  ciati funi  dciclìi  fint;  fit  Cttim 
cjerriiam  cadere  eli,  * 

Plutarco  apporta  a quello  ptopolìto  vn  gratiolb  efièmpio,  che  fi  come  chi  collocai 
fe  la  llatua  d'vn  Nano  (opra  fublirae,  e beUillìmabalè , verrebbe  a fare  canto  maggior> 
mente  conofeere  la  fua  fparutezza  < e quanto  m^giore  folTe  lalproportione,  unto  più 
l’elporrebbe  aitilo,  Sca'motteggi  di  chi  la  vedefle,  la  doue  fenza  fifattabale,  o non.^ 
fanebbe  raiiaa,qngn^Mì<pa«aij’cML.chì  aù  l'ffUMoai  bali  della  dignità,  che  fono 
piedellalli da  Gig'anti,.colloca}iuomìaì.  che nc mèriti, aellellémpio, e nella  dottrina 
lono pigmei,  lotto pretellod'honoràrli, li  rende  rìdicòl^  lielponeaJl'irrìfioni,  a'rim< 
proueri,  agli  fchetzi,&  a’  difprezzi  altrui,  penfarono d’andate  incontro  agli  applauli.e 
s'àu  uennero  negli  fcherni . Si  quii , dice  eg\ijlaiuaiparuai>  atquc  ridiculaipc^mcntii, 
Ò’  iajfbui  magmficii/ublimiittjqne impanerei  multo  minarci  adifpefIumproponerct,mul- 
fa  magifque  ridcndai;  Ita  fané  qui  indignai  dignitalCiÓ' bonare , ntquevirtulii  merito  pii- 
yflloi  iin/ubìimiefìollil . 

A quello  propolìto  cade  molto  io  acconcia  quel  che  natta  il  Profeta  E^ehicUe  della 
famob  piazza  di  Tiro,  mentre  doppohauerlaaflfài  celebrata  perii  vaghezza,  e pet 
l'inefpugn abile  colltuttura,e  per  il  valore  del  prefidio,lbggiùge.-  Sediif  pjgmci,qui  crani 
in  lurribiii  futi pharetrai  fuas  Jt/pcndernnt . Quefiinon  erano  già  ìfàuolofi  pigmei  di 
Plinio  ; ma,come  olTetua  va  dotto  Spofitore,eiano  huomioi  ordinarij,ma  per  l'excfii- 
ua  altezza  delle  mura, achi dalla  Brada  li  miraua,  fembrauano  pigmei;  cosi  la  fomma 
altezza  ddia  dignità  fà  parere  pigmei  gli  huomioi  d'ordinario,  e comunale  meritOi 
ciré  per  I oro  troppo  sfrenata  bafe , li  ràpprelènta  minori  di  fe  fiefiì,  gli  aufiilifce,gli  ten, 
de  degni  di  bialimo,  e di  dilprezzo  : hot  che  farà  di  quelli,  che  ne  meno  allamediocrq 
natura  s’auicinano/ 

Onde  il  Romano  Oratore  prouetblòCefare, perche  mofiòpiù  da  politici  principii , 
che  dalla  giuflitia , e prudenza  difirìbui  alcune  cariche  albggetti,  a quelle  ineguali , e 
dilTe  colla  lolita  libertà  de’  fuoifenfi,  che  Cefare  con  lo  Ipeti^u  titolo  d’honorarli , ha- 
ueuali  coll’illcflb  honore  dishonotati,e  degradati  co'gradi.  Ca/ar  rum  quofdam  honorare 
valuit,  non  ipfit  bonejlauit , fed ornarne nto  deturpauit . Furono  i fecoli  precedenti  molto 
feraci  d'huomini  fi  fatti , che  nella  priuata  conditione  , o erano  ignoti , e non  cfpofti  all’ 
altrui  Centura , ouero  fpacdauano  buona  moneta , erano  in  concetto  di  faggi  ,c  pru- 
denti , e di  moralmente  buoni:  ma  folleuati  fcnza’lfufFragio  de'  meritial  Trono,  la_. 
flcda  Prelatura  manifeUò  il  loro  demerito, e quanto  più  li  obligò  a mo{ltarfi,&  ad  ope- 
rare, tanto  più  li  dichiarò  iiulegni , St  incapaci  di  quel  grado  ; mercè»  che  come  he  n_. 
dilTe  ilFilofofo.  Prìncipatuivirumojicndit  . Quelli  in  vn  medefimo  tempo  diuengo- 
no  di  fe  (leni  mageiori , c minori  : dccrelcono  negli  auanzamenti  : il  grado  li  rende  fu- 
bliini,  l'incapacità  iiumili,  & abietti  rfeendono  (àie nda  ; e fra  gli  oiTequii  (ìmulati  d:^ 
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popolo,  diùèflgonódiiprcgieuoli.'  ficheaciafcunodiloro  (J  potlàoo  applicare  quelle.* 

■parole  d > Salutano ,/»  /*  maitr,  in  tc  minar,  nauaqu:,  &■  pgnè  inaudito  genere  erèfeentfl- 
mul,  & decrefcent.  E'  mirabile  a quello  propofito  quel  luogo  della  facra  GeneG,  oue  il  ‘ ^ 
gran  Cronifta  dice  : Igitur  perfeilifunt  eeeti,  Ó"  terra  , 6*  emnit  ornatus  eorum . Il  quale 
ornamento,  al  fen  tire  di  Vgone  Cardinale,  copGftc  nella  dilliotfone,  che  fece  Dio  fra  i 
cieli,  nel  più  eminente  luogo  collocati,e  la  terta.a  cui  riofimofu  aflcgnato.CreaoyJnrr,  t 
id  UdiBinflì _/«»<,  dice  egli . Hor  chi  non  crederebbe,  che  quanto  quella  diftintione 
apporta  d'ornamento , c di  maellà  a i Cieli , canto  ne  rechi  alla  terra  dishonore , e di-  ^ 
fprezzorhauerfortitol'infimo,  & ilpiùabiettoluogo,  el’cflèrenoniblamentedagli 
huomini,  ma  eciandio  dalle  bellie  calpellaca/e  nondimeno  queh’illeflò  le  apporta  con 
verità  ornamento , perche  atcefa  la  qualità  fua  , ogni  altro  fico  fuperiote  l’hauerebbe.^ 
dia  honorara,  e refa  ridicola,  come  polla  in  luogo  fproportbnato , & incongruo*  cosi 
vn’huomo  più  inclinato  agli  incerellì,  & a' peolleri  della  terra  , che  del  cielo,  più  pieno 
del  mondo,  che  di  Dio,  ne'  collurai  più  lecolare.che  Prelata,pìù  habile  ad  rlTcr  corret- 
to, & ammaellrato,  che  a correggere,  Se  ammaellrarei  ftandofene  nella  balfezza  del- 
là  vira  priuata  , riceu«  dal  proprio  dato  ornamento , perche  occupa  il  pollo  , che  fc  gli 
deue  : ma  fe  da'raggi  dell’altrui  procettione,  quali  terreo  vapore  vien  lolleuato  in  alto, 
diuien  più  collo  vna  ridicola  elàlatione,  vna  mobile  meteura  ,vn  vano,  edimpreflaco 
fplendore , che  vna  llella,egli  dà  in  Gto  poco  per  lui  a propolìto,nó  può  fodenorc  lungo 
tratto  la  luce,  che  gli  reca  la  dignità,  ben  todo  lì  conuertirà  in  tenebre  di  confuGonc..* 
h fua  felicità  farà  infelice  i accrefceràil  numero  di  quelli,  di  cui  San  Pietro  Chrifologo 
difse.  ^idam  ante  dignitatii  adeptianem/atie  cemmendabilei  exiHunt  ifedfuper  cande- 
labrum  i.ccìe/ia  confìiluti,  lueem  in  tenebrar,  Ó"  famam  in  infamiam  eanuerleruni,  meliut 
plerifquefuijfetadbuclatère  fub  modio,quameuminfamia  tandelabrum  afeendijfe adbue 
eitim turpi tujo eorum fub panpertatir  objiurolattret,  nijfeamdignitasdiuulga^et:  ereuitba- 
nar.  lìt" cumhonare  if^amia  ipriuato peccanti fdpt pareitur  JidfiPrelatur  deliquerit,  in  eiui  ojenatm 
infamiam  lingua  omnium  aeuuntur.  Nel  qual  fèntimento  conlpirò  anche  Bernardofan*  **'  ** 
to  ; Egli  verrà  da  S-  Gregorio  Nazianzeno  prouerbiato  in  compagnia  di  quelli  altri , ^ 
cheparimentefuronoaltronoEpifcopale  lenzalafcala  de' meriti  fublimati,  Aliorum  «*■««<.1. 
me  puduit,  dice  egli,  qui  eum pltbeitbaminibutnibilò melioret fiat ,atquevtinam  non  etiam 
multo  peioret  &c-  qUi  etiam  eoi,  quibut  prafunt  numero  iam  propemodam  fnperant,  pittate 
m'/rri,dtgnitatitJplendorein/alitet.  Infelici  por  trouarlì in  va  laberinto  di  varii, Sincri- 
cacilTìmi  affari,  lenza  il  Glodi  Arianna  perfaperne  vicire.  Infelici  per  hauerG addoGà-  - 
te  mille  obligacioni,  che  lèco  portala  carica  padorale,  lènza  hauer  moneta  inconranri 
da  fodisfare . Infelici  perche  vedonG  perduta  la  libertà  , cofa  di  cui  vn  nouello  Prelato 
non  arrofsidi  dolerG  mecoamar  irnenca,  parendogli  d'eflère  improuifamentediuenu- 
torchiano,  con  tuttoché  io  gli  rapprefècaflì,  che  la  catena,  che  gli  auuinceua  il  piede, 
non  era  ferrea,  come  egli  G faceua  a credere , nia  aurea,  c Ibaue . Infelici  per  trouarG 
traditidi'loroproprildilègni, non edèndoui cofa, che piùglihumilii, eli  deprima.che 
quell  I dignità,  con  cui  Gperfuadeuano  di  fblleuarG  {òpra  gli  altri.  Necplui  aliquid,  or  i).  ’’ 

bumd'at pol'firnot,quam  obtentafublimitai,dt{(eEiiaodio.  Infelici  perche  ttouanola 
mitra  fodrata  d'applicationi,  di  cure,  di  folleciludini  i molto  al  proprio  genio,  alle_> 
loroinclinitionico.itrarie^-  Infeliciperrinquietitudine,che  loro  cagiona  la  GndereG, 
mentre  non  G vedono  proueduti  di  talenti  a quel  grado  proportionati . Infelici  perche 
G ferirono  caricati  di  vn  pefo,  alleloro  fpalle  inlbpportabile . Infelici  perchjs  G vedono 
efpolti  alla  cenfuradi  tante  lingue,  quanti  hanno  fudditi , e fentono  publicare,  equa- 
liGcare  le  loro  debolezze  , che  auanti  erano  occulte  iauucrandoG  il  detto  di  Filonc.ai 
che  gloria  infipientis  mahtiamreddit  illujlriorem  : e la  douc  perfuadeuanG  di  renderG  PUK.Nttfc 
riguardeunli , più  toGo  s'accorgono  d'clfer  fatti  fauola  del  volgo , il  quale  li  pulica  per 
huomini  di  tanto  grado  incapaci  { onde  non  mancano  di  confbnderG  internamente., 
non  lèntendoG  habili  a guidare  la  loro  greggia  a’  pafcoli  diChrifto , e condurla  all'o- 
nile  della  falute  ; impercioche,  come  ben  diflè  S.  lldeberro , Nihil  eiì  enim  et  eum  Pra~ 
latinfiicio,  cui nec  moret  ad  extmplum,  neo  addofìrinam  fetentia  fuffragatnr  ;ondepofcia 
ne  Gegue,  che  coterie prafidit  ad di/pendìumjdnfjimonia,  non  adiudicium  culpa:  Gche.^ 
vn  Gfatto  Vefcoiio  viene  ad  elTere  Prelato  non  vero,  ma  fcenico  : rapprefenta  nel  tea- 
tro  del  mondo  ilp erfonaggio  di  Prelato,di  cui  altro  non  ha  che'l  nome,e  l’habito  ; egli 
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c mirato  da'  (àggi  come  Prelato  ^nto,  e perciò  non  tròua  nel popolo  queU'obedieozat 
quel  rifpeito  .quella  veneracione  ,che  alla  dignità  è douuta  « auoengache  quelli tnciò 
pecchino , come  dimollrato  habbiamo . 

§-  I. 

IM  prouadi  cheS.Gio.Chriroftomoirà cercando  laeagione  .per  la  quale  Elia  di* 
meoticato  della  riueréza,che  nò  Iblamente  da  vn  buon  cortigiano, ma  da  qualun- 
que Tuddito  dee  al  luoPrencipe,  quando  il  Rè  Acabbo  lidolfe.cfae  fconuolgeffe  il 
fuo  Regno,  con  impeditele  piogge  necellarie,  egli  perdutogli  il  rifpetto,  e trattando  Te> 
co  del  pari,  gli  rilpoft  audacemente  : iVea  ego  torhaui  ÌJrael,fedtu,  Jomue  patere  fui . 
Hot  doue  è l'ofìTeruanza  del  precetto  di  Dio , che  nella  perfona  del  Prencipe , come  di 
Tuo  rapprefeniante,  vuol  efsete  venerato,  e riuerito  / doue  èlobedieoza  alla  ragione^ 
delle  genti  .anzi  a quella  di  natura,  che  iofino  nelle  pecchie  ionedòvn'inalterabile./ 
ifiinto  d'inchinare,  e rifpettareil  lororourano/Non  ve  ne  fate  marauiglia.diceil  San- 
to , T.tenim  tanquam  in  /cena , Cf  ma  inveritalejtiiRegem  temere  videhatur . Acabbo 
non  haueua  rentimenti  di  vero  Rè,  non  doti , non  qualità  proportionate  a (1  Tublime-f 
grado , non  haueua  tefta  con&ceuole  alla  corona  : onde  era  d'auuilb  ad  Elia  di  non-, 
trattare  con  il  fuo  Prencipe , ma  con  va  Rè  Icenico , con  vn  Rè  da  comedia , e però 
trattandoli  inadìme  della  caula  di  Dio,  non  làpeua  rendergli  quel  tributo  d’ofsequio, 
edi  riuerenza, che  per  altro  alla  maefià  della  carica  era  douuto  ; vedeuain  luiiliitolo 
di  Rt,  ma  non  la  perlòna , vi  riconolceua  lo  (cettro  , ma  non  l’huomo  s miraua  la  for- 
tuna regale,  manna  v'ammiraua il  Rè < percheeglicoorattioninonlìpublicauapet 
Monarca,  fombraua  vna  larua.che  occupallè  il  folio, 

E tali  appunto  furono  ne’  fecolipaflati  alcuni  foggetti (cenici,  e priui di  quelle  parti 
integrali,  che  conftitui  fconoil  vero  Prelato.*  perche  quantunque  airembianie , & all' 
habitofembrallero  tali , la  vita  nonii  difcerneua  da’  fudditi  > i cofiumi  non  lì  confacc- 
uanocol grado, ne menoidircorfifecolarefchi,  nè  ranimo,agli affetti  mondaniobli- 
eato  i fiche  qualunque  volta  il  rappre  fcntaua  loro  occafìone  di  cauarfi  la  mafchcra_,, 
ben  tofto  fecero  conofcere,  che  non  erano  quei  perfònaggi,  che  rapprcfcotauano.e  che 
al  nome  non  corrifpondeuano  gli  effètti  i e che  perciò  erano  Prcfiti  fcenici;  onde  il 
zelante  Saluiano  . tiomenfiaeafìu,  Ó"  officio  fuo  uibilffi,  quidtflalmdprineipatusfint^ 
Merltorum fuUimìtate,  quam  hominit  titulue  fine  homine  1 

Quindi  il  denoto  S.  lìernardo,  che  col  fuo  (ànto  zelo  premeua  fommamcnte  d’im- 
primere nell’animo  di  Papa  Eugenio  la  vigilanza  intorno  all'elettòne  de’  Vefcoui,  e ■ 
conflderaua,  che  chiirncjue  a tanta  altezza  vien  fublimato  fenza  il  capitale  do'  meriti, 
e delle  virtù  necelfirie,  li  manifèfla  per  vna  città  fmantellata  sù  la  cirqa  d’vn  monte,  a 
vjffa  di  tutti  erpofta , &aguìfa  d’vna  lucerna  efiinta,  che  altroché  fumo  non  eiialxj 
fopra  vn  alto  doppierò,  e di  vn’huomo  traueflito,  e mafchorato . £o  ia/ormior  , quo  il- 
luiìrior  pareti  ed  vna  feimmia  vellica  dahuomo,  o daleone,  che  in  vece  di  farle  parti 
di  vero  Prelato , viene  ad  effere  il  trallullo,  ed  il  pafTatempo  de'  fanciulli . Simia  in  te- 
fìoi  àicoeoVx.Jìue palam poffita  irri/toni,  Ó"  ludo  puerorumobtjcitur.  l'riHcept',auf  Magi- 
giltratui  ia/ipiem,  Ó-  bonore  indignai  ieri /ioni, Ó"  tontumelift  fubiacet . Perche  potè  bene 
il  Prencipe  nominarlo  ad  vna  Chiefa,  e promouendolo  con  l’autorità  fua,  veflirloda.» 
leone  .acciò acquiflalse  la  dominatione  (opra  gli  altri  ; ma  non  bebbeperògiurifdit- 
tionedi  trasformare  la  fua  natura,  cd  icoflumi  (uoi . Il  Trono,  la  Mitra,  ilPaflorale^ 
lopublicano  per  Prelato,  e per  leone  rè  degli  animalirropetationi,  l’ignoranza  gli  af- 
fettì.lopublicano  per  vna  feimmia  . 

Acerbamente  Pietro  BIcfTenfeprouerbiòvn  Vefcouo  fifatto.rapprefentandolo  non 
pervnfuccefsore.ma  pervn  llmuiacrg,  maperfeimia  de’ Peofeti.e  degli  Apofloli,per- 
che  la  fua  vita  non  era  punto  alla  dignità  corrifpondente,  dicendo  : Propbeta,ó'  Apo- 
Bolt  (quorum/imulacrumgerit,  quorum  potiutfimia  eJltanquamdtgenerfuccel}or,&  bee- 
rei reprobai  ) forte! fuerunt  in  bello,  non  moliti  in  feriti t,  non  galee  dediti,  non  fuperbt,  non-e 
inuidi. non  rapacei, non  libidine fibnetuati , Biditulumeil  in  Prelato  prabeminerepopulii, 
éf  vitjji fabiaceee,  effe  lingua  magniloquiam , opere  vero  effe  puffllanimem^emiffum,  & in- 
^rmumi pompatici,^  uolaptuoti  incedere, & integret  teiìimonium  conftterHiee  non  babere, 

Mentr'io 


Capitolo  Deciraonono . i o i 

Me&tre  io  fcriuo  qDcfle  eofe  mi  <ènto  p^fpitare  il  cuore  nel  petto,  tremare  la  pcnna^ 
fra  le  dita,  e riempite  di  rolibre  il  volto,  vedendo  che  io  appunto  (bno  vno  di  quelli  Pre- 
lati fcenici , e ridicoli  fcnza  meriti, cfenza  quelle  doti,di  cui  hauerei  medieri . Potè  be- 
ne la  fanta  memoria d'VtbanoOctauo comandare,  che  quefta  mileta  fcimmia  , rap- 
prefentalTe  le  parli  di  leone:  ma  non  potè  già  farmi  talejdr  io  lìcomc  fui  incauto  nell'ac- 
ccttare  il  pefo,  fenza  mifurare  le  mie  forze  » così  temo  d elTcre  cipollo  aHaltrui  irrilioni, 

& a'  tremendi  giuditijdi  Dio.  Conchiudo  dunque , che  l'eleggere  foggetti  inhabilia 
quello  làcto  Magidrato  , apporta  vn  cumulo  di  danni  ,edi  prcgiuditij  agli  Scili  eletti; 

Che  la  non  buona  elettione  de’  Velcoui, anche  agli 
Elettori  è pregiuditiale . Cap.  XIX, 

Ma  fé  grane  èia  cqnfulìone  , e grauidìao  il  pregiudìtio  temporale  , ed  eterno 
degli  inhabiH.a*  làcri  troni  electi,nò.  è puro  minore  il  difcredico,e'l  danno  che 
lì  fatte  eletiioni  appartano  alla  fama , agli  intereflì , & all'anima  degli  Elet- 
tori. E per  quanto  all  a fama  appartiene, -chi  non  sà,  che  ne  recano  con  difeapìtodi 
quella  gloria, che  dall'eleggerc  fogge  rii  degni,  e meriteuoli  vetrebbono  a conlèguire-^/ 
l'accertare  in  quefta  materia  è va  chiaro,  e viuqteftimonio.della  prudenza,  dell'in- 
corrotra  giufiicia,  edella  vera  virtùdelPrencipe.  Onde  Democrito  preflb  Stobeo . /«; 

Shtiéi  Ó"  virtulit  maximum parttm  babet,  qui  bonere  dlgaot  baaoTat . Quindi  fù  da  mille  uaioib.ia. 
famole  penne  celebrato  Alellàndro  Magno,  che  riehiefto,  chi  volelTelaiciare  del  Tuo 
Icettro  fucceftbre,  rilpofè  .preffoGiuftiuo , e Cnrtio  ; iiigni£imum . Nel  che  il  dimqftrò  , 
ben  ricprdeuole  della  fentenza  del  fuo  gran  Maeftto . Digaum  eSi  égntt  prÌHcipari. 

Quando  Galba  addottò-Pifbne,  e le  lo  léce  fttccedere  nell'Imperio,  a gran  ragiono 
gloriauafì  d'hauere  córto  alle  leggi  tutte  della  i>atura,e  del  mondo,bauuto  in  conflde- 
ratiooe  per  vtile  della  RcpubKca  , folameote  il  merita,  anuponendo  perciò  vno.  (Ira- 
niero  a' parenti , Se  amici  ,&  ad  ogni  altro  priuato  tilpetto;  e pretefe  di  readetflin  ciò 
più  glonofo  d'Augufto.  Auga/lut , diceegli , in  domo  fuctojforem  quafiuit  Ugo  in  Rtpu~ 
blica,  90",  quia  propinquo!,  aut foooi  bttli  non  babeam,fed  nequt  ipft  imptrium  ambitiont^ 
accepi,  ó"  indici/  mei  argumentum/lnt  non  mta  tantum  ncctjfitudinii ,qaat  libi  poJlpofuiJeéL 
&tU4!  eli  libi  Jralrr  pari  nobilitale , nata  rnator  dignut  bac  fortuna,  nifi  iu  polior  rjSet. 

O voci  degne  d'vo  Prcncipepiùchriftiano  ,che  idolatra  ! oattione  meritevole  d'elTere 
a cara  tteri  d'oroferitta  ,esù  l'ali  della  fama  col  trionfa  degli  applaulì  per  tutto  l'Vni- 
ucrlo  portata,  per  eccitarci  grandi  ad  imitarla!  Cosi  Lamptidio  celebra  Aleflandro 
Seuero , per  hauere depofti  da  diuerfe carichehuomini  indegni  da  Heliogabalo.  pro-_ 
mòdi,  e confenccle  a' meriteuoli.  E Teodorico  fi  perfuadeua  d’efTere  fatto  oggetto  d' 
encomi  , edi  panegirici  .edidouereeflèreftimacova  foledigiuftitia  , mentre  da  lui 
quali  raggi  luminoli  vfeiuano  elettioni  perIomeritQ,eperla  virtù  degli  eletti,  illuftri,  e ciSoaiiS^ 
tilpiendenti,  pregiandofene  con  gotico  fallo,  preflòCaflIodoro  in  quella  guifa  . Hot 
cunfìit  taudibui  meretur  tfferri,  quoddiuerfarum  Ciiiitatum  decora  faeiet  aplit  adminfirs' 
lonhui  i.ideturornari  &c^  exeunt  ànobiidignitatei  relueenta,  quafi à foletaéj , vi  hfpr- 
bis  nriìrt  parte  re^lendeateufiodita  iufìitia.  E ne'  noftti  prccill  termini  QiouanniOtta- 
uo Su, Timo  Ponteftcf  in  vna  lettera, che  fcriflé  aCarloCaluoRcdi  Francia,fra  lealcrp  i«.Pip.cpt. 
indi  delle  quali  gli  tclfe  vn  panegirico,  non  ègra  l'vltima  quella  del  zelo  ftudioflflìmo, 
^uofemper  idoneo!  Eccle/ìt  viro! , quadam  naturali!  ingeni/  nokiUtate  deligtrtt . Onde^ 

S.  Pietro  Damiano  hauendo  portato  con  l'autorità  fua  vn  lbggctio  ad  yna  Cathedra.,,  ub.^ìpo!'' 
pafiorale,  turco  che  molto  idoneo  Io  giudicalTel,  gli  fcrilfe , pregandolo , che  alla  di  lui 
famavoleflè  hauere  riguardo.  Affinché  il  fuogiudicio  noaue  veaiflc  condennato, 
ma  più  rolla  tributato  di  ludi. 

Horiu  vece  di  II  fatta  giuria,  prouedendogl’iohabtli.ll  rendono  berfagli  di  biallmi.e 
di  rimproueri  .molltando  in  vn'illello  tempo  debolezza  d’ingegno  nel  non  làpercdi- 
fccrnere  le  tenebre  dalla  luce  t alterigia  di  genio  nel  pretendere  d'habitirare  coH’aucori- 
tà  fua  gl'inhabili,  difetto  di  giu.ilitiaconcedeuido  al  vitio  i premij  della  virrù,c  conlè-  " ‘ 

gnando  aH’igaoranza  le  prcrogatiue  della  feientia  < penuria  di  zelo,  collocando  il  de- 
niccicoful  trono  del  merito, e prouedendo  la  petfoBa , nonla  Cathedra , col  preferire.,* 
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l'vtilc  d' VD  huomo  priuato,al  bcae  vaiuerfale,  e finalmente  mancamento  di  prudenza: 
poiché  mentre  lì  fece  a credere  d’elfaltare  l'indegno  stk  l'altare dell'honorc.lactificollo 
(come  s'c  già  dimofirato)  alla  vergogna,  alla  confiifione . 

E quc  Ao  à quel  grande,  St  intollerabile  moftro,  che  con  molta  Tua  marauiglia  vidc_« 
Salamone  . Eli  malumi/iittd vidi  fui  fole  quufi ptr  trrortm  tgrtditHi  à faciePrigcipit . 
Scorre,  dice  egli , fra  le  corruttele  del  mondo  vn  male,  vn'abufodi  fi  fittra  tempra,  che 
ben  fi  vede,  che  altronde  non  può  vfcirc,  che  dairerrore , e dall'ignoranza  del  PrcncL 
pe,  che  lo  commette  ; altro  non  d,  che  vn'infclice  aborto  del  filo  mal  con  figliato  inge» 
gno  : perche  fe  egli  folTe  faggio,  & accorto,  none  poAìbile,  che  in  fi  gran  fallo  incorrer- 
le giamai;  e fe  volete fapere qual  nnale  fia  coteAo,  eccouelo.  Pofituailultumindigm- 
tate,  legge  Vatablo,  infummii faf1igio,& diuilts/cdere  dcorjum . huomini fcnza  lo  fplcn- 
d ore  delle  virtù,  olcurì per  l'ignoranza,  di  coAumì  incìudi,  opopulari,  d'ingegno  Ao- 
lidi  ,poueti  di  merito,  lolleuati  a'  troni,  alle  grandezze,  alle  dignità  più  riuerite  ; & all' 
incontro  huomini  chiari,  & illufiri  per  dottrina,o  per  pietà, c religione,e  per  giu  Aitia,  c 
ricchi  di  doni  fpirituali,  e di  beni  celefli,  che  potrebbono  reggere  i popoli , e goueruare 
la  greggia  del  Sigoore,lprezzatì,&  humiliaci  nell'infimo  luogo  : inconueniente  fi'gran» 
de,  che  per  eccellenza  è detto  nra/am,  perche  in  fefiello  contiene  vn'iliadedi  mali, 
d'errori,  & è male  di  colpa,  c di  pena  ; male  fi  grande,  che  quantunque  fecondo  la  let- 
terale (pofitione,  rgrrdiaMr  a/aci>Prt«eipr/,  dal  Prencipe  elettore,  che,o  per  vera  igno- 
ranza, o per  errore  d'intendimenio,opure  accìecato  dairinterelfe,  o dall'aAetto,  o dal, 
l'adulationi,  odagli  ofsequii,  o dairinfedeitè  de'  mini  Ari  ,0  dal  proprio  genio , opera_i 
contro  alla  ragione,  & allagiuAitia;  nondimeno lècondo S. Gregorio  Taumaturgow 
S.GironimoiOlimpiodoro,  la  gioia  interlineale,  Vgone  Cardinale,  cTitelmanno,  fi 
può  anche  intendere  del  Prencipedelle  tenebre,  il  cui  proprio  à di  cercare  con  ogni  in- 
duAria,  che  fi  fatti  difordini  fieguano,  e particolarmente  nel  gouerno  della  Chiefa,  af- 
finché, guidando  vn  oieco  gli  altri  ciechi,  tiitti  nel  baratro  deirinferno  trabocchino. 
Opus  tyranni,pafrìt  omnit  malilid  iec  eli . dice  il  Taumaturgo , infpitntn  in  otctlfupu^ 
fublimart^- 

Mirate  dunque  quanto  reAa  ofeurata  la  fama  del  Prencipe,che  lì  moAra  fi  infelice.» 
neU'elettioni,che  non  fi  può  dilcernere  fe  l'opera  Ila  lira,  o del  demonio  : non  fi  sà  a chi 
darne  la  palma , anzi  il  biafimo,  al  Prencipe  humano , o al  tartareo . Onde  fi  com 
Claudianoin  ma  inueiciua  fatta  contcoad  Eutropio , che  lènza  meriti , cdal  fologe, 
nio  dcU'lmparatorc  al  Confolaco  , & a dominare  l'i  Aefso  prencipe  era  alcelò , ditegli; 
yiut  pndor  fatit , che  viuefse  pur  lungamente  per  vergona,  e vituperio  de'  fati  > che  all' 
apice  della  grandezza  fublimato  l'haueuanoi  così  ricade  a gran  confiifione , & igno- 
minia degli  Elettori  la  vita  , e la  dominatione  degriohabili  a' facri  Troni  Ibllcuatii  a 
ciafeheduno  de 'quali  fi  può  dite  y tue  pudar  Eie  flati  f . 

§.  I. 

VN'altro  danno  temporale  da  fi  fatte  promotioniriceuono  brnefpefsogli  Eletto- 
ri, Sci  miniAri  de’  Prencipi,  che  le  procurano.  Se  è che  raouendoù  per  ordinario 
da  finiobliqui.  Se  liauendo  peroggcttoipriuatiinteredl.in  vece  di  prcfigerlì  per  ifeopo 
il  benc,e  l’vtile  della  Chiefa,  e dcll’animc,  ne  riceuono  pofeia  per  gi  u Ao  giutfitio  di  Dio 
ingratitudini , e dilguAi  non  ordinarij:  e mentre  impiegano  tutti  gli  artifici)  del  loro 
ingegno  per  fare  riufcireloggetro,  che  habbia  tutte  le  loro  confidenze,  e da  cui  Ipcrano 
fauori,  e gratie,  !c  il  quale  con  fi  tatti  occhialimirato , fembra  loro  molto  a propofito, 
etiandio  per  l’vniuerfale,  oc  reAano  fcherniti,  e delufi  .•  perche  la  diuina  prouideoza.. 
ridendoli  di  fi  fatti  terroni  difcgniimoArafi  loro  fauote  uole,e  propitia,fà  Ibriire  loro  feli- 
cemente il  negotio  i anzi  infcliccmcnteper  gaAigo,e  pena  de’  loro  politici  Aratagerni, 
delle  loro  inuentiooi;  auuerancfofi  quell’oracolo  del  Profeta . Deaetu  propitiai  fuilìi 
eis,&  vk  fcem  in  omnes  adinuentionet  eorum  .-che  perciò  fogliono  cflere  i primi  ad  ifpe- 
, timemarc  le  Cattine  fodisfattioni,  e vedendoli  vccellati,  c delufi , cauano  dal  loro  mc- 
defimo  pcceato  vn  lungo,  e fpiaccuole  tormento  . loro  mal  grado,  piu  che  la  lor  patto 
del  publicoincommodo , che  cagionarono  ; mietono  di  quello,  chelèminarono  § rac, 
cogliono  copiufo  frutto  delle  loro  marimpiegate  induAriei  e Aà  loro  molto  bene , dice 

S.Iiidoto 
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S.  indoro  Pe[o{loti  :^uìumerc,Ó’jT>u  iudicioindigHumbomiHtmtUgirantt^gm JUntqui 

Ubotumfuorumfrufìui  tcUnt , W quifutrtuttm  eoniempfcrmi,  alque  improbitatem,  per  • 

J^ieuam  eUgtriat  &e.  E guanto  più  feraci  liirono  alcuni  fccoli  di  quefli  caC, tauro  mag- 
gior  torto  fecero  al  grado  loro  gli  elettori,  ne’  quali  lì  tras&fc  il  vitio  dell'ignorante , & 
in'conlidcrata  plebe  : di  coi  cantò  Seneca  Tragico, 

Tradere  turpi  fufett  populus 
Gauiet,  eoJìUm  celit  aJque  odit. 

Potrei  tutto  ciò  con  molti  moderni  eiremplicoorcrraare,  ma  a bello  lìudiointrala» 
fciandoli , ballami  d'accennare  quanto  all'Imperatore  Lodouico XX. accadde,  Egli, 
come  narra  Agobardo  Ardue Icouo di  Leone, promolTc  a quella  facra  dignità  buomi*  ’* 
ni  di  vile  conditione  ; onde  permilè  Dio,  che  dichiarandoli  quelli  più  d’ogni  altro  Pre- 
lato, del  partito  de'  fuoi  ribelli  figliuoli, e pronti  più  rollo  ad  adorare  il  §olc  neH'Oricn- 

tc,chencU'Occalò,folIcroiflrumentiaquclPrcncipcdimoJtitraua8li,  c di  varie af- 

flitdoni.  ' 

Ma  quelli  pregiudirii,  quantunque  per  feiftellì  graHÌlIìmi , come  quelli , cheimpia- 
gano  la  riputatione , e la  quete  de'  Ptencipi,  e di  Capitoli , chenominano,  oucro  prò- 
pongono  Ibggettiper  le  Chiclè,  riefeono  però  di  poco  momento,  fe  li  conferilcono  col 
danno  fpititualc,che  nericeuono,e  coiretcrna  pena,acui  petòfoggiacciono.  Fù  que- 
liione  molto  agitata  ne’  tempi  andati  fra'  Canonifri,  e Teologi,  feTEIettore  Ila  obliga- 
to  ad  eleggere  fra  i buoni  il  migliore,  o relli  lìcuro  in  confeientia  coU'eleggere  il  buona* 
quella  feconda  parte  piacque  communemente  a'Canonilli , difendendo  il  contrario  i • 

1 eologi,  e malEme  iTomilli,  a' quali  lo  llellb  Dottore  Angelico  nella  lira  Ibmmafccc  f 
lafcorta.  Il  farro  Concilio  di  Trento  ha  deciló  quello  litigio,  il  quale  parlando  ap-  d«  IVJl.ftlM 
punto  con  queiSignori,  che  pretendono  hauerequalchetagioncpercoocclEoQe,  jq 
conniuenza  della  Sede  Apoftolica,  oche  impiegano  io  ciò  i loro  lludij,  e le  lorodiÙ- 
genze^  li  obliga  ad  eleggerei  migliori,  lòtto  pena  di colpa  mottale,e  di  communicare 
con  gli  altrui  peccati , che  vuol  dire  d'hauere  a render  conto  di  tutte  le  colpe , che  gli 
clctu  per  mancamento  di  fufiìcicnza  commétteranno  t le  parole  del  Concilio  fono  c**ii.iwd. 
quelte  : Omurt  veri,  & fingulot^uiadpromotioatm praficiendorum,quodeumque  iut,qua- 
cumque  ratieat  à Sede  Apfftoiita  babent^ut  alicquin  eperam fuam  fralìant  ( nibil  in 
prafentt  (emparum  ra(ieaeianguaudaJbor/atur,Ó'  monetfanila  Syitadm  ,vtiu  primii  me- 
mt^rlHt  Hibil/e  ad  Dei  glariam,  & pepulorumjàlutemvtiliue  prjje  facete , quam/ibpnot 
pa fiore I , Cf  Eeclefia gubernaudee  idoaeat premoueri  fìudeaat , eofque  alnnit  peecatit  com~ 
municanles  mortaliter peepare,  nifi quot  dignioret,  & Eecle^a  magie viiìei  ipfi iudicauerintt 
flou  quidempreeibue,  & bumano  affelìu,  aut  ambita  fi um  fuggeSìitnibutJideorum  exigen- 
ttbue  merme  prajfgi  diligeatercuraueriat . Parole,  anzi  tuoni,che  da  douero  dourebbo- 
no  fcuotere  dal  lonno  chiunque  da'rilpetti  humani  fi  lalcia  io  cofa  di  fi  gran  rilieuo  ad- 
dormentare. Elofteflò  Concilio  nel  principio  di  quel  capitolo  ne  rende  vna  molto 
efficace  ragione.  Nam  fotiui  famiUd  Domini  lìafut,Ó-  ardo  nufabitt/i quodrequiritur  in 
carpare,  noa  iaueifiafur  ia  capii  e , 

Anzul  Cardinale  Palaottoriuocò  in  dubbio  ife  li  Signori  Cardinali  .che  interuen- 

gono  nel  (^nciftoro,  in  cui  fi  propone  il  nuouo  VefcouodVna  Chiefa , fiano  oblieati 
loaopcna  di  peccato  morule , e di  rillorare  alia  Chiela  i danni , fe  non  impedifoono  il 
nominato,  mentre  fanno  ellèrui  altri più  idonei.  Se  bene  rifoluedinò,  perche  non_. 
fono  tcnutife  non  a rifponderc  a quello  di  che  vigono  interrogati  dal  Papa  r cioè  a dj- 
re,  le  filmano  degno  l’eletto  : anzi  anche  in  quello  pofibno  palTarfela  fopta  la  cofeea- 
tia  dclli  quattro  Cardinali  relatori  ,c  hanno  veduto  il  procelfoi  cioè  a dire  del  Ponen. 
te,  e dclli  tre  capi  d’ordine  j Di  modo  che  tutto  il  pelò  ricade  fopra  gli  elettori,  che  (co- 
me habbiamo  detto)  le  in  ciò  non  fono  fedeli  alia  Chiefa , vengono  a communicare^ 
con  I peccati  altrui. 

Efelbnovaghidifapere.cbecofaprecilàmentcfia  commuqicare con  gli  altrui  pec- 
cati,  1 imparino  da  San  Leone  Papa  , che  in  quello  fielfo  propofito  lo  fcrifie  a'  Vefcoui 
d Africa-,  per  obligarli  airelettionid’ottimiPrelati, dicendo.-  Et  quid  eft  commumeare 
ptccatit  alieaie , ai/italem  affici  erdiuaatem , qualit  ille  efl  qui  non  meruit  àrdiaari  fficut  ' 
emmboai  aperte /ibi  comparai fiulìum,  qui  refium  teaet  in  eligendo  Sacerdote  iudicium,  ita 
gramfemetipfum  affidi  damno,  qui  ad  fu4  dignitatii  toUegiumfublimat  iaàgaum.  Et 

allora 
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allora  fecondo  la  dottrina  de’  Teologi,  s'intende  eletto  il  non  dégno , quado  lllciaa  < 
indietro  il|)iuidoneo,s’eleggeU  meno  idoneo  a quella  carica.  Peccato  lì gtaue_. 

Uff  j|.  (•«.  che  fbriì  più  rigorotàmente  d'ogni  altro  viene  da  Dio  punito  in  quelli , a’  quali-frtattè 
elcrtioni  appartengono.  Onde  & Antonino,  & altri  narrano,  che  eflendol'Abbate_. 
Atnos  ordinato  Patriarca  di  Gieruralcmnie,e  raccoraandandofi  egli  con  lagrime  all’o- 
"*■  ratione  de'  Monaci,  diflè , che  più  di  ogni  altra  cofa  gli  recaua  terrore  il  pelò  d'hauere 
ad  ordinare  altri  Vefcouiipoiche,come  fi  narra  apprefloSofionio  nel  Prato  fpirituale, 
S.Leooo  Papa  eguale  agli  Angioli.hauendo  perfcucrato  in  vigilie.  Se  orationi  per  ifpa  - 
tio  di  quaranta  giorni,  e quaranta  nottifopra  il  fepolcrodi  S.Pietro,  ruppiicandolo,cho 
gli  negotiaflc  appreflò  Dio  il  perdono  delle  fuc  colpe;  gli  apparoe  finalmente  il  Ptea^ 
cipe  degli  Apofloli.dicendogli  : Orauipro  iMpifunt  libi  peccata, prattaquam-f 
impefflicittii  manuum  ! bocenimfiluenahflerequiretur  fiue  bene,  fiuefarlaje  aliter  egerit^- 
Vilìonedafpaucntare  ogn'huomo,  che  fi  riconofea  inferiore  di  (àncità,  di  merito, 
d’inteotione  a quel  mirabile,  e gloriolb  Pontefice,  e chepenfi  aU'eternità dell’altra  vi. 
ta  :e  la  quale  bendimofira  io  qual  voragine  fi  gettano  quelli , che  acalb,  opec  mótiui 
faumani  s'inducono  a farel’eiectioni , 


S.  Gregorio  Papa,  quantunque  illuminàtillìmo,  temeua  per  fi  fatta  maniera  di  fog- 
■■  gettarfi  a fi  rigorofi  efsami  da  farfi  nel  punto  della  morte  (òpra  l’elettioni  de"Vefcouif 
che  no  volle  ordinariaméte  in  quelle  ingeritfiial  quale  oggetto  efsédo  caduta  l’clettio. 
ne  della  Chielà  di  Milano  in  peribna  di  CoftizoDiacanoi  il  Sito  che  molto  beneéfpc. 
rimentata  haucua  la  di  lui  virtù  nella  Tua  Legatione  di  Cofiantinopoli , mcntte  era_a 
Cardinale»  fcrifle  al  Clero  Milanefe . Cum  inV thè  Regia  refpanja  Sedie  ApoJMic*  face- 
Aican.  longo  miti  tempore  aSafit,fednihil  vnquam  in  iUo,quod  reprebendi parumpotui^l  in‘ 

uenue  nondimeno  egli  non  volle  raccomandatloi'ma  fi  compiacque  dilalciare  al  Cle. 
ro  la  libera  elettione . 


Ma  per  non  partintii  da’  Prencipi  fecolarl,e  da*  Capitoli  di  Germania,  a'quali  il  pre- 
fente  capitolo  con  ogni  humiltà  è indrizzato  .•  ben  conobbe  la  gtauezza  di  quefto  pelo 
& ipsf’coli  di  cui  è circondato  S.lodouico  Rè  di  Francia,  a cui  hauendo  il  Sommo 
" Pontefice  offerto  il  ptiuilegio  di  nominare  a tutte  le  Chielè  vacanti  del  filo  Regno  i 
(bggetti,  che  più  degni , Sthabiligiudicaflèi  perche  daliafuapieià  non  poteuano,  che 
ottime clettionialpettarfi»  ricusò  egli  d’accettare  quefi’honore,e  rifpolè.che pur trop- 
, poftretto  conto  haueua  a rendere  a Dio  del  gouerno  temporale  ; fichcfempreche  gli 

loueniua  d'bauerfi  a prefeniare  ai  tribunale  di  Dio,tremaua,  c s’inborridiua,  e chepetw 
ciò  non  volaua  accrefeerfl  nuouo  pelò  » che  bl  Sommo  Pontefice  queft’ofiBcio  apparto^ 
neua  , c che  perciò  Sua  Santità  eleggeffe,  bafiando  a Ini  di  obodire,  e di  riconofeere  per 
fupetioti  tutti  quei  Pallori, che  dalia  Santa  Sedelbflèromandati,  O che  efficace  pre- 
dica, oche  grande  ammaeftramcntofù  quefto  per  alcuni  Prencipi  diqueifecoli,coe_« 
anche  contro  Tclpreffa  volontà  del Sommo  Pontefice  a II  fatte efcttionialpirauano! 

Etè  quellofallo  lì  grane,  che  fi  giudica  Ipetie  d%k>latria , mentre  in  veced  vn  buo- 
no,  e degno  Pallore  s'intronizavn'Idolo,  conforme  a quelle  parole  di  Zaccaria  OPa- 

fior,  dy  idolum } Idolo,  c’ha  gliocchi,  ma  non  per  vedete  ,quello,a  che  la  cura  paftorale 

l'obliga  ;halabocca,  iraDonperparlare,eptedicatcalpopolo,comelafuacMcari- 

•cetOii  ha  le  mani,ma  non  perimpiegarle  nelfouenimento  de’  noceffitofi  iha  piedi,ma 
non  per  accorrere  oue  il  bifogno  della  cura  paftorale  lochiama  » c finalmente  ha  tefta 
ma  fenza  difeorfo,  dalla  feientia,  dalla  pruifonza,  e dallofpiritoilluftrato.  Il  colloca- 
te dunque  vn  fi  folto  idolo  Ibi  trono , è vn’idolatrare . Onde  accade  pofeia,  che  tanto 
l'idolo,  quanto  quelli,  che  lo  fécero,elopofero  fopra  vn  nicchio  non  fiio,  ne  rimanga.^ 
infelice,  e fi  tiri  adolTo  la  diuina  maledittione,  conforme  aquell'oracolo  della  Sapien- 
«•p.  i4jr';  ^ autem  quedjft  idelum  maledìffum  eli,  df  ipfum,  & quifecii  illud;  e nt_i 

rende  la  ragione,  cioè  a dire,  perche  quegli  lo formò,equeftiaccetto  Ihonore,  che_* 
non  gli  conueniua  ; ilìe  quidem  operatile  e fi,  illud  autem  cum  ejfet fragile.  Deut  co- 

gnominatat  efì . 

Et  eccoaevn’altro  oracolo  del  più  làggiofia*  Regi,fccondola  verfiooe  de’  Settanta 

pio«.,4.a  Interpreti . ^ui  ligat  lapideminfunda/imilit  efì  ei,qui  da!  infipienti  honorem-,ciottii\i 

re  nella  guifa  , che  tirando  alcuno  in  alto  con  la  fionda  vn  falTo , lofà  con  tanto  mag  • 
gior  impelo  precipitarcu  terra, c bene  Ipefso  ricadendogli  sù  la  tefta, egli  pagadtit» 
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dflii'  Tua  (bilia  .*  còsi  chi  sù  l'apice  della  digaità  folleua  vn'huomoinhabile  » e lènza  le 
iiecefsarie  doti  i gli  appretta  il  prccipitio , Se  c^i  tlelìa  farà  a parte  del  danno  , e della^  ’ 

pena  < così  cfpone  quello  luogo  di  Salamoné  il  gran  Padre  S.  Ambrogio . ^ui  dfligtt 
ìapidem  ìk funébalo  ■>  jfmtlit  e fi  ti  quieti  Uff  pienti  elshutemje  ipfum  vutaerat , atqu  c_j 
fibipotiutdum  intorquet  iaculumaffcft ptticuUm ,deindi ficai tormtnte attebatur  , ^gr- 
minatue  malumfaxi  tmua^ciqfipitntit  ia  libtriafe  rutta  vebenttntiqr  eli , 

§.  IL 

E Quindi  fi  (beo  veduti  ben  Ibuentemanifetli  rifencimeocidi  Dio  c5tro  ad  alcuni 
Prcncipi,  fia'  quali  nó  ve  ne  (ik  per  auétura  alcuno  più  raiferabile  di  Giufiiniano 
Imperatore, il  quale  di  Prencipe' fi  pio,  che  pareua  nacoper  emulare  Collant . Magno,e 
Teododofio»e  fi  fortunato  in  guerra, & in  pace, che  garreggiaua  có  Augullofingannato 
pofeiada  Teodora  fila  moglie,  quali  da  vn'altr'Eua , da  vn'altra  Dalida  , da  vu’alira^ 
lezabella,da  vn’altra  Eudofia  > per  hauere  afiiafuggedione  promofso  Antimo  bereti- 
co  occulto  al  Vefeouato  di  Collantioopoli,  e Teodofiopure  heretico  a quellod  A? 
ledandlia  , diuenne infelicifiìmo,  perdi  l'Imperio  Occidentale,  riempi  l'Orientale.^ 
di  calamità  grandilfimo , diuenne  tributario  di  quellù  che  foggiogati  haueua , e final- 
niente  da  Teodoro  Vefeouo  di  Cappadoccia,pute  fua  cteatura,Ss  appteUb  a lui  più  ac- 
creditato che  non  coaueuiua  ,(ù  tratto  neirherelìx  , nella  quale  infelicementedi  mor- 
te lubitanea  palèo  dallo  fplendote  del  (òlio  imperiale , alle  tenebre  del  l'eterna  fchiaui- 
tudine  : fiche  gli  idoli,  ch'egli  collocò  sùle  bai!  della  dignità pallor ale , gli  cafearono 
adofib  con  fiia  eterna  mina  . 

Ma  pienoefi  pietà  diuinalù  il  gran  rigore  vfato  con  Henrico  Secondo  Ijiperatot4_a, 
il  quale  hauendo  nella priuata  oondittone  promellb  imprudentemente  ad  vn  giouane , 
che  gli  donò  vna  fittola  d'argento,  che  le  egli  folT:  all'Imperio  adunco , l'hauerebbe  ad 
vn  Velcouacopromollb;&  hauendo etiandiocon  maggiore  imprudenza  oficruata  la.» 
promelTa,  infermò  a morte , e dette  tre  giorni  priuo  di  loouela , e lènza  cibo.'  ma  tor- 
nato per  diuina  mifericordia  in  fé  , difiè,  che  nello  fpatio  di  quei  tre  giorni , gl'infernali 
sbirri  daquella  fittola  gli  vibctiuaoo  adotto  fiamme  àtrocittìme , ma  che  finalmeatc.> 
vngiquanelpargeadol'acquada  vn  caliced’oro,  haueua  quel  fuoco  finorzato,  il  quale 
intefe  ettèreS.  Lorenzo,  alla  cui  Chiefa  egli  vn  calice  d'oro  donato  haueua  . Onde  ri- 
cuperata, che  hebbe  laiànitàiconuocat^yn  Cqncihpdi  Yrlcoui,  fece  deporre  quel  Pre- 
lato, che  con  fi  infàufto  mezo  era  ttaitapromottb . 

Apprendete  preti  ''quinci  i mori  alt:  • 

Se  poi  non  eleggendoli  il  migliore  fi  pecchi  coatta  la  ragione  naturale,  (è  centra  la., 
giuttìtia  dittributitta,élècoaira  la  commutatiua,lodi(putano  i Teologi  marali,a'qual> 
io  mi  riportò,  <Stin  particolare  alSoco,  dsal  Sig.  Cardinale  di  Lugo , non  ettèndp  pui|- 
to  opportune  fomiglianti  queftioniall'opécab  che  per  la  mani  habbiamo.  Non  parò  Su'àVia- 
deuo  lalbiar  di  dire  quel,  che  alttoue  ho  accennato , che  mentre  fi  dice  douerfi  elegge-  ‘d*^. 
re  il  miglioro,  ciò  non  fi  dee  intendete  fempliceniente,&  attblura  mente  ; ma  refpeilinf,  y-,.'"*’* 
cioè  non  quegli, che  in  lè  In  carità  maggiore,  ilcbelo  cottituifee  miglio;  fauomo  ; ma.,  v>u.<n.( 
quagli  che  quantunque  babbia  miuor  carità,è  però  più  atra,  più  a prqpofito  al  gouer- 
no  delia  Chiefa , de  a reggere  fpiritualiueote  1 popoli  .•  perche  quantunque  la  carità  fia 
alToiueameate  neceflatia,  come  la  prima  qualità  del  Vefoono , e forma  di  tutte  l'altrc..i 
virtù, nondimeno lè ella nonèlpalleggiaca  dall’altie vittùintellettuali, eruturali, co- 
ma dalla feienpa , prudenza , eificacia , e grauità , operarà  bene  , che  vno  fia  otrtimo  ^ 
Cheittiano,  ma  nonbuon  Vr^couo.'  Onde  l'Apottolo  non  dtoe,^aiè0jMyàarPrrràvrr-  '' 
rii  mi  qui  bene prafnnt duplici honeredigni fune . Il  che  fi  raccoglie  anche  dal  fine  deiP 
elettiane  de'  Vefcoui,  che  è,  acciò-gouerninabene,  e con  prudenza , e pace  la  Chiefa.  , 
Dunque  dipendendola  bontà  del  mezo  dal  fine,  ne  ficgue,chequegli  fia  il  miglior:., 
che  èpiùatto,  & idoneo  al  gouerno  delia  Chiefa:  purché  infeftettb  fia  irreprenfibile  ; D.Hicro,. 
Onde  S.  Gironimodiceua  - S^dam  nenqueruntin  Ecclifia  cclumnat  eiigere  , quei  plut 
cegnofiant  Eeclefiit  magit  prodèjie,ftd  qaot  plut  ipfiamant . 

Per  vhimo  non  è da  pattare  con  filentio,  che  il  Cardinale  Beltarmioio  con  vn  fuo  vi-  ,f*  c«ì'.'^ 
ghetto  rapp:clèutò  a Clemeote  Ottano , che  Sua  S|ntità  opu  haueua  pelò  più  grau:..,, 

O nè  di 
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nè  di  maggior  pericolo  I e terrore  iche'l  proiicdere  la  Cbie&  di  Dio  di  buoni  Pallori! 
perche  fe  faranno  tali,  anche  eglino  eleggeranno  buoni  Curaci,  buoni  Confellóri.e  buo- 
ni Predicatori,  che  vuol  dire,  che  sVfàrà  la  diligenza  podìbilepcr  la  buona  ammini- 
ftrationc  di  tutta  la  Chielar  Edefeendendo  ad  alcuni  ricordi  in  queftà  njatetia,appoé- 
ta  nel  fecondo  luogo  quello,  cheperleniani  habbiamadeU'obligod'elcggqre  i più  de- 
gni, Si  vtili,  conforme  alladifpofitioiie  del  Concilio  di  Trento , Se  alla  conimut>c  opi- 
nione. Papa  Clemente  rifpofè  nel  margine  di  quei  fogli  confeflamiodi  prendere  grande 
fpauentodel  pefo,  che  porta uaadoUb  ,di  prouedere  la  Chiefà  di  buoni  Paftori  : c pro- 
teflandofidi  bramare,  che  il  Signore  lo  chiamaflc  afe,  per  vfeire  di  tanti  pericoli;  m.i_« 
cheellèndo  cafba  Dio  rìlèruato  il  penetrare  i cnori  degli  htiomini , e non  potendoli 
eleggere  a li  fatte  cariche  li  nò  huomini  t penfaua  che  lelcttione  di  Giuda  trai  dodici 
Apolloli,  c di  Nicolò  tra  li  fette  Diaconi,  fatta  la  prima  da  Cbriflo  doppo lunga  oratió- 
ne,  e la  feconda  dagli  Apofloli  pienidi  Spirito  Santo,  chepofeia  riufoirono  limale  itn- 
piegate,  preuancando  Q'uda  nel  tradimento , c nella  difperatione  i c Nicolo  nel  diuc- 
uenire  lì  infame  hcrelìarca , fìano  fiate  lafciaic  per  efiempio  nella  Chicli  daH'infinita_# 
bontà  Diuina  , per  confolapone  di  quelli , a i quali  tocca  d'eleggere  Pallori  nelle_j 
Chiefe.^. 

Nel  chefaggiamentedilcorfcprefuppofte  ledouute  diligenze  peraccertarencirc- 
Icttione,  perche  in  quel  calò,  non  lì  ha  obligo  di  dar  conto  de'futi^ri  cucnti,  contrari^ 
alla  ragioneucfleafpettatioae. 

Alcapo  poi  deU'obligo  d’eleggere  i più  doghi,  riljxalè  il  Pontefice,  chelèbeneconlcfo 
faua  la  verità  di  detta  lentenza,' non  caceua  però  la  difficoltà, che  noU’accoprattico  fi 
trouaua  : perche  non  fapendofi  il  modo  di  difeernere  il  più  degno  ■ verrebbono  a Ilare 
le  Chiefe  continuamentefenza  prouifìone,  mentre  nell'allàmioc  del  più  degno  fi  con- 
' fumailtempo:MafearaefolIèlecicodireplicare,direi,cheque(tadifScoltàiagran  par. 
te  fi  toglie , da  quanto  ne' due  ièguenti  capitoli diuifaremo  . 

. Et  in  og  ni  calòquella  ragione, che  in  molièlìnii  cali  giulìillìma  fi  róde  io  chi  haucq 
dola  MonarchiaddlaChiefo,  non  puòhaucrenotitia  dc’fbegetti  di  tutto  il  mondo  a 
non  ifoulà  iPrencipi  temporali,  c'hanno  intiera  cogoitione  cKgli  Ecqlefiallici  de' loro 
flati  ; e molto  meno  iCanonicide' Capitoli  t i quali  fcambicuolmente  molto  bene  fi 
conofeono.  , ^ ‘ ‘ ' 

Del  line  ,che  deuono  prefigerfi  gli  Elettori  neU’elettione 
dc’Vefeoui,  Cap.  XX-  J ' 

' ' lA  tliniofttato habbiamo.ef$eral'eI#ttionedc’ ^^efco^i  voode’più grani,  eu{ 

I più  ardui  ne^cihcbepcllaCbiefàdi  Dio  trattar  fi  po(laoo,c  tale  appunto, 

‘ B c he  lùpera  di  gran  lunga  ogni  più  efquifita  diligenza,  che  iptorno  a ciò  viac 

C.„c.  Vrii.  J p°9*  ' tieptiktlar  < itanqutm  fatis  de  eo  cautum  vìderi  ptjfit , 

feir.M  c.iJ»  diceil  Concilio  di  Trento . Alche  s'aggiunge  l’efsetc  fi  malageuole  il  dare  perfetto 
giuditio della  perfètta  qualità  de  gl'huolniBi  «che  ben  fooente lòtto  la  fpogliadi  peco. 
ra,  nafeondono  vn' animo  di  Lupo,e  negl’anfratti  del  cuor*  occultano  il  velenq, men- 
tre nell  alpctto  moflrano  il  mele  ; che  anche  ipiù  fagaci,  i più  accorti  linci  nell’elcgge- 
rei  Prelati  della  Chiefà  ,reflaronodelufì,  di  diepiénefoqo  le  fiorie  Ecclefiafliche  ; & ò 
colà  di  grande  fiupnre,  che  loflefIbS.  Agoflino,che  era  vn  Argo,  e petillumediuino,e 
, • 1 P®'  ^ profonda  dottrina  , c fapienza  , e peti  refperimenro,  e nel  goucrno , c ne  Concilii, 

prouedeffeiFuUàlcfi  di  vn  Vclcouo.da  lui  fliniatoottimo,chepofciariulci,pcinmoper 
filfconcia  maniera,che  da  elfoS^goftino.eda  vn  Ooociliodc'Vefopuifù  depofio. 

«MoiLiBic  . E;per  inttalafciare  mill'altri  cafi feguiti , de’  quali  potrei  tcfferc  VO  lungo  catalogo, 
degtiiffimo  di  rifleflìone,  «quelloiche  apporta  il  Cardinal  Baronio  di  Paolo  Arciuqfco- 
uo  d Antiochia,il  quale  con  matura  confideratione.q  doppo  molte  confulce,  c con  gra- 
difCma cautela fùfceltofràbuonìper lo migliprc da  ilegatidi  Hortnifda  .ch’allorafi:- 
* *^5“*  ‘li  Picf^ida’ legati  di  Giullioo  Imperatore.  dlEpifànio  Patriarcha 

dtGoltantinopoli.edi  molti  altri  Vcfcoui  ,e  con  mirabile  confentimentodi  tutti.econ 
appiau  o V nmerfaie  gli  fu  quella  Chiefà  conferita,  e nondimeno  arriuòa  commettete.^, 
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caotè  enormità, e fccllcranzei  che  molti, come  narra  lo  (ledo  Cpiranioi  per  debolezza^ 
di.giudicio  (ì  rirrabeuanodal  partito  catholicojfcioccamente  auifàndo  non  poterli  tro- 
uare  vera  fede,  ou  e ne'  Prelati  Ibno  attioni  cotanto  peruerfe.  Dal  che  rendei!  manifedo 
à quanti  errori,  & è quante  colpe  Tene  Aia  efpodo  chi  douendo  proporre  foggettidi 
quefta  facra  dignità  meritcuoli,e  tralcura  le  douute  diligenze,  ò fi  allontana  dal  finii^, 
che  prefiggere  fi  dee,  ò piglia  mezià  quello  fpropottìoaati . £ per  trattare  in  quello 
Capitolo  del  fine, è cofa  indubitata, che  la  bontà , ò malitia  di  quello  qualifica  l'opere  in 
guilà,cbe  anche  le  buone  indrizzate  à cattiuo  fine  fi  maligna nq/fai>  turpii  laudem  egre-  «•' 

giam  mMulat,  fà  aforifino  del  maellro  de'  politici , a cui  fi  fottolcrillè  il  non  meno  pio, 
che  dotto,  e faggio  Boetio,  dicendo  Cuitt  finte  maiut  eli , ip/am  quoque  m»lum  eli , euiue 
finii  bonus  eftì  ipfum  quoque  bonum  eli . 

Hot  per  non  difibndermi  inutilmente  nelle  IjMculationi  d'Ariftotele.e  di  Cicerone^ 
intorno  all'vltimo  fine  > ouc  habbiamo  la  purità  dell’Euangelio , che  in  due  parole  rac- 
chiude quel, che  l'humana,e  faliofa  fapienza  in  piti  volumi  hà  cercato  d'infegnare, me- 
fcolando  con  poca  farina  molta  crufca , è frà  le  tenebre  della  filofofia  terrena  Iblaméte 
qualche  barlume  di  cognttione , dimollrandot  Dico  che  quantunque  non  fia  bialime  iw  toiw.b 
uolequel  fine, chcda’ Teologivienchiamato^ai/mrd'tt/,  amabile  perfellellò, epet  *“**“• 
altro;qucllo  nondimeno,  che  come  p'ìl  perfetto  dobbiamo  in  ogni  nollra  operatione^ 
pr^  rei  per  ifeopo , c il  fine , che  i medelimi  chiamano  finis  vhimus , qui  propier  fe^ 
ipjum  tantum  amatur , che  è Dio . A lui.  Se  alla  fua  gloria  ogni  nollra  attione  riferire.» 
dobbiamo,  fenza  perderlo  mai  di  villa,  che  così  vedremo  le  cofe  al  lorlume,&  aflàidi- 
uerfamente  da  quello, che  bene  fpclTo&cciamo. 

A quella  pietra  lidia  fi  hanno  ad  ellàminare  l'opere  noAre,p«r  conofcete,lè  vi  lia  feo-' 
ria  da  fepararla  dal  pretiolb  metallo  i à quella  redola  habbiamo  à rilcontrare  le  cofe  per 
venire  in  oogniiione  fe  fi  debbano  abbracciare,  o fchiuare  i dottrina  anche  della  filofo- 
fia  dà  gentili  apportataci,  onde  Seneca  guerre/ firid/àg/eeiAre*  fis,  aut  quid  petendum 
niolesJiirt,adfummumbtnum,Ó' propefitum  totiuevitfrejpice:  iUi  euim  tanfentire  debet 
quiequidagimut,  ABbmriik. 

AI  qual  propofito  và  cercando  Santo  Ambrogio  per  qual  cagione  rollo,  che  Dio 
liebbe  create  tutte  l'altre  creature, li corporee,come  animali,  diede  loro  il  buon  prò,  lo- 
dò cialcuna  ,con  dire,  vidit  Deus  quodeffet  bonum , mà  peruenuto  pofeia  alla  creationd 
de!l'huomo,non  aggiunfe  punto  alcuna  lode  ; egli  folo,che  comepih  nobile  dell'altre.» 
creature,pareua  c^  meritallè  applaufo,  rellollcoe lènza  lode;e  tilponde  il  Santo, che  la 
bellezza,e  bontà  dell'altre  creature  tutta  coolillo  nell'ellenore,  balla  vederle  per  darne 
il  giuditio,e  perciò  lubito  li  lodano  ; la  bontà,e  perlèttione  dell'huomo  Uà  nell'interno.’ 
daH'intentione,dal  fine,che  egli  nell'operare  fipropone  dipèdela  lira  lode,  ò ilfuobia- 
fimo;  equella  io  efiètio  è la  dottrina , che  ci  lafciò  il  Saluator  nollro  in  S.  .Matteo . Si 
oeuhstuusfueritfimpkx,  totunteorpus tuumlucidument  ,•  fiautem  oeulus  tuus  fuerit  ne- 
quam,  totumeor^  tuumdenebrofitmerit , oue  il Ceatir  diS.  Gregorio  per  l'occhio  intelc 
il  finc.e  l'intentionc,  e per  il  corpo  l’opera,ch’e  lèmpre  del  colore , e del  partito , di  cui  é 
il  fine , eflèndo quello  la  tadice , e quella  il  troncone  però  fi radix fanOa,  dr- rami , dillè  aj  a«n. 
l'Apollolo.  ■ 

'Tutti  i peccati,rutti  gl'eiroii,chc  nel  mondo  li  commettono  hanno  la  loto  origine.» 
dal  mancamento  del  fine  veramente  buono  i peteioche  ben  fouente  ò l'opere  nollre.» 
pigliano  il  motiuo  dalla  fàlfa  opinione , che  ci  rapprefeota  il  male  per  bene , onero  ope- 
liamo  à calo;  fiamo  limili  al  làgittario,ilqualelcocca  i Arali  fenza  mirare  alberfaglio; 

&al  nocchiere,che  inconfideraiamcnte  fi  commette  aH'incoAanze  dell'infido  mare...» 
lenza  la  carta  da  nauigare,e  lènza  indrizzarfi  ad  alcuno  prefifiòpo-to;  errant  eonfitiu  a.i(i.rK 
nolìra,  quia  non  babent  quo  érigantur-ignoranti  quem  portum  petat  nullus Jitut  ventus  eli 
IbggiógeSeneca.Hcheè  vn correre àrompicolla  veiiò  il'precipitio,  vnfìrtroppogran  ^ 
torto  à noi  Aelfi , pofciachc  il  prefiggerli  io  ogni  operatione  vn  ^e  è colà  non  Ibl^  p tsIT». 
mente  propria  deirfauomoi  màd'ogoi  agente  naturale,  il  quale  fiegue  l'iAinto  dì  na-> 
turain  vece  della libettàdeirarbitrio,concuinoioperiamo.  «•.i.h». 

Se  dunque  ogni  akra  arcione  deuonoiPrencipi  indrizzare  à fine  degno  della  loro 
prudenza  ; molto  maggiormente  ciò  da  toro  li  richiede  neH'elettione  de*  Vefcoui , ne. 
godo  il  piòatduo,  il  pifiimpoiuote»  ilpifipcricololò,  che  poflà  loro  paifar  per  le  mani, 
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quando  anche  hauellèro  la  monarchia  dellVniuerfò.  Nè  altro  Tcopo  deuono  in  ciò  p;e> 
fìggeriì , che  la  gloria  di  Oio , Se  il  ben  publico , depurato  della  Teoria  di  qualunque  ri- 
fpcttohumano;  quello  era  l'auertimento , che  dauaS.  Gregorio  àgl'Elettori, 

«'•rNM."’’’  vtUtMn profrwnauattendaHt , anzi  à noilra  confudo ne  quello  ià  il  Po- 

litico ricordo,  che  diede  Augufto  al  Senato,  come  il  più  ncceflarioalbuon  goueroo,& 
aITaccteTcimentodcll'impcrio,in  tempo  ch'egli  trattaua  di  rinunciare  la  Monarchia, 
c tornare  in  libertà  la  RepuUica,  cioè  à dire, che  nella  ptouillone  de'  publici  Magifirati, 
non  lì douedè hauerc  in conlìderatione  rvcile,ò  il  commododelle  perlbne,à  cui  11  con. 
fcrilcooo  ; mà  folamente  il  bene , Se  i vantaggi  delle  prouincie , delle  Cirtà.e  de'  popoli, 
che  reggere  doueuano.  Non  li  hà  àconliderare.  Te  il  Magillrato  ,Te  la  Chielà  ila  buona 
per  alcuno  ;mà  Te  egli  èrtile  per  quella  dignità:  non  lì  tratta  daccommodare  laper- 
fona , mà  la  carica  ; non  di  giouare  al  particolare,mà  all' vniuerfàle . Motiuo  ben  degno 
di  vn  li  faggio  Prencipe,  e dal  cui  mancamentopur  troppa  li  il  politico, e fi  ancfaeTEc* 
cleCafiicogouemoriceuoao  bene  Ipelio  pregiuditi;,  efeoflfe  intollerabili  r perche  i ri* 
^tti  bumani  olTufcano  in  guilà  Tocchio  della  mente , che  non  lafciano  difeernere  i 
foggetti  idonei  dagl'inbabili . 

§•  I. 

A Lia  purità  di  quello  fine  appartiene  il  ricordo  de!  Concilio  dJTrento,chedebba> 
no  muouerfi  ad  cleggerli.lVeir  qwitm  pr(cibui,vtl  bumtmo  afftfÌM^ytambitntium 
■U'tf»'.  Juggiflianibusifidiorum  exigentibut  miniti , 

T re  (òrti  di  elettioni,in  fi  poche  parole  efclude  il  Concilk>,cioè  quelle,che  fi  fanno  in 
grafia  dell'altrui officioferaccomaodationiiò  per  particolar'aflettu degr£lettori,ò  per 
rigiridegl'ambitioli, che  tutti  ricadono  invno.  Il  deuoto  S.  Bernardo  Tcriueodoad 
gittmn,  Eugenio  Papa  feriaméte  io  refe  auertito  quello  eflcr  negotio  da  fpediril  co  maturità  di 
eonfiglio,non  per  importunità  di'preghietr.Cei^//e,<rMi^ra(e  bicageudum,  e ne  rende 
vna  irrefragabile  ragione, perche  diquel,ch'è  nollro,e  da'  nollri  arbitri!  dipende,palCa< 
aio  ben  compiacere  gl'araici,  e coodcfcendereairaltrui  illanze  :mà  in  quello  gtauilli* 
mo  negotio,  nel  quale  non  ci  è lecito  di  fiit  ciò  che  vogliamo , quii  loeui  rogaitii  i anzi 
(foggiunfe)  le  llellcraccomandatioai.le  lleflè  preghiere  cagionano  vn  ragiooeuoUlfi* 
mo  lòfpetto,che  il  pretendente , il  quale  di  quelle  è bifogneuole,  non  habbia  meriti , ne 
habilità,che  lo  raccomandano  .//4^0r(coocbiude  ^pro  quo  rogarti, ^i libi/ufpe&ui , qui 
virò  prò fi  roga!  iam  iuécauu  efl  : ntqut  in  tire!}  per fi  , an  per  alium  quii  roget . 

Che  ifacerdoti  dell'antica  legge  alcendellèro  al  cenacolo  del  tempia  di  Salamone 
per  la  {cala  à lumaca , £r per  coeleam  afeendebant  tu  medium  cauaculum , non  era  mal 
fatto, perche  non  viandauanoin  traccia  à nuoue  dignità,inààlàcrificare,&  adorare  il 
Signore,  oltre  che  ciò  conttibuiua  molto  alla  bellezza, e maellà  del  tempio;  mà  che_< 
per  giungere  al  cenacolo  delle  Prelature  EccleCaftiche  fi  voglia  afcenderefrreeelf^# 
cioè  à dite  , efpone  il  l.niBo,per  afienfum  tortuofum,  pcrriuolte,  rigiri,  e negotiati  di  fa. 
uoti,dimeziobliqui,di  artificij,e  d'importune  eflorfioni,  nò  li  dee  in  modo  alcuno  toU 
lerare, perche  gran  contrafegno  è quello,  che  huomini  fi  fatti  non  fiano  habili  à falire 
per  la  fcala  drittadelle  virtù  ; Et  à punto  vn  graue  Autore  l'auuerte.  Coclea  fiala  e!ì  non 
*'  ‘ reità  t per  coeleam  ergo  illi  afiendunt  iuBcelefii  eunaeula , qui  per  ambilioitem €&■  cupidi» 

latem  effrenatamadboitoreieccliffanietiirrepuaf.perfibalam  veri  refiam  illi  aCcenduul, 
qui  per  virtutthÓ'  merita  voeatiiu  templumvé»iunl . 

QuelIVocino  da  coglier  pomi , chefù  mollrato  ad  Amos  Profèta,  fù  vn  fanello  an- 
nuntio  per  gl'hebrei,  perche  fignificaua,  che  in  pena  de'  loro  peccati  la  morte  vindica- 
trice  della  Diuinità  ofiefaihauerebbe  inlieraeco  più  balli,  elliati  ipiù  fublimi:  mà  è pa« 
timente  vn  infaullo  geroglifico  de  gl'artificiì,  e de  grvncini  ,di  cui  con  troppo  gran-, 
pregiuditio  della  Chielà , e de'  popoli  Chrilliani,  gl'indegni  > Se  i poco  habili  curuano, 
lloccono,  e cercano  di  tirare  à fe  i rami  delle  Prelature , a'  quali  con  le  mani  de'  meriti 
non  poflbno  giungete,  volédo,  che  le  lettere  di  raccomadatione  fiicciano  l’olfitio  delle 
lettere  fcientifiche , e cheiptiuati  deIPrencipe,guadagnati  con  vncini,fu|mlifcanocoU 
l'autorità  loroal  difetto  delle  doti, che  à fi  eminente,  e malageuole  carica  fi  richiedono. 
Onde  i Pteocipi  pet  alficutarli  da  gl'inganni  in  cofa  di  tanto  tilkuo , deuono  ferrare,^ 
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l'borecchic  à fbmiglunci  ofEtij,  per  non  fard  partecipi  de  sl'altrui ^catì , e per  noo^ 
introdurre  nella  Chri(iianità,e  nè  più  (acri  magiftrati  quel  greco  abufo,chedeploraua-f 
’focratcì  dicendo  ellèc'in  quel  fecolo  giunta  allVItitna  linea  deU'ecccdb  ramb'doooi 
perche  in  vece  di  condeonare  a morte  gl'ambitiod»  non  G conferiuano  le  più  honorate 
cariche, (è  non  b quelli»  che  più  s&cciatamente  le  dioModauano , e con  più  efficaci  ar* 
tifìcij  le  aegotiauano. 

Lafciò  Celare  Auguftoin  quella  materia  a’  Prencipi  va  egregio ellèmpto da  imitate» 
mentre  importunato  con  diuerd  mezià  darVn*  Magiftratoad  votale;  l'elclufe  alTat* 
to.elodiede  advn'alrro»  che  non  nè  faceua  iSanza  alcuna,  diche  dolendoli  quel 
primo» parendogli»  che  la  Tua  perfeueranza  io  dimandarlo,  ne  reftal!eingiuftamente_> 
oircfa»  Auguftodiede  quella  tilbofta  » di  fé  degna  : T u trai  4ignat  qui  ptteres , Me  qui 
^ ucciptrei , £ parimente  degna  d'eterna  memoria  la  rilpolia»  che  Adriano  Imperatore^ 
diede  ad  alcuni  dell'ordine  pretorio  riferita  da  Pomponio  CiureconlùltQ, mentre  dima, 
dandogli  eglino  licenza  di  poter  publicamente  decidere  i dubij  in  iure , fece  al  loro  me- 
moriale il  feguente  relcritto , Hoc  non  peti  ,fed  prtfluri falere  i & idee  delefìarife , fi  qui 
fiduciam  fui  baberit,  populo  adre/poudendumfe  prapararel . O quanto  più  ledeuole  £ireb. 
bs  vna  tale  rifpofta.à  chi  per  fé  fteflò»  ò per  mezo  altrui  dimanda  i facri  Magiftratilqua- 
ta  gran  felicità  della  Chiefa<làrebbe  l’introdurre  li  Tanto  vfo,  che  le  mitre  lì  olfcrillero, 
non  lì  cetcalTero»  e che  le  dii  igenze  s'impiegallèro  in  habilitarli , non  in  procurate  rae- 
zi»8e  vncini  ! 

S.  Gregorio  va  conlìderaodo  vn'  altro  incoaueniente,che  rilùlta  dal  conferire  le  pre- 
lature à prieghi  altrui»  cioè  à dire,  che  il  prouifto  rimane  lì  fatta  mente  obligato  i chi  gli 
procurò  la  mitra, che  nó  può  liberamente  eflèrcitare  la  fua  carica  conforme  al  dettame 
della  propria  cofeientia,  mà  è collretto  à condefeendere  alle  di  lui  ioclinatiooi,à  com- 
piacerlo in  cofe  pregiuditiali  alla  Chiela  ,&  al  buon  gouerno;egti  rimane  dalla  di  lui 
dominatione  op^&»e  dell'altrui  paffioni  milèrabile  fchiauo . Nam fi quorundam  pa- 
troeiuia  fuerit  quifquam  elefìui,  dice  il  Santo  veluuiatibut  earum  eum  fuerit  ordiualut.obe- 
ère,  reuerealia  exigeute,  etmpellitur, fieque fit  vt  O"  ree  iUiut  miauantur  Ecetefif,Ò-  orda 
ecclefiaSìicue  uouferueturx 


§•  II, 

Al  candore  del  Gae,e  dell’iotentiane;appartiene  parimente  il  non  preferire  la  chial 
rezza  del  làngue  al  merito  perlbnale , perche  l'imagini  degl'antichi  non  han- 
no correlatione  alcuna  có  i moderni  bilbgni  della  Chiclà,nè  può  il  valore  de'morct  fup- 
plire  alta  debolezza  de'  viui,enongiouanoal  cieco gl'occhi  paterni , quando  bene-, 
Argo  generato  rhaueflé;  nè  può  il  mutolo  coll'eloquenza  de  gl'auoli  compcnlàreil 
fuo  lìlentio;  la  pietà  di  Dauide  non  potè  dare  compenlòairempia  idolatria  di  Salomo- 
ne ; Ne  la  fapienza  di  quelli  potè  impedire  la  perdita  di  diece  prouincie  ch'alfuolcet- 
tro  cagionò  la  fciocchezza  di  Roboano  (iio figliuolo  ; ne  la  fàntità  di  Samuelle  habili- 
tò  i fuoi  figlioli, che  prima  dalle  proprie  anioni , e pofciadal  popolo  furono  dichiarati 
incapaci  della  reggenza . 

Egli  è beo  veroiche  quando  la  virtù  s’vnifce  con  la  nobiltà  della  oalcita , fanno  vn.^ 
compollo  fi  mirabile,  vn  fi  gloriolb.fpenacolojche  inuitano  le  Prelature  à procacciarli 
fra  quelle  il  terzo  luogo  per  rapprefen  tare  con  fi  fatta  concordia  vn  ellèmplare  del  Cie- 
lo,contribuendoli  fcambieuolmente  Iplendore,  e concibaolofi  aucorità»e  rifperto  : on- 
de in  quello  aheateriiparibut  fenza  dubbio^  deefi  preferire  il  nobile  all'ignobile  , fi 
per  la  cagione  apportata  da  Ariftotile,  che  l'ellér  procreati  da  generolì  anoli  porta-, 
a'  polleri  vna  prefuntione  della  bontà  loro,  che  perciò  tutte  le  nationi , tutti  i Regni»e 
le  Republiche  hanno  Tempre  hauutoin  venerationela  nobiltà  della  flirpe  . Ntbilttat 
autemapudfingulat  natiaxeidom  eli  bonorata,prepterea  quedvtrifimileefieet,  qui  ex  me- 
lioribut  nati  funi,  effe  melioret  i,n^iUtat  enim  generi!  virtù!  eli  : come  anche  perche  il 
nobile  virtuolb  può  Tempre  con  maggiordecoro  foflenere  la  dignità,  e con  autorità 
maggiore  difenderla,  e più  ageuolmente  farli  obedire , e perfùad^ere  altri  ad  imitarlo, 
eleguìrio nelle  virtuofe  operationi.  IVai/'/rr,  dice  Santo  Agofkiao  cummuitiffintnoti, 
multi! fuut  anBoritati  adfalutemx  perciò  in  Ibggetci  H fa  ttitendonlilodetioli  li  Eletto. 
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ri.’Così  il  grande  amico  di  Dio  Moisè.  il  quale  potè  francameatè  dire  al  Tuopopolo. 
t'.gieipn.  1.  y ^ tribut  vtflru fapientti ,&  nobiUi,Ó‘  (onSìttut  tot principti,  cosi  Solooe  vno  de 

lette  fjuij  della  grecia, che  come  riferifcelfocrate  illuftrò  il  fatnolb  Areopago, co  habiii* 
tare  à quel  illagiflrato  quei  Ibli,  che  il  doppio  fplédore  della  nobiltà,  e della  virtù  polfe* 
deùeto  . ^ui  beifejio  ItCf  nasi  iJStHt  ,&  tgpegium  virlutit,  & ttmptranM  fu*  fptcimttt-i 
i^igyac  D.I,  frdbutjjent , Da  quelli  diceua  Carlo  Duca  di  Borgogna  cognominato  1 audace , la  feli. 

Prencipe  hauer  dipendenza  . Anzi  mentre  qucAi  habbiano  bontà,  e dottrina-, 
à fulRcieoza , poflbno  tal  bora  prudentemente  preferirli  a'  plebei  più  dotti , e più  fanti 
per  il  bifogno , che  nè  bà  la  Chiclà  à lefillcrc  alle  violenze , c (cacciare  ilupt  , mm>_. 
conchiudono  molti  Theologi. 

Mafelo  Iplendorede' natali  viene  eccUflàto  dalle  tenebre  del  v!tio,òdell'ignoran-' 
za,ò  almeno  non  è (palleggiato dalla  luce  della  virtù.quando  i poAeri  pongono  indi. 
«Vi  Vi>W  menticanza  l'honorata  gloria  de'  loro  maggiori  ila  chiarezza  della  profapia  in  vece..» 
dihabilirarli  alle  dignità  Ecclclìaftiche  ,più  toAo  fa  loto  relcluhua:  non  douendo  vn_> 
Chriftiano  ricordarli  per  alno  della  nobiltà  hereditaria.che  per  cooofcerelobligatione, 
in  cui  lo  có  Aituifee  d'clTcre  migliore  de  gl'altri  ,e  di  darli  più  di  ptopollto  alla  virtù.per 
non  deformarla,  c di  garrcggiarc  cógl'auoli  nelle  gloriole  attiooi  per  accrelcere  di  nuo. 
p Hur.  En  ui  fpf  ndori  lafua  illultre  profapia,  conforme  all'auertimento, che  diede  S.Gironimo  ad 
uutxiii.  ynaSigoora.  NobiUtdttmaJbeitUBtumoiemiiittii  ,vicumdiriuugencru  marumfau- 
fìilale  couttudui , 

Si  che  fé  alcuno  tral'gna  da’  fuoi  maggk>ii,non  ha  attiene  alcuna  fopra  i loro  meriti, 
cliecgli  co’proprii  demeriti  c Aufea  ; non  può  aiiuatiraggiarO  con  le  prerogaciue  dì 
fcMniìri'.  quelli  • che  egli  con  la  propria  viliàfà  artolCtc.  Onde  Ambrogio  Santo.  Caue  igitur  di- 
4.<oa.,.  fi  irubt/ctH!  suorum  mirila  maiorum , e confcgi>entcirente  non  può  preten- 

dere di  elTere  preferito  ad  vn'ig  nobile  virtuofo, il  quale  vien'àpoA'cdete  la  vera  nobiltà^ 
irn.iPKiw!  come  in  vn  mioparadoAb  negl’annipiù  giouanili  baAcuolmente  pronai.  Et  Vibano 
viiia^a.p.  IV.SommoPonteScedi  nationcFranccfeal  Re  di  Spagna,  che  gli  rimproueraua  la., 
viltà  della  fua  nafeita  , iifpofe , Nou  è virtù  il  nafeer  nobile,  mà  il  nobilitarA,come  hò 
fatto  io  con  la  virtù,  e col  memo,  qucAac  viitù,e  nobiltà!  rilpoAa  degna  d'vn  Papa.» 
pc,r|N«  r molto  più  modcAa  di  quella,  che  fece  colui  predo  S.Gregotio  Nazianzeno  dicendo. 

Mibiprolrt>geuusmtumle)l,iuaultmgeuerftuoipoco(itilStailed»queU»,che  à SaluAio 
IpJà'tuV  diede  il  faniofo  Arplnatc . Mia  fiobitilai  à me  incipit, tua  autem  in  le  d^/irr,  ES.Giouan- 
ni  Vefcouod'Aleirandria  diAè  ad  vn  fuo  Nipote  , chela  vera  nobiltà,non  dalla  carne,  e 
dalfangue,  nià  dalla  virtù  dell'aiitinariccue  la  (òrma,  & il  carattere  > i'auanzatlì  foptd 
la  fua  nafeita  co! proprio  valore  , e per  lo  colle  della  virtù  lalciar  à dietro  la  propria  baf. 
fc2za,deriua  da  cuor  magnanimo, e generofo,che  non  può  albergare, eh  e in  vn'animz 
nobile  ; non  pregiudica  alla  prrtiofiià  della  perla  la  viltà  della  conchiglia,  dalle  cui  vi; 
fccre  vien  prodotta  , nè  perde  punto  del  fuo  valore  l'oro  pereAèr  parto  d'vn' arido, e 
Acrile  terreno . Mà  chi  de'  propri)  meriti  è manchcuole,  indarno  de  gl'altrui  fà  pompai 
quegKfolamente,al  feniird’AriAotile  ,può  arrogarli  il  titolo  di  nobile , chela  virtù  de* 
fuoi  maggiori  hi  heredicata.  NobileiijdemumvidealureJpi,  in  quibut  maiorum  virtut 
. j.  po.  tneiì  . 

'■  Clodiofù  nel  ConlòlatopolpoAo  àCicerone  : molto  più  ciò  far  A dee  nelle  dignità 
EcclsiìaAicbe,lc  quali  richiedono  i meriti,e  le  habilità  perfonali,&  alle  quali  fenza  pro- 
portioiie  molto  più  à propoAto  fono  quei,  che  di  ofeuri  natali  per  mezo  delle  fatiche^, 
delle  fcientic,  e de'donidi  natura,  edi  grafia  vi  giungono, che  quei,  che  contano  i gra- 
di della  geneologia.i  quali  non  fanno  Agura  nella  C hiefacatolica,e  nella  corte  di  Dio, 
in  Cui  1 veri  nobili,!  participi)  fono  i giuAi.  Et  Aeac»aiile  iremm  eerum  corami  Ilo  f dilTeil 
Profeta ) legge  S.  Giionimocoiroriginalehebreopp//;'^/  erit/auguis  eorum  ceram  oeulii 
»ai  JI.M.  tiot  ; Onde  S.  Gregorio  riferito  nè  facri  canonifcriAè  .aU'EAirco  dell'Affrica , che  apuJ 
€ «c«i  .t  > "en gradui  eleganlier  , fed vitf  meliorii  afìi»  comprobalur,  e S.Ambrogio  con Adc- 

Jb  'i.V""'  '■*  ^ propoAto.che  Adamo fùformato  fuori  del  Paradilb,  &Eua  in  quello, eper- 
<^>òhebbe  più  nobile  nafeita, 'e  nondimeno  rhuomofù  della  donna  migliore,  eda  Dio 
preferitole, perche  A conofra.cbe  S.O.  MaeAà  non  hà  in  conAderatione  la  nobiltà  del- 
1^  prn(àpia,mà  la  virtù  del  foggetio,&  i Vcfcoui  non  fono  fucccAòri  de  grAuguAi.mà 
^^£i‘ApoAoA, che fuioco pcfcatoti,e  d> conditione  plcbcia ^trattine  Bartolomeo,  o 
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^iolòj  che  à punto  diari rpo(la.,.ch«  diede  vn  Cutdinale  nei  coaclaue  >>a  cui  craccan- 
JiTublimare  va’ eminentefoegetco  al  riuerito  Cronodi  PierQi  volevano  alcuni 
'l'cluderlo  col  titoiodcU'olcuricàdcTuoi  nataUi  àquali  Idfaggwinentcrifpofto  Piyin- 
^eri  P.ifo.  Fuòri  /ilio fucoejforem  qunrimus,  non  AuguSìo,  'm  *• 

Sicerchino  però  i pià  precioù  nietallitgrincorrupcibili  cedri.i  marmi  patii  piò  candì- 
dii&  altre  pregiate  pompe  per  edificare  il  tempio  di  Salamonc,  ò quello  di  Etcfoi  cheMt 
elTendo  opere  d'huomini  non  poteuano,  che  có  materiali  ricchi, & illufiri  dmcnir  mae- 
ftoiì  : màlaChiefa cattolica  fondata  da  Dio, fi fabrichi  pure  con  pietre  vili  nel cofpetto 
del  mondo , perche  tanto  maggiormente  la  Tua  divina  Onnipotenza , e la  Tua  gloria^'ì* 
rplenda.  Non  multi potentei,  non  mullineòiltiift^ép infirma  mundi  eli^it  Deut, vi  confun-  ,,  ^ 

dal fonia, ép  ignobiUa  mundi, Ó"  contemptibili»  ,6-ja,  qua  non funi,  cioè  à dire,  come  iui  * *7- 

dichiara  S.  Gironimo,  qua  in  opinione  hominum  nibil effe  videnlur . ojntt.iM 

VàconfiderandpS.  AnfelmOicheilSacerdotìodiChriftoqoofLtlècondo  quello  di 
Aronne,  màfecondarordiaediMelohireduh«dicui  non  fi  Teppe  la  geneologia,  conte 
dìcerApofiola,dalchcconchiude,parlaadode’ Vefeoui.  Saeerdolei  noui  tefia- 

menti,  non  prò  parentam  nobditate  ,fedpn  vita fu4  merito  funi  elite  ndi,nee  attendendum, 
quit  parenteijiabuerinr,  fed  tuini  meriti  funi , che  èl^fieflo  iq  fuftaoza  , che  haueua  già 
detto  S.  Leon  Papa . . , t 

Oegnqdifomina  lodeinquefiogenerefù  Roberto  Re  di  Francia  , che  nominaua., 

Tempre  alle  Chiefe  buoni,dc  vtib  pafiori , benché  d'ofcuti  natali , preferendoli  a'  nobili, 
che  con  gli  rplendaridellaprofapianoa  haueuanoibnerito  congiunto  j nèda  tale  itile 
volle  mairitirarfi  per  quante  contraditcìonigle  nè  facefiéro  i grandi  del  Regno, li  qua. 
li  Tprezzando  quei  dell'ordine  infiino,defidbiaua^di  veder  promolll  i nobili  e Tuperbi 
(b.Tiigliaati  àloro.  Del  medefimplènfq  fù  Hènrfeo,  il  quale  dal  Ducato  di  Normandia 
aTcefo'  al  Iblioregaled’Iaghilterra , pregò  con  vna  lettera , fra  quelle  di  Pietro  Blellèafe, 

Adriano  IV.Sómo  Poni.che  fenza  hauet  riguardo  alla  Patria,  ò a’parénti.ò  alla 
za , cleggefle  Vefimui  dotati  di  viitù,e  di  zelo,  che  poteuèro  aiutarla  à rejggeteil  Re^no. 

Quiqdi  S.  Gr^otio  Magno  feauendo  al  Veicono  di  Rimino  iut3ra0alTelettiooe_ei 
d’vn  Prepofito  gli  dicoi  chele  fra  i piq  graduati  religiofi  hauellc  trovato  ft^getto,  ch'q 
nella  bontà,  f «elTefetapio,e  nel  zelo  potefic  riempire  quel  luogo,  Tordinalfe  Prepqfito, 
altrimentepigliaiTeaacheraveli^ìoradelL'ìafi.nagraio.prrcolloccarlo  in  quella  cari, 
ca, mentre  hauelfe  le  doti  neoeffatie,  afiìcurando'ìiclie  auanti  à gl' occhi  di  Dio  qìun’al. 
tra  prerogativa.  Te  non  quella  de’  meriti  è riguardcuqle,  per  quanto  la  perlòna  negl’oc. 
chi  del  mondo  ila  vilc,ed abietta;  e o'habbiamo  vncanone  elprelso  di  Gregorio  nono, 
oae  lì  dice.  Noiigitur  attende  ntet,quoì  noii’Zenerit,  fed  oirtutum  nobilitai,  viuque  honen 
Siaigrat  im  Dio faùunt , Ò"  idtneum fbrailorem  , ad  tuiui  regimrn  non  multot fieundum^  e.-m,nbt- 
carnem  nobilit,  & potente!  elegie, fed  igntbfitt , ae  pauperet,  eo  quoi  non  e fi  perfonarum.nq-  <»>a. 
eept’o  apud ipfam  Ó’c,  > <i  , , 

E8.GregoriolèttimorcriueadoadAlfoafi)  Redi  Spagna  tieutòdi  darTArciuelco-  * 

’uato  di  Toleto  ad  vno,  da  luiaomiaaco.dìcendogiì,  che  fi  cerchi  va’ altro  più  liabile^  ^ ’’ 

ancorché  fofie  Itraniero,  e di  olcuri  natali  : impercioche  la  Republica  Romana  , tanto 
fra’ gentili,  quanto  fià  chnftiani  crebbe  cor  dioiniaufpici , perche  tielconlèrire  i Magi* 

Arati  profelsò  di  nondouerfi  ha  nere  riguardo  tanto  alla  nobiltà  del  lignaggio , òd^l*  ì;.r>ir 
la  patria.qVaotoalIa  virtù,&  tlRè  Al^lb  vbedl . , • , ,■ -<* 

Il  Principe  dunque,  il  quale  nominafie  alcuno  al  VeTcouato  Tolamenlein  riguardo 
dell  a nobiltà  , c delie  gallerie  piene  d’imagini  de  gl’antichi , fi  partirebbe  lènza  dubbio 
d illa  rettitudine  del  fine,che  habbiamodétto  douerfi  proporre,  c pregiudicarcbbc  aa», 
corrà  Te  medefimo.pafcLichc  Teletta  non  dalTelectorc  mà  da' meriti  de  Tuoi  progeoi. 
tori  riconoTcerebbeThonorej  Et  pochi  anni  Tono  lène  vidde  refperienza  in  va  VeTco,  » 

uo  mio  amico  i ch’accaggionato  d’ingratitudine  da  va  Potentato,  che  pominollo  à 
quella  ChicTa, rilpofèla  aoininationc  cTserdouuta  a’metitidiTuapadre.  Pegpadiri- 
cordanza  à quello  propofito  è vn’  actione  d’AleTaandro  Magno  prefso  Quinto  Curtio, 
pofciaclic  pregato  da  i Sidonij  indlTcordie,  e fattionidiuifi.  chedefielorovnPrencipe,  qcvti,. 
quale  giudicaTsc  opportuno  per  la  quiete  publica  , egli  cbntra  l’opinione  di  tutti,laTciài 
doindietroi  più  illu(lri,e  potenti.notminò  loro  Adolomiao,huomoda  beqe  , mà  fi  pò-, 
uaro,chc  con  la  culura  d'vn  Tuo  lutto  fi  Toficaeua,  e liufcl  vq’  «(timoPceacipe;  riebia. 
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ilo  pofcia  Alcisandro  della  éagionedi  cotale  elet^ne,diedequelU  riipofia  di  iè  degna; 
«cwii*  l4-  quii  forti  txithmet  me  non  virtuté,fedgtmtri,  polenlixqueregaum  tribuijjì,  atque  vt  »/, 

. quiregnumaccepit  i inttlligatJiidànK  ,»onamaiorihutfuita(ftpifpt,  bocqut  btitefitium^ 
grata  me  moria  profequatur. 

Cade  molto  in  acconcio  à quello  propolìto  quel,  che  11  narra  di  rn  filofofo,  che  Ito- 
iène  à corte  nel  ruoipmplice,epouero  habito  per  trattar  vn  negotiocpl  Prencipe,  non 
fù  mai  da'  Portieri  ammeGo  airaudienna  /egli  indouinandonela  cagione,vi  tornò  va’ 
altro  giorno  con  vn  ricco  vellito,  prelb  in  predo,  oliibitofìi  introdotto;  onde  egli  en- 
trando alla  prefenza  del  Prencipe  , lì  diede  à tributare  di  baci  la  ricca  cappa,  dicendo. 
Honoro  honorantim  me,  quia  quodvirtut  non  fotuit,veSit  obtmuit  ■ Oltre  che  chiunque 
col  foto  titolo  della  ilirpe  folse  al  farro  ttooò  eletto , potrebbe  da  douero  venire  quere- 
I fito  di  furto,qualìhaueGerapitaladig)iità,che  al  merito,ealla  virtùdoueualìiei'elec» 
toreaccufatod'ignoraza.e  d'errore, come  il  Romano  Oratore  rimproueraua  à Pilóne: 
tic  ùnip^  Obrep/Uli adhonores errore hominum,commea^tioue fumoJarumimagiHum,  quarum  fimilt 
"*■  habes  nthil  praler  colf  rem . 

Sia  lodato  Dio,  che  non  regna  in  quelli  tempi  l'abuià  che  S.  Bernardo  nel  fuolèco- 
lo  drploraua,  che  in  riguardo  della  nobiltà  lì  dilpenfino le  facre  mitre , anche  è gioua- 
netti,  il  che  io  vero  era  colà  lagrimcuole  non  folamente  alla  Chieià,  dea’ popoli, 
mà  à gli  HeiG  elctti,che  fenza  la  dtuina  vocatione , efenzaefser  prouedutì  di  qonditio- 
rìwgiulàii.  ui  à tanto  pefo  necelsaric  , veniuanoadefserlàcrificati  vittime  infelici  aU’auaricia  da’, 
loro  genitori , che  per  terreni  ìntetclE  gl’impegnauano  nelle  dignità  celeilù 

§.  Ili 

Ma  fopra  tutiaalla  itneerità  del  fine,che  habbiamo  ptopoflo,  non  meno  che  alt» 
fama,&  alla  confeientia  del  Prencipe  appartiene,che  l’elettiane  da  ogni  vena* 
Kià  rélli  depurata,  in  guifa,che  e le  fue,  e le  mani  de’  minillri , e cortigiani , edi  quelli^ 
Ida'  quali  egli  piglia  l'opportune  noti  tic  circa  la  peribna  del  pretendente , lì  conferuino 
da  qualunque  lordidezza  d'interelTe  innocent»  il  per  is&ggire  ogni  omixa  di  fimooia- 
co,&  infame  commercio,  da  Dio,  e da  |li  huomini  abborrito,  e da  ogni  legge  pericgui*. 
tato,di  cui  più  diffufamente  lì  difeotrera  nel  cap-23.  di  quella  iftelià  («ima  parte  , co- 
me ancora  perche  ouela  chiàue  d'oro  apce  la  porta  delle  dignità,e  de  gl'honori  all'am- 
bitione.la  ferra  necellariamente  alla  virtu,&  al  merito,e  neiiegue  quelmoflruolódifor- 
dinc,chcdi0eTadto,chefp>u/itmeltoribut  va/eautdfitrrimit  ae  tì  può  da  G indegno, 
principio  afpettare.che  mezo.e  hne  peggiore , ne  altrariulcita,lè  non  che , chi  non  I1&-' 

' Cefcrupolod’cnirarc  per  lì  obliqui  mezì  comelupo.aJ  gouernp  della  greggia  di  Dioi 
non  Ila  per  reggerla  come  pallore,  c chi  lì  con^ò  k mìtra,voglia  ancora  vendere  l'aii- 
torità,  che  da  quella  contribuita  gli  viene  t confiwme  à quel  faggio  auilò , anzi  oracolo, 
J*”^-**  di  Seuero  Imperatore  prelToLampridio.  Niujbriim  tfitvt  qui  emt/,  vnade/.-dal  che 
- i pofdaliegnevnaltroincomicniente^lòggiiiUkugl'J^ef/lwreeiarrpae/r'./pe/rJSMijn»» 
qaodemièj  vendit . > i;?!.»” 

Così  parimente  S.  Tornalo  d'Aqukio  eflórtòk  DuchelTa  di  Btabanza  aij  alleoerl! 
D.Tbo«F>c  dal  vendere  gl'olGti;  di  giullitia  ; perche  molto  veriGmile  2 che  gl'oflfìtiali  riuendanoà 
' minuto  al  popolo  quello,  checòpraroooaH’ingrollb.cchenoo  voglianofolaroenteti- 
compenlàrlì  del  danno , raà cerchino eccelTìui  guadagni. 

Troppo  infelici  fono  quei  Prencipi,  che  daH’auariria  de’ loro  Minillri  vengono  in..« 
quella  materia  ingannati.come  accadde  à Claudio , mentre  Sikiio  ilfuo  priuato,  tutti  i 
MagillratihaueuareGvenali,di  cui  però  diceTacito  P-riatipit fui  amicitia  diù  profperi 
♦e«.4.sp.  ttunquam  beni  tifum  • Onde  infino  à Merone.mollrodi  natura,c  vitupcriòdell’imperial 
diadema  promife  al  Senato,  colà  preflo  Tacito.  NibiJ iu peaulibùt/uk  -venale , aut 
amiitione peruium  efie  pcrmiffiirum . , • 

Mirate  dunque, che  cofa  far  dourebbe  vn  Prencipe  Chrilliano,  oue  II  «atta  d’vlegge- 
•c  non  Magillrati  laic  i , Se  amouibili  1 mà  Vefcouati  facri,  e perpetui.  Se  da  gradi  leco- 
lari  dee  sbandirfirambitione,&  ogni  commercio  i feFlaiiio  Vopifeo  à fi  fatte  veaalità,^ 
ch'in  tepod’Anrelianolèguiuano, attribuì  la  caduta  dclRomanolmperio,quaatoin- 
degna,quaropetnitónf^«olà  làrebbe  allaChicfadi  Oio,fc  anche  alle  ucie  (oitre  cot»l 

pelle 
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pefte  s’attaccalTe^  qaal  iaogofarebbe  daquella  ficuroife  aacfae  ad  Saarda  Sanftorucn  (è 
graprilTc  l'adito  ? 

Onde  Leooe^  Aoteaiio  Imperatori  puMicarono  intorno  à ciò  vna  legge  regifitata 
nel  Codice , che  dotirebbe  sò  gl'archittaui  delle  porte  di  tutti  i Preacipi  à caratteri  deU 
ilei  eflfere  fcolpila . Si  quemquam  ,vel  inbac  regi»  Febe  ve!  tu  Cfterit  prouiacqi  .qu»/oto  cfj'iilfe 
nrbr  terrarumdiffi4f(funt»i  Epifeapatui gradum prouehi,  Dea aulhre , eontingerit,puris  ho- 
minum  mentibui,nuJa:lefìtonie  canfiientia  tffttCero  otUnium iudicio profiratur . Nemo  gra- 
dum facirdotij  prttty  venalità f e mercetur  > quantum  quifque  mereatur,  non  quantum  dare^ 
f-tjicia  t ajìimetur.  frefefìò  enim  quii  locut  tuluj,ér  qua  caufa  ejje  poteri t exeujata,/! vene< 
randa  Dii  tempi»  pecunys  eiepugnentur  l quem  murum  integritatii,aut  valium Jfdei prouide^ 
himut  aurifaera  famet  in  penetrali»  veneranda  proferpatì  qaiddemqae  cautum  effe  potè- 
r:t , aut/ecurum  ,fi fanlhtat  incorrapta  corrumpatur  ì ceffetaltaribut  mminere  prophanut 
arder  auaritia  , tfr  à /àcrit abditii  repellatur  piaculareflagitium . Itaque  calìus,  <&•  bumilit 
nosìrit  temporibus  eligatur  Epijioput , vt  quocumque  loeorum  peruenerit  omnia  vita  propria 
sntegritate punficet  nee pretio  , fed pracibus  ordinetur  Antiftes  &e.  Con  preghiere  che  non 
da  lui,  ma  àlui  lì  porgano , acciò  lì  difponga  d’accettare  la  carica,  come  iui  dichiara.» 
la  chiol'a  ,'quantopQivoIeirero  idetti  Imperatori  >che  gli  (lem eletti  Hano  alieni  dall'* 
anibitionc,e  dal  procacciarli  per  mezo  de'  doni  quello  tiuerito  raagiftratorefpògono 
nelle  parole, che  noi  nelfeguéntc  cap.  tiferiremo.Etintralarciando  il  molto  , che  in  ciò 
foiigiunger  potrei  per  non  elfer  con  la  lunghezza  Tacicuolc  in  cqla.chc  da  fé  medelima 
parla,grida,e  li  ellaggera . non  lafciaròdi  dire,  che  fra  i pi;,  efalubri  ricordi, che  il  glo» 
riofoSiLodouicoRc  di  Francia  lafciò  àFilippofuo  figliuolo, e fucccllbre  nel  regno, vno 
dc'priocipalifuquefto,c’habbiamoperleaiaoi,cioèòdire,chenelnaminarealcuooa’  ' ' ’ 
Vefcouatbò  altre  dignità  di  Cbiefa,tre  circonftanze  ollcruar  douefse . La  prima,  che_^ 
per  fernedelimo , e nonpetraezode'Miniftri  venifse  alla nominatione,  per  nonelTere 
dall'altrui  auaritia  in  cou  di  tanto  rilieuo  venduto  ; la  feconda,  che  quei  folamente.,, 
nominallc,  che  per  bontà»  e per  meritile  ne  rendellero  degni  ;ia  terza, che  ciò  faceti^ 
duppo  matura  deliberatione  per  non  prendere  alcuna  inganno . Auuertimenti  degni 
veramente  di  quel  reai  petto,  dallo  Spirito  Santo  ammaellrato,  e però  da  ogni  buon.» 

Pccncipe  da  ellere,comc  à fe  flellb  dato.puntualmente  ellèguito. 

De  i mezi  opportuni  per  confèguire  il  fine  della  buona 
elettione  de’ Vefcoui.  Cap,  XXI- 

Accade  ben  {ouente,che  quantunque  alcuno  lì  proponga  nelle  Tue  attioni  vn 
buon  fiae,e  eoo  ottima  intentione  intraprenda  va’imprcfa,ne  Ibrtifca  ad  ogni 
modo  infelice  fuccellb  ; perche  ò per  difetto  di  gìuditio  fcelga  i mezi  non  pun- 
to prepottionati  invece  de'  buoni,  & opportuni,  ò vero  camini  à cafofenza  penfare  à 
quelli,  che  al deftinato  termine pofsono  conduHor  efponendolì  perciò  imprudente* 
mente  alle  contingenae,&airincertezze  del  ca£>:chei  queibdi  che  lidoleua  Seneca 
dicendo  .fieeeffe  ^multuminvitsnajlra  cajhtpeffit  ; qitìa  v/aimui  eafu . JJ!"''*'’' 

Per  non  ingannarli  dunque  io  eofa , nella  quale  l’ertore  è irretrartaUIe  , de  al  publi- 
co , & al  priuato  intercise  difommo , <Sc  inefiimabilepregiuditio,  qiiarè  il  non  accer- 
tare nell'eietttone  de' Vefcoui,  haueddo  noi  nel  precedente  capitolo  tapprelèniaro, 
qual  debba  efsete  il  fine  de  gl'Elettori,  richiede  il  buon  ordine  , che  bora  thfconiamo 
de'  mezi;à  due  de'  quali  tutti  gl'altri  ridurre  fi  poleono. 

Il  primo,  e piò  necefsarioò  il  ricorrerei  Dio  con  calde,  Stafletruolè  preghiere , per 
impetrare  daS,D.M»  il  lumecelefte  per  difeernere  il  pretiolb  dal  vile,con  cui, quali  col 
filod'AriaDaadallaberiotodellaperplefiìtà  vfeir  fipolsa,cheèlagratiai  che  alFettuo- 
làmentechiedeuailSatoDauide.  Emitulueem  tuam,&vetitatemtuamipjdme  deda.  *'*' 
xerunt,  nelle  qnali  parole  eglidimandaua  n<Mi  folamentela  luce  della  dilcretione , e 
della  prudenza  ; mà  etiandio  la  verità,  per  noaelsere  da  qualche  occulto  affetto , da^ 
non  intelà  pafiìone , ò da  non  (Incero  motiuo,  lènza  auederfene,  delufo  ■ E tanto  piò 
neccfsario  e quello  ticorlb, quanto  che, come  ben  difse  Teodoreto , cauandolo  dalie.»  >•<»' 

parole  deirApoftolo,Il  date  i Magillcati,à  giutifiiittionei  che  ai  tribunale  della  diuina.» 

P pto- 
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p(ouideaza«pp%rtKDe  ; eprimi  di  lui  dil<«gr«ietneinc  S.Ciprlàno.  fJemo  eli  tam /<»■, 
crilcgd  lem<rilalit,ac perfida  mentii , vt putet fine  Dei  tudifiofieri/aerrdùtem . Onde  gran 
licaicriià.&iQclegaa  perfìdia  larebbe  IVfìjrparfJ  tale  autorità  > & d darli  à credere  di 
poter  fenza  il  diuino  aiuto  fra  le  teaebicdellarerKaa  igUpraaza  accertale  nell'elcttio. 
oede'Paftorù  i 

Troppo  c co rto.troppo fàcile  ad  iuglnarlì  il  ginditio  fiumano , malltme  nel  promin- 
ticreintomoalle  vere  qualità  d'vnhuomo.-porcia  die, come  bea  dillè  l'Iatoue  •.Ha’u- 
tdi  ini  ceBtJ!o,pukhntado 4utem  in  erreum/erenlin . Oue  al  fentir  di  Plocnio,  per  centro 
intdèraninia*perla  etreonfereoza  il  tfrpo:  in  quantpcheà  gli  occhi  noftri  è palcfe: 
Vépob  ben  edère  la  bell'  apparenza , la  compofìtìooe , il  garbo , ilfmon  tratto , la  imo> 
defila, la  lùperficiaie  deuotioae,  eromigtiaatilinec.cHedaUacirconiferenza  lì Ipiccano. 
Ma  fé  quelle  pofeia  vadano  à cernainare  oe|  centro,  re.cotrifpondano  all'iacerno,  fe  (ìa~ 
no  fedeli  intcrpretidel  cuore  <e  colà  troppo  ambigua,troppo  fall  ace  : di  che  appunto  in 
materia  d'electipae  habbiamo  vn  cafolèguito  nel  primo  de'  Regi  ; mentre  andato  Sa< 
tnuclie  in  Betlemme,per. vogete  isRe  vo  fìgliod’lGii.coine  Oioconaandatogrhaueua, 
tofin  che  viddeRliabbefuoprimogHiito  d'alta,  e difpofia  liatura , giudicò  dall'afpeito, 
che  fcaueua  non  sòrbe  di  regio,  chea  quegli  eoccardouclK  lo  feetttoima  ben  tolto 
Diolocauò  d'àrtore  dicendogli.  Nène/piciai  vidtam  eitit,nefue  altiludinent  Sìmnren 
tùli , quaniam  abieti  eum,mee  iuxta  intuitum  bnminit  ege  iuMee  : tome  emm  vidtt  en , quen 
pdnent.Deutauttmintuftur  cor  croi  àdire  , come  dichiara TcrtaUiano,  Tu  comehuo* 
mo  vedi  lòlamente  la  circoufereoza,  (blamentexonolci  l' apparente  merito  , perche^ 
non  hai  occhi  da  mirar  pili  alttq,ma  gli  oephi  di  1^  fono  acuti,  penceraoooolle  vifee* 
re,vedonoilceiuro,edilcemonoqualifIaDoicuDci.  ' - t i 

Ma  quello,cbe  fa  maggiormente  fpiccare  qnefto  punto  lì  è,  che  il  medeljmo  fagu! 
degl’altri  figlioli d' fiali  a cui  perciò  ripieno  di  marauiglia  (jdiielè  SamueUet-Te  e^ 
n’hauelTe  alcun'altro  ; e ne  riportòpet  rifpolla.'  adhnfi’riìqaoi  efiparuuha.Ù’ p»/iit  oaee. 
£c  ecco  che  Dauide , il  quale , anche  nel  paterno  gtuditior  era  il pHrlpezzato , trottali 
negli  occhi  di  Dioilpiiifaupricoi  il  genitore  lofaceuagtiardianod'àtiticneùe  Dio  l’ha, 
ueua  eletto  àpafeore  il  Tuo  popolo  .Uàìlofiimaua  vile,eOioaIla  tegal  corena  l’ clTal- 
taua . Et  appunto  S.  Gior  Cbrirofiomo  pond^rollo  .CampUbatur  ntimerui  filiorum , c> 
qui  qunrebatur  non  inueniebatur; erubuic  paler  t bnbeo  inquit  vnum  paruuìumto  pater 
papeulum  DauidMcic  / barn»  de/picit,Jid Deut  corenat . Oltre  che  intorno  alla  prccilà  clct- 
(ionede'  Vefeoui  n’Iubbiamo  mille  cali , degni  cTaàiare  lacrime  ncTacri  annali,  mem 
tre  li  fattamente  l' apparodza  ingannò  gli  Elettori,  che  perTuadendoili  di  dare  in  culto, 
dja  la  greggia  di  Dio  ad  ottimi  pallori,  la  mìlèro  io  mano  de' lupi  rapaci . 

Quant'  obligo  tenganogli  Elettori  di  lèruirli  di  fotal  mezo  , n’habbiamoneIlelàcte 
carte  illultriellernpi,  de  quali,  lludiolòdi  breuità,  n’addurrò  trelènga  più  .11  primo  ci 
Gì  dato  dal  gran  Mqsè , all'  bora  che  nel  chiudere  1’  vitimo  periodo  della  fua  vita,  fata- 
oiolb  dilaniare  il  popplo  ben  prauoduto  di  Prencipe , à quell'  vnico  mezo  fece  ricot* 
fo , dicendo.  Pcauideil  Domiaui  Deut Jpitiutum  omnit  tarmi  hominem, qui fitfuptr  multim 
tudmem  banc,  Ò-  poffit  exire  , df  inlraresnte  eoi,  ér  educete  eoe , vtl  inirodutere,  nefit  po~ 
pului  Domini  velai  oues  ahfque pallore.  Oue  ollèrua  Qrigcnciche  egli  dimandauaà  Dio, 
che  non  può  ingannarli , e che  ì lignore  e buon  cQno&itore  di  tutti  gii  fpiriti,cbe  li  de- 
gnallèdipropriàinanoprouederlo.Eparechipiùdi.Moisèpoteua  eleggere  il  futuro 
Prencipe  ; poiché  era  1)  grand'amico  di  Dio , G iUumiqato  dallo  SpiritqSaoto,G  confa- 
peuolede'lèntimentidiuini,G  efpetto  nelgquetnodcl  popqio,&;  ^ cui  erano  molto  be. 
ne  paleli  ì collumi  di  quei , che  à tanta  carica  concorrere  poteuano  ^ Poterai  rilponde 
Ot\geaf,fedbocnenfacii,Hoa  eligit  aonnadel  .•  per  qual  cagione  fe  n’allenne?  per  qual 
cagione  no  ardi  di  eicggerlo/pcr  qual  cagione  volle  rimetterne  allo  fieflo  eterno  Nume 
l’electione  / eur  non  audetì  nepofterit  prdfumplionii  relinquat  exemplum  ^ liegue  Origene, 
per  ammacfirarc  i Prencipi.a'  quali  per  qualche  priuilegio  appartiene  relectione , ó no. 
miuatione  de'Vefcoui , c che  però  in  quella  patte  tapprefentano  la  perfona  di  Dio,  che 
nonatdifeanodi  determinare  vn  G grane  negarlo , in  cui  G tratta  dell'  intecelTe  dell', 
anime , della  Chiefa,edeir  i(lelToI^o,fenzamoItobenconrultarlocoa  S.D.M  e ticer- 
farne  dal  cielo  il  lume,  e l'indrizzo  . 

CliriGo  Signor  nolltq  cirecò  il  Iccondo  eQèmpio,il  quale  come  cfaefolTe  T increata^ 

fapieq- 
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faDienw  . e poteffe  à Tuo  talento  dare  iofieme  coU'  officio  l'habiliOi  neceflkria,  adogni 
modo  corapiacquefi  per  nodro  effenapio  nel  volere  eleggae  i pruni  Vefcoui  di  pernor, 

taremora^e?ilchMOofiIcggc,cheinaltr'occafionefaceirc:&à  punto  auertiUo 

l'eofilato . Pcfloréticnem  Cìmftm  tUzit  di/cipuloi , vt  dottai  tUam  noi  quando  que^uam  i»;. 

inrpirituah  mm{itrium/umui  oréaawi  .vi  tum  ft^ttbui  bocfacia^ . t'f 

idbflfw/»- Le  cui  veftigU  volendo  pofciafeguireimedclimiApoltoli  neU  elettiontj 

dVn  V^ccmo  in  lue^deU'  irifclice  Giuda  ; ancotcbe  haueffero  rioeuuto  lo  Spmro 

Santo,  e foflno  congregati  in  vn  làcro  Concilio , e che  già  gli  altri  difcepoli  di  Chriftì^ 

che  etano  tutti  Santi , nWffeto  fetta  fcelta  di  d^petittùpcrfetii  non 

leto  del  proprio  giuffitio  afficutarS  : ma  à quefto  efficaciffimo  mezo  jcome  à fida  tra, 

montana , Lmilmente  ticotfero,  dicendo  . Tu  Dommt  ,qm  corda  mHi  omnium  ofitnde 

auemtUetfitexbitduobuivnumacciptrcloeum  mnintrH  é«rw;conciofia  ^a  che^ 

confiftertdo , come  fi  è deuo,  la  bontà , c la  fufficie^  degli  buomim  ptmcipaJmente 
nell'ioterno,  e nel  intimo  del  cuore,  fi  occulto , e fi  foretto  à mutacom , che  foto  Lho 
lo  può  conoTcere,  fa  meftieri  rimetterei  lui  la  parte  più  principale  deU  aettione,  accio 
colla  feorta  d<9  fuo  diuino  fpirito  fiano guidate,  egli  ne  fiail  princqjaleelcttote  : per- 
chè quefto  fignificano  quelle  parole; 1 

Il  che  appiTnto  nel  medefimo  cafo  anche  più  maniTefto  fi  refe  ; pofcia  chol  altro  log- 
retto,  dagli  Apoftolipofto  in  concorrcntpi  di  Marchia  era  Qiufeppe  detto  harfeba^. 
qm  coonomnatU!  tfl  iufìut  : quando  fra  fedeli  lì  nommaua  il  giufto  , mtemfeuafi  anto- 
Domafticamene  per  quefto  Giufeppe:  magnam 

d ice  iui  il  CartuOano*  onde  li  al  diuino  aiuto  non  fifone  fatto  ricotfo,an  lui  fenza  d Ub- 
bìocaduta  farebbe relettioneimentrefopta  tutti  gU altri  difcepoli  accreditato ,era^ 
dagli  huomini  più  che  Macchia  trihutatodi  lode,  edi  cncomù  e d’auuantaggio  egli  era, 
parente  fecondo  la  carne  del  Saluatore;  cioèà  dire  fiatelto  di  Giacomo  minore  ,c  non- 
dimenoglivienedaDio preferito Matthiaipetchè  «vegga  quanto  nell’elettioni  può, 
ingannarfirhuomo,  che  folamentc  vede  l’efterno,  e quanto  diuerfementegiudiM  tlio, 
che  i più  occulti  arcani  dd  cuore  penetra,  e bilancia  diftintamento  i meriti , Et  ofleruol, 
lo  ddigeotcmente  il  Beato  Lorenzo  Giuftiuiano  .tuxta.fatitm  ludicaniti  Afofmj*’  ij«.i.aia. 
ccrnum  tuftam  Barfabam,  & Mattbiam:iuàaH  igiturfieandum  cor  fropqlìm.unt  clt^ 
nemr  qualenai  iUe  qm  amborum  nouerat corda  .qutrn  clipjlfit  afiinderet . Ekgeral  prof  ctió 
M utbiam  ad  bune  grudum  SgnitoAt  a'tìcqmm  dartnlur  foriti  . & prmi  qua/n  fiati. 
muoiM-.qminonpraluliffiltxhii  iufìumcognomfnto.Órvilaì  Ó-  tamenahUr  luécauti 
omnipotcni.cuiutiudieialangi ah  hunhanitdffi’itiliafunl . . • 

Haucn  iogli^cbrci^oa  ragioni  politiche,  Schumanecoafultata  la. fuga  in  Egitto 
p;r  tema  deir  elTercito  Caldeo,  ne  furono  per  mezo  d’Ilaia  riprefi  da  Dio  .dicendo, 
èfu'a  ambdatit  ,v!  dcfitnJaliiin  Àegypium,&  o,  mtam  non  inUrrpgtfiii . U quali  parole 
vÌT-^ran*  Dottore  tirò  à quelli  noftri  termini  i che  chi  hà  da  eleggere  Paftoti  d amme^ 
dee^intettogire  Dìo  per  non  prendere  errore . Il  che  apunto  accadde  à Gefuè  , quando, 
per  noqeflèriicorfo  allotationefùdaGabaoaiti  ingannato  &c- 


$1. 

L’Altro  mezo, ch’io  proposi,  & il  quale  n’abbraccia  moki, confifte  nell'vfo  deUepiù 
fine,&  accurate  diligéze,ehé  ìaueftiwe  fi  poffano.pet  elTaminare  bene  le  qualità, 

& I meriti  di  chi  à taldiguità  viene  propofto,  per  il  granporicolo  che  fi  corre,  o deffe- 
re  dall'altrui  non  finccre  relatiooi  .odalla  propria  opinione  inngannato  , 

Compiacquefi  il  foramo  Diodi  darci  pratticamcnce  quell’ auertunento  all' hota^ 
che  hauèdo  egli  medefimo  eletta  SauUe  per  Rè  di  Palcftina.e  perendogli  perciò  contri-  ‘•^•‘*•>1 
buircogni  hihilità.che  mancata  gli  fofse,  volle  non  dimeno  che  anche  dagli  huomioi 
fencfecefse  l’elettiones  inlegnandoci  laroaturità,  la  circonfpcttione , chenell’eleg- 
gere  i foggetti  alle  fecre  Prelature  vfet  fi  dee . Et  apunto  auuertillo  fopra  quello  luogo 
S.Gregorio.  ^idin  èocfa{Jo/lgnaliér,dke  egli  nifi  quia  Sanfìa  Ecekfia  Prineipu  muUa 
fSfidtraiiont  tUgtndifuau  E quantunque  la  ftefia  diuinitàin  quell'cleitioae  s’impiegaf. 
fo  i non  dimena  per  punire  U temerità  degli  Hebrei , e l'importune  iftanze . che  ne-a 
feccuano  impattenti  d'arpettar  più  oltre,  quali  ogni  mdugiqfolàe  loro  peniita , permi  : 
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fe,  ihe  rdetthae  fafsé  con  poco  appUufo  riceiwca , & il  gouetno  dell'eletto  tiidciCie  la 
ati'une  coTe  tiraonico , & in  moli  altre  infelice , Hor  mirate  tè  l'elettiooi  fatte  in  fretta 
dal  foto  fiumano  giuditio,  c le  repentini  efialtationi  delle  non  ben  note  perfone  po< 
tranoofortirefelice  fuccetào. 

- Onde  per  farla  «ale,  che  meriti  l’approuatione  degli  A ngioli>e  degli  huomini  di  pur» 
gatogiuditiOidce  l'eletto  elTer  ben  bilanciato  al  pefo  del  lido  delfàntuario,  elbpra  la_> 
^ qualità  conuien  di  fare  diligenti  lquitrini;,conie  ben  dilTe  Teodorico  pretTo  Cadìo- 
doTO.Diiiquippt lru(ÌM»iidui elì,eui traduntur  txamina  ,taUfqu!  dthft  i Principe  eligi, 
qitalii  ab  ipfa  Uge  poitlì  difiari  . £ parlaua  de’  Magifilati  fecolari^iieoiporaneiihor  tot- 
lift, thecofa  detto  haurebbede'facri,eperpctui . 

' Narra  Origene,  cheinqite'primifecolis'impiegaua  ogni  Audio,  perche  l’clettioni 
alla  (acre  Cathedre  cadeiièro  ne' più  degni,  c mcntcuoli  : e che  perciò  inCbicla  . oue  il 
popolo  era  radunato,  il  Diacano  i gran  voci  inuitaua  i circofianti  à dire  fé  di  qualche.^ 
«li*.  “Jm  ftrore , o difetto  il  candidato  accagionare  tìpotcfle  : e quelcbe  K'hà  recato  grande^ 
la  (a.  finpore,  è che  da  quello  fiile  de'  Chriftiani  imparò  Aleflandro  Scpero  Imperatore  à fare 

iM,Ha  I.  medefimo  nelfelettione  de'  fuoi  Magifirati.*  e lo  rifèrifce  Lampridio,diceodo.  Vbi  ali- 
quot  voluiffipvel  "Redorts  preuimeqt  dare,  n/tl  Prape^tqijaetre,  vtl prccurattres.idelì  ratio- 
naie!  ordinare  truunina  terum propenebat,bortam populum,vt/l qmt  qu»d  habent  crimini/, 
yrobarelmanifilìiirebu/qSnenprobajffi/  fkbtret-  pcenam  capiti/.  Eche  ciò  da' Chriftiani 
neli’elettiooede'  Vefcoui  apprelb  hauetW,  lo  dimofira,  foggiungendo  : dicebatque  grane 
> rjfè  cnm  idCbridianitÓ"  Indai/acerent  in  pradicanii/ /acerdotibn/,qniordinandi Junl,  non 
fieri  in  prouincfarnm  relì»ribiu,quibui,  fortuna  bominum  committuntnr,  capita  . Ma 
egli  non  intendeua,che  colè  molto  maggiori  iì  commettono  alk  etica  de'  Vefcoui, cioà 
ÙdirelaChiefadiOio,el’aniffie,colfuoranguered(nte.  . ..V.?;.- 

Eù  mirabile  in  queflaparte,  come  in  egn'altraS.Gr«gerioMagno.‘onde  trattandoti 
di  creare  il  nuouo  Vtfeono  d'Ancona , e mandandofelc  la  nota  di  tre  lòggeiti  col>fu& 
fragio  del  Cfeio  nominati  i fece  riflcfnone,cbe'lprimo,come  che  nella  Sacra  fcrittura.. 
reifato  fofae  era  nell'età  foucrchio  inoliraèp , c u tenace  delle  fue  fortune , che  non  tì  fa. 

' peua, eh 'egli  hauefàe  mai  alcuno  amico  à pranzare  feco  militata  iclsatcezza  , che  forti 

da  ogn'altro  fi  farebbe  trafeuratamenre  fatto  fìlentiopalàata , «pure  il  Santo  n'argu* 
mentaua  moka  inclinacioneall'auaritia,  e poca  alla  carità  .11  fecondo  nominato  di- 
ceua  efser  bene  huomo  vigilante  : mà  non  hauereìllàlterioalla  memoriai  dal  che  forfè 
cauaua, ch’egli  poco  alla  deuotione  , & allo  tpiritofórse  applicato  i ma  quello , che  può 
cagionare  marauiglia  maggiorei  che  quantunque  il  terzo  fbfse  dalui  coirofciutopec 
molto  diligeote,8(  accuratp,non  tàpeua  però  qual'eglifofàc  nell'iaterqo:  Onde  con  fue 
lettere  comandò  à Giopanni  Vefcouo,  ch'egli,&  vn^akro , che  iauiatofiaueua  per  Vir 
fitatore  Apofiplicoad  Ancona,s'informafKio  accuratamente  della  vita,  ede’cofiumi 
diquelli,  c pofciadiftintamentenelo  tèaefàero ragguagliato  .per  poterefbpra  ciò  pi* 
gliare  la  deliberatione,che  più  opportuna  giudicata  hauefseicne  tende  nel  principio 
della  lettera  la  ragione.  Nède  incauraedrUt/t  ardìnatione  ,qui  ad  Epifeopatum  eUguntur, 
«’iifu''*'  "’t^tltat  prouenireconfufio, vigilanti  de  eorum perfonit  fallicitudine  eft  inqwrendum . 

Di  tiDgulatediligenza.&accuratezzaneireleggcre  i Vefcoui  vien  parimente  com- 
mendato afaai  Marcino  quinto  gran  Pontefice.  Io  conobbi  vn gran  Signore  d'ottima 
intencione , màper  mancamento  di  quella  meno  ben’  fòuente  nelle  fue  elcttioniinfe. 
liceiperche  ò per^jualche  buona  relatiODe  da  alcuno  ktta-à  ca(b,ouero  artificiotàmcii- 
te,òper  hauer'egli  trattato  vna,ò  due  fiate  con  vn  foggctto,eparutogli  huomo  di  gar- 
bo,ne  formaua  ben  tolto  fi  alto  concerto, che  fenza  lafciat  penetrare  ad  altri  il  fuo  pen- 
fierolo  nominaua  à qualche  Chicfa,e  quando  pofeia  non  v'era  più  rimedio, fentiua  con 
poco (uogufio,e minor  riputacione , riferire  i difetti, ole infaabilità  diquelli  ,che  da  lui 
fù  preferito  à molt'altri , oc'  quali  colla  prattica  baueua  notata  alcuna  leggiera  imper. 
fèttione  :e  coeìaurdeuafi  con  quanto  pocoditcorfo  haue^e  aunenturati  gTinteretlì 
di  Dio, della  fua  Chiefà,cdell'anime,colfuopretiofofangue  redenreiinmanod’vn'buo. 
o \ «mo ignoto;  non  ricordcuolodi quello,  chc^fse  Gxegot'xoSaato.Alt'JfimaJuntEcclefia 
negotia,  qua  fi  infirmi,  eSfimperiti/u/cipiunf,  ip/a  rerum  magnitudine  drprimitntur . Ondo 
à Boftro  propoli  to  infeiiua,  attenti  ergo  in fubttlijfima  inueliigatient  ptrqniritnr , qm  tana 
to  culmini  pr^eratur.  ■ . 

Non 
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Non  v'hà  imptudenza  più  bialimeuoledi  quella, che  porta  (eco  vn  danno  irretratta* 
bile.- Dio  immortale  le  chi  fù  mai,  che  douendo  compratevi]  defttiere  s'appagalTe  di 
vederlo  bardato,  e aoo  lo  facelTe  palTeggiare.e  coruetcarc,  e fpogliate  di  tucti  gli  orna- 
menti,!]  perchè  quelli  non  faccino  impoAuraà  gl'occhi , raj^relèncanduglielo  più  di 
quello,chcia  le  ftcflò  fìa  vago, e leggiadro,c«mc  anche  per  ailìcurarlì,  che' fotto  a quel- 
li non  venga  alcun  difetto  nafcofto  / e fi  vorrà  pofcia  dar  giudicio  dVn'  huonio  da-vn_. 
brieue  complimento  , che  può  eflcr  affettato,  da  alcuni  difeorfi,  che  poflbno  eficr'arti- 
fìcioti,  da  lodi  di  perfiioe  particolari, che  forfi  furonO  mendicate,  e più  offitiofe,  che  ve- 
re/ c fopta  bafe  canto  fragile,  tanto  incerta,  tanto  tuinofa  collocare  il  gran  colofib  della 
dignità  Velcouale>QueÌioè  il  rimprouero, che  à gran  ragione  diede  Seneca  ad  alcuni: 
EgumempturattdiceegVi,/alui  iubet  firatum  , dttrabii  vtfìimentavenahbuj  ne^uavi' 
tia  corptr'ìs  lauant  ; bamintm  muolutum  alìimat  f Anzi  quelle  diligenze,  che  in  perlbna_, 
d' vn  priuato  fiimanfi  bafreuoli,lbno  a’Principi  alsai  (carlèi  perchè  hauend'eglino  per  la 
tumidezza,  che  la  gran  fortuna  cagiona,  gli  affrictt  afiài  più , degli  altri  vehemen  ti , e li- 
lóluti  erodendo  fbuerchìo  à fé  frefiì , & al  proprio  giuditio , c lafciandofi  dal  genio  tra- 
fporta  re,farebbe  pericolo, che  vedendo  la  teda  del  cauallo  dotata  di  brio , e viuezza^  - * 
rocchio  fi  tirafre  dietro  l’animo , che  tolto  ne  teliafre  inuaghito  fenza  mirare  a'pìedi, 
ne’qualicomène'fondamemid’vnacafail  maggior  capitale  confilte  ; e però  nclvo- 
ler’eglino  comprare  vn  defhiere  fi  fuol  prclèncare  loro  inanzi  ignuda  il  corpo, e la  tefta 
coperta  fin'atanto.che  in  tutte  raltreparti  confiderato  l’habbiano , il  che  leggiadra- 
mente clprcfsc  la  Mula  del  Venufino  Poeta. 

Regibut  hic  mai  ejl,  -ubi  tquoi  mtnanlar,  eptrtat  ' ' 

l’fpitiunt:  ne fifacin ( vt  fapt  ) decora 

Motb  /alta  pede  e{ì  • emptorem  iudueat  bisntem  , 

M’è  paruto  d’aggiungere  quefr’eruditione,  acciò  tanto  meno  fi  fidino  t Prencipi  def  * 
proprio  giuditio,  come  che  perfettillìmo  nello fceglierelbggetti  non  ben  conofeiuti  à 
facri  troni, ne  lenza  maturamente  efiàminare  fe  dotati  frano  delle  circoltanze  à fi  gran, 
dignità  neccfsarie. 

11  che  le  eglino  prelèatifono,fi  potrà  ritratte  ageuolmente  dalla  moneta , chefpea< 
dono  pe>  la  Città:  cioè  à dire  dell'opinione,  che  communemente  di  loro  correi  hauen- 
dola  corte  viltà  più  d'ogni  lince  acuta,  e fapcndo  molto  meglio  d’vn  Geometra  fqua- 
drareglihuominhepenetrareancheipiùafcofi  penfieri,  e mallìme  di  quelli,  cheò  per 
alcun  grado,ò  per  qualche  carica  (òtto,  a gli  occhi,  & àdifcorlì  di  rutti  clpofii;  beo  che, 
coma  poco  apprefso diremo,  S.Beraardopocarperanza  haucfse,che  nelle  córti  è fog. 
gettiallifacti  croni  habflicare  fi  potefsero  . 

f.  Il, 

Ma  perche  molte  fiate  accade, che  in  alcune  partidel  Regno, ò dellofrato,aBcho 
in  Città  ignobili  I anche  in  monalterij  lrirouinopcrfone  afsai  piùà  propofito 
per  io  goueruo  Ecclefiafrico , che  nella  Corte,  ò nella.Citcà  regia:  farebbe  perciò  non_> 
mcnopio,che  prudente  configlio,  che’l  Principe  fi  liudiafse  d'hauere  prefrodi  le  vn^ 
regiltrod’huomini  di  lodata  filma  per  tutto  il  Regno,  & i quali, e nelle  lettere,  e nell«_.f 
virtù  fofsero  accreditaci,  e s’hauel^caffieticato  l’applaufo.de’popoli,  e molto  più  fe  dà 
parti  del  loto  ingegno  efpolli  alla  luce  fi  potefsero  conolcere  i loro  coliumi.i  talenti,  e ^ 
l’inclinationi . Quelto  Itile  pare,  che  facefreprofefiìone  di  tenere  il  Re  Dauide  aH'hora,; 
che  dilse . Ocuk  mti aifidtUt  terra,  <vt  kdeant  metum  : dimofrrand  o , cbe.ngli.fieodeua.  <■ 

l’occhio  della  accortezza,  e della  mente , anche  in  remoiillìme  contrade  per  ifcègiieres 
huomini  emincncis  acciò  ne’  tribunali,  e ne’  mngdtraci  lèdellèro.  à parte  del  fuo politico  - 
gouerno  . 

QueftofùilfaggtocoafegIioapprouato.polèiadalCielo,cbediede  tetro.,  come  chi:  „ 

Idolatra,à  Mosè  fuo  genero.  Prouide-  aulFdeomni  plebe- virai  poteitttt,Ó’timentet.Deum, 
in  (juibu! Jìt verità!, Ó" qai oderint auaritiam Ó-c.  qui iudiceat populum omm  temporfìOw 
Oléaltro  dice  quella  dihgenza  efrer’vnode'  più  proprii,  e più  necefrari|  afficii  del  Prcn. 
cipe  per  le  buone  confcguenze,che  lèco porta.  Pracipuu  munut  Principum.tfiad  examem  o***'’' 
hominum  ad  iudidandum  oculoi fuptr.  omaenfopulum:,  babere,  vf  ex  eo  refìerte  eligant, 
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A nche  Tiberio  Cefaré , tuanri  che  deprauafie  l’animo,  & i coftumi.e  che  à Seianoj 
& a'  vitii  li  delio  in  preda , folcua  vfare  quella  Caggia , e lodcuolc  cautela  ; di  cui  però 
Ictifse  Tacito . Ha/ fatu  cifrr/pefiatifiime  euique,  quibufdam  ignotii  exfama  mandabaf. 
Tanti  thelbri  li  perfuade  il  buon  Prcncipe  di  pofsederc , quanti  huoBiini,&  in  lctterc,dc 
in  virtù  riguardcuoli  ha  ne’  fuoi  itaci  : vale  vno  di  quelli  per  mille;  non  v’è  ftima  , che 
poTsa  apprezzarlo  ; quelli  Ibnq  gli  Hercoli,  che  francamente  pofsono  aiutarlo  à folle- 
nere il  Cielo  della giarKdittiooe,  ò temporale, ò Ecclcliallica  : quelti,  benché  alàai  lon- 
tani da  gli  occhi  fuoi, dee  egli  hauerfempreprefenti  :la  virtù  lì  vagheggia  quantunque 
limola  ; perche  à guifa  del  fole  difionde  per  tutto  i luoi  fplcndori  : e lo  ftelTo  Prencipej 
con  quello  politica  auuifo  diuertà  vn  Sole,  che  làrà  per  ogni  parte  del  Regno  germo- 
gliare le  virtù,  e fecondato  i meriti,  mentre  lì  faprì,che  sì  dà  lungi  con  afpetto  benigno 
li  rimira  per  premiarli;  e potrà  egli  diacquelehc'l  Re  Atalarico  con  fomma  fualode_j 
fctilTe  à Paulino  nel  conferirgli  l’hoaoie  del  Conlblato.  Noa  vereamini  ahfentei,  necfitit 
de  Prineipis  igntratione foUictti  : la/eee  patefi forfitan  vulgare  bminum  genut , nefetri  nen-j 
patef} prole! Se/ialut  .qaaada beni xeùfiuU,  quimeritii  afferuntur  abunde  cognofeitur 

qm! quii,  fama tefie,  laadatua:  quapropter lelonfffiimèconBitutammtntiinoJbra  ttulut 
ferenu!  iafpexit,  ^ vidil  meritum  quod non  babebalareeeultum . O quanto  buone, o quan- 


Co-Dmiìvì 

Tl««: 


loto  dati  I E COSÌ  vediamo,  che  Codanzo  Imperatme 

nato,  li  gloriò  d’hauet  conlèrita  la  dignità  Senatoria  al  dottilGmo  Filofofo  Themidio, 
quantunque  in  remuridìme  contrade  litfouadè,  per  date  vn  condegno  premio  à queh 
la  virtù,  che  da  lidiuetlb  dima  per  mezodella  fama  vniuerlàleerali  allefue  orecchici 

portata.  E quedo  parimente  è il  confeglio,che’lglotio(oS.Betnardo  diode  à Papa  Eu- 
genio con  v'na fentenza  degna  d'ellère  tegidt ata  à catatteri  di  diamanti . T uam  eH  di- 
ce egli,  vndeeanque  eaocare,  & aecerftre  libi Jines,  qaoi  la  n^,  qaia/eaei  pepali  fanti  noH 
tam  alate  quam  imribui  -An  non  eligendi  funtde  tato  orbe,  qui  teeum  iudteatarifuttt  orbene 
Riforifcc  il  Signor  Cardinale  de  Lugo,  che  Filippo  fccódo  Ré  di  Spagna  in  cialcuna  Cit- 
tàdelfuoregnohaueuahuominipij, ezelanti ,i  qualifecretamentelotendeuanoaui- 
fato  della  viu,ede’codumi  degli  Ecdeliadici,  e più  particolarmente  de’  (^nonicidel- 
l»Cathedrale,e  che  ritenendo  egli  per  fé  foto,  dead  ogni  alno  celate  cotali  infbtmaiio- 
ni  > quando  poi  fuccedeua  la  vacanza  d'alcuna  Cfaieu , eleggeua  fpeflb  quelli , che  non 
baueua  mai  veduti , i quali  non  erano  dati  già  mai  alla  Corte  ,(àceodoli  dal  SegtMa- 
lìp  ragguagliare  deU’elcttioae, lenza  che  puntovi  penlàflèto.-erifiutaua molti alttii 
che  gli  veniuano  pr<^odi,can  renderne  la  ragione*  ò che  foUèto  poco  all?  limoline  io* 
clinati,ò  ttoppo  dediti  alle  commpdità  del  dbrpo,  ò che  in  altra  colà  maocatlèro:  e fog- 
giùge  che  io  queda  guilà  quel  religiolb  Ptancipe  fece  godere  nel  fuo  tempo  alla  Spagna 
Velcoui  noniofcrioriàquellidellaprìmltiiiaChielà.  E che  11  fatte  dilingeoze  tanto 
piùdalfommo  Pontefice  al^tarefidcuono,  quanto  ch’egli  hà  obligo  mapiore.» 
d'ogn’altto  Prcncipe  d’inuigilare  al  bene  * Se  alla  felicità  della  Chiefa , Se  alla  fàlute_a 
deH’animo . ‘ 

Và  ponderando  San  Gregorio  à quedo  propollto  le  parole  di  Dio  à Samuelle.quan- 
doal negletto  Davide  decretò  lo  Icettrodi  Paleftina . qaem  monBraaen  tibia 
provare  quanto  liaaonecedàriiquedi  due  mezi, fin  bora  da  noi  propodi;  poicheftno 
fifàricorlbà  Dio  per  dilporloàdimodrare  quei,  che  poflàno  edere  più  opportuni  per 
Badori  delle  Chiefe  auanti,tutte  l'humane  indudrie  riulciranno  inelficaci;e  le  allincoi** 
trodoppomoltaoiatione non  Itcercanocon  gran  diligenzaiSt  accuratezaai foretti 
- . babiii , Dio  in  pena  della  negligenza  non  vorrà  difflodrarli . Rrgvx  * dic^ 

* egli,  pafhretquarirt  ,eum  nifi  Deut  oealoiprofirat  ,nequeaat  inueairii  quid  emmaltud^ 

eBtvnget quemmonilranero tibiì  tamen  quarendi  funi,  quia  niS  quanti  dià,  minime 
driMs/fraetor.  EtaggiungecheglihuomiUi  di  virtù  ornati,  &à  tanta  dignità  idonei, 
quali  tanti  thelbri  di  Dio,  bonfouente  danno  nafoodi,  perche  S.D,  M.per  alCcurar  bene 
quelle  fuericchezae  , non  le  lafcia  all' altrui  rapine  efpode  ; le  conferua  quali  in  tanti 
fcrigoi  nelle  menti  de’  Tuoi  eletti , e poi  dela  l’idei  menti  agl' occhi  altrui . 
go  ,coachiiide  qui  ornare  Eeclef a caput  capii , occultai  ibefaurot  ChriBi  Spoafun  quit.xr' 
vare gpfiit , fed non potejl,  nifi otalot%ponfi tb^aiaroi  adeiutornamealnm perducat,  &nen 

defifiàldoneclalentu.wainiat,&e^  QH' 
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Qui  cade,  molto  io  acci)noio  mooft  meaoptodeoce.che  graciofo  concetto  del  3eato 
Ita  Giordano,  Iiuomodi  (ìogoUryirtù , acimmediato  lUcccllbrc  di  San  Domenico  nel  «•*'*  |* 
generalato  della  Tua  Roligione  . Quelli  trouaadofì  »rna  fiata  >n  (rn  confelfo  di  Vcfaoui, 
e Prelati  salcunidielfi  gli  dimandarono  per  qual  cagione  lifrati , alTuati  alia  dignità 
V efcoualc  non  faceflòro  coti  huotu  riufeita,  come  gU  altri  Ecclefiaftiei , non  clauftrali 
nel  gouerno  delle  Qiiclè  / mentre  più  torto  doutebbe  fuccederc  il  contrario  in  foggetti 
allenati  fra  continui  cflcfcitii  delle  virtù  ne’Mohalleni.-  R.ilpofcprontamentftquclbitò 
feruo  di  Dio.  Signori  la  colpa  è volita;  perche  mentre  bfriti  ftinnoin  Religione,  lifu> 
pcrioti  (inno  comedeuono  regger  li, amnraellrarli.e  correggerli  : ma  vfeiti  da  quella  di- 
l'cipliaa,accompagaandoli  con  voi  altri  Signbri.perdono  la  virtù,  c haueaano.  Mala, 
feiaodo  Ic&cetie^ foggiunfe  /la  vera  cagione  è quella . che  dalla  lunga  elperienza  di 
quanto  lì  prattica  bàapprefo  ; perche  in  tanti  anni, ch  i.»  vinò  in  quella  Rcligione,non 
hò  già  mai  veduto,  che  gè  da  me,  nè  dà  noftr  j capitoli  generali,  ò prouintiali  habbiano 
pigliatele  douutn  infbtmationi  quelli, aleatico- de’ quah  ftaua  di  prefeutare,  ò eleg- 
gere foggetti  perle  Chiefe  vacanti  : onde  non  àmarauiglia  fefi  erra  neHelettiones  non 
haoendofi  la  vera  nòtìtia  dcHihabilici  loro,  la  quale  potrcbbeli  ageuolmenteh«ucrt_* 
da  quellifchem'banooiaformacioae  compita  lina  fi  fieguerinclinatione,  rintercllcilc 
altrihumaniril^tci,cbefi>aoiflqu:rtamat<cW4  guidctroppofallaci.  ..  . 

-irr  -t  . . . ti.v  - V -t- . j- 

Si  pro(èguilce  la  ftefia  materia.  ^Cap.XXlì* 

ALL’accuratez  za,  di  cui  pel  precedente  capitolo  habWaino  trattato,  apparllenc 
vna  cauteli'.  In  fi  fatte  detnoat  pteeifbmente  iwedTlria , & è che  fi  cerchi  per 
quanto (ìa  poflìbiledeggCTe foggetriglàfetti/vogliodire,  huomioi,(fhabbn- 
nodatodlfe  va  lungo  cfperta>enrt>,eilìdattMna,edi bontà  lfibiraata,edipru<i^nza,&; 
habilità  ne-  negoti;  .-che  à quellb,The  A llabillto  nel  Concilio  Laodicenfe.Aitf»  r//g<w 
htr  nifi  hif^uot  multi  ante  natà  (mtkàbilifyye  vità  commendai,  Impèroche  l'appoggiare 
il  gouerno  d'voa  Ghldìà'ohimoahpdaiifi'Citn^ggidcFproprioTalentoj  e del  proprio 
merito, è vn*  amiedeurare'aIlàcoa(ingeaaedSlCa(b,anzrà  mloilèfta -rutnà  laTalut^ 
di  tant’animeiquanti  reietto  hauerà  ruddirt  ; 'oniolropiùiranìiiiadell'EIeRoie  ,cbe  di 
tutte  q nelle  perdite  dqurà  rendete  ftretiiflflmiconnK  Queftoè  queirabulb,chi  inèon- 
folabii  mente  deploratta  S.GregotioNazian'zetio, dicco  do  in  foftanza.lì  ntiuiga  lino  al- 
l‘crirreo  maremme  per  trouar  gemme  di  gran  valore;  conuiene  di  far  venirc'lin  dall'lti- 
die  gii  aromatii  fra  gran  moltitudine  di  dellrieri  à penarindurtrìahumanà  può  fce> 
gliccne alcuni  pochi  atti  alle  battaglie  : e crede  alcuno  di  poter  in  vn  momento  (lam- 
pare buoni  Vefcoui , e trasfor.'mre  fubiw  la  oarura,e  gli  habiti  degli  huomini  ,(i  che  in 
vn'irtantedi  rutti  mondani,  che  eranoalpir'cualidiuenganoje  lafciando  l’inclinatict- 
nc a' giuochi, a'iolazzi,  &albel  tempo,  fidiano  con applicacione alle molefre cure 
della  ^Prelatura  ; allefacrefuntioni.  alla  ritirate  zza;'agliellèrcitiirpirituali;  e rirurtnad- 
do  i coftumi , menino  vna  vita , ch’agli  altri  porta  lèruire  per  crtèmplare  ••quello  è vn 
volerli  fare  antitelì  di  Gircele  Ila  ftrasformaua  gli  hnomini  in  beltie  .-quelli  pretendono 
di  poter  ridurre  con  la  verga  del  loro  beneplacito  à viuere  da  huomo , Se  haomo  fpiti- 
tualc  chfpet  r addietro  dii  fonlb,  che  ^ la  parte  brutale,  era  guidato.  II  fare  in  vn  mo. 
mento  di  Saulovn  Paolo  è opera  della  dittina  onnipotenza  {dagli  huomini  lì  può  bea 
deiìderarC  ,ma  nonilperare.  Leparoledel  Nanzianzeno  foaoqtitRe  ; ^uijie  vt  mk-  n,ù.hm„ 
giri  prat^ gomma  difficulter  conquiri  pofiint,&  non  cuiufuis  terra . aul  locifitaromata  fir^ 
reiÓ>  equorum , item  mulorum  magna  e fi  copia , cum  gtHcropts  tantum  Jomut  locupletun^ 
éiant  : Antijlct  vtrò  facili  momento  reperiatur,  qui  nihil  ante prafhterit  ,&  neuitint  ad 
dignitafem  aceeJat  ìOfubitam merum  mutationemlrn diuina  mod}  fantalìut  alearum^ 
cuborumque . 

Anzi  tal  bora  lì  fà  vn  trapa,rtbda'graui  peccati  a Ila.  cathedra  della  virtùich!  hieri  mi- 
litaua  neircfiercicodel  vitio , hoggi  fàprofertìone  di  pigliar  l’armi , & eccitategli  altri 
à combattere  controdi  quel  lo;  ehi  fikfeguace  del  lènfo  , vuol  farli  in  vn  momento  pro- 
rctrorc  della  ragipneis’acculì  pur  d’ignoranza  il  Filolbfò,  chenonfapeua  poterli  dare 
repentino  da  yn  cftrcmo  all’altro  fenza  il  proportionato  mezo;  che  chi  hieri 
tratuuapet  mezo  di  Simon  Mago  di  comprare  i doni  cclel^ , hoggi  lì  fà  vedete  vn_. 


ciao  ‘ > ■ !i‘  P^c-iRriniÉi:’  • - ^ ' 

f S'tihon  Pietro  colla  mitià  ìiitefta  . OntJe'pocd Tit>|>reab  fie^eil  Mauiaaaeno  Htri 
' ■ Siman  Magu$  trai  j bedi^Simtn  Pttrut  .hru  mmUm  tiitritatim.  H4ul 

L'iflelTo  Santo  Dottore  coàoTcendo  U (òmma  iioportdbza  lii  guefto  n^tio,aacbe 
altra  fiata  l’eflàggera  sù  là  con(IdetaiiOae,che  nluno  yerPì  accettacoda  vaa  Città  per 
medico , fe  auanti  non  ha  confumati  intoki  anni  nclb  ftudkidrcotal  profeto  ne , e co. 
nofciutelenature  , eleconditionideiriofèrmità,  &i  loro  opportuni  rimedi/jperch::_> 
altiimente  la  vita  di  tutti!  Cittadini  flmettcrebbe'i  tnanifèllopericoIo;Ne  vifatà  chi 
voglia  farli ritraireida  vn  pittore,  che  molti  coioti  nonhabbia|<àmefeolati:efe_> 

' bene  non  potrà  trouare  vn'  Apollc  come  Aleflàndro  Magno,  fi  ftudiarà  nondimeno 
• d'hìucriTr  rao  , cbc  nel  fijo  medierò  (la  ben  prattico  : e doue  lì  tratta  d' eleggere  vn_* 
Vcfcooo,  edi  dargli  in  gouerao  la  Chiefa,VScin  cudodiala  greggia  di  Chrifio-,  fifàna* 
'fcereàg;ui(à.d' vntbagoin  vna  notte,efeglidà  il  magiderodhjinoin  vn  batter  d'oc, 
chiilidannoà-popolipadori,  inva  giorno  fcminaci,e  nacisfi'petende  d'imitare  il 
* ' fauolofo  Cadmo,che  ièminando  i demi  del  da  lui  occi(b  Dragone , nefece  nafirere  gl* 

ganti  armati  .Puòdunque  la  mera  volontà  dd  Ptencipe , ofefficaceraccomandatio- 
nc  de^>riuata  iiaucie  la  virtù  d'ellapitPhilolbphorum  ,che’mun  il  rame  in  oro , fiche 
chinondiedelungofag^edi.vittlli «òdi goueroi,  odi  vita ecdefiadìca  pofsa  colfolo 
W«,/frp/ecrr«tefiarehabiiitatoàdia>akgeuoIciinpie(à/CMefaedice  egli  un  me- 
dici  ,Btt  pìfìorii  «amen  qui/quam  obttneat  nifi priuc  marborum  naiurai  confiderautril , aul 
tBuliot  talare!  mifeutrit,  vniafq, fifpintptpiKilif  (afprfierft;4nfiihreimffà/ftile  inuenit  ur 
nonelaberatu!,fedreetn!quantumaddiuinitatem  fimnl  fatm , à"  eSiliu  , qiiemdamadum 
fatta  Gigante! fiAMlant»- 

La  (Ursa  natura,  eh 'è  slpolscmei  e ntirabile  > non  produce  in  vn  fubito  Sofà  glandi; 
ma  da  piccioli  principi)  incomiaciandole  , porge  loro  eoo  determinati  fpatij  i progref- 
iì,Le  lane, dice,, Seneca, pon  pteodooo  joclla  priva  ti atui)a,che  colori  alàaioi^narii:  per 
dar  loto  la  grù|ia,&  il  cqlot  purpureo  dt  mèoodue  tinture  (bno  badeuolircosirhu* 
mano  ingegnP.à'^Qtiidarà  bene  con  poco  dudioalcuoi  volgari  aounaedramenti , ma 
quelli , che  al  gouetno  della  vita  appwtengooo  (diciamo  noi  con  maggior  ragione , al 
^uetnodeli'anìmey|lcnongettaoopto^dcradàciiu;iranimo,lo  macchiaranno  io 
i jrtpe  di  ben  colorirlo . Hac  nifi  alte  dtfeenditi  ^dilijidit'animatn , naif  coìarat  ,feà  infieit. 
tiw  ir.7>.  jjj  yjj  Prelato  fi  richiedono , che  fono  moltiifime , non  lenza  affi- 

' dui  dudii , e lunga  pratticapofsono  acquidarfi . La  bontà,  che  prefoppone  va  lungo  cq. 

battimcncocon  cui  fi  fiano domate l'infolenze  del  fenfo  ,ele  vigacità  delle  pafiìooi;  la 
dottrina  de'  Canoni, e de’ Concili  i,  delle  irateric£cclcfiadiche,ede’fàcri  riti. e quel 
.«he  più  è malagcuole , di  reggere  gli  fauomioi,  anzi  l’aflime  «ed'iacaminarle  al  Cielo, 
fche  ricerca  molti  anni  di  dudio  ,edie(perìenza,  e fomigliantibabilità  , può  perauen* 
tura  lofccttro  cpufériile  aU’elettoinfieme  coli'  elcttione  / fé  gli  può  dare  la  feieoza  in* 
jfofa  ? fi  può  comandare  ad  vn  pifèflrelio , che  hi«ri  non  fi  fapeua  ergere  da  tetra  , che 
hoggi,  affumaf  penna!  ,^1  aquila  ,n^aevoU{optiìe  nuuole  à vagheggiare  il  fole/fi 
può  in  fomma  pretendere  di  ftAmaré  di  fobito  vn  Vefequo , il  quale  altra  habilità  non 
porta  àcotal  carica  ife  non  il  defideria,c  la  voglia  di  fopradare  agl' altri  /fi  ha  da  iq- 
tionizsare  sòia  (aera  cathedra  chi  altra  dote  non  hà  (eco,  che  l'ambitione/ fi  ha  da., 
proporre  al  Vicario  di  Chrìdo  va  huomo  per  dar  leggo  ad  altri  > per  riformate  i coda- 
api  del  Clero,e  del  popoloipet  reggere  gran  numero  di  Sacre  Vergini  ; per  ammaedrarn 
i mondani  nella  via  della  (alute,  chi  non  foppe  dar  legge  à fé  defio  , ne  moderare  i prò» 
prij  feQfi,nà  ridde  mai  la  làcra  Biblia/  Onde  à ragiona  fiegue  il  Mazianzeno.  Nat  vna-» 
Mefanflaefingimuiyte/quefapiente!,  Ù-eruditateffe  iubemut,  qui  nibildidieerant  ,nee  ad 
/aeerdatium  qpicquam priut  tulerunl , praterquam  velie , Onde  entrando  il  Santo  in  vna 
piccante  Ironia  per  rifuegliar  dal  fonno  gli  elettori  del  Tuo  fecolo,fog!;ióge . Papi  quam 
egregia pra/ef}ura,quam  exeeltens  ammutì  protinut  Samutlem  ab  ineunabulii fanììumin—t 
arehabtmui,  praunuifapientet/tmui  iprotinu! praceploret  ,pratenui  legitlalare!, pratinut 
rtrum  diuinarum  cagnitione fublimettnejque  ipjit  talcula  nafiro  calefìe!  defignamui, 

Eda  fi  modruorc  elcttioni,  che  in  quel  tempo  fi  fàceuano  (dalle  quali  voglio  crede- 
re, che  i Moderni  Prencipi  fiano  molto  alieni)qual  vtile,qual  beneficio  poteua  afpctta- 
rela  Cliicfa/  quai progredì  il  Chtidianefimo?  faperc quali?  lo  diflc  nelle  parole  prece- 
denti il  m^dcfiipo  Santo , uèlipup  fcqfa  tremore  lentirc  .Nant peritulitmejl , aènrdq 

om- 
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Capitolo  Vigcfimoterzo. 
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omnium omnium  maximt  riétulus;  Dio  ci  liberi  dalla  frequenza  di  fi  fat- 
te elettioni  : là  Chiefa  d i Dio  non  potrebbe  hauere  (colTa  maggiore  : il  fuo  più  facro,  e 
più  riuerito.e  più  venerabile  ordine  le  nerelleria  auuilito.e  vilipefo,diuerrebbe  ridicolo: 
e tutti  quelli  difordioi  fi  cagionarebbono  dal  voler  prouedere  più  rodo  le  pcrlóne  , che 
le  Chtele,  dice  egli . Non  cnim  wtule  mugif,  qunm  mdefieio  Sacerdolium paratur  ,necdi- 
gniorum,fidpotentiomm  T kronijuni  ^ 


NOa  fi  ha  dunque  da  pretendete,  che  Diopcr  (écondare  rinclinationi,e  per  incon 
trare  i gufti  degli  elettori,  voglia  far  miracoli,e  però  fimo  eglino  in  obligo  preci- 
fo  di  nominare  quelli,  la  cui  virtù  è giàfperiaicntata,di  efialtare  il  merito  maturo , non 
quello.chepet  r auenire  fi  fpeta,  & è incerto.  Perfuadanfi  pure  gli  elettori,  ò podulato, 
ri , che  la  Sede  Apodolioa  dica  loro  quelle  parole  di  Mosèr  Date  exvobit  virai  fapitn-  * 

tcit&gnarot , quorum  conuirfatiafit  prebata  in  tribubus  vtfìrii,  &ponamtotvobiifrin- 
ciptt . Proponetemi  foggetti  idonei,  fivgetti , che  ne'  voftrì  regni  (paccinoòuona  mo- 
neta < moneta  di  credito,  di  fama,  d'e^rienza,  che  à volha  noti  tia  fiano  habili.  Se.  ido- 
nei à tanta  carica  i perche  io  non  potendo  hauerne  altronde  le  necellàrie  contezze , mi 
lido  di  voi , fopra  la  vodra  fede , fopra'l  vodro  zelo  mi  ripofo  : sù  la  vodra  parola  farò 
qnedi  pelcatori  dell'anime,e  datò  loto  la  rete  defa:  di  quedo  parimente  hanno  à dima- 
re,  chea  gran  voci  prodratiàterra  eoa  molte  lagrime  porganolorfupplicheuolipre- 
gliiereleChiefevedoue,ei  popoli,  a'quali  la  Morte  rapì  ì Padoti , che  fi  diano  loro  al- 
tri, la  cui  conuerfatione  fia  giàprouata,  edalcommune  confeotimento  approuata.,, 
probill»  non probnnJ»,  e prouata  io  luogo  non  foipetto:  perche  S.Bernardo  fcriuendo  ad 
EugenioPapa  dima  aflai  difficile,  <^e  nella  cortefia  lefcuole  dell' ambitione . e_i 
deir  intetelM,  pofTa  farli  quedo  nouitiato,  quedo  tempo  di  probatione  ( mi  feufino  i 
To(bani)echeladouelòglionaglihuominicoafumareil  capitale  della  virtù  ,chevi 
partano,  fiano  per  habilitarfi-nlie  prelature,  al  gouerno  dell'aoime,che  è officio  diuino. 

Elboe  libi  ptrfuado,  dice  egli,  qm  admiUtnàifunt,  diffitile  in  euri» pojft  probari  • d tt,  i, 

fieri  potili  , -Oirot  probatoi  opottert  dili^  non  probandei . E rendendone  la  ragione , ibg- 
giunge;  Noti»  monafUrijt  omna  recipimut fpt  meìiotandi  òateuri»  bonet  recipere  magie 
quam/acere  eon/aeuiti  quod  fiplurei  in  ea  eUjedJft  bonot  ,quant  maloi  profecijft  eogneui- 
muli  quarenji  funi,  quibiunec  defiiluL  timeatur , nee  proficui  opti  tur , vtpotè  iam^ 
perfefìii . 

Quedo  auuifo  di  S.Bernardo , che  è ottimo, e generalmente  verillìmo  > non  manca., 
però  d'hauerqualche  eccettionc  ; perche  tal  bora  l’ambitiono , che  per  fe  defia  è vitio- 
ù,  come  ne’  fcguenci  capitoli  dimodiererao,  quando  non  è sfrenata,!!  modra  del  par- 
tita della  virtù, s’arma  coatta gb  altri  vicii , che  polTano  i Tuoi  dilègni  impedirle, e., 
quantunque  con  fine  mondano,  vàpocoà  poco  difponendo  coll’  babito  Continuato, 
alla  virtù , e malltmequei,  che  nella  Corte  Romana  fimettonoin  Prelatura  , che  più 
degli  altri  fono  da  tutti  gli  occhi  mirati,  & ollèruaci,  «più  di  tutti  hanno  dimoi  id'  ho- 
nore.ln  quedo  feofo  la  glofa ordinaria fopaS.Matteohebbeà  direche  appetiiui  gloria 
pTOpinquui  ^vrVwri.L’ambitione  èaccidencalmcte  l’aurora  della  virtù,  quando  fri 
cancelli  della  moderatione  fi  contiene;  La  doue  quei , che  fprezzana  i gradi , e non.» 
afpirano  agli  honoreuoli  auaazamenti , fi  danno  più  ageuolmente  a’virij  .Oltre  che.^ 
la  Prelatura  nella  Cotte obliga  aglidudii,  per  farli  honore  nell’vna.e  nell’  altra  Signa- 
tura, e nelle  caufe,  che  loro  lì  commettono , o in  altrecariche , nelle  quali  dal  Sommo 
IVintefice  vengono  impiegati,e,quiui  fi  conofee  ben  predo  quanto  pela  ciafcuno,e  nel- 
l'indud.-ia.e  nella  prudenza, e quanto  volontieri  abbracci  lafatiga  ; preamboli  necefia-  , j 

rii  al  futuro  Vefeouo  idi  cui  fi  polla  dire  feruiii  ,&  firudtnt,qucm  conliiiuii  Domi- 

nui  fuotr fumili  am fiiam-,  ilche  dichiarando  Origene,  dillè,  j^«r  in  lidi  profieil  communi-  '»«> 
ttrfideliivocjtur-.alqui  naluraliltr  babel  menliivelocilalem  dicitur  prudi  ni:  E queda  è 
regola  molto  elfeotiaienell’elettione  de’  Vefeoui  ,d’oireruare  qual  faggio  hanno  di  le 
datoin  altri  maneggiicomehanno.fapuco  acquidariì  il  credito,  e rapplaufodclla  cor- 
teneH’amminidrarelagiuditia,nellofpedirIe  caule, negli offitij della  pietà,  e della., 

manfuetudiae;  perche  quiadificaua  vetifiipUl^coagetturaiche  fipofiàdipofitareia^ 


Q 


loro 


izi  Parte  Prima. 

loro  il  gotteraft  delle  Chicle , e per  parlare  cott  Theodorico  prellò  Cafinfcdora  Hée 
Ula  futura  pramiUtpepr^atrìttrum/acitlmfomm fide! . Aqucfti  taliibao  domite  le  di' 
goità.  Per  la  porta  della  Virrù  s'eotra  ne)  tempio  dcU’Honore  : le  precedcoti  hooorate 
fatiche  fono  meriti,  che  tacendo  ellì  cbiamanodagroRtmiPreneipiladaiuncratiooc» 
Onde  altro  uè  difle  il  medefimo  Ca^oàoto,Ofgmtatàum  adiiteognrtnm  vrait  ,druum 
• cum  ad cxptrlum^emparatio  eli  meriterum  : ^urrumi  al/erdeimr  iudie^,alurobno’ 
xiut  efìfauun , 

Mafe  per  Io  contrario  alcun  Prelato  nella  Romana  Corte  Ichiuaodol’erto,  e diffici- 
le calle  della  virtù , lì  dimoftraflé  vagodi  giuochi,  ò delia  libertà  del  fenfo,  da  le  fteflb 
verrebbe  à dichiararli  inhabile'a’  ladri  troni  ; & à ponto  ellèndone  filato  propaflo  da^ 
e/ficacillìmi  mezi,  vnodamebeooonofctutoal'  Sommo  Pontefice,  benché  per  akro 
eglibauelsc  qualche  pwenllone,  diede,  con  libertà  degna  veramente  di  Fattore  voi- 
ucrtàle,ben  rotto  lefclumia,  dicendo,  che  quegli  nonhaucua  infe  qualità  da  Ve&ouo 
i.na.j.  e poteva  (bggiungere  quel  detto  dell’ Apoftedo.  ^utmuda 

Eitl^é  Dei  diligentism  baheUt  i La  doue  fé  auegli  non  fotte  ttatoPrelato , non  li  fareb- 
be per  auuentura  hauuto  notitia  de'  iuoidiletri,&  il  Santo  Padre  ingannato  dall'altrui 
relationi  ageuolmente  l'baucrcbbe  à queliadwnità  promolfo.  E vediamo, che  lo  ttelèo 
Dio,  il  quale  io  (lem  e coll'officio  può  dare  l'baoiiità,&  il  talento, hà  voluto  per  ammae- 
ttramento  di  tutti  i Tuoi  Vicath.  e de'  Prencipi  eleggere  à catkhegrandi  quei , che  in  al- 
iti impieghi  in  parte  fomigliaoti,  fi  foUteto  mottrati  diligenti  : tettimopio.  ne  lìa  Mosè, 
che  peicf!«rcttaio.inoocente,ediiigcintiffimQ  Fattore  d'armenti,  haucuadato  bupn_, 
(àggiodidouer  maggior  diligenza  vlàrc  nel  gouemo  de’ popoli.  Tettimonione  lìa  Da. 
uide,cb'haucodoliModH'ettlcruemandrcda’Leoniè  dagli Orfi,grand’habilità  mo- 
Ikauadi  faper  difondete  il  popolo  di  Dio  da’ fuoi  ncmiciie  nondimeno  ptimadilafciar- 
gli  irabraoditelolcetttQ,  voUe  Die  farlo  pafsarepet  molli  gradi,  e tnoltiefpetìmemi. 
Teflimoni)  ne  fiano  gli  Apoflolieicrti  per  primi  pdcatorid’anime, perche  diligenti  pe- 
featoridipefei  eraiio  fiati.  TcOimooionè  Ita  Matcheo.chcdall'clàtu  diligbnza  di  gua. 
dagni  temporali,  diede  inditio  di  più  accurata  folleciiudine  nel  guadagno  dell'  aoimei 
e Paolo,  che  dal  zelo  delle  giudaiche  traditioni^anttandofolamcnte  l'c^gctio,  potcua 
agevolmente  trasfotirlì  al  zelo  della  propagationn  dell'Euangelo»  Petoche  in  ettètto 
la  vita  pattata  è ottima  imerpteie  della  fotura , eio  Ipetare  repentine  metamorfolì  ,è 
onfi.rM.  va  tentare  Dio . Onde  Gregorio  Santo  .IVrme^rmegieiàiu  (ogiuttanum  magna fe  fa- 
Qf^um  illudat  -.feiex antea^avitaiudieet  qmiinpraiatioae ftfafìurm . 

Dal  che  lì  caua.che  à quelli,  li  quali  perlunga  ferie  d’ anni, e con  loto  lode  etteteita. 
ronoroffick)  di  Vicari; de' Vdcoui,fidifpenfattO  con  maggior  lìcurczzadi  cófoientia 
lo  mitre  ; perche  conforme  alla  lèntenza  del  Saluatore . Chi  fù  foddo  nel  poco  , lo  farà 
meglio  nel  molto:  e chi  mottrò  zelo  , e diligenza  nel  gouerno  deU’alirui  Cbicfo,ogiii 
ragione  perfuade.cfae  affili  meglio  fi  porterà  colia  fua  Spofa,  E quello  à punto  fù  il  leu. 

timeatodiS-GtegocioNazìaazeao,pigliaodonci’c£lempiodaU’artedel  nauigarc , e_> 

dalla  militia  ;po(cia  che  in  quella  non  fi  dà  ilgouernodcl  timone  ad  vooinelperto, ma 
prifflieramentc  fe  gli  confegna  la  cura  de’ temi  < indi  della  prora,  c finalmente  dopo 
lunga  prattica,&  cfperienza  fi  fa  Piloto.  £ neH’altra  non  fi  dà  ilGcneralato  deireffiet- 
cito  à chi  per  molti  gradi  inferiori  non  àpaffiiio.  Nautieamlegem  lauda  , dice  egli , qua 
guberuatori futuro  primi  remai  tradit,deiiede  adproram  eum  toUaeali/icque  priaribut  multe- 
rtiue  ipfi commifjit, tandem  eum  pojl  diuturnam  nauigotianemae  veaurum  ebftrualionem  ad 

gubernaeula  canfìituit.  Eadem  rei  militarù  eli  ratte  imilet  primùm , deinde  eenlurio  ,lum 

Imptrator , Queft’ordine,dice egli,douerebbeotteruarlì  nel  dittribuire  le  facrc  prelature* 
perche  è ottimo  in  fe  fletto,  & a’ popoli  Ibggettivtiiilfimo-  Hit  aptimui  orda efl,^que 
quifubfuntin  primit  conducibilif. 

Ad  vn  fi  fatto  foggetto, che  per  quella  fliadafifiaportatoalTrono,  fi  può  ben  di» 
re  con  verità  quel, che  Theodorico  foritte  ad  Eugenio.  Atque  idei  tanioiadkia  tatare^ 
fufeepta,  qui  pra  labore  banorij  lui  banarem  aheram  aecipere  meruilìi  ! uati  fune  tihifafiea 
ex fafcibuiiò-  naturam  relinenlei fatut  arborei,  pulìularuut  iterum  deetnter  aifeifi- 

E quindi  fi  viene  à confeguire  vn'  altro  bene  ,pur  necefearioalla buona  elettione_,* 
cioè  à diie.che  l'eletto  habbia  doti,fit  babilità  proportionatc  alla  carica;  perche  b*o«_j 
fpe  lio  h dà  cafo,chc  alcuno  lìa  molto  ^irituafo,c  dotto;ma  nò  punto  à projioriio  à go. 

ue;nare 
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«etnare altru i, ni ì trature, ò Tpedire  negotiji  onero  in  fifatta  eoifa dato'alla  ritiratez- 
za, che  precluda  la  ftrada  a'  fijddiri , di  ricorrere  al  loro  padre  fpirituale  ; ò fi (èmplice, 
che  creda  quanto  gli  viene  infinuato  re  per  conlèguenza  elpofio  à mille  'errori , ed  in- 
canni. Quello  i quello,cbe  inlègna  l’ Angelico  Dottore,  feguico  da’  Theologi,come  già 
sedettorcheooafen^rreineceirartod'eleggereilpiù  fanto,  alla  Cathedra  £pilcopa- 
le . 'perche  la  dignità  de’ collumi  notf  6 aflbluu;  mi  refpettiuar  cioè  adircitaleichenc- 
eia  l'huomo  vtiTe,&  atto  à quell'olHcio;  Onde  fuccede  non  rare  volte, che  amnibus pta- 
y«nV,fia  per  lòdiafiue  meglio  alla  fila  carica  quegli,  che  è me  tv>  Canto,  per  la  maggior 
dottrina.pnidenzaAerperienza,  e petitia  nel gouerno  :3i  all'incontro  tal’hora  può  efi 
fece  la  dignità  meglio  impiegata  nel  meno  dotto,  il  quale  per  la  fantità,  & il  buon  eCfè- 
pio  può  elletepiùvtile  alpopolo.Sene  viddel'el^tienzain  letto  fuoccro  di  Mosè,cho 
per  U buon  gouerno  della  Republica  fi  mollrò  più  Càgace , Se  elpettp  ({cUo  fiefib  Mosè, 
da  Dio  eletto!  copie  olTetua  Ruberto  Abbate. 

§.  IL 

Da  ciò, che  fin  qui  fi  èdetto,  chiaramente  fi  raccoglie  quanto  graue  abufo  fiate  di 
quanto  pregiuditio  alle  Chie(è,il  nominare  i Laici  alla  carica  di  Vefcouoccofa., 
da'  Concilii,e  da*  &>mmi  Pontefici  Cómpre  vieta ta,Se  abborrita , St  in  particolare  da  S. 

Celellino Primo, il  quale  fin  dal  429.  ne  riprefe.  Se  n'auerti  feriamente  con  vna  fua  let- 
tera i V efeoui  della  Puglia,  e delhi  Calabria  ; e pecche  que’  Prelati  fi  feuCàuano  fopra  le  *»«>•»*. 
violéze , che  in  ciò  faceuano  i popoli,ceplicò  loto  quelle  gcaui  parole, degne  della  mae- 
Ila  della  CàntaSede. Dorredar  Se  ambedue  quelle  lettere  fit- 

tono  ne'  facri  canoni  inCèrite. 

Il  medefimo  comandò  in  vna  Tua  lettera  decretale  Hormifda  Papa,  oue  ne  tende 
la  ragione,  perche  Cónga  dtbtt  vittmjuanp^ei^io/ie  monSìrare,  cui guberuacuU  (orimi t- 
Urrtur  Eeelt/ié.Ex  à quel  che  fi  diceua,ritrouacfi  anchefia’iaici  huomini  d'ottimi  collu- 
mi; egli rjfpoodedi non Begu\o.Sed.miUtic fune probutot/fbiqMruru irtRimtajSdtUum:  , 

Anzi  fù  prohibito  nelCoacilio  Sai;di<tenfi;  rordinate  alcun  VcCcouQ,chc  non  bauefi  ^ 

Có  per  ifpa ciò  di  lungo  tempogii  ordini  ficclefiaClicl  efiórcitaci  - oi.' 

C mirabile  à qucfto  propoCico  la  lettera»  che  S.Leon  Papa  Icrifiè  a’  'Vefeoui  dell'  AIH- 
ca,  i quali  fi  fculauanod’hauercoiurauenuco  à quelli  decreti  pc^  la  maluagità  di  quei 
tempi,  e per  > populari  tumulti . Rifiurò.il  S.F^incefice  colai  giuClificatione  , c ne  gli  ri- 
prefe,  dicendo , che  nè  per  quoCle  nè  per  altre  cagioniera  lor  lecito  d'eleggere  gl'inde- 
gni  ^coaì  chiamauaihki  in  ordine  ai  Vefcoaato  J e diceche  dasicattiuo  iogreCIb, 
non  li  polena  afpet^ic  buona  riulcica.ér  ijffieiU  til.vt  barro  ptragaMur.  r»itu,qu/c  : 

mulo/uni iuehoatuprÌHCÌfia .Eàìc^c  quelli  ordini  prepoClcri, anzi  quefii  diCbrdini,fi  ,«w. 
dcuonoCchiuacanc’gradi  mioori,moltopiùa’hanooàfiiggireinquefio,cheè  ilCu»  ^ 
premo  ; e proteClafi,  che'l  venire  à fi  Cótte  elettioni  è va  farli  partecipe , c iodjpbligarCì'ài 
tender  conto  de'peccati  e mancamenti  de^’eleai  ; Còggiungendo.  /Utrita  funfiooum^ 
PaframveuerjòiUr/ùiiiiiaiiet.,  eum  de  Sueinlotumelf  Rione  loqueatiifutteen  JtmumiJf-  ' 
ruotfneriiadmmifhrnUùnibiitetiifutr’JiquBNan  amuitMmàputriiibuiexerdift  vrqut  o4 
ptrftfìiern annoi pin  éfiipUna  EccleEafìien  {ìiptndia  cudinijftt,  vt  vnicmqut  tefìimoniii 
priar  vita  panbent , nec  poffèt  de  eiut  praatOione  dubitaai , cui  prò  Inboriiux  multit , prò  me- 
r^ibut  caR't,pro  afìtbut  {Uenuii,  eelEorit  lati prrtmium  deberetvr , Et  'apportandone  vUr» 
argomento  de  minori  ad  maius,  fiegue.  Si  enimsdbonoret  mundi  fine  fuffragio  temparit, 

^ne  merito  laboris  indigrùffimum  eUperutnirt,  notori  ambitutfiUnt , quor  probilatii  do- 
cumenta nonadruuanf-quam  diligent , Ó^.quam  prudent  habenda  clìdifptnfatiediginoruin 
muneritm,Ó‘ealefiiamdignitatum  i Dignità  celebre  non  terrena  chiama  egli  il  VeCco- 
uato,inquelloaoClroiècolofipocoriuetica.Efinalmeute  determina  nella  medefinia 
ietterà,  che  non  fi  contfouenga  in  oomo  alcuno  in  quella  parte  a'&cri  Canoni,  e Con- 
' cilii , dicendo . Statuimut  ne  in  aiiquo  Apoflolica.r  Canonica  decreta  vtelentut , & ne^ 
bitEctlefia  Domini regenda credatur , qui  legitimaratninfìi/ulionum  n(/ii^,Ó'  totiuthu- 
piUitatie  ignari,  nonab  infimi! fumere  incrementum  ,fed Afummit  volani  babere  princi- 
pium ; cune  vaidiiniquum fit  ,Ó’jb/ardurn,vt imperiti  magtflrit , ntui  antiquii  ,Ó^rudet  ié“'ZT“ 
pra/irautur  emeritiiiPatole  degne  d'cllór  ben  ponderate  dagli  elcttori,checome  fidifie 
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neIcap.i9-S  i.lóno  obiig^atiad  elfg^ere  frài  buoni imigUoti  folto  pena  di  peccato 
mortale  i poiché  i laici  fono  dichiaraci  indegni,  Se  inhabili. 

Succeinuamentc  S.  Gregorio  moftròiodiuerlèoccaljoni  quanto abbotriua  , & «q. 
nullaoa  lì  fatte  eleccioni  di  laici, quantunque  di  lodotioli  coftumu  c particolarmente  la 
b.iwh.4.  vnaletteraiChefcriiTeà  Virgilio  Vcfcouod'Arlit  edoppod'edétfi  amaramente  quere- 
*'  lacodella  fimonìa.cheairhota  regnaua  , aggiunge d'eflereftato ragguagliato  d'vn  aL 

tra  grande  abóminatione.xhe  chi  non  fii  mai  Ibldato  nella  fpiricuale  militia , preluma^ 
di  pigliare  il  baftone  del  comando;  Chi  per  auuentura  non  fù  difeepoio,  veglia  occu- 
pare la  cathedra  del  magiftero;  Chi  non  lauò  le  macchie  de' proprii&llhvoglia  terge- 
re leairrui,  c chi  hà  piaghe,che  tuctauia  fanguinaoo , intraprenda  l'officiodi  medicar 
faitruiifoggiungendociò  elTere  ancora  contrario  al  comandamento  deirApoftolo, 
che  vietò  il  conlcrirlì  le  chiaui  a' Neofici,poichc  per  tali  lì  tengono  ancora  quelli,  cbc_> 
(ono  nuoui  nel  Clero  ; e però  ordina  al  medelìmo  Ve{couo,cb'ammoatfca  il  Re  Cbcl- 
deberco.chelc  vuol'hauere  prppicio  Dio^uiut  peccati  maeaUm  à Regno  fuofunditus  fx- 
pellot.  RagìoDi,clie  anche  a'iìmplici  chierici,  & à gli  inelpctti  de'  riti  tcclclìafiici  s'ap. 
plica  no, 

E lo  ftellb  replicò  pure  à tre  altri  Vefeoui  delle  Oallie  in  vn‘  altra  lettera,  qualihcan  - 
dociòpercofamoltodetcflabile,edifordmccheooa  ammette  alcuna  feufa;  e di  ciò 
noppago.nefcrìflèetiandio  con  gran  Icntimeoco  allo  ftelào  Cbeldcberco  Re  di  Fran- 
cia dicendo  : /C^£'^i/^api(r*atfveripirfeWrtiee«^rit</nv,(&r  far  dì^i/>W«r  non  fui  t)  meonfi- 
derau  amiitionc  magif^er,  effieitur . E quindi  ne  liegue,  che  poi , e nel  parlare , e nell'o- 
perare  ritiene  |o  ftile  anticp,e  moftrau  come  auanti  laico  ne'coftumn  onde  per  tanto 
più  &re  accorgere  il  Ri  del  liioerrore,  con  le  fue  proprie  attioni  lo  conuiofe,- dicendo 
che  egli  non  daua  il  gouerno  del  fuo  edèrcitoù  chi  non  fofse  bene  edercitato,  e pafsato 
peri  gradi  della  militia.  Il  medelimo  inculca  con  altre  fue  lettere  à Thcodorico,e  |.eo- 
doberto  pur  Regi,lSc  ù Sruoechilde  Regina  di  Francia , e giaucmente  l'iogi  unfe  ù Gau* 
diolb  Vefeouo  di  Gubbio,vno  de'  mici  antccefsori,  dalui  mandato  ad  alHIIete  all'elet- 
tionedel nw^oVelcouodi Tadino ,-perchein  vero,comediceHeliaCretenlèi ordine 
troppo  dilòidioato,  troppo  preposero  é il  &rc  in  yn  fobito  lì  fattifalti , che  molto  con- 
turba e confónde  la  Chielà  di  Dio-  Anzi  lo  difte  lo  ftefio  S.  Gregorio  Magno  in  vna_, 
fua lettera  circolare  à diuerQ  Vefeoui  fcritta,  e ne'  facri  Canoni  riferita, oue  pomleran- 
do  la  legge  deirordinationi  de' Vefeoui,  dali'Apoftoloprefcrnta,  che  non  s'elegga  il 
Neofito;  dice  che  lì  come  in  que*  tempi  cosi  chiamauan,  chi  <!•  frefeo  era  ne' dogmi 
delia  (anta  fede  inftrutto,cosi  bora  lì  dice  Neofito  chi  è miouo  nelle  funtioni,  e nclte_« 
regqle  ecclelìaliicbeidal  checana  quella  confeguenza . Ordinali  ergo  ad  ordina  atee- 
dendum  eli:  nam  tafum  appetii, fai  adfummi  toeifajìigia  poffp^ù  gradibui  per  abrapta^ 
qaarit  afetnfam  . ' , , . , 

In  conformiti  diche cfsendo  comparlb  al  Concilio  Lateraneaft,celebraco  lòtto  Alef 
fandto  T erzOjBertoldo  eletto  Vefeouo  di  Brema, di  gran  dottrina  datato,  il  Papa  Tarn  • 
melseà  federe  fri  i Vefeoui  mitratii  mi  fecendo  quegli  inftanza  per  la  fua  confectatio- 
neiSua  Santità  cornile  i due  Cardinali  l'elsaffle  della  di  lui  elcttione:  & hauendo  quelli 
riferito, che  quando  egli  fù  eletto  non  era  ordinato  in  facris,e  che  prima  di  riceuerc  gli 
ordini  làcriihatieua  riceuuto  i reali  dritti  di  mano  dcH'lmperatore  : dichiarò  nel  Con- 
ciftoro  nulla  la  fua  elettione:  e volendo  U depofto  parlare,  non  gli  fù  data  audieoza;  ma 
gli  hofiiatii  gli  difserp,  Lenateui  leoateui,  andate  andate. 

E fé  alcuno  apportùfse  i'ersempio  di  S,  Aihbrogio,  che  elseodp  Ncofìto,da|  tribunali 
fù  rapito  al  facto  trono  ; oltre  al  poterli  dire,  che  la  fua  elettione  venne  dal  C'elo,publi- 
cata  per  bocca  di  vnfanciullino,  S.  Bernardo  lì  prende  labrigadi  fodisfareà  quella 
indanza , Sedetfi  oeearrat  de  Ambrofio,  dice  egli,  qaod  de  Tribunalibai  ad  Sacerdotiunt-^ 
rapidi  fuerit,noa  k/alde  eoaforlaueum  à puero  mandam  in  mando  duxerit  vitam,  ^fit  etiti 
Juga,if  lalebrit,  muliijque  dijhiaialionum  modit  declinare  conaiut  fit  : à légno, che  lì  hnfe 
crudele.efenfuale.e  nò  lafciò  indietro  mezo  alcuno  per  isfuggite  quedp  pelò  ; mà  JDÌP 
che  ab  «terno  l'baneua  eletto  per  yoo  de' maggiori  campioni  della  fua  Chiefa,dilp<a- 
sò  anche  alla  legge  comune, 

Ft  à dire  il  vero, (e  io  non  vado  errato , vna  delle  maggiori  aunerrenze , che  deuoiv^ 
fiauere  gli  elcttori,è  quella  ili  perche  mentre  gli  eletti  li  fimo  lungamente  oclU-Prei^.» 
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si3  eflèrcioti , colla  fopgettioae  haueranoo  impara  co  il  modo  dicotnaodare  ,che  altro 
ue  non  «apprende  lì  bede,come,ncllafcuola  deir  obcdicnza."  e lì  anche  perche  in_. 
quella  guilatl  farii  potuto  treaire  in  cogniciodfr.fc  eglino  «reramente  habijiano  genio, 
& inclinatione  alla  vita  ecdedalbca , alle  facre  funtioni , al  ticiratnenco,  agli  ftudij  fa- 
cri , & àlbmigliamicolè,  nel  Vefcouoneceflàrie  iladoue  all  incontro  pur  croppocon 
gran  pregiudnio delle  Chiefe  ha  dimoftraco  i’efperienza  ,cbe  alcuni  palTati  dagli  ordi- 
ni minori  in  poche  fettimane  al  Vcfcouato,  non  bauepdo  làpuco  coll’habico  murarc-i 
I coftumi  > ne  l'inclinationi  fecolarelche:  e non  hauendo  alcuna  erperienza  delle  cofe 
facre  , fecero  pur  troppo  conofeere  quanto  ha  male  il  fare  va  orbo  guida  de'  ciechi . E 
quello  per  auuenturam  il  motiuo  degli  antichi  Padri  > che  dalli  Capitoli  delle  Cacha- 
dtalifoleuano  cauare  i Vefeoui . 

E Quindi  parimente  fil  vietato  il  dare  quelli  Ikcri  magillrati  j giouani  inelperti,  e 
pih  capaci  d’obedire,  e d'imparare , che  di  comandare  e d'inregnarc;di  che  volle 
il  Saluator  nollro  lalciarci  vn  viuo  ehempio,  prefèrendo  nel  Sómo  Pontelìcaco  Pietraà 
Giouanni , fuo  pih  caro,  & amato  difcepolo  : perche  quantunque  parelTe , che  in  vna^ 
legge  li  pura,  efbndata  nellacaritàtOlunopotelTe  megiiogoucrnare,chc  Giouanni 
vergine , e Ibpra  gli  altri  dal  Signore  amato;  Ih  nondimeno  più  necehàtio  di  fceglier  e^ 
l'età  prouetta . Et  appunto  oflèruollo  S.Girolamo  Icriucndo  contea  Giouiniano.  Retati 
dtiatum  ejl  i quia  Pctruj  ftniortrat,  nt  adbuc  adoUfetns  fané  puer  frogrejfa  atalis  hotni- 
nibui prafirreiur . Me  lènza  mio  grande  ftupore  IcIH  quelle  parole  peaé  puert  pcr^e_> 
S. Giouanni  folaroente  due  anni  meno  di  Chrillo  lìritrouaua.Epure  quando  lì  tratta 
di  mitre,lì  llima  quah  fanciullo.E  coll  nel  Concilio  Lateranenlè  lotto  Alehàndro  Ter* 
zofùllabilico,  che  niunoprima  dell' anno  trentèlimo  à quello  (acro  magillrato  am- 
mcllòfbirc.-dic«adali  iui,che  lòpta  tutto  vi  lì  richiede  atatit  maturilas.grauilai  morum, 
& httrarum  fcicqtia.Beache,  Cc  non  «redeflì  di  parer  troppo  ardimentofo,  direi , ch^ 
anche  per  vn’  altra  cagione  fohè  preferito  Pietro , cioè  è dire , perche  la  lòia  pretenlìo-, 
ne, che  n 'hebbero  Giacomo,  e Giouanni,  & il  negotiato , che  ne  fctxto  per  mezo  dilpc 
madre  ,faceua  loro  l'tlclulìua,  & obligaua  il  Signore  à lafciare  ehciiipio  agli  elettori 
d'eleggere  quei  che  non  ambifconolelàcte  dignità,  e lafciare  indietro  quei , cheartifi- 
ciofamente  medicandole  vanno;  anamaellraincoto.chediedeaoche  Platone  alla  Re. 
publica  da  lui  {ormttz, d\cédo:/il enim  maginiatus  téanJi/unl  bemimiut,  imperq  minimé 
tupìdtt,alivqMttfimaUasÌHlcramulosoritur  -.  il  che  appunto  lì  pratticò  Irà  gli  Apolloli 
polcia  che  a pena  venuta  à notitia  degli  altri  la  pretcniionc  de’  due  fratelli , che  come 
habhiamo  nel  làcro  teho , omnes  indignati  funi  i perche  mollrauano  di  Ibndarla  nclla^ 
parentela,  & ne'fauorisma  quando  in  S.  Pietro  videro  collocato  il  fupremo  grado, 
non  VI  fa  chi  fe  nodendeflè  : perche  fapcuano,  ch’egli  cercato  non  l'haueua.  Anzi  lo 
ftelTo  Dio  prCfeii  nel  gouerno  Mose  ad  Aronne  fuo  fratello  maggiore,  perche  era  fprez- 
fiatare  della  dignità,"ac  anche  lo  feettro  d’Egitto  mife  in  nò  cale.Onde  nel  fptitlì  ofTe- 
tire  dal  cielo  quella  carica,  pe  rimafe  attonito , e fece  ogni  sforzo  per  isfuggirla  ; quio-^ 
d ice  di  lui  S.  Gregorio , apudfe  mante  bumilit  extiti/^ibUtani  prati nut  tanti  rtgimimtgla  - 
riam  expauit . 

Equello  per  auucntura  volle  dimodrare  Dio, quando  douendolì  eleggere  dallo  flef- 
fo  Mosè  ilfuqfucccllòre.diiregli,  Tolte  lofuefilium  Nun:  quella  parola  tolte  lignifica  co- 
me vna  fòrza, vna  violenza;  e dimoftrache’l  Pallore  dee  eller  cercato, e quali  forzato, 
rifiutati  tutti  i pretendenti,  conforme  al  conlìglio  che  S.  Bernardo  diede  ad  Eugenio 
intorno  alfelettione  de’  Vefeoui . Itaque  non  volentet,  ncque  currcnUeaffitmite  ,fedeun- 
fìantetjedrenaenlei,  atiam  coge itloi,& eompelle intraee.  lotornoà  che  habbiamqvna 
legge  degli  Imperatori  Leonc,&  Antcmio,dì  cui  aItroue&cemmomentione,cheè  bea 
degna d’elTcrc  in  quelloluogo regillrata,pet  ticordareagli elettori , quale douerebbe_» 
elTere  la  loro  diligenza  nel  far  buona  elettione . Cajlui,&  bumilit  noflris  lemporibut  eli- 
gatur  Epijcoput.vtquocunque  locorum perujtnerit , omnia  vita  propria  infegritate  purtji- 
cet . Nec  pretio.  ftd  precibui,  ordinetur  Antinu . T antum  ab  ambita  debet  efféfepofijut , ve 
qaaratur  eogendut^gatut  reeedatiinuitalut  effagiat  ,fola  iUifuffrageturnecejitai.  Profefìò 
• entm 
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euimiadigilui  ìJÌ jiuWiotu,nifi fucrit  ertliualus  inuitul  ■ 

Frà gii  altri  conregliche'l  Cardinale  Bellarmioio diede  ì Clemente  Vili. vno  fù  que« 
Ao-  che  non  coaferille  le  Chiof»  à quei  die,  ò per  le  ftersi , ò per  mezo  d'altri  ne  faceua. 
noiftanza.  Il  Papa  rirpofe,che  dò  hauerebbegrandenientedeitderacoj  ma  non  fapcua 
trouar  modo  da  mettetloin  prattica,  e mailìme  oue  lì  tratta  di  Vdcouati  di  poca  ren- 
dita . I Prìncipi  laici  con  gli  auuertimenti  ftiggeriti  loro  in  quello  , e ne'  precedenti  ca- 
piroli.non  haucodo  ogni  giorno^come  il  Santo  Padre,  occalìone  di  proueder  Chiei^, 
ageuolmente  potranno  alla  loroconlcieBtialbdijifarei  e ricordarli  di  quello  che  dice^ 

S.  Gironiino , che fufarus  P^ar  EccU^  tati»  tligùur,  ad  cuiui  eimparatioMm  rtiìè  cattai 
gaex  aemiatttliui , 

S’apporta  il  primo  motiuo  per  non  ambire  la  digniià 
Bpiicopaie,  che  rifulta  dalla  deformità,  e malitia 
dell’iflefTa  elettione  • Gap.  XXllI. 

EL'ambitione,  al  fentir  dell'Angelico  Dottore,  vn  dilordinato  appetito  degli  ho- 
noii,fcmpre  con  la  colpa  congiunto,  merci  che  il  fuodilbrdine  nafce,ò  dal  mà- 
camentode*  meriti,  òdaU'intentione,  che  i propri)  commodi  per  ifcopolìpre- 
lìgge,ò  da  i mezi  obliqui, per  i quali  al  fuo  fine  lì  lludia  di  condurli . Ella  conta  nobilif- 
limi  natali /perche  nacque  in  cielo  dal  più  bello  fpirito,  che  dalla  diuina  idea  vlcifléi  o 
nondimeno  clUì  h fordido,  e Ipauenieuolmoliro , che  potè  tratlòrmare  il  proprio  ge- 
nitore d'Angclo  di  luce  in  tenebrollllimo  demonici  dal  che  conchiude  S.Balilio,  che_a 
gli  ambitioli  hanno  parentela,&  vnilbrmitì  con  Lucifero . dmòitie^ice  egli,  àabeliea-, 
peHn  eSì,0'fiot  tiuHt,qià  in  huiut  vilij  peleUatt  eli,  eedempiane  eum  diabolo  morbo  labo. 
rat . Ella  vaga  di  precipitiì.e  di  ruine  otòdi  muóuere  il  temerario  palla  fin  dentro  il  ci. 
cello  del  terreftreparadifo,  in  gnilà,  che  ne  trionfò  con  apertillìme  frodi,  promettendo 
a'  noftri  primi  progenitori  vna  dignità,  che  già  po(lèdeuano,per  rapirgli^  : eran^ià 
della  diuina  fomìglianaa  arricchiti  fin  dal  primo  punto , in  cui  l'eterno  amante  diUG. 
fatiamut  hominem  ad imagintm  ,0‘fimjUtudinemHofbiam;  l’ambitìone  petfuade  loqo, 
che  mangiando  il  vietato  pomo,  confeguiranno  quella  (òmiglianza . Eritit ficut  Dy  , Q 
per  queft'iftefTa  llrada  nelifà  rimaner  prlui,  & à mille  miferiedi  conduce  : fiche  fc  clla^ 
potè  lifattamente contaminare  quei,che nello llatodellagiulliiia  originale  erano fèli- 
ci,per  quante  balze , per  quanti  dirupi  di  viti;,  e di  peccati  potrà  precipitofamente  llra- 
feinare  i mifeti  poderi  d'Adamo,  ne'quali  ella  li  è pofeia  li  fattameate  propaginau  da 
quell'antica  radice, che  lì  può  dire  vnlbmite particolare  del  genere  humano  i nom 
cótribuiiogli  appunto  da ’TertuHiano,  mentre  li  rapprelèntaua  alla  memoria  vn  Alcf- 
faodro  Magno  tutto  an&>fo,&  inquieto  afpirante  all'impsrìo  di  moiri  mondi,  non  p*. 
tendo d’vn  ibloilibmitedali'anibitionereftar.pago.  Habet ex tjìo fornito, dice  egli  ,<• 
lìuanlemmagaum  Hegem  fua  gloria  arinorem , ' • 

Fomite , che  con  hlcro  nomefù  da  Gironimo  il  Santo  chiamalo  lepta  contagiofa_>j 
che  nel  Doftro  primo  capQtntèttò  tuttala  fna  dilccndcnaa . Lepra  nojlra,  dice  egli,  prc*< 
e aUtm primi  bomin  ii  tfi,  qua  à capite  capihquonlam  regna  mundi  defiderauit . 

£ dopo  quella  Tua  prima  vittoria  refa  più  animofa  non  CJè  già  mai  fiancata  di  feon-. 
uolgeta  il  roondo,e  portanrk)  Ceco  tutti  gii  ftrumenti  delle  infelicità,  riempie  le  corti  di 
funelli  tragedie,  leCittà  di  feditiooi,  i Regni  di  dcagi,e  ruine,  per  intralafciare  la  crudel 
tirannia,che  nel  corpo,  e nell'animo  de'fuoi  proprii  fuddici  ì ella  elTercita  ,*  hauendone 
iobafteuohnfnteinvnmìoParadodb  trattato. 

Quefta  é la  prima  di  quelle  quattro  horrende  hodie,che  Danielle  vide  in  ilpirito  vici- 
re  dal  marcia  fembianzadi  Leonelfa coli  ali  d'Aquila  . Prima  qujjileana,&  alai  habcr 
Adr/l^«i7f,‘impcrciochoneUaguira,chela  Leonelfai  regina  degù  animali  tetrcllri,e 
l'Aquila  degli  aerei  : cosi  l'ambitione  dopo  hauere,qualì  leonelfa, alTalita.e  maltratta- 
ta la  rcpublica  ciuile,cercando  il  primato  nc'  terreni  magillrari',-  pigliate  l'aK  d'Aquila.  ^ 
fc  ne  volò  nel  racdaran£lorum,efbpra  il  pinnacolo  del  tempio,  profanando  gb  li^- 
noti  facri , cheelTcndo  più  celefti , che  terreni,  più  diuini , che  liumani,da’luoi  morii , 
<h)' Tuoi' artigli  doucuatip.  affatto  effci'^irciiti  . Anzi  non  s’affenne  d'alTalirc 
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ftcftoSaluator  del  mondo  fra  le  foli  tudioi  del  deferto , e dofferirgli  profontuofa  ruttii 
regni  del  mondo , eia  lor  gloria,  di  cui  ella  affatto  è priu  a,  prefumendo  disvolerli  far’a- 
doraredall’ittefsoDio  .Si ctdent  adorauerii mt  : Dal  che  caua  S Bernardo*  quefta  effe- 
re  pafTìone  fi  cieca, e fi  violenta,che  conduce  l’huomo  à facrificarfi  al  demonio . yidete  .‘rJIf 
auodambitionù  vta  adorano  Diaboli  eli . qma  vidtlieit  ad  bonor^i , Ó-^riam  mandi  per  ■ 
aenieudam fuit  adoratoribus  diabolus  poUicetur  i ancorché, come  io  dilli, d'altri  tefofi,e_, 
d'altri  feettri  ella  non  fia  douitiofà,che  di  moleftie,e  d'angofeie . Figurata  appunto  da 
Salomone  in  quella  donna,che  non  hauendo  pure  da  Ce  Itefsa  vn  pane  da  cibarli,  n'of- 
fenice  inganneuolmcnte  gran  quantità  à tutti  quelli,  ne’  quali  f’auuiene  .Mulier  inope 
panie  conuocatpré/ertuntetdieenf.  panes  aecipile.  E turbò  otiandiqil  facro  Apoftolico 
Collegio. -e  quantunquelc  fofeero  piò  fiate  dal  diuino  Maelito  dell'humiltà  diuelte_a 
l'ali, le  I ipiglio  Tempre  nondimeno  più  audaci, dibattendole  per  lo  cielo  della  Chiefa.in 
guifa,che  come  oGeruaS.Cipriano,e  le  facrehiftoric  ne  fono  piene,  produlie  moftridi 
Icifme.e  d'hcrefie . Rine  adulteralur  veritat  ,diee  Cipriano,  vnitai/eindilur;  adbareftt,  zelo,  & iluo 
atquefehifmataproJiUtur,  damobtrc{ìaturfacerdotibu$,dumEpifeopitinuidetur,  dumqutt 
aut  q neri  tur  non  fi  potiut  ordinatum,  aut  dedtgnatur  alterum  ftrre  prapofitum. 

Onde  ella  fù  da  S.Agoftinoà  gran  ragione  chiamata  Harefum  genitrix  : feconda^ 
ccnitncedell’herelic . Chi  partur'i , anzi  fece  vn  fiinfaufto  aborto,  quale  apunto  fù  A- 
rio,queli'infarae  herefiarca  flagello  della  Chiefà  , fe  non  l'ambitione  ? eglife  lo  narra  il 
Po’ntano,  compilatore  del  granConcilio  Efelìno.)  non  per  altro  fi  diede  con  a Aio  dia- 
bolico ad  impugnareidogmicattholici,daUacatedtadiPietto  infegnati,  fe  nonpet 

non  faperfoltcnere  la  ripulfa  di  vn'  amhùo,  e non  confeguito  Vefcouato . Cht  guidò 
dietro  all'orme  fue  Aerio,fe  nonvnalbmigliantq  cagione,  per  teflimoniod  Epifanio/  D„iphja- 
ChiindufseTebulià  corrompere  collo  ftuprodell'herefia  la  Chiefa  di  Gierufalemme, 

fìn’all'hora  vergine.fe  nò  la  ripulfa.che  hebbe  nell’arobitiofa  pretéfionc  di  quella  Ca- 
thedra  ? e lo  narra  Egefippo . Chi  coniufte  nel  baratro  doU'herefie  Paolino , difcepolo 

diS.Effremo,fenonloldegnodinonhauerpotutocon(eguireil  dalui  ambito  Vefeo* 

uado?  Giuda  infelice  ! che  vfcitodalla  fchuola  del  fuo  caro  maeftto , ilquale  con  hu-.  ,,V 
miliffimi  feotimenti  haueua  quella  facra  dignitàjmportunamente  offeritagli,  con  im- 
pareggiabile coftanzaticufata,egli  airincontropec  eccefso  di  fuperbia  voleua  con  vio- 
lenza rapirla.  Umedefimo accade  à Valentino,  à cui  efsendo  flato  preferito  nell’elet- 
lionc  vn  facerdote,chcper  la Chriftianafcdc  fuflerti  haueua  atrocillìmi  tormenti;  egli 
infurioflì  io  guifa,che  ritornando  in  vita  alcunb  fciocche . e rancide  opinioni  d'Hefio- 
do,  e d'altri  già  nell’auello  dell'oblio  fcpcllite,  diuenne  Herefiarca , di  cui  però  Tertul. 
ha  no  difse;  Sperauirat  Epifeopatum  yalentinnt,quia,& ingenio  poterai, & eloquio:  fed  aliu  "■ 
ex  martjTU  prprogatiua  toeipofium,  indgaatus,  di  Eeelejfa  autentica  regala  abrapit(vtfo. 
lentan  miproprioratuexciti  prafamptiont  vllienii  accendi  J ad  expugnandam  coniurfiu 
uerilat-m.f^  cuiufdam  t/elerit opinionit fegmine  afìa  colubro/o  viam  dflineauit.  Ma.-ò  pro- 
fondi abiffi  de'  diuini  giuditij  1 tu  mifero  7'ettulliano,che  co’tuoi  dottillìmi  fcritti,qua- 
fi  con  tanti  fulmini , atterrarti  quel  (uperbo  Encelado,  come  ti  lafciafti  da  quella  loo- 
nefaa  in  aquila  trasformata  ghermire,  in  guifa.ché  òper  non  hauere  potuto  confeguirc 
la  cathedra  di  Cartagine,comepiaceà  Pamelio,òquelUdi  Pietro,  come  fofpettaBa-  pwi.ù,,!, 
ronioidopod'hauer  co’tuoi  pretiofi  inchioftri,  e con  glifplendidi  parti  immortali  del 
tuo  mirabile  ingegno  la  cattolica  fède  illuflrata  , da  quella  indegnamente  ti  tibellafti  t 

Inttalafc  jo  di  ricordare  l’infame  Nouatiano , chefù  il  ptimo  ad  introdurre  la  feifma 
nella  medelima  Cathedra  di  Pietro,con  danno  fi  grandedella  Chriftianità,  che  à gran 
fatica  dopò  molti  fecoli  potè  liberarfene,*  aperfe  l’adito, à tant’altri  Antipapi, che  fece- 
ro  gemete  la  Chiefa  cattolica  folto  il  flagello  delle  difeotdie,  e deUe  diuiiioni.  Ne  flato 
àteisere  vn  lungo  catalogo  di  quelli,  che,òcon  violenze  ,àconallutieconfegmtalaj 
dignità  del  Vefwuo,  cercarono  amhitiofamente  per  mezodell’herefie  di  conferuarfe- 
la,e  particolatmctitc  in  Grecia,  in  AGa,  e nell’Aflrica  i che  perciò  Agallino  Santaheb- 
be  à dire . tion  ne  Epi/copi faerunt  aufìoret fcbifmatum,&  barefum  f Auuerandofi  il  det. 
todi  Giofeppc  Hebreo»  che  le  dignità  fi  cercano  co’  viti; , e co*  mcdqHrai  fi  procura^ 

PotreVfMgiungete, elle quefta maledetta  ambitione  candufseil  mio  Sacerdote.» 

Aronne  a farli  partecipe,  anzi  autore  dell'idolatria  i mentto  dopo  hauet  egli  collante. 
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inente  ricufato  di eondercendere  all’iftanze  degli Hebrei , che  dimandauano  i Komì 
d'Egitto  per  adorarli  ; quando  polcia  lo  minacciarono  di  deporlo  dal  Pontificato , e_ 
farli  vn  nuouo  Pontefice , egli , per  non  perdere  la  Prelatura  vilmente  fi  relè  , antepo- 
nendo il  proprio  honore  i quello  d i Dio:  e lo  pondera  Oleaftro  i dicendo . MuUa  mal» 
ftqui  foUnt  anbiuonem-.  auiiquoJhactrJosptrp<ttal  ,titfacttdatij mumasamittat. 

Potrei  foggiQgere,  che  trasformò  Pilato  di  occulto  Chrifiiano  in  vn  Deìcidai  imper- 
ciochc  credendo  egli  internamente  in  Chriflo.apptouando  la  lua  dottrinar  dando &• 
de  a' Tuoi  miracoli, tenendolo  per  vero  figlio  di  Dio,&afpettando  opportuna  eongiun- 
tura  per  palefarfeglitchepercig  dice  Tertulliano.  ftUtus fro fua eonfcitntiaChnJhaHUH 
Cftudiò  con  ogni  indufiriadiliberarlo  dalle perfecutioni  de'  Prenciphde’  Farifei/ma_. 
quando  fi  femi  intonardquell'antifona . St  hun<  dimiui$non  ts  amictuCa/arii , veden- 
dofi  in  cimenrodi  perderei!  Prefidentato  ,prouò  in  le  fi&tta  mutatione,  degenerò  in 
guifa  da  le  ftello  che.  firmanti  , adJuitit farai  lefum , Ó" fedii  prò  tribu- 

nali: cocdcnnandonfiefiii  ianoceozaiefemcdefimo  invn  punto, 


O Quanto  à ragione S.  Bafilio  chiamò l’ambitione  pefie  diabolica,  e condottiera-, 
di  tutti!  vitij  ! Del  medefimohonoratocncomiofìlpariircntcdaS.  Antiocho 
tributata . Ambitiaperind»  tjl,at  marbiu  quidam  pifìiieni;  e pefie  talc,che  non  (blamente 
d»li  huomini  faggi  vien  fiiggita  ; ma  pare  che  gli  ftcfiì  dementi  la  (chifino , ed  abor- 
tilciano,  N'habbiamo  il  calò  io  Datati,  & AbironV  iquali  vaghi  del  principato  eccitaro- 
no quella  feditioae  affai  nota  centra  Mosè . Onde  Dio  facendo  aprire  vna  fubìta  vora- 
gine glifprofbodò  nel  baratro  dell 'inferno.coo  tutte  le  loro  foftanze,  acciò  rìiaanen- 
doquelle  non  appefiaffeto  altri  col  contàtto.  Dirupi»  ejl terra fubpedibuiearum,&a(e~. 
rient  otjuum  deuarauitett  lum  tabernacàUt fuii,lif  %muerfajuhiìantia  earum , dtfetnde- 
rnntque  viulininfentam.  £ fé  chiederete  à S Ambrogio.,  |ic[  qual  cagione  U punì  piò 
lofio  con  quefia  chccon  altra  pena,ò  difuoco, ò d'acqua,  odi  repctina  morte:  virilpó- 
deràchenon  peraltro,  fa  non  perche  anche  {gli  elementi  fuggirono  .rtofettione  di 
quefia  pefie.  Abripiuntur  amUtiaf,  Ó'iladb  emnibui  buiut  mundi  ebkgantur  eltmentit 
vinte  aerem  baultu,  netcnlumvifu,neemare  taffu,  nec  terra  eontaminareiur  fepuUrot 
vini  dejienderunt  in  inftrnumtum  tabernatulitjuiu 

Anzi  anche  Roma  idolatrala  riconobbe  per  contagiofà  pefie  .mentre!  non  permer 
tcua,  che  entro  alle  lue  porte  c'introducefTe  alcuno  viltoiiofo  Duce, eh’ ambito  haueffe 
il  irìonfo.  Cerlum  erat  apud  Rantanetf  dice  Plutarco  )vitriumphum  ambienlet  tota  am- 
bitioni t tempore  extra  murai  fierent  ; rhaucr  debellati  i nemici.foggiogate  le  nationi , ac- 
crefeiuto  alla  Rcpublica  le  prouincit , ed  i tributi.  ; il  tornare  carico  di  fpoglie,e  di  tro- 
fei : il  condurre  anche  tede  coronate  frà  ceppi  e catene:  tutto  era  (limato  perdita , fe_> 
dall'ambitione  veniua contaminatoi  tuttociò  s’efcludeua  dalle  mura, per  vietaror 
l'adito  aU’ambitione,  acciò  non  potefiè  appellare  la  Cinà  . 

Et  è pur  troppo  vero,  ch'ella,  come  dice  11  Chrifofiomo,  non  meno  dilórdina,  e feon- 
uolge  la  mente,  riempiendola  di  tumulti,  e di  confufioni , di  quel  che  gli  Euri  ,egliAu- 
(hi  turbino.etcmpefiinoilmate.Etoh  come  faggiamente  diffe  h. Gregorio  ,non_< 
pbterfi  annouerarc  i peccati , cheeila  fi-tira  dietro  per  ;giungere  a' Tuoi  difègni! 

' R cercare  le  prime  cathediciele  dignità  Ecclelìafiiche.fu  vitio  particolare  de'  Farìfei, 
difcepolì  del  demonio  : contro  a'qualiChrifto  Signor  Koftroflahiiì  vna  (cuoia , vni_i 
legge  tutta  contraria,  fondata  nella  carità,  che  non  eli  ambitioft,  coelVhumilixz,  nella 
fuga  degli  honori , e nell'  amore  dell'  abbiettioni,  e delle  contumelie.  Hor  chi  potè  mai 
tr.isferire  quella farifaica  , anzi  diabolica  pefie  ne*  Sacri  Troni  1 chi  profanò;  chi  con. 

' laminò  fi  indegnamente  la  Sacra  Chiefa  col  mortifèro  veleno  dell’ ambitioae 
damentum j/hiìàfophia  noHra,humilitat  tft\  quii  igilurin  eathedrii  naJJrii  ambitionem  i^-. 
rrwyfr/efclama  S.  Gio.  Chtifoftomo. 

Chi  copduffe  i Chrifiiani,e  quel  che  è peggio.gli  Eccleliafiicià  tanta  cecità,  che  nel- 
la fcuola  dcU'humilitàintronizinola  fiipctbia  , efopra  rifteffo  altare  voglianovenera- 
re  l’arra  di  Dio,  e ridolodi  Oagon  te  con  fiacri  timiamiiocenlìno  Satanaffi  ? Come  ò 
pofiib-lc  ichjprofc(fan4ofi  eglino  difccpolLdi(ihtifio,il  quale  dal  virginale  vtcro.m^ 

terno. 
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terne , tino  alia  Croce . altro  non  inregoò  colla  dottrina  , e coiraflémpioiche  riiumil* 
là,  & il  difprczzo  di  fe  ftefio  ; V$ fupttbum  aen  tjje  bomtntm  doctrtt  humilit  Deai , dice  S.  ‘A’ 

Gregorio  i prattichino  poic  la  sfacciatamente  la  concfaria  dottrina  di  IiUcifero/ E prò* 
nieetcndoilRddentoreitroni  eietnidelCiclQàchia'Hbbafseràà  guifa  di  vn  picciolo 
fanciullo  { vogliamo  noi  con  pafso  retrogrado , e quali  altieri  giganti  tinuntiare  ^ quel- 
li , per  confcguire  i terreni,  e motneneaqei  ? anzi  perrapirgli  rpofcia  che  attefa  la  l^o  *'  • 

da  Dio  publicata  per  mezo  del  Tuo  ^rombettiete  Eaolo,  che  niuoo  aidifca  d’occupare^a:  ** 
la  cathedra  Epifcopale,  lè  qoi;  vMatur  » De*  ejuquam  /Uron.aoa  mancano  di  quei,  aa  Mi. 

che  vfurpandofi  rauocorità  diuina,  ìtiftcìn  chiamano  à quefli  facti  honoti , anzi  dal 
padre  deirambitione  chiamati  vi  ronq  ; e eercapdoli  con  ogni  Audio,  non  tanto  li  con- 
(èguifcono,  quanto  gli  rapilcpno  : ondeliegue,  chein  vtrce  di  riceuere la  diuina  bene- 
di(tiooc,pmtoAo(iapauentoì  dirlo)  la  maledittione  cpntro  di  loro  fulminata  oe_« 
viene,  allèntirediS.Ànlèlmp  lòpra  le  medellme  parole  dell’ ApoAplo.ÉrrcMp'un/neiac 
fcntetttia,  dice  egli , q.ui  boaotet,  EcelefiaJlieat , e^quos  dimnjtue  non  voeantur , arriperecu- 
piuttit  qui  enim fe  ingerii],  & prepriam glgriam  quqrilaon/urnil  ioiiorem  ,fi  foniijèpe , qui 
PraUluiin  Ecclefàj*Dui/uerii.,/idgralU  Dei  rapinam^eieni iui  alienam  •ufurpat,  Ò" 
idei  non  a(cipitbeneJifJioncm,Jidmàledif}ionem.  Dice  molto  bene,chc  vn  il  fatto  Pre- 
lato occupa  l'altrui  ragioni,  il  che , fé  noq  vadoftrato,  in  tre  modi,  in  tre  fentimenti  Q 
può  intendere. 

Ilprimofentitncntoèiche  doueddofiifacrimagiAràti  alla  virtù  ,&al  merito,  egli 
cercando  per  via  di  negotio,  ed’induAriediconlèguirli,  viene  Alenarli  à chi  giuridica* 
mente  eonfeguir  li  douerebbe,-&  efléndone  indegno, vAirpa  quello, che  a*  degni  appar- 
tiene , non  potendoli  trouarc  la  più  moftruolaipiecuetlttà , efae  volere  il  piede  in  quella 
corpo  miAico  della  Cbiefa,arpirare  all'o£Srio,&alla  preeminenaadelcapo. 

Che  egli  ne  Aa  indegno,  nooaccadelàrnepr(ice(ro,ne  indurre  altre  proue,petche_a 
quando  per  altro  oefodo  capace,  il  IbloambirequeAogtadogliconitibuifce  va  carat- 
tere d'indegnità , e d’inhahilità  : eie  egli  lo  poAèaeua  già  'col  merito , ne  rimane  dall’ 
ambitione  fpogliato  i Se  aAìncbequeAo.non  potcAc  parere  clTagetatiQne  de'  Santi,  Si 
cccelTo  del  loro  zelo,  piacque  à Oip  d'ilpirate  Leone , & Antemia  Imperadori  à publi  - 
cario  in  vna  loro  legge  ; dicendo  di  chi  deue  eflète  al  facro  trono  promoAo  , 
ah  ambi  tu  debet  effe fepo/itut.vi  quq^tHr  (ogendm , rogatui  recedat,  inuitqetu  effagùH,fola  eia, 
tlìì fuffragetur  neeeffitat  : Broftfìà  r»i«a  imbgaui  rfi/acerdati»  , nifi fuerit  otdinatui  iniiiiut, 

£ quindi  Gregorio  Santo  à MalAmPiChe  per. laccala  à lumaca  dell’amb'tionc,edel  ià- 
uoce  Imperiale  era  A al  trono  deUa  Chiefa  di  Salona  portato,  vietò  con  pena  anche  di 
cenfute  l'ingerir  A in  quella  carica , non  Iblamente  perche.nonioAimaua  idoneo*  mà 
ctiandio  perche  quando  anche  il  fuAfagio  de' meriti  mancato  nongliloAè,  il  (òlo  pto- 
lod'hauerla  ambita  lodichiarauainhabile.,'  fctiueodogli  però  in  qucAa  guifa  .*  LrVe/ 
cuiufpiantialiaviU fini  merita  , vtnihilfit , quf.iexhit  ^erdotabbuivalc  ai  ardinatiom-  *• 
bus  obuiare  ; tamen filius  nephat  ambitutfeueriffina  Canonum  dilìriélione  damnatur  . 

U fecondo fentimeoto  delle  parole  eh  S*  Aofclmo  può  elTete  quello , che  purdianzl 
accennammo:  cioè  adire, che  elTèndooilStio  di  Ojod'eleggere  i Vcfcoili , càecome.^ 
fucceAori  degl'ApoAoli  inuntofonoyerlVelcoui,  in  quanto  fono,  dallo  Spirito  làn- 
ro,ò  mediatamante,  ò immediatamente  elecjti  t mercè  che  l'ApoAoloa’interpreta  mif- 
fuL,  egli  s'vfurpa  queAa  prcrogatiua  eleggendo  fe  Aefsa,  e con  iAudio  procurando  l’a- 
iuto el'fauore  dogli  huomini, che  in  qucAafacra  pifeina  l'introduca.  Al  qualc  ptopo- 
AtoS.AgoAiaodice.gli  ApoAo|ie($erdi  quattro  Torri . Alcuni  fono  da  Dio  folo  eletti, 
come  Mosc:altrìdaDio,maperroezzo'deirhuamo>comeGiosuè:altridall'huQmofo- 
lo.come  nelfuo  Iccolo  dice  egli,  che  molti  per  via  de'  Amori  afcendeuonoalVelcoua-. 
tOjSc  altri  Analmente  da  fe  medeAmi.come  perelscmpio.i  falA  Profeti:  e A)Iamente_r, 
dice  efser  degni  quelli,  che  da  Dio,  ò per  fe  Aelso,  ò per  mezo  dell’huomolboo  eletti. 

Ma  comeApuòdilcernerechiAa  veramente  da  DioelectotQueAoèvngranpun- 
to,c  degni  Almo  d'efsere  molto  bene  ofseruato.  lUum  cognofee  miffùm  a Dee , rifponde. 
eg^,quem non paueerum hom'num laujalio , vel poUus  adulati otligit , Jedillumquem  ,à^. 
vitaió'  morti  optimi, & apoflolieorum  aDiocommendatfacerdotum;  vel  itiam  vniuerforum, 
populorum. iudicio  tomprobatur;qui non  appetii prneffe,  qui nec  peeuniam  d»t,vt  Epifeopatut. 
Aeaarrertfr^«rr4e.hUlèakui)9i>mbitiolàqDiemelQC<;tca^e,ch$nediccAi  Ò AgoAicu>è 

R Mi 
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Mi  rocto(criuereiidieei  ài  parere  d'vo  Padre,  che  difte  cotaI'f*rclato  non  efjcr  vero  Ve- 
dono. NtmquipréeJJìfeSlmat,quidamPalrumtlegaHtire}iprel}ìt,  diceni,fciatfi  noniffè 
EpÌfcopum,quipT4eJJccupil,nen  pred^Jfe,  ^ 

Fmalmenre  il  terzo  lèntimento può elsereroccuparecol  moriuo della  fuperbia  , c_» 
dell'ambitione la  facra Cathedra, che  èluogodeftinatoairhumiltà,&  èfcuak,  nella., 
quale  douendolì particolarmente  aramaeftrare  in  quella  vera  virtù  iludditi,  non  po. 
irà  pofcia  fc^isfaré  à tale  olHcio  chi  per  fentiero  direttamente  contrario  vi  farà  giun  to, 
■perche  non  è valeuoleàperfuadere  collt  parole,  chi  può  efser  conuinto  del  vuioalla' 

*0  ■ Etèvno  de' ptimi.epiù  importanti  auuettimentij  chcSan 

®igorio  diede  a Vefcoui.  Sufctptum  cara  palìeraKivfficiummmnrart  digiti  tanto  ma~ 
gli Htqueaat,  qaanloadbaiui bumilitatit mag'Jierìumexfola  elationt  peruenerunt. 

« conchiude  , si  fatti  Vefcoui  non  riceuerela 

diuiaabeoedittione,mapiù  tollola  maledittionc  ? mentre  in  tante  guife  fi  rendono 
colpeuoli,  & entrano  neH’ouile  di  ChriSoperl'ormedairAngiolo  apollata  imprcf^e 
^t^ta‘ihe  del  proprio  fiato  non  pago,  ftambitiolamente  cercando  il  trono  piùlii* 

*'  blimcidilse  nel  fUQ  cuore  , /a  cctlum  confetndanijaptr  qftra  Dti  exaltab»  Jilium  mtum. 

§ IL 

Dai  che  S, Bernardo  in  vnfermone,che  fece  a*  Vefcoui  in  va  Concilio,  in  Rhemi 
congregato , caua  vna  conlèquenza,  che  potrà  bene  parere  llrana  à chi  non  ca« 

B Il  *?’“*perle  viedellofpirito,  Và  egli  ponderando  quelle  parole , che'l  benedetto  Chri- 
ci.M.c«.  ItodilTe agli  Apoftoli . Noanoegavaiduodecim elogi, &txvobii  vnuidiabelat  eli/  B 
iMwiTit  riuolgendofiil  Santo  con  vna  denota  apofirofe  al  Signore,  l'intertoga  per  qual  cagiona 
irà  que' primi  dodici  Vefcoui  elellèvademonio/  qujre  elegilìi  diabolam  Epijiopum  /fe 
1 elettione, dolce  Giesù, era  nelle  vofire  man! , le  niunopoteua  al  voftro  volere  oppot- 
II,lè  non  v'cra  punto  nafcofio  il  lècreto  del  cuor  di  Giuda, perche  fare  fi  cattiua  elettio- 
ne/e  fe  pure  volefii  eleggere  vn  dianolo, perche  almeno  non  v’aftenefii  di  confelTarui 
di  tale  elettione  autore  / Ohimè , rifponde  il  Santo,  pur  troppo  hoggi  là  il  medefimo  il 
nofiro Redentore.  Sit/aeit  lefus  bodie,eligent fibi multoi diabolo!  Epijiopot.  Sapete  per- 
che li  chiamò  Luciferi  della  terra  ì Nempi fuptrbia  eit  oeeafio  eSl,vt  ad  tantam  dignitaiem 
ajpirent,  ni  in  ouife  Chriiìi  impudenter  inampant  i cum  tamen  per  Vfalmiftam  Dominai  di- 
eat.Noniabitabit  in  mtéo  domai  meé,qai/acit/aperbiam  èie.  Il  che  dee  intenderli , non 
veramente  Chrifio  gli  elegga  come  Giuda  s ma  che  permetta  per  fuoi  occulti  , mà 
fcirpregiufiifllmi  giuditi;,che  fiano  eletti . 

A gran  ragione  dunque  fillcntenza  irreftagabilede'faggi,  chea  chiunque  ambifee  i 
Vefeouati , ò manca  il  lèono,  òauanza  la  follia;  cercando  di  caricarli  degraltrui  peli, 
fenzaefleruiinuitato,afiàticandofi,  efudandoperelporiiall'onde  procellolé  della  di- 
gnità,che  i Santi  con  ogni  Audio  ofiinatamente  declinano,  & afpirando  con  ogni  indu- 
firia  àlòftentrare  à quel  pelò, che  ag|i  homeri  de  gli  Angioli  potrebbe  fembrarlbrmida- 
bile,con  manifcllillimo  pericolo d'auuenturare la  propria falute,  mentre  audacemente 
fi  ftima  attoà  procacciare  quella  de'piopoli  intieri  ; e con  troppo  verilimile  augurio  di 
perdere  il  trqno  del  Cielo, mentre  troppo  auidamente  vàin  traccia  à quelli  della  terra; 
che  è appunto  l'auertimento , che  ci  lalclòS.  Bernardo.  Caaeani  igilur  , qui  primai  Ca- 
liV’eur.'  tbedrai  amnnt,ne  eontingat  carere fecandii,  Ó“  qui peimai  nane  recubi tui  eligunt  , iacipiant 
VJWi*  " cum ruboreloeum,  tenere  noui^mum.St»}tcoue  egU  ne  rende  la  ragione;  perche  hauendo 
vna  fiata  quello  maledetto  mofiro  turbate  lilatramente  le  fuperne  magioni , e relè  te- 
nebtofe  la  terza  parte  dell'animate  fielle,li  prouocò  cantra  li  tàtcamcnterod  ode'Cic« 
tadini  del  Cielo , che  nonfolamentenon  fono  per  già  mai  ticeuetla  alla  loro  participa- 
tioncjma  come  pelle  lodiano.'el'abborrilcano . 

Quelle  verità  , mirate  al  lume  della  ragione,  e della  fede, Ibno  al  parer  mio  motiui  l| 
efficaci.chepollono.quafipiotcte  collirio,  rifanare  rafiàlcinare  luci  dcU  intelletto; qua- 
li violento eìlebroo  guarirei  pazzi  moti  della  volontà  verfo  recclefiafticlie  grandezza 
quali  lalubre  antidoto  leuarc  la  malignità  al  veleno  delTambitione:  (che  ooniblamen- 
te  nell  anello  di  Demofieoe.di  Cleopatia,  e d’Aunibale  Hanno  folto  le  gemma  qalcofii 
»vf  'b',maqcglianeilipa(lorhli  ancora,  fe  sfacciatamente  fi  procurano)  equafifreno 

delle.  • 
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dello  fpirita  contenere  dentro  i cancelli  dell'honefto  queftomaledetto  fomlte.chedel- 
le  facte  mitre  è troppo  >tago;  per  tale  appunto  ricooorciutadaTettuHiaoo,inencre_» 
ponderandole  parole  dcIl'Apoftolb  à Timoteo.  S/  fuU  Epìfcipatumdefidcrat , che  egli 
legge, Epifeopatum  ceticupi/iil,  luntua  aptu  CMtupiJiitiJid boitm  epui  diems  aatu- 
raltm  coneupi/centiam  cJUndtt , • ; i f . 

Troppo  lubriche  fono  per  fe  (lelTe  le  vie  del  mondò  ; ì tr^po  gran  num  ero  di  con- 
tinpenze  Iti  la  noftra  ctcma'falute  efpofta‘ifen*a  che  noi  abitando  ingiuftamente  al- 
rahezze.cifàbrichiamoiprecipltiiiefc  l altrui  innumerabili  cadute  nò  ci  tendono  fag- 
gi,beo  dimoriamo  d’elTer  prefi  dal  fafeino  di  quella  Circe  deU’Ambitione,  figurata  in 
quella  Dama  dell'Apocalipfe  regiamente  veftita,  efopra  vna  gran  beftia  alfift,  con 
fue  incantate  tazze,  e co'  fuoi  luflngheuoli  vezzi  d dementare  anche  i piiifagaci,  e fi 
conduce  legati  alfuo  vittoriofo  carro  anche  quelli,  che  d ogn'altro  vitio  genetolàiflen- 
te  trionfarono.  Et  appunto  Ambrofio  &ntoa»iteteadeauuettiti./</j«e4«c/£/«.<lice 
e^W.pernicioJìor  ambilio,  quoibUnda  quédim  efl  lantUiatricula  S^itatum  , tà-JdpeqUQt  4i«i. 

■wtia  nulla  dtfttRunt , quot  nulla ptìuit  mouere  luxuria,  nulla  auariltafubruere  ,fatil  am, 
bitiotriminofit  ;babeUaim farmfim gratism,  dontcSUcum  ptriculum . E bene  loconobbo 
il  Tuo  infernale  eenitore  ; pofcia  che  ferbò  per  vltima  quefta  militate  maehina , per  aln 
battere , fe  pofiìito  hauefie , l'inuincibile  coftanza  del  Saluatote . In  quella , dice  S,  Hi- 
lario,  ftaua  come  epilogata,  e ridotta  in  quint'eflèntia  tutta  la  Ibrza , tutta  l'armetiaj. 
d’Aaemo. Sediamtertiu  Ma  diabolica  patejìatit  (ommtutur  ambitio,  Conchiudamo 
con  vn  faggio  auuifo  di  Gitolamofanto , il  quale  applicai  gliambitmli  alcune  par^e»  * 

che  dell’infelice  Orefte  furono  dette  * furialibus  fucctnjì  fiamir.  Vengonodalle  fiitic_* 
con  vna  fpetie  di  fuoco  d’Auerno  tormentati;ep*tciò  confumano  il  tempo,  e l'oro  per 
giungere  ad  vna  dignità,  di  cui  ben  ptefto  hanno  àfpogliarli.Ondelbggiuoge;  ^ua, 
dementia tSi,mnea potiu$ comparare,  qmafaciant vf/ de viu atamùaufccuw. vef.d* »«• 

dici/ égnitate gloriofoi  ì-  r r,  t r ■ ‘ 

Da  quelle  furie  fi  vide  pur  troppo  agitato.  Felice  Diacono  della  CbieU  Rafpenfe,# 

nella  Libia/pofciachevacaodopermortedelcVefcouoquellafede.eglifpallcggiatodal,  ^ , 

l^refide  della  Prouineiafuo  fratello,  ogni  pietra  moueua'perelTerui  inttonizato , men. 
tre  il  popolo  in  Fulgentio , religiofo  ^ fama  vita,  glioccl^i , ed  i penfieri  haueua  riuolti. 

Et  eccoli  ambedue  in  vnoriguardeuòlc  profetalo..  Felice<on6fto,econ  ambitionefi 
moftra  in  pufilico,  Fulgentio, nclfuomonafterofe  ne  dà  ritirato;  quegli  vàio  traccia., 
alla  dignità,  da  cui  vicn  fuggito;  quelli  la  fugge  mentre  gli  corre  in  bràccia- quegl  imi; 
naccia  fe  lafcianod'eleggctla,  quelli  priega,  e fiipplita  per  non  eflite  eletto:  quegli  con 
la  potenza',  e coll’  oro  s’aiuta , quelli  coirhumilità.  e colla  modeftia  s'arretra  , Ma  egli 
è ben  ragione  che  quella  fiipremaprouidenza  trionfi , à cui  1: imperio  di  tutto  l'vniuerfo 
Ibggiace.  lUit  qaibut  difplicebat  fupcrbut  ambitor , placet iìle  louikbilis  excufator  ,àice^ 

Tautore  della  vita  di  San  Fulgentio.  Egli  vien  rapito  dalla  fiia  cella.ilpopolp  l’acclama,  **'*‘‘' 
il  Clero  lo  poftula , i Vcfcoui  lo  confagrano  ; fi  dà  ordine  di  condurlo  con  nobile,  popi-? 
pa  alla  Cathcdrale.  L’infcUciflìmofclice  col  mezo  di  huomini.  armati  difuo  fr.itello  gli 
prepara  infidie,  acciò  lo  percuotano,  «delle  pontificali  infegne  lo  Ipoglino:  roana» 
ejl fapientia , non  eli  prudenlia , non  eli  eonjSlìum  centro  Peminunf . ho  Spirito  fantopet  »,«. 
diuetlà  llrada  pacificamente  lo  guida . Fulgentio  perdona  all’ambitiolò  competitore., 
e lo  benifica  ; ma  Dio  pochi  meli  doppo  lo  chianjà  à.rendcr  conto  delle  fue  colpe , ed 
il  fuQ  complice  fratello , perduta  la  gwia  dell’  Imperatore,  rimane  pr'UO  della  carica , « 
carico  d’ignominia . , • . . , j 

Ma  perche  non  tutti  per  aoenturahaueranno  orecchie  da  intendere  ,ne  mente  d^ 
tettar  perfuafi  da  fi  fatti  motiui, n'aggiungeremo  diuetfi  ne’feguentj  capit.Q.li,che  pofio, 
no  bene  etiaadio  i piU  alloppiati  Icuotcre  dal  letargo,mortale . 


Ha  SI 


Parte  Prima: 


S’apporta  il  fecondo  motiuo  per  fuggire  lambitionc  della 
Prelatura^  perla  deformità  de’  mezi,  di  cui  gli  ambi> 
doli  lì  lèruono . E fi  pwuache  tutti  hanno 
qualche  fpetic’di  Simonia  . 

Gap,  XXIV. 

VANDO anche  rambittone delle  Pretahire  non  foflè  per  fc  fleflà  tantoabo* 
mineuole,& indegna, quanto  oel  precedente  Capitolo  dimoftrato  habbiamo 
douetebbein  lonmiogt»doabborrirlìin  riguardo  de'nirzi.dicuiellapcr 
portariì  al  Ibfpirato  firn- filèrue:  pofciache  ofFufcando  ella  l'occhio  della 

mence  in  guira.che  non  può  difceraerel'hoaefto,  e’I  giulio  daH’ingiuHo,  e bialìniauo» 
le, li  come Je  fu  ageuole  di  tapprefentare  aTuoi  legnaci  la  dignità  per  oggetto  non  fula- 
meme  delìdctabdci  ma  ai  proprio  merito, & alle  proprie  forze  conueneuole;  coli  nò  le 
òmaiageuole  di  ptoporHdoro per  buonied  elegibili anche!  mezi  viùod , e maluaggii 
àguilè  deir  aria  nelle  viceré  della  téiraracchiufa,  cerca  ogni  ftrada  , coirinuoue , e_< 
ficonuolge  il  cuctoper  vfeire  dalle  bafiezze,e  (blleuarli  in  alto,che  l quello,  di  che  Ber- 
b.'  **'‘^’*  auertito  Eugenio  Papa,dicendo;  Piena  ambieionù  Ettltjìa  nemtjl  iamquad  tx- 

harreat  in  !ìuàifs,&  malitionibat . 

Gran  ruina  apporrò  alla  Chielà  io  alcuni  feedi  il  maledetto  mezo  della  limoDÌa,che 
per  la  porca  del  vicnperio,  e del  peccato  iotrodullè  molti  ne'facci  troni;  lì  che  poteuaoli 
' deplorare  con  le  lagrime  di  Michea, che  piangendo  H milno.liacodella  Ora  B.epublica, 
Ì\ccìlitSieerdoleieiuiÌH  mereede  daetbanl,  & PrapbtU  eius  in  pecunia  diuinabant . Que- 
lla fi  la  prima  n)achiaa,cò  cui  ildemooió  li  argomentò  d'abbatterela  nalcenteCiiiera 
per  mezo  di  Simon  Mago»  que^aia-priOiàiierefia.xbe  cercò  di  concamioare  ilcando- 
re'della  Spofa  di  Cfarifto,  eipcofticuire  la  dilei  pudiciria  . Onde  S.  Pietro  Uamiaoo  la_ 
chitatì , Simoniaedu  bfrejfm,  prinuim  anmium  ktrefean  eii  imis  diabai  vijieribui  erum- 
ptniem,  fefequt  adaetfits netfeenris  EecleJtsnaguìeM  txitialittr  extoUenttm , E che  Simon 
Mago  ambili^  d'edèrfacta  Velcouo  di  Samaria;  ellèado  giuriCdittione  appartenente.. 
rilamentea'\rercouid'imporcelemani , e dare  lo  Spirico  làato,l'afleraia  il  Cardinal 
•oti,  licclb  Bellarmino , dicendo.  Canfiat ex  Afl,%.&imanem Ep'ìfcapaitm  dignilalem  ambiuijfe , & 
data  pecunia  tmerevotaijìtivbi  vara  exclufuifiùtAArelimnauamtxeagitaJSt,  vtquiinEc^ 
clefia  nan  palerai, faltem  extra  aam  principatum  gartret.  Per  eflirpare  lì  fatta  corruttela 
quanto  s'affatigalseS.Gregorio  il  grande,  da  varie  lue  lettere  manifedancemente  lì 
feorge:  perche  nel  vero  non  v'hà  polle,  che  maggior  crollo  dar  poflà  alla  Chiefa.de  al* 
la  fede,  che  la  Simoniai  peggiore  alTai  dall'  heretu'Macedoniana  , perche  fé  quella  in- 
légnaua  lo  Spirito  Santo  non  eflèr  perlbna  diuina , ma  creatura  (opra  tutte  l'altre  ec- 
celleotiflìma,efolamente  al  Padre,  ed  al  Figlio  foggetta,  iSimoniaci  virtualmente  la... 
filmano  creatura  viliUìma , mentre  à prezzo  la  comprano,  e la  vendano  , de  al  loro  do- 
minio, de  alle  proprie  cupidigie  lolbggectano, 

A quanta  cedra  conduca  gl’huomìni  facriquefto  diabolico  vitio,  n’habbiamo  vrl.. 
..Michorit  notabile  elTempio  nell’hiftoria  de' Macabei,  ouedicefi  che  AmbtabatlafanjraurOnia 
fummum  Saeardatiiim,  e perconfeguirlo  cercò  dicomprarlo  txin  vn’immenfa  quaniità 
d'oro  da  Antiocho  Rè  irlolatra/pogliandone  il  facro  tempio , e di  ciò  non  pago  lì  con. 
dulTe  anche  all’ idolatria,  de  à fare  idolatrare  il  popolo,  che  nel  fanto  timore,  deamore 
del  vero  Dio  guidare  , Se  ammaellrar  doueua  : liaiim  adgantiUm  ritum  cantribulaa  faet 
tramferreeppit . Dall'  ambitione  pafsò  alla  llmooia,c  da  quella  all'  Idolatria,  de  indi  nel 
pclagod'ognipeccato  lì  lommerlc . 

Ondenon  è marauigliafe  Dio  nella  legge  vecchia  volle  eoo  memorabile  ellòmpiò 
affai  più  deU'ifiefra  Idolatria,  punire  il  lìmoniaco  commercio  , mentre  permifè,che  In 
terza  geoeratione dell'  Idumeo,e  dell'  Egittiano,  che  abominando  l'Idolatria, al  culto 
del  vero  Diopafsau.i,potcfseeirerc  ammefsa  nella Chiefa  .cioè  à dire  nella  Congrega- 
tionede' fedeli,  dcallaCiccadinaoza  del  goueino politico  f cosìofssrua  S.  Ambrogio,' 

che 
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che  gi;idumei  chiama  Moabiti)  e dall’  altro  lato  perche  Gibs^fiì  Simoniaco,  pi^ia» 
do  il  danaro  da  Naamo  Siro,fortti  quella  dura  (èaieotia:  Lipra  Naam  adbarcbit  libi>& 
ftmimi  tuo  vfqut  in  ntirnum  , che  vuol  dire  che  ne  mc»o  la  decima , anzi  nè  la  centell- 
ina fila  generatione  farebbe  grama  i Hata  c^ace  deiraccefto  alla  Chiefà , pofeiaefae  i 
leprof{|Kr  la  legge,dàMo$èdataagt‘Hebrei,doueuanodagl'altri  Har  (èparati, 

Hor  mirate  , dice  Ambrogio,  come  più  fe?rctamente  fi  punircela  fimonia.» 
ne'  pofteri , che  il  culto  degl’idoli  • litexpiabUit  tff  inim  vtnditi  tulf»  mjfUrij , &gra^ 
tievinàOa  céUdiit  tranjft  adpojltrot, 

Maioinqueftofàttóofseruo  vn' altra  eirconitantia  degna  di  particolare  ritlelEo» 
ne,  & è che  Giezi  prima  che  Naamo  fofse  rilànato,  nè  dimandò , nè  accettò  prezzo  al- 
cuno, màfolaraentedoppofeguito  il  miracolo, e neirìtocao , che  Naamano  faceuaè 
Siria  r nel  qual  ctù>  dando  fui  rigore  de’  caDonhhoggi  non  6 commette  fimonia.  non 
haiiédolì  m coofideratione  quel  che  (iegue  dop^  riceuuta  lagratia  , mentre  non  vifù 
patto  ò intentione  precedente , dal  che  h vede  quanto  più  drettamente  11  camina  nel 
foro  del  Cielo,  che  nel  terreno,  -ir. 

E doppo  d'hauer’io  dofO  quella  eipitolo.  hò  trouatoi  che  S.  Pietro  Damiano  m’en- 
tra mallcuadore  parlando  di  quei  Vefcoui,  che  quantunque  nè  auanci  la  confeciatio- 
ne  del  nuouo  Prelato,  nè  neU'atto  ideilo  habbiaao.patteggiato  di  riccuerne  commodo 
alcUDOipe/tmvdamwrà  tnnfmiiam  ébilanbmttxigtinit^  txiorqucadit  rtmuntrationibut 

vebemfHlrrÌHj(fiaMt,ftft<ìimnmàibitmttrimtnÌncurrert.  ^ . ■ zr 

Se  dunqueacoade^  mai,ilche Dio  cein,xfae  in quedi tempi, ò ne'futuri fi  rinouaOe 
quedo  diabolico  commercioi  che  alcun  Prencipe  per  doni  tkeuuti , ò promelfi  dà  chi 
che  Ila, benché  per  altre  habile,&  idoneo,  ù.^ualche  Chiefa  lo  nominadè,  la  Simonia  è 
chiara,eman»fefta  non  (bUmente nel col^rettodd  Cielo  ,-mà  anche  nel  giuditio  tetre- 
no,il  quale  obliga  loftcfib  Prencipe  ù farne  la  reditucione,  non  à chi  donò,mà  à quella 
ChieU , alla  quale  fa  fatta  la  nominltione,  come  qdèrea  l'Abbate, il  quale  però  ammo- 
nifee  i Confellòride'  Prencipi  à non  dormire, [nè  difilmulatein  ncgociofifattoierelct- 
tioneè  nulla,efimoniaca  i benché  aon-loftelso  eletto, mà  altri  fenzafua  faputihauefse 
fatto  il  doaoi'come  in  vnfuocaaoac  determinò  Gregorio  Nono,e  poi  Cleméte.  Terzo. 
Anzi  concludono  i Canonifti,  cbehaufuaTelctto  di  ciò  notitia,c  in  ohligo  di  deporre 

benfofto  ladlgnità.perlìohliquo  mezoprocuratagli, 

Epatche aieVLai ad extuftndjtoìCfnfmtiUutin ptetak» ipobWcìuano  non  efserecosi 
fatti  commeteij  co'  Prcncipi.fimoniaeijquall  la  ncuninatione  fofse  coli  temporale  t mà 
folamentedolierlìhauer  riguardo,  che  la  eonfecratiooe  tifacela  gratisiS.Pietro  Damia- 
no con  apodolico  zelo  rampognaadoli, li  tratu  da  heretici.  efcifmatici:  non  potendo- 
li dalla  limonia  fciifare  chi  fi  fatta  venalità  increduce  neirelettioni,  ò nominatioii  Ec- 
clelìadiche.  econCèguentemente  chi  per quedo  mezzo fù  nominato,  ò eletto,  egli  non 
è vero  Vefcouo , e fe  tale  negi'occhi  del  mondo  fcmbta,  è però  nel  cofpetto  di  Dio  va^ 
nuouo  Giezi  (difse  prima  del  Damieoo  Ambrogio  (atfftt)  Oculu  juidemcarnaìibut  vi- 
de tur  quajf  EpifcopiU  magnai , & dtuinii  oòtulibui  infpicitur  leprofut  magnai . Quedo  fan- 
to  Dottore  introduce  vn  dialogo  con  va  Vefcouo,  cheperefsere  eletto  haueua  fatti 
donatiui;  e chiedegii  che  cofa  li  perlìiada  d’hauere  neiroidinatione  conlèguita  a e lo  fa 
rifpondere.gi'a/ÙM  epifeopaltmacttpi  i toraa  ad  intetrogarlo  nel  fignificato  di  quella,, 
voce  gratia.c  quedi  rifponde  efser  chiamata  tale  perciochegrjrt/  ditur  j all’hora  il  San- 
to con  quedo  fulmine  lo  percuote . Erg»  vt  apparti  tx  re/ponfiooibui  tuit , gratiam  ,eùm 
ordinarerii,  non fafeepifli , quia  gratuiti  eaa  n»n  meraifh:  0“  idtòfiaterjtgraliam  non  at- 

cepi(ii,quomodo  Epifcopui  cffici potmiii  t -u,. 

Pondera  S.  Gregorio  à quedo  proposto  l’attione  di  Chrido  regidrata  dà  S,Mattheo, 
allora  che  entrato  nel  tempio . e vedendo,  che  lui  fi  mcrcantaua , fcacciò  quei  pro&ni, 
<>■  menfai  nuuimularioram,&'  catbedrai  vendentium  ealumbat  eucrtit  : altro  non  è vende- 
re,e comprare  le  colombe, dice  Oregorkvfe  non  trattar  di  preazo  oelconfcrire.òmeUi- 
ceueregl'ordini.ò  la  dignità  Epifcopalet  e che  altro  dimodra  il  riuolgere  fofsopra  quel 
le  Cathedre,fe  non  che  Dio  non  riconofee  quedi  tali  per  veri  Prelati,  inà  gli  abomina-,? 
quorum  Saetrdotium  ante  Dei  oculot  cadere, calbtdrarum  vtiqut  paienter  eanfioae  fignatu 
ifl-,  e foggiungc.che  elsendo quedo. limoniaco  traffico  vna  fpctie  d'iicrelia , benedifìio 
iUiiei  makdifliontm  conutrtitur,  qui  ad  hoc  vtfiat  baretitut  pramouetur . Et  il  medelimo 

in 


f>.A«br.l4. 

4 èa 
ttlu  *tr  ft 

•tUniM- 


D.AmW.vbi 

làfra. 


V«r«l* 

Vml.é*cif. 
»lir.a7  M. 


P.ftt.Oaa. 


AbbJa  c.  a4 

boc  ■ « per 
iBwa  tea.  49 
6meat4s. 

c.fic«ia*  Sf- 
de  fletta  de 

rrfal  «j»4( 
Br>aa, 

DD.rcta<.a 
Oani  d«  ba 
B*rp.f.c.A. 
al. 


P Petf.Dem 

bb.|.  ep  i|. 


P fUabr  de 
d |aji.feccr. 
a-j. 


Me  }h.bi,i» 


P Crejjib. 

ep.M». 


ruQrc|,rp. 
ea.bb  4><e»« 

^tfibaCiea» 


Iti  fctSaaza  replica  ih  va*  altta/ualeneta.ae'facri  canoni  fé^iftratal  Echc  Dionon 
’ ^ liriconofca  per  «'eri  Prelati  ,'eruoi  Miài(Ìfi>,beiichcdefjtrohabbino  lagiurifdiitiooc, 

&ilcaratrere,eche  ooa  appruoui  I»  lorop^motioac,  e che  ogiiao.  sprezzo  di  danari 
cf€M  1. 4.  Q comprino  l’eterna  dannatione,  fe'ne  dichiari  apertamente  Dio  pei  bocca  di  Ofca.. 
Profeta  , //)yf  regMutrunt,Ó’  nan-«)l  mft  prineipei  txitttruM,  & non  eognoni . Mcrt^cbe 
argtntum faum,  Ó"  aura  m fetirunt fibi  iJtln  ~i  vt  interirint  >’It  !oicix)ro  > & argentofuro> 
no  la  talfa  deitì  , da  cui  furono  alladigaitàelettii  efolleuati , e che  indi  al  precipitio  li 
tireranno . 

■Paila  queliacofa  tant'oltre,  chè  anche  il  donare  al  parente,  alpriuatódel  Prencipe, 

> ò ad  alcun  (iiofamigliareper  oonfeguire  la  oominatione  ò elettione,  è tiro  di  ilmonia, 
cosi  dichiarata  da  Dio  nella  perfonadel  fopranominatoGiezi  ,che  eflèndo  feruo  del 
Profeta,  il  quale  haueua  fanatoMaamano  ^lla  lepra , ne  fll  con  TiSeilà  lepra  punico 
oiki«i».i.<.  eoa  tutta  la  poteftà  fua,(ècondo  la  communc  interoretacione  de'Padri.  Onde  Am- 
ia,brogio  Santo  applica  appunto  quella  fcritturaal  nouropropoGco)  e doppo  d'hauere^ 
auuerciti  greletcori  ì cenere  le  mani  nette,  per  non  incotrete  io  quella  maledetta  le- 
pra della  emonia,  fbggiuoge  : npn  tamtn  ratìi  efl,  fi Imrnmipfi  non  qanrcu  ; famitin  quo- 
qut  tu*  cobibtntU funt  man  ni  : e pOco  apptellò  . ^unrit»  orge  non folum  tu»  ab  bmujmo- 
di  nundinisjid  etiam  domus  tua  caHitat , 

e>,ti.D.ai  Pietro  Damiano  fopraqueSa  importaoce materia  compolè  vn  intero  trattato,  nei 
1.1  stuiffi.  quale  non  pare , che  li  podà  &tiare  di  auuentar  fobnintcootra  à qucAo  moliro  della 
**  limonia.e  particolarmente  con  ma  beila  apolbofe,  a'lìmoniaci  riumto.coai  li  colpilce. 
Perptnditeii>/elictt,'qB»mimmanj0m»pfrditiemibarathro  fitit  immeiiStq ubrum  maltLj 
non  folum  mal» funufidtùam  ipfit  bona  <uobù  fa&a funt  mala  : qhibut  nìmirn^  benetSOio 
in  maUdifltanem , ebarìfmata  in  bartfim,f»en  in fatriiogiumi  bonor  in  tonlumtliam, prout- 
, . ■ffio  vtrfa  tlì  inrainam . • PoteuaQ  egli  con  zelo  piàapoiiolico  rmtendere,  Se  atterrire., 

chiunque  ditailepra’àialèatolpateualìcon  fanne  di  dire  pià  %inficanti  eOàgerare.# 
quello  diabolico  commercio  t non  però  il  Santo  lìdiede  per  lbdisfatto,mà  poco  appref- 
foCoggiunge  ,Sibenedifiiovobii  in  maledidioninrveotitur  tum  bentdici  Saetrdotit  we_j 
vidtmitti  iquidvobiituntfieieumipfavoxéttina  votmaledifiot apptUat $ Ó'rtprobali 
confptlÌMfaa\votlaStii furor  -abiftitt  ó"  lorttriàuitraditt  Deh  chi  non  fifueglierì  à 
tuoni  fi  fpauentolì,  à fulgori  fi  terribili/ 

E quai  progrelfi  potrahnoalmtatfi , qual  buon  gouetno  ci  potremo  promettete  da 
ehitiaslbrmain  Cathedra dipeflilentiailSactofàoio  Trono Epifcopale ? queU'appun* 
to,cbe  olTerua  S.Pafchafio,  cioè  ì dire.che  non  dobbiamo  marauigliarci  deU’iniqua,  & 
ingioila  léntentia.che  Anna, e Caìlà  diedero  contro  alla  llellà  ìnnocentia,c  delle  fa* 
gaci  indullrie  che  vlàrono  per  fatui  coodelceadere  tutti  i Senatori  del  Senedriooe,  per- 
che eglino  non  haueuanoìlSacerdcMiopec  fiicceflìone , mS  lo  compraronodà  Herode 
perquell'anno,  come  narra Giulèppe  Hebreo  ,1uUt  igiturfCoggmngeJfcmpir  nmeadi 
funtfacirdotei  quieumque  pretiotfifnontx  grafia  Sfiritus  fanfìi  bonortt  fefìatitur  Ecclt- 
fiarum  &t.  La  ragione  form  ale,che  nereodonoSensca,  e Smefio,  è quella  che  habbia- 
«i,cr  OHI.  nio  giìk fopra  apportata.-  cioè cfae,chi  compra, vende  anche  volonticriiue  potrà giamai 
d,  »,!«>.,  occhio  roruo , ò con  vitiofo  ciglio  l’oro , che  gli  verrà  offerto  per  prezzo  di 

grafie  illecite,  ò dell'ingiullicie.chi  per  la  lleflà  porta  dell'oro  entrò  nella  dignità,che  è 
quello  fieflb,  che  dilTe  Pilóne  prolTo  Tacito . Ntmo  vmquam.  imptriumfiagitio  quafitum 
ncx,.bia-  ggf^i^fiHaifxcrtuit.  Mà  v’è d'auaataggio,che  eflendo  quelli  riprouati  da  Dio,&  non 
hauendol'allìllenzadella  diurna  grana  ; anzi  efiéndo  dalla  celeftemiledittione  per» 
coflt,nonpoironofe  non  come  Ca  ino  caminate  à briglia  Sciolta  vctfo  i prccipitij< 

§.  I. 

Ma  che  diremo  di  quelli  ,che  fetuono.'ò  corteggiano  i Principi  à fine  di  elTere.» 
per  tal  mezzo  nominati  ò eletti  in  occafione  di  vacanzeà  qualche  Chiefi^  ? 
ìiórV;  b„  4 Ponderando S.Gregorio  la  maniera,  con  cui  Ifaiadelcriue  vn’  huomo  da  bene*  olTerua 
vna  delle  principali  conditinni  fi  è,  ch^exeutit  manusfuas  ab  omni  munert:  non_« 
• Uhi.  femplicemente  à mu/rrrr  i ma  ab  omni'-  con  la  quale  occafione  dice , che  in  tre  guife  fi 
rianno, e fi  ticeuono  i doni,  S:  « premii,  eebe  aliud  tfl  matut  ab  obfequio  , aliud munui  4 

man». 
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mÌHU,aliuJ muitui  M tìngila:  la  quale  difiiocionefèce  VrbaooSecondo,  De’làcri  Cano> 
ni  riferito,  &ameadue  determiuanoellèrellinoniaco,  chi  dà  òriceue  indebitamente 
ofTequio  con  tal-line . L' Angelieo  Dottor  S.  Tomafo  ritenendo  ,la  medelima  dillintio- 
ne  dice, che  eifendo  rollèquio  ed  il  feruitio  ordinato  lènza  dubio  à qualche  utile  di  chi 
lo  rieeue,  rien'ad  edere  anche  queda  vna  compra, e però  concbiude,  che  ijim  tfl  qu»d 
altrui!  dtt  rtmfpiritutUm prò  atiquo  obftquio  temperali exhtbito,  vrl  exbibenJo,ae/i  daret 
prò  pecunia  data, vel  prom  fa,  quia  illud  oijiqaium  dfìimarlpotefi . Di  modo  che  il  ferui- 
le  ad  vn  Prencipe  fecolare  con  queda  incentione  , non  G può  in  modo  alcuno  honeda- 
le,  e tèmpre  farà  odèquioinhonedo,  poiché  tale  è il  feruire  anche  ad  tra  Prelato  con_* 
queda  principale  intentione  , quantunque  alcun  patto  non  v'interuengaxosì  di  com* 
munelentimento  conchiudono  i Canonidi,  ed  i Theologi,come  ne  fa  fede  il  Cardina- 
le T orrecrcmata. 

Qued'odèquioicheioordinealpretenderedigoiti  EccIeGadiche  è petlèdedófi- 
moQÌaca,inhabilita  maggiormente  à quelle  per  le  circondanze,  quali  inleparabili,cbd' 
fecoportareparticolarmeuteperche  lì  cerca  la  gratta  del  Principe  non,  fola  mente  con 
ben  feruire,-mà  con  diligente dtidiad'incoàrrare  iUiio  geoio,edi  adularlo  io  ogni  con- 
giuntura: CamaleontiiofeUci,  che  iràtianoél  celare  al  variare  delle  voglie  del  lor  Si- 
gnore, codretti ad  ammirare attoàtiti le  dilùitèiocchezze,  quali  foUèro  tiri  della  fa- 
uiezaa  di  Socrate , Icufarei  iiioi  vitif , e taiuolca  lodarli  col  nomadi  quella  virtìl',  con-, 
cui  confinano  reondefeendere  alle  Tue  voglie , auenga  checontra'l  dettame  della  con- 
fdentia;econlìfartelbrdidezzelìmoniacameat*compraaoà  rigorolb  prezzo  lad>* 
gnità . ami^ìu  elariore fulgere  videtnr  dice  S.  Ciptiano,  quanti!  ittud/brdibut  emit,  vt 

Jolgeat  l^come diceua  Innocentio  Terzo , alTai^eiberto ^gl'artificii , e dairambitioni' 
cortigiaoefchei  fanno  molto  ben  pratticare  quel  detto  del  Poeta.  Et /ì naìlut  erìt pal- 
mi ,tamen  excute  na/Zemicofeche  rare  volte  polibno  fenza  peccato  prattlearli , evi 
èd'auaotaggio,ch'eglino  idolatrano  ilicani  per  pefcarc  il  loro  fauore , e metterli  à 
coperto  dalle  contrarietà  loro,  li  lodano, li  corteggiano,!!  feruono,  quantunque  interna- 
mente gli  abborrifeono.  Onde  il  Romano  Oratore.  Ambino  multo!  martala/alfit  feri 
eoeoit , atìudtlaufum  iq  peiJoreatHudln  lingua  promptum  habere.  E quindi  argutamente.^ 
dille  Pietro  Rauilìo,  che  Tambitione  è feimia  della  carità  > polciache  queda  palieni  eli 
per  l'acquida  deHeterno  Regno , quella  per  la  dignità  temporale;  queda  benigna  tl\ 
a’ poueri.quellaà  potenti;  queda  per  la  verità,  quellaperla  vanità/el'v- 

na,e  l'altra  omnia  eredil.omnia/peral;  mà  con  troppo  didlmle  modo-  S.Beroardo  elìor- 
ta  Eugenio  Papa  à premiare  fi  fatti  idolatri  con  l'alTolura  efclulìua  dalle  dignità  Eccle- 
fiadiche,  & leuarlèglidatorno,  come  tanti  Icorpioni, che  facendo  modra  d'abbraccia- 
re,conl'edremità  mortalmente  ferifeono;  impercioche  ancora  quefii  fembrano  di  cer- 
care IVc:  le,ò  l’honore  del  Prencipe  q del  fuo  priuato  < m à il  proprio  honore,  è l'vnico  lor 
linei  foggiungendo, queda  anaora  edere  yna  forte  di  moneta, che  rende  il  commercio 
ITmonìaco.  ,^u/i/rni/n''^«ridice  S.  GiO.  Chrifodomo  .finon  da  pecuniam\,fidpecunit 
loca  aiularÌ!  ,fuborna!,multaque  alia  maebinari!  ( Pecunia  tua  tecumjìtin  perdttionem  , ad 
iltum  diUum fuit:  ér  bit  dice  tur,  ambiti»  tua  tteum fit  in  perjilionent.qupnjam  putajii  buma-, 
no  ambita  pojfjere  danum,  Dei . 

Io  non  credo,  che  io  queda  m aterfa  fi  pofia  ne  più  dottamente,  ne  con  maggior  »e- 
lo,ò  con  più  eccellente  eloquenza  parlare,  di  quel,  che  feceS.  Pietro  Damiano  in  vna., 
copiofa  iettera,chelcrifièal  Cardinale  Banifatio  Vefeouo  di  Albano.-in  cui  pruoua,che 
vo  Clerico,  ilquaiepercoofeguire  le  dignità  Ecclefiadiche.e  (iugularmente  l'eleuione 
advn  Ve(couato,lèrueincorCed'alcunP,-encipe,non  folamente  è fimoniaco , mà  con- 
giunge infieme  tutte  tre  le  fpetiedi  limonia,  A manu.ab  ob/equio,^  d lingua,  lì  che  in.» 
queda  feconda  fpetie  virtualmente  è la  prima, e la  terza  s'includa.  Eccoui  Intima,  per 
i molti difpendij,  chefeco  porta  lavila cortigianelca.non  douendofifardiftereoza,  di- 
ce il  Santo,  da  chi  dona  per  elièmpio  mille  feudi  in  va  colpo  per  conlèguire  va  làcta 
Trono  à eh' poco  à poco  in  corte  con  quedo  fine  li  vien  confumando.  Vi  èia  feconda.- 
fpet  e*  perche  altro  non  èil  lèruire,  che  vn  dar  fe  dellò.Ia  propria  vo|ontà,le  proprie  là- 
tighe  per  prezzo:  quelli,  dice  il  fanto,  vr/u/ propofta  venalilatii  raenfa , faneranda ferui— 
tiu-71.  -a  reantur  i'nprn'rrei  . Soggiungendo  poco  apprelib,  dent,  inquam,alq  nummo! , ilìi 
dantpretiu  m femetipjat  : c io  confaou  COQ  due  palli  della  fcrittura ,.  aliai  notù  il  prima 
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ccii.il.  dc'qualicomictiot'/iiftofiadiLabano.cbehauendodatelerue  figlieper  ifpofeà  Gia- 
cobbe in  ricompenfadi  quatrordici  anni  difcruicio,  ben  a cagione  dolendoli  elleno  del- 
I Kc(  paterna  auantia  i dilTcro  Xonne  quni alicnas  ttputautt  noi,  Ó"  veajii/it  mcorntjitgue  m 

pretiam  iiodrumi  Ecco  che  nella  feruicù  vi  concorre  la  vendita ,&  il  prezzo.  L'altro.è  nel 
pcinio,e  fecondo  de'  R.egi,oue  Sanile  per  prezzo»  &:  antifato  di  Michol.voUc  da  Oauide 
qentoprfputij  de'  Fililleiilì  che  egli  con  feruire  il  Rè  in  quella  fattione,e  con  la  fatica>e 
col  valore  venne  à comprarlèla  i Onde  ben  i ragione  potè  mandare  b dire  ad  Isbolèc 
HtiiJe  vXortm  meam  Michel,  quam  defptUdi  mibi  tcntum prapuiijs  Philifihijm.  Onde, dice 
• accf  il  Oamiano,  lìcpmeLabanq,  e SauHe  venderono  le  figlie,  nona  danari  contanti,  md 
per  il  prezzo  della  leruitù  ; S/f  illt  nttiffario  vtnditcr  Icdejìd  conjilJiciturfqiéi /ubiedif 
Hit  ebjiquitfm  de  mala  fperata  *ìut  largitale  mercatur.  . 

^ Vi  concorre  finalmente  la  terza  fpetie  di  fimonia,che  èia  lingua  ,dicc  il  Santo,  i'n_. 

. . I nguardo  delle  adulationi,  con  cui  coouienfi  di  tributare  il  Prencipc,  le  quali,  come  già 

' * dimofiMto  habbiamo,  (bno  vna  fpetie  di  venalità  fimoniaca  : & egli  rendendone  la  ra- 
gione foggiuoge , Nera  venéleribue  Ecfi^atum  > Saiuurt fuvt,fufficit pecunia  cum  appea- 
éturifi glrrìefi'filut  adulatiamtfauor  aliquanda  vice  preti/  eimpeu/alur.  e con  quello  rigo. 
Tofp  prezzo  vico  il  Cortigiano  à comprarli  . Idettione,  ò nomioatione , che{  dir  vo- 
gliamo ; Clericus,àÌQB  egli,  qual  firuitiafucaté  bumilitatis  exibuit , quali  tot 

ptcaniarumfummai  appendit  tqm  nimirum ajenlatifuibue/uif  dum aueupatur  nrmtn  Eptf- 
capi , laruam  induit parigli  i & dum JpltatambétianePantificem  ,/eenicum  exbibet.  biilria- 
nem,  atque  idea  bie  Bau fimpleXtfed emuigCB*  éeexdui  eli  fimoniaeuv,  quia  quicquid eiì  .per 
, gituàEeelejia  vendi  patuit  bit  triplici  uenalitate  camiJfl.CQOcladc  però  che,  (ì  come  quel. 

*1  /'  iijche per hauerferuito  alla  Chiefa furono  ptomodì,  chiamanfi  degnamente  Pomeficii 
cosìquei.chedalIaCortedelPtencipepalIàap  all;  mitre, non  meritano  il  nome  di 
. Vefeouo , ma  di  Curiale . 

E per  rapprefentare  allo  noRre  menti  quanto  poco  Dio  à lì  latte  elettioni  concorra, 
apporta  ini  il  Damiano  TelTempio  d'vn  Vefeouo  di  Bologna,  il  quale  ellendolì  per 
quella.lltadaàquellaCatbcdta,potcato,alienòbentollo  alcuni  beni  Ecclcfiallici , c 
. , . toccodalladiqin3mano,diuennemutoio,eparalitico,&ìnquella  guifa. per ifpatio 
(li  circa  fette  anni, che  IbprauilTè,  menò  vna  vita  infelice  . 

Et  io  poflb  aggiungere,  che  conobbi  vn  Canonico,  che  fdegoando  U vita  priuata,  c 
bramofod’obligarcil  Prencipcà  pominatlo  incalbdi  vacanza à qualche Chielà,  in_« 
vece  d'habilitarli  con  la  virtò,  e col  merito, intraprefe  à lèruirlo  in  alcune  grauiflìme^j 
materie  giutifdittionali  contra'l  proprio  Pallore  s per  v^hezza  di  dominare,  fi  diede  à 
vna  vita  feruileipet  conlcguire  vna  Chielà , lafciò  d’eflerc  Ecclefiaftico  , & impugnò 
quella  ft;lTa,che  benignamente  nel  Collegio  de'  Tuoi  Senatori  raccolta  l'haucua  , e la..* 
quale  doueua  fino  allo  fpargimento  del  làngue  dcfcndere,&  inuefeandofi  per  ilpatio  di 

molti  anni  in  que’ peccati,  che  Ibmiglianti  cimenti  fogliono  portare  in  groppa  i giunfc 

finalmente  al  fofpirato  intentormàDio,  cheperocculrifuoigiuditij  ciò  permilè  , noo 
gli  lalciò  quella  dignità  fenea  la  penfione  di  noiofiflìme  indifpotìtioni.cd  alcuni  ttaua- 
gli, dalla  cui  violézafù  collrettoà  ftarfene  per  qualche  fpatiofuggitiuo  dalla  fila  f-nic- 

la,&  à pena  tornatoui,con  vna  anticipata  morte  compì  il  periodo  della  fua  vita;  lì  che 
la  mitra  da  lbltefpiaecircondata,glilèrui'lbIamente  in  titulum  fepuìchri , non  fenza., 
gran  fofpetto,  che  fepellìir;  l'anima  ncU'infernoifrutti  dell  atnbilione. 

§.II. 

MAIaterzafpeciedi  fimonia,non  conlifte  folamente  nel  rimunerare  l’adulai 
rioni  : mà  etiamdio  nel  nominare,  ò eleggere  alcuno  ad  vna  Chiefa  con  mo- 
tiuopriocipalmente  d'acquiftarne  l'aura  populare,  ouero  di  gratificare  alcuna  pcrlb. 
na  potente,  la  cui  grafia  fi  brama , ò dalla  quale  fi  fpera  il  fauorc,ò  la  protettione,  così 
D.  ctfiko.  determina  S.  Gregorio  ne’ facti  canoni  regiftrato . Hinimitum( dice  di  quelli  tsli.^j««<» 
gratis  acceptumcSÌ  gratis  aen  tribuunt,  quia  de  impenfa  efficiafar.fUtatis , nummum  expe- 
_ f cojjj’jnteode  quel,  che  loftelIòS.Ponteficc  fcriflcal  Vefeouo  di  Corin- 
tOiChepure  da  Granano  fra’ canoni  cregillrato,  Opartet  ergavi  ncque  per  cammoAumt 
?7."  "‘  *•  qeque  pergratiam , aift  quarumlibet  tripli  catianem,  aliquas  ad  /aerei  ardines , eanfentiatis, 
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vel  p't^mitiatìi  aHuci.’llcheieplicò  anche  altre  fiatai  e particolarmente  fcriuendoà 
Colombo  Velcouo , & il  medelimoin  rigore  Teologico  determina  l'Angelico  Dottore 
lHunu!  dliagua  iiieìlur,v{lipjà  hai  pertiatKJ  adjauorfmbumanum  ,quifub  fritta  cadit, 
vii  ni  ampr.  cu  , ix  quibut  acquiti  tur  fauor  bumanui , vcl  cantrarium  Cuitatur , O*  idei  fi  *' 

éliquit  ad  hoc  principaliter  inltuditfimemam  eammittit , 

Et  allora  patticolatmente  lì  rende  manilelta  quella  obliqua  intentione, quando  gli 
offici),  erimportune  taccomandatìooi  lì  fpendonoìfauorcd>foggetto,di  tanta  cari* 
ca  incapace  : Onde  fiegue  l’Angelico , ViJetur  auttm  adbacpriucipalittr  iutindere , qui 
frecet  prò  indigna  perrefiat  exaudit,  vnde  ipfum  faBum  cR  fimaniacum  > fi autem  preat  Timc.i,  c 
fra digno p»rrigantur,ipfumfaBumnoneRJ^maniacum  Ó-e.  La  qnal  dottrina  oltre à i wìii,'rV 
The^ogi  morali , elplica  allài  bene  il  Torrecremata  ,il  quale  dice, che  fé  alcuno  m , ò Twn«aii« 
crede  ellergli  fiato  conferito  vn  beneficio  ò l'ordine  principalmente  per  ofièquj',  ò ■***■''’• 
preghiere  proprie,ò  altrui, fé  egli  non  ne  è habile.è  in  obligodi  lafciarlo. 

Lt  à dirui  il  vero  , è cofa  di  grandifiìmo  pregiuditio  alia  Chiefa  di  Dio,  che  non  fola* 
mente  le  dignith  inferiori, ma  le  làcre  mitre  habbino  adellèrc  confèiite.p.r  condefeen* 
dere  aU'autoritì  de'  grandi, e per  non  difgufiarli,ò  per  altri  politici  fini.taato  più  , eh 
ordinariamente  (Quelli  nell'intcrporre  i loro  olfiti;  hanno  riguardo  al  bene  della  pe.  fo> 
sa,  non  d.lla  Chiefa  i calcolano  i loropriuati  interelE,  no.il'vtilitì  publica,  e voglio* 
aio  rimunerare  iferuitij  FÌceuiiti,òfperati,coa  premii  fi  impropri|,e  tanto  eglino,  quan- 
to quei  ,cbe  per  via  di  negotij , e di  fauori  vcceUano  a’iàcri  Troni, con  fi  fatte  fatighe_a, 
con  tante  importune  preghiere  vengonoà  commettere  vna  fpetiedi  fimonia;  anche 
quello  è commercio,è  vna  nundinatlone.vna  venalità  : impercioche,come  ben  difiè.^ 

Seneca,  non  v'hà  cofa,  che  più  cara  ne  con  più  rigorolò  prezzo  fi  compri , che  con  pre-  MMciJ-a, 
ghiere, Se  importune  inftanze,  che  fono  monete deU'anima  , Non  tulit gratti,  quieum^ 
ragajpu  aeeepit  t^e  ■ Nulla  rei  eariui  con  Rat,  quamqup  prc  cibai  comparala  tfi. 

Oltre  cheperquefiamedefimaftrada.percuicercanoladxnità,  lène  dichiarano 
indegni  ■ quelli  mendicati  làuori , quando  per  altro  eglino  fblleto  idonei.gl’inhabilita- 
no,lipublicanoper  tanto  più  poueridimeriti. quantoricchi  d’ambitioae.  Onde  Ber- 
nardo  fanto  auertl  Eugenio  Papa  à dar  loro  colta nterepullà, come  ad  incapaci  di  tan- 
ta  dignità.  §ui  auttm  prafe  rogai, iam  iuéteaUu  ift,it  mbtlinliriR  an perfi,an per  alium 
quii  ragli . 

Troppo  difdice  alla  nobiltà  della  Chiefa  il  profiituire  quella  fàcra  dignità  agl’arbi- 
trij  de*  grandi.e  de’  potenti,e  molto  più  delle  Dame,  d i che  hauendo  io  più  lungamen- 
te trattato  altroue,  altroàdir  non  mi  tefia , fé  non  d’apportare  quel  faggio  configlio  di 
Plauto.che  per  lo  ralle  della  virtù,  e non  pergl'obliqui  Icntieti  degl'bumanifauoiti.,  fi 
cerchi  di conduifialle Prelature.  pu«.i«a« 

l' inule  ambire  oportel,non  fauoribui 
Sai  Sene  fautarum  ftmper  qui  nRi faci!. 

Onde  fantamente  gl’Apofioli  in  vno  de’  loro  canoni  decretarono,che  chiunque  per 
quella  obliqua  ftrada  fofie  a’facri  Troni  afeefo,  ben  rollo  ne  douefse  efsere  dcpollo. 

Si  quii Epifeepui  mundanorum  Prineipum  fauore  y/ui,pereoi  EecUgam  obtinuerii  i de. 
ponalur  . 

Mà  vnode*  mezi, quanto  più  abomineuole,  tanto  più  familiare  deH’ambitione , eoa 
cui  ella, quali  infaufla  Pandora,  hàverfatomillefciagute,Jmilled.faftri  nella  Chiefa  di 
Dio,  è l’hipocrifia,  la  bontà  fimulata  ; non  punto diffimile  al  Cauallo  Troiano,  che_> 
fotto  il  ferobiante  di  religione,  nafeonde  nelle  vifeere  la  perfidia  j e promettendo  tran* 
quillità.e  pace  porta  alle  Cittadi  turbulenze.’e  guerra . E qual  maggiore  d fauentura 
ci  può  fuccedere.che  renderli  venerabile  il  vitio  col  màto  della  virtùre  coH'hamo  d’af- 
fettata fantità  pefearfi  le  ni  tre?  Riuolgete  pure  gl’antichi  annali,  che  vedrete  quella 
efiete  fiata  la  fcaturiginedell’heiefie, e delle  feifme,  e quindi  efsere  deriuata  la  defola, 
tione  del  Catolicbifmo  nell’Alìa,  nell’Affrica,  & in granparte di  Europa. 

Quella  chimica  fpirituale , che  dà  il  luftro  deH'oro  al  rame,  & ilcolore  deH’argento 
allo  ftagno, ingannò  frequentemente  gl’elettori , cheperfuadendoG  di  prouedere  le_, 

Chiefe  di  buoni  Pallori , le  diedero  io  cuflodia  a'  lupi  .•  de’  quali  però  à gran ragiont_» 
diceua  S,GregorioNazianzeno:P««,4eyf«»«/aii«»i  qui/qui  Rudte./uSque  ouelupum  ce- 
Miéri  viiqut  non  abfiaiilitjiib  pabuli  iliectbra  pi/eibiu  mortem  eteultanfc.o)i’bMaQ  di  fin-  IIi*SSc*^ 
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C3  bontà  ingannando  anche  i più  faggi, vanno  pcfcando  le  dignitad''.  Sànno  molto  bt, 
nc  gl’a  mbitiofl.che  le  Prelature  alla  v irti  li  deuano.che  fono  Itipendn  del  merito, onde 
celando  con  gran  fagacità  il  loro  vitio,  e ttasformandoiiaftuti  Protei,  in  varie  forme, 
cuopronoco  apparente humiltà  la  loro fuperbia, con  finto  difpregio  deglhoooti  1 am- 
bilione, compongono  il  fembiante,  «d  il  parlate, dimofirano  aelo  i ne  cos'alcuna  trala. 
ftiaao,concui  polsono  conciliarli  il  crcd.to,ela  beneuolentia.  Se  ingannare  l’opinione 
e B.m  virtutet  eoltrt  ( dice  S.JittniTÌo)ftdwtia  colortrt  oaocUm  qu». 

n c",*;;.  A chiamafi  però  da  S.Op.-iano  quelli  Qt^Uucr»  virlutij , cxuui^ 

uVuu  “ wry«»ia/arra/«i<3//j/i/.SonofoiijigliantiadEurip.de,chenon  lirecaua  àvergogna 
di  dire, ch’egli  amaua  più  di  parcre.ched’efser  buono  i riprclò  perciò  da  S,Balil,o,ch<^ 
a.kSrS'  ^•®'<®<'f'f‘®»P'a'°'’'>'*‘l‘'^*'*«olàpf«^*of'lutarcodiceua  ,efsere  l’vltima  linea  dell’ 
oJq?i!*"  inginftitia  farfcmbiante  di  giullo,e  nonefserlo . Mirabil  dmerliià  dalla  virtù  vera  alla 
* ArmVdc?'  fncat.1.  S. Ambrogio,  acclamato  Vcfcouo  di  Milano,  per  oiollrarfene  indegno  finge  di 
farli  andare  in  palazzo  huomini,c  donne  infami- quantunque  cglifofse  caftilÙmo.  Si 
dimollta  rigido, e ftucro,decretando  publici  tormenti  a'ddinqucnti,tutto  che  di  natu- 
ra demcntillimo;  fa  moltra  d'edifsatc  il  Sole  delle  virtù  fue , fotto  l’ombta  de’  viti),pcr 
fuggire  lo  fplendote  della  gloria , ^ 

Quelli  all’incontro  ricoprendo  ledeformità  loro  con  varie  prorpettiue,co  tutte  le  più 
fine  indulltie  delfingegno,  inotpdlanoil  loro lòfco , e eoa  adulterina  luce  r fplendono 
ad  oggetto  d’acquillarc  con  li  farti  negotiati  le  dignità, & i gradi  ; imitando  l’ambitio. 
lillimo  Abfalonc , che  per  tirarli  dietro  il  cuore  de’  ludditi  di  l'uo  Padre,  con  mille  baf- 
.»•«  '5 1 ^ impareggiabile  fuperbia  fottoii  manto  ddl'humani- 

tà,  della  piefà.d’vnaftabilcdimcftichezza,  e d’ vn  allettato  zelo  della  giulliiia  . Prde». 
tur  mthifermoan  lui  i«ui,& lufli  iftd  non  efì  qui  te  audiai,  confìitului  à Prgridando  (pe. 
ranza  ,chcqueft’inconuenientecelia:cbbe  rollo  ch’egli  il  paterno  feettro  imbrandir 
potcfsc  ^uit  me  cenfiiluut  {udieem/uper  terram,vt  ad  me  veniaut  amnet  qui  babeut  nt~ 
gotium,  <>  tujlèiudicentur  /epure  ilfacro  telloci  fa  fede, che  da  Dauide  era  làutamente 
I a giuftiria  amminiftrataifl'gnamr  Dauid/uper  emnem  I/rael  .faciebat  quoque  iuécium^ 
Ó"  iujìiiiam  omni popula, 

S.lternardo  appunto  relè  aucrtico  Eugenio  Papa, che  i fuperbi  ambitiolì  làmio  pom- 
pa allutanieate  della  virtù  contraria  fingendoli  mol  o lontani  dal  p-etcndete  quelle.» 
dignità,ch'auidamentc  bramano.&  aSutamante cercano!  mà  conlégnite  che  l’hanno 
o t"Ai  fcuoprono  il  veleno , che  celato  teneuano,  e li  palefano  per  alrieri,contuma. 

it  ci, e libelli , K/n  (aUidf,&  dolofi proprium  ejfefikt  ( dice  egli  ) tum  prateudere  bumilitatemt 

camahquidobtinere  valuerit  i de  quhut  Eniefialì  En  quf fe  hurmUat  nequiter,  &■  iuterie^ 
a«K.  •«,  piena funt  dolo . Quantum  eoi fupplicetudmi/ijlit  , p^modum /ufeepin,t  grautt%  ÌH~ 

/oIeniii,cottiumacet,rtbeltet.  EpotcuailSantocoafcrmarc  laùia  dotuiaa  coH’clsem- 
pio  di  Giouaani  Monaco  detto  il  Digiunajcorct  di  cui  altea  fiata  pariatohabhiamo,che 
colta  fua  Ibprafina  hipocrilia  ingannò  li  fiirtatucaie  anche  i più  faggi , che  nefù  eletto 
c,r»,  Vcfcouo  di  Coilantmopoli,  doue  11  trouaua  S.  Gregorio  all’hora  Cardia  ale,  & A poeti. 

fario,cioè  adire  Legato  di  Papa  Pelagioi&egli  contólàaodolcne  con  finta  humiltà  in- 
degno, quanto  maggior  moHrafaccuadi  (larda  li  fatti  pensieri  lontano,  tanto  più  ap- 
parentemente fe  ne  moHraua  degno.e  fottofpeticdi  ticufarcla  carica, inuogliaua  mag 
giormcnte  gl’elettori  à coofegnargliela.-maiotronizato,  ch’egli  G vide  sù  quella  nobi- 
le Cathedra  ,fpngliatoli  del  manto  della  dillitnulaeionc , di  cui,  quali  hillrione  veùito 
s'era.  & ripigl  ati  i propri)  habiti.li  feoperfe  li  altiero,  li  infoiente,  e ribelle , che  temera- 
riamente osòd’artogarli  il  titolodi  Velcouo  vaiuerfale,llttrbàdo,  e diuidendo  la  Chic, 
fa, e trauagliando  prima  Pelagio , e poi  S.  Gregorio  Ilio  fuccefsore , il  quale  nè  con  pa- 
t>.  o.^aepe  tern®  amraamtioni,oe  con  ritnproueri.  ne  con  minacci  potè  già  mai  fargli  deporre  va 
li  Urano  fallo, A:  orgogtio,come  da  moltiflime  lite  lettere  rcndeli  manifello . Souiiiem- 
mi  con  quella  occalione  di  quella  facetia  che  narra  Quintiliano . che  hauendo  vn  tale 
Didione Gallo có  ambitiolifiìmi  rigiri  confeguito  il  gouerood’vnaProuincia.mollra- 
ua  d’accettarlacontra  fua  voglia, per  non  poter  fai  relillcnza  alle  altrui  violenzcìà  cui 
vn  faggio  huomahiranicamenre  morteggiandolo,  d 'nse.Age  aliquid,& reipubliea  tauf* 
«ut«iuu  eLbora . O quanti  Didioni  ictuono giornalmente  nello  Qmi,  a’ quali  apunto  coultU 
* (polla  caderebbe  in  acconcio! 
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Hortutto  che  rhipacriu,(e  folarneme  li  prefigge  per  fine  le  lodi  ,egrappUuùhU' 
inani.non fi  pollh chiamare  lìmoniicoi perche, come ofléruaS.Thooiaib,  co'fitoi  ar- 
tifici) più  tolto  rapifceiche  compri  grencomii  ; quando  però  mene  la  mira  più  alta.  Se 
vccella  à diguità  Ecclefiaftiche,  non  fi  può  negare,  che^uefto  non  fia  vn  trafiSco,  vna 
mercanzia  nella  quale  con  tante  monete  , lanche  adulterine, quanti  Ibaogl'atti  del- 
le finiulate  virtù,  e le  varie  imagini  di  quella,  8e  i iltatagemi,die  vi  v{à,le  noie,  e le  iati- 
che,che  vi  Tofire, viene  non  folamente  ad  efièr  ladro,  e monetario  { mi  etiandio  à com- 
prate i (acri  Tronùil  che  è propiio  della  fimonia,e  così  ne  panie  à SJSetnatdo.iVrg»r/e- 
/(W‘,diceegli  timpm,  fermamrttiittni fitMh aàfi/i tcculundumi  virtu/tm autem  ixwr.ari't 
tiiu  vtmditamtò'  tmtni  htnorit-  ^ 

Lo  Spirito  Tanto  nell'Ecclefiailieo  riprende  appunto  grambitiofi  per  l’vlb  diquefii 
mezi,di  cui  habbiamo  trattato  .NoUqufrere  à Damino  éieatum,iftx  quelli  che  fenza_.  kcim, 
efièr  chiamati  da  Dio  fi  ftudiano  per  via  de'  negotij  di  conlèguire la  Prelatura.*  Ntqut 
à Rege  Catbfdfam  honarit  ; per  quelli  che  per  mezo  degrolTequi; , e fouigi  j al  Prendpe 
fatti,le  Tperano . Non  te  iufiijleet  ante  Deum, per  quelli, che  con  i più  fini  artifieij  ddl’hi- 
pocrifie  cercano  di  capirliie  fù  ^culationc  di  Vgone  Cardinale  (opra  quello  fieflò  luo- 
gOidicettdo:Redargyit auttm amUtiefos  in  tribunquia fi ingerunt,  non  -uotati i vnde  dicit, 
NokqnéPtrf.fieundo  qwa  earn»litn,Óe  àcarnatlbut  peamouentar,non  intuita  Dei fidjan- 
g uiaiiivnde  dici t,N eque  à Rege  Catbedram  banorii  i quod  tornea  modo  fàpijfimi fit,  Ó"  i mut-  y-,. 

He,  otiqaondoeliam  multi  per  Upocryfimfiom  dimoueatuwtquodvalde  abarmiiabile  ejìapqd 
Deum  i vnde/ubétpNoa  te  iufiifeet  ante  Deum, 

§>  in. 

TVtti  quelli  mezi  adunquMdi  cui  i'ambirione  lì  ferue , óltr'alla  delbrmitùpropriai 
appartengono  in  qualche  maniera  alla  fimonia:  quella  èia  moftruoTa  proÌe,di 
fi  indegna  genitrice  i da  quella  pianta  nalce  li  bel  fiutto:  DeJJot  poluot  eflot  lodo  /(direb- 
be vn  Calligiiano} . 

Eteflèndo  tutte  lltade  oblique, e fiirtiue,  poflbno  ben  condurre  alcuno  all’ouile  del 
Signore, mà  come  ladro,  non  cóme  paftore  : non  potendo  mentire  la  Verità  iocteaca.jt 
che  i\^e.^mnonintratpero{Httminouileoaium,iUeJareJl,.Ò‘latrot  peroflium  non_« 
per  boHia,  perche  vnica  èia  porta,  cioè  à dire  quella  del  merito,  le  quai  parole  appunto  < 

il  B-  Pietro  Damiano  applica  al  oollro  propofito . parlando  di  quei , che  per  via  d'olle- 
quij,ediTauori,  òdi  negotiati  s'introducono  ne’ Tacri  troni.  J^iaimirum  damnonper 
Ècckfie ingrediuntur  ofìtum  ,fid per fieulore  poiheum  ,noa  poHorèt oaium  ifid futet , ó* 
latronei  fune,  e mentre  inuaghiti  delle  Prclature.allequali  non  da  Dio,non  dal  Tuo  Vi* 
cario,  non  dalla  Chielà  , màdalTambitionelònoinuitatheda'tetteaifiiucorilpalleg- 
giati.per  cosi  latti  mezi  le  ne  impadronilcano,  pur  tre^o  conuienloro  quella  formi-  ; 
dabileTentenza  del  Cielo.  Ipfi regnouerunt ,0"  nonex me'.Prineipeteietiteruat , & non 
regjiedi.eTplicateaf^uittoinqueftoTentimentodaS.Gregorio  il  grando.  Exfi  nam-  Sf^*-**  -, 
qa»,  dice  egU,  di' non  ex  arbitrio  fammi  Refiorii  ,regnant  qui  nuUiifultivirtutibus , ne- 
quaquam  diuinitttt  voeati,fedfua  cupidine  ateenfi-,  eulmen regimimi  rapiunt  patini , quam 
effequantur- 

É quindi  rammaricandoli  S.Cipriano  di  quella  maledetta  pelle  deH'ambitione,  che, 
non  paga  di  Tar  molte  llragi  nelle  corti,  afiàliice  anche  i Religiofi  ne’  Tacri  chiofiri,  e ti- 
chiama  più  che  mai  al  Tecolo  quei,  che proTefiàrono  d'abbandonarlo)  anzi  non  iTde- 
gna  ilblitarij  ti^urii  degTEremi*  e fa  che  De  ornai  grada,  vbi  aliqaii  adituipatet,  aabeli 
prodeane,  difiurrant  ad tadteet,  blandiantur  mediateribui,ceadueam  auxiliariot,  éf  modii 
emnibui  elaborent,vt fideaat  eum  Prtaeipibut  rtre.  Mà  làranno  perciò  eglino  veri  Pallo- 
ri IconTeguirannol’alIillenza  dello  SpirltoTanto,  che  loro  nella  conTecrationr  fi  pro- 
mette? riporterannoeglino  gremolumenti  lpirituali,e  le  benedittioai,che  alle  Prelatu- 
re vanno  annefiè/Sapete,dice  il  Tanto,quaI  è il  guadagno  di  fi  Tatti  traffichi/inorridìlce 
la  penna  à Tcriuerlo.£«  quafiu,vt  maledieat  Detii,quòd  ipfi beneéxeriat,&’  benedicat,quod 
maledixeriat , 

Io  non  pollò  cónteoermidi  natrarper  finedi  quello  capitolo  vn  calò,  nel  quale  li  , 
ifootge  inficmeà  qual  cecità  porti  gThuaaiioirarabicioae,  e quanto  Dio  tal  volta  aa- 
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nic«r.iik.«.  vita fe ne rilcr.ta scio rappqrtiNiccforOi  Vacandola Chicfa  di  Coftan. 

tinopoli,  Zenone, che  allora  teqeualolccttrodell'Imperio.pofe  sòlara  maggioredci- 
*'*’  jjQjihedralevnfogliQbianco.cfpriinendoiavn’altrofoglio  Tupplicheiioli  preghiere 

àDio  ehefidegnaflefareferiuere  per  mano  angelicali  nome  di  chi  follè  daS.  D,  M- 
cletto'perfuccedere  in  quella  fede,  ordinando  à queft'elfctto  vq  digiuno  di  quataqta 
eiornirL'ambitiofo  FlauianoPretecorruppe  la  fede  del  Cuftodedel  Tempio,  Eunuco, 
capo  de'Cancelliett  Imperiali,  conducendolo  à fcriuete  in  quella  carta  d di  lui  nome, 
che  perciò  egli  con  Comma  gloria  fu  collocato  nel  Tto^io , come  elettoda  Dio;  mà  la_« 
DiuiQità  lì  lattamentc  odèfa , non  petmilè  chel  hipoccifia,  e k frode  fteflè  lungo  tem- 
po celata , ne  ch’egli  godelTe  quella  dignità,  che  eoa  lì  fconcio  modo  rapita  haucua-.: 
màftàlolpatiodi  quattro  mch,coqmoftcrepeminalQleuòdaI  mondo, prima  chepq- 
teflè  fodisfàtea'debiti.chc  per  pagate  all'Eunuco  haueuaconuatiù  onde  ifuoi  het^i» 
troppo  da’  creditori  anguftiati/urono  codretti  à manifcltar  l'inganno  all’lmpetadqre, 
e caslqueU’infelice  perde  in  va  puntola  vita  l’hoqore.e  l'anima, l’Eunuco  hebbe  il  me- 
tiaato calligo . e Zcnonciroparòàlafciarlacuraa'Vefcouicoinptouintiali  di  create 
il  nuouoPr"elato , conforme  t’vfo  di  que’ tempi,  e comedelegatiapofiolici. 

Del  terzo  tnotiuo  per  fugare  Tambitione  delle  Prclatnre» 
cioè  à dir  e , perche  U V efcouato  è flato  di  per* 
fettione.  Gap,  XXV. 
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mà  chi  tuoi  poggiar  per  l'aria , hàmeftieri  di  vanni,c  vanninon  imprcHati , e 
contefti  con  ccra,comc  quei  d’Icaro.più  atti  alprccipitio,che  al  volo:  ma  prò- 
prii,cbcn  radicati,come  quei,che finfcro à Mercurio.  Afemplici  Chriftiani,  ch’afpira- 
no  aU’eKrna  gloria, per  cui  tutti  fiamo  creati,  fi  dice . S»  vit  ad  vitam.  inpedi,  fnua  md- 
data  t balla  che  fenza  incefpare  ,caminioo,bene  per  lo  calle  della  virtù;à  quei.che  per 
mezzodelle Prelature  fopra  gl’altri  bramano foUeuatfi,  comandali  , che  fjùeghi» 
Tali  e volino  lì  fublime  »che  fi  rendano  fuperiori  a tutte  Timpteflìoni , à tutti  i turbini 
della  primategione  deUatia.  BiUte  vetperfeiìi  ,Jicut.  & Pater  vtiìer talejìu  perfe^ 

^ La  vitti  non  tichiodetuttodà  tutti  .•  altro  vigore  ticerca  nc’giganti,&  altro  ne  pig- 
mei; e ptefetiue  pollo  dille  reme  al  DuccdcU’eireccito,ae  al  foldato  gregario  ita  quella 
reofoiotelc  moralmente  Origene  quel  decieiodel  Cielo  ne’  NunKri  fecondo  la  verbo, 
ne  de’  reazaUJiemtfeeiuiduia  t,dÌHem/Hum,&fiewiduyigaaJua,&/ec4U^d»M^ 
liarUruarA  caflra  cetfecer.Nò  ogni  veftito  s’adatta  ad  ogni  budoda  lorica  di  Saull  e.rcca- 

ua  Spedimelo  àOauidetdiuMfi  fono  ifembianticle  gl’huomim.  hact^cuno  par- 

ticolari fattezzewaogpi  torte  di  prolìli.0  dilmeamenti  ^lene  à tutte  le  ftatiK.  le  parti 
del noftro  corpo/rcomc (ònofrà Imodi«mtcjcosiloturcopopto~rt,on..e c^oyaitf. 
oiwl  che  rendevago,  e leggiadro  ilpiednfatcbbc  deformitaneUa  faccw.Atitfoc,gI  Aftti 
?o^o  fra  di  loro, e nella  v^ità  del  globo.e  nella  luce  diluguali.S/r«a  dtfferi  a^elU  mela, 
f iate:  Se  ad  alcuni  pochi,  àcui, quali  dell’altrc  ftelle  Prelati . fi  alTcgnata  sleta  parneo- 

latc,conuienedimaftrarfenedegni,fàceodofidafcllcin  la  ftrada  con  ‘ 

■erroriuncntrel’iiiDumetahilemoItitttdiaedeg!  altri  quali  plebe  vieu  porcata  dal  Qc  - 

lo,e  rapita  dal  corfo  commune  : facendo  il  foo  vuegio  qualun  carrozza , * 

loro  difi  tti  fianoofferuati  : così  àpuMO  in  quello  millicocielodella  ^lela,  ne  priua- 
ti  è vitto  la  fceletatezz  i i ne’  Vcfcoui  il  non  elTer  oltimofdtoe  dgr^Nazianzeo»)  Pr^ 
nati  auidem  bmimit  vitium  efe  teetfii>ne$  tnrfia  ,fappiiciequ<  égna,Ò‘qtiefum  Ux  dnra.O- 

g,a,^dominaeHptfpelfare:P>ieJeniaulem,velÀ»tinilii«^ÌUamopnnuim(Ae,nee»o- 

uas fubindetHttatnm  acceffitnet falere . iMnCTim- 

A'  fempliciChtiflianils  non  hanno  forduteaze  notabili  ,non lì  minaccia.  1 Inlcti  o, 
màfe  Pietro  non  fi  lafcia  tergere  la  potueredelle  colpe  leggiere,  menci  ripenug  io 
racouiftodrf  Gelo . St  non  Uuero  tt>  non  habebie  parum  meettm . >,«  fwrtrcoiar 

dotedel  Yefoouoièk  vera  wirttkda  lantitàjcaa  cui  dae  piò  efee  da^^niotn^eou 
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Urli  difcerncre  dagli  altri.'  quella  è la  fualpirituale  mitra  , di  gemme  verameatepre- 
ciofe,che  Toao  le  virtùitempclfata,  nella  quale  non  meqo  la  propria  grandezza,  che  la 
magniScenzadi  Di<>i  al  cui  (iruitioè  coniecratoi  lì  manifella,  cornea  punto  la  diurna 
fàpieoza  dilTe  della  mittadel  Pontefice  Aronne  tua  in  4iad;matt  en- 

fi tit  iU  iusfculpta  trat. 

A ozi  gl'illeliàVelèoiti  fono  le  gemme  piàriguatdeuol  ideila  Chiefa  • ne*  quali  però 
ogni  ben  piecio|a  macchia  ogni  minimo  neo  dirdice  inguilà,  che  lì  rende  oggetto  di  ti- 
prentìooiidiceoroRie  di  bialìni;  cola  anche  da  Plutarco  filolbfb  gentile  conolciuta.,. 
Suat  Princifti(  tam  fatti,  qaam  profatti)  in  fìat  ìuctnlium  gemmatami  atque  aiti  fi  quii  in 
illii  ntuai  appatet,  ^ttalìtani patet , & ealumnia.  Quella  dignità  > ò truoua  grhuommi 
già  ricchi  della  luce  della  Virtù>e  del  inerito,  ò li  metteiqobligo  di  arricchirlène , dice 
Siricio  Pipì-  Autenim  (larm ad batjàfiigia  etigit,aul qui  etiguntut  illulìtat,  cioè  adite 
porge  loro  ocaallone,e  li  mette  in  necefiìtà  di  ben  viuere  ( efpone  la  Chiofa^lì  che  non 
tanto  porti  fcritta  auanti  al  petto  nella  lamina  d'oro, come  il  Pontefice  dell'aotioa  leg- 
ge, quanto  fcolptto  à caratteri  di  diamanti  nel  cuore  : Sanflum  Dtmiue:pcc  oqb  dimen« 
ticarlì  mai  quella  qualità  infepaiabile  dalla  facra  Prelatura. 

Che  ferApolloio  fcriuendoàgl'Efelìni, eparlàdoindillintamentecontuttili  Chri- 
fiiaokei  ticordaicbe Dione  gl'àbilE delleternitàci  elellé.  VteJfemutfanSìi ,&tmma 
tulati  in  fon/peiìu  eiut . Che  colà  dourà  dirli  de  Pallori,  qualiquanto  nella  dignità  lò- 
prallano  à gl'altri,tanto  nella  bontà,  tanto  nella  innocenza  deuono  Ibpra  tutti  reodet- 
fi  eminenti/  Tantamexcellete apertel metilo.quautumgrada ,diceuiSìluiiao , Se  il  Ci- 
preflononlì  folleua  più  dell'humile  virgulto, dà  manilèlloioditio  d'hauer  la  radice., 
corrotta,  e magagnata  ; non  fonoal  giardino  di  ornamento,  màd'impedimento:  è ne- 
cellatio  d'ellirpario, perche  dia  luogo  adalt  ra  più  generolà  pianta . 

Quello  à punto.airentir  d'Arnaldo,^lìgaificaua  la  velie  di  color  ceruleo,  che  l'antico 
Sacerdote  ne'  lactificij  vlàua Pr/l/r  funi  illa  hyacintina  aaimam  infanfìimonia  enulri' 
tamiodillum  ptofefìumiuéiat,  petueait*,vl /pinta  viuat,fpititu  ambalet,dnemine  indite- 
tur,&- amniaiudieet -Hte. *nim eli fummum Sacerdoti um,ad hune apieem/aalìitatit  attin- 
gere, vt  tolum fe  vir  iu/lue  ealtjlem  txbibeat , tnorefque  fupemot , Ór  diuinam.  exprimat 
formami 

11  lànto  VeTcouo.  Spiridione , chiamato  da  Coftanzo  Imperatote  à Coitantinopoli, 
gli  dillè  con  libertà  EuìageÌKi,.^anlnmpranaieaterù,tantumteejffiopartet-virtute^. 
telfierem  - Anche  Ciro  prelToàSenofodte egregiamente  di OTe  ^noo  poterli  da  alcuno 
coauencuolmente  reggere  lo  fcettro,fe  migliore  de' fudditi  nonfollè.  Anzilàggia- 
mente  auertt  Seneca  quello  ollètedecteto  della  natura,  & vna  delle  principali  cofe,  che 
tefe  felice  ilfecola  d'oro,  in  cui  non  s'ammetteuaall'altrui  fuperiorità  > chi  non  eraan- 
ehe  nella  bontà lùperiore . Natura eHenimdetetiara potiorUui/ubmittere , ideoque  fum, 
ma  fieli citas  erat  gentium , tu  'quibutnen  poterai  potentior  ejfe  nifi  meltor.. 

Quell'obligo, chela dignitàciuileaddolfa al  Prencipe  fecolare,  che  hà  per  o£tio 
d'incaminare  ifudditi  alla  felicità  politica , lltinge  incomparabilmente  più  il  Prencipe 
Ecctcliallico. , il  cut  pelb.è  di  guidare  lagreggiaalla  lèlieicàeternaper  mezodella  per- 
fettione ..  Ondehauendo  il  zelante  VelcouoSaluianodimollrate  le  virtù-,  alle  quali  la 
legge  di  Chtilloobliga  ciafeuno , chela  Tua  tède  profellà  ; à granragione  foggiunge_a. 
^uttquidemm  de  alqt,  omnibutdifìum  tjhmagitfiue  dubiopertinetad-eoe  qui  exempló,  eJfe 
ammbui  debenti & quot  vtiqut  tantaantejlare  omnibus oportet  deuotione,  quanto  antelìant 
omnibus  digni tatti nibsl tfì enimlurpiut, quamexctUeatem  tfìe  quemlibet.  culmine stP" de- 
fpicabilem  vilitale-. 

Et  eccoui  la  ragione, per  la  quale  i Velcou!  Iboo  per  ogni  Città  lparlì,in,guifa  che  cia- 
feuna  hà  il  fuo  proprio  pallore  nella  forma,chc  nella  antica  legge  IHèce  de'  Leuiti.à  li- 
ne,che  conia  lorpTantità,  e petfettione,  tutti  i popolìperfettionalTero  . Difpergit  Leuitas- 
per  omnet  iributiiike Proeopio,vtfaHÌIilalis  eotum exeelleutiir,fanfiÌot,  vbique-vrbiunt_,. 
ine  ohi  reddat . 

Io  voglio  àquellopcopofitacoogtuoge  tetre  mafiTme,  infegnatecidal'diulno  Areo- 
pagitai  l'v.na  uè,  l'ordioe.chc  tiene  Dio  nella  celelle  Getarchia  , mentre  per  mezo-del 
fiiptemo  eboro  iilumina.il làgueate , e cos'i  di  mano  in  roanodnoairinfimo  : la  fecon- 
datch&na'  Chocl  Angelici  vanno  fecondo  i loto  gradi  ctefcendale  doi4  inguilà  » che  il 
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fuperiorc  hi  tutto  quello,  che  gode  rinferlott,  e d’auaataggio  alcuh‘attra  paitìcota  re 
prerogariua>  fiche  il  Choro  de*  Serafini,  che  i il  fupremo,  hà  le  doti  di  tutti  gl'alm 
Chon.e  per  Tua  particolare  prerogatiua  eccede  gl'altri  nel  diuiao  amore.  La  terza  è che 
D ciM  i Vetcrno  Nume  ordinò  lofiato  della  Chiefa  militante  ad  imitationc  della  trionfanteJ>  • 
l>a  quelle  premefiè  necefiàriamente  ficgue,  che  lordine  fpilcopale  , fupremo  nella-, 
lerreflre  gerarchia.deue  hauere  io  le  mite,  e compendiate  tutte  le  doti , tutte  le  virtù, 
che  ne  gl’ordini  inferiori  Tparfamente  fi  trouano , e d'auuantaggio  fegnalarfi  notatàl- 
tnente  nella  charitù  . Sì  che  quando  Tentiamo  rapprefentarci  remioenza , le  preroga* 
tiue,i  priuilegij  della  dignità  noftra  < non  debbiamo  concepirne  fitllomon  gonfiarcene 
con  farilàicofijpereilioimà  più  tofio  entrare  in  noi  fiefiì,  e coofiderare»  che  il  grado 
fublimemal  fi  confà  con  vna  vita  comunale!  la  facradìgnirà,roffltio  lènto  ricercano 
vifeere,  virtù, coftumi  facrofantì,e  però  dobbiamo  Ipronate  noi  Itellìà  correre  la  carrie* 
nu<it<«  campo  della  fantità  > dalla  quale  non  polliamo  diluogarciiche  infieme  non_« 

' ci  fcofliamo  dal  titolo, e dal  premio  de'  veri  Vefeoui . Niòil  enim,  dice  lànt'Hidelberto, 
et  (um  Prélai!  netmtret  ad  cxtmplumjate  adJofirinamJcitnii*  fuffragatun  c4~ 

$trit prafidtl  ad <dfp€»diumfanlìimonÌ4  , mn  ad  iudUium  catpa . 

E quindi  fi  feorge  quanto  vadano  errati  alcuni  ,che  nel  conrrguimento  dì  quefla., 
dignità  fi  petfuadano  confiftere  ìlmerito,  e la  lorlufficienzai  poco  diuerfi  da  quello 
fciocco,cbe  à rigorofillìmo  prezzo  comprò  la  lucerna  delfamolò  fpitetto, quali  quel- 
la hauefié  potuto  infóndergli  la  rcientia,di  cui  quel  gran  filolbfoà  quel  pouero  lume  li 
doulriolò  douenne . Dal  numero  d'huomini  fi  liolti  S.  Bernardo  elftntò  Eugenio  Pa. 
pa  dicendogl  i . Nattiude  /llutf,  dtgai latti  virium  putantt  ubi  aule  ex  futa  virlut, 

quàmdigHilaifuil, 

§*  I. 

NE‘  roaeftri  della  pcrfettìone,ogniimperfettlone  t macchiamgni  picciolo  neodiC 
dice  ielTendorglinoguidedegraltrialla  lantirà,non  deuono  da  quella  fco« 
llarfi  piudi  quel  che  fàccia  dalla  fua  eclìrtica  il  Sole , 

Quello  fù  decreto  del  Saluator  del  mondo,pcr  quanto  rifèrilce  San  Clemente  difee- 
^ polo  del  Prencipe  de  gl'A  poftoti . Dr  Epi/cepu  vrò,  dice  egli,  ex  Domine  nofìn  auéui- 

muitOporlere  eum  qui  palìoo  efiiò"  Epifeeput  in  Ettltfijs  tati  ut  parletia  confltiutui,  alttnum 
tftt  à crimine, Ó"  rtpreben/ìone.quem  nulla  bumana  niuRitU  macula  attigerit  ; cht  è lo 
■ Tiui,  VcCcouod‘P£.{o.OportetergoEpi/iepumirrtpre- 

benfibilem  effe.  Il  che  à mio  parere  non  fi  Icofla  da  quelia  voce  : immaculati  • che  vsò  lo 
ffefioApoftoiofcriuendoallaChiefàd'Efelbiiaqual  parola  nel  greco  fi  legge 
amomi:  fichelofleflòMomonon  vipofià  trouarpafluraper  lefue  malediccnze;  nè 
e.to.eiiwr,..  mareria  di  mordere  con  la  (ita  fàtirica  lingua:  Anzi  S.  Ciò;  Chrifoftomo  con  declaa 
matorìa  efsageratione  in  quella  f occ,  irreprebtn^btlem , filma  che  non  folamentefì 
contenga  l'elseotione  dogai  macchia  di  colpa,  mà  il  cumulo,  ilconcorfbd'ogni  virtù 
più  lodata. quali  quella  non  pofsa  veramente  ttouarfi  in  vn‘  anima  lènza  quelle. 

Sì  che  per  quanto  in  vna  Città  lì  ttuouino  huomini,  che  nella  làntità  rilplendano  al 
paragone  del  loro  Veicouo,  reftino  quali  minute  fielle  da'fulgentiflìmi  raggi  delle-, 
virtù  fue , come  da  vn  lucediflimo  fole  offulcate . Hoc  •vnice  verbo , dice  egli , genut 
amnt  vhtntii  txpreffit:  ilaque,  qui  tihi,  vel  leuii  culpa  eou/ciui  cB,  malèprofiUo faci!:  note 
onimdeectbuiuJiHodiregert  ifcd potimi  regi >eum  quippi , quiregendoi  alioifujiepit,  tanta 
dece  I glori  a virtù  ti  i exci  Itere , vi  injiar fulii  cateroi , veluu  Beltarum  iguiculoi , in  fue  JuU 
gore  obfcuret‘ 

OhDicl.'he  parole  da  non  fentirfi  da  me,e  fòri!  anche  da  più  (fra  mio  collega  lènza 
gran  confulione,  e terrore.  Ne  da  cotal  fentimento  fi  Icoftò  San  Gregorio  il  g'andd, 
parendogli  che  l'Apoftolo richieda  da'  Velcopi , colè , che  eccedono  le  forze  della  no. 
lira  fiacca  naturai  impercioche  vna  fol  parola  otiolà,può  efser  materia  di  ripreofionc; 
n nrr,  I , -"‘polfiamo  in  alcuno  auuenirci.che.ò  di  quefia,o  d’altra  leggiera  colpa  non  fia  mac- 
chiaro.  Omnei  virtulei  vHo/irmoneeomprebendit  ApoBolut,  dice  egli  ,t!x  penèremeoutreo 
naturam  exigit  Si  ertìm  omne  petcatum,etiam  in  otiofo  verbo  reprehenfiane  dignum  eBtquia 
eliillo,qui  ab/quepeteate  ,ideB/!ue  reprebenjioat  verfetur  iu  manchi  Keiriftefib  fenlò 
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fpiega lì  prcfata  fcrittura  Sao  Pietro  I>amiano , (iimando  parimente  > che  l’ApoftoIo 
con  quella  fola  ricerchi  ad  VercQuo  vna  pcrtettiooe>alla  noiira  imperfetta  natura  qua* 
fi  repugoantcie  che  perciò  non  pofià>  che  infèlicemente  fortire  l'iicpreià  à chi  hauco' 
do  in  fecola  alcuna  degna  di  tiprenfìoqe.  Ò temerariamente  procura  di  confeguire,  ò 
incautaoneatc  accetta  qucfta  dignità  fi  fublime.  Wc,  dice  egli,  taau  vaU  tjfe  perfiflh- 
f^Ep,fi»pnrn,vtftnit)ttr*iutmr»mUqHsiur/lfo{l(iliu:quiitmmincarnt  cottnifulim 
fam  (*ulf  niuat,  Umfe ^eUititt  vniqut  eircitHjpiciat , v$  rfprtbené  aliquando  ncqueat  ? 
e da  cotal  premcflà  vdite  la  confequenaa , ch'egli  ne  caua . Va  bit  qui  rtprebtii^bilittr 
vimui.Ó’  tafumiwprtbtu/ibilittrviutné  aSucreprtbea/lbttius  toneupifcunt.  . 

Anche  il  Beato  Lorenzo  Giuftiniano  Patriarca  dignilfimo  diVenetiaà  taleefpofi- 
rione  fi  ldttofcriue,parédogli  che  l'Apoftolo  chiami  a’iàcri  troni  huomiai.'cbedali'bu- 
tnaoaconditicmefollcuandofialla  natura  Angelica  fi  accoftino.0^rrf/£/>//?»^»w»/>-  feSJ!''''*''  • 
tepttbtufibtUmtJfe,  d ice  egli.yóAr/»»» prudtnttm,  puduam,iirnalum,  ba/pi/alem,dai/orem; 
ftUicrt  A>tt,dicii  m patiui.qium  bumofiam  debeat  habire  conutrJUttonem  popuUrum  Vafloret.  ' 

Altrimcnte  iqqual  guila  potranno  riformare  gl'altrui cofiumi, correggere , epunire  i 
viiii,  incaminare  i fudditi  all  apice  della  petfèttione,  reftandofene  cglioo  degni  di  cen*»  ' 
fura, ed  imperfetti?  e però  raggiunge  il  Santo,  yf/ra/wn  iufrtnabunttt  fuum , ueaudc*ui 
ìaqui  i & indi  fc  OC  paflà-à  date  vna  norma  di  vivere  a'Paftori,  di  cui  pare  à me,cbcda 
fe  medefimo,e  dal  tenore  della  fila  propria  vita  pigliafiè  l'idea . A?cn  quodiibi  libeatjii 
qutààdifittt,  iUit  qunrere  (Ofigruif.fiiit  prarfmtttrdt  burniti,  iu  babitu  viltt , in  mortbut 
s»mpù/ìii,  in/,rmMibui  rari , carptrt  puéf9,iu  tibitfobrqttratiambut  iuteuti.  vigilqt  dediti, 

& gnaitale/auHatietorjlì:  bét fi a^^Hhfptimi prà/iJebuHt , duplieifue/ublimabuatur  ba- 
nere  t erunt  quoque fitlUrra,quarumfapidt,  t^eloquqt  mellifiuit plebi  coudielur  vutuerfa: 
alioquin  non fine fita  d<Jirimiat  iu  taiétdra  tefidebunt  . E fe  pur  volefiìmo  ftare  fu’l  prec  U 
(b  lignificato  di  quella  parala  irreprtbtufibiltm , chcs’auueri  ancora  io  chi  è lontano 
da'  vitii,  quantunque  non  fia  di  tante  vittà  corredato,  ci  aflàlilceper  fianco  S.  Gironi. 
niQ,e  con  quella  parola  conghtogevn’altraqualità.che  l’ApoftoIo  ricerca  nclYefco-  „ 
uoj  oruafumfii  che  non  fuona  già,  ch'egli  dipretiofi  vediti  adobbi  la  falma  mortale_j,  o 
mà  che  de  gl'habitivirtuofihabbiafaniina  adorna,  ^ui  vitiu  Uon  , dice  egli, 
érreprebenfibUii  t!ì  tqui  vietntibutpoUetimnatuiefi K 

A queftopcrauueotura  hebbe  riguardo  Clemente  Settimo  Sommo  Pontefice.,,, 
mentre  in  ciafinina  ftanzadelfuopalazzovna  sfera  di  ctiftallo léce  collocare,col  mot. 

Xo.Cddor  ilU/uuper  dare  ad  intédete.che  il  Vercouo,e  molto  più  il  sòma  Geratcba,  dee 
«ITere  di  figura  orbiculare,  che  di  tuttel'altreè  la  più  perfètta,  e non  ammette  angoli, 
nè  fozzu  re  i e sfera  tale,  che  lo  flefiò  prodigiolò  ingegno  di  Archimede  altra  migliore 
fbrmarnon  ne  potcllè. 

Gran  virtù  ptefuppone  il  conlèruat  lì  fatta  innocentianellediftrattioni , nella  mol- 
titudine de'  negotif,  e nelle  rollecitudini,e  n(|oleftie,che  feco  porta  quella  caricaifi  che 
il  Vcfcouo  fia  vna  Salamandra  Ipirituale,  che  ttouandofi  fià  gl’ardori  delle  concupi- 
feeoze,aoh  ne  lènta  gllncendif,  vn  veto  Alleo  ,ch'e  mclcolandofi  con  Tacque  amare, 
c feortendo  frà  la  làllèiiine  del  tempeftolb.  mare  del  mondo  confèrui  incontaminata  la 
dolcezzadella  putita  lùa . 

Dilfi  poco;  perche  più.  tofto  alTacque,  chefòno  lòpra'l  firmamento,  che  al  fiume., . 

Alfeo  paragonate  doueua  i Prelati. Iropercioche  fi  come  nella  diuifioBe.che  léce  Tetcr- 
no  Monacca  di  queUiquidoelcmeato,cie  collocò  parte  lòpra't  Cielo  fieUato.nobilican* 
dolocon  quelpretiofilfimom.argine,&alTegaòalreftoperletto,epet  ifponda  la  ter. 
ra  : £t feci!  Otta firmameutum,  diufilque  aquat,qtta  troni fub  firmamtuto,ab  bit,  qua  erSf 
yhperfirniamtutumtcoiìfubliaiài  Velcoai  fopra’l  miftico  firmamento  della  ChieCL,, 
lalciando  ifiiddid.  ne' luoghi  inferiori.  F(>nuMi/n/«»£rrùyi'e,  fdice  Vgone  Catenlè.) 
aqae  /upenereift^iufi^ìuferioret/ubditl.  & eccouicon  vn  belgerogbfico  elprefto  quan^ 
todobhiamanoìpraèruarclda  ogni  impreifione,da  ogni  impura  qualità' della  terra, e 
delle  fue  miniere  i non  hauendo  noi  à feorrere  per  quelle  con  gTaftctti  s.  e quanto  dob. 
biamo  elfet  tonrani  daftifóluerci  in  vapori, & in  nuuolci  cofe  tutte , alb  quali  lòggiac* 
ciOHioi  pt^liperTimperfettionedcl  luogo,chelòrtirono  i efùfpecnlationedi  Scefiino  snps.  ow 
Caatuarienièmpea.le'atate  parole  della  Gencfi  . Diuifilaquatabaquittquiavila  Pra- 
lalorum  lungi dtbtl  tjft  à vi/a/ubditirum , Anzi  lo  ftelTo  nome,è  ToÉuo,che'l  Vi^couo 
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forcifce  di  Paftote.da  fe  fteflò  parla,  e maBifeflaixienCe  Tobligt  à (òllcuarli  tanto  in  lan- 
lità.e  pcrfettione  fopra  i fuoi  fudditi,  quanto  diuarioeflèr'dee  del  Pallore  alla  greggia; 
ch'a  dir  il  vero  colà  troppa  deforme,  troppo  molltuola  làrebbell  vedere  vn  guardiano 
d'armMCi  andar  curuo, e carpone  per  terra,eo)ollrate  appetito,  egullodi  cibi,  à peco- 
re propattionato.e  lafciarli.coine  quelle  guidare  dalla  làntalìa,e  bondal  dilcorlb  . On- 
de S,  Gio.  Chrifodomo,  àifftrmùa  èominet  r»tta»im  babtiitei,  <>•  bruta  ratUnr  . 

corintia  inUtfe  éffidint,  tantum  certi  difcttmen  itittr  eum,qui pa/ctt,  & ttt,  qui  pafeuatur 
e{pt  velim,  vi  ne  moiui  etian  requiram , Che  con  maggior  bteultà  difle  S.  Gregorio  Pa- 
pa gran  maeftro  de  Prelati,  ‘tantum  debet  aiitonim  Populi  aiho  traufetndere  Prajulitt 
quautum  éflaufilet  à griffi,  vita  paiìant  i à cui  anche  S.Bernardo  li  fottoferiue  facen- 
do vn'patalello  fra  l'attiooi  del  pallore  ,e  quelle  della  greggia . 

E quello  parimente  inlìno  à quel  bue  di  oro  .Caio  Imperatore  preflb  Filone  Hebreo 
li  perfuadcua  dicendo , che  lì  come  i pallori , i caprari,  1 bifolchi , e fomiglianci,  non_. 
fono  pecore,  non  capre,  non  vitelli,  ma  huomini,  in  lutti  i numeri  pià  eccellenti,  e plà 
nobilidi  quelli  animali  : così  rimperatoro , come  quegli  che  è dato  per  pallore  all»  - 
greggia  de'  popoli,  deue  elfere  più  che  huomo.e  nella  clafll;  de*  Dei  eflere  riferito  ; est» 
queflodolcepenfiero  entrò  in  humore  di  farli  primcramente  emulo  di  alcuni  hetoi 
ftimati dall'antichità femidei:  iodi,  quali rapptcfsntando io  toatrovari|  perfonaggià 
gui&di  Iconico jyume.liora  imbrandendo  vna  dorata  claua.c  della  fpogliad'vn  Leone 
coprendoli,  li  trasformaua  in  Mcrcolc,  hora  iirpugnaodo  in  vece  di  Icettto  il  caduceo 
vokua  fembrarc  Mercurio!  hora  ornandoli  d'edera  , e d’ tirli.imagkiaualì  d’cllèc  Bac> 
co;  hora  con  vn  rifplendenie diadema  lì  dichiataua  Apollo , de  hora,  quali  nuouo  Gio- 
ve tratttando  fulmini;  non  auedcndqlì  il  folle,  che  con  la  bontà, e virtù,  non  con  la  va- 
nirà.e foperbia  hanno  i Pallori  à moftraili  più  che  huomini  in  paragone  della  greggia^ 
onde  moko  à tempo  ne  lo  prouerbiò  Filone, mentre  con  vn'apeArofe  à lui  tiuohu  fog- 
gi unfe . A/qui  quid  apui  irattibi,Cai,bnjimulacrmum  in/Sgnyitvirtutrt  ilìorum  imi  tari  dt^ 
Wrer.conquekhelìegue.  r 

Il  che  dimollrò  per  aucntura  il  fommp  Dio  nella  pcrlcna  dlMosà , mentre  per  au- 
tori?, arto  apprelTo  ilfuopertinace  popolo  volle,  che  ifplendori  delta  fua  vera , & babi- 
tuatafantità  trarparelTero  nella  faccia  ,che  àguifa  di  raggi  folari  abbagliaua  l'infermo 
pupille  de'  fudditi,  in  fogno  della  virtù,  e perfetcione,cbe  in  chi  governa  popolili  ricer- 
ca,ds  auucrcilloS.  Agotlino.  Mtfftt  accepta prtcjiatt  in pcceatartt  cum  bauorficintiet^ 
dcfemdtde  mantc,facic gloriofa,acfi nunquam/anfhtatc  indigutrit,  quàm  cumptttBaUia 
in  bominitaccipirit . Anzi  dice  S.  Gio.  Chrifodomo , che  quello  Ipicr.dorc  , era  vn'at- 
tedato  , vn’ autentica  pruoua,  che  Mesàporlaua  deH'autoiità  lùa,  lìg'llatacol  dgilka 
della  Dìuinità.  j^oifet  invultu,Deitatiittflimgniumportabatadpopuhin,. 

§ IL 

DEuobo  dunque  i Velcoui  rifplendere  per  lì  fatta  maniera  co'  raggi  delie  virtù  lo- 
ro.chefela  làntità,  partendo  dalle  celedì  magioni  hauede  vaghezza  di  venir 
ad  albergare  frà  morcali , in  niun  luogo  trouat’potelTe  albergo  più  ben  difpodo,  de  al- 
la fua  grandezza,c  maedàpiù  proporrionato , che  oeNia  Cathedrale , ò nel  palagio  del 
Vefcouo.-e  pare  che  l’accennallè  il  RèProfeta  all’hora  che  cìMo,  Santimonia  , & ma^ 
gni/lccniia  in fanfì.Jicotiont  citis  ; legge  il  Caldeo  in  babitaculo-domui  Maittìotis /anta 
fui  : volta  Aquila,  in  baJUicagleriqfa . 

Concbiudonoperòdi comune  confentimento  i SantiPadti,etutte  Icfchuoledo' 
Theologi , con  la  guida  dell'Angelico  Dottore,  che  i Velcoui  io  virtù  della  loro  digni- 
tà.eper  cagione  dcll'ofiitiopa(lorale,litruouano  in  iflato  diperfettione , tantopiùfu- 
blimc  dello  dato  de’  religiod,  al  fentiredelSuarez  ; quanto  quelli  profeflànod'incami- 
narli  alla  vita  perfetta  per  mezo  delle  regole  , ede'  voti  ; equedi  non  hanno  d’alcuru-. 
mezo  medicrii  perche  lì  prefuppone  ch'egliuo  lì  liano  già  condotti  al  line  ; dato  tanto 
più  ecrellente  del  clauferale  ; quanto  i maedri  fuperano  in  eccellenza  i dcfccpoli:  mer- 
cè ch’i  rdigiolì  nella  fchuola  della  perfettione  fono  fcholari , i Velcoui  maedri,  che  ad- 
.cllendo  wjlotu perfetianis  exiretnda , & tammunkanda  a 

la 


dorf  inano, e guidanogl  altri 
per  parlar  co'Thc^ogi. 
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Capitolo  Vlgefimoquinto . ^ 14^ 

In  quella  pràpóQcioaecoIpitano  l'anciche  ckaditioni , il  fcnfo  commuae  delti  Chic  • 
fa, i cicali, che  ti  fbleuano  dare  a'Vefeoui,  e parcicolarmeotedi  Santillinii,cofne  à punto 
prouato  habbiamo  nel  capitolo  j.  L’edètee^lino  meaani  fra  Dio,  e’I  popolo, la  qualità 
del  loro  olHtio , che  hà  del  diuìno, eflèadoPadorìdeiraoime, dal  lupfemo  Pallore  coll' 
ineftimabit  prezzo  del  Tuo  pceciofilCino  faogue  ricomprate,  e TelTer'egliho  nell’ordine 
piik  fublime,e  piùpedècto della  cacolica  Chielà,  cioè  àdito  fìicceflbri  de  gl'Apolloli« 
come  nel  cap.a.  uè  moSrato,à  gran  voci  iichiama  all'apice  della  petfettione . Onde^ 

San  Geronima  preda  Gratiano  : Si  in  Apalhlta<um  loco fnmut,  Hanfilwmfimimtm  forum  J;* 

tfcdeonutrjkùonim  qtta^ut,Ò’  ah^ntntiam  ampie  ffamar.  Et  fi  può  dir  loro  c<di««  «. 
quel  che  per  meaod'llàia  difie  Dio  al  popolo  Hebreo  periauitarlo  airimitatione  d’A* 
bramo  . AttenJite ad pef»am,vadeexti/fefìii,aeìliVÌti:a«Wzttkitù de gi'Apo&oli,  de- 
uoaoalHfsatgrocchiquei,cbelalaroperibaa,dsillaro  offitiorapprefencano  . 

Si  raccoglie  parimente  deirobligatll  eglino  à cofe  dialcidìma  per&ttione  , quale  è in 
particolare  reò>orre  la  vita  à prò  delie  pecore , da  Dio  alla  loro  cullodia  co.nmellè  , e 
l'incaminarle  alla  Chrilliana  per&tciaao  ; che  però  il  dìuino  Areopagita  ci  refe  auuer* 
^titEpifiopifehtkentviperfefìioreti  e Sidooio  Apollinare  chiamolli  peiftUoiCbriJH . E 
finalmente  ciò  firinuiene  dalla  fulonneimpofitione  delle  mani,  che  nella  loro  coniò-  K^'uimt. 
cratione  riceuonodmpetcioche,  fi  come  nell’antica  legge  ^ceuafi  coca!  cerimonia  (ò-  ^ 

pta  le  vittime  nell'ò^rirleà  [Ko,pet  dimollrare  vnalpetie  di  manuniiflìone  dal  domi-  •>. 
aio  de  gl’huomioi,à  quello  di  S.D  M.  ApplitubihÒ'  vilulum  coram  tahernaculo  teflin.a  ■ 
niii  iu^iteutfue  AaroitìÓ’jHp eius manut/aper  eapuiilliuti  Cosi  col  mcdelimorito  fi 
profeOu  d'odrcire  i Velcoui.qualì  vittime  perpetue,  io  perfetto  holoeaufio,à  fegno , che 
in  tutto  e per  tutto  pallino  ai  fuofaatolèruitioiaepollànadilè  fiellì,  ne  delle  loro  co- 
fa  difporre.fe  non  quanto  al  lorofupremo  Monarca  aggrada  ; lì  che  quella  impofitio- 
ne  di  mani  non  11  faccia  per  vna  cerimonia  - &apparenza,  come  la  faceuano  gridola- 
tri  colà  prrfso  Liuio,chequan  do  conléerarono  in  fommo  Sacerdote  Muma  Pompilio, 
fopn’l iuo capo  impolèro  le  mani-  . 

Mon  v'hà  dunque  llatoalcuaa  ocirEcclelìallica  Gerarchia  di  maggior'obligationei 
chequeliodc'  Vofcoui,  eeeetmato  queliodegrEmìnencilIìmi  Cardinali  ; fecondo la_> 
dottrina  di  Sant’Antonino,  e del  Cardinale  Torrecrcmata,il  qual  dice .Nibii dubitati’ 
dum  tfi.quin  Carimalium fiatai fit,  Óiqaidtm  matto  prrfeffior,  quam  Epifiopatum:  e ue^ 
rende  la  ragione  euidente,lbggiongendo ; ^uia  boaum  vniuer/ali* Eeetefi4,adeuiut gu-  ai  tati  '* 
btf  aalio  nm  afiumantur,  ip  prò  euiut propugaatione fpoadent auimat ponert,  matat,  Ó’di’ 
uimutefi,  quam  bonum  parliculare  Ectkfiarum , adqaaram  turam  cateri  Pralali  ehligan- 
tur  : il  che  è conforme  al  lèntiraento  del  Concilio  di  Trento, che  li  ricerca  di  tanta  fan- 
ti^,di  tanta perfèttione  dotati,che  meriti  ia fe omniam  oeulot  eoaaerlaal . Dalla  qualità  n«rfj<‘Ì'a« 
dunque  dello  flato  Eptfcopale,  raccoglie  l'Angelico  E>ottore  quella  del  Velcouo.po- 
fciacne  douendo^li  eflèt’  Maefiro  della  perfettione,  è d'huopo  che  primieramente  Ila  ’j'J*'*"-*- 
petfeilO.  Requiritar  aalem  quod fit  per/e  fìat  aUquit  odbee,qaod  po^t  aliet  ad  per/e  fìio' 
aem  adJaeere.  Et  à dirne  il  vero>pare  che  ciò  bafleuolmente  ci  pcriùada  la  ragione  na- 
turale ; mercè  che  l’eflètto  fempre  nella  lira  caufa  è piò  vigorofo,  & eminente  : ondefà 
meflietticheperfèttiflìmo  fia . chi  hà  per  offitio  di  pòfettionare  gl’aliri . Così  i corpi  ce- 
lefli  tanto  nella  beiiezza,e  nobiltà  eccedono  gl’altri  corpi,  checo’ loro  giH,ed  ioflulfi 
gonernanoLquanto  li  Aiperano  neirofiitio  i colila  luce  è fommamente  piò  rirplendeo- 
te  nel  fole,  che  nelle  fl^  Jn  cui  da  quello  fi  diiTonde  r così  il  Tale  non  potrebbe  l'aitre 
cofe  condite,  ièlàiatiflìmo  non  foflè  r cosi  il  Iliaco , che  gl’altri  corpi  rilcalda  è in  lé_> 
fieflbcaldiflìmoicolidoicilBmoèil  mcle,cfae  le  viuandecondircciche  à non  adularci 
àqualperfèitione  potrà  coodurte  gTahriiva’  imper&ttoPrelato//l^  immundoquitaiua- 
^ii>«r/dicerEcclefiaflicOjquifiUatitàpotràmatalmcate  ùiAuire  ioaltri,  chida  *»■'» 
quella  (1  troua  lontano . 

Si  che  non  farà  akuno  rantoptiuodi  lagioite,  tanto  dall’aiBbiciooe  acciecaco , che 
fion  firilbtuada  quantofiaquis’èdetto,  oonlbiamente  deporre  ogni  temerario  deli- 
deriodi  quella  facra  Prelatura.ma  fhggirtie  anche  rafpetto.mentta  da  qualche  frego , 
iatapafitooerda  qualche  lubicocattiHOtda  qualche  libertà  di  vitali  truoui  occupato 
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Si  dichiara  theologicamentc  qucfto  terzo  motiuo  , e fi 
leuanoliicrupoli-  Cap*  XXVI, 

Ma  pcrched'huonini  fi  faDti,  c fi  pouero  il  moado,  che  per  non  dirCi  ch’à  gui' 
fa  della  fenice,  ogni  cinque  fecoli  ne  nafea  voo  , non  pocrebbono  fupplire  ad 
rna  picciola  quantità  delio  Cathedre  , che  fono  aumerofiifimei  & il  perfua- 
detfi , che  i Vefeouì  de  neeejfitate falatie  fieno  à quefia  perfettione  obligati  > pottetebbo 
feco  vnadelle due peflìmeconlequenzei  òche  tuttifuggiireco  da  quella  dignità, per 
aoa  precipitarli  etetnamente , e ic  Chielé  rcHaiièro.prioe  de'  pallori  < o che  la  niaggioe 
parte  di  quei, che  le  gouernano,  fieireroin  iftàto  di  dannatione  ; perciò  m'èparuto  b». 
ne  d'auuertire  prirnieratnente , che  quantunque  l’Angelico  Dottore  io  vn  Tuo  opufeo- 
lo  adermiicbe  i Vefeoui  fanno  voto  di  guidate  graltri  à D\o,AJ  Epiftopu  autem  ex  obli- 
gatitne  voti  pertinet alio!  ad  Deum  addutere  < aoadimcno  H Tanto  prefe  per  aucoturtu# 
quello  termine  di  voto  in  vn  larghiamo  lignificato,  e volle  intendete  di  qucl,cbe_./ 
lemplicementc  l'eletto  rifponde  alle  interrogation'  dcirordioaote,come  nel Pontctica. 
le  li  può  vedere  ; perche  m elTctto  i Vefeoui  non  e’obligaoo  per  voto , nè  per  giuramen* 
to,fe  non  alla  fedeltà,  efprcllà  in  va  Canone  , che  auanti  al  Cardinal  Ponente  giurano, 
fe  fono  ptelèoti  nella  Romana  Corte,  ò in  mano  del  coorecrancc.lò  tòno  afl'eoci . E che 
eglino  non  faccino  voto  alcuno , ma  rolamtnte  pro  iidiè  bumane,  lo  auuerti  anche  il 
Suarez  , e noi  che  porquefia  firada  iiamo  pafiàti , di  certa  fcieocia  lo  Tappiamo. 

Dico  tècondariamente , che  palio  ch'i  fanti , di  feruore,  e di  zelo  lipieoi , c parlando 
iaiftile  declamatorio  prendefseto  nel  più  eafaricofentimttoquel  termine  dalTApofio» 
io  vfato  I Optrtet  autem  Epi/enpam  imptebeufikiUmeffet  egli  medelimo  nondimeno  afiai 
bene  li  eiptime , e và  annouerando  lequalità, dalle  qualiintende, che  rifiliti  reffciil 
Prelato  ierepreo libile , che  in  elTctta  li  riducono  à quelle , ch'egli  fia  Ibbrio , cioè  à die 
vigilante,  ornato  di  cofiumi  grani,  callo , elemoCniero , dotto-,  oiodefio , non  litigiolb 
nè  auaro.  Anzi  lo  fiefio  San  Gio:  ChrHallomo  và  iui  conlideraodo , che  l'Apoflolt» 
ricerchi  da' Vefeoui  virtù  molte  ordinarie,  c comunali  < e minori  ancora  di  quelle , alle 
quali)  in  altre  Tue  lettere  inulta  i fecolari,  encattribuiicelacagioneàpuoto  alla  difik 
cuicà , cheaccennata  riabbiamo  di  trouare  fi  gran  copia  di  fanti , e di  fami  tali,  che.» 
fianohabilià  reggere  le  Chicle.  Curigittea,  dimanda,  egli  doppo  d'hauere  ricordate., 
le  virtù  emineatidell’Apoftolo altrefiate  predicati  > rat  rg'tar  batin  Epifeopo  requie 
renda  non  dixit  t e rilponde  à iè  ficfso  feti*  ptrpaacoe btànJmÓM  inuenrrijki  era!  i Epi/iopit 
autem  plaribut  tuneapue  fuit,qui  ptr^ngalae  CmienOes  Magtlirì  confhtuerentur.  Ne 
igitur  Eeele/fancgotia,fru(ia/fneperirtnti  ùkirco  maUeraUm  virtaeem  propofait  inquirem- 
dam  .noetfttpremamiUam  ,atqueealelfem.  ta  qual  ragione  molto  più  eonuieneal  no» 
Uro  corrotto  fecola  , in  cui  quanto  il  numero  de'  Velcouariè  ctelciuto,  alttctanto  lo 
lludio  della  perfettione  c mancato,  come  apptefso  diremo  . 

Et  vn’  altra  fiata  il  medelimo  Tanto  delèndeadoi  Vdcouidcl  iliofecolo  da  i troppo 

dilicatiguftì  d alcuni , che  indifcretamente'prcndeuano  fcandalo  per  vederli  vlàre.^ 
i bagni  ; dice  eccellentemente  à mio  propofito . Vbinam  boc probibuam  eSl/neqete  enidt 
farekt  btnejla  ejl . Mofquam  talìa  cernìmusfiue  crimini  data,  jiue  adminijlrationi  habitat 
Alia  enim funi , qua  EpI/iopit  habtnda  pracipit  ( ApoElolut  ) iubet  bune  rjfefine  criminn^t 
Jibrium, ornai  um,boJpitjl?,docibil?:béC  ApoHolut  exigit,ijla  tu  qtuq-in  EecletìaSieo  Pnnti^ 
ioquire,  & nibilvlleriui . Dal  che  lì  vede  che  quanruoque  il  Tanto  hauerebbe  defidc»- 
to , che  tutti  i Vefeouì  con  efso  lui  lì  portafsero  a U'vltima  linea' «fella  perfettione  j ou^ 
però  lì  tratta  d'obligargli  in  confeienza,  parla  con  gran  riferito,  e cautela  .S.Grfgorio 
Magno  parimente  nfcrilce  quella  voce  «WjSrfirn/fWri» , alle  qualità  iui  dali'ApoitoltJ 
efprcfse  , Cumque  virtutum  neceffaria  fuhfequenter  enumerai  ( Apoiìriut  ) qua  fit  irre- 
prehen£biliiai  ipfa  manifefiat  ; e lo  ficfso  , quali  con  le  medefime  parole  , conferma^ 
Sant'Anfelmo, l'Angelico  Dottore diceini , cheli  VeCcouo dee elfere  irteprehanlìbile.jr 

Id  efinonJhbieUuialieai peccato, vadeabalijirepHbendip^^^iogpuugeaAo  non  do- 

•■•rrlì  intendere  ch’egli  fia  aftartoda'peccaticITeate  s cheineffettoè  conforme  alla fpo-, 
fifionc  del  Litano,cioè  à dire,  ch’egli  II», /Ine  notahili  defedu,  & (Megrafamc . 
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Del  aKdefìmoléntimèntofù'Vgone  Cardinalc.cigi  i dire,  che  il  Vercooo  'debba  ef-  ' 
feie/0eeriMf«r,Bongiàda'ogai  peccato clTcD(e,eflÌ!ado ciò raifèntiredi  Saa^ìiacomo  ' 
Apoftolo, troppo  malageuole;  ina  feoza  peccato  inottala.ed'aicii  delitto  non  in&matoi. 

Ma  qael  chic  maggior  coniblatioae  ci  può  recata, è,che  il  gran  Dottore  della  Chieià 
Geronimo  Tanto  doppo  d’hauer  aflennato,hauer  molto  delTarduoil  trouare  in  vn  V< 
feouo  tunele  qualità dall‘Apo(lolodefidetate>roggiuoge.  ÀutmitUurimquam,a$itrarm 
tft , qui  vmni»  habtat,qaé  baicre  debtal  Epi/eopiu , Et  tamtn  fi  vuum , wldut  de  eatelaga 
virMum  Bpifiopo  eidqaem  de/utrinti  ntH  tameu  iufìi  esrtbit  vetabulo,  me  eie  e»  demnèii 
far  ,quodH»Hb*ketifidtx  eeeorenahilue,qii»d  ptjfidee. 

Et  à dire  il  vero , treopo  bramerebbe  da  huomini  circondati  di  fiachezze,  c mifetie» 
chi  li  volcflc  impeccabui  ; e le  lo  fteifi»  Pietro , latto  da  ChriSo  capo  delCoU^m  Apo- 
fiolico,  doppo  d’hauer  riceuuto  la  pienezza  dello  Spirito  Santo , fà  dà  Paolo  in  vn  cer* 
co  negoiiotrouatoriprenlibile,  il  quale  però  dando  di  ciò  parte  alla  Chiefa  di  Galatia 
dice,  Cum  auum  veni  Jet  Cfpbae  Ami»ebiam,inf(teitm  et  re  Riti,  quia  reprtheuSbiUt  trae.  • 


£lè  Dio  anche  ,puri  lpiriti,di  natura  fi  fiiperiore  alla  noSra  , non  guer> 

icggiati  dal  fenlb , non  dal  mondo  ,non  dall'iafèrno  ,ch’all'hora  era  (blitario  ,r^erit 
frauitatem  : chi  potrà  fperare  da  noi  milèri  figliuoli  d’Adamo , di  natum  inferma  fi  ab> 
battuta , da  laute  miferie , da  tanti  lacci  afiediati , vna  fi  rata  perfettione , quale  vera, 
mente  richiederebbe  il  noftro  angelico  minifterio  le  chi  hauerà  cuore  di  potere  sfiig* 
me  quei  difetti,de’quali  Sant' Agofiioo  li feutò  col  Tuo  popolo  nelTanniueilàtio  dellali 
ma  confecrationc  I 


Il  che  à punto  mi  apre  il  varco  alla  terza  colà , ch’io  aunertire  voleiia  i cioè  à dire» 

chepoAo,cheoófipoflàrichiamareìndubiolagiàfiabtiitapropofititiotte.iIVelS;ouato  , . 

•fière  ftatodiper^ione,  non  perciò  iodi  nece&riameotefiegue,cfaeilVefcouofia-« 
in  obligo  precilb  d'efièr  perfetto  .*  non  eficndo  punto  iocompatibile  la  perfettione  dello 
flato,  con  le  perfonali  impetfettioai<nè  ciò  niega  San  Tomafo  i anzi  lo  ammette  con-,  a.ru.%.,. 
tutta  la  Tua  fchoola.  Che  al  fine  quello  èpriuiiegio  de  gl'huomini , e di  tutte  le  colè 
del  mondoidi  non  efièr  pienamente  petlettet  e la  finezza  dell'humano  ingegno  balàr 
{mtoancbenella  Luna,  anzi  nel  Sole  rittouar  macchie.  Ne  firende  affatto  inhabtleà 
perfuadere  ad  altri  la  virtù , ehi  non  è del  tutto  in  quella  llabib'to  i può  fe  fiefiò , infieme 
con  gl’alrri  efioitate;.  Anzi  bene  fpefib  le  proprie  debolezze  a’Prelati  di  buona  inten- 
tiooe  eaeferamtur  in  banam  i imperciò  che  Teruono  loro  per  motiuo  d’humilità.e  li  rea* 
dono  piu  foaui  co’  fudditi>e  piti  compalfiooeuoli  all'altrui  fiacchezze . Ne  ad  altro  fi* 
ne  per  auentura  permife  il  Redentore  le  cadute  di  Pietro,  dellioato  per  corifeo, e mo- 
narca de'  Vercouì,fe  non  perche  lèruiflèro  di  freno  à gl'impeti  del  fuozeto,  e p«  am* 
maellratlo  nella  compafiìone  verlòifiidditi,&  àrenderfipmualb, ch’egli  era  chiamato 
algoaerood'huominidicatoe,e  nonà  reggerete  Ibftanze  aliratte. 

Egl'e  ben  vero,che  conuerrebbefenza  dubbio  prima  d'accettare  tmella  carica  ■ an* 

(thè  àgl'bometi  angelici  lpauencolà,efièrl^r  qualche  tempo  nelrvlò  prattico  delle 
vere  virtù,  e nel  camino  delta  perfettione  cflercitato:ma  fiando  fu’l  rigore  theologico,  à 
ciò  non  fiamo  tenuti  itneeeffiiatefaìutìi,  mentre  però  s’habbia  vn  fermo  ptoMnimen. 
co,  &vn’efficace  volontà  di  adempire  tutto  quello,  che  per  ragione  di  queno  Aatoè 
nCcefiàtio,  etiandioconelporreia  vita perlàluteddi’animeà  noi  commefiè, quando 

la  neceflìià  à ciò  ci  portaflè.  coli  dichiara  il  dottillkno  Stiarez.  Addìanu.Ueet  eonueaiem-  ^ 

tìfinum  fii, dice  egli,  Ò‘langèmetiutnenaJumeremim»iperfieienéaliat,niSp«Rmtd- 
tam praprid peifilhanit exereitatienem,  Ó- aequifithntm;  nibilbeminiu  non  tje fimpiititer, 

6^  ex  praeepto  nettari  am  ,vt  in  re  ipfa,  & in  exeentiene  lalii  perfiffh  pntceàat  t fedjatit 
efi,vtprepafi>e,Ó‘veinntalttkfee^aeibabealarfiUttmqaeadÌHifiendaamnia,qudeX  Ikm.  - 
w taUt'funnerit  neeejariafant.à' fubeblìgationem  eadunt,  quamait  perjèCitJma fint,qudr 
liafunt  pra  embtu  aaimam  ponere  ,&  pre  earum /alate  vigilare, & eanuenienttr  iUat 
pa/tere  . . ^ 

Cosi  Gabrielle  Vafqnez  pur  celebre,  & accreditato  Theologocoac^iude.non  efièt''il 
Vefeono  obligatorottopà]adicolpainortaleatlaperfettione,purch«nonladilprezzi, 

‘è  che  non  rkonofea  nella  propria  perfoua  delitto,  uè  difetto  tale,  che  pofià  impedirgli 
f vlb  de*  mittilleri  Pontificali . Efifeepat  dice  egli , aen  teaetar fub  mertali  eje perfeOat, 
ak^  vtxtffetiaRatu/^tEpifetpaiabqnitiatfiuittta  digaitatii  fede pofiat , teaetar 

T a /»i  ' 


.1^  . L‘L,..P^te  Prima  ^ 

s e 4T"  JUt  minali ptr/fì/JUntifi  f4i£rerrijlciit & mlMÌt S.fkem.z.i.  funfi.i^i-art.z.'BiibiJrm 
*"'■  ' Caietjii  BsUgiafi4t^aifitnt.in  fiata  fantié ptrfcihontm,  queà/olamtentttHir/abmerta- 
kiliamnMivntiuUbiHfrtiftadibnxpUeamtCatet,  Ita ttum m propoSt»  itEptfcapodh- 
tiHéum*fi,alùu,qttiaane{ipftfifìut,Epi/iopatumgffitmere  noHptjJit  ; fifieitaattm  ,v$ 
JuprtàtnimuTiVtquitrtlìì  Epifc»pat*m  iniuntìam  aicipiatì  m J't  mllum  trimca,  ant  »«»*  » 
pfd‘mtmtumvidtrt,faKÌadmaifìrgtì9oi$(Utu»b_flet, 

(.  £tioda«n'’dÌtto  refio  deir  Aogelico  raccolgo,  eh’ egli  non  fddacotalleotìmeoto 
ioataao  p meatre  ialegna  non  eSer  n.enzogniero,a^  iogaonacore,  chi  non  trovando' 
fi  perfetto  fi  addofià  vno  fiato  di  perfettioiie,  purché  non  habbia  daU'acquifto  di  quel- 
loaUeoaiò  coniutnace  Viatcoxiooe.Vmkfaicee^i ) non  (emmiitUf»endaoum,xrel^- 

* • miUtiimtm  ex  bit , qaai  aliquir  nmt  t fi  ptrfeSm,  qmflitiim  ptrfoiììimi  ijfumit  ‘Jtd  ex 

tiquodibiiUiuieiiepetfeiìiimtammumrtiiotM  Ù't. 

£t  altróve  riftefib  $an  Tomafio  dichiara,  che  in  tre  cole  confifle  Teflcre  il  Vefeouo 
anorvi  in  infiato  di  perfèttione,  alle  qualineila  conficratione  fi  tfiiiiga  f la  prima  delle  quali  l 
fcc.«,  Ja  pefettione  della  fraterna  dikttioae,  che  jdi  comportare  paiientemente  l' log  urie, 
edi  co  npatire  alle  imperfettioai,  e fiachezae  deTudditi  • La  feconda,  è il  defmdcie^ 
gt’iftedì  fuddiri  da'lupi  internali,  dalle  c^retnoni,  e da  gli  hetetici,  clponendu  per  lo» 
to,  quando  ciò  richióia  il  bitùgno , la  propria  vita . La  terza  fi  è amminiftrar  loro  la^ 
paroladi  Dio, & i beni  tpirituali,  come  mediatore  fialoroieO  o,  Anzi  nèmenol’Apo- 
fiolomoftrò  dilcoftarfida  quefiifentcoza  , mentre  ci  rende  auuerciti,  che  tutti  i Ve* 
feoui,  comequelli,  che  di  mitène,  e d'imperièttioni  circondati  fitruouano,  debbono 
primieramente  per  iproprii peccaci,  epoteiapet  quei  dcllalorogreggiao^erire  (acri» 
AiBtkMA  ficiiìDio.  OmnitttinqttiPiiiiftx  (ofleruate,chenon  delude  pur' vno)  rar 

ajfimptuitpro  bemiaibat  eiufìilmlar  in  ijt,  qui fuut  adDtum:  vi  ofirit  deui,  ^ faenfìt  la 
prepteeniti  qui nadikre puffi qt, qui ipixnul,Ù-  emHtiquauiam,Ò‘ipfe  emundatm  rii  ■ 
iufiemitale,^ praptereu  debel,quemudmidumpripaiul».  ihettum  & pro/emelipti  offerte 
ptipeautiié  OiofillibcraieallafiiaChietàditànciiEmiPrelatiiBque'tècoli,  oc' quali 
noitdlèndo  per  anche  bene  fiabiliti  tutti  i dogmi  della  nofiraSaota  Fede,  era  neerf- 
iariodi  mettete  que'lpirituali  Alcidi  à fronte  de' foperbi  Anta,  doè  ifronte  di  diuerll 
Prelati, che,  particolarmente  OeirOtiente,  a arli'Affrica  con  la  loropeninacia,ecoirap. 
poggia  de'Mooatcfai  turbauano la  Chiefa;  di  fibacciate col  mezo  loto i rmarcenti  pa* 
pi  all'Idra  dell’herefia  . Hoggi  il  mondo  n'  èdiueouta  molto  Acrile,  e fiamo  in  vo  tè- 

* ‘*1°  fi  corrotto, che  £»  gli  può  applicate  quel  concetto  di  Sao  Bernardo  . Opiimut  bedie 
g,!***'*'  ili,  qui  uea  ffi  aimitniaiui. 

Quei  dunque,  eh  e poilèdendo  i tàcri  Troni  6 vedono  feoza  la  perfctttone.che  t San* 
ti  inculcano,  de  il  propriopofio  ricbiedetdbbe  i non  li  fpaueotiao,oen  eotrioo  in  iicru- 
poli, non  fi  abbandonino,  cotiJeièfalTetoiaifiatodidaoaatìone:  ma daii'altro  lato 
hanno  àfiudiarfid’incaminatfi  è quella  , fi  per  meiterfi  più  in  ficaro,  eli  anche  per 
faluarii  in  gradoemincnce;e  fi  etiùndie  pamirabilmenic  tèciliurficon  quello  mezo  il 
goueroodell  animet  e finalmente  petcml’Arciero,  che  troppo  bada  mettala  miraj. 
fi  l’arco  é alquanto  lento  non  coipifieil  bertàglio  < onde  nacque  quella  maflìma . SA' 
ruum  apprebeuJe,  ve  medio piiiutin  t farù  colà  degna  del  nofiro  grado,  ficetearemodi 
emulare  la  lode.che  Pindaro  diede  ù Hicione;di  coi  dice,  che  fdeua  Deeerperejianmi- 
tute!  ìffngdis  vìHutibus,  Et  fi  iotenderemo.cbe  fi  come  Oio  per  tua  infinita  mdeticar- 
dia , condona  imperfittiontalla  infirmìtù  delia  nofira  natura  cod  vn'aima  jn  fi  fublà* 
me  grado  deU’Ecdcfiafiica  gerarchia  Iblienata  dee  ftudiarfi  per  quanto  grépofiìbiUL, 
di  collocare  untele. fueattioai  nelptùfiiblime  gradodelta  petfettione . Ma  perche^ 
in  altro  luogo  doueremo  parlate  molto  di  propofito  dell'  ohligo  che  habbtanaod'  tf* 
tendere  al  nofiro  proprio  profitto)  però  ù quanto  iui  foa  per  dire  rimetto  il  letiore. 

Ma  chi  aU'inconCTo  non  per  anco  a quefia  fuMimerf  ignitàfu  foUeuato , e fi  finte  dai 
pturiodeirambitionefolletirares  procurarla,ò  accettarla  , entri  nel gabinettodeliaL, 
tua  coafcieaùadk  aflamini,  e bilanci  bene  ai  pefo  del  Gcb  dellantuaria  la  propéiavica  , 
i coftumi,l’itMli4i3tioni,.&ilfine,  c^' a fi  grand'imprefa  fi  piagge.  Portili  alla  me- 
moria inoumetabili  buomini  laoti,cbefiiggiroro  quefia  cmica,peMK  la  conlìderatonn 
dati  tzoa  vna  penfionedi  fiogulare  innocenza,e  pcrfittiane.Coi^en , che  efièndolà 
l^^uta  vbtt  nifia,  non  fi  teftrioge  alle  virtù  dell'  attkia  , ae  ù quelle  ^eUa  contem- 
pla- 


Capitelo  VigeSp^fettimo,  Ih49 

pùtiuai  matutterabbfacciai(iKtHeprofeflà,dt(intellcurpaiM,‘<b<:éil!ricoidoche  • - 

l'Apoftolo  diede  al  VafeooodiCaodia  fmtmHàm/fJt  h/tun  fr4betxtmi>li«mhaM(>rum^ 
operum-.  dicèi«MfRÌi«/|percli«fl«}UpeiibiiacId:Vo(cDUOi  iUboto  di  tutte  là  vircà 

dee  refìdeosa , -<  . 

• ftHMieiigagUKhereiJIleTbeod^rìca  neilotcaglieeemiaiftnpriocjpalipetlogouer- 
no  poliiicorbobbei  direptcabCafliadaixvdd  in^mtk/tmuuHUh  tfigh  ciMUti. 

fuibai^eprtiita/fnfùvitiiim  Htq»p0tinutmri\  inceiaparabiliBCDte  più  Icntanoda  ogni 
coftume  degno  l'eOei  ti[»e<ò, caldee  chi  ài  più  iccnti-»  «làciitBiAetideU’ctenioMo- 
% arca  afpira^Finalineme  cófidctii  che  molte  cofe  a’fiidditi  fono  permeflèt  che  a Prelati 
aleggiera  colpa  y'aftribuilcooo.Qade  S.  heoaet&Menàtteei/imexeetfeer  tfititfli»,  vt  M.i. 
idc,  qu4  in  n/jlt  tttUfié  mrmHt  ntn  vtcnnt»  ad tulpnmdttiliù  tamen  babtantur  iUicita. 

E coi)  caphà  agcuolmente  la  iot»  di  quefio  terzo  motiuo. 

Dd  quarto  motiuo  per  fuggire  1’  ambitione  delle  Prela. 

Uture  \ cioè  à dire,  delle  difficoltà  grandiffime,che 
in  quelle  s’incontrano-  Gap,  XXVII. 

ENOFOMTSi  il  Éttnofobiftòrico,  il  celebre  politico , per  dimoftrarrla  ma. 
lageuotezza,  che  nel  goiieroode'popoli  s'incootra;  v&  confiderando,che  non_>  xcuchl. 
lì  truoua  in  tutto rambiiodella  terra  animale  più  deH'huomo  indomicotc  eoo.  ^ 

tumace . Obedifeono  i vitelli  a'  bih>lchi.cbeaÙ'atacrogi  addefiraDo,|l'armenti 
a’paftori, che  gliguidatUiicatiallia' cozzoni,  che  li  domano)  ne  già  mai  contro  di 
que  Iti  rendoob  Mitiolì , a ribcùanti  i anzi  con  ogn'alCTO  li  modraoo  più  fieri , e fde- 
gnoli , che  con  chi  fi  regge.  Solamente  gl'huomioi  lémbraaod'hauete  rn  non  aò  che_> 
di  naturale  inftiato  di  odiarci  loro  fuperiotiiC  calcitrare  contro  al  loro  imperio*  //«. 
Miitefvt*eÌMnemiaemaugù,quami«  iUatiafurgatU,  qnes  imptrium  adutT/tuftmetìri 
fiwjnint,  parole  di  Senofonte. 

Non  può  rhuomo  fenza  l'altrui  reggimento  goder  la  vita  cittile,  e non  v'hà  ctdà.,  , 
nella  quale  più  inauilmente  fi  porti,  che  nel  rolhrate  il  giogo  dèil' altrui  potenza  i Se 
eflendo  nato  per  dominare,  malvolentieri  {offre  l'altrui  dominatione.  Ilcbc  fc  nel  go> 
ueroo  politico  fuccede, molta  ^ù  nell'  ecdtlìafiico  fi  rperimenta,came  quello , che.» 
direttamente  s'oppone  alle  lufinghadelfènro , elacuilèueritàrichiamal'anifflc  dal* 
l'amenità  de.prati  iufidiofi  de'vìtii, all'erto,  e fcolceló  calle  della  viréù  t onde  accadc-j , 
che  fe  i ruddici  lèotoao  od  Ibggiacete  tanta  repugnanza , fé  lor  6 rende  tanto  difficile 
l'ohedirci  più  malageiible  lènza  paragone  fia  il  reggerli,  e'I comandare,  ^allèntirdi 
S.  Gregorio  NaziamsdtM:  ) d/  vera  hmini  eum  iffittle fit ftirt partati  tum  mtdto  éffiei- 
firn  tfft  xddtlar/cirr  heminibui  imptrartt  aepni/trtim  in  bat  nafite  imptrio  ) cioè  nei  go-  ■*>•* 
uornodel  VelccMsoJ^mdiiv  Itgtàuina  fliumiHjÒ’ad.lìium  dueit. 

A qadU  cantumacÌ3,eprateraUà  bumana  ,s'^ghiage  vq‘  altra  circonftanza  forlè 
anche  peggiore,  & è la  varietà  de  gl'humori , la  diuetlìca  de'geóir,  ciafcuoo  de'  quali 
vorrebbe  formare  il  Prelato  {òpra  k popria  idea,'  fi  che  quanto  ali'vno  aggrada  ,reco_> 

Stua  aU'itroi  nè  pateich'egfi  ila  buono  Veicouodè  ndhifieffo  tempo  non  sa  effere  vn_. 
camaleonte, mutando  tanti  colori, quanti  Còno  qudfiich'egli  regge, accommodandofi 
a*gufii  direttamente  contrarii,  i quali  in  vece  di  riuetirc  ildi  lui  comando,vottcbbono 
{òpra  di  quello  efièrdtacc  àgata  vna  imdlerabiletiriannide.  Sì  che  cU  amUfeé  i (à- 
cri  T roni, mentre  vagheggia  la  potenzada  dominatione, il  comantfo.  s'inconttalènza 
auederlèoeio  voafoniauituffineduriffima,  &à  tanti padroot fi foggetta,  quaotlegii 
bàfudditit  c fù  con{iderationeptaticadtS.GregorioPapa;/i«>«efur^prt«/>à{rii)tà«/ 
tltaattu  ^dice  e^t)tantat/iiptr/t  Stfiiwtt,  quMtas /kppt^oi  rtgit-  Et  i n quefio  {èatioRn. 
to  1 1 Fenice  de  gTin^goi  AgofimqSanto  interpretò  quelle patoiedcl  Cènturionedifo* 
titedaS.Mattheo,£g«fomi>y<«nyitigiUir^ecii*il//a/<u-,Sapeteadim  il  Santo,che  cofa  ***‘^  ** 
voUs  ituendere  qaeffoCauaìiere  / die  la  fupextoricà  ch’egli  hatseua  ne'fiioi'-lbldati,  era.  Auf.rcTi^As 
vn  a feruitù  mafeherata  di  padronanza,  Ego  homo fitm  fub  pouiiatt  inbtndi  : perche  nò  Doli.'*" 
v'ba  più  dura,eooiofa lbggettione,quaato l'hauete  à comotandare  ad  huomini  liberi , 
chepretcndanoriceneie  in  feruitù  i loroPtelaci  . Onde S.Geronimo- commentando 

V . - . . - quelle 
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tj<5  rTattcHma  • ^ 

*•  fluene'p4fol«»el»l'Apofte>lofcWflfe«llaeliiefi[d’£fefo  , StM/ffi innlètm i/i  thitertCiri- 
* *'  ili,  ^ no]  riuolco,  dicci  Audumt  b»e'Sfifi»fi,/iiUt&ii'fuù  fi  effe  fuHeilet . Scruitù  wnw 
pià  diiBciU,  cd  iofoppgrtabile,  quanto  od  nede^o  tempo  vogliono  dal  Prelato  cole 
D nh^ar  wi lofo'ooitarieallmeljode'loto priuati.&incompatabiii intereflj.  Hemrie,»t 
?r»S  eipe  lue  4»ieeda  U eUieitt  (^dica  il  Chtdbftomo^  ò come  vai  errato  ! quando  ti  verkai 

Mitraintefta,  allora  ti  troueraìplà  lontano  dal  domiiMre  » anzi  allora  t'awedrai  d ha«r 
ucrcangia»aladolceltbertàinvnaftrultiìnoiofiflima.j<»tfy»//rf«  venw/r» 
tt»  ex  firn  et,  mn  ajpriacifdlumpremetieatue,  qui  buinfiiudi  eli  i tierumpotiue  adfiruie»^. 
ekm  iunaaeeeit  4aanaÌ4,qui  futraeta  eupiuat fimptr^iir  dieuat:  nam  quedlaadabil  ilk~J  « 
euipahfaliut  irurfimju«ihflevieup^aiit,aliutadmiraUtur.  ,\u 

S Oregorio  Nazianacao,  per  bcn'imprinerci  nell'animo  riocredibìle  difficoltà,cn^ 
» Qr<(  IO-  oellclTetcitio  della  Prelatura  fi  truoua,  in  riguardo  della  diucrfità  de’genii,e  de*captic- 
**  ci  de*fiidditì>ci  propone  auanti  ael'occhi  vn  monftroi  non  già  come  Osrione,ò  come-» 
la  chimera , roàoompofto  di  moujfiìme  fpetie  d’animali  grandiiPicelolideiwi.  e man- 

fuctiifiche  ciarcuo  di  lororiteoga  in  quel  prodigiofo  aggregatola  fila  propria  natura, 
e conditione,a  che  fi  fatto  moftro  fia  dato  in  cura  ad  alcuno,che  bibbia  à reggerlo, do- 
marlo e nudrirlo:qual  difficoltàiper  faggio, & ingegnofo,ch’egli  fofle,trouwbbe  à pow 
nel  medefimo  t?po  fodisfare  a fidiuerle  nature?  mentre  di  varii  alimenti  conuertebbe 
pranedctio,cen  varie  maniere  trattarlo,  transformidofi  <%Ii  medefitno  in  tante  forme, 
quanteforti  d'animali  in  quel  groppo  Gordiano  vnitefoflero;poicheivezzi , chepl^ 
cafiéro  gl'vni,  prouocarebbono  gl'altri  à (degno  ,il  cibo,che  nodriflè  quelli , vccid«eh- 
bequelli,  la  voce,  ilfilch'OiCheaechetaflegl' voi , atterrirebbe  gl'altri i ohimè,  che-» 
malageuoleirapfefolarebbed'acoordarli,  c di  tenerli  tutti  à fi-eno , tutti  Mntenti  ! Hot 
non  punto  minor  malagcuoleaza  ituoua  il  Veftouo  nel  corpo  miftico  di  S.Chiefa , Cj 
nel  gouemo della  fua  greggia,  di  tanu  varietà  diopinioni,  e di  coftumi,  diafiètn  d m« 
tereflì  compofta  ^diceil  Santo ) EaJtatmada  cum  tomaeunt  éte  Eetlejff  cerpat  tali^  ca^ 

pofiueaiu/daa$,Ó'  iaaqaalitbeUuaex  piue.bae,vaejiffae  aeteHae,0’  ratìeaibut  leaSiitui* 
tumfit.fumnutperè  quoque  neeefje  eji,  Anvflitimfimal  Àaepliteaaefie,qumluataieam-M^ 
quam aline  amaet  adhibeee  debel, eeihtuéueatió'rmfiai  quammateimèvariuai, 
tiplUeatafuaalum  ad  làatliaet,  al  veeiafiaiufque  aaiaiamjlbi  aéuagal , apli , à"  appefiti 
aaenei  aUoqmatur.  Chi  potrà  mai  feotirfi  forze  bafteuoli  à reggrte  va  animale  di 
rii  animali  conteftoJ  chi  non  isUgottirà  ai  foloiafoetto  di  fi  fatte  Idre  intrattMmr 
chi  farà  fi  audace,  che  volontario  inetta  il  piè  ia  vn  fi  cieco  labermto , e fi  pieno  di  gt- 
ii,e  di  riuolte,  donde  l’iftcflò  Dedala  non  faprebbe  rintracciare  i'vfcita  / Che  à punto 

il  >^uerno  fpirituale  (U da  Pietro  Blellèòre  chiamato  Aaìaea  laberyatbum  . Anzicia» 
fcun'huomopetfe  llefib^  dice  il  medefimo  Naaianaeao)èvii  Proteo  iJamt  eli aaimaf 
emaiummaximè vaeium,Ò‘aeuliipleKf  Vario neU'akemaiedtgl‘a&tti,nellc viceMt,* 
fU  iMiK  dellevircìt,  ede’vitiii  nelletempefte,  nelle  calme  de’defideriM  odia  volubiliM,«iit» 
certezzade'peafieriin«ll'inconftaii*adell‘oplnioni,ede‘ voleri*  vitto,  cheeflennoa 

tutti  gl’huomini  pur  troppo  comm  uoci,  fil  dal  Poeta  a gran  torto  al  fido  lefio  donnelco 
attribuito,  allora,che  diflci 

Vaei  um,  & aueabìUfimper  fitemaa  I 

E&àgi’httomioi  quanti  vene  fono,  che  folto ’llèmbiante  humanoBudrifeono  vncut* 
belliale,e  ferino?  che  non  difcotranocoo  ia  ragione*  ma  con  le  loro  troppo  vuat- 
ci  pallioHi-^  e co'paKieolari  iaterelB?  Hot  quanto  grao  difficoltà  fi  ttutma  nel  tc^ 
gore  huaminifi fatti,  e regolatele  loto fi^oJatiflìmeattioni/  Habbiamo  àcredereoi 
fare  afiài,  fe  s'accomoderanno  all’altrui  (rejio,e  gouemo,eome  fanno  le  befti^ele  non 
meno  di  quelle  intenderanno  le  voci  del  cozzone . Et  il  poterli  tifate  à quefto  legno, 

non  è colà  da  tutti  (diflé  Plutarco)  grandefttezza,grand'ingegno.graB  pationoavi 
Viidepcr  fuperare  vna  difificoltàfigraue.  UenantmtuiuJidteR  nequeteaBatu,^^ 
riuuc.h  Bufaetk,valaut,<lrMidlimàiaemfàdeUaribatMcieMliaaibur,  à'iuaffitiofialiat».  Sat 
Si"’’*  ”*  eriufivelm  Jets,»atiirafiifiiei»fa,Ù‘vatm,vtiem , atque afpeBum  Hfforii  miaimetejer- 
midatuiee^ateu, &fienuae  admitÉU 


$ Ptimo 
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HOR.  chi  ambidcirameoie  vnifceHiudiiie  le  diligentte  della  propria  accuratez* 
za,  pet  é(fo  patio  al  gouerao  di  tanti  i’tatci,<]uand  (baogl'biiomÌDl,chc  com- 
pongono le  molte  po^acioni  della  citt^,  e dioce(c>  ben  dùnoata , ch  cglì  non  sàiche 
coTa  lì  cerca,  e li  publica  per  pazao,  e temerario, 

Et  à punto  per  qiiefto  capo  Santo  Ilidorio  Pelndota  chiama  Holidezza,e  demcntia-< 
il  cercare , anzi  l'accettare  prontamente  que^a  (aera  dignità  per  la  moltitudine  delli 
ìnlèrroi,  che  fi  piglia  à medicare,  e per  le  loro  earle,  e repugnanti  infermità,  che  bene,^ 
^llb  di  contrarli  rimedii  hanno  meftieri,  & aggiunge, che  lo  fteflfo  Cbrtllo  diede  mo- 
&a  di  dubitate  di  poter  tronare  fauomini  a propofito,  dicendo  potai  iflfiJclii fi*- 

uui,^prudtni,i]tttm  eotiffituit  Dtminusfupet famtUim fttam  , vt  iUii  tièum  in  tempo  • 

rei  quali  dir  «rolellè , moltopoueto,  molto  mancheqole  è di  fi  6tti  tefuri  il  mondo. 
£fe l'arce  di  medicare  il  corpo  è tanto  fallace, e di  lì  longa  elperienzahà  méfiicrùch'il 
Prci]cipe  de'  Medici  hebbe  à dire,d*‘t  longa, vita  breuit^xperimentumJaUaìe , Epurciui 
e la  natura, e l'infirmo  cofpirano  col  mrajoo,parche  ne  liegua  il  giouamenta'  Quan- 
to farà  difficile  la  fpirituale  medicinaj  alla  quale  la  ftcllà  corrotta , e mal'  babicuata..i 
n atura,  la  libertà  degl*  arbitri,  l’amorptoptio  « e la  dnierficà  ,e  r^gnanza  delle  com- 
plelfioni.contra  le  diligenze, e gli  sfòrzi  del  medico  Ipintuale  in  vn'oftmata  congiura.» 
ardicamence  fi  armano  / E vi  è chidefideri,chi  amtwa,chi  cerchi  fifiitre  brighe  > 

O Dio  I E che  fafeinoi  quello?  poter  menare  vna  vka  tranquilU,  e felice  nella.j 
priuata  condirionoi  e voler  per  vnarccnica,  de  apparente  macftà  • introdurfi  ,anziina 
nilupparfiin  tante  noie,e  malageuolezzei  bauecfortita  per  benefitio  del  Cielo  la  pre- 
tiafa,Sc  inefiimabile  gioia  della  libertà,  c cercar  eatene,e  ceppi . che  in  dura  lèruità  ci 
flrttigano  ! Si  che  l'ambitione  facendo  la  feimmia  delia  carità  faccia  dire  ad  vo'huomo 
con l'ApoftoJoi  Cam  tffem liber  ex  amnibut, omnium  me feruum  fori, e fottrentare  volon- 
tario ad  vali  malageuol  pelò  , die  ftancarebbe  gl'hometi  de'più  robutli,  c prodigio- 
fi  giganti. 

£(  ecco  che  Motà , quel  fantilHmo  Atlante,  dallo  fiellb  Dìo  eletto , & auualOrato  ai 

rmerna  del  fuo popolo,  geme  fotto'l  pelò  Jagnandolì,&  amorofamente  querelando. 

della  Diuina  Maeftàfua,  e lì  ptotefta  di  vederli  incapace  per  portare  fi  grane  molcj 
(òpra  '1  fu  1 dorfo  Car  impofuifìi pondut  vniuerfi papali huiuijuperme  iHunguidego  eoa- 
cepiamnem  hancmu[lituSnem;velgenui  eam,  vt  diear  mibi.  Porta  eoi  in /ina  tuo,  fi- 
CUI  portare  fole!  nutrix  infantuluml  e bea  che  conchiudt,  ò Mosd?  ìionpofiumjalaifufìi- 
ner:  omnem  hunc populum,quìagrauit  efìmibi.  Legge  Pagnino  ^uia/upra  virei  meat 
efii  e più  eafaticìtnenteS.Gio.CbTiCoùcuDO Non pojfumferre poudai buiui populi,oniiua 
alium  temetipjum.  Quali  forze  più  che  humane,  e virtù  diuina  ilgouernode'  po- 
poli richieda , E pretenderemo  noidi  portate  con  le  nofirc  debolezze  vna  fi  gtaue.., 
loma.,/ 


Chi  fùpiù  hahileipiùvigorolòperamminiftrarela  cura  dell'anime,di  San  Gregorio 
Kazianzenoiincui  i raggi  della  dottrina , i (plendori  delle  virtù  malSccic  , il  decoro 
della  prudenza  à garafaceuanodi  le  ftelfi  pompa?  E pure  egli  non  puòfàtiarfid'cEag 
gerare  le  difficoltà  di  tanta  caricar  8c  altra  fiata  ù querelò  per  si  fatta  maniera  di  S.  Ba- 
fiIÌD,che  ad  accettaila  violentato  rhaueua.*  che  dilTe  li  beraaieate, Nunquim  in  pofieru 
amititiafidern  babeba  , Chi  più  tobu(lo,pìùdi(Inuolto,più  capace  di  cotal  dignìcà,cfae 
9.  Giu  . ChrifoUomodl  più  eccellente  fanto  del  fuo  iècolo , il  maggior  Predicatore  del 
mondo  doppa  S>Paolo  ? E pure  confeila  ,che  nel  lèotiredi  douer  eflere  eletto  à quella 
facra  dignità,  reftb  attnaito,  e cófternato  d’animo,per  vederli  immergere  in  vn'abifso 
dimiferic  . Chi  più  tubile  di  Agollino  Santo,  ilmaggiorpropugnaculodeUaChiefa  , il 
più  duro  fi  Igeilo  degl'heretici,  il  maggior  lume  dell'Aftrica,  il  più  celebre  fondatore_j 
di  religioni?  e nondimeno  amaramente  fi  duole  di 'tcouare  quella  carica  molto  più 
difficile,  ch'egli  non  s'era  petfuafo  , e di  conofeere  le  proprie  forze  più  fiacche  di  quel- 
lo, ch'egli  credeua  . Sed  adeat  emtanJat,aat per/erendai  ,/olertiani , ^ virei  emninò  non 
nouetam  . Chedi«en*odiS.OregorioPapa,dato  da  DioallaChielàperideade'fommt 
Pontefici,per  cficmjjjate  dd  PaÙotitpet  ti^imade'  cailumi,p«modcliadifantità,pec 
• - ’ - direi. 
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t^z  P^e  Prima 

direttore  de’ Veftóul,  pA  tnàeftro  della  moralitàie della  vita  /"plritùalc)  è pure  egli, co- 
me da  molte  Tue  lettere  G vede,  riempì  di  geii)iti,e di  lamenti  l’Occidente,  non  lolo.nia 
rOr  ente  ancora.perfuafo  daU'humiltà  lua  di  non  potere  alle  didìculta,  clic  leco  porta 
il  gouerno  EccleUaGìco.fodisfàre.  Quelli, Scaltri Qigantoni,  e maggioii Santi  aella^ 
C^là  lènti  tono  intollerabile  quello  pelo , & ò io  r icufarono  come  pieno  d’ipelpliica- 
b>leinalagcucklczza,ò  lo  portarono  con  gemiti  non  minori  à quelli  delie  Vacche  , che 
Iblleneuano  l'Arca  del  Signore  da’FiliGei  reftituitare  noi  mireri  Nani, e Pigmei.deftituti 
di  proprie  forze  , & indegni  della  particolare  aGirtenza  del  Cielo,  ptefumerctnod'in- 
conttate,  anzi  d’ano  bire  voa  Glàtta  imprefa,  quaG  fofse  piena  di  dolcezze,  e di  dcliciel 

Di  quefto  per  auuentuta  volle  renderei  auettiti  il  Santo  Giobbe  allora,  ebedi^e^ 
Gig»ii$ct gimuttt fui  aqtùt  s recondorerpoGtionediS,  OregorìQ  j perche  anche  è quei, 
che  per  virtù, c per  dottrina  fonogiganri,  G rende  G malageuole , anzi  li  intoUerabilo 
il  p«G>  de  ' popoli,di  cui  Tacque  fono  geroglìGce  Aqu4  multd  ftpuli  multi  ( difse  il  dilce- 
pòlo  dilertoVhe  gemono  focto  il  gicga,auedédoG  di  lellat  cuiui  Tono  di  quelli, a’quali 
per  dignità  louranano , 

Ponderando à quefiopropoGto  S. Gio, CbrifoGeine  queirefame,  clic  Chriflofece  à 
Pietroife  vorameote  nell'amore  vciTo  la  maeflà  Tua  egli  auanzal&e  gTaltri  difcepoli 
Sitr.an  loannit  amat  pte  flut  bit  i E dice, che  cauatane  quella  ril^fta,cbe  Tappiamo,  po» 
teua  rcp  licargli,che  adunque  in  teGimonio  delTamot  fìio>G Tegnalafse  fopra  gTaltri  ne* 
digiuni,oellc  vigtlie,e  nel  date  alle  Banche  membra  parco  ripofo  fopra  la  nudateria, 
nei  difender  gTopprefoi,  neipigltarncuradc  gTotlàni.e  delTabbtndonate  vedouetma 
che  lutto  quella  intralaiciandoifolatnente  gli  eomilè  la  cura  della  fua  greggia  .Va/ce 
turi  meai  : perche  Taltrefopraccennate  colè  non  fono  G roalageuoli,  che  non  G poGà- 
no  metter 'in  opra  anche  da’fudditi,anzi  anche  dal  più  Bacco,  e delicato  fafso, e non_> 
v’o  mcGicii  di  grandi  sforzi . Ai  qmm  dt  Ettlefit  fr^tlìuraÀi  crtdtnda  iute,  vii  illi  tam 
multMUdm  aaimurum  tur*  agilut,VHÌuerfi  quidtm  muiubrit  Maturafuniìieait  iliiut  tniU, 
at  magnitudi  ai  ttdat  optrun  ittmque  Ò"  tona  vtrtrum  fari.  Il  goucrnare,  il  reggere  ani- 
me noci  è cofa  da  huomini  ordinari)  > non  è mcGicrO  da  tutti,  gran  vigore , gran  virtù, 
gran  prudenza, grand’accortezza  vi  G ricerca , pochi,pochilsimi  fono  quelli , che  à tal 
vfo  poGono  applicare  j e però  (foggiuoge  il  Santo)  non  intraprenda  G fotta  imprefa , fo 
non  chi  più  di  tutti  G truoua  vigorolb,ed  eccelléte,chi  tanto  fupcri  nella  virtù  dell  a- 
nimo  gTaltri  huomini,  quanto  cccedeua  Saulle  nella  procerità  del  corpo  la  moItiiudi> 
ne  degTHebrei . Prcdtant  autem  iu  aitdium  gai  hagt  ommbut  ptaSìavi  : guiqut  animi 
virtuti  taatum  rtbqaot  tKctUaat,  quaatum  («rptrn  magaitudiaeSduI  Htbraorum  gtatcra 
vniutifamexetlluitt  , 

Troppo  temerario  G moftra  chi  con  forze  ordinario , e comrounali  abbraccia  Ipon. 
taneamentc,ediptoptiaelettione,emoltopiù  lè anGofamente  procura  vn  Bardilo 
impiego , quale  è ilperfcttionaic  Tanime  : G per  il  gran  prezzo  di  quelle,efsen  do  rico- 
prale coldiuino,  & incGimabil  teforo  del  fanguedi  Cbrifto,  come  peri  grandi , ed  in- 
numerabili pericolila  cui  fooolbggelle:  à fogno  che  S Bernardo  hebbe  à dire , che  nel 
mare  di  MarGlia  di  dieci  naui  à pena  vna  va  àrifohio  di  naufragare:  ma  nelmaredt 
qucGofecolodidieceanime  apena  vnafene  falua.  A che  riflettendo  il  B.  Lorenzo 
GitiilinianOiC  poti  detardo  con  giufla  lance  lamalagcuolezzadiquell’iinprc&,  pieno 
di  sbìgottinicnto.e  di  terrore  cfolamò.  Grande prorfat  enut,ntgc4ium  taultaram  vigilid- 
rum.  paurndamque  mininerium  iH  rtgimea  animarum. 

E fc  à lutto  otiefio  aggiungeremo  gl’oftacoli, che  s’incontrananelcorrcggere  gl  al- 
trui coft  rimi, gl’impcdimenti.chedachi  meno  douerebbt.Gfrapoogono  all’ejsecutiqnc 
degl'ord  ni, e de’ decreti,  che’)  Prelato  publica , per  Ibdisfore  alle  proprie  obligationi  > i 
futterfrigiiigTapparenti  pretefti.Tautorità  de’  grandi, troppo  Ipefto  impiegata  à fofteiic- 
rc  i delinquenti, le  fallaci  opinionidei  voIgo,l'irragioncuolipretenGonidc’  potenti.gl  v- 
G contrari)  alle  leggi, e per  legge  inutolabile  adoratile  milTaltri  accidenti, che  ogni  gior- 
no maggiormente  TEccleGaGieogouernodifGcultano , faremo  collretti  à IbttoTcriuct- 
ci  al  parere  del  gran  Chrilo(lomo,&  dire  con  elèo  lui  efser  non  (olamente  difGcile,  mu 
imponìbile  Tandarèannouerando  tutte  le  difGcultà.cho  al  Velcouo  nella  fua  carica.* 
conuiene  di  fofienete,  ^ulppedifficultatei  eat  amnts  rtttnfere  velli,  quat  Epifeepum  toU- 
rari ipinii , prar/tttniiH  aliud fiurihquam  murit  altitudiaem  mttiri . 


Capitolo  Vigefimo  ottauo  * i j- ^ 


f‘?gcod,aZ^'"o;3!cu^f"d‘’[''"’'^ 

«or  chi  potrà  giaimiattribjire  a featimeato  di  vera  orudeaza  landa»  anff^r, 

i c&f  jT  “T”  ^ C**'  “®”  approueràd  parere  di  Plato- 

f;  ’ ^ Bon  altro  molo , che  di  follia  fcufare  fi  poflà  vna  fi  fatta  ambi- 

di  regger  tanti  coruelii ,-  mentre  non  cflcodo  chiamato  da  Dio,  nà  ^lie-itodall* 

&^Shuo£  / «PP'Saodofi  del  proprio  ftato,piace«  a Dii, 

ft  agli  huomini/f'/jB/yai/yvf,  dica  il  lodato  Pilofofo,  qutBpHtmtni  /t  tieliiit  el,,ìi 

Si&SIgSSSSH-SS 

Nilimurtv  veiuumftmper  , tupimufqut  aerala, 

Sic  intefdi^it  ifnwnet  itger  aquis  • 

MorVifo  «ficcaci  à fermare  3 

Del  quinto  motiuo.  cioè  à dire  delle  fatiche  ,che  fecopoi*. 

' ta  la  cura  Epifcopale.  Cap.  XX Vili. 

A^l  V^rnln  In ^P’^'^P*'*  vi  rongitmta  la  perpetua  fatica . St-. 
éStored  SfT’r  deue  in  quella  parte  farli 

ai.a.ccord“^^^^^^^^ 

xi„  • ìuijfiptr  ej!ct  agtadum . 

artS°“ bifolchi  ftein  a?»  1*""  qualchedetermiaata  paufat  gli 

chialgouerL 

tuofoLputat®.troLflp1SrmSaH“'"'”'  dolcezza  d'vn’otio  vir- 

v.li  della  Di  be  fi  d innn  f' r " ^ occupationi  oppreflo , e mentre  anche  ipiù 

DeptrauVinif  ouefta  l'  ' P=<^"P«»  "iu^ . 

UiLiJlrmn^.  c /■  "®  Senatori  della  Romana  Repuhiiea  .Seaatusper 

le  raeione  ciò  dirli  d,.-  v r* '»«*?«» «era/»  teral.  Ma  con  molto  maggio- 

quelfc,  che  alla  ouietenotrurVr^’  Pol-^nenterhored  Igiorno;  ma  etiandio 

doni  cónfumMo^  é b!ne  varie  fa  fiche,  & io  diuerfediftrat. 

quietarli  alnuaoco  fanJ’’  j!',‘^*”'’°*®''®‘^*'’®‘^'P°f"’prenderefollicuo,e 

Schei.  *'‘’‘'*“"’''^P«g'“‘'S®'‘>«‘l'douemeiio  afpcttauano  Vn  torrente  d.  fo. 

troue^ffe  dll^llri"”  »»f®'-«eacaricode-loro  Vicarii  leliti,  lecon- 

<li  carità  confiiiiaua^”  ' '•  <òro  contentiofo , nelle  quaU  per  ecc  eflò 

pirò  e fiTuS  ■“‘■«•liSanti  Ambrogio.*  Agoftinot  Ta«e  altro 

Illecito  di  forauarfi^^^^^  paftorale.delle  quali  non  è 

• fiancare  vn'Arlante  della  propria  confeientia  , chefarianobafteuoli 

eft/roare  i vitii  e »l; **  gaggia  colla  dottrina , e coH'efseinpio , cercare  d* 

cano  ragliare  aik  dìlb^li  fi^edio,  perche  altri  non  fe  ne  Ìntrodu« 

cano.wgb«e  alta  iRo^dma  Ecclefiaàica. alla  cura  de'  Monafierii  delle  Monache,el»ec 
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proiito  aU’accoglienzr  di  qualunque  per(bna,dcfcadcfel4  giurifiittionsEtdetìaftica, 
da  molti  per  diabolico  fttatagema  miidiata.fouucoire  a’  pouen , proteggere  k vedoue 
& i pup.’lli , correggere,  e punire  gli  empii,  icmirc  alla  Cliiefa.  iiupiegarii  nelle  iunciom 
pontiticali  iintrometterOper  fedaregLodii,  riconciliarci  nemici,  e cento  e miUaitro 
briglie, cbcfuccemuamcate  occorrono,  e molte  fiate  vicendcuolmeate  s’impedircono,, 
fannoben  rapprefentared  Veicouo  ra  Saalooccoadennaio  a vogete  vna  pcrpecua_„ 
macina  . Quelle', fta<trevarief;.tic2ie'VàaoooueraadaS.IlidoroPelutìota:  efloirjndo 
»i(j.r<i>r.  peròchi  a quedadignità  vieociauicatoad efsaininar.e maturamcntetecoole proprie 
fjfjje^QorbìQjriejed  atfilsarepiìì  nella  grauezsa  del  pelò,  che  nell’hoaore  lofguardo 
foggiungendo  : trgo  fi  quii  adbumc  tbronum  tu  b-ttur,  ìÀcirco  injìiluìtur,  zit  It- 

gidmf  (triti,  Hon  autim  ut  dira  ptritulum  in  luxu,  attkkctjt  urrf.  tur . 

Il  moderno  eftemplarede’  Prelati  Carlo  làuto , intendendo , che  vo  Vefcouo , ch«_, 
pur  haodaa  va'ampia'Dioeelh  dieeua  di  ftar  bene  Tpelso  in  otio , nerìmafe  oltre  moda 
llupieo;  onde  gli  fpedì  vn  mefiocoo  vn  catalogodi  tutte  le  grauiiiime  obligat  oni,aIlc 
quali  il  Vefcouo  in  virtù  della  fua  cura  paftorale  lì  truoua  atlrctto  .■  ne  mai  iafeiò  di 
moleftarfo  per  fargli  riconofcere  il  proprio  errore,  che  è in  editto  il  medellmo  dichc_» 
S.  Bernardo  refe  auertito  Eugenio,  dicendo;  Blandttur  Catbtdrn  ìfptcula  tjì . Enimutri 
Dimi»  t proJpt/ìiiTilit  protiuffunt  pali!  nuwDtium  : quando  iibtlgltriari,  ^btttiari  non  lieti  ìntelo- 
ttcMU.  vbifcd-tla  vrgci  filitùudo omnium  Etclefiarum  , 

Non  v’ha  cofa,per  cosi  dire,piìt  da'  Padri,  da’  Canoni,  e da’  Teologi  efsagcrata , dia 
il  cumulo,  c la  moltitudine  delle  ètiche  paftorali  ■ che  perciò  S.Agoltmo  in  vna  lettera 
che  fcrifse  a Valerio,  ne'  facri  Canoni  regifirata  , dice,  nontrouarlì  la  piu  gioconda , e 
piu  fuaue  , e defiderabil  vita  del  Vefeouo , le  tralcuraramente . e per  trattenimcnco  ef- 
lercìta  la  fua  carica  i ma  ne  meno  cofa  nel  cofiietto  di  Dio  piu  mifeca , ed  infelice,  e la^ 
piu  dentata  in  tutto  l’ambito  della  terra,  cber’oih'tiodel  Vefeouo,  (e  con  diligenza  , e 
B fedeltà  viene  efsercicato . Nibi  cfl  in  hot  vita,  iucundiut , & oplabilioi  Epifcop»li  manirl 

fiperfuiriforit.Ó' uduUterit rei  ogatur  •.ftdnUrildlì upudD:u-n  imfirabiliut,  Ò-  tflciabi- 
biliutfi ita  agatur.  Hihilqut iJiinhacuitaSfiitiliut  fiaboriofiut ,0" ptntulofiuoEp'fcopt 
officio, fi fidalo,  &fidtlilir  txirttatur. 

Quando  il  R.c  Oauide  ncll’vltimo  periododclla  fua  vita  volle  lafciate  liercde  del  fuo 
icettro  Salomone  comandò  che  egli  fbfse  vntoR,à  in  Gihon,e  cosifùefseguito,  Vnxf 
i.b(  I 4;.  SaUmontm  Rtgtm  in  Gibtn , Quella  campagna  Gihon  , era  va  teatro  ouc  la  gio- 
uchtù  alla  lotta.  & alle  fcaramuccie  fi  efsercitaua  . ne  altro  la  parola  Oihon  lignifica., 
fc  non  lotta  ; Se  eccouivn  luogo  dedicato  alle  fatiche,  alle  lotte  ,fcelto  per  teatro  da.» 
vngere  il  Re  SaIamone,e  metterlo  in  pofiefào del  Regno;  per  dimofirarc.che  chi  all’al* 
trui  gouerno  vicn  podo  > fifacrifica  allefatichejalle  fofterenze;  e fù  (peculatione  di 
Stefano  Cantuacienfc.  VngilurSoUmon  iu  Rtgtm  m Gihon,  quodinicrprttalur  lufìalio 
•>^ii.^eiot.  add-not»ndum,quoà  in  dignitalibui  maxima  luffafii,  érmagnut  labor . Maggiore  a difi- 
»=iT  ’ ’ mifura  è la  fatica  del  Veltouo,  io  cui  per  la  diuerfità  delle  brighe,  nonfolamente  Ipiri- 
tuali.ma  temporali  ancora, quali  in  vnfpaiiolbalueolgorgmoi  torrenti dellefat  che. 
Chi  farà  chifaccianflcllìone  a quelle  , che  quali  iofopportabili  foflerfe  Giacobbe  per 
il'patiodi  venti  anni  intorno  agli  armenti  di  Labanoluofuocero  : & il  garzonetto  Oa* 
uide  per  faluare  la  paterna  greggia  da’ leoni,  cdagli  orili  anzi  chi  ofserueràrmdefefsa 
tolleranza,  le  cattiue  notti,  lepioggie,leaeui,gli  ardori  del  Sole,  cbefiiffronoi  nodri 
propri!  caprari;  che  non  rifletta  alle  fatiche  a cui  lòggiaccionoi  Padoridell'anime  1<_» 
fedelmente  la  lorogreggia  cudodire,  e nudrire  voglioco  •&  appunto  S.  Gregorio  ce^ 
ne  rende  auuertiti, dicendo  : Sludfot  cor  notìram  urrcnorum  Pafìor  im  imilaiionc  Jut- 
nSb'*'  etndi,  qui  byemaUt  nona  imbribui,gcluquc  conflriéli,  ducunt per  vigitial  ne  vel  vna  ouii, 
Ò" forte  tton  vtilii  prreat  :quam  fi iufijialor  ore  mordici  mamordirit , qupmodo  fàlagunt, 
quibmcordii anbelanlaflibuitin  quai  voett  (vi eruant eaptum ptcui) anguHia  fiimuiante 
‘ profiliuat,nt  à Domino  gngit  exigatur  quiequidper  ineuriamptritrill  fie  ergo  noi  votibui 

diuinorum  eìoquiorum  periclilanlei  euri  adgregtm  rtdueamui  Ó'e. 

Chi  alfiflalTeraochio  della  mente  alla  corruttela  del  iMondo , aldiluuio  de’ peccati 
inondante  la  terra  , che  con  eloquenza  vera  mente  diuina  furono  dalla  felice  penna.» 
di  S.  Cipriano  regidrati  in  vna  lettera  che  Icriuea  Donato.econ  quelli congiunge(Tc..« 
la  proteruiadoirhumano  ingegno,  U durezza  de*  cuori,  rincapacità  di  queUi  cb^ 
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dircortòaò  iloa  conia  ragione , ma  con  la  paiHone,  con  l'intereflé,  è con  le  forti  ap- 
preti  lìoni)  e che  poi  facefìe  riflelTìone  j che  il  Vefcouo  ha  per  officio  di  medicar  tantc^  o.crr  <i>-u> 
incancherite  fiftole,  e di  raddrizzare  le  gambe  a cani , al  ilcuro,  che  quello  foto  capo>  '''  *'  °°*' 
quando  anche  non  viconcorrellero  altre  inefplicabili  fatiche,  remerebbe  libero  da  ogni 
prurito  di  cercare  con  fi  grane  pelò,  e lo  riconofeerebbe  per  vn’bonorc  apparente,a  fin  - 
to,  chefolamentenelnome,eneil'afpettoè  vagar  macheeOentialmeote  èvna  lérui* 
tù,vna  fchiauitudine  intollerabile,  come  ne  parue  a S.  Paoliao,che  fel^cimcntaut^,  ruik.fru 
che  però  Aiceun  : Blandum  nomtn  bonari /ed  mala ftruhui. 

San  Gregorio  Magno  infiruendonclfuo  Paftoralei  Velco|ii,  e dichiarando  diftinta- 
qaente  le  colè  al  loto  officio  appartenenci,  ci  rende  auuertiti , che  non  meno  a noi,  che  0.0^1». 
a Geremia  vien  pronunciato  queli’Oracolo  del  Cielo.  Eett  ccffìitui  te  boàe  /uptrgtn- 
tee,  &/uper  regna, vt  euellat,0-  tleiìruai,&'  difperdat,&  i6JJipei,&  adijStet.&  flantet  ì e 
dimofira  eflcte  a nollro  caricod'cllirpare  i viti) , e piantare  le  virtù  ne'  nollri  fudditi, 
opera,che  per  fé  llelTa  predica  quanto  piena  di  &ticar  e di  trauaglio  ella  fia  : e coti  San 
^rnardo  fetiuendo  ad  Eugenio, ofietua  la  fòrza, e la  proprietà  delle  medefime  parole, 
nelle  quali  fi  trattarli  fuellerc,  di  diftruggere.d'edificare,  di  piantare;  e dice, che  quefte 
opere  aflegnate  al  Vefcouo  tutte  fuonano fatica,  non  fallo , grmtimanoil  trauaglio, 
non  le  dciìcie,  lo  chiamano  alla  zappa, & alla  vanga  fpirituale,non  allo feettro.  Nibil 
harumfaUum  finat, fid febemate  qmdam  ritftiea,nifi  iaborit.  Ubar /piritualit  exprJSut  ejk 
farcttlo  iibioptue{ì,noH  /tepira&c.  Chefe  hebbea  dir  Seneca,  che  offieium  eli  imperare 
non  Regnum,  q uanto  maggiormente  ciò  deue-affermarfi  del  Vefcouato,  il  cui  proprio  è 
di  farli  betft^lio  dt  tutte  le  fatiche , per  colciuare  degnamente  la  vigna  col  langue  di 
Cbrillo  inaffiata  ? b.:lla  dire  che  alla  di  lui  cura  é appoggiata  la  faluezza  di  gran  mol* 
titudine  d'anime,  per  (àpere  quanto  egli  ellèr  dee  diligente,  quanto  occupato,  quanto 
da  ogni  ripolb  lontano  : polciache  la  pretiofitù  d’ vna  lòia  anima  fàcebbe  bi.fleuole  ad 
obligare  chi  che  Ha  alle  piu  fientate  fiitiche  del  mondo . 

TalijC  tante  in  efiètto-lbnole  brighe, e le  occupationi  del  Vefcouo, che  ne  tiempireb, 
bono  vn'arfenale  ben  grande  . Onde  TApoftolo  parue,  che  non  tcQualfc  luogo  topico 
piu  efficace  a perfiiadere  i popoli  di  Tellalonicaad  amare,e  riuerireiloro  Ptelati,cbetl 
rapprcfentarele  innumerabili  fatiche,  che  quelli  a lorprò  fedelmente  fbflengono,  le_^ 
quali  ne  con  altra  moneta  polluno  pagarli;  non  con  altra  pariglia  ricompeniàrfi , che 
col  pretiolu  prezzo  dell'amore,e  dcirolTequio . Ragamut  igitur  vt  noueritit  tot,  qui  la- 
borant  inter  voi,prp/fdentet  in  Domino,  vt  babeatit  illot  abundantiut  ; e per  qual  rootiuo?  ‘■tii»»«i  »; 
per  oput  illorum  ; il  che  molto  meglio  efprime  la  Greca  verfione.  che  dice VI  habeatis 
illot  tn fummo  prttieper  caritaiem.prapter  oput  illorum , cioè  a due,propler  laber.  m,& pa- 
tienlia  milLrum-t. 

Hor  chepottnte falcino  è dunque  quello  deirambitione,che  la  doue  gli  huomini  cò 
ogni  Audio  fiiggono  anche  quelle  fatiche;  le  quali  pur  troppo  ci  entrano  furtiuamentc 
in  cala  nofiro  mal  grado;  voglia  con  fomma  indulltia  andar  cercando  di  caricarli 
fpontaneamente  del  piufaticofb,  emoleftopelb,chenelmondo  fi  troui  ? Quallbllia.j  , 
jnaggiore,chepotendoviuer lieto,  elibero.condennarfellellbad  vn  perpetnoremo 
fpitituale,  in  cui  continuamente  conuicn  di  liirpare/ 

Mon  è maggiore  il  naturale  ilHnto,  con  cui  gli  elementi  fono  del  proprio  centro  aui- 
di,  nè  la  naturale  inclinatione,  con  la  quale  le  fiere  procacciandoli  il  cibo , cercano  di 
conferuatli  in  vita,di  quel,che  fia  con  cui  l'animo humano  naturalmente  è vago  deb 
la  quiete  aj^gno  che  non  mai  ripolà  fin'a  tanto,che  in  quella  quali  nella  Tua  sfera  non 
£ ferma . £ fi  bramofo  ne  TÌue;che  ben  fbuente  incontrandofi  con  alcune  imagini,  e 
falli  fimulacri  di  quicte,ingannato  dalla  vana  apparenza,  anidtmenit  l'abbraccia, ge- 
mendo polcia  di  vederli  dclufo,  e febernito , ne  vi  ha  chi  con  Seneca  non  dica , che.^  %ptc  tfoi 
ineHimabile  bonum  efìfuumjM . Onde  Aò  per  dire,  che  gli  ambitiofidefideriidelle_> 

Prelature  fono  all'humana  natura  contrarii,  fono  pani  adulterini , fono  illufioni  d'vna  > 
mente  corrotta , « nafcendociafcuno  oltre  modo  inclinato  al  condurli  alla  felicità, 
eòandio  nella  prefente  vita  ;gran  naajn  è l'ambitione,  che  può  traaformarequcAo  na- 
turale iAinto  in  vna  violentiffima  paffione  di  priuarfi  fpontaneamente  del  viuer  felice 
per impcgaaifiinli£itteoccu^tioiii, che  firaginanoin mille parcivnhuomo;  per  fi 
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fatt*  manifW.  che  Sonec.i  eflbttando  vn  fljo  amico , che  in  vn  Magiftraeo  fi  tróuauaJ 
bebbe  a ■àii’egjli,  che  vaa  dcilcdue  cofe^accua  medicrì  di  laiciate , q quella  occupata, 
e trauaglio^^  fieQ4  ^ha , €tnfct,»ut<x  ilìa  vita  (ibi, aia  i vaa  «xcuadun- 


Del  leAo  motiuo  per  fuggire  l’ambitione  delle  Prelature; 
perle  cure,  e follecitudini , che  aU’animo 
apportano.  Gap  XXIX. 


Tollerabili  pottebbonoperaueocura  Tembratc  le  iaceflanti  èriche  ctvpo- 
poralidel  Vefcouo,  di  cui  od  precedente  Capitolo  se  trattato,  feoooiòficro 
accompagnate  dalle  mordaci  cure,  dalle  moleilie,  che  opprimono  raoimo; 
taotcrpmnoiore,  c pisi puogeoti  di  quelle,  quanto  piu  nobile,  epiudelìcatadel  corpo 
è U nKnte,  e quanto  piu  prctiolò  è il  bene  dicuicipriuaoo,  cioèadire,  la  quiete  in- 
terna, teforo  iaeftiraabile,  ehe  ben  fouente  quei  rende  piu  felici , che  dal  cicco  mcuido 
piu  milèaabiit  trengooo  giudicaci.  Per  lòlGite  volentieri  le  corporali  fatiche  della  noftra 
carica  diaSa  che  in  noi  s'vnilcano  il  geniotde  voa  virtìi  mediocre fe  rrauagtia  il  corpow 
refla  iiberorbuomo  iotetao,  che  nelle  fteàe  fackii*  può  ttouare  cooib]ationi,e  dolcez. 
ze  > fapeodo  fopportarle  per  Oio,  il  quale  a caratteri  di  diamanti  le  tien  notate  pet  lat- 
gameote  rimunerarle:  ma  fe  la  mente  ftà  agitata  da  trattagli,  e cure,  vi  vuoi  bene  voa 
gran  virtù,  e molto calEnata  per  comprimere  le  palGani , vi  vuole  vna  forza  d'Èrcole 
lift**''’  por  fare  lì  gran  ptuoua.  Ntaparaa  Uni  magni,  Ò"  iataatufieSì  aaimi,inttr  cauforum^ 
turbai  non  fuiffi  turbatiaa,'d'Kt  S.  Gregorio,  vi  vuol  bene  va' eccellente  piloto  perfapcr 
ttouare  fra  mezo  lo  tempellc  la  calma . 

Giliberto  Abbate  per  dimodrare  quanto  imprudente  lia  per  quello  capo  l'ambitio. 
ne  delle  Prelature,  apporta  il  duplicato  inuito , che  alpeita  quell'anima  de'  làcri  Can« 
tici,  con  cui  le  vien  offèrta  la  corona , ì^tnide Ubano,  veniconnabtrù,  dcolsenn  , chn 
la  di  lettardaoza,  non  lù  efrecco  di  contumacia,  ma  di  prtidencia  t fà  va  confondere  la 
{tata  , con  CUI  alle  Prelature,  cioè  adira,  ad  va  pelagodellefoUecitudini  noi  fciocca- 
“•cntccotriamoinbraccio.  Viiits  te/i  non  muroiè  rgrt^turrlt  Ubano , fuatotiesvoeatun 
tcrm.».  mora  tamen  bac  non  ffteoatumaeiaìjèd-eantela  i iffor/han  /fon/a mora/eRinaHonent^ 
noRram  /ugillat,  & argaiti  qm  nimù  pnmpti,  ^param  poonidi  virei  noRrat  minia  pem-^ 
Janlei fefìinamut  inffrtdt  in  Uborte  pralatianis , in  faltititudinuM  moirRiae , & materiam 
lapfat  i net  expeflamus  ,vel fernet  vecari,  r/ttrò  mòie  ip/ft  hooerem fnmimui , vteationem» 
prauenienteii  vel  arte  procurante t : perche  non  li  confiderà  che  le  mitre  hanno  numero 
rnaggioredirpine,  che  di gemme. 

Il  pouero  giornaliero , che,  o con  Taratro,  o con  la  zappa  confomò  inGeme  coi>  la.» 
giornata  le  forze,&  inalbò  col  iùdore  la  tetta  ,che  coltiuaua,  efperimenta  ne*  cibi  fem- 
plici.e  g.-oflolani  lì  fatto  gufto,comelèallamenfa  di  Gioue  lì  cìbalse  di  aettare,e  d’ani, 
brolìa.ecoalegnandolellanche  membra  ad  vnbeo  duro  letto,virjtroua  ben  rodo  vit 
' fuaueripofo,  vnplacidofonno.  Il  Vefcouo,tacuimenteè  fatta  ricetto  dicure,  e di 
moledi  penberi,  quando  anche  approdarli  facefse  le  cene  di  Luculio , fenielì  conditi 
con  amaroaloè  i piu  pretiofi  cibi;  e lelmorbide  piume,  e te  feriebe coltri  in  vece  di  itJ 
Carli  il  bramato  ripofo  gli  fembrano  pungenti  fpine , fra  le  quah  non  può  conciliare  il 
tonno, ni  nnuenirc la  quiete.  < 

Aurea  rumpunt  teBa  qtàetem , 

VigHet  trabit  purpara  notìee. 

didè  il  tragico . £ qual  marauigla , che  iterici  letti  altro  non  fappiano  produrre , che_ì 
vermi  dicure  , che  rodano  le  vilcere  ; tè  da' vermi  appuntai  loro  natali  ticonodono? 
ìiamiunica ferita  à vermibut  arigmem  trabit,  diSe  Steftno  "Vefettao  Eduenlè . 

T roppo  frequenti  fono  i parodimi, che  al  cuore  de'  Vetcoui  cagionano  i mole  di  pea- 
tìeii,e  le  cure  mordaci,  perche  fono  dal  loro  dato  infeparabili  .■  eglino  Ibuo  Principi  do^ 
popoli  (già  dimodrato  rhabbiamo)o  che  fpeciofo  titolo  ! o che  plaulifaile  preroganual 
ma  però  tutta  nell'eftetnocóparike  ;&,oche  fotgente  c<^hadltaaiugli,«moMdiC» 
■ ' “ ' edi 
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e di  eVepicùotì  ! i'n(tno  le  leggi  ciuifi  l'obligaao  a vegliate  per  lo  flcurò  dormire  dcTud-* 
diti, per  difendete  Talcmi  quiete  a colto  della  propria  inquietitudine»  e pei  riuolgere  per 
la  mente  quanto  lì  poflà>o  debba  lare  a pròdi  queflJ,  che  io  quel  mentre  agiatamente 
lipolàao . PhMcifM  pipnlsrum  hjkut,  q»i  quittem  terum  dtfindunt  i & quod  eit  cxptdii 
pfouident.  ' ‘ 

Anche  AleQandro  il  Grandefentiual!  a ciò  obligato , onde  alle  Tue  truppe  diceua_>.* 
fìat  •vigilare,quamvai  me  certe  /do,  tttipfi quietet fomnoj  capere  pe0tu.  È quella  fìi  la 
lode, quello l'eocamioi con cuireloquentepanegirillattibutòrhonorataniemoriadcl  . Animi 
Tuo  Imperatore  . OmniumdentatilliutvigiliadefeaiibemniumetiumiUtm  laber,  «mnitm  ' 

^Hciat  iUÌMj  ittduFìria , omniumvaeationtmiUimetcttpatia,  llcbe  molto  piurigorofa- 
mente  lichiedclì  dal  Prelato,  che  ha  per  oIKtio  di  vegliare  Ibpra  la  greggia  pcidìfen' 
doiladail'ìnlidiede'lupi  inlèrnalì . , 

Quanti  importuni  penlìetì  a guifa.d'armatarchiera,airalircono nella  maggior quie* 
te  delle  notturne  tenebre, la  minte  del  Vefcouo,che  vorrebbe  quei  mezzi Iciegliere^, 
che  alla  lalutedeiranime  fono  piu  conferenti!  quaìite  alBittioni  per  lo  mancamento 
de'  buoni  operarii,  che  l’aiutano  a coltiuare  la  vigna  del  Signore  per  gl'intoppi,  che 
gli  oppógono  le  vuole  cliirpare  gli  abUlì!  quanti  tormenti  vedendoli  talora  egualmen- 
te odiofo  a’  rei,  per  tenere  a freno  le  loro  dillolutezze,  & a’  buoni  per  non  poter  Ibdif- 
fate  a tutte  le  loro  poco  tegolate  rkfaiefte,  nèrenderli  capaci  del  ragioncuofe.  Quante 
noie  nel  irouarlf,  non  meno  dalle  adulationide'  confidenti,  che  dalle  calunnie  de'  mal 
Ibdiefatti  tradito , nel douerdifiìmulare  continui  tratti  d'ingratitudine , e contiaue_i 
doppiezze,  cnell’eflereerpollo  a Ila  licenza  delle  lingue  mormoratrici)  come  ncllé- 
guent.’ capitolo diraoliretemo ! Siche  ben  a ragione difle Gregorio fantodall’el^-  b.cih». 
ricnza  aoimaellrato,  che  emne,  qaod bic  eminet,pba  meeraribui  afficitur , quam  benaribui 
gaudet.  I luoghi  piu  eminenti  lono  per  ordinario  da’ Venti,  e dalle  tempefte  piu  agi- 
tati: lefommità  de*  monti,  e non  le  valli,  vengono  da’ fulmini  oolpite. 

T utii  i falli  beni,  che  ci  offetifee  ilmondo  ingannatore,  hannopiu  d'apparenza,  che 
difofianza:  le  dignità,  le  grandezze  fupetano  in  quella  parte  ogni  altra  cofa:  fono 
beni  ideali , ed  imagioati;  fono  varie  profpettiue,  che  d'apparenti  guQi  fanno  pompa, 
nafeondendo  interiormente  le  milèrie  ,1'afflittioni , di  cui  fonoaboodeiioli.  Volendo 
S.  Gio  Chrilbllomopetfuadere  a*  prillaci  la  lofièrenza  ne’ cali  auuerli , pare  che  il  mi- 
, gitor  luogo  topico,  di  cui  11  valle  , Ha  il  rappreléntarloiole  follecitudini  ,lemoleftie  di 
quei,  che  fopra  tutti  gli  huomini  a'  regii  folii  fublimati,  tanto  più  degli  altrui  lèmhraoo 
felici,  quanto  piu  fono  dalla  fortuna  accarezzati . Oh  quanto  v'ingannate!  dice  egli; 

Ne  namque  diadema  refpiciat,Jid curarum  tempefjalem,per  quarti  ipfi corona paritur  -Nd  d cbiir^. 
que  purpuram  intuere  ìfed animam  & ipfa  purpura  magli  nigrefeentem  : non  ita  ciroaa  ca- 
put  arcundat , ficai  animam  fikeituda  : nec  in  fateUitam  catcruam)  ftd  in  molelìiarum  mul> 
tiludinem  fpeBee . 

E pure  ibllecitudini  Canto  piu  noiofe  cagiona  la  mitra >che  ildiadema;quanto  quel- 
la ha  il  pelò  doU'anime,  e quellode’ corpi  de' lùdditi;  oltre  chequanti  follieui,  quante 
dclitie,  quante  ricreaiioni  na  il  Rè , che  temprano  le  Tue  cute , le  quali  non  fono  punto 
al  Vefeouo  lecite,  ne  pettnelk  1 e vi  lì  aggiunge,  che  il  Monarca  ha  i fuoi  miniftri.i  Tuoi 
efperti  Conlèglieri , per  mezode'  quali  gouerna  lo  fiato , e per  la  fiiprema  autorità,  che 
egli  ha  fopra  la  vitate  le fofianze degli  huomini,  truoua ne’fudditi  vna riuctente ohe* 
dienza  : la  doue  il  Prelato , benché  ad  vna  fola  Città , e Diocell  prelleda , m^gioti  an- 
gufiir,  e piu  frequenti  fintomi  di  menceè  coftretio  a fofirire . & appunto  lo  ftelfoSan-» 

Gio.  Chrifoflomo  in  vn'altto  luogo  làcendone  il  patalcllo , ne  refe  tcflimonianza.coa 
dire  : Non  ne  terrarum  Orbit  Imperìumtenet  Imperatori  bic  autem  vnius  Ciuitatit  Epifeo- 
pui  efi  , fed  tanlampku  curarum  habetbict  quantumintereR itttcraquam  fluminisventa 
agitaiam,Ó‘  intcr  mare  intume/ceni,  &•  infaaient . 

. Luciano,  quell'eloqunire  Aceifta,  con  ingegnofa,  & afiai  propriaflm ili tudine, para- 
gona uai  Prencipi,  e .Magifttaci  allicolafll  di  Mitone,  e Ptafitelle,  che  oeldi  fuori  erano  ,, 
riccamente  in  terfiati  d'ebano,  molto  pretiofi,  e rifplendenciper  gii  ornamenti  d’oro . c o,uo.' 
molto  vaghi  per  la  varietà  e finezza  de'  colori.e  tenendo  neÙa  delira  vn  fulmine, ouero 
vn  tridente  ilèmbuuàno  vnGioue, od  vnNettuniio;  itianeldi  dontro  polcia,  altro 
non  vi  era  c^  pece  , chràdit  cele  di  ragno , tane  di  topi  » & aloe  fbrdidezze  . Tale^ 

dice 


lyS  Parte  Prim^ 

dice  egli.i  h viti  de*  Prencipii  tutto  il  loro  bello , e buono  flà  oell'eftertò;  Itchè  Te  miti 
allo  lltepito,  all'awaraCQ.  non  pare  che  Ij.miouì  colà  piu  di  loto  felice, niente  piu  forni* 
gliance  aRa  7ita  de’  Dei  > ma  fe  te  o’eutri  nel  gabinetto  del  cuore,  & oflèrui  le  cure,  le^ 
foUecitudmi.irammarichi,da‘ quali  colà  dentro  fogo  sferzati,  4cafilitci,aonfitruoiu 
CO&  piu  infelice, piu  calatnitolà  di  loio , 


5*  L 

POtrebbefì  per  auueotura  aceonciamenre  alla  dignità  applicare  quell'acuto , e &• 
ceto  rimptouero  di  va  non  tòchi,cheda  vnfuo  troppo  frugale  amico  innitato  a 
menfa , irouè  la  porta  tutta  di  verdure, e di  fiori  adorna , il  che  prometteua  (bmma  lau  - 
tezza  ne‘  cibi  : ma  polle  viuande  fi  fcatre,fipouereiaefièitorìulcironoi  ch'egli gtatio* 
famente  fcherzando,  Se  equiuocandonelia  parola  Msiui,  dillè 
ybi  Mmut  in  foritui  adtfti 
Mirarii  tJSe  ia/ui  minit  ì 

Con  gran  miftero  furono  al  caflo  Giufeppe,  mofrrate  in  (bgno  le  future  grandezze.! 
o***t'ir*'  lòtto  il  fimbolodel  Sole,  della  Luna , e delle  Stelle  , per  dar  a diucdete,chehauerfu* 
periorità,  e gouerno  de'  popoli,  è va  confecrarfi  ad  vna  cominna  inquietudine,  ad  vn-> 
perpetuo  trauaglio , che  le  dignità  , fe  con  la  douuta  fedeltà , & accuratezza  vengono, 
atnminiftrate,  contribuifeono  appunto  quella  quiete,  che  hanno!  pianeti  erranti . Saa 
D cii,n.iwa  (àio*  ChrifoAomoapporta  vo 'argomento  à minori  ai  maini , molto  conueniente . Se  va 
, uc.i.  tc  padre  difauiiglia,chedelpefodidieci  figliuoli  fiagrauato,  i quali  Con  elib luì  viuono, 
e dagli  arbitrii  luoi  dipendono , è coftretto  a pafiàrfela  con  cure , e follecitudini  conti- 
nue > per  quali  angufiie , per  quali  inquietudini  non  palTerà  il  Velcouo , obligato  alla_« 
cura  di  tanti  fudditi,  nonio  cafa  Tua,  ma  fuori,  Si  i quali  hanno  nelle  loro  mani  lobe^ 
dienza,  & ildilprezzo/  Ondo  fi  tnatauiglia  di  quelli,  che  ambifeono  le  mitre,  eche_« 
•vtlutaiqmtum,acttdmnladHtgocium,  e d<M)polungogiro  diparole  atttibuilce  quelli 
ambitiofi  defidcrij  a mancamento  di  dilcorla,  poiché  s'afpira  a' facri  troni,  come  le.! 
folTero  Migilltatì  prolàni  per  palcere  il  làfto,  per  lamentare  la  vanità,  l'orgoglio . Pra- 
imit»  dice  eg\u/!qmiadfammamSacerdotiumacceJferit,velittadfoheituiimcm  ti,-  curam, 
■nnlbuid  facili  fufirptrit:  nunt  aultmnaaalittr  quampropbamt  Hagiflratiii  ,&•  bane 
sfftfiamui  digmiatim , nimirum  vtgUiriJiccmur,  bonattm  apuà  bominit  ì pcrà  mai  apnd 

DtUM  Ó'C, 

Quella confideratione  del  Chrilbfiorao  vien'accalorata da  quell'auertimento.che 
rApòfiolo  diede  a Timoreo,e  nella  di  lui  perlona  a cialchedun  Vefeouor  Ih  rmmhtula- 
at.Tka.au.  àerj  .che, gialla refpofitione deli' AngelicoOoitore, s'intende, in hominibut. 
Oh  Oio.  e che  grand'inquietudine  di  menre,che  gran  cumulo  d'iotemi  trauagli  hauerà 
il  Prelato, là  hauendo  fotto  la  fua  palloraJe  cura  tante  mtgliaia  d'anime, deuc  applicata 
a ciafeuna  fingularmenteilpenfieto! 

Qual  voragine  di  foUecitudioi  gli  apporterà  l'hauet’ a guidare  fi  gràn  numero  di 
confeientie , che  fono  cupi  abi  Ili,  & hanno  tante  caucrne,  tanti  anfratti,  in  cui  raccoL 
gono  profondi  dilegni , contrari;  ben  Ibuente  a quantol'ellerne  lembianze  dimollra- 
no!  QuelloèjqucUa,  che  fàceuafudare  lino  San  Bernardo,  che  gouernauahupmini, 
tutti  allo  fpiiito,  & alla  perfr  itionc  applicati, che  perciò  doppo  d'hauet'  eflàgerate  le.! 
follecituditii,  che  quella  carica  accompagnano,  Ibggiunge.  /kcedit  faniadfoUicituS- 
^ ^ ««  cumuiam,& pondut  timorii t quoi  etm  Ò-  mtam,  ^ preximi  tonfcicHtiamfiruare  ntcef- 

4.cw.i,k.  yjyft,  neutra  nubi faiiief  nota:  vtraque  abqffiuefìimpeifcrulabilii  &e.  Quella difficulcà. 
e malageuolezza  di  gouernare  lì  gran  varietà,  & inconfranza  di  ceruelìi,  vollerodimo- 
Arare  gii  antichi  faggi  coll'apolo^  della  Luna,  che  afua  madce|di  vna  velie  per  co- 
prirli fece  inllaniia  ; con  cui  la  genitrice  fi  feusò  di  non  poterla  compiacere  pet  la  di  lei 
incollanza  : perche  efièndo  ella  bora  grande,  bora  piccola,  hora  tumida,  bora /cerna, 
bora  con  le  cr»na , hora  fenza , quando  ella  crelccua  fi  làrebbe  la  vefre  fquarciata  , e 
nella  fua  diminutione  gli  calcarebbe  da  doflò  - 

^ Equindi  fiegue  vn'altra  pena  tanto  pio  molella , quanto  maggiormente  il  Velcouo 
« hraitroTodi  portarli  alla  perfettione  ,'pofciache  quelli  fi  copioli,e  fi  difrrattiui  penfieri 
turbano  petfi^tunaniKakquicceiaterna, che  rare  volte  egli  fi  può  taccoglicra^ 

nell' 


Capitolo  Vigefimo  nono  i . ij'9 

a ;i  t'o  ratiooei  è tariffitnc  vqird  con  Dm,  e quando  (arebbe  tempo  di  godere  gli  abbrac- 
ciam  enti  della  cafta , 6i  amata  Rachele . impormaamcote  Lia  la  di  lei  giurildittione 
vlurpa  i c quando  i]  perluade  di  poter  fermare  aH  rancore  la  naue  del  cuore , allhora_> 
dagli  euri,  e dagli  aquiloni  piu  combattuta,  St  agitata  la  vede  j fiche  lanima  priua  del- 
le dnlceza*  dello  Spirito  tanto, canto  piu  graue,cpiu  infopportabile  efperimeaia  il  gio, 
go  , e truoua  piu  difficile  rvibdcllaroflfcrenaa  , edell'altrevittii,  cpiucaatumaccLj 
l’a mar  proprio  : onde  io  vece  di  portare  tòaucmente  la  Croce,  con  molto  fudore  la^ 
la  firagina  i Se  eccoui  S Gregorio , che  me  n’entra  malleuadore . Pitrumque  in  occupa  • 
tioaibu! regiminU  ipfe  quoque  boni operu  yfiu pv4ituf,qui in  $ranquillitate  tenebaturequia 
quieto  mari  refìe  nauem , & impcriliu  nauta  dirigiti  turbato  autem  temp’ftatie  flufiibut 
eliampcrituj/e  nauta  confunjit, 

£ quindi  a gran  ragione  S<Ben>ardo  applica  a’  VeTcoui  quei  verlccci  del  Rè  Profeta. 

^ui  d'fiendnnt  mare  in  nauibuejjoientei  operationemin  aquie  multie  ! ajiendunt  vfque ad 
Caloit  O'  dffìenduntvfqut  adabjjjof.  anima  eorum  in  mafie  tabejìehat  •,  turbati  funt  ficut  roi.  iw. 
ebrtuj,  & omr.it fapientia forum Muorataejl;  lequaiparolefbnomirabilmenteelprefll- 
ue  de' Urani  accidenti, c de'  ooiofl , c lubrici  paffì , che  io  quella  carica  s'incontrano, 
delle  aoguftie, dette  pcrpleflìtà,  delle  cure  mordaci,  delle  afHittioni,&  amaritudini  che 
li  fodrono  da' veri  Prelati, che  non  trafeurano  il  loro offitio.  I quali  però  con  gran  ra- 

fiooe  pofPoao  a’  oauigaoii  paiagonarfìicoauenendo  loto  di  liar  Tempre  con  la  mente 
uttuante , che  perciò  hebbè  a dire  S.  Gio,  Chtilòflomo,  parlando  del  Vcfcouo . Certe  D.chfic.ra< 
ncque  mare  vnquam  potè  lì  vndit  eareretneque  illiutanimue  turie,  atque  angulìia. 

£piaceflèpureaDio,cheGnauiga{lèioinaretraaquillo,poiche  anzi  da  tanti  flutti, 
da  tante  procelle, viene  agitata  la  mente  del  Velcouo, datante  fecche,  fra  tàtifcogli  lì 
vede  egli  tal’hora  códtKima  tanti Dauftagijerpo(lo,cbeben può dirccpl  Profeta:  reni 
inaltitudinemmarie,Ó‘temMliaedemerjltme  t ilchc  con  penna  veramente  diu ina., 
crprelIcS,  Gregorio,  che  in  le  medelìmpl’elperimeataua.  Enimuero  quid  eli  potelìat  Fxoi.upV 
cmiminit,  nifi potelìat  mentie  i in  qua  dum  togitationumfemperproceUit  nauit  corèi  quali- 
tur,  bue  iliue  ineejfanttr  imptUitur.ità' perropentinotexcejfuteordie  , & operit  quafi  ob- 
uiantia  faxa  frangitur,-  Tempefiacbe  non  («lo  agita  la  barchetta  della  mente; 
bene  rpeflb  la  percuote  oc’ IcUglii  e la  conduce  fu 'I  margine  del  naufragio.  Che  è 

queiriftelTo  che  auantialuip'ulaceaicameotedillè  Filone  Hebreo.C'/gir*/ fili  ianarrm 
eff.dat,  tempellatent  fe affekate , E contèrmollo  S, Gio.  Chrilìillomo , che  parimente 
dairefpericnza  n’era  ammaeftrato , ilquale  quantunque  folTc  vn 'eccellente , ed  efper- 
tifllmo  piloto , quantunque  la  naue  della  Tua  mente  foflè  mirabilmente  corredata,non 
dimeno  in  molte  anguflie fra  le  tempefte,  e fra'  turbini  lì  trouaua,  parendogli  impollì-  „ chprori. 
bile,  che  lo  ftellb  ad  ogn'altro  Prelato  non  accadeflè,  e però  diceua:  Fortajfe  aut  ego 
fum  vchementer  infirmue,  dr  in/eiix,  nibilque,  autfiebabet  tee , nihil  à naui,  qua  fiunibui 
ia  fiatar  differì  Sacerdotie  animut  : vndique  preniitur  ab  amieit,&  iuimieit.ifuii  .dralie- 
mie  - Et  o come  è vero,  che  ben  fouence  gli  amici  con  importune  inchiefle,  con  eflorbl- 
tanti  pretenfioni,  e con  abufàriì  delle  leggi  deU’amicitia,  piu  di  moleflia,  e di  noie,  che 
griflellì  nemici  apportano  al  Paflore  ! ^ui  Epifeopatum  defiderat,benum  opuedefiàerat* 
che  nell  Greco  dice  puUbrum  negottum,  cibèadire(clponeilPelulìota.>)  *jMPcur. 

Rened'ffieilem,impeètam,arduam,negoeiofam  i vna  beila  moleflia,  vna  prctiofa  tnquie-  ■ 

tudine,  vn  continuo  cruccio,  vn’honorato  crepacuore  louero  come  dallo  fleflb  Greco  rmi 
altri  euìciao , Bonumdd  ejl,arjuum,tà'  arumntjumtiegecium , Equindta  gran  ragione.^ 

S-  Gregorio  tìfpondendo  ad  vna  lettera  di  Ciriaco  Vefeouo  di  Coflantinopoli  ,u  mara- 
uiglia,  che  egli  pretendeflè  di  godere  nella  carica  paliorale  la  tranquillità  della  mente; 
quali  quelle  lìanocofè  incompatibili,  & incompoilìbiìì.  moàt  autem Jufeeptopa 

fiorali  onere  habereferenitatem  Cogilaliqnum poteflie,  eum firiptumfit  Ecce  giganteegemun  e 
fub  aquie  l c però  conchiude  non  eflcrui  altro  rimedio,  che  di  (ludiarlì , che  il  tumulto 
de’  pcniìeri  non  elpugniaffattola  rocca  dell'animo,  latroducendoui  le  foUecitudini 
lupcrfluc,  ed  inutili,  che  boflilmeote  n'elcludano  le  neceflarie  ; che  è quel  che  coman- 
dò lo  Spi  rito  Tanto  in  Ezechielle  fbttolamctafòra  de' capelli,  i quali,  come  ogn’vn  sà, 
Ibnogeroglifìcode’peafiert.  Sacerdotet caput fuum non  radant,  ncque  comam  Jaamnu- 
tnant  : fedtondentee  attaeedSt  capita fua  x Oon  ha  da  nudrire  pcniìeri  luperflui , ne  fpo- 
gliatll  degli  vtili,e  acce llàfii  alta  condotta  del  buon  gouetno  della  Tua  Chiefa . 

Quello 
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Q^flodircorfbdi  S-  Oregorionon  èpuatodlueifbdaquello  di  S«neea , il  quale  pa- 
rimente ttouò  pqerile  il  delìderiodel  fuQ  Lucilio  dì  cercare  &a  le  dignità , & i comandi 
lallrgrezza  interna  « elfeadoiinpoilìbile.cbeeU'alberghi  io  vo 'officina  di  n)oieili  pan- 
fleti,  e di  mordaci  cure . ìntr ^nartf  gaujiumjdtll,  taur f$ilicituéntt  quieti/  f Ak<^ 
egli , IJitj  ^efie peti/  taaquam  dalur»  Uliliam,  Ó-  valuputcm,  tauje  dalarum funi. 

£ fé  vi  caie  diroccare  con  mano  quanto  ila  vero, che  i giganti  gemono  lòtto  1 acque 
cioàa  diro,  lòtto  il  grano  pefo  del  gousrnode'  popoli , Eccor^iilNazianaenn,  la  cui  la  • 
età  it^uA  Tuono d'vodolce plet  tro  i tuoi  gemiti  (•'prirnc, 

Jìifficikteltmimeuré  ^dtnfaquq  rutnlet 

Agintof  rodente/  tnmum , refolutaque  ntembnt  . 

Mt  telum  in  terram , dt  ijua  mortole  trtatum 
Ejl  genut  .ajjtdnivoìuunt  mi/eriquefatigant , 

Et  occoui  vn  Chrilòliorao,  miracolodeirOriente,  il  quale  dolcamente  sfogandofe> 
neco’fjoi  lìgliuoIiTpirjtuali , dieeua  loro:  Humper  quidemtHrit , & fiUìeitudinibut 
propt:r  zrol , 

Eccoui  pure  anchevn  Agoflino, quel prodigtolò ingegno delTAlfrica  ,ilquaIedop- 
pohautr  elTagerate  la  f.>tiche,da  lui  continuamente loflcrte,lòggiuoge:  Omitto alias 
innumerabilei  Eectrjfalìieji  curai,  quai  Jortajje  armo  credit,  nifi qm  expertut  eli  : Pettn- 
lralan.iarnetnoltiaitti,St  in  particolare  il  gran  Gregorio,  Iplendore  d'Italia,  e del  Vati- 
cano: i cui  gemiti  in  tan-e  lite  lettere, quali  a cartatteri  di  lacrime  vergate, lì  leggooot 
che  pollÒDO  della  le  anche  a pietà  i piu  duri  petti  ; il  che  tanto  piu  fenllbile  lògli  rcndo- 
ua.  quanto  nel  facto  Trono,  e nel  Santuario  vedrualì  coilrtltoa  nudriteneJla  menrCf 
a’  celelli  congrellì  conlecrata,  copiamaejioredi  penfleri,  edi  fullecitudini,  che  nella.» 
vicafecolarelca.  Sub  celore  Epifcopatui  ad  fitulum  fumredudUt , 6- in  pafioralt  cura.^ 
tamil  terra  curii  inf  rui»,qnantii  ut.’  in  ;>ita  laica  nequaquam  dfiru'Jferemiaiftor  . Oc 
altra  Hata  ,Gemo  quotidieaciupatienibui  fr fiut ,6‘rtfp'rarenan  lalto. 

Hor  le  quelli  Atlanti  chiamati  contri  loro  voglia  , per  dil^lìtìonedel Cielo  al  go- 
uerno  de’  facri  T toni , i quali  furono  11  eminenti  in  liiotirà,  io  doitrinn  , in  zelo,  5c  in.» 
ogni  altra  qualità  t Ilo  per  dire  piu  ammirabile,  cbè'imitabdciefprimeuano  (I  fatti  ge- 
miti lotto  Tacque  deirinteroe  agitationi;  che  lì  potrà  fperare  di  quei, che  con  ogni  du- 
dio  cercarouodi  portarli  a quelli  gradi,  elléndo  Della  virtù,  e nelle  facre  fc'enze  di  da- 
tura ti  badi  , che  appena  potiòno  elTor  veduti  /-in  quanti  imbarazzi  iìrroueraooo,  ia 
quante  perplellìtà.e  confutìoni? quanto  lì  ratUmaricaranno  di  vederli  traditi  daH'amw  . 
bitione.che  protnife  lotoprofperità,  e contrai',  e li  riempie  di  noie,  e dimiferie/  emo- 
llrando  loro  doriti  prati  d'allegrezze,  e di  gi  oie,  Ji  guido  ad  elTrre  piu  degli  altri  parte, 
cip'  della  comune  maled'ttione  • Malti'&a  terra  in  opere  tuo  fiinat , dr  inbulot  ^rrnt- 
nabit  l'àii  perche  (al  fentir  di  S.  Ambrolìo)  quelle  ffdne , e quelli  triboli , fonoTacutcj 
puliture  delle  cure.e  folleciludini . T'ribulot,  &‘Jpina$,  eurarum  morfut  appellai. 

Io  mi  dò  a credere  , che  chi  facedela  loro  genitura  , potrebbe  lènza  ha ucr  riguardo 
ad  at'ro  horofeopo,  prefagir  loro,  che.ò  tediati  dalla  moltitudine  de’  penfleri.e  delTan. 
gudie.  tele  generannodietrole  fpalle,  crafeuraodo  illoroodìrio  con  eutdentidìmo di. 
ipendio  dclTaoinpa  propria , edeli'altrui  ; oche  volendo  anche  mediocremente  com- 
pire con  lep.'oprieobligatiooi.fe  ne  trouerannoopprellì,  fofpireranno  la  libertà  per- 
duta, e troppo  tardis'auuedcranno,  quanto  furono  mal'auueduti,  e folli  a vendere  per 
vn  poco  di  lullro  quella  tranquillità  di  mentr.la  quale  A tigullopteflòSuetonio  arden- 
temente bramaua  di  comprate  col  prezzo  della  Monarchia  del  Mondo,  e relleranno 
pur  troppo  perruafijia  Prelatura  per  quello  lòlo  capo  ellère  vn  dolce  accidente.&  vn’a- 
mara  follanza.vn'oceanodi  trauagli,  vn  pelago d’afflittioni,vn'euripod'inquietudioi, 
voaforgenie  di  metlitie.vn'efiiio  della  quiete,.  &vn’infelice  lèruaggio  a qualunque 
altra  fcruitùd'huomo  ingenuo  inferiore  i pofeiaebei  lèrutdori  mercenarii  hanno  obli- 
godi  ieruirefolamenteeAe/u/i/ieyfr/Me.cioe  in  calò,  che  il  douutollipendio  lia  loro  pa- 
gato j 1)  Vefeouo  èobligato  alla  cura,  alla  vigdanza,  alla  rèlidenza  fimpliciten  etian- 
dio,  che  le  rcnditcdella  fua  Chiefa  manchino i e conleguentementes'auucderanno, 
che  il  bramare,  il  cercare  quella  facra  dignità  , Tvfare  ogni  Audio,  c^ni  diligenza;  il 
'T  “oue:cogntpietrapctconfeguirla,  è vn'infcrmità  da  non  guatiti!  con  altro  roedi- 
camento,  checoU'ellcboto. 

QueAa 


Capitolo Trigefimo  . i^i 

Quella  iqùetU  paszia  > cheS>Bcrnardo  deploraua , anzi  eoa  acceli  fùlniiai  perfe* 
guitaua,  dicendo  : Currilur  ad  ictlefiaJHiat  turai , tanquam  Unc  curii  iam  quifqui  %-iffu. 
rui/ti,eùm  adeurai  pcruenerit  ; & qui  nondam  bai  turai  ex  pini /unt.videuiei  aliti , qui  o, 
iamhumtrot fubm'fcruut  buie  forcina,  non  fitum  non  gemtrt  tamquarr,  fub  onere-,  fedinfu- 
per  appetereplui  onerari,  non  deierreniur  periculii,  qua  cupidiiate  cacati  non  vident.  Sua 
ifìa  ittfaiio  eli  l vbi  timer  Dei  I vii  mtmtrio  mortit  ? vbigebtnn*  mttui  f <>•  terribilit  ex- 
pedatia  ilio  ludici  t&c, 

Del  lèttimo  motiuo  per  fuggir  lambitione  de’  Velcouati, 
che  é l’eflere  il  Prelato  berfaglio  delle  lingue 
malediche . Gap-  XXX. 

Non  v’ha  colà,  di  cuirhuomofàccta  maggiore  capitale,  chedihauerel'ap- 

prouacione  del  mondo  nelle  proprie  operacioni  < ne  v'hapiu  Ibaue  armonia^ 
all'orecchie  humane,  cheil  fentir  rifonarc  dall'altrui  lingue  le  proprie  lodi; 
ne  cofa  di  cui  il  noilro  cuore  piu  maggiormente  fi  compiaccia  ,cbe  di  conciliarli  l’a> 
more,  e beneuolenza  di  tutti  ; llimandofi  quella  vna  delie  maggiori  tbrtune,  che  nella 
prelente  vita  hauerfipolTa.  A tutte  quelle  colè  per  vn’ellrema,maineuitabiledifgra' 
lia.  direttamente  lì  oppone  la  carica  pallorale , che  per  ordinario  lì  vede  pagare  le  in* 
defefiè  fatiche,  non  folamente  con  ifcarlb  gradimento;  ma  coni  rimproueri,coa  le  la* 
cerationi,  e con  gli  odii  de’  fudd'ti  ; cofa  che  trafigge  il  cuore,  non  folamente  a chi  per 
ragione  della  doniti  sà  di  douere  eflfere  amato,  e riuerito;  ma  alli  llelTI  lèrui  meteena*  * 

ri;,  che  non  pollano  hauere  la  peggior  giornata,  che  il  feruire,  e non  gradire. 

£ lì  naturale,  & innato  negli  huom'ni  anche  piu  vili, & inetti  il  delìderio  della  liber- 
tà» fi  mal  volentieri  tollerano  fopra  di  le  l'altrui  dominatione , cheli  fentono  portarij 
dal  genio  ad  odiare  i Pallori,  che  col  freno  della  moderatiope  de’  loro  sfrenati  appetiti, 
le  loro  licenze  vogliono  regolare  : fiche  la  fiiperiorità  del  Prelato , e l'odio  del  fuddito, 

(èmbrano  correlatiui,  e quali  inièparabili. 

Simul  ijia  mundi  condiior  pefuit  Denti  .tur." 

Odium , atque  Regnum  • 

^ DilTe  il  faggio  Seneca  : Sia  pure  il  Superiore  quant’elTer  voglia  buono,e  clemente,lìa 
di  rariiCme  qualità  dotato,  lludi;  pure  con  ogni  indullria  di  renderli  amabile;  che  non 
potrà  giamaifehiuare  gli  odii,  lìche(comediire  Seneca  FilofjfoJ  quantunque  egli  Id  5,'il'a.^ 
agat,  vt  nemo  illum  merito  oderit,  erunt  tamen  femper  qui  oderint . 

Non  fipuò  arreftare  il  coriballa  maledicenza  ; i Prelati  Ibno  per  ordinario  gli  og* 
getti.intornoa'qualilì  trattiene  co'fuoidifcorlì  il  volgoilòno  lofeopo  delle  calunnie, 
la  calamita  delle  lubriche  lingue  : Dal  che  nalce,che  le  loro  anioni  non  vengono  mira- 
te al  buon  lume;  ogni  loro  parola.ogni  gello  vien  chiamato  in  giudirio  dalla  licentio- 
fa  cenfura,  fi  de'  fàggi,  come  degl  iodifcreti  : ogni  loro  rilblutione,anzi  ognipiu  recon- 
dito fentimento  viene  finiRraraente  interpretato»  equando lìperfuadono  di  hauer 
ièrrate  anche  le  piu  sboccate  bocche , & imbrigliate  le  lingue,  anzi  di  hauere  obligata 
la  Rellà  malignità  alle  loro  lodi  ; allora  fentono  dagli  AriRarchi,  da'Momi  criticatele 
loro  operationi,  e fami  (opra  piu  d'vo  commento  pieno  di  biafimi»  fiche  rìReiracofu,, 
che  inperfonad’vn’huomopriuato  verrebbe  celebrata  da  tutti,  vien  calunniata  da-, 
molti  in  perfona  del  Prelato  .&  ecco  che  vn  grande  honorc , ad  vn  gran  dishonore  a 
tutte  l’hore  Rà  eljxrflo. 

Non  meno  l’indulgenza, che  la  feuerità;non  meno  la  vigilanza,  che  la  tralcura- 
tezza  ; non  meno  il  zelo,  che  la  condefeendenza  » non  meno  IVrbanità,  che  il  decoro; 
non  meno  la  ritiratezza,  cheTaRàbilità  vien  condennata  » non  meno  dagli  amici,  che 
da'  nemici  egli  vcdelìinfidiatoi  anzi  che  dilli  dagli  amici  «s’eglid’vn  fi  pregiato  teforo 
impouerito  fi  troua  > quelli  Reflì,  che  alla  fua  prefenza  fingono  d’ammirare  il  fuo  mo- 
do di  reggere,  lo  feberoifeono,  e rìprouano  ne*  circoli.  Onde  il  Romano  Oratore  de- 
plorando la milèra  conditione de' Superiori  efclam a:  0 eenditienet miferatadminiflra-  f Uc». 
dorum,  XimMum)  & Prouineiamm  1 in  quibut  di  ligentia  piena fimuUatum  eli  i negligenti  » 
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vituurfjt'oHum  : vbì/tutritat p(picitl<^*  fft>  UbtralttM  ingrata, fermo  infijì^ut ,afftntaUo 
Btrntvefa  .><>••'  omniumfamilinrìt , mnllomm  ammus  iralut  » iraeunéaetculti:,  blandiM 
aetria,  vctiiealei preaoreiexpeflant.frnftatibuijrfermunt,  abcunta  de/erpnl . 

Et  atiuenga  che  cotal  difaucntura  ha  a tutti  i Preocipi  comune  ; è pero  pm  P^ti- 
colare  4e’  Vefcoui , Anzi  fra'l  Prencipc  temporak  . c l'Ecclelìaftico,  v'c  per  ordinano 
fluefta  differenza  : che  quegl  i mentre  viuc  raccoglie  il  tributo  anche  di  qon  meritate^ 
lodi,  che  doppo  motte  in  biafimi,  Se  in  pafquinatc  il  cangiano  . Queftì  foftiene  viueij. 
do  vn  martirio  di  fatire,  edi  memoriali:  ma  s'cgli  fu  di  virtù  dotato,  appena  eltinia  la 
fqa corporale  vita,  che  quali  fenice  rinafee  alla  fama,  la  quale  inalza  vn  arco  trionfale 
alle ftie  lodi,  a'fuoi encomi) . Epriuilegiq  de'  Prencipi fccolari  il fentit  lodare  arnh*  i 
loro  falli,  0 per  tema  che  i fudd  ti  hanno , che  la  loro  loquacità  Ha  con  feuerita  pumtaj 
opernonifconcertJrei  lorqintorcfll,  elepretenfioni  c'hanno  alta  Corte,  vedendo  che 
ben  fpelfo  l'adulare  al  gcfiÌQ  del  Prcncipe,  è il  tnaggior  merito,  e la  dote.che  piu  d ogni 

altra  qualifica,  «chabilitai  pretendenti!  Onde  dille  Atreoprello  Seneca  tragico. 
maximum  hot  regni  bonum  eH  , 

^uod falìa  Domini  eogìtur  populut  fui 

^am  ferre  , tam  laudare . <•  « 

Del  Vofcouopcr  lo  contrario  ciafeuno  parla  ì efparla  fenza  timore  , eh  egli  voglia  ,o 
porta  punirlo,  folaraente  il  rimordi  Dio  donerebbe  por  freno  alle  lingue,  anche  piula^ 
tirichc;fapendQabene.cheS.D.M.a  reca  ad  onta  propria  il  difprezzo  del  Prelato, che 
in  fuo  luogo gouetna  , e la  fua  perfona  rapprefenta  ) ma  come  per  noltra  Icugura  que. 
fto  è 11  minor  peofiero,  che  glih.uomini  lì  prendono,  tolto  di  raezo  il  rifpctt  » del  C elo. 

• Nem»  mentii  aeeufare , oc  tradueere , dice  S.  Gio  Chtifoftomo , nam  m Prtnc<p  bu.  erget 

' i^iue,  in  bit  veri , dai  nc]U<ienreiVcCcQui,  ne  fuafuami  quando  Ùei  timer  apudi  et 

L'iftertb  Santo  altra  fiata,  per  frenare  almeno  col  freno  del  timore  delle  pene,  1* 
eucraomioratrici,  mette  fono  la  conliderationc  il  cafodi  quel  Farifeo.cho  fù  ‘j®'*  '?* 

1 na-o  per  hatiet  detratto  al  Publicano  ; operò  dice,  che  non  sa  vedere  c ^ 

sia  fide.frn  Icraqnoauanti  algiu.rto . & eterno  Giudice  quelli , che  ardiUon  0 
' mare  il  loro  Vefcouo , Apporta  parimente  PelTcmpiadi  .Maria,  che  fù 
eo.  e con  fommi  confurtone  percoTa  eoa  la  lepra.  per  hauer  tnormorato  di  Motó.chc 

al  fine  era  fuo  fratello,  e pareua,  che  poteircparlatncconqualche  ficurta,  mallltra- 

meiw»  perle  fatiche,  e per  li  pericoli,  che  por  lui  fjlferti  haucua  . P'"*.  ' 

uranno  hauer  quei  .chcdelloroPartoresfacciatamentcfparUno/  nelU-qualcoodcn- 

natioae  il  Santo  diraoftra  incorrere  ancoraquelli,  chenon  riprendopoforoig  an  i - 
ccratori  dc'lo.-o  comuniPrclati . Ma  nel  noftrooarrottofccolo  fi  ved^  pur  troppo  vilu 
pendete  la  dianitì  Epifcopale.  che  è dignità  di  Chrifto.  il  cui  d.iprezzo  ridonda  in 

briodella  «erta  Chiefa,efà  trionfare  gli  herctici.i  quali  godono 

re.  chei  Cattolici  facciano  con  eOb  Ipramufica  a due  chori  nerte  'dK 

Prelati:  & acciò  non  creda  alcuno,  che  io  parli  per  priuatapaflione,  mip  , * 

io  per  mifericordia  di  Dio , non  pofll)  in  ciò  dolermi  de  m:ei  ^poli  r 

tuuquf  io  fiali  più  difcttoro,e  miferabile  Prelato  del  raondp.dcindegnKnmodi  quefiq 

S cara,. ere^engo  nondimeno  compatito  da' m.ei  figliuoli,  e non  lac« 

tuati  pochii-fimi , li  quali  per  qualche  feuetità  .che  coatta  I nmeà 

vfare  wn  elfo  loro , fi  fono  raluolta  con  qualche  mateiicenza  mentiti . ma  W 
di  ciòprenderfi  marauiglia.  fe  l'IrtefsoSole  creatura  4 
‘ sfuogiK  gl'imptoperii,  gli  odi),  e U faeftemie.  che  (come  nattaiio  Solmo,t&  Erodoto)  U 

confribuifcorfoqLi  popoli  deirEthiopfa.chlaraatiAtlantici.iquahmouandonegltat. 

dori,  quando  per  la  zona  torrida  camina!  Salem orier^^,  vi exitial^mipf  i.agKji 
d ra  imprecatione  contuentur  ? Non  fii  mai  priuo  il  mondo  di  augelli, 
dr  parati  fumMiitare  Leuiatha» . E mirabile  vn  dtfcotfo.che  fa  San  Gio. 

^ petmofirare  il  granpruritodc' popoli  nclbiafimaretotlcl  Pre  ?t> , 

rooftrarfi  incontentabili,  c nel  pretendete  ch'eghpo.lianoimpfiffabdi,  c che  v uano ^ 
tetra , coqw  f«  fofsero  in  CieJq , e che  rifufeitino  j mpt'V , fch«»pero  dar  nota 
villi»  oepriuaili ck' io^oEufti  « * ^ 

Gran  coCig  cbci&Ui| 
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Capitolo  Vigefimo  nono . léj 

edifiti/  rublinaii  Ganopiu  degli  altri  a' fulmini  delle  lingue  efpoGI , e eh:  ogni  lor  mini* 
ma  actiooc, dia  materia  alla  curiolità  di  tutti  gli  otioll di  Gndicarla  ! A quello hebbe- 
ro  riguardo  gli  antichi  Eg'tiiani,in  quel  mifteriolb  geroglifico,  incuiiùrmaroaoil  Ret- 
tore de*  popoli  con  vn'horologgio  nella  delira , e con  va  fole  ecclilsaro  riellafinillra^, 
col  motto,  itfia  aijf  eumdefuiijpefìiitiirem  baiti . Si  vnilcano  pure  nel  Vefcouotutte_> 
ie  virtù,  per  formarlo  vn  prodigio  del  Tuo  fecolo  i tifpleada  pure  egli  quali  va  lucidilfi- 
moSole , gouerni  pure  con  vna prudenza,  eoo  vnafapientia  impareggiabile < che da^ 
pochi  farà  mirato,  o lodato  i ma  fe  quello  horologgio  vna  (bl  fiata  non  camina  con_. 
puntualità  aggiullatamente,  fe  quello  Iòle  patilce  qualche  brieuc  deliquio,  s’egli  come 
nuomo,  agli  errori  per  Thumana  cond  tione  fottopolla  in  qualche  cofa,  non  è a fe  fief* 
fo  vguale,  tutti  gli  occhi  Ibpra  di  lui  lì  fermano , tutte  le  lingue  fi  (anno  lecitodi  cenfu- 
larlo,  e pare  che  nelle  conuerfationi  altro  ragionamento  piu  di  quello  faporito  nonfi 
fappia  introdurre.  Nati  MÌ/f(umJt/ìtiififfìatcrtm  baiti.  Sentite  come  il  Chrilbllomo 
eccellentcnientefe  ne  protella,  parlando  del  Vefcouo in  genere.  alette,  vii  acuSa. 

tatlillumo^cyrifìiflélermifiril  fv!  partii  non  nuaquampraitrmittiri  tum,  qui  bamo 
quidtm  ip/c fit , quiqut  buntan*  viU  plenum  erraribui  ptlagum  traytiat  ) iam  illum  miti 
anfaSìa  vita bantnat aSuua! adiniufunltum  vetulai effugienJat . M'Ièra  conditione.» 
de'  Prelati,  a'  quali  nonè  lecito d'ellèrehuomioi,  fiche  poifino  m qualche  colà  per  hu> 
mina  fragilità  errare,lènza  venirne  dai  (lagellodelle  liogue  sferzali.  £ pure  ne  meno 
farebbe  lor  permeGo  d'eftere  Angioli , perche  con  elscre  impeccabili , difficilmente./ 
compatì rehbono  agli  altrui  peccati . 

Vnrolopiccioloneodeformatuttoillorocorpoi  vnlieue mancamento  ,quafifbfi 
fe  vnofpruzzo  dell'acqua  di  Lete,  cancella  mille  virtuolèattioni  ,&obliga  la  fama  a 
tacer  di  quelle,  & a pu6Ucarquello:oirufca,  quali  ombra  d'auerno,lo  fplendore  delld 
precedenti  glorie,  de  imprime  con  carattere  di  difcredito  fi  peflilèrOiche  anche  al  rima* 
nente  degli  anni  liioi  apporta  pregiuditio,  elédendo  egli  nel  trono  della  Chiefa,  per  ef 
(crGiudicedi  tutti  ifuoi  fudditi,  cia'cun  di  loro  fi  piglia  autorità  di  &rfi giudice  fopra 
dilui.edicondeaaarelefiieartiooifenza  procellb,  efenza  purlàntìrlo.  Onde  lìegue 
il  Chrilbdomo;  ^mniiHaltue  illuJeamm’jum  ,reliqua  lUiut  vita  lumimiut  effitit  : at 
ttrli  fit  Sarerderr  amati  ìmétu  tffe  veluni,  vi  carne  nequaquam  tampajito,  vt  bumanam..e 
nataram  non Jirlita,  virimi  vi  Angthì  vtbumana  infirmilalii  minime parlìeipi , 

§.  I. 

QVei  medefimi, che  s’egli  (bfie  huomo  priuato,  Io  tributerebbono  di  k>di,e  d’eneo* 
mij,  lo  bialìmano,  perche  egli  Ì Prelato  i fiche  la  d'gnità,che  generare  dourebbe 
Ja  vcneratiooe,  partoriicc  il  dllprezzotlemedelìme  anioni,  che  per  altro  Ibrtirebbono  , 
l'vniuerfile  approvat  one,  firiprouano  nel  Pallore,  perche! popoli  (bno  fuogliati  > an- 
che la  manna  reca  loro  naufea , e tedio , o più  tofto  perche  vorrebbono  Pielati , che  la  • 

(ciallèro  correre,  che  non  gouernallero  con  ler^olediChrillo,  ma  con  quelle  della.  . 
catne,che  fi  contentaflero  di  vivere,  cheferrallcro  gli  occhi  per  non  vedere  le  corrut- 
tele, ne  le  proprie  obligationi  per  rimed'arui , che  (blTeroIdoli , e fimolacri  di  Vefcoui, 
preveduti  d'occhP,  di  bocca , e d’orecchie  > ma'non  già  per  vedere , F>er  parlare , e p>er 
(entire;  e quello  è mode’ principali  firatagemi  eh' vfa  il  demonio;  fapendo  che  quin- 
di infiniti  tuoi  trionfi  dipendono.  Oltreché  non  potendo  sfogare  l'odio  fuo  contro  a 
Dio,  lo  rivolge,  come  arrabbiato  cerbero , contra  quelli,  ne'  quali  vede  la  diuina  auto- 
rità depofitata  : Studiandoli  però  di  far  lacerate  dalli  Tuoi  fi-guaci  con  motmorationi, 
e con  calunnie  qu:lii,checontrallano  a’ Tuoi  infornali  dKcgai.  Onde  Innoceotio  Ter-  c^auitr.a 
20,  in  vna  fila  decretale  difiè,  che  i Vefcoui  : Sijjufi  fignum funi po{i ti  aifagitum , fono 
il  berlàglio,  lo  fcopo,a’  quali  lì  lltali  dì  tutte  le  lingue  mornioratrici  s’auuentaoo.-quafi 
garreggta  no  per  vedere  chi  fà  piu  bel  colpo  : e però  foggiunge  iui  Inoocentto , che  ne’ 
richiami  fatti  contro  di  loro,  deuefi  caminare  col  pallb  di  Saturoo,&  andare  con  graa- 
dilKmacircul^tcioneipofoiache  non  potendo  eglino  dar  gullo  a tutti!  anzi  poetan- 
do la  lor  carica,  con  obligo  precifo  di  correggere , di  punire,  di  dil^fiar  molti,e  forza, 
che  a varie  calunnie  deli'oumana  malitia , e per  diabolica  illigatione  fieno  feggettt  » 
cercandoli  d|o(curate  (a  chiarezza  delle  loro  attioDi,con  le  tenebre  delle  dificminate..» 
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impufturc,  edi  tradire  eoa  le  bugie  i e eoa  figtaenti  Iclorooperè  virtuofè  ; ftile  molto 
o.dmjriodcU'aftiojcdelrancore,  di  eangiaic  la  faccia  aUi  oggetti,  e rimproucrarc  alle 
vinài  niedcfìmimaacameotjtcheteadetebboaobiallmeuolc il  vitio:  e eoo  quello 
mociuo  S.  Cipriaao  fetiucodo  ad  Aatoaiaao,  difelè  la  fama  di  S.  Coraelio  Papa  lacera* 
ta  da'  maligni,  ^utdauttm , dice  egli  .yaeeUa*  de  illa  itbanrUa , 0-  maligna  ialìantur, 
noia  mirtrit,(umf(iai  hot  eff<  eput/emper  èmboli, vt/truot  Dtimendadolmeertt,  & apinie- 
nibiiifalfisglariajum  nimtn  in/amet  • fui  (auf(ienM/H4  Iute  elarifeunt,  mlienii  rumori- 

bue  foréèntur , 

£ quindi  aafee,  che  i Vefcoui  (òaoetiaadio  brrfagii  di  tutti  gli  occhi.e  poflono  pur 
troppo  eoo  l'Apollolo  zf[etBatX9,Spi{ìmeulumfm^ifHmut  manda,  4ngtlie,0-  bamimibue. 

Nè  i'appagaoo  gli  buominid'hauer  pupille  humane,  li  fanno  tanti  Linci,  anzi  tanti 
Arghi,  per  inucHigare  ogni  attioaoi  ogni  mimmo  moto  del  prelato  j onde  posano  trac 
materia  di  cicalccciiC  di  biaitmj . Non  po/fumt  Bp'ftaparum  vitim  d'^mulmri,t^ce  ilUixi- 
foAqaio,  /ed  velparum,  mtiue  anigum,  eon/e^immmmfeJlmJiuHt, 

Ansi  quelli  Aedi , che  À moAraao  piu  oartiali  della  ooAra  fama  > quelH  che  a titolo 
di  gratitudine  ■ de  in  riguardo  della  loro  Itedà  conditione , douereÙrono  contr:  bu>rci 
tuttel'alHictionidcl  loro  cuore  • e rintuzzare  la  temerità  de'  detrattori , fi  traaforraaao 
in  ferpentKpolciachc  tnctre  vengono  a bere  Tacque  delle  gratie,  e de'fauori  alla  noitra 
fbniana  lUlciano  il  veleno  nella  |or  cauoroa , lodanci  in  prefentia,  alfermandoci  il  no* 
Aro  gouerno  edera  generalmente  applaudito  ; nta  beuuto  che  hanno , conlèguito  il  lo, 
ro  intento,  ripigliano  il  vclenof come  appunto  de' ferpenti  fcriuonoi  naturali, & anche 
S.  Epifanio^  e fono  i primi  > dt  i piu  fugaci  a tenerci  gli  occhi  adafiò , per  accagio- 
narci di  qualche  mancamento.  Pai  che  S.  Bernardo  pigliò  materia  di  obligarci  ad  ef- 
fere  piu  circofpetti  nel  nofiro  tratto  ,■  e fargli  occhipropri)  tigoroiì  cenfoti  dello  noftre 
anioni,- poiché  le  pupille  altrui  ne  fono  fi  cuciolè  oderuatrici . ^aj^ acuti  baminumin 
noe funi, dice  egli,  nalìri  qua  abiere,mut  quare/oti  ipHreeeJ/trunt  i nabii  ! il  che  per  auen* 
tura  fi  può  ritrarre  da  quelle  parale  de' facri  Cantici.-  Si  ignaraeiejpufcbemmm  inter 
mubrrei,  egredere,  0 mbi polì  vefìigimgregum  tuorum.  cioè,  efpane  b.  A mbrogio  , eaci  ad 
regimen pietatitì  quafi  lo  Spofodica  ad  vq'anima.  Quantunque  tu  fijdi  virtù.e  di  me- 
riti ornata  > fc  farai  al  trono  Epircopalcfolleuata , fe  tidliai  apafeerc  la  mia  g'cggia->a 
allora  coqofcerai  i tuoi  difetti  > per  piccioli , che  fiaop  ; perche  Ip  tuf  pecotc  li  pubbca* 
ranno,  gli  elTagereranno,  eli  faranno  comparire  maggiori . 

Quindi  rapporta  Plutarco, che  il  Popolo  I\pmano  non  vedendo  altro  di  reprepfibilc 
nella  vita  del  famoib  Scipione, gli  rimprouerauano  il  non  edèr  molto  Ibllecito  di  lifcia- 
re  le  piume  la  manina.  Nè  potendchgjremuliolfulcare  la  luce  del  valore  dd  g/a«_a 
Pompeo,  lo  prouerbiauano , ch'egli  con  va  foto  dito  fi  gratta  (lè  la  cefia  ; mirate  che..» 
gran  delitto  eraquefio!  Onde  i|  m.edeAma  Filorofo  auuertì  Traiano  Imperatore,  che 
nonfolamente  fi  fuol  fare  diligente  i^uietaiadelfeattianì,  e delle  parole  publiche  de* 
Superiori  i ma  delle  fiefse  fue  vittìl4<'vn>Gedimenti , benché  bonefii  « e cutiolàmcrKe 
fi  ricerca , e s'efsamina  aochequèlche  ,Atnno  ne'  piò  lècteti  gabir^td , c oe'loto  Aef* 
filetti. 

Quindi  S.  Già,  Chriibllomodiceua  efser  fortuna  d'vn  VefiouQ.fenon  vien  lacerato^ 
benché  meni  vna  vita  innocente , Epi/ooput  autem  non  poteil  pectore  tiom  : beneeuiaia 
cumilla  ogiturfinonpeeconiliber  ej/epaffiàetimiitationibuti  tantum  abefi  ,x,t  peccatt  id 
poffit  : c raggiunge,  che  i di  lui  primi  moti  di  collera,!  fuoi  rifi, il  tipolò  che  talhora  pren- 
de, è coodenoato  di  gran  dclittQ  da  quei,  che  fono  vaghi  di  prelèriuere  leggi  a'  ptoprij 
Pallori , i quali,  anche  per  fua  maggior  confufionegli  cooitapongano  le  virtò  de'  fuoi 
predccefibr,ie  cclebraiioquei,cheperauuentutaia  vitalcmbratonoalTai  biafimeuoU. 
Si  ■utlirqfcaluTyfi ytlrideat/i  yel  fomnnmrtlaì(atiaHÌt  toneajnutrit, multi  JUnt  qui/tom- 
matis  inteffant , multi  qui  offindantur  , multi  qui  lega  pré^cribanl  ',  multi,quipriarumme- 
mariam refiietnt , 0 pro/enlem  defdanttidqutfaeiuntf  non  v(illatlo¥<l*>ie,/tdvt  butte 
mardeaut . 

Chi  non  ifiupirà  delle  moltiplicate  calunnie  fpa  tfa  contro  alla  £>o>*  del  grande  Ata- 
nafio,  che  fò  il  Sole  del  filo  fecolo,  lo  fplendorc  ddU  mitra  , l'Achille  della  Canplica^ 
Fede  1 e pure  non  «'afiennero  d'accagionare  anche  d'herefia  coivi  • che  era  il  manellc^ 
cd il  fiagcUo degli bereticii  onde  egregiamente dUu|4iA;  ji  l^eaiaoseap:  fermata 
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ùbat  ad^mst  efficitttt  magnet . Cbinos  è ioforouto  delle  contumelie, 

delle  malediccnze  tulminace  contra‘1  medeUrno  Nazianzeno , legga  le  Tue  apologic_>, 
che  ne  celierà  capace  . Quante  nc  intona  fprfe  contea  San  Gio.  chcifoftonio  doppu 
d’hauer  egli  ftlicitata  la  Città  di  Coftaotioopoli  con  lafantità  della  vita  . con  la  mira- 
bile dottrina, con  le  prediche,  coU’citcmpio.con  la  carità,  econ  il  zelo  !'c  quan;o  for 
io  lacerato  S.AgoiiinQ  , fi  rende  manifeflo  da  vn  fertnone,  ch'egli  fece  neiranniuerfa- 
rio  della  fila  ordinitione  : e per  intralafciare  infiniti  fanti  Vefeoui,  che  per  quella  lira- 
da pafiaroao,  de’  quali  fono  piene  rbifioricEcclefialiicbe,- Tappiamo  quanto  accadde  o.A.fbi,. 
nel  fecola  precedente  a Carlo,  cbedoppod'ciserebauuto  io  veneratione  di  Santo, 
doppoilmiiacolodeU’archihugiaca  da  quel  Monaco Iparatagli.doppo  d'hauerfatte 
inateat  le  ciglia  allo  ftersoliupore  con  Theroiche  operationi , in  quel  lungo  contagio,  < 
che  fenza  i ÌUoi  magnanimi  aiuti , c lènza  l’tlficacia  delle  Tue  penitenze , &:  oration  i, 
batterebbe  difeertata  la  gran  Qttà  di  Milano,  fb  piu  che  mai  prouetbiato . Hor,  Si  in-j 
viridi l'igntbét ia arida ? Sicercano,elìefpongoooinpubl)colemac> 
chic  anche  fognate  nel  Sole,  che  cofa  poffiamo  fperate  noi,  che  fiamo  picciole  lìacco- 
l«i  Chi  votrà  ambire  Vefeouati , per  farli  (copodi  calunnie,  e di  malediccoae/  Chi 
iitrouerà  con  fi  fiuto  vigore , e fifeotiràfiben  preparato  a folleoerc  quella  fpetie  di 
mattirio.  che  po&ia  quando  fi  verrà  al  cimento,  habbia  virtù  di  non  inquietarli  > e di 
non  abbaodonarfiin  gremboalle  meftitie,  all'imparjenze,  2;  a molti  peccaci  > S-  Pie-  n.F«.i>Mi. 
Ito  Damiano  pronunciò  martire  per  quello  capo  il  B.Vefcouo  Eleucadio . Ncque  vero 
tredeudim  eli  , dice  egli , Beulum  Elemaéum,  dum  adbut  viueret,mar*yrij  eurmjjc  labori- 
bue  ,eefi uonfuent  maetyrio  coafumoutui.Non  eoalemueudumpralulitiii  ipji  Ecdc/lu  fa- 
te martjriumi  quaniaquidem  etjf  »an  (um perfidi tredeuùbuejedferuerti  vmeMibueiàfet- 
derabilcm  prokalur  haìmìjfe  eonfiiHuen  . 

Torno  al  ChriTofiomo , fi  gran  fanto,  fi  affinato,  e ftabib'co  nelle  virtù,  il  quale  con- 
fèTiia,  chefpefise  fiate hauerebM pia  tofio  tollerato  d'efier depofio  dalla  Cathedra,  che  D.o*rf-n- 
feotire  le  motmorationi , con  cui  egli  veuiua  lacerato . Sufi  makmue  minjfieriofriuari 
fuqmmurmarautem  /ulituert. 

Per  quefio  capo  Filifco  prellb  Dionilio  Caffio,e(làrtaua  Ciccroae.t  non  ambire  Ma- 
gillratii  non  potendoilgufta  della  potenza  ricompenfa  re  il  dirgufio,  ed  il  tormento 
delle  lingue  mqriaorattici , Caterum  te  Magifìeatum  expetete  non  arbitrtr , qui  obiaium 
libi  repuJiauerie,  eoaitmpiai  quodeee  t*  f>«beturemtlumenSo,/pretaquebrem  illa  poteiitia^, 
qua  ommbue  ealumuiari  volentibue  ettpafit*  eli . 

Peu  (ione  infeparabile  della  Prelatura  Ibno  fi  latti  cicalecci;  perche  fi  come  non  è 
pollibile  >che  vn  Superiore  incontri  igullidi  tutti  ifiidditi;  così  è forza,  che  io  Tuo 
pregiuditiomolte  lingue  s’armino  t anei  pare  per  cosi  dite,  che  lo  fielToQielo  goda  di 
ratteonere  con  fomigliaote  Irena  rotgoglio,  che  dalla  dominatioae  fiiolnafcere , e ro- 
glia  con  fi  fatti  incontrila  virtù de’fiioiminifiri  cimentare.  AU'alrrui  sfrenate  lace. 
rationi  necellariameate  s'elpone,  chi  agli  altrui  arbitri)  vuol  porre  il  freno.  Onde^ 

Pietro  Plefiènlè . Illudquidem  moriteli,  vita  fi  Pralatoe  lìngua prurientet  exereeann 
6“  ai  hoc  Prala/ì  eoaflituli/uat , vt  lingua  meretrieaatu  imuriae  modejli,  Ó" fatienter  ex- 
tipiaat.  ' 

£ quello  Iti  il  collirio,  che  San  Gio.  Chrifqilomofabricò , pò;  ticuperarela  villa  a’ 
ciechi  ambitiofi,  li  che  diano  la  ripulfa  agli  fciocchi , & incanfiderati  defi. 

deiijde'làcrìTroai.  Cum  toneupifiee.  Saeerditium , dice  egli . rx  ‘ 

adaerfi  pone criminaliontt , quat Uli perpeti neeefiè eli.  Che 
fiù  molti  fecoli prima pratticato  da Chrilìppo  Filofofi>. 

Atcnienfe, Ù quale  a colui,  che  bramaua  i Ma- 
gillrati  della  Tua  Republka  ,faggiameate 

ti^>olè  colàprel&Stobeo,  dgvMyf  st.b.a» 

malirexero  Dyi,éfplieeboi/ln 
bini,Cmbui.  - 


jéé  Parte  Prima 

Dellottauo  motiuo  per  fuggire  rambitione  delle  Prela. 
ture  > che  nelle  perlbne  piu  grani  iòno  « e piu  (èue* 
ramente  punite  le  eolpe*  Gap.  XKXl. 


GRAND'obligatioae  porta  Teco  la  dignità , |j  prerogatiua  del  grado  i molre^ 
colè  d'fdicoao  a*  Prelati,  che  non  Tono  a'  fudditi  vietatei  molte  da*  quelli  fe^ 
n'arpettano,  da  cui  quelli  fonoelTcntii  noi  lì  può  degnamente  (bltenere  vna 
carica, a cui  non  lì  cerca  diproportionareil  tenore  della  vita.  Multa  tibi  non  lieti, qu* 
«j  bumillimit,  & in  ungula  iaeenìbai  lieent,  ( Icrillè  Seneca  a Polibio , che  era  il  priuato  di 
Claudio  Imperatore.)  Quanto  piu  pretiofa  dia  vede,  tanto  piu  difdiceuole  è la  mac> 
ch'a;  vnapìcciola  neuola,  che  in  altra  parte  del  corpo  non  farebbe  da  alcuno  olTeruata 
rende  l’occhio  defórme,  Si  ofTende  la  villa  di  chiunque  la  mira  : chi  rapprelènta  il  pec> 
lanaggio  publico,  ècondennato  a molti  rigiri  delle  conuenienze,  e del  decoro,  a*  co. 
fiumi  nobili,  e non  inferiori  al  grado  {neUpuòfalF-ire  vn  procedere  roecanico,  e ple- 
bea in  vn  pollo  eminente.  Scò  per  dire,  che  gli  conuienedi  bilanciare  ogni  parola^, 
non  che  ogni  attione,  per  non  degenerare  da  lì  dedb,  per  non  ifcreditareìlfuo  mento, 
per  non  ritrarre  bialìmi,  & igno.ninieda  quella  dignità,  che  li  Ai  conferita  per  materia 
fio  lodi,  e d'applaulì,  e per  illrumento  di  honore,  e di  gloria . Onde  Caflìodro , Crefeit 
tttim  in  iUameriium,cuiui  maiut  Jatur  offictumi  non  quu  fiat  homo  alter  banarihni  fcdquia 
ntiJtlliar  effieituT,i  quo  eonuerfatiomt  onh  modellior  poflulatur;  quu  enim  opimonem fuam 
viliipirubilitir  trattari  velit  quomfptcial  ter  aJUi,jet  elefiam  ejfe  eogaojtil/ 

E fe  rantoli  richiedenti  tratto  con  gli  huomini  i anzi  con  gli  ftelÀ  fudditi,  checofa 
dour.àdirdin  riguardo  di  ciò,  che  concernono  il  rilpetro,  c l'intereilè  della  Diuinità.la 
qu  ilo  non  par  altro  diuife  la  luce  dalle  tenebre, le  non  pere  he  rilpleoda,e  co'  fuoi  Ipico. 
do.-i,  man  felli  le  glorie  del  fuo  Creatore  * 

Quindi  è,  che  quali  non  dilT?,che  non  ci  hacircoHanzi , che  piu  notabilmente  ag- 
gtaui  la  deformità  del  peccato  , che  la  dignità  , la  preeminenza  di  chi  lo  commette,-  il 
Ijcrofantocatatte-e  Epjfcopale  imprime  anche  alla  colpa  vn  marco  di  malu^ità.edi 
“**1“''*  • Queftaèdottrina dell’Angelico Dottorc,epiuapertamenierefprcflerauto. 

I,  :e deiroperaimprelècta, oe'facri  Canoni  regillrato.  HimoCbriBiantu,diceeg\ìJirli^ 
a."”’  lercaditin  peccata propter duat eaufjt.aui propter  rntgnituéntm poetati, aut propttr altU 

iò'ìuwòi  tuimom  dignkatii . Se  il  zelante  Vefcouo  Saluiano , con  la  Tua  lolita  viuacità  diceua.a: 
Crinoino^or  culpa  eli  vói  bomlìior Jlatut,  fi bonoratior  tflptrfona  peeeantit. peccati  quoque 
tna'orinuidia  ;e  pocoapprcllb , ì'bi fublim-or  eli  prarogatiua,  maior  eli  culpa . 

Anzi  7'eologiaò  quella  li  chiara,  li  indubicara,  che  anche  fra  la  caligine  dell'idola- 
tria li  relè  manifeAa,  anche  i gentili  la  conobbero,  la  publicaronot  e vaglia  per  tutti 
Gioueoale,  ingenuo  cenfore  de' deprauati  ooftumi  del  fuo  fecolo  , il  quale  in  quelli 
accenti  proruppe . 

Omne  animi  vilittm  tanto  tor/pefliut  in  fi 
*"  Crimen  babet , quan  to  ma  ior  qui  peccai  habetar , 

Onde  haueodo  noi  già  bafteuolmente  prouaro.la  dignità  Epifcopale  Ira  tutte  l'altre 
Of^etets-  tenero  il  primato,  la  maggioranza  is’haueràneceAàriamente  a conchiudere,che  nella 
' perlóna  del  Vclcoiio  il  peccato  li  quali  lica  In  guifa , che  Aò  per  dire,  acquila  forma., 

gigantelca , e quando  anche  in  altra  fpetie  non  degeneri , dimoArap  ròdi  capire  ape» 
na  nella  p-opria  sfera  jilchediede  materia  a S.Berna.dodi  dare  in  vna  grande  hiper-^ 
bole  ,lci>uendoad  Eugenio,  c rendendolo  auucrtito,  che  le  facelie  ,lc  gratie , che  fra 
fc.olari  fono  burlci  in  bocca  de'  Velcoui  hanno  fembianza di  bcAemie;  Fugiindaelio- 
"«fjj’.b'l,  fitat  mater  nugarum  ,noucrca  virtulum: inter fiteuiartt nugi  nugafunt  : in  ere  Sacerdotit 
bl^/pbemia . 

Alche  hauutoli  conlìdcratione  nel  Concilio  Romano, celebrato  colI’ainAenza  d'ila- 
Jau,  rio  Papa  ,fi  elTortarono  i Vefeoui  a fuggire  le  colpe  anche  di  ncgIigcntia,rrndendofene 
,j  1- mcdelima  ragione , Siquidem reatu  maiore delinquit, qui petieri honore perfruitur , df 
grjuiorj  facit  vilia  peccalorum.Jublimilai  peccanttum . 

Tutto  queAo  volle  manifeflamentedimoftrarcirÉternoDio,otdiaandoàMo8è,ch« 
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la  ftelTa  vittlmài  che  s’offaiua  all’offèfo  Nume  pet  i peccati  di  lutto'I  popolo,  fi  lacrifi- 

calTc  parimente  per  lo  peccato  del  falò  Sacerdote;  c con  ragione,  impcrcioche  Do 

tanto  fi  dà  per  ofiefo  (dice  Tcodoreto)da  vn  folo  peccato  del  Prelato,  quanto  da  varii  , 
e diuerfi  delitti  di  tutto'I  popolo , Quefta  è parimente  la  ragione, che  ne  refe  San  Gio.  ì»  u««ìip.'  \ 

Chrifoftomo . quomaivrrfiaiiflorittu.eaelìuuiuj  eorumquiptce^nt  /uppiicmm^  “ 

Il  che  anche  S.IGcIóro  Palufiota  conferma,  quafi  la  facra  dignità  renda  il  pcciatod  vn 
huorao,  in  cui  depofitata  » fi  atroce,  che  ad  vna  gran  raoTtitudine  di  delitti  s’aggua. 
gh.  e nelle  bilancic  del  Santuario  pefi  non  meno  il  fallo  del  Vefcouo,  di  quel  che  fi  fac- 
ci va  cumidp  di  peccati . Troppo  rella  ofiefo  Dio  dalla  colpa  di  chi  ha  per  officiodi 
efterminarle  colpealtrui;  c fi  ciò  accade  ua  in  perfooa  de'  Sacerdoti  dell’antica  legge, 
che  cofa  dourà  dirli  de*  Vefeoni  Cattolici  propagatori,  e macfiii  dell'Euangelio? 

§ I. 

E Quando  anche  qucfi'articolo  non  reflallè  dall’autorìtàdella  facra  Scrittura  ,a 
da’  Santi  decifo  » non  manchercbhono  altre  eflScaciflìme  ragioni , che  lo  rendo- 
no indubitabile  ifta  le  quali  il  primo  luogo  occupa  il  carattere  d’vna  intollerabile  infe- 
deltà,ingratitudine,  di  cui  il  peccato  del  Vefcouo  fi  truoua  impreflb  i impetcioche_, 
hauehdolo  Dio  per  mera  gratia  fublimato  a grado  fi  eminente  neirEcclcfiaftica  gerar- 
chia , arricchito  de’ piu  tari  tefori  del  mondo,  & hauendo depofitata  nelle  fue  mani 
l’autorità  fpirituale.  Se  i piufacri,  criueriti  mifleri  della  fua  Chiela  i egli  in  vece  di  cor- 
rifpondere  con  vn  fingolarc  amore , e con  quella  appunto,  che  Chrifloda’ Vcfcoui  ri-  umai.if, 
chiede,  Amai  me  plut  bu  ? egli  calcando  in  quefta  parte  Torme  da  Giuda  imprefrc,tra- 
difee  le  fuediuine  confidenze,c  gli  dà  manifcfti  fogni  d'odioi  efrendofiil  Saluatore  di- 
chiarato , che  chi  da’  fuoi  inlègnamenti  fi  dilunga , non  è fuo  amico . non  diUgit  *“*"■  *■'■*«• 
me^fermones  meot  naa/eruaH  E dagli  ftcfll  benefitii  caua  materia  d’offèndere  vn  fi  li- 
berale Signorei  che  è la  piu  atroce  ingiuria,  c la  pin  moftruofa  fperic  d’ingratitudine.,, 
che  in  cuore  bumano  pofta  capite  : di  cui  però  fi  querela  Dio  per  raezo  di  Dauide_i. 

^atniam/iiitimicui  meu!  maltdixijfet  mibitfuniiiuijìem  vtìq.tu  vero  homo  viunimis  Ó-c. 
e ptrlùia, Filiot  enutriw,&  exaltaui:ip£  aulem/preuerua/mtiSc  in  perfona  di  quel 
l'anima  de’facti  Canùci,  Fili/ mairit  mexpugnauerunt  contea  me , le  quai  parole  San 
Bernardo  applica  ad  Anna.e  Caifa  PontcficiaelTanticaleggc,&a  Giuda,che(ììelet-  * nc™r«. 
tn  per  efler  Vi  fcoco  della  nuoua  • 

Abborrifcc  Dio  fi  fattamente  cotale  ingratitudine  nc’facti  Prelati,che  non  per  altro 
voleua , che  dalla  mitra  delTantico  fommo  Sacerdotofcendeirc  fopra  la  di  luifronte., 
la  lamina  d’oro  col  fuo  fanta,e  tremendo  nome  T'r/ragrjmCTa/ae,  onero  lehoua  fculpi-  Eua.,i. 
to;  fe  non  perche  egli  non  metteffè  giamaiìn  dimenticanza  quella diuina,&  ineffabi- 
le maeffà,  che  a fi  riucrito  grado  firblimato  Thaueua  { e quefta  gratitudine  fbftè  la  piu 
maeftofa,  e venerabile  corona,  che  la  (aera  pompa  coronaflè.mentr’egli  nc’ pontificali 
habit  j fi  moftraua  al  popolo,  Se  applicauafi  a.’facrificii . Ne  molto  diuerfo  c|  il  ricordo, 
chediedea  mevngranferuadiDio;  ciac  adiro,che  qualunque  fiata  mi  trouaffì  pon- 
tificalmente vcftitOifaceflì  vn’atto  rifieifo  alTamore  ecceftìuo  dal  Redentore  del  Mon- 
do portatomi  mentre  egli , Monarca  delTVniuerfb,  volle  eflète  coronato  con  vn  ferfo 
d’acutiflìme  fpinc , per  preparare  a me,  viliftìmo  vermiciuolo  della  terra, vna  pretiofà.» 

Mitia  i volle  tenere  in  mano  vna  canna  d’obbrobrio,  per  dare  a meilriueritoPaftoralet 
effèr’rgli  ammantato  d’vna  lacera  porpora  linfegnadilcherao,  per  addobbare  il  mio 
corpo  di  broccati, e di  drappi  a fiori  d’oro  diflinti.  > 

L’oracolo  della  Romana  eloquenza  m i (òggerifee  la  feconda  cagione  dcUa'grauczaa 
delle  colpe, dal  VclcQuocommeflc,  & è,  ch'egli  ha  pigliata  (òpra  di  fé  la  carica  d’am-- 
maeftrare  i popoli  nella  pietà  Chtiftiana,  di. rendere o^ofi  ifàlli , d'inferire  ne' petti  al 
trui  la  virtù, &cftitpame il  «itio.  Onde s’cglinelproptio fuo mifterio pecca, chi  non.* 
sà,  che  piu  grane,  pili ef^fta  a' rimpcoueri , Se  alla  pena,c  il  fuo  delitto , nella  guifa.,, 
qhe  piu  grauementeettarebbe  vn  grammatico  ne’  barbatiftql , òc  vn  nutfiiQQ  nelle  di.f-  ^ 
fonanze  di  quel  chefarebbono  altri,  che  di  queft’arti  non  fi  profeffàno  maelbi/  F'e  fi.  *■ 
enifife dice  egli,tfgrammsfie^m fe  profejfut  quijpiantbarbarèloquaf», fi ahfurd'e  canal it, 
qaiJébabfrivélfimaficKMtboe  iurpi$rfit,qu^mro.ipfipit(et,eifltnpraSietur  feieniiam: 

. J — - 

0 "i/ed  bv-^»eog[t 


1^8  ' Parte  Prima 

Jit  Pbiltjopiiu  ^diciamo  noi  jfc  Epifnpus ) in  rationt  vité  ptttant  bee  tiapfaf  e{Ì , qu«d  in 
effitio,  cui  ut  mugiHcr  t^e  vull,  Mitur  i arttmqut  vité  prufejjut  delinqui t in  vité . L'accet- 
tgre  vno  (lato  di  pefè  elione,  che  altro  i , che  va  promettere  d’illuminare  la  Chielà  con 
lo  ()>lendore  delle  virili  / onde  chi  piu  tolto  (ì  rende  col  (bfeo  de'  vitii  tenebralo,  di  gran 
ruioa  è cagione  a'popoli,  e conlèguenteinente  a'rigotide'diuinirìfentùnenti  ibg> 

f'ace  ! & in  quello  fenlo  Saa  Balilio  tira  quella  minaccia  fatta  dai  Cieb  con  la  penna_i 
Ifaia  : V é qui  patente!  e!ìit  in  Ifruel . 

Etèragione  apportata  ne' noflri  ptecilì  termini  da  S.Il!doroPe!ulioui  dicendo; 
jiamquì  fibifumpjSt  vtéliarum  motet  (ompenét , ae  muderetun  Sipfe  labitur,  maini  ab 
dignilatit  fué  • . . peccai um  reJdil. 

E quindi  prende  origine  la  terza  ragionci  che  è lo  Icabdalo,  che  non  piu  s’allontana 
da’  peccati  del  Vefcouo,di  quel  che  l’ombra  lì  faccia  dal  corpo.-  imperciocheil  fuo£dlo 
ne  può  edere  occulto,  ne  lolitario } per  quanto  egli  li  dudii  di  tenerlo  celatomon  man- 
cheti  nella  Tua  corte  vn  barbiero,  che  publichi  l'orecchie  di  Mida,  anche  quando  piu 
fecreto,  e lido  lì  fpera  ; la  fama  iftelTa,  che  non  meno, che  le  rondini  fine’ palagi  il  lijo 
nido,  con  maggior  copia  d'occhi  di  quei,  che  il  fauolofo  Parnalb  Iparfe  per  lo  corpo  di 
Argo,  oflTerua  curìofa  ogni  minima  attione  de’ Prelati , e con  altretante  lingue  le  pu- 
blica,  e quindi  nafee,  che  s'attacca  il  contagio  anche  a’ fudditi  t i quali  (comedice^ 
S.  Agolliao)  vedendo  che’l  Vefcouo  lì  piglia  licenza  di  caminare  per  la  Arada  largai, 
diconopoi  nel  cuore;  Si  Prapa^lui  meut^e  viuit , quit  tga  fum,quinonfaeiam^uadiUe 
faci!  > La  colpa  del  Prelato  è vn  Teme  affai  fenile , da  cui  molt’altre  ne  nafeano  : egli 
non  può  peccar  (blo,  perche  viene  ad  accreditare  il  vitio,  non  potendoli  credere,  che.^ 
non  Aapermeffo  all’huomo  priuato  quel  che’l  Vefcouo  prattica  in  fé  Aeffb;  Onde  San 
n.anaif.  Bernardo;  Si  quii  de papuh  ^uiat, fatui ptrit  : errar  Pralati  multai inualuittir  tantisabeft 
quanlit préefì . Non  puòilPaAorecaminareful  nnargioedelprecipitio , che  non  fia^ 
dalla  greggia  (èguitato,  affai  piu  prontamente,  che  s'egli  al  monte  della  perfettione.» 
afeender  volefle . Cum  Fallar  per  abruptagraditur  ; tanftqaeni  eIJ,vt  ad  pracipiliunt-» 
grex  feratur . Ma  perche  di  queffa  importante  materia  ci  accaderà  di  trattare  piena- 
DQ'ci^ia.  mente  nella  terza  parte:  me  ne  palio  alla  quarta  ragione,  la  quale  £ raccoglie  dal  lì* 
*“  bro  primo  de’  Regi,  al  capo  vndecimo  ,fecondo  la  ver  Aone  delli  quattro  Dottori  della 
Chiefa  , che  leggono;  Si papului errauerit , arabi iSacer dai pr tea:  fiSaeertht erraueritt 
l'c, fresili.  jttiVrogaAir^rvrBtdalcheraccoglicS.  AgoAino,eheil  peccato  del  Velcouo,  rcnden* 
S ,f  dolo  iohabilc  ad  vno  de’  prin  cipali  offitij , e miniAeri;  della  fua  carica , che  e d’efferej 
^ niezano,  & inierpofitore  fra  Dio,  e'I  fuo  popolo,  viene  a priuare  la  greggia  di  ù gran-* 

bene,  di (ìncceUario aiuto;  equindita colpa s*aggrauatanto,quantoè  ildanno , che 
agli  altri  ne  ijfoltaie  mentre  egli,  che  a guifa  di  Tale  della  terra  dee  condire  le  menti 
delle  lue  pecore,  reAa  putrefatto, non  polrano  i fuoi  ragioneuoli  armenti  dalle  (pirituali 
inlermità  liberarli . E S Gregorio  Papa  con  grane  (èrmone  l’tntimò  a'  Velcoui . Nemu 
n crf  1. 1 quifpe, àlee  egli, jwip/i»; in  Ecetefianacet, quam quiperuenèagent,noinen,  vel ordinimi 
»«ri,».».  fanfìitatu  haben  detinquenlim  namque  bunc  nemo  redarguerepra/umit , &in  exemplum 
lulpa  vebimenier  txltndilur,quanda prareuerintia  ardinit peceatar  bonoratur . 

Sia  la  quinta  caufa  quella  , che  S.  I (ìdoro  Peluliota  rimprouera  a Theone  Velcout^ 
cioè  a dire,  che  chi  s’abbandona  a quei  peccati,  che  ha  per  oAìtiodi  punire  in  altri,piu 
grauemente  pecca , & a piugrauepena  foggiace  . Se  Dio  diffóndendo  in  noi!  teforì 
della  fua  munificenza  , lì  compiacque  di  contribuirci  l’aucoritì,  elagiurifilittionedi 
regiffrate  i corrotti  coAumi  de*popoli,d’imprigioaare  l’iniquitì  tra'  ceppi  d’vna  ragio. 
neunle  Centura  , di  punire  i falli,  & bumiliare  i contumaci  i come  ci  faremo  lecito  d'in- 
correre nelle  colpe,  che  nella  perlona  di  quelli,  che  menodi  noi  Ibno  a Dioobligatj,  ci 
paiono  fi  deformi,  AìngiuAe  ,11  degne  di  gafiigo  y che  altro  farebbe  queAo,  che  vn-* 
condennafe  noi  Aollì , & vn  prouocare  contro  di  noi  l'ira  diuiaa  I eccou ila  dottrina-* 
di  S-  Ilidoro.  Si nemini  n»nmanififìumen,eum,qui  in  aliai  maìefailorei  iebet  animad- 
n'Su  gcéuiut  effe puniendum  yfi ipfe  ea facere  deprebeufut fit,  qua  vt  in  alijt  pra^ 

bibeat  eanflìlului  ejliquid  quajb  libi  ipfi  adularit^uajl Jlmp'er  vigilantem  Dei  aeulum  late- 
re  pajft  I 

E le  tante  ragioni  ad  alcuno  ne*  tempi  futuri  non  parfero  baftduoli,aggiongauì  la  le-' 
As,che|rmgiuna,chc  fi  (aeri  Troni  ,i  quali  tcfiaaoptiui  della  Iw  gloria  ,edel 

loro 
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loro  iplendortt  con  la  poco  lodeuole  vita  di  chi  li  polTiede  , La  dignità  anche  agli  An- 
gioli ticnerabile  rolla  auuilita,  e fatea  materia  di  dilprezzj , diche  altrouc  habbiamo 
baftcuolmcnte  trattato  j Onde  quello  pregiuditio  fi  leaiìbile  alla  Chiefa  di  Oio,accre* 

<ce  lenza  dubbia  la  grauezza  de’  nollri  peccati»  e prouoca  maggiormEte  la  diuina  giu- 
fiitiai&cccoui  l'autore  dell  opera  imperfetta  ne' facri  Canoni  rcgillrato,  ^mbene^  «««aaia.  ' 
JiJeril/upfT  Ca6eJrara,Ì9imem^ci;ippìt ab  itUiifuì  maU  fedit ,iniuriam  facitCalbtdrai 
ideoqui  malutSactrd'U  di  SaeerHltiofuacrimenacquirit,  nen  dignitaum, 

E quindi  ai  featirediS.Gio.  Chtjlò(lomo,non?'ha  peccato , che  fi  altamente  pe- 
netri nel  cuore  di  Dio,  ne  fi  iogiuriofo  allafua  tremenda  Maellà  fi  renda,  quanto  quel- 
lo de' facri  Prelati , perchedannooccafione  dilacerare  la  diuina  Prouidenza,  <^e  a o.rtirrw. 
canto  grado  lafciò  fublimarli.  Nulla  re  Deui  magtt  offenétur,  <^uàm  ^uedìndigai,  & pee  • 
tiUariiSaeerdqtitibgnitateprilfidgiant, 

§-  II. 

Da  quella  grauezza  delle  nollre  colpe  nafee  indubitatamente , e per  neceflaria 
conrequenza  la  feuerità  del  giuditio  diuino,  e l'atrocità  della  pena  , la  quale  và 
feni  pie  ragguagliata  al  delitto  .'tutte  le  nollre  operationi,  anzi  tutte  le  parole,  tutti! 
penfieri  faranno  pefati  con  le  bilaocie  del  Santuario»  che  fono  alTai  diuerfe  dalle  co. 
inunali,  e fé  non  haueiemo  al  nollro  grado  corrìrpollo,  guai  a noi . L'oro  non  fi  pefà_> 
con  la  bilancia  del  piombo,  anzi  ne  meno  con  quella  dàrargento  : la  pretiofità , e ra. 
luta  Tua  glien'alTegna  vna  piulèuera,  incoi  li  tien  conto  d'ogni  minimo  grano,  che^ 
aell'alcre  fi  trafeura . E di  molte  bilancie  la  diuina  Ailrea,dicuidiire  Salomone:  Spi- 
rituum  ponderaierefì  OemMar, nel  fòro  del  Cielo  li  ferue,fecondola  diuerfità  de'fogget- 
ti;  quella  in  cui  fipefanolecolpe  de'Prencipi,fiecclefiallici,  comefecolari,  èlabilan. 
eiadeiroro,  in  cui  ogni  minimo  granello  puntualmente  vien  Ibmmato  , eia  quale^ 
rende  traboccante  ogni  oncia , che  nell'altre  b lancie  farebbe  infenfibile . 8t  ecco  il  B. 

Pietro  Damiano,  che  me  n'entra  malleuadore . Mortiuum  opti  Deus  non  approbat,  qui 
ft'fonarum,^  officiorum,e»ndìtieHum,Ò- ordinum aUtuia  ììalera prouida  <^tiu£hmsexa' 
musa!,  ò-  diuerjat  habes  lance s per  SnguUs  orj'nes  i 

Oh  Dio!  quanto  ci  pelarà  la  Mitra, quanto  il  Pallotale,  qnaotogli  altri  pontificali 
ornjmeati.che  hora  cl  conciliano  maerà. e decoro  1 

Cerca  pur  troppo  la  diuina  Sapienria  di  deHirci  dal  fonno , e fi  fà  guida  a'  grandi, de 
• quelli , che  dal  Cielo  hebberol'honore  di  gouernare,  e giudicare  i popoli  della  terra  , 
c chiede  da  loro  attentione  piu  cheord'narla , douendopatlaredimiteria  piu  d'ogni 
altra  importante . JuJite  ergo  Reger,Ó-inse Itigile,  é/eite  luJ-'ces  Ò-e.  e che  coti  valete  ' 

dirci,o  reta, e diuina  Minerua  > Herresidf,Ó‘eiiiapparebit  vabis,  qssaniamiujieiumdu- 
rìjfs'nusst  bis,  qui  prajussifiet  ;(àrà  borrenda,  e Ipauentofa  ,(àrà  mlnutillìma , e feuerillì- 
m a,  e molto  piu  vicina»che  noi  non  crediamola  difcufiìone  della  nofira  caufai  e que  • 
fto  è il  frutto  doU'humane  grandezze . 

He  fi  pollano  palTare  fenza  la  douuta  rifiefiìone  le  parole  » che  immediatamente.^ 
fieguoDO  ; Exigsso  enim  eaneeàtar  sni/irieerdia  ipotentes  veri  potenser tormenta  patienlur:  **r* 
e»  come  legge  Vatablo  > Nebeiue  dignut  e fi  ttiijiricordt'a  ; quau  il  Prencipe  della  Chicla,o 
del  lècolo  no  ne  fiadegnorma  piu  toflo  d'eflerne  acculato, e fèueraméte  punito:  mered 
che  i peccati,  che  per  fé  lleflì  farebbono  rguair,  dalla  difuguaglianza  degli  flati  ve|i- 
^no  refi  difiguali  ila  carica  , la  dignità  gliaggraua  ,gHfogg«ttaadvn  rigore  propor- 
tionato  all'ingratitudine,  che  lì  via  rerfola  libffalitàdiDio,  & all’ingiuria,  che  la  fle& 
fa  dignità  neticeue.  Onde  S.GeronknolàcettdovnparalelIo  Ira  Anna,Caifa,  Pilato» 
c Giuda  principali perfonaggi  nella  tragediadella  paflìoo  di  Chriflo  ; conchiude , che 
meno  grane  lìk  il  miafatto  di  Pìlato»  che  quello  di  queidue  Ibmmi  Sacerdoti  dell'antica 
legge  ; echepiugrau«»cdipiulèoefa  pena  fù  queHa  di  Giada  eletto  da  Chriflo  per 
Apoflolo.  e Velcouo.  Eiuflemni  tihi  fielerisvidetur  reut  Anna  ,&  Caipbat , & ludat  oaue»u 
frodilor,euiat&  Pilatut,qm  nolene  eompulfut  efteoxtra  Dominutnferrefententiam  f Quan- 
$a  tnaiorit  meriti  fuit  Iu4*t , tanto  mahrit  eriminìt  e fi  ; & quanto  maìorìt  eriminit,  tanto 
louaiarit&petns,  Stecco  pur  troppo  auucrato  il  concetto  di  Santa  Terefia,  che  dier 
agradeetdou  Ugtandeza  de  In mereedke dalia. 
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Et  appunto  il  Ri  Profeta  inTroduce  l'eterao  Giudice  nel  trono  della  Maelià  iliai  da’ 
cherubini  foftenuto, a comandare  agli  Angiolifuoi  niiniftri,  che  gli  prefeotioo  i Vefco. 
Ui,  c Sacerdoti  prciìdenti  dcTuoi  facntìtii,  pereOèr  polli  lotto  la  ccnfqra  del  Tuo  incot» 
ro  tio,  ed  infallibile  giuditio , Congrtgate  tUi  Saafìts  fiui.  ^uierdmuni  tefìamentum  tiut 
Jufir  t à come  dalla  radice  Hebiea  legge  Eufebio  ; Congrtgatc  mibi  Saaffet 

mets,  qwQrdtmamuOamfnfHmmiimi  ouc,aUèntirediS.GÌQ,ChrilQli<)mor  ù tratta.» . 
de'  Prelaciie  Sacerdoti  cattiuii  coatta' quali  Dio  vuole  fulminare  fentenza  capitale.^a 
ma  per  qual  cagione  (è  fbnorci>ecometalidcbbono  eHer  coadeqaatiilì  chiamano  fan. 
ti  ? Cu» eli  attafiturui,  & (aa4em»atiiTiu,faiifÌ9t  appeliat  f Sapete  perche  / ( dice  il 
ChrifóltomoJ  per  render  face ufa  piu  erauciper  eflaggerare  magg  ormcnte  la  colpa^t 
uoppoalladiguità  difdkcuolei  perche  la  Ihatitàdeilo  ha  to, e dell'officio, lì  come  qua- 
lifica il  peccato,  cosiaccrefce  la  confufione , eia  pena  , 4eeuJàiifM(m  augmt , 
rriw  adyeient,  ad  maiorcmjlga'ftcationem  fuplictj, 

Grand'horroredouerebbecagionarcila  conlìderationede'leuerigahighi,  co'  quali 
Dio  punì  in  perlòna  de' Sacerdoti  dciranclca  legge  i falli , che  per  altro  potcuano  eflère 
fliuiaci  a Hai  leggieri:  tutto  per  nofiroauuertimeoto.  Chi  non  rimarrà  attonitoifacea- 
do  rifioffione  al cafodi  Nabal,^  Abiud figliuojq.e  nepote  refpcttiuatnence  de  i due.^ 
piu  cari  amiche  piu  fedeli  ferui.che  allora  hauelTe  la  Diuinità  nel  Mondo  r pofero  nuei 
tiouellilàceidoti  oeiriaceolìeroil  fuoco  non  iftituito  da  Oio.-parue  (guelfa,  colpa  di  leg- 
giera trafcuratezza.poteua  parimente  attribuirli  airinefperieoaad  vo'offitiopcrauàti 
non  piueflèrciticoi  e nondimeno  coftò  loro  la  vita  ifiche  come  vittime  infelici  fuiooo 
dal  diuino  fdegoocon  vna  repentina  morte  (àcrìficati  i e fe  ne  rende  nel  facto  Tehola 
ragione , perche  Dio  (lima  intereflè  dell’honoiruoi  e habilimento  della  fua  gloria  il  di  « 
mohrarc  la  feuerità,  con  cui  giudica  i falli  di  quellii  a’ quali  coqttibuìle  dignità  dclUu 
fua  Chiefa  > c con  quello  pretende  di  accreditare  la  Tua  giuhitiaapprcllb  al  popolo. 
^uia  hoc  eli  vttbum , quod  loquitfut  eli  Oaminm  : %*nlìifeabtr  in  qi,  qui  appropiuqHont 
mibi,  d”  ia  confpeO»  cmnii  ptpult gtori/featar  > 

Ne  fù  punto  meno  funello  il  calbd'Oza,ilquale,alfentitediProcopioaa'ingannQ( 
perche  haucado  veduto , che  i Filiftei  tlmaodauaoo  l'Arca  di  Dio,  portata  da  iiragio- 
neuoli  animali , lìpcrfualc  di  potetfareiimedefimoinonaccoigcndofi.cbeil'iliflcà 
fiinbolo  de'fecoiarii  iq  molte  colè  poflbootrouatc  qualche  feufa  alle  loto  colpe  1 eoa 
non  cattiuainientionecuaimclTei  ma  da  noi  non  accetta  il  Ciclo  fomigliantipretehia 
e Dio  calca  la  calca  la  eu  ano  ne'  gafiighi, quanto  piu  ce  l'aptc  piena  di  pretiolì  giacinti 
ne'  beneficii , 

Quelli,  & altri  elTempi  di  fommi  Sacerdoti  del  tehamento  vecchio  (èueramente , « 
taihora  per  colpe  leggieri  puniti,  raccolfe  S,  Xheofano  Veftouo,  e Martire,  ritrahendo» 
ne  lagrauczza  de'gahighi , preparati  a quelli,  che  nella  chiarezzadel  Vangelo  haue- 
ranno  con  le  loro  actìoni  contaminata  la  dignità  £pif(opale  ,lacuin>aeflàà  tancoaU* 
anticafupcriorc , quaotoalla  tertail  Cielo- 

§.  IH. 

ANzi.chi'l  crederebbe/aoiche  nelfellb  piufragile,e  piu  degno dicompoffione dell* 
defeendenza  de'  Pontefici  ellèrcitaua  Dio  il  Tuo  vigore  in  riguardo  della  dignità 
paterna  i pofciache  la  doue  le  leggi  del  mondo  caininano  con  riguardo  maggiote.> 
verfo  i grandi,e  fcarìcano  la  feuerità  loro  sù  la  teha  de'  meno  potenti)  ordinò  Dio,cbc 
le  donne , le  quali  la  pudicicia,  al  loro  fello  alfegnata  per  dote  piu  riguardeuole,tradif' 
fero,  fbfsero  lapidate  ì ma  fe  in  cotal  fallo  iocortelfeto  le  figliuole  del  Pontefice,  quali  lo 
pietre  folTcro  per  effe  pena  troppo  leggiera,  voleua  che  fodera  da  fiamme  vltrtci  arfe  > o 
diuampacc . Hor  per  qual  cagione  qucha  diuerfità  di  pene?  Tela  natura  ha  refe  oguat- 
inente  fragili  quehc.e  quclle,pecche  fidifuguale  è la^pena  ì erano  perauueoiurafacef 
dotclTc  ? erano  al  culto  diuino  confccrate  U figliunIede'Saeerdoti  ? nò  fenza  dubbioa 
qual  categoria  dunque ]taueua  ■!  Sacerdotio  patetnp  con  quelle pouete  donne/ 

Hor  fe  mlamente  vn  rifieflo  della  dignità  (acetdotale  faceuaii  grand'ombra  alle.» 
figliuoledc' Prelati,  che  le  lendeua  ree  cUmaggior  colpa  t&  a piu  rigida  pena  fbggette.. 
che  cofa  opererà  ilpeccato  in  p^tlbna  dello  whò  Velèouo,  cJià  lo  comnaette  /qu^a  à 

la  con- 
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la  cohtMjuenza  al  fentir  delChrilòftorno  .chedaciò  cauar  dobbiamo  . Aì'u quidtm 
Jornicalr'icc s neeabanlur  , dice  egli  , Saceriioium  rjtrofilid  igne  cremuhantur:  quA  tx  re_,. 
guAm  mAgnui  pxnarum  eumului  Ponlifietm  expefiet peccantem,  legii  conditer  voluit/fgni-  «..u., 
yjf-ir.'  :nA,nfifiUAnteim  atrociui puniri iujìt,qutderil  deipfol 

Dicalo  qucH'infebce  Arciuefcoijo  diTours,  dicuileegelì  > cheaccufato  auantial 
Tribunale  di  Dìo  da  S.  Martino,  tutelare  di  quella  Chiela , di  graui  njancamenti  nella 
Prelatura  commeflìi  fìldairupremo  Giudice  condennato,  e Ipirò  l'anima  di  fubico, 
fenza  haucrefpatio  alcuno  di  penitenza  . 

Filone  Hcbreovàfilolbfando  intorno  agli  ornamenti,  che  Faraone  diede  aGiufep* 
pe , quando  depolìtò  nelle  Tue  mani  la  carica  di  Viceré  d'Hgìtto  f e confiderà , che  la- 
nello  era  fimbolo  della  fedeltà,  che  in  vnniióinro  di  fiato  ^richiede:  ma  riflettendo 
fopra  la  collana , che  nonfolamente  pera.raa  hàfèmbianza  di  vincoli,  e di  lacci, con 
cui  fi  legano  i malfattori , dice  che  anche  quello  non  é priuodimifterio  ;'poTciache_« 
dimoflra  che  la  dignità  non  folamente  partorifee  gloria,  & honorea  chi  l'vfa  bede,ma 
pena,ed  ignominia  a chi  fe  n’abufa  , Ctterum  torquu  Aurea  non  ad  glori amfolumi  fed  & 
adpanam  pertinere  viàetur  &e. 

La  Mirra, che  hora  ci  reca  maeflà,  ed  honore,  farà  il  piu  feuero  fìfcale,  che  contro 
di  noi  declamile  nel  particolare  , e nel  finale  giuditio  j Se  il  riuerito  nomedi  Vefeouo, 
che  hora  tanto  di  gloria  ci  contribuifee  , in  quelle  intollerabili  angullie,  ci  renderà  plu 
degnididifprezzo,edigafligo,re  danoi  nò  farà  flato  degna  nente  folienuto*'  efene 
proteftò  lo  Spiritofanto  per  mezo  di  Sofonia  Profeta,  allora  che , fecondo  la  verfionc.-  juton,.,. 
de’  Settanta  Interpreti,  difTe:  Di/perdjm  nomina  Sacerdetum  cum  Sacerdoti  bui  i non  mi- 
nacciò di  mandare  indifperllone  l'operede'  Sacerdoti,  ma  i nomi,  perche  quelle  non-, 
cortlfpofero  a quefli , potendoli  dar  cafo , che  alcuni  fi  pauoneggiano  di  quello  hono- 
rato  nome  , lenza  curarli  d’efser  tali  con  gli  cflèttji  così  appunto  efplica  quefto  paC 
foS- Geronimo  dicendo,  che  il  Profeta  parla  di  quelli  ; ^^ifrujlra  j^i  appladant  in  Epi- 
/copali  nomi  ne, in  Pretbjterj  digni  tate  ,0"  non  in  opere . 

Qual  cofaha  il  mòdo  piu  bella>piu  pura, e piu  intefa  al  publico  benefitio,che  la  lucer 
e pure  tofto  che  ella  fil  creata,fi  vide  efpofta  alla  diligete  cura  del  fupremo  Giudice,  per 
efser'elTaminata  feelfera  buona , fe  alla  norma  del  giuditio  diuino,  le  alla  regola  delPe.  ' 
terno  Motore  li  trouaua  difpofla  i Et  vidit  Detti  lucem,quoJ  e/et  bona . Horfeacotait- 
torigorofoeirame  faranno  foggetti  i Vefcoui , Che  furono  eletti  dal  Cielo,  pereflerc  lot- 
to la  fpo  glia  mortale  luce  del  mondo,quanto  fèuerofarebbeil  giuditio,  fé  in  loro  ITtro- 
uallèro  opere  tenebrofé  > e fé  dalla  caligine  de' dilètri , e delle  colpe  li  trnu  alierò  olfu- 
feati  / che  rifponderanno quando  anche  d'ogni  minima  negligentia  farà  loro  diman- 
datoeflàttilTìino conto  / 

Quantopiutiguardeuoleèlagratiad’hauerciarrolatifra  i maggiòrF  Baroni  delli_, 

(ua  Corte,  tanto  piu  implacabilmente  s'adirerà  con  ellò  noi,  fé  in  vece  di  fedelmente^ 
feruirlo,  cofpireremo  con  temeraria  fellonia  contro  alla  fua  corona . Che  fe  nel  fuo  fb* 

To  i negliitroli,& inutili  feiui,  con  pena  non  minore  degli  eterni  fupplitii  fìpunilcono, 
a qual  gaftigo  foggiacetà , chi  li  liberale  Signore  nella  fua  propria  Reggia  ardifee  di  of- 
fèndere, e di  occupare  vn  lìfacro  pollo  con  fecolarefchi  collumi,  e profanare  la  Carte- 
>dra  della  fàntità,  con  l’impurità  de' peccati?  J^ur  r«im,  dice  il  Venerabile  A elredo, 
inut'.lemferuum  proqei  iubet  in  tenebrai  exterioren  quid/aeiet  de  indigno , de  impudenti,  de  rii»!,.?,» 
peft'lenti,  de /e  in  Chrifii  Cathedram  turpiter  ingerenti? 

Mi  quel  che  Ibpra  ogni  altra  cofa  mi  riempie  di  sbigottimento , edi  terrore,  è,  chei 
fanti  Apololi  nelle  loro  confi  turioni  da  S.  Clemente  Papa  compilate  lì  protellarono, 
che  il  fupremo.  Se  eterno  Giudice  ventilerà  , e bilancierà  le  partite  delle  noftrc  con- 
feientie  colparagonde' Vefeoui,  chein  fantità.  e neH'eccelIensa della  dottrina  e del- 
la  cura  piflorile  fiorirono.  ludi  cebo  Epifeopum,  cum  Epifeopo  eomparam , Dunque  han- 
no ad elTerrai polli  a fronte  gli  Aranalìj,  i Balìlij,  i Chrifbllomi,i  Martini, gli  Ambrofij, 
gli  Agofliai.e  cento  mill'altri  fulgenti Ifimi  aflridel  Firmamento  dilànta  Chiefa?dun- 
queconla  loro  fplendidillìma  luce  douranno  porli  a confronto  le  mie  caliginofe  atrio- 
ni  ? piu  tollerabile  cofa  farebbe,  dice  S.Gregorio,  dannarli  nella  priuata  conditione,chc 
nel  Trono  Epifcopale.’e  dice  pur  troppo'l  vero  i perche  quantopiufublime  è il  luogo, 
onde  Q cade,  tanto  piu  mortale  è il  precipitio  ; quàto  più  lieta  fù  la  promotione  a grado 
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(!  cipifteotCì  ttiuo  maggiore  farà  la  cooftifloDe , tanto  {>!u  acctrbo  il  tormenro^  tante» 
piu  ifieonrolabile  il  tammaricodi  vederla  guifad»  Lucifero  cafca^e  dal  Cielo  del  San* 
tuario,  ne'  piu  copihorrorid'aueruo . Onde  S.Geronimo  parlando  de’  Vcfcoui,  cIcU*’ 
ma;  GnuiHif  digmtas  Siteirdomm  •fe4s'<*>>dit  rmfittterumfi ptc(tn$ : l*t«mur adafien- 
famifidi'mtamut  ad  (apjum  : matlìtaitftgaud’j  txctl/a  tcHwffe,  quanti  nifroru  d-  Jubfh 
miiiut  (arrmjft , O comct  e coi)  cfie  tremenda  tórma  d<  dire  (e  ne  diciiiaro  aperta  meta* 
teDio,perm«2odelfuofecret»rÌQOeremia!  yiuUtt pafltrei.é- cUmatt . gliwlinoa 
fono  propri)  de'  pallori  ■ ma  de’  lupi , e come  tali  tratta  quelli , che  non  Cepperò  adem- 
pire i numeri  d'vn  buon  pallore;  ma  per  qual  cagiono  li  chiama  a lì  Urani  lamenti  / 
Mrche  dice,  ri  gaftigarà  il  Signore , Fi  (aditi»  qùó/i  vafa  pruiofa , O quanto  farebbe^ 
alato  meglio  di  elfere  (lati  gittatiper  terra,  e fminuzzari  come  vali  di  creta  in  iHato  d' 
fauomini  del  volgo  I ma  perire  come  vali  preoolì  ndlelacte  digmtadi,  conduce  a pene 
molto  piu  atroci,  a'  tormenti  molto  piu  Seri,  o crudeli . ^uia,  dice  Geronimo, 
ttanttjntrt  prttiofa»  tanto  marni  corum  (anjralìivnefit  damnum  • 

Ma  che  accado  d'elTaggera re  la  feueriU  del  giudicio  Ibpra  le  colpe  da  noi  com mede 
(èanehcl'omillioaidouranna  con  molto  rigore  clIèrcalTaniioatc)  quanto  tari  fono 
quei  Prelati,  che  pofsano  alScurarfì  d'hauer  compitamente  fodisfatto  alle  loro  obliga- 
tionil  diceua  vn  gran  Vcfcouo,che  molti  del  oodro  ordine  lì  dannauano  per  i'omiUio- 
ni dell  Salmcrone  pondera  a quello  propoiìto  il  principio  della  lettera,  che  rApotloIo 
fcrirse  a Timoteo  Vcfcouo  d'Efelo , Timetèta  tbkfìa  jSlie  in fidi, gratta,  mi/iriiardia , Ó" 
pax , Et  ofscruai  che  nelle  lettere,  che  Icriisc  ad  altri , non  lece  alcuna  mentione  della_« 
diuina  mifcricordiai  ma  foiamonte  fetiuendo  a'  Vcfcoui,  per  lo  gran  biTogno,  che  nt:_, 
tengono,  ^uad  miftrieardia  Epifiepii  Jìt  maximt  neet faria  ab  multa ptrtaula,  qua  tUit 
imminn,& prapttr  plurima,  in  quibut  faltem  ab  ami^ntmdelinquunl.  Da'  Vcfcoui, che 
co'raggid'vna  colpicua  dignità  furonoda  Dioillullrati  .piu  purità  ■ piu  fede,  piu  dili- 
gente fcruità , che  da  altri  egli  richiede  i le  loro  negligenze  (limanlì  graut  colpe  > ira* 
percioche  nonfenza  graue  pregiuditiodeH'aaime  pa&aao.  Cui plui  égmlatii  adferibU 
tur,  dico  S,  Cipriano , plm  ab  co  txigitur  firuitum . 

Onde  a ragione  San  Gregorio efsorcò  vn  Vcfcouo  a non  perder  mai  di  villa  >1  conto, 
che  delU  noftta  carica  habbiamo  a rendere . Et  a dire  il  vero,  chi  non  rimartia  anonico 
sàUconlìdcratioae,choSanTara(Io  Arciuelcouodi  CoftaotiaM»li,ticcodi  virtàpa- 
lloralj,  e di  meriti,  nel  Tuo  pafsaggio  a miglior  vita,lù  veduto,  c (cmlto  Ilare  con  gran* 
d'angullia  in  contraili  con  gUmferaalihTcalia  che  (brìi  anche  le  fue  colpe  leggiere  eC> 
fagerauano  ? 

Chi  non  pauenteràcollderando.che  Adelberto.che  fu  poicia  eletto  Vcfcouo  di  Pra- 
ga, trouatolì  ptclènte  alla  morte  del  fuoprcdecelsorc.il  quale  nell'clàlare  l'anima  infe- 
lice, gridò  di  vederli  già  in  mano  de’  demoaii  ; nerimafe  con  fifatco  terrofe,che  ti  die- 
de tutto  all'acquilladella  virtù,  e della  perfettione,  la  quale  lo  portò pofeia  all'Ape». 
AolatodegU  Vngatiiede'  Perii,  Stalla  corona  del  martirio/  Chi  non  rrcmatàlenten- 
do  per  bocca  di  Chrillo,  che  le  noi  con  la  f-nticà  della  vita,  alla  fa  otiti  del  grado  non_* 
corrifponderemoi  la  ftefsa  dignità  ci  leruirà  per  viatico  agl'intollerabili  torroentideU 
inlcrno  1 Cum  ergo  conjìdtramu,  hanarit  magni  Indine  m.  Atee  il  Chti(òtl,f  «4  par  (Jlprabi  ^ 
mut pracarcmunnatianX.nè  nobithahitutbanorinJlgniiSt  nobu  viatieum  futuri fupphef  , 
Hor  non  fono  quelli  edicaciinmimotiui  per  ifuellere  dal  petto  ogni  radice  d’ambi- 
tìofo  dedderio,  che  porci  alle  Prelatute,&  a’iàcri  Troni  t qual  ragione, qual  pruden- 
za vuole  .ch’alcuno  s'abbandoni  a quelle  pericolofe  anguhie , che  vada  follemente^ 
incontro  ai  naufragio,  e che  goda  di  caminare  fui  margine  delprecipitio/  Ti  llimeda  il 
pruricod'afcendcre  algcadaEpifcopalc/ti  ajelca  lo  f^^endore delia  dignità  ?tìnuita_* 
(afublimitàdelpolla?  non  mettcrl'occhiocupido  nella  Cattedra  corontta  di  fplen- 
dore,ma  aeli'harrendo,  eformidabiie  elsame , che  nel  T ribunaledi  Dio  circondato  di 
fulmini  ti  dà  apparecchiato , che  così  guarirai  di  quella  Icpra , e tifanarai  da  lì  fa' ta.^ 
paz  zia,  dice  Origene Omnit  adeundi  hanarit  Ecch/taJHei  abjii*dcrtlitrambitia,jifi  iudi- 
(andò!  patiuf,  quam  indicai  urei  hi,  qui  pratjfe  volunt  populis,  citarmi. 

Da  tutto  ciò  li  vede  con  quanta  ragione  Fra  Giordano  fecondo  Generale  de'Padri 
Domenicani.dilsc,  che  ad  vn  Yclcouo  piu  vokmieri  hauerebbe  tenuto  compagnia  n 
vu  fcMtro^  e ncU'auello,  che  nel  Trono, c nella  Mitra, 
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Del  noHQ  rnptiup  per  fuggire  l'ambitione  delle  Prelature, 
phe  deriya  44  cpnto  phe  s’ha  da  rendere  deir 
anitne  dp'  (additi , Gap-  XXXil, 

TERRIBILIS  efllMusiJU.  Limatioari,cheperlovafioOceanorpieganolo 
velC}  confidano  Te  ftcllì  • c le  piu  care  merci  alla  rabbia  impeiuofà  de'vea* 
ti , all'iacoftaoza  deU'onde , a i flutti,  alle  procelle , & a i voragiaolì  anfratti 
del  inare,  a tludio  difar  ricchi  guadagni  ne' liti  ignoti;  ancorché  flano  molto  efperci, 
e iaitaci,  Toggiacciono  a mille  difàftrii  c fra  le  tempefle,  fra  gli  (cogli,  fra  le  fccche  bea^ 
Touente  in  lòmmo  pericolo  fi  trouano  ; ma  fe  o di  peritia,  o di  catta  da  nauigare  fono 
mancbeuoli,  a manifefto  naufragio  s'incaminano . Troppo  ardimeotofb  i chi  fpoa* 
taneamente  s’ingolfa  ne!  mare  del  gouerno  Paflorale , c potendo  dal  porco  della  vica^ 
priuata  mirare  gli  altrui  marori,  fi  vuol  far  piloto  della  naue  EcclefialHca,  & in  li  tem* 
p:flolb  Egeo  cercare  i pretiofi  guadagni , che  (annoi  buoni,  c gli  eccclicnci  Prelati  nel 
làluare  l'anime  ; & a gran  pericolo  s'efpoae  di  douer  pofeia  dite  col  Profeta  : Vem  ia-> 
aitiluàaem  marii,&  ttmpeiìas  demer/it  ne  ; troppo  malageuole  è d faper  regger  la  bar. 
chettadeU'anima  propria,  fenza  intraprendere  la  cura  di  guidare  vnagran  naue, piena 
di  pafsaggieri di  diuerfi humori,e penflcri,&  a diuerfi,  e repugnanti  viaggi  incaminaci. 
S.Greg  ino  Nazianzeno  cfpertifltmo  nocchiere,  fliraò  piu  conUceuole  alla  propria  lal- 
uezza  di  lalciare  la  cura  ad  altri, attenerli  al  (icuro,  e (aiutando  da  lungi  va  (ì  proccU 
kifo  pelago , condurre  in  terra  forma  vna  flencata , e ruflica  vita  ,piu  collo  che  per  vo- 
ler faluat  molti  perdere  fe  ftcfso . Alius  mercAiurtt  t»uf*  aauigel^ice  egli, mi6i virò  me^ 
Hut,  attfue  optabilituefì  in  tem  quinem  babenti,  atqne  txiguum  aruum,  Ó"  dnlct/ult*nli, 
& Incrn,  Ó’ntjrt  proeul /ilulanli,  txigut,  ne  rigide  pane  vil-tm,  vi  patera  fuiìentnre.eam  ■ 
que  Intani , oc  iranquUIam  dneere , qnàm  ab  ingente!  quafìnt grane , éulurnumque  pericu- 
lum  fabire.  Troppo frequontifono  li  fcogli, troppo  nafeofle  le  (irci,  e le  carriddi.che., 
s’iacoacrano)troppoorgogliore,ed  infide  fonde , troppa  impctuofi  gli  auflri.egliaqui* 
Ioni,  troppo  pertinaci  i conati , che  afTaliconoaoche  i ben  corredati  legni , formidabile 
è la  motte,  pienodi  fpauento,  e d'horrore  i il  giudi  rio,  anche  a quelli,  checol  vento  ìn^ 
poppa , e con  innocenci  remi  rotearono  terra  terra  il  golfo  della  vita , pecche  fanno  di 
douere  entrare  in  conti  fopra  la  condotta  delle  proprie  accioni  con  il  fiico  della  diuina 
giuflicia,  & io  miferabile.chenonfcppigia  mai  dare  vna  tarpata,  fenza  commeteere^ 
vn  fallo,  ardii  d'ingolfatmi , priuo  della  carta  da  nauigare  inatto  niaiie>ouegli  flcfC  Pa- 
linoti, gli  (ieflìTitì  temerono  di  perde  rfì;  e mi  dà  lanimod  poter  dar  buon  conto  d’ 
innomerabilipalTaggicri  al^a  mia  fede  coimnefi/ chi  sàdi  douer 'edere  (Indicato  anche 
d va'otiofa  parola , non  può  dar  molto  lieto  con  va  pelò  il  graue , quale  c vn  gran  cu- 
molo  degli  altrui  peccati  ; Se  hà  gran  ragione  di  pauentare  a quelle  parole  del  Saluato- 
te . Oetni  auteen,  cui  multunt  dalum  eli , multum  querelar  ab  eo  : Ó"  euiiammenJautrunt 
multum,  plut  pelenlabea:  E qual  piu  ricco  tefofo , quali  fcrrgni  di  gemme  più  pretiofe 

foicuanfi depolìtare nelle  noftre  mani , che  (1  gran  molticitdioe d*anime,coirincliima« 
ile  prezzo  del  Sangue  diuino  acquiflate  ? AI ultum  eammendatur  ri,  dice  Bcda,  (ui  cam 
fua  fatale,  Daminiei  quaq.gregii  pa/eendi  cura  commitlilur:  Anzi  dunque  fi  domanderà 
conto  non  folameate  della  nodca,ma  della  falute  di  tutti  i nodrifuddiii . Onde  San.» 
Gregorio  fcriuendo  ad  Anaflafìo  , moftra  vna  Tanta  inuidia  della  di  lui  priuata  condi- 
tione,  comepui  fìcura  della  fua,  ene  tende  le  ragione,  ^jua  tu  tua  taniun  peeeata,ega 
&■  earum  qui  mtbi  eammijfifunt,  parlo . 

Non  è pefo  da  cucce  le  (palle  il  portar  la  (orna  degli  altrui  peccati,  grancapitale  fi  ri- 
cerca in  chi  vuole  entrare  malleuadore  de  i debiti  d’vn  numecofo  popolo*  E quella 
appuntofà  il  Vefcouoneiracceccate  la  carica  is'addolTa  i debiti, che  ifiioifudditi  han, 
no  con  la  ragione  bancaria  del  Cielo,  e s'obligadi  pagarli  incafoiche  per  fua  ncgligen- 
tiareflinaaccefi;  diche  rendendoloauuercicolo  Spirita  faocoglidice:  Filimi,/!  fpo- 
pender’! pra  amica  lua.dejtxifìi  apudexlraneum  manum.  tuam  i iilaqueatui  ec  verbi!  ari!  lui 
& capta!  praprijiftrmonibntì  che  tale  appuntoè  la  cropol<^ica(^(icioae,cheaquefle 
parole  apportano  di  c omuqe  coafèn  timenco  S .Gregorio, e S.T omafo  d'A quino,  e Seda. 
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' Lv  * f sfJfra maUeuadcnc aelforodel  CJelo,per  l'anime  de'  fuddit/i 
obligandoli  fopral  anima  pro{via  di  reftituifglicle  iàlue,per  quanto  gli  Tara  poifibile,  « 
dallp  lue  morali  diligenze  potrà  aipenderci  !{>endendo  lo  ciòl'opete,  cl'citempio  : cbe 
quello  vuol  dire  drfixilìi  nt^nua  ip  oltre  la  dottrina  ,n  la  ptndicatioae  lìgot> 

fìcata  in  quelle  patole , lUac/ueatui  et  verbi t orit  fui  ; Sicurtà  è queliai  dice  S.  Tomalbt 
epe  11  là  peri, anime  de  fudditi  >le  quali  apprcflo  Dio,  giullo  ftimatore delle  colò (Ibno 
in  tale.  llima>  che  volentieri  sborsò  perqtieMe  tutto' iliuofangue  di  pteazo  infinito  ; .Q 
ette  per  quelle  obliga  il  Prelato  lahima  propria , 

Ma  per  qual  cagione,  mentre  Dio  io  quelle  mifieriore  patole  ci  chtaina  Tuoi  figlàiolii 
<ìiccndo;  Fili  mi,  che  perdo  egli  per  la  natlirade'correlariuh  dourebbe  nominarli no- 
flto  padre  ; lì  protèlla  lira  mero/  Dejtxifii  ttpudextraatum  matiummeam  : lapete  per- 
che? (dice  Bernardo prellò  1 Aagelico)percheOeii/««reur  elìi» /ptnfiont , fedextra-^ 
xeus  itt  exigettdt  ratiere  i mentre- Dio  ci  lubtimtt  a*  latri  Xroniyci  corona  il  capo  di  pre- 
tiole  Mitre,  ben  fi  dimolira  noftrocaro  amiÈo,nollrOamorofiinnioPadrer  ma  al  tem- 
po di  fare  i conti,  e di  ridimandarci-il  depofito,  fi  l^glia  dvigni  tenerezza,  c velie  Ll.# 
perlbna  di  Giudice,  prelcindendoogni  altro  rilpetto,  portandoli  da  creditore  liraniero, 

* e figorolbi  così  ricercando  1 infedeltà,  che  alla  fin  confidenza  hauremo  vlàca,e  la  pre- 
tiolìtà  del  depofitt^  che  alla  oolira  fede  commife . 

■Hot  qual  follia  fi  può  tremar  maggiore , che  fonentrare  ad  vna  partita  di  debito  fi 
graue,reozaeflerne  fichiello,  anzi  fpoataneamenteofièrirlì,  anzi  comprarli  vn  lì  gran 
pericolo  a prezzo  di  preghiera,  e mallìme  tbi  non  lì  troua  ben  proueduto  di  contanti» 
cioè  di  bontà,  di  prudenza,  e didottrina,  da  poter  Iblleaere,  e &r  forti  i principali  debi» 
tori  ? Anche  rafccctiarìa  con  gullo,conalIegrezza>quando  vien'ofiètta,è  Ipciie  di  paz. 
zia  nel  vocabolario  del  Cielo . S/ol/eie  homa,  dille  il  maggior  iagg^o  della  cena  > plaudet 
manibai  eum  JjiapanJ.  rii pra  amica  Jàa  . \ 

Mirate  fe  hauerà  ginditio  chi  s obliga  per  lì  gran  nume'rodi  gènte,  che  per  auuentuei 
ta  non  mai  vidde,niconobbe,  elra'qualimolclllìmi  ve  oefarannolàlliti,  cioèadire.»  r 
lòbzanieapitaledcll'opere buone;  de' quali però  Sedaci ellorta  a non  entrare malle- 
nadori , poiché  non  potendo  eglino  pagar  di  proprio,  ne  efiòr  da  ac|iconuenutiacon* 
fCrualci  fenzadànoMlifficilmence  potremo  lènza  grà  perdita  reìlaicene:  e llimò  quella 
punto  fi  elfica’ceiche  temelia,  clmpOteireelTer  motiuo  acialchedjuaodi  ricufàrequefia 
taflca  i'tìche  le  Chielè  rimanctièro  prittt  de'  Pallori  ; e perciò  moderando  il  fuo  detto» 
foggiunger  Maeautem dtéìam-rfttuan  fttodeuram rrgendarum  animarym,  cumiibiregu- 
Uriter  impo/ìiaJuerif,Ju/ciptre  n»ndebcat;Jìdnepaffim  nullo  itéentt,do£ìaru  libi,  atPrah- 
fulu  affitiumtantrériumi  furpu. 

^ ^ - §.  l'  ■ 

DVra  'conditione  nel  varo , che-i peccati  de'ìudditi',  allanegligenza,  & infingar- 
daggine del  Prelato  s'attribuifeono  ; e che  egli,  quali  di  colpe  da  fe  fteflb  com- 
mclsc,habbia  a darne  conto  .*  c quello  per  auuenrura  volle  lìgotlhrare  l'Apollolo,quaa. 
dolcriuendo  aquei  di  Corinto difsev  EpiSìolanoflra  efìiivoi  / quali dir  volcfse,fi  co- 
me gli  errori  della  lettera  a quegli  che  la  fcriue  vengono  fenra  dubbio  attribuiti , cosi 
le  colpe  voftre , o miei  fudditi , verranno  aferitte  a me  voliro  Prelato,  di  cui  liete  fim- 
bjliche  epìllole . - 

Quindi  hauendo  il  popolo  Hebreo  nel  deferto  com.<neliio  l'atroce  peccato  dell'Ido- 
latria ; Mosè  tutto  crucciolb  ad  Aronne  riuoito,  diliegli  ,■  i^aid  libi  fedi  paputui  hic,  vt 
in  ducerei fup-r  eum  peecutum  magnum  ? Aaronne  lofmno  Sacerdote  baueiia  fatta  gran- 
dilfìinarc(illcnza,erafican  ogni  ardore  lludiata di  ritrarre  da  quella  follia  iIpopoIn;c 
fe  non  condelcendeua  a’Iorodchrii,  anchecon  toccargli  nell’interefse, e ncll’oio;  era 
in  pericolo  di  venire  lapidato  a furor  del  popolo;  e nondimeno  a lui  ogni  male  viene-» 
attribuito;  il  cheanche  piu  chiaramente  rendelì  manifello  dalle  precedenti  parole  del 
iacro  Tello . yident  Ai o^fet  populum,  quod effe!  ttudalui  ; fpoliaueral  enim  eum  Aaran-,  ; 
t .ome  Arannc  , lèanzi  quei  perfidi  percioacemeitre  vollero  a’  &11Ì  Dei  degli  Egizziani 
attribuire, «lericeuute grafie,  &ifacrileghi ìncenlì ? rilpondeS.Agollino.iVarandiois 
iiuenudmodum  tUud  talum,quad  popului  ftciliipji Aaron 4tl»bii4lur,quode<ieanfen/iri$ 

ad  fa- 
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£ti  fttiinéim  fuedmale  patutrant  : m«gti  ettim  diffumalt^'j^pault  tit  Aaron , quemamZ 
tu\qu»m,d<jfipautrunt  fi  ipfi ,qni  tantum  malam  Jlagitautrunt , Impcrcioche  egli 
piti  tofto  doueua  UlciarlI  lapidarcj  che  permettere  lì  graue  eccclTo,  come  i Acri  latcr* 
pieiioireruano. 

Piu  (remeado  anche  è ilfucceflb  occorlo  allora»  che  lo  ftello  cootumace  popolo  He. 
breo  dalle  bclleaze , e da' veezi  delle  donne  Moabiteinuercato , fì  abbandonò  alle  la* 
icùiiei  Se  idolatrie  : poiché  volendo  Dio  co'fulminidel  ruofdegno  vn  tanto  ccccfibpu* 
uire,  dille  a Mo»è  ì T allt  tua  fiat  Prindpttpepuii,  Cf/u/ptndt  (et  entra  Salem  in  palibulit,  »“•'»  *■ 
vtaaertatur  furor  meut  ah  Ifiael,  Gran  cofa  è quella.pecca  il  popolo  i e non  ha  punto 
del  credibile,  che  i fuoi  Prencipi,  huomini  fcelti  fra  gli  altri  per  i migliori,  huomini  gra< 
ni  e (crii,  fra  quelle  fozzure  lì  contammaflèro  s cosi  ne  parue  ad  Oleailro;  e nulladime- 
ao,  eglino  fono  a ù ignominiofa  morte  condennaci,  & al  popolo  lì  perdona . Hoimi.dU 
ce  & Pietro  Damiano,  che  (frana  forma  di  giullitia  è queda  / Aliut  eli  qui  pteeat,  aliui 
ille qui vaputat l Vndebaet  qual'altra cagione fe ne puòaddurre,n^^i>i«rtti^4  fubàt- 
terum  in  prapofitarumr(dandatebbrobrium:&quedab  ouibut  erralur,neghgentia pafiorit 
adfcribrtur.  N on  ve  ne  marauigliatc,  perche  i Prelati  entrano  malleuadortde'fudditi: 
lì  ubligarono  per  i loro  debiti  > promi'ero  d'im  piegare  le  loro  diligenze  per  defendere., 
la  greggia  del  Signoredairinlìqiedc' lupi  in(èrnali|  feinquefto  lì Icuoprono manche- 
noli,  a l'or  rifchio  pecca  il  popolo,  così  è,  dice  Origene.'  Papulm  pteeat, tir  Principet fu- 
Atnduntur  ; prò  papale  eaim  eoguafur  Prineiptt  reddtrt  ratioeem  ; ne  forte  n oa  decuerunt, 
non  meaueriat,aoa  fellieiti  argaeruat totiquìinitinmeutpa dederuat,  vti,ue  teatagiodi- 
fpergtatur  in  pluret  ; bae  eaim  omaiafaetrt  Priaeipibut  immitut.  E quindi  ebe  ne  fiegue? 
che  dourebbóno  gli  huomini  per  quello  folo  mociuo  lueUere  dal  petto  ogni  feme  d'am , 
bitione  , dourebbono  piu  tolto  fuggire , ebe  bramare,  o cercare  i facri  Troni . Hacfi  t 

oagitareot  bommet,nuaquam  euperent,  nee  ambireitt populi  prineipatum , (ìegue  Origene. 
f^jicit  enim  mibi pre  atfit  arguì dtlifìitifuffieit  mibipra  memetipfo,  dr  peeeatit  meitreddtre 
ratianem  ;quid  m'bi  neeeffe  eli  e(iam  prò  papali  peeeatit  oHentori,  &■  oft  ntari  cantra fvìem, 
ante  qaem  nibil  patefi  aifeaadii  vei  ebfiurari  ì £llèr  Ibfpelì  nel  colpetto  del  Sole  d i Giu- 
fiitia  . che  tutto  sà , tutto  vede , tutto  ha  ^efente , & a cui  tutti  i piu  occulti  arcani  del 
cuore  fono  palei!,  per  douer  dar  conto  de' peccati  de' popoli  intieri  i è ben  colà  d'attet- 
tire  la  ItelTa  inrrepideaaia  ; i ben  coCa  da  fermare  il  mercurio  dell'ambitione  - Onde  cL  i<e.|.i. 
lafciòquel  làggio  conlìglioS.  Giacomo  Apodolo,  Halite  pluret  fieri  M agiPlri  ,fiàtret 
mei,quta  maiui  iutheiumfumitit , 

Chi  farà  dunque  IInemicodifcmedelìmo,chefacendo  ladouuta  ndelJìonead  obli- 
go  11  grande , a pefo  tantoinfopportabilej,  a pericolo  II  euidence,  e da  cui  letcrno  pre. 
cipitio  dipende,  di  propria  elettione  l'intraprenda,  anzi  aniìolàmente  lo  cerchi/  Mira, 
te  quanto  (fretto  conto  hanno  a rendete , ofifetuate  dalle  prefate  parole  di  Origene.', 
con  che  diligente  fquitinio  lì  hà  a cenfurare il  loro  gouerno , le  mane arono  d’ammae. 

Arare , le  furono  negUgenti  nell' ammonire,  le  trafcuraronol'vfo  delle  piu  finjediligen-  ' 

ze  i n correggere  quei,  che  intraprendono  contro  la  legge  di  Dio , mal&me  le  il  male..« 
puòeSèr  contagiofo,  Se  induire  calleOempio  negli  altri . 

Quelfamedelìmocirapprefentala catallrolé.d'HelilàminoSacerdote,  dicuinoo 
G leggea:heda‘proptij  peccati  foCTe  aggrauato,epure  per  quei  de'  figliuolida  lui  trop-  ^ ^ 
po  dolcemente,  e leggiermente  ripreli,daniiolÉ  i dal  che  raccoglie  S.  Gregorio  ,cbe  a'  i» 
prelati  non  balla  l'innocenza  della  vita , poiché  hanno  a render  conto  delle  colpe  de' 
fudditi  j e baftandaalle  pctfone  priutte  di  aftenerlì  da' peccati , per  mettere  acoperto 
la  propria  faluezza , non  però. il  tenore  della  buona  «ita  è bafteunle  a'  Paftoti  ,fe  non., 
correggono  con  la  ckuuta  feuerità  i colpeuqli . Et  ì cofa  degna  di  particolare  auuet- 
lenza,  che  EU  calòà  anzi  precipitò  dalla  Cattedrai  quali  Dio  volgile  dichiarare,che.< 
cotal  pena  egli  meriiaua , per  non  bauere  coU'autorità.di  quella  impediti  i peccati  : di 
che  di  propohta  nella  terna  parte.diqueft'opexaciaccaderà  di  trattate, 

f II.  : 

Ma  cheaecadedlriandare le hiftorie del TcAamento vecchio,lè rilfelTaChriffo 
autore  del  M9UO , Potucficefecoadorprdìne  di  MelcbifedecJh,&  idea  de*  veti 

Pallori, 
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JPaftori,  cho  ptria  (Ita  greggia rpefe quanto faague  nelle  veae  haueiìa  ,j>el  tornarrens 
al  Aio  CIO  rno  Padre»  volle  rendere  ft.eitilTìnio  conto  dell'anime  a lui  comateda»  e par- 
ticolatmente  di  quella  di  Giuda,  che  andaua  a male , e ne  fece  far  rogito  dall'Euange* 

' lida  Giouanni  Tuo  protonotario  nel  teatro  del  Cielo , e della  tetra,  alla  prelènza  degli 
Angioli,edeglihuomini,  e dello  Aedo  eterno  Padre  i a cui  dillè:  f»ttrftruam 
**  *^  ékJifii  miti  : vitus  eli  fui  perijt . e volendo  di  tal  perdita  purgarli,  e far  palefe  illenti* 
mento,  che  ne  haucua  , dillè  : ^«r  manducubat  meeumpantm , Uuauit  eoaira  me  ca  Ica  • 
ntumfuum.  e foggiungeS.  GxoMiaai,  Et cumbaeSxi^et turbata! eSi/piritu,  Ò" protelìa» 
fuieR  lESyStéfdixit:  Anca  amta  dico  vebiifjau!  vejlrum  me  traMturut  eli.  Si  pro- 
le Aò  io  effètto,  che  per  faluar  quellanima , nonhiueuaintralalciato  l'vfo  delle  piu  ff- 
ae  diligenze  ; l'honarò  della  lupretna  d gniti  Apoffolica , lo  léce  Ilio  commenQle,  a 
dirneftico , corcò  d’ainmaeffrarlo  per  ilpatio  di  tre  anni  con  la  Aia  celefte  dottrina  ; • 

' oonofeendolo  di  genio  auaro,  lofece  mioiltro,  e dilpen  Aero  del  Collegio  Apoftolico; 

acciò  hauendo  in  Aio  potere  la  boria,  non  s'inducellc  per  mancaoiento  di  danari  a ve- 
dere il  Maeffro;  e lo  caricò  di  tante  araorofedimoftranze.che  poteuano  liquefare  va^ 
cuore  di  pietra . ma  la  Aia  peruerfa  volontà  fece  re  Aftenza  a fi  dolci  vk>lenae,a£  a gui- 
fidi  ragno,  cauò  veleno  dalla  AeiTa  rugiada  del  Cielo,  da  cui  le  conchiglie  formano  le 
pretiofe  perle.  OodeChrifto  pn>i,^ararr^,  che  nella  dannatione di  queirinfelice  non 
hiiieuai'Ra  minima  colpa  . Vtiuflifiear  turineoDormnHi,baceicoalalii,  dice  S.  Am- 
brogio,fu  profufo  nel  diipéfatgli  i tefori  della  benignità  fua.perche  il  mondo  intendef- 
lè , che  non  per  cattiui  tt  ittamcnti,  non  per  torto,  o difgufto  alcuno  , che  dal  fuocaro 
Maeffro  riceuuto  hauellè,  ma  per  mera  malitiaegli  Adannaua.  VtHBnquafiÌHuidia-t 
B.  in  fXi^peratus,  Ibggiunge  S.  Ambrogio  ,fed  quad prpuarieant  gratiam  , maieri  ^et off  afa 
a nc  iw»,  PI  jj  |g  (tefso  R.edcnrore  tanto  A turba  per  la  perdita  d’vna  fol’amina  alla 

fuj  cura  cammefia  s e con  tanto  Audio  A purga  , A giuAìSca  a qual  pericolo,  a qual 
feueraceoAira  Aatanno  ofpafti  i Vefeouiimentre  gran  parte  della  loro  greggia  perilccgu 
(è  perlof  colpa,  o almeno  per  loro  negligenza  ciò  feguifse  ? 

Ilpretoffo  dellimperitia,  odcirignoranza  non  s’aiamette  ncirincorrotto  Tribunale 
del  Cielo,  mentre  Aag  tanolecaufedo'  Ve':oui,e  Supetiorii  non  gli  fcula  la  neccAìtàt 
tv  o.if.  <•  fiè  l'altrui  violenza,  oue  A tratta  dclfintereAe  dell'anime, dice  il  ChiifoAomo;  Nequa 

* enialieet  imperittam excuJj‘e,nejue  adigaorAatiam(a*fugere>  ttequtaut  Mtce^tatiiiaub 

vialentia fpeciem  obtenderc  , _ . . r 

cior  j«jn  Lj  negligenza  nel  P.  elato  in  ordine  alla  fallite  dell’anime.è  colpa  A graue,A  incieli- 

fabile,  cho.fecondo  i Canuniiti,  arriua  a peccato  mortale. 

EliaCretenfepondc.'a  a qu'ÀopropoAcoquellarremenda  minaccia,  che  Dio  per 
tuezod'Ezechiellofece a’ Pallori rtegligenti.  CoaturbjtieJùperca»turbatioaemvemiet,o 
yji  comeleggonoi Settanta, e <i.Getoaimo,ya/upervaerit.  quaCidÌTvogVu,cheUtaana 

»iu  Crei. in  da  Dio  puniti,  & in  queffa  vita  con  molti  franagli,  e nell  altra  con  atrtKiffime  pent-»» 
a.jtn.T.,*.  EaelmeiUAiiifj,opacod'ucrfofentiiiientoilB-  Lorenzo  GiuAiniano  tira  qiiella 

g^anteiIllprccatione  di  Geremia.  Duplici  coatriiia»ecaHiereeai:  tutto  queAo  ne  Pa« 
in«r  inrj.iL  Itori  negligenti  A auuera.diceil  Salilo.  DupEci  caatritione  alteritur  Pattar:  fui  fetl  teU 
& euiam ptrditiant  i prafertim  earum,qua  ex  ipfiut  tonwacuntar  parijfe  incuria . Imper- 

ciocheineffèttoquandòil  Velcouoliaddofiaque  lagraue.edjmportantecarica.dee 

pecfuadetA,  che  QitiAo  PaAor  de'  Pa  Aori.inel  confegnarli  ciafeun  fuddito.per  minimo 
i.V|.ti>|t  clr*  Aa.gK  dica  quello,  che  con  vna  parabola  difsevn  Profeta  al  Rè  Aab  ; Cafìadi  vf 
mm  tHumìfui Jilap/litfuerit,eritaaima  tua  prò  anima  eiut . 

^ OndeS.  AgoAino  predicando  vn  giorno  atfuo  popolo,  pregaua  tutti  a mutar  vitij 

almeno  per  compaffione  di  lui  ifo  di  fe  mede  Ami  viueuano  dimenticati:  & altrahatz 
nell'anniuerfario  della  Aia  promotione  , confefsò di  fentIrA  del  continuo  follecitareU 
mente  dal  pen  Aerodi  queAa  grauiAìma  carica,  De  qua  SffieiUi^tur  ratta,  ni  lalcio 
r *njf«.„  d'auucrtirci  il  nome  di  Vefcouo  efsere  Homeaperieuiii  per  ledifficoltà,  che  in  gouerno 

A lubrico  s'incontrano,  per  vn'immenAi  mole  di  pericoli, epetla  diuerAtà  e eco 

!^cv,cn.n»  alle  quali  è in  obligo  di  dar  mano,  E n’hàbbiàftio  vn  altra  ragione  da  S.  io  no 
Aorao,  cioè  a dire, che  il  Vefcouoè  Duce  d’ vn'cfsercito  de'  fuoi  fuddiu 
thè  Militia  eli  vita  bominii fuper  terram)  in  vna  guerra, che  A coti  potentillimi  ntnaT- 
l;ii  cbclònoìdcmoai),  i viti^,  glihuomiui  nel  male  habituaci , le  viuaciffime  pamonu 
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l'indircrétezze  .e  l’infolenze,  di  cui  il  mondo  èpicno , E S.Bcrnardo,  il  quale  poche./ 
anime,  e tutte  fante  reggeua,  e chcnel  cuflodirJecra  vn  gcloUdìmo  Argo,  ftaua  con_> 
perpetuo  timore  , che  alcuna  per  Tua  negligenza  non  perifse  , e ch’egli  perciò  ne  iofse 
dal  giufto Giudice  condennato , onde  elclaoiò  ; tgo  infclix , quo  me ■utriam  , Jì  ° 

tantum  Je peplum  eonligerit  negligentiut  cujlodiee  ? non  ti  mibi  dìcere  eum  Cairn, Nunquid  ‘ * 

ei^/  f ratrei  mei  fum  ego  ? Ó^t. 

Ma  che  dico  diquelti  Santi , feloftelào  Paolo  , che  non  folamente  fuperò  in  grado 
eminente  ogni  altro  nell’adempire  tutti  i numeri  di  ottimo,  e fàntiUìmo  Vefeouos  ma 
trapafsò  (ftò  per  dire)  con  infinita  diftanza  gli  oblighipafiorali  ; trmeuanondimc- 
no,  e tremaua  rottoli  gran  mole  i e confefsollo  liberamente  a quei di  Corinto  in  vna  •.Cot.i'i.  ' 
lettera,  che  loto  (crifse . Et  ego  , dice  egli , in  limare,  ae  tremore  multe  fui  apud  voi  : nel 
qual  cafo  auuenutofi  S.Gio.  Chrilbftomo  efclama  : ii  Paulut  Dei  mandata  fic  obftruant  gii.i.  alun 
vt  malora  eti am  quamip/ìàDeo  iniunfìa  fuifftnt,pr^aretìnunquam  fuiipfiui,fedfubdi- 
torum  tantum  commodo  fludeni  f fic  vbique  formidauit magiRratut  fui  molem  expeudent  : 
quidfaciemut  ipfi,  qui  multi  vbique fumui  in  quarendu,  qua  nofìra  funt  ? qui  Cbniii  man- 
data Paoli  exemplo  non  modo  nonfuperamut  fedeamaiert  ex  parte  tranfgreàmur  t 

Et  adirne  il  vero.*  fe  piu,  che  tutto  l'Vniuerlb  vale  vn’anima  fola , chi  nontemerài 
che  addofsandolì  la  cura  di  molte,  nonne  pertica  alcuna  per  fua  negligentia  / qual  , 
Pallore  farà  11  llupido,  che  non  apprenda  il  pericolo  in  cui  lì  troua  ? 

Habbiamo  ad  elTer  prefentati  auanti  al  Tribunale  di  Dio  inlleme  con  le  nollre  greg- 
gìe  : quiui  comparirà S.  Greg;orio Taumaturgo, che  rrouò nella  fua  Città  rolamcnte.j 
dicifette  Chrilliani,  e multiplicò  li  fattamente  il  talento  confegnatoli , che  morendo  vi 
lafciò  folamente  dicifette  idolatri , hauendo  tutto  il  reftodel  popolo  ridotto  allafanta 
fede.  Quiui  compariranno  infiniti  altri  fanti  Vefcoui,  che  per  defendere  le  loro  peco> 
re  da' lupi,  fofitirooo  fatiche  immenre,elilii  .tormenti , e morti:  quiui  llprenfentcràS. 

Carlo,  che  ne*  tempimodernifegulle  velligia  degli  antichi  Pallori,e  diede  a noi  la  nor- 
ma di  ellèrcitare  la  pallorale  fullecitudine  : apprelTo  al  quale  vedremo  Monllg.  Fran- 
cefeo  de  Sales,che  vltimamente  lèmbraua  vn  S.  Carlo  della  Francia  ; E noi  con  quanti  >,/aa«ug. 
acquilli  d'anime  compariremo  / lafciatemi  pur  dire  con  verità  quel  che  per  eccello  di 
humiltà  diceua  S.  Gregorio  : C«>w  igitur  tot  Pafiortt  eum  gregibut  fuiiante  aterni  Palio- 
rii oculoi  venerinl  > noi  mifiri  quid  difìuri fiimui , qui  ad Dominum  nolJrum  foli  negotium 
vacui  redi  mu!  l qut  Paflorum  nemtn  babuimui , dr  ouet , quat  nutrimento  nofiro  debeamui 
efìendere,  non  babemui  ? 

Reità  dunque, che  chi  fi  troua  lìbero  da  fi  grauelbma,lcacci  da  fe  ogni  vano  defide- 
rio  di  Mitre , attenda  a coltiuare  la  vigna  dell'anima  propria , fenza  cercar  di  farli  ope- 
rario  dell'altrui,  e renda  gratie  a Dio,  di  non  ellère  impiegato  io  fi  pericololo  negotio, 
di  cui  parlando  S.  Geronimo  , con  occafione  di  vno  eletto  Vcfcouo.dilTe  : Cum  cleRui 
tjfet  ad Epifcopale  fafiigium.quograuiui,  drpericuiefiui  nequitcogitari  dre. 

E noi,che  già  habbiamo  fottopolli  gli  homeri  a fi  grane  giogo.fiamo  auuertiti  da  San 
Gregorio  a non  oi  lafciare  addormentare  dalgulto  della  veneratione , e da'  commodi, 
chefeco  porta  la  dignità  noftra  ; ma  piu  tolto  riuolgere  fempre  perla  mente,  non  fen- 
za timore, e fpauento,  che  non  habbiamo  a compatire  al giuditio  diuino  con  vna  lòia 
anima, ma  con  tutte  quelle  de*  noltrifudditii  eche  non  elTeodo  noi  balta  o ti  arcndet  a.oKgji, 
conto  della  noltra , molto  meno  lo  làremo  a renderla  di  tante  altre  ; che  cosi  eccitare-  ‘‘«•ua*-' 
mo  nel  nollro  cuore  il  douutozelo,e  nefcacciaremo  la  negligentia,  ed  ilfalto.  Penfit 
ergo,  dice  il  Santo,  vnujquifque  adfatitjaeiendum  difirilìo  luéci,de fua fortajfe  anima  vix 
fuffitit  quia  tempere  reddenda  ralienii  quet  regendii  fubdilii  praeSÌ,  tot,  vt  ita  dicam  ,ani- 
mai  fohu  babel  : qua  nimirum  eogitatio  fi ajfidut  mentem  nolìram  oecuparetiomnem  fuper- 
bia  tumerem fine  dubio  premeret , 

Ci  moltrerà  il  feuero  Giudice  in  quel  tremendo  giorno  le  cicatrici  delle  iuelàntillì- 
me  Piaghe*  dicendo.*  Mirate  quelte  mani , quello  fianco,  quelli  piedi  Iquarciati ,-  onde 
potete  tirrarre  quanto  care  mi  coftaronol’anime,che  alla  voltra  eulterdia  confidai  re 
rendetemi  conto  della  diligenza  , della  vigilanza  , del  zelo , che  per  conlcruare,  e ren- 
dermi vn  fi  pretiofodepofito,impiegalte:  ditemi  le  alcun’anima,  por  cui  io  mi  lafciai 
fuenare  , g'è  per  voltra  colpa  perduta . Io  vifcelllpernegotiatoride’ffiieitalenti.ren- 
dcce  conto  deH'induftriai  con  cui  li  traficafics  vi  ièei  Pafiori  della  mia  greggia , fatemi 
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coftarc,  che  Copti  la  cuftodia  di  quella  ircgliade  per  difenderla  da'Iupi,  e ridurreall'o- 
utle  quelle  pecore  , che  andauano  Aliate . Ditemi  fe  con  maggiore  Audio  cercaAe  di 
palccrie,  chcd'elTcr  voi  della  lor  lana  veAiti,  e del  lor latte  pafeiuti.  Dio  immortale! 
echefpauento  fo  indicato  (àrà  qucAo!  Giouami  di  credere,  che  la  maggior  parte_i 
de'  Prelati,  che  fì  degneranno  di  volgergli  occhi  fopra  queAi  miei  ferirti  ,lietamente_> 
compariranno  aH’incorrotto  T ribunale  deireteroo  Giudice . Portanm  mamipuUi Jutt, 
manipoli  di  moriti,edireruiiùfedele:  ma  iomirero,efurlì  meco  alcuni  altri  con  quan» 
te  conuullìoniicon  quanti patolìfmi ci  ttoueremoin  fiduro paAb?  quanto rcAeremp 
atterrìtidaifragoredi  filpauentofituoni  r Noi  mifiri  guidJiOuri  ,cfelamaìn^ 

mio  nome  8.  Gregorio,  quiodDiminumiionrum  palìnigotiimvatuifed'muti  quit»~ 
Itoram  atmtn  bibuimut  ,&  etttt , qual  eK  HUtrimetilo  nofìn  debeamut  oRtudire,  aoo-, 
b abtmut  i 

trtn.>,|a.  £ ben  fe  nevide  vn  tremendo  eAèmpeoin  peribna  di  vn'infeliceVefeouOidi  cuinar* 
f'wm.ir,'  rafi.  che  in  vece  di  dare  edificatione,  & attendere  alla  cura  deH'anime.fcandalizaua 
con  i ludi , e con  la  troppo  fciolta  vita  i fudditi,&  era  tutto  ne’  propri;  commodi  poAo. 
A cui  paruc  vna  notte  d'elTer  portato  al giuditiodel  fupremo  PaAore,e di  vari)  eccedi 
da’  demonii  accufato,  1 quali  anche  moArarono  piu  di  due  mJa  anime,  fotto  il  Aio  go- 
uerno  perite  ; che  perciò  reterno  Giudice  doppo  vn  feuero  rimprouero,  lo  fece  citare^ 
per  vn  dìcerto  a fentenza  I e perche  non  fi  emendò,  giunta  queil’hora,  videfi dalli 
demonii  circondato , che  portarono  la  mifera  anima  Aia  agli  eterni  tormenti . 

Si  profeguifee  la  flefta  materia , e fi  dimoftra  con  autorità 
c con  eflempij , quanto  difficilmente  i Velcoui  fi 
fàluino.  Gap.  XXXllI. 

VN  A minimapartediquantonelprecedentecapitolodettohabbiamo,  doue- 
rebbe  efier  baAeuolc  motiuo,  per  abborrire  piu  che  la  morte  l'ambnione  delle 
Prelature;  ma  perche qucAa  pafiìone con  fi  gran  violenza  fivàtaJhoralm» 
pofièffando  de’ cuori  humani,  che  troppo  raalageuolericfee  alla  ragione  il  dilcacciat- 
nelar  aggiungeremo  a queAa  altre  armi  per  cicuperaxe,c  difendere  l'imperio  da  quel* 
laingiultamentcvfurpatule  • 

. S.  Gio.ChrifoAomovà  con  Aderandoi  che  p-reirerel'anime  oltre  il  credibile  pte- 
tiofea  Dio,  e per  la  gelofia  ch'egli  ha  della  cura  di  quelle,  e della  buona  amniiniitra' 
tionc  della  Aia  Cbiefa;  il  giorno  del  giuditio,  non  £>lainenteriprouarà  come  vani  i pre- 
teAi,  c vane  lefeufe,  che  delle  loro  negligentie  apporteranno  quelli,  ebe  anib'fono,  o 
o cercarono  i Vefeouati  ; mane  meno  accetterà  le  feufe  d' quelli , che  d lU  autor  tà  , 9 
violenAa  altrui  furono  ad  accettare  le  PrelaturecoAtctti . A che  noi  poliia.no  coqfer* 
mare  col  tcAimonio  del  facioEuangelo, ponderando  le  parole  di  quel  Rè, che  hauen* 
do  preparate  al  Prcncipeluo  figliuolo  le  regie  nozze,  Se  inultatiui  alcuni,  che  non  voi, 

Matk  ,1*.  fero  andarui  (Ordinò  a’ Aioifetui,  che  vi  conduceflcro  tutti  quelli,  ne’ quali  per  le  con- 

*"  ttade  fi  fodero  a uuenuti , Ite  erga  adeìeitatvurum,Ó'quofeumqutÌHatntritii  votate^ 

u«.<4->i-  aà  nupiiat.  Ma  S.Lucaaggiunge.che  comandò  che  follerò  a nelle  sforzati  adaiidarui* 
Elei  ad  viai,Ó'/fpei,  &•  eampelle  latrare  :e  nondimeno  vnodiqueAi,che  fitrouòfpro- 
**•'1'.’**  '**  dutodellavedenutiale.filcondennatoa’tcncbroGhorrotideirinfetno;  perche quani 

tunque  folle  da  altri  coAretto  a prefentarfi  a quel  banchatto , doueua  fcuotere  da  le_a 
ogni  negligentia,  trattandofi  di  materie,  nelle  quali  il  Rè  del  Ciclo  è interedato . 

Onde  non  è marauigiia  feS.  AgoAino  hebbe  a dire , che  i Prelati  fi  trouano  in  gran 
pericolo deH'eternadanaatione.mentre potendo  chi  che  fiaa'pena  render  conto  della 
propria  confeieotia . eglino  hanno  a dar  buon  conto  di  toctel’anime  alla  loto  cura-, 
commefse.  ...  j • • 

Dciir»i»«  Anzi  San  Gio.ChrifoAomodifie,  non  sò  fcpereccefiio  di  fpirito.o  per  renderci  piu 

cauti,  o perchecQsl  fentiftci  che  pochi  fono  i Vefcoui.che  fiialuano,e  che  la  maggio; 
pa  Ite  è del  flumerode'dannati.-cofa  da  iahortidirehupaiinidi  bronzo.  Non  temerti 
éea , fedvt  affelJuj  firn , at feHlia,laqair , Nta  arbitrar  iattr  Epifiopot  mt$Het  effe,  qui 

falut 
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fatui  jtaHH  fcdmuUìplures  qui  perenni  i E ne  rende  la  ragione,  perche  queftac  carica^, 
che  troppo  gran  copia  di  doti,  e di  qualità  ricerca  in  quei  che  iersercitano. 

Efe  chi  ili  cercato,  e violentato  a fpoftriì  con  la  Chiefaifeatirà  per  lefuenegligentie 
fùlmìnarlì  contea  quella  tremenda  fenteaza:  Ltguiiinunibui,& pedibue,  imiiiteeum  u>nk^i.i| 
iarrif«àfa/rx/rri«»/i  che  farà  degli  ambitioil,  che  bramarono,  e h ftudiarono  con^ 
diligenza,  epet  via  de'negotij  di  condurli  a quelle  nozze/  ^uiddicemui  infilicibut  il'  o.a»fr.k.. 
/;/,  & mi/irit ,diceS.Gio.Ch:ifo&omo,qtti/r’netipfu adalite regendoi pr4cipilaat,&/e  ji  «luW 
i»  tnntorumJUpplieiorumabyJumialìantì 

Volete  conofeerequanto  gran  cecità  ila  quella/  Omni  aia  qaae  regii,  Citgue  il  Saato, 
malie  rum,  puf rorum,atque  virarum , turationemredditarui  ei , tanto  igni  tuum  fubyeu 
caputi  Si  anche  quiui  torna  a replicare  con  hiperbulica  elsageralione  clàer  gran  mara- 
uiglia  fé  alcun  Vefcouo  li  Talua Mirar  fi  potifi  faluari  aliquit  Reéìarum , 

Fù  collume  degli  IHolatridilàginare,  & ingralàarele  vittime,  che  alle  falfe  Deità  of 
ferire  doueuano,e  nel  condurle  allàcrificio  coronarle  ancora  Minutio  Felice  nel  fuo 
Ottauiodice, che  cosi  appuntoaccade agli  ambicioli,promollì alle  dignità , Se  allc^ 
grandezze/ vengono  con  ciba  rellargrain,evedonli  ornare  le  tempie  di  corone>  odi 
mitre,’  ma  per  eher  condotti, vittime  infelici,  al fupplicio di  mille  trauagli,  milèrie,cre- 
pacuori,ejcatallrofiimaquellorarebbeperauétura  tolletabile,fe  nò  vili  aggiungelsero 
gli  eterni  iupplicii  Mtfiri,  dice  egli,  in  bac  altiui  lallanlur,  vldtcìJantaltiui  sbienim-f 
vt  vifìima  ad  JUppUtiam  fagmantur , vt  hajlif  adpanamcaranantur . Quindi  S.  Pietro 
Damiino  volendoli  fgrauare  del  Vefeouato , acuì  malfuo grado  era  fiato  afsuoto  ,e 
giuftificare  le  proprie  attioni , fcrifie  liberamente  à Nicolò  Secondo  Sommo  Ponteii- 
ci.che  molti  per  hauer  coniinuatoin  quelgrado,erano  nell’eterna  dannatione  incori?, 
dalla  quale  probabilmente  etanlì  liberati  quei,  che  con  buona  iotentione  rìlegnatono 
le  Chicle . Dica  qaad  fentia , quia  pUrique  Panlifiealat  curum  nan  dt ferantA"  definifìrit  '*'*  **  *• 
funi  ! qnatquat  autem  legimui  re  fi  a inten  liane  àxmifijfe,  certa fpet  efl  eai  a terna  cum  Cbri- 
Ih  facietate gaudere , 

Narra  S.  Geronimo , che  ellèndoad  vn  viituofogiouaneolTertovn  Vefcouatoiegli  o.Kitroni, 
confultandoli  fopra  di  ciò  con  vn  Tuo  zio , huomo  di  fantifiìma  vita,  fò  da  lui  fatto  la* 
lire  fopra  vn  defeo  fofpefo  in  alto,  con  ordine  di  ftenderll  in  quello,  e riuoltaruilì;il  che 
egli  con  gran  timore , e con  non  men  pericolo  adempì,  mentre  per  l’anguftia  del  defeo 
molto  vicino  alla  caduta  fi  vedea  : latto  pofeia  feendere , gli  comandò,  che  per  terra., 
lì  riuoltalTe , il  che  ageuolmcnte , e fenza  alcun  pericolo  egli  mandò  ad  effetto . Hoc 
difiè  il  fanto  vecchio , con  quello  c'hora  hai  Iperimentato,  alla  tua  dimanda  rifpondo. 

Onde  l'accorto giouine  intefe  quanto  vicine  al  precipitio  fianole  dignitadi  Ecclefiafii- 
che,  e quanto  lìcura  la  vita  priuata,  e ricufando  quelle  a quella  s'attenne . India  non 
molto  tempo  palliò  a miglior  vita,e  tutto  di  fplcndoti  circondato,con  allegro  femb>an- 
teal  fuozioapparue,  dicendoli  : Gratini  pater  libi  refcraexdifiuafian- Epfcapaiuiiaam 
/cita,  quia  nane  tfiem  di  numera  damnatarumfi  JuiJfem  de  numera  Epfeaparum , Vn  lomi- 
gliante  calò  rapporta  Celano  in  perlbna  di  vn  Monaco  di  Cbiaraualle , il  tjuale  per 
quante  preghiere  da  diuerfi,e,dalio  ftcflbfuo  Abbate  gli  lbiretolatce,nonpotegiamai  * 
eirereindoctoadacccttarevnaChielà,allaqualeveniuaeletto:  quelli  pagato,  ch«_> 
bebbeil  comun  debito  alla  natura , apparue  ad  vn’altro  Monacoi  da  cui  richiello,  fe_, 
per  quella  difobedienza  egli  preflo  al  tremendo  Giudkealcun  danno  riceuutohaueC. 
fé,  rilpofe;  Minimi,  imi  fi  Epifcapatumaccepifiem,  tjfematirnaliter  damnatut. 

Vn  piu  mirabile  fucceflo  narra  il  PerardodivntaleGaufiido  Priore  pure  di  Chiara*  v«w.ioauì 
ualle,  li  quale  efléndo  violentato  da  Eugenio  Terzo  Sonomo  Pontefice,  c da  S-Bernar* 
do  fuo  Abbate  ad  accettare  jlVelcouacoTornacenfè,a  coi  era  eletto,  proftrandofi  a' 
piedi  di  S.  Bernardo,  e de'  Canonici  mandati  dal  Capitolo , per  coodurlo  colà , e flen- 
dendo  le  braccia  io  fórma  di  Croce,  dillè  : Manaebut  /ugitiuurfi me  tqeijht  ejfi  patera 
Epifeapatveranunquamtra»  Poteuafi  ragiaoeuolmentetenKte,  che  tanta  pertinacia., 
non  folfe  a Dio  piaciuta , per  quello  che  diremo  a fuo  luogo  > e mallìme  trattandoli  dà 
dilbbedienza  fatta  direttamene  al  Vicario  di  Chriflo,dc  ad  va  Superiore  fi  fanto,!?  lUu- 
minato,e  fi  fcrupololb  in  quella  fiefla  materia, qua  l'era  S.Bernardo  i e nondimeno  in* 
fèrmatofipolciaquel  Monaco,  ptomifi:  ad  va  fijocaro  amico  del  raedelìmo  Monelle' 
rio,  da  luì  ftneumoate  pregatone  ^pennettcndoglilo  Dio,gUlkiebbc  doppo  morte 
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U ppa  ifo  ( così  fece,  da  Ctii  interrogato  iq  che  flato  egli  lì  trouaflò,  riQ>of(  .<  fittuifiàrt' 
urlatum  efì  miii  » SS^TririitaU , ^uod^ftomttM  effem  /«  Epifc»fa(utn,fkijfcm  tk  kitmett 

rtproborufft^ . 

STIÌmJI  ' NepuqtoctiiierfoòqucIcheilB.ToqtafoCantipratenfc,  tramandó*'pQftctidi  »a 
' Canonico  di  S.  Vittore  di  Parigi  > ituonto  di  vita  molto  ellcmplare  , e di  gran  dottaioa. 
il  quale  poflu)ato(  mi  couuicn'vTarequefta  parola  latina,  per  parlare  <«  tetatiae  pra- 
prio)  pollul3Codico,ad  rn  Vercouatotrieufolla  coflantemente;dce(IcAdo  doppo  raor* 
tc  apparfo  ad  vn Tuo  am'co  , conforme  ali'iltaaza da  quello  (àttali  prima,  che raodeilò 
l'aqìma  al  Signore,  c dimandatofegli  era  tomaio  in  bene  quel  pertinace  rihMKo  del 
Vefcouato,  rifpofe  .•  »»  vita fimptr  timui,ni(ite filo  t fithett,  Efifiapafm 

ibtA’Junafiekd'fit'atiil  dimnationit  pefpttnd  ptriculum  intiàijjtm . 
a»»»  a>  * Narrano  Nicefoto , e Sozomeno , che  effèado eletto  Vcflouodi  Hieropoli  vn  (àntta 
nI"**!  Monaco  chiamato  Nilammoqe , tt,  hauendo  egli  non  (blamente  ricnlàta  la  dignità  j 
ma  (àrratod,  e benfortiiìcaro  in  vna  picciota  ca/à , per  non  ricenere  violenza  t capitò 
. ini  acalìt  Toofilo  Patriarca  dMleiTandria.  checoH'autorità  > c con  molte  cflìcaci  ragio- 
ni (ì  fliidibdi  ritrarlo  da 'quella  pertinacia  i il  Monaco  non  fapendo  piu  defendeciì,  pre- 
gò, il  Patriarca  che  a grado  gli  fblTe  d'indugiare  l'ordinationefinaal  feguente  gipioo,  e 
fra  tanto  li  conlìgliò  con  Dio.  Tornato  TeohloiI  giorno  appreflòda  lui , e fatta  aprir 
la  porca  , il  Monaca  dilse  , faccùmo  prima  orationet  nella  quale  egli  felicemente  (pi. 
rò  • Dal  che  caua  il  Cardinal Baronio,  che  pigliò  quella  lloria  da  Sozomcno,cbe  con 
ui.»..-»!.  tutti.quantopericolofoljal'cfset  Vefcouo.eche 

benefpefso  meglio  idi  morire,  che  accettando  tal  carica,porre  a ripentaglto  la  propria 
falute , In  conformitàdi  che  per  fimi!  modo  leggetì  nella  vita  di  S.  Gouro,  che  cfsen- 
' do  egli  da  Sigisberco  Re  di  Franciapofluiatoal  nohiliflìmo  Velcouatodi  Treueri , di> 
«..'ii'eiai  mandò  vna  breue  dilaiione  a rilblucrlì  , nella  quale  pregò  Dio,  che  fé  non  conuenifsQ 
alla  fua  falute  racccit.arc  quel  pefo,  ne  lo  liberafac:  e ch'egli  collo  calcato  iafermo  tk 
morte, sfuggi  quella  dignità  (i  pericolofa, 

• 11.’  , f ■ . I,  . . . 


fat  Ms.<9) 


luri«.la  vita. 
vT4ralÌi;. 
Vchr- 


far 

|.CA(CCtl. 


§ I > r . 

•t..'  1 ^ ,| 

E Gli  è ben  vero,  clieda  quelli  cali  non  liptiòrraccogliere  vna  regola  generale  i no 
.'coire  la  coafaqueoza;  qjielli  btiomini paiticolamteote  accettando  il  'Vclcoua. 
tu,  li  (ariano  dannati  i dunque  tuttii  Vef..outlìdannanoi  poiché  anzi  innumerabdi 
fona  quei , che  da  nei  vangano  venerati  per  Santi  ; & in  quelli  tempi  ancora  inoltiQì. 
mi  cangiano  La  mitra  ocUa  prctiofa  corona  deirccrrna  glona  ;mafene  può,  c dee  bea 
catare  quefb’altca  confequenza,  che  (è  buomiatdi  vita  lì  innocente,  c di  lì  tare  quali 
là.  cfsendocon^alor  vaglia  ciocci  al  gouecno  delle  Chicle,  in  calò , che  accettata  lia- 
iiefiera  k carica,  ll.krcbbcma  dà  nnati  ; quanto  ragioncuolmente  li  può  temete  degli 
huaminldtvitaaGtaiordinaria,  c comunale. & alle  volto  di pochelettcte  i i quali  (en* 
z'elsec  obiamati,  arabifdanor  hramano,c  con  e£Scaci  mezi  ptocuranoi  facrtTroqi  ? 

1 io  taso  nthonidifea  quando  confidéfo,  che  S.  TaralIaÀrciucftouodiCQftantino* 
poli^  eletto  cqntta  fua  vaglta,doppQd'faatier'cgrcgia mento  ammioillcata  la  ftiaChie- 
fa,  combàttuto  con  gli  hereóct,  moHrata  iouitea  coftanzaconeraflmpeiadare.  lò& 
fertigrasduiìnv  trauàglipetlafode.&  dfserefiincamcate  vilsuto.net  punto  della  morr 
tefu  (entità  atoatcallare  co'desnonii,chedt  molte  colè ,£tiramen<eracculauanQ.4c  an« 
g-aftiaudaboitre  modo,.  Nepltotodiuetio parmi  it  calò  di  quel  Vefcouo,  che  vilìtatc» 
nel  Ino  pallàggiadaquella  vita  mortale  da  S.  Teodoro  Studita  . edafuoi  .Mon.ac' , fà 
veducoto  llttrenoconaulSoai-.in'tancilconuolgtnieati,  che  beo  ditnoflraual’angu» 
lUe.inrui  il  rigote  del  diurno  giuditio  Io  mettoua . Gode  il  Saotodifse  pofcia.t  //eri 
Epifiopi/m  ikuifimnti  agrum,  0“  dep/eratum  inuenimut , tatumfohrihu  letbou/ium , totuna 
dolore  impeumschut  tìiatrtfptiiantem, 

fÓM  mata^:<  i>\iì\\  \ ' .imvUi. 

Non dabbiamocdunqtiemarauigliarci,  lèi  maggibriSanti»;eheir**li<i.WO^ft  Goti- 
felfori^anadttUa  Chiela  vèberati,  o cofiantementéricaftrono-ilpelòdclle  Prelature  A 
contra  tot  voglkco  pe  r Palcrui  vieteoze  raccettarono  : c con  gtao  tim.ore*  e treiporei 
e con  imowfafeSukhe  l’sfsacitato&oidiceniio  con  $aGiQ.CfarjlóllQmo  tOporttuimert 

trtmere 
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^trimeu  t^prmertonfiitnVam^Ò-proptcrmtltm.&mAgnituSnemcur*.  t^Ii  me- 

celjcno  fra  gh  altri  narra , che  dal  primo  giorno  , che  fonti  trattate  d i douer  efsere  prò-  o.cMrn  4. 

^ fpauento,  e di <1  fatta  ' 
(nettitu  tu  ripieno, che  Icnelèntiua  morire, 

E S.  Agoftino  dicc,cbe  con  la  conGdcratione  di  quefto  graui(nmo,c  pericoIofiilTmo  i>  »pi 
pefo . verso  dagli  occhi  rulcelli  di  lagrime , angofeiofi  G^iridal  cuore , e doloroli  la- 
‘"'cvT-  r*  *=*’'  ">»*  fi«o  grado  lordinarono  Vefsouo. 

E Niceforo  Patriarca  di  Coftantinopoli,  nel  dar  conto  della  fua  clettione  a Leonej 
Terzo  Sommo  Pontehee , efsagero  quanto  fuo  mal  grado  fufse  feguita  , c con  quanto 
timore  egli  lì  trouafse,  ripcnfando  alla  propria  mfufficienza , & all’inlìdie  de  fpiriti 
maligni , ‘ 

Vgone  C^dinale.  Prelato  tanto  infigne.  e per  bontà,  c per  dottrina . che  ci  lafciò 
f commenti^fopra  tutta  la  Scrittura,  e ne cauò  tante  moralitàa  benefitio  dell'ani- 
“'fiwd'lpctwdodellafua  vita,  ocifhota  appunto,  chele  vancappa- 
reqze  do!  mondo  fi  vedono  al  buon  lume.ad  alcuni,  che  forli  imptudentemente  fadu- 
lauano,  rifpofe,  leuatc  via  cotefte  vanità . poiché  io  mi  protefto  . che  fc  io  poteffi,  vor, 

dmafitS^*  che  ornato  con  la  porpora  Car- 

’ j ***‘*''1  '*  Alcflandrino  dell'Ordine  di  San  Domenico, 

nipote  della  fama  memoria  di  Pio  Quinto,  ridotto  al  capezzale,  anch'egli  con  molte^ 
lagrime. gemiti. e lamentijteftimoniò l'afflittione.che gli  tormentaua.l cuore delTe- 
reafcefo  alle  dignità  ; edilTe.chemoltoll-llcercpuutQflfarebbe  , fc  haucdehatiuto 
foituaa  d.  morire  nella  fua  cella  religiofa . Et  il  medefimo  parecchi  anni  fono  accadde 
al  Cardinale  Monopoli . eh  era  fiato  Capucino  j Ma  il  Cardinale  Tarugi , con  molto 
maggior  prudenza, alcuni  raefi  auanti  alla  fua  morte,  fe  ne  tornò  a fiantiare  alla  Chic- 
fa  nuQUj,  cijjo  à dire.alla  Coogregatione  di  S.  Filippo,  per  rendere  lo  fpirito  al  Signore,  = e 
oue  per  molti  anni  1 haueuaferuico . e fpogliarfi  con  l'alFetto . e neUa  maniera  che  gli 
era  lecito,  di  quefia  dignità  fi  riucrita-  E la  fteflb  vJtimamente  ha  praticato  il  Cardinal 

RobertoBclarminio.chequantunqucconlafoafantavitahauefl'e  accrefiiutofplen. 
dorè  alla  porpora,  fi  ri  tiro  nondimeno  negli  virimi  mefial  Nouitiatodcl  Giesò.  a me- 
nar vita  pr'uafa.  e relieiofa . & a fcuotere  la  poluere , chela  dignità  potefife  hauerli  at- 
taccata  a doffo  ; Onde  non  è maramglia  fc  lietamente  incontrò  la  venuta  del  fuo  Si- 
gnore, a cgno,  cheli  giorno  della  fila  morte,'  dimandando  a'  medici  quanto  gli  re* 
ftaua  anche  di  vita,  intendendo  .che  ve  ne  poteua  clTcre  fino  allafcgucnte  matrina_,, 
comincio  a lagnarli,  dicendo:  Oh  Dio  , e tanto  dunque  dcuo  fiate  ancora  in  quello 
mondo  .alle  quali  parole  c-  trouammo  prefenti  Monfignor  Angelo  Cefi  ,&  io,  arida- 
tmi  per  efiere  fpettatori  d-  quel  felice  palTaggio . Et  egli  ficome  coatta  fua  voglia  ac- 

QuindiMarcellQ^condo.vnodc'miei  Anteceflòti,  inquefiaChiefa  di.  Gobbio,  • . 

figari.  interuenirc  al  Conclaue“fù  afliintoal  SommoPon  T" 

e fofpiri,  cfprcfTo  il  timore,  che  gl'ingombraua  l'animo.di- 
,•  ni,i>oÌ'  ‘à  it.cui iacumbit  aliorum  omnium  rara; 

7 ^ V Collegio  de'Porporati  fu  giudicato  degno  di  quel  fupre. 

mo  grado, fe  ne  forno  fi  'ncapicc  .che  fatto  g|fe  chiamare  S.  Ignatio  Loiola.gli  dki^. 
do  due  huommtemmentidellla  fua  religione, perche  l'aiu  anTero  a portare  quel  grane 

tungamenre  goderlo , e forfi.  Dio  gliabbieuiò  i 

giorni  della  vita,  perche  la  carica  ntm  gli  difficultalli  l'eternafalute . 

• ‘JM'ido  fi  vide  eletto  al  Sommo  Pontificato,  ira- 
pallidi.ep«o  manco cheaondelTe  m vn  deliquio:  dimandato pofeia deJla  cagione, 
dicdequella  '"'™<«bile  nfpofta  s Hmlre  io  era  religic/o , bautuo geoide fperan7a  della  ‘ 

quafine  d'jpcro  affatto  ■.  l'otre, oehe  tome  potei  io  render  conto  a Dio  di  tolti  milioni  d'ani- 
m. , quante  m tutto  l mondo  fino,  mentre  apena  poffo  renderlo  delia  fila  anima  mia  t 
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IL  folo  S^cetdotK)  ftnsa  la  cara  deU'anicne  porta  feco  I gran  pe(b , che  molti  Sanri 
fc  o'aileoaero  per  tema  deUo  ftretto  conto,  che  Co  n'ha  a rendererc  per  intralafcia* 
re  del  Serafico  Padre  S.  Franceico,  c d'altri  moltii  i memoiabik  il  cafo,  rapportato  da 
Nicwk.1  (V  Tcodoreto,  e da  Nicefiito  Caltfioidi  vngraa  lèruodi  Dio  chiamato  Acufemai  il  qnale 
efieodo  perita  nodi  molti  anni  fiato  racchiufo  inalprilGmepenitenzetil  Vefcouo  fuo 
ordtnariolotecevenireafe,  perordinarlo  Sacerdote  i vlH  egli  dalia  grotta  per  obe- 
dtenaa  i & hauendo  hauuta  reuelatiooe , che  fra  pochi  giorni  doueua  pagare  il  tributo 
alta  natura,  difiè  aquel  Prelato  i non  voglio  fopra  di  quefio  piatire,  fitte  voi  Signore.» 
ciò  che  v'aggrada  i ma  ben  vi  dico,  che  s’io  non  folli  certo , che  pochi  giorni  mi  tefta* 
nodi  vita  , non  accetterei  quello grado  i perche  cooofeo  quanto  gran  pcfofia  quello 
del  Sacerdote,  c quanto  ftretto  conto  gli  farà  di  tal'olfitio  dimandato . 

Somigliante  Icntimento  dimofirò  il  deuoto , fc  illuminato  Padre  Maeftro  Auila  ; a 
cui  efiendo  riferito  efièr  morto  vn  Sacerdotepur  dianzi  ordinato,  dimandò  f’eghha- 
ueflè  celebrato  mai , e venendoli  rifpoflo , che  vnafol  mella  haucua  celebrata  «dilié.» 
eoo  gran  Ibruore:  Mudo  Utua  qtuàar  qu*a$» , e così  è in  efièrlOi  pofeia  che  il  pefo  del 
Sancuirio  era  del  comune  afsai  maggiore.  Hor  che  diremo  dunque  del  conto,  che.^ 
dee  darei!  Velcauodeiramminiftiatione de' Sacramenti , del gouerno della  Chidà_,, 
della  coUacione  dagli  ordini , deila  diftributione de'  benefiti; , deHa  difelà  della  giutiP 
ditiione  , deli'elleinpio  alquale  è tenuto , della  roilecitudine  di  tutte  le  Chiefe  della.» 
Dioceù,  della  dilèipli  na  Ecclelìafiica,  del  gouerno  delle  Monache,dell'aadienze, della 
difèfi,  eprotetrionedelie  peilòae  miferabili,  delle  limofine , & altri ofiScii  di  pietà , del 
zelodeU'anime,  odi  laot’altre  cofe , che  nella  feconda , e tersa  partcdiqucn opera  ,a 
Dio  piacendo , anderrmo  annouerando  > e mafiìme , che  ancora  chi  gouetoa  fanta- 
‘oeate,  come  dice  S.  Gregotio,  c la  Iperieoaa  c'iolègoa , Aliquauét,  liadic  txigtnto^ 
otmptUitur  qtudjm  etiam  cum  culfa  Sfftnttt . A gran  ragione  dunqueS.  Gio.  Chrifo* 
Hotix*  molto  fi  marauigliaua  di  chi  bramavo  lì gran  pelò  . ^iM(irr«,drcccgli,nM* 
i.iiuuii.*  goaHU  ttu;tad’mra$i»e}r»ia^otlm:u/ii0di  ouira  appttunl  .echi  non  refieràfiupitodì 
vedere  che  li  brami,  fiiccrchi,  e con  ogni  fiudio  s’ambifca  va  pelo  fi  ecccflìua,  vna  ca. 
rica  lì  pericoiora,  va  lìintricatolaberinro,  vna  dignità  lì  tremenda,  alla  quale  fi  fole* 
nano  fiuaatamento , e con  violenza  firagfnare  i piu  lènti  huomini , & i piu  habili  del 
mondo  / e fe  apena  fi  fatua  chi  l'accettò  perobodienaa  , comeanderà  la  falutedi  chi 
oc,,.!»  l’ambifce/chiedeteloaSanCipriano, che vidarà  quella  treineodariipofta.  Sieut  pe» 
itiòu  ftar«K  ftmpltria  e fi  abituro  qu(È/St4,  ita  ftritala/iffima  eli  diala . 

Degaodetecnamcmariacildilìagaaoo,  che  vn  Monarca  nel  punto  delia  morta.» 
hebbe  perle  ftefio,  e lafciò  a'pofteri,cho  può  eccitare  vn  lènto  timore  ne'  Vefcouj,cho 
hanno  maggioriobligartoni , che  ■ Prencipifecolari  ■ benché  a mioori  pericoli  Itaoo 
cfpo  il . Quanto  faggio  Prcncipcfofse  Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna,  e di  quante  vir- 
iV-  dotàtoila  ftoria  della  Tua  vita  prolKsementefcricta,  & a'  pofteri tramandata, ce  no 

fa  fede . Quelli  trouandolì  al  fine  della  tragicomica  aitioue  della  caducità  bumana.» 
difie  ai  fuo  Coo&rsore  della  Compagnia  di  Giesà:  Padre  per  l'auuenire  non  pigliata 
alno  loggctto  nelle  vofite  prediche,  che  quello  Ipettacolo,  che  bora  in  me  vedete.'pro* 
tellatainmionumea'inottaU,chel‘eftereiofiatolìgranRè,lìgrao  Monarca,  ad al- 
trohora  non  mifrrueichc  a gran  terrore,!  gran  tormento,  eche  molto  meglio  per  mo 
fiato  làrebbed'hauerpalàaci  li  ventidue  anni  del  mio  RegnoneliaTebaIdc  fidagli  Ana- 
coreti ; poiciache  m i trono  milèro  moko  vicino  al  perictdo  dell'eterna  falute.  Et  auat 
rr»i.i.if.  RegeniileU'gitettritJiiiiiai,  qui  iudieatie  terram . Sermtt  Damiatitt  tnttre  t^f. 

Per  ioiralalciare  quella  maflìma  del  Predicatore  dell  Imperadorc  Alberto  Primo,  . 
tapportata  da  Enea  Siluio , che  fù  poi  Sommo  Pontefice , perche  in  vero  parmi  troppo 
11.  ardita, per npn,diftemeraria  . Queftipropolevtuqueftione. 

* fi’**  Prineipeet  & apportando  varie  ragioni  per  ambe  le  parti  i re&però  tutta  1 audiea- 

tia  bra  molìllìm»  di  lèncirne  la  decilìone.egli  in  quella  forma  cònchiulè . mpof- 
Jtnt  }^med^èaptifaieftt/iepla,  intaait  vagieiiitt  mariantari 

Vero  è,  che  l'Abulenlè  li  moftròdi  pocodiuetlb  lentimentoiafined’injptimere  ìn_, 
noi  vnfanto  timore,  & vna  vera  vigilanza.  Egliofsetua,  che  tre  delle  Ti:biì  degli 

Hcbrei 
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’Hrbrei  fuppIicaronoMof^  di  poter  fortire  la  loro  parte  di  là  dal  Giordano , perche  vi 
videro  gran  copia  di  palcoli  peti  loro  armenti:  .*  rrnipetrarono  , con  coodicioned'aiu- 
tare  con  Tarmi  l'altre  Tribù  alla  conquida  delia  terra  di  promidìone.  ,Oa  quella  do 
ria  egli  ne  caua  vna  terribile  tropologia,  dicendo,  qucde  Tribù  elTer  figura  di  tre  dati 
della  Chiefa  j e che  Ruben,  che  nclTHebraico  idioma  Tuona  Pitiut  vi/tonit , hgoihca  i 
Vefcoui , e Prelati  >che  fono  le  fentinelle  della  Chielà , al  cui  carico  dà  di  olTcruaregli 
andamenti , e la  vita  altrui.  Gad,  ch'era  fortidìmo , rapprefenta  i Prencipi.*  c ManalTe 
lignifica  i Monaci  opimi,  cioè  quelli  che  del  proprio  dato , e della  vocaiione  lì  modra* 

00  poco  ricordeuoli . Soggiungendo,  che  la  maggior  parte  di  quedi , quantunque  fo- 
gliano aiutare  gli  altri  alTacquido  della  celede  terra  di  promidìone;  Te  ne  reflano  fuorii 
perche  troppo  iòno  intefi  agTinteredì  del  mondo  , & a'  pafcoli  de'  proptij  fend  , e de' 
propri)  appetiti . 

Del  decimo  motiuo  per  fuggire  l’ambitione  delle  Prela. 
ture , che  anche  quei  che  non  l’ambirono , e di  gran 
virtù  dotati  fono,  vengono  bene  ipeifo  dalle 
dignità  corrotti.  Gap.  XXXIV. 

Fra  i molti  pericoli,  che  (come  fin'horadimodratobabbiamo)  la  dignità  ci 
porta  a cafa , reca  alTincontro  con  inedimabile  beneficio, che  obliga  arender- 
cene  non  indegni  podèdbri  ; ci  codituifee  in  vna  felice  necedìtà  di  corrifponde- 
re  con  la  vita,  e con  codumialla  di  lei  grandezza  : ella  ècudode  della  virtù,  feminario 
di  meriti  ,ffenodc’  vitij , & è atta  a rendere  gencrod anche  gli  animi  vili,  e depredi . 

Crtfi.it  in  iUomcritum.cuiuj  maìutefieffitium,  didcCadìotloro,  non  quia fiut  kjma  altir 
boneributfed quia  modelìior  eccitar,  à quo  canoe  falianii  orde  modejlwr  pofiulatwr . Il  che 
con  molta  maggior  ragione  deue  dird  della  dignità  Fpifcopale,  clic  d'alcun'altia , i cui 
impieghi,  i cui  eirercitij,(ì  come  fbnofacri,  eperfcitilOmi , coti  fonoidrumenci  molto 
aiti  a far  auantaggiare  nella  perfettionequei,  cbegliedèrcitano.  Chi  dà  (empre  ma- 
c eggiando  profumi,  è forza  che  redi  con  l’odore  nelle  mani  : nel  qual  fentimento  Sim- 
maco Papa  parlando  in  vna  Tua  decretale  di  quedafàcrofantadigoitàdidè:  Autenim  foUiO. 
f tarai adhee  fafìigiaerigil ,aul qui erigunlurUlu^at icioèidite  ,elponeti  Chiofa  , dat 
eit  otcafionem  beai  viuendi , 

Ma,  òmifera conditionedelThumananatura.cheatKheTantidoto  trasforma  in.» 
veleno!  Rari  fono  i Giufeppi.chclrafportati  dalla  carcere  al  Trono,  fappiano  confer- 
uare  la  modedia  , e calcare  il  fado.  L'honore  quanto  ò piu  fublime,  tantoèpiupof- 
Tenie  fafeino  permutare  glihumori,  ed  ifpiriti.  L'altezza  del  grado  dordfcclamen- 
te,  e di  vari)  fantafmi  la  riempie , introduce  auouipenderi,  nuoui  dettami,  raol(oda_ 
quei  di  prima  diuerfii  lufinga  adula  il  genio,  introduce  va  granconcettodel  pro- 
prio merito  , & va  badbfentimentodi  tutti  gli  altri , nudrifce  Torgogho , (paleggia  la_, 
padìone , c tutto  quello  rappref-nta  per  lecito , che  al  CenSa , & alla  viu  icicà  degli  ap- 
petiti èpìu  conforme.  Et  ecco  San  Gio.  Chrifbdomo,  che  me  n’entra  malleuadorc-r . 
Extollunt  boaarit  ad inantm facili gloriam  in  tumorim.atquejùperbiami  in  contemplo  alio  ..i.wm. 
rum  impetluni,  dtfiderium  augenl  : df  adiuc  omnia ipfeiiam  parua  commoti  aura  deflori- 
fcunti  quodque acenbut eji malorum praeipitia,in  qua henorttdetrudunt.perpetuafunt at- 
que  prerupta . OlTcrua  Quinto  Cuftìo,  che  Dario  Monarca  dcil'AlIa  era  per  Ce  dedb  di  ' **' 
manfueto.e  trattabile  ingegno  ; ma  l'Imperio  gli  corruppe  La  natura  . E VopifeO  nella  . 
vita  d'Aureliauo,  fedendo  vB  lungocatalogo  degli  Imperadori,  che  afeefèroal  nume-  Ar.'t  ^ 
ro  di  quarantatre,  olTerua,  cheli  pochi  ne  furonobuoni  : Kr  bene  dicium  fuerit  à quo- 
dam  M rmeo  Scorra,  Claudy  buiat  tcmporibui ,in  vaoanaulobonot  Prineipet  pojjì  dfcrihi, 
atque  dipingi . Vna  gran  penuria  di  Prencipi  buoni  hebbe  il  Mondo»  perche  il  princi- 
pato non  gli  lalciò  efler  tali.  Vengodagran  maiauiglia  forprefb, qualunque  volta  nel 
ria  ndarc  gli  antichi  annali, vedo,che  auanti  l’Impcriodi  Codantino.hauendolì  TEuan* 
gel  iofoggettato  quali  tutto  il  mondo.  ;e  rendendoli  vinti  alla  forza  della  verità , & alla 
grandezzate  isoltitudjaw  de'  miracoli , tuui  gli  altri  Idolatri , anche  i Filolbfi , anche  i 
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Sacerdoti  degli  Idoli,  non  i!  conuertiiTe  mai  alcuno  Imperadore . Ma  T ettulliano  me 

».  ne  rcndela  t»gioac,dKcaio,chtElCdfarttcrcdidiJftntfuperCbriSl»,fi«ulC*fir€iHOH 

juijfent  dut  Cbnfìiatli ptlui^eatejp  Cdjarti  i e par  che  dir  volcfsc.chc  le  i Cc- 

rariloÀuodiuenuci  Chriftiani,  hauerianolafciatid'cirer  Cefari  « efeiCnrìftianìdiue- 
nigèro  Cefari  > lafciariano  deflèr  Chriftiani  i il  che  però  s’intenda  per  voa  declamato» 
ria  elTageratione . 

S.  Gregorio  Nazianaenodefcriue  vnPrencipe  tumido, faftofo,  arrogante, Iprezza* 
toredeTacri  Troni,  e degli  huomini  virtuoli  1 ecuttaro.'igine,elacadicedili  fatti  ri- 
sii l’attribuilco  alla  dignità.  Afoteatia,  aufiiritate dementata/ . EH’evn  fafeino, 
che  dementa  alcuni  huomini  poco  faggi,  de'  quali  pochillìmi  (limo , che  nelnoftrolè- 
colo  lì  trouino  fra’  Chrilliani,  moltiUimifra’fiarbari,  e fragli  Heretici;  e & loro  perde- 
re l’rfo  della  ragione  , edeldifcorfo,e  non  permette,  che  entrino  nella  conlìdetatione 
della  viltà  dcll'humana  conditione  ;e  non  /blamente  lena  dalla  memoria  l’efsere  pol- 
vere, e cenerei  ma  piu  tolto  li  perfuadc  a llimarll  piu  che  huomini,  e volere  in  (lem 
con  Lucifera  collocare  il  foliofopra  TAquilone.  E quindi  l'Angelico  Dottore  volendo 
rapprefentarelagran  ditKcoltà,  che  i Prencipi  incontrano  ncirerscrcicio  delle  vittìà 
Chrilliane  , & il  manifcfto  pericolo  di  tronarfenc  deprauati  ne’ coltumi  { dice  , che  il 
OTfc,  ii.i.  Grande  è a guifa  di  eenern  Ibpra  vo'alco  luogo collocata,&agli  impetuolìfolKi  d’Aqui- 
Ione  erpolta,  di  cui  poco,  o nulla  Iperanza  v'è , che  non  rimanga  dilperfa  : la  doue  in_, 
terra  fe  ne  Itarebbe  llcura.  Terra  enim  .Coggmoge , nonconuenit  effe  in  alle ^ quaeSi 
infima  Eiemtnierum  ciaerittiam  expedi t,  ne  in  altefit,  ne  Sfpergaturà  vento. 

O’vn’altrallmilitudìne, non  meno  efprelEua  di  quella,  fivaleilChrilbflomo,  cioè 
à dire,  che  lì  malageuole  è di  confcruar  l’innocenza  fra  le  grandezze , come  la  callitàl 
nell’habitare,  e pernottare  continuamente  con  vna  bella,  e leggiadra  Dama  ; fiche  al. 
meno  qualche  fiata  non  gli  corta  adofso  lafciuo  lo  fguardo;  quanto  pericola  qui  la..» 
r h pudicitia,  tanto  colà  (1  turba,  e vacilla  la  bontà,  e la  virtù, la  doue  in  iftatopriuaiofi 
' metterebbe  in  lìcuro . S^idignitaleeaeenlvoleat,neUnfqae phl</opbatBr:  quiveeopo^ 
teflale fiorei,  ei  Smilit  eli,  qui  cum  forenefa puella  eobabitam .hegem,  atque praceptum /»• 
ferpit,  ne  vaquam  luxuriaalibut  eam  acuii/  videati  talli  qaippe  rei  Ugnila/ , alque  potefiat 
efh  e quali  quella  efsageratione  del  Santo Iblse  fcatlà,pat  che  S.  Ambrolio  volelse  ac- 
crefcerla  r giudicando  che  la  dignità  in  molto  maggior  pericolo  metta  la  virtìì  ,e  co- 
flanza  delThucuiio , che  la  vagliczza  ,c  lagratia  di  bella  Donna  .*  piu  pungenti  liaar> 
li  Arali,  che  fcoccano  dal  folio,  nel  pettodichi  lipoflìedeiche  quei,che  fono  auentati 
dagli  occhi  di  donna  leggiadra  verlb  chi  lèco  familiarmente  conueifa  : onde  al  fentire 
dì  queftogran  Santo,piu  mirabile fù  Dauidcnel&r  publica  penitenza  peri  peccati  nel 
regno  d’Amore  commein,  non  lafciaodt>lì  vìnceredalregiofaflo,  nè  accettando  rim- 
punità  , che  il  folio  regio  gli  permetteuar  che  le  con  occhi  calli  baueiseie  bellezze  di 
Berlàbea  mirate;  |»u  gloriofofù  il  trionlbche  riportò  dal  diadema  reale, che  fe  d’Amo- 
D.A.w*a.  reriportatorhaucfse.  Banuierge  Daaid,  dice  Am\troCio,df  multe admirabìlior, qui pa- 
plLTe.*;!  liHalemvieil,quàmqaiamerem.  Se  eccone la  ragione."  Cafiitai enim  cerpori  nennun- 
quamdeferlur,JreqaenUrerreri;pelefìa/Dee/ubditur.  Et  ecco  quel  che  ne  liegue  a no- 

ftro  propolìto  » Eo  faeiliu/  reperiet  qui  fe  in  amere  cobibeal,quam  in  potefìate  mederetur. 

v^i,rc.«  Vàinueftigando  Vopilcò  la  cagione,  per  la  quale  gli  huomini  fiala  dignità  peggio- 
rino . ^Mrilur,qua  re/  mairi  Prineipe/faeial  : e rifpondendo  i le  Acfso,  a tre  cole  n’at- 
tribuifeeTa  colpa,  dicendo,  che  cagione  ne  fono , Nrwra  licenlia,rerumcipia,  amici  im- 
probi . llchefebcneè  verilIìmo,la principale fcaturigine nondimeno deriua dall ifteC- 

fa  dignità,  che  è impaftata  di  làfto,  diprefuntionc,  d’orgoglio,  da  cui  altri  vitii,  corno 
da  feconda  radice  deriuano;  in  guilà  tale , che  lènza  auederlène  l’huomo  11  troua  mu- 
tato neU’inCclletto,  altetatoneldifcorfo,  e trasformato  neicoAumi:  Onde  il  Regio 
v.'ita.,».  Profèta.  Homoeumin  benere  efi'et.neainiellexit . E ciò  auuiene  (ehiofa  San  Bernardo) 
fiilicetbonerabforbuilintellefìum,  quanto  l’huomo  eAernamente  forge,  tanto 
A,i’  nell  intc  no  fitrouaabbalsaco,  folleuaio  nel  corpo,  depiefso  nella  mente  ; A che  lì  può 
j dire  : D-ieetSìi  eeidum  alleuarenlur. 

TuttoqueAo  volle,quaA  in  terfo fpecchio, metterci  auantigh' occhi  loSpititofan. 
ui./  f.  to  per  bocca  diGioatan  nell'apologo  degli  alberi, che  voleuano  crearA  voRè,oue  A dice 

che  l’Oliuo  ricusò  la  carica,pet  non  perdere  io  quella  il  Aio  pregiato  fiutto  ; Nunquid 
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pQjfum  dtfcnre pÌK^aedintm mfamj  qua  Ò" Oqvtaatur  ,ó-  bomintt , Ó" vtnire vi iuter li ■ 
gaa  prtmouear  I II  fomigliance  fece  l'albero  del  fico,  per  non  perdetela  dolcezza  de/  j • 
fuo  frutto . N uuquiJ  f^um  defirere  dulcediuem  meam , fruBufqut  fuauijìmii, 
iutrr  cftira  ligua  promeuear  ì Ne  punto  diuerfa  repulfa  diede  la  Vite, per  non  ifierilirc,o 
tefiarprjua  della  ioauità  del  Tuo  vino  • N unquidpojfum  deftrtrt  vinum  meum  ,quedh li. 
tiStat  Deum,  Ó*  bominet,  df  imer  ligua  caltra  premoutri  ? Quali  la  dignità  fia  vn  fcrui- 
do  Aulirò, che  tutte  k virtù  inaridilca',  nè  fra  le  grandezze  fi  pollà  cpnferuate  lafccon- 
dità  dello  folcito  ; Onde  l’Vniuecfità  degli  alberi  fìà  cofirctta  a dar  lofeettroai  Ramno, 
che  non  haueua  che  perdete . 

11  che  molto  efficacemente  ci  dimoftra  ,che  anche  quei,  che  fono  alle  dignità  detti, 
&inuitati,  mettonfiamar.ifeliopericolo  di  reflarne  quali  d'aiia  infetta,  e contagiofiu, 
contaminati,  e non  ne  mancano  elièmpi  antichi,  e moderni. 

Di  Tiberio  narra  Suelonio,cheperilpatio  di  molti  giorni,  e con  grandilfimacoliaa* 
za  ricusò  il  diadema  Imperiale  i perche  lamodellia,&ilbal]bfentimentodilèlleiro, 
non  li  permettcua  ftimatfene  degno . Quanto  egli  poTciadiuenilTc altiero,  efupctbo, 
quanto  gran  politico  per  conictuarli  rimperio.quantemachinefabricairefoptaralttui 
tuine,  e dal  medefimo  Scrittore, e da  innumerabili  Hiftorici  lo  Tappiamo , Si  come  è no- 
to , che  Keronc  Tuo  luccdlbrc  ne' primi  due  anni  del  Tuo  Imperio,  (ù  per  fifatea  manie» 
ta  manfucto,  checonuenendoglidi  fottoferiuere  vnalcntenza  capitale , doppo lunga 
tendenza, e molte dilationi,efclamòprello Seneca;  Vettem aefiirtUiicrai : quinto s<«ca 
fciadiuenilTe  nel  principato  ii]humano,  quanto  fiera  ,e  cruda  befiia  fi  fcoprilIè>quan-  ‘ 
to  del  fangue  fiumano  utibondo, lènza  tilpatmiare  quello, da  cui  egli  flk  generato  , è 

ttoto  anche  a chinontàoient'alcio. 

§■  I. 

Ma  lafciandoda  banda  gridolatri , che  diremo  di  Sanile  / Eglifù  dainflefib 
Dio  eletto, -&  eletto  per  il  migliore  fra  il  Tuo  Popolo,  per  tale  dallo  Spìrito  fan- 
te publicato'.  EUBm  &•  hoitiu'.  Ó"  non  tra!  vir  de  filq$  ìjraei  melior  i//«  : da  Ile  quali  pa  - 
zole  (fecondò  S-Gregono,  e l'Abulenfe)filcotgonogli  egregi  ornamenti  dell’animo  Tuo 
eie  virtùCngolaridicuieradotato;  e non  folamente  non  accettò  volentieri  ilPrioci-  AÌ?i"!bic* 
fiato, ma  con  incredibile modclIia,&humìltà  fé  nedichiarò  indegno;  chedillèaSa. 
xnuelled'elTefc  delle  piu  ofeure  famiglie, che  nella  mìnimaTtibù  d'Ifraelle  fi  trouaITcto: 
e di  ciò  non  pago  fuggi, fi  nafcofe,fece  quanto  potè,  per  fottrarfidal  pefo  della  dignità, 
olla  quilcfu  finalmente  a viua  forza  rapito . Hor  chi  non  hauerebbe  d*  fi  buon  princi- 
pio pre&giti  ottimi  progrelfi?e  pure  la  àgnità  gli  trasformò  có  fi  flrana  metamorfolèi 
collumì,  lo  riempi  di  fi  abomineuolefiiperbia,  che  non  fofirendodìfentire  impiegato 
le  lodi  del  volgo  in  altri , che  nella  fua  perfona  ; fi  ftruggeuad'inuidiapergli  applaufi 
di  Dauide  i anzi  in  tant'alterigia  t'immerlè,che  nella  vittoria  ottenuta  fopra  gli  Ama- 
lechiti,  volendo  a fe  flcflb  attribuire  la  gloria  ,che  a Dio  fi  doueua,  riferbò  con  trd  il  di-  ‘ 

«ino  decretoàl  Rè  Agag,per  pompa, e grandezza  del  proprio  trionfo . Diuenne  fi  cru- 
dele , che  offinatamente  perfeguitò  Dauide , il  quale  gli  haueua  krmata  la  corona  in_. 
tella  r e fece  ogni  sforzo  per  leuar  la  vita  a chi  col  proprio  làngue  gli  h’  ueua  afiìcurata 
la  fua  < tanto fdegnofo.che  il  Tuo  IHcgnu era  mezo furore:  tant'empio.  Se  irrelìgiofo,che 
anife  le  facrìleghe  mani n«rilte(fifacrificii,efecetrncidareottanracinquc Sacerdoti, 
folamente  perche  vno  di  elB  haueua  io  vnanecefiìti  con  buona  intentione  cibato  Da-  , 
uide.  Et  eccooe  la  ragione  apportata  da  S.  Gregorio  . P/frrwj^arrgo 
rumaf/atnHaammui  tuflalurinluxumfupeTbia.ipfifafìigioknocinanlecerTumpilur.  11 
lenocinio  della  grandezza  è quello,  che  corrompe  i coftumi . AnzitoftefToDauido, 
parimente  da  iSo  eletto,  ecanonizatpperhuooxi,  fecondo  il  Tuo  cuore  diurno,  nella., 
pericolofa,  c lubrica (òmmità  dell'hutnane grandezze,  Cfrucciolò fi  fattamente,  chefe 
dal  braccio  della  diuina  clemenza  non  veniua  dal  fango  folleuato,fe  ne  fiaccaua  il  col- 
lo . Per  non  diredi  Salomone  fiio  figlio,  le  cui  infelici  cadute  potrìano  sbigottire  chi  fi 
vedelTe  piu  delle  montagne  (labile  e fermo  . 

E fe  alcuno  fi  periuadeflc  il  pericolo  trouarfi  fohroen  te  nelle  temporali  eminenza, 
afcolci  quel  che  S.  Gregorio,  parlandocon  Pafiori  de'popoli,e  fondando  neUa  prattica 
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e fuodifcorfb,4icei>  fUrumqtu  V.eHor  co  ipfi  ,qmit*ttTÌs  préerniUct^ 

o oicso-.i.  eUlìooc  cogil4iio^^ii  iniumefcit  iiiunfuidctiujfj  fu»  vtlocitcT  impicci , ^ Uudibut  cjffirci , 
cu4tuarivcruàtc,implcrivattit»tcy^eb}itas/uim  vota fcfpcirgit alienai,  fa' 
Igmquc fi  crediti  qualitec  fi  firn  audif,  non  qualem  intuì  àifiemcre  Jebuit,  iam  credit fi 

meriti!  eccedere  quoipotifìate  tranfiendit i cunfiti fi  eliimat  ampliai fapereiquibtu  vi^t 
fi  am^liui  pojfrì  m q uedamfe  conjluuit  culmine  apudfimeiipfiim,&  epe  qquo  refpicere  fdte- 
rot degignatar,  vtjfat  fimUiiiltt,qui  dneif.  Ajìendam/uperaltituéncmnubium,  Nèpof- 
lcuuiqueficdi|ai^  occupar  la  niente  con  la  caltgiao  dell'orgoglio,  cbcoonnegetmQ- 
glioo  altri  vini,  di  cui  feconda  radice  è la  fupctbia. 

< ~ Aronne  il  piimo  Pooteiìce  del  qiondo  j quantunque  dallo  ftelTo  Dio  eletta  ,preua> 
rtròqelladiguità,  petaonfapertediicre  al  furore  populare;  inguifa  ,chefe  i niecttidì 
Mosè  fuo  fratello  non  gl  'im^tnaano  il  perdono , egli  era  fpedito,  dice  S.  Clio.  Ch(if4> 
inoi  Parum aàfitit,_quin periret.qifi/ralrit patrociniam  Dei  tram auerlijfet.  i 

£|;  non  lì  legge, che  prima  d'efler  Pooteiìce  alcun  fallo  cominetteirc:  la  digné- 
tì  non  bene  amtninillrata  tu  ordine  •('  Tuoi  figliuoli , fù  per  lui  vna  cometa,  che  ad  vna 
infelice  morte  lo  condulfc . 

E fra  i VcfcouiEuange$ci,che  ne*  facri  Troni , ne' quali  doueuano  maggiormente 
petfcttionarlt  nelle  virtù , le  perderono , memorabile  in  veroì  il  cafo  dì  Qiouanni  Ar* 
ciuefeouo  di  Coftantinopoli,il  quale  nella  vita  monaftica  moftravafi  fpecchiodi  (ào» 
p-o"».  n-  (dà,  e d'afiioenza,&  io  riguardo  della  fua  bontà,  o vera>o  finta  chefiiflè,  eletto  a quel» 
Il  III’  « j,  dignità  fublitne,  con  piu  d'vu  rifiuto,  diede  publici  teftimoniid'eHema  humiltàrmu 
polcia  ailretto  pure  ad  accettarla,  fece  in  breue  fi  filtra  mutatione,e  diede  m fi  intolle- 
rabile (afta.  &;  orgoglio , in  fi  diabolica  fuperbia  ,chenon  lólamente  negòdilòggett 
tarli  a Pelagio,  e pofeia  a S.  Gregorio  Magno  Sonami  Pontefici , ma  pertinacemente.^ 
ardi  di  viurparfiil  titolo,  e la  pretogatiuadi  Vefcouo  vniuet(àled<dUCh>e&>  che  alfo^ 
lo.  Pontefice  Romano  conuiene  . 

Non^picciolodl  nutn ero  di  quelli,  clicinvecb  <£petlétt!oiàtfioel%riTr<K>>>i>0' 
tabilmente  peggiorarono.  Molti,  c non  pochi, dice  ilB.  Pietro  DamiaDo.nclla  priiut- 
e.Pn.iu«^  ta conditioncm.olirauaafi maofiieti,&humili,.iocamiaaciallapcrfetiione,dilodcuoU 
cofiumi.  d'innoccote  conuei  Catione,  di  tara  patienza  nelfoppottate  gli  oltraggi,  e eoa 
° digiuoi,4corationidomauanolelorocaroi,econtigidaceufoi4lenbclUonideUenlòi. 
comprimeuano.t  Hot  chi  nonfilàrebbcpcrfuafo,  chehuominLfifatti,.  eletti  a' facra 
Troni, doueflètanntire  tanti  Ambrofii,  tanti  Agofiiaiifeoon  in  lettemi  almeno  im-* 
fantitàr£pute(fiegue  il  Damiano)iliederoin  vn'infelice  metamorfofi.  $edcum  pali ai- 
iìoralit  cuSìodm enram fufiipiuntiquieqmd/antìilatii habuerant,  vt ita, preb  doler,  Jicam, 
concambio mifiri*  pcrmutaiionUamitj^ntsamne tfnodpièvixeraniobliuifiuneuri  ^ dc^ 
currentium  more  fiuminum  ad  ima  «l^ucvlloreùniùnii  oblìaculo  deuduumur  tj’f  • 

S.  Bernardo  parimente  diceuaiche  per  qnanto  fia  ittepttnfibile  liogrefio , ed  ionoc 
cente  l’iotentione  , vi  teda  moltoche  taDcret  perche  tuitiqucm,che  comiociarona 
‘ con  ifpititQ,  hcbbcco  tali  i ptogreflì,  de  il  fine!  ma  tetminaroao  in  carne  c Et  alita  fiata 
(criuendoairArciuefcoiio  di  Colonia,  il  qualdiccuadinoahauetcercataquelladii. 
gnità,  ma  efictU  fiata  conferita  fenza  fiiaiodufiria,con  Ubertà  Chtifliana  gli  ti(pofe,jt 
t>-yy“'i  Si euniloi quivoc.anlura4mininerinm,eonfiatehgi adRegnum:  pnfifìòficurue  eflCtla^ 
nieitfìiArcbiepìfiopiu.^vedficliamÓ'  SauHn Regno  , ^ ludaminSacerJotiolegitureU^ 
gijfe mmaliuhquam  ipfi  Deu! i timeat  necefiè  ejl  Ó"  Colonienfii  Atcbiepfitpuh  NOO.;» 

, tutti  quelli , che  per  diuina  dilpofitione  tefeggono  al  Vefeouato , fono  al  Regno  del 
Cieloeletti.  Hot  fe  molti  da  Pia,  a)  dagli  buomini  a quella  facta  dignità  fupliinatii 
fanno  fi  infelici  cadute  ;ft  quelli  che  vi  portano  «rauenpitaie  di  virtù,  e di  metili, ne... 
icfiano  fi  deprauati  ; fe quelli, che  fe mbrauano  fi  atti  ail'offitio di  nocebiere,  feonolà 
lactimeuoli  naufeagij;  che  cofa  fi  puòfperare  degli  altri,  che  l’ambilèono,che  la«rnn- 
no,e  fio  pet  dire, per  via  di  negoti;,  d’attifitiilarapifcono  ictnofto  piu  fe  pouetidi 
-tù.rcfpogliatidi  meriti  ,fe  priui di fepere,  od'cfperienzafitrooana/  Queftofuargo. 
.mento  di  S.  BafiUo  , Si  qui,  dice  egli,  delatam  fibi  xb borni ntburgiotiam  accepernitl , fic 
R ^‘''‘demnati  fimi; fine  eoa  trouerfia  qui  vitro  non  delatam  tpfi inquift’*!  • notiamo  queOiÒ-j 
*'^taeaà.gpaieAcrgr*uiJ^mofiipraqmmdictpofiit,iuécÌ9pl;fle9lnti^  Troppo  lubtica  c 
! Olezza  dalla  dignità,  troppo  «p^rtuna  a tiempice  la  teda  di  veitigìni  t troppo  indi- 


Capitolo  Trigefimo  quarto . 


187 


nata  alle  licenziò, ttc  ppo  copiofa  d'occafìoai,  e di  liberti  di  peccare,  lènza  tema  di  cot'* 
retcione.  Lubrtc*  *H:m, ditt  S.Atnbrolìo  ,inbeint mtribut lieemis pelejlatit,&' eblalio 
fttuhatn , OaAe  non  è nriaraniglia  fé  molti,  che  nella  vita  priuata  con  llcuro  paflo 
Itampauano  1 orme  innccrnti,  vcdanfi  pofcia  fdtucciolare  perfetta  pendice  delle^ 
grandezze,  e Sano  agli  vrti,  & alle  Ipinte  de'  nemici  infernali  piu  elpofiii  cosi  nepatue 
a Filippo  Abbate , Saia  pkrumque  ,dice  egli,  guixiiikbatui' in  pSaaa,Ó'bumih,vui  bo- 
tar feturius  Slare,  & Habilius  ambolaré  ; cumod  arduum  & lubritoM  vtntri! . adtttrfiria 
farlitti impugnanti oaa  rt/ìjìit,nte ptrfijht tuta, qua  atperat  fanfìitate,  Ttcppograo.. 
tentatione  è di  vederfi  pollo  Copra  la  teda  degli  altri,  e di  Tentire  anche  ne  i difett , nc  i 
riti)  applaudire,  e tributare  di  lodi,  ed  encomii  da  quei  ,che  col  prezzo  dcHadulatio, 
ne  fi ftudiano dicompranl le  noftre aSèttioni,  le  noftre  confidenze.  Chiunque  non  é 
bcncafiodato  nella  viitùachi  non  ha  contratti  habìti  buoni.chi  non  $’ j portato  a qual- 
che altezza  di  petfettione,  auuengacheinuitatodaaltrialVefcouato.fenon  vegl  a 
(òpra  Te  deflb.  Ci  con  gran  cautela  non  eamina,  a g.-an  rilchio  fi  mette  di  far  mifcraoile 
gettito  della  ptiftina  bontà,  e deuotione,  perche  le  dignità  mutano  i co<lumi , & ordì* 
nartamence  tèmpre  con  peggiore,  e miTerabile  cambio.  Onde  conchiudeti  medefimo 
Filippo,  chefolamente  i perfetti  fono  quelli , che  fra  le  lubricità  delle  d'gnitadi  non  in» 
ciampano.  ^movidehettia/ablimifofiiffadigintatij,  nanjigtt gr^uijluadis  >rjtmatu- 
rfjàniìiljlitgraui/at. 

Anzi  S.  Pietro  Damiano,  chepatlaua  per  elperienza , hebbeadire,  che  anche  quei, 
iche  all'apice  della  petfettione  cranù  portati,  quantunque  non  commettano  nella  cura 
Bt  florale  alcun  peccato , fono  però  dodretti  dalla  natura  deiriftelià  carica  a rallentare 
in  pine  il  fcruore,  Bc  ad cflère  in  alcune  cofe  da  lè  lleflì  diuetfi . Et  ip/i fummo faufì-t»- 
Bt  ‘'ji.-i,/u/ceptacuro  panoralit  affina,  tlfiodmala(guedabfit)nan  prajimnt-fopt  tomen  tx 
ipfoban  ptrfefiiant,  ntc:ffit»teeogentt,aliquanudamminaunturitn’ippatVid\iegtxaAi 
elle  jipii  ru  lla  perlboa  dt  S-  Gtegotio  Papa,  che  in  le  lleflb  tanto  Quella  perdita  deplo. 
raui  : e d<  S.  M 1;  tino , di  cui  fi  legge , cne'di  maggior  fantità  era  dotato  au-.nti , che  al 
Trono  Epilcopale  afeendefiè,  che  doppo . Sc^gìunge  però  il  Damiano,  che  a'  Velcoui 
tutto  quello  che  tafeiano  della  propria  perlèctKme  per  aiuto  deU'anime.e  per  occuparli 
nella  predic.tione,  e nella  cura  pafiorale.  fi accrefre  nel  guadagno  che  fanno  i fuddrtì 
eoo  g'iade , Se  abSoad  inte  iriìira . Quamquam  praea/dubia  ertdeadum  fit,  dicecgli, 
quio  Ctncl  t p'oi  a Har  but  juijqu  d pra  altar  tm  cufìadi»  Je prtpna perftdione fubtrabitur 
multa  Itrg' ut,  malta  juf  obtriut  in  acqurrtndn  f>bd:tarum  harit  augitur . 

Più  oltre  pirsòS.Gio.Ch''(ò  lomo,  che  parimente  nella  (cuoi  idell'elperienza  apm 
prelèi  pericoli  ,d  cuiledigniràronocirco-idare,  dicendo,  che  conducono  glihuomini 
in  certi  anfratti,  in  lì  fatte  ftret.e,  che  gl 'inducono  afar  moltecofe , che  non  piacciono 
punto  a Dio.  Digailairt  proftlìi  ad  malta,  quo  Dea m- aime placeut , bamm.  m inoutunt . 
E conuìene  al  Ve!'couofi>uente  (dice  b.G-egorìo  ) mal  Tuo  grado . petncceiTatio  com- 
plemento, dare  io  qualche  condefeendenza , che  nonè  fenza  colpa , Aliquonda  veri, 
dice  egli,  exige»le,eampellilur  quodam  etiomeum  tulpa  d'ffiaatrt  ; il  che  intenuet 
fideue  di  colpa  veniale,  non  mortale,  & a fine  di  maggior  bene  ,odi  fchiuaie  vn  magi 
gior  male  < perche  fuori  di  quelli  termini,  piu  toflio  deuefi  accettate  il  martirio , che  of- 
^ndete  l’ionoccnza . 

§.  II. 
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DVnquè  nel  cielo  dell’EccIefiafiiche  dignità , anche  le  (Ielle  perdono  il  lorolplen. 

dorè  ? anzi  anche  il  Sole  nell'oriente  delle  grandezze  fi  ecclifranlrhe  dii  fi  pof. 
fa  con  nàia:  Ottenebrata!  efì  filiti  ariu  fuei  Si,  dice  S.  Aeiredo.quelloà  il  proprio  delle 
dignità:  a fegno,  che  molti  col  fulTragio  del  merito,  e delle  virtù  ellèmplari  dagli  elet- 
tori canonicamente  ptomofll  a' facti ‘Troni  «polcia,  come  le  deofi  , e terrei  vaporili 
follèro  fra  di  loro,  e l'eterno  increato  Sole  interpofti,  pecdetooola  luce,diuenoeto  rene- 
broli  . Multi  imita  Saeerdaty  fui  lueent,  dice  egli,  quatum  fnlieet  & ■vita  integra  ^,&  ^ 
intentiareffa  t&eleffiafinat  qui  lamenpaneamarummutatianeebtenebrefiuMl.  Etag-  ni>.n, 
giunge  vna  cofa.che  merita  ben  dadouetoeflète  ponderata  : cioi  adire,  che  auicinan- 
dofi  u venata  d'Antichrifto , làranno  le  menti  de*  mortali  fifàttamenie  prefè  dalfàTci- 
00  deU'auatìtia,  e dclt'ambitione,  che  molti»  quali  tanti  lòfi  tenebrofi,  ni^foiuicar<,.a 

~ ~ Aa  a ' deli' 
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dell'oriente  fi  porUranno  nelle  preUtMK  con  la  caiigino  dVo)  rità  ^flìms>dVoa  pet- 
' uerfj  intentioae,  e d' va  brutto,  c 4<>)onia(QÌngrcllQ.  Qiouaaii  di  creder  CiChe  nel  no*. 
(Irò  Tccolo  non  fìano  per  anche  j crepufcoli  di  Q inalici  giorni  principìacij  ma  vi  i gna> 
d'occalìone  di  temere  , che  fìano  molto  vicini,  vedendoli  il  mondo  oltte  modocorroc* 
tOi  e depratiato,e  ctk}nfaiidPgenerala)eateh'aglihuamiai  ^uelh  due  molari  Aitatiti^ 
ed  Ambitione , 

Aggiuagerò  vna  cofàiche^fì  a moldarrlueti  nuoua^jlgliata  p^  dalla  facra  Serie» 
tuia. oue  G dice  .che  Ambulguit  Ent^hcumDe»,  ó-mb  jbìb mUt  tum  D^mimut 

quella  parola . non  appBrui( , leggefì  predo  i fectanta  Interpretri , «««  inurnieWar  < Chi 
lo  cercaua  / da  chi  non  era  egli  trouato  ? ^ifponde  Gene&ardcbche  era  cercatile  non 
crouatQ  dall'voiucrfìrà  degli  hitomioi,  che  per  la  (ha  rara  bontà, e Tuoi  egregi  merìti  vo» 
leuano  eleggerlo  per  loro  capo,  per  lorqRe,  e Signore  « Hor  per  qual  cagione  dunque 
Dio  non  lo  permiiè  t perche  Io  fotrrafle  in  quella  congiuntura  a^i  occhi  de'  mortali  « 
crasferendolnael  tcrredte  Paradifo/  (Ce  rende  la  ragione  lo  Spirito  Canto  nel  libro  del. 
e MkkVL  1*  Sapienaa  ; oue,  al  fentire  de'  Santi  Amhtofìo,  e Bernardo,  appunto  G parla  di  Enoch 
PlBttHtlìtiu ^owraria/n<prrrererrrr«pr»ir/}.‘(àpereperchci  Ale 
I»  «rcn-  fiulitiB  mutaretinttlknitm  tiut , aaier fidiodtciptrtt  amimBm  lUiiu  ;JtlìmBtÌ9  («im  ev* 
abjcuTBi  boB»,  d*  ÌBtanfì*Bt$B  taneBpifitntìB  tranjBttò*ftBfBmfinì  mali(Ì4-t, 

T emeua  dunt^ue  Elio  (fecondo  il  noiho  mc^Q  di  parlarej  che  il  fuo  caro  Enoch.il  qua. 
le  nella  vita  priuata  con  G grand'innqcenaa,  e Entità  caminaua  nel  Cuo  (anca  cos’ir» 

' fo , non  Coffe  dal  (afcino  della  dignità  corrotto,  dea  pocoa  poco  nel  Cuo  iànto  Ccruitio 
’ li  taffreddade.  e perciò  non  permife,  che  a quella  dignicàCofle  promoffo  < acciò  non  fi 

rendeffe  nel  Colio  regale  iohahile  all' Apoflolico  offitio,  a cui  dcGioatO  l'haueua  coatta 
l'impoftute  dell'empio  Antichriflo  < 

Miratedunque  come  può  dar  quieto  Cra  le  digoità . chi  non  v>  G conduce  per  le  via 
de'  meriti,  e dclCaltrui  elettione,  ma  col  Cauorcdell‘amhiciooe,e  dell’Ingegno, 

Prego  dunque,  e Cupplico  nel  CacroCanto  Coflato  del  Saluacor  nodro  curri  que  i , cho 
dal  prurito  dcli'amhitiooo  d temono  Iblleticareilcuore,  a Carla  douuta  ridetlìone  a 
quedi  dieci  motiui,  che  io  non  ho  Caputo,  Ce  non  molto  impeiièttaraente  cCplicareuna 
checgliooconpiupurgatogiuditbpondetat(àprannoi  & a p«Cuadetfi,cbealoca 
dano  tnd riamate  quelle  parole , che  ildeuoto  Bernardo  G laCciò  vfeit  di  penna  in  vna., 
lettera  (critea  al  VeG»uodi  Londra  ■ nella  quale  con  gran  Ccotiaaeototammaricauafi 
di  veder  gli  huomioi  portacGianzì  correre  alle  Prelature  con  poca  conGderatione,  e có 
fi  poco  eflame,e  della  propria  habilità*  ed.egli  oblighi,  o de'  pericoli , che  in  quedaca. 
tica  s'mcontrano  i oue  con  vna  denota  apcmcofèriuolto  ad  vno  di  quedi  Ca  l'alrre  co. 
u in«.  t».  fe  l’iaterpella , diceodo é^Bafienét  mifirtvt  atiiori grada  fi$  tajìu granior  : Btque 
tnimpaulatim  drtidrtjidtanqu»m fidgf»  ÌB  intpetM  vtbemiBti  ( quafi  Blttt  SafiaBBti/if 
bit»  dei/ sieri t ! Ben  eBim  tanta  alasritatetBrrereat  ad  bonaret  fiejpt  featirent,  Ó"  OBera^: 
grauati  prtfeffi  metturent,  net  tum  tanta  lakare,  ^ peritalo  dignitatet  affé  Battati  agtOS/t 
aatem,  quia  fola  alttaélur  gloria,  bob  pmua  . Va  libi  Epifeope , quia  pettata  prpuii  toiatm. 
dii,at/ipropriatibim/nntfufftertviibrtafut%  VtBÌetmifir aatettibuBalCbrilh <^c* 

Quanto  difdica  a‘  RqUgiofi  rambirequqftafacra 
dignità.  Cap'  XXXV. 

SE  degnidìma  di  biaGmi  in  qualunque  dato  rendcG  Cambitione  dell'inGile  pa- 
dorali, Ce  Cooda  anche  le  piu  eminenti  lingue  alle  maledicenae,  agli  improperi^ 
non  v*hà  rimpcoueto,  non  inuecciua,  che  badeuolmente  la  condanni  quando 
in'vn  teligiofò  petto  fi  fabrica  il  trono  I come  quella,  che  troppo  ardita,  troppo  temerà* 
>ia,preCumedi  trionfare  nel  la  propria  reggia  dell'hufniltà,c  negb  deccati  deld>fpre;eza 
del  mondo,  ardifee  di  fpiegare  gli  dendardi  della  vanita  mondana  • 

Es’ella  iaperlbna  di  ciaCcun'altro  CuoleticonnfcerG  per  parto  indlice  della  follia.,, 
P«rcheIcfucdiligcntic.Ìe(Ueindudrie,iCuoipiufetioG  dudij  impiega  per  caticatQd*  va 

PcCo  intollerabile t pazzia  per  certo  degna  d'elleboro  dee  dimacn  in  va Religiolb , il 

Sualcchiamatoad  vna  piu  Gcura  Grada  » paiteG  da  quella  per  ìucamiuatG  per  vn.^ 

' ” (entìeco 
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Sentiero  lubrico  ] è fcolcclb , c potendplène  viuere  nel  porto  de’  facri  chJoftri , da  ogni 
turbinr.  da  ogni  procella  lìcuroi  erponll  volontario  ad  vna  fiucciiante,  e tenipeftolìu» 
nauigarionci  non  fenza  eranpericolodi  6re  inQeme  con  la  barchetta  >che  nida.vn.. 
miferabile  naufragio,  Che  tempefta  appunto  lafòlaprefcntia  della  Cattedra  fù  da^ 
S.Gregorio  Nawanzeno  (limata  I Priori#  rfawi?a/ó»<!^<»erxiS«aMÌa>»,  Che  perciò 
ne’  Monafterii , e negli  Eremi  cercana  di  celarli , per  non  elserc  in  (1  inquieto  euripo 
imbarcato . 4f  tutfr^ruptum  ^H(n<Um  hcnia,oMt  txi^uummurum  ean- 

^mrebam  ifuiiatobtegi  pfjjim„ 

Onde  quelli,  che  airincontroanCorameatemuouono  ogni  pietra  per  trapalTat^ 
dalla  traoquillià,  e Scurezza  dello  (flUo  religiofo  alla  cura  dell'anime,  furono  a ragio- 
neda  S.  Ciprianoiooqsòlè  roidka, (chemiti, ocorapiaoti,'riconolccndoin  quelli  vna 
fpetio  di  furore,  che  rende  l’anima  religiolà , a guKà  m terra,  feminata  di  (àie , dcrile^ 
di  (rutti  dell’opere  virtuofe,  e (èconda  delle  fpme  di  colpe,  e di  demeriti.  Ambitianh 
faìjuga,  dice  egli , bibutam  «nimam  Ktupat,  v(  per  frt  d"  ntfm  ad  hea/uptriera,  etiam  de 
latebrit  eremi  ntnnulli  fe  ingerant . 

H (c  finalmente  (èmprcrordida  i l'ambitione  per  l’indignità  de’  mezi,dicui  filcrue, 
(brdidifiìma  è allora, che  io  vna  poucra  cella,e  (òtto  vn  vile,  e dilprezzato  habito  rego. 
lare  s’appiatta.*  perche  dall'hipocrilia  (palleggiata,celaivitii,non  li  (ugge.*  nonlie- 
gue  la  virtù,  ma  la  finge,  e fono  l’appateoze  del  merito , il  veto  demerito  nalconde , e 
da  vn  tenebrofb  demonio  i raggirata  :cosl  neparue  a S. Bernardo, che  perciò  con  vno  ^ 
di  quelli  parlando,  difiè  ; Neeejfe  eirtumaemri  te  à aegocioperambuùute  in  tenebri!,  »■ 
quad  eff  bjpaerijtt  i etenim  ifta  de  ambitinnt  defeendit,  &in  tenebrie  babitatio  eiue , quippe 
abfcendit  quod  efl,ó-  qnnd  non  eli  mentitur  ; e ratto  fagace,  de  ingiullo  meteadante  e(po> 
oc  vrtialc  vna  finta,  & alenata  pietà, per  comprate  col prezzo  di  ouella  i veri  honewi 
ecclefiaftici  t vende  i vetri  per  diamanti,  e compra  veri  diamanti,  che  nelle  (he  mani  fi 
trariormanopolcia  >n  vetri . Pi egotioturenimomni tempore, {o^p\ìage^tmtào,  fot- 
mam  retinone  pietatie  ai  fi  fi  oteuùandumt  virtutem  autem  tine  venditene,  & ement  bona- 
ree . Onde  confeguito  il  bramato  fine,  come  non  ì poflìbile,  che  il  moto  violento  ha^ 
bia  luoghi  periodi,  depofta  la  mafehera,  e fpogliSdofi  degl'hifirionici  arne(ì,&rà  piccia 
co  mparire  nel  (acro  "Trono  la  deformità  (ba  naturale,  con  fommo  pregiutUtio  dell'ani- 
ma propria,  e dcU'aitrui,  non  fenza  gran  dilcapìto  della  gloria  di  fanta  Chielà . Fede.., 
ne  faccia  Giouaoni  deno  il  Digiuna  tote, di  cui  in  altro  propofito  habbiamofatto  men- 
rione, che  con  apparente  humiltà  ,econfuafoprafina  hipocrifia  .coprendo  fono  la_, 
cuculia  l'ambitioli  difegoj,  tanto  s'aggirò,  finche  al  nobilifiìmo  Trono  Coftantinopo- 
litano,  con  fagacità  volpina  fù  fublimaco  i e quanto  piu  auidamente  rafièttaua , tanto 
(e  ne  morirò  ntrolb,  esagerando  la  propria  indegnità, con  vn  parlare  tanto  iperbolico, 
che  eriotceua  le  lodi,  e gli  encomi  j dalle  piu  (empiici  lingue . Ma  pollo  il  piè  sò  la  Ca* 
tedra,  fi  fucili  in  vn’iricriò  tempo  della  cuculia,  e della  larua,chenumilc,epio  lo  rap- 
prcfentaua,e  giunfe  a fi  sfrenato  orgoglio , che  ladouc  prima  fi  profclTaua  indegno  di 
eflcr  VefcouQ  , prctefe  pofeia  laprerogatiua  di  Prencipe  de’  Velcoui,  vfùrpando  a Pie- 
tro il  Primato, & arrogandofi  con  incredibile  pertinacia  il  titola  di  Vcfcouo  vniuecfaiei 
c mettendo  alle  mani  San  Gregorio  Sommo  Pontefice  coli’lmperadotc.feruendofi  di  d.c,c(.iu 
quel  troppo  femplice  Monarca  per  idromento , e propugnacolodella  fua  intollerabile  * 
ambitiooe,  come  fi  vede  dalle  lettere,  che  S.  Gregocioa  lui  ,airimperadore  ,&all’Au- 
guria , &all’ArchidiaconadiCa(lantiaopali(cciflè.,  MailRède‘R.egidi(è£clacau(à 
delfuo  feruo.anzi  la  fua  medefima,  chiamando  con  morte  repentina Giouanni  ai  fuo 
incorrotto, e tremendo  giuditio  : e redandofene  in  vn  piccioloauelloracchiulb  quel  fa- 
llo, a cui  tutto’l  mondofembrauaangurio. 

Ne  meno  autenticadiede  può  farne  quel  mifero  Monaco,  la  cui  hipocrifia , e fucata, 
emerecicia  apparenza  (ii  a S.  Brigidariuelata  , il  quale  hauendo  confi  obliqui  mezi 
pefeata  vna  Chiefa,eladignità,che  fìceuafembiante  di  fuggire,vi  fece  pofeia  fi  infelice 
tiufcita>chccan  eterno,  6c inutile  pencimencanefaràrentire  i gemiti. 

Onde  a gran  ragione  Vgonc  Cardinale  ponderando  queU‘apologo,che  nelle  facre..» 
carte  habbiamo  degli  Alberi,  che  voleueno.eleggerfi.vn  Rè,  ilqualpfopradilororeg- 
golfc  iofeettro,  dice,  che  petOJiuam,Fieum , &■  t'itemi  qua  tliguntur,&  non  recipiunt 
fignificantnr  Rtliffofi,  qui  nalunt  pramaueri  infaeulo  ad  pralatianee  » 


Parte  Pyitnà  . 


§ I. 

E Vaglia  il  veto, non  finfe  Patoafo  G vigilante  il  Drago, che  gli  ante!  pomi  defl'hot'* 
to  deirElpetidicufiodiua,  quanto drcofpetto,  &auuedu(oellèrdeeil  Religiofo 
per  non  lafciar  penetrare  entro  le  uepi  delfìio  cuore  Tanibitiofo  deGderìo  de’  lacri  Tro» 
ni pofciache  oltre  al  rapire  i pretiou  pomi  delle  virtù  religiofii , cerca  d'inuoiariiinfia« 
melaquìete,  e l’eterna  lalute. 

Anche  quelli,  che  non  tanto  dall'ambitione,  quanto  dal  merito  vi  (bno  poctati,a  pe> 
vicoli  maggiori,  che  i Preti  lècolari  s’elpongono,  & a piu  dura  legge  Sanno  ibggetti. 

11  paflaggo  da  vna  cella  ad  vn  palazzo , da  «n  capuccio,  ad  vna  gemmata  Mitti_>r 
dal  refettorio  ad  vna  menfa  da  feruenti  circoodàta.aaU’accofflpagnamento  d’vn  con» 
uetfb  ad  vn  nobile  correggo , dalla  pouertà  all'opulenza , dall'obcdientia  al  comando, 
dal  capitolo  delle  colpe  al  Trono,dalle  ftrertezzealle  commoditù,  dalle  mottificatio.' 
ni  al  regalo  r ricerca  bene  viu  teSa  troppo  làida,  troppo  Scura , perche  dalle  vertigini 
non  lì  lenta  aggirare;  e perciò  molti  fanti  ReligioS furono  lì  lontani  dall’ambire la  Sa- 
cra Tiara  , che  pitttoRo  troppo  oflinatamentelaSiggirono,  come  a fuo  luogo  dimo^ 
Areremo.  E le  ben  parue  (buerchia  pertinacia  quella  di  OoSredo  Priore  di  Chiaraualle 
che  eletto  da  Eugenio  T erzo  alia  Chiela  Tornacenfe,  e violentandolo  S-  Bernardo  fuo 
Abbate  ad  accettare  la  carica , rifpofe  auanu  a lui  genuflellb  ( come  altroue  ricordato 
habbiamo  ) Monaco  fuggìtiiio  porrò  bcn’eflerc,  fe  mi  fcacciate,  ma  non  già  mai  laro 
Vclcouo  : tuttauia  S vide , che  dallo  Spirito  finto  egli  era  guidato  ; pofciache  doppo 
moire  ad  vn  buon  Religiolò  apparue, dicendo:  Si  fuijjtmtUnumtto  Upifctperum , nunt 
•X»'».*»  tJftmdenamttodAtnnMarum.  Non  già  per  ragione  dello  ftato,  ma  porche  il  pallàre  da 
vn’cftremo  all'altro,  fenza  il  proportionato  mezo,  non  S fuol  fare  fenza  pencolo . Ol* 
tre  che  non  tutti  nafeono  per  reggere,  e comandate;  Diodiuidelegratic,fecondoch« 
»ohf»Cd«  6^'  ,Diuidtni /ingulit prtuividf.  t S.Gio. Chrifoftoroofàfcded’hauerecono*' 

iciuti  molti  .chefuronoottimi  ReligioSi  è non  riulcironobuooi  Velcoui . 
ip/e  fiotti,  dice  egli,  ex y/.  quifele perpetua  centiuentia  cokibuiffent,  ae  quorum  eorpora  it-^ 

■ iutiijt  mullit  exbaujìa  ejfent,  doaee folitariamviti  agert ,atfuai dumtaxatret  turare  litt~ 
bat , Dei  maximi  aeeep/ei  fuijìt,  eofdemque  tu  diti /iugulo t capta  iUi  pbilofepbia  auffarium 
non  p^^ruum  adietijfe  ; qui qdem  tioljea  quam  in  bominum  lueem  titutruut , vulgique 
tiam  emendar;  coaiJi,  alypror/at  maneri  iUi  aàminijìranda  ìmpureifueready  in  e»  ipfo  mu~ 
nere  p rf,  utrarr  dnm  togerentur  ,prifhna  vita  tura,atqut  auiieritate proculexcii/ia,  tum 
fibt  d-  triment»  maximo,  tum  aìyt  nulli prerjkiv/ui /aere, 

E ve  d’auuantaggio,  che  ilgouernofopra  preti,  e laici  è molto  diuerlb  da  quellode’ 

• Regolati;  i TnbunaliforenS oonhaonopuntodicategoria con ladifciplina regolare. 

* Ha  moltodel  dtlpot;co  il  reggimento  de'  Monafterii  ; i Religiofi  fono  e da’  voti, e dalle 
regole,  e da' làcti  eh  oSri  in  vnalpetiedi  nobile  lèruitù  legati, quiui  le  telegiudtciarie, 
c le  politiche  circorpettioni  non  hanno  luogo.  IVelcouigouernanoperfone  libere,  e 
come  tali  conuicn  che  le  trattino  : onde  in  propoSto  di  queSi  duegouerni,  par  che  ca- 
danomoltoinaccoDcioleparole,cheSan Gregorio IctiSe  a Foca  Imperadore.  Hoc 

paRtJ.li  numquetaUrreget gcuiium,&  Reipttbliea  Imperaloreediilattquodregei  gentium Domini 
feruorum/unt.  Imperatore/ veri  ReipublieaDominiliberorum. 

Narra  il  Lirano,  che  d imaodando  il  Papa  a San  Francefeo  d'ASflì,  fe  guSaua,  che  i 
rcligioS  folTcto  aireccleSaftiche  dignità  promoSì  ; tilpofe , che  non  per  altro  i fuoi 
Rct  Frati  erano  chiamati  Minori,  le  non  perche  nonprefumcflerod’ellèr  Frati  maggiori;e 
che  perciò  fe  Sua  Santità  voleua,  che  riulcillèro  di  frutto  nella  Chiefa  di  Dio,  li  lafciaf- 
fc  ne  llo  Rato  della  loro  vocatione,fcnza  permetterc,che  ad  altre  dignità  afeendeSeto. 

E non  è dubbio,che  S fatte  mutationi  fono  beo  fouente  pernitioSSime  agli  SeSì  Re» 
ligioS,  perche  in  vece  d'incaminarS  per  la  ftrada  della  pcrfettione.fcguitano  il  pruri- 
to,e la  guida  deU’ambitione,  e rielcono  alle  Religioni  di  molto  danno,  perche  reftano 
priuediqucifoggetci.chccon  molti  difpendij,  econ  molte  fatiche haueuano portati  a 
gradi  cooliderabili  di  dottrina,  e di  valore. 

Al  qual  proposto  fouiemmid’vna  facetia  del  Padre  Acquauiua  già  Generale  della 
f'nmpagnia  di  Giesù , che  fentendo  mettere  in  dilpuia  , fe  le  tegoledella  Sia  Relfoio» 
, ò quelle  della  Teatina  fofscro  piu  aggiuftatc,  e tnaSime  mentre  ncU’voa  lono 
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ferrate  le  portò  all*  vfcita  dallOrdinc.  Se  aperte  qell’alrra  ; gratiolàmente  rifpofe,  fra  la 
Religione  de' Padri  Teatini,»  Ja  fua,  eflerui  quella  differenza:  che  da  quella  cleono  i 
migliori  foggetti,  e da  quella  i peggiori  : accennando, che  dalla  Tcati  na  fì  cauano  huo> 
miai  di  valore  per  varie  Chiefe,  e dalla  Compagnia , nella  quale  non  lì  dà  ingreffb  alle 
Prelature,  Il  permette  l'vrcita  a quelli,  che  non  hanno  ò forze , ò fanità , ò fpirico  prò. 

portionaro 

§.  II. 

TVttO  quello  babbiamo  detto  in  odiodelTambitione  ; ma  (è  i Religiolì  fono  chia- 
mati tanquim  Aaron,  poflbno  npo  meno, che  i Prelati  fecolari  gouernarfì  nell'ac- 
cettare , o ricufare  quella  facra  dignità  nella  guilà  > che  a Tuo  luogo  in  quella  ficQà  pri- 
ma parte  diremo,  El'elperienzaha  moftrato,  che  moltiflìmi di  varie,  e diuerfe  Reli- 
gioni ,tòlleuati  dagli  elettori  di  proprio  moto  a'facri  Troni  ,ciulcirono,ericlconoput 
anche  eccellenti  Vefeoui.  ePaftori  vigilantiflìmidcH  animej  perche  lì  trouano  in  vna 
Tanta  necelHtàdirilplendere  anche  piu  degli  altri  Prelati,  Sanno  celino, che  paffàndo 
ad  vno  flato  piu  perfetto, non  folamentefono  in  obligo  di  portarli  alTrono  il  ricco  pa- 
trimonio delle  virtù,  che  nella  Religione  acquiflarono , o almeno  accumulare  doueua- 
noi  ma  aggiungerne  dell'altte , proprie,  e particolari  del  Vefcouoila  liberalità  vetfoi 
poueri,  la  mifericordia  verfo  gli  afflitti,  il  zelo  dell’anime,  la  vigilanza,  lo  Audio,  e la_. 
cura  della  làlutedellaloro  greggia  . Sanno  di  non  hauere  ricuperata  la  libertà, come  il 
volgo  crede,  anzid'hauerU  polla  vna  catena  d'oro  a’  piedi,  che  non  folamenre  vieta., 
loro  ogni  relaflationer  maanzili  Aringe,  liaaguAia,e  li  rende  Ichiaui  de'  lorofuddìti. 
Sanno,chc  fé  tutti  i Vefcouideuono  intimare  guerra  irreconciliabile  a*  priuati  intereffì, 

«c  a'  penlieri,  di  tefaurizare  a fe  Ae  lfi,&  a'  nipoti  ; molto  piu  ciò  fi  richiede  ne*  Vefeoui 
regolari , che  impararono  lolprezzo  del  mondo , e dife  Aelfi  , e profeflarono  non  fola- 
xncnte  di  fpogliarfi  dell'amore  dell'oro,  ma  del  dominio  delle  proprie  perfonc,  che  è il 
ricordo,  che  S.  Bernardo  diede  ad  Eugenio  Papa , mentre  a quefla  libertà  difpirito  di- 
finterelTaca  l'eflòrtaua . Aliequìn  ,dkc  egli . ptr  quem  ahum  hac  fam  dtbilaliberlai  fpt- 
r abitar,  fi  & tu  (quodabfit)  in'Cbrifìi  baretùtale  quarti,  qua  & tua /un  t,  qui  iam  Ó"  an^ 
te  4idi(trat,  non  dito,  tua  non  retinire,ftd  net  fuut  t/ft  I Che  fe  li  proteAaronod’abban- 
donare  i parenti,  e quei  beni  di  fortuna , che  con  giuflo  titolo  poteuano  ritenere  nel  lè- 
colo,flimarebbona  fpecie  di  facrilegio  il  volere perfodi$&re alleeupidigic proprie, o de* 
parenti,  Icuare  alla  Chicià  la  Tua  dote,  o a*  poueri  il  loro  patrimonio,  cioè  a dire  le  ren- 
dite ecclclìaAiche  : ne  Rimarebbono  ficura  la  loro  faiute,  fc  Platone,&  il  Romano  Ora. 
tori  filofofi  Gentili,  hauelTero  a condennarli  nel  tremendo  giuditio , per  nbn  hauere  nel 
gouerno  eccIofiaAico  adempite  quelle  roallìmc,  che  eglino  diedero  per  neceflarie  an- 
che nel  politico  gouerno  diquei,che  non  hebberocognitionedell'Euangelio 
dice  Tullio,  qui  Reipublica pra/uturi funi,  duo  Piato nit praeepla  tentanti  vnum,  vt  vlilita» 
ttm  Ciuium fic  tueantur,  vi  quitquid  agunt,  ad  tant  reftrant,  oblili  commodorum  fuorutn-, . 

Alter um,  vt  totum  eorput  Reipublica  curent,  nedum partem  aliquam  tueantur,  e maffìme  i 
patenti,  rr/i^U0t,/<^r,t«r.  Riconolcono per  gratia  fingolariffìma del  cielo,  che  lilla., 
compiaciuto diaflodarli  bcnenellofpirito,enelle  virtù  , maffìme  fra’  buoni  Religiolì, 
auanti  di  efporgli  al  gouerno  de'  cattiui,e  licenitofi  laici , acciò  col  buono  elfempio , e 
con  le  prediche,  le  quali  molto  piu  frequenti  da  loro,  che  da  altri  li  richiedono,  e con.» 
Torarioni,  e penitentie,  c'hanno  già  rimiliari,poflànoguidare  al  cielo  le  loro  pecorelle: 
pofciache  fc  ne'facrichioflri  erano  lucerne  pofle  lòtto  il  moggio , e cercauanodioc» 
cultarele  loro  virtù,  e legratie  deH'AltilEmo , vedonlihora  collocaci  Ibpra  vn  liibli- 
me  doppierò,  per  diffonderei  loro  fplendori  a tutta  la  loro  Diocefi,  anzi  al  mondo 
tutto. 

Sanno,  che  effendo  eglino  col  titolo  d*vn  merito  eminente  canati  dalle  Religioni, 

cioè  a dire  daH’offìcine  della  fantità,  e perfettione,  farebbe  troppo  gtand’ecceflb  ildc- 
ftaudare  l’opinione  degli  elettori, e de' popoli, che  prefuppoDgono  ineflile  virtùhabi-  ^ ^ 

tuatc  : come  in  parcicoJace  della  fofièreoza  oflèruò  S.  Ambrofio io  perfòna  di  S-  Eufe-  ' '' 
bio  Vefcouo  di  Vercelli . Hac  p atte  nlia,à\ct  egli,ì«S.  Eu/ebio  mona(ìeri)coaluilvfu,ó- 
duriorii  obferuatiohh  confuetuéne haufit iaborum palientiam < Stimarebbono d’infamare 
la  propria  Reli^ono e le  medefimi , fc  coll’otre , e con  le  parole  non  dimoffraflero 
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vfcitnc  corredaci  <Ji  Virtù  maflìcce , edVn  petto  verameote  religiofi^pet  non  tèndete 
forpetta  quella  clauftrale  ofleruanza , di  cui  in  edì  non  lì>vedeflcro  i veSigil. 

Sanno  finalmeote  di  doueriì  tener  lontani  da  quel  fafto , da  quell'org««lio  ,cfae  ne’ 
cuori  deboli, epriui  de’celefii(èntinienti,luoleinipriinere  il  repentino  paU^gioda  va 
faunaile  ftatp  ali'huntanegrandezzei  perche  fi  ricordano , che  il  feruirfi  delle  dignità 
per  mocluo  di  vanità,  c di  ruperbìa,non  s'impara  nelle  facce  Cattedre, non  ne|la  uuo- 
la  di  Chrifto,  che  lì  Itudiò  (émpre  d’iojptiaiote  rhtimiltà  ne'  noftri  cuort,  ma  dallofpi» 
litqd' Antichrifto  deriua  e però  lì  feruono  del  faggio  auuifo,  che  ad  Eugenio  diedra 
& Betoardoidi  non  lafciarlìasaiallontanacedalpealìere  il  termine  d e l'altro  «d 
I ^ f«rm  , di  efsercdaDioIeuatidall'humile  jCpouera  vita  teligiolà.  Abit^ut tram ia età- 
CI.  mu  Ufi  wifii  che  obliga  a gran  fedeltà>&  a pregiare  piu  che  mai  la  prcciolà  gioia  dell 'ho. 
nniità  ■ jwi  c^xit  miti , daoVr  afceudt  Jìtperitu  , tmicum  fan  JìAt , e di  elsere  coUo> 

caco  nella  Cattedra  non  per  dominare,  ma  perferuireinon  allolcettro,  ma  alla  zappa.' 
**'■*'*“'  y/  eutUas,  & ifiìrMi,  ilifferda$,Ò‘  diffiptf,  & ^J:jSctJ,  &fla»iet  ■ gwdbtrum  faftum 
ftmat  iraSìicaaf  trugitfu4orit febematt  ,guamUi»r  fjiiriluatisefrtffui  tfl . 
tunaut.  Lo  lìelTo.  hab’.to  regolare,  che  fanoobligati  a ritenere  nella  dignità  Epifcopale,!!  dal 

Concilio  CotH-'tntinopolitano,  celebrato  lotto  Adriano  Sccoodo.coir  intetuento  di  Ba> 
(ìlio  Terzo  Irnpctatote  > come  da  quello  di  Buda  fottoN  colò  Terzo  l'anno  1 279,  e G 
finalmente  dal  Laterano  fono  InQocentioTerzo,fra'facri  Canoni  regifiratoi  Beine 
cluit.  j fofiantiali,  da'  quali  la  dignità  Epifcopale  non  gli  clTenta , fecondo  la  determina- 

D.Tko-.,.  tione  di S..Tomafo,daI  comune  confentimento  de’  Teologi,ede'Canocifii  approua» 
Zi'iniv  I®  > <:ootinue  prediche,  dalle  quali  fentono  violentarli  ad  vna  vera  pcrlèttione , & 
a«c  • I.  ariconofcerGper  Religiolì,  anche  nel  maggior  colmo  degli  honori,  come  fecero  S.  6a* 
."■‘.p.r,!?:  (ilio  'Vefcouo  di  Cefarea.  S.  Elia  'Vefcouodi  Gierufalemmc,  0 Matteo  dell'O-dine  Clu-_ 
aiacenlb , cfsakato  da  Honorio  Secoqdpalladignità  dqllapotpara , 4:  al  V afcouaw  di 
Albano  , che  non  alteratono  punto  il  regolare  lAilutoa  $•  Ciò,  Elemofinario  Patriarca 
d'Aletsandria  ,ilB.  Lorenzo  GiuAiniano  Patriarca  di  Venetta  > il  B-  Tomalbda  Villa^^ 
noua  Arciuefcouo  di  Valenza,  il  B. Nicolò  Albergati  Cardinale  ,0  Vofcouo  di  Bologna^ 
&RidoIlò  , e S.Giottannida  Lodi, ambedue  miei  antec^oriinquefiaChiefadiOulK 
bio  ,e  molti  altri  ; i cui  e(sempii  piu  toAp  vogliono  feguite,  che  quellodel  Cardinale»» 
Giordano  deU'Ordine  CiAetcienfc,ch6efeendofidaU’ofs«uanzadelfuoO.’dinelcqAa» 

to.fù  veduto  Dtlpafsaggioda  qucAa  all'altra  vita,  efcet  conriottodaduc  horribili  dcv 
tBonii  legato  a piedi  fcalzi  al  Tribunale  diuioo, 

QueAo  calo  mi  riduce  a memoria  la  modcAia , con  cui  lòAennel'iodilcrcto  tratto 
Wat-jf  jj.yg  Conuerfo  il  Cardinale  Hentico  VeCcouo  d'Albano  dello  Aefio  Ordine  Cifieteiend 
fe:  il  quale  niandatoda  Papa  Clemcncel'aniio  iiSS.io  Ccrmaniaa  predicar* contra 
i Saiacini  U Cruciata,  condufse  fecoakuni  d*' Otoi  Monacire  volendo  vn  gimao  pajm 
iàtc  lanoiadrl  viaggio,  diniandòlotofcalcunodielll  volefie  dire  alcuna  colad  edifi- 
cationcia  cui  vnodcl  loro  numero  rilpofe.  Quegli  cola^ additando  vn  Conuerlb^xjtrà 
fodisiàru».  Comandò ilCardinaleaquell'huomofemplice,  chedicefseciò  che  Dio 
i'ilpiraua  1 quegli  doppo  d'efserfi  molto  (bufato, con  rapprefentare  quantofuor  del  con- 
ueocuole  fofse  ch'vn  laico  idiota  io  preicntia  di  tanti  huominidotti  parlafic  icoAretto 
finalmente  dall'obedienza , difse . Qiwndoalla  noAra  morte  fareraoportati  in  Ciclo 
ci  verrà  incontto  il  noAro  Patriarca  S.  Benedetto , e vedendoci  con  la  cuculia , c intro- 
durrà giubilando  colà  dentro;  ma  vedendo  Henrico  Vcfcoco  Cardinale  andar  molto 
gonfio , dkà.  chi  fiere  voi  / «r  egli,  io,  Padre  .fon  Monaco  CiAercienfe . Rifpondera  il 
Santo , Anzi  nò  ; perche  i miei  Monaci  non  fono  mitrati  i allora  allegando  Henrico  le 
Aie  tagioni,  dirà  il  Santo  aUi  potiinati,  Acndetelo  fupino.  Se  apritegli  lo  Aomaco.  e fe_, 
vi  trouarete  herbaggi , legumi , & altri  cibi  regrJlari , introducetelo  pure  con  gli  altri 
Monaci:  ma  ttouandoui  cibi  fecolari,  e delicati,  le  ne  reAipurfuori.  Ciò  detto  il  Con- 

uatlo,  volgeodofi  con  troppa  animofità  alCardinale,  foggiunlè,.^;dili«  htradi^urut 
*t  pau^HwiuìGtadÀ  ìX  Cardinale  quei  liberi  fcrmoni.e  con  ridente  volto  lodò  il  ze- 
lo del  Conuerlb»  K' 

Anzi  noo  mancaronodi  quelli,  che  vedendoli  fuori  del  loro  centro,  e non  trouaa- 
fra  mezolegcandezze  quella  quiete , e tranquillità  di  mente , che  ne  (acri  chioltrl 
Sodcuano,  e &a  IcfoUocitudini  di  Lia,  Ibfpirando  a i cafti  abbracciamenti  della  be  la». 

. ■ Rachellc 
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Rachelle  .facoo  ogni  opera  per  deporre  tnllemccoa  la  mitra  vna  pelantilTìaialòmadi- 
irauagli,  e di  fcrupoli,  c tornarfcoc  al  loro  prim  iero  laftituto , dicendo  col  làiuo  Gtob- 
be  : iaArd<i/«>rareiR«r/4r.vnlungocatalogode'qualirapportaSanPiecroDaniiano.  Wm». 
Koi  n‘ aggiungeremo  qui  due,  anticorvno,  moderno  laliro,  intralafciaodone  molti. 

Lamico  ci  vico  lòmminiDratoda  Niceta  , il  quale  narra , che  Michele  Ollìto , dallo 
fato  monaf  iCo  al  Greco  Pa  tnarcato  trasferito!  doppo  qualche  tempo, tù  la  confiderà* 
tione  della  vaniti  del  mondo,  e deireteioità  della  celehe  gloria,  depofe, 'quella  fublime 
dignità, c lo.natofcnc  alMonallerio,&.iui  sù la Ibglia del  Tempio  dillelb,  volle,  che_> 
tutti  ì Monaci  glicalcsflero  ilcollo,  in  colpa  di  hauete,  in  pregiuditio  della  propria  ù- 
Iute,  abbandonata  quella  quiete,  di  cui  ne'  Tuoi  primi  anniìù  molto  vago, e d’haucre  il 
(acro  Tronofenza  alcun  futtooccupato. 

Il  moderno  Oa  MonCgnor  Bartolomeo  de*  Martiri,  il  quale  doppo  d’hauer  con  fom* 
ma  lode  retto  l'A  reiuefeouato  di  Braga, depofta  eoo  dilpenlà  Apoliolica  la  canca/v^  ,1  àt  itb  Mt 
se  tornò  alla  Tua  Religione  Domenicanai  nella  quale  Ipefè  il  rimanente  della  vita,  in-,  "‘'‘*** 
maniera,  che  poi  doppo  lafia  morte  fù  da  Dio  con  miracoli  illuBrato . 

Ne  perciò  approuiamol’up'n ione deli’/bulenfe, e d’aJcuni  altri, che  obligano  il  Ve* 

Icouo  regolare,  rinuntiare  la  Chiela,e  tornarrene  alla  Tua  Rcfgionc  rlàpendonoi  .che  s.iWh.» 
l’opinione  contraria  , ficome  è meglio  fondau , così  vniuetlSmente  da’  CanoniUi , e 
.Teologi  vico  r'ccuuta. 

Finalmentepoflìamorperare,chenclaollrofecoloiRegolari,  che  a' facti  Troni  fo- 
no, o faranno  promollì,  con  habb  anofinilìlconci.qual  Vgone  Cardinale  attrihu  ua 
aquei  del  Tuo  ten-po,cic£  a dire  di  pigliare  voacarica  circondata  di  fatiche,  e di  folle-  y^arwaia 
citudini,  per  letto  di  quiete,  e di  ripofo.  Ntjri autemTòitltgi,  dice  egli,  fusnJtiaiem  ‘‘ 
Ep'/ejpatut , dicuat  < AmoJe  itheo  qwefctre,  quia  dia  Lboraui  tu  Radio  : vude  uou  fropUe 
lahor'm  operi t dtfiderant Ip'Jiopatum  , fedprapter  quielem i dieeuiei cum d aboto . AJl tu-  IV  u; 
damiti  calum.yiiper  a^ra  cali  exaltabofoltum  meum  tfedebo in  monte  teRamentii  inque 
uoialur  appelilui  quielii  (!>•  d'gti'talii  ■ Sed  dieilB-  B rnurdui,  O impud:eut,Ó’  impudem, 
vtiUiu  milhum  mimnrabaHttt,&  dedtt  eentena  mtlbum  ajffìRebaut  ti  : & alqt  Raut.but  ttuf 
folut  federe  prteJUmi/  t 

Se  fia  lecito  dcfiderare , ò procurare  con  mezi  honcfti  il 
Vefcouato.  Gap.  XXX VI. 

HAuendo  noi  fin'hora  con  varie  machine  abbattuta  rambitione',  perche  non 
olì  di  contaminare  col  Tuo  veleno  l'ianoccza  d,  quell,  lacra  digo'tà.ne  di  prò, 
fanarela  fancìtà  delle  Mitre  ;fà  mcllieri  difciorte  vn  dubb  o,in  quella  materia 
molto  elfeotiale , fe  meriti  tributo  di  lode,  o carico  di  bialìmo  il  bramare  i facri  Troni 
con  buon  fine,  e con  leciti,  & bonelli  mezi  e faefeoe  modefiamente  intendere  i llimà- 
dofida  molti,  che  l'vna  e l’altra  parte  dairautontàdeH'Apollolo  venga  Ipalleggiata.,, 
pofciaches’eglidilTe:  Net quifiìam fumu/ibt honorem, fed qui  votatur  d ÒcotanquanLj  ** 
Caroti  : \aCcìoalttesì{<.tÌKO,fidtliif,rmo:  fi  quii  Bpifeopatum  d fiderai, bonum  opus  drfide-  kTì«|.t. 
rjt . Ne  pare  che  rondennare  fi  polTa  chi  brama  cofa,  che  tanta  fant’tà  in  lè contiene, 
il  cui  defideriofolamcnteda  i motiui  formali,  fe  folTero  obliqui , fi  renderebbe  biafime- 
uole  ; onde  prerupponendofi  il  fine  retto , e lodeuoic  s pare  che  innocente  habbia  a di- 
chiararfene  la  brama . 

In  due  maniere  polfiamo  decidere  quella  qtiellione , cioè  a dire,  o in  ordine  al  pre- 
cetto, o in  riguardo  al  configlio . Hor  per  quel  che  tocca  al  primo  capo,  che  farà  al- 
quanto Ipinofo  per  qualche  diuerfità  d’opinioni  fra’ facri  Teok>gi;incaminiamoci  con 
l’Angelico  Dottore,  il  quale  tte  diftintecofe  nel  Vefcouato  confiderà  : la  cura  dell’ani- 
me,  e l'vtile  de' ptolEmi,  che  è la  principale,  e finale  {raltezza.erublimitàdel  gradoi 
c finalmente  la  riuerenza,  rbooore.e  le  rendite  della  Chiefa  ; conchiude  perciò  non_> 
cflèr  lecito  di  bramare  il  Vefcouato.con  fine  di  confrguite  gli  honori,  e le  ricchezza, 
nnziciò  non  pocerfidal  vino  deirambitione,  edeirauarìriafeparare , & ildefideratio 
inordine  alla  preminentia  eflèr  tiro  di  prefuntionei  ma  il  bramarlo  in  ordine  alb  fi»- 
lucedeiranìaie»clÌèfeiafcflcffolo(leuole,  è atto  di  virtù  .*  mapeic^  la  dignità.  «1 
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prttpato  inl'epatabiIn»*flteraccoajpa?Bano,hauer  ancjif  qufft'appa»n?a  (Jiprefun* 
jione  , oue  la  ipanifcfta  necfffitìl  della  Cbiefa,  p |a  d'iuina  ypcatipne  npp  viconcor». 
PréfHi9ptlt<>fi4»f^><iftut,  ^u«4*liquit  frétte  appttatadbtc  ^uad  fiébdttu^fii,tti^mani’ 

La  qual  dpitfiaa  fil  ripetuta  di  pefo  da)  Cafdipalc  Tprryc|cinata  ncl)c  fu«  Canoni, 
che  lettnre_^, 

He  però  a'«l(ui(ne  S.  Totna(b,  fe  delìderio  (]  fatta , a colpa  tnortak  G fionda , Ondo 
il  Cardinale  Cajetaaq  fuq  inte'prete,cqa  la  fua  folita  fottigliozza  dice, il  primo, e fecoq. 
do  poterli  in  due  modi  intendere}  IVno  fi  ì quandol  bcmore.  la  digq>i^>  lo  toodito>e.U 
Aipcriprità  fi  bramano  ?omo  fin*  dell'Op«ra,in  guila.che  fi  riferilla  il  VefcQuatoa  quei» 

10  corno  a fuo  fine  < il  cho  tanto  monta  > qtiantoil  dire , che  alcunofarebbe  difpofi»  4 
lafciaro  il  fine  della  Prelatura  >che  i la  Calure  doll'anime,  per  conCeguire  quei  beai  tom. 

w « parali  i9(  in  quello  cafo  conch  «de  cbc’l protendente  raortalmento pocca.como  qu»< 
glii  oh*  peruerte  il  fine,  e riferifte  la  Prelatura  alla  temporabtj,  corno  mozoal  fuo  fine, 
quella  parte  Cottofcriuoafi  il  Caìetanoi  Domenico  Soto,  Pietro  Nauarroi  GiogQo 
?■  Valenza.  Paolo  Laimanno,  & altri  di  oQmuoe  conlcntimeuto , L con  molw.ragio« 
li'A'kiw*  ne  ! pofeiache  quei,  che  fomiglianti  penfiori.  e fi  Cconci  fini  fi  propongono,  fono  al  len« 
tir  dell'Angelico, diftepolidc'Farifeir  aquefiiporòcadeinacconcio  il  rimproueta 
f.ru  ■’*'  dato  dal  SaluaiQfOi*  4'n»ntpti’noifteuk'iH(inc<tnU,&primasfitb(Jr»i^c,  £tinve« 
jQ  chi  potrà  tollerare  huomini  fi  latti}  che  ordinaqo  il  Oclo  alla  terra  1 chi  conCegnarà 

11  Santuario  ad  anùpi  fi  vili,  che  qon  hanno  occhi . che  per  mirare  l'atrio  efieriore  / chi 
darà  in  cufiodia  la  greggia  di  Chnfto  a quei , che  introducendofi  neli'oude  lùJameato 
per  proprio  comutodo,  hanno  piu  forma  di  lupi.che  d>  pa  fiorir-  Sdegna  la  Chicfa di  ce. 
lebrare  i Cacti  himeqei  con  cotefii  adulteri,  che  fprezzando  le  lue  bellezze,  altro  non_« 
Canno  vagheggiare,  che  la  fua  dote,  e gli  arredi  i abborrilce  di  ^dete  piofiituitq  il  fiaa 
tf irginal  candore  da  cotefii  fpi  riti  £Àiopi,che  traggono  il  Cofeo  daUn  fielfo  Sqle.miaic-. 

za  di  luce,  e pelago  di  chiarezza  • 

L'alt'omado,  nel  quale  Iccondoil  Caietano,  fi pnò  la  dottrina  di  S.  Tornalo  incen- 
dere, fi  è,  quando  quei  beni  fi  tvamano  come  fine  dell’appetito,  non  dell'opera,  e dell* 
ofiìtio  pafiorale;  cioà  a dire,  che  quantunque  fi  defideri  la  Cattedra  principalnente  iq 
riguardo  di  quelle  temporalità,  delle  quali  t’ollafolTc  mancheuole,  nou  ò branicrebhci 
non  vi  manca  però  l'intentione  di  fadiafare  alle  fue  putti , de  all'obligationi  ■ che  leca 
porta  la  carica  ; Se  inquefiocaloegli  >ed  i lodati  Dottori,  nou  condannano  il  preteq. 
dente  a colpa  moqale , ma  folamentc a yenialc , 

Ala  quella  difiintione,  ^ fi  metafilica,  che  a Oomeaico  Sotapatuemalageuote.dcq 
a»  .Kt.v  Gabrielle  Valquezimpofiìhile  a prattiearfi,  de  adilcemero , quando >1  deiideciodeUe^ 
temporalità  fia  fine  dell’opera,  QuerodeU'appetito,  Eglino  perciò  apportano  vn'altra 
regola.’  cioè  che  chifpera  di  nondouer  pKt  quelle  temporalità  fare  alla  fua  carica  gra- 
«>.■  ue  mancamento,  mad'ammiaifirarhèaeUfuoQfficioi  benché  principalmente  in  ri. 
guarda  di  quelle  brami  la  Prelaruta,  fia  da  ogni  colpa  mortale  efiènte , Non  la(cia  pe- 
rò di  dite  il  Sqto,  poterfi ragianeuotmeoce  dubitare,che  chi  con  fi  obliquo  fine  s’incro. 
duce,  poco  buona  riulcitafiaper  fare,  perche , e fi  ^rJain  appet.iSiuabic^Ja,tab$ 

tji  in  ap<tf  nctu^ndui . 

Et  Vgqnc  Cardinale  dicciche  con  fi  corrotta  inteotione, non  s'entra  bene  nelle  Pre- 
lature, le  quali  deuqno  bramarli  per  efiercicio  di  (èruaggio , e d'hum  iltà.  non  per  il  do- 
m inio,  nè  per  f-honote , nè  per  iljpriuaio  coramodo } cemebiudendo  peto,  che  d<  pne  hi 
oelfuafecoloera  buono l'ingrelloi  Erampogna  alcuni  Teologi  deU'uo Qrdiae.che_a 
ccrcauana  VelcQuati,  per  ripr^arfi  dalle  fatiche  nella  Religione, C negli  ftudii  fofferre» 
in  veced'accettaili  per  materiadi  continua  vigilanza,  e fatica. 

Quanto  poTcia  al  terzo  cafo,  da  S.T omafoapportata  che  è fi  bramare  il  (acro  Teq- 
no  con  fine  principale  diferuire  a Dio,  & aiutare  ilprofiìmoidefideraodo però  nel  fè- 
qt«io.cn,  ccutdoluagolepretogatiuei&ibeni,  che  alla  digoità  vanno  vnio.*  QflcruailQaiq- 
tanq,  che  l’Angelico  non  dice  elTer  tiro  di  prefuntione,  ma  che  coai  pare^cUe  però  per 
>e  fteflonon  fia , ma  ragioneuolmentc  flpoflapcefumere  tale»  de  in  quefii  tenaùai, 
mentre  il  ptetendeotc  fia  idoneo,  & itrepreolìbile,  cioè  habÙa  le  qualità  dalfApofi^la 
i.Tiauj.  zjcUa  lettera  fcfitw  uJimoteo  annouerate  > fiima  eglii  che  attcìà  la  penuria, che  ha 
c ; ChicCa 
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Cfiieri  di  buoni  foggetti , nè  menoincocra  nella  colpa  venule  ;,ma  ceflàndocotal  ne- 
ceflfìtà  della  Ghiera  vi  potrebbe  incorrere.*  dalla  anale  anche  in  quello  calò  iMarcino 
Nauarto  con  molte  ragioni  airolutatnence  lo  Icula,  purché  il  pretendente  feniplicemé  ■ 7- 

te  ne  Ha  degno  i e tale  llpetfuade  cllère  Hata  l'intcmione  deH'Aogelico , Se  al  l^auarro  L^nu  cit 
fottoTcriuonlì  il  Laimanno,il  Graffio,  il  Toledo,  Se  altri  apportati  daH'Huonioboao  de 
Boni.  Il  Valenza  però  lì  fa  a credere, che  in  riguardo  de' pericoli , a cui  il  pretendente 
•*efi>one,&  alle  difficoltà  dì  Ibdisfare  alle  pallorali  obligayoni,  polTa  molte  fiate  cotal 
defiderio, ancorché  ben'ordinato , Se  in  perfona  degna, arriuare  a colpa  mortale . Ma 
•gli  pare  in  ciò  lòti  erchio  rigido,e  troppo  facile  a mettere  in  ifcrupoli  innumerabili  per- 
Ibnei  E gli  lleflì  Elettori,  che  fapendo  di  dare  le  Chiefe  a quelli,  da'  quali  fono  deiide.  , , 
rate,  fifarebbono complici  dello ftellb peccato  , per  la  regola  pubiicaca  dall'Apoltoio 
nellalettèrafcrittaa'Romanj.eda  AlcfiàndroTcrzo  in  voadecretale.  oltre,  chei 
pericoli,  a cui  i pretendenti  s'clpongono,  non  fono  propinqui,  ma  remoti.  &è  credibile  * '* 
che  confidino  nel  diuino  aiuto  dffupetarli . 

Onde  a mio  gittditiopiuaggiullatamenteparla  il  Vafquez  , il  quale  e!Tencadalla_. 
colpa  mortale  non  Iblamentechibramail  Velcouato;  mac(iandiochilcioprocura.j> 
quantunque  fappia  di  non  eflér  perfetto,  mentre  canonicamente  lo  conlèguilca,  nc  in 
fe  ftelTo  ricor.ofca  debito,nè  impedimento , che  ne  lo  renda  incapace  . Soggiuogen* 
do,wiuiaoneoniìdcratlìfnpetbia,  nè  pre(ùntionetale,chegiun?a  al  difprezzo  del  arkom-a.» 

ftroffimo,  o della  diuina  fuggettione.ttel  che  confide,  al  fentire  dell' AngeIico,la  forma- 
iti  dcHa  fiiperbia  mortale  : e maffime  mentre  que^i , quanto  alla  ptoptia  Abilità  ai 
giuditio  dolSoinmo  Ponteficofi  foctomctte . 

AU’incontro  s'egli  ne  folTc  indegno,  o per  mancaménto  della  douuta  icieatia,o  per  Toin.i.f« 
trewarfi  in  alcun  vit»  habituato  j grauiffimamence  peccarebbe , al  fentire  del  Cardi*  ititi r»  ®" 
oal  Toledo,  e del  Légana  $ bramando  vna  carica,  la  quale  lènza  peccato  non  può  cf- 
fercitare.  11  che  purtroppo  modrò  di  fentire  S.Gregorio,allhora  che  tramandòa'po- 
Iteti  quell  adòrifmo.  f' irlutibui  poUent  caaOut  adregimtn  veniat,  virtutibut  vacum,i>ee 
ftmdut  aectdtt , 

Conchiudiamo  adunque  con  U Soto , ildedderiodel  Velcouato  irt  fe  dello  eflere_. 
indidèrente , ma  dalle  citcofianze  prendere  la  dia  formalità  . E quantunque  al  lèncir  •• 
del  Suarez,  anche  circoferitte le  circodanze,  moralmente  parlando, non  manchi  d'ef- 
fece  peticolofo , e però  non  degno  d'ellère  edòrtato  $ l’adenerlì  però  dal  procurare./ 
queda  dignità,  idi  configlio , non  di  precetto , al  fentire  del  Laimanno , prefuppoda.,  mi"  .'oj. 
rbabilità  del  pretendente.  < 

Mafoorì  di  fcrupolo  fatebbechi  dimandod  moralmente  degno,s’auueaidè  inlècoli 
lì  corrotti,  chea' facri Troni  alpiralleromolti,orenza  lettere  , o di  'codumi  poco  a 
queda  dignità  confeceuoli  : in  lai  calò,  al  fentir  del  Vafquez,  e dcU'Azorrio , l'vtilc  * 

blicodaognicolpafcuferebbe:  perche  io  lìdepeauati  tempi  quella  Chiefa  renderebbe  ' 
gratie  ad  vn’huomo  dotto  , elpirituale , che  modedamente  Ij  foflè  dudiato  di  foolàrfi 
(eco,  s'ella  lapeded’elierfi  per  il  di  lui  mezo  liberata  dal  pericolo  di  fortire  altro  fpofo , 
tanto  meno  alla  vita  occlclìadica  inchinato , quanto  piu  ne’  fentimenti , e dettami  del 
fecoloaduefetto. 


E quantunque  il  Caietano  dimodri  d'accettare  queda  ragione  folamentc  nelle  cure  J' 
e nelle  Prelature  inferiori  al  VofcQuatoj  il  Nauarro  però  non  vi  conofee  dilbatità  di““",  -,2 
ragione,  ne  pare  che  il  Soto  fe  ne  dilunghi  punto. 


§-  I. 

T Veto  queda  Odetto  in  rigor  teologico , nongiàper  approuate  ne!  caminodella 
perfcttlooe  fomiglianti  prctenfiooi  .macchiate  dalla  poluere  di  fini  terreni  ,*raa 
felameote  acciocbe  quelli, i quali  non  fanno, nè  poflònofcuoierfi  dal  petto  fi  fettiptu* 
riti,  non  viuano  con  erronea  confcicntia,  & almeno  rettifichino  l'intentioQc.  Se  eflamù 
omo  le  proprie  forze , fi  che  trouandofi  fpalle  da  pigmei , non  le  lòttt^ngano  al  pelo, 

che  danca  gli  homeri  degli  Atlanti  : valendoli  deli'auaìfo  del  Venulmo  Poeta 

Verfite  , quid  ft^  ntufint , 

Sipàd  •vuicaut  bumtfi, 

Efià 
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E fù  parimente  confcglio del moralFitofofo,  Apuri t>m,viribu  piurocéu- 

nare  lorme  per  la  pianura  della  vita  ptiuaia , che  1 tncammarC  fpontanearointe  per  li 
fubrieo,  e feofeefo  calle  , tutto  di  fpine  . e di  vepri  ricoperto  ? lo  ftatfene  mirando  dal 
norto  eli  altrui  marori.che  l'efporfi  volontario,  e taluoltacon  troppo ftagil  barca.alle 
Scendo,  all’iaeQllanze  del  tempeftofo  Egeo,  in  cui  ben  loueqte  anche  t meglio  corre* 
dati  legni  miferamentc  nautraparono  i 
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doueiretoefler  forzali  ad  accettatele  catiche.  , i j ii-a..., 

Q quanti , o quanti  rimafero  ingannati  da  quelle . non  bene  i nt^e  paro  e dell  Apo- 
ftolo . 5«i  Bpijiopaiurn  .Ufid  rat.  boaium  opm  t^fidtrat  ! Vedali  U data  de  Uà  ftw  lette- 
ra  e il  ttouetà,  ch'egh  I t ■»  tempo,  che  l'add  >iTa  rii  quella  carica,  era  va  ?PPf®- 

martirio, era  vniìcuro  .nezod  imporporarli  col  p opnofangue,  va  facn^ 

alla  rabbia, oJ  al  furore  degli  Ilo!  itri  i non  vn  prouedorll  di  copjofe  rendite , non  vn^ 
oortarfi  allo  grandezze , non  vn  bramarli  di  vederli  circondato  di  fplehdori  ; o 
Loao,  e loif  uole  era  cotal  deliderio . Et  ecco  S.arogorio,  che  m entta  mallenadojte. 
m ttmpori  badicitur,  <fto  quifquiapkbtlms prarrat,  prmm  ai  martjrq  «Wata  dactba- 
tur  -tuLftolaudabilr  llvtEpifiop*tumqa4rtrt.,quandi>.per  buacqitt’nqut ^bium  nom 

terra  la  a^lig'oo=  Chrilliana,  e (apenda  che  le  ball,  le  colonne  di  Y* 

MI  a quellicon  piudd'gcnteiochiefta  andauano  in  traccia  ; U lor®  coftan-a  c«»^P  « 
«LdSXrcauaLdi  fcuotere.e  con  pin atroci  tormentila  cimentauano;  fichn 
S Sòdclh  tre  primi  fccoU . appena  li  ttoìlerà  qnalche  Yefcouo . che  non  monflc-a 

^*11  che  mi  riduco  a memoria , che  parlamentando  vna  tlata  la  Citt^d'Atenc , con  U 
rwLddre'TÌrclconemico.  che  conUoftrettoalfcdia.ecM 

.^'itettlmenteairediatarh^ 

mo'lene,  twomettcndoairincoiitro  di  lenarei' afscdio  , Sopra  di  che 

t^aftan.;ronfnltando,  che 

ff  cagia,  che  lifolfero  dati  lu  mano  i cani  ; acciofenza  imi^dimentopoteac  fate  II  a 

|e  delle  pecore,  Cosìgl’IdoJatri  col  rapirei  Pallori  a' Chri 11 lani.  ptetendenan  d 

‘"'e  chflàfe  Mucido  ^ date 

„,m^;”na  alche  percontrafcgnodiofferedeftiaate 

i Gentilichiamimno  Inf  .lat  le  ghirUnde . con  cui  de"  Ye1 

cha  loro  falfi  numi  facrilicauano  / Onde  molto.  "«onciameotyn^^Ma  de  ^ 
feoui  dilTe  Dauide  con  profetico  fpirito . e replicò  S.  Paolo  per  efpenenza . Acamatt 

■ j—it;  _u.  Mi  oC-1 ,1.  la  nenna  il  bonum  opui  drfiJtKOt  • Che  Wlic  rm 


OrC|o(  V 
>ftUw  c<. 


raffrenò  1-rdire  col  terrore  di  quella  v/«trte/ 

VefcouQ.che  la  Chriftiana  modellia  non  permcttech  alcuno  in 

laudani  dt/id-rium, dice S. Gregorio , in pauortm  vertit  protinut,  quoi laudattU 

[entcrubiungxf.  Oporttt autm Epifeopum irrtprehenfibikm 

/iicriot^  Nrrtttxpracepto.-.  ac Jiapertè  dica! , laudo,  funiqntrii  >f  P f 9 

^"ffemiriinoltrelaFoprietàdelle 

ch’egli  loda  il  dcUderio  dell'opera,  bonuo)  efui,  che  nelb  fatica,  nell  o *“1^  \ 

trauEnllU  dell'anice,  c nella  vigilanza  confifte  -,  d^adcrio  che  e parto  Jlla 

carità!  e del  zelo  : non  loda  la  brama  d^a  dignità . c ^ 

winc  è conttatia  alla  dottrina , & all'clTempio,  lafciatocidalnoato  Redentor^^.josl 
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fusieflcr  prole  delt^  (ramtàiedelUfupeibia,  MmJtHbonumoput,9ct  ilChrifoflomo,'' 
gliud  e Si  pritniitui  t/,gerif , £t  opus  quidem  bonum  defidtme , bonum  eSì  , primattim  aultm  o-  <*nc  i». 
bonoris  coHcuMen  hvanius  eSl»  E ne  tende  vn'otcima  ragionei  perche  il  trauagliare^ 
nella  vigna  <ftl^.gnore,raifaticarli  a prò  deiraaime,  (là  in  noftra  madb.depcnde  dal 
na&K!^ruate>/acni  Dio  tiene  apparecchiato  vq  gran  premio  ; ma  l'encrcropragli  altri 
Sublimato,  1^  da  d^ndere  dalla  diuinaeletiiooe.'  a noi  non  tocca  di  pretenderlo,  né 
d'ipttodnrcà’m  tal  pollo  diproptio  moto . 

(.oda  4u  nguc  il  defideno  dell'opera  rroa  Io  loda, quali  non  lodandolo  ; perche  quel, 
la  voce ^V'e«i?ineU'oiigiltale  Greco (ìjegge  pr4tkrum  ,0"  arduum^, 

quali  liavq  bramare  vq’qpeta  hetoica, ma  moltoardua,  E le  pure  non  vogliamo  dal- 
la nodra  vulgata  (enfiarci,  aacbe  Sf  Geronimo  ci  dichiara  qualità  ildelìdctio,  dalI’A*  d,  iictr. 
po&o^.Q commendato,  ffoasimqpsstjeideratiopitsnondignitatcm,  Uborem aon delitiasi 
opus  pir  quedbasmlitatedetrefeattnon  intumefeatfaftigio.  Et  altra  fiata  el^nendoeglt 
la  ir  ledefima  Icrittura  vfa.  traslan'i  e tropi,  che  quanto  piu  hanno  di  vaghezza , tanto  ^ 
pV4  di  terrore  cagioitar  pqllono,  yidetct  dice  egli,  qui  diseerit  bonum  opus , & non  dìgai • « i ‘•i*’ 
4dte«t , Si  autem  4e/pof}«  «pttejoltm  ajptsferil  dignitatem  cito  torruit  turris  in  Siloi,&  Et» 
qlefiA  tedrifuiaùaejetiuniiU'  > ^ (Teda  (ersfix  frangitar . & Cjgnus  exlento  collo  iam fubli' 

Pftm fi  ttudenti  iatir  tmmuadai  vohurd  computatar  : 

Dice  l'opera  buona,  non  il  buon grado,  ole  buone  rendite,  perche  chiunque  in  fi 
fatto  defiderio  altro  fine  fi  propone,  che  ilmetoo65tio,  e minifterio,e  l’aiuto  dell'ani- 
me,  cerca  va  nome  vano,  nonrafiètto;  cosi  il  B.  Pietro  Damiano;  e rolla  conuinto,  al 
fentir  di  S,  Anlèlmo,  ebe  non  è il  Vefimuato  quel  ebe  eglidefidera,-  ma  il  proprio  inte-  "ùki.al'isi 
refic  ; e nellofiellà  ièittiraenca  ci^irò  in  eflctto  Vgon e Cardinale, il  quale  però  liima* 
ua,  che  rarifiimicnuinonelle  Caere  Cattedre  confine  fi  aggiullaco.  Equello  (s’io 
noti  m'inganno  ) volle  dimollrarc  il  Pallore  de'  Pallori  oeU'incaricarci  il  ricorfo  a Dio, 
perche  proueda  la  fila  Chiefii  di  Prelati,  mentre  dilTe;  Rogate  Domiaumme^, vi  minai  lk.,*. 
«permimin  meffem  fuam , Operarij  non  padroai,fktiganii  non  perfone  che  a'  loro  com, 
modi  ateentUno,  e nelle  grandezze  fi  pauoneggino. 

Volle  dunque  l’Apofi^  (dice  San  AgofiinQ)dimo(ltatci  il  Velcouatoellèr  aomz.d 
d’oi  era,  non  d’honote,  che  eflentiatmente  coafillo  nella  reggenza,  nella  cura  deU’ani. 
me,  e nel  foptaiatendere  z'cofiumi  del  popolo  /però,  cemehiude  egli,  Eoetu  vero  lupe^  <11'^  iFirc' 
tior,  /ine  quo  popubu  regi  non  potcR , et fi  ita  teaeatur>  alque  adminiSìtetur  vi  deeel  itamen  ' 

non  decenter  appetitur . E chinonsà,  che  non  leuallè  quella  Cencenza  da  vna  legge_> 
d'Vlpiaao.,incui4icefi:  Saadamtnim  tametfiboneSUaceipiaaiur , inboneRi  tamen->  iir.pr»u- 
petuntur  . ar«n>o,^ 

£ che  le  parole  deirApodoIo,  in  quello  lèntimenco  foflerodette,a'hahbiama  l'Ora- 
cxiladel  Cielo  riuelato.d4irimmaculata  Madre  di  Dio  a Brigida:  cioètchc  il  banumopat  ini 

TuoJdire  rafiaticarfi  per  l'anime,  e per  l’honor  di  Dio , trauagliare  per  le  cole  eterne.», 
non  perle  caduche  , Et  altra  fiata  alla  medefima  Santa,  che  defideraua  di  Capere,  Ce^ 
vn  Cuo  deuoco  hauefiè peccato,  a metiraco  nel  defiderare  con  buona  iateatiane,  e per  , 
finlhonefliidiefièrpromoiroad  vnaChielà.  rilpolè  la  Cantifllma  Vergine . Si  àfide-  'c«ci,a.t. 
tamtEpifeopatampropter  fi , lune  fine  dubiodefideriam/uumeralearnjJe  :fi  veropropter 
Jìeum  ; ideiiadbaaarem  faeiendtùa  Dea  i tane  defideriam.faxm  crai  meriiotium.,_  & ^i, 
rituale^ . 

Hot!  vogliatacere  per  conCoIatioae  di  molti,  che  lamedefinuReginadelCielori- 
uelàalla  llelsaSanca,chevitCanonica  vedendo, che  jlCuo.Velcouo  noncalcaua  l’or- 
me  da'^vetipafiori  imprefiè,  bramò  di  CuccederU  in  quella  Chiefa,  Coiamente  per  l'ho- 
nor  di  Dio, e per  poterli a^ticate  a gloria  di  S.  D.  M.  e Calure  dell’anime,  e per  Ibuue- 
nire  a'  bifogni  de' poueri  con  le  rendite  della  Chiefa  < ptotefiandofi  con  l'HlelIoDio  di 
non  bramare  la  dignità,  ni  il  dominio , n^  le  ricchezze,  e di  tcnerlLiadegnidìfflo  dcl  ' 
l'honore;  ma  quando  coiì.piaciutofofse  aS.  O.M.fperauadipotergiouate  al  popola  ' 
coU'elsempio,.  e con  le  fatiche . E perche  fi  òtti  fentimenti  Ipiccauanfi  veramente  dal 
cuore  lineerò  egli  eram  tutto  e per  tutto  nel  beneplacito  diuino  raftegnato , tutto 
che  non  foCse  al  facto  Trono  ptomoCso.idoppoJa  fua  morte  , l'anima  Cua  in  prcQjiO' 
della  Cua  buona  volontà , (ù  dagli  Angioli  con  gli  oraatnenci  pontificali  pnCentata 

Trotto, 


Parte  Prima 

Trono  della  P'ui“Ki  > « colIocaM  od  Choio  de  Vcfcoo:  * é oeD»  fede  i che  per  il  fuo 
infelice  Pfclaip  età  ptepataU, 

II. 

Da  quello  difcorforendefimanlfefloj  che  il  defiderio  delle  Prelatùrc  ,apenain~» 
vso,o  due  cafiiè  degno  dilode,  & intuttigli  altri  è bialìmeuole,  Epetche  rat 
lilUini  fono  quei  (piriti,  fi  celefti , (I  depurali  dalle  terrene  feccie,  che  folamentc  pet  la_> 
fatica,  o per  l’iotcrefse  delle  Chiefe  cócepifeano  fi  fatte  brame, e quali  fempte  il  fetpen- 
te  fra  l'hcrbette,  c fiori  flà  appiattato,-  però  i Santi  Tempre  le  tennero  pet  f(Mpette»e  mal 
ficure,  per  quanto  fi  vadinohoneftando  con  ottimi  motiui  • Tutto  cheoe  mono  “O** 
manehinoa'  Vefeoui  gl'incruonti  rnartirii , fe  alle  loro  patti  vogliono  fodiiiàre»  comtf 
già  dimofiraiohabbiamo. 

Et  a dire  il  veto,  fè  le  vorremo  ben  mirare  al  loro  lume , le  ticonolceremo  pet  violen- 
tillìme  lentacioni . Il  giudicarli  degno  d’vna  fi  diuina  Prelatura,  il  dar  teflitiionioai  ic 
ÀefsQ,e  della  virtù  propria  s il  prefupporre  in  (è  medefimo  le  qualità  necefsarie  ad 
buon  Vefeouo , il  porfuadct/I  di  pratticarle  in  gullà  ,ehe  D»  ne  wfti  benfciuito , oc  Ji 
popola  ben  retto,  e megho edificato  «anzi  il  pteiiarfede  anche  a quelli,  che  1 aferma- 
no ,ani(nandoci  a coiai  pretenfione  i è cofa  tanto  repugiiaBre  alla  principal  virtù  del 
Chrifiiano,  cioia  dire  aVhumiità,  tanto  oppolla  alla  modeflia.che  batta  per  rendere 
».».  indegno  di  quello  grado  ancora  chi  per  altro  degno  nc  fofse , al  fentire  dett'Ange  beo. 
vn’ambitioaefoprafina, eianto  piufier3,quantomenocooofciuta.  Dc/fder‘n>B-* 
Ch/ir  h»  ■(  Primulat,  dice  il  Chrilbttoaio,  exiafìantia  najcitut  cordi  J : qui  fultui  humilii  cfl 

indirniorem  Ji  aliù  arbitratur ; Pritoafut  au$em  futuuttm  Ji  dcfidtr*t,icpdtriinUoc-» 
fi  odlt. 

Coletti  penfieri  che  fembrano  fi  p'd,  fi  lpeciott,lboo  ettètti dVicculta  vanità, « wp**" 
bia,  foaolacci,#  trappole  deldemonio,fonQÌltufioni  delttnl(>,rngaooi  deU’amor  pi^ 

«ii  !.««.  prio,  che  pretende  iàrfi  lecito  rafpirare  alle  grandezze  i onde  ben  cadono  in  accMCia 
quelle  parole  d'ilàia  . PopuU  mcut  qui  te  bealum  dicunt,ip^ et,  dfcipiunt,  ^ viamgtijfuum 
tuorumdippant,  , r c ■ 

, Ant  he  Fetonte  per  il  concetto,  chefòrmò  di  le  ftefeo,  e dette  proprie  ft)t* e,fi  perula^ 
(e  di  poter  guidate  ilcartodeiSoleronpublico beneficio:  ma  venutoli  al  cimento, 
congiunfe  (o!  proprio  ptccip, fio  ildennoahrui.  Non  v'ha  il  piu  fàcile  , nc  il  piu  dolce 
inganno  di  quello  «cberhuoiFo  piglia  nelvlar  giuditio  difcftcfso,  che  perciò  tuunoc 
, giudice  competente  nella  propria  caulà.  Troppo  tenero  è l'amore , che  a boi  uew 

poriiaino,  troppo  fiamo  del  nottro  mer-itopartiali,  troppo  incbnati  a ftimaro  molto 
■ ■■  che  non  vale  il  noftto  calenio . Mendacee  Jllij  btminum  in  Raterii  : infirio  Terfite  heb^ 
Bn.tr.M'  l*®  animo  di  cimrotatfi  con  Achille  ; e quindi  fiamo  da  fi  fatti  penfictitichiamati,  noni 
tM.  menadallofactccarte,  che, e dalla  dottrina  dcTacri  Dottori.  -ri 

Quando  gb  Apoftoli,  non  per  anche  nella  fcuola  di  Chrifto  bene  addotirinati,  fi  Ur 
fiiiarono  andar  fcipendo  per  lo  petto  quetta  velenofa  ceratta  dcll’ambitionc , in  guila, 

che  due  di  loro  preteodeuano  ilprimato,  e gli  altri  lì  fdegnauanod' elserea  quelli  poi* 

iBni,  ..,>1  • Chrifto  nottro  Signore  per  guariti  con  vn  preparato  antidoto  difse  loro  : Str/rx 

quia  Principet  genlium  daminantur  eurum , Ù'  qui  maiirtt  funi  poleflalemexcreentw  et^ 
non  ita  trit  intto  vox  ifidquicumqirevoluerieinier  vox  tnaior  fieri,  fii veder  minixìer  •Cr‘ 
qui  voluerit  inter  vox  pr.'mux  efie,  eritvejler feruux'.  ficut  filiuxbominixnon  venit  ibibW*' 
nt/edminidrure  &c<.  Col  qual  difeorfo  volte  dimottrar  loro  quanto  picTOdicontufio. 
ne,  ed  obbrobrio  lia  il  bramare  le  dignità , i primati } poicheè  cofa  propria  » « peculiare 
de’  Gentili , degli  Idolatri,  che  non  hanno  cogniiione  dcll'humiltàChtiftiaoa,  nè  “®S” 
heroiei  eflerapij  dallo  fletto  Redentore  in  mille  guife  ]3rciatici;&  appunto  auuertiUo 
s.  Gio.Cbrifittomo , dicendo:  Genxium  aulem  ideirtomenlioxxemficit  ,vxearation» 

poobnj plenum,  Ò- dettfixbitem  bancremejfeodendat  . - 

Anzi  anchefta'  Gentili,  queich’erano  di  piu  (colato  intendirrento,afteneuanfi da  lì 

fitte  brame . come  io  particolare  di  Tiberio  narra  Suetonio  ,chc  non  folamentc  non^ 
cercò,  nou  hiamo  rimperio  ; ma  fi  mottrò  rictofo  to  accectatlo,e  iampogt>°  quei, che 

_ impòt- 


Capitolo  Trigcfirao  lèfto . 

importunsmentfglipsrfuadcuano  il  contrario»  e ben  dirooftròJ’euento quanto  egli 
facede  vero  prefagio  di  fc  fteflb  ; poiché  i ftioi  coftumi  furono  da  quella  fuprema  gran- 
Atzti  infcliceroente  corrotti , e deprauau  ; è ben  vero.chcal  fentirdi  Tacito,  le  fui_j 
repulfc  furono  hnie  ; perche  &ceua  moftra  di  rifiutar  quel  Piadema,  ch'egli  piu  che  la 
vita  bramaua . Ne  goouna piu  prctiola  incalUò  PlinioiI  giouane  nel  Diadema,  di  cui 
col  (ho  mirabile  panegirico  circondò  le  tempie  di  T raiano.che  il  tramandate  a*  poderi 
ch'egli  piu  per  altrui,  che  per  proprio  volere  accettaflè  la  Monarchia . 

Ma  per  tornate  alle  facre  carte»  lo  fiedò  auuertimento  ci  lafciò  TApodolo,  fcriuendo 
agli  Hebrci»  io  quelle  parole , Ntt  quifqu*m  fumitfibi  honurtm  ife4  qui  vocatur  à Dio, 
unquam  4arqn  ; quella  parola  funfih  al  fcotir  del  Porretta , comprende  etiandio  il  de- 
fidcrio,  l'appetito  di  cotal'honore  ; hor  io  qual  maniera  confeguifse  Aronne  ilforomo 
Sacerdotio,  lo  narra  il  facto  Crooifta  dicendo,  che  Pio  per  leuare  dal  fuo  popolo  l'a  m- 
bitiorepreteofioni del fommoSacerdotio, comandò,  cheli mettellèra neirÀrca dodi- 
ci verghe,  con  i|  nome  de'Prencipidi  ciafeheduna  Tribù,  c che  la  verga  di  quegli, che 
a tal  dignità  fode  da  Dio  eletto,  bauerebbe  mirabilmente  germogliato  ; il  che  alla  ver- 
ga d’Atonnefuccede,  E(lurg€alibu$ gimmit  eruptrantfhrti,quifoUji  diUtitin  amigd»’ 
/!m/.Nel  che  fi  dimodra,rclettionc  al  Vcfcouato  douer  lafciatfi  a carico  di 
Dio  : altro  non  toccando  all'huomo, che  l'vfareogni  Audio  per  rcnderlcnc  meriteuo- 
le,con  fiorire  nelle  vlrtiic  dardi  fe odore  di  fantitò  » e di  zelo , non  già  nel  procurarlo, 
ne  pretenderlo  jche  in  tal  gui(à,  per  così  dire,  fi  viene  a mettercin  obligoa  Dio  d’eleg- 
getto,  fe  così  alla  di  lui  Plute»  de  a quella  de*  popol  i conuiene . 

Finalmente  per  quel  che  tocca  alla  facra  Scrittura,  lo  Spirito  fanto,  inperfona  di 
quell'anima  de'  iàcti  Cantici,  dolcndoG  di  quei,  che  alla  dignità l'haucuanofollcuata, 
diflè  ; ?ofutruH(  mfculhde»!  in  vinti(  fviaenm  me  am  non  eufìodiui  i che  altro  per  auen- 
tura  non  prete(c,che  di  prjrrc  vn  duro  freno  a fi  precipitofe  voglie  ,conrapprelcntarci 
ilpericoloa  cui  s'elpone  di  lafciare  inlaluaticbire  la  vigna  deU'anima  propria , e di  tra- 
feurare  la  propria  falueaza  , chi  di  fua  elettione  intraprende  a (are  il  vignatuolo  dell'al- 
trui ? Onde  auuenutofi  vna  fiata  S.  Bernardo  io  quella  Icrittura,  diceua  con  gran  l«n- 
timento  : Ego  loci  buiue  aeeafione  me  ipfitm  reprebendtrt  folco, quo4  animarumfu/eeptritn^ 
euram,qui  meam  noufi^eerem  eulìodirc , 

Oh  con  quanta  verità  dourebbono  dal  mio  cuore  vlcire  quelli  geroiti,che  per  fouer- 
chio  d'humiltà  eìalauano  dal  feruido petto  di  Beroardol  egli  giunto  all'apico  della per- 
fettione,  e della  fantità  » io  colmo  d'imperfettioni , e di  mircrie  ; egli  Prelatod' vn  folo 
collegio  di  Monaci,  che  con  la  fua  vigilanza,  e col  fuo  mirabile  ellèmpia  menauano  vi- 
ta Angelica;  iodi  tanti  popoli  Paftore.  fra' quali  per  lo  mio  cattino  elTempio,  e perla 
mia  negligenza  regnano  peccati  ianumerabilijegli  fi  lontano  dall'hauer  bramato  quel- 
la mitra,  che  anzi  con  inuitta  coftanza,  ne  rccusò  altre  alTai  piu  pretiofejioquantun- 
quefoin  dalla  fama  memoria  di  Yrbano  Ottano,  quando  meno  penfai»a  quella.. 

Chicfapromofib,tuttauiafe  nel  colpetto  di  Dio  richiamo  la  mia  confcientiaaliadica- 
to.  non  pofidnega  te,  che  per  auanti  non  folli  fiato  tocco  da  quello  prurito  di  bramar- 
mi operarionella  vigna  del  Signore  ; ingannato  dallo  IbcciolbtitQlod'ellércitare  nari_^ 
fenza  fruttoquel  talento,  ch'io  nonhò. , ma  che  quei  che  con  troppaamoreuol'occhio 
mi  mirauano.  voleuanopure ch'io  ctedelfi  d'hauere,effloftrauanod'inuidiarmi  la.» 
quiete,  che  nella  Romana  Prelatura  io  godeua . Echagtancagioneditemerod’eirerc 
allhora  fiato  vnqdel  numero  di  quelli  ,de*  quali  dice  S- Gregorio;  Sedpicrumquthi, 
qui fuhirt  mjgifierium pafìorale  eupiunt , nonnulla  quoque  bona,  animo propanunli  & qui- 
uit  hoc  elationUintentione  appetunt  lOperaturor  fe  magna  pertraOanI  : jStque  vtaliud  in-> 
imie  intentio fuppuimat,  aliud  traflantit  antmo  fuperfeitt  cogitalionii  olìendat . E piaccia 
purcaDioichcnontocchiamequclrimprouero  di  S.Bcrnardo-  MhonaudocianLj 
plurimorum,  quo!  viiemut  de fuit.  vineii  non  eolligere  nifi fpinat , Ò"  tribultsivineit  tamen 
Oommieisetiamfeingerere  noHVtreri. 

§III. 

Ma  per  torture  al  nofiro  ptopofito,  mirabile  in  vero  è ilconlèntimentode*  &nti 
Padri  nel  richiamarci  eoa  ogni  ^dk>  da  li  fatti  defiderij»  benché  di  ottimi  pto« 
” pooimcntL 
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ponimcnti  reftiùt  tòmi  d*  maQifefte  illulìoai,  & affètti  di  vana , fcfocca  > e mondana 
ambinone.  S,  Cipriano dìTconando  (òpra  la  terza  tentatione .con  cui  ildcmonio  fici> 
mento  COI  Chnffo  nel  deferto, offèrua  elTere  proprio dell  antico  ferpente  di  tapp  t^a> 
urei  co'iuoi  preftigibe  col fguwe dell'alttui lodi  i noftri apparenti  roeriu,il dedito clw 

con  le  noAre  virtuolc  oporatiooicifiamoconciliaio,fl(rutto,cfacpoueinofareocil‘aaU 

me  i ma  il  ffJO  fine  i di  (pigiarci  de’pretiofi  habiti  delle  virtà,  mentre  moffra  di  voler- 
ci de*  (acri  oroaqenti  velìite  ; di  precipitarci,  mentre  pare  che  (oHeuate . & inalzare.^ 
ci  voglia  i ci  offèrifee  le  grandezze,ma  col  patto,  Si  cadmi  adtrautrit  me . Dice  dunque 
il  Santo , SaUnt  vifii  virMum  tum/madi pc$fiigia fi  ufftrrtjtf  ttlìitncnium  religionu  eeifc 
Jiie$t(ia  pcrbibmte,cum  ab  alj/t  égm  baambui  luéceniurjaeili  acfuiefiuBl,&  tampreprit 
^am  alita»  fyfdnati  indit/e  à rtiìituéat  ctrruuat,  tuttfa^ut  tatbedra  mtntii , bum» fra- 
ffii  ccruicibm  talliduiitur , 

Qpefto  c piu  comune,  e piu  frequente  (Itale,  che  riofernale  nemico  ci  auuenti,  anzi 
qucfto  ò il  piu  potente  fafeiao , che  1‘ambitione , Circe  d'aucrno,  ci  prepari , che  (òtto 
(petie  d'honocarci,  e rendere;!  mae(io(i,a  mille  pericoli,  a mille  noie,  a nulle  amarezze 
ciefpaoe.  Ttateli»gubern»tidi , dice  Agoftinofanio , lemiatio piricuUruminregtado-t 
Sccìefiaims potiffimumtangit : 'A  che nc’ precedenti  capitoL  balicuolmcntc dimofitato 
i’habbianio . 

S.  GregorioNazìanze  no  confiderando  le  qualità , che  io  vn  Veicouo  fi  richiedono^ 
ledi(ficoltà  che  nel  goucino  delle  Chiefca'inconcrano,  i pericoli  che  ù corrono , non-» 
foUmentc  condanna  i deprauatt  appetiti  di  quella  dignità  rma  moitrad'hauer molto 
finiffra  opinione  di  quei,  che  con  guilo,  e prontezza  faccettano . HontSlptrfilìuoL^ 
ebriW  membram , fu$  Ut»,  aUcri^ut  aaitno fi  Ciri{ì<  Feci fia  i«  caput  cealium  patisur. 

He  punto  diueriogiiiditio  oc  forma  S.Chriloliumo.  il  i^Ualc  .n(oAanzaltima,che 
ilpriuatlldi  propiia  voglia  della  cara  libertà,  e cetc.;re  vca  fpeiìolà  feruKÙ,  il  venderli 
alfincelTaoti fatiche,  rincontrare  vn'iliade di  dilgulu  , e far.i malleuadoced'animeia- 
numcrabif, habbia bifogno  ò d'elleboro, odi  caiaclilmo.  ^uUti-imfiipieaiiàKt^ 
chriiai^<i  egli  ,w(/»ò  fi  fubifcerefiìitaat  f ruituti ,labm, datori, & ijuiamaiuteÙ,  ptrtcul»  tali,vt 
loifatt.  »•.  fra  amai  EccUfiaapudiuHumiuJiccm  t nifi fortiquiaec  creéttudtctumDci, 

a c timetfVt  abahmt primatufuoEcckfiafi  ca  fpculariUr ,c»nu  rtatrum  ffcularcmìSe, 
in  quefto  feufo  S>Geronimo,  ouero  Bcda,'s'io  m'appongo,  inicfc  quell’Otacolodel  eie-- 
la . StuUut  barn» pUuJcl  mambut,cum fpopoaderit  prò  amico. 

San  bcrnardo,  e S.N1I0  Abbate,  pare  che  confideralTero  la  Prelatura,  come  proipet- 
tiuadiduetàccic  ,Heaor,  & Onut;  nell'vnaella  fà pompa deH'honote, dall’eminenza 
del  graJo.dello  prerogatiuc, delle  ricchezze:  Dell'altra  dimoftra  ipeù,lefotiche,Ie  noie^ 
i pt  icolj  i ma  l'ambitione  la  mira  (blaoieote  dall'  vno  de’  lati,  (ì  ferma  in  quelfiifeacf , 
vagheggia  la  fiia  bellezza,  eperciònediuieneamanre.  Digaitatei,  AìctS.  Bernardo* 
mtdiuaiibui  quidem  btnorn  blandiumlunfidontra  peafaatibut  tpdio funi,  alquefirmidim: 
fid  non  amati  capmatverbumboc.  Moliiooainmidoroquefioliaguaggio,(cmbraioa 

10  vn  parlai  e arabico,  peri.he  troppo  fono  iouaghiri  dal  tufingheuoiealpectodeU'ho- 
n ore,  noli  (i  poflboQ  fiaccar  da  (ì  bella  rida , per  mirar  l'altra  fiiccia , piu  di  quella  di 
btcdufa  bombile  1 E quindi  oalce  tutto  il  difordine . Aiulii  emm  ,Gegue  S.  Bernardo» 
ooa  Unta  fiducia,  & alacri  tate  currereaiad  honaret,  efie  fi fiirent  & onera , Quefto  que« 
fio  é ilfal-mo,  dice  S.  Nilo:  noolòlameotenoa  mirano  al  buon  lume  quella  profpetti» 

0.  i«ib<  i>  folamente  non  calculaoo  i peli,  ne  con  le  proprie  forze  b bilanciano  : ma  ne 

I à'cwua.  meno  cercano  d'hauetne  cognilkiiie.  Verumqaoaiam  baeigaorant,<!>’  ahji  pracfftpra’. 
clarumexiHintaiU,  idcirea/acili  in  baratbrum fi  demergunt . 

E qnefia  è U pazzia,  che  con  gran  zelodeploraua  San  Profpero,cbe  nelle  Prelature 
(i  faporeggianogl  hoiiori , i titoli , le  ricchezze , ma  non  (ìfà  tifielfione  a quel  Ka  Pa- 
flartàMid'Ézcch  elle-'  cola  oda  ftaJco,  o da  empio.  ^iiadbatnoatantrtmifcahKMcc 
egli,  nifi  qui  aut  noninicUigit,  aut futura  non  credi. 

Ma  troppo  tarei  prabUòife  tutti  1 làmi  Padri,che  in  quello  tenore  Icrifiero.annoue-' 
zar  volellì  : bada  il  dire,  che  non  v'ha  pur' vno.,  che  non  habbia  armato  lodile  coatra 

11  fatti  dellderij  di  Prelature . 

Qui  ndi  è,  che  doppo  (fbauer  noi  nel  corlb  di  molti  capiti^  a patterà  patte  contem- 
piatole  fa«lle,  & amahiii  iattezze,  le  gratk,  le  leggiadrie  ddk  prima  iiiaefiolà  faccia^ 
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chumaca  Honar,  U qual»purtroppopef(éftef«aatutciftàcfpoftaftt.eo’fuoi vezzia 
guifa  della  Greca  Elena  inuoglia  ciafcuno  a bramarla  non  folamente  , ma  a rapirla^ 
ancora  ! c‘é  conueauco  di  c trac  la  cortina , e fcQpr irne  ne*  diece  precedenti  motiui  le_> 
deformità  e gli  hotrori  dellalcra  faccia . chiamata  Q««r  • la  quale  ftudiofamente  cerca 
dicelarfia'  pretendenti  per  non  itbigotcirgli,facendoiì  pofeia  veder  loro,quando trop- 
po vergognofa  cofa  è il  dire  nan  pa/arainie  perche  (1  truouano  occhi  fi  infermi, che  non 
foflengono  di  mirarla,  (i  fiamo  fiudiati  d>  prouedorli  d'eScaciflImo  collirio,  per  auua- 
lorare  la  virtù  vifiua  > io  cofa,che  tanto  rileua , quanto  il  non  iouogliatfi  di  diuenire.» 

Puci  d'efièrciti,  prima  di  efiéce  buoni  foldati  gregatij  • 

Se  più  lodeuol  cefà  fìa  l’accettare , ouero  il  rifiutare 
il Vcfcouato offerto.  Gap.  XXX VII. 

SV’l  margine  di  queflo  biuio  G vide  giunto  vn  perfonaggio,  eletto  alla  Cattedra 
di  Colonia  : e bramofod'iatendere  da  S.  Bernardo  a qual  de'  duefentieri  rappi- 
gliar fi  doueile,  no  riportò  rifpofia , piu  atta  ad  accrefcerli  il  dubbio . Non  v ha 
huomo  mortale  (dice  il  Santo)che  in  ciò  pofia  darui  accertato  configlio  : impctc’Oche 
fe  la  volita  votatione  fù  decretata  io  Cielo,  temerario  farebbe  chi  ve  n'cflortalfe  il  ri- 
fìutomè  minor  audacia  all'incoocto  farebbe  ilperfuaderuiadaccetcarla, le  ella  nacque 
in  terra  , Deat  farfiun  t icat,  quii  audeal  djjutdtreì  Jorti  n»n  %/acat,  quij  appropinquare 
tcnfuUtl  c maggiOrdi<ficoliàancora,foggiungeegh,fitrouanclpenctrare(cnzapar-  • - 

ticolar  riuelatione,  le  la  vocatione  venga,  o non  venga  da  Dio;  & io  ogni  cafo  è indu- 
bitabile il  pericolo,  al  quale  s'clpone  chi  s'addolla  il  pefo  di  perfettiooare  l'aniiiie,  fesà 
d’bauore  ftampatcl’orme  per  le  laighezzedellecolo,fenza  elTerne  prima  molto  bca^ 
depurato  col  bagno  della  penitenza,  tutto  che  a Dio  non  Ila  malageuole,  ne  nuouo  il 
fare  ne’  cuori  humani  repentine  mutatiooi . Conchiude  finalmente , che  non  cono- 
fcendofieghhabile  a dar  giudicio  in  materia  fi  ardua , alito  non  poteua  ofietitgli,  che  .-i 
d'immolare  a Dio  per  lui  le  vjttimedciroratiooe . 

Hot  fc  vo  Santo  fi  dotto, lì  illuminato,!]  faggio,  fi  per&tto,  fi  selante,  nons’artirchiò 
di  terminare  quella  quellionc;  come  potrò  iolénaa  nota  d'arrogaoza  intraprendere^ 
l'imprelàjr  Se  l'Aquile  fra  gli  fplendoti  di  quelli  diuini  arcani  fentonoiofrme,  e va- 
cillanti le  loro  pupille,-  chelàtàdime,  che  fon  meno  d'vn  pipi  llrello?  SeiDcdajinoa 
ha noo  animo  d'inttodurfi  il  quello  intricato  laberintoi  corno  darà  il  cuore  a medi 
palTcggiatlo / Pure  con  laluceimprelfadallellelledelcielodilànta  Chiclà,  e colfilo 
della  vera  Arianna, ch'èlaiàcraScrircuraiammofamcatem'acciogoairimprclà. 

E pHiuieramcntc  non  fi  può  feoza  ofienderc  U giulUiiajDegZfeiUulTragioa  chi  af- 
ferma ellcr  cofa  piu  lodrunleil  ricufare  le  Prelature  , le  la  carità',  o lanecelfitàde'po- 
poli  non  perfuade  il  contrario.  Imporcioche  quantunque  biioaa.aazt  ottima  per  le_r 
ftelTa  fia  quella  facra  dignità,  & babbia per  autore  Chrillo Signor  npllro, eper  ogget- 
to il  gouerno  della  Chieh,  e la  falutc  deiraoime  ; nondimenopotche,  per  tenderla  ve- 
nerabile,* ptoficteuole  a*  popoli , (a  mellieri  di  (palleggiarla  coU'auicurità.egiurifilit- 
tionc . e con  le  ricchezze,  c«wne  nel  precedente  capitolo  babbiamo  con  la  guida  dell-’ 
Angelico  Dottore  di$i(àin*ntc  molttatoi  molto  pericolofa  fi  rende  alla  nollia  cortot-  la- 
ta natura,  la  quale  bcoelpeilò  pina’ mezi , che  al  fine  t'allèttiona  , e fcrisaivdofi  sò 
quello,  che  al  lènfo  recadileito,  introduce  oel^ntuario  il  fallo , & i terreni  intcrelll  i „ 
oltre  ch'ella  è da  tante  Ipine , da  tanti  lacci , e pericoli  circondata  i che  non  meno  la., 
legge  della  prudenza,  ebe  il  dettame  della  modellia  ,edeJI'humiltàe(lbrtailtifiiito,il 
quale  al  fentir  dell'Angelico,  e di  tutùiùcii  Teologi  materiadi  voto, e conlcguen. 

temente  ejidt  meliori  bon»  . 

Polliamo  nondimeno  dire,  che  S.  Geronimo  fi  fitccllc  arbitro  di  quella  queftiooe^, 
n>entre  celebrandoli  dubbio  mollo  da  va  R.abinoj  cioè, qual  de' due  piu  lodcuolmco- 
teoperalfc.ò  Mosè , che  non  lènza  qualche  pertinacia  ricusò  il  gouerno  del  fuo  popoloi 
òlùia,cheaiU'ofiìtiodcllapredicatioae,e  della  profetìa  s'olferlcicilponde,  ambedue., 
eller  degni  di  lode  « confiderati  i fini , da'  quali  fi  mofièro  s,  ma  che  piu  degna  imicatitv 
ne  ù la  fuga,  c liuosìa  di  Mosè , peri  pericoli  dcU'ambitione  fi  numerofi,  c figraui, 

~ ' C c «he 


zcz 


Parte  Prima 


JLKt«r9i% 

tbid. 


Im4.4« 


UÌMMklft 

i.Ni 

•4 


(oriMl  ‘ 


chercQdoq9piui^:tirQiiricufa(e(‘o$tio,  btacite  dato  da  Pio^  che  ivrcire  ad  ia- 
Contratio  • 

Nel  medeflmo  reQtin)cqtQeQf{>ir4  S, Gregorio Naj;lanzeaq,i( quale  aanpotetnai 
indurli  a fottoincttere  gii  bomert  alla  carica  paftorale,  (è  non  coftretto  4oppo  moltc^ 
g^eroiè  repuUé,  dall'autorità  d>  $•  Gregorio  Tuo  Padre  , e di  S>  Badlio  ftiocaro  amico; 
e Quantun^'^e  con  quel  zelo , e conquclla  perfettiooc  ramminidrallè , che  ai  mondo 
Ì Qoh),  non  tnancaua  pero  per  ccconbd'huniiltà , e per  irquifira  delicatezza  di  con* 
icivntia,di  renthil  di  quando  in  qiiabdo  pungere  da*  (eropoli,  c ftintoiii,  che  gli  aflèdia» 
uanol  ’animoipcr  obligarlo  al  pentiuieato  di  hauer  dato  alla  pr<^ia  ppsmotione  il  cò> 
fenlb.  Onde  per  tranquillarli  lanimo,  aadaua,  come  egli  narra , Ira  fé  ficflòdiuiran- 
doidfttacceture  rpSéteoVsTcpiirtOiJiditjifiuMilakparfa  cTsere  og^iuKilielodeqolci 
porciaebe  fé  Mo(ÌTÌcu>òpiij  d'rna  6au  il  pefo  del  gouerqo^  racectc^rontarocnte^ 
Atonuc  : e fé  Geretoia  léce  qualche  refìltenza  aell'acdetr  jmi'olSnd  deilà  predicatk»< 
ne*  altreraota  prontezza  ncmolirò  nàia , Quindi  non  ilbmaua  egli  poterli  conden- 
nate,  ó la  renitenza,  c timidezza  degli  voi,  o il  coraggio  , eia  prontezza  degli  altri  < 
quelli  pauentaronola  grandezza  del  pefo>quelli  nella  diuinavocatioueU  loroddiicid 
collolcarono,  fft/riUi»m'6u/><lÌKegli , me meatiia , etemibimimut  ,Jtrri  iniiar, 
ftiuUiim  ttdit,  & . Brano  quelli  fi  fatti  dil'cmfi  vo  innocente  falcino,  con  cui 

»li  locantaua  la  mcntei  erano  va  fanra  pteftigio,  con  cui-addormentaua  il  Tuo  rpiritoi 
fiche  aeU‘iotrapreracaticaifenza  noia  perlèueraire,  Dimoflra  nonditncno  cTsec  piu 
lodruote  I e piu  ficura  la  moderata  repugnanza,  che  la  prontezza  in  li  lubrica,  e peti- 
cofofà  matnia , af/iir^^ii>u,di(ic  egli,  meU<»JeHaffe  e/f,e^ fre^nritt  /«rAfu/  in  admih 
ttndn  4ìgnii0te,q$umn<mHtiUfrkm  te  ferini^ 

La  vera  virtù  na  vna  grande  antipa  thia  alle  grandezze, ha  vn  Canto  fomitei  che  alla 
fuga  dèlie  Prelature  l'inclina,  per  il  bafio  léntimenio  > che  i'huomo  forma  di  Ce  fitrso,  e 
delle  proprie  forzo,  e perii  fuWime  concetto, che  ha  de'  Cacti  Troni, e delle  qualità, che 
ricercano,  0 delle  obligationi,  che  (eco  portano  i e perda  chi  lene  fà  offerta  ,ri‘j>ondc 
colà  ptefio  Ifàia  , Nen  Jntit  meditut,  in  demo  mea  mm  tH paniti  net  vejlimtntnm  ; «a». 
lite  me  tonditueee  Prìntipem  Reputi,  lonon  ho  talento  proportiouato,  RonapprefiTaro 
tè  di  incdliHtto  l'altrui  piàghe'lpirituahV  fon  pouero  delfane  delia  dottrina, e delta  pcu» 
denza  , mi  manca  (a  veftedelUcatitùv  che  Oferii  rnnltuudinem  peteatorum  : non  fona 
atto  a gouernare  la  fola  anima  miai  mirate  fé  ne  faprei  leggete  fi  gran  numero;  e però 
applicate  pure  il  penfkroad  altri,  che  io  nè  voglio, nè  pofso  accettare  carica  tanto  alle 
miefotzefptopQftioQata;ladouegli  ambitioii  dicono  tutto  l’oppofito, de'  quali  però 
S. Geronimo,  (ponendole lodare  paroIed‘Ilàia,andau« dicendo:  ^aanti  p»nem  nm 
èabtniéii <&•  vejtìmentum ( eum  ipfi efmrréW^^dutHii Jlnt ) alijt  nlimomn,  <&•  veìlet pnmit; 
tuHtyàe  pieni  vieheeiiiifmeéw/e^ifmf^nt>dtt/ien4ni ii/ud Me/àieunr-  Ptcui^eiltum 
quemmiit»t\  ‘ . 

' T’areaqueffa.chelfeia  volclàeprofélleBménteabbQzeare  vn  fitnalactt»  di  molti 
fantihudtìahii,  che  còti  gli  accennati  prèfefK  fiiggiuano  le  Prelature,  fra*  quali  appuni 
tó  fa  ftelsa  a Geronimo  fcriuendo  ad  Eliodùro,n*apptttta  l'è fsempio  io  petfona  di  Ne-« 
potiaoo.  che  quanto  piu  humibnenielficnraua  di  otnatfi  i crini  della  facra  niitea,  tan- 
to pfti  fenerendeua  mefitcuolc.quaalapitt'elsàggèraual’inhabilitàfoa,  tanto  {mu> 
atto  ne  veniiia  giudicato  « iCuoWfÌBliiSte»»  ihuiti  alte  violenze, la  Tua  huniìltà  lo  ren- 
deuaadegoi  altro  fiipeiìare,  quanto  pÀegli  a'abbafsaùa,>taàta  pluobiigaua  glialcrL 
a fùUimàrIó,  ^ertbai» , dice  ttàépajfi,  & iénemkm  Matem  inttn^nea^ 

Snterdatk  taafièntme  : fid  fugata  magie  eepugnabat,  tanta  magie  in  fi  SìuSaamnium  tm . 
binbati^  mrrebatar,  ntgattdaqmtdejfi  mlebatitefut  ég^Urtràt,  quamagisfifUmabat 
htXgau'miViiimueTimatbeitmHolìri  imperiese.  ' . ' . . 

Imperciocheda  vna,  non  sòquai  fia  occulta  forza  rapitaiadigaitài  non  meno  che 
lagforta,  và  in  traccia  auidamemè  a chi  la  fùgge  s e queifclil  la  cercano,  (degna,e  ri- 
fiuta. PrimMtutfigienlemfidefiderat,  deXderantemfioSl.'éicèUChtìCQ^atao.  Eque» 
che  d piu  degno  di  roarauiglia,nel  cuore  fiumano  vèdèfiWnèftata  vna  proprietà  di  ve- 
aetate  i^rezzatorì de* gradi, c delle  grandezze,  e fprezzate'quei,chcamtntiofà(nca- 
te  le  ceteano,  honoratc  gli  humili , Se  haueie  ia  dilpregio  i luperln , 
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Filippo  il  Macedone,  il  gran  padre  del  maggior  figlio , in  vna  cena , alla  quale  con* 
Ulto  molti  Fikiibfi , propoiè  quello  problema  : Qual  foflfe  nel  Mondo  U colà  piu 
cccelfà,  piu  fubliroe,  & eminente  l Se  haueudo  vno  di  eiiì , doppo  le  varie  rilpofle  degli 
altri,  detto  non  v'ellct  coià  nè  pm  eccella,  nè  [m'u  fublimc  di  queiranimo,  che  fprezza^ 
e pone  in  non  cale  l'humane  dignità,  e grandezze,  ne  riporto  rvniuetlàle  apptau'.ò,nó 
potendoli  nel  vero  mirare  il  piu  glotiofo  trionfo , la  piu  degna  monarchia , alfentir  di 
Liuio.  che  il  ticufatc  i trionfi,  e grimperii.  NaUue.tÙcc  egli,  iriumpbiu prdfÌMttar^ul- 
lumqut  imptrium  exeeU^Htiui  tSÌ,  quimnalh  imper»re,&  triumpiar*. 

Quindi  Traiano  Imperadore in  vnalettera.che  a Plutarco fcrilTe.confblsò  ingenua- 
mente  di  portare  allài  maggiore  inuidia  a Cincinnato , a Scipione , & a Catone,  per  lo 
rifiuto,  che  fecero  de'  Magillrati,  e de'  trionfi  ofiètti  loro,  che  delle  famofe  vittorie,  che 
con  can  lor  gloria  conlégr  irono  { perche  quelle  poteuano  al  fauore  d’amica  fortuna 
attribuirli,  la  doui^  quellofiì  preiogatiua  d'animo  veramente  grande,  e magnanimo,  e 
di  virtù  ilngolare  dotato. 

Del  prefato  Scipione'  parlando  Valerio  Mafijtno,lo  tributa  di  vn  degno  encomio  Ib- 
pra  la  di  lui  collanza  ucl  rifiatate  i fuccellìui  Confolati , e la  perpetua  Dittatura,  che_a 
dal  Senato  importunamente  olfetce  gli  veniuano;  e eoa  quello  bello  elogio  conclude, 
Atqueiu  bene  tantum  in  M(ufani:i  honoribut geffit ,quaKtamgejJtrat  in  tmerenJit , Ne_a 
mancarono  molti  altri  Geoiili , che  li  refero  in  quello  genere  d’eterna  gloria  degni;  e 
perecttononfenzadiuinaprouideaza,  perche  doueflero  polcia  rendere inelcuiàbili 
quei, che prolèfiando  i léguaci  del Crocifi(Iò,ambilcoaole Prelature.  £pcr  tacere  di 
Germanico , la  cui  collanza  celebra  Tacito;  'mirabile  fÙ  la  modellia  di  Collantino  il 
Grande  ili  quale  li  refe  molto  reHìoaeH’accettare  il  Diadema  imperiale , ma  quanto 
piolo  ricufaua  , tanto  piu  pungenti  llimoli  Ib'mminitlraua  aU’elTercico  di  elTaltarloa 
quell’apice  deirhumaoe  grandezze,  glidiflè  Eumenio  in  vn  panegirico  : Dicceli, Im/e- 
fatar^aniorem  u d> pofccntit  extreitiu  fugin  canatut,  tquum  eaìcartbiu  excitqfie  . 

Teodorico  fece  itupire  il  mondo , vlando  ogni  indullria  per  tenerfi  lontano  da  quel 
folio  Imperiale,  tanto  ambito,  taniovagheggiaio dagli  altri,eperlo  cui  acquifiofiida 
molti  conculcata  la  leg  'e  d . I C'do,  violata  quella  della  natura , e lallrtcata  la  llrada,^ 
pergiungeruicol  fangue  de'  ver  Prencipi,  e de’ piu  congiunti  parenti.  Onde  elclamj 
Pacato  nel  panegirico,  che  recitò  al  medelìmo  'Teodorico . yùui'te  pnreieidf,  rtpuljà'n 
paiihtrpnnc’oatui  Ó"  vnui  amhlni  comodati,  ne  dectaretur. 

Grand ’bipeibolefù  quella  d'  De moileoe  prefio  Scobeo,  cheglihuamiai  di  purgato 
inteudimento,  piu  to'lo  lì  lalciarebbono  precipimre  neU’infarno,  che  folleuare  al  'Tra- 
aode’ Magifiraii . Dutbiu  uqt  peapajStu,  aUten adleibund,  altera  ad infiroi  1 pruJeatem 
virum  prftpiaturunt  ejfc  »am,  qua  adinfiret  dutk  ;ptu  accettatamentehauerebbe  detto 
ebe  quella  ben  Ibuente  a quella  conduce.  < 

Ma  Te  canto  fuggirono  le  grandezze  gridolacrì , la  cui  virtù  era  per  ordinario  noo.» 
menofalfa,  che  lateligione;  ionumeral^i  furono  quelli,  che  inlìgni  perlàatità,e  pCt 
dottrina  lì  ftudiatono  con  ogni  indullria  di  riculàre  la' dignità  EpiKopale,che  per  i loto 
meriti  con  gran  ragione.e  con  molte  iflanzèvMÌualoioofi'etta.  S.GregoitioTauma* 
(urgo , cctcò  indarno  d'elfimerlèae  con  la  foga , Che  non  fecero . che  non  dilìèro  pdr 
foctrarfene  U Santi  Gregorio  Nazianzeno , e Gio,  Chrilbllofflo } fi  fiofe  crudele,  e lafei- 
Ilo,  il  clemente,  e caltifiìmo  S.  Aoibrogio,  cereandocon  nnoua,  fSc  inaud'ita  mamerau 
di  Tanta  àmbitione , col  prezzo  della  fama,  e deU’bonore  corrompere  i voti  degli  elet- 
tori, fiche  ad  altri  fbggetti  lì  riuolgcflèro;  e ciò  aoo  ballando  fi  diede  a foggire;  onde 
di  le  flefib  fcrifie  t ^uam  rejtflebam  me  erdinarer  ! pafìreme  cnm  eagerer>Jàkem  ordinatia 
fratelaretur-.fed  nenvaluit  prafiriptia,  praualuie  impulsa, 

S,  AgoflioofuggiuadatuttclcCittàvedouedeÌfooPafi(»e,c(imedaliioghiinfetti 
di  pelle,  per  non  elfere  eletto,  e quando  videlìdai  fuodifegnodelufo,coomoltelagii- 
me,  e gemiti  palesò  rinrortnrepugnaaza.  , Ji..  ‘ 

San  Paolinodicedi  & lle(S> , chefòi/KluM/udfne  fhangnincteeampuffùt»  S.£firemo 
Siro  6 fiale  impazzito.coa  cflòr pmdentilHmo,  e dtfomnia  fàpienza  dotato  ,cbe  perciò 
-fi  milèad  andacefeortendocoine  folle per  lepùzse, con  la  velie  feompofiaie  portatoli 
^ ' * Cc  a ' alma- 
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al  macello,  comprò  carne,  Se  al  colpetto  del  popolo  diedclJ  a mangiarla  ,cone(tère_« 
aftincatiiniDO’  Sraefio  VcfcQuodi  Tolemajde  narra  di  fteuò, anche  congiuiamco. 
***’  tOiche  con  ogni  e^òrzo,  econ  molte  machioo  fi  ftudiò d’impedire  la  funpromotioncie 
xho  volentieri  piu  tofto  s'hauerebbe  eletta  piu  d’vna  motte,  che  il  Trono  ppifcopalc.» 
M0Ìtitiga  morta  prtfatraminiihriitltgi^m*  , 

S,  Gouar  ptopofto  da  Sigeberto  Rè  di  Francia,  per  Ateiuefeouo  di  T teuen,  ipauen* 
!•  nu  «1  tato  da  ulffi^ofta,  dimandò  dilatione  d’rn  raefc  ; dentro  Iqual  tempo  stKcupò  uu» 
. pregare  Dia,  ebefc  non  er*  per  fcrititio  dell'aoimarua,fi  degnaflè  impedirlo,- e con-» 
Tnaiocutahiloin&rinitàfùefliudit»,  . • , 

>M.i>  .Ir,  S.  Malachia  violenuto,  doppo  lunga  refifienza, difle  i mi  Jiuitu.jiaiibt- 

* *"‘“'**  éa  fiimuwijrf  , Miaacciedifcotnmuniche  furonodi  mettieti . per  far  tornare  a Bre- 
i,raw,ii{  fciaS-CSaiideatiQ,  5e  accettare  il  gouemo  di  quella  Cbiefa,  Alfaupr  delle  violenze^ 
patimence  conuenne  ticorrerc, per  ((^gettare  SanTomafo  al  pefo  della  Cattedra  di 

ri'  Gontutbia,  a S,  Remigio  di  Riiemi,  a S.  Fulgentio  della  Rufpenle,  a S,  Cefario  di  quel* 

s’ia  61,11.  (i’Arli,  che  fi  nafeofe  in  vn  fepolcroia  S.Giouanoi  Elemoùnatic»  diquclla  d Alctsao*: 
*“'***’* dria,  a S,  Niceforo  della  Coftantinopolitana,&  a cento,  e miU'altti,  de’  quali  i (acri  aiv* 
r A«<»v>  nah  fono  ripienù  a cui  aggiungo  il  mio  caro  protettore , e ptedeceflore  S.Giottanni  da 
51'slit'd','  X,odi,olM  mal  fuogmdo  f H aflooto  a quella  Cattedra  di  Guhbio , come  io  dmifai  nel 
panegirico,  che  alla  pierootia  di  molti  Prelati,  e d’vn  popolo  inoumerabilc  recitai,  in-, 
occaltooedella  traslatione , che  feci  del  fno  ftero  corpo , che  doppo  cinque  fecoli  o 
mezo  fi  conftrua  intero , Di  quelli  tali  dice  S.  Gregotio , che  Sanfli  virù^uaiv/laatM 
non»,  I.  MUpiKordÌMmfiiotlatiamtrefapmnità  dtuotit pUbihiu  drwtiw rejwrnetKe  : mercè,chc 
i.iri.r,,».  "jj  ptiojogMdo  difarli  coaofseta  degno  di  qu^  catka  è il  tifiuUtla,e’l  fuggirla  , 


II. 

Da  TOuociòmanifeftamewo  refU  prouata  la  maflltna  da  nw  ptopofta.*  eflé»  c«^ 
fa  piu  ficura,  e piu  pexfetu.di  caminarc  per  l’arme  da  tanti  Sant'  «nprelie  ,c  ii- 
ettlato  modcftamcjtte  l'offert»  Vcicouator.con  taj^tefèotate  la  propria  inhabilità,  e U 
ipoucieà  del  proprio caleoco,  c confò6wfi  aliai  aaiwjre  di  quella,che  voa  tanta  dignità 
«chiede,  fmpwòche.  come  ben  dille  SAaregorio  iigai/«»naaat  tanfi  «r<a«nJofn-^ 

•■ftm,vibmfa>irixfautjìaut  ^ t jiji  , 

E dilli  a belloftudio.  che  deuefi  mcxieliaalefitRiicuraM  » pecche  ^ appmuo  rottt- 
natianc  di  quelli.chepeftmacwncntc  rifiutai»  UoariBa.quaBdo.ciò  da  dminoimpul-^ 
db  non  dertui  i aCnchc  Hwmdt*  noit  cral^  io  iftiperhia , oc  fi  «ogha  pteferito  la  vo- 

lointàptonria.da  ilprapriogiudttia-alfitfèèe  d*qu4Hi,chc  piudi  naifanaordc  in  quella 

conformità  , difle  S.Ageiftino  .'  &emmO«m>if>MaJibite<>ati*iittre  . Eptaoeolloegl» 
io  1«  flefio , CQodelcoodendQ  por  «iè  adaacenare  H VtkowodtBfioa. . che  (come  m 
tifetifee)  haueuagia  ricufato,  per  quanto  i t«xaini  della  mpdefti^^mctteuano.  E 
ontndi,  per  quanto  rappoftal'AAuleufe  .'fil'g'iaordinatodallaChiefa  ,olwl  Eletto  al 
Vèfotwato.per  due  fiate  rifpo«dc(iiBAl»Aii  maficefcaiooclatetaavolta  teuefieati- 
•fpoadereP'ela.  aflineche  e qcazwimarfnelU feconda «fpaaze^|»lsft(se la  vQlofl,- 
tàfitaala  aenifupetiortócgraodczaa  alienai  e odia  terza  dimoftcafse  dtcoadel^ 
4»fecoiivirtuaftobcdieat«>«!f«loineitèrllaU#bfui  volete  iemoltopm  qttaodo  0. 
-SommdPcaweficndimotoproprtoJclegBe  tpewha coofifle^  WtW  laooftra peflelh 
tMHie  ndl’eftegttite  il  volet  diuioo,  che  oUfuprema  regola  del  tiuei  noftto  i nw  » b» 
ilphEftcueointetpreeedelRèdel  Oalo.che  chi IbUlcDelofuc  veci  tu  tetra,  e mafllmp 
iooi,^  m«e«aVcbe-»pra  ogfii altra  cofafòaUa  Cattedrad.i  Pietro  app^giata . f. 
perciò  AlefiUadroQuaiio  ohbgò  Alberto  iUuftrc  porvinù,*  per  dottrina, ad  accettaci 
il  Vefeouatodi  Treuigi,  col  motiuod»  non  ticalcitcata  aUafiiuina  vocatione , c amw 

Dio  v’ha  a quello  pelo  doftinati  , non  permoitetà^  cJ»  P«t  vna,  d dyP  tepup.cbe  non 
' diaaiò,fffietè6uràfi'<KHebiva>  ^fciachfr  £Érf2i.'utw,fi'^® S.  GregOtKt,  feetefieWf «iP* 
. ««a, , 
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rTcufandb  pertioscraeocc  le  fuedigoità  i buoni  t c giufti  ,foQè  polcìa  coftretta  a diftri* 
buule  agli  ambinoli,  de  indegni . £ non  è per  auueotura  minore  errore  ilfuggire,  e ri* 
cufarc  lenaea  honefta  cagione  la  dignità,  dal  Prencipe  ofièrta  > per  fecondare  il  proprio 
genio,  al  lipofo  iocUnatc^  di  quel  che  lia  il  cercarla,  ancora  con  non  buona  atti;  e que* 
ita  fu  la  madima  di  due  famolì  Gregorì  j ,xbe  rhuonio  petfèccodoppo  d'hauere  queda 
carica  rifiutata, noodceatitolod’buffliitàmolirarlicontuaiace  , perche  infiltra., 
ofiinacioae  maggior  colpa  Tuoi  trouarfi,  che  nel  prontamente  accettare.  £tanche_r 
ArtianoGinrecoafultoparlaododelledigoità  militati,lodiobiarò  delitto  maggiore.,.  * 
CraMur  4uim  dtUfìum  {fi,  dice  egli,  dttreffére  muHu$  miìiti4,  guàm  appetire . £tiandia 
con  modi  illeciti,  cfpone  la  chiolà  • Ondein  molti  cali  potrà  dirli  il  medelìmo  in  ordi* 
ne  alle  dignità  della  noftra  celeAe  milìtia,  fi  con  quefio  fi  fodiafà  alle  dìfiicultà,stt’l  bel 
principio  di  quefto  capo  da  S.Bcrnardo  eccitatc;&  appuro  oficruò  S.Gtcgorio  Nazian* 

Zeno , che  egual  danno  fenfirebbe  il  mondo , e non  minor  confufiooe , o rooftruolìtà 
cagionerebbe  nel  corpo  mimeodeUa  Republica , che,  ò tutti  cercallcro , ò rifiutallèro 
tutti ledignitài&igradi.  Aeqitipermtieti ,ai/»dè^ueree babef,amvel  «mneeprafiì, 

^ imperare  (upirnh  ve fnemo. 

Il  faggio  Filofofo  Epitetto  paragonauala  noAra  vita  ad  vn  lauto  banchetto,  in  cui,fe  ». 

all  buoino  foggio  vien  ptelèntata  vna  viuanda,  la  può , c dee  roodeftamente  accettar*  *'*' 

la,  fe  lo  fcalco  lo  trapalfo  fenza  dargliela , non  deue  forne  inltanzai  fe  non  per  anco  a 
lui  è giunto,  non  deue  fiendere  la  manodoldefiderìopcr  afirettarlo:  ma  con  loogani* 
mitra  afprttare,  che  anche  a lui  tocchi. 'cosi  facendo  (dice  egli)  Erifjtu  aliquanda  di- 
g««r  Deeritm  > ma  fe  anche  quando  ti  fi  porgerà  il  piatto , geaerofameiue  lo  ri* 

),noafolamentcforaicommenfole,macoliegade'f 


culi,  foggiunge , non  folamentc  forai  commenfole,ma  collega  de'  Dei . i^iverò  quaap- 
pofila  jiurÌH$,nan  capiat'/edtgateitmat;  tuae  nmmeda  Dearum  eanéuai Jèd (allega  erit  : id 
emm  eum faeereiitOiegtieeit  & fieraelifiut  atfuefiie/fmilet}  meriti  & diuai  eramt,  & vo. 
(tbantar, 

§.  IIL 


CHI  noocooedbe  dunque  in  fefiefiò  inhabiliti,  nò  trìtio,  nè  imp^imeoto  che  li> 

renda  incapace  del  grado,  doppoqnalchereniten*#,deue  humilotcote  accetta- 
re la  carica , nèlafciarfiincantaredaldefldetio,edal  gutbidnlla  propria  quiete,  e d^l 
proprio  profitto,  ouero  dal  timore  di  mettere  a ripentaglio  la  propria  folu  te  ,che  Ibno  1 
due  mociui  de  i renitenti  ; pofciache  limpre  al  bene  vniuerfole  deexedete  ilparticolare  ’ ’ *’  • 

itelporfiadogoiincommodoilmembroperbenefitiodelcorpo.  Egli  è douere, che 

chi  vien  chiamato  alla  PreUtuta,  po^nga  l’otio  fonto  al  goucioo  dell  anime  /cosi  de* 
Ci(k^Gio.C\nrAoAamo,petchiePerfti}aviriat/iiiJalivtii(m»eSiyfidaii/t -,  E fupa*  » 
rimence  dottrina  della  fonico  degl'ingegni  Agoftino  fonto,  il  quale  in  vna  lettera,che 
fcnfleadEadofiQAhbatedeli'MQfoCapraria,«ta'fuoiMoaaci,nportatadaGratianq  s-- 
fra’  focri  Canoni,  doppo  d’hauet  lodato  il  loro  otio  «’ircuoTo.gli  auuctte,cbe  fe  la  Chic,- 
.(a  haueua  meiiieri  dell'opeta  loto  ine  con  vanità, e fiipcrfaia  in^l^ndefiforol'imprcfM 
nè  pet  vaghezza  della  quiete  la  tifìatafièro i ma  con  manfuctudìne  di  cuore  fi  lafcial' 

(exognìdiKdiDku  eVogpmse,Nrsvefirttmafium>KteJb<iiilHuEt(tefi4  pf4p<ma$it,  ^ 

cui  prturienti  £ mtlli  bmi  maifirart  vetteat,  qwmada  nafitreaum  naa  iamainttt.  EiTocca 
'però, che  ficomechifralfitocOjePacqua  fi  trouafle,  nedouerehae  lòuerchioaccaftatfl 
a quello,  per  ntm  abbrugiarfi , ne  imnwrgetfi  in  quefta,  per  non  r^atefommerfo  ; ma 
tenere  il  (enticm  di  mezo  { così  dobbiamo  regolate  Unterò  camino  fia  1 apice  della.* 
dignità,  e la  voragine  dell  infiogardagine,nonpotendofilodare  ne  li  troppo  audaci, ne 
di&uerchiorimim.  ' " . ’ • j /-• 

Nel  mcdefimQatnmaeftramentQColpiròS.<^«gofioi»apai,«i>eattoftriueMoa  O- 

aiaco  Patriarca  di  Odlantinopali , vi  panderamio  a quello.  pK^rofito-quel  che  dice.*  c^4. 
^Apoftolo,che^onhahb^amaavi^creaooiftdG,màaCl^tift(>^chs.|>èrnoi<  mortoj  . . . 
& apparta  le  parole,  che  il  Saluatote  diflfe  a Pietro , Simon  t eaanit.  ama*  me  f pajèe  auee 
i»^4»  i dalle  quali  egli  caua  vna  confe^fonia  »ch«  può  ben'eflèt  ^fteuole  adcRate^i  n>.„. 

dalla  pigriiUgliamatotidelpropriocommòdo'.edelU  propria  quiete.  Ex  quihut  ver- 
iTrr,'Md  JtU,  qWtnilet,  oaueipotèatii  Ùtàoùnreautipafìeae,  o^nSefi  Pafìeremfumm^ 
à»iaime  ewarvtyuol  dunque  egU,cto  cotttuttail cuore  bramiamo 


zoó  Partc^rima 

éelU  vita  miuati  i rót  che  damo  pronti  a pofpotia  alf  vtSle  di  molti . Ai  qua!  propos- 
to và  cooroinaado  anch’egii  doppo  il  Naziaozeao>  c S.  Geronimotche  lòpia  apportati 
babbiainoi  le  fra  di  loto  repugnanti  rifpoiie,  che  diedero  due  gran  Profeti  a Dioi  che_/ 
l’aiuto  deiranime  a loro  appoggiar  voleuarimpetciocbe  Geremia  lì  feusò  > e cercò  di 
**'*•  ibttrarrene . Domine  Deut, ne/cia  laqui , quia puer ego  fum . Ifaia  all'incontro 

ptontamente  a’oSeriè,  fece  ego,  mine  me  -,  e dice,  che  quelle  lì  dìuetfe  voci  dal  medeli- 
roo  fonte  Icatutirono, mentre  quelli  nella  vita  atciuatc  neU'aiuto  de’prolEmi,e  quegli 
nella  contemplatiua  bramaua  di  lèinire  al  Signore  ; ma  Et  it , qui  rccujauit , pieni  no» 
refhiitt  & il,  qui  mini  voluilanle,  Ji  peo  aliarti  cakulumpurgatum  vièti  ne  aut  non 
fur^ntut  aère  quijpiam/aera  mjfìeria  audtal , aut  quem fuperna gratin  éhgìttfiAbumili- 
tatti  fpetit  JUperbi  tontraditat . 

Con  quelli  Padri  conuiene  anche  S.  indoro,  affermando,  che  chi  è chiamato,  &ò 
idoneo  algouernodcli'anime,  deue,  benché  mal  Tuo  grado , humìlmenccaccetrarlo,o 
foggiunge  elTere  inganno fottiiiilìmo , e ilratagcma  dei  demonio  ,il  perfìiadere , che^ 
pertinacemente  lo  ricuiì.per  attédere  a fé  Hello, & alla  propria  quiete . Mullit  iniercipit 
ìf', Slobo-  Satbanai/raudibui eoi, quiJinJUitÓ’ vita viiliiale pranàlei praej^ió^ prodej/t alijt uolunt: 
•oc  ii.bk  drdumiii  regimea animarumtmpoHÌlur,reHuunl,eotifuìtiui arburanttt  etiofam  vitam de- 
gere',  quamluerii  animarum  inciterei  quodfamen  deeepti  agunt  ,perargumentumèaMi 
falientii  eoi  per Jbetiem  boni , vtdum  iUoi  àpaftorali  officio  retrahit , nequaquam  proffitant 
tit,  qui  toram  verbiiinflrui  pettraat , 

Onde  hebbe  a dire  Domenico  Soto,che  lì  come  gli  Sciti  ftiggandacoJpilcono,&  im- 

Sot.  4«  tali. 
qa.trbi-, 

accetuti. 

Non  Tempre  il  deliderio  della  quiete  è buono,perrhe  talvolta  lotto  il  mito,  odeH'hu- 
mìltà,o  della  cura  delTanima  propri  a,  trovali  alcofo  vn  léme  di  quella  vanita,edi  quel 
fallo,  con  cui  Diogene  il  faffodi  Platone  calcava  ; ouero  col  preteffo d'attendere  alla-,» 
propria  faluezza,  tal'vno s'abbandona  tutto all’amor proprio  i efpoù  i proptiicom* 
modi  Tenza  punto  volerli  alTaticarc  intorno  alla  fàlute  akruiiper  lo  cui  minillcriolò  da 
DiopcoueduK>dibabiUià,e'vifùda’fuoiiBÌoi(ltiinuiiato;preiètirce  le  proprie  com-i 
piacenze  al  maggior  guffo  che  a Oiopolàa  datG , ecosì  a titolo  di  attendere  al  léruido 
di  Dio,  lèrue  folamente  a le  ffefso.'  il  che  non  £>lamente  ofPende  la  carità  chrilliana,ma 
al  fentire  di  S>  Profpero,anche  l'ordine  della  giuftiiia  . CoulraveroiuJJi/iam,diceogli, 
«oft.  «Jt  ffiaunt  ht , qui  merito fan  tonuerjalitmii , ve!  eruètioui»  eleffi , otiofum  OtuHutn  frufìuojèa 
vtililali  regeuda  muhilàdim t antepouuni  : Ó"  cum poffiuut laboranti  Ectlefit /ubueuiri,epa^ 
refe  adminillralioitii  iaborem,frueada  quietii  contemplalioae  refugiuut . li  c he  fc  lì  dice  dì 
quelli,  che  fo.io  vaghi  del  ri  tira  mento , c dello  Audio  della  concemplatione«  mirate-^» 
che cofa dovrà dirh degli  altri,  cheolì  danno  aH'otk>,o ne* temporali negotii,  onc* 
cuiioG  ffudri  il  tempo,'  Se  il  talento  impiegano  : e mentre potrebbono  recare  altrui gìo- 
uamento  con  lo  ^cioTo  t'tolodcll'humiltà,deffaudano  di  tanto  bene  la  Cbielàdi  Diei 
e mentre  vogliono  a To-ffelTì  viuere  ,rieicoDo  membri  inutili  nelcorpo  miflico  della-. 
tiMMca.  Chiefa,pcrtali  ap^untopublicatidaS.Chtifoflomo/  ^ui  enim  Jtbi /oltviuit,  dìce-a 
egli,f//e /uperjfuuiefi  &ocio/ai.  Granparlareèquello,  perche reftete inutile i attri- 
buto  proprio  degli  Apoilati , ftomoapafUta  vir  iuuiilii , dice  lo  Spirilo  fanto , quaG  il 
ticufaredìgiouarealprollìmo,  inordioe  aH'eternalàiute  , Ila  vnalpetied’ApoltaGa-» 
dalla  fede,  fia  vn'allootanatii  da  bioi  che  tanto  io  brama,  etantocerhaiacom* 
mandato . 

Ben  intelè  quella  dottrina  S«Corbiniano,che  eletto  Velcouoda  S.Gtegorio  Secondo, 
benché  conira  la  propria  inclioatioae,  flimò  meglio  d’accettare , de  obedire,  che  di  ri- 
cufare  llpelb,per  non  incorrere  (diceua  egli)  in  quel  gafligo  dal  Rè  Ptt^eta  predetto; 
tai  Ibi.  NoluitbtaediiSianem , <>•  elengahitur  ah  to . 

f IV. 

NEa  mìoorcingannoffàefpoffo'cbicolmotiuo'del  tìmorèdianiieonirarela  prò- 
pela  Gtlute,  non  acconfente  in  modo  alcuqod'accettarc  il  Velcouato  off'ettoglii 

poTciache 


piagano  piu  pericolofameote,che  fé  mollralsero  faccia icosì  ben  foucntcgli  honori  lùg« 
giti,  percuotono  il  cuore  con  lofiraledipiufioafuperbiaicbe  lè  prontamente  ibllcra 
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pofJjche  quell  pvien  fobico  trouatocoHùrto in  mano  d jll’amor  proprio, fi  conuince 
idolatra  di  fé  llcfibi  fi  perfiiade  di  potere  fiarfeac  in  vnmondodifeca,  di  notare  in  «Fn_j 
bagno  di  latte,  t voler  da  vn  tranquillo  porco  ritnìMre  gli  altrui  naufragi!,  fenza  porger 
loro  alcuno  aiuto.  Io  vidi ralhota  vn  picciolo legnetto,chopcr diporto haueua  foilaf* 
fofidato  al  mare  infido  {afiàlicoairimprouiro  da  tabbiofi  venti,  con  molto  pericolo 
fiuteuante,  fenza  poterfi  ricondurre  al  porto, e ben  prefiofpiccarfi  diuerfe  barchecon- 
correre  agata,  el|»rfi nauiganti , benebe non  inuitati  ,per  recar Ibccorfo,  non  (ènza_r 
proprio  pericolo  all’altrui  milèria , & altri  dal  porto  ftenderc  loro  canapi,  e tauolc,  allo 
quali  appigliareripotelfero.  £ noi  vedendo  nel  vaflooceanodelfecoloondeggiarc., 

&a'  flutti,  e procelle,  e fra  (Irti,  e fconli  i noflri  prolfimi , faremo  lórdi  alle  voci  della-, 
madre  comune,  agrinuici , a'priegnidi  Tanta  Chielà,  chepermezo  dilegittmi  elettori 
ci  priega  ,ci  (congiura  a feiorre  con  ben  corredato  legno  dal  porto,per  recai  loto  aiuto/ 
c per  nqn  pregiudicare  a'  noflri  cornmodi , potremo  con  occhi  afeiutti  vederli  perite_,!' 

Quello  appunto  i il  calò  nollro,  al  (èncir  di  S.CIementa  Papa,  il  qualcprofcfla  d|  dire., 
per  bocca  del  Ptencipe  degli  Apolloli,che  in  quella  guifa  s'incorre  in  maggior  colpa^, 
che  fc  fi  Ufeiafle  naufragare  il  popolo  di  Dio,  e negarli  l'aiuto,  che  dar  fe  gli  porrebbe-, 
per  voler  (blamentedi  (clleirohauer  cura  ; il  quale  però  dice,  che  quella  rcfillenza_„ 
fatta  per  timor  di  peccare,  a maggior  colpa  condanna  TEIetto . /F  perienlum  per- 
rati  timent  rtnuit  Eccìejiit  guhematula,  tcrtus eflo,  quia  ampliut perca/,  quam fi poputuai-,  '*'• 

Dei , velai  in  fiufJibut  pofilum,  Ó"  perietitamem,  rum  iuuare popi  Jubterfugit, fui  tantum- 
modobabem  ron/SJerationem-.ttf  aou  queeiin  rammaiieinommbueexpeditprtaident. 

Qucflaformadiriculàrefinabileoccafioned'aflàcicarfi  perleruitio  della  Chielà  di 
Dio,  per  rema  di  fentirneil  danno  < quellolalciareilbeoe  certo,  per  non  incontrare  il 
male  incerto,  è contro  alla  politica  del  Cieloi  quello  perfuaderfi,che  Dio  per  mezo  de* 
fuoi  minillri  ci  chiami  ad  vn’olficio  Apoflolico,percrarne  occafionedi  dannarcùè  pen- 
derò ingiuriofo  alla  bontà  diuinai  qucllonon  volertraflìcare  il  talento,  fi  liberalraente 
da  Dio  contribuitoci,  ma  tenerlo  nafcollo , con  prctello  d'hauer'a  trattare  con  troppo 
rigido  eiIàttore,è  vn  voler  ilcufar  la  propria  pigricia,  e negligentia  con  la  feuerità  di  vn 
padrone , che  è tutcodolcezza , tutto  amore , & vn  farli  collega  di  quel  cattiuo  feruo, 
che  prefentatofì  al  fuo  Signore  col  nudo  capitale , lènza  ha  uerne  alcun  frutto  ritratto  t 
dificgli  colà  preflb  S,  Matteo-;  Domine  fili , quia  homudurue  et,  metisvbi  non  fiminafìii  uuth.)r.M 
Ó"  tangregat  vbi  nqn  fparfiliit  éf  timent  ahij,  ©•  abfiondi  talentum  meum  in  terra  : erre  ba- 
betquodtuamefi  : Oadehuomini  fi  pufillanimi  hanno  a temere,  che  nell'hora  della.^ 
morte  fiano  per  lòggiacerc  all’alpra  rìfpofta,  che  a quclfinfclicc  fii  data  :e  che  anche  in 
vita  fi  dia  loro  quella  pena . 7* oìlite  itaque  ab  eo  talentum,  & date  ei,  qui  babet  dteem  ta- 
lenta . DichefiproteflòappertamemeilgrandeAtanafioconOracóntÌQ(cheefleada  '>'*«"'• 
eletto  Vefcouo , erafi  pollo  in  fuga,  determinato  di  non  accettare  l'imprcia)  in  vna_« 
piena  lettera , chefopra  ciò  gli  fcriflc , della  aule  pocoapprefio  verrà  occafione  di  far 
nuouamentione.  £ con  molta  ragione  j poleiache  non  fh  dato  quel  talento,  affiach«‘ 
nell'oflìcina  dell’otio,  e deldilprezzo  lo  teocllì  fepolto  ; nè  meno  tifi  concedo  per  vti- 
letunpriuatoi  maperpublicobene;  non  fidanno  i pomi  all'albero  per  fuo  cibo,  ma_i. 
per  l'altrui  : il  Sole  non  rifplende  a fc , ma  al  mondo  : i pianeti  non  s'appropriano  l'in* 
flueuze,di  cui  furono  dalia  diuinità  arricchiti,  ma  liberalmente  le  aidribuiicono  a*' 
mortali  { non  ci  fono  gli  clementiauari  delle  loro  gracie  , ma  tutte  le  communicano  i} 
noi  «perche  a nollro  prò  furono  ordinate;  (égli  Aflri  per  tema  di  render  la  loro  lucc-i 
minore,  volcllero  auaramcntc  fottrarla  a'  publici  cornmodi,  meritarebbono  di  reSarli* 
ne  tenebrofi  ; e chi  chiamato  a diffondere  1^  luce  del  fuo  talento,  ticulà  di  farlo , è ben 
degno  di  rimanerne  priuo  & ecconc  ne'  nollri  precifi  termini  l atitorità  di  S.  Grego- 
rio . babet  dona  Dei,  vt  pojfit  efié  Pa  fior, fi voeatui/ufiipeterenuitlplerumqueip/*-^  tJ,','*'’''* 

dona  fibi  aufiruntur:  quia  non  prò  fe  tantum  , fidetiamproalyt  acreperat,.  £poicheil 
Pallore  de'Pallori  fi  dichiarò.chej'accctrarelacuradcl  fuo  ouile,quàdo  collanteméce 
vien’offcrta.è  inditio  di  amar  quel  Signore, a cui  l'animelóno  fi  ptctiolè;per*certo  chi  fi 
rende  còrumace  nell'accettar  la  carica, rella  cóuintodi  nò  amarlojche  èia  còfcguenza, 
che  ini  S,  Gregorio ne(bnoa,foggmngendo  , VndeDominus àrem:  Sidiligit  me  , pafie 
quei  meat  ; f/arè  doruit , qutd  fi  teflimomnm  élefìionit  fua  e fi  ,fufiipert  onut  paflorale  : 
qutfitit  virtutibut  polltnt,  ipfumfufiipert  rrnuin  Pafiorem fummum  ronuinàtur  rten  amare,. 

liiacoa- 


xoS  Parte  Prima 


Diaeontto  Abbate  e(»a(}o  eletto  Vefcouo,  peniateia  fìieciua  quello 

*rìi*  mt*^  tanto  naiqiftcrio  s .pcrfualb  da'  Tuoi  Monaci,  che  le  eghfcifte  condefeefo  a fottomettere 
gli  hgipeti  a lì  gran  pelò  , rarebbefì  trouato  in  molti  pericoli  di  peccare , e da  fé  ftclso 
degeuetato  bauetebbe  , IlfaocoArcìuercouoAtatialioIraraltrecDrc,  che  in  centra* 
riogli  (ctifòc,  fb  I che  il  Vefeouato  per fo  ftcfii.o  i vi)o  flato  afiai  buono , perche  fb  dallo 
AelìiQ  Saluatote  per  mezode'  Tuoi  Apolloli  fòndaro,-  gli  propone  il  promto,che  a fautx 
de'  prollìmi,  C ben  grande  le  ne  può  ritrarre  ]1  ersempip  di  moki , che  per  quella  llrada 
diuenqotorantije  lìaabnenteroggiunge,per  rintuzzate  i noo  fani  confegli  de' Monaci» 
Ntqi»  tum  ilti‘  ^auj/jc(trifyq»afi dettriff fuluDui fit  i pttrris  tHimtlum mtlitr 
jflrié  t oltre  di  4ie*>tne(  <^cc»tihutire4iti  ^pij(ap*luin  iffi  taufam ptci,tti,  aut  quei 
Ùn(e  nqfiantw  vtjfitius  dfliaqurvip  • e ]o  pruoua  con  rapprelèntargli  molti  Vcfcoui  e£ 
letli  UOU^ti  piu  albnenti.piu  cauti,  piuranti,  e piu  articchici  del  dooo  de'  miracolùcho 
( Monaci  i fiche  non  perds'ua  ,anzi  conlèruaua  la  commoditì  di  far  le  lolite  penitenze,- 
Si  acquillaua  ropportun  tàdi  giouarc  «gli  altri , e patena  anche  fuori  del  Monailetio 


e.QfH 
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ef$er  Tanca  ; cor^A  p»A 

Nel  medelìmo  foggetta  fcrifse  & Gregqtiua  C<r  aca  Velceuodi  CoftantinOpoIi,  di* 
ccndo  ,che  vna  delle  ragioni,che  lo  fecero  cpndefcend-tc  ad  accettare  il  Sommo  Pon* 
tìficato,fù  il  perfuaderll,  che  non  è 4 ruiramento  > non  l'eremo , non  Iona  ifacri  chk>* 
Uri , che  faluino  rbuomo,  ma  la  gtatia  di  Qiq  ; pifciache  (,oth . il  quale  in  vna  Città 
canfcctata  a'  vitii,  & alle  piu  enormi  •celleranze.menàviia  innocente,  preuaricò  nel* 
la  folicudine  del  mante  ; e non  efseodaui  luogo , oc  piu  g.ocoudo  dclParadilb , ne  piu 
ùcuto  del  Cielo,  peccò  in  quellorhuQmo.  el'Angiolain  queflo, 

Faftaclo  Abbate  Carbanenfe.olettocun  (nulioapplauloAbbatediChiaraualle.per 
temadi  perderli,  pieno  d'anlìetà  diedelì alla fugainalpoadeadoft in  vn' altro  Monafie* 
rio.-oue  mentre  impiegane  l'hore  diurne,  egrao  parte  delle  Bouuroein  oratione , fot* 
preiòda  va'cllalì,gli  apparue  di  molta  gloria  circoadata  la  Regina  de'  Cieli,  che  ilRb 
della  gloria  haueua  in  braccio , la  q jale  dAftegli AlàU  Htriafit  i homo  > e pofaodogll- 
quall  ad  vn'alcra  Simeone  il  bambino  GlESV  &a  le  maàì,roggiuoic.  4tcipe^liitm  mtA 
tp* fciiiia  mibJ  il(um  : dal  che  egli  comprefe  quanto  caro  Ha  alla  bcatillìma  Vergine  Tac^- 
cectate  pcrobedientia  la  cura  dell'animc,cbc  tanto  al  fuo  figliuolo  coftatono . 

£ dunque  lo  fcuale  il  rifiutare  da  prineipiq  (a  Prelatura,  nò  già  per  molino  di  pufil-a 
laoimità,  che  è parrò  dcli'utio.c  deiraccidte,  iafingard  tggine,  i>è  per  interebe  della 
l^qpriariluezca.  che  è pubUammità.  e patto  driranvor  prop  io  t ma  per  v:k  curilita« 
Itahumiba,  che  cifaconofcerc  rindigiurs  nollaa,  elprezzarel'humaiirgrandezec. 
ci  ufeia  m-rare  cgla  alcuna  nc!  monda  , in  cui  halibiamo  a cercare  gloria , che  nella-, 
'Croce  di  Chrillooolltobcne:  ina  |ègbsl«ttarì  aoq  ammccrendole  nullrc  humili  ,e 
modelle  repulfe , tnobraalì  perfeuetanti  nel  cbiamerci , dobbiamo  con  alcrecanta  hu- 
tnilt  loggectar  la  vaJoncàoo{lraaqoeU4diD>o.,-ede'ruoiminiAri,  eflendo  troppo- 
infermi  gli  oc^hinoilripct  penctr  ire  entro  la  luce  ioacccilibile  de'  diuiniconfigli.cho 
forlidilegaaao alloro folito di  f-icgliere  ri  piu  vile,  ilp  umdegtkofoggetto  ,che li  truoa 
tu,  per  f*r  pumpadell'infiaita  fapienzadi  Oio  , efjrdiniezo  le  tenebre  rdplenderel«-« 
UU gloria,  e quello  (u  i(motiuo,  che  quietò  l’buiniliinmaaoiuiodiS  Gregoria>quaa,< 
do  u dilpofe  final  me  me  ad  accettare  il  Sommo  Poatilìcata,come  egli  medelìmo  ne  fàl 
fÒfl*»^Ct'aeadQaFJ(ppQ  Conte.  Inquaniun,  dico  egli.  i/r«r«re,  é’i»«r;?ij4r<_« 

illibcia/Ufiti'iU  eoe t, in  tantum  (ub  tiiJtbtt  apuictm  etrd'i  tuJlcChrtiii  quia  idqtmA 
/HitriJkutuf  q'iatudeiad/pittatur,  ignorat,  nte adappeiendun  iocumprocax  exilìère^ 
tiaque  adfep  Ikndum  enntumax dtbet  inueniti . Rertiticando  però  rioteniior. e .cornea 
figgiamente  ci  rende  auucrtici  S.  Bernardo,  Si  che  s'accrcn  la  carica  con  vn’interno 
li  <v-cmf  (ji  cooperare,  per  q'janto  le  noflre  d-baUzze  lo  permciteraooo.  alla  falute  de' 

pro!!!nii,  calla  gloria  di  Dio.  E quefloin  effeicofìlfèatimcnta  anche  di  S.G:a.Chri., 
foilomo  ■ tuttoché  in  quella  materia  lì  tiouaftefuor  di  modofcrupolofb . Opottn  eg» 
r^K.k„ tjm.re  ,&  trrm  propicr  (anfiuntiant  ,Ór  pKpttpmtUm  ,ae  magnitujinim  curai^nt- 
” ^ qu;àum  qvtadprine’pjtum  trabiturJimttretufartintqucdumHùm  trabitar,ft  ipfumprti- 

cipitare  :f  d con/iderantct  tanta  égnitatit  ampUtud/afm.eipettet  tffugirt  ; cemprtbenfit  ea-« 
tem  ab/fquiunty  (jr  rtuttentiam  opartit  tJhndtM . 

Coiipatùoeate  lo  fietso  $.  Gregotio  Nazian^o , ehe  eo’  tuoni , anzi  co' 
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dclU  Tua  eloquenza, fuole  cagionare  tbigottimento,e terrore  ancHtne'  pet^i  piufotd, 
e tenergli  da’ facci  Trooilontani  1 fattoli  arbitro  di  quella  quellione,  eddigancemence.-] 
bilanciateda  ambe  le  parti  le  ragioni , conforme  alla  già  da  noi  apportata  il>(lintioae> 
finalmente  pronuncia.  H4c deìureiutmea  iJl/entemU  •.ptotefìAndoCi  la  fualéncea- 
za  clTer  molto  ben  fondata,  e molto  giulla . Al  vidtte , quam  ttfìt , quam  qad  tqflè  in- 
ter  vtrumqut  timottm  negftium  tran^gam  : mmirum  vt,  hcc  minimi  oblatam  frdfeCfuram 
dpptlam.nec  tbUtam  rcpudum  1 iUud temerariorum  homidum  t li, bue  inobtdientmmivtrdm^^  -, 
queanSem  impen'toram . E nc  rende  la  ragione!  perche  quantunque  fi  debba  molto  te- ' 
mere  d’accettare  va  fi  graue  pefo,  vi  è però  probabile  Iperanza,  che  Dio  per  rimunera-A 
reiliiKritodcll'obediencia,edellafede,  ci  Ita  della  fila  alfifteoaaaifai  liberale  ima  al 
pericolo  del  la  dilbbedientia  ,non  fi  truoua  rimedio  alcuno  tanai(lòggiunge  egli)  ,vì4 
Occafioneditemere,che  Dio,giuftamenre  adirato,  dica,  ^jitmadmedam  repulisti  me,  * 

me  papali mei  ducei , & prineipete_^elin  iia& ego  repelUmvpt , ne/ìmvabuiaregem.'de  , 

rurfUt  quemadmodum  don  addi  fin  votem  meamjìd  dedifìi  leagum  durum,  Ó"  tnobedientet  ' 

fuifli / ; fie  eri! , cum  inuocaueritis  me , ego  aulem  don  re/pieiam  ad  orali anrm  veiJram  , neo  • 
exaudiam,  & in  quella  conformiti  l’Angelico  Ootrorc  determina  quelloarticolo.  „i 
Ma  perche  incorno  a quella  maceria  pollona  oafeere  alcuni  dubbi; , che  hanno  me-  | 
llieri  di  maggior  chiarezza!  però  a fiudiodifiiggire  il  tedio  del  lettore,  mi  riferbo  di 
Icioglierli nel feguente capitolo,  ^ 

Si  continua  la  medefìrna  materia , e lì  rifbluono  alcuni 
dubbij.  Gap.  XXX Vili. 

s:.:  . i 

Q VANTO  nel  precedente  cap^olo  ftabilitohabbiamo , con  molto  maggior 
ragione  conchiuder  ù deue . quando  alcuno  non  è lènaplicemeote  eletto , o 
chiamato  a qualche  Chiefai  ma  vi  a’aggiunge  ilcomandamentodelfuo 
^Superiore:  polciache  prefupponendo  i termini  habiJi.s’cgli  in  quello  cafo 
pertinacemente  refifieOe  , peccarebbe  contrarobcdlentia  a’ fiioi  maggiori  douuta.,. 

Onde  al  (cntire  dell’Angelico,  e de’  Tuoi  lèguaci , non  meno^partiene  al  dilbrdine.^  ^ncici 
della  volontà  la  contumace  relìlienza  in  pKgiuditio  de’prolhmi,  e dell'humile  log, 
gettione,  che  falpirare  di  proprio  moto  algouerno  dell’anime  r anzi  è anche  piu  grane 
colpa  perfentenza  del  Caietano.  E poiché  l’attioni  de’ Santi  ci  vengono  propolle  per-  ^ 

dilporci  airimitatione,n’habbiamo  diuerlì  elTempii  nel  precedente  capitolo  accennati, 
a' quali  a’aggiunge  quello,  che  ci  lafciaronoS.  Ottone,  & Enrico  Monaco  fratello  del 
Ridi  Francia,  che  eflèndoalienilIìmidaU’addoflàrliilgouernodell’anime,  ani)  con_, 
ogni  lludiofiiggeadolo  ambidue , per  comandaisento  del  Papa  accettarono  il  Vefeo- 
uato.  E S. Gregorio Nazianzeno  eletto daS.Balìlio  Vefcouodi Salimi  inonfiì  polli» 
bile,che  fidirponelTe  d’accettarlo;  quantunque  le  preghiere  non  Iblamentc  di  quel  gran 
Patriarca!  Tuo  fincetillìmo  amico  i ma  etiandìo  diS.  Gregorio  fuo  padre  vi  concorref- 
feroi  onde  il  medefimo  fuo  padre  coll'autorità  de’  paterni  comandamenti  lo  difpofe., 
ad  accettare  la  coadiutoria  del  fuo  Vclcouatodi  Nazianzo . 

Cosi  S.PietroStumedieofc  Monacodi  Bona  valle , ricufandocollantemeaterAtci- 
uelcouacodi  Tarentalìo,  l’acceicò  finalmente  per  obedire  al  Capimlogenerale  dclk_>  ^ ' 

fua  Religione,  & a S.  Bernardo.  Parimente S.Edmoado,doppo  molte repullc,  accettò  ' ' 

P Arciuo&ouatodi  Conturbia  per  obedire  a'  rigoroll  comaodimenti  ùtti.lbtto  pena  di 
peccato  mortale,  del  Vefcouo  Salisbcrieolèfuo  Ordinario. 

Ma  doue  mi  chiama  S.  Federico,  il  quale  collretto  dalflmperadoro  di  cui  era  fiiddi- 
tiiad  accettare  il  Velcouato  di  Traiettof  che  boggi  a quello  di  Liegi  dvnito)  non  fola, 
mence  ricusò  fino  che  gli  fò  lecito  t ma  ol&rlc  a Ce&re  tutti  1 Iboi  beni  patrimoniali,  fe 
iolafciaua  libero  >auouo  genere  di  tìmonia,non  tcrrerra,  ma  celeller  non  diabolica.,, 
ma  diurna  rnon  vietatada  Concilil,  ma  applaudita dagh  Angioli;  chi  vdt  mai  li  no. 
bileinuenriooe,  pec  isinggire  le  dignità  tanto  fdoecamentedail’humana  ambiuon^ 
vagheggiate,cleggere  di  comprarfivno  flato  vite,  ed  abietto, col dilpendio  di  tutte  Ic^  ^ 

fortune  y che  vago  fattaccio  lì  vide  allhota  nella  corte  dell’Imperajdoretalli  cui  mol- 
tiplicaù  comandamenti  fà  forza,ch’egIi  finalmente  obedifiè  ! 

Di  Si 
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Parte  Priinà 


Nè  però  poiTu  p^rp  ibtto  fiJèncio  S.Amoiro,il  quale  eletto  Vefeouo  SuelToflenre..» 
tafartn  nOA  li  potè  mai d’tpoire ad  aecettarc  la  canea , dache  non  valcodorcUottatiooi,  eia 
•!“<.'''  pMe^iere,  Vel^ouo  Oieaiè  , Legato  a latetc di  Papa  GregutKl  Settimo,  aoa 
' ‘ iniKinaooaU'autoritàiCoinaadaodoglieloin  virtiì  di  lànr'obedienna . 

Che  è lo  fledò,eh«  fuccelTe  ia  perlòaa  di  S.  Gtouaaoi  da  Lodi  mio  doldflìmo  ptoteu 
tote  > cbedalcomaodaaieatodelCatdiaal  G>ouaoai  pure  Legato  Apoftolico  ,tu  pcx- 
lùafoainmrerele  v«cchi«aicaibu,<Scil  vigore  dello  Ipitito  Icmprepiu  giouaae.alpelb 
di  qutfta  Cattedra  di  Gubbio,  da  cui  ceroaua  Cottruu.  come  odia  Tua  (tor  ia  tì  nausu. 
Aaai  quantunque  0 on  vi  coacorraJl  Comandamento  del  Supctiore/e alcuno  fofse  dal' 
.Cieio,  e dal  popolo  eleteo.e  con  iroj^uae  rìehieftcpr^au.egli.al  feotir  di  S.Toma, 
•iTkw.  ..'nialòpeecarebbe  a non  piegarli;,  petebeia  queftocafialaCbieuha  bilògoo  dell’oper»- 
e»4iii>«i.  fua . e lo  ftello  farebbe  fé  egli probabilmeote  credeUcvcbe  quella  Cbiclà  non  fia  pei  tt<v! 
irli,  il  nt.  uat  (oggetto  a lui  eguale.  ' ■- 

per  cafo  l’eletto  hauefleimpedimento  alcuno  ,.che  a tanta  dignit)  (kceffe  obi- 
ce t S.  Tomaio  con  voa  bricuo,  St  eccellente  difiintioae  grinfegna  come  debba  rego- 
larli.,dicendo  .che  feljmpediuicatoflà  in  mano  dell'eletto  I come  fe  per  cagion  di  eC- 
(cmpio.lì  trouafle  in  iftaio  di  peccato  moitale,eg]i  è obligato  a nmuouedo,  & obedire: 
n.Tki.ie.  fefi  può  rimuouete  fionda  lui , madail'iliedb  Superiate , da  cui  gli  viene  ilcomanda- 
V'V'U  i<p  mento,  come  larebbe  per  cagion  d'edèmpio,  qualche  Centura , ouotò.  irregolarità , egli 
è tenuto  a palefarglicla , acciò,  ò dall'impedimento,  o dal  comandamento  lo  Iìberi,ef> 
fendo  fra  di  loro  incq^m^bilj rnafàl'impedimcnto  è tale*  che  dal  Superiore  ooa_> 


• e'M.  I. 

HlNA*. 


v«ilhote 


«ÌTkwì,**  rwe 


Ignoranza, 

tc  lì  temelTe  di  piu  rodo  nuoccreallagteggia  coU'ehcmpio , che  apportarle  il  bramato 
giouamento.  Et  in  quettofenfo  intendo  quella  lèateoza  di  San  Gregorio.  pirtoM» 
Mr  palltHi  teafìutaJrrgihitmvtniitl'^-OhtMikui  vutnot,  atetJat; 

nino  rtnititur,cautjt,  ift<»ceipum  p'titutiamin  ftuLtrip  tiu*  nffalfiirMHf.ixrfce« 

tur  àrc.  tjle  rum  rcgimenupptht,  . fb»Tifnorum  nur^ 

a4iHgrtj!umr;gni  Undentiiuts  obllaemlifnoJiuttfuiitùiftM  fitnmt^ugtJfpi  yoctm  Mnttb. 

iì.necipfitnlrant,  nteali/t’ititrirfpermit/mni&e,.  .ì'I?. 

£$.  liìdorofù  di pareaei'chc  chiiioqiie.ei^aciiBentaÌQre  fiefao  lavitth  G infértea,  ó 
cilhnre , ti  vigori  lo  cattiue  taclioatiboa , che  vede  di  oOofaper  far  relìfienza  agli 
?€  d«'  vidi , ma  diéfàèr.vfo  a cedece  vilmente  il  campo,  non  accetti  in  conto  alui. 

**ir'  noia  catadeU'an>me,-fiiiataato  che  agli  sfoRidelleientatiooi,  non  lì  veda  retò  fupe;> 
riore  . Ne  da  cotal  opinione  lì  dilungò  Si  Patterò  ;e  S<  Gio.  Chrilbllamo  con  la  folita 
vehemenza  del  Aio  aureo  ftife,  diceitaiio  qui^ptopoiito  : Bteart  arbi>rr^t& U taft»-» 
enti  •upent.atqae  ttUa  eagant,  nan  iUat Jpt&aak,f^  d»mh«*  d^tfpriut  »}tnmiaurt,‘vinfi 
^ut  tua*  amuft  exuiii  pufirUariiMt^gtàitmtkmum  eageatibut  eaekrtt  apporr  a udo  l’cl, 
felnpiodi  chrnoaelkendo  ArchitectO!,  nèltauendo  attefo agli  ftudij  dalle  nediciBe.ii>v 
nanofaiàdi  metterli  a fabricarpalazzi.n^  a &re  il  medico.  . oin.  i.  iui . ,;i,L 
£ perche  lìcome  i luperbinon  eoao&endo  i proprij  difètti,  eeranoDetla  ftiiqa  fóue;^' 
chia  di  fe  medelimlii  cmrrerì  humilrtKoaOfiìonitper  iadegni,quandoaacfa»  de^iu 
iM  a ptòquaUiUaqiiereletto^cuiatiuaiiMntedwitalse di  eftere  inbamlc» 

baili  egliè IO obligodi obedire, rappraleMilOchehabbiaitflieditbbiO,  de  i luoimotiutu 
a.iica%«a  Superiore.  Mt  le  regole  generali  da’Caaonifti,  eda'  Teologi  aj^^ftate.  Mene. e pera 
non  col  fuliragio  degli  humanifanorKè  dèllé  pratiche  de*  paicati,  O amici,  ma  per  pto* 
prio  moto  di  chi  è interpinte  del  Voierdiuiao , eglifò  eletto  t confórme  air«fèempio  la» 
fciatoddaChrilio  oofltObéncjche  quandoIgli  humaniappìanli  voleuano  darli  lo  Icet» 
troinmaao.lifaluòeonlafiigaima.aUhm'ache&pniil'raborre  il  lùoccIefU  Padre 
lo  vedi  di  gloria , elopuhhcò  perfiurPigliuolo,  e confequentenente  per  Rè  delf  Vni» 
ueribi  accettò  prontamente  il  Regno , e fe  ne  dichiarò  anticipatamente , eoa  quei  prq^ 
fètici  accenti . Mga  auttm  (atfiUmutfmtt  Rex  ab  rafiiptr  Swrmmin»  JiutBttnt 
*>'•.»*  éitMià paétiftmn aitai  " ' > -r'"  “''sj  «ttsIs  ■* 


S.I. 


Capitolo  Trigcfimoo^auo. 

-tmo-  ■ . ’ §•  I*  " 

•V-  ■ , >ì-mirm 

REfticidibrtuémemcvedere&akuijopoflk.ò  debbafcfftr  forsato  ad  accctw-i 

le  fopra  le  ^^l^fpatIe  catica  fj  pcfante,  impte£j  pericolot,  dig^aità  da  tante  ^loe 
ciftondara  ,•  poicl»  fappiaMo.  che  S.  Gregorio  Papanoo  volle g.a  mai  vfar  dcl^a-  . ^«  =■ 

aiitorttàioi  pomtdiio'alle  violenze  janzi  ne  pufet'coniandaineini,pernoningaiiate  . 

ÌBfi  ptocvl>ofop*Iig#<luei,che  moaiaiuoo  di  naufeare  la  naiBgatioBe  imafra  ican-  ^ 
«llidellofferte.edellepreghiefeficonteneut.  SttM Uciu rtgimiHn nf' 
tandu$en,iKouée^^iufmghatibu^»ffinndiiì*J.  Onde  eflèndoft?»  detto  da  Na->  . 

gitani perloro  VtfcBhO  FiorenioStiddraconodelU Romana Chmla,  & eflendq.ene 

MBconKtandefpawnìofuegito^pot  non  accettate  ^1  Velcouato,ilfanto  Pontefice 

(UtKVchelo  conoTcefibin  fommógradò'liabde'j  non  volle  dal  fiio.piopoUtonmuouef-,,^j^.  ^ 
iBim^oidinòchpfl  venilfeaH-elettinnc  dtaltró  fijggctto,  enontrouandoficola.U  , 
Ipedifleroicotr.prOrtfifirBrijaRoma.  ij  ... 

' Anilegli  ne  meno  voleua  mai  vaccomandate  alcuno , perche  a faen  Troni  eletto 
fofle, tanto  appreadeua  per  grane,  & importante  queftooegotio,  nel  quale  non  giudi- 

caua,  che  (1  doueflepregiudicarpunto alla  libertà dellarbittio  . • /r  -r 

Ma  quella  (Ingoiar  modellia  di  S.Gregorio,  nèriada  lui  data  per  regola  daoflcruaru 

iièf<rebbeirtogoirempoft5ralpediciite}oadcèionf4cetta,ehemoltiSomnoi  Ponte- 
fici violentifono  alcuni , etiandio  con  precetto  di  fcpinmunicaiad  accettare  la  carica. 

Griftefli  Apoftoliio  vn  lor Canone, priuatono dalla communionequcUi,  che  j»m.  e«.,T.  v. 

nacemerire  ricufaflerod'acceturc  quella  catica  < de  anche  Ateoafio  Patriarca  d Alci- 
fandria,  fi  (irui  dcllarviolenza,  per  ordinare  Vefeooo  Dracomio , dicui  od  precedente 
capitolo  fi  è tenuto  proporlo  ;& il  quale  polda  conlùmòilfnofilice  corto  cullalo  da- 
gli Ariani . E di  Ibmiglianti  violenze  riceuute,  dolcualì  il  B-  Pietro  Damiano,  nmpi^  o.Pn  ^ 
nenndohbmilmenre  al  Papa.  Ttnttis  b/tcìamt  patella  fuijf- tntraiHoofujttpU,  O 

vt'i$ahquar  ,rclìaculum  Mùn!agKjfui/um,/idvi»Uittcropirtut.  • 

£ narra  S.  Agc  "hnoin  vna  lettera,  che  fetide  a ignaro,  ne*  ucri  Canoni  regittrato, 
che  molti  erano  in  quel  fecola  infino  con  le  carceri,  e con  altri  tigotou  mezi  co.lretti  »- 
mutar  penfiero . Et  tamtn  tam  malti,  dice  egK,  vt  Epifeopatam  fafctpUuhUnlUtr  tamn  ^ 
prrJMC'JHtar,  iaclujuatur , cuflodiuatur,  patiuatar  unta,  qad  nainnt,Jentc  tu  ad(it  votali’  • ♦> 

tai/ufeipiendi eptrit  boni . 

• O felice,  ò ben  mille  volte  felice  la  Chielà  diDiojlè  tornaliero  quei  fecolid  oro,  in_> 
cui  pat'ua  tepullà  la  dignità, non  il  pretendeoteigli  delti  cofiantemente  ricufauano» 
fi  dich-arauano  indegni,  e perilludiod'humanità,  e per  vaghezza  della  quiete  ..eddla 
conccmplatione  fi  nafcondeuano.fuggiuano,  muoucuanoogni  pietra  per  non  dler  or* 
dieat'  Vdcoui.  Se  i buoni  erano  cercati  le  con  l’indurtrie,  c co  priegh'»coll  autorìc*,co 
precetti,  con  le  violenzecodrettiadaccettarelacutaddianimc.  Colà,  che  in  quem 
inif'n  r«mi  par  che  piu  llpoflàdeffderarOichefperare.  Troppa  de  cuori  humani  s è 
l'ambicione  impadronii  i troppo  dominio  fi  ha  vfurpato  nel  mondo  la  (cteddeoman- 
po,e  deirhauere  i troppo  cicchi  damo  od  conolccrc  i dcmcriti,cl  iniudicienza  nodrai  - - 3 
stoppo appallìonati  nel  datgiudicio  di  noi  (ledL  e delle  noftrefbrze,  e troppo temetarii  . « 

HcÙ'intraprendere  peti  agli  homeri  noftri  oltre  modo Iproportionati,  ^ 

Non  però  (limo  fi  corrotto  il  nodro  (ècolo,come  quello  del  Petrarca,  tl  quale  ptrdo 
rammaricandoli  deirintemperaoteambitiooe.con  cui  fi  pefcauano  ilàcri  Troni, dine; 
OvtrligomtPlaliam pedini  adquodolimconjùeaerant  ,0’ debirrnt  eogi borni ati , inJe^  r«r»c<u 
Muac  retraht  non  poffunti  & tam  poactpi feruti  ambitio , vt non  Cbrijìiaaui  pudor,  ac  moM  - 
Bia  videatur  ,fedardor,  & pertinacia  paganorum  . E foggiunge  , che  fi  potè  ben  perdo- 
nare  à Cerare,lè.psr  attenere  il  Sommo  Pontificato  con  profiififlìmi  doni  cerccdi 
prare  i voti,  e nel  portarli  quella  mattina  in  Senato , dille  alla  madre»  che  non  là' ebbe 

cornato  a cala , ft  quella  d’gnità  conle^ita  non  haudicj  ma  che  i Chriftiani  le  nc-s 

modrino  fiauidi,à  coCida  non  potetulbdrite. 

§.  II. 

Ma  per  tornare  al  oodro  propofito,  il  Sommo  Pontefice  pet  ralToIwa  fua  giutif-  , , 
dittióaS  ,puòfcn**dubip»lccondoSao  Tomaio,  &ilSuarez,coaiah(iare,  «c 
• ^ -'f  - - - - - pd  z afttingttc 
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%t%  Fàrte  Prima  / ' 

accingere  Ancora  con  ccofurp  ad  accertar^  quclio  grado  j & hauendo  egli  ogni  conu«* 

• Th«.  I.  V neuole  aucurità,  perii  buon  gouerno  della  Chicfa  vniuerfale  ,cpaitiCoUrnionce  ad  ef. 

lèno  di  prouederU  di  b«mi  Paftori , può  ,e  deocobligirc  queH»,  che  giudica  oppotlar 
w*‘i!u'iV  i per  ‘1  ben  conjuiK  della  Cbiefa  i anche  fuori  dogo»  calò  di  oeceffirà  i etiaodio 
T,r*%r  ac  l'eletto  hauelle  roto  di  non  accettare  Velcottuii  merdòi  cheiolom'gliaoti  voti,ogiu» 
'pip.  rameatidètnpie l'auiocitàdci Papv$  mict^ impbcita'neote rirctuata*  «oofaraK-aiU 
Hiiiicci!  d Qsolìtionc de  l*oriCa«oai>vNe'l>dea  lenieracuMieotaeirainiiiarctattioaedelSoiD'c-’ 
tT'q'^Kcr  mo-Pohcetìceiaacoiche^Tihiddroaltripiuidoneialla Prelatura:  poieado  egli  e0erlà> 
fU'cc.ic.  mofioda  ragioni  Ipeciah  a noi  ignote*  che  perciò  alfuo  gì  udic»  dobbiamo  fottomet- 
torci , come  (aggiamentrafeenii  SUaieaj  tl  qualetum  ciò  conferma  con  l'aut»rit4. 
tWloftefeoS.Gttg«»aieJio  ioquiftQptopQfttoUfcipfcriitQ,  TimtivmélikuanttJBlV. 
5*  ••  „ qnlo!  wnrefl;.  ettm  adw^^umjbm  i»au  f end v$ililtrjitbw  frédfmu  > pertinM  *mi  aub 
' ecoli'el$einpiodclJliòii«^rim^eiBdoib*chepuòaóleoracoagrauipeucslbtzaraltHf 
««(ccifl'»,’  ad  accettare  le  cariche  militari,  come  nel  precedeare  capitolo  detto  habbiamo  9 la_»t 
qnalo. autorità  molto  piu  picna-epiriètta  n truoua  aeirupremo  Gerarca  della  Còiefa . 

h quanto  ila  efpedwnto,  clw egli  vii dicotaliautorttà  verfo  di  quelli, che  giudiefi^f 
molto  a propofito  per.reggetela  gìfeggia  dclSignore  > ben  filpuò  raccorre  daU'itnponc 
taoza deloegoiio,  edallal'caric«aa,clMÌaquakherecolouèvcduta  difeggettiicbo 
habhianovaiiiiallcmQ il  potere  *.il4apcit  ,.c  volete  (bdUfire  alle  loto  parti,  col  q«al, 
motiuo  S.  Bernardo  in  voa  lettera,  che  ioilàe  aPapafvgenio  inoccaiiooe  di  vno,  ch«< 
era  ftatopolhilatoalia.Cò<elaidi  Vatcosa,  lopeclliarc  a paftare  a quelle  fante  violea* 
«.dicendo;  StPtiiiutmiMt  fntimn  Entr/ia  prt(icfim,inloftabihitt  b«m>% 

vuhqat  Pajhn,  Nem^rmfamnikcAìJht  prmaJr/ictii  uUi  ìHItniiimetperiatur,  Cp  ee-t 
etjSadelia  * (otrftHm  tìP^Uné^fantinaiiui, & lelu  ja«  vi,»f 

arte  nuUtÌ4fn(haù'fMmstiavak*ipri€peéri. 

E lo  llefso  auuilo  diede  il  Santa  (Mire  ad  Eugenia  nel  trattato  de  ctiefidetéùqnt,  me^ 
4^  *rc  doppo  d'hauergli  detto, che  non  deuono  eleggerli  a'  VefcQuati  quelle  per  fc  lUlU 

òpermczad'altri  li  procurano, foggiunge;  Ita^Henan  •vtUatet,neque  Vettentes , fe^ 
n>iueiitetetiameogeili*q,<^ttm/ieitt  latrare.  Efcriueódoa  Papa  Inaocentio . approu#» 
edkro,e(screattioncdegua  detSoeamoPqotefitela  vtolenaa  ,che  egli  vlaua  advv.» 
Bernardo  Porto,  perdilporload  cudinarfi  Yelcouoi  ma  (oUmeate  lopciega  a non  a(»c« 
gnargti  alcuna  Chiefa  nel  dominiode'  Longobardi , che  erano  fprcazatori  degli  buo» 

• !««•  «►  mini  fatui  dello  llelàu  Uio,  Qilefftaie  Dea  > ^ bamtnibat  Brrnatdiun  de  Partit  Patta  ve- 

atraad»,v0catieaa  vejìam  eegi  aJaputt/Sreaat  Epijrafale  aiuEuiaiut , pnbabtht  rtt,at(bgn^ 
piane  ve{ieaapajl»(ata,paaere  inlnmtaalumeaabfiondituminetjibifeli  vtuat,  qm  di’  aitoe 
ad  uitam  traiert  poffit . 

Etantonelecs  AlefModro  Quarta  SoinmoPoiitefioe  .ilquale  inteodendo.  che  AU 
eie...  i‘;J;  berta,  e per  viriò , e per  lettere  illuftrc,  eletto  al  Vetcouarodi  Treuigt,  rcuf.ua  d'ao 
certatlo  con  Tue  lettere  (òtto  la  data  dei  la;  s.  li  comando  pecifamento,  che  accettali 
fé , e non  ricufafse  d’obedirc  alla  diuina  vocacione , e non  pefèrt&e  la  propria  alU  ko-< 
lon  tà  di  ONo , Onde  fo  per  la  vigilansa,  e per  lo  zelo  del  noftro  làata  Padre  verrà  ad  al* 
cunoofferta la  cura panorale.  & egli  humilmenie  fe  ne  (àrà feufa tot  aggiungendoli 
pofeia  i comandamenti  all'offcrtc , mentre  non  habbia  iegitimaimpedimeoto  ,dee^ 
(.Q  aitretanta  humihàobcditcidicendaiaicriarmoate;  /n  verbe  tuoUìteboreleiecoma 
i^iV,'  ■' u > vocatione  di  Dio^r  raeio  della  quale  voglia  faluarlo.deue  lacòrrarlajgettaodoli  nella 
braccia  della  diuma  prouidéaa,che  laprà  bé  guidarlo  per  la  Brada, alia  quale  per  mezo 
del  Vicariodi  ChriSotCÓ  tanta  perfeueràza  lo  cbiamataltriméte  peccherà  mortalm^a 
nò  lòia  córro  aita  carità,&  alla  giuBit  ia.come  in  quefio.e  nelpreced^re  caputolodimoà 
Orato  habbiamOìinn  etiandio  córra  al  ri(petto,r  la  riuetStta  al Cdpovifi  vile  delta  Chie- 
ià  douuta le  repulfe,  che  Sfanno  al  Preocipe  lono  ingiurici  il  non  gradire  le  fìtcgraticB 
i vn'aife aderto  i il  rifìutnte  lènza eiufta  cagione  le  cariche , è nqn  minore  aggrauio. 
cheilnegarodi  donargli  qualche  cofa  , che  ci  domandi  (egliCslatecaràadaota  ,òcb 
manifcBo  inditio  di  poca  flima , e di  difprazzo  i coi»  ne  patUC  à Seneca  , tìibil  ad  re  or 
pertinet.vtrum  dare  ahqte’d  Regi  ttabit , a»  adeiperp  à Rege  : iit  4fm  vtrdmjut  poitit  repul- 
fam.&fttperkafàfidiriaetrbtiueiì,  quamnaatimeri.  ' - 01  _ r •- 

Aneto  nella  noftra  mataia  rbmqilcàaraligna  iaiiipetbta«  qoMtlo  pBOiaacemeote 

licufa 
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Capitolo  Trigcfimo  óttauo . zi  ^ 

ficufa  d'aece'tttr*  dai  foaimo  Gararca  la  cura  paftoraU.  ^ non  meno  al  di/brdint_ 
dalla  volontè  appamene,  clicrauidameate(>ran>«rla  ; il  pio  Meco  mooiJe  dell'iiuaiiltà 
è il  foggenar?  ' pr<^rii  arbitri)  acoauodameoti  de'  Superiori , Oode  Arrtolfo  Vefeoup 
Icirouieofe  in  vna lettera  fcritta  ad  Aleflàodrd'Tereopreflb  il  Cardinal  Baronio . P«r/  a»»» 
tenttnir  obna^Kiut  ,qui  voe^livfcm  Oomi$i  frétftmt,  vfl  mufiu  obUtam . funtenim 
aWf  iffìifhlMÀf , Viiànat  4-^/^i^ìà  haquid  viiUiir  VtSfZt 

per/DiaJeaì/tf^t'  E 4iffpi»m*ggiotcoiffgf  kriembb‘f<^innSm  credef- 

fe,  che  il  fuo  rinato  portalTe  lVettk)oe  in  pftfona  • efie  meno  vtijfc*  di  fui  fnilcilTe  alla.,  SV J'i*. 
Chiefa , perche  qc  refterbbbagraufmcnlalà^ìira  la  dlimiài/^'^to  troppo  impor-  JltS,';, 
«ante,  e troppo  ptcgiuditiale,  ' r-  rr  r 

Nel  che  ^rauemcntc  einfodo-pé  feimbietMhneiite  fi  ripr^ro  Ammonfo»  Se  Ea»- 
aio  Prete, il  ptiino  de'  quali'lbnepchio  pertinace  nel  ricuCm  il  gouetno  d'ena  Chieft^ 
perfbttrar^  daU'iniporttiaeviriol^e  di  Tcofiló.Patriarcad'Alcdàadciailì  relè  itteg^- 
es,  co»  ree  jderfi  vn'orecchiajj  di  che  grauemente  io  Npigliò  Euagrio , perchcTiaucllfe-» 

Upropóa  opinione  a quelladeiriio  Prelato  preferitaima  vedcBc&fi.porda  egh  medefiT 
modaiPatriarcaaoftretcoadaccettareil  VelcMttatoa  eglicheiaperlbaa  altrui  hau*r 
napmdoQteiht«tod<rcQilQrC(ccoodoildettameddIatagroqe giudicato)  perdi  nella 
propria  il  dlfcotió, eia  ragione, eperlibmrfidaficemutopefo.ficag^òla  lingua  , di 
ohe  il  prelato  Anunonio  acerbaineqte  acca§[ioaoUo.  Ecco-d'Oue  coddncc  gli  h^omiat 
per  altro  prudenti,  e fanti,  il  fidatfi  del  prop%>  giuditio,  è i'indilcreta  ihnia  di  peticola- 
te qcU'amoaiqiftratioqe  di  queftafacra  dignità  . ip 

Piu  regolata  hutqilcà  (Monella  di  San  Malachia,  il  quale,  come  natta  S>  Bernardo  , 
tutto  che  vq’ Angelo  Thauem  afiìcurato  ellcr  volontà  di  Dio, che  egli  fbflè  eletto  ad.vu 
Areiuefcquato,aon  perciò  volle  accertarlo,  checonvn'clpi«Àconditian>B  d'tntradut- 
hì  il  culto  diuino , epafeia  alla  (uà  amata  pouertà  torqatfeoer  il  che  «ntto  al  periodo  di 
tre  anni  fò  da  lui  elleguito . 

No, t mancatQqo{però  alcuni  Santi , cbéperecceflb  d'homiltà  vb  del  balla  concetto 
di  fe  ftedì,  e per  la  viua  appreqfione  della  grauità , e del  fommo  perìcob  di  quella  cari- 
ca.lifeeero|ecitq  per  qualche  tempodireàfterea'comaodameqtideirommoQcrarca; 
tuitochepolcia  ladouutaobeditntiaglirendellèro,  Vno  de', quali  fò  S- Antonino, 
ehecletto  Arciuefeouo  di  Fiorenza, riculàndocoftaacemeate  d'acccttarlo, Eugenio 
Sommo  Pontefice , fi  per  gratificare  quella  Republica,  che  glie  nefpedi  Ambafeiatori, 

' come  anche  perche  eragli  ben  nota  la  virtù  del  Santo  j prima  con  Tue  lettere  redòrtò 
ad  accettare  la  carica  ,e  pofeta  gli  conuenne  portarli  anche  a'  precetti  con  minacoie^j, 
difcommunlcatlo,  Coàlprimcnte  S.Anfelmo eletto VefconoBellicenfe,  ne  menb 
a’  comandamenti  delle  lettere  Apoftoliche  efpre/Ti , nù  a quelli  del  fuo  Abbate  pet  oc. 
dine  del  medefimo  Papa  Retigli,  voUe  mai  piegati!  : ma  portatoli  a Roma,  eprolltato 
a'  piedi  del  Pontefice,  molte  Iculc  apportò , fingendoli  anche  Ignorante,  anzi  idiota.,, 
inhahile»  e peccatore  ; ma  ben  cooofciutodal  Vicario  di  Cbrifto,  fù  da  lui  ammonito  ad 
obedire,  & a fuggire  gli  oftremi,  che  fempre  dalla  virtù  fi  feofiano  ).  fiche  finalmente.., 
piegò  il  collo  al  luaue  giogo  del  Signore , 

San  Gregorio  d’Agrigeoto,  tutto  che  il  Papa  fi  proteftalTedi  eleg<erloalTronodi 
quella  Città , pet  celefie  reueUtionehauutaoe,  con  ogni  fiudio  lè  ne  (Schiarò  indegaoi 
c ricusò  ilpefo:  Se  aggiungendouiligli  cfprcflì  comandamenti  del  Sommo  Pontefice.^, 

«gli  dimandò  tempaper  fami  fopra  matura  deli  beta  rione,  & andaug  machinandola., 

fiiga,  la  quale  pet  elTergli  impedita  non  poti  condurli  ad  efiètto.,  ' 

£ S. Stelàno  MonacoCertofino eletto  Vefeouo  Oienfe , e confermato,  dal  Sommo 
Pontefice  con  lettere  precettorie  ad  accettare  quella  Chielà,  licusòcon  ogniftudio,  ab 
legando  alla  per  fine  di  non  poterli  leuare  dalla  perpetua  obedientia , al  Priore  della., 

Certolà  promelfa;  pretefio, che  quantunque  fieuole  .mentrela  Cattedra  di  Pietro  ne 
rallùlueua,fù  nondimeno  mefticti,che  il  Papa  con  alcre  lettere  comandafiè  allo  (lellb 
Priore,  che  lo  sfotzafse  ad  obedire  agli  ordini  Apollolici  i il  che  iu  uendo  S.  Ste&no  pe- 
Retraco,fe  ne  iùggi  dalfuoConuento  ,per  la  pena  che  fenriua  di  fiaccarli  da'cafti  ab. 
braccia  menti  diRachelle  t ma  non  potè  tanto  celarli,  che  non  venifiè  a notitiadi  chi 
lacercaua  .ecosi malfuo.gradolàcoa^rato . Coaramacie.chenon.farebbonopab  « 
tàteftaza  qualche  colpa.  Te  da  diuùù  ioapulfi  non  foTterodenuate . Onde  giouamt. 

d’ap- 

:Tby 


01  vric 


i'apniiaiie  a qupftn  pt*pofito  quelle  paiole  che  S.  8«tnafdo**ll4  titai  SrMa|achia- 
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-I  iCwore  humànnàeato  p«ftegti«doto  dilCieKejper  gli  eterni ^lendori,<ro> 
uandoii  in'qnefla'tkircttiudi  flnq«taiptigionato;  ni  fipeodò  (oprili  delio  Ibik» 

' uitfi,  piglia  l’oinbik  perdo  caepa.dlkddentepeeJafeilMza  ,il  meao  per  lo  finci 
certa  di  ftabitra  juiiTgntt  ndg'elilripiiiyoeioJKl'ida^agiblr  eprelb  dal' creino  dclK 
ambùiooe , edallaitìfa  a^reoza’jtKmi  lo«irt«nodlghità&nnopompufa  nioftra.^; 
per  quakhe  vcftigisqlMidfeartBBOiioddlfedeleftichiaidzzeia  quell#  afpira,in  quello 
fonda  i Tuoi  pcnfieiiaa;qMtlle  ^ln«»  fooi  deliderifo»àol  prezzo  di  moki  fudbti,e  di 
ino!t3&tk:;e^fii««imeo»o«’'aM«taiipb6elao<  'Ma<<pei«aqpq6toilpa*ù'lt  'loropri- 

mafoglià.a*uotìocl»iiftrtiMgljolleaDqffbanao,chom'oppat«ni*:profpeniua,nalt 
altro^Me,  ch«dfiangti(iiln>ik«istteitadiei|e^elcfpeiiiiiodtacaaieteifelefiguraua_. 
quali  morbido  ,e  delitiofo  letto  di  ripjfo-jctBloua  d’hauer(iftbricato  il  nido  dcU  Al. 
c iorw.tcl'tut»  di  foiiwrt  fOtSUdeila  Witócoitea»ia  vaa-rifd^illa  calma  di  pcnficri .e 
fi  vàdecoadofctdkji'lefcijcitf  roatanlpefèdl»  engurgitartt#Catiddidicuro;cdi  folle-) 
citudinij  oualafiiàfluirteaeeft*  • 

Quini  è,  dni8>oiCi.!i  quali  lènza  diammatele  propiie  forze,  fenza  cakillare  i prò- 
crii  talenti , e le  doti  dellanimo,  e del  corpo,  con  li  peli,  e con  i'obligationi,  che  lì  ftraW 

«nanodiétroIaMitralarliPàftorilri  tìlladiànocMfcgni iWuftria.econlepiù  fine^ 

diligenze  d hauernerinueftiturai  ma  confeguitoc’luofflo  f^tento,  eedoplii  inifetiifi 
lwppi«rbtoimptigiooaiiis’accorgooAd’hauerlì  iiracoradaf*)»n’iJiadodi  trauagli.d'ia» 
quieaudùJùtKli  digiti.  efofpiranoalU  dolce  quiete,  di  tui  poco  dianzi  anooiati,fpoi*« 
iancaraente  (j  priuarono;  onde  nintzndbrpenlìori,bca«ano  di  fcuotero  da  fc  quel  gio* 
^acui  fi  auidaraenteodefiranoil  colidi  loglfonoda  quel  pcfofottraTfi,  di  cui  coiu»  _ 
fi  gran  pronieaza  fi  caricarono  » emofeea  oli  fa  tiidiqnell»C2iiefa  , che  fi  lungamcnto  ' 
«agheggiarono,  ede’cui  cafiiafabraniamooci  furono  pur  troppo  auidi , e bramofi. 
Wa  quello  altro  non  Ì,,eliccorr«i>win  vn’errore  con  vn'altro.piu  graue.  Se  applicare^ 
ad  vn  male  en  afsai  piu  dannofa  medicina . 0 hkamare.e  eercare.o  almeno  raceettaro 
fenza  aicunarefiftenza'IVcfcouatò;Gcofaòbiafimeuole,.ópocolodeuolc,  c molto 

poricolofa.como  fio  hQta  dimoftrato  habbiamo  .•  ma  molto  piu  degno  di  correttione  è 

tìialciarlolènaa  grauilfirta  cagione  • . 

■llmatrimooiolTa'l  Vcfcouo,  clafuaChiefa,  èprimaftabilitoin  Cielo, che  celebra- 
to in  te-^ra,  dice  S.  Telesforo  Papa,  foggiungendo,ohe  però  alio  Spirito  fantorifèrirefo 
ticdeclltfuifibtWflcitiDoeieconfagueatoilieatc  oifoodc  lediuina  prouidenaa,chipct 

Jiquaniopiufaotoèdconimecoio.qUaatopIuracioèiiracramento,  che  fra'l  Ve. 
(QOuo.oUfiiaChie(a  fi  celebra  « contadta  maggior  rilpettoi e veneratione  trattar  /i 
deuc.  Si  flab  lifce  fra  di  loro  vnolfMrituale  matrimonio  inguifa  tale.rhc  S.Califio  Pa- 
pa io  voa  lettera  encklicaicbe  a'  Vefcoui  delle  Gallialcrifw,  e fùdaGratianofta’  Ca> 
neaireg»llr«ta,iiiina4tai(heaoo  può  H Velcouo  iBfciarlafuaChieCt.  ^uia/pon/ti^, 

° con  (èflretto,  & amorofo vincolo  , che  fi  come  del  ma- 
triiiK>Q)0.caroale>d)f‘'e  DÌA,che£rini«i/Aio<« cerar  tnrai;  coti  S. Cipriano  feriuendoa 
"Vrieti  Fiortnzo  Puppiaoo,  diS»>afi«*r  JtktEfifitpum  in  Btclifia  ejft,  & Ettlifiam  in  Epifeopo 
*''**'  Dal  che  necfllùrMinent«(iegue,«heque^(poDralitio  fia  di  Tua  natura  iodifi>olubile_>* 

fic  il  Velcouo  debba  eoftaatemeneeoanferuareallalàizfpofaia  fede,  nè  lènza  efserle_o> 
fommainenteingHKÌofo,ti«ataiÌtril  diuortioi  lìchealeflefso  creda  indrizzato  quel. 
l'otacolodvUApofialn..  AUiifntmn.tO/xoriJ  noti  funren/ointigium.  In  fegno  di  chc:> 
al  luia|i)f'«6QUn«elk  mafocratiaae  C dq  i'aodio  beacdcttcHCOo  quelle  gtaui  p vale. 
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Capitolo  Trigefimo  nondi  Irj» 

Actift  Ja>iulum,jtjti/cilictt  rignMhfM^  quaHlus/ponfam  Et(U^ 

Jum, intemerata fidtUiibiti'f  utìodut  ; aaeUo,  che  perciò  piu  (Iringe  ranima  tchc'iòicqf., 
e puflìaino  aperiamcQCc  cauatlo  da  vn'oracola  del  CiclOi  allbora  che  Dio  comandali 
do  ad  l<àù , che  andafle  a fare  vaa  feuera  correitiooe  a Sobaa  Saiqmofa.er  Joce.con^. 
quefìe  ^lufteriofe  parole  lo  deferiflè.  Vada  inceder*  ad  eum  t qui  bah  Ut  in  tab  rntcula,  uut.it 
ad Sebnam  Prapo^tum  T empii  : ouc  S.  Girolamo  d;ce,  che  i Settaota  loterpeti  in  vece 
di  yaéereecel», leggono  in  PaJlapberio,bete^  in  tbalama  t & èd’aouert  re,  che  Pafìapbe-  ® “*««*‘4. 
pbtriumtKl  Greco  idiomi  ilo  heffo,  che  Tbaiamnmnnptialet  per  dimo.lrare  , che  il 
<»mmo  Sacerdote,  il  Vefcouo è veto Spofo della  Tua  Chiefa.  Onde  haucodoPietro 
jVeliouod'Anagnipfrdifguftilafciata  lafuaChielà  . effeadofi  ritirato  ia  Gicrufalem- 
me,  per  attendere  in  quei  luoghi  futi  alla  propria  perfettiooe,gli  apparue  Sto  Magno, 
vno  de  Tuoi  predeceflori , e protetrore  delU  Otti . comandandogli , che  le  ne  tornale  ® 
lolla  fua  Spola,  vfando  quelle  parole . Dtni  eaniunxil,  barn»  ntn  fepartt . Si  cht-i  iu."’ 

|x>Uiamo  a quefiolpirjtuale  l{x>nlàlmo  applicare  anche  quel  che  S.  Agoflino  diuc  del 
carnale,  che  Sica/  caniugium  à Deo,  ita  diuarliumàdiabtla  fit . 

£ quindi  H feorge  voa  notabile  difTereotia  fra  i (acri  Troni, & i Solii  regali  ; polciacha 
furono  alcuni  vie  piu  glorioll,  e pio  tributati  d’encomi;  nel  deporre  ifaici  Ipontaoea* 
meote,che  nel  poilederli.  Il  poflèllb  della  Dittatura  fu  a Siila  materia  di  mille  bialìmif 
Iciolka  Tuoi  rimproueri  tutte  le  lingue,  temperò  cottele  peone,  che  io  publicarono  per 
tiranno  ,•  ma  quando  egli  le  ne  Ipogliòdi  proprio  moto,  atterrò  rinuidia,(iproilrò  a' 
piedi  le  maledicenzei  e trasfbrmolle  in  lodi , ioapplaufi:  allhorafùllimato  degno  di 
quel  fupremo  grado,  che  lo  mife  io  non  calo  quella  heroica  anione  cancellò  dalla^ 
memoria  degli  huommi  mille  frie  ingiullicie.  Si  come  anche  M.  Aurelio,  c Petti- 
«ace  fecero  conofeera  efler  maggior  deirimpetio,  il  difprezzo  deirimperio:  per. 
chefrai  Regni  temporali,  & i Regi,  non  v’roteruiene  il  matrimonio,  come  fra  la-, 
ChieGi,yi  Vefeouo,  non  v'è  vincolo  di  fua  natura  irretrattabilc.  Ghidcl  terreoodo- 
tninio  il  fgraua,  abbandonati  Mondo;  chi  lafciala  cura  paliorale  j llò  per  dire  ch'ab- 
bandona nel  fuo  amato  ouile.  Cbigetta  per  terra  la  Regia  Corona,  Ce  ne  fàbrica.» 
vna  di  gloria  s chi  rifiuta  la  Mitra,  che  gli  ornaua  1 crini , non  la  trouerà  polcia  in  Ciclo 
d'eterni  fplendori  circondata  . Non  Gpuòfprezzare  il  paludamento , che  non  li  meta 
canoin  non  cale  tutti  iienocìoii  del fallo  ,.lutie  le  lulinghe  del  fcnlo,  rutti  i lacci  del 
Mondo:  ma  ìldarcomiatoalpiuiale,iyol>centiarlidallcfatxhe,  dalla  vigilanza^, 
dalle  lollecitud ini,  dal  zelo  deli'animci  è vn  cercare  ipropriicommedi,  e vn  lafriarc-, 
il  Cielo  per  la  terra.  ,,, 

£ cola  piena  di  pericoli,  dice  S,  Cipriano  il  cedere  alle  Prelature,  perche  fono  color 
diuiaei  beo  ne  può  làr  fede  riofèlice  Èfaù , che  renuotiaodo  ai  fuo  fratello  lapri  Jioge- 
nitore,  acui  m quei  tempi  era  congiunto  ilSacerdotio,  venne  ,fenza  auuederfettc , a 
riountiare  anche  al  Cielo,  ^uamperituto/ùm/ft  in  diuinitrebm , dice  S.  Cipriano  ne’*,,^,,^ 
facri  Canoni  regillrato,  vt  quit  eeéat  inrefuot  Ò" petelìate  i Scriptura fanlìa  deelaratunm  "•*  ^ 

in  Gene/l ETauprimatui  fuoi inde  ptrdtderit  ,ntt rteipere  id  pefìmMÙtm p»tuertt,quad fi-  ***’ 
mui  eeffit. 

Nel  feuero,  ma  giuftillìmo  galligo , con  cui  piacque  à Dio  di  punire  lelcelleranre  di 
Cefare  Borgia , volle  làr  rilplendere  la  vendetta  d hauer  lafciato  il  Velcouato  di  Pam- 
plona  » per  pallàre  allo  fiato  laicale  ; ordinandola  diuinaprouidenza,che  il  fuo  cada- 
tiere  ignudo,  e dilprezzatofollè  iui  trasferito,efacclièhorteDdo,cmitahilel^ttacoloè 
quella  Chiefa,  che  egli  abbiadonatohaueua  . - 


Ma  qui conuiemmifilpondete ad vna grand’elTagerationedel B. Pietro Damia. 

no,  il  quale  in  vna  lettera  aplogeiica,  che  fcrifleja  Papa  AlelTandto  Secondo, 

& al  Cardinale  Hidelbrando,  ùi  giuftificatione  della  tinuntia,che  egli  della  mitra, e del- 

• la  porpora  fatto  haueuailìlafciòvfcir  di  penna, chemolti  di  quet,  che  ritengono  fino  l!-/," 

alia  morte  le  Chiefe,  lì dannano»  e tutti  quei,cbecon  buona  ioteiuione  le  rinuatiano,  '*'**'‘^ 
ha  tino  lafcia  ta  fperanza  probabile,  anzi  certa  della  loro  «terna  falutc . Dico  auod  finti» 
fyao  fuc  parole,  qmapltriqm  fanti fitatta  tur»  «m  defirunt,  & de finilìnU  f„„if  quotqiut 


auUnt 


iigitized  by  Goijgli 


é. 


•f«. 


éMwItgimiù  *t^4 ÌHÌiniiitit  iH  tu  Jt  trema  tam  Cf/tiBefieìetUt-k 

^ >Yn»sa  fWrUrtft  quefto,  ma  fà  di  meftieridi  capir  bene  il  veto  leotiinento  delSan- 
{ polciaelic  pn'Witca  mente  cglTiì  dichiara  non  eflèr  l«i*o  ctondutfia  coiau  **““•** 
tic, cn»  per  caufii grandemente  neceflaria.  Heguthot  tiieimut , vt paffim  dtftuSfijea'; 
patam  Uef»t,-ni/fvi4eHtet  id  fieri ^mttjìitt magnatomfellat . Indi tMnctsti^ 
qaclUi  «nella  kWfra  precedente >4  Nicolo  Papa,&  al  medefimoHildeDrando,in  con- 
^ratatioaedella  (Ua  oplntoneìeflcmpii  di  trentuno  fanti  Velcour , quattro  de  quali  r** 
lignaronot  cofttettida innumerabiÙinfermitài  chenon li confentiuMolefot«e,per 

r, compire  alle  paftorali  obligatioa'i>  oqutfi  tutti  gli  altri,  nel  numero  de' quali  etaancr» 
«gli,  liirono  guidati  da  Vn'ecceflbdiferQOrei  ddi  dcùotione,  per  rkirótfi  ò negli  heremi* 

' ò io  rigide»  Oc  oderuanci  Religiorti  i e ia  maggior  patrie  quali  tutti  erano  Itati  cm  vio^ 
lecrxe,  e coatta  la  propria  inclmatione  a'  facri  Tf9P>  ft>lleuati,  e lor  mal  grado,  leazp^ 
mai  poter  aquietare  il  loro  ricalcitrante  genio  vi  tnermanano  > nel  qual  cw  c non  lo» 
lameote  lecito  , ma  clbedionte  , che  la  Sede  ApollOlica  da  quell'inuolootario  fuuagg^ 
^1  liberi  i non  piacendo  a'  Dio  lo  vittime,  che  con  meftitia,  e con  repugnanza  le  gli  ot» 
krifeono.  HilanmenimehHteaidilifftDeut.  p«de6.Betnardofup^icòcon  ““ 
terc  Eugenio  Papa  ad  atìbliiel-e  ddl  gouetno  Ipirltuale  rn  Tuo  Monaco, che  in  quetti 
Alititi  trou  ma  . Moqutn,dirw  egli,  »(*«//««  ttnire  ad quad inaittét  mtfìus  tSl,  durum^ 
iUo,fruaiu>/am  Htmim  t(lx  «t-apporta  vnafedtenza  di  S.  Ambtogi«»lV^e,  w/  aitB.Am, 
iro/tui  inmtM  beat/atir  ■,  kramfi  banlmtfi,  qaad/afit  i^uia  àibti pttdeii  fituteu  ttmarttK 
vbi  »mtiìfpiriMtbarit<0U\  ' ^ ‘ 

Quindi  S.  Pietro  Preocipé  difPaftbri,  eflbrtòi  Vef<!ouiApaf«io  la  greggi*  i 
euifa  difozatidigallSiima  con-pronta.  & allegra  volomi.  'PtritidtnUinoana»^^ 
fed  A«r/e»«;.alt«roente  èvno  ftraginate  ta  Croce  a guifa  di  Simone 
Vpettate  ■Ipreiulbr  Onde  PApiftOlp , Sr  ytkat  betago  mercedtmèabeaìfiaurm 
tue Sfpea/atiamibi eredi» fii»  ‘ 

• In  óltreil  B.  PlctroOamiand,  e gli  altri  »5di  coi  egli  fi  mentlone , trouauaoli  te  * 
colo  fi  iófetioe . cheedano  iwteffitat»  a toUerar  e le  lioenee  militati  » Oc»  contribuire  a t 

lòlditi  pe«1  kirolu®qaeifdflìdiri  choa'^««  per  riparo  delle  neceffiu 

come  dalle  prrfate  lettere  chiaràmeate  fi;#ttfct^iei  che  del  refto  Io  ftefto  B.Piew  Dar* 

1 VeftpuaiOiatidw  I 

arefièdi  non  far  profitto  alcuno  , ne  irouareuu.-.* V 

popolo,  per  lo  che,  e per  li  vita  cootemplatfua  «lifii  bramofo  mai  ferowe  di  fgrauarfi 

1- 

Se  dunque 

come  po fin  produ^^^^^^  ® »«  commodilàddla f^ria,  & 

celfotc  rcflainhabil^to  a mantenerodecBntemetKd  il  grado.* 

Ca Se’  poueri.  lo  non s ò camedri giuftificarfì  , quando  IcntiràtklPaftore  4 

ÙQti  QUi:Uìt:cn3t:ndà  :aùaiitione.  ReddtratieaemviUwa/ìenutna.- 

Vn  moderno  Scrittore  aftai  celebre  e pio , con  cui  trent  anni  fono  contraffi  amiltà, 
con  gran  zete  arma  lo  ftile  contra  lòmigliantfPreUti.a*  quali  applica  quella  minacci» 
del  cielo  per  bocca  d-£zechielle.  Va  PaHaribi,jt  Ifiael , quipafiebanjfemetipfis  ;»»»»* 

c,terdpanemiupafiunlurfkèt»»udebatie,&td«{iaptriebammh&4a<>dtr^^ 

" • otriMabs  rgregem  aedem  mum  Henpafiebati,  ccffiUi^ 

!J2^ilrimpro&a«oda  Diopermezodi Zacearn. 

I etttem  S mtaietK^»h*ndortai»'do1eptìCoro,  pal«onofe<fte(n  oo^le  rendite  della-ISjiiefa, 

Oc  fggiungeptbo  pmea  contra  Chfilloiacm'partrtamo  fi  godpnofònzapaf^^^^ 

KreKaia  ,'^fta  J»Ohi<da  particolare, che  lafciani^  Ja  quali  tìdbndo  delle  file  rendite 

ipogiiata.noo  può  firttirc  vn  Paftototéi  valor  «idi  4^t»in*,o4autorità;  malc^c^uiM® 


1«Hi  14.&» 


Cw«  i lak 

tr»iH  fi. 
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jpoTariì  con  vn  pouero,  e ben  (òutnte  incfpereo  Prelato  : conta  il  popolo,  che  riea  rct« 
co  da  va  Pallore  di  coaditione  atolco  iofe riore  a quel  che  potrebbe  hauere  > c forti  noo  ■ 
habile  ad'infegnare , oè  a moflrar  petto , ouefii  inefiieri,  con  pregiuditiodi  molté  ani* 
ine>  e de-' poueribifognoùv  coatta  quei  che  dotarono  la  Chi«a  , o le  lafciarono  i loto 
beni,  i quali  rollano  defraudati,  mentre  le  rendite  s'impiegano  in  altr’vfo:  conia  fé! 

patcflèro  tornare  |n  vita  , ne  fàrebbono  ftrepiti , e ricoro , cosi  cootiiiuaixieate  fa  ne  ria  > 
Chiamano  ai  Tribunal  di  Dio  ; contrala  Chielà  vaiuerl^,petlolcandalo,che  te  no> 
cagiona, per  l'elIempio,chc  ne  prendono  i beneficiati  iofètiotie,pei  la  paftura.che  fis  ne  - 
dhagliHetetici  tconcra  glianóchi  Velcoui,!  cui  efièmpli^ct  cui  ordini  reftaoovioiatù 
contrai  Canoai.chenon  permifero.che  modcratilCmepenfioai.che  non  eccedanola 
terna  parte  de'  frutti,  e quelle  oon  feoaa  grauùe  giufle  caufe  : cantra'!  Concilio  LatcM* 

■cnfe,  cbe  ordina,  che  quei,  chcs'afTaticano  ia  vna  Chielà  particolare , habbiano  la^ 

loro  congrua  ce  contra'l  Concilio  di  Trento, che  vuole,  che  almeno  mille  Icudi  anoui  » 

rimangano  liberi  per  il  VefcouQ:  coatta  la  dottrina  dell'Apoilolo,  il  qualecomanda^,' 

che  le  rendite  della  Ch-efa  fiano  di  quelli^  che  la  fèruono,  e che  v'impiegano  le  loro  fà-i.'  7'i.r 

ckbe.  ^uiin Sperarlo eperentiir  ,fU0 de  S4crarù /iu$l Ó"  qui  aitari derjèriuiait, 

0um  tltjn partitipsut . £ ficalmcarc  contra’l  comune  oonfeotimento  de'  Padri , che^ 
tutti  quali  con  vna  l'ngua  condannano  ctiandio  quelli-,  che  attualmente  fetuono  alla  ^ 

Chiela,  e non  la  rinuotiano,  fe-cercano  Tvcile  proprio,  e non  il  folo  beneficio  dell'ani* 
me, eia  gloria  di  Dio  lefra  m'ile  balli  di  riferice  k parole  di-SanGregoria,checadono  conti*, 
molto  in  acconcio  alla  prelèate  materia,  e ben  ponderate  poflbno  dar  dapeniàre  a 
molti.  Penfiitfratrts,  quanta  damnatianit/it./lne  Uhéue  ptnipert  mereedem  labtpinquMUi 
ariminit peeealerunt  prttiaatciptrti  nibit cantra  peteatum prédtfande dieere , r 

Io  nonbo  voluto  raquedofog^etco  dir  pure  vna  parola  dei  miai  folamente  bori»  > 
ferito  quanto  ne  dice  quel  buon  leruo  di  Oio , anzi  ho  intraÌ4rciacu  alcune  fue  decia*' 
mationi , perche  non  foglio  farmi  arbitro  di  fomigliante  quallione . Solamente  ag<' 
mungo.che  quando  il  CardinalBcIlarminio,  per  compiacerea  Paolo  Quinto,  che  vo«- 
leua  dell'opera  Tua  feruirlì  in  Roma,  rinuntiò  il  Ino  Arciuefeouato  di  Capua,  hebbe^  -9 
ordine  dal  medefimo  Pontefice  di Jalciare  al  fuccellnre  mille  icudi  d'entrata, conforme 
alla  difpofitione  del  Concilio,  e ritenerli  il  fellone  afeendeua  ad  altri  otto  mila  feudi, 
coD.citolo  di  penlìone,  per  poter  Ibllentare  il  decoro  della  fàcra  porpora  ; egli  tilpof<_«i 
-oon  elTer  lecito  di  rìpud  tare  la  Ipola , e ritenerli  la  dote  t oltre  al  non  voler  Icuare  ali*  - 
lArciucTcouacofuecelIbre  loccalione, eia  commodità  di  &r  larghe  limoline,  £ perciò 
con  cdificatione  di  tutta  la  Corta , rilegaò  liberamente  nelle  mani  del  Sommo  T 
tefictj.  ^ 

- .1  * 

Si  riprouano  tre  motiui , per  i quali  non  è lecito  al 
Vefeouo di  renuntiare  la  iùa  Chielà* 

^ Cap.  XXXX. 


Ne*  Iccoli  andati  non  mancarono  Vefeoui,  eheconogni  (ludioper  vnode*  tra 

motiui  procurarono  il  diuortio  delle  loro  ChiefercM  a dire,oper  vaghezza  . _ 

diviucreafe  lleflìia  vna  placida  quieterò  per  fottratli  dalle  fatiche,  dalle.a 
fbUecitudini.edallenoie  dellacura  pallorale  : o pcrtema  ifaucniurate l’eterna fàlute 
in  riguardo  de'  pericoli,  che  nel  gouerno  dell'anime  s'incontrano,  e del  ngotofo  lindi' 
caro,  che  le  n'ha  a fare . 

E le  bene  da  quanto  ocl  precedente  capitolo  s'i  detto,  può  ritrarlì  l’ioglttftitia  di 
quelle  caule  : nondimeno  perche  li  puòdar  calo,  che  anche  ne*tempinollri,o  ae‘fri> 
turi  tornino  a ripullulare  b fatti  delideiii  i ho  llimato  necefiario  d’eflàminargti  con  la 
bilancia, ecolliclodelSantoarìoi  acciò  iK>nttouaitdolidipcfo,polIàuo,comeadulr  - a, 
(crine  monete,  elTere  da  ciafeuno  riprouate . 

E per  farmi  dal  primo:  Non  li  trouerà  pure  vn*  Autore  clalHco , il  quale  approdi  ^ 
repudiodeUa  Cbiclà.pcr  fitirarfi  alia  quiete,  aH'otio,a  viuere  a le  lleilo,  a quella  tran- 
qui4(tà,ch(  prima  d'cntraK  nella  lia^a  poteua,c  non  feppc  godete  : anzifi  vediò  bena 

Ee  ebu 


. c Fan^  PrimSl  I > 

ciM-tutti  loMwdMiàa'o  ^ «4«t^taaOi  com^co^ffano  ^Iaa;a^9ac4iu^ »-&> 

humant-u  , . w t . . _ j,/  . r-r.-  ..>.:  .;,  t 

1 Idimaodaie  pu<|uc^la  o foingliaQta  cagione  licenza dir«ngDarftfa^bic&»  Bo&Ht 
òeola  daJiuomo difcrctOi  Cum  &à»fmoS  paftuUnii  vrdeétar  non  tff*. 
lanMSJUin  J’sttibitiarea  faadieactale  i&jmiuigeado  peidtchedceaatlinam^te..i^« 
tale  iftainndallnSódciAt>oftoliéaTigtttartfT,quettoi  tiro  deU'aoorprofnio) 
caciii»)  m'eipaKtaS^hii^  alle  riU&tionvchcCaao  poeta  fotio.comè  oÀcbia 
Ponicfiito.&a&tniaao  iutaii  coBiiinetoofdntiineRcotCanoltiifti.’ -i.f'/-  . -j 

..OUìefaefiegu4acirBÌcpet  topptnnità,  o per  via  di  fdootije  tb  negodi  i eotailiceaK*') 
da  ìakttdo  t'impetrai  cgbnoitià  però  fiewb  in  eoolcieniia^  pw  la  regala vcfaeJctu  td&w 
y)«Uii4Ìil^eo|^  ptaOjlWteaà<aon  efleii  gioftai  i pecca  ■,  conforise  ladoiedoà'dbH'Airgehcea 
Pottam/'i^^  ficdn’giaftf  cauli  aoh  lù(^àa>ane(ci,clie  pec^ua^'toJà 

«.m'cIa  Prcnoipe non (bggMccia.idlebg]^ mrigkiardo della foria coMllim«cipctò £itrópolio':àl 
,quoiièquajttt»aIìa  dlrcrtim,  coai  cojKhiiidono  cotmtnameBteifGuapt&tióamcMNnn 
uario,  ti  il  Pariiìofede  ne&naorv  delie  Oanfetmaremb  <pocò appteffieòa  ahee^ud» 

. ilgioriolb  S.BemardttqtnmtopM'lpaueiitiuaglr  auTbiitolìipeccfaenós'addpllafljiite 
la  citta  ddranimerquaQto|>iua!efiBeeraua  i pericabVdicbitoFrelatarai  etrcoadattui* 
gUfcogli.le  bidi  le  teinpdlei i oitiMgbid)«ia  lì  fatta  àauigatiaoe  $’incoauino.;tan9 
tomaggiocmeateedbetiua  queUbdiegid  Itiìbarcati  ilnouaaMnoi,a  aohuetiocé(lcrc» 
...1-.  ma  avogate oo&aatetenteveiladperta<d<}|3làluta..fóedegtiparfirAbbàiedii)att 
/'  'Gia.CamatenreicbeltlitnhnevograiUi'iMpulfiitl'iibbatidooafpia patria, efi^bbadia* 
«di  petegrtnare  a Cteridàlemme^Mireòléctarfi  inautfo  ^pcrtutto  allèruiiiediDio, 
e vioere  a lèilefsau.  Srpuò^gir^tiw  di  piu  f^tiedb  pmeflt>,<li  piti  lènta  rilùiutione  di 
qéeAà  ì chinon  rhauetebbocraduwtnotluo  ddto  ^Mofanco/  ehi-l«w4  faauerebbc 
applaoditoliaa  il  SantQf9Ìnx>  cblbme  celefte,lo qtnbdcd periti bdta  deU'infiiroal  acmi 
co^er  ilbatagema  di  S^anairo  ; 4dlè  ychequafle  c^lètnbi'auaaodoloeaza  ditpumn 
erano  Acqeepiu  ddi'allòazo  anipre,tón«oimaMglidalrAngiolòdeJbt«aetde>ti^atia'i^ 
^ Ben;  ar-'  □taiò'l uAngioladi luocvcohe  qudKintildaiirmaiisno'dràgoiie,  P4L6  >kti  tam  ^a/dlà 

uihtì  &;  eecohi  la  ragione  fortnalcipeecpiil  de> 
naoaiocecc»4i  làt  lalctate  aThilliti  pébSl  élsfplari  il  Ve(<;ouaib,a  tìtoiodi  darli  in  tutto 
e pertiittfl  all'arationi.&nd  akrrefléikit1ilbintuali,8rzavc(lcrreoe  impedito  dalle  cute 
edalkjcbfitattionb  emoiefheìdblbqiiati'èinipafiatoil  paflorale:  vuoi  impedirei  vuoi 
lettati  «ldiBne>cfa<LÌlVefcQiioS, e coldmQabiclgempiotetdilapaftoimé'lolleoituditie, che 
è certOi  Se  indubitato,perchepolciaquandol’haucràIcuatodalla  Cattedra,' non  gS 
naucaraano  ardfitij  permetterli  mille  impedimenti,  mille  diuerlioni,  per  nou  lafciat^ 
lo  applicar&alloifpititoi'altidiatneato;  obro  a-pealieri,alle teat9tipoi>a-' tormeori  ior 
terai^Wèig|teàa^a^iédQcii^‘eKiii{mSa/eid>^  trouarb',  htìn  itiéùo'CbC'ircàae.. 
d'£fopodeluru.d^V’om.brj^ieh^iul(W«^irtf>il<parutgia«(b!i(i$Àiqfaclio  vo  punto 
molto roftaatialei'èdegùódTparticólarMidéinone . ^ 

Vn'altra  ragione  apporta  iuì  fe  Bcrndfdi^cArpaiTro  inferiore  alla  precedeute  i ciod 
adite,  che  lo  Igrauatu  della  cura  deiranime,pcr  attendere  a fe  llcllb,  èdirertamente_> 
vanirai  in  illii^irhiii(hìiTtiffr  alla  dottrida,&:  all'efsempIó'dairApolldlÒ'la^iatiacaì 
Qestjiaeidiceq^il^pwprdaMi^t^ar  quittem  commuti  prttulerif  vtìblall,  quinutC A- 
*<SnÌ^“  HibindutP»^br:Shitfl,ó‘marilutrumì  ybiorif  quod iferife diit 

ApoSìolart jeae^ftf  viuit,  A aemt /Bri  meriikr  t &'toii  qaodmiiri  flUt  efì , /ed  qued  muii. 
tie,  & qaisrivri  rtoafaot  /U  viuUt fid  ti,  qui  pn  ammhUt  tMiitUftiì  i ’ • 

IlmedelìmoS.  Berpardo,  che,  come  habbiamogia  veduto,  riCUfòdidAO'ilgiudia 
db  ,fò^ibegiioifbficii!aaoóccarev  loriSutare  il  yefcOuato  ofiRii*R^,  rilpondebdoad  vna_. 
lettendaU'AbbàtcdiSI'Sìeódarico,  il  qualedailatentatioaddi  nnuntiareera  follecittta 
tot  BoadtibieàpiattU  di  rifpotulereafseueraatemeate,  eoon-poobe  parale  afaaidifsp  - 
pàoi8CÌnaisiaitt!t(btca^nza.iieil'iatraprefacarioa  • Tmtitaquemte-to^lio , qutd 
tetti,  mate  in  quo  et,  6"  flude prode J/e  quibut praet'  !qfria'i>t  ftridiiif  ttU/fpi‘dtt,t!f  Hort£t 
tnÉne^vkgttmut, /S  qtria-pmt^  me  tuli,  prodeffe  refugit  V- 

'('jBraavaiCaoaaicciregoiare,  che  Igraaacofì  di  vna  parochiale,'efalìallbo  coottento 
rirteiTtH*  miimictteK  pt  eggpa  il&ato  a datgU  vua  IbrmatAtónrin  la  qtieb  doueifft 
aria  vi  ' regolare 
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regolare  la  fua  vita  jrifpofe  con  (J  fatta  liberti  chriftiaaat  che  quella  loia  lettera  farebbe 
b'alieuole  a fermare  il  mercurio  a chiunque  maefaina  di  rinQtiare  il  Velcouato  per  darli 
alla  quiete,  e viuere  ale  fteflò,  Eprintieramonrel'auuertCrchela  licenria  datagli  dal 
Vefeouodirinuntiare  quella  cura,  uQu  era  licenza,  nqa  violenza,  non  era  ortenuta,ina 
eflorta;  perche  con  (buerchia  importunità  diajandata  l'haueua  > a che  però  , propria- 
mente parlando,  non  meritaua  nomedi  licenza . Bent  (itiatiam  quidem  qudfilìi,  fed 
quomodo  no»  liceial , hoc  non  attefilìi  i Jid  txtorfi!ìi  : txttrta  nuttm.ftu  ooafia  li- 

ctHtia,licentia  non  eli, fed  violenti» . ^uoifergo  tua  importunitate  vi  fluì  Epifeoput  fetttin. 
uitus , nonfuit  abfoluerejià  aboumpere  : indi  fe  ne  palla  a rifiutare  tutte  le  fuc  fcufcjfog- 
giungendo  t Sedrefponde  qaod  veriut  e Sì,  quiafeilitet  plaouittibi  magit  quiet  tua,  quane-t 
vtilitai  aliena . e però  ronchiude,che,  ò egli  non  doueua  accettate  la  cura  dell'aninae, 
òdoppod'hauerla  pigliata,  non  lalciarlagiamai,  Aut  ergo oportuh  te  gregem Domini- 
eum  minime firuandum  fufcipepexaut  fuJìeptumnequaquamreliHquerei  luxta  illudAUi-  ‘ 
gatuiet  vxoriiaoli quarere/olutionem  , bili  perche  il  di  luì  errore  era  irret’«rtabilc;ù.pto- 
teliò  il  Santo,  che  tutto  ciò  li  Icriueua,  non  già  perche  le  ne  totnallè  a quella  cura,  che 
non  era  ptu  in  fua  maqodi  ricuperarci  nè  meiioper  indurlo  a defperatione  ima  afin- 
checonofcédo  la  grauezza  della  fua  colpa,la  detellallà,cne  llellè  có  continuo  ramma- 
rico, e pentimento,  Sed tantum  nato  te  illudtanquam  nuUum,vel  paruum malum  negli- 
gere:  imofemper  timere.fiTiper  p<emtere,femperjlcurum  non  tJSe,ficutJcriptum  efl  i Beatiti 
éomo,qui /empir  ejìpauidui , Hor  fe  tanto  dillè  Bernardo  a chi  lafciò  vna  femplice  pa- 
rocchia  per  tornarfenc  al  fuo  Monallerio  ; qual  fentimemo  crediamo , che  hauelTe  de* 

Vefcouì,  che  ripudiano  la  loro  fpolà , per  attendere  alle  proprie  commodità  , alla  pro- 
pria quiete,  e doppod'hauer  facrificato  il  proprio  rìpolb  agli  altrui  bìlbgni,  e doppo  di  > 

naucrconfecratola  libertà,  e'I  tempo  alla  cura  dcU'aoifflc,  vonebbononpigliarfl  il  tut- 
to, per  viuere  afe  fteffij  " t 

§ I. 

E Quindi  è,  che  ne  meno  vien 'accettata  la  feufa  di  quelli,  che  per  tedio  delle  fitti- 
che,  alle  quali  la  cura  paliorale  è necellariamente  foggetta,  vorrebbono  abban-^ 
donare  la  greggia  alla  lor  cura  commedà , come  in  vna  ma  lettera  enciclica  a tutti!  < 
yefeoui  del  fuo  tempo  feri Uè  Liberio  Papa,  ne*  làcri  Canoni  da  Graiiano  inlèrita. 

£ anione  da  Prelato  di  poco  Ipiriro,  e troppo  dall'amor  proprio  dominato,  il  preten- 
dere di  foAenere  vna  carica,  che  potrebbe  ftancarelelpalte  degli  Angioli,  e non  voler- 
ne léntirc  il  pelo,  e ncUedifficultà,  nelle  fatiche  cominciare  fubitoa  penfare  dìlgrauar- 
fene  : non  ci  diedero  già  lì  fatti  eflempif  innumerabilì  Vefeoui,  che  ne*  trauagli , nelle.* 
moleftie,  ne'  perìcoli  lì  irouauano  piu  che  mai  coftanti , c rilbluti  di  non  abbandonare 
il  timone  della  fluttuante  naue . Sentite  con  che  franchezza  parla  San  Balìlio  doppo 
d'hauer  detto,che  le  fàtiche.'e  molcflie  della  cura  paftoiale  gli  haueuano  rapita  la  la- 
nità  del  corpo , e la  quiete  dell'anitna . Attamen , auBote  Dea,  durabimui  : acdonttbai 
fpiritu!  reget  artui,bane  Cbrijlo  diUgentiam  debebimunvt  de  in,  qua  ad  Dei  Ecclefia  adifi- 
tationemfaeere  eognpfcimut  nibit  rehaquamui  .-per  ilqual  capo  Innoceniio  Terzo  ricusò  jfi'S 

di  ammettere  la  rilegna,  che  l'Arciuelcouodi  Cagliari  far  voleua  : Propter  labori!  angit- 
Jiiat , dice  egli  in  vna  fila  decretale  , non  debei  de/erere  fponfamtuam,  cm  defigendo  mt^  uuD.ttm. 
num  apudextraneum  dejide  mediapoSlulafti . 

T coppo  degnodi  biaGmo,  e di  gaftìgo  farebbe,  chi  impaiieotato  de'pefi  matrimo-' 
moniali,  volcllè  la  fila  Ipolà  abbandonare  rtroppo  codardo,  e vile  è , ehi  doppo  d'eflerfi 
matricolato,  depone  il  cìngolo  militare  ad  oggetto  di  fuggire  gli  honorad  Sudori . On- 
de  chi  per  quello  capo,col  fuffragiode'  potenti  raeai  HnpetralTe  licenza  dvrìfègnare  la 
Chiefa,  paruealParilio,,che  egli  lènza  peccalo  non  potrebbe  vlàcla,petlatagione.a  c,,,,. 

f ocadianzi coirautorità  dcll'Aogelico,  e delNauarro  apportata.  *■  * 

NcmperciòinceDdodipaJefarequal  Ga  in  quello  calo  la  mia opintoae',  G perche.»  *’**' 
hogg*  bordine  del  Sommo  Pontefice  fidibattonoper  ordinario  nella  làcraCongrega- 
tione  Concilloriale  le  caufe  dellerilègne  de'  Vefeouati,  come  anche  pecche  troppo  fie- 
quentifbnole  querele  , Btiiamenti  de’Prelati , bramoGdi  IcarìcarG  dal  giogo  delle  lo- 
to Chicle:  alcitoi  da' quali  troppo  fàcili  G moflrarono  d'appteilarli  alle  l^bra  l' aureo 
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f alice dcUambitipB?. il ciUliquorptjuaotofuauc,  c dolce rlcfce  al  palato  dell’animo 
nel  forbirlo,  ;iintopiu  cagiona  porcianaulca,  e conuuldoiih  nella  guila, che  dolce  èli 
miei*,  nialp  fouerchiaqnantifà  gufato  grana  loftoqiaco  .'e  genera  h umori  bilioii  , e 
Jeecauti  I coii  dolce,  e diletteuole  è la  dignità  mentre  » acq  uifta  i ma  ben  tofto  fc  nc_, 
fugge  il  diletto , e recano  i pefi,  e le  noie.-  nel  qual  fenfo  poflìamo  qol  Caietano  intcìj- 
dere  mirabilmente  quella  reQteqaa.del  Sauio , Sicut  ^uimtlmultumcomtdtt  r.en  eiiei 
qw/tmafer^  maitSìqfit , briujaodo,  e cercandola  roaeftà,  e le  erandeaze, 
e/friaitutr  àglaria.,  • 

OodeS.PaolinoVefcouo  di  Nola  vedendo  che  vn  tal  LiceneiomoftMuafi  molto  va- 
gi2  di  ÌKr«  a ^i^iÌQ  CaJìce>  ^ prcucdeiido  ebe  polcia  a ffrebbo  pentito d'bauerG  granati 
r ^ dW*,gfan  pc(b,^(lp,^lle  redere  auucfche^in  voa  lettera, che  a Romaoiano 

ftìfifle.dic^do.;  nom€n4mor.,malaftpwtu$,  égfr;auammtt/if  vclUiu/M^t 

moHvdmJJe  ^^acoe  Se^goftiop-  fi  iluidjbdi<ifnuouerc  UmodeliiDO  Liccntio, 
d 1 quelli  ambitiolì  Icptinjcoiij  pro^ftaadofi,  che  Ic^ignità  altroiion  ibno,  che  lacche, 
ceppi  i cho  Afitnutem  ^bent  vti^tm^  iuiCunétat<m  jiifim  j ctPtum-dslt/remt  inctrtam^ 
veiuptatem  i durum  (ak^tem  % ìimtda^  quìetcm  ; rtm  pitn^mmìjtfi4  ^ fpembtatìtudi/i/is 


§-  II. 


R Eliaci  il  terza  motiuo«  per  la  quale  molti  di  pltatimorata  confeientia  cercano  di 
nregiureleChiclè,  &èvoa  timida,  e violenta  apprenhone,  troppo  tardi  iiclla^ 
Jor  monte  generata  «dtauueoturate  la  propria  làluiecoo  la  coolideratione  degli  obli* 
ghiiche  porta  fecola  Prelaiutatipaflìme  in  ordine  alia  cura  dttanceanimc.alla  diiK- 
eol:à  d’adempirgli.&allollNtto,  e rigido conto.cheocU’tacorrotto.e  feuetiflimo  tri- 
bunale  di  Dio  n’habbiamo  a rendere . Qucftì  fpauenti, quelli  paroififmiratcbboDofta^ 
tivtili,  & opportuni  prima  d'accettare  la  caricai  madoppo  (bno,&iniempe(liuì,  Se 
impertioenti . E atto  di  prudenza  , che  il  Nocchiero  auanti  che  alfincollanza  del  ma- 
io s’elponga,  cSGderi  i piomontorij,per  li  quali  deue  pa(làre,gli  fcogli  oc'  quali  potreb- 
be auucnirlì,  i tarbioi.lefirocelkile  Iccche,  & altri  pericoli, che  gli  lòuraftaooi  & andar 
. ,j  eliminando  li  il  (ito  legno  (ìahcDiCOtredata,  c (è  tale  ha  la  fua  petiiia,  che  pofla  ogni 
I . 'dithcoltà  fuperaee.*  ma  fciolte  ch'egli  ha  l'ancore , e date  le  vele  al  vento , non  è piu 
tempodi  làr  lì  hnticalcoli  i il  rieirpirn  in  alto  mate  di  litnori.il  petdctG  d'animo.-il  pen- 
làfcd'abbandoaar'il  timone è vn'abbandonarfì  al  naufragio . 

Fù  voce  da  pazzo  quella  di  colui,  che  diffe.-  Kiliapt  tmiy&ca  viderttiUm,  Che  gran 
(MMi  èquefla^coroptarevna  villa, cdoppocheilcaoirattoèirretrattabilc.portarfi  a 

vederla,  mentre  l’ordine  della  prudenza  ,c  la  regola  dell'economia  voleua,  cheaatici- 
f etamenterandallè  a Vedete.  cddfgcDCcmoarc.àpconi  con  ardenza,  e col  coofegUo 
de' periti  coofìderafse  le  qualità, ccodditiooidiquella  i come  fece  vn’aniroalàggia , di 
ttam».  cuidiceC,  cheprimieramealc  > f^iàztmtiUuni.  Seduoqueè 

Hata  in  il  fatta  feioccheaza  flmile  a me  • che  quelle  carte  vergo , di  non  coaiiderarc^ 
atlanti  tutte  le  citcofianac, tutti  ipericolidella  Prelatura,  almeno  non  aggiunga  ai  pri. 

- ino  il  fecondo  errore  i già  fìamo  imbaccati,  teniamo  faldo  il  timone.  Uabbiamo  paC- 

làto  il  Eaubicone , ì tempodi  far  coraggio,  imaginiaoci,  che  Dio  dica  a ciafeun  di  noi 
quello, che  à Mosé . CoaforlaTe, Ó- tilt rtbuftmuu  fnim iitimduen papaiam  iSìum  in  ter- 
rampromtjfam. 

Ghifàtemeiatio  neU'efporfìa' pericoli,  non  (la  infedele  ncU'abbandonarelè , S:  al- 
-tti  ; chi  ih  audace  quando  conueniua  temere,  non  hlaiici  alTakcc  dal  timore,  quando  è 
meftieri  dimoftraril  coraggiofo , quella  fperanza,che  dalie  noftreforzc  non  polliamo 
i..  ptomettcrci,  nel  Datore  d'ognibenedobbiamocollocària.epalefandogli lenodrc de. 
bolezze.  tutti  nelle  Tue  paterne  braccia  habbiamoa  gettarci . taOa  eegitatumiuam  im 
Him,'  Domina,  & ipfi  te  tauttilt , legge  a nodro  propoli  to  la  radice  Hebrea,  Praijce  anat  tu  um 

Ita  Damino -.cioè  a dire,  con  denota , e hliaic  confidenza , getta  nelle-braccia  del  tuo  Si- 
gnore il  pefo  delie  tue  cure,  delle  tue  (ullecitudÌBÌ,'cmal«dic.-  ch'egli  co.npatendo  alle 
tue  fiacchezze, e riceuendo  in  grado  le  tue  diligenze,  el  tuo  bnon'animo,  ti  guidarà,ti 
coodurrà  per  mano,  e ti  terrà  da’ pericoli  lontano.  Troppo  iogiun'olbè  alla  bontà  di- 
una chi  itpeidc d’animo  nel fiiolàntoferuitio.  Sequedi umori  vengono  dal  Cielo^ 
■-  ' ~ pofeoao 
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potTono  farci  piu  diiigent , piu  vigilanti,  non  piu  pufillanimi,  ed  in  coffa  n ti  .‘in  a fe  ven. 
gonoda'  lencbro/i  abifli  per  leccarci  ii  cuore,  e riernpirci  di  Icrupoli,  e pei  farci  abbaa> 
donare  rituprcfa,  dobbiamo,  come  inganai,  ed  inlidie  del  demonio,  (cacciarli . Onde 
bea  difse  Bernardo  Tanto  a colui,  che  per  lalpulillanimità  11  era  dalla  cura  (granato. 
Oporubtl  etiam  pjsicsttr  parure  aiiutimp^lum , intimo  aaitfrangiipa/illtaimitate  «««-< 
vinci,  & femel fu/ctptum  deponere  non  iietbAt . Gran  folleuamcnto io  (ì  fatti  timori  può 
cagionarci  parimente  il  conlIderare,che  quantunque  per  fragilità  humana  in  alcune.^ 
cole  manebamo,  mentre  nondimeno  inoffri  ffudii,e  le  noffre  diligenze  fontiuoltea 
promuouere  la  gloria  di  Dio,  e la  falutc  delTanime,  veniamo  a parciciparedi  tutto'l  be> 
ne  t e di  tutti  i rntriti , che  ò per  il  noftro  effe  mpio , ò per  gli  ordini , ò per  l'ioffrutt  ioni 
noffte  (leguono  nella  aoffra  Città,  e Oioced . La  carica  ci  porge  occaùone  di  (cruice_f 
alia  Chiela  , o di  dar  mano  a molte  opere  buone,  & affai  grate  a Dio.  Oltre  che  iMcia- 
feuna  Meda  dal  noAro  Clero  (ìpriega  nominatamente  per  noi,  ne  mancano  pe‘.Vio- 
nafferijmoltc'buone  ReligioTe  ,'che(ì  tengono  obligate  d'aiutatcicon  le  loro  orationi; 
fiche  poffìamofperare,  che  molto  m^^òre  Ita  il  guadagno, che  ild  feapito  ,e  che  di 
maggior  mento  fìa  il  non  abbandonarcTi  iipréfa,  a titolo  d'incontrare  i gradimenti  di 
Dio,  che  il  tìtirarlène  per  attendere  alla  deurezza  della  propria  falutc.  L'altrui  prodtio 
è noltr* flutto,  i loro acquiffilboonoffriguadagni , i loroauanzamenti  fono  emolu- 
menti noffrì.  ^lipromulltt  occupaiur,-dice  S.Ptofpero,  vralg  praficiant,  ac  Dea  vaceati 
projtfìm  illarum  eiut  frufìut  eli  : df  q'AJàlicitudinet  omaium  portai,  ia  ipjft  proficicatibm 
projl.  i t,^ gloria  iilorum gloria  dui  eli  > ' 

Onde  Igrauandod  della  cura  doll'aniiriAO  ritenendo  (a  dignità  Epifcopale,e  la  pode- 
ffà  dell'ordine;  non  rimane  in  vigore  di  quella  obli^ato  ad  alcun'opera  di  condglio,nè 
diperfettiooe,  nèmeaoètcnutoadammaeffrare,  ne  a cercare  Taltrui  prodtto  ; maio 
lamento  a menar  vita  piu  ritirata,  de  e(£rroplare  in  riguardo  della  (ua  dignità  ,come_>< 
•d'erma  il  Suartz  i reffa  bene  anche  priuo  di  tanti  meriti,e  di  tante  fpirituali  ricchezze 
che  calcolando  bene  il  dare  , e rhaucre,ttouerà  non  tornargli  punto  conto  di  rinun* 
tiare;  che  perciòSan  Nicolò  Papa  in  vna  lettera  relpondua  ad  Aluino  Arciuefeouo  di 
Geaouadicegli  ; Epi/cbpot  veri, qui  Domiaicigregitju/ieperuntcuram  ,alqucfiUicituS^ 
rntmub  admatftratioae  eorum  Hfceàere  non  oportet  < vt  accepti  falcati  puUhritudo  deUaturi 
ftdetrtam-ae  eoramfalubriter  augeatur,  <&•  tripliceturfruìlut. 

loconfeffòiogenuameatedi  efféreptu  date  ftatoaffàlito da  fi&ttisbigottimenti,sò 
la  canfideratione  degli  oblìghi  t di  cui  la  carica  pafforale  è opprelfa, delle  difficoltà  che 
s'incontrano,  da  chi  brama  di  goueroare  Iccondo  il  cuor  di  Dio,  edello  tiretto  conto, 
che  s'ha  da  rendere  dell'anime,  alla  noffra  cura  confidate,  e portatomi  a Roma  con_. 
occaffonc  di  viiìcare  i facri  Liminari , fupplicai  N.  Sig.  a darmi  licentia,  ch'io  nelle  fue 
maniiiberamenrelamia  Chielà,  turco  che  molto  qualificata,  rinuntiaffl  ;ma  la  Santi- 
tà Sua  uon  volle  in  conto  alcuno  da  quello  pe(b  liberarmi  .Ne  v’hacofachcmaggior- 
iuéce  mi  habbia  fertnaco  il  mercurio, che  vnalettera  illuminatiffìma  di  S.  Catarina  da 
Siena,  fcrtta  a Monfignor  Nicolò  da  Oiimo, allora  Segretario  del  Papa,  che  per  auen- 
tura  da'  fomiglianti  penlìeri  era  inquietalo  ;a*  quali  la  Santa  refTortò  a rifpondere-a; 
loatn  veglio Jcbifare,ae  fuggire  fatica  aknna,  perche  aoa  fon  ekgno  della  pace, e quiete  del- 
la mente  ; ma  voglio  relìarmene  nello  Hata , al  quale  fui  eletto,  e virilmente  don  t'bonore  à 
Dio,  e la  fatica  al  profumo . E foggiunge  effère  ingannodel  demonio  il  tedio  dell' inquie- 
tudini, e la  tema , che  maggiore  (ìaTo  fcapito  , che'I  guadagno , e chi  piu  poffàno  i di- 
fetti, e le  colpe,  che'I  merito  : perche  mentre  (ì  mette  la  mira  in  Dio , & a lui  s'ordina^ 
la  volontà,  benché  l'anima  deU'interne  confolaiioniredipriua  ,e  (1  reciti  il  diuin'ofiì- 
tiofuori  ditempo,  econdt(lrattioni,non  perciò  (I  perde  nulla,  perche  tale,  e canto  è il 
merito  di  qualunque  fatica,  che  per  la  Chiefa  fi  faccia,  e tanto  piace  a Dio,  che  fupera 
la  ca  pacità  del  noftro  intendimeato . In  confèrmacione  di  che,  gli  narra  vna  vìfioce.^ 
c'hebbe  vna  feruadi  Dio  (eh 'a  mio  credere  debbe  effère  ella  medefima)Ia  quale  occu- 
pata nel  meditare  l'amore  immenfo  di  Dio  verfb  di  noi,e  bramando  ella  di  poterlo  de- 
gnamente ricompenfarcjilfuocelelle  Spofoleiroflrò,  che  non  potendo  ella  fare  vtilc 
alcuno  allaDiuiniià  (ìiaileconueniua  contribuirlo  per  amor  fuo  al  proffìmo:  foggio  a* 
gondole , che  la  fatica,  che  per  le  Chiefe  s'impiega , & il  (èruicio  che  a quelle  fi  pre(l&^ , 
jneootra  per  (I fatta  mànieta i faoidiuioi  gradimenti,  che  non folamcnte  la  remunera-. 
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ne* Tuoi  reti))', che  òon  tetta  iotentiooe  visV'nipieganoi  ma  etiaqdio  ae*  feguaci  del 
mqqdo  , che  taluoltai  oper  amor  proprio , o per  (blo  motiua  di  riuereacia  la  tèruono , 
Ct  aggiunge  lo  fpirito,  che  le  parlaua.  Onde  i»  li  dica,  chic  nan/aràt^leuiio,  Uguale  can-> 
fiuirciza fi  paca  Uftrua,che  ne  aelìi  ierimmierata,  * non fieri  alt  e torna  morte figge  Uo.  Si 
fomealfineontre,»  in  vM  npodo,  a nolt altro  non  lajiieri  impuniti  quei,  ckt  l'ofiendono  , 

Si  che,  s*ìo  nel  punto  della  morte  mi  trouarò  io  pericolo  per  non  haucrreattattattu» 
]é  mia  Chiefa  .*  loccarh  a queSa  Tanta  Vcr^qel)]  di  difeodoimii  acciò  io  qon  babbia  a 
dolerini  di  lei  eternamente  • 

Ma  petciò  che  quello  rpieituale  matrimonio , non  l già  il  nodo  gordiano  r però  ooq 
ÒlifattamenteindilTolabiletcbenoa lipolTaperalctitlegiuftecagioai  Ccioitet  Onda 
ne’dna  fe|uoati  capitoli  di  (quelle  opportunamente  diuiTctcmo , 


Si  dichiarano  le  tre  prime  caule , per  le  quali  fi  rende 
lecita  la  rinuntìa  de‘  V elcouaù . 

Cap,  XXXXI. 
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VOLENDO  3(kmolbPoatelìce  InnocensolII.  liabìlire  eoa  perpetuoCartont 
della  Sede  Apoftoliaa  lacauro,che  giuAjficaoo,e  rédono  ragioneuole  la  rilègna. 
delle  Chiefe,  nelle  quali,  & il  Vafeouo  po&a  dimandare,  & illommo  Gerarca 
concedere  lòmiglianteliccBtia;#feicapteaUT>ccali(Mie di  tilpoodetead  voalettera.» 
del  VbTcouo  di  Cagliati, molto  léiilàtame  nce,  a con  lomma  prudenaa  li  riduce,  li  quali 
poadcraodo  il  Oottoie  Angelicomc renda  la  ragionét  cioè  a dÌN,pMche  iacialcunodi 
qiieicahteftail  Velcouoiiìihabilitato  a poterpr«muouerclafaÌutcdellagreggiaalla 
foa  ièdecommcTsaicheaTuagiuditio  è l'iraicomotiuo  per  lo  quale  lì  può,  anzi  lì  dea 
per  obligodi  conTcientia  date  iUibcilo  di  ripudia  alla  Spola  Ipirituale.  Cosi  e^MMie  quel 
Canone  3 Catr^oale  Hoftienfo.  i 

La  prima  caulà  dtuq  oc  è , Proptor  coitfiiemtiam  eiiminit , cioèa  dire  ( come  egli  di- 
chiaia)lè  il  Vefeauo  à coalàpeuole  di  cTsete  iticorfo  in  vno  di  quei  delitti,  i quali  aacha 
doppo  l’bauernericeuuta,  e£icta  la  peniccntia , impedilceao  l'vTo,  cl'elserciiio  dellc-a. 
fiiniioni  VcTcouali,  ouero  la  riteniione  del  beaefioio.*  come  per  cagione  defsempio  ò 
la  lùnoaia,  laqualei  debito 6 deieftabile, che  noo  ve  n'i  perauuentura  altro , che_> 
Btaggiormeaio  poGa  iofamare  la  Chiefa  di  Dio,eptoftituire  U dignità  ecclelialiiche_,a 
dellequali  pCtò  lì  rendono  iodegtù  alTaiiaquclii  .che  di  tal  macchia  ardifeono  conta- 
minarli : poechenoacome  Pallori  per  la  porta,  ma  come  lup^furtiuamentc  eatracono 
neU'ouite  del  Signoreifù  però  quello  korreoda  mollro  da  varii  Concilii , eda'  Sommi 
Pontefici perléguitato  fotnpre , econ  moki  decreti,  5e  anathemi,  quali  con  olUacilmo 
^irieualc,  sbandito,  e dannato,  econrigorofe  peoe  punito,  e particolaimente  coniai 
depolìeione  irreparabile.  Se  indilpenfiibilcdel  grado . 

Onde  NicolòSecondo  in  vna  Tua  lettera  ortciclica,rifereododiueifidecreti  del  Con- 
cilio alla  Tua  prefenzacelebrato.dice.'  ErgaSimoniacotnnliimmiJirieordiamindigmf 
lalefii^andt  babendamejSe decerninuui  fediuxtaCanonumfinfìionet,  & decreta  Sant 
fiorumB-atrumeot  omninadamaamut,  atdeponendotejfe  A.poHolicaau&oritate faneimia. 
decreta, cheiùpolcudaAIedàudroSecoadoriBOuato.  & i Itacrocequelladelicto, 
che  foori  delle  regole  ordiiuri  e,  Te  neticeue  la  demmtia  anche  da’  Térui,anch  e dalli  de., 
linquenti,  c fino  dalle  meritrict,  in  vigore  d’vna  decretalo  di  Doodato  Papa  ; comc.^ 
quello  che ardtfee  non  (blamente di  profanare  la  terra,  ma  dicombattcre  il  Ciclo, 
anzi  di  flendere  la  fua  maliiia  cotitra  lollelhr  tremendo  Trono  della  SaniiHìma-. 


auui,),  Triade,  efar  venale  lollelibSpiritoiànto.  Intornoa  che  non  pollo,  ncdouopalTace,^ 
(òtto  filentio  vna  lloria  degna  d’ellèr  fapruta,  occorfa  nel  Pontificatodi  Vittore  Sccoa- 
do,  il  quale,  vago  di  riparare  a’  danni,  che  in  quel  lèccio  infelice  appoiiaua  ali']tali2_>s 
alia  Francia,  & alla  Borgogna  quello  raialadetcoviiio  ,'^di  per  Tuo  Legato  io  Francia 
Hildebrando  Diacono  Cardinale, che  IH  polcia  Papa  Gregorio  Settimo,  Quelli  congtc  - 
gò  a tal  fine  vn  Concilio  nella  Prouincia  di  Leone , oue  vn  Velcouo  acculato  d hauorc 
finouacameate  ottenuto  il  Cacto Ttooo,  la  notte  feguente  corruppe  con  daoaci  i 

tclliinonij 
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itóùaóuJJ , e toroat^i  mtttiiu  of  qncilio,  diflc  con  graDd'audadir,  ódeibaoqueià 

uein'accurana)  compatifcaia  publicocJii  mimacbina  tradimenti  ) . . i • 

-9.  U fiicntiodi  ratti paiuc  al  paadentidìmq  Legato  aflài  ioquacs  f.:  riconobbe , cbe>9  ^ 
mancameoto  delle  pruoue  tradiua  la  veritàipatuegli  di  veder  trionfare  la  maliria  codA 

koocioioddla'fiigacltàv  edell'iaduftrlai  neiràHMcd^arlarediquelPrikatoricotfèb- 
beilfuodcli^f  Ondea  lairhnba^illègli';  Credini  nello  Spirito  laato)«^rtrpofòa^ 
Credo.  SirilbUcHildebrandodmlBtetreretu*»<<:qii»flo  giuditioaibiedefimoSpii^ 
diuinoi dicen^ 

pwj7ra*.*tìiefcM,w&oa»>i*<*Vw«dir»à»e4«Sjd»ia4*^«»fw 

-ArM;o«U^^jtilaìtaiN»io!en<qpild¥4<(!otio.airaidtntO)  edigtatit^eloqulneado^ 
to,eiioodì»cvodd)ieDdBfet9affttn»^tb^an>ridai'k  II  v«T(cttì»Óii!»lft  ?jeW^  ^ 
tiuant»piU  ^dllw»l«»WflomrBadMpitì«)%d>  pilrfitMa^iHhabl- 

Joadarticolawil  boitfedelte  ^hb  p»l«iiioltO'chebjlt  fiate  «,fi.  affaticaflfej. 
(C^de vedetHMl'^mifi fatta ^»fi<Wgiuditted{bitìo  cbnùiate V^ted* 
del  legato  ,j:«sfidS6’  ilfite  daJtWV^^lWiflr^  ^ceteal»  dtibòfit»  j 

ptoterendodop^feiMitf.«Jèuo<»ifijfttdimeotoiIHUeritOBOttjadéIlo''St>irrt^fanio‘.  U 
qtMÌI»mceabe8gteiiài»*flttk>flà»flfenotef«#«Vbh«ioÌ«^^  aHt?  {*telati  diventi  ’ 

lette  Chiefc  ; qutramaeteVjot  VidcOtó'coBetfrtotìO  d'trere  di  «Jbeilalep^^^ 

«nntiotiarOnofpoatantj«MbteteCatredrcr  IIB.Pietro-EXiififabó.ebft  Wu  fuccìijta- 
menre  rapporta que(bhifloria,lo|tili»j>«Jl  Meritfffi^iàrrnSpMùihmiìfùmJumttia. 

t w ^ui  r tmitHa  ptócul  etiam  can/èqittUr  efìt  iìmgm$.  B .di  tìtte- 
fta^aufa  parlo  Hetro-Bleflenfe  nellalettera  confultiàa.clrcrlff)oftritd  Attólfom^ 
l^alfouieofej  nMbttè^teiW'efforteèdafficuraféftfcrèltlHutti^.c^  rihutotti-di 
quella  Chiéfa , fieU a'qullè  non  ete  entràte  per  fa  porta  . tth^he  'trmdnnfiicniié^. 
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3 cnmropcrrapo«a.  XiUrmetfrg^^amjitenfié^-  dcmìé, 

Jtrs  ujìimomurns  éf’fiinutnifmtm  mmus  Monkmmàhfip 
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i parenti jpjfgati  bbb^  di  di- 


•VAW^UW  a ■ m »m  w -^*0  ■>.  t I t k kf  S l U ^ J f i ''Iti.'  Al» 

\ ■^irìpcontrohauèndbil Vblcóào-dlKitWia'prgBlatiieBtfetbdfiillBtyflfcl  Cfiflrilio'cB*  ■ 
leoratoda  LedtiéNoàoiffR;dnii,bflbrfidà'fuoi parenti  bwati  btib’ià'l&rtlttta  di  di-  Ì,L,  ‘ 
nari,  perche  egK  eonfeguific  qùefla  CBfcfe,  e bencB'égli  (Se5>  rio'd'iainHftHàìiuta  nò-jT!'- 
tma  alcuna,  nondimeno  offercèdbli;eb'S>ì  piacefidbal  Pàpai&^l^hcdio.dipmfSdo 
nlHiiuela  Cattedra,  che  tenerli  con  pericolo  delPrt^tria  falutej'ilPontèficrnjoflbd» 
lui  a meri  con  participatione  del  Concilio, fattpJo’^iuraTe,  chi^  ftdiSì^VttefttrtitfiA 
to  loilerq  ftaq pagati  quei  danari , gli  ffcfirvn  Paftorale  ihVcce  dii^èttd , cheif  Vtfeo- 
uo  a TUOI  piedi  pofaro  haueua . Si  cóttjc  nel  medefimo  teln'Éb'faariÓftìto'l|,Vcfcoubai-M»  ..i  ^ 
Coftanea , che  confefsò  cflèrgli  flato  cotpptkto  fenza  fua  ta^utà  di  t&6 fratèllo  il'Ve-  •''* 
feouato;  e che  venuto  ci6  a fu»  noritia,'procurb  di  fugtófc  j fita  cofuredtì'Wcitóifza  rito- 

nondolo',  contrala  di  lui  volontà  rhauéuaftito  ordinare.  l'-is'iia  „ 

La  racdeflma  prima  caiifa  vienparimente  fpecificata  dà'  Dottóri  neÙ’hdrfaJèldio  ro.  ^ * 
lontano  ; pofciache  fc  la  marifuetudine  iHrproprio  omameto  del  Veft  Wdi^PÀpòftcio 
dichiara  intubile  a qnefta  facra  dignità  chi  percuote  alcuno,  annOiretàfit^qliefta  fri,’" 

1 altre  neeeflarie  qualità  , Non  prrcajprtni i ben  fi  pare  quanto  dàf  mii(?cYi?^  lé  rnàni  ».Ti»jr 
nel  (angue  altrui  egli  habbia  ad  eflèr  lontano  . Come  può  efser  difcepolo.fcgUàce.e  mi- 
niltro  del  manfoctiflimo,*  immaculato  Agnello  Chtiflo  Signor  nóflft).chlflfirtamen. 
re  all  intemperanza  dello  flegnos'abbindona,  che  percuota,  anzi  vccida.o^eèfefttf. 
lo,  o per  mezo  d'altri,  quelli,  i quali  coiifbrmc  hr  legge  del  Paftorè  dè*  Paftoti  è obligì- 
toad  accarezzare,  anandnanrho  vrallHrn/:.,-/. 

iv* 


y vvjMu  matcaicfuf  mOff  FTMiCMXlf, 

Sono  però  gli  homicidi  da'  fanti  Padrt , da'  ConciKi.t  dà'Oiioni  coodennati . e giudi- 
cati  indegni  di  queftei  fifadilo,  c fi  venerabile  grado.  Òà'déXjioùaó'oiì  Òttiàó'in  vpa 
t ua  lettera  fcritra  al  Vefeótto  Vticenfe . e da  Gratìauo/ra''tàhóni  inft^Ka,  dìcceaer'o  t"'X' 
icioccnezza, e delirio  il  jxrfìizderflt  che  ad  huohJihrfi  ftW/almcpòrfoppbatccttaca» 
c fatta  la  penitenza,  fi  debba  permènerii  l'ammlniftrate  ncll'ordìiic'Sacèrdótàle  fog- 
giuDgendo.*  D(baergo^etr4otìt^rfiMth%'cirimàfà*n-'fi>irt Jh^ìtd^ì'MinminZ» 

élutra 
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ZIA  r . - , • -; Parie  Prim?  ; ' ’ ; 

, vt  ttBburfibim  rtmtd^i  furataì  faiatit  ìfcJk  ÌMmemtrf  Miagìam. . E Celefliài» 

Terzo  dichiarò  ,cbenoa  IbUmctuccbi  per  fé  Aeiiokaaad  alcuno  ia  vita  , ma  cU  >0 
per  mezo  altrui  ciò  ekcgui(ce»a  col  coÒTcglio  cooperai  dcòha  dall'ordiae  clàerede< 

poHo.'  , • ij.'  L.^il  ••—■Lv; 

. , Dm>  buono  ! iofioqu  Saoeca  filofolb  Gentile  fiimò  eiter  graue  facrilegn^  di  dar  moti 
nad vn’buoma.icomequagli,. diefccoportailcatdt(ércdcliatliuinadòiiiiglianza_» 
ÌÌifptffiff0t^»ib^mi«éipttlufit/a,A:UtumaastàMir.t  .H...  ' r 

, A <|uea»ptMH0>tapò4pparucQe.UhtlirScateiettctòfiapnl4  nquatlùiclglia  oa  pitale^ 
^(Isa^coinctt^itcctamcatc  (^ppò^'Al  caudpre»46tU'ÌAnoccozaidi  cui  dee  il  Ve> 
Tw.  nm  4PWcfecre«tìitPj«pofcrrii^ald««c|ofoeojdalfcOftC(lw  Aga*cflft,5/.f^<yrt>p«/,Pi'r/’- 

)nam  dixffii,  ai  Af^taHerititaitHraiiitar, fiundiu  vix<rit, 

**.““*■  AqoeA.P>PP«tteòg(«»Mtfefi  Iherefia  , la 

^irma,  p w»Hig4  ^ti  de|ilj|ti,  che  imptiroonoiuù  mafchiad’ip&mia,  che  ae^ 
imcB0KPA^ÌiapÒhf^l‘i^8P‘>’cnn>,  nè  col  bueaiadcOa-pcOiKDhajilpuò  cancellare  j 
di  ciafcpspde-  q^h^jio,  v^flh  {^tita^cotediiiPrrayr  troppo  ÙM»p*oiifto . E que. 
fl‘.è,qiiel  che'djce  jnp(?<a5fttio  e^iireùta  fuadccrfiWk  «w«pi#r# 

C‘J:/idi  ftlìfit  cioè  a damuxat 

ffmiftamm  imf-U  tur. 

yMoè't«hereakuM>^<;tc^  israpo)aro!4lòt)||l««.pei^ltra  «icii.graue  colpa  in* 
qjùeijue  ftClJiwnepte^la  «<<>  di  qudio  fu* 

t^iqoq  Spdo^  r;bc  rn^za^n(((^^|cocr  poi  pprr(^è  f cotale iciupolo  hauefse  odhui 
^l|à  p^-eup)pfqi^e.ra^  ce  del  l)ad(a/pi.ìiuale,oè  l'autore* 

dell^  polene  t;anqu^latg)i  r.anioio , e largii 

|l*|»trf,;c,qa)e.  oi^;^tó^j^bbé^cpnrMa^^  erryocà.»  qqt|lad#M<za(a  di  giuditio 
,jQuew  iTp\tituaiif^iQhtmttè,  làrel^e  lullcpojf  pct^cj^di  diqiandf  tt^p.KlpcttiuamcDte 
^.CPpccd^rlKen^a  dìderorte  la^aMa.cha upio^M  e)^.  Ì^t|fpe.*. Cosine  parve I 
Irea  Icgurtodail'Abbatè  Palermitano,  che  lo  cauano  da  vo  altra  deuveralc.» 
Xcr*p  diteu^<dJ>Mf^;.Q^5^^iitb«]j  « 

_ come  Agoffiì^fejr  qualc^  jM^dinncoto,  che  info 
cr?^  deifi  riconofcéprmp.^onrai^t^h  e copp'à  jsustiose  (i^patono  il VefcDuato 
«f-ii-  *"  non  jColameate  lenza  colpa, ind'c^  inolta.lotlocjeà'  Dtxiqut,  dice  egli,  aeHHullifanfìa 
, Ìumili^<at.fT4iditÌ  viri  frtfltr.  àxitdtm  ip/eafftndi^a, , qaihu  fiì,  reiigitftquemautbatt* 
Jar , Épijtt fatui  effiaum  aunfiìuxifiat  tutpa.yitu^t-ftiav»  cum  laude  pe/uerunt . 

lo  queiià  dalie poinanjortpQrreilB.PietcqQumiano  ,ilquile  , cf&endodi  dclica- 
tiflìma  coorcicBtia,  e vcdcpdod'hauer  perduto  Ira  le  Prelature  quel  dofee  tratto  con_< 
nik.,%»  Diq,  quelletèneiezzc.dj  rpirito.quei  fetuotolì  ^erti  ,di  cui Ibleua  nella  vita  ptiuata_> 
eGer  dóuitKjlp,  flitnaua!]^;  t/nér,  pcrcosi'dite, vajiiede neli'ipferno.  cumè  da  voa  Tua 
Iccieia'lt  raccoglie  ;’che  perciò  pqn  potè  mai  quietarli  £naiaoto,chenon  impetrò  con 
*‘'**'’^  ,ioif.ortpncÌpflaDZC  da  Alèlsaodro  Secondò  di  poter  ricuottarc  il  Vclcouatod'Ollia.e 
\ la  ciira^r^^CKicTa  di  Cubbio,  (chehpràindiegnamente.io  t^go)  datagli  io  ammini* 
Zìi  •»>«’  firaiiotiedA  Kicolo  Srccodó-,  da  cui  non  potè  mai  tal  licenza  ottenere;  ritirandoli 
.. ..  . ' alla fol  tpdiried’Aueirana.Iuogodeuot lIìma.diqueflamiaDiocell.  epercheilPapa 
pctlifatto  tìEuogriirpeiè  vna  prnitemiadicentoanoiiCgliprootatDenteacccttolla. 
fic  in  y.O  fola  anno  la  cotr  pi , difciplinandolì  ridl'ioterllioodi  quel  tempo  cento  volte 
}'iIgiorQQi.8r  oilér&lìpronto  ad  Alekaodroll.  d'accettarne anche deU’altre . ^aed/i'pa- 
’fum  V idi)ur,  « ,^s  ttiam fuptradàitt  vhrt  ttiam,Ù‘  tarceruli,  fi  placet , calìeéa  maatipate. 
,!!pai'cl)f.  theegli  era  dal  feruore,  non  dirò  tirato,  matapitoaU'£renio;c  Io  Spi* 

mÒ{ar'tò,'(h^',^i<  t/»/<  ^rra/  .loguldaua  lìp.  r confondere  gli  ambitiolì,  che  in  quei 
^tempi  cori  itr^cc'atelìm.wie  s'iotroduccuano  nelle  Prclaturcr  come  per  fondare  ia_> 
_||uell‘Eremo^YB  recninariòdriatiti  VclcouiCubbmiiilprimode’qualidoppo  S.Ridolfo, 
jCne  fiori  auàttilche  il  B.Qrm>ani  facellè  quella  menaorabile  rinutia.fù  il  gloriofo  S.Gio. 
da  Lodi  caro  dilcepolo  del  tnedelitno  Damiani,  e luo  lìiccellore  -aell'Abbadia,  épolcia 
Vcfcouo  di  tjucfia  Città  di.Cubbio,  il  cui  facro  corpo  doppo  cinque  fecoli  e mezo  in_. 
Vircu,  io.come  già  ho  detto,  r;on  Iblenne  pompa.e  colTinreruento  di  molt'altri  Prelati, 
e con  gipQ  <KMc«^  d<‘  popoli  hebbi  fot  tutu  di  uatfoiitj; . $ che  queiii,  c fomiglianti 
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cafì  dal  medesimo  Damiani  apporcati  cfcono  dalle  redole  comuni, ni  pollboo  da  Huo* 
mini  ordinarli  addurli  in  eUempio. 

Si  come  parimo  are  calo  piu  degnod'ammiratione,che  dìmitationefù  quello  di  Saa 
Maurilio  Vefeouo Andegauenre.il quale elTendo pregato,  mentre  ftaua  celebrando 
MelTa,da  vna  Matrona,  che  crellmallè  il  Tuo  vnico  figliuolo,  che  traeua  gli  vlcimi  lpi> 
riti,  egli  filmò  bene  di  non  interrompere  il  facrifìcioj  ma  piutofiodifieriie  la  creilma.., 
alla  quale  polcia  oonfà  in  tempo,  preuenuto  dalla  motte  delfànctulloj  di  che  egli  fi  pi- 
gliò  li  fatto  dolore , che  parendogli  poco  d'hauere  molte  lagrime  veriàto , e filmando  * 
rouerchio  leggiera  ogni  graue  peniientia.che  per  quella  colpa  nella  Cittì  potellcj, 

(e  ne  fuggì  fegreta  mente,  e trauefiitodoppo  d'hauerlòlcato  va  lungo  tratto  di  mate,  lì 
Olile  in  vn  Conuenio  di  Monaci  per  hortolano  > a fiudio  di  tormentare  con  perpetua.^ 
fatica  il  proprio  corpo,  nella  quale,  e oeU'orationi,  e penitenze,  confumò  lo  Ipatio  di 
fette  anni ricercato  in  tanto  da  alcuni  deputati  della  Città  Andegauenfe  per  tutta  Eu* 
fopa  ; finche  apparendogli  vn'AngioIo,  gli  comandò,  che  fé  ne  ritomalTe  alla  cura  pa- 
florale,  alIicurandolo.cheDio  per  illioi  meriti  haueua  conleruata  lafua  greggia,  e gli 
concedeua  grafia  di  refiituire  alla  vita  il  li  longamentelagrimaco fanciullo.  Echi  noti 
vede,  che  quella  omiflìone  noniblamente  non  era  delitto  degno  di  depoliiione,  ma_> 
era  innocente,  e fenza  colpa  alcuna  / ma  Dio,  che  guidaua  quel  cuore,  fi  compiacque 
di  mofirare  con  talellèmpio  la  fiima  , che  fat  fi  dee  del  Sacramento  della  Confitma* 
tioBc,da  alcuni  in  poca  venetattooo  tenuta, 

I. 

La  feconda  cauta  per  la  qualedeterminò  Innocentio, renderli  lecita  la  rinuntia.» 

del  Vefcouato.è  rinièrmità  incurabile,e  la decrepità.chc iuhabilitano l'huomo  ^ ,,,„| „.f 
alla  cura.  Se  airoffiiio  pafiorale . Alia  vero  tanfo  eli,  dice  egW, debilitai  eorperit.qua  vel 
txinfrmitite,velexftiitffule procediti  aee tamen  omnit , ftdillafolummode,  perquani^ 
impottnt  reddituradexequendum  effieium  pafiorale . Difiintione  molto  làggia,  e di  vn_, 
tanto  Pontefice  degna  t impercioche,  come  egli  Ibggiunge,  fuor  di  quelli  cali , l'haue» 
te  il  corpo  languido.o  infermo,  non  impedircele  principali  funtionidel  Vcfcouo.Ctini 
iafirmioT,  tunefortior fum , diccua  TApoflolo  < , dice  iui  Innocentio,  nonnumqaam 

torperiiinJfrmitaifirtiludiHtm  tordi/  augmentat.  La  fiacchezza  , &indilpolitionenon 
troppo  violenta  del  corpo  reca  benelpellbla  (ànità  alla  mente;  quanto  piu  tien’affiit, 
ta,  e mortificata  la  carne,  tanto  di  vigore  accrefee  allo  fpirito;  dimollra  come  vn  terlb 
Ipecchio  U vanità  del  mondo , e con  felice  nocefiìtà  obliga  ad  alpirare  aUeterna  vita^.* 
fiacca  TalFetto  dalla  terra.elotrafportaalcielo,  & è vn  continuo  fucgliacoio  al  Piela- 
to,  perche  adempifea  le  fue  parti , e tenga  apparecchiate  le  partite , per  render  conto  '•  • 
al  Pafiorede'  Pallori  della  cura  alui  commeUa . che  perciò  S.  Gregorio  in  vna  lettera, 
che  (crillè  à Vincenzo  Vefcouo  di  Siracufa , confelTa  di  riportare  moltiguadagni  dalle 
fbc  frequenti  iofirmità  corporali , & il  zelante  VelcouoSaluiano  egregiamente  dilTe,^. 
infirmttai  enim  earnit,  vigortm  menti/  txacuit,  vt  affedit  artubut,  viret etrporìt  in  virtù  • ' 

ttitraniferanturanimorumi  non  turpibi-e fammit  meduUf  afìuent,non male  fanam  mentì 
Intentiaintentiuafuteendant,  non  varij  fenfut  per  varia  obledamentalufeiutantt  iftdfola 
txaltet  anima  lata  Coesore  affé  fio,  qualf  aduerjario fuhiugato , 

En'habbiamoreuempio  in  S.  Aquilino  VelcouoEbroiccnlè  ,chehauendoperduto  **''^*^ 
l'vlò  delle  pupille,  quanto  piuera  il  fuo  corpo  ad  vna  perpetua  notte  condennato,  tan- 
to piu  luminoló,  e rlfplendente  haueua  l’occhio  deiriutclletta  onde  ,e  nel  predicare  la 
parola  di  Dio,  e nel  gouerno  della  lua  Chiefa,per  mezo  d'vna  ratlinaca  vigilanza,)!  nel 
dare  gli  ordini  opportuni,  come  nel  ricercarne  l'ellècutioae , fembraua  in  Argo  trasibc- 
mato . Solamente  dunque  quella  infirmiià , che  t incurabile , e che  ticn’opprcfib  non 
{blamente  il  corpo , ma  l'animo  ancora  del  Vefcouo , fiche  nògli  ìMcrellì  alla  cura  pu- 
ftoialeapparteneori  impiegare  non  fipofia,  Ibmmioiftra  giufia  cagione  alla  rinuntia.  e 
per  quello  capo  S.GregorioconcelIè  tal licenza  al  Vcfcouodi  Rimino*  come  da  due 
jlieletterc  maoHèfiofi  rende..Ma  non  giàè  bafieuol cauli  di elìeotarnelo.fe egli fpon» 
taneamente  non  ne  fa  ifianza . Ondehanendo  Anatolio  Icriito  al  medefimo  S.Grcgo- 
rio,  che  l’Ifflpeta  tote  dtmandaua,  eh;  lì  delie  il  fiicceliwe  al  Vefcouo  diSalona,  chiL* 
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dVna  contiaua  tnicMnU  patioa,il Santo  rifpotè  ciò  non  potcrflinidouerfifarcini  mai 
cflèrfi  da' Canoni  ordinato  I E(a»litinoì>iiuf}um  e fì,  Coggiiitige , i t ^ rnolfjìi»  ctrporit 
irrait  .ijHprf  /uapiìuetkr  fgrtt»nmtchealpiuCegli  potfuidite  va  fuCaganco,  o 
coadiutore  : fe  però  egli  tn^cdiqo  non  haueue  dimandato  il  fucctr>orc . 4nai  lo  ftcT. 
foftile  ordinò  «che  lì  tenerse  con  vn'altro  Vefcouo  > il  quale  dalla  vchctnenza  del  do- 
lore di  tefla  teflaua  per'ordinario  priuo  di  difcorlbiC  ne  rende  la  ragione . ^wa  viufit" 
$t  Bfifiap»,  quem  $b  officio /ha  vceffilotinfiomilotit , non  crìwn  , ahducit  > alium  loto  t>  <n 
tttufamtt  co,  nulla Jlmi ratio  orénarii  ma  in  cafo  che  egli  liauo^e  i dilucidi  ioccrualli.^ 
in  quellifaccrseiftanza  di  deporre  la  carica,  fé  gli  concederebbe  la  gratia,  con  alsc- 
^arli  raa  portionedeik readito  di  quella  Chieìà , con  la  quale  potefiie  deccnceiqeacc 
viuerc_r. 

Il  naedeCmo  per  auuentura  lì  potrebbe  dire  di chipatilse  di  mal  caduco  ■ il  quale  in- 
capacità l'buomoa  celebrare  rincruento  Cacrifìcioicome  GclaGo  Papa  nella caul'a  del 
Velcouo  di  Fori!  rcfcrifse,  il  qual  decreto  fb  allegata  da  1 n nocentio  Terzo  nel  regiftra- 
re  la  poAulationefatta  io  perfcmad'vofbggetto,  che  a quefla  m reriaerarotcopofto  . 

Io  però  fon  di  parere  I che  quantunque  la  pieU  della  Tanta  Madre  C'hiela,  non  obli- 
ghi  nel  foro  cfteriore  alia  rinuntia  chi  per infirmità  incurahrie  vedeiì  affatto  inhabile_a 
agli  oHìtijpaflorali;  egli nondùneno  per  lìcurezza  della  propria  confeentia,  debba  ri. 
fegnarla,  mentre  gli  redi  da  poter  viuere  con  la  moderata  decenza  del  proprio  IfatO) 
per  il  oorabil  danno,  che  patifee  la  greggia  fotto  vn  Pallore  inutile  ; le  però  di  vn  buo- 
no, e zelante  Vicario , o Coadiutore  egli  proueduto  nonfofte  ;e  mi  fondo  iù  vna  fen- 
tenza  di  San  Geronimo,  il  quale  ponderando  la  rilpoftaichelì  diede  nellTuangeba  a. 
colui,  che  tenne  otiofa  la  pecunia  del  Tuo  Signore.  Srrue  ntquam  tirC'  quarc  noi* 
dtcbUiprtunìammeamadmtafim,  ir cgavcnirnicum  vfuritvtiiptt  t)(tgifficm  ilUm^  O 
Il  Saniofpaaendolai  dice  S Idcfì.quarcnon  dlpofuini  ad  altare  ,quoJ  ferri  non  palerai  % 
tUm  tnim  tu  ignauut  ntgociator  eUnariS  tene/,  alteriiu  locum,  qui pteuniam  duplicare pot^n. 
rat,  oeeupafìi . 

Milcro  me  ! che  pur  troppo  quello  trono  mi  percuote  1‘orecchie  del  cuore  ; pofeia- 
cheper  qaanto  Dio  mi  faccia  gratia  dilafciarmi  godere  buona  fonicà  d<  corpo , tralcu- 
ro  in  molte  cofe  le  parti,  che  al  miooffitio  l'afpettano.viua  feiopcra  tamcntc  fenza  fpi- 
rito,  fenza  zelo,  fenza  la  douuta  vigilanza , Se  in  vece  di  apportare  a'  miei  fuddiQ  la_a 
lucedelbuon'ellempìo,  li  ricuopro  con  le  tenebre  de*  tqiei  difetti,  conia  caligine  4i 
molte 'mperfectionit  io  vna  parola/onolèruo  inutile.  & occupo  indegnamente  il  luo- 
go, che  vn  buono,  edegno  Prelato  tener  potrebbe.  Onde  priego  il  benigno  lettore  ad 
vfarmi  cariti  delle  Tue  interceflìoni  apprelloii  comune  Signore . 

Ma  In  ordine  alla  vecchiezza  affai  bene  G efplica  Innocetitio,di  parlare  di  quelUiche 
rende  alfàitoinhabile  alla  cura  pafforaleipolciacbefuori  di  quel  calo  molto  pju  oppor- 
tuna èquell'etì,  che  ogni  altra  t Cuminttrdiem,dictegìi,non plut  borieturfiniludeMitai 
aliqnem  cèdere,  qaàm  moralit  maturi  fai  (qtté  in fenjìbut  tjfe  filet  ) ipfum  in  fuofuaìft  offici» 
permanere . Quanto  ne' vecchi  languilcooo  le  forze  corporali , tanto  quelle  dell'animo 
vigorofè  diuengoDO;  non  reoa  impedimento  l’età  canuta  alle  Tue  operationi  ,anzile_> 
condifee,  le  pertéttiona  > perche  piu  col  confìglio,  che  con  la  mano  deuono  cQete  trat-, 
tate.  La  prudenza  ,laUuiezza,l'efpei«enza,dati  neccflarieperiohuoogoucrnopa- 
fforale  I fono  qualità  proprie  de' vecchi;  la  vecchiezza  è a ffuefatta  all'accortczzc , ai 
prieghi , alle  preuentioni,  Se  alle  neceffarie  dillìniuhtiani  fotta  la  difciplina  dcll'crà  ; o 
per  noftroeffempioilRedentotedepolìtòl'vniucrlàl  gaufrnodella  Tua  greggi; , c la_« 
cuGodia  della  nafeente  Chiofa,  non  In  mano  dd  diletto  Qiouaoni , ma  nel  canuto  Pie- 
tro i E fù  precetto  politico  di  Platone , da  tutte  le  ben  gouemate  Republiche  abbrac- 
ciato, che  a'  vecchi,  e non  a giouani  s'appoggino  j gouetni . ConRat,  dice  cg\i,feni»res 
imperare  oportere,  iuaiorrt  autem fuhejfe.  E cosi  richiede  l'ordine  della  natura.didò  Ari- 
ftotele  , di  che  piu  a pieno  ho  trattato  in  vnode'  miei  paradoflì  morali  della  lècuoda.j 
parte,  in  cui  fonomi  Ihidiato  di  prouare  la  vecchiezza  effereU  miglior’ctà  deirbuomo; 
e la  piu  atta  a*  Magiffrati,  Se  a’  goucrni  • 

Quindi  è , che  bauendo  il  VcG;ouo  di  Londra  lòpplicatoAlelIàadro  Terzo  a dagli 
licenza  di  rinuntiare  la  Chielà,  per  vederli  già  nell'età  cadente,  e perciò  inhabilc  a reg- 
gerla ; quel  làggio  Pontefice  tanto  piu  coftantemente  glie  la  negò , quanto  che  lo  co. 
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noùeua  ancora  vtilc , ancipcrl  iagiuriadc’ccnrpj  oecelTaria.  Si/uiméul fmeciuttm, 
aul  I rfuJficiintUm forte  confìderjnt,  dice  egli,  tc  tanquarnemeritum  pafìulas  rtUx»ri,fetl$  n.Jtr»»- 
»»;  trtderc  , quoà  tutiuj  fit  hoc  tempere  fi  commijfa  libi  Eeelefia  fub  vmbrj  lui  nominis  gu~ 
bernetur  i qu*m  fi  alteri  neu4 , incogmtxque  perfunt  gubernanda  in  tanto  Ji/crimine  eom- 
mitlatur:  maxime  quia  in  te  viger  Jeuetienii,  ac  fiJei,  etiam  torpore  fenefeenle  non  deficit, 
fed  vergente deorfa/H  eonEtioae  corporea, feruor fpirilui infitblintiera  confeendit  : quau  dif 
voglia,  che  piu  vale  l'ombra  d'vn  faggiovecchio.epiupuòiaregliperniczode'fuoi 
miniftri  idonei,  e fedeli,  chevn  Yefcouogiouane.  Narra  il  PariGo,  che  nelfuo  tempo 
l'Acduefcouodi  Reggio  in  Calabria,  di  età  di  93.  anni,  con  molta  prudenza  reggeua..  ' * 
la  Tua  Chiefa  :&  ione  hoconofeiuti  due,  che  allàipiu  viili  erano  alla  lor  greggia  nella 
decrep:  ta  età,  che  non  riufeirooo  i loro  lucce libri  d'età  oiezana . 

Onde  non  polliamo  approuare  11  dottrina  del  medeGmoPariGo,  mentre  alFcrma-.. 
che  il  Vefcouo,  che  per  piu  anni  ha  lodeuolmcnce  elàetcitata  la  Tua  carica , potrebbe-! 
con  Gncera  confeientia  impetrare  la  facoltà  di  rifegnare,  & aguifadi  foldato  veterano 
tipofarlì.' nè  i tefli , e l'autorità  da  lui  portate  ciò  pruouano.  Anzi  AlcGandro  Terzo 
nella  predetta  fua  decretale  dice  il  contrario,  Ibggiungendo  al  vecchio  Vefcouo  di  Ló- 
dra  ; Menemui  te  igilur,  vt fuperboe  diebut  iHit  nulla  lejaciat  mpertunitate  moUfium->i 
quia  indeceni  anime prebatur priut foluete  militia  cingulunt , quam  teda!  vilìori  aduerfitat 
frahorum.  Li  Vefeoui  hanno  od, tio  di  Capitani,  e Conduttierid'elTerciti  contrale  te» 
nebrofe  fquadre  infernali, il  che  gli  obliga  a non  depoire  fenza  gì  ufta  cagione  il  cingolo 
dellafpiriiuale  militia  • 

Quindi  parimente  Bonifatio  Arciuefeouo  di  Magonza,  lèntendoGg’à  per  la  vec* 
chiezza  molto  debilitato,  fece  ricorlb  per  letterea  Zaccaria  Papa,  per  potere  nella  fua^ 
fede  collocare  vn’altroi  il  Papa  gli  negò  lagratia  , dicendo  nella  fua  rifpoGa  , fra' facri 
Canoni  inferita . JVor  vero  adiutore  Dee  confihum  prabemui  tua fanditati , vt pre filute^ 
animarum  rationabiliumfautore  Chrido fedem,  quam  ebtinei  M eguntina  Eecltfia  , nequa- 
quamrehnquat  ; gli  dà  però  facoltà  di  eleggerti  vn  Coadiutore,  ebe  predichi  l'Euange- 
lio,e faccia  l'altre  Gintioni,alle  quali  egli  era  diuenutoinhabile.  Aggiungendo  anco- 
ra vn'elTortatione  degna  d'efterfaputa  , e pratticata  da  tutti  i Prelati , cioè  a dire  , che 
vedendoG  ridotto  ali'vitimo  periodo  della  vita,coniacefsanti  preghiere  imploraGcIa 
diuini  mifericordia  , che  gli  coiKedcfse  tal  fuccelàore.che  a' Tuoi  mancamenti  potefse 
fupplire  . yt  quandiule  diuina  iujffiritclemenlia  fuper.fie,  fine  iutermij/ione  orare  non  cef- 
fi t,  vt  libi  Deut  illum  fuceejforem  ceneeJat,  qui  ei  pofit  effe  placabilii , & populum  irrepre- 
benfibiliterregerivaleali  dal  che  G può  intendere  quanto  dal  Tuo  debito,  e dalla  carità 
chnGiana  G fcoGarebbechi  per  tiro  di  mondana  politica  a guifa  di  Tiberio  bramafso 
d'hauere  vn  fìjceefsore,  che  coll'ombra  dei  cattiuogouerno  illuGrafse  al  paragone  le 
di  lui  operationir  conforme  a quel  prouerbio  Spagnuolot  Mala  vendràque  bueno 
me  hard. 

ParimenteS.Vgone  Vefcouo  di  Gratianopoli,  che  oltre  alla  vecchiezza  haueua-. 
perduta  la fanità corporale, non  potè  impetrare  da  Honorio  Secondo  la  licentia  da  fot. 
trarG  dal  pefo  della  fua  ChieGi  per  mezo della  tinuntia.  Sappiamo  etiandio,  chel’Ac* 
ciuefeou»  di  Conturbia  feceiftanza  ad  Alefsandro  Secondo,  che Gdegnafsed'ammet-  Bvin.i.r> 
tere  la  tinuntia,  che  bramaua  di  fare  vn  Vefcouo  della  fua  prouincia , il  quale  era  Gato 
afsaivtileima già macerodagli anni, edaU’infermità,  non  poteua  piu  elsercitare—r 
quella  carica . Sediam fenili  alate, prolixaque  agritud'ne  eonfedui,Jibilam  officio  curam 
impendire  vlteri ut  non  vale!  : ma  non  fappiamo  peto  nè  gli  annali  LiclcGaGici  fanno 
menrione  che  l'impetralse . 

E rapporta  Crantio,  che  efsendo  Gato  promofso  contra  fua  voglia  con  gran  violen- 
za  Corrado  al  Ve(couatoRetebuogenre,inetà  già  canuta  «doppod’hauctio per  ifpa-  u<lT.^v4« 
tio  di  molti  anni  tenuto  ,gli  fil  rapprefentato  eGer  bene  di  rinunciarlo , già  che  non  vi 
rnancauano  perfonehabiu,  che l'hauerebbono  accettato  j ma  egli  non iGimòragio- 
neuole  d'abbandonare,  che  con  la  morte  il  fuo  popolo  . 

Sappiamo  all'incontro,  che  MonGgnor  Bartolomeo  de  Martiri , Prela  rodi  finta  vi- 
ra, e di  gran  zelo  ,doppo  d'hauere  per  ilpatio  di  venti  anni  con  molta  lode  tenuta  la 
Cede  Archiepifeopate  di  Braga,  vedendo^  che  per  la  vecchiezza  non  poteua  piu  viGtarc 

Ff  a la  fua  . 
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la  fua  Diocefi,  la  rinuntiòper  tema  di  non  recar  pre^iud't'O  con  occupare  il  hiogo,  che 
da  altri  potcuapia  vigotoUmeote atnmiqidrarii, 

IL 

Ma  è già  tèmpo  di  pafsarc  alla  terza  caulà  > che  è l'igaotanza . 'iwtgognoià  in., 
tutti,  ma  iotoUerabile  nel  Ye(couO|  che  ha  perobligo  d'animaeftcare  gli  altri. 
iSS  £*  Onde  dice  Innocentio  nella  predetta  lettera  decretale . Pra  de/efla  quoque fiiemU.pte- 
nmc<  rumque  pateSl  quii pttert  tejpantm  • e ne  rende  va  ineuitabile  ragione  . tum  ipjo-m 
cina/piftlualium  admtHinTttiontmJlt p9lij[tmum  ntcejfaria , Ó-  cirta  curam  ttmpvrahum 
apponuna  t Prq/ùl , qui  cammi/Ttm fihi  dtbet  Ectkfiam  regir  e in  •vtrtfqat , falabriter  et  re. 
nnneiat.fi fiientiam  in  qua  ipfamregat, ignara!  \ Tu  euim  (inqutt  Dominui)  ftienùamre- 
ofei  1,  puHnit  & ega  repeUam  te,  ne  SaeerSatiaJungarit  miiii , Si  dichiara  però  Innoccntio,  ch« 
quantunque  nel  Vekoua  ha  molto  dehderabiie  vn'emincnza  di  dottrina  i h può  però 
tollerare  la  mediocre,  e competente  . ^amquam  etfi  àefiJeranda  fit  eminent/citntia 
iumenfiicampetenttakranja  i il  che  confermò  in  vn'altra  decretale  di- 
‘ retta  a! Capitolo  di  Capua,  Qui  nonfònoefcluh  fòli  quei,  che  afsolutaraente  fono 

ignoranti  ( iquali,  coroelafeiò  fcritto  il  Cardinal  Gambata , fònomoftri , & obbrobri] 
nella  Chiela  di  Oio;  eda  Pio  Secondo, per  quanto  liferirce  il  Platina.paragooati  a'gm 
ggegtj)  pctche  U vigilauza  delU  fauta  Scdc  Apo(lolica  , non  darebbe  loto  Tacceflo  a' 
Tacri  Troni , Anai  Honorio  Terzo  per  fi  fatto  difetto  depofe  il  Vefeouo  Caiiacnrc,cbc 
ne  meno  haueuaftudiato  la  grammatica,  come  di  tal  grado  indegno  ;cosidavna  Tua 
decretale  nel  corpo  canonico  inferita,  fi  rende  manifefto  ; mercè , che  quello  difetto  è 
« «'Stì,*'  itdifpenfàbU  e,efseado  la  feientia  necefsaria  nel  Vefeouo  ,dl-  iurè Diurna:  come  oCerua 
aiUiitj  *1  Cardinale  TorrecremataifSt  il  Rebuffò,  afsai  pratico  di  quelle  macerie , affetmadi 
rii.  (oC  ••  non  hauer  mai  veduta  fimil  difpenfa . 

***  Oi  quelli  idioti  dunque  non  fi  parla  da  Innocentio  Terzo , ma  di  quelli , che  non_> 

hanno  la  feientia  nccedaria  a quello  Apoffolico  grada  < i quali  però  ne  furono  efduli 
dal  Concilio  Lateranenfc  celebrata  fotta  Alefsandro  Terzo, in  cui  etiandio  fi  determi- 
na, che  nonfi  poGa  tirare  in  cfsempioqiialchecooniucaza,chc  taluolta'perla  necellì- 
tà  de'  tempi  Citi  (lata  vfata  : Et  ordinò  la  fettimaSìnodo , il  cui  decreto  da  Gracuna 
«.•Min*,  fra'  facri  Canoni  (h  trafportato,  che  ninno  fi  orditure  Vefeouo , fe  non  fapeua  ilSaltc- 
a,a.|i.  tio,  enonera  nella  (crictura  fi  pratdeo , che  potefseammaeffrare  il  pòpolo,-  &è  nota- 
cmc  Toicv  fr'l®  in  queUopropofitoladcterminatione  del  quarto  Co  jcilio  Toletano . Ignoranlia 
tftV  *'*'**  ”tater  eunfìarun  errarum,  maxime  in  Saterdatibui  Dei  vitanda  elì,  qui  dueendt  ufiicium  in 
Iti»»  ) papuiit  JuJieperunt.  Saeerdatetenimlegere  JanfìatScriplurasfrequenteradmanet  Paulat 
Apafìolut,  dieeni  adTimotbeum  ( Attende  (elioni, exbarutiani,&  daflritiajó’ (fimper per 
mane  in  Ut } Sciant  igitur  Sacerdote! Seripturat  faerat,  & Cananet.vt  omne  oput  eerumita 
, prai6catiane,Ó‘ daPlrina  canfijht,  ntque’ÒSjkent  euH&os ,tam  itdei feientia  ,quama(erum 

difeipUna  : e con  molta  ragione , perche>(è  l'ignoranza  rende  ridicoli  i laic>,.&  è in  o^ 
perfona  ciuile,  e molto  piu  ne'  Giudici,  biafimeuole  la  trafeuraggine  nella  cultura  del- 
ringegno,  quanta  farà  incollerabik  ne’  Vefeoui  ,che  hanno  a guidare  gli  altri,  e le  cui 
labra  deuonoefsere  quali (èrigni,  & erarii  delle  Iciencie  ; fiche  dalla  loro  bocca  , quali 
da  Angioli  fedì  dal  Cielo , alpcctano  i popoli  d’effere  nella  diurna  legge  ammaellrati  t 
Eabiaenim  SaeerJo/it  cufiodient /èieatiam , dice  lo  Spirito  fanio per  bocca  di  Malachia-., 
dt"  iegem  requirent  ex  ore  eiut  : quia  Angeiui  Dammi  exereituum  eli . e con  vn  fomtglian- 
• «‘«“‘‘•J  te  argomento  pretofe  San  Leone  Sommo  Pontefice  di  far  apprendete  l'importanza  di 
quello  negotio  al  Clero,  e popolo  diCollanrinopoIi.  Si  dice  egli, 

iit  vide  tur  injcitia,  quanta  magit  in  qt  qui  peafunt,  nee  exeufatiane  digita  elì , nee  venia^f 
Nonpuoinciòlàrfideglialtriciechiguidalénza tirargli  al  precipitio,  Maperchedi 
quello  particolare  s'è  parlato  (òpra  nella  materia  deU'elctiione,  e dourà  trattarfenc  piu 
di  propofito  nella  feconda  patte  di  quell’opera;  però  qui  ballerà  d'hauerlo  accennato: 
Iblafficnte  aggiungo,  che  la  gran  bontà  della  vita,  e la  pratcica  > Se  elpcrienza  tende—» 
piu  tollerabile  nel  Vefeouo  la  moderata  ignorancia  : Onde  fa|^>ùuno,  che  Santo  Spiri- 
dione  Vefcqqo  Ttimiftenfe  in  Cipn  , fillcuatodalpafcolor^liarfflcati,  come  narra. 

Caflio- 
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CaiTìoJoro.c  pure  maaifcft^  cofi»  è»  ch'egli  nel  gran  Concilio  Niccno  con  femplici  pa^  ' 
loL-,  c col  folo  Simbolo  della  fede  conmofe . e conuertì  vn  (bienne  Sofìfta,  che  co’  fuoi 
cauilli  faceua  fudare  le  tempie  a i piu  dotti  Prelati  di  quel  facto  confelTo  :tS.  Agodino 
per  quanto  nella  fua  vita  narra  PoUìdonio  ihebbevn  Corepifeopo  nato , e nodritoin_i  eac  iJn.iii 
villa,  edipocacruditione , ma  però  di  vita  molto  cdemplare,&;  il  medefimoS.  Ago- 
(lino  li  a{^aga  d'allài  mediocre  dottrina , fe  la  virtù  i e bontà  del  Prelato  fupplifcc  al  »i.  '' 
mancamento  della  Icientiaidelìdctandorolamcnte  otto  notitie  fi  neceirarie,cne  a chi 
vnafola  ne  manca,  nè  pure  merita  il  nomedi  Vefeouo,  non  cheroifitio,  dicendo: 
ipjTs  Sactrdattbm  nteejaria  funt  add'fcendtim.iJefl  liber  Sacrameatorum.Ltfiionarmi 
Antipbonariufi  Baptilìcrium,  Camputus,  Canon  pttnitentialit,  Vfalterium,  HomilU  ptr  tir. 

(ulum  anni  DomiaicUdiebut,  Ò"  ^nguUt ftfiiuiwibus  apt4 . Ex  quibut  omnibut fi vnum^ 
defuirit Sacerdoti t nonetn  vix  in  ea  confìabit , quia  vaÙè  periculoft funi  Euangtlica  minai 
qmbat  dicitur.fi cncutccfcoducatumprafict,  ambo  infoutam  cadunt, 

Deiraltrecaufe,{>crle  quali  fipolfono  tinunt  lare  le  Prelature, a Audio  disfuggire  il 
tedio,  tratteremo  nelfeguonte  capitolo , 


La  quarta  caufa.  apportata  da  Innocentio  Terzo,  nella  decretale,  che  nel  pre> 
cedente  capitolo  babbiamo  rilèrlta,  è la  malitia  del  popolo,  cioè  a dire,  le  egli 
èli  ceruicofo.c  contumace,  che  il  Prelato  vi  perda  il  tempo,  e Temerà,  &auc* 

Oc  1 ai  non  &rui  profitto  alcuno;  ouero  s’egli  dallo  llellb  popolo  viene  fifattamente.* 
odiato,  e perleguitato,  che  non  Iblamenre  li  rende  inutile,  ma  piu  tolto  la  dilui  dimo- 
ra è cagionedi  maggiormente  imperuerfarloi  nelqualcalb  nólblaméte  rcndelì lecita, 
maanzi  necelTarialariountia . Prapter  malitiam aulem plebit,dicelnaoceatia,cogilur  c..i4t6,n. 
inierdumPralatui  abipfiut  regimine  Jrclinarc , quando  plebi  adeo  durpeeruicit  exilìit  ,vt 
proficere  nequeat apudipfam  ifidproplereiutduriliamquomagiifatagit,  eomagitiuftoiu- 
d eio  Jfficere  permittitur  : dicemte  Domino  per  Propbetam.Linguam  tuam  adbarere  faciam^ 
palato  tuo, quia domuiexj/perant  efi.  Ma  non  balla  d'hauere  delle  coottadittioni  da*  ■ 

fuddiii  particolari, delle  quali  ninno  buon  Vefeouo  fi  truoua  maielléntetma  aquefio 
elfcttofadi  mclticri , che  generalmente  habbiano  perduto  il  rilpctto.eTobedienza  ,o 
vero  a nomepublico  con  calunnie,  e perlècutioni  lo  maltrattino  ;nd  qual  calo  il  Car- 
dinale Hollieofc>&  altri  Dottoti.cfaecommentano  quella  decretale, dicano, che  fi  può 
li  Vefeouo  coliringere  a rinunciare  con  alcuna ricompenfa , o con  trasferirload  altra., 

Cbielà,  di  che  a dio  luogo  piu difiufamcnte  tratteremo-  E perbfaggiamentelòggiun- 
gc  queidottillìmoPouccfice  . ìion  tamen praqualibet  culpaPaSlordebetgregemdtfere^ 
re,nemercenarittcamparetur,quividetlupumvenientem,Ò‘dimitlitoiiei,Ó'fugiti  fedde 
JUpenoru  iieentia,  fune  demum  potePi  non  tam  timidi fugere , quàm  prauidi  decimare,  cum  * 

ouet  conutriantur  in  lupai  ,0’  quidebueranthumiliter  obedire  y iam  irreuerenter  cantra- 
dicuHt, 

Di  quello  numero  lù  Martino  Patriarca  di  Antiochia,contro'rquale  per  gli  artìficii,  xu.ua  tji 
& impoAure  d'vn  hipocrita  fcelcrato , che  quella  dignità  ambiua,fi  concitò  fi  crudele 
perfecutione,  collbmeotaaaccua,e  conTautoritàdi^enonegenero  delTImperatore, 
che  fu  coAreito  alia  rinuntia , la  quale  fece  in  Chiefa  publicamentc , &ad  alta  voce  di- 
cendo ; Clero  immorigera,  Ó-populo  reb.'Ui,  àr  Eccle/t*  contaminata.  renuMcio  Jiruata  i»i 
Serim  mibi  Saeerdo  " ''  nitate^ 


Econ  .Martino  iraoannouerareTfaeodotoScìrota',  chedalfa  vita  monaflica.,. 
promolfo,  in  riguardo  della  fua  bontà,  alla  Cattedra  di  Aoallalìopoli  nella  Galatia  .ve- 
dendo che  i fuoizeliThaueuanorelb  al  fuo  popolo,  per  fi  fatta  maniera  odiolo,  cheli 
cercòleuarlodalmondoconilveleno,  lacui  violenza luperò  per  incerccfiìone della.. 

Ma  Ire  di  Dio  ; e perciò  refo  inhabiic  al  proiltto.della  greggia,  perdiuiuifpiratione.-, 
lafciò  quella  Chiefa.e  tornolTene  alla  dolcezza  della  conteraplatianc  nrlacrrchioftrL 
N'iiabbiamo  etiandio  Tellèmpio  di  S.  Adalberto  Vefeouo  di  Praga,  la. cui  vigilanza 
e le  cui  diligenze  fi  fcoprironoafiàttoioutilicoa  quel popolo^  a cuialthora  Volaptat  ' 


DeH'altre  caufè , per  le  quali  è lecito  di  rinuntiare 
ilVefeouato,  Gap.  XXXXIL 


prò 


'lyilized  by 
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fre  Icge  erxt  : onde  i con  licenza  deUa  Sede  Apqftolica  rinuuciò  la  Clvdà,  e fi  refc_a 
Monaca . Macon^~  i buoni  Pallori, quanto  piu  per  afl utia  dei  demo* 

nio  perfegu'ta^^i, mentre  ftai^no  al  timone  della  Chiefa  .tanto  piu  fono  coDofciuci.c  bra* 
matidop'^i)  4'iiauere  opcr  morte,  o per  rinuntia  ceduto  il  luogo  ad  altri,  appena  paC 
faron'^  cinque  anni,  che  queiCittadipi  conolcendo  la  gran  perdita,  che  fatto  haueua* 
on,,  con  incellanti  iftanze.e  con promefTe  d'emendare  la  lorofciolta,  edKToluta  vita.,. 
Supplicarono  Giouanni  XV.  Sommo  Pontefice,  che  rendefle  a quella  Chiefa  il  lor  Pre» 
lato . A i comandamenci  del  Papa  fece  Adalberto, e con  fupplichc,e  con  lagrime  quel, 
la  refifienza,  che  dalla  modellia  era  permcfla  . Tornò  ai  gouerno  della  Chielà  : ma_. 
quel  popolo,  male  habituaco,  non  diede  alcun  fegnod'emendacione  ronde  eglidop. 
po  molti  efpcrimenci  gli  abbandonò  di  nuoiio , e die4efi  a predicate  la  fede  agli  Vogati  > 
allhora  pagani. 

Et  in  perfona  di  S-  Edmondo  Arciuefeouodi  Conturb!a,che  auuedtitofi  doppo  mol*' 
rii  1*1*“*'  te  diligenze  ,di  non  potere  in  Inghilterra  efTercitare  degnamente  l’ofEciodi  Paftore_j. 
Excuffit  pulutrem , c C pigliò  vn  volontario  elilio,ritirandofì  in  Francia  nel  famolo  Mo- 
caflerio  Pontiniacenfè. 


Coti  parimente  Fr.Macteo  da  Girgenti  Minore  Ollcruante.conrecrato  Vcfcouo  de]^ 
viri*  **"  pttipria  patria  : tutto  che, e nella  liberalità  verlb  i poueti,  e nel  dilprezzo  del  mondo, 
Uk  wc««.'  ' e nella  pietà  riguardeuole.hebbe  moire  perfccucioni,c  lu  apprefso  il  Papa  di  varij  delitti 
accagionato:  itofene però à R.oina,giulÌifìcò  la  fua  innocenza  ; ma  to.oar  pufciaal* 
latefidenza,  e vedendo  di  non  efser  grato,  e di  non  poter  far  profitto,  rinunciò  la  Chie- 
fa,dc  alla  fu  1 Religione  con  licenza  della  Sede  .A pofVolica  léce  ritorno. 

La  inedefima  Religione  diede  ad  Vna  Città  di  Corfica  vnfamofo  Predicatore  per 
Vcfcouo,  chia  nato  Fra  Gugl  elmo  Oefprocata, il  quale  vedendo  di  non  poter  regiftra- 
roi  deprauati  cafiami  degli  Ecclefiafiici.e  di  confumarui  inutilmente  il  tempo, e la  fa- 
tica, rì'egnò  in  mano  di  SifioQuartola  Chiefa,  etornaco  alla  Religione  coulinuò  eoa 
molto  frutto  l' Apoftolico  offitio  della  predicatione . 

Siche  .t'Ihoraè  lecicoai  Vcfcouo  di  lafciarela  Cbicfà  , quando  per  la  perfidia  del  po. 
polo  non  v'èfperanza  ch’egli  polla  far  butto  alcuno  .•  eia  ragione  fi  può  pigliare  dall* 
aiitJiit.'  Angelico  Dcctore,  il  quale  dire,  ebein  ciafeuna  obligatiooe  deuefi  attendere  il  fine_* 
*"*'  di  que.la  ; ondeobligandofii  Vclèouiad  dserciiare  il  paftorale  officio, pet  la  falutr  de’ 
fudditi.  fèreflana  innabilltaci  a confeguireque.fio  fine  ,pof$onoda  talobligo  Igrauarfi- 
Dil  che  fiegue,  che  circonfcritti  i termini,  ne* quali  fi  trouanogli  Arciucfcoui  Ragugi. 
fliidicui  in  quello  (lefso  capitolopatlercmo,fc  la  peruerlìtà  a tutto  il  popolo  non  li  Aé. 
de,  e non  vi  mancano  alcuni  huomini  da  bene,  e docili , a'  quali  il  Vcfcouo  pofia  gio> 
uarei  egli  nondeeinr^uardode'maluaggi  abbandonare  i buoni . Che  perciò  d le- 
gnandoSan  Lorenzo  Velcouo  di  partirli  dalla  Bertagna,  il  cui  Rè  era  Idolatra,  & in_. 
vn  indegno  medio  immerfo , e ne’ peccatioAinarot  fù  vna  notte  dal  Prencipc degli 
arai,  MA.  ApoAoliarpramcatcafcrzaco,  & accagionato  di  codardia  , perche  màcbinaua  d'ab. 
*’*“''*  bandonare  la  greggia  alla  fua  cuAodia  confidata,clalciarla  in  mezo  a' lupi,  non  ticor- 
deuole  degli  rfacmpil  dallo  fiefso  Pietro  , e da  innumerabili  Vefeuui  lafuati , come  lì 
a.  caua  dalle  riferite  parole  d’Innocentio  ; e le  ne  dichiarò  S.  Liberio  Papa  in  vna  let  cera 

enciclica  apportata  da  Gratiano, nella  quale  fi  Audia  di  rimuouere  i Vefeoui  da  A fat- 
ti pcoAcri,  coocbiudendocon  quelle  parole  dell’Apofiolo . MlinJitt  ilafuevaèii , cS* 
emm  gregi,fB  yit*  VfsSpiritui fxnOutnnJiitml  Epifcvpts  rigere  Ecck/ixm  Dei,^uH  acqwfi^ 
Jiaìt  proprié/xagmae  s VI  nonylt  qui  VOI  Jeeipiat,  autftducatin  fubUmnau  /trmoKii,  vt 
pltbetvtbii  tamm'ffAi rdÌHquatii  ,&  alitai pmpicr  maltrum  tpprobrium  bominum  ^quitti 
VOI  irjJiilii,  Ò"  vt  VOI  folummodo  falutktyò-  Jìliot  orpbanoi  reliaqaatii . QuaC  dir  voglia 
efser  g an  languidezza  dicarilà  d'abbadonarc  per  difetto  di  molti  altre  anime  capaci 
d'approfittarlìtpeclc  quali  ChriAoS’gnornoftro,  non  fola  mente  lòAenne  contradit- 
tioni,  e peffimibatCamenti , ma  verso  copiolàmente  il  Aio  pretiofulàngua. 

TottoqueAoconferma  S.  Gregorio  Papa,  il  quale  con  l'occafìone  d’appottarc  l’hi. 
tloria  di  S.Ben^etro,  che  vedendo  i Monaci  hauere  contro  la  fua  vita  colpiraio,  ciian. 
dio  con  il  vcIcto  , lalciòla  lorocura , e ritiroAìalla  folitiidioe;  introduce  Pietro  Dia- 


cono i muoucréqueAodubbio.  SequelSanCo  lecitamente  poteua  abbandonare  la 
cura  dcU'anime  ,a  cui  erafi  già  obligato . Se  egli  rilpondc  con  la  medellma  difiimionc, 

dicendo 
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d'ictaio;  P(trf,iài»duitatÌ0^ti*ni»Mtt^portanJi/ant Mali, vii inueaiutur 

alitili,  fui a<puueaturb«ni.  Namvhi tnaimodi boaitfru{ìujd:tlì  ,fit ahquiujode  ma’ 
lil  (abfr  véfuut,  maximi  fi  i vitina  taufa /upfrtant,  fuafmiìum  Dea  ferri  valeane  meiio. 
rem’  £c apporta  Icrsefiipio dell* Apoftoio , il  quale  tuttoché  folàc  pronto  à morire  per 
DiOtC  per  la  <à<ueezadeU'anjine>  declinò  la  perlccucioae  fattagli  in  Oamafco,pet  por- 
tarli à Roma,  doue  maggior  frutto  far  poteua  , 

Quando  dunque  il  VelcQuo  può  far  frutto  in  alcuni  I anco-'ebe  tutti  gli  altri  fìano 
contumaci^incotrigibilhoondeeperqueftocapo  abbandonare  la  Chiefa,  nè  pti- 
uare  delfuo  aiuto  i buoni;  maconuienc . che  con  chriftiana , Si  ecclelìahica  fortezza 
molfri  petto,  e fupeti  le  difficolti,  che  le  gli  frapongono.  Nel  che  mirabile  in  verofò 
S.  Cio.Chrilbflomo  > il  quale  tutto  che  per  la  perfecutione,  e malitia  d’Eudoftìa  Impe, 
tatricevenifse  da  vnferiffimo  nembo  di  trìbulationiagitatoi  vedendo  nondimeno  il 
frutto , che  io  molti  faccua,  non  volle  mai  fpontaneamen  te  da  quella  tempefta  titrarlì 
al  porto  : a ozi  effcodo  già  da  due  conciliaboli  di  peruetli  Vefeoui  condennato,  e de* 
polto , quandoTlmpctatore  gli  fece  intendere , che  lalcialse  quella  Chielà , intrepida- 
damente  rifpofe Bga,  tui  Oem,^  Saluator  Eeelefiam  traeUd  t regen4am,ab  ea  mea  filan- 
ti vrre»r  retedere  i fin  aulem  hot  libi  vide  tur , Imperator , «t  me  ex  ea  vi  expelii , vi  i«o 
po^m  amnitti  deftndere  icioèidircneltribunaledi  Dio , fuidardinem  vel  vi  defiruerim. 
Acuì imicationcS.AoaftalioVefcouodi Napoli, a Sergio Oucadi  quella  Città fuo 
nipote, che  prometteua  di  celiàtedi  perlcgu*  tarlo,  le  egli  haueirclafciata  quella  Catte- 
dra , rifpolè  I Io  ho'a  tanto  c'hauetò  vita , non  tòno  perlafciar  mai  di  propria  volontà 
la  fpofa  datami  da  Dio, nè  permetterò,  che  ad  altri  himenei  ella  p ilTì. 

Nepunto  meno  intrepido  12 moffrò  S,  Tomafo  Arciuelbouo  d>  Conturbia,  e Marti- 
re, che  fra  mezo  le  pedècurioni  del  Rè  Inelefe,  e di  quelli  del  fuo  partito , eflòrtato  dal 
Velcouo  Vintooieofe  a fottrarll  da  quella  tempera, che,  e carcere,  e mortegli  minac- 
ciaua,  con  tinuntiare  la  Chiefa , e lafciare  , che  quel  Monarca  vn'altro  Arciuefeouo  po- 
flulaOe  irifpoié  ben  lodo  ; N#a  ta  eandìliine  Epifiopatum  fufetpi,  vtium  Regi  tradanut, 
fed  vt  prò  tUa  edam  meipfum  impendam . 

Se  bene  in  queffi  tre  caffi  io  vi  conlìdero  vn'altra  efficaciffima  ragione,  perla  quale 
fi  può  > e molte  fiate  fi  dee  dalle  regole  comuni  partirli  ; & è , che  le  perfecuiioni  erano 
eccitate,  per  hanvr  quei  fanti  Prelati  difefa  l'immunità  Eccleliaftica,*ondc  per  non  ren- 
dere piu  audaci  i (ècolari,  e piu  timidi  i Vefeoui  con  li  fatti  elTempi;,  non  è lodeuole  la_< 
rinuntia,  feda  altra  circoftanza  non  viene  autorizata.  E però  non  èmarauiglia,  che 
quandopufeia  San  Tomafo  volle  deporre  il  Paliorale  nelle  mani  d'AlelTandro  Terzo, 
quclfaggio  Pontefice  non  ammetteffi  in  modo  alcuno  la  rinuntia . Et  io  ho  conofeiu- 
to  due  Vefeoui  di  Città  allài  riguardeuoli  d'Italia,  che  per  lo  medelimo  rìfpetto  non  fi- 
poterono  mai  indurreà  rinuntiare;  tutto  che  per  rodio,  e perla  potenza  del  Prencipe 
folTero  collretti  ad  vn  perpetuo effiliddalle loro  Chiefi  : il  che  però  non  sò,nè  determi- 
jio  fe  in  quei  cali  incontrallé  i gradimenti  di  Dio , 

Nel  qual  propolito  milòuuiene  di  Lanfranco  Arciuefeouo  di  Conturbia , il  quale_a 
fece  idanaa  adÀlelfandro  Secondoperla  licenza  di  rinuntiare  con  vnajriena  let'era.., 
regidrata  dal  Cardinal  Batonio, nella  quale  gli  rapprefeora  primierameate  d’efTere  da- 
tocontra  ffia  voglia  eletto  a quella  carica-icdi  vedere  in  quei  popoli  tanti  peccati, tan- 
te (bizure,  tanta  contumacia, & odinatione,  che  gli  haueuano  refa  tediofa  la  delTa  vi- 
ta ì foggiungendo  pofeia , NuUut  eli  eaim  à me,  aut  per  me  in  bai  terra  animarum  profe- 
(ìuhaulfi  vUuttxifiit’tamparuutefi,  vt  deirimindt  meie  tomparan  nanpoffit.  E non- 
dimeno per  quel  poco  frutto,  che  Iperare  fe  ne  poteua , non  gli  permife  il  Papa  di  lalcia- 
reilfuopofto, 

' f I. 

SE  ne  padà  pofeia  Innoccntio  alla  quinta  caufa , che  è il  graue  fcandalo,  non  gia_. 

farifaico,  ma  atthia,che  lènza  grane  peccato  non  pada . conforme  alla  didintio- 
oc  dell' Angelico  Dottore-  Se  ilgraue  fcandalo  adunque  conpju  (bane  rimedio  non^ 
fi  puòfedacctnoa  folameme  é lecito,  ma  necellària al  Vefcouo di  lafcìareil  Padorale^ 
pe  r non  elfèt  occafione  di  ruina  à quei  popoli,  la  cui  falute'ha  per  officio  di  promoucre. 
fro^rani  fuafteejì andata  tui  laudo,  ttun  aiiterfedari  non  patejl,lictt  Epifàapo  pettre  ceffia- 
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nm,  ntplut  temptrthm  l$ienm,qu»m4iti'ntim  vijtatt» affe^iart  fulutem,  Di’chiaraa- 
do(ì  pofcia  d'in^eadere  di  quella  lpe(ie  di  (caadalo,di  cui  parla  il  Saluatore  io  S.Macteo 
mentre  dice  ; ^ui  JiandiliMuerit  vnum  Jc  pt^Uis  iflii , qm  in  me  creduni  Ò’t . che  è Io 
fpaadalo  attiuoi  e noo  già  delpallfuo,  che  dallaltrui  malitia  aafce,  di  cui  lo  ftellb  Sai. 
uatorc  parla  pure  io  S.  Manco . Sinile  illosicmei  fini,  ét  ducei  eeeeoeum . Queftoè,ra^ 
calo  priuilegiaco  j pofciacheper  euitarelo  fcandalo.ben  lò'jente  dalle  regole  comuni  ci 
dilcodiamò;  uè  ad  altro  eSètto,  al  fentirdi  S-Tomafo,  Dio  volle  gaftigate  in  lècreto,  c 
non  publicamente  Aroane  > per  il  culto  del  vitello  d'oro,  fe  non  per  tnlegnare , che  i 
Periati  deuonoocctiltanKOteederpuaili,  per  isfuggire  lo fcatidalo,  che  pigliano  i po> 
poli  nel  veder  publicare  i delitti  di  quelli,  che  perla  dignità  làcra , douetebbonoeSèr 
quali  impeccabili  ; dichehaueremooccalioae  di  trattare  a lungo  nella  terza  patte  di 
qurft’opera- 

Quoftofcandilopuò  elTer  di  ere  (arri,  al  (èntirade'  Canonlfiii  croi  àdire,o  della  vita» 
fe,  per eag’one  fetlimpio,  il  Vefcouo folTe  publico  concubioario,  c come  taIe,o d'altro 
f j.nigliante  misfatto  dilTainato;  o della  dottrina, fe  egli  hauelle  infegnata . o predicata 
dottrina  erronea;  oucro  della  giuhitia,  come  fc  egli  vcndelTe  i beaefiiij,ole(èatenze,  o 
per  (in;  ili  materie  folle  affatto  ferodi  rato . 

Onde  fe  lo  fcandalo  fomminillra  giulla  cagione  di  dilpenlàrc  in  qualunque  calb,per 
altro  da'  Canoni  vietato,  come  piacque  a diuerlì  Dottori prelT)  Flaminio  Parilìoimol. 
to  maggiormente giuftificalaliceazaichc dimanda,  ed  impetra  il  Vcfcouodirilègna' 
re  la  Chiefa;  a fogno  tale, che  quando  anche  egli  non  volefse  à tale  rifolutionc  condurli 
porr  bbe  il  Sommo  Ponrchceadringerlo  à lifègnare , ouero  iras(èrirlo  anche,  mal fuo 
gr  (do  ad  vn'alcra  Chiefa , fecondo  il  comune  confentimcnto  do'  Dottori , prefeo  il  me» 
dclìino Panilo:  oolcheptlsa  tant'oltrei! Cardinale  lacobacci,  che  entra à difputare, 
fe  0 'ledo  Papa, che  non  ha  giudici  fopra  dife  in  terra,  palla  elàereollretto  per  lufean, 
d ilo  à cedere  al  Papato;  3c  il  medefìmo  autore  rende  di  tutto  cjòla  ragione:  perche  (• 
il  Vefcouo  in  (1  fatti  cali  non  lafciafse  la  Cattedra , reherebbe  feopo  dell  odio , eAel  di» 
fprezzo  vniucrfale , il  che  non  folamentegiuflidca  la  rifegna , ma  criandio  iahabilita_> 
ciafcuuo  à confeguirc  la  cura  paliorale,  come  determinò  S,  Leone  Papa  in  vna  lettera 
rapportai  1 da  Graciano,  in  cui  comanda,che  non  lìdia  ad  vna  Città  vn  Pallore  non_« 
grato,  nèaccelto.  Ne  Cìuiiai,d\cteg\i,Epifcopumneaaptum,ault«nlemuat,autade*it, 

Ma  perche  lo  fcandalo  paflìuo , come  bene  dichiara  l'Angelico , può  deriuare  non_s 
fulamente  dacolpeuoli  operationi:  ma  criandio  da  quelle,  che  quantunque  in  fe  llelsa 
non  ilano  tali,  hanno  però  apparenza  dipeecaro,  & altri  ne  può  pigliare  cattiuoelàS» 
pio  ; e fìamo  perciò  dalla  caricò  al  proflìmo  douuta  obligati  d'altenercene  : quindi  i» 
che  anche  quella  è gialla  occalìone  dilalciare  il  Velcouato.  In  conformità  di  che^ 
S.  Clcmenlo  Papa  nella  lettera,  che  Icrilseà  S.  Giacomo  A portolo,  dice,  che  San  Pietro 
negli  virimi  gioroi  della  fua  vita,  pigliatolo  per  màtio  in  prelènza  di  tutti!  fedeli,  cheli 
trouauano  in  Roma,  difse,  che  lo  follicuiiia  in  luogo  fuo  Pontclìce , £ Giouanni  Ter» 
zo  in  vna  lettera  circolare  fcriita  a' Vefcouidella  Germania,  c della  Francia,  dice, che 
Lino,  c CleroeranocomeVicarij,  e Coadiutori  di  S.  Pietro.  Et  minifìuabanlexliria~ 
ra  : ma  che  à S.  Clemente  fuo  fuccef'ore  diede  la  Cattedra,  e l'autorità  pontificale,  e 
pure  fappiamo,  (he  S.  Clemente  cedette  il  luogo  prima  àLino.e  pofcia  à Cleto:  e fola, 
mente  doppo  il  gloriolò  martirio  di  quelli’,  lu  da' Chriftiani  eletto  Papa:  il  che  da_» 
moki  alla  fua  profonda  humi,tà  viene  attribuito.  Ma  vna  chiofa  canonica  , & il  Pro* 
pollo  di  Milano,  o vogliano  dire  il  Cardinale  A lortandrinp,  dicono , che  S.  elemento 
rmuntiò  .il  papato , temendo,  dici  futuri  Pontefici  fi  valefseio  di  quella  follitutione^ 
fatta  dal  Prcncipo  degli  Aportoli,  per  la  necellìtà  prefentanea  iccheperijiòl’cfseippic» 
potefse  riufeite  alla  Chiefa  di  Dio  pcrnic.iefo , & occalìone  d'ambitioG  difegnì , e di 
fcrne-j. 

E quindi  è.  che  quantunque  S.  Gregorio  Nazianzenofofsc  vero,  0 leeitimo  Patriar- 
ca di  Cort.antinopoIi,conf,.rmaroin  quella  Sedecon  grand'applaufidal  Concilio  gene* 
rale  Cortantinopolitano.  e teneramente  amafse  la  fua  Chiefa, e folse  da  quella  recipro. 
camente  amaro  :nondimeno,perche  in  vn'altro  Concilio  iVelcouideH'EgicCo.S:  alcu- 
ni  di  ;Macedonia  inlèlloniticontradi  lui,  per  hauer  egli  impugnata  l'ingiulla  cleitiono 
di  Flau'uao  ,{i>(lituito  à Meletiovero  Patriarca  d'Antiochia , perfidiauano  nell'oppu* 

gaacc 
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gnaie  anche  la  dUuieletrionci  quali  che  (gli  IbGe  nella  lède  Coftantinopolicana  in- 
trufo)  e perche  airincontro  alcuni  huQoi,  e tanti  Vefcoui  del  Tuo  partito  garriuano  con 
quelli  i vedendo  il  Naaianzeno,  che  queita  difeordie  de'  Prelati , benché  fenza  fua  col- 
pa , poteuano  partorite  graui  fcandali.e  calamità  alla  Cbietà  Orientale,  prefe  rilblutio- 
ne  p er  ledare  quella  tempefta,di  gettarli, nuouo  Qiona,fuori  della  barca  dilatila  ChiC' 
fa.’cioèàdire,  fiimò,chc  conferire  alla  gloria  di  Dio,  & al  beneficio  dell'anìme  il  cede- 
te  alla  rabbia  degli  emuli, e lalciare  quella  finnofa  Cattedra  : ma  con  quanta  ripugnan-  ° 
za,  egli  medelimo  lo  tramandò  a'  poderi , dicendo  , che  l'animo  fuofii  da  contrarie_>  '***ti« 
ptlGonicombattutoipoTciachequantogodeuadi  vederlifìiori  delle  fluttuanti  pro> 
celle  della  curapaftorale,  e nel  porto  dell'amata  quiete  ricourato,  da  altretanta  afilic* 

(ione  era  Ibrprefo  per  vederli  coftretto  ad  abbandonare  quella  vigna,  con  molte  lun.» 
fiitiche  eoltiuaca , e co'  Tuoi  fudori  inaflìaca , e quei  cari,  ed  amati  figliuoli,  che  neli'E* 
liangeliogeoeratihaueua  il  qual  rammarico  non  poti  mai  io  tutto  il  corso  della  sua  > 

,vita  fuperare  i anzi  dice,  che  tempre  a guila  di,vn  fiero  tiranno  lo  ligooreggiò,  à fegno 
che  egli  haueua  Tempre  la  lua  Chielà  nella  memoria,  nella  lingua,  e nella  penna, lènza 
perderla  di  villa,  anche  ne*  Tuoi  bteui , ed  interrotti  Tonni . 

Domenico  VeTcouo  SaocenTe  conuinto  in  vn  Concilio  d'hauer  promolfo  agli  ordini 
{acrivn  Chierico,che  egli TapeuaeflerhomicidaiConTulb  di  quella  Tua  colpa,iui  Tpon- 
taneamente  rinuntiò  la  ChieTa  t ma  poTciapentitoTene,appcllòal  Papa,  eTc  n'andoad 
Innocentio  Terzo  per  ricuperarlai  ma  quel  gran  Pontefice  ricusò  di  reflituirlo  à quella 
Cattedra,  per  leuare  lo  Tcandalo , che  in  riguardo  di  quella  publica  colpa  bauerebbe_« 
fi  Catta  reflitutione  cagionato. 

§.  II. 

L*VItima  caulà  da  Innocentio  apportata,  è l'irregolarità,  che  non  Ha  delieto  i ma  ò 
dalla  bigamiaio  da  altro  difetto  deriui:  la  quale  però  dice,  non  recarTempre  giu- 
£to  pretefto  di  procurare,  nè  di  concedere  licenza  della  rifegna:  come  lè  per  cagione.., 
d'elTempio  ,nonhauendolòrtitilegitimi  natali,  nella  Tua  promotiohe  , tacque  quello 
difetto, il  qualefecondoi  Canoni,rinhabilitanoà  quella  dignità;  perche  in  quello ca> 
fo.  Te  egli  lodeuolmente  haneflè  elTercitata  quella  carica , e Te  la  colpa  commefla  oel 
taccrequeflodifettononè paIeTe,lIpuò conmolto vtiledellaChieTadilpenlàre,eoa.>  ^ 
imporgli  per  11  fatta  colpa,  alcuna  penitenza  làlutare . Ptrfoad  veri irrtguUtritat , dice  ai« n. n 
Innocétio,  vtftrH fib’gafimtvtlvidué  maritut,  eiìcauja  profter  fuSpeterepoleSlictiiliS 
aliquit  nfigHandi  Ó'e.Nontamtn  prepttr  quamlibet  irrtguUriUftm  ptrjiné,jtbet  et  qui  re- 
guUrtttr  mim{lratàt,eeJendi  lietnttaiudutgerhvt  potè  fide  legitimo  matrimoni»  non 
tut  : quia  lieet  irregularitatem  bum/ modi  non  potuerit fubtieere,fi tamen  Ó"  eulpa late!, cioè 
il  non  hauer  manilèflato  l'impedimento,  e Timpedimentoocculto,  eumeo  qui 

laudabiliter  fuumimpleuit  officÌHm,iniuuHafibtpauitentia competenti , potefì non  minut 
vttliter,  quirn  miferieorditer  difpenfari . £ rcndene  poco  appre^  laragione,  cioè  à dire: 
che  In  ihit  qui  paterna  vitia  non  fequuntur , propria pojfunt  in  talibut  fuffragari virtatei. 

Conilqualfoodameoto,S.Carlotenaciflìmool]èruatorede'Canoni,e  del  Concilio 
diTrento,  fecedifpenlàre , eptouederedella  Chielà  di  Rimino  Moniignor  Gio.Batti, 
fiaCaflellii  di  cui  nel  gonerno  della  Tua  Chielà  di  Milano  haueua  fatto  lui^o  elperi- 
to  . Mentre  dunque  ifVefcouo  haueua  lodenolmente  retta  la  Tua  Chiefa,elÌèndo  cosi  ir'-s-iuS 
facile,  anzi  douuta  la  diTpenlà  ; come  da  vna  nollra  deciQone  lì  può  raccorre  , non.,  ' *' 

hauerebbe  egli  giuda  cagione  di  rinuntiare;  ma  dourebbe  al  Tanto  Padre  aprire  la  Tua.,  r.Hr.4c;,<c 
conlcienza,  per  eflerne  (TTpeolàto  i la  doue  all'incontro,Te  egli  non  Toiamente  hauclse 
nella  Tua  promotione  taciuto  d difetto  de*  natali;  ma  d'auuanraggio  lì  foflè  portato 
male  nel  reggimento  della  Chielà,  non  Iblamente  potrebbe,  ma  dourebbe  tifegnarlo 
anzi  à ciò  dal  Sommo  Pontefice  sforzar  li  potrebbe . 

Si  come  ne  meno  làrcbbe  giuda  caulà  di  rinuntiare,rambiguo  difetto  de  nataii.*mer. 
cè,che  niuno  in  cafo  dubio  dee  tipurare  lè  delló  irregolare,  nè  illegitimo . Onde  come 
che ildubioTpeculatiuogli  turbi  la  conlcienza, deuelcacciare il prattico,  econfor- 
marllcollalrgge,cheioquedocalblopal!àper  legitimo;  nèfaaobligoalcupodiprO. 
leurare  la  dilpenfa  fopra  vn’incerto  difetto, cótorme  la  piu  comune,  e piu  vera  opinione 
de'Teologi.e  Canonidijla  quale  nciS  dìfiulàmentehaÙ>iamoadi'accennatadeci£one 
efaminata.  G g UI. 
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HO  R.  quantunque  Inaocemio  aìlefci  caufe.  di  cui  à lungo  trattato  babbiamo.S 
reitrioga , diuiofita  nondimeno  di  nou  cfcludernc  altre  , che  vt.li , Si  honelle^ 
a.c  aiibu  e:icrpateircto;  mentre  Ibggiunger  ^uUveràm  fiiSìulanJa  (onccdi  lietnuamittSletilU, 
(■a<na.  fihtttdaxifinttrclinifUfndum,  -ut  diftinéìu  (aufit.ptol^ttr  qmt  eejtre  oporteat , ^ proHer 
aliquam  taujanjiihnhilf  honijiam  in  batuftud' proposta  ptrputrttdt  heaitia  nojlra  ceda» 
Quali  egli  habbia  Ipccificare  quelle  Tei  caufe , uoii  come  Iòle,  ma  come  piul.equeniì« 
& ordinarie  : de  alla  Commi  prudenza  dei  Vicario  di  Chrido , c della  facra  Congrega- 
tionc  Conciftoriale,fopra  di  ciò  da' Sommi  Pontelìci  eretta,  lì  lafcia  l'arb  trare  matu- 
rameutCìqualiliano  l'altre  vtili,  de  hoae(ie,fecoodola  diucriità  delle  circoftanze,  della 
Nuircoa  pctloue  , 6 dc' lu3ghi  j cooie  oflètua  il  Nzuatro . Fra  le  quali!  Canonici  anuoueranck 
lir"**''  l'iaclemenzadeiraere>  che  alle  volte  lìfòconofccrciìcoittumaceallacompIclTìone^ 
hra*r.p?  del  Vercouo,  che  lo  tiene  quali  del  continuofra  lemanide'mcdicit  inhabilitandolo 
però  allofiìcio  della  Prelatura  . Onde  fe  nella  Dioceli  non  vi  è luogo  per  lui  di  aria  piu 
falubrc.oue  polla  lenza  difpendio  della  vita  trattenerli,  non  pecca  le  tratta  di  far  di- 
Hbi  cipi.'  uortioda  vn  cielo  li  illiberale:  de  il  Sommo  Pontefice  ha  giuda  preiclio  di  confolatlo, 
anzi  honella  occalionc  di  farpompa  della  paterna  carica  lua.coU'ellcnipia  di  S.Grego- 
gorio,  ilqualeperla  medefima cagione  ordinò  al  Vefeouo di Siracufa,  che  mutalTcla 
cura  ad  vn  Sacerdote  » dairintemperie  dcH'aria  afllittoi  c ne  rende  vna  pia  ragionu 
o.ont.i  II  degna  da  efvereda  tutti  i Superioii  auuertita  . ^aia  latti  erga fubieCìu  nuiirai  d:bemui 
2i»V*?ìa,  exiflere,  quatti  Hobii/i fubieCìt  fuiJfemut,naClrot  ■vuluttamm\ejfefr*pe/ìlos. 

£ne*  noliri  termini  n'habbiamo  relléiiipioin  perfona  del  B.  Situano  Velcouo  di  Fi> 
lippopoli,  ilqualc  nópotcndoaccòrdarela  luq  fiacca  complellìone  con  i rigidi  freddi 
della  Tracia,  dopporefpcrin;cnto,e  la  fofferenza  di  tre  anni , rimintiò  laChieu  ; dt  il 
B.  Pietro  Damiano  rapporta  quello  fatto,  come  non  loggeltoà  biafimoper  h fintità 
di  quel  Prelato,  a fauore  della  fua  propria  cauli, per  la  notabile  ofiefa, che  dal  cicl  > Ro- 
mano la  Tua  teda  riceueua . Et  lo  hohauuto  amillà  con  vnSignoic,  il  qu  ,lc  nellt.. 
fua  relìdenza  dalla  tigidezza  dell'aria  era  continuamente  obligato  al  letto  con  dolori 
articolari  ; e rifegnata  che  hebbe  la  Chiefa , godriia  in  Roma  per  la  maggior  partnt_j 
dell'anno  buona  Cmità  i le  bene  fi  poteua  inluideliderare , che  in  vecea'occuparlì  in 
continui  corteggi,  moflrafie  di  non  hauer  perduto  il  dominio  di  fc  llclso , meucrc  nera 
Ibttratto  dallafcruitùdclla  Chicli . 

Giulia  caufa  llimò  parimente  il  nonmai  à baflanza  Iodato  Cardinale  Bcllarminio 
l’clser  egli  coilrelto  dal  Sommo  Pontefice  à fermarli  nella  Corte  di  Roma  ; perche  prc- 
uedendo , che  li  fatta  dimora  doueua  ciser  lunga  : per  quanto  il  Papa  gli  de'se  facoltà 
di  titeneie  la  fua  Chiefa  di  Capua,  volle  rinunciarla,  fi  per  non  occupare  due  pulì,  co- 
me per  hauerc  Iperimentato quanto  beneficio  agli  intcrelli  deU'animc  apporti  la  p'  e- 
lèoza  del  proprio  Pallore;  e cutcocheligiuftificacamentcla  rifegnafso.non  ps  olalciò 
di  fatfene  fctupolo  nel  pafsaggio  di  que^  all'altra  vita  r dicendodi  fcntirii  p lugece  da 
quella  fola  Ipina  la  conicienza,  parendogli  che  meglio  afsai,  ecoi  ineggior  fruito  hi- 
uerebbe  impiegato  il  Tuo  talento  ncH'olb'ciopafloralc>thcinRoma,oucliìmaua  di 
hauerperduco  il  tempo..  EtiohooccaConedicrcdere,chcnoncomincialÌ3allhorj_> 
quello  fc ru polo i ma  che  lungamente  lo  molellafsci  pofci  tche  haueodoloio  fallhora 
afsai  giouane)  alcuni  meli  prima  vifitatonel  Palazzo  Vaticana , oue  il  Pontefice  G e- 
gotioXV.  gli  haurua  làccoalscgnate  vn’appartamcnto.inptogrefsodeldilcorfo  (1  dol- 
' ' , le  meco,chcdue  Papi  rhauefscro  volotoapprefso,efattoglirifeguare  laChiefa  diCa- 

pua,  à titolo  di  valerli  di  lui,  cebe  poi  l'haucllcro  quali  lempte  tenuto  otiolb  -cosìfti- 

maua  quel  tanto  Cardinale,  ancorcbcli  Sommi  Ponteficifi  feruifseco  afsai  dcU’opcra 
vici<ia.a.  fua  per  bene  della  Chiefa  vniuerlàle. 

Così  etiandio  , feil  Vefcouoperhauercontrattecapic.ilinemicitie,  nonpuòcon_J 
lìcurczza  rifedere  nella  fua  Chiefa,  ha  giulla  cagione  di  rilégnare.  E quclloèappua- 
to  ( lècondo  la  piu  comune  intelligenza  de'  Dottori  ) ilcalbeli’telsoin  vn'alcra  decre- 
tale dello  ftelsolnnocentio.il  quale  perciò  condcfcefcilla  rinuncia,  che l'Atciuefcouo 
euvafiab.  di  Ragugi  far  voleua  della  fua  Chicla  ■ ma  alEache  egli poteUe  foftenere  il  decoro  del- 
U dignità  Epi&opale,  c J’honoic  dcU'ocdiae,  comandò  all’Atciuefcouo  d'Ebotaco,  che 
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gli  IafcialTégo(}crc  vn  bcaefìtio.ì  queOocffruo  nella  fua  Oroccil conferitogli . In  que- 
lli precifi  termini  troutuall  vn’altro  Arciuelcouo  della  della  Città  di  Ragugi  mio  ami- 
co, il  quale  pcrciòfù  dalla  felice  memoiia  di  Vrbano  Oicauo  trasferito  aU‘Arciuefco- 
uatodiNazarette  ioRegno.  Vero  è,  che  vediamo  molti  Vcfcoui  nel  Regnodi  Na- 
poli, che  fenza  (limar  punto  le  capitali  ioimicitie, con  tratte  con  Baroni,  collantemen* 

Ce  modranno  faccia,  e perleuerano  nelle  lor  Chiefe  lènza  volerle  rifegnare. 

Ma fefottopreteftodi  nemiftì  voIelTe  alcuno  dalla  cura  paftorale  fottrarlìpctle^ 
perfecutìoni  de' particolari,  o per  le  moleftie,  che  dal  Capitolo,  odal  Clero riceuclle^'; 
offènderebbe  non  meno  la  propria  riputatione,cbe  la  cólcienza.modtandolì  d'animo 
vile,&  effemioato,e  molto  piu  a9ettioaatoa‘propriicómodi,cheàqnellidellafuafpofa. 

£feà Tuo  luogo  dimoftreremo  non  edere  io  quello  calò  lecito  di  fcodatlì  per  lungo 
tempodallarelfdenzai  molto  meno  può  giullidcarlì  la  rinuncia  , e facendola  o’haue» 
rebbe  vn  perpetuo  rimord. mento  di  coofcienza . Nel  qual  propolìto  Pietro  BlelTeofc., 
rifpondendo’d  Arnolfo  VelcouoLedonienfe, che  il  fuoconlèglioricercatohaueuà-,, 
(crine . H Princifis  i/td'gear  o/iem  , ani  Capi  tuli  vefìti  vexatieuet , aut  alipt  baiut  •r-s* 

V'U  mo'tJUat  formidat't,  & ideo patem  elig'iii,  & quiettm  : bomiuem  d generii,  0“  abiefìi 
animi  d-eet  bec Jaetre,  non  voi,qu!m  eoa  fìat  pra  cjterii  eor  magnifieum  babuijie . Sani  in 
titrequienoiinueuietiinquiem.  Et  ecee  in  pace  veiìra  effit  amantudo  amariJ}im^,  dum 
reeohritii  cunanguflia  rpintut gemente! , voi  ibi  d feciffe,  vbifortiui  trat  fìandum , abie- 
fi  eque fpirtU  confili/,  Ó'firtitudinii,videretil  ■voi  à pufillanimitate Jpiritui,  <!>•  modica  tfpe- 
iìat'  fubmerfim,  AdrrfignalionfEpi/lopalui  nulla  fi  mibi  crtditii,vexatio  voi  induce!  dfr, 
Vn'altrocalb  v'ha,  nel  quale  non  ùrendelecirala  rinuncia  col  precedo  degli  odii,e 
delle  peifecitioni:  cioè  à dire,  fefu'ono  cagionate  da  i fconci  codumi,  odaH'auaritia 
del  Prelato,  » dal  cacciuo  vfo  dell'aucorità.o  dalla  difficoltà  deH'audieoze,  o dagli  dra- 
pazzi fatti a'fudditi,  oda fo  niglianci  colpe  ; perche  allora  egli  è obligato  io  coofcien- 
za à modera-e  i fuoi  Icocimenti.à  dominare  il  proprio  genio,  à correggere  l’errore,  e 
gouernare  cm  dedrezza,  e carità  paterna  . Et  in  vece  d'abbandonare  la  Cattedra,dee 
dar  bando  ala  ruuidezza,  e ripudiare  le  padìoni,  ei  proprij  codumi,  in  vece  di  dare  il 
(tbellodi  repidioalla  fuaSpofa:  lìcuro , che  colla  mutatione  de' Tuoi  codumi,  e della 
forma  del  goierno,  e con  l’aiuto  di  Dio.  à cui  con  ogniferuore.e  perfeueranza  dee  farli 
ticotlò,aoch:gli  ànimi  de'fuddici  d mutaràno,come  piu  fiate  l'tlperiéza  ha  modraco. 


§.  IV. 

SI  quediina  fra’ Canonìdi,  fe  il  volerli  ritirarein  vna  Religione  à feruire  à Dio  iru. 

Tanta himiltà  , Ila  caula  honeda  di  lalciare  il  Velcouato . S'appigliano  per  li_, 
maggior  paie  alla  negatiua  opinione  i cioè  à dire  , che  non  Ila  lecita  ildiuortiodclla^ 
fua  IpiritualrSpola  ,per  ferrarli  ne'facri  chiodrì  ; il  che  chiaramente  11  raccoglie  dallLa 
medelima  dctetale  d'inooccn  tio  T et  zo,  mitre  dice, che  quantunque  l'officio  di  Mad 
daleoa  da  pi  deuro,  quello  però  di  Marta  è piu  vcile  le  che  la  bellezza  di  Racbelle^  ^ 
viene  ticomenfata  con  la  fccond  tàdi  Liai  echeperò  non  dhadalafc  areilgoueroo 
dell'anime  pr  la  dolcezza  della  coaremplatione,nella  quale  anche  può  il  Vefcouonel 
proprio  datdmpxgard. 

Nel  che  (ìnodrarono  molto  verfati  ne’  facri  Canoni  alcuni  principali  Cittadini  di 
Traietto,nebpporfi  con  viue  ragioni,  riportate  dal  Surio,  à S.  Remaclo  loro  Vefcouo, 
che  per  rìtirafi  alla  Religione  voleua  deporre  il  pelo;  e d dudiauadi  fire,cheTeodo- 
todegnidìm  foggetco  glifodè  (bdituto.  Eglino  (èppero  molto  bene  rapprelèntargli, 
che  non  pocaa  fpalleggjarlì  con  alcuna  delle  caufe , che  rendono  lecite  le  tinuntie , e 
difeorfero  fora  tutte  quelle,  che  poi  Innocenrio  nel  citato  Canone  didelè. 

DeiridelTfentimenco  con  maggior  chiarezza  ddimollrò  S.  Liberto  Papa  in  vna_> 
iua  lettera  c colare  , nella  quale  d duole  , che  alcuni  Velcoui  ; Relinquerrvelntiai, 
qual  tueri  demi  Ecclefiat,  Ó"  prò  ouibuifihi  commini  laboraoe  negligant , ae  Monafierio-  «*.5^1.  ** 
rum  fe  quieti 'adere  feflinanf.  Dalcheperòd  dudiadidifluaderli.  E (è  Nicolò  Papa 
negòtal  liceva  ad  Humifrido  Vefcouo  Morinenlè,che  tediato dalllnfedationi , che  i 
Normandi  daano  à quei  territorii.bramaua  di  ritirarli  da  quelle  pecorelle  al  tranquil- 
lo porto  dellaRiligione . E le  ragioni  fondamentali  fono  il  matrimonio  fpirituale  con 
la  Chiefa  contgco  i la  carità,  che  fi  ptattica  con  Dio , e col  ptofiìmo  nell  aiuto  dell'*- 
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nimci  c 1 cllirc  la  Pfclituta  ftsto  piu  perfetto,  che  la  Reiigiooet  e (Quantunque  queda, 
f li-utc^za  per  le  ftefla  apporti  alla  propria  falute  .nondimeno  il  ben  comune, 

' U:.' di  particolare  e Jerpretcrico. 

G-a.i  parlare  fa  quello  di  Maurilio  Arciuefeouo  Rotomagenlè , à cui  efponendo 
S.  Anfelmo , che  fù  poi  Arciuefeouo  di  Conturbia , Se  allora  era  Priore  del  fuo  Mona- 
fterio  ,che  riceuendoda  quel  Priorato  fouerchiediftrattioni,  bramauadiiinuntiarlo, 
per  darli  alla  quiete  dello  Ipirito:  rifpofc.perfuadendolo  à non  fare  piu  tale  iftanzid, 
perche  (foggiunfe)  in  verità  vi  dico  d hauere  iiitefo  di  molti,  & altri  anche  veduton 
C’hauendo  nnuntiata  la  cura  paftorale , à titolo  d’attendere  alla  lor  quiete , fi  diedero 
pofeia  alla  negligenza  , & andorono  fempre  di  male  in  peggio,  in  vece  d'attendere  al 
profitto;  gli  comandò  per  obedienza,  che  continuaflc  in  quella  carica,  e gli  ptcdiilw. 
che  ad  altre  maggiori  farebbe  promolTo  . 

llmedeilmoS.  Anfel  no  doppod'hauercncirArciuefcouato  di  Conturbia  ibdenute 
molte  fatiche,  e railerie , & iniieme  l’ira  e lo  fdegno  del  fuo  Rè,  per  difendete  la  libertà 
Eccleùaftica.bfamofo  di  nuouo  di  toroarlcne  per  mezo  d’vna  Tanta  quiete  agli  abbrac- 
ciamenti dell  amata  RacheUe,con  lupplichcuoli  preghiere  cercò  d’impetrare  da  Vrba- 
ao  11. 1 1 licenza  di  rifegnarc  la  cura  paltorale , ma  fempre  indarno,  non  volendo  il  Papa 
ptiuarc  la  Ch  efa  di  fi  gran  Prelato . 

Cosi  parimeate  Pafquale  Secondo , non  diede  orecchie  alle  fiippliche  d’HideIbctto 
VelcouoCenoinacenfc.difcnforadellalibertàEcclofiaftica,  perleguitatc  da  Henrico 
Rè  di  Germania.che  portatoli  à Roma  voleua  rinuntiarela  Ghie  fa, e renderli  Monaco. 

Vero  è c’habbiamo  varii  cirempii  in  contrario,  e mafiime  prelfo  S.  Pieno  Damiano, 
e di  huotnini  fi  fanti,  che  nonèlecitocondcnnarele  loro  anioni  t anzi  fihaà  crederò 
che  fi  raoueficro  per  diuina  ifpirationc,  volendo  forfi  Dio gaftigate  quei  ppoli , cht_» 
non  fapeuano  conolcere  fi  buoni  Pallori,  e cosi  polliamo  dire,  che  quellaloro  attiono 
fia  piu  tallo  degna  d’ammiratione,  che  d'imitatione . 

In  cofor.nitàdi  che,  oltre  al  medefimoB.  Pietro  Damiano,  di  cui  nelpecedeute  ca- 
pitolo ho  trattato,  narrali  negli  Annali  Ecclcliallici.che  Qiouanni  Vefcoio  di  Colonia 
nell'Ariiienia  .doppod’hauere  per  ifpatiodi  dieci  annigouernata  U Tua  Chiefa  i itoli, 
ne  a vifitarc  i (acri  luoghi  di  Palcilina , porgendo  vna  notte  in  Gietufalenme  feruenti 
preghiere  à Dio  con  abbondanza  di  lagrime,  perche  Sua  Diuina  Macftà-  incarainallò 
à quel  luogo.che  piu  atto  follè  alla  fua  (aluezza  ; gli  appatue  vna  della  in  orma  di  Cro- 
ce, da  cui  vici  vna  voce  in  quelli  accenti  ^ticoUta . Se  vuoicITer  faluo.fguita  quella 
luce , ilche  egli  prontamente  ell'rguendo’,  tù  colla  (corta  di  quella  condoto  alla  Laura 
di  S.  Sabba,  oueptefo  l’habito  Moruftico,  cpoftofi  lòtto  la  difciplina  di  tue!  Tanto  Ab* 

• bate,  fùperl’incomparabileollèruanzadejfilentio,  chiamato  il  SilentiarJ.  Forlì  egli 
era  piu  a propoli to  per  l’eremo,  che  pef  lo  goucrno  delle  Chiefe  ; come  acade  à molti, 
e fuccelTepirticoIarmenteàGiouaani  Aldobrandino,  vnodc’mici  anteellori  inque- 
Ha  Chiefa  di  Gubbio,  il  quale  doppod'hauerla  molti  anni retta,  larinuntì  in  mano  di 
i,UiE4i,b.  V’rfaino  Sello  del  1 378.  c tornolTene  al  filo  Monafteriodi  S.  DomenicodFiorenza-., 
nel  quale  non  molto  tempo  doppo.  Tantamente  tele  lo  fpirito  al  Creatore  .Et  io  hebbi 
conofeenza  in  Napoli , & in  Roma  d’ vn  fànto  Vecchio , il  quale  fù  leuatv  dalla  Con- 
gregatione  dell’Oratorio  di  Napoli,  doue  co’  Tuoi  morali  fermoai , e vita  irempIare_o, 
taccua  affai  frutto.-  ma  confecrato pofeia  Vcfcouo  di  Latino,  non  vi  potimai  rrouata 
la  fila  quiete , perche  la  Tua  natura,  il  genio,  l’habitofatto,  e la  Tanta  fim|lÉitàfua,non 
erano  punto  confaceuolià  quella  carica  ,e  mafiime  in  quel  clima:  ondempetrò  non 
fenza  grandifiìma  difficoltà  dalla  lànta  memoria  d’ VrbanoOctauo , di  pcrr  rilègnate 
la  Chiefa, e tornarfene  alla  fua  Congregationei  con  quefiopcrò,  chepott^  vna  Cro- 
ce d’oro  pendente  dal  collo,  in  fegno  del  carattere  Epifcopale  in  lui  inweflò."  &iui 
longamente,  e confomma  edificatione  viflè.c  riposò  nel  Signore  1 fe  bete  pofeia  ftaa* 
do  in  continui  fcrppolid’hauer  ripudiata  la  fua  Spofa,  fc  ne  tornò  a' pidi  dello  Hello 
Pontefice,  perche  di  nuouo l'airolueflè , edifpcnlaflè.  All’Incontro qu.fi nello ftellb 
tempo  va  gran  petfonaggio,  che  nella  Prelatura , e con  reflèrapio,  e conia  cura  parto, 
ralc,  ceno  larghe  elemofinc  età  molto  vtile  alla  fua  Chicra  1 bramofoti  darli  tutto  à 
Dio , con  molte  importunità  .ottenne  dal  medefimoSoramoPónteficeiceoza  di  la. 
feiate  il  V^coMtoac  Kndctfi  Religiolb  j tnacclTato  quel  ptÌFnoferuor|rfiutcì  pofeia  , 
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Rcligiofo  adii  ordiaarioi  io  riguardo  à (c  (leflò  , & imitile  al  profilalo . £ cosi  vedelì,  e 
purhoraii  vede  auueraco  il  concetto  di  S.  Bernardo,  fcrittoà  quell' Abbate,  che  voleua 
lafcur  la  cura  deU'aaiine,  per  confecrarlì  tutto  al  Icruitio  di  Dio  in  Gierufaleinaie , che 
quelli  cadelli  in  aria  fono  Àcatagemi  del  demonio,  trasformatoin  Angiolo  di  luc«_,. 

prainillit  dubiapro  certit,  immittit  eti^m  vera  prò  falfis,  non  vt  eenferat,  quodfruflra  **’ 
Jp<-rat,j(J  aujeratquod frulìuoiè tener.  £ perciò  S. Filippo  Netto diceua.che  li  come 

la  111  utatione  da  vno  (lato  cattiuo  al  baono,  dee  prontamente  fàrG,  così  da  vnbuono 
Hata  ad  vn’altro  pur  buono,  ancorché  habbia  apparenza  di  migliore,  non  fidee  far 

d^oS'o  iènza  maturo  conlèglio,  e fomma  circolpettiooe  < & in  ogni  cafo,  è femprc_» 
da  pericoli  circondato.  Onde  con  gran  prudéza  i Sommi  Pontefici  fogliono  renderli 
molto  difficili  in  ammettere  limili  palTaggi , fe  le  citcollanze  non  perfuadonocuiden- 
temente  il  contrario. 

Mafeècofaaèlodeuole,  nélicura il rinuntiare liberamente  in  manodelSommo 
Pontefice  la  Chiefa , per  renderli  Monaco  j quanto  piena  di  pericoli  farà  la  rifegna  à fa- 
trote  di  perlbna  da  fa  eletta,  che  ^ in  buon  linguaggio  vn'eleggerfi  il  fuccelibre/  Dica. 
lo  B. unune  Sacerdote  T eutonico  huomo  di  molta  virtù , il  quale , come  narra  il  Can- 
rpratenfe,  vedendoli  già  in  età  canuta,  e bramolb  di  Igrauarli  dalla  cura  dell'animc,e 
condurre  il  rimanente  de'luoi  giorni  ne'  làcri  chiollri  i rifegnò  vna  riguardeuole  Paro- 
chia  ad  vn  fuo  nipote  Sacerdote  di  dottrina,  e di  coftumi  aliai  lodeuole.e  li  relè  Mona- 
co. Madoppola  Tua  morte  il  nipote  raccomandata  quella  cura  ad  vn  Vicario,  poco, 
o nulla  per  le  Hello  v'attendeua  . Onde  l'anima  del  buon  Brunone  tre  fiate  gli  apparue 
dolendoli,  che  per  tal  cagione  liaua  atrocemente  penando  nel  purgatorio , & alzatoli 
vna  nera  cappa, di  cui  fembraua  coprirli,  lè  gli  mofiròdi  fuoco  ardente  coperta,da  cui 
non  tu  mai  liberato  fino  a tanto,  che  il  fuo  nipote  non  emèndò  con  diligente  applica^ 
tion.-  la  pr>niicra  negligentia. 

In  vn  cafo  il  Velcouo  non  lìilamente  potrebbe,  maonninameote  dourebbe  lalciar 
la  Lhieù.e  renderli  Religiolòi  cioè  àdireifeauantid'elTerpromolIohauelIefatto  voto 
di  Religione.  Perche  quantunqueloflatoEpilcopale  lìa  piu  perfetto , deuelì  nondi- 
nuuoade.i  pire  la  p-onelTa  alla  Maeflà  D'uina  fatta.  Cos'i  refcrille  lo  ftelTo  innocen-  Ji'f!'*''" 
t'o  Terzo  al  VelcouoGebennenfe.  e lo  riferifee  l’Angelico  Dottore,  fe  bene  nel  nome 
della  ChieU  p'gliò  equmoco,  prerupponendo,che  quella  decretale  lia  diretta  al  Velco. 
nodi  Gratianopoli . Soggiunge petrò  iui  Innocentio,  chefe doppo  d’hauere adempi- 
to ’i  vot  r , I Capitolo Gebennenlèl'hauellè  di  nuouoà  quella  dignità  eletto,poteua_, 
egli  accettare  cotale  clcttione,etoraarlène  al  gouerno  della  Chiefa;  il  che  non  c pun. 
t > contrarioalDecrctodelConcilioColIantioopolitano,oueda  jSJ.Padri,  eda'Le 
gati  di  Papa  G ouanniOttauo  fù  decretato,  che  chi  lafciando  il  Vefeouato  fi  rendeua.» 
Monaco, non  potefse  pofeia  aH'Epifcopale  dignità  far  ritorno;  perche  quel  decreto  s'in. 
tende  di  quelli,  che  perqualche  delitto  da  loro  commelTo,aon  potendo  ritenere  il  Ve 
feoua  to , lì  ritirano  à far  penitenza  nelle  Religioni  ; onero  di  quelli , che  pretendeuano 
di  tornarfene  di  propria  autorità  allo  fiato  Epifcopalc,  e non  degli  altri,  che,  oper  mera 
d.uotione,o  perle  perfecutioni,  o per  rinclementia  dell'aria , oper  l'ignoranza  lafcia- 
tonoleloroChicfèpcrilMonacato,  e celsato  cotale  impedimento,  vengano  eletti  di 
nuouo  Vefooui,  edal  Sommo  Pontefice  confermati;  e cosldichiara  quel  Canone  In- 
oocentio  Terzo  in  vna  fua  decretale,  fcritta  aH'Arciuefcouo  eletto  di  Rauenna. 

Finalmente  non  c dafeiar  fotto  filentio,  che  il  Vefcoiio,  il  quale  11  è condotto  ad  im- 
petrare licenza  dal  Papa  di  rinuntiare  la  fua  Chiefa,  non  può  più  ritirarli, nè  con  la  fua  c.faij»a« 
incofianza  fchernire  il  Vicario  di  Chrifio,  il  quale  però  può  sforzarlo  alla  rifegna . coti 
difpofe  in  vna  fua  decretale  Innocentio  Terzo,  la  quale,  come  che  in  ordine  a' bene- 
fici) inferiori  fiadaIcontrariofiilecorrettaperlefraudì,chenarcere  vi  potcuano,non  Puiruud, 
per  tanto  in  riguardo  de'Vefcouati  ritiene  il  fuo  vigore,’  come  di  comune  conienti- 
mento  affermano  i Canonifii , per  leragioni  apportate  da  Flaminio  Parlilo , il  quale_a 
d ce,  quello  cafo  cfsere  accaduto  Del  Pontificato  di  Siilo  Quicto,iopcrfòna  del  V efeo- 
iio  di  'T  ropea . Et  à molti  altri  è lUcceduto  di  vederli  dava  perpetuo  pentimento, quali 
dali'Auoltoredi  Titio  tormentatela confcienza.ftimandod'bauercammefsa  va  gran 
fallo  àfottrarfi  dalla  cura  pafiorale.  Ondecialcunoprinu  di  condurli  . alla  rifegna.,, 
douiebbc  maturaincace  fcco  ficllq,  e col  configlio  d'iauomiaijìa  virtù,  & in  dottrina., 

~ “ rìguar- 
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rìgtiardeuolifar  lunga  riflefliohei  e con  mente  tranquilla»  e dapafliani  .oldegnì’nbS 
offufe  ara»  a i peolìeri,  con  cui  fenaa  dubbio  doppo  la  rire^na , o la  coofeioaza,  o TAu- 

glolo  delle  tenebre  fari  per  inquietarloi  fuggeritici  da  S.Piecro  Damiano,  i quali  à qu<> 
j G riducono , Che  gran  languidezza  di  fpirilo  i flato  lafctare  rn  pollo,  nel  ouale  fi 
poteua  aiutare  l'anime.  Chela  propria  incoflanza  l’ha  refojvn’albero  infecondo  » c iT< 
mite  ì quel  feruo  inutile,  che  nel  fudario  nafeofe  il  talento,  e che  perciò  della  pena  del 
medeiìmofari  fatto  partecipe . Che  ad  altri  halafciatoreternopremio.checonièguk 
poteua  , Che  il  marcire  neH'otio,  e rellèrpriuato  degli  oilequii»delcommodo,della^ 
giurtfdittìone,  è Hata  vna  lòmma  fciocchezza . Che  l'abbandonare  i buoni  sudditi , i 
flato  va  tradirli,  & vn  far  trionfar  quelli,  che  Todianano . Che  il  fuccessore  fi  piglierà 
guflo  di  riformare  i decreti,  e di  fare  apparire  il  gouerno  paftato  molto  biafimeuole. 

Che  non  é lecito  di  cercare  per  rilpetti  humani  deiler 
ttasferito  da  vna  Chielà  all’altra , e fi  rifiutano  tre 
caule  I dalle  quali  alcuni  potrebbono  à ciò 
nmouerfi*  Cap.  XXXXllI. 

CHI  non  là , che  l'huomocreatoper  amare,  e godere  eternamente  Dio,  non.» 

può  fe  non  in  lui  trouar  quiete  , c ferir  ezza  / le  dignità  piu  eminenti  della^ 
terra  (ano  appo  quello  viltà  , e balTczzes  poflono  bene  aggrauarlo,  poflòno 
occuparlo,  ma  non  appagarlo  mai,  nè  riempirlo  ; onde  finche  non  urifolua  di  volgerli 
qual  ferro  calamitato  alla  fua  rara  flella  polare  , truouafi  in  pe  petuo  moto,  qualiha- 
bicalTe  io  vn  mondo  imp.iftato  d’argento  viuoe  c mentre  potrebbe  in  vnfolooggetto 
tinuenire  il  termine  di  tutti  i fuoi  delìderii  ,li  va  diflìpando  in  varie  parti , fenza  mai 
poterli  condurre  al  fine,  non  ricordeuotediquellaggioauuifodiS. Cipriano.  Horrttf 
tuiui  D;ut  efì,^uìdju4rit  ampl'ui  fuffitìt  tu  Dea, di  quella  parali- 
lìa  mollranfigrauementeinlermi  quei  Prelati , che  del  proprio  flato  eoo  0 appagando, 
fludtanfìconle  piu fioe'diligenze di ellète dalla  loroChielà  ad  vn’altra  trasferiti. 

Chi  da  quello  morbo  è opprelfo,  ha  vn  gran  folletto  nelle  vifcerc,  chefempreàgui- 
fa  dell'inquicro  Euripo  l’avita,  lo  riempie  dì  tedii , e d’amarezze,  gli  dpinge  infelice  la 
prefentecondicione,  infopportabdcil  pe<b,  noìolia&indifcreti  i fudditi,  dilpiaceuolt.i 
la  Città,  che  gli  toccò  in  forte  1 non  lolafcia  applicare  airoffitio  paftoralc  .locollriagc 
àtrafcurarelacuradelranime,lequa!ifperadi  ben  rodo  lalciare  i glifà  ahborrire  1^ 

refidenzat  lo  fufpingealla  Corte  Romana  , per  accalorare  con  la  prefenza  gli  olEtij» 
cheperluilìfaonoappreflòal  IbmmoPaftorei  e mentre  Io  fà  correre  jn  traccia  ad  al- 
tro piu  degno  T tono  ,Io  rende  anche  di  quel  che  egli  occupa  indegno  poflèlfore  ; po- 
fciarheìn  vece  di  pelcare  anime  con  la  rete  di  Pietro , cerca  di  pefeare  con  la  rete  dell' 
ambitioneTroni  piu  riguardeuoti . II  rhe  è vn  renderli  mcriteuolcdeiriniòrtuniod  va 
Vefcouo  il  quale  fludiaualt  con  ogni  induflria  di  elTer  trasferito  alla  Chiefa  Linconìen» 
fe,  allora  per  il  pallàggioà  miglior  vita  di  S.  Vgone  vacante;  à cui  quel  Santo  appatue, 
acerbamente  riprendendolo , che  non  in  ordine  al  maggior  profitto  dell'anime , ma  à 
Audio  d’ambicione,  e di  vanagloria  voleua  falciarla  propria  (ìx>là  ,&  occupare  le  fua_» 
Cattedra  j e col  paflorale,  che  fi  fece  vedere  io  mauo,  lo  percoflè  nel  dorfo  in  guifa,cbe 
immantinente  efalòlorpirito . 

Quella  malaria  cominciò  i dilatarli  per  lo  corpo  miftico  della  Chiefa  ne’  primi  fe» 
coli,  egli  lleflì  Apoflolicon  vn  loro  Canone  (di  cui  léce mentione  Collantino Impera- 
tore in  vna  lettera,  che  ad  Eufebiofuo  CroniftafcrilTe)  fludiaronfidirilànarla  ; ma  in- 
darno .■  perche  alcuni  Vefeoui  quanto  piu  fi  dilungauano  ne*  collumi, e nella  pallora- 
le  vig  lanza  dall’orme  , c he  gli  lleflì  fanti  Apoftoli  imprelTero  ; tanto  piu  honellauano 
i loro  ambitioli,ed  auari  fini,  col  paflàggio,  che'IPrencipedel  Collegio  Apoftolicofecc 
dalla  Chielàd'Antioch'a  à quella  d’AlelIàndria,  e da  quella  alla  Romana;  e quel  che 
egli  operò  à neccITàrio  ftudiodi  piantare , e ftabilire  la  fede  , c d’inalzare  gli  ftendardì 
della  Croce  in  Prou'nrie  fi  celebri  1 voleua  no,  che  feruille  loro  per  oggetto  di  ftabilire 
la  propria  fortima,  ed  il  prluato  -rario.ed  ini'zare  le  bandiere  della  fuperbia,e  dell’atn- 
bitione,  abbandonando  le  loro  fedi,  per  faiQ  eleggete  ad  inttoniure  la  altre  piu  ricche 
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o piu  fàmofcjchcperniorcc  dc'lorofpofifoflcroriinarc  vedoue. 

Onde  I Padri  del  Concilio  Niceoo  pxohibirono  lì  facci  ctafficbii  ordinando,  che  i Ve- 
feoui  crasfetici,  fodero  coftrccci  di  fate  alle  prime  Chiefccicorno.  Ma  riparo  croppoha.  eo”<  Ni<e«. 
I9  era  quedo  ,pcr  arredare  il  torrente  dcll’amhiciooe , e mailìmc  in  quei  tempi  infelici, 
ne’ quali^ran  numero  di  Cattedre  erano  dagli  Arriauì  occupate,  Voo  de' qual)  là,- 
molo  in  li  fatta  infamia  dì  £ulebio,  che  abbandonando  la  fua  vera  fede  di  Berito, quali 
angudo  teatro  delle  fueignominiofe  glorie,  le  nepafsò  alla  cattedra  di  Nicomedia  , e 
di  queda  ancora làtio,s'mgegnò di  farli  trasferire  alla  Patriarcale  di  Codancinopoli; 
contra'l quale  però  il  Concilio  AlcdandrinofcrilTe  vna  lettera  lìnodalc,  legidrata  da_, 

S.  -Atanaiio,  in  cui  lodichiara  vfurpatoro  dcU'altrui  Chiefe,adultero,  e dalgrado  di  fa- 
ero  Padorc  decaduto . Aut  fi vnquam  ius  Epifiopi  bubuit,  td ipfum  rejiidit  &c. 

Oodccelcbrandolì pochi aanidopporEcumenico  Concilio  Saidiccnfe  con  intet- 
uento  de’  Legati  di  Papa  Giulio  Primo , Ofiofimofilfimo  Velcouo  di  Corduba, bramo- 
fo di porgereà  li  graui  difordini  opportuno  compenfoj artengò in  quedi  termini . Nta  c»k.  sua 
mtnu!  malacoHfuetudo,qi4*m pirniciofa(orruputa  fundiiui  craditandatPì  , ne  cuilicut  ‘ 
Epifeopo d fua  Cimiate  adaham  tranfireCiuitatemi  manfeiìacEìenim  caufa,  ipua  idfa- 
cere  ti  alani,  cum  nuUut  bafìeaus  inuentui  fit , qui  de  maiori  Cimiate  ad miaarem  tranfiret: 

' Alla  quale  propoda  di  comune  confentimento.rifpofero  i Padri  Placet . Aggiungendo 
che  chi  hauelsc  cótrauenuto.rimanelTc  nò  folamcte  da  queda facra  dignità  degradato 
madepodo  etiandio  da  tutti  gli  ordini  eccleliadici.acefclufo  anche  dalla  comunione- 
laica,  lenza  recuperarla  pure  nel  palTaggia  di  queda  vita,  liciti  efsépiolegujS.LeoneP 

Ala  pare  à me,  che  in  quei  tempi  cadeua  molto  in  acconcio  ad  huom  ini  li  fatti  quel  d.  /««pii» 
cheTa,itodiflèdegliAdcologi.  Gcnuihumanum , quod  femptriuVrbtvetabilur,  & 
femper  n tinebitur . Si  Venne  à fegno  nel  quarto  fecolo , che  alcuni  non  t'adcncuatso  di 
machmare  infidie  controa’  Vefeoui  di Chiefe in ligni,per farli  daquclle depotre,  àflu- 
dio  di ell'erui  eglino  trasferiti . 

E perche  li  pigliauanoptetedi  di  non  potere  contradite  a' popoli  , che  importuna- 
monte  li  dimandauano  per  loro  Padori,oa’  Vefeoui  delle  Prouincie,  cheli  trasferiua-. 
no,  fù  nel  Concilio  Antiocheno  publicato  l’infrafcritto  Canone . Epfeepui  ab  alia  Pa- 
rocbia  nequaquam  mimi  adaliam.necfpoHtefuaprcrfui  infilieru,  nec  vi caafiui  àpopulit,  a«i<«. 
neeabEpfopiioeeeJpialecotapul/ut, 

Il  CUI  rigorcfùpofcianel  Concilio  Cattaginelèmitigato.nel  quale  lìcome  li  deteda 
l’ambitionc.e  vietanti  ifuoi  rigiri,  cosi  li  permette  a’  Vefeoui  comprouinciali  di  trasfe- 
rirne alcuno  per  vtiledelle  Chiefe, a’ ptieghi  de' popoli , c de',  Cleti . Autorità. che  fià  coocch. 
pofcia  al  folo  Vicatiodi  Chrido,  inrcrprele  della  Diuina  volontàitifcruata  . . 

Non  enim  homo,  dice  laaocenuoTeczo,fedDeui  feparal,quat  Romanut  Pontife>e(qai 
non  puri  bommit , fedoeri  Dee  vicem  geni  in  terris)  Ecdrfiarum  necejfitatt , velvtilitate^ 
penfata,  non  bumana,feddinina  potiui  aufloritate  diffolmt . Il  Sommo  Pontefice  dunque 
non  già  per  prouedere  alla  perfona,  ma  alla  Chiefa  , non  per  vtile  del  traslato,  ma  dell’ 
animc,ttasfcrifce, non fenza  maturo  confcglio,  vn  Vefcouo da  vna  Catedra  all’altra,  e 
feioglie  il  vincolo  del  matrimonio  Ipirituale  , di  eui  fi  parlò  nel  capitolo  trentèlimo  no 

no,  e molto  ne  teda  à parlare  in  quedo. 

Ma  nonfùfoloil  Concilio  Alefsandrino,  che,  comelièdetto,  confiderò  in  quedi 
ambicioli,  & auari  attentati  anche  il  delitto  dello  fpitituale  adulterio:  polche  ancora_. 

Califto  Sommo  Pontefice  in  vna  lettera  enciclica,  fcritta  à tutti  i Vefeoui  delle  Gallie, 
vi  fece  la  defsa  riflelllone  in  riguardo  de’  facci  himenei , che  fra  la  Chiefà,  c’I  Velcouo 
li  celebrano,  dicendoperò  : Si  ttte  altera /ponte  duxerit,adalter  exiftimahitkr,&  commu- 
nione  priuabiturl  _ 

AnzilnnoccntioTerzoin  vna  fua  decretale, dice  efser  piu  malageuolea  dilcioglierfi 
quedo  matrimonio fpirituale,  che  il  carnale  i Onde  cfsendo  il  Velcouo  Ildefcmcnfc_. 
pafsaco  alla  Chiclà  d’Herbipoli  fenz’autorità  della  Sede  Apodolica , il  medefimo  Pon-  ^ 
tefice  lodichiara  io  vn'alcra  decretale  d’ambedue  decaduto,  rendendone  la  cagione^  «'*  m"? ' 
Cumfecundum  traditiones  canonicat , qui  admaiorem  fe  plebem  tranlìulerit,  à Cathedra^  «'00!'*’“*^ 
reptllt  debetaliena,  & carere própria,vt  nec ilhtprifiieat,  quotperfuperbiamfpremt;nec 
ufii.quoiperiaaritiamcoucupi/cit.  E perche  quegli appottaua  vna  licenza deU’Antc 
celsoted'lnnocemio  di  poter  paliate  à dignità  maggiori , egli  in  vn’altra  decretale  di- 
chiara 
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chiara,  che  non  perciò  eragli  lecìtodi  palsars  ad  va  altra  eguale.dl  cui  etsordio  i degna 
e'efterauermo  in  quelle  parole.  Sicut  Ugitimi  matrimotiy  vmcnlum,  quodefì  inter  yu 
rum,  ir  vxortm,  bam<>  dijfoluere  nequit  i Domina  dieente  in  Euangtlio,  l^uoi  Deut  comutt- 
fcit  homo  nanfifaret  & fpiruuMe fetdm  eoniugi/,quod ejì  inter  Eyfeopum,&  EetUfiami 

guodin  lUHione  initiatum,ratumin  confirmatient  ,Ìrinton/icrationeinteUigitureon/um- 
mntiffine  illiut  auDoritateJolui  nEpotefì,quiJiiecejìtrinPetrotÌr  Vicartui  lESV  ChriSìi. 

Et  è ben  ragione, che  Ipiritj  (ì  ambiiioiì  vedano  punita  rindilcretezzadcllelorobra. 
imo  coU'infelice  ruccefso  delle  loro  precenlìoni  .•  0 mentre  fi  perfuadono  di  crefeere  in^ 
maggior  dignità  col  gouerno  di  Città  piu  illuflre.edipiulpatiofaDtocefi,  quafiinciò 
s'auucti  quell'oracolo  di  Salomone . In  multitudine  populi  digniiat  Regft,  fi  ttuouino  io 
braccio  a' disprezzi  a ' vituperi;. 

Il  nodo  adunque  di  quello  fpirituale  matrimonio  di  Tua  natura  indilsolubile,fi  come 
lènza  vtgentiflìma  cagione  inhabilita  il  VeTcouoalla  rinnntia  dellafua  Chiefa  (di  che 
à pieno  trattato  habbiamo)  così  lo  rende  incapace  di  palsarfenc  ad  vn’altra,pernon_» 
fenderli  reo  d’adulterio, e per  non  dar  moftra  ncH’ingiufto  diuortio  della  fua  Spola  d vn 
animo  deprauato,  che  delle  facrc  Infulclo  renderebbe  indegno;  e per  non  perdere  l'aA 
iìllenza  della  Diuina  protettione,  che  promefsagli  nella  cele  bratione  delle  prime  noz- 
ze,non  s’obligò  di  léguire, quali  vile  ancella  i traniehiambitiofi,eglihumani  interefiì: 

£ s'egli  entrò  apprelso  Dio  raalleuadore  di  vn  popolo , non  fi  puòfenza  conferimento 
della  Diuina  MaellàSua,dichiararoper  mezo  del  Tuo  Vicario,  da  tal'obligo liberare./. 
Ctiandio  per  legarli  con  vn’altro.  La  bigamia  carnale  preclude  all'huomoracccfsoa 
facri Troni;  onde  ne  meno fe gli  tollera  la  fpiriruale.fe  non  in  riguardoalJ’vtile dalla 
Chiefa.  ò d'alcuna  necefiltà  dalla  Sedo  Apoftolicaapprouata.chenelcofpettodelcic- 
logiufiifichiUrua  mutatioae. 

Il  gloriolb  8.  Geronimo  apporta  Topinione  d’alcuni,  che  io  quello  fenfo  interpreta- 
no l'autorità  dell' Apofiolo , mentre  ricerca  il  Vefeouo  efseie  vniur  uxont  virum } cioè 
adire. cheli  contenti  della  fpirituale  Spota.cbc  gli  toccò  in  forte, lenza  portarli  di  pro- 
prio volete  ad  altre  nozze . ^idam,  dice  egli,  interprelantur  vxoret  prò  EeeltJfjt,viroi 
prò  Epifeopis  debere Mfipi  : ir  hot  in  Niepna quoque ^jnaàonPjtrtbut  eye  deereium  inede 
oli»  adaliam  EceUJìam  Epijcaputtrauiferatartne  vtrgiutliipaupereuUfoeietnteeontempta 
diliorit  adultera  qudral  ampie xut- 

Allcllelle  furono  paragonati  i Vefeoui  nell' Aptxalipli,  e non  a i pia  noti  ;perchc> 
Bon  deuonoefseto  erranti , mutando  luoghi , e fiti , ma  deuooopetfeuerarc  immobili 
Bel  pollo,  che  vna  fiata  nel  Firmamento  di  S.  Chiefa  Ibrtitono . 

llNauarro,&  il  Medina  accagionano  di  colpa  mortale  i Vefeoui,  che  ò per  ambi- 
tione  ,ò  in  riguardo  de‘>beni  temporali  cercano  d’afeendere  a'  Vefcouati  maggiori»  e 
benché  rHomobono,  Se.  il  Diana  fi  mollrinopiu  indulgenti,  io  non  aò  come  in  materia 
fi  grane  li  pollano  punto  Icufare , per  ellér  quelli  dui  viti!  troppo  d ifdiceuoli,  &(^polli 
alle  dignità  facre  ; oltre  che  la  prima  opinione  rella  molto  bene  fpalleggiata  dalla  dot- 
n.--  Sem  dell’Angelico  Dottore  , e d’altri,  e da  quel  d i piu  c’habbiaroo  in  molti  capitoli  di» 
*»oftratQ  contro àquellich’ambilcono  Vefcouati. 
fqi.i?  Bi«n.  Equalbuonpronofticofi  può  fare  di  quel  Vefcouo.che  con  motiui  fi  fconci  fi  dimo» 
fiJi"**'*'  lira  piu  tofto  mercadante  delle  dignità , che  Pallore  ? quello  appunto  che  d’vn  fi  fatto 
Prelato  prefagi S.OregorIo Nazianzeno,  dicendo, che, T antograuiut malumfuerit,qua, 
tu  pturibut  imperauerit . Se  egli  fi  Iposò  con  la  fuaChielà  per  aiuto dell'anime,à  che  tf- 
fettodoppo  d’hauer  confegDitol'intento , non  vi  attende  lènza  cercare  altro/  lènon-, 
perche , Non  bonum  opus,  ma  bonus  opet  dtfiderat  ? Non  s’è  appagato  della  prima 
cedra, nè  meno  relleràcon  lalcconda  contento/  perche  quello  è il  proprio  dell’ambiiio- 
Cione,di  non  darli  paai  per  fudisfatta,c  di  voler  fempre  andare  auaozandofi  lènza  pre- 
figgerli altro  termine,  che  riofinito. 

l defiderii  naturali  Ifjco  terminati  dalla  natura , che  li  genera,  ma  quelli,  che  con- 
lUlononeU’ambitiolà  opinione  ,non  riconofeono  limite  alcuno,  perche  l’imaginatio- 
Be,  che  li  produce  è interminata . Malora  cupimut , quo  maiora  babemut  .dice  Seneca, 
aptbitia  non  patitur  quemquum  in  aa  menfura  bonoram  couquiejiert  1 quot  Jimelfuit  adep  • 
tur , fed  vltra Jl  (itpidiiai  parrigit,  quia  uon  re/picit  ambitia  vnde  venerit,/eefique  vadai . 

£ ne’  ooftti  precifi  termini  S.  Bernardo  in  vaa  lettera,  chefctillè  all’Arcinefcouo  Sc- 
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nonenfe,  djnióftraodol'infatiabilitàdcll'afiibitione.diceua.*  Cum primUs gradui  me- 
rutrial  tn  Eedejia,  uen  ideo  corda  quiefcunt  $ duplicifemper  djìuantia  desiderio, quo  vtique^ 
anagn  ac  mtgii  dilateaturin  plura,Ó-  adexeeì/tora  /ublimentur . Eccoui  Tifole  mobili, 
rappotcate  da  Plinio  i eccoui  le  nani  dall'Euripo  agitate:  Indi  il  Santo  elponeUù  le^ 
fccne  del  mondo  vn'huomo,  che  per  diuetlì  gradi  lì  è finalmente  alla  dignità  Epifeopa* 
le  portato  ; ma  che  i Fadui  Epifeopus  Arehiepi/coput  e_fie  defiderat  : quo /erti  adepto  rurfuo 
ae/cio  qmdaUiut  fommani,Uboriofii itmeribui  ,&’/umptuoJiifamiliaritatibui,  Romanum 
fialmtfriqaentare palalium,qua!ìut/aij!b)  qua/dam  exinde  ctmparaniamieiliai . Imita- 
no la  materia  dementale,  cheddia  Tua  forma  non  paga , Tempre  ma  nuoua  n'appeti- 
fce;dal  che  pofeia  deriua  la  Tua  alterat'one.e  corruttionc  ila  doue  eflendo  eglino  nati 
per  Io  cielo,piu  lofio  doucrebbono  emulare  la  materia  celefie,  la  cui  forma  (aria  còpi- 
tamente  il  fuctappctitoionde  nafee,  che  incorrotti  le  ne  teflino  Tempre  i corpi  celefii.  £ 
perche  quelli  fiudianfitaluolti  copritela  propria  ambitione  col  mito  del  zelo  della  Ta- 
lutc  deiranime,ecol  pretefto  d’impiegare  meglio  il  talento,  fiegue  il  Santo.  Si  lucri fpi- 
rituali! gralia  bac faciunti  laudando!  eìi  zelut  fedf  ra/umptiocorrigenda . 

Oltreché  bene  Tpefib  accade , che  chi  palio  ad  vnaChicTa  piu  coTpicua , truouì , e 
l’honereuoIczza,c  l'vtile  circódati  da  tate  Tpioe.e  fi  Tenta  accreTciuto  tanto  il  peTo.mol- 
tiplicatiàtalfegnoitrauagli  idifHcultatodaU'altrui  potenza  il  gouerno,  cpofto  in  fi 
fatti  cimenti,  che  vorrebbe  poterféne  tornare  alle  prime  nozze  ,&  è forzato  à dire  con 
la  moglie  di  Tobia  ; hufficiebatnohupaupcrtamejira.  Vn  altro  ioconuenicr.ee  vi  con-  Vokj. 
fiderò  S.  Bernardo;  cioè  à dire,  che  fi  fatti  Prelati  col  loro  cattiuo  eflempio  cagionano 
che  molti  lènza  mifurare  Te  fiefn,n*e  le  proprie  forze.vcdendo  chequefli  non  Tolamen- 
te  non  gemono  lutto  il  pelo,  ma  bramano  di  vederlclo  accrefeere,  fi  fanno  animo  à fot- 
tentrarui  ancor  eglino,benche  ne  frano  incapacicil  che  nó  palla  feoza  mollo dSno della  „ 
Chiefa,e  dell’anime  . Vldentei  quippe  ilto!<  qui  proprie!  humttoi  cupita forcina fummifrut,  'M». 
non JììS  noti  gemere  tanquS  fub  onere,/,  d inftper  appetere  plu!  onerariinon  deh  rrenturperi- 
tuli!,qui cupidilate  eacati  non  vident  fed/auoribue ampliui,  quo!  iUit  inuident,prouocdtur. 

§ I. 

V Ero  è,  che  quelle  brame  di  mutationi  non  Tempre  pigliano  ilmotiuo  dali'ambi- 
tione, ò dall'auariiia.ma  taluolla dalli  dillurbi,chc  i Vefcoui fperimentano nel- 
le loro  refidenze  ,-  imaginandofi  , che  in  vn'alrra  potranno  con  piu  quiete  attendere  al 
loro  oflìtio  ; e fenza  tante  dilHcuItà  feruire  à Dio,&  alla  C hiefa,e  perfuadonfi,che  que. 

Hi  penfieri  deriuinoda  Tpirito  buono  ; ma  veramente  fono  parti  deH’impatientia;e  per 
tali  rauilblliBoetio,  dicendo:  ^uieefi  illetam  felix,  qui cum  dedirit  impatientia  manut 
ìiatum  fuum  mutare  non  optet ì appartiene  ai|a  prouidenza  di  Diodimefcolarein  tutti  r«riiii<>( 
li  flati  l’aloè  de' difgufii , col  miele  delle confolationi , periftaccarci  dalle  mammelle.^ 
de’ mondani  affetti,  circondò  le  refe  con  leTpine,  e fece  nafeerein  vn  medefimo  terre- 
no fral’herbepiufalubrila  mandragora  , e l'aconito.  Quelle  fono  le  due  vrne,  vnadi 
piaceri,  l’altra  di  difallrì  ripiena,  che  il  cieco  Homero  vide  auantì  la  foglia  del  Tuo  fauo>  HomUìat 
lofoCioue.  Anche  quelli , che  dall’altrui  cura  lontani  viuono  à fé  ficflì,  incontrano 
millcjnalpettate  noie.,  ^mi  efl  enim,  fbggiungeBoetio,/dn:  compo/!t  a felicitati!, vt  non 
aliqua  ex  parte  cum  fìatui  fui  qualilate  rixetur  / Ondechi  lìperTuade  di  goucrnare_> 
Chiefefenzafafiidij,bendimoitradi  nonfàpere,checora  fra  Vefcouato.che  è vnacon- 

pienamente  dimofirato  habbiaroo , fi 

1; 

^_uid  jtbi  quitque  velit , nefeire , Ò"  quarere  femper 
Commutare  Iqcum , quafi  onui  deponere  pejfit . 

La  nofira  ambitione  dee  efiér  Tanta,  come  Tanto  è lo  fiato  < tutta  rìuoira  à crelcerc-, 
nel  mer  ito,  nella  virtù,  nella  perfeitione , non  nella  nobiltà  delle  refidenze,  non  nella., 
moltitudine  de’  popoli,  o delle  rendite;  può  bene  vn’tgnobile  Città  eflère  da  vn  Tanto 
Pallore  nobilitata  ; ma  vna  famola  Chiela  non  nobilita  vn  VeTcouo  vitiolb , od  imper- 
fetto, anzi  rende  le  di  lui  colpe  viè  piu  coTpicue,  e biafimeiioli . La  Francia  è piena  di 
Città  infigni,  diChiefecelebri,.edopuIentil7ìmt;  e nondimeno  io  quelli  vitimi  giorni  li 
inno  lèntite  le  lodi , gli  encomii  < e panegirici  del  pouero  VeTcouo  di  Gineura,piu  che_> 
quelle  d'ogni altro  celebrare.  Hh  La 


tinua  Croce,  oc  vn  genere  di  martino,  come  gi: 
può  applicare  loro  quel  rimprouero  di  Lucretio 
■ìH  vinunc  plerumque  videmu 
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la  Cittì  di  Bona  fu  refa  piu  illufire  da  Agoftino  Tuo  VefeouQ  , che  in  quei  tempi  non 
arala  famoià  Cartagine.  JVa/  qiii pmfumu$  (dic^ua  Grrguno  lànto)  >ienffeleco,vcl^e. 
gffit  Jignitate.Jìd  rnoru  nobilitate  innotefcere  debemui,nie  •urbii  ciaf  itale  ,ftdJl<kÌpurilaHt 
aquiodiauicnci  che  ben  Ibuente,  come  pog  > dia  ozi  diceua  ,à  quelti  cab  riclce  il  fo- 
gno allariuerfa  .incontrando nella  nuoua  carica  diAìcultì,  edifturbi  maggiori, che-> 
nella  prima)  fiche  molto  ben  s'adatta  loro  l'apologo  del  giumento,  che  con  mutar  pa. 
droni  1 andòfempte peggiorando  ; poiché  mentre  fcru'iia  ad  vn  hortoiaoo,  doleuafi 
dello  fcarlb  cibo , e della  fouerchia  fatica  i venduto  pofeia  ad  vn  fabricatore  di  vafella- 
menti  di  creta , maggior  noia  fentiua , in  vederfi  coftretto  à portar  femprc  loto,  e mat- 
toni i indi  paflàto  alle  mani  d'rn  conciatore  di  cuoia . inenaua  vn’iofclice  vita  • carico 
del  continuo  delle  fetide  pelli  de'  fiioi  fra telli.c  parenti onde  gemendo  bramaua  in- 
darno di  poterlène  alla  prima  forte  fir  ritorno.  Così  talhora  accade  a’ Prelati  nelle—» 
tnutationi  delle  Ch'cfe , & io  potrei  nominarne  piu  d'vno,  anchefra'mieiamici.lèil 
rifpetto,  chedeuo  allornome  non  me  lo  vietane,!  quali  nieotrecercaronodifchiua- 
re  i rigurgiti  di  Carridi,  diedero  inauedutameote  ne’ tempcfiofi  fremiti  di  Scilla.  &iui 
trouarono  il  naufragio , oue  fperauanodi  rinuenire  il  porto  : perche  i Prelati  .quanto 
piu  per  fi  lubriche  firade  vanno  in  traccia  alla  quiete  . tanto  piu  la  perdono  di  vifia^. 
fbnodel  numero  di  quei , di  cui  dilTo  Seneca  ; Tot  miltiabominuminquieta  ,qui  vi  ali- 
quid  peniferi  confequantuT , perniala  nitunturin  malum.  Simili fperparere  di  Plutarco) 
a'nauiganti,  che  da  flutti , eda  borafche  alTaliti  vedendoli  legno,  incuifi  truouano 
agitato,  efconuolto  ,b.-amano  au’damentedi  farli  trafportare  in  vn’altro , ftimando, 
che  ò meglio  corredaro  fia,  ò che  meno  fiera  la  tempefta  coli  fi  faccia  fentire  ima  le.» 
potefieroconfeguire  l’intento , s'auuedrebbono  ben  tofto  , che  Vadira tornare  egual- 
mente tutti  i legni  flagella . Ne  fono  punto  d ifllmili  all  inferroo , che  cerca  di  mutar 
letto,  per  alleggeritela  pena)  e non  s'auuede,  che faauendo {ielle  vifcererardotedcUa«« 
febre,  ouunque  egli  fia  trafporrato,  lo  porta  fe.  o . 

Noi  portiamoin  ogni  luogo  noi  fiefìì , e la  viuaciti  delle  nofirepafConi  : piu  fano 
configlio farebbe  di  fermare  il  mercurio  nella  nofira  tefta,  che  di  cangiar  fede;  il  fillare 
lo  fguarJo  in  qualche  apparenza  di  bene, che  altroue  alla  nofira  vifta  fi  prefcnta.con  il 
nanencrlb  nelle  molcfiie,  c'habbiamo  ptefettti,  cagiona  in  noi  quella  follia  di  credere-» 
ogni  altro  pollo  migliore  del  noflro  ; e ce  ne  relè  auuectiti  leggiadramente  il  Venufina 
poeta  in  quelli  accenti»  > 

Bure  ego  viuentem , tu  dich  in  Vrbt  èr.itum , 

Cui  placet  alteriut  ,/ua  nimirum  eli  odio  forti 
Stultut  vterque , loeiim immerimnt  caujàtur iniqui. 

Ballan  pur  troppo  le  vreede  degli  bumàni  accidenti,'  bada  rincofianaa  della  fortuna, 
ballano  le  mutationi  de’  tempi  .deU’eti , de’  coflumi.raircratione  delle  complelGoni. 
fenra  che  ve  n’aggiungiamo  dell’altre  per  tormentare  noi  flefiì . Ogni  mutatione,  al 
fentirdcl  Filolofo,  è accompagnata  da  vn'imaginedcl  non  edere  i deh  non  ci  pigli  va- 
ghezza d’apprellàrcipiudiquel  che  fia mo  al  nulla)  ben  Ibuente fuor  d'ogni  ragione-» 
inco!  piamo  il  clima,  o la  qualità  de’  popoli,  mentre  l'inferniità  è dentro  di  noi,  e 
Pappiamo  regolare  i nollri  aderti , e Ibpportare  per  amordel  Prcncipe  de'  Pallori  gl  in- 
commodi,  e le  pene,  che  feco  porta  la  cura  pallorale . O quanto  utebbe  piu  à propo- 
lito la  mutatione  interna,  che  fellema,  il  cangiar  piu  rollo  raairao , che  la  Cattedr^ 
prodeji,  dice  Seneca,  mare  traficte,  éf  vrbet  mutare  rfivit  »/?4,  quibut  vTgtrit,effu^ 
geret  non  alibi  fit  oportet,  fdaliut, 

Egrcgioedèmpiod'ecclefialltca coflanza  ci  lalciò  in  quello propofito  Monfignoc 
Ptancelco  di  Sales,  allora  Coadiutore  con  futura  fucceflìonc  della  Chiefa  di  Gineura_,, 
fplendoredo'  Vefcouidel  noftrolècoloi  che  trouandofi  per  graui  affari  in  Patigi.&ha- 
uendo  co’  raggi  della  virtù, e della  dottrina  rapito  a fe  gli  occhi  non  folamente  d i quel- 
la gran  Coire,  ma  l’alTetcioni  diSnrico  Quarto,fù  da  quella  Macftà  molto  di  propoll- 
toiouitatoà  redatrene  colà  con  ricca  penfione  ifiaatantochelopotelTed'vaa  rtguac- 
deuoleCluefa  prouedere  : ma  egli,  che  nella  cura  pallorale  noncercaua  grandezzi:—,, 
nè  rendite  copiofè,  ma  la  gloria  di  Dio,  e lafalutedcH'anime,  ricusò  quel  che  molti 
hauerebbonofommamente  ambito;  nè  volle  far  diuortiodalla  Ch^fa,  con  cui  cele- 
brato haueuaìptiaii  Iponfàli,  tuttoché  poueradiclotc,  e cicca  lode  di  fatiche , e di 
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Nè  d«e  della  douuta  lode  defraudarli  Monfigflor  Afflitto  Arciuelcouo  di  Reggio,  il 
tjuale  chiamato  ali'Arciuefcouato  di  AfcUìna  dalla  Regia  nomiaatioae.e  dal  defìdetio 
del  SeoatOjC  dalle  acclamationi  del  popolo  > li  due  Caualieri  fpeditigli  dalla  Città,  non 
poterono  già  mai  perfuadetio  à mutar  Chiefa  •*  anzi rilpofe  loro,  che  l'opulenza  di 
quella  di  Mefflna,  che  molto  edàggerauano,  gli  feruiua  per  efflcace  motiuo  di  fermarli 
nella  fua  pouera  fortuna  : fuggiungendo , che  egli  non  ttouaua  argomento  da  rilpon* 
dare  à fe  medelìmo,come  potelTe  lenza  giufla  cagione  far  diuoicio  con  la  fua  Spolà_,< 
Conchìufe  peto  : Hit  bahitabo,  quaHtam  eligi  eam , 

§-11. 

PER  vn’altto  motiuo  ho  piu  fiate  veduto  alcuni  vfar  ogni  liudio  di  mutar  lède,^cioèf 
à dire  peteffèt  trasferiti  al  Vefcouatodella  propria  patria,  il  qual  dcfiderio  va  lo- 
to colorando  il  demonio  có  Thonello  titolo  dell'amore  alla  patria  douuto,e  deU’obligo 
che  habbiamo  di  recarle  giouamento,  parendoci  che  la  carità  ordinata  richieda , chc_> 
di  quel  bene  che  facciamo  ad  altri  popoli,  di  quelle  limofine,  che  dillribuiamo  à poue- 
li.più  tofto  ne  fiamo  a' noftri  Concittadini  liberali.  Quanta  auàuimus  fuHa  in  Capbar- 
n»um,  fuc  Ó"  hit  in  patria  tua. 

Infegna  la  buona  Teologia,  che  la  gratia  non  diftrugge  la  natura  , ma  la  perfettio- 
na  . onde  ellèndo  l'amor  de'  parenti,  e della  patria  parto  della  natura,  non  vico  dalla., 
leggi  dello  fpirito  efclufo,  ma  regolato . Onde  l'Angelico  Dottore  dice,  che  doppo  Dio  ^ ^ ^ 
liamo  fommamente  debitori  a'  parenti , & alla  patria  , che  ci  diede  i natali , c l'educa-  i.  io,,  n, . 
(ione,  e che  ciò  appartiene  alla  virtù  della  pietà , Onde  pare,  che'hon  meno  empio  (la 
chi  non  ticn  conto  della  patria,che  chi  il  proprio  genitore  abbandona:  & infino  à Biin. 
te  vno  de'  fette  Sauii  della  Grecia,  diceua  non  effèr  men  o degno  di  biafimo  chi  lalcian* 
do  la  patria,  contribuilce  benefitij  alle  Città  ftraniere,chechilaiciandoil  proprio  cam^ 
po  inculco,  filludia  di  feminare,efar  buona  raccolta  neU'altrui . 

Ma  fe  quelli  penlìerifipefaranno  nella  bilancia  del  Santuario  , fi  trouaranno  molto 
fcarfi  di  carità,  molto  pelanti  d'amor  proprio  riè  fiellàminaraooocoo  la  pietra  lidia., 
della  verità, vedremo,  che  fembrarono  oro,  elòno  piombo  d’iotereilì  ptiuaci  ,di  com- 
piacenza di  vederli riuerito fra'  fuoi , di  trouarlì  fra  i vezzi , e lulìoghc  de' parenti , di 
procacciare  auanzamenti  a' nipoti . Onde  à ragione  la  pia  memoria  del  Cardinale.^ 
Bellarminio , quando  il  fuoMaellro  di  cafa  , chiamato  Pietro  .cercaua  di  perfuadergli 
la  permuta  dell'Arciuefcouato  di  Capua,la  cui  aria  gii  era  iofella , con  il  Vefcouato  dì 
Monte  pulcianofua  patria,  gli  rifpolèr  0 Pttrctcaro,  &fangutt  reuelauit  tibi . 

Ma  v'è  d'auantaggio,  che  fi  come  il  motiuo  per  fe  dello  none  buono, nè  lodeuole.,! 
coeì  non  può  ellère  con  la  piu  graue  pena  punito,  che  col  confeguire  l'inteoto  i quello 
fembra  donodel  cielo,  & è gadigo  : perche  fe  in  ogni  luogo  la  cura  padorale  è circon- 
data da  didìcultà,da  inquietudini , da  noie,  e da  pericoli , come  già  copiolàmente  di- 
modrato habbiamo  i nella  propria  patria  tutte  quede  circodanze  crefeono  in  immen- 
fo.  Egl’è  vero,  che  noi  fiamo  alla  patria  obligatì,ma  ella  vicendeuolmente  ha  eguale 
obligatione  verfodi  noi , come  madre , di  cui  fiamo  figli , fi  che  dee  ad  ogni  draniero 
preferirci,  e fopra  gii  altri  accarezzarci;  dal  qual  principio  cauano  i Filolbfi  la  ragione 
per  la  quale  la  terra  è molto  piu  diligente,  & accurata  in  nudrire  l'herbc  naturali,  che 
da  lei  nafcono,che  quelle,  che  lui  da  altri  parti  fi  portano  à trafpiantare  .*  lì  che  il  giar- 
diniero  è condennatoà  perpetua  fatica , per  edirpare  l'herbe  naturali , che  fempre  piu 
crecono,  e coltiuare  le  tralpiantate,  affinché  non  fi  fccchino . Ma  nondimeno  per  la., 
malitia degli huominitutto'l contrario  fuccede,  ficheordinari.imente  pur  tropporie- 
fee  veroinpratticaqneU’otacolodclSaluatornollro,  che  NemoPropbttaacecptuseJHn  uc.4.m. 
patria  fua.  hanno  glihuomini  vna  naturale  inclinationedifentir  moledia  della  profpe- 
iità  de' padani,  di  cui  dourebbono  hauere  (bmmo  dilètto;  la  grandezza  diqucllifem- 
bra  loro  vntedimonio  della  propria  badézza;  mirano  con  gli  occhi  liuidi  i fplendori 
di  quelli , dimando  chefacciano  ombra  à Ioro,e  queda  è la  ragione,che  fopra  l'acccn- 
natc  parole  euangeliche  rende  S.  Geronimo.*  ^uaj prepiMoJum  naturaltjft,Ciuei  fem. 
per  Ciutbut  inuiiierti  non  tnimeonfiderant praftntia  viri  apera,JèJfragilit  recorjantur  in- 
Jantia,quafi non  Ó"  ipX per  eofdem  étatum gradui  ad maturam  atatem  venerint  ; E quindi 
è,  che  non  lòggtacciono  volentieri  alla  denominatiooe  di  quelli , c'hanno  conolciuti 
loro  eguali  ,ò  inforiorii  ogni  olTequio,  che  fiano  codretti  à tender  loro,apprèdonopet 
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vn’iafopporMbiJc  ibhiaulcudioe»  ogni  lode,  che  dar  gli  reotàao,n  recano  a proprio  bii* 
lìmo;  {‘opere  piu  gloriofe  di  lui  miranocameloro  vicuperij,  e cercano  di  trouarui,  che 
riprendere,  per  rinfranca  rii  in  quella  gui<a  delle  loro  perdite  • il  vederG  fuperiore  vn_> 
Citcadino,reca  loro  va  continuo  tormento,  non  ne  polTono  folfrire  ifaluti,  non  che  i 
comandamenti  {Ogni  parola  «ch'egli  dica,<èmbra  loro  vna  violenza; ogni  ordine , elle 
da  quello fentono  vfeire,  perfuauc,  Ci  vGtatoche  Ga,  vico  riccuutovn’attodi  tirannia, 
come  vn’edàttionc  della  iriferaletuitùloto;glil)edì parenti  tèlo  rccanoapena.  /«• 
Pietro  Chrifologo,  morjut  tfì  stduììietnhttr  eiua  emiuert  ; proxi^ 
’ mai,  praxintorH  vrif  gltriai propinqua prepirgui/l  ior.irem<ieU«i>l,(omptitanlf(ri<ilutem, 
Dicalo  Giureppc,  à cui  bebbeà  collare  la  vira  fola  mente  in  fogno  ladonioatione.^ 
fra'fuoi,  Quando OÌQGcotnpiacqued‘elcggerefuoAir.bar<.iato;eMosè  à Fataone, 
**  *'  al  popola  Hebreo  ; egli  quanto  al  tron  ci  he tbc  dilEcultà  alcuna  ima  in  ordine 

alfuQ  popolo  ricusò  quanto  poti  la  carica , Nan  credtHt  nubi , negutauéfntvattm-M 
«team , fperaua  di  trouar  maggior  credito  predo  va  Re  Idolatra,  ebe  predò  i Tuoi;  non 
temeua  la  potenza,  ed  il  furore  d'vn  Monarca  nemico, e paueDtaual'inuidia,  el'aucr* 
Itone  degli  amici,  e parenti  •'  era  pronto  ad  opporli à Faraone,  e ptiuatlodi  11  gran  nu- 
mero di  valfalli  iC  tetneuadiconeder  riceuutodali'idedb  fuopopolo,  che  alla  libertà 
saiihiao'  richiamaua,  ^ appunto  lo  pondera  Eulèbio,  Afoj/it  quuntum  ad  l-b^rutem  IfiuUt 
jìtpypio  pirlmebai,  prampto  anrmomandalum  Dii  non  rccu/ibal  : guantumwriaà  po« 
pulì  fui  pttfu»fiontm,'tdinuituirteufabat% 

Oltre  che  i parimente  difetto  comunedegli  buomìni,di  ftimar  piu  i dranieri,ancor« 
ched'inferior  merito,  che  i padani:  fono  io  gran  pregio  i dori,  e 1 herbe,  che  vengono 
dall’Indie,  come  che  noi  n'habbiamo  delie  migliori , la  nouiti  concilia  loto  dima  i cb« 
fe  nafcellero  ne'  nodri  giardini , non  fe  nc  terrebbe  conto . Maggior  credito  habbiacnc» 
a*«».ian,  a' medici  foradicri , ancorché  meno  cfperti,chea'icrricri , AUtnumamamut,proxi^ 
murn  con lemnimai  idiffe  Aletti  predò  Atheneo.  Il  che  la  dorrà  antichità  ci  dimodrò 
coll'apologo  del  Papagallo  che  trafportato  dall'Oriente  al  Cielo  Occidentale,  oue  aU 
rhora  non  fuleuano  fom'glianti  vcelli  nafeere  ,fù  pedo  in  vna  gabbia  d'ebano , teffuta 
con  verghette  d’argento,  e con  delicati  cibi  nudriro  r ond’eglidtipiua  rooltodi  vederli 
in  li  gran  pregio  tenuto  ; à cui  diife  la  tortorella  , queda  nonccoia  ,che  recardebba,a 
marauiglia,  percheàniuno  d fiiol  contribuire  nella  patria  il  meritato  hunorc. 

Saullofù  eletto  al  Regno  di  Giudea  dallo  deflbOio  retali  perconfegliodel  Profeta., 
^muelle.  e percanfentimento  di  tutto  il  popolo  raccomandata  la  dichiarationedei 
beneplacito  diuino  alla  forte  : cadde  lòpra  di  lui, fu  cercato, e con  didicultà  trouacooue 
liaua  nalcodo  : non  d poteua  dubitare  de'decreti  del  Ciclo  rcaondimcno  perche  l'ha- 
ueuano conofeiuto  buoitro  priuato , però  Fili/  Bchaldixeruat:  Num  faluart  noi  pelerit 
*'*'*’*°’*'  iile  t 0“  dcfptxtruHteum , ecco  il  tributo , che  i compatriotti  danno  alli  loro  Cittadini, 
alTegnaci  loro  per  fuperiori,  tributo  di  diferediro,  tributo  di  difprezzo. 

H quella  è la  cagione,  dice  TeoGlato,  perche  il  Ve  feouo  nella  propria  Città  non  può 
fperared  hiuerquci  capitale  di  beneuolenza.edi  dima.che  in  altro  luogo  hauci ebbe. 
Tkcoph.i,  Conjaeuimui  .dice  e^lt,  conltmnerc  gumfalJi  familiaria  Jìint  fcmper,magiiatlcHdont<l 
*'*'‘*'  alieni»  ,0"  infilitit . £ quindi  rafee,  che  ne  menopofla  fpcrare  di  f:r  quel  profitto 
nella  patria  , che  con  le  fuc  palloralj  fatiche  farebbe , f:  C ttadino  non  (blTe  -,  poiche.,1, 
o,  crit.  come  diceua  S.Citillo:  PneSeatio  Hi frufìvm  falere  non  potefl,vbi  prndicaiar  eonlemnitur^ 
- Ialino  ilB.  Pietro  Damiano,  che  era  lì  gran  Tanto , fi  celebre,  & accreditata  perfi>> 
■aggio,  fi  eloquente,  fi  famofo,  fi  lètuente,  e zelante  predicatore,  come  dalle  Tue  opero 
fi  veder  coofeUà  che  in  Rauenna  Tua  patria  nè  ficeua  frutto  nell'anime,  nè  era  in  alcu- 
na (lima,'  mentre  aH’incQntro in  Gubbio,nellacui  Diocelì  haueua il fuo Eremo d'Auel- 
lana,  e nel  tolto  dello  fiato d'Vrb ino  raccoglicuacopiofamelTedaUefuefatiche,  & e«o 
in  fommo  pregio. 

Ma  che  dico  de'  Santi,  (è  Io  fielTo  Autore  della  fantità  Chrifto  Signor  noftto,  trouò  Q 
^ poco  credito  in  Mazarette  fua  patria,  che  dice  S.  Marco:  Nonpoleralibi  virtulem  v/ianu 
facete  r non  poteua,  cioè  à dire,  non  volcin  , non  illimaua  conueniente  di  gettare  ilte- 
, forode' Tuoi  miracoli  fopra  gl'increduli,  inuidiolì,  ed  ingrati  paelàoi  tonde  Ibggiunge , 
Fimirabatur  propter  increJ  fu tJtem  eorum  : mentre  tutte  l'altreCilfi  fi  fpopolauaaoi 
per  corrergli  dietro  con  viua  fede,  i Tuoi  pa  fan!  l'haueuano  in  tal diferedito , chepote- 
uanodefiar  marauiglia  nel  cuoce  dello  dello  Dio,<peròg|jlegauaiMilemaatin  suifit 
• che 
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cheiui  noapoteua  far  miracoli;  e ne  tende  la  ragione  Vittore  Antiocheno  Ibpra'l  me- 
dclimo  luogo  di  S.  Marco . ^uia  tnimjdimpetrandjm  fanitMem  vtrumque  coire  debiti 
mmirum  eorum,  qui  cura  tgentfiitt  i df  iUiut  rurfum,  qui  curaturut  eli  virtut  aUerurn^  *• 
borum  defuerit , non  temere  Jjnitaiit  benejitium  obueniet  ; e mentre  in  ogni  altro  luogo 
egli  era  acclamato  per  Melila,  per  Rè  de' Giudei,  e por  huomodiuino,  i Tuoi  terrazza- 
ni, con  parole  di  moltodifprezzo,edirommoliuore,diceuano:  Nonne bie eli jlliui  Io- 
Jefb  / nonne  bit  ejì/abri filini  l nonne  nuier  eiut  dieitur  ÌHjria  ? &fratereiui  lotobui , O 
I aanneifó’ Simon,  Ó"  ludut/Ó"  Jirorei  eiai  apud  nei  funt}  Vnde  ergubuie  fapientia,if 
virtutei } vnde  ei  omnia  ifìa  f e da  ciò,  che  ne  feguiua  ìdf  feandaliz^abantur  in  io  : da^ 
quclleptemeiTc doueuano eccitarli io  lorofentimenti di ftuporc,  cd'ammirationc  , e 
cauarne  quella  confcquenza  : Adunque  la  di  lui  fapientia  ,Ia  di  lui  impareggiabile^ 

fodclià,nonèbumana,ma  diuioaj  &:  eglino  piu  toltone  prcndeuano  fcandalo  ; no 
inuidia  paefana  lafciaua  far  loro  le  douute  rifiellìooi,  nè  permettcua , che  oflerualTero 
quel  raggiodi  diuinicà  ; che , come  dice  S.  Geronimo , gli  vfciua  dal  volto , ed  inlìam- 
maua  icuori  ben  diljxilli , Certi  fulgor  ipfe,<!t-  maieflai  diuinitatit  oeeuhd,  qua  etiamia-t 
humanafacie  reluctbal,  eie  primo  adfe  venienlei  frabere  poterà!  afpefìu , Hot  mirate  fe_a  °'"lf 
noi,  huomini  milerabili ,e  di  niun  conto,  potremo  fperare,che  nella  nollra  patria  le  co- 
le  ci  vadano  piu  propìtie , 

Che  feì  tutte  quelle  cofe  aggiungeremo  i temerari;  Ibfpetti  del  popolo;  che  ilVc- 
fcouopaelànomifurilefue  attìoni  con  la  regola  lesbiadc'  prìuati  interclli  i che  à com- 
piacenza de’ parenti  faccia,o  nieghi  le  gratie  i che  no'  gallighi  lì  muoua  per  dimellichc 
pacioni;  che  le  riforme  lìartoporfecutiooi , che  ledìQblutezzede'nepoti  lìano  dall'au- 
torìtà  tua  fomentate  : efe  in  oltre  conlIderaremo,che  gli  Redi  parenti  cercaranno  d'in- 
teredarlo  in  tutti  i loro  intrighi , gli  riempiranno  continuamente  l'orecchie  delle  loro 
noie, de’  loro  bilbgnì,  c di  moleRi  racconti  ; pretenderanno  gratie  ingiuRe,  e Rimata n. 
no  che  tuttoquello  che  lafcìa  di  donare  à loro,  da  vn  furto, che  lì  alle  loro  borfe  : be,i_. 
s'auederà  d'edèrdpoRoin  vn’intricatolaberinto,  e refodinutile  alla  fpiriiuale  làlute_; 
de' Ridditi,  poco  grato  à Dio , al  popolo  in  difprezzo,  & ì lè  Redo  ìnodio  : e conchiu- 
derà clTet  vero  quel,  chedilT:  Filone  io  perlbna  di  Giacobbe  al  dio  Giureppc,mentre_> 
l’ammoniuaàtacereifuojfogni . N»mjj>erare,d^ expeUare Prineipaium  inter domeSìi~  wuioiai.iit 
f 01, rei  abominanda  eli,  me  iudiee;  net  aliter  indicare  cateros  puto,quibut  aqualitatit,  & re- 
gnationit  iura  notafunt , Et  io  ho  conofciuti  molti  Prelati  Vefcoui  della  propria  patria, 
fenza  che  ve  n'babbia  veduto  pur'voo  contento,  né  ben  veduto . 

SanoconfeglioèduoqnedipiutoRofuggire  il  commandare  a’fuoi,  il  lalciateagli 
huomini  mondani  queRì  attaccamenti  alla  patria,  io  Rimare,  chela  noRra  vera,&  vni- 
ca  patria  da  la  celeRe  Gictufalemmc,&  à quella  tutte  le  noRre  operationi,  tutti  i noRri 
penderi  indirizzare  ; Rimandoci  anche  nel  natiuafuoio  pellegrini.  Magnit  ,dfexcel  oor,(.N,- 
fiivirit,à\<:t  S,Gregorio  ìiÌ3iz\iazeao,patriaefi ,nempeHierufalemiHa ,quamente per-  ”**•““*■ 
cipitur,non  &c,  quat  bit  angulìiifinibut  circum/criptJi  ejjè  , atque  ab  alijt  alqfque  borni- 
nibutfubinde incoli  videmui . Ho  Rimato  neceflario  Rendermi  alquanto  in  queRo  di- 
dnganno,perchesò,che  in  d fatto  fcoglio  molli  elperti  nocchieri  infeliceméte  ruppero. 

E leruirà  per  rifpoRa  àquei,che  mi  biadmano, perche  collantemente  ricufaidipaflarc 
allaChiefad'ARìd,oue,  becche  nato  in  Roma,  fuinudrito,  non  oRantelepreRanti,& 
eflìcaciinmc  iRanze,che  me  ne  faceuano  Mondgnot  Baglioni.allora  Velcouo  dì  quel- 
la Citrà,  e molti  Gentilhuomini  ; d cheda  quanto  dn  qui  s'è  detto,potranno  intendere, 
che  non  ilpocoamore  della  patria,  ede'  parenti,  non  l'ambitione  di  ritenere  la  Chiefa 
di  Gubbio,  pili  di  queiraltrariguatdeuole;  ma  ildedderio  di  fuggire  lo  fpirituale  adul- 
terio , edi  non  andar  mendicando dilguRi , e difcrediii,-  e fopra  tuttodì  non  partirmi 
dal  voler  di  Dio,  ne  priuacmi  della  dia  paterna  adìRenza , che  maggiore  pollò  fperatc 
fuori  della  patria,  furono  i motìui,  che  nel  mio  poRo  mi  Rabilirono, 

D?llecaufe,  perle  quali  fi  rende  lecita  la  traslatione  del 
Vefcouo  da  vna  lède  all’altra.  Gap,  XXXXlV. 

Le  caufe, perle  quali,  nè  dpuò,ne  d dee  cercare  la  mutatione  da  vn  Trono  al- 
troidi  cui  nel  precedente  capitolo  trattato  habbiamo,  ci  obbgano  à parlare-* 
bora  dì  quelle  , chela  giuRidcano  , e la  rendono  lecita,  e rìguardeuole-^  * 

non 


1^6  Parte  Prima 

aon  troua  ndofi  cofa  in  qùcfto  incorante  mondo , che  con  U vatietà  delle  cir  cofianze 
non  alteri  i mociuii  e non  diuer/ìfichi  le  leggi . 

A tre  caule  dunque  Antere  Sommo  Pontefice  in  vna  Aia  lettera  anciclica  ,rcrìttaa| 
*Mt.<p.r.  Vefeoui della  Betica , e della  prouincia  di  Toledo  , ridulTe  la  giuliitia , e l'honefià  di 
quello  palTaggio  ) cioè  ì direi  o in  cafo,  che'l  Vefeouo  dalla  Tua  Chiefa  venga  (caccia» 
to,  o che  petqualche  necellìtà  Ila  collrctto  à mutar  fede,  o che  da  trasferito  nò  di  pro- 
pria volontà,  ma  da  altri  per  vtile  della  Chiefa,  e del  popolo . Non  ambifu , nec propri» 
voluHtalts  Jidau!  vide  propri» fede  pulfui,  aut  neeej^tate  coafìut,  »utvtilitalel*ci,autpei^ 
puh, non  fuptrhè;feàhumitiler ab  ali/t  lranilalut,tr  mibronizalustela  ragione (òndamé- 
^ taleli  cauada  vna  lette  radi  Pelagio  Secondo,  AntecelTorcdi  S- Gregorio,  che  mutila. 
aatTrci»  ta  lì  conferua  nella  libraria  Vaticana,  e dal  Cardinal  Baronlo  rilèrita,  e da  Oratiano  nel 
decreto  regillrara  ,■  nella  quale  dice,  che  quei, che  in  quelli  cali  vengonotrasfcriti,non 
mutano  fede,  ma  fono  mutati . Non  ifìi  mti/ant  Ciuitatei,/edmutan(ur. 

Eper  quel  che  alla  prima  caufa  s’appartiene  , habbiamo  nell'hillotie  Ecclellaftiche 
moiri  cali , ne'  quali  edendoi  Velèoui  dalla  violenza  de’  Greci  Imperatori  > dalle  loro 
fedi  fcacciati,  ouero  cITcndo  le  loro  Città  diuenute  preda  de’  nemici  della  fede,  veniua. 
no  ad  altre  Chiefe  trasferiti quantunque  S.  Gregorio  folle  per  (ì  fatta  maniera  caute* 
D-onf  <p.  lato  in  quelle  traslationl,  poco  a’ facri  Canoni  amiche,  che  quando  la  Città  diLillàlià 
dtll'holle  nemica  foggiogata,  trasferì  quel  Vefeouo  alla  C hiela  Scillatina,  allhora  va* 
cante,  non  con  propria,  Si  irrctrattabiletraslarione,marincardinalò,  cioè  à dire  lo  fé* 
ce amminidratoredi quella, con conditione,  che  fcLilfalì  fofse dalle manihollilì li- 
berata,egli  al gouerno della  fua  fede  tornar  douefse.  Teloannem  ab  bojiibas  capti- 
nata  Lffiun*  Ciuitatit  in  Scyllilana  Eccitila  Cardinaltm  ntctfti  duximut  conSìituere^ 
Sacerdotem  : de  èdegna  d'elser  notata  la  cagiono , che  lo  molse  à prouedctlo  d’altra.^ 
Chielà,  non  per  accomodarlo  con  l'entrate  Ecclclìallicho  /ma,  ytfufceptam/emel ani- 
marum  ouram  intuita /ulura  relributionii  impleai:  & licttàtua  EccUMaJiiboJiiimminttt- 
tt  depuifut  ,uHam  qua  paSiurcvacat  dtbet gubrrnare  > & eccouila  ritentione  della  prima 
Chielà  , Ila  tamen  v! fi  Ciuitattm  lilam  ab  hofitbui  hbtram  rfiici,  & Domino protegtntt_, 
ad prioremfiata  contigeritreuocari^ad  eam  in  qua  priui  erdinatut  et  Ecclefiàreuertaris  &e. 

A quello  capo  lì  può  ridurre  l’inclemenza  deU’aria,alla  quale  la  naturale  collitutio- 
ne  del  Vefeouo  rooflri  odinata  antipathia  ; lì  che  (è  ne  redi  come  inutile  confinato  ia 
vnletio  < perche  tanto  è d'cfserefcacciato  da  huomini,  quanto  dall'aria  nimicaiepc* 
rò  anche  in  quedo  cafo  S Gregorio  io  vna  lettera  diretta  al  Vefcouodi  Siracufa  ordinò 
fomigliàte  traslatione  lì  facelTe.e  la  Sede  Apodolica  benigna  madre  bene  Ipedb  via 
co’  Prelati  queda  forte  d'humanità,liberamente  fciogliendo  il  primo  vincolo  di  quello 
fpirituale  matrimonio.  No»  bumana,ftd potila  lùuinapotefiate, come  in  duefue  decretali 
• > u ■%'<*  dice  Innocentio  Terzo  , 

"'*'**'*‘’  La  feconda  cauta  fondata  nelle  perfecutìoni,  dee  intenderli  di  quelle, che  dall’odio 
publicoderiuann,  ouero  da'  Prcncipi  delle  Città,  e da’  Potenti,  che  vogliano  odiate^ 
per  bizzarria,  o lì  fdegnano  perche  i Vefeoui  non  aderilcono  a’ loro  fregolati  iòntimeiu 
ti  , non  adulano  il  genio  , non  idolatrano  la  potentia,onontrafcuranola  difèfa  delU.« 
giurifdittione  Eccleliadica  ; in  quedo  calò  doppod’elTcrllfpcrimeotati  altri  piu  fuatd 
rimedii,  fe  l’odio  è irreconciliabile,  e prelìede  nel  concidoro della  malitia  ilo  della  SaU 
Winfeiiaii'  uatornodroinlègna  in  altro  luogo:  C£  aule ptrfequfturvot  m Ciuitaleilìajugite  inalit 

Ma  per  quanto  lìa  lecito  in  quedi  termini  la  fuga,  di  che  lì  tratterà  piu  a lungo  nella 
terza  parte  di  qued'opera  i non  però  è fempre  efpediente  di  lafciare  la  Chielà , e fatG 
trasferire  ad  vn’altraife  con  lì  fatta  mutationc  potelle  correte  qualche  pericolo, o il  can- 
dore della  lède , o la  giurifdittione , & autorità  della  Chielà . Declinò  con  la  fuga  1 
perfecutioni  degli  Arriani  S.  Atanalìoi  ma  lì  com  e làntilìcò  con  l’eccellenza  delle  vi  rtù 
fue  I luoghi  de'  fuoi  elìli  j,  così  s’egli  non  fodè  dato  codante  nel  ritenere, a oche  da  lungi 
la  fua  fede  d’AlclTandria  , hauerebbonoquei  perfidi  heretici  trionfato  della  confuflan- 
tialitàdiChrifioin  tutto  l’Oriente,  la  fua  fuga  fu  vittoria,  perche  nell’amore  di  Chrillo 
era  fondata  : c la  fua  codanza  nel  ritenere  la  fpofa,fà  dagello  dell’hereiìa.e  trofeo  della 
Cattollcafede.  Così  S.Tomafo  Ateiuefeouodi Conturbia  ritenne neH'elTìlio,  e nellu  , 
fuga  la  fua  Chiefa , acciò  paflando  in  mano  d’altro  Ibggetto  piu  attaccato  alla  gratia.» 
del  Rè,  che  a quella  di  Dio,  la  libertà  ecclefiadica  non  andallè  per  tetra . 

Mafeairincootro  lldima  (Chela  mutatione  del  Prelato  confètilca  alla  quiete  pu- 

blica 
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bl  C4,  Seti  beae  fpiritualc delle  Chiefe, allora  oon  folatnenreèlccicaU  trjslacioae.ma 
lì  reade  quafi  neceflaria.  purché  fi  rettifichi  i'mtentione,nè  fi  faccia  per  proprio  gufio.ò 
inrerelTc:  ma  àperfuafione  altrui , e mafiìme  del  Sommo  Pontefice,  Così  determinò 
S.  Catifio  Papa  in  vna  lettera  circolare  (crina  à tutti  li  Vefcoui  delle  GaIJie,  oue  doppo 
d'hauete  ftabilito,  che  non  può  il  Pallore  lafciare  la  (ùa  Spofa»  per  congiungerG  con  vn 
altra  ,foggiunge  Si«utemp<rJicututfueritiHfuaBtc(tffa,fuffenilumiUieSiadaUtram 
(i^ae  tfl ajfociandut  \àctnti  DaminaSi  vo$ perfeeutifuerit  in  vaaeiuitatft/ugite  in  aliam. 

Così  parimente  PelagioSecondo  in  ima  fua  tenera  decretale,  rapportata  fra'  Cano- 
ni da  Gtatiano  i doue , (icome  libera  in  quello  cafbda  ogni  Icrupulo  i V efeoui , che  la- 
feiano  la  loro  prima  Spofa  coU’autorità  della  Sede  Apoltelicai  cosi  tutta  la  colpa, e ben 
graue,  riuolta  fopra  quelli,  che  con  perfecutioni  à fi  fatta  necellìtà  li  conducono , ^ui 
«uUmptrfequuntur  Pomim  Epi/tapti,  ea/^ae  ife  ciaitatibus  ajeiaitatet  tranfirt  compellut 
noniottantHm ptrfequuntur,  quantum  Daminum  nolìrum  lefum  Cbriftum,  cuisu /tgatiane 
jimgunfur  : nec  ipfi in  hot  peetant  Epifiapi.  quaniam  non  fpantè,ftd eeadè  bac  agnati  fid illi 
qui  tal perftqauntur-  nec  ipjii  Ept/eapit  hoc  imputa» patejl, fedillii  quieai  bac  agere  cagunt. 

Non  però  fi  fà  lecito  il  fommo  Ponteficeidi  trasferire  fenza  legitìma  caulà  alcun  Prc- 
lato  contra  fua  voglia  da  vna  Cbiefa  all'altra,  come  dichiarano iCanonilli,  & ha  de-  noba«  »g- 
terminatola  Romana  Rota  . E molto  meno fe  l'origine  delle  perfecutioni  , ò dell'odio  ,.7ì,.' 
fù  la  difefa  dcirimmunità,  ò libertà  Ecelefiallica  ; perche  allora  quantunque  il  bene  di  ‘(‘Vl  lìì  cj 
quella  particolarChiefa  richiederebbe  coiai  mutatione  ; nondimeno  il  bene  vniuerfale 
che  preferire  fi  dee , perfuade  à non  leuare  il  Vefcouo  fenza  Tuo  confentimenio,  della-,  ° ? 
fuafcdc.pernon  rendere  timidii  Prelati,  erimein  nella  difèfa  delle  loro  Chicle, mentre 
vedefiero  di  riceuere  gallìga  in  vece  di  premio  . Onde  eifendo  accaduto  nel  Pontifica- 
todi  Paolo  V. che  Monfig.GuidiccioneVelcouQdi  Lucca  veniflè  con  la  fua  Republica 
à fi  fatte  difcotdie,che  fofse  forzato  à darne  afsente  per  ifpatio  di  i $ .anni  > e fucceden- 
doil  medefimo  fotto  Vrbano  Ottauo  à Monfig.  Cornazzani  Vefcouo  di  Parma,  an- 
corché quei  faggi  Pontefici  dimafsero  bene  di  terminar  le  controuerfie , e di  pacificar, 
leChiele , con  trasferire  quei  Prelati  ad  altri  T toni , e per  terza  mano  lo  facefsero  loro 
offerire:  nonpertanto,  vedendola  lotocollanza  nel  voler  ritenere  le  loro  Chiefe,  per  - 
non  patere  d'cfserne  dati  fcacciaci  : fi  adennerodal  mettere  in  vlb  l'autorità  fuprema-> 
della  (anta  Sede,  nè  dimarono  di  potere,  n^douet  farefifattc  traslationifenza  pieno 
COnientimento  de'  Prelati  i i quali  le  nel  cofpetto  di  Dio  facefsero  bene,  ò male  a perfi- 
fterc  ne'  loro  decreti,  e ricufare  l'offerte  del  Vicario  di  Chrido,  mentre  per  lunga  ietie_, 
d’anni  detteroquelle  Chiefe  lènza  Padore,  non  appartiene  à me  il  deciderlo. 

Ma  fe  VI  fofse  qualche  giuda  cagione,  originata  dalla  colpa  del  medefimo  Vefcouo, 
può  il  Papa  ancora  contra  la  di  lui  voglia  ad  vn’alrra  Chiefa  trasferirlo,  per  la  comune 
opiniònedc'Canonidi,  i quali  n'apportano  l'edempio  dello  fcandalo,  dal  Vefcouo  da- 
lo  al  popolo  ,-nel  qual  calo,  fi  come  può  elser  codretto  alla  rinuniia , come  già  diroo- 
drato  habbiamo,  cosi  dimano  i Dottori,  che  fi  pofsa  adringere  à permutate  la  Chiefa. 


§.  r. 

REda  la  terzacau(à,cheairvtile,&alcommododellaChielà,  e conlèguente- 
mente  al  maggior  feruitiodi  Dio,e  dell'anime  appartiene,  nel  qual  cafo  anche 
i lànti  Apodoli  nel  Canone , di  cui  nel  precedente  capitolo  fi  èfattamentione , dabilU 
tono,  che  il  Vefcouo  ad  altra  Chiefa  trasftrjre  fidouefse.-  Se.  il  Prcocipcdcl  Collegio 
Apodolicocol  fuo  proprio  efsempio  autenticoUo;  mentre  lalciandoil  Tronod'Antio» 
chia.trafportò  la  fua  fede  à Roma, Metropoli  del  Mondo,  e capodeinmperio,pcr  trar> 
la  con  Io (plendore della  dottrina, e della  fantità, dalle  tenebrodell'idolatria , & illumi- 
nare da  quel  rileuatoorizon  te  tutto  rOccidence.  Perla  medefima  cagione  (dice  Ante. 
roPapa  ) Eufebio,  c Felkcfuronoda  picciole  città,  non  gìadipropeia  voglia,  ma  per 
elettrone  de' popoli,  col  fuffraeio  de' Vefcoui,  e call'autorhà  della  Sede  Apodolicak 
Chiefe  maggiori,  & illudri  tradottaci,  efsendo  giudicati  intelligenze  atte  ad  animare 
sfere  piu  ampie,  e piu  capaci  di  quelle,  che  prima  goueinauano  . 

Quello  medefimo  decretò  il  quarto  Concilio  Cartaginefe  ; cioè  à dire,cheper  vtilc 
delle  Chiefe,  rimofìto  però  ogntfpirito  d'ambitione  ,fi  pofsa  vn  Vefcouo  trasfeùre  da_.  < 

fede  ignobJe  ad  una  piu  cofpiciu  , oue  ne  pofsa  taccorre  piu  pcecioTofrUtco  , & il  fuo 
talento  fia meglio  impiegato,  Aque- 
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A quedo  oggetto  cÒueane  à S«Gregorio  Kaziaozcno  vna  e Jue  fiate  Tuo  mal  grado 
dì  mutar  fede, lenza  punto  mutar  giamairhumilefeatimcnco  di  (è  fter»o,'nc  alterare  il 
£ne,che  nel  primo piitoà  fe  ftefsoprefcrirseionde  datcmcloVcrcouo della  ignobile  Cit. 
tà  di  Safeini,  datemelo  Pallore  della  mediocre  Città  di  Nazianzo,  datemelo  Patriarca 
della  Imperiale  Co llantinopoli, ch'io  Tempre  ve  lo  dò  lo  Delfo,  Tempre  cò  tutto  lo  Tpiri- 
to,con  tutti  penlieri  tiuoltoàpromuouerel'bonore  della  ChieTa,laTalutedeiranime,e 
la  gloria  di  £>io,inogniIuogoloDelTozeloilènnptearmatocoiitrai  vitii,  tèmpre  nella 
cura  della  greggia  vigilante, Tempre  intrepido,  egeneroTo  per  Tuperare  ogni  onacolo. 

E così  appunto  fb  pratticatoinperIbnad'EuDachioVelcouoBeteeolè,  ilqualein  ri- 
■*"*•••4.  guardo  della  virtù,e  coftanza  Tua,tralportaronoal  Trono  Patriarcbaled'Antiochia.., 
in  tempo,  che  per  reprimere  gli  Arriani.appuotod'vn  Tuo  pari  v'era  meftieri  j e riuTc) 
appunto  tale  ,che  meritò  glielogijd'vnode’  maggiori  Vclcoui  c’habbiamaihauuto, 
BAtii  ,f  nè  fia  per  hauere  la  Chiefa  di  Oio.ciocàdire  S.  AtanaDo.che  di  luilafciòlcritto . Par/ 
E Mfìjchiai  Ejtifctpui  Antiochi*  vir  ccnftjjiont  clarni,  neligioite  piut . 

medeGmomotiuo  Aleflandro  Velcouodivna  Città  di  Cappadocialbper  diuina 
* ilpiratione,  e permagginrTeruitiodiDio, trasferito  alla  SedediGieruTalemme,  Tenza 
ch'egli  puto  vi  penfafle  .Et  alcuni  lècoli  doppo, l'otto  Sergio  Papa  elTcndodepofio  dalla 
Sede  Archiepifcopale  di  Toledo  dalTcDodecimo Concilio  diquolla  Città  Sisberto,pcr 
hauer  guidala  vna  congiura  controal  Rè,lu  dal  medelìmo  Concilio  trasferito  a quel- 
la Ghie  fa  dalla  Sede  di  Siuiglia  Felice  nominato  dal  medelìmo  Rèiper  vtile  chelìTpe* 
rana  poter  riTultar  dalla  buona  intelligenza  fra'l  PaDi>re,&  vn  Rè  d'accreditata  bontà, 
11  che  però  deueG  intendere,  che  Tcguillc  coll'autorità  dd Sommo Ponteficei  non_» 
potédoG  in  altra  maniera  per  quaUincglia  vtile  della  ChicTa  venire  à queDe  mutationi 
Nel  qual  propolìto  è molto  notabile  il  caTo , che  Tuccelle  nel  Pontif.  di  S.  Hilario  Papa: 

’ poTciache  eisddo  pafsato  à miglior  vita  Mundmario  d gnilTìmo  VeTcouo  di  Barcellona, 

Se.  hauetido  tr  olirà to  gran  dellder'o,che  gli  loT'c  Toftiiuiro  Ireneo  VeTcouo d'vn'altra 
’ città,  per  il  buon  concetto  , che  di  lui  formalo  haiieua  ,fù  dal  Clero , edal  popolo  le- 
fondato  il  fuo  parere,  e da' VcTcoui  della  Prouincia  per  vrile  di  quella  ChieTa  , appro- 
uatane  Telettione  ; i quali  peròfctiTscroal  Papa,TuppJicandoIo  della  Tua  confìrmatio- 
n e . Eogo  rnpplìciler  prtcamur  Apojìolatum  ijclìrum,vl  humiliiatii  Aecreinm  quoJ 

iuflt  à nob’i  •uidtiun Jjfìum.velìra  auHcritate  Ermttts , ma  letta  queDa  lettera  nel  Con- 
cilio, in  quel  tempo  dal  Papa  congregalo  in  Roma  i funi  i Padri  condennaionoquel* 
l'attione,  e ncU'cfclafnationi  cinque  Daied<lsero:  Vtfii’ictur  aniiquiiat  rogamui . on- 
de Hilario  comandò  ad  Ireneo,  ch'ali  a Tua  Chiefa  faccfsc  ritorno,  dal  che  il  Cardinal 
Baronio,  che  rapporta  queD'hDoria,  raccoglie  quanto  dilpiacelTero  a’  Sommi  Ponte- 
fici, & a'  Concil'i  le  mutationi  delle  Sedi. 

•.Oli  f.t.  In  conformità  di  r he  polliamo  aggiungere  l'autorità  di  S.  CaliDo  Papa, il  quale  nel. 
IrVal”.*  lettera,chefcr  De  à lutti  i Vclcoui  delle  Gallie.trat  ràdo  della  traslatione  delVe/couo 
dilsei  Si  auttm  vtilitatii  caufa  fuerit  mntandui;  non  per  fi  hot  agaufidfratribui  inuitan- 
tibus,Ò‘  aufìorllate bu’ut fiinfìa  SeJit faciat,aÓ ambilui  caufi fid vtilitalij aut  neeejilalis. 
Et  era  l'antichità  firitrofa  nelpermettercquefletraslaiioni,chelafamadiPapaFor. 
moTo  doppo  la  (ua  mortefìlefpoDa  à molte  lacerationi  < qua  lì  dal  VeTcouato  di  Porto 
al  Sommo  Pontrficaro,  Tenza  giuDa  cagione  fofse  trasferito,  il  che  obligò  Gio.  N'ono 
àfare  nel  Concilio  di  Rauenna  l'infralcritto  decreto,  riferito  dal  Cardinal  Baronio. 

necejjùalit  ca ufj  df  Portaen/i Ecclefia  Etrmofm prò  vita  merito  ad  Apofiolicam  SeJem 
prouefìut  eniflatutmai,  &■  emmnòJecernimui,vtidÌMexemplumnuìluiajfumal;prafir- 
tim  cumfacri  Cananei  hoc  penitui  interdicane  iSr  prafimentettantaferiant  vltione,vteti3 
in  finem  laieam  tit  probibeant  communionem  -.qwppe  quod  necefftate  aliquotiet  indulti  e il, 
neceffìlate  tejfante  ,in  aufloritaltmfumi  ,non  fjl pirmifiiim.  Ha  mofirato  nondimeno 
l'efperieoza,  che  vtiliflìroi  fono  Dati  alla  ChieTa  di  Dio  quei,  che  da  vn'inTerior  Sede  a 1 
fupremo  Tronodel  Vaticano  forono  trasfeiiti.-perchel'haueregouernate  altre  ChìeTe, 
li  reTe  ottimi  direttorie  maeftri  de' VcTcOui  : oltre  che  al  bene,e  commoda  dcll.i  Chlc- 
fa  vniuerfale  dee  Tempre  cedere  l'vtile  della  particolare  . E qui  à gloria  della  SantilTìrna 
Trinità,  Se  ad  honore  della  gran  Madre  di  Dio  dò  fine  alla  prima  Parte  di  qucft'opera 
nei  melò  d'AgoDo  1 64.8,  .. 
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. Che  dalla  rifórma  de  Vefcoui  dipende 
' .quella  de’ Popoli.  Cap.I. 

■ ' * i:i  ■■ 

OLENDO  l'Ap^olo  dipingere  con  celefte  pmoello  va* 
ritratto,  efortaare  vn’Idea  del  vero  Velcouo,ela(ciafl3  àTi- 
moteo,  perche  la  tramandane  a’ poderi:  ìtrecoiè  principal»  ^ . 
mente , come  olTeruaVgone' Cardinale,  hcbbe  riguardo  ; cioè  )*.i„ 

à dire,ali’inteotionc,con  cui  nel  SacroTrono  debra  introdurli^  «p.  ' 
alla  norma  di  viucreich’egli  già  intronaato.  à Te  dellbconuie- 
nc  che  prclcriua  alla  torma  del  gouernoichedeepratiica- 

rc.  Onde  hauendo  noi  nella  prima  patte  badeuolmente  trat- 
tato del  primo  puntonliuilàremo  in  quella  del  lècondt^  e nell* 
vltima  parte  pienamente  trattaremo  del  terzo . 

fi  per  dar  quindi  principio,  quando  la  lingua  del  Cielo  comandò  allfiuangelifta., 
Giouanni,che  fcriuelTe  lettere  piene  d’auuerrimenti,emidcri, alti  Velcoui  delle  fette 
Città  deH'Alìa  minore  , chiamandoli  Angioli  di  qneltc  , Epht/i  EccUJie  feri, 
te  &e.  dimolirò  apertamente,  altro  non  ellcre  il  VcKouo,cbe  i'intelligenza  dei  cielo 
tnillico  della  fua  Chielà,da  cui  tutto’l  popolo  riceue  il  regolato  moto . Onde  fe  fò  le» 
cito  à'  Platonici  d adèrmate  , che  tutto  l'ordine  deil’Vniuerlò  hà  la  fua  dependenza 
dalie  intelligenze  , che  al  moto  del  primocielo  prclìedonoi  ben  polliamo  noi  dire 
coiridelTaproportionetche  dal  moto,cioè  à dire,  dallavita,e  dalia  rifórma  delVefco- 
uo,  quali  da  primo  mobile,  il  bene  del  Tuo  popolo  dipende,  e molto  più  del  Clero) 
fiche  fet Prelati  primieramente  feftelfi  rifotmalTero  , ageuolmente  coll’ellèmpio, 
e colla  vigilanza  , regidratebbono  i coftumi  del  Cleto.-  dalche  grandiflimalMran- 
za  concepire potrebbéli  l'diceilPeluliota  ) che  feguendo  cìafeuno  i’erme  da  loro  n;<!,Peiur.] 
imprclTc,  tutto'l  popolo  li  rìtrarebbe da’  viti) , e li  applicarcbbealiacultutadeirani-  v- 
ma  ,all'acquiito  delle  virtù  Chridiane . 

E quindi  i Padri  del  S.  Concilio  di  Trento  afpirando  alia  riforma  di  tutto’l  mondo 
Chridiano,  conobbero  quella  eflere  l’vnica  bafe  ,fopra  cui  potenali  edificio  lì  nobile  rc/òiu!'*'  ° 
inalzare,&il  più  opportuno  dittamo  per  rifanare  le  piaghe,chcdefoimano  il  corpo 
di  S.Chie&idicendo-./idreEliluefidu  eclUpfim admdum  EcctffiaRicam di/cipUfiaf» defra' 
uatoJqt4e  in  Clero  I & jnfiilo  Chrijlianomoret  emendandoti  fe  ac  cingere  'volens  , abijs  , qui 
tnaioribut  Eeciffi;s  profunt.  initium  eenfuit  effe  fumendum  ■ integritas  enim  prafidentiunL^ 
f.ihis  eli  fubdiienim-  lo  damo  1!  tratta  di  tegiftrare  i co(Iumidc'fudditi,lè  pripan  non 
Patte  II.  A (e 
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2 Parte  Seconda 

fe  ne  forma  vn'idea  Bel  loro  Prelato,  dalla  cui  vita  quella  altri  dipende  f non 
potendo  ftar  bene  i membri , il  cuicapo  è infermo  . 

Onde  San  Bernardo  in  vnlcrmone, che  fece  a' Vefeoui  in  vn  Concilio  congregati; 
Do/or  capitisia  membra  redundat,  cMtta  pepjuU  funt  S(tardotes:  omnt  caput  Ua^udum  , tSr 
omae  cor  mareat  : lami_uent  Prelati  EccUfiaiacupiditatiìias  fuit -Ó-c.  Neflpuotrouareil 
il  più  edicace  antidoto  concra'l  velenOde‘dilordini  del  popolo,  che  l'ordine,  e la  re- 
gola, che  il  yel^ovoà  fe  ftedbprelcrmer<omea^  fiata  in  qucfti  termini  4 Padri  del 
mcdelliuDCòociliodiTrentoafièrinatono.  NtmrJlrqutdjiUot  magitctdpietatem  » & 
Dei  cuUum  ajjidue  ialìruai,  quàm  eorum  iiita , & extt^um  ; qui  Je  divino  mininerio  dedi- 
earuat  : cùm  cairn  àrebttJ  fecali  in  abiorem  fuUati  Idema  cimfpiiiantut  i iti  eoi  tamquani^ 
fpcfulms  reliqui  octtlos  coniiciuat.  E fpecchio  publico  appunto  è U vita  del  Vedouo , in 
cui  rutti  d'ogni  condittone  lì  moltrano  vaghi  di  fpecchiarfi  i bfiebe  & egli  è terfo,  e 
limpido,  fà  vcdeteàcialcuno  le  proprie  deformità,  perche  k purghino,  dccnkit- 
dino.  . _ 

Echi  $à  ilè  i Padri  del  Concìlio  pigliaflèro  quefta  dptnrinaalalla copiofiflìma oA 
ficina  dì  S.  Ciò.  Chrilblìomo,  il  quale  fopra  quelle  parole  de/rÀpoftoiol  Tiro  Ve- 
feouodìCandia.  Jnomnibut  le ipjum.prabe exemplumboaorum^iperum&c.fkc^iie&z  va- 
ga parafrafi  : Sii  doftrina  , &exemplar  inrlutis  tua  fpecplum  ’vutt  qdod  omnibus  proponi- 
tur  adimmitandum,ueluti  arcbetjpus  t & primitiva  quadamima^o  > omnia  in  fehabentr 
qua  bona  ,&  bonefìa  Jupt . i , . 

Dìceua  d mcdefimo  Santo , che  Ce  i Chriftianì  del  fuo  fecole  hauefléro  aggiuftati 
i coftumi  al  liuello  della  loto  Santa  Fede,  fe  hauelTero  operato  in  conformità  della^ 
legge  ,che  profèlTauano , non  vi  farebbe  timafo alcanidolarra . Nemo  prijdìb  geatilit 
ejfct,  fi ipfi <vt  oportei  Cbrifiiaai  effe  curaremus.  Ma  da  v n'Hebreo  imparar  polliamo,  che 
quefto  fine  , eoo  lariforma  de'  Prelati  li  eooteguirebbe  i cchei'Àlinoconla  vita , e 
co'coftumi  alla  fantità  del  loro  grado  corrifpondelTcro  ,ghafedeli  alla  noftra  San- 
ta fede  fi  rendetebbono  ; pofciache  nel  ritorno,  che  detto  Hebréo  fece  da  Roma , in- 
terrogato Icpur'anche  viuellè  il  Card.Bellarminio,rilpofcdì  sì  (come  era  in  c£tto)e 
fogginnfe  che  fe  tutti  i Prelati, &£cclellallìci  viuellèto  nell^naniera, nella  quale  me- 
naua  la  fua  vita  il  Card.  Bellarmino,  non  vi  farebbe  pure  tettato  vn'Hcbreo  ; chealla 
fede  Chriftianapallato  noo  fòlTe  ; ìmpetcioche  non  v'bà  la  più  efficace  calamita  per 
tirare  , de  ammollire  i ferrei  petti  de'pecatorì , che  la  làntità  >de'  Prelati  ; hauendo  i 
popoli  vn  naturale  ittìnto  d'imitare  i cottumi  del  lotoPreneipe  ,ò  fccolare , òEc- 
cleliattico,  che  egli  lì  Ila,  la  cui  vita  è.vna  continua  predica,  è vna  tacita  legge,  che 
pjù  muoue  alTaì  di  quelle  , che , ò con  lìnodi , ò con  editti  li  pnblicano . Onde  à ra-, 
gione  cantò  colui . t i ' : 

eomponitur  Orbìs  - ■ 

• Regit  ad  exemptum  ; nee  fic  iuflefìere  fenfut 

Humjnosediéìa  ualeal , quam  "vita  regentis. 

Hauete  vaghezza  di  conolcere  la  qualità  d’vn  popolo?  ollèraate  la  vita,  cdtco- 
ttumi  di  chi  ligouerna  , e ben  rotto  l'intenderete:  Ondeil  Romano  Oratore  pro- 
nunciò quella  grauefenteuza.  J^^les  inReputlica  Princwi  Jàeriat,  taiet  dx  Ciaet . 

CarloQuintoil  piùlauio,elàgace  Frencìpe  del  fuo  leccio  ,diceua  , che  da  tre  P. 
veniua  in  cognìtione  dello  ftatodi  qualunque  Città  , cioè  à dire  , dalla  qualità  del 
Pallore,  del  Precettore  , edel-Pretore  ; dal  Pallore  depende  la  Chielà,  dal  Precetto- 
re la  giouentù  ,cheà  il  feminarìo  della  Republìca  ,dal  Pretore  la  curia  , e lagiutti- 
ciaiconcìofiacora  che,  come  dilTe  Plinioà  Traiano  Imperatore  : Vita  Primifiseen- 
fura  ejl,eaque  perpetua»  ad  bave  dirigi mur»  ad  bene  coauertimur  » nee  tam  imperio  nobit  opus 
eli  » quàm  exempio . 

Anzi  Teodorìco  prelTo  CaOiodoro  aggiunfe  vna  cola  , che  ha  ben  dell'hiperboli- 
co  > ma  in  ettettodà  il  luttro  à quello  punto , c'habbianio  per  le  mani  : cioè  à dire, 
elfcr  più  pollibilc  .che  erri  la  natura,  non  capace  d'errore , che  pollà  vn  Prencìpe,ò 
ò vn  Prelato  formare  vn  popolo  à fc  dillìmile  . Facilius  ejlquip^  ( fidicere  fasejì ) er- 
rare ttaSuram  -,  quàm  d< ffimilem  fuiPrinceps  pnjffìt  formare  Republicam  . 

Quando  Dìo  per  mezo  dì  Samuelle , comandò  al  Re  Sanile  » chedittruggelTc  gli 

Amalcciri 


Capitolo  Primo.  j 

Amaleciti,  fcnzà  ktciare  in  vita  huomo,  nè  donna , nè  animale  alcuno  : era  prontiflì- 
mo,il  popolo  ad  obedirejma  vedendo  pofciaiche  Sanile  volle  faluarc  la  vita  aIRè  Agag 
& il  più  prctiofo  del  bottino , fi  volfc  immantinente  à feguir  l’eflTempio  del  fuo  Prenci, 
pe  ; Et  ptftrtit  Saul,  fopulut  Agag,  6-  optimu  grrgibut  ouium,  & armtHlorum  & arie  ■ 
tikui,Ó-%/uiuirj!i  qua  fulcro  eraitt . All'incontro  ilcilitiodel  Rè  de'  Niniuiti  pofe  tuttL.. 
quella  Città  in  lagrime,  cd  in  pentimento, il  fuo  digiuno  fece , che  ciafeuno  hauerebbe 
nimatofacrilrgioilcibarfi.  y itela  Ciuitat  ieiunarti , famem  fibiEex  frimui  indicit , 
diceS,  Ambrogio. 

L Gl'idoli  di  Ceroboamo  riceuerono  ben  preflo  la  veneratione  da  tutto  il  popolo:  ela_. 
pietà  d'Fzecchia  fù  guida  à tutto  il  Regno,  perche  al  culto  del  vero  Dio  fc  ne  tornafle. 
Mentre  Dionigi  Tiranno  preflb  Plutarco,  con  la  conuerfatione  di  Platone , fi  mife  iti-, 
cuore  di  diuenire  Filofofo,  d'altro  non  fi  fentiua  trattare  in  Corte  , e nella  Città,  che  di 
materie  alla  Geometria  rpettantir  anche  1 treccoii  volcuano  efière  infarinati  di  feientie: 
orala  di  lui  Reggia  vn  teatro  diFilofofia  : parcua  che  Platone  haueflè  in  Siracufa  Ia_, 
fua  Acadrmia  d'Atenc  iralportata  . Ma  tramontato  pofeia,  che  à lui  fù  ri  fole  della  gra> 
tia  del  Prcncipc  i ben  tofio  ad  imitatione  del  Rè  fi  vide  in  tutti  gli  altri  (bmmerfa  la  Fi* 
lofofia  in  vn'oceano  di  luflì,  edi  dìflblutezze,-quafi  la  fcuola  di  MineruafolTc  diuenuta 
la  cafadiC  irce,che  tutti  io  befiie  trasformati  gli  hauellè. 

Afpettauano  gli  Hebreicon  incredibile  impatientia  il  promefiò  Media  : di  altro  piti 
ferio  nrgotiofra  di  loro  non  fitrattauat  non  paflàua  giorno,  che  non  fi  ventilaflcto  le 
profetie,  per  penetrate  (è  per  anche  folTe  giunto  il  tempo  i e nondimeno  al  comparire... 
de  i tre  Magi,  da  vna  della  guidati,  iofcntiiela  nalcita  del  Media,  nel  luogo  appunto 
da'cclcfiiOracoli  predetto;  perche  Herode  il  Rè  , anzi  il  Tiranno,  n’entrò  io  grande 
{mania,  e turbatiooci  tutto'l  popolo  feguitó  il  fuo  elTempio,  e fi  rootridò  di  quello, 
ch'eflerdoueua  voica  materia  delle  lotoconfolationi,  Audìeutauttm  HerodttRex  tur- 
tatui  tjl,  & emnit  Htctefelyma  cum  ilio . 

Di  quedi,  e Ibmiglianti  cali  reda  molto  accreditata  la  propofirione  d'Egefippo,  che 
Siculboai  Priueipii  vita.prvbitath  quadam prafcriftie,Ó‘ ptr’vniuerjitwuendijermatlìi 
ita  Intperaterit  celluuio  Itx  flugiticrum  efì. 

■A  gran  ragione  doleuafiLattantioFirmianodell’infel'cità  delfuo  fècolorpoieheà 
titolo  d’odèquio,  e diriuetentia  verlbil  Rè,  imita ua  ciafeuno  i Tuoi  viti! , fi  che  farebbe 
per  cosi  dire,  lèmbratoreo  eh  lefa  Macdà,  chi  fifbdè  alla  virtù  confècrato,  ^uouiant^ 
morti, & villa  Rtgit  imitari,genai  obfeqwj iuJicalur,abìeceruulomuet pielatem,ue  expro- 
bare fctlut  RtgiviJereaturJf  piiviutrtni.  Pocodiuerfoà  quedoèil  (èotimento,  che.., 
S.Ambrogio  dim  odra  della  riladàtioned’alcun  V efeouo;  perche  trouandofi  in  digni* 
là  fifacra,  autoriza  il  vitio  , accredita  le  colpe  ; non  edèndoui  chi  non  idim  idi  poter 
fenza  biafimo  operare  tutto  ciò,  che  fi  là  lecito  il  fuo  Prelato  ; à légno  tale,  che , Nulli 
iam  iamqut  illieitum  tfit  vidtatur , quod  ab  Epijiopo  quajì licilum perpretatur  : fedipfuwLj 
magit  credunt  bomiuet  tjjt  laudabile,  qutequid  Epijioput  habutrit  deleflabllet  aeequi/quam 
quodagire  PontifeX  non  dubitai,  fe  iudubtlauier  agire  dital. 

I. 

SIA  benedetto  Dio!  confido,che  a'nodri  tempi,  trattane  la  mia  perlbna,tutti  i Ve- 
feoui  con  la  loto  riformata  vita , fiano  di  grand’edificatione  a'  loro  popoli , come 
conuiene;  efiéndo  eglino  sfere  luperiori,  che  coi  loro  moto  tirano  i fudditi,e  fcotendoli 
dal  letargo  de'  vitti,  e della  pigritia,  li  rapifcono  alla  loto  imitatione  : al  quale  oggetto 
il  ChrKbdomo  vagamente  applica  quelle  paroiedel  Rè  Profèta , Cpli eaarrani gUriam 
Dei . Cali, idefi, fuperioret , dice  eg\i,tnarraiil,  neudicenta tantum s fedvitacxemplo 
miduetantn. 

Non  vi  è legge  tche  maggiormente  muoua  i fudditi  à ritrarfi  da'  vitij , che  la  vita.» 
jeflcmplare  del  loro  Vefeouo,  ilquale  anche  tacendo,  predica  .ordina,  comanda,  coll' 
opere  corregge,  riprende,ed  infegna,  e con  le  fue proprie  arcioni  preferiue  altrui  la  nor. 
ma,  la  forma,  la  regola  del  viuere.  Prapofflorum  boitilat  ^ubieNorumfalubrii  tfi  regala, 
diflé  S.  Gregorio  Papa . Vn  Vefeouo  fanto  fancifica  ilpropolo:  vn  Prelato  efiémplace  è 
badate  à render  vanii  dtacaecnii,che  il  demonio  ordifeo  in  piegiuditiode'  fuoifuddìR 
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^ ParteSeconda 

Và  poa4erao<!o  à quedo  proposto  S Leone  Papa , ch«  quando  Cbrido  fece  auuer> 
tici  i Tuoi  Apoftoli,  che  jldemoaiohaueua  dimandato  licenza  d<criueWiargli  tutti  nei 
criuello  delia  teotatiopc  • £ece  Sata/w  expetiuit  v»4,vt  eribrartf jfeut  irtOQum  i benché 
l'autorità,  che  al  demonio  lì  diede  di  tentategli  Apodoli , coaccroelTele  per(òae,el‘io- 
tereifedi  tutti,e  comune  folle  la  battaglia,  comune  il  pericolo  di  rollar  ruperacor  non- 
dimeno Chrido  riunito  à Pietro  gli  dille:  Ego autem  rog^ui  proSf  Petre,  %,<$ h»h dtfidtt 
yfdrr  tua . Per  qual  cagione  per  vn  folo  fi  prega , le  tutti  hanno  àpadàte  per  lo  crmcUo 
euri;  ddle  tentationi  l rifponde  il  Santo,  che  pregare  per  chi  eifer  doueua  il  capo  del  Colle- 
gio Apodolico,  era  va  pregare  per  tutti,  perche  allora  il  popolo  farà  falco,  quando  ha- 
■.Uorcs.  ueràvnhuon  capo.  Commuut trai,  dice  il  Santo,  omaibut  AfioSiolitptritulum dettala- 
tiotttfarmuùaittà’  d'uina !>rote{ìioaii  auxUio  pariter  iadigtbjmt:  fuomiam  diabotui,»aiatt 
^ ' exagilare,  amn;i  cupiebat  elidere  i lanea /peti olii  4 Otmina  Puri  (ura/ufiipitur,  Ó"  prò 

fide  Petti  propriè  fuppliejlur  ; tamfuamalieruai  fiatue  eertiar  jfi/ulurut.jfmeai  Prineipit 
viQa  ma  Juerit . Più  vale  vn'elTcrcito  di  co  nigli  guideto  da  vii  leone  , che  le  truppe  di 
leoni  da  vn  coniglio  gouernatc . Se  il  Prelato  ùrà  intrepido,  e collante  contro  agli  ab- 
battimenti di  (àtanailà,  anche  i fuoifoldati,  i Cuoi  fudditi  piglieranno  vigore,  e modrc' 
tanno  coraggio.  Stiafaldo  Pietro,  che  è il  capo, e tutti  i membri  tedetanno  illefi. 

Nel  corpo  midico  della  Chiefa  tre  parti s'attribuifeono  al  Vefcouo,di  capo, di  occhio 
edidomacojetuttc  eccellentemente  confermano  quella  verità  ; Impercioches'egli, 
come  pm  bora  coll'autorità  di  S.  Leone  diceuamo,  è il  capo  t ooa  c rhi  non  rappia,chn 
da  quello  limale,  ed  il  bene  in  tutti  i membri  fididoade;fi  che  dalla  qualità  del  Prela- 
to dipeoderà  la  fpiricualcfalute  , ù rinfermità  de'fuddicii  del  qual  paragono  fi  vaUèà 
propofico  nodro  il  Panegiriila  Plinio  ricordando  à Traiano, che  non  permrtcelTc  dila- 
feiar  degenerare  in  vitio  alcuna  delle  virtù  fue  , yteaim  la  eorporibut , fic  in  Imperio 
granijiatut  eli  norbui , <)  JÌ  à eopitt  diffitnétur  , Ma  egli  per  auuentura  pigliò  quello 
^ concetto  da  Seneca, c'haueua  ìnfimiato  lo  defib  al  fiio  Nerone,  dicendo.'  A capite  bt' 
OuMi,'  ’ navateludot  inde  omaiavtgeljJunl,aut  languore  demi/la&c. 

Se  il  capo  languilce, tutti  i membri  del  fuo  dolore  partecipano;  fé  egro  fpiritualmen- 
teàil  Vefeouo,  il  fuo  peccato  non  fi  ferma  nella  fua  l^a  perfona,  è infermità  contagio- 
fa,  «he  tolto  s'attacca  al  popolo,  e lo  rende  infetto,  lo  contamina  in  guifa , che  è bade- 
*•  uoln  à cortompere  vna  Città  intiera , Culpa  Sacerdotum  ruina  popuii  eiì.  dific  San  Pa- 

Kircu,  fcafio. 

Che  i Velcoui  fianoocchi  di  quedo  gran  corpo, anzi  pupille  della  Chiefà,ch'è  l'oc- 
chio del  Mondo,  n'habb'amo  il  profetico  Oracolo  dd  Ciclo,  efpreflò  per  niczo  di  Zac- 
caria, Iccondorapplicatione  comunede' Santi,  ^ui teeigerit  vot ,Ungit  pupilUm  otuli 
mei  i ò come  leggono  l'Hebrco,  il  Caldeo,!!  Greco,  S.  Glrolimo , la  Complutcafc,  c la 
Regia  iTangii pupillam  oeuii eiue,  idtJlEeclt/ia\a  icndefipoi  maoifedodaH'alfitio,che 
hanno  di  guidare  à guifa  d'occhi  ruttigli  altri  membri,  i quali  però  allora  anderaono 
per  diritto,  e ficuro  fentiero,  quando  le  pupille  faranno  fané,  limpide,  monde,  pure , e 
fenza  alcun'impedimento  ; ma  (è  quelle  dallo  cat.aratcc  de'  peccati , ò delle  patlìooi 
fòdero  oficlé,  e coperte  in  guilà,  ebo  non  rendedèra  il  loro  lume,  che  altro  ce  ne  po- 
tremmo promettere  , fc  non  che  tutto ’lcorpo  io  qualche prccipitioconduccdèro  / Se 
appunto  lo  didè  il  Saluator  del  Mondo  con  queda  vaga,  e mideriofa  parabola-  Lucer- 
na eorporit  fui  ejl  oculut  tuut  ; fi  aculut  tuui fuerie  fimplex,  totum  eorput  tuum  lutidum  triti 
fi autem  oculut  tuut fuerit  nequam,  tatum  eorput  tuum  tenebrofum  erii . Se  l'occhio  midi- 
co  della  Città làrà  fempiice, cioè  adire làno,e  non  odnfcaco  d'alcuno  humore  edetno, 
tutto'l  corpo, ch'è  il  popolo,  farà,  per  così  dire , dalla  fua  luce  fi  fattamente  illufitato. 
che  parerà  a guilà  d'Argo  tutto  occhi  : ma  Ce  chi  dee  edere  la  pupilla  della  Citcà,òdeU 
la  Chiefa,  fi  olFufcarà,  come  potrà  il  popolo  camihare  al  buio  per  lo  dritto  calle  del 
Cielo  ? egli  fi  trouerà  nelle  cimeree  tenebro  inuolto.  Se  a mille  cadute, a mille  miferie..» 

D «asca<  foggetto:  così  appunto  applica  le  riferite  parole  del  Saluatore  il  P.  S,  Ambrogio  a no- 
4<  ita  «.<  ftfopropofito . Si  oculut  tuut  fimplex fuent,totum  eorput  tuum  lutidum  erit:  ideH  ,fiBpi- 
/caput,  dice  egli,  fai  lumenpromeruit,  praeffe  in  corport.fimplicitateefi /anfla.elr  innocen- 
tiadeeoratuii  omnit  EccUfia  Jplendore  lumtnit  radialur  : fi  autem  aeului  tuut  nequamtCì, 
tatum  eorput  tuum  tenebrofum  efli  iàeftfi  Epifeoput,  qui  videbatur  empori  fubdtto  lucemprp  - 
bere , obnubiletut  aequitia  eeuitate  i quid  e fiera  faeient  membra  quibut  tuie  adempia  (H 

otulerum 


p.ChirCHl 
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etulerumt  ijen,  quìd/ceulansfaéìura  tfimultuudoì&c.  Fioalmente,  che  il  Vercouo  <ìa 
ctundio  flonjaco  di  quefto  corpo  miftico,  lo  dice  S.Gio.  Chrifofloojo,  fc  egli  è 1 autore 

deJlofwainjperfcttaipercbeficomcnclcorpohuraanoloftoniacoèrofficioa  ela_^ 

dilpenla  comune,  in  CUI  fi  rieeuono , e concuocono  i cibi  per  diftribuirgli  à tutti  rfi  aT 
ut  membri  i cosai  Vefrouo  riccuc  i Sacramenti,  e la  celeite  dottrina, e pii  alimemi  f»' 
«i,per  commuti, Carli  a popolo . Hora  ftando  il  Santo  sù  quefta  metafora,  và  con  fide- 
GiemfSmr**'  fu.  a guifa  di  trionfante,  entratola  , 

Gicmfalemme , con  ardente  zelo , e con  fommo  defideno  di  conuettire . fc  ftato 

poffibile.  tutto  quel  pof^o.fe  n'andòal  Tempio  a correggere  tutti  i coftumi  de’  Sa- 

d medico  per  render  fimo  vn  corpo  infermo,  la  prima,  e principale  dilieentia  che  vfa  è 
dipurgaredaognicattiuohumorelofioinaco. 

wyjrwam,  ffanm  deJlom»eb<i  cut  iittenogat,&  eum  compontre  priui fiiìmaf  ^nchiude 
pero .1  Santo. à no. riunito , f'idete ergoSaerd^tu. ^ueLd. Z coZZtinZrt  l 

CbriilUn^  ofuia  ntcmbramueuìuntur  infirma  ific fiahauit 

Cbritfianorumpeceauerit,  »on ommno ptecant&Saeerdotet; fiauumSacerd/ieifutritti^ 
^*’!r>'“‘r»àpttcatum.  Gran  parlareèqucfto.  «hfS 

obJ  ga  a riformare,  a regifirare  noi  ftefiì,  e le  noftre  operationi. 

fcouoè  b ''  grand’albem.del  quale  dice.che  il  Ve 

loai  amerò.  Hor  nella  guifa.  che  fevna  pianta  ha  itami  verdi , fe  Ecrmoplia  aKr.» 

danza  di  foghe,  lè  fiorifee  nella  liagiooc  di  Primauera  fe  nell'Autunnn 
de  maturi  frutti,bco  dimoflra  eflcr  la  radice  lana  ,e  vigorofa  i ma  fe  airincontmG^ 
de  ne  rami,  e uclle  foglie  arido,  fi  calcola  ben  tofto.che  la  radice  è fecca  e maMon»t* 

Dueli?  ' r ' j applica  alle  deuotioni,  all'opere  di  pi«à  ‘'fe  fre' 
h fao  ni'  n 'r'!*  vigore.il  nudrimeoto.  che  gli  diffonde  il  Vefcouo  con 

uo  Clero  n è cagione!  ma  (è  il  popolo  c dato  alle  heentie , allcdiffolutezze  fi 
cred^e  per  ordinario,  che  poca  curà  fc  ne  pigli  il  Vefcouo, e che  poco  lo  vada  col  huo  a.  ».«. . 

ìo/'f  S'S<»«f‘*<'»»»/»rrgrB»i  /tfrvr/,  dice  celi  ' 

Ma  Ecchfia  flor,t:fi  auttmcrruptumfumt,  omnium  fi  de  tmartida  tfl  O come 
me  quefta  mia  Chiefa  di  Gubbio  fiorir-^ebbe.  o che  vaghezzaT  o^heframaXmn^^^^^ 

f . II. 

^^''■'*^°"®*.'’oBeneci  chiama  Città  fopra’l  monte  fabricata, per  dimoflra- 
ofl  ’ agli  occhi  di  tutti  fiamo  efpofti , così  dalla  noflra  vita  dipendono 

non^.7”'  I perche  mirandoci  del  continuo  non  è poflìbile  cL  da  noi 

tmeflo  * norma  del  viuere;  al  che  hauendo  riguardo  S.  Geronimo , diede_ 

««  # ^'OauuCTtimento  ad  Heliodoro  Vefcouo.  Intt  omnium  acuii  dirigunturt  do-  ftiii., 
qmdficcri,  ”>agiSiraefipubl,caéjìplina;quid 

taluni dio.i  i : taut  ne  eammtttat , quoà  aul  qui  repri benderò 

Diti  fin/fivr.lf  9“aC  m vna  feena  a villa  di  tutti,  c foggettarl^lle 

J^/r„  Peculationi  de  fuddKi,  per  allegare  a loro  proprio  fauore  o<»ni  macchia  oni 

• ? i P®'®  appartiene  di  farli  duci , e guide  della  loro  greeeia^ 

fegutt 

attioni,  c con  la  propria  vita  la  norma , e Tellempio  c’hanno  a feguìtar^  quello  fh  * 

parimente 


«h«4 
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6 3Parte  Seconda 

^rlonente  il  ricordo  dato  dal  Prencipe  degli  Apo(ioli|ch’el1ér  dobbiamoi  formaJaBì 
grigli , vo'eflèniplare)  vn’idea,  da  cui  tutti  polTano  apprendere  la  forma  di  ben  viuete, 

Plutarco  lì  vallèa  aueflopropolìtod’vna  bella cruditione;  dice  chela  terra  produ- 
ce vna  Iòne  d'herba  chiamata  Erjngioii,  di  cui  fé  per  cafo  vna  capra  oe  piglia  i>\ bocca 
colio  quella , e tutto'l  rello  della  greggia  lì  ferma , nè  può  inoltrarli  nel  camino , fio  i 
tanto  che  il  Paliore  non  glie  l'habbia  canata  di  bocca  i Sic , dice  egli  tffundat 

virtutim  MagtSìratui,  muitii  profuturum  pir  vnum,  Ó-nb  incepto  cur/ìt  rtuottturum. 

Quanta  riforma  de*  cofiumi  introdurre  la  tanta  vita , e la  vigilanza  di  S.  Pietro  Da» 
miano  ne’  Canonici  di  Velletri,che  per  auanti  erano  Cimati  incorrigibili  ; lodi’mollta 
egli  io  vna  lettera  lètitta  ad  vn  Arciuefcouo  fuo  amico . Quanta  fé  ne  vide  nella  gtan 
Città  di  Milano,  c fua  Oioceli,  lòtto  il  gouernodi  S.  Carlo  Boriomeo  f 

Deh  come  bella,  come  mirabile,  come  rifplendeote  farebbe  la  Chiefadi  Dio,  fe  tutti 
ifuoi  Prelati,  fifludialTerodi  riformare  i propri!  coliumi , dicorreggereinfe  Celli  ogni 
ben  che  leggiera  macchia, e didarlì  ali'acquiCo  di  quelle  virtù,che  coronano  la  Mitra 
e rendono  venerabile  il  Paftore  ! Oh  chi  delle  à noi  lolpirito  di  S.  Tomafo  Arciuclco- 
uodi  Conturbia  idi  cui  litèrifce  Pietro  Blellcolè,  che  era  yit^  jpeculum.pitnsttiiM forma 
Ó"  fanSìilatii  txtmplum  ■ e che  iota  couuerfatio  eiut  irai fibolu  6tmelìalii,morum  ai' fica- 
tio,^Jhunura  faluiit.  E piaceCè  pureà  Dio  di  cootribu  rci  quei  Cimolifpiritualmen- 
te  houorati,  ihe  hebbe  Teodorico  Velcouodi  Metz,  Chielà  lòtto  la  Metropoli  diTre- 
uerirdi  cui  narra  nella  fua  hiCoria  Sigiberto,che  faauendo  vn'AngioIo  dato  a Clemen- 
te primo  Velcouodi  quella  Città  vn  profetico  libro,  in  cui  conceneuanli  li  primi  carat- 
teri de’  nomi  de' futuri  Vefcoui , Icriiti  quali  in  oro , quali  in  argento , altri  in  rame,  ed 
altri  in  piombo, che  prefagiuanola  diuerlìtà  della  vica.checialcun  d’eCì  menar  doue- 
ua,  vedendo  Teodorico,  che  la  prima  lettera  delibo  nome  era  d’argento,  ancorché-^ 
potellè  parergli  d’haueroe  buona  derrata , degnando  nondimeno  lamed'ocrità  ,&  il 
fecondo  luogo,  diCè  c'hauercbbe  vièta  ogni  induCria,perche’lfuonomefirendetÌè,^ 
degno  d’eF!ère  a caratteri  d’oro  regiCrato. 

Così  dobbiamo  ancora  noi  con  fomma  diligentia  affaticarci  ì accioche  i fanti  Ve- 
fcoui noCri  antecelTòri , che  con  la  loro  vita  mirabile  edificarono , 8e  iftruirono  le  loro 
greggie,  delle  quali  pur  anche  tengono  paterna  cura  in  Ciclo, e che  douriano  elTereli 
noflri  perpetui  proteC'orl , non  lìriuolgano  controdi  noi,  e non  ci  dichiarino  indegni 
occupatoti  de'  loro  Troni , come  accadde  a Pappolo  Vefcouo  Ligonienfe,  di  cui  narra 
S.  Gregorio  Vefcouo  di  Tours,  che  mentre  lìritrouaua  in  vilita  della  fua  Diocefi,  gU 
apparue  vna  notte  in  lògnoS.Tetrico,  vnodc’  fuoi  Antecellòri,e  concrucciofo,e  mi- 
naccieuole  fembiante  dilfegli  : Che  fai  tu  qui  Pappolo  ? come  ardifei  d'imbrattare  la^ 
mia  Sede  ^ e perche  difperdi  tu  le  mie  pecorelle  / via  cedi  ad  altri  il  luogo, lalcia  la  Cat- 
tedra, e dileguati  da  quelle  parti,  e ciò  dicendo , lo  pcrcolTe  nel  petto  con  vna  verga.» 
che  teneuain  mano.  Deftatolì  rollo  il  Velcouo,renctelltemo dolore  nel  luogo ou«^ 
fù  percollò,  che  non  intermetrendofi punto,  & aggiungendouill  vna  gtan  naufea  da* 
cibi,  il  terso  giorno  gettando  fangue  per  bocca,  vomitò  inlìeme  con  quello  anche  l’a-^ 
nima . Relliamo  noi  di  grafìa  col  fuo  cllcmpio  ammaellrati , acciò  altri  non  babbia- 
no  ad  apprendere  pietà  a nollro  collo , come  poflìamo  noi  a fpefe  di  quel  mifero  Pre- 
lato imparare,  e regillriamo  a caratteri  indelebili  nel  cuore  quelle  lènfate  parole,  ch<t^ 
San  Ceiario  Vefcouo  d’Arli  a cialcun  Velcouo  inuiò . Siai  iUe  vahk  admirandm  eii  i 

jtyui  hadaadui , euiuicurfulboaut  muhorum  profefJut  efìi  ita  meritò  itte  ìugeadut  t3, 
cui  ut  vita  mala  muìtorum  ruina  eli , 1 deeque  Jratret  charijjfimi,  qua  adadjScationem  per^ 
tinent , e<>  in  medio  po/iti  agere  lìudeamut  ; aec  vita  nolìra  aliorum  virtutibut  noeeat,ii<-m 
aliorum  feruertm  uolìer  teper  debilitei  &c-  Il  che  tutto  fia  detto  per  cautela  de*  tem- 
pi auuenitc_i . 


Che 
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Che  il  Velcouo  dee  primieramente  attendere  al 
proprio  profitto  » Gap.  il, 

II,  gloriofo  S.  Bernardp  in  (jueU'aureofuo  trattato  Df  ctnfidtrationt , imiiato  a Pa- 
pa Eugenio , già  Tuo  d)fcepolo , ìq  cui  ritenendo  lafietto  di  Padre  , e di  Maelìro, 
lenza  perdere  il  riletto  di  figliuòlo,  e di  fudd'to , fi  fiudiò  d'ine  aminarlu  per  la.^ 
firadadellaperfcttione,  in  gu'fa,  che  lafuprcma  grandezzate  l'obligo  paftorale  non.» 
glirapilfe  il  Regno  de' Cicli,  anzi  in  grado  molto  piufubiime  gli  accrcfccfle  la  gloria: 
fra  le  quattro  cofe  principali,  alle  quali  tutti  i Tuoi  auuertimenii  riduce,  il  primo  luogo  ^ 
allcgna  al  Tuo  proprio  fpicituale  profitto.  A te  tua  (onyfjiratia  ineboet^efrufìra  extea-  c<m&i.uk*4 
darle  in  alia,  te  neglefìa  ; impercioche  l'attendere  all'altrui  làiute,  e non  alia  propria..,, 
è vn  lubricare  fenza  fondamenti,  ilcbe  non  forma  vn'edifitio,  ma  vo  precipita  < é vn_. 
inalzare  yn  mucchio  d’arena  cfpofio  a'rabbiofi  furori  de'  venti;  è vn  peruertire  l'ordi- 
ne della  caiità,  la  quale  ricerca,  che  primieramente  ci  prendiamo  maggior  penfiero 
dell'animn  nofira,  c poi  dell’altre  :conchiude  pero  il  Santo,  che  quello  Audio  debba.^ 
elTcrc  il  primo,  e l'vltimo,  fenza  giamai  pcrderlodi  villa  ; Tu primut  tibi,  tu  vitimus. 

11  principale,  e piu  importante  negotio  c'habbiamo,è  l'impiegarci  molto  di  propofi- 
to  neil'acquiflo  del  proprio  profitto , fenza’l  quale  il  tuttco  è vanità  : quefi'applicatio- 
ncconukne, che  Tempre  a tutte  l'altre  fiaantepofia,  c con  tutte  s'accompagni  : nè  fa- 
rà mai  buon  Velcouo chi  non  ifiudiandofidi  far  progredb  nelle  virtù  , fi  mofira  nella 
cultura  di  fe  fielfo  , negligente.  £ fe  il  faggio  Catone  parlando  del  Prencipe  poli-  cm. 
tico.hcbbe  à dire  : Prjiatui  ejl Priutept  ^ui  regere  nequitfeipfum  ; mirate  che  cofa  dourà 
dirfi  di  VQPreqc'pcEcdcfiafijco,  il  quale  hauendo  perolfitiod'incaminarc  i popoli 
intieri  all'eterna  falute,  non  cerchi  di  guidsrui  primieramente  fe  medelìmo. 

Fu  eletto  Velcouo  va  petfemaggiochiamato  Ardutione,  il  qualehaueua  menata  vi- 
ta fecolatefca  ; S.  Bernardo  col  fuo  folito  zelo  gli  fcrifiè  due  emcacifiìme  lettere,  nelle 
quali  cerca  di  perluadcrgli  robligo  di  murar  vita,  e di  darli  al  proprio  profitto,pcr  con  • 
foimare  i coftumi,eropere  con  quella  facra  dignità  : Si  vitffanBitai aon pr*eejjit,fe- 
qualar  fattemi  altrimenti  fi  protefia,  che  lapromotione  non  era  per  feruirgli  che  di 
precipit io.  Aìioquin fi altitrem,  quam  meliorem  efie  deUfiat,  utn  premium  JeJ prpeipitium 
expetiamus , 

Chilalciaifierilire  il  campo  della  propria  conlcienza  , fenza  coltiuarlo  coH'aratro 
de'  fanti  r flercitij,  e col  feme  delle  virtù,  con  è habile  à fecondare  gli  altrui  : perderà  fe 
medelìmo,  fenza  fare  acquifio  dell'anime  alla  fua  curacommelTe;che  non  può  ad  al-  ^ ^ 
tri  c0cr  vtile,chi  a fe  Acllo  è inutile,  ^ui fibi riequam  elì^cuibonuieritìfà  oracolodel- 
Io  Spinto  Tanto.  Solone  prelTo  Laertio,  diceoa  ctTer  tanto  vano  nel  Gouernatore  del- 
la Rcpublica  ildifegnodi  regifirate  i coftumi  de'  popoli,renza  prima  riformar  le  fiefib,  una.  t*i, 
quanto  ilprctendere  di  raddrizzare  l’ombra  d’vna  verga  Aorta , fenza  prima  tornare 
pel  dritto  fcAo  la  ftelTa  bacchetta.  Et  aggiunge  Seneca,  che  fe  il  Piloto  della  nauein_, 
veccdireggerebeneil  timone,  teme  il  mare,  e nefente  naufca,c  (là  vomitando,  non 
pntràgiamairinfrancarc,&allìcurareda'pcricoli  i nauiganti . me peleH iuuare 
re  fior  tiauigij  attonitui,  & vomitane  i non  efi  UquendumfedgubernaetdHm  : parole  (ènza 
opere  nulla  vagliono , 

Onde  l’Apoftolo  illrucndo  i facri  Pallori,  dille  loro . Attendile  vobit,&  vniuerfigre 
gì,  in  quo  vot  Spiritue  fanfJut  pofeit  Ep’fcopoe  regere  Eeclffiam  Dei , qieam  aequifiuil  fan' 
guine fuo  ; prima  a fe,  vobif,  poi  agli  ìht\,  vniuerfagregi . Quefto  è l’ordine  della  natu- 
ra, e deilagratia,  ParlarmoltoenfaticofùqueAo,  e volle  in  elTctca  l'ApoAoIa  ridurci 
a memoria, quanto  pretiofo  fia  il  depoilto,  che  Dio  ci  ha  confidato,  quanta  grane , ed 
importante  il  negotio  c'habbiamo  per  le  mani , e quanto  gran  virtù , e fantità  prefup- 
ponga  in  noi  ; polciacho  a noftro  carico  fiala  falute  dell'anime, con  fi  inefiimsbile  te- 
foro,  qual'è  il  facrofanto  fangue  di  vn  Dio  ricomprare  ; c per  maggiormente  r fueglla- 
re  in  noi  il  zelo,  e l'accuratezza , non  volle  dire  femplicemente , che  il  fangue  fu  sbor- 
fatodaChrifto,  affinché  per  nofira  dapocaggine  non  filTainmo  gli  occhi  folamente_» 
neirbumanitàfantifiìma,  fenza  pallate  più  oltre;  ma  dille,  Dei.'ilcheferui  a Beda  per 
inotiuodi  tiatuzzarcrorgogliodcU’cmpioNoliotio,  dicendo  che  l'Apoflolo  , noa-t 
, dubitai 
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iubiist fingMÌim  Pii  iHcfrf  fr»pt(r  ymtntm  pir/i>n4  in  duabut  nn/nfì/  /rfi  CMfilpn 
•tia  lui  **  ■'  * P*'®  (ìfitt  N tjioriuifilium  iieminii  à film  Dii /(parare,  O-  daoe  faterei 

Chrifiai,  Quetl'40Ì>»e  dunqiie  alla  Qoftra  cura  confidile  appirceugooo  .1  dominio 
di  chi  fece  per  quelle  lo  storio  di  li  ricche  monete, dice  S.CiriUo>  dal  che  polliamo  age< 
DcitiBiiv.-  ^oltncoic  comprendere  quantodiligenteftudio  impiegare  dobbiamo  oeirhabilicarci 
a degnamente  Ibllenercvntantoperoiilche  indarno  lì  (pera  da  chi  da  doueroalpto» 
prio  profitto,  & airacquillo  delle  virtù  perfette  non  attende.  E qucfco,s'ionon  vado 
Ciraio.fù  ilverolcntimeoco  dell’Apoftolo,  c feimò  egli  fi  necellàrio  quefioricordoicho 
volle  anche  rinouarlo  al  fuo  caro  dilcepolo  Timoteo  Vefeouo  di  Efefo,  dicendoli: 
ditunde  siti,  & Jafirina:  infìa  in  illu.  toc  tnim facttni  ,Ó"te  ipfum  Jaluum facies,  Ó"  eet 
tal  fui  te  ««d/uar.’ parole,  anzi  non  parole.ma  pungenti  fiimolia'fianchi  de' Vefeoui, 
por  obligargU  a coliiuare  fe  fiefil,  e con  la  lucerna  di  Diogene  ricercare,  edellàminarc 
bene,  correggere,  e comporre  tutte  le  loto  attieni,  ed  icc^tumir  poiché  fenza  fifatto_a 
^ diligcniia  egli  dimoftra,  che  nè  feltefiì,  nè  gli  altri  potranno  laluare,  alpiraodo  indar* 

■o  a promuoucre  Taltrui  eterna  faluezza , chi  primieramente  non  petfuade  Ce  Itellb,  • 
aon  ha  moltoacuore  il  candore  della  propria  confcicotia, 

E fe  l'A  portolo  con  geminati  auifi,  e con  fi  elprellìue  forme  di  dire,  fi  icudia  di  tea», 
fc  intorno  a ciò  fuegliato  T imotctk,chs  rifplendeua  in  fant  ia,&  era  arricchito  del  do* 
•.euir.!.  PO  de’  miracoli , a legno  di  reitituire  a vita  i morr  i molto  piu  dobbiamo  applicarlo  a 
Maria*  noi, che  dalla  caligìue  dell  imperfcttioni,e  delle  Ipitituali  roilèrie  fiamo  circondata  & 
i quali  volle  l'Apoltolo  nell:  perfona  del  Tuo  làntod'rcepolo  ummicCicuef  Ita ptojifìè 
d ee  il  Cbrilòftomo , da  n Timotb.a  lojwtur,  emnes  /lubriter  admonet  > quod /i et , qui 
vM-v/4,  ffurluatex(itabal,hfc  intana  e Jid^tiquidiamnca  ni'i/irt  di  7uri  /umui  t Co.nandòDioì 
Suiiiuelle,  che  vngefse  per  Rè  di  1-raleflina  Saulie, acciò  falua.l'  il  fuo  popolo;  e l'infeli* 
ce  perdè  milcrameote  fe  ft  ella  icori  accade  a quei  Prei.  li,  che  moftranozelo  nel  prò* 
curare  la  faluio  deTuddiciitrafcurando  la  propria  , iqual  ben  mofiranodi  non  ricor- 
darli delTei da Chrilloalladiurnaluce paragonati:  yeseunhxmuadi:  mentre voa 
glino  più  rodo  agguagliar  li  all’acqua,  la  quale  tergendo  le  macchie  de’panni,o  leuao. 
do  loro  egni  fordidezza,&  al  prillino  candore  teU.tuendol  j,  fc  ne  rella  in  fe  ilelTa  pie* 
Sia  di  quelle  fozzure,e  laidezze;  la  doueaU’incontroilfuledifiòndo  i Tuoi  raggiati* 
che  fra  luoghi  paludolì,efaogofi,  anche  nelle  più  lazze  cloache,  e ne  dilegua  il  feto* 
le,  e leibrd’dezze  ,rellandolèoe  in  fe  fiefibrempre  più  puro.piu  lini  pido,e  piu  lumi  no* 
fcK  e fu  à punto  riilclConc  di  S Jlernardo  ad  altro  propofilo  fina.  Simdenim  eruhejcetet 
qui  itaHOi  laeit  d peccaliinieM quidemyt aqua diiuens , & retmeniìetdesifedvtlaii Jh- 
lit  radiut  di/ccant  ,& retinem puntatem  t 

A nzi  S.Gtegotio  paragona  si  fatti  Paftori,più  dell'altrui,  che  della  propria  falute_o 
zel  roti, all’acqua  del  Ba  ttefirao,che  terge  l’anime  dc'battezzati  dalle  macchie  delle^ 

. colpe , c grincamina  al  Cielo  ; mentre  ella  fe  ne  feende  in  vna  vile  cloacaiil  che  efprt* 
megli  con  concetti  babilià  cagionare  gran  terrore  Ingredi untati  (dice  egli)  clrAy^ 
**'**'  eerdainm  mambut  enpiati , ealtlìempauiami& facerAetetip/lper  vitamriprebam  odi*- 
ftrni  fapplicìa  ftlìinanl , Cui ergarei/milet  dixerim/acerdatet talee,  nifi  aqufbaptifi 
mani,  qua  peccala  baplizalorum dilactudUct adrt^um  caleBcmittiU  pr  ipfapaMea 
tnchncatd/indiU 

§■  I. 

NO  N habbiamofolamentc  l’oSitio  di  Pallori. mà  etiandiodi  vignaiuoli  £ ditt- 
ilo, alla  cui  cura,  ediligentia  hà  confidatele  vigne  delfanime,  affinché  con... 
.ogni  pcllìbilediligenza  nella  cultura  di  quelle  ci  impieghiamo  ; mi  quella  che  cópiù 
particolare  premura,  e p'ù  llrertamente  dcll’altreci  raccomandò, è la  vigna  dell'animz 
propiia , fenza  icopioG frutti  della  quale  Icarfogradimeatoincontranoin&D.M.  le., 
fatiche  impiegate  à vantaggio  ficU’altre . Oodclcalcunol.ilciara  riempitela  propria 
vigna  di  (pine,  di  ortiche,  ed ’heibaccie  feluaggiercioè  i dire  di  pallìoni.d’aficttì  terre- 
ni, e di  concupifcenze,à  guifad’vo  bofcoigranmateriafaaueri  di  piangere  amaramè- 
**■'  te  la  fua  mifera  conditione  con  quell’anima  de'facri  Cantici  Pofaeruntme cu/lademin 
vinti f.vincam mtam  non  cifiadinii  x granoiotiuodicqafoadeifi,ediobligate  San... 

5cf. 
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BernMcro4td  accàigioiiare  quei  che  in  fi  fatto  fiato  (ìtrouallèro  per  incaìpaci  di  qucfta  bBen-ron; 
taricaieperteffieratii  occupitonde’CacntToai,Miror,  dice  cigli,  aujadivn  plurimarù, 
qaftvuUmus  dtJUis-wneu  nan  C0lligtrt  mì/lfpiiiai  ò-  tribulot  : viitcìt  tamen  domuticii 
etiam ft  ingtrtre  »e«  vereri . Si  cooae  airiacontro^ dice  ii  Santo^  non  è punto  à propo- 
fito,  ne  idoneo  vignaiuolo  del  Signore  quegli,  che  per  occuparli  tutto  nell  a cultura 
della  propria  vigna, lafcia  riempite  di  dumi , e di  fpine  quella, che  alla  Tua  cura  fh  con* 
legnata;  e per  attendere  àie  ftello , tralcura  di  coltiatTeVtltrauldaaeui  vera,  diceil 
Santo,  Ò’dignut,  qui ponatur cuHoe in vineis quem  propria  euravinep  à eom’aìjfaram 
diligentia  & JìlicituJine  non  impeJit,ant  retardatiJum  non  qufrit,  queJUa  fune  , neque^ 
queà /ibi  vtiìe  efl,feà  quod  mullis. 

Quanto  fi  confonderebbe  l’olmo,lè  hauelle  fenfo.ed  intelletto.di  vederli  fietile, 
fenza  frutti  propri),  mentre  foftiene  la  feconda  ed  abbondante  vite  ?Tali  à punto  Ibno 
iFrelati,anchepi(l diligenti  verlb  i fudditì , che  quali  viti  fruttifere  al  loro  aiutot'aite-  . 
gono,  fe  non  curando  il  proprio  profirro , fe  ne  refiano  fiorili  di  meriti;  pocodiuerlìda 
CaifalTo  fommo  Pontefice, che  per  le  fielTo  cieco  ed  infenfato , (tk  per  gl'altri  vn  Argo 
cognofcendo  eller  di  miftieri  che  Chrifio  per  falute  del  popolo  moriflè_r> 

lo  inhotridifeo  qualunque  volta  ripenfo  alla  tropologia  che  1‘Albulenle  caua  dal  fitt- 
to  delle  tre  Tribù  di  Ruben,  Gad,  e Manafle,  le  quali  aiutauano  te  altre  tribù  all'acqui* 
ftodellaterradipramilliooe;màperfefte(ret’eleireradi  rimanere  di  là  dal  Giordano  m»!»- 
perelfer  quel  clima  molto  opportuno  al  pafcolo  de'  loro  armenti . Quelle  tre  tribù, di-  «bma.  ibu. 
ce  egli,  lignificano  i tre  flati  della  Chiela,  cioi  à dire  Rubeno , che  in  lingua  hebrea,* 

(nona  yf/iasvi^eerr,  rapprclèntai  Vefcoui,  e Prelati,come  quelli,  che  Ibno^/jiviy^earV, 
/peeuUtaree . Gad, ch'era  fortiffimo,rappcelcota  i Principi.  Manalle,il  cui  nomeinlin* 
gua  hebrea  fuona  obliuio  è geroglifico  dc’Monaci,che  fono  come  (cordati  del  raon^ 
do.  Queftitteduoque,lbggiungeegli,fcoerimangonodilàdalGiordano,  perche., 
ingraaiifimo  numerofiaSettionanoà  quella  tetra,  & à fondarui  pafcoli , e le  fialle_, 
de’giumenti  delle  concupi feentie  terrene,  e quantunque  talhora  aiutino  gl’altri  con., 
grordinwco'decreti, coll'ellortationi,co'cafiighi,con  le  prediche  à palTare  il  Giordano, 

R i coadurfi  alla  Celefie  terra  di  ptomillione:  eglino  nondimeno  fenereftano  di 
quà  dal  Giordano,  fenza  incaniinarfi  al  Cielq  > E quindi  Diofece  auiiertiro  Aronne^ 
lómmo  Sacerdote , e nella  di  luiptriona  tutti  noi,che  primieramente  ofierifse  le  Vit- 
time per  i propni  peccati  i epolcia  per  lo  popolo;  che  prima  cercallè  di  metrec’ in_> 
ficurólapropriafaIuezza,epolciaquellade‘fudditi.fntWa  w^reca/eraei  offer  bala^  Luicar 
taudi.Ó"  deprecare  prò  le,&pro  populo . Ne  altro  lignificano  quefelTanta  guerrieri, che 
cuftodiuano  riletto  di  Salomone,  & era  vHiuftuiufqueen/itfuperfemarfuum,  fej 
non  i facri  Pallori,  che  primieramente  deuono  rafirenare  in  fe  iftedì  gl'appetiti  del  lèn- 
fo,  e pofeia  negl'altri , Pralati  San  fi f Eccte^f,  dice  San  Bernardo,  fuperfemur  /uuulj 
tnfcr  te»ent,quàa pritu  in /e,  & tane  in  fubie.iie  vitia  eamii  debent  refecare . ’fu 

Quello  etiandioàilleotimentodiquel  ricordodi  Salomone,  Mijirere  anima  tup 
place"*  Dfo , quali  non  polTa  piacere  à Dio  chi  ftudiando  di  faluare  il  prolGino , tra- 
feurafe  ftefib,.  Cottila ìvna carità dilordinata:  Dio  ci  comanda  che  amiamo  ilptoT-  au>-i«.a,> 
fimo  al  pari  di  noi  ftellì , non, che  per  la  làlute  di  quello  fprezziamo  la  nofira. 

Et  al  naedefimo  intendimento  applicauaS.Aotonio  Abbate  quel  prouerbio,  dallo 
fiefio  Saluatortvfato , bUedice  cura  te  ipfum  i dicendo,  che  gl’anticbi  l^dri  ptimiera-  vu.ì'VpÌìki 
mente  fi  ftudiaronodi  rifanar  bene  fe  fiolll  frà  l'alprezze  del  deferto,  e pofeia  fi  fecero  Vt^ub.dc 
medici  degl'altri,  e che  chi  tiene  diuerfo  flile,  fi  truouarà  Tempre  più  infermoche  mai;  à 
cui  però  caderù  molto  in  acconcia  quel  rimptoueiode'Grcci  prelso  Plutarco,  Aiji  me- 
dttnr  ipfe  vlceribaefcatene.  , 

Fà  dunque  AI&rl,che il pettodel  Vefcouo  Ila  fmaltato'dt  virtù,  qtrafi  delitiofo 
giardino , fèminato di  fiori;  anzi  quali  terrefirc  firmamento  di  ftelle  ricamato  ,trouan- 
doli  io  vn  pollo,  neiqualehà  continue occafioiii  di  efscrcitare  atti  dì  heroici  virtù,  e 
dipetiéttìone  ; che  petùRGeronimo  in  quello  fenfo  interpretòquelle  parole  dell’Apo- 
/folo,  ^ui  Epifcopatamde/iderat,b  anum  oput  defiderauSapew  perche/ , dice  egli , quid  in  ^ 
maion  ordine  confiituttu,  pqfiSt.Ji vetittoccafionem  exercendarum  babere  virtutum'.tgVi  dee  , ,iSk 
leggerli  in  maniera,  che  diloidir  fi  poHe  quelche  Elilèodilie  ad  Elia,eurras.<ir  auriga:  **•’**••• 
h^aefèereinoediac  è ù guiladi carro,  chedaldiuinoautìga  (Ilafcibeo.* 
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regg«re  ,.e  guhlaTe  iconfonnc  alle  regole  del  Cielo  j c porciaeaonifoe  a’  fiidditì.con.' 
uiene  ch'egli  faccia  l’ofiitio.d'cfperto  carrozziere,  per'guidaxgii  ali'eteraa  falutei  per« 
che  quegli  può  regger  bene  gli  altri  , che  prima  fc  (Icltb  regge  >>  cluipcculatioae  del 
Lirai)o,  Currut ^ut liMcilur bic,ponituf  primoi  Ó" aurigétqui dufU,Ji(ittut»:  «d  »fk/*dtii^ 
dum  quoiilh  be ut duat  rtgtndo , qi^i prima  fuit  dufìi(irtn  tbcdiendii , Ma  fo  alcuaas'ap» 
pagarà  d'allèrlblaarente  auriga  , per  quanto  fj  lludijd'vfatc  non  ordinaria  dikgerieiR 
ntll‘ain>qiniftrarc  la  Tua  caricar  per  quàioper  mezpdcl  buon  gotieroo  incamin>  i fud* 
diti  al  loro  vlcimo  dnci  per  quanto  egli  Ila  vtilealla  Cliiefa  di  Dio,  fe  no  refterài  afeli» 
cemenreerclufu  dal  premio  eterno, e dalla  gloria  a'  buoni  Vefeoui  promeira  < lopra  le_« 
Tue,  ruine  fi  ergeranno  gli  altrui  trionfi  ; le  Tue  fatiche , le  quali  doueuano  fabricargli 
ena  corona  in  Cielo  , gli  faranno  materia  d'eterna  confuiionc  r perche  del  piopr  o fa- 
pere  non  Teppa approfittarfL  Pra/a/ar,  dice  Vgone  Cardinale  , irprein a)v/ri<  fit  aldis 
EceUfi* , abijeielur  tamen  à Dia  pnput  mabm  vitam  ; quia  qutm  ptrdit  ui/a , «a» pattft 
Jaiaare  doHrina , 

Quelfoeta  il  timore,  che  teneua  opprellb,  anche  il  Sacro  cuore  di  S.  Paolo  Vafod'e» 
lettjonc,  i|  quale  però  quantunque  tutto  alla  conuerfione  del  tnondo  applicato,  non_* 
però  Icuaua  mai  gli  occhi  da  fe  nello,  e con  continui  cruciati  obligaua  il  corpo  à ferui- 
te  allo  fpirito.  & appunto  lo  fcrillc  alla  Chiefa  di  Corinto.  Cafìigaetrputmtum,  & im 
fìrmtuttm  rediga  ,netnm  alifi  prpdicaHtrim,  ipj(  reprabut  effieiat  ^ Oderua  S.Agoftioo 
qucflepatole  .ariuolto  a'  Vefeoui  dice  ; Sua  limare  notterruit . quid  enim  facitt  Aguuii 
vbiar'n  tremi!  ? Ma  molto  piu  efattamente  lo  pondera  S.  Gio.  Chrifoftomo,  conlide- 
randola  gran  difparitàicheèdaH'Apolfolo  a noi , e quindi  calculandaquantomag- 
riore  fen  za  paragotM  ciTer  douerebbe  il  noflro  fpaaento,dice  r Si  faulut  bqc  timuiicum 
ai.il  ejfet  Prfceptari  Ò-pafì pr/dicaiiaiiem , àt  arbii  frrrarum  fufeeptum patrimouiumjvr- 
midauinquid ia  aitai  dieemui  t tiolile luiat pulart,iuqHÌI,/oUmj!dem adfalulent  •vejiram 
fatii  effe'-Ham/i  prpdicare,  docere,innumeroi  adfaluttm adducere,mibi  nanfufftitaàfalu- 
tem.  n,ifìmeirrepr;benfibdemexhibeam’,iuitge minulvabit^ 

£ S.  Gregorio  Nazianzeno  riducendofì  à memoria  quanta  Chriflore  quantftt  Santa 
fofii  irono  per  far  n> aro  ,m  dabilire  la  Chiufa , roftaila  «onte  fuori  di  fc  flietio  ■ che  h crac- 
taf&di  nfccrerloa  parte  del  gouernodS  qaeUaie  non  fapiuafàciarfi  di  attendere  al  pro« 
prio  prodeta,  Stalla  propria  perfètiione, per  habiiitarfìà  ()  gran  carica,  iQ  guifatale_i. 
che  potrebbe  pater  troppo  fcrupiólofo  ì chi  non  li  profonidatre  tanto  in  fi  fatta  confide- 
ratiooe.'tofuepicolelo  io  li  efìicaci,  firpJritolèi  che  bentneticano  di  elTerqul.reg;iftra» 
ce . /«  b.t  trgft  tagilatiauibut  diet^aafìefqar  ver  far -i  bue  medutlai  itiammtat  eliiptaat,  Ó* 
carnet  ctuficiunt,  nee  ms  audacem  ejJeJiHUUt,  at'fuUata facit  incedere  : hpeanimum  menu 
deijciuHt,  & ifitniem  conlrabuut,  Ó"  liagufvineutumcauifciaiit  ,/aciuutquevt  aandtprf* 
fehura,  ntc  de  carrigcndii,  tà" gaberitaiìdit  ali/i  cagilem,  idquad  exubeuanlii  cumfdam  fan 
aduni  eSì ifed-qatmoda  ipji  veuienttm  iram  effiegere,  alque  à vitijrubiginetnummbiime 
ipfim  abmderequeam.purgarique  pmut  ,deiude  purgare  ì'/apientia  wfhui,  alque  ila  de- 
mum  aitai  fapiemia  intlruere-,  luxfitri  , tip  aliai  illaminaee;ad  Deam  appPopmquare 
ila  aliai adducere  ifdniìtfieari,Ó" poilea finfìifieare.cum  manibut ducere, eumprudmU» 
canfiliumdare, 

£ con  quefto  accreditò  il  configliQ,  ch'egli  agK  altri  Vefeoui  diede,  di  nónappagarfì 
dimenar  vita  innocente,  c da’ peccati  Iòntatia,  fenon  fanno  anche  acqSitio  di  virtù  f! 
foie  , che  piucon quelle,  che  conladi^nitàli  moftrinha'fudditi  fuperiori  r ne  lipre» 
figgano  al  propria  piofittoaltra  meta,  che  la  fuprema  r fi  che  tutti  quelli  acqui fti.  cho 
ncUa  vita  fpitituale  iafeiamo  di fare,fHf»ino  loro  perdite,  & d’Ogni  auatrzamcnrad^o 
fpirito,  fi  feruano  per  grado , e fcalino  da  afeendere  ad  vn'alrra maggiore  t Sr  eccoui  Ih 
f'ue  parole.  Praful non  vhiqpii  animi  notai  dumtaxat  expHngat,  verum  Celiare i & inficia 
boti  ila  vi  magit  V irlulem  anteeellat , quam  bancre  ,ae  digniiate fuperel  }nec  modummlH 
jSbi  bontJlèviuendì‘,alqtte  Mut  afcendendi  canfhiuat,  nec lucro priin  id,  quad  arrèpart ,qaiS, 
damnoid  quad  effugit  drvulet:  verum  quad  pra  pedibui  e^gruduìd  ad  id  quoddetneept  fiqtòu 
euritjfe  arbitritur,  nee  virlute  vulgut  anieire  magnoprredmplum, alque  tUuiiìri  iudiee9;xif‘ 
rum  deirimentcducM fi  dfitfeepei  manerii  digmiair  abfit  .■  Qoeftoi  ben’altrt>«che  cerca- 
lo vna  Chiefàòpiu  nobile,  òpiu  ricca, onero  folctS auaazate^^gniadezzc maggiori 
ia-quefto  baffo  mondo  « . . f 
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S.  Agoliiflò  ancorai  confecrato  che  fQ  Vefcouo  per  Coadiutore  da  Valerio  Vefco« 
UodiBoaai  con  vna  afféttuofa  lettera  gh  dimandò  tracanza,per  datiìal  ritiramenio, 
ai  proprio  profitto,  & impararedairoratione.e  dallo  fludio  delle facre  carte  la  formai 
dibcogouernarcranime.edi  fodisfare  alla  propria  carica  ; ilchc  non  ifiimaua poterli  ^ 
iènza  quello  mero  adempire  i al  quale  oggetto  era  /olito  ogni  anno  nel  giorno  anni  >4  au,  ui 
iietfario  della  Tua  elettione  a quella  Chielà,  di  fare  vna  buona  rinouatione  di  lpirito,& 
eccitate  in  fe  Hello  nuouo  feruore,  e nuoui.ed  efficaci  proponimenti, come  da  due  Tuoi 
fermoni,  fatti  con  tale  occalìooe , rendell  manifefto . Nel  che  fù  mirabile  S<  Vgon<_, 
,Vefcouodi  Gratianopoli,  il  quale  bene  IpeflTo  lì  ritiraua  oeU'eremo  della  Certofa,che_/ 
in  vna  parte  della  Tua  Diocefi  à S.Bruno,e  compagni  allegnato  haueua  s elTercitandolì 
quiui  con  ellò  loro , non  folamente  nelle  diuloe  contemplationi , ma  ne'  piu  vili, e dHi 
prezzaci  elTercìti  j del  MonaHerio , per  bene  HabilirQ  in  vna  bumiltà  profondar  a légno 
tale,  che  più  fiate  S.  Bruno  lo  coftrinlé  a tornarlcne  alla  Città,  dicendogli:  V/eadearr 
vejlrai,eijque  quoÀ  debttU  exoluite . E chi  aon  sà.che  in  cotalguilà  ingralTaco  nello  /pi- 
tico, & arricchito  di  rpirituali  telbri,tiportaua  alla  Tua  greggia  vna  ricca  e pretiolà  vìii- 
ta  del  fuorteiramento  > 

Anche  S.Tomafo  Arciuefeouo  di  Contutbia,  e Martire  glotiofo,  trasferito  che  fi  vi« 
de  dalla  carica  di  gran  Cancellierodel  Regno  a quella  nobileCattedra,riuoIgendofe- 
riamente  per  l’animo  la  qualità  dclgrado,ipelI,e  le  obligationi.che  infeparabilmen- 
te  Taccorapagnano,  mutò  in  vn  fubito  mirabilmente  la  vita,  ed  i coftumi,e  diedelì  pjt 
fi  fatta  maniera  aH'acquifio  della  perfettione,  che  ben  fi  vedeua,  che  non  folamenie_i 
airottimogouerno  della  fua  Chie/a,  ma  al  trionfo  del  martirio  s'andaua  difponendo. 

Intralafcio  moltillìmi  altri  Velcoui,  che  quanto  piu  elperimentauanole  difiìcoltà, 
ed  i pericoli  delia  vita  pafiorale.con  tanto  maggiore  applicatione  fi  dauano  al  proprio  »u, 
profitto.-  fra’ quali  fù  mirabile  nel  fecolo  palpato  S.  Carlo  Arciuefeouo  di  Milano:  in- 
cralafcio  che  il  B.  Pietro  Damiano,  appuntodiede  in  vna  fua  lettera  quefl’imporcante 
ticotdoaMainatdo  allora  Vefcouo  di  Gubbio, vnode'miciAnteceflori.  ES.Grego-  Dim  l 4 cf> 
rtoammaeftraodoi  Velcoui,  li  rendeauuertiti,che  fi  come  farebbe  gran  mancamento  ò.cnsh 
iltrafcurare  la  cura  della  greggia , per  darli  t utto  al  proprio  ptofittoi  cosi  grand'errore  ’aioi.st 
commettonoquei.che  per  occuparli  tutti  nel  gouerno  della  Chiela,dcfraudanorani- 
xna  propria  della  douuta  cultura . 

Ottimo  ammaeliramento  però  fù  quello,  che  ci  lafciò  il  diuoto  S.  Bernardo , ciol  à 
dire,  non  dobbiamo  imitare  il  canale,  che  tutta  l’acqua  che  riceue , rollo  tralmecte_, 
fiiori  fenza  punto  ritenerne  per  fe  lieflò . ma  p'u  rollo  la  conca  della  fontana , che  pri< 
raa  li  riempie,  e pofeia  verlà  t Puoi  auanzi  per  glialtrui  bifogni . ^uam»brtm/ifapit,{ì!- 
tbamleexhibebii.Ó-  noncanaltm.b.c  JìquìJem ptaì  fimul rttipit , & i/ifundili ili»  veri 
dente  impleatur  txpe  fiat  ; fieque  quodfuperabundat  ,fint  fuo  àamno  eemmunìcat.  Anzi 
quello  (lì  oracolo  del  Cielo,  tramandato  a noi  per  bocca  di  Salomone . Bibe  aquamde 
tifUrna  tua,  & fiuenta putti  lui , leggono  i Settanta , de  puteerum  taerum  fenlibui . e po- 
feia, diuidantur/ontet  lui  forai  iitaperciocbe, dice  S.  Gregorio,  quello  richiede  il  buon., 
ordine.  Stfiumquippe eli, vtipjipriùibibaiità' tane prpéeandoalqt  infiuat.  Eccello  di 
carità  non  ben’ordinata  i il  volerli  prendere  piu  penfiero  dell’anime  degli  altri , che..., 
della  propria  ; anzi  eccellb  d’imprudenza , che  prende  la  fua  origine  dalla  difiìcoltà 
che  molto  maggiore  s’incontra  nel  metter  mano  all’opera,  che  nel  predicare^erchc_> 
guanto  è ageuole  il  comandare,  altretanto  noioforiefceil  pratticare  in  fe  dello  ciò  ch«  O 
oeU’altrui  perfona  fi  dima  necelTario . Noli  nimium  effe  iuftui,  dilTé  S.  Bernardo, yù^ci#  d imum. 
VI  diligai  preximumjftul  le  ipfum . Non  può  veramente  amare  il  proflìmo , chi  di  ‘ 

fiefsopoco  amante  li  modra:  è colà  modtuofa  il  voler  faluat  altri,&  abbandonar  fe_a 
ftefio.  - • 

§.  IL 

H OR  per  conléguire  quedofine  del  nodto  profitto,  fà  medieri  d'apprendere  afsaì 
bene  la  precifa  neceflltà,  che  n’habbiamo,e  «fi  formarne  tal  concetto, che  in  noi 
fe  o'accenda  va  vino  defiderio  rpolciache,  al  lèntire  de’  Filolòlì,  in  tutte  le  colè,e  Ipo- 
cialmeote  neU’opere  morali, il  defiderio  del  fine  è la  primacaufa,che  quali  primo  mo- 
bile tapifee  dietro  a & tutte  l'atrc  caufc,ctwc  «fere  iaiciiori,ad  operate  > à propot- 
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tionedel  dedd^rio  del  fine,  làr^  Udiligcatiaiclo  Audio  di  giuageruì. 

Quefto  è vo'efHcacc  o^ezoine  punto  iof;fÌQrc(pcr  intralalciarc  gli  altri)  è quello, (he 

G|-egorÌQCoU'autorità  delle  (acre  carte  ci  propone;  cioè  à dire,  4<  leggere  ipc(role_« 
Mfciwri  vite  de' lauri  Vefcqui,  chepriutadi  noi  hanno  retta  la  Chiefa  ; poiché  vedendo  quali 
jn  tanti  viui  limolacri  le  incedanti fatiche , la  non  interrotta  vigilanza,  la  (òfierenza_< 
ne’ trauagl'>lacaftanza,3t  intrepidezza  nel  difendere  le  ragioni  della  Chiefa,&  i dog* 
• •’qi.i.  mi  della  noftra  fanta  fede,  il  zelo  ardente  deUaftlutedeiranime.e  l'altreloro  beroiche 
virtù ,’  farà  imponìbile , che  in  noi  non  ii  defti  qualche  generofo  delìderio  d'imitatli, 
almeno  da  lontano  ; Oc  alla  prefeoza  di  tanti  giganti,  ci  vergognercoao  d'clferfetnpcc 
pigmei. 

Tutto  ciò  replicò  il  tnedeiimo  Santo  in  vna  lettera  fcritta  al  Velcouo  di  CoAantino. 
oor«ii.  poli, pigliandone  Tallegoria  dal Rationale  d'Aronne,  UearutionaUiudic^prAcipitur 
cn'iail?**  Aaroagelìare,  qui.»  cor  Epifiopule  non  cogitationc»  fluxt  ,JldfaU  ratio  confirmgtre  debtt  : 
■'P-  in  quo  nomina duadteim  Patnorcharum  erantfiript*  i qui*  Vitat  faafjgrum  Epijioporum^ 
/empir  incordi grr.re debei,  tSt-fccundumeai  uiueri  Ó'c. 

Ultra  t-  quello  fù  oracolo  del  Cielo, e confeglio  datoci  per  mezo  di  Geremia  dallo  Spi. 

rito  fanto,  & in  qucAo  Icnlb  da  S.  Geronimo  interpretato.  State  fuper  viatiaejlrat 
videle,  & interrogai*  de/emitit  anliquif,  qua  /ìt  via  bona:  ambulate  in  ea,&  iauenielil 

refrigerÌHn.j. 

Con  vnibmigliantemotiuopretendeua  Seneca  di  farci  fcuotereil(bnnr> delta  pigtU 
tia,8c  animarci  à tram  andare  a'  poderi  i parti  del  noAro  ingegno  i benetitio  lorojper* 
che  leggendo  noi  l'opere  di  tanti  eccellenti  Filofofi , che  per  noAro  proAtto  fudarono 
sù  le  carte,  e co'  loropretioli  inchioAri  ci  ageuolarono  la  Arada  alle  virtù, & alle  feien- 
rie;,  lì  vcrràà  deAare ne' noAri petti  vna  gcnerofa  vergognadielTereinutili  al  mondo. 
Sumi  in  manut  IndicemPhiloJipborum,  d'Ce  eg\\,  bpeip/a  rei  expergjfci  te  cogiti  Jìviderit 
quam  multi  libi  laborauerint,  concopifees  ipfc  ex  liti*  vani  effe . 

Leggelì  a queAo  propoAto  ,chc  edèndoA  S.  Maccario  portato  à vibrare  alcuni  Mo> 
t>ni«o.  n*ci,&  ammarata  la  loro  Angolare  pcriettione,  tornatolènea'Aioi  dilcepoli  con  aboa. 
io*.  p.'.B  danza  di  lagrime  diceua  loro;  Eidi  Monacbot,nonfumeg«  MonacIrut.Q  CflMe  Aatt_> 
futmo.  io  detto  con  molta  verità  quei  chequeAoSantoperecceflod'humilta  diceua!  Ne* 
ritrattile  nelle  vitede'fanti  P elari  ho  veduti  i veri  Vclcoui,  cconofco,  ecoofeAòdi 
non  hauer  altro,  che  ii  nomedi  Velcouo.  Onde  ben'intcndo  quanto  hauerei  di  me-, 
liieri  di  deAarmi  dal  letargo, e didarmi  molto  di  propoAtoal  proprio  proAtto.per  po- 
tere in  qualche  particella  imitare,  fe  non  li  dicifette  fanti  Vclcoui, de'qua li  qucAa  mia 
Chiefa  di  Gubbio  A pregia;  almeno  molti  altri,  che  con  il  valore,  e conievittù,bcnche 
non  con  tanta  làntità>rhannoilluArata. 

Anche  S.Geronimo  ci  cAbrta  a pratticarequeAo  tnezoila  cuilentenza  quantunque 
poAaparere  alquanto  lunga,  è però  A vaga,  che  non  A può  intralalciare.  Rilpondcn- 
do  egli  dunque  ad  vna  lettera  di  Paolino,  che  allora  era  Monaco.c  lo  pregava  a dargli 
alcuni  ricordi  intorno  al  modo,  con  cui  egli  perpiaccrcàOioael  fuoAato  viucre  do- 
uelTc;  il  gran  Dottore  fra  l'altrecofe  gli  dice,  tìabet  vnumquodque  prope/ttum  principet 
ìifct'u*  fuot.  Romani  Ducei  imitentur  Camiltoi,  Fabrieioi,Regulot , Seipionei . Pbilffophi pruponant 
fibi  Pjtbagoram,  Socratem,Platonem,  Arilìotelem . Poeta  pmulentur  Homerum,  Eirgilium, 
Manandrum,  Terentium . HiflorieiThucjdidem,Salulìium,  Herodotum ,Liuium.  Orato- 
O net  Lyfiam,Graceoi,Demo{ìbenem,  Tullium  ió"  vt  adnotlra^xniamuitEpi/copi  Ò-  Pn/ 
byteri  babeantin  exemplum  Apodotoi,  apolìoiicoi  virai,  quorum  honorem  poJpdentet,bae 
bire  nitantur  Ó"  meritum.  Noi  autembabeamui  propefiìi  noflri  Pnneipei  Paulot,  Auto- 
tuoi,  lulianoi,  Hilariones,  Macbarioi. 

Ma  non  faprei  terminare  qucAo  capitolo  lenza  apportare  vncafo  ,che  il  Cant'pra* 
tenie  tramandò  a noAra  notitia  rcioè  àdire.cheeircndo  i Canonici  dVna  vacante-> 
Cattedrale  fra  di  lorodifeordi  neU’cleggere  il  nuouo  PaAorc , fecero  compromcllo  nel 
PropoAo,  e nel  Decano  del  Capitolo;  i quali  doppoferiofeconfulte,  clcfléro  vrjodcl 
loto  Collegio  di  grande  ingegno,  ma  di  colhimi  aAà'lciolti,  erilallàti  ,c  che  allhorsL. 
fiaua  attualmente  giocandoinvn'hoAeria  a' dadi.  Il  quale  vedendoA  a lì  facra  di- 
gnità fublimato,  entrata  in  fe  Aefso,  e riflettendo  all'obligationi,cbe  a quella  andavano 
aonebei  diedcll  toAoper  Afatta maaietaalptoprioptofltto,  (he  non  cimafe  in  lui 
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della  vira  pafsata  purè  yn  ve ftigio , fi  che  ferobtaua  da  dotiero  yn’altro  huomo . Dal 
eh  c fi  vede»  che  fc  noi  vorremo  vinlmence  cooperate  alla  diuina  gracia»  potremo  nella 
vita  rpiritualelàrpain  da  giganti  • 

Che  il  Velcouo  dee  viuere  conforme  al  proprio  flato» 

Cap.  Ili* 

CHI  VNQVE  {blIeuandoG  dalla  viltà  del  volgo , fi  fente  pungeré  il  petto  da  fii< 
moli  d'honore»  fitidiaficon  le  piu  fine  diligenze  di  riulcirc  eccellente  nell’im. 
piego, al  quale  applicato  fi  troua  : la  mediocrità  viene  attribuita  a bafièzza  di 
gemo,  & a debolezza  d'animo.  Quei  che  agli  Rudi  j di  Minerua  hanno  il  loro  ingegno 
conléerato,  confiimanole  notti,egli  (piriti  (bprailibri,  e verganole  carte, piu  con  gli 
hunorati  fudori,  che  con  Tinefaiofiro»  per  meritareha*  letterati  luogo  tiguardeuole  : e 
quei  che  agli  efs.rciti)  marciali  votarono  la  loro  vita,  rc(poogonoalfilodelleipade>  al 
fuoco  de’  mofcheiti,  Se  a mille  altri  ordegni, non  sò  s'io  diea,di  marce,  odi  raorte,per 
portar  bene  il  grado,  che  dal  Duce  dell 'elsercitofù  nelle  loro  mantdepoficato . Onde 
molto  piu  cóueneuole  è, che  chi  nella  celefte  Militia  (h  a fi  fiiblime  honore  eletto, quale 
cil  Velcouato,  fi  mofiri  in  ciafeuna  Tua  operatione  non  indegno  di  grado  fi  eminente, 
e fi  diuino , per  non  incorrere  in  quella  infelici  tà , che  anche  nell’arti  mecaniche  (limò 
deplorabile  Cafiìano,  non  che  in  fifacro  miilcro.  Wfirum  e/f, dice  egli,  c«/»^iàr(iar' 
tìt , & 4ifeii>lin»m  quampiam  profittri,Ìf  adpcrfedÌQntm  titu  mimmi ptrnemre. 

Mirabilmente  Ha  ndosù  quella  metafora  della  militia,  cirelèdt  ciòauuerciti  il  gran 
Dottore  della  Chiefa  Geronimo  {ànto,pcrdifinganaarci , che  non  il  nome  di  Vefeouo» 
ma  la  vita  al  nollro  fiato  conforme, può  coronarci  ; e nella  guiTa,  che  vn  foldato  gre- 
gario portandoli  meglio,  che '1  dio  Capitano  nella  battaglia  , merita  premio  maggiore; 
così  anche  i nofiri  CUetici  faranno  in  Cielo  piu  d>  noi  gloriofi,  fe  nelle  vircìk  ci  lalciate- 
moda  quelli  fuperare . Ctrnit  igiiur  .dice  egli . quad  Epifeoput,  Pretbjter , df  Diaconui  ^ , 

non  ideo fune  beati,  quia  Epijiepi  dft.fedfi  vielulet  babutrint  uomiaumfuorum , <&•  offitio- 
rwHintque  emm  $iepbonat  Diaeomu miitor /uturui  tibia  regno  Coelorummultit Epifeopit. 
àr  /icut  in  l’giombut,  ^ exercitu  funi  Duce t,funt  Tribuni,  funt  Centuriones  Ò-c.  Jid  eom- 
"pffa  pugna  vacant  nomina  d’gnitatum,  d" Jòla fortitudo  quaritur  ì ita  in  hoc  campo, Ó"  prf» 
ho,  quo  coltra  dfmoneidimicamut,non  qufruntur  nomina , fed Optra,  Ò" glortofior  iìU  fui 
vero  Impiratore  Cbrilìo  ejl,  non  qui  nobiiior,fedqui  fortior. 

Altro  non  è quello  mondo,  che  vna  vaga  feena  piena  di  curiolè , ed  apparenti  prò* 

(pettiue.-  Praterit cairn Egura buiui mundi,  diflel'ApofioIo,  prateritjcenabuiui mundi, 
leggono  Chrifollomo,  Teofilato,  & Ecumenio  . Quiui  lafamadeH'humana  vitali 
rapprefenta  , bumanp  vitp  mimut,  la  chiamò  Seneca  ; onde  quegli  foto  è degno  di  lode  ^ 

che  recita  bene  la  parte,  chedalcoragoglifh  afiègnata;  e troppo  ridicolo  li  renderebbe  u„m. 
chi  tralcurando quella  , fi  dellè  a voler  fatela  parte  di  pcribnaggiodiuctfo  da  quello,  “•“'•f-*’- 
ch’egli  rapprelénta  ; il  che  molto  bene  intelè  Auguflo.it  quale  colà  prelTo  Sueconio.vc- 
dendofigiunlo  agli  virimi  celpiri  della  fila  vita,  chiefe  a quei  Signori,  che  gli  fàceuano  sa«M.ia 
corona  attorno  alletto,  le  parefle  loro  i che  egli  haueOe  bene,  e lodeuolmente  la  lua..  *°v^*'**^ 
parte  recitata.  Amicot  admijfut  percontatunocquid  bit  viderctur  mimum  vita  commoii 
tranfigijfc  &c. 

Vno  de  maggiori  dffordiai  del  mondo,  à il  vedere  alcuni,  che  vanno  mendicando  il 
credito,  la  riputatione,  e gli  oflequii  da  cofe , alla  loro  profeflione  moltoimptoptie.^i 
non  conliderando.che  mentre  al  loro  fiato  non  corrilpondono,  tutte  l’altre  qualità,an- 
cotrhe  per  le  (lede  tifplendenti,  perdono  il  lu(lro,e  diuengonotenebrole.  Che  impor- 
ta. che  alcuno  mi  mofiri  le  gallerie  de'  Tuoi  famofi  progenitori,  s’egli  è mancheuole_» 
di  quelle  doti,  che  alla  Tua  conditione  fono  conucneuoli  ? l’altrui  fpleodoreferuerola- 
mente  per  fargli  ombra . Le  ricchezze  io  perlonad'vn’ignorante.iembrano  vna  (ella 
d’oro  tempeflata  di  gemme  fu'l  dorfo  d'vn  giumento  i e quando  anche  tutti  i beni  di 
fortuna,  e di  natura  fi  vnilTero  in  vn  Vefeouo , s'egli  non  viuerà  conforme  al  proprio 
flato,  gli  comribuhanno  materia  di  biafimi,  non  di  lodi . Mirabilmente  ci  lalciò  que- 
flodifiogaonfl  il  qjoiai  Scocca  eoa  alcuni  e(Tempiimatecub'J.laaaue  dì  Cleopatra., 
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co*  tetsii  d'argentói  étutu  di  broccato  coperta,  & imerliatadel  piu  ricco  metallo 
Oou  foife  (lata  bea  cootefta,  fc  haucllè  dalle  mal  licore  giuoture  dato  luogo  all  onde^ 
marine,  le  faaucrebbe  con  tutta  la  Tua  pompa  appreftato  il  nautrogio.  Se  il  brando  nó 
ba  va*  lama  buona,  e damalchina,  che,  e nel  taglio,  c nella  punta  tefifia  ai colpirpet 
^Utoto  babbia  la  cintura  precioA , c rellc , c'I  fudcro  di  gemme  tempcftato , rechcri 
Vergogna,  e danno  al  Caualiere  . Se  la  mifura  folTe  d'oro  mallìccio,  ma  diftorta,farà 
icoioo  aU'Atchitctto.cbc  fé  ne  fetue , Ne  potrà  mai  huomo  alcuno  clàer  capace  di  lo* 
depet  qualiìuoglia  ornamento,  oprerogatiua,  i>'egli  al  liuello  del  proprio  ftatolafua_> 
Vita,  e le  Tue  attillai  non  aggiulla  j & ccroulle  parole  del  lodato  Filulofo.  ceiuii- 
t:a  nrumt  cadem  & bominum  eli,  dice  egli.  Haun  bona  J.citur,  non  qu( pretiofii  coloribut 
ptfìa  eli,  me  eui  érgintum,  autaurum  rojlrum  eli,  me  euius  tutela  (bore  cflata  eft,nee  quf 
jfixit,ae  opibut  regj/t  prej/a  tjì\  fedlìabil.t,  ^ firma,  ae  iunCÌurit aquam.  xeludintibut 
J^  ffd,adJeT.nàum  meurfum marie fohda.guhernacuto par. nt,  velox.Ó"  confeatient  venta. 
Gladi um  bonum  diete,  non  eui  deauratue  ejl  baUbeue , nee  cui  vaginagemmie  diiiinguieur: 
fed  cui  Ó"  ad feeandum fiatili  e aeiee , 0“  mucro  neommentu  w omne  rupturue . Regala  , non 
quamfornaofa,/edqnam  refìa  fit  qu  fri  tur  ; infiamma  eo  quodque  iaudatur,  cui  eomparalur, 
quodiUi propriumelì  • Ergo  in  bomine  quoque  nibiladrem  pertincl,quantum aret,quanlum 
faemrettó'  quam  mttltit fialuteiut,quatn  pretiofii  iucumbai  lelìo-quam  pellucida  poeula  bibatt 
Jedquambonuefit. 

£ quello  s'io  non  vadoerrato , iìà  il  fentimentodi  Platone,  allhora  che  paragonò  il 
mondo  ad  vn  foauiliìmo  concento,  in  cui  ciafeuno  dee  co  1 ogni  induilria  cercare  di 
cantar  benda  fua  parte, di  non  vlcir  dillrada,di  obeJire  alla  battuta  delcelelie  Mae- 
Aro  di  Capella,  di  non  ifconcertare  l'armonia, che  è lo  lien>o,che  adempire  le  parti  del 
proprio  (lato . AbfiurJum  elìenim,  dice  egli,  eoncentui  vniuerfi,  vel  numero  éfionarcó" 
biifingulii  non  idonea  reJdere . Lo  ftefso  Chrilto  Signor  naftro,cucco  che  fofsc  vero  r>'o» 
perche  s'eta  degnato  di  vnireal  Verbo  io  va  fuppoiito  rhumanità  nolìra  , volle  iilic* 
nere  in  ogni  cola  il  perfonaggio  di  huomo,  e con  penitenze,  e con  digiuni,  e con  bg* 
gettarli  ali’humanc  miferie  . eccetto  al  peccato,  di  cui  non  era  capace . Poteua  egli 
fcruirli  del  fuo  volete  pei  regola  delle  Tue  operaiioniì  e nondimeno  condcfcendciiio 
alle  patti  dell'humanità,  liftudiaua  d'impetrare  cuH’oratione  dal  Padre  eterno  qucilo 
grat  e, ch'egli  come  Oio,  vnitamente  collo  ftedo  Padre  far  poteua.  Ora;  ergo  Oominut 
I dice  S.  Ambrogio,  «"i»  vtpro  fie  obfieeret.fied  vtpromeimpetrrt  ì etamò-fi ommapifiutrit 
Patir  in  pottliate  Fdq  , F.hum  tamen  vtfirmam  hominit  impleret , obficrandum  Patrem 
putatefi:  pronobii:  E quanta  nque  dotato  di  Icicnria  increata  come  Oio,  cdinlufacu* 
mePeufeta,  e di  fcieniia  beatifica  come  compicnfcre  i non  fi  Idegnòperod'accoin* 
roodarii  alle  leggi  della  natura,  chefpoTata  haueua,  e di  operare  con  feientia  fiumana 
efperimentale,  perammaefirarci  ad  operare  a proporcionc  dello  fiato,in  cui  ci  trouia* 
nio  collocati  .&efsendoil  nofirofi  fublime  per  dignità,  fi  nguardeuolc  in  perfcttk>ac« 
lieaiiaeoce  perl'aucorità , fi  perìcololb  per  l'obligatione  , e fi  tremendo  per  ilrigorolb 
contoc'habbiamoa  renderne;  ben  fi  pare  quanto  fuori  della  regola  ordioatia,e  comu* 
naie  dobbiamo  caminarc , e quanto  fopra  le  bafsezze  del  vulgo  deuono  le  nofire  ac* 
lioni  folleuatfii  conforme  all'efsortatione  , che  S.  Gregorio  ci  lafciòlctitta.  Time»' 
tetut  vebementerjratree  e^ffimi,Ó-  curemui,vt  conueniat  afìiom  nalirfipfium  minifierium 
eeoflrum  : de  nofira  quotijie  relaXatione  cogitemut  : confideremui fine  eejfatione  quid  fiumut 
( nempe  laarJotee  ) penfi-mue  negotium  nojlrum,  penfiemue  pondue,quodfufictptmue  ; fiati»' 
muequotidie  nobifiumrationee,  quateum  ludice  nofìro  babebimue. 

11  che  molto  ben  conobbe  Caio  Fiacco,  benché  idolatra,il  quale  infangatoli  in  ogni 
genere  di  dilkilutezzc,  era  lolcandalo  di  Roma;epureglihumani  tirpetti,egli  appaC. 
lionati  fauori,  coprendo  come  (cimie  della  caritàla  moltrtudine  delle  lue  colpe  (liile_i 
ordinario  del  mondo,  che  cerca  di  prouedere  la  perlboa  ,enon  l'ofiitio)  lo  porta  tono 
al  grado  di  Flamine  Diale  cioè  a dire,  di  Sacerdote  di  Gioue  : nella  qual  dignità  ve* 
dendolì  collocato,  confiderò  con  lì  fatta  apprenfione  l'obligo,in  cui  queU’ordine  (nella 
fua  falfa  religione  facro,  e venerabile)  pollo  l'ha  ueua,  di  corrilpondergli  conia  làntita 
della  vita;  che  con  vnaprodigìofa  riforma  di  coHumidiuennevn’ef-cmplare  di  bontà,* 
e quanto haueuafi  già  tirato addofso  ildilcredito  vniuerfale  , tanto  polcia  conte  virtù 
oppolic,diucnne  foggettodilode,ed’cncoffli|  . Hot  che  cofadouiaiiQoiiite  i Veicoui 
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iòm  mi  Sacerdoti  dei  vero,  ed  eterno  Gione,  e maeftrt  della  vera,  e pérfétta  rdigtooe/  ■ 

Nbi  (iamopofti ibpra'IPianacolodelTcìnpio, as9ÌxoUocari>'diceS.  iGdoto  Pèlli* 
fiora,  fra  la  natura  bumanaic  la  diuioa,  per  venerar  quefta  ,&edificatqoclla.  Sianio  ’ 
nella  Cttiefa,  dice  S.  Bernardo,  perfare  giubilate  gfi  AngioiicOo  la  nofita  diuotkw«,e  ° 
per  dare  cfaeinpio  agli  huomiDi  col  noltro  mòdo  di  viuere.  Gt  aggiunge  Sao  Dionigi 
Areopagita , che  prorcfsando  noi  4'efscr  capi  degli  altri  negli  ordini  iàcri , dobbiamo  d no>rt. 
efter  vkiahnmi  a ttoin  ogni  genere  di  virtd . 

f.  L 

Ma  particolarmente  a tre  coffriìdufee  S.  Ambrogio  quello  punto,  che  bora  hai» 
biamoperlc  mani,  diceB<to‘ì'Si>6r't'amà/iiriùgfauiMtm,yiiiframvitam,/Sitgt$~ 
latt  i/enjiit,  digtita/Jfbi  vtiiécaf  tMcrJotaUt . Richiede  la  d'gnitàBpifcopale  magra- 
V)ti(obt\i,fibriam àturbugrauitattm,  ptiua  delfàfto,edciruperchio&ri(aicoj  mape-  **  >«««• 
rò  lontana  dalla  vita  comune,  efcludc  le  fccolarefcfae  conueiiàtiooi , le  fàmiliariti , i 
gmoghi,  li  fcbetzi,  le  grafie  cottigianefche,  i complimenti , e gli  ofsequii  vetlb  le  don- 
re.  icutram  vitam,  io  quelle  parole  laccomanda  vn  tratto  modello,  lèrio,  e gtaue,ef- 
elude  le  pompe  ,e  le  vanità,  i luflì,  i baacheiii,  le  caccie,  l'armi.S;«gu4arr/xiM^,  e con 
quelle  delude  i rifi  fmoderafi,  i fguardilicentiofi, la  portatura fcompolla,  igeili  trop- 
po liberi,  e raccomanda  vna  vita  aggiullata,  di  pelo,  di  maturità, che  concilij  venera- 
rione,  e rirperto,quale  i conucneuQle  ad  huomo,  che  la  perfonadi  Oiorapprdtnta. 

Satinano  honoraio  da  Gennadio  có  titolo  di  Macllrodc'  Vefcoui,diceua  mohabeoe  c«>Ma.ù, 
non  poterli  ttouarela  piu  deforme  cofa,  che  vedere  accoppiata  quella fublimedigniià 
con  vnavita  repreniibile , Nibiltffiurpiut,  fuam (XttlUniemeue  yue^UbttcuimmtA^t  “niT. 

& tiifpKabiUm  vihttiie  : cotdloè  vn  render  vilela  maellà  deiroidioc,  è vn  diihonora- 
rcl'honore,  vtiefautorizarfefiefio, 

Hoq  è la  Mitra  chefà  il  Vefcouo,ma  ilfarfi  per  la  propria  virtù  llimare  degno  di  mi- 
tra; non  la  d gnicà,  ma  la  vita;  non  il  Trono,  ma  I innoceozaicla  vigilanza  lomatti-  ^ 
colano  nel  catalogo  de'  veri  Vefcoui,  Noaemiiei  Ef  ìfeepìfunt  Ep'fiopi,  dice  S.Qeroni-  •«.i-m 
xnoi  ne’facti  Canoni  regiftrato.Atrmdù  Petmm  /t>  iudam  tonStàer»  : Stipè^nim 
(il /JfdÒ’ NmUumr  ^ttt.  naiifacilEetkfixiìieadiinilaiCbrUliànotÓ't^  ' 

chi  fi  perlùade  d'elsereconofciuto  per  Velcouo, dalle  cofe,  che  (bno  fuori  di  lui,  vi- 
ve molroiiiganaaco;  le  la  vita  non  làrà  cortilpondeaie  al  nome,  haucrà  bene  il  titolo,  „ 
ma  non  ilmerno,  nèrhanorc:  farà  riconofeiuto  per  Prelato  fcenico,  e finto  , non  per  «(«Maìn 
vero  ,cosi  n^parue  a S,  /igollino,  lèguendo  il  dettame  d’vn'altro  antico  Padre,  ^ui. 

Jam  Vatrum  tìtganter  txprej^t  dk*m  mirfjk  Epifitpum , qui p*utffe  cupit,  héit-> 

praUfjfc^ 

Cenando  Acahbo  Rè  d'Ifraele  fi  dolfc  cOo  Elia,  che  hauefie  comandato  all'aria , Se 
alte  nuuolc,  che  non  vcriàfsero  la  pioggia,  in  pregiuditio  ineflimabde de' popoli,  difie- 
g|j.-  Tu»'  ei  iUr,qui (omurbui  Jfiaeiì  Ogniraeione  vokua,theEÌiafi2Ìuftificafle,  c 
rifpondelTe  con  la  tiuerenza,e  lommilfiono,cnelidccad  vn  Rè,  che  net  gouerno  po- 
litico folliene  le  veci  di  Dio, la  cui  peilòoa.c  maellà  tapptefecta  ; e nondimeno  il  Pro- 
feta rifpolè  con  vn  modo,  cljt  potcua  parete  audacia,  e con  vn  difprezzo grande.  iVoii 
ego  larbaut  iffael  ,Jìd  tu , é^deiHui  pairii  lai,  qiiideretiquifhimandata  Dottiini  ,itfttuti 
^sBaal.  S.  Gio.  Chrilbftonjo,  che  pondera  quella  itrittura,  apporta  Vna  buonalcb- 
faa  fauored’EIia,dicendonondouercirecarmarauiglÌ4, ch'egli  iifcoidallèdeirirpet-  ^ ; 
to  aHa  regia  dignità  douuto  . Eteuim  Uaquaminfeina,  d-  ««»  ih  ventale  /Ibi  Regeui^  ' ' 
temerevtdebatur'.  perche  Acabbo  non  viueua  conforme  al  proprio  fiato,  inon'folieoeua 
le  parti  di  vn  Rè  del  popolo  di  Dio , fembraua  al  Protèia  vnHèfinto,  vo  Rè  fcenico, 
parlauà  fcco,  colite  fi  fiitebbe  con  vn  mimo,  con  vn  hifiriooe. 

Hor  molto  piu  merita  nome  di  Velcouo  feenioo,  e finto , chi  cori  la  Vita  , e con  l'at- 
tìani  non  corrilpondcal  fuo  fublimé  grado , ' Che  gioua  al  fitcrofanto  nome  di  Velco- 
Ito,  (e  la  vita  è prolàsa  ? come  pollTatno  di  fi  illufirc  dignità  gloriarci, le  le  nofirc  attio- 
ni  l'oifarcano ì qual-oofa  può  nlai rendere vn'huoino  liridicolaf,  quantdlÒRlre  vn no- 
me, anche  a'VIiattoll  formidabile,  e tremendo,  St  « cofiumi  viU,  e ptehei  A 
$ouuicau&i  a quefloptopofitod'nta viuadtàdi  Teriulliaiio , il  qtiaievà delicata-  eSSiS'* 
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mence  fclierianilolbpra'l  Camaleonte  ; fc  ci  fermiamo,  dice  egli,'  fui  nomadi  quefltu. 
|>eftiola,i  atto  a rpauentare.dc  aiierrire  chiu»quclèntilic  dire,  auueiiici^,  che  vicjap  a 
Toi  hauece  vn  Camaleonte;  eflendo  quello  nome  cumpolfodi  Camello,  e di  Leone^ 
CaaM  /ree,  il  primo  de*  quali  è di  fmiiuraia  grandezza , c l'altro fcrocilfìmo,  ediuora* 
core  degli  hnomioii  6 die  crederà  alcuno,  ctie  norninarc  lo  fenca,  lenza  baucre  delU„ 
fua  qualità  notiti»,  che  fia  vna  belila  alfai  piu  nera  , ed  horribilc  del  leone , CaoMlrea* 
Irei  qm  attàierit,  hauti  ante  gnarusttam  iimeiii  aliquiJamphui  cum  Lttne  ima  lépofcia.. 
fatto  animofos’accollcrà  per  mirarlo,  vedrà  vn'auinialettu  lì  vile  ,lìdifprezzato,  che 
pare  che  quel  gran  nome  gli  fotte  polio  per  ifchcmu  ipufciache  vna  foia  foglia  di  vite.. 
Dalia  per  ricoprirlo  tutto . jit  eum  offlnderii  apud  vineam,  fermi fub pampino  lttum,ride, 
Hs  illiet  audaciam , & Gratiam  nomimi  s c veramente  10  non  potei  contenere  le  rifa  nel 
vederne  vno  io  Roma  . Queflo  appunto  è il  calòdi  quei  Vckou'  (fe  pure  in  quelio  fe- 
eololène  trouano,il  che  non  mi  gioua  di  crcdcre)chc  non  v unno  conlòrmeal proprio 
fi»to,  che  non  hanno  coliumi  corrilpondenti  al  grado:  i demonij,  che  al  falò  nome  re* 
flarebbono  atterriti,  gli  Ichernifcono,  fc  ne  prendono  traliullo,  nead  altro  fcruonolo- 
rogli  ornamenti  Pontificali,  che  di  rimprouerode’p.opni  mancamenti;  Il  che  accon* 
ciameote  fi  potrebbe  dir  loro  quel  che  H-rode  Attico  , huomo  Coni'ulaie  della  Repu- 
blica  d'Atenc,  colàprefiò  Gelilo,  a colui  dille,  che  fono  l’habito,  c la  profelfione  difi- 
ioTofo,  nafeondeua  coliumi  alla  filofofia  non  punto  confaceuolJ . t'ideo  harbam , video 
pallmmpbilofopbitum  i pbilqfopbum autem non  video:  patliumenim,  ét'  harbam  fubiongei^ 
phiU/opbum  non  offici unt , fedvitó,&  morei . Deh  p accia  à Dio , che  alcuno  non  polla 
prouerbiar  me  tieilo,  che  quelle  coTcfcriuo,  e dirmi  con  verità:  lo  vedo  bene  la  Mitra 
vedo  il  Paliorale,  vedo  la  cappa  pantific.ile,  vedoii  cappello  ornato  di  lìneraldi;  ma., 
non  vedo  il  Vefcouo  ; perche  l'aitioni , ed  1 collumi,  non  fono  punto  a quelli  apparati 
corrifpoodenti . e però  nomee  babei  quod  vinai,  dn  mortuut  et . 

S<  Ambrogio  nel  picciolo  trattato, che  tramandòa'polleri  della  dignità  de*  Velcoui. 
fèrmatofi  sù  quella  confideratione,  ci  rapprefenta  il  nollro  grado  per  lo  piu  fublime.» 
che  fia  fono  la  sfera  del  Sole, anziché  pizzichi  deldiuino,  fc  pcrònoilofotleniamo 
conattioniproportionate  al  nome , & allo  fiato  > fe  il  carattere,  dei  cofiumifanno 
buona  confonanza,  cd  armonia,  fecoole  licenze  della  vita  non  tendiamo  tenebrolò 
ìlfuofplendor».  Nibilefì,  d'cc  egli,  in  hoc/iculo  eiectllenliut  Sacerdolibun  fiquodSn- 
muiprafeffione,a(ìiane poliut,quam  nomine  demofiremunvt  nomea  congrual  aOianiiafìia 
refpondeat  noimni,  ne  fii  r.omen  inanet , &,crimiH  immanci ne  fit  bonor fublimii , & vita 
deformiti  itefii  deifica  profejfio,  & illicila  afìio. 

E quello  appunto  èrauuertimento,  che  con  Chriftiana  libertà  diede  S,Betnaido 
ad  Eugeqia  terzo  già  fuo  difccpolo,  aficrmandocll^  colà  mofiruoTa  nella  Chiefa  di 
Dio  il  vedere  vn' accoppiamento  del  più  fublime  grado  .che  ci  fia  , con  vna  vitij 
bada,  e vile.'  ppkhcqncfiorapptofeflrail  Vefeouoper  vn  Centauro,  comptifio  di 
huomo, creatura  nobile,  e poco  agl'Angioli  infcciore  ,cdiCauallo,  cheèanimale,.i 
irragianeuole  . M,onJìru(Ja  rei,  dice  il  Santo, gradai  fummut,  dr  animut  infirmai  i fede» 
prima,  vilaima  . Sarebbe  più  tollerabile,  d>C<i:di  vederci, fila  cimadi  vn  monte.a 
vna  Città  dcfolata,  ilfum.ofi^radi.vn  Caadetiero,  io  rCce  delta  luce  ,&  vnalcimia.. 
foprad'vn  tetto;  che  vedere  occupare  i lacu  tfooi  ad  alcuni  P elati,  lenza  lecon- 
uencuoli  doti,  e le  corrifpoodenti  attipni.  Numqoid  ptf'fi  abfcondi  ciaiiatii  fupra^ 
montem pofita  dejhlatio,  aul  lafere fnmut  lucerna  txùnlìa fitper  eandelabrum  t Simia  rs.» 
uRorexfatuut  in  folio  fedenij,  £t  appunto  S.Gio,Battifia  apparendo  vn  giorno  à San* 
ca  Br'igida,  che  à benefitio  di  vn  Velcouo  interponeua  allett(iolèpiegh>ere,diirelc,che 
quel  Pallore  non  viuendo  conforme  al  proprio  fiat u,  nàcorri(^adeadocon  i coftu* 
meallo  fpleadorcdcirordine,  DÒ  era  vero  Vefcouo,anzi  ne  meno  vero  huomo;  ma., 
vn.i  deforme,  e ridicolafcimia . L'haueroS.  Bernardo  ch'amata  lucerna  fpenta  va.. 
Vefcouo,  rhonon  fia  ellèmplate,  mi  riduce  alle  memoria  quelle  parole  del  Tacco  Cro. 
nifia  nel  primo  libro  de' Regi,  doueparlando  doirommoStcetdote  Helì^  dicuìDio 
era  molcomalfodisfatio , perche  non  correggeua  lodillbluCczzede'fiioi  figliuoli,  di- 
ce che  In  che  quadam  tìeli iacebit inkcofuo  , Cr*  oeuU eiutcaligauerant  ,neepilerat  vi- 
dero lucerna  Ori  antequam  eoetingueretur;  Vn  puro  grammatico  quiqi  accaggiona* 
lehbe  ijfacro tefiq  d‘  va  folecifaia»  quafi  più  toQqifir  diouel&,ch$  He/i  n/m  poterat  vi- 
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àtrtiiictmanticht  luctrna  ne!  cafo  retto;  mà  l'errore  noo  i nella  grammatica-,  mo- 
nella vita  del  (binino  Sacerdote,  e però  li  Santi  Ifidoto,  e Gregorio,  Stanche  Rober-, 
to  Abbate)  dicono,  che iui  non (ì  parla  del  Candelieto  del  tempio  , mà  dello  ftefliò 
Eli , chiamatoiucerna  di  Dio  per  l’obligatione , che,  come  Vefcouo  haueua  di  far  lu- 
me  aglaltricon  lo  fplendore  della  fua  vita.  Onde  facendo  egli  tutto  il  contrario , di-  «on»  m 
cefi,  che  non  folamentc  haueua  (pente  le  luci  corporali;  ma  ch'egli  (lefib  nel  Tuo  of  h^m.VU. 
fitiodiJuce,eraerarimafoeftinto,  etenebrofoj  ondevien  chiamato  lucerna  di  Dio, 
ironicamente  per ditprezzo,  perfua  maggior confufione.AÌ4ff>,diceS.Gregorio,  fui 
ìuctrné  Dei  appellationefungitur,  6"  viùire  non  pojje perbibetur,Jtritietur petius,  tanto  no. 
ntinei  quo  cin/etur . Si  che  ilchiamarC  connome  di  VelcouoquegIi,checonforme_> 
al  proprio  (lato  non  viue,  è vn  motteggiarlo,  è vnofchetnirlo,  i vn  timprouerargli 
quel  che  egli  elTerdourebbe,  è vn  dirgli  lucerna  (penta,  che  in  vece  diluce,in  vece_, 
di  corrilpondere  all'attributo , dallo  (lelfo  Prencipe  de'Pafiori  contribuitogli  con  que- 
le parole, Kare^/'r/aar  Mandi, percuote  col  fumo  gl  occhi  de'fudditi. 

Onde  fi  come  quando  la  vita  de'Vefcoui.è  eÀremplarc,ecotrifpondentealla  digni- 
tà loro, non  (blamente  i popoli  ; mi  gli  (leflì  Monarchi , come  ofserua  il  Cardinal  Ba-  i,,.,..,,, 
ronio,  fottomettono  i loro  fccttri.&i  loro  beni  al  Pafiorale , nella  guifa, che  nella  fio-  , , 

riade'Macabeifidice,  ehe^Murer  Onta  Ponei/leitpietatem,Ó'  animot  odio  babentet 
niala,//ebal,vt  tSfipjf  Regei  Printipet  loeum/ummo  bonort  dtgno  ducerent,  Ó-  tfplum 
maxima  muneribut  iltuPlrarent  : così  per  lo  contrario , quando  eglino  menano  vita., 
diuerfa  dal  nome,  fi  rendono  alli  (ìeflì  loro  fudditi  dilpvezzeuoli,  impcrciò  che  quan 
tunque  quelli  douefseto  anche  ne  gl'indegni  riuerire  la  dignità,  come  già  dimefirato 
habbiamo.non  però  fanno  hauere  in  veneratione  que'Prelati-,  ne'  quali,i  loco  propeij 
cofiumi,  e mancamenti  riconofeono. 

Onde  à gran  voci  S.  Clemente  Papa,  ò piò  tolto  il  Collegio  Apoftolfco  ci  dice_j, 

^uo  circa  linde  Epifeope  , vtmundui  purufquejlt  ,locumtuum  , thgnitatemque  tuarrLj  “■■.Ap.ia, 
afhon.bui  declara,vtpoti,qui  txemplar  Deiyapudbominesrepraftntat . Se  fiamo  fimu- 
lacri  di  Dio,  ben  è ragione , che  ci  ({udiamo  di  conformarci,  per  quanto  podi  bile  ne^ 
fìa,  coH'orìginale  : ifrapprclentare  laperlbnadiChrido  , ci  obHgaaH’imiiationedel 
prototipo.  Se.  à moftrarcinoo  indegni  del  pofro,che  occupi  amo.  che  perciò  nelle  me* 
defime  coflitutionidegl' Apoftoli,  dierfi.  Agnofee  igitur  Epifeope  dignitatem  tuam-j  <Ai.a.a.ii 
Nofee  te  ipfam,  & Jìc  te  in  vita  gere , vt  tuo  loco  Sgnum  eli,  quippè  qui  fctai 
maiorem  à te  repofeendam  eJSe  rationem  : tui  enim  plus  commendauerunt , plui  ab  eo 
txigent . 

Et  apunto  S.Pietro  Damiano  riprendendoli  vefcouo  d'Ofimo,  che  confórme  al 
proprio  (lato  non  viueua,ridufseglià  memoria  la  breuità  edlincertezza  della  vita.,, 
i'ineuitabil  punto  della  morte  , e la  feuerità  del  terribile  , e (brmidabile  Giudice  Diui-  cp  «A)Xi: 
no, particolarmente  verfo  il  noltro  ordine , di  cai  habbiamo  già  copiolàraente  diuifà- 
to  , ^uapropter  ^diceà  noi  più, che  ad  altri,  il  Prencipe  degl'Apoftoli,)  magif/ata- 
gir*,  vt  per  bona  opera  ctrtam  veUram  voeationem  ,et  elefiionemfaciatit-  quelle  pa-  pm.  rcrv 
rolo  maga  fatagite  fono  molto  enfatiche , e ci  ammonifeono , che  con  ogni  (tu-  * *'• 
dio,  con  tutte  le  più  fine  diligentie  dobbiamo  ingegnarci  di  moltrare  coti'  opere^ 
quel,  che  fiamo  col  nome,  e coll'ofiìtio)  difar  vedere  con!rattioni,e  con  la  vita_,, 
che  l’elettione  della  noftra  perfona  à grado  fi  eminente/ù  opera  di  Dio , e non  degl' 
humani  fauori. 

Che  il  Vefcouo,  pofpofti  i commodi  priuati , dee  tut* 
to  applicarfiall’vtile  del  la  greggia.  Cap.  IV. 

PEL  O P I D A , fi  famofifiìmo  Duce  degli  Spartani , che  non  vefti  mai  armi , 
cheper  difarmare  i nemici,  ne  fpiegòmai  gli  ftendatdi,  che  con  le  mani  del- 
la vittoria)  accomiatatoli  vna  fiata  da'fuoi  domeftici,pcr  portarli  con  le  fuu 
truppe  à rintuzzategli  sforzi  de'Thebaniilìù  fupplic.ato  dalla  moglie, che  con  lagrime 
e tenerezza  fegl'aggiraua  attorno, ad  hauere  riguardo  alla  lua  perlbna, che  troppo  etz 
pretiofa.iSc  à Ichiuaic  per  quanto pofiibile  gli  folse  ipericoli,  ebe  fèco  porta  ilfutorcij 
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x8  'Parte  Secondi^ 

di  Mane  ••  il  faggio,  e generofo  guerriere,  colà  preflb  Plurarco  tifpafe:  IViuaii,  imiti 
ljtr,de hfcfimpermoncHtlifimt:  ÌAagifhatumi’erò^ere'it  i vt  fum  fubStot  intaiumet 
prd!iet;  ccoià  da^lbldati  gregari  j,  e codardtl'hauer  riguardo  più  alla  propria,  chc_> 
all'altrui  vira  j a quelli  conueugono (i  fatti  ricordi:  al  Duce  appaiticae  di  Icordat- 
lidife  fteflbjper  faluezza  de'llidditi;  non  può  clic  l'irtuofamenfc  operare,  chi  confa- 
guì  le  cariche  e gl'faonori, che  della  virtù  fonotellimoui;.  c premii. 

Et  ecco  vn  qnimo,  e neceifaTio  arainacflramcnto  per  vn  Vefcoao , il  quale  dal  R.e 
del  Cielofù  eleltoper  Duce  del  fuo  popolo,  coqira  le  legioni d a ucrno,  cioè  à d<re_> 
che  tutto  s'applichi  à quella  nobile  fpedi(ione,c  che  pulpodo  ogni  com  modo,  ogai 
intereircpriuato.efpooga  quando  il  bifugno  lo  richieda,  quanto  hà,  c quanto  egli  è, 
perheoefitiQ,  e faluezza  deiranimealla  (uà  cura  raccomandate. 

Il  prohtto  fpirituale  del  Vclcouo , di  cui  nel  precedente  Capitolo  diuilàto  babbia-i 
ino,  ricade  <ò  pubilcp  benefitto,  il  temporale  in  publico  danno  ; la  bontà  è bene  dif^ 
fu(iuo;quantqpiùneèl'buomo  douitiofn, tanto  può  parteciparne  agl’altri;  finte* 
tede  priuatoè  adraniuo,  tutto  ciòche  àie  tira,  lo  toglie  à molti:  ò il  commodopar- 
(icolareiòrvniuerfaIcèforza,che  h trafeuri:  non  fanqo  iniìcme  buona  lega,  l'vnoal* 
tro  pregiudica,  pet  non  riccuerc  dall’altro  pregiuditio.  e lì  come  loUclToauancag- 
giarll  nel  profitto  Ipirit  ua|e,  i rn  cercare  jnileme  il  profitto  publìco,neIIa  gutlà,  che  il 
guerriere.quanto  s'inoltra  nella  fortezza  militare , tanto  s’habilita  al  bene  della  pa* 
tria.- cosi  ipriuati  vantaggi  temporali  non  li  poflbao  procurare,  checonifcapitodc* 
grvniuerfali,perche  formano  yndiuerfo  partito  i noq  fi  può  deriuare  {'acqua  al  pro- 
prio nudino, che  dal  publico  corfo  non  fidiuerrifca.  Non  fi  danno  le  prelature  per 
fini  terreni  ; ma  per  i lòpiahurpani.-  non  hanno  riguardo  alla  particolare  perfona  del 
Prelato,  ò della  fua  Cafa  , ma  all’vniucrfale  de' popoli.  Troppo  vile,  troppo  baflb, 
troppo  angullo  tctipino  fi  p(efiggcrebbe,chiper  fuoprìuato  emolutnento,  ò pcrvtilQ 
de'fuoiià  carica  figraue,fip>ericolofafot(eotrafie;  egli  peruertirebbe  l'ordine  dcUa_« 
Chiefa.c delia  iUclTa  natura  i pofeiaebe  (come  ben  difie  il  Nazianzeno) Hir  tnim/pin 
ritualit  omnit  Imperp finii  ptìuald'vl/litate  mgltCìa , cemmedu  aliorum  con- 

fiiUrc^ , 

Nè  altro  per  auentura  volle  rapprefantarci  lo  Spirito  Santo  t con  quel  mifteriofo 
Apologo.in  cui  introduce  l’olìuo.il  fico.ela  vite,  che  rifiutar  lo  Icettro  (òpra  gl'altii 
alberhcol  proteflodìnon  voler  lalciareì  loro  foaui,e  dolci  frutti  < fe  non,chenoadee 
accettare  la  prelatura,  chi  non  fi  rifolue  di  mettere  in  non  cale  i commodi, c le  proprie 
fudisfattioni,  per  impiegare  le  fatiche, le  forze,  l'ingegno, e la  propria  vita  nella  curojt 
pafiorale,  fenzalafciarfi  cos'alcuna  perfe  ftefia,nan  che  cercarne  nella  dignità  mede- 
lima  . Di  che  S.3crnatdo,  colfuololtto  zelo  refe  auticrtito  Eugenio  terzo , & in  per- 
fonafua  tutti  iPafiori  delianime,- efiortandolo  àconfiderate  il  fine  della  fuapromo- 
tione  , Nttnquiivt  dtfubtbttt  trefcd!  f ntqua^uam  -,  fed  •vt  ipfidtu.  e pocoappref- 
Ib  aggiunge:  Parui deiefiiguf-aeimi  eSì^Je fubd’.tii  nen profiRum  qudftrejibdilorum^i, 
fid juitfiuat  pfopriumi  in fumma  prtfertim  omnium, nibtì  tarpiui. 

Tutto  ciòjchc  dal  fine  fi  (colia , alla  ragione  ed  airhonefto  è contrario:  degno  di 
fchernaè  il fagittario , che  lungidallofcopolcocca  gli  firalr;  può  bene  l'huooio  di 
conditione  ptiuata  promuouere  ■ priuatiauanzamenti  della  fua  cala . purché  in  ciò 
dalla giuftitia  non  fi feofii  : llV^couonpaè  piùfuo,-ne  de'fuoìpacerni  lari,  egl'Ò 
huomopublico;  & al  publicobcne, cornea  fuofinc,  e come  àluòfcopo,  tutte  le-r 
fueoperationi,anzi  tutti  li  penfieridee  indirizzare il  cercare  gl' vtiliptiuaci  ne!  pu- 
biicogouerno.è  contrario, non folamcntc  a'dccreti  del CiclOimà  à quei  della  tetra-, , 
Nan  debuifie  cumPnttcr  tfinfiupr»  nigosium agirti  quella 4 vna  querela. che  concra., 
L.FIacco,cliente  del  domano  Oratore, fiid-ta;  con  tra  Fiacco,  ch'era  laico,  che  idola- 
tra, che  poteua  accrefeere  le  fue  Ibfianze  per  dignità  della  Cafa,  eper  decoro  fuo, 
ede’fiioi  figliuoli, & il  quale  va  Magifiratopoliticohaueuaellcrcitatoi  e nondimeno 
l'atcendere  agl’iaterel7ì  priuati,  mentre  per  ragione  della  caricaerahuomopublico.lì 
giudicò  materia  degna  di  procefib,  ne'cribunali  della  più  vafta  tcpublica,che  mai  ve* 
deflc  il  mondo  i e credia  mo,  che  li  paflaKc  fottoi  filentio  nel  foro  d«l  Cielo  lómigfian- 
te  accula,  cheda'fifcali  d'aucrnofolTc  pr.Tfentata  coatta  va  Vefcoao,  perfona  facra, 
difcepolodi  Ciuifiotfuccefsore  degl' Apoftoli, predicatole  dell‘^angelio,epafiore  det- 

ranimc. 
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l'iaime,  feparato  ab  erétno dalla  moltitudioe  de'oiortali,  eftrattodalle  leggi  del  tn5- 
dOiC  deputato  ì cólèruare,  Scaccrefcece  la  grande  zza, e maeftà  della  Chiela,  & alla., 
cudodia,&  alla  Scurezza  di  gran  numero  d'anime  col  prctioGflimo  Sangue  di  Còri* 
fio  caratterizzate  / oegotio, che  occupando  tutto  rhuooio,noii  lafciapure  vn  mini- 
mo fpatio  da  riuolgere  il  penlleroa’priuatiiotetellì.  S.  Bernardo  fcriuendo  atre  Ve»  ' 

rcoui.fi  proteftajcbe  Chrifto  fé  ne  rilentirebbe  , etiandio  leuando  loro  inllcme  con., 
la  vita, la  dignità, nella  loro  petfona  folaracnte  à prò  della  Chiclà  coUocata.,dd  hoc  vti 
Detti  in  fubhmitatepofuit,  vi  tanta  malori  Eeclejfa  fua  vtiUtatt  vìuatit , quanto  in  eo-» 
eminenliori  aulhertlalc  pratfHi-.alioquin  dtfomt  ille  paterfamiliai  poi  flit  de/ede . qui  prò  - 

accepta  ptlifiate  ittutnli  fucrint  fuitvtililaiibui  dèjuijje.  Inoftri  maggiori  guadagni 
fono  le  perdite  de’proptii  commodi, per  gloria  di  Dio,faonor  della  Cbidà  > c profitta 
dell'anime  i queft't  l'vnico  noftro  negoiioi  à quello  centro  vanno  à terminare  tutte 
le  linee  delle  noftrepretenfioni:  allora  la  nofira  carica  è più  fiiblimetallora  e piùti- 
fpleodcntc  la  Mitrai  quando  s'occupa  nel  feruire  à fuddiii  più,  ebe  nel  commandatet 
quando  faerifiebiamo  al  publico  ilpriuatoiaterefsc,  e non  ilpublicoalpr(uato.  A 
quello  fine  (al  fentir  di  S.Gio.Chrifoftomo,  fe  pur  egl'è  Tautore  dell'opera  imperfetta^ 
ci  fù  confegnata  la  Cathedra, con  quello  pefo  ci  fù  contribuiio  il  pallotale,per  quefto 
ci  deputarono  collodi  dell'erario  di  Chrifio . Prineipti  EctUfiafiunt,  vtferuiaul  mino 
ribut fuit,  & miniftrent  lil  quaeumq.  acceptrunt  à QbnJlo,x  fJuas  vtihtati.  i nigUgant,  Ó"  » 
y iUorum  precureni.  Anzi  dà  vantaggio , vi ^oputfutril,  neq.  mori  rtcufeni  prò  falutt^ 
^Ìnftriorum/uorum,Sicut  Apojiolui  écit:  Ego  auttmimpcndar  ,&fuptnmptndar  prò  ani-  ..c*.,,,, 
mabutvtjìtit. 

Degniflìmo  di  tifledìone  è l'elsame,  che  Chrifto  fece  al  Prencipe  degl'  Apofioli, 
quando  gli  confegnò  la  cura  de'fuor  armenti.'  pofeia  che  nell'ordinargli.che  pafeef- 
fè  gl’agnelli , due  fiate  l’.ntertogò  fopraramore.  Petrt  amai  me  plut  bii  / pafee  agnet 
meos,Pelre  amai  mei  pj/èe «g««//»ro/;cneldargli  lacura  dellcpecore,  di  vn  folo  in-  i»»"» 
terrogatorio  reftò  pago.  Pe/rr  auM/ iwf  / pa/ce  eutimeat:  epurpareua,  che  maggior 
premura  moftrardouefse  intorno  alle  pecore,  quali  molto  frutto  apportano  al  pa- 
dtone,che  circa  gl’agnell^i  quali  nè  lana,  bè  latte, ne  prole  alcuna  rendono.Anzique. 
fioappuntoi  il  millero,  eia  cagione,per  lo  quale  Chrifto  più  uiuamente  raccoman- 
dò quelli,chequelle,&à  tal  fine  volle  maggiormente  allìcurarlideiramoro  , e con^ 
ordini  duplicati'  alla  cura  pallorale  degl  agnelli  obligare  il  pallore  i acciò  egli  non  la 
trafeurafseper  vederla  llerile.elènza  alcun  fuo  temporale  guadagno,enon  maltrat* 
talie  quella  parte  della  greggia , che  altro,che  difagio  non  gl'apportaua  i à quell'  og- 
getto non  inclufe  gl’ Agnelli  fono  il  nome  di  pecore, mà  li  raccomàdò  in  particolare,  ^ ^ 
cpiàniuitnente.  Elvt tenuiareddilutprimordia,  dice S.  Piero Chrilologo,  non  eoge-  uàiam-t 
rei  pannate } fedpietan  pnriaret,  repelli,  Petrt  amai  meì  pafee  agnot  meoi  : dando  à 
diuedere,  che  io  quello  negotio  non  hà  luogo  alcuno  l’intereire,ma  folamente  la  ca- 
rità ; fiche  mentre  i Pallori  vedono,  che  Chrifto  dimollra  d'hauer  piùà  cuore  la  di- 
ligente cuftodia  degragnelli,dà  cui  niun'vtile,  niuno  emolumento  ritraggono , in- 
tendano, che  non  ai  loro  priuati  commodi,  mà  all'vtile  della  greggia  fono  chiamati, 
e c’hanno  à ftar  tutti  polli  in  quefto,come  veri,  efedeli  miniftri  del  Prencipe  'de’  pa- 
fiori , fenza  cercar  fe  llellì  ; e di  tanto  ci  rende  auuertito  vn  gran  Vefcouo.  Cauendu 
efì*ii,g"ipaf(untoueiCbrini,ne/ttaqafranl,fidqupIe/u  Cbriìh , &in  v/ui  cupidilalu 
fuarum  eonferant,pro  quibut fanguiifufut  eli  CbriJH. 

lo  più  fiate  olTeruai,  che  la  difi'erenza,apportata  da’ Filolòfi,  fra  il  Tiranno , & il 
R.è,è  quali  la  flelTa,  che  diede  Chrifto  fra  il  mercenario , e’I  Pallore  : gl’  voi  cercano  il 
ben  proprio, gl'altri  il  comunerquelli  ordinano  il  gouerno  a'priuaii  iatereftì,  quelli  al 
publico  commodo;  quellifi  fanno  vn  Idolo  di  fefteflf?,quelli  tutte  l'aftettioni  del  lo- 
ro  cuore  confacrano  all'vtile  del  Regno,  e refpettiuamente  della  Chiefa . A quefto 
fine  eleggonfi  i RcffiilTc  Socrate  predo  Senofonte.)  Mam  Rex  eligitur,nan  vt  fefe  moli- 
ter  cureiifedvl per  ipfumjfiquielegeruni  bene  beatèq.  agani  . Et  in  quella  maniera  fi 
fiabilifconoi  regni;  epetqueftaftradalarepublica  degli  Spartani  fi  conferuò  più  di  **“»•■ 
cinquecéto  annispcrche  tenero  per  inuiolabile  legge ,data  loro  da  Ligurgo  cola  predò 
Plutarcho,  che  fetipairpe/leni,  propemodumfui ipforum  oblili;  eperlafteffavia  i 
Romani  dilatarono  U dominio  di  vna  Città  all |impetio  del  Mondo,petche , cométi- 
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fenfcs  Valerio  MalCnio, tutti  erano  intciì  al  bene  4clla  patria, feoza  far  conto  prò, 

prio.  lalel>citàfccercinprerelidenzapelCaaipjdogliodiR.aaia,mcncrc  j Romani 
tennero  faJdi  idue  ricordi  di  Platone, tapportatida  Tullio,  r.ipu(ilic4 pr*fuHl,duo 
PlalQitif  prdC€pU  lenesn( . Tr  ■vtilitatem  Ctuium fic  tuta» tur,  f / qmcfuid  agant  in  tnm 
Cw4.i.*ft  ftjeran(,uì>ìiticommodarum/uerum . Ma  quando  ìlpriuaio  inrcieire  cominciò  a prc* 
ualere  alpublicoiquando  i Conlbli,  i Senatori,  & i grandi  poCpofcro  il  commodo  deU 
la  Repubiicaà  quello  delle  loro  cale,'  ben  toftoqucliraftiilìuioColoiro  videG  diroc'* 
caro,  e quel  gigaotefco  corpo  politico,  languì  auuelrnaro,  impercioche  il  piò  fiere» 
TH.Kt.Ufi,  veleno  ne'goucrnipublici,  àcui  nè  triaca  ,nè  mitridaiefàrefilienza , èilpriuatuia~ 
terefae,  al  lentir  divo  gran  politicorP^v^am  otri  •etneaum,  fua  cui^ui  l'ii- 

htat, 

C nella  fiellà  maniera  i punto  andaranno  gl'interefiì della  S.Ch jefaiperebe  mentre 
ifacri  Prelati  fi  ricordarannod'ellcr  pallori,  e non  mercenani , mentre  a'  commodi 
deilagreggia  polporranno  i priuati  ,mentre  nell'vtile  di  quella  r/conolceranno  l’ vtile 
proprio, mentre  Iprezzarannoi  loro  intereOì  per  attendere  à queidell'animc , anzidl 
i)iO  ; fempre  la  Chiefa fi  conleruarà  nel  fuofplendorc,c  nella  lua  grandezza:|adnue 
le  accadelfe  il  contrario  ( che  Dio  non  voglia)  quailunelli  fucccHifcnepotrebbont» 
prcragire/polciache, come  Bernardo  Santo  Icrificad  Henrico  Arciuefeouo  Seqonci), 
fé  , Aire  (nim  valtt  proxir/ti  fuarert  lucra,  ^ui propria  nun  contcmpjerit, 

I, 

DVE  fono  le  forme  deirhnomo,  neUelTer  morale  confiderato , l'vna  al  Ciclo  fol, 
leuata,  cheè  la  ragione:  alia  terra  tiuolta  l'altra  ,cbcèrapptCÌtofcnfitiuo  s 
quella  con  gl'Angiolì , quella  con  le  bellie  habbiamo  commune . Ferina  auttm  futa 
iff}i$utiitactt/cunli  direbbe  il  fiòco  ; ben  ficognofeerà  dunque  fé  vn  Vefcouolia_. 
l'Angiolo  della fua  Chi'efa,  così  chiamato  nell’Apocalifse,  promouendo  lblamcnce_a 
gl'intereindel  Cielo  à benefit  odeTudditi;  ò (c  più  rodo  farà  mercenario  abballando, 
in  al  fango  della  terra,  & alle  fodisfattiani  del  Icofo.  ben  fi  vedrà  fé  egli  può  anno- 
ucrarfi frà gl'Allri deirEcciefiallico firmamento, rilplcndcndo nò  afe  iicTo,ma  a fio, 
eia  del  Creatore,&  àbenefitiodc'inortali.'nclU  maoieta,cbeS, Bernardo  nella  citato., 
lettera  del'criue  il  veto  Prelato;  dicendo,  Inomnéut  afiibusfuu,  vtl  difiii ml/uutiLa 
y*.****  jaarat  Ep  fcopun /td tantum  aul  Dei  ba»urem,autfaìnt!m  praximorum,  aut  vtrumijut^} 
os'-egli  più  tollo  lìa  lucerna  fotto'l  moggio  nafcolla,chc  per  darpocalucc  molto  olio 
dinota.,. 

Sinefio  Velcouo  di  Cirene  faggiamente  diccua,  che  '1  Principe  , ilquale  è tut- 
to  al  commodbj  & all'vtile  de ’fuddtti  applicato,  criuolgc  la  lua  follccitudine,  e vi- 
gilanza continua,  per  tener  da  quelli  ogni  llnillro  lontano,  fe  confideriamo  i fuddhi 
come  greggia,  cgl'c  vero  pallotcife  come  huo.T,ini,cgré  vn  buon  Monarca.  H cin-a 
genere  qmdemouium  patlor  ejliinhominum  vero  genere  Rex  éjì.  Ma  s’cgli  attende  alla 
proprie fodisfattioni,  fe  cerca  nel  gouerno  iproprii  intercin,fc  alle  dclitte,&  al  priua, 
to  bene,  è intento  ì Etvtvna  verbo  dieam,qui gregem  non faginare,feddgregefigina- 
ri  vult,eum inter pece^a  eoquum  appelkn  eum  tyrannum  effe cenfeo, fi quod /ubjiium  <!ì, 
populuifiirationepraditui , Egl’c  il  mercenario,  il  cuoco  della  greggia,  il  tiranno  de' 
popoli .' il  che  con  moltomaggior  ragione  fi  applica  a'Vefeoui.  Mi  p<  tue  fempre..» 
cola  degna  di  grande  lluporc.eche  pur  troppo  aperta  mente  ci  manifelli  le  dcbolezzò 
della  caducità  oo(lca,il(èotirc,che  anche  nella  primiriua  Chiefa,quanJo  ilfanguc  del 
Redentore  lcorreua,A  infiammaua  etiandio  i cuori  di  macigno  , quando  TApollola 
tromba  dello  Spirito  Santo, con  lefueferuentillìme  prediche,  quali  con  violenti  arie- 
ti abbattcua  le  più  fòrti  rocche  dell’ollinata  volontà,e  mettendo  in  difcredito  la  terra, 
violentaua  i defiderii  à folleuatfi  a i Celclli  telorii  non  per  tanto  la  Chiefa  gran  pe- 
nuria patina  d'huominidilfinterellàti  .Onde  l'Apollolo volendo  mandare  vìfitatori 
alla  Cbielà  di  Filippi,  per  confermare  nella  fcdc,erinouare  nellolpirito  ,e  nel  fèruore 
quella  Cbrifiianirà  ancora  nellefafce  bambina,  fatta  diligente  ricerca  non  feppe.., 
trouare  altii,che  il  fuo  caro  Difcepolo  Timoteo,  che  quel  pollo  potelTe  fèdelmcnte.j, 
c degnamente  occupare,  Onde  querclandofencegli  nella  lettera,  che  (crilleloro , di- 
ccua. 


-Ah 


Capitolo  Quatto  » it 

ceOa . spero autrmÌH  Domito  le/uTimoibeumme  etto  mttere ad  vot,vt  & ego  h»no  anU 
mofim,  cognìtit  quatireavoijunt . Ntminem  emm  babet  tam  •vtianimem , qm  finte- 
ra  affefìiene  pr»  vebii  foUieitmfit  • omnet  eaim , qué/ua/unt  quarunt , non  qua  hju 
Cbrfit , 

Quefti,de‘quili(ìduole  l’ApofloIOicJie  cercano  i proprìi  inrerein,  e non  quelli  di 
Chrifto  Signor  NoOro , Sunt  quidam  Etehfi*  prppoSti,  dice  S. Agofiino , non  Cbrtiìum  „ 
grafie  dilige  atei,  non  Dcumpropfer  Deum  qufrenfen  temporalia  tommadafeOanta,  lutrit 
jabianfet, bollerei  ab  bomimbut  appeientei . E che  altro  è quello,  che  vn  far  più  conto 
del  tetro.che  delle  perle, più  della  paglia, che  dell'oro;  anzi  più  del  fango  della  ceira^, 
che  dc'piropi  del  Ciclo  > Come  farebbe  pollìbilc,  che  lanini  o del  Velcouo,confacra> 
to  al  più  graue,al  più  lerio  negotio  del  Mondo  ; cioè  a dire  alla  gloria  di  Dio , allo 
iplendore  della  Chiefa,alla  falute  dell'anime,  porcile  a lì  vili,  a lì  indegni  alTettiabbi- 
donarli?  O cornea  gran  ragione sè  nè  ramniaricaua  , S.  Gregorio  parlando  co*  Sa- 
cri  Pallori!  Nulla animarum  luera  quarimut , ad nefira  quolidiefiujia  vatamut ter- 
rena eoneupi/cimutibumanamgleriam  intenta  mente  captamun 

b perciò  il  medelimo  S.Ponrefice  in  vna  lerrera,  che fctilTe  à Gionanni  Velcouodi  o-o«|X» 
Squiilace,  felTorra  alla  vigilanza  fopralalua  greggia,  & ad  ha  uer  l’occhio  non  àgi' 
vtiiirerrenii  oià  al  guadagno  deiranime-  Al  quale  oggertoi  Padri 'del  Concilio  di 
Calccdonia  ordinarooo,che  I Vefcoui,llaccari da'proprù  inreretn  delTero  nd'alrriPam  cw.cak; 
minidrarione  de'beni  temporali  delle  loro  Chiefe , néPralaiiqt  adminifìrandii  ottu- 


Quando  S.PietrolìiIgiogodel  Taborre inuaghirodella gloria i dicuivide  il  Tuo 
Macllro,eSigaocecircondaro,erclarnò,  Bonum  eSÌ  nei  bic  effeith  llimaro  degnodi  cor. 
rettione>pcrchechi era dedinaro alla prclarura della Chiefa, non doueua  ièrmarlì fui 
propriocommodo.rrafcurandoralrrui/  efe  il  Pancgirifla(ò  adulatore  ch'egli  Ila}  di 
Traiano, dice, che  quel  Monarca  ogni  fera  prima  di  ririrarfi  nel  fuo  padiglione, dauL^ 
vna  teuifta  àqueidcTuoiguerrieriie  voleua  ellèr  fempre  l'vltimo  à raccommaddarle  ur''*’’* 
membra  al  ripofo.c  gl'occht  al  fonno<  quanro  maggjormenre  dee  il  Pallore  dcU'ani- 
me  pofporre  i fuoi  a i commodi  di  quelle/ 

L'occhio  vede, e difeerne  rutti  i colori, e non  hà  in  fe  colore  alcuno:  (ènte  P orecchia  , 

ifuoni.fenza  hauernea|cuoo;ches'ella  hauelse Tuono, ò colare  l'occhio,  làrebbe  im- 
perferrionc,&  infermità  di  quell-'  potenze.  Cosi  il  Vefcouo  dee  eTser  pronto  à promo- 
uere  gl'in  tcredì  dcll’aoime,fenza  hauern  'ale  un  proprio, dee  reotire.e  vedere  quanto  à 
bene6tiodiquelleappattiene,lèozacerc3reil  proprio  ben  eh  rio,  per  confeuare  la  di- 
gnità Tua  in  fanità  perfetta.Di  quello  lì  p,  otedaua  vn'anima,al  reggiméto della  Ghie- 
(a  deputata,  fecondo  rinterprekatione  d'Origene,  colà  ne  facri  Cantici:  P^er»«<  me 
(ufiodeminvineii  ,vineammeamnoneulìodiui  : Per  cudodire  la  vigna,  che'lgran_. 
padre  di  famegliadepolìtò  alla  mia  cura,  dice  ella,  trafeurai  la  cura  del  mio  proprio 
corpo,edc’miei  temporali  interedì:  dimai  incompatibile  l'attendere  a’proprii , &agl' 
altrui  commodi,e  perciò  pofpòli  quelli  a quedis  perche  mi  ricordai d’efser  vignaiuo- 
Io,enoo  padrone. O cosi  và  benc,dice S.BernardO'  Idoneui plani, Ò- di gnut , qui po- 
natur  eufìotin  etìneiiiquem propria  cura  uinea  d eommi^arum  dtligealia Jilhtituéne  non  w. 
impedit,autretardat, 

Vna  bella  lettione.dice  Theodorcto,  ce  ne  diede  GioTuè,  il  gran  Duce  degl'Hcbrei, 
il  quale  hauendoli  introdotti  nella  bramata  terra  di  ptomimone,  e didribuite  le^ 
Prouincie  àciafeheduna  Tribù,  non  lì  titeniK  perfe  cos' alcuna;  ma  folamento 
riceuè  come  in  donodal  popolo  la  Città  di  Thannafachar , per  dimodrate  quan- 
to da' propri!  incerellì  hanno  ad  edere  daccati  quei,  eh’ all'altrui  gouetno  furono 
eletti. 


Mà  vn  piùeccellente , e più  edìcace  ammaedramento  ce  oc  lafciòChrido  nodco 
bcne.allora  che,tutto  intento  alla  conuerlìone  de'Samaritani,  pregato  da'difcepoli  à 
ridorarc  le  languide  forze  del  corpo  con  i cihi.chc  recati  gl'haueuano,nTpofe  il  Tuo  ci- 
bo efsere  di  fare  la  volontàdcl  Padre,  e l'acquido  dell'anime.  Meuttibuteil,  vlfa-  u«.q.t4 
ciam  vo  luntatem  Putrii  mei,  qui  miSt  me;  vi perfidam  oput  eiu  /.  & ecco  in  due  parole., 
compeodiatalavin  di  va  Velcouo,eccodcfcrittoil  nodtomiaiderìo,chedimencicat 

docif 


a*. 


Parte  Seconda 


i>;rr«i.i«  d' noi  &eSì,e  dc’proptii  commodi,  fiamo  tutti  appL'cati  ì coltiuaré  l’operaic’hab* 

♦.i*-»-  biamoperlemani. 

Et  è rcdelSoae  ben  degna  di  S.CitiUo,  Cum  Damimn/uauifimum/lbi  cibumdicit(f- 
j€,veiuntattm  PatrisfMtrt,&  cpiu  tiut  ptr^ctrc,  quodeH  hommum /alur.  ApofìoUci  mi- 
MÌlltrii cinétioHtmdefcribil, Et quiaOrbù futuri  truntmagifìri , extmplafuoiUotdatet 
multo  maiertm /aiuti t aliorum,  quam fui  terporit  turam  ejjigtrendam . £ quefto  fiile_j 
tennero  tutti  ErApodoli,&  innumerabili  Vefcoui.loro  luccedbri  , di  cui  i Cicri  annali 
' fono  tipienii  cneleuano  à me  la  fatica  di  qui  regiftrarli.'  mà  non  polTogia  laffaenare., 
la  penna,  che  non  ttafeorra  àpreconizare  la  gloria  del  famolìdìmo  Arciuefeouo  di 
Milano  AmbrolìoSanto,il  quale  vedendo, che  con  la  morte  di  Satiro  fuo  caco , &ai 
matillìmoftatello  li  erano  fedati  i pericoli  della  Republica,  e tranquillate  le  tempeflc) 
in  vece  di  atcriftarH  delle  Tue  priuatc  perdite , ne  relè gratie  à Dio,  JVibil  babeo  quod 
qutrar,diceeg\i,fed babco.inqua  Dcà grati at  agam  : eptaui,  vt/f  quf  perturbalioHtti 
%iel  Eecte/iam,  vtlme  maaereut,  in  me  potiut,  ae  tn  mtam  recidereai  domum , e poco  ap- 
prelTodimollcandodi  chcqualicìfon'c  la  fua  perdita,  la  qualeper  vcilepublicodaua 
per  bene  impiegata,  aggiunge.  Nibil  qutdem  habui  m rehut  bumanu  tanto fratre  pra- 
tiofut,nibilamabiliui,nibilcbariut:  fidpraRant  priuaiii pubiica  . O' petto  veramente 
Sacerdotale, o vero  imitatore  di  Chiilio!  Ogcnerolo  campione  della  Chiefa!  Deh‘im- 
pettate  àree  vnafcìntilla del  vollro  ardente  lpirito,acciò  almeno  inquellivltimiaa* 
ni  della  vita, mi  renda  non  indegno  del  pollo, in  cui  piti  Taltrui  benigno  volere , che  il 
merito  mi  hà  collocato. 
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/ Quanto  neceifaria  fia  al  V elcouo  la  Prudentiaj  ► 
Capitolo  V. 

FV  fipattialedellaptudentiailfamolb  Liceo.che  quanto  llimò  Paltre  virtù  co- 
muni, & vniuctfali  ad'ogoi  (lato, e condirione  di  perfone, tanto  difleelTec  que- 
lla propria,  e particolare  di  quelli,che  al  timone  delgouernoprelìedono>qua- 
fi  la  prudenza  Idegni  di  fare  fuori  de'paUzzi,e  delle  corrila  lua  relìdenza  : Prudeatia 
veri  propria  uirtutejlprp/ideniis . eflèndo  proprio  di  quella  virtù  rordinare,  ildilpot- 
re,  e'I  comandare  ; il  che  a’Superior i appartiene,  Nam  eaterp  quidem  virlulti  tommm- 
net , tam  eorum,  qui  prafunt  ■ quam  eorum,  qui fubfunt  : at prudentia  non  ejl  virtut  eiur, 
qui  intendendo  però,  come  efpone  V Angelico,  per  fi  toquendo.  Se  in  quanto  gl* 

buoraioi  priuaci  fonofudditi,  non  in  quanto  come  raggioneuoli  fono,&  in  qualche.^ 
modo  partecipi  di  reggere  fecondo  l'arbitriodella  ragione.  Anzi  altra  fiata  il  mede- 
limo  Filolbfo  hebbe  a dire, che  confiliendola  felicità  deH'huomo  nell'operationedel- 
I anima,  Seeundum  virtulem  perfeRami  trouandofi  la  virtù  perfetta  in  ordine  al/a_a 
vita  contempLtiua  nella  fpeculatione , & in  riguardo  alla  vita  politica  nella  prudea- 
tia , nelìeguechc,chi  l'a^nefpeculare  nella  metafifica,  fiarpeculatiuaineniefcUcei 
e politicamente  Ila  tale,  chi  con  prudenza  regge, e gouerna . Il  che  però  conchiofa.* 
chtilliana  intender  lì  dee  non  fempliceroente,  ma  in  quanto  quella  prudentia  vieti-» 
comandata  dalla  carità,con  la  quale  cerchiamo  d’vnirci  con  Dio,  in  cui  la  nofira  fe- 
licità principalmente  con  lille. 

Quindi  fi  ritrahe^quanto  iinporcante,quantopretiofa,  quanto  neceflaria  fia  quella 
vittài’Prencipi,Sci'Pce\iti.Prineipemquidem  detet  maxime  prudentia , iù  lèntenza.» 
dell’eccellenre  politico  Senofonte. 

Arte  del  viuere  chiamò  la  prudenza  ilRomanoOratore.Signora,àcut  lutto'il  mò- 
do ferue,la  diflè  Monandro . Apice'dell'humana  felicità  la  (limò  Sofocle . Si  come  ai- 
rincontro  Salullio  fi  protellò  con  Celare,  che  1* imprudentia  pleraque  , & Je  prn- 
cipitat. 

A fegno  ,che  temerario  dee  flimarfi,  chi  non  elleado  di  prudenza , almeno  me- 
diocremeate,dotato,ne'magifirari,e nelle preliture s’intromette;  perche  quello  fa. 
tebbevn  volere  efièrcitarevn  medierò,  fenza  fapetne  le  regole , & i primi precipìi; 
quanto  (àtebbe  degno  di  fcherno  chi  nel  nelpublico  cheatro  defilé  di  Ipiglio  ad  vn’at  • 
pa,e  volellc  fonarla,  fenza  fapece  talleggiace, fenza  muouere  le  dica  i veto  vn'  idiota..» 
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iche  fopra  vna  dótta  cathedra  pterumefle  di  (pacciarli  per  Oratore  > onero  chi  fènza^ 

Capere  i'yfo  del  fieno,  e dello  (pr0ne,fi  fiudiafie  di  far  corvettare  yn  gcnerolb  defiicro, 
che  t>en  toflo  gettarebbe  per  terra  vo  Caualier  fi  elpcrro?  hor  à molto  maggiore  bia> 
fimo  fi foggettarebbe  vn'imprndeqte  nclfintraprcadere  jlgouernodc'popoìi,  perche 
il  pregiuditio  (àrebbe  comniune  à molti-  £c  eccoi)ì  Plutarco , che  me  n''entia  malie- 
ti»dwe^tri»deatjfmajfeé  ignarum  eattrre pii^ulaiautHfitare  taiiaffu^  i aut  tquiU- 
rt  tgutrum  equi  guiernanfli  velari f:  if a erm  portare , ue  magilirstumgerat , annim- 
frmieiu  fit 

lo  contrafl]  amifiè  con  yn  Velcouo  di  vita  innocente  >c  di  buona  intentioner  mà 
perche  iit  matcriadi  prudentia  notabilmente  difeccaua,  tenne  fé  fielso,  il  Clero  , de  il 
popolo  in  perpetua  inquietudine, e confufioneifino  à farli  perdere  af&ttoil  rilpetto  > e 
mi  fouenne  di  quel  yerfo  del  Rè  profèta  Hefeierunt  neque  iniellexeruutitH  teutérii  am- 
bulli  ; da  quefio  caminare  nel  gouerpo  Irà  le  tenebre  dell'imprudenza, che  ne  fieguer 
meuebumur  emniafyndameutaterrf . lofconcertodelleCittà,edelle  Diocelì  ; pofeia- 
cheilgouernode'popolinonèco^dnfarlaalbuio,  ma  con  occhi  d'Argo.  Oiceua_> 

Zofimo  Papa.e  lo  diife  prima  il  gran  Naaianzeoo,  che  i Vefcouifonogl'occhi  delia-, 
Chiefa;calm  dunquc.cbe  à fi  lublime  honote  è Iblieuato,  ma  della  pupilla  della  pru. 
denzaèmnncheuole,  farà  nel  filo  trono  come  Polifemonelfuo  antro,  e non  potrà  «’>*' 
flampaie  orma,chenon  inciampi  • Et  ecco  auyerato  il  detto  di  S.Ignacio  Loiola,  vno 
de  pili  prudenti  Santi,  di  cui  la  Chiefa  in  quelli  yltimi  fecoli  fia  arricchita , cioè  efsec 
molto  più  à propofito  > e più  conferire  al  buon  gouerno  yoa  gran  prudenza, che  vna^ 
gran  fancità.'fi  che  bene  fpefio  chi  è più  lènto, ma  meno  ptudence,e  più  ioetto.più  in- 
habilcalla  Piehtura, 

Ne  altro  volle  lignificare  l'Egittiana  fàpientia,  quando  nella  lùmmità  dellorcetcro 
regale  fece  fcolpire  yn  occhio-geroglifìco  della  prudenza, quali  fenza  la  guida  di  que- 
lla pou  fi  pofita , qe  fi  debba  accettare  il  bafionc  del  comando , per  efiere  la  pruden- 
tia  del  prcncipe  occhio  della  Rcpublicaioode  hebbe  a dire  Sofocle  elsere  la  prudentia 
neirapimo>que|cbepeU‘occhiolavirtùvifiua.eBione,  vnodc  fette fapienti della-,  •w.M-t-r 
Grecia  llimaua  quella  virtù  tanto  alfaltre  foperiore,  quanto  al  tello  dc'lenlì  l'occhios 
Onde  quella  è la  piùpretiofa  geminn,  cop  cuilofcetCro,  ouetoilpaflotale  ornate  Q 
pofsa-, , 

Quindi  il  Saluatore  del  Mondo,  rifolutodi  ftabilirelafabrica  della  Tua  Chiefa  Ibprn 
i primi  Velcoui,  c loro ruccefsori,  quafi  sù  falde  colonne,  non  volle,  che  la  fedeltà  lo. 
ro  fofse  dalla  prudenza  diuàfar  quafi  vn  Vefeouo  fedele , e diligente  non  incontri  i funi 
diuini  gradimenti,  fe  pofeia  vacilla,  nella  prudenza,  ^wtpuui eflfidelit  Jbjpenfator, 

& pruJknt.quemeoufiitutiDommutfuptt familìam  Juamt  c perciò l’Apollolo nella- 
fciarci  vn  Idea  del  perfetto  Vefeouo,  fia'l  catalogo  dcll'alcre  virtù,  quafi  fia  le  Selle-/ 
vn  lòM,  vi  pofe  la  prudeoza,^radrnrrnt.  E nel  quarta  Concilio  Cartaginefe,  in  cui  fia_> 
gPaltri  dotti,e  Siti  Vffcoui  ioteruenncancheS.Agollinotfii  llabilito,cbe  aiunofi  or-  cTiai.. 
dinafse  Vefeouo,  fé  prima  d'ogn'altracofa.non  fofse  incorno  alla  prudenza,  ed  'alla_, 
dilcretczza  elsaminato  . ^iEpìfeoput  orMnaudut  ejì , anteaeieaminetur fi  natura  fit 
fruienttfi  (locibitii,  la  docilità  è vno  de 'principali  atti  della  prudenza  > A moribut  lem- 
feralut , fi  vita  eafìut,fifobrim,  Afaperjuit.  negttqt  (auent,fi  bumilihfi  affabilit  ,fi  mi 
ferieert.fi  (ileralue,  fi  in  hge  emni  inilruBuitfiferipturarum fenfibut  cautut  &e. 

Ondenonèmatauiglia,cheS.GregorioPapaticulàlsedtcondclccderealIapollula« 
tione,che  il  Clero,  & la  nobiltà  d>  Napoli  baueuaoo  fatta  di  vn  certo  Pietro  in  loro  pa« 
fiore:  mcrcè,ch'efscndo  eglilèmplice  , non  potcua  fenza  la  feorta  della  piudenza  oc- 
cupare ilfacro  trono,  & bauet  l'vfo  delpafiorale. 

Cofa  anche  da  AriSotilcconofciuta,  che  perciò  difsedouerfi  i Prefetti  de'Saccrdo- 
ti  fcegliere  di  era  matura , che  co'lunt;hi  cfpcrimenti  hauefsero  della  prudentia  fatto 
acquilloj  quafi  ne'giouani,al  fencitdcU'Angclico,  per  legge  ordinaria,  ne  in  habito  ne 
in  ano  pnisa  la  vera  prudenza  crouarfi,  comequcila.che  dell'efperimento,  e del  cem 
pohà  di  millieri.  Onde  eccellentemente  difse  ilRomanaOratoreiPradraria  nibil 
Juleiut,  quam  vt  eftera  au/erat,affert certe  Senefìui : NealtraallcnCirdi  Filone  volle  t.iìJ."  *• 
additarci  Mosènelcoptired'ororifplendcnte  dcotroe  fuori  l’arca  di  Dio,  fenonl'in- 
letna,  & efterot  ptude«w»»aU<>mmo  Sacerdote , che  delfantuatio  è cuftodci  necef- 
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E Ciò  per  tra  capi  principali.  II  primo  de’quali  rifulta  dalle  difficolti, che  tutt’hora 
s’incontrano  nel  gouernate  i p>opoli,  le  quali  nonpollbno,  che  con  la  condotta 
d’vna  raffinata  prudenza  fuperarlì , p:r  elTere  la  nollra,  dice  il  Nazianzeno  , arte_j 
deli'artì,  e feieutia  dolio  feiootìo.  Se  il  più  pericolofo  negotio,  che  per  le  mani  hauer  fi 
polià:  impercioche  rbuQmofrI  tutti  gl'animali  è il  più  varione'coftumi , & il  più 
inconllante.c  delicato  ne’  gufiiic  ne'defiderii  ;concettoprelbperauuenturada  Se» 
pcca,  che  diil:  • Cum  nullum  animai  marafiui/it  bamint,vcl  malori  arte  tratìamium-t . 

£ fé  l'arce  (nedica.chc  ha  per  oggetto  la  la  falute  de'corpi.è  foggetta  à sì  gran  nume, 
ro  di  leggi,  & a minuto  circannanze  del  tempo,  dell 'età,  della  complefione,  dclla^ 
qualità , tanto  per  parto  dell' infermo,  come  dell’ infermità , e del  corfo  della  iu- 
na.c  dcU'infiuenze  degl'allri,  & è lì  piena  di  pericoli,  e di  malageuolezze , che  il  più 
dotto  fra’  medici  dilfe , Artlonga,  vita  brei4Ìt,iudieium  éfficik  , exprtimtatumfallax  ; 
quanto  più  difficile,  e più  efpoltoagl'azardi  làrà  il  medicare  anime,  che  fono  perlai 
loro  fafianza  tanto  piu  nobili, e quanto  mcooagrorchi  palciT  tanto  più  difìcili  à co- 
nofeerfii  perla  nobdtà  della  volontà  loro,  tanto  più  libere  ; perla  libertà  tanto  piu 
audacii  e p.r  l a udacia,tanco meno,  che i corpi  lòggertc.  Qudi’.ndulina  , qual  fa. 
gaticà,  qual  prudenza  , ci  ha  d’huopo,  por  emendare  i loro  cofiumi,  e per  riuolger» 
i proponimeilti,per  raffrenare  i loro  empiti,  per  corrcagere  i vitii  ,e  per  fa  pere  à reni» 
po.e  luogo  vfars  bora  ilenitiui,  & bora  i corrofiui.  Si  applicare  accortamciHc  i pro- 
purtionati  rimedii,ad  infermità  fi  varie, e fipcricolafer  Quanta  malageuolezza  pruo» 
ua  il  piloto, per  efperto.e  fagace  eh  egli  fia,  nclguidare  vetfoii  portola  oaue,  da'ven» 
ti,e  da  turbini  combattuta,  e da’fcogli.  c da'  cotfari  infitiiata  ? a’pcricoli  molto  nnag» 
giori,  e molto  più  rileuanii  Ibggiace  il  Vclcouo  nel  guidare  la  barca  della  fua  Chiclk.» 
vorffi  il  porto  della  falute . Onde  Fulberto  Vefcouo  Carnotenle  , fctiiiendo  à Lcuto* 
rico  Ar.:iucfcouo,&  nella  di  lui  perfuna  tutti  gl’altii  Prelati  iftruendo,faggiarr.ente_^ 
diffe.  Proreta  nauti  regia  cautat  tà"  circurrfpelìut  elio:  Urre»ifp.rilut  infolenter af- 
fib  ilaitl  : flifius  bumiyèeuli  inlumejiunl-.promonluria  munii  ma  pofeiìahi  pencola  minA- 
nantur,  me,re  piratarum,  infijianlur  bipocrilf  l inter  bpe omnia teniiendumajpor^ 
tum  cpleffit  patria  Ó-c.  Di  quanta  circonlpettinne,  di  quanta  cautela,  & applicatione 
ha  dimilferi  colui, che  Ibpra  vna  corda, io  aria  Iblpefa  caminaodo  confida  à canapa 
fi  fittile  la  propria  vita/  quanto  guatdingocoouien  ch’egli  ila,  nel  bilanciare  racchi» 
penzolo,  ch^tratta  con  le  mani/  quanta  dellrezza  ,epuncualità  nel  muouere  aggiu* 
fiatamcnce  i piedij  pnfciache  ogni  minimo  errore  lo  guida  al  precipitio.  la  &migtii-. 
te  flato  à punto  erouall  il  Velcouo,la  cui  mente  iKlI'altczza  della  dignità  collocata, 
fe  alcuna, benché  minima  vertigine  patifce,(òin  quale becofa  erra,  (q  più  aU’vna,cho 
aP'alcra  parte  inclina  ,fe  a fua  induflriaèfbnnacchiolà,  agcuolmente  rdrucciola,  e_> 
cade,  e cadono  (ecui  fudditi  ancora.*efù  pen fiero  del  Nazianzeno.  ^uemadmodum^ 
Jublimi,& peniulo fuiugraetientibui bac,vel illac  Jefiefìeremiuimi tutnm ejl,  ntc guam-, 

'■  libet parua  inclinano paruumpericulum  a fert  s veruni  eorumfalut , ac fecuritat  in  aquili~ 
brio  p /ìiaetl,  adeunJemquopue  modum  vtramuie  in  parte  n giti fpiam;/ìue  obvitium—>, 
fiueobimpentiam pxopvi4  at,baudleue periculumlum.ipjìi  tum/abJititimminet,  ne  ra— » 
ptcca'um  prulabantur, 

llfccondocapo  Ile  perla  moltitudine, e varietà  de‘negJtì',ch:  al  Vefcouo paffano 
por  le  mani;  i quali  richiedono  vn’ingcgno  difinuolto,  &vn  lìngulare  accorgimen- 
to, & vna  finezza  digiiiditioper  fapcrrcncsb  igarc,  per  bdanciare  le  circonftanz5_o  , 
Stn-;>pVìCixe  aOiua  pqfjìuii,  A\U  fedcdel  Vefcouo  córaife  il  Cielo,  il  negotio  dcU’cter- 
aa  felicità  di  molti  .eia  terra  la  deci  lioned’in  numera  bili  affiri , che  giornalmentt_» 
fopragiungono,per  la  buona  condotta  dc'quali  non  v’ha  cofa  più  neceffaria.cbe  vna 
fingular  prudenza . Nibilad rerum  admin-Sìrationrm  ita  necejjarium  eli,  di'  accommo- 
ehm:  atgue  prudentia.difTe  il  Chrilbftomo.ella  è la  bectonka.à  tutti  i mali  falubre_-i  » 
ma  flon  già  fi  cammunc,  n£  fi  facile  a trouarfi,  come  qucli’hetba.  Si  come  aU'incoa' 

tto 


Capitolo  Quinto.  iy 

tro  non  cl  ht  cofadi  maggior  dctrimento,che  l'imprudenza;  quale  Indarno  fi  ccrcij 
di  fcu faro  con  lo  Ipeciofo  titolo  d'vna lauta fcniplicità;  none  idoneo  al  Vcrcouaco  il 
fcmplice.può  ben’cgl'  cflère  huomo innocente, mà  non  buon  Prelato,- è fiolidezza_> 
nei  Pallore, quel  che  farebbe  fcroplicità  in  altri,  perche  vacillando  ilcapo,  nonpo- 
Iranno  non  partecipare  del  danno  i membrù  5c  appunto  olTeruò  S.  Cipriano , che  a 
quello  fine  l'A  pofiolo  ricercò  nel  Vefcouo  nominatamente  la  prudenza-  VtexcludS- 
tur  iUi,^u  i /uh  nomini  fimp!  citalii  excufant  Uultiliam factrdotum  < ntfi cnim  cerebrum^ 
fjnum futrit,  omnia  mtmbra  in  vilio  trunt, 

Il  terzo  capo  sì  è perche douendol'vniuerfità  delle  virtù  ai  facro  carattere  del  '** 
Vefcouatofar  perpetuo  corteggio,  là  mefiieri , che  a tutte  faccia  lìcura  feorta  la  pru,  J.Ih.*"'"* 
dentia,  che(al  èntir  di  Platone^è  di  tutte  l’altre  la  condottiera;  Se  è di  tutte  il  princi-  J 
pio,  dice  Demofiene  ; anzi  per  par»  d'Arifiotele  ella  è la  face , il  fanale  deU'altre., , ‘"t- 
ella  è il  Sole,  che  Illumina  , il  timone,  che  indrizza,  il  fentiero  che  conduce,  appli*  ■ 

cando  i principii  vniucifali  alle  pacticolan  conclufioni  ( per  parlar  con  l' Ào' 
gelìco.) 


§.  II. 

FV  riflefiìone  di  S.  Bafilio,  che  l’Eterno  Dio,  dalla  luce  diede  principio  alla  crea* 
rione  deirVniuerfo,  quella  fu  la  fua  prima  feconda, & operatrice  voce.  Fiat  lux, 
quella  luce  fcacciàdo  le  tenebre  illuminò,e  rallegrò  il  Mondo . Così  nel  Mondo  del- 
la gratin  vuole  egli, che  la  prima  virtù  fia  la  prudenza,che  con  la  fua  feconda  , &foa. 
uillìma  luce  lllullri,  e quafi  indori  falere  virtù , e le  tenda  grate,  & amabili.  Quella  è 
vna  delitiofa  fontana,  al  fentir  di  S.Ambrogio,che  tutte  l'altre  virtù  con  le  fue  limpi- 
dilfime acque  iaif&i, e {ecoadi.Primut offici/, /ini iR  pruJentia^ui /amen font  &in,j 
n/irtuttt  denuatur  calerai , Chiedete  a S.Gio.  Chrilbllomo , in  che  concerto  apprello 
a lui  fia  la  prudenza, che  la  ch'amarà  lucerna  dell’anima,regina  de'penfieri,  maellra 
di  quanto  ci  ha  di  buono,  e di  belIo,e  d'honellos  Tutto  il  choro  delle  virtù  la  ricono- 
fee  per  loro  riuerita  Sourana,  e da  lei  pigliano  la  regola,  e la  firma  delle  loro  operatio- 
nii  con  quello  regio  nome  chìamolla  etiandio  lamblico,  dicendo,  ch’ella  di  tutte  l<_t 
VÌttù,comedi  fue  vafalle,riferue,prefcriueiido  loro  l’ordine,  il  modo,  eie  congiun- 
ture, a guifa  d' vn  lucklillìmo  occhio  deliamente.  Anzi  ella  letiene  come  aui- 
luppate  nelle  pieghe  delibo  paludamento,  fuiluppandole  fecondo  ìbifogni,  e l'oc- 
cafioni. 

Quindidifie  Arillotile.tutte  le  virtù  elTère  con  la  prudenza  congiunte  ,/iprudentia 
vna  adfìlt  iam  continui  vna  cum  ea  omnit  aiirunt.  e foggiunge  hauer  perciò  Socrato 
nlTermatOiCiafcuna  di  ^elle  efière  vna  fpetie  di  prudenza,non  potendo  alcuna  hauer 
fenza  quella. vita  ne  lòllìllenzai  conciofiacofache  il  di  le!  ollìtio  fia  il  reggerle , e mo- 
derarle, ed  infegnare  ciò  chefeguire,ciòchefchiuarefidebba,alègnotaleche fen- 
za la  prule-iza  le  virtù,  non  polTino  eficr  virtù,  dice:.S.  Gregorio  ; ella  è il  maellofo 
trono,in  cui  la  Sapientia  afiìfa,  prefenue  le  leggi.e  publica  i fuo-  decreti.-  anzi  ella  ì la 
flefia  fapienza  in  ordine  al  bene  hu  nano  , al  fentir  di  S.  Tomaio  tò  almeno  ifeco  si 
fattamente  confederata.  & vnùa.che  giamai  Icompagnate  non  fi  truouano,-e  bene_a 
oflcruollo  S.Pfolpero.-  Hoc iccirco  prpmftrim,  vi qmcquiddeprudtntia futrit dfputatum, 
id  totiim  etiam  defapientij  d'fjum  poffit  intilligi:  quiaitaffibìba  duf  virtutet  implicai f 
funt,it‘vniip,vtvna  jualib  t earum/ìne  altera  non  noffit  effe , ve  necimprudent  fafien 
ila,  nee  in/Tpient  poffit  d ci  oriidentia . Il  cheraccolgoeuidentcmenteda'diu'oiOraco- 
li, che  le  vnilcono, e quali  che  non  dilli  , infiemele  inuilcerano:  poiché  fe  vogliono 
ammaellrare  la  fanciullezza,  erclntmno,P/ffiJefàpirntia’n,poffiJe pradentiam,pTOteHi- 
dofi.che  U vera  ricchezza  nel  pofselfiidi  quelledue  virtù  confille , Principiumftpitn- 
tif,poffide  fapientiam-,  in  emni  poffieffitne  tua  acquine  prudentiam  ; e fe  vogliono  con- 

durci alla  felicità  humana,  lofio  alla  reggia  dt  quelledue  regine  ci  guidano  .*  Beatut 
bom3,quiinuemifapientiam,quiajfluit  prudentia.  iì  che  couobbe,edifiè etiandio  Socra- 
te prelTo  Platone. 

Più  oltre  pafsò  lamblico,  llimandola  atta  a contribuirci  vna  notabile  participatio* 
ne  di  HiO.Quoiffi aliqua  nobit  cum  Dj/t  iutcriedit  commuaitar  virtutit  buiut gratta  con' 
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y^r/i&anaoueraodo  i beoeficii,  che  per  mezodi  quella  li confeguifcQnOk  iCODchiuile; 
Attriti  imitar  Dtafimilti  fejfefiortt futt fvfficit  frudcntia.  Anzi  Sofpclc la  chia mg  Nume 
^raqde,  c fublime  • 

Rtfia  prudtHtia  magnut  eli  Deut . 

E ralle  per  auueqtura  dire>  che  mollo  ipganoat  i a n dauano  gl’altri  geotili,  che  idola- 
rraqdola  fartuqa,la  IhmauanoOca.e  padrona  delli  prolpeci,  e degli  auuerd  lucccT- 
lì;  poiché  anzi  la  pudeoza  è quella  ch'airiftefl'a  fortuoa,&  agl’oroicopi  comanda  , e 
conduce  à buon  porto  i più  fliiituant  nrgotiirondchebbeà  cancarqucll’altro. 
Nultum  Numeri  ahelì,/i fit  prudtnvu  lecum, 

(nlommalepiù  dune  penne, che  dall 'ah  della  fa  m a diuelce»  meritarono  di  trion- 
fare nel  Campidoglio  dell'immortaliii  del  noroc,moHraroaodi  gareggiare  nel  cele» 
brarlelodi,  egrencomidclla  prudemia,*  e nondimeno  furono  fouerchio  Icarfcife  (ì 
fm.t  w,  confiderà  quanto  elfaltolla  lo  Spirito  Santo  allora>  che  dille  ; Deus fapientU  jundauit 
teurum,  éf  Habiliuit  Cfles prujentia  ; gran  parlare  fu  quefio  : nei  formare  il  diuinoar- 
tofice  ilpretiofilfimo  Amfiteatrode'Cieli,  nello  fmaltare  di  Utile  ilfìrmamcnto,  nel- 
Tallegnarc  rintelligenzc  alle  sfere, nel  dar  l’eOcre.il  Cto,e  la  luce  à qL'c'glcbi  celefli,  sì 
bellijfilpleodidijfi  mirabili, che  rapilcono  afomma  marauiplia  grhuominidipiucle- 
uato  ingegno, e di  più  purgato  intendimento,  tenne  fcmpie  alato  la  prudenzaidicur, 
come  di  regola,  di  m^ora,e  dicompaflb,  volle  fcruirlì  per  daie  al  tutto  la  dpuutapm- 
portione,ed  eccellenza:  con  elio  lei  confuliò  nel  formare  i pianeti,  e prelcriuet  loto 
leggi  inalterabili,  nel  ci  rcondarc  di  Iplendori  cccclllui  il  carro  folate , c nel  darne  la_> 
nccelTariaparticipiatiaaC'allaluaa.'con  la  prudrza  ftabili  i card  ai  de 'Cicli , a’  quali 
quella  vafiillìma  mole  afHlfa,  i fuoi  giri  eterni  regolatamente  coropifcci  e finalmente 
Ja  volle  per  minifira,  & circcùthce  nello  fiabilire  la  fua  propria  reggia)  nella  inefiàbile 
fabrica  dell'Empireo,  SlubiUidt  Celai prudintia.Ttww  chi  può  lode  più  fublime,  più 
eccellente  di  quefia* 

Dunque  nella  gqiTa, che  il  campo  èfeminatodi  fioti,c'l  Cielo  di  ftclle.cosl  il  petto 
del  Vefcouo.douendodi  tutte  le  virtù  eficte  {inaltaco,il  più  degno  luogo  fràdi  quel- 
9.«ai!i  a(_>  le  tocca  alla  prudenza.che  quali  lor  Regina  le  regge ,egouerna,.Icqza  la  quale  le  fief- 
bene  fpellà degenerano  in  vitti . /n  amai  quefujcipitur  afìiaae-d\&e  S.BafilìcH 
prfcedere  pruJeiilia  debee  ; mm  prudentia  remota,  nihil  cuiu/uitgintrii  tll,quadlicetbo- 
numfv»katur,aan  ita  ib'r/itium  reeidat,fi aut  aliena  tempore , aul  non  jdbibila  modete-- 
ti^’tt'fiat..  E S.  Gregorio  preflol' Angelico,  dice  che  exeerevirtulet,ni/lea,quf  appe- 
na,,, tuHtprudenteragaat , virtutes  ejfe  nequaquam  pojfutil . Et  à quello  hebbero  lamira  i 
***’’*"*'  làggi  Egittiani  nel  collocate  il  limulacro  della  sfinge  auauti  al  limitare  de'  Tempii, 
d'mollrandQ,che  il  moderatore  delle  colè  Sacre, che  fra  GJitillianic  il  Vefcouo.dec-» 
CQftaote,Cgaificato.per  la  pa  ne,  brutale  dcHarSfiogej  e dota  lodi 
prudenza.chel'altrapanciiumaaactcapprelenta.  i.  . < , 

fin  1.  ■^Eluttrooricercatulo,chtf  cofi»fiaprlidtoza,.rtlpt>ndealc  (lellb-,  ch'ella  non  èioroa, 
ne  argento,  non  gloria,oè  lanità,  non  forza,  né  bellezza  . ^idergo.eSlì  S>petecht^< 

■ . diceegli,  èquella.coGi,checootribai(ceggtubene.vtiIe,dclcttcuole,  edhancfto,eC»Or 
arbiM  **  li  quale  tutti  i mali  oppofij  fi  fperimentaaoi  il  che  molto  più  a nollro  ptopòfito 
, ii.4<.CKcr.  fece  intendere  S.Oio.Chrifoftomo.'trattando  a punto  dc‘Vefcoui.l7àertitf,dicceglii 
Vt  guibut  Ciuitatumprineipatut  caaerediturefi.q  ai^valde  prudente!  paritereae  vigilane 
, tttfueTÌ»t>tumCiuilatetipfaitueetant,tum  Jtip/',iperditumeant. 

Et  olTerua  S,Gregarto,  la  prudenza  cflcre  la  fpada,e  lancia  de'Prelati;  poiché  come 
D.Gi<c  i.  ■ fpadaferifee  da  vicino, e la  lancia  da  lontano;  così  la-prudenza  del  Ve(couo,dee_a 

coofiiltare  le  cofe  prelènti, e piwuedere  le  future,  come  piu  a pieno  nel  feguente  cappi, 
diremo;  e faggiamente  (oggìunge  il  Santo  non  donerei  noi  appagare  d' hauer  queft!- 
armi,re  non  le  teniamo  in  mano  por'vfàtie,  quando  anche  a tutto  il  redo  del  popola 
i,sc|.i|.ii  ntancaflètOiCome  accadde  al  Aè  Saullc,cd  alPrencipefuofigliuolo,dicuid:ce  il  no» 
^rttÙ.cto.Ceein\&ì,CumqutveniJJìtdiet'prfliJ , «an  efiinaentut  enfiti)'  lancea  iit  ma‘- 
' mi  lotiut  papali, itti  éM/  eum  Saule , &laJtai*,exeepta  baule,  & lanata  fila  ««/.,  v.i 
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De’  principali  offitij  della  prudentia,  per  mezo  de'  qua-“ 
li  il  Velcouo  dee  regolare  le  lue  operationi*  , 
Capitolo  V I'  ■ .11 

Io  non  intendod’impegnarnii  nell'annouerare ro^tacioni  della  pr^entia i po*' 
fciache.come  nel  precedente  capitolo  diceua.ella  in  tutti  i minifteri  di  ciafeuna 
virtù  s'intromette,  per  reggergli , e moderargli;  lì  che,  per  cosi  dire,  altro  noa_> 
contiene  quella  feconda  patte  del  naicente  ttattatOiche  varii  eletti  della  prudenza 
si  folitaria,così  chiamata>come  economicainealtto  la  tetza>che  l'offitii  di  quellarcfae  . 
politica  è nomata. 

Mi  riftringo  dunque  alle  tre  parti  principali  di  quella  virtù,’cbe,comedaliìIo{bfo 
fi  raccoglie , fono  conreglio,giudìtio  ed  imperio  ; ,Ond'ella  può  chiamarli  Prudentia 
coofultiua,  delibetatiua,  & attiua  . Il  Confeglio  prefupponeil  fine  buono , ed  bone- 
fio, che  è gouernate  la  Chiefa,e  la  greggia  di  Chrillocoa  ogni  polIìbilepetfettione_,l 
e conlultade’mezzì  opportuni,  e giulli  per  condurli  à quel  fine.  Aiquti  dice  Arido* 
fiotile,  bonaquidtmtQHfuUaiia  ahjilutì  eli  em  qua  ad  eum  finem,  qui  eftabftlulè  iasì.' 
J[nit.pergiturre{IiadpruJe»liaaipraeipuepertiiietrt(}e  ordinare  aliqwd  infinem;  quei 
quidemr.fie  nanJlt,HÌfi& finte  bomufit,  &id  qued  ordinntur  in finem  fii  etiam  bonum,  Ó* 
tonueniens  fini . E quello  per  auentura,  volle  iniìnuarci  il  maggior  de'lauii  allora,  che 
dille,  i^ir/irad!r»di>igi/gr^//ì<0/}  cioè  a dire, à fini  buoni»  ficaidecreti  del  Cielo 
conformi, con  lodeuoiiic  proportionati  mezi.faggiamente indirizEaifuoi  andamen- 
ti, eie  fue  operationi  ; Et  altra  fiata  affermò  non  poterli  far  cofache  vaglia,  lènza.» 
la  virtù,  e la  prudenza,quella  prelcriue  il  fine,  queda  i fine  frudenUa,fineque 

tiir'ule  eleiìienem  refìam  non firet  altera  namque finem, altera  ea  qua funt  ad finem, age- 
refaeit.  Non  fipuò  edeguire  nulli  in  materia  di  virtù,  òdi  publicogoueroo,fe  non_t 
ad  vn  buon, e regolato  dileguo,  e co'douuti  modi . L'Angelico  Dottore,dice  che  l’ o-  o tsm; 
perare  ad  vofioe,è  proprio  dell’Anima  ragloneuole,  ficomeècofadabellia  il  fare  il 
<o  jtrarìo  : e tutto  che  i fini  fembrino  fra  di  loto  oltre  modo  diuerli,  tutti  nondifflenq 
fi  radunano  in  Dio,  come  raggi  nel  fole. 

Mainiralafciandoperhoralalòlertia,  ò vero  cudodia,  cioè  adire  la  làgacitù;  & 
acutezza  d’iogegno,  che  è dotenaturiler  e la  docilità,  che  confide  nel  non  fidarli 
Belle  cofe  piu  graui  del  proprio  ptrerej  ra  i fentire,e  feguir  volontieri  l'altrui , di  che_» 
nel  lèguente  capitolo  diuilaremo,le  quali  fpalleggianoilbuon  conlèglio.edi  cui  però 
doppo  Platone,  Aridot.e  Macrob. tratta  S.ThomalbrDico.che  la  bótà  di  queda  cófuL 
tatiune,fpecialmente nell'opetationi de'PrelatiJba  per offitìo  doflèruare fc la  colà  fia 
conforme  ò repugnante  alle  dluineleggi)poiche,come  pur  troppo  vero  dilTe  il  Roma* 
noOratore,è  cofa  molt'ordinaria  negrafiarihumanhemainme  nelgouetnode'popo. 
li,  chel'vtile.e  l'honedo  ftà  di  loro  liano  repugnantùe  queda  repugnanza  cagiona  di* 
fordini  tali,  che  hà  forza  di  gettare  à terra  la  virtù-'  ma  oe  meno  ci  dobbiamo  dar  per 
fi>ditlàiti,che  l'opera  lia  per  le  delTahoneda,  e lodeuole.fe  qualche  circondanza  l’aU 
Ceraderondeatrecoferiduirc queda  confultatione  SBernardo  fcriuendoad  Euge* 
nio  terzo,  ciè  à dire/e  quel  che  fi  confulta  fia  lecito,  lè  conueneuole,  e fé  efpediente.».* 
poiché  può  ben'vna  cofa  efierlecita,e  dalle  leggi  diuine,  Se  humane  non  vietatatma 
in  riguardo  delle  perfone,  è d'altre  circodanze,p«ò  edere  dilconueneuole.-  o quando 
ancora  non  dildicellé.può  non  ellère  opportuoa>ne  efpediente;  alle  quali  circondane 
zelèil  Prelato  non  là  la  dottUta  rifledione,  inciamparà  ad  occhi  veggenti  inmolti 
crrori,e  per  quanto  sì  p-efiggailfinebuonoed  honedo.peccarà  nel  giuditio,sbagIia' 
rà  ne  mezi,  e non  meontrarà  I gudi  diOio,nequei  degl'huomini.  Spiritualii  homo,  _ 
dice  S. Bernardo,  ille  qui  omnia  dqudieat,vt  ipfi  à nemine iudicetur,emne  epui  fuunLj, 
trina  quaJam  eonfiderationepraueniet.  Primum  qaideneran  lieeat.deinde,an  deceat:  po- 
fìremo.an  expediat. 

Queda  della  dottrina  ci  lafciò  il  Dottor  delle  genti , mentre  riprendendo  i Corinti 
delle  liti,  che  fii'di  Qflloe'tribuaali  fecolari  agitauano,  volle  dimodrar  loro , chequi* 
tunquea’ChridiaoiaoaMs  vietato  il  putire  col  ptolfimo  auattei  a'Gudioi  getX'l'r 
Patte  II,  ' D z noq 
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ngn  però  et»  c(pcdieote  «llafaiutc  dell' anime,  nè  al  decoro  della  noftra  S.Fede,  dìlTe, 
om>ii4nl>9  hr  at,/iiditt)Homni4  tfcptiiiunt , e parlò,  allènfirdeicbrfoftomo,  dell<_, 
• cpfc  ind'detcaci, lecite  sì, ma  bene  fpeflo  ponconuencuoli,  ne  el^diepti.  Anzi  Ter- 

ocM^.  tulliano  legge  , fiìàen  »mnìa  prof4ult,  quali  a noi  niuna  cofa  conueogacfincraprS* 
re,  che  all'eterna  falute  no'ìra,e  He'ooftri  (udditi  non  Ila  indrizzata  t come  nel  line  di 
quatto  Capitolo  diremo.  Oltre  che, fi  come  l’arcieroila  corda  del  cui  arco  è alquanto 
alleotata/e  non  p'glia  la  mira  Ibpra'l  berfaglio.colpiràrrnz'altrofotto  di  quello,- così 
noi, che  pur  troppo  liamo  ttacchi, lenti  e deboli  nel  ben'oprrare,  fé  vogliamo  pigliar  la 
ein  AI,  S'ufta,  e far  tutto  quello  che  è lecito, bene fpelTo  non  colpiremo  il  fegno,  e date- 

moia  quelche  non  è lecito;  & olTeruollo Clemente  Aleflàndrinosù  la  conlidcraiìo' 
ne  della  prederte  parole  dell' Apottolo,  Et/ìammnmmibi  liete  tJSrt /r»rti(rpt , ^anam- 
niaumeuexptéunt;  (iti  enim  addHCuiilur,vt  ea/aeiaiit,  nan  li(et , fm/atiu»ta>m' 
ttìa,  ^U4  li(tt, 

. Quetta  Chrittiana  prudenza  Sinelìo  Vercouo  di  Cirene,  riconofceua  in  fa  ttelTo  per 
(ìmT  tt  n.  dono  del  Cielo , c per  gratia  lingolare  della  diuiliitè.  £»;  quippt.Akt  egli,  bt(  mibì  Ji, 
uinilùt  tribotum,  'uteum  tga  auilaritalt  plurimum panini,  lum  hantjhjjima  qu*q-  vtUem, 
Anzi  il  Rè  Theodobando  pretto  Cattlodoro  , potrebbe  da  douero  fare  arrollì  re  ogni 
da  Ila  regola  di  qnctta  moderatione  ofalTe  dilcoftatlì:  poiché  gli  confer> 
faiH, che  Copra  la  volontà  l'ua  maggiofimperio  haueua  la  virtù. che  gli  commandatta 
difarfileclte  fohmenre  le  cofe,che  meritattèrol'apprùuatioutde'buoni,  che  non  ha- 
ucua  agli  Copra  i Cu.lditi  fuoL-  cosi  fi  lafciò  nel  Senato  intendere . Imi-eriaU  mminm^» 
• rtttli  f.  C-pielaeilafha  f Manda  propria  valumtattvitt(iinur , qui  alienit  eanditionibnt 
non  tenemur . Nnm  (am , Dto  prnjlante , pajjimat  omnia , fila  »»bit  liore  (redima» 
UadandiLa  . 

Eteccouiladiffereitaa,  cheèfràla  Chrittiana  prudenza,  e la  mondana  chiamata 
dal  Redentore  prudenza  de’lìgliuolidcl  (eco\o,filif  bmat/fotli pradeatiora  JSlyt  la(tt 
in  gentr  itiantfaajunt  i oue  contraponendoi  prudenti  del  fecola  à quelli  della  luce  • 
tac-iaa  eaidentementedimottra  elTcre  la  loroprudenza iàlfa, non  vera, iihprudente  , etene- 
broCa  i non  potendoli  eglino  chiamar  prudenti,cfaeò  per  ironia,  òabuliuamcnce^t 
In  gtntraùane  fan,  nel  genere  fuo  , che  è propriamente  attutia  ; eglino- à guiCa  dà 
pipittrclli  trionfino  fra  le  caligini  della  notte,  tc  hanno pa  notte  la  luce  del  giorno. 

Cotetta  malcberata  prudenza  fù  da  Ariftotile  chiamata  con  voce  greca  panurgial 
ibaltrirnento,attutia,malitia,  & i Cuoi  pottelTori  poflòno  darli  vanto  d'ellère  del  teta^ 
giodeldemonìojdi  cui  dice  il  fiero  Cronitta-’S/epr»/ era;  tallidior  omnibut  animanti' 
ìat,  legge  AquiU,  Serprn/eratptgargae  : poflbno pregiarli  di  elTerfeguaci  de' Sen»- 
tori  del  Senedrimche  códannaroooi  morte  rinbocenza  ,à  titolo  di  nò  còcitarli  contta 
SìcawT  ' Romani.e  metterè  i ripentaglioii  R^no;  e non  per  altro  ne  furono  in  perdita,  ere- 
»■><>•  ' ftarono  dittruttt , cheperhauerfeguita  ouelladiabolicapolitica,  Filonèbebreotti- 
Koxi.4  mè  li  Càtta  prudenza  cotanto  dalla  virtù -fon  tana, che  chiamolta  merbae  animi  va- 

B luntariut , F.  i'Apottoloprudenzadella  carne , che  vccide  l'anima , PnuEnliaearnle 

ifipffffif  pradeniia  auiemSpiritiu  vita,  pax.  Di  quetta  prudenza,  dice  l’Angelico, 

D A>i>r.,4  non  fono  capaci  i giuftiicirè  pairimoniode  peccatori,!  quali  quato  pid  di  quelht^  pra- 
giano, tanfo  più  li  dichiarano  imprudenti,  e folli . Prudentia  enimideadieitnr,  (uà^w 
flulUfit,  per  parlare  con  Ambrolìo,  ella  è vera  folliadicorrotto,  c ftegolato  giuoi- 
tio.  Dio  celli, che  mai  io  alcun  Vefcoun'albcrghi  quella  pelle . Il  nottrodiuin  Mae- 
Aro  ricerca  io  noi  prudenza  , per  non  larctarctingannare, congiunta  à lèmplicità  co- 
Tana.  Iorribina,per  non  ingannar  altri;  pofciache  come  eccelleatemeote  ditte  Tertullia- 
no, Naeentijfimi  ,qui  non  fimpUetn  fi(ut  Sìultiffimi , qui  nan  fapientet  i nè  dobbia- 
mo dettaudare  con  l' aftutie  la  buona  opinione;..che  di  noi  hanno  ipopoli ,-  diciaono 
ISm.’’’  puf  con  Enoodio;  Habeatfuat  Mundut  aSiatiat  ì Ò"vrbamtatemfaUené,pmekntia»L^ 
damnandut  appellet, 

Keeon  minore  accuratezza  dobbiamo  fchiuare  quella  prndenza  mondana, ch«^ 
quantunque  non  Ila  riuolta  all'altrui  pregiuditio,  econfegueotemente  nè  nel  fine,  ne 
ne  i mezi  obliqua;  ell'è  però  tutta  alla  terra  riuolta,  e con  ragioni  humane.più  che_^ 
con  le  diuine,  con  politica  più  terrena,  che  celette,  e con  naczi  più  fagaci,&  arttfitio- 
■ fi,chepiudeati, cerca d'incamiqareiaegotii:  quetta  ètnooeca.adulter|na,  cheael 
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banco  del  CidtonÓBfltniouaàiperxIete,  e già  permeo  del  Profeta  Baruccho  ne  fii 
sbandita  . Fili/  4g»f,q»i  exqoiruHt frudfi»tnim,^iniiiettrratli,iicgoii*ltrei  ttrrf , t6> 

Theman,  ^fiibnUimh  & txqaìfimti  inteUìgtada  i viamaatem  /apieatié  nt/tiumt. 

Nuo  polTono  buomini  fi  fatti  annouerarfi  nel  Catalogo  de' Vefeoui;  ma  pili  tofto  nel 
regifito  de'negotiatori,  de'mercanti.degrAgatem  i e dilegge  ordiaaria>oon  fi  Tede, 
die  Dio  ton felici  fucccifi  fauorifea  i loro  diiègài;  perche  in  vece  di  Rachclle  (palano 
Lia,  ch'i  U terreoa  prudenza  > non  folamente  lolca,  ma  cieca , Se  allora  più  ,che  mai 
quaodofipetfiiadehaudrpupilledi  fioce. 

Et  apunto  olferua  il  Cardinal  Baroaio,  che  elTcadofeae  feruito  Papa  GiouanniOt- 
tauo,  coi!  Carlo  Qraflb,  e coll'Imperatore  dcllX)tiente,  per ohiigatli  à porgergli  aiuto 
contro  a'Saracini,  non  folamente  rtmafe  della  fua  (paranza  dcfi-audatojma  la  Tua  ter* 
rena  prudenza  cagiooò  nella  Chiefa  di  Dio  grandiilìmi  danni.  Sappia  il  Vefcouo, 
dice  S.Ambrofio,  che  l'Apollolo  in  lui  ricerca,  Prudtntiam  n$n  mutidiakm,  qua  i2«/n* 

Ita fit  apaJ D(am , fei pradtniiam/p  irrlualem:  iJefi , qua  & opere  eireum/peda  fit , <► 
verbo ptTÌea;ttfila!ìatarjfeatJerpent,&/Tmple)e/(euleolumba.  Onde  aragioneSaa 
Tomafo  Vefeouodi  Contarbia  vedendoiche  nel  Concilio  Romancia  Tua  caufa  con  tap* 
il  Rè  d'Inghilterra  fi  trattaua  più  eoo  leggi  dell'humana  prudenza, che  della  diuina,e 
che  Alefsandro  terzo  era  fiato  indotto  per  compiacere  à quel  Prencìpe,  à refiringcrli 
la  facoltà,  che  come  à Legato  della  Sede  Apofiolica  data  gl'haueuar  (è  ne  querelò  có 
vnaletterafcrittaalSactoCollegio,ineuifràraltreco(èconlibcrtl  Cbtìftiana  .dille 
quella  memorabile  fenceaza:  Non  ^mnlatione,  non  ingenio  regenéamefie ,FeelefiawLj,  iui.«'«i!”4 
fed  iuflttta,  ^ verilate , qua fe  qb/eritantem  liberal  ab  omnimalo, 

Air  incontro  S.  Carlo  fù  filmato  imprudente  dai  prudentoni del  Mondo  nelpro* 
muoucrc  al  SommoPoncificato  Pio  V.,  (limato  poco  (bdisfacto  della  fua  calàic  pari- 
mente nella  renuncia  di  molte  Abbatie,  e nel  mettere  ù manifefiillìmo  pericolo  la  fua 
vitafrà  gli  appeftaii;ma  rcucoto  dimoftrò  quanto  fciocchilofleto  Moto  terreni  con- 
figli , e guanto  prudenti  quei  del  Santo  A'ciuelcouo, 

S*  h 

Ma  i tempo  di  palsarcene  al  fecondo  ol&tio  della  prudencia,  che  ì il  confai» 
tare,  e deliberare,  à cui  appartiene  il  difccrnerc  foprai  mezidal  conlèglio 
irou  ici,  Se  il  difccrnerc  i buoni  da'cattiui , 5c  i migliori  da'buoni,  eleggendo  gfroi , e 
rifiutando  gl'altti, e feparandoii  pretiofodal  vile, e fuggendo  gli  efiremùparce  fi  prin- 
cipale d'  quella  virtù, che  S.  Agofiino,  e lo  pigliò  per  auen  tura  da  Tullio,  a quella  re- 
ftrinfe  l'elsenza  della  medefima. dicendo.  Prudenlia  tfì  fogniiia  rerum appeeendarum, 
Jugienàarum.  o fecondoAtiftQtilcprelsolollefsoS.Agollioo,£/7rfÀur«/(«4g«- 
bilium,  il  che  ricade  nel  medefimo.  Ellatieneinmanola  bilanciadiCleobolo,aazi 
del  Santuario, per  pefare  fedelmente  i meriti  dc'negotii  più  graui,ne'quati  s'auiene,..ii 
e guardandofi dal  precipitare  iaconfideratamencenelle  tifolucioni,  le  matura,  prima 
col  dilcQrlb  elsaiTitnando  le  ragioni,  per  rvnajparce.e  per  l'altra , per  appigliarli  alla.., 
migliore,  & a quella  che  maggiormente  qonletifce  alla  gloria  di  Dio , Se  alla  (àlute.^ 
d H'anime,-  cofa  tanto  piu  degna  di  (lima,  quant’épiù  tarai  pofciache  per  parlar  con 
Tìdta, Fauci  prudentia,èoneJfia  àdelerioribui,vtUiaab  noxi/t  di/eernuntt  epcrciòben 
diceua  S. Tomafo,  chetutto'l  procefso  della  prudenza  dairintelletto derma  .Quefio 
è il  lènfo  di  quel  prouetbio  attribuita  a Seneca . DeUbrrandum  e fi  di  A qaod faciendum  >««■» 
efìfcmei.  Queftoè  il  domeftico  concifioro  , che  Filone  Hebreo  voleuac'baueGe  lo 
fpiiiio,oueda'rcnfitedallaagodcgl’oggc:ti  terreni  folleuato,  andalie  in  traccia  del- 
le verità. 

Gl'antichilàggiprelSòII  Pierlo , per  dimofirare  l'importanza  di  quell 'ammaefira-  rte.ui«i, 
mento,  diedero  per  geroglifico  della  prudenza  il  Morocello, poiché  làdoue  gl'alctial- 
beri  al  Ibaue  libilo dc'primi  zefiredi  fpuntano.fouerchio  frcttolofi,  i fiori,  ondepolcia 
ò dalle  brine,  e da'turbini  ne  rimangonocon  grande  Itrage  laccheggiati,  il  Moro  piu 
cauto  afiai,non  fìorifceprimacbefauoritadalla  vaga  fiagione  della  priinauera,  non 
fifiadalPiitipr<fi}onr,eda’rìgoridelvernoalGcurato.  Caù  l'buomo  prudente.  Se 
àueduto  fi guudz  d^ll'intempefiiue  rifòlutioainegrafiàii  piu  gratti,  ek  vìben  matu- 
rando 
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. rando , per  mettetfia  coperto  da  fìoidri  accideoti<  e dagl 'aborti  dell’iir  prudenza;  il 
CU'.truttoèil  cardo  pentimento . Onde  StK^o&\aoScirc  qutd<iibeatfjtere,fcire  quid 
paJ}Si,pruJ(ntÌAtfì  'tntlig€i»dit,frud<ii$ia€fiiitbilffaileaditmoppettre,  & ntbtlprpter 
tqjìam  vtUtfastrt , 

QueSaprudentialecognitioneècoq  altro aonriechiaoiata  DiferitioHe,'ì\  fiore^ 
delle  virtù, anzi  quella, che  didingue  la  virtù  dal  vitio;poiche,comebeodifse  Ambro* 
ila  Santo,  Qu'xquid boni  eum diferttione  tgerii,  ■vtrtut  eiì:  vir/ui  veri  ind'fcrttM^ 
pra  •vitio  babtiur.  di  che  ciaccaderà  di  trattate  a lungo  nella  tetza  parte  di  que. 
tt'  operai. 

Quella  dicretione  è 11  necersaria  a chi  gouerna,  come  l'aria  a chi  refpira  : quell’  è 
quel  Tale,  il  quale  volle  ilSaluarore,  che  i Prelati  della  Tua  Cbielàhauefserolìlàniiiia* 
re,  eh:  tutti  in  quello  lì  irasibrmalàero.  Voitlìis/alttrrp.  Di  quello  finalmente  al 
feotir  di  S.Gregorio,  fu  figura  il  rationale  del  giudicio,  che  '1  fommo  Sacerdote  della.» 
Sinagoga  portaua  auanci  al  petto;  mercè, che  il  Vefcoiio/iee  nello  fcrigno  del  fuopet- 
' to  portare  quella  diTcretione,  e con  la  feorta  della  ragione  esaminare  le  fue  rifolucio> 
ni.  Deb:tr:^or/empeo,dKe  ìlSiato,  fubtilitxamiac  bona  mnlaq.(b/ecrner(  ,à- qutt, 
•••  %jelqmbuijqaanda,vtlqualit.reo»graat.fiudiosicogitare^. 

In  quellointimocoocilloroaduaque,in  quella  coofulta,&  ar$etnbreaintecueogo< 
no  tre  perfonaggi,che  da'Filofofi.e  Theologi  chiamanfi  t.epatti  della  prudenza;  Me- 
moria,Iatelligenza.ePrefagio:laprima  rifguarda  le  cole  palsate,  i cui  euenti  le  fona* 

. miaillrano  va  lineerò  elperimeato;  la  feconda  conofee  la  natura, e qualità  delle  pre, 
fenti, che  hà  fra  le  mani;  la  terza,  detta  con  altro  vocabolo  Prouidencia  , preuede  t 
o.Tk.»>e.  futuri  auenimenli,  enon  lì  lafcia  da  quelli  lórprendere  alTimptouifordi  tutte atre_i 
wu.i'i.  tratta  diftintamentel' Angelico  Dottore,  e dal  Caietano  vengono  vnitamente  a que» 
ciiniaa.  Ilo  fecondo  atto  della  prudenza  applicate , & in  poche  parole  furono  daSenecaci» 
$'».«  i.ac  li-ette.  S>  poudeai/ntrii,  animui  tuut  Iribut  temporibus  difpeafelur  , frftttitJ  cogitaci 
p'pfent'a  ordina,fulura  prouidee  e non  fiamarauiglia  le  nel  Vefcouo,  medico  dell’st- 
ni.ne,  cotanta  auedueczza  delìderiamo;  poiché  Hipocrate  non  punto  meno  per  ac- 
cercare  ne  ricercò  ne'medici  de'corpi,a‘quali  tramandò  quel  vcrib.  ^ju/unt,qup  fue- 
riHt,  quf  mox  ventura  trabantur:  la  memoria  delle  cofe  palsate,  sìdiquelle  c'hab* 

. biimo  nelle  efperienze  ofteruate,  come  dell'altre.cbe  fra  le  facre , e le  profanehillo- 
tielubbian.'o  lette, e molto  p ù nelle  vitede'SS.Vefcoui;  lèruonomirabilmentea  for- 
mate il  giu  litiodelle  prefenci lamemoriaè  vn  teforo  delle  cofe  cognofcibili , è va 
erario, in  cui  fi  conferua  vn  gran  cumulo  d'ammacllramcnti,  c di  cau  feguici,  che_» 
SJf'J  ?*  rendono  rhuomo  efperto, e prudente;poiche , come dilse  il  filolbfo  rapportato  dal- 
® r Angel'co,  Experitnenium  fit  ex  pluribut  memorqs.  Onde  elsendo  officio  della  pruden* 

^ ’ ' za  d'applicare l’vniuerfale  cognitionea'calì  particolari,  auuiene  ,che  la  memoriale 
fommìnillri  con  grclscmpli  delle  cofe  paliate  gran  lume , perforicargiuditiodelle.* 
prel'enti.e  delle  future;  e però  Memorare,  qua  ante  tefuerunt , c oracolo  del  Ciclo  ; I* 
doue  all'incontro  Seneca , non  dubitò  di  dire.  Che, qui  nil  de prateritoeogitahvitavL^ 
perdid't . 

Quindi  hebbe  origine  la  fauoladi  Giano,  che  con  verità  fu  Noe',  dipinto  con  due.» 
ficcie.e  pigliato  per  lìmbolodella  Prudenza,mercè,che  con  la  faccia  , c'haueua  do,., 
tergo  oferuaua  con  fagacità  le  cofe  palsacc,coolèrcndolc  conleprefenti,  e dal  fucce» 
aitw  «labi,  dimento  di  quelle,congetcuraua  i futuri  fuccellì  di  quelle. 

Non  dobbiamo  pero  marauigliarci,  le  sifuol  dare  per  vno  de’piu  importanti  au- 
ue  cimenti  a'  Prencipi,  che  per  ben  goucrnarc  fi  lludiino  di  farli  familiari  l'hi- 
caoi  Vaa  ft  jrie  , al  qual  oggetto  difseCainodoro,  Tatius  prudentia  tempendiutn  in  hterit  con- 
ti  aeri. 

L’intelligenza  e vna  cognitionedelle  cofe,  che  alla  giornata  II  pongono  su  ’l  tape. 

lo,  perdeliberare  intorno  a quelle, & vna  chiara  capacità,  che  penetra  anche  nelle , 

vifeere  delle  cofe , vnpurg.itodifcorlr),fcnza  cui  non  lì  può  dare  accertato  giudicio, 
s.im.r,'».  u®  detennioare  cola  che  vagliarOnde  S.Reraardo  dìTsc,  altro  non  efserc  la  prudenza, 
acvcàio.  checonofcenzadeIbenr,edelmaIe,  chcci  addita  la  norma  del  vìuere  , ed  i mezi  , 
c'habbiamo  a tenere  nel  gouerno  della  nollra  vita,  e dc'nollti  negocii,  fi.però  quefl* 
jncclligcnza  è fi  necclsaiia  nel  negotio  della  prudenza,  che  lenza  di  qut;Ùa  il  tutto  Q 

tidur-' 
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ridurrebbe  a nulla.*  poiché  quello  è il  logico,  cheferucalla  prudenza,  per  ilJIogt,. 
zare,c  congiuogendoU  cognitloncdegl'vniucrrali  con  quella  delle  particolari  con- 
tingenze, nc  caua  polcia  vna  vera,e  ltabileco,icbiulìone . Quella  èia  Minerua,  che 
i Poeti  fiagcuaooeflère  vfcitadal  capo  diGioue,  c<oè  à dire  dalla  nodra  men- 
te, cheè  vn  raggio  della  diuinità,  laqualeperòdiceuanoellcrcvn'eccelleiiredi- 
reitrice  della  nodra  vita, taucairiccde'buonicoafegli,  e cagione  della  lèlicicà  hu- 

lo  quello  genere  vien  fommarnente  lodato  da  Tucidide, eda  Emilio  Probo,  Te*  Tgtdaa 
millocleCapirano  Generale  degl'Atenielìi  De  infiaH/ibut,  dice  Pioto,  verif/ime  iu 
dtcjbjti  de  futuri»  caliidffi’ne  conyeìebjt, 

Cheè  il  terzo  Senatore  di  quello  conciiloroj  cioèa  dire  la  prouidenza  , patte  lì 
principale;  che  da  quella  llimòTulIio,  che  prudenza  piglialle  il  nome  , àcui  li  Ibt- 
tr)fcriuono.$.Il7doro,  e l'Angelico,  apportandone  quella  etimologia,  Prudeatia  quufi 
porri  vtdem  ; impercioche  con  la  Tua  perfpicacia  preuede  i cali  incerti,  e dalle  colèra 
pallàte  sà  dare  il  giuditiodelle  future . Ella  de'fuccellì  tralcorlì  feruelì  perincammi* 
nare  inegotiialbramato  line,  e preoccupare  i lìnillriauueaimenti,  prima  cheven-  S*'*'^*^ 
gano  in  luce  , In  quello  leofo  dilTe  Timoteo  Preheipe  degl’  Ateoielì  prclToStobeo, 
cllerdi  midierial  DucedeU'armatamilitia,  enoi  diciamo  lo  de  lo  del  Duce  della_>  ^ 
militia  celelle . tate  ipfum, quoque  à tergo fuut profpicere . Non  pxitrà  già  mai  for-  «lii-Ii 

tire  ilnome di  prudente, anzi  non  isfuggirà la  nota  d'imprudentillìmo  chiunque  in- 
traprende va  negotio,  ò publico,òpriuato.fenza  hauer  l'occhio  ì quanto  ne  può  le- 
guirci  perche  gli  conuerrà  dependere  più  dal  cafo,  che  dalle  Tue  indudrie,  ehen-> 
fouente  lì  trouarà  impegnato  in  vnlaberintodid  lficoltù,  e di  contraditioni fuori  d’ 
ognifuaafpettatione,  e darà  in  quel  volgare  rimprouero,  T urpeeSì dicere,  non puturS. 

Si  che  polliamo  no' dire  del  VefcouoqucI  chedel  Prcncipc  didé  vn'illuminatilTìmo 
cieco,  che  allora  farà  degno  di  lode,  Si  d tergo  puri  ter,  & à fronte/it  oculatus . On-s«i«c. 
de  Seneca,  nibH  de  futuro' prppieditatur , in  omnia  incaututincedif-  la  doue_,  . 
all'incontro  colpreuedere  quanto  .può  lèguire , hà  tempo  d’applicarui  gl'opportuni  cp.»,'*' 
rimedii,  e sfuggire  gl'ioconcrif  F atti* prouidit  remedium,  quiprfuidit,  diceua  Sidonio 
Apollinare, 

E perciò  quella  prouida  accortezza  lì  tira  dietro  altre  due  parti,  alla  prudenza  da 
San  Tomafsodop^MacrobioalTegnatei  cioè  àdire,circolÌMtione,ecautela.*Con_> 
la  prima  va  diligentemente  olTeruando  tutte  le  circonllanze  del  tempo  , del  luogo,  all' 
della  qualità,  e degl'humoti  delle  perfone,  l'inconlìderatione  delle  quali  può  ageuol* 
mente  preciprtare  vn  negotio, per  fc  lleflo  buono,e  lodeuole/’sà  etiandio  piglia  re  l'oc- 
calione  per  li  crini,  & alpettare  la  palla  al  balzo:  polciache  polliamo  noi  dir  della  no-  '* 

lira  facra  militia  , quelche  il  Rè  Antigono  diceua  della  fua,  elTere  militia  piu  di  tem- 
po,e d'occalìone,ched'armi;ìnconfoimitàdiche  ancora  Polibio lafciò  fcritto,  che’’"'*’'*  - 
le  piu  conllderabìlicolc,che  li  facciano  in  guerra,s'elleguilconopiùcollàpet  conotee. 
re,  & afferrare  le  congiunture,  e l'occalìoni,  che  col  col  ferro. 

Con  la  Icconda  preuede  gl'iocoauenienti,  cheanchedavn  buon  ordine  ,per  l'al- 
trui malitiapolfonofuccederèi  poiché,  come fcrifse S Gregario  à Maliimo  Vefcouo  acvtfU, 
di  Salona  , Tanto debemui  cautiui  ambulare,  quantanoefeimut  tnter  Deiiniinieotviiter  *r  i«. 
re:  Egroffacoli,  che  nepotriano  impedire  il  buon  fuccefsoi  e cerca  anticipatamen- 
te  con  accorti  mezidirimuouergli  cautamente,  lì  lludia  di  leuar  la  malcheraa'viiii, 
che  lòtto  apparenza  di  virtù  lì  oalcondonoj  li  allìcuradall'imbolcate,  e penetra  an- 
che neH'iriterno  di  quelli,  chelbtto  pretellodi  carità  , e di  olsequio  gli  propongono 
ragioniapparenti  per  vere»  che  fono  inlldie  tanto  più  grauide  di  pericoli , quanto  più 
nafcolle,  diceua ilRomano  Otitore , NulU/untoccultiorei  in/lJia,quam  bp,quf  latent  ■ *1 

in  ffmilitadine  ojfìcif . E quindi  gl' antichi  ptefto  il  Pierio fpiegarono  per  geroglifico  tir, 
della  prudenza  laCrue^vigilantilIìmarcncinella.  *' 

£ finalmente  ne'calìauuerfi,  vedendo  di  non  potere  «fuggire  vnode*duedannl,lI 
iludiaaimcnodilbttrarlìdalinaggiore,conformcaquell'aùuertìmentodi  S.  Grego-  D.o,<ti« 

rio.  l^ui murorumambitttfVndiqaa fugiatclauditar,  tbi fein ^ugam prpoipitati  vbi mu- 
ru!  breuior inaeailàr^  Chepiu/queffa  èautelaall'iffefsaprudetltwprelcriue  ilmodd, 
conlbrme  al  ticotda  di  Salomone  i .Prjtéittidtuppone  modump  à dui  facbndo  la  a- 


A 
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Ja  Parte  Seconda. 

h frafi  Sflgnatio  Loiola  Ibggiuoge.'  tiegue  enim  tkcttji'nt  meJo  eam  wtutem  e^tt  quf  r/- 
i'ptlS'tcì.  figuarum  virtutum  meduf , & men/uraefì.  Io  propofito  di  che  dimandando  vnR.e 
*"•  di  Francia  ad  irngianiàggio  vna  piena  inftrutctooe  per  b«a  gouernarc  il  fuo regno, 
quegli  dato  di  piglioad  va  fogliodi  carta  bianca,  altro  non  vifcrìfee.chequeft’vnica 

fiarola,  Metiut , volendo  dimoftrare,  che  tutta  la  fauiezaa  di  chi  regg  popolù  tutta-, 
a felicità  del  buon  gouf  rno  ftà  epilogata  neH'opetate  con  qiodo,  coq  mifura,  e con  i 
domiti  tcipiini,  dalla  prudenza  prcrciitti, 
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REfta  il  terzo  efStio  della  prudenza,  che  i l’i’niperiojé  re/secutione;  itnpetciò 
che  vano  farebbe  il  giuditio,  mutile  il  difeorfo,  ed  il  conofeimento , o fuori  di 
propodto  la  deliberatione:  (è  pofeia  non  fi  mettefie  mano  all'opera non  confiftendo 
I l prudenza  nella  lìllà  coofideratiooe  i ma  molto  più  nell’applicatione.  Adpruden  - 
tiam  pertintt  non  folum  canfidtratia  ralionii  : ftd  eliam  applicaH»  ad  opus  , quoUtJl  finta 
prafJica  ralianii . Sono  parole  dell’ Angelico  : quello  i rno  dc'ricordi  > che  Leone-, 
Imperatore  1 dciò  al  Prencipe  fuo  figliuolo  : tarda  »'.l  deliberare , tnenire  alcuna^ 

nteeffità  non  li  obl'gbi  alla  folleettudme  ì ma  pigliata  e'iaìierai  larijolutione  , ijfeguiftiln 
con  celerilà.  E quantofu  maturata , e ben  ventilata  la  determinatione , con  tanto 
maggior  prontezza,  e vigore  dee  cfiegurfi,confornie  a.’I'infegnamento,  che  in  mate- 
ria di  prudenza  tra  mandò  a'pofieri  il  filolblo  , Algae  aiunt  celeritergaibnt  di  libi  rat» 
e jp  agenda,  eummoraautem  tonfi/lendum.  Anzi  aggiunge  S.Tomalb, la loUecitudine 

nell'efseguiteelsere  il  principale  atto  della  prudenza, 

ToUe  morai;  femper  nacuit  d'ffirrt  paratie: 

(dite  Lucano.)  , 

Et  eccoci  al  prouerbio, che  OttauioprelsoSuetopio  haueua  molto  familiare,^  Fe- 

liina  lente.  Et  eccoci  di  nuouo  al  Morocelfo,  il  quale,  come  ofserua  il  Pieno  , e gc* 

roglilico della  prudenza, non  folamente.perchetardngermoglia.'  ma  perche  pofcia-, 
venuto  il  tempo,  quali  in  vna  notte  fé  ne  sbriga,  e con  gran  celerità  matura  ni  frutto, 
per  alficbrarlodali’ingiurie  del  vkmo  caldo . £t  ecco  la  cagione  per  la  quale  dal  co- 
fentimento  di  tutti  i faggi  fu  riceuuta  con  applaulb  la  fentenza  di  Salullio,  Antegui 
incipiat , (enjuliio.  F bi  tanjhluerii  mature, fa  fio  opui  eli  ■ Hche  defiderò  I Apoftolo 
partKoUtmenie  oe‘  Vefeour,  allora,  c^e  dilse.  J^ui  prpeli  in  /ehciludinv^  . 
Altro  non  cfsendola  folleciuidine  , fecondo  la  diffinitioned'Arilloielc , e di  Sari-, 
Tomafo , che  pronta  efsecutione  di  tarde  > e bene  maturate  rifolutioni.  F eloxextcu~ 
Ilo  Iarde  confiliatorum.  > 

Che  |>crcia  aicnni  dotti  la  rapprelèntaronocon  fimbolodivna  mano  fem/nata., 
d’occhij  quelli  per  confultare,e  deliberare  , quella  per  efseguire.  Etecrolapruden- 
tia,con  cui  il  piu  Tanto  de'Regi  di  Palefiìna  gouernaua  il  fuo  Regno , e pafceua  la.» 
gte^gt  di  Dioi  Et  patti  t cor  in  inielieflibuimantiHm/uarum  : patena  , chelcfue  mani 

hauefsezo  intelligenze  motricii  poiché  quanto  l'intendimcntohaocua  maturamente 

tilblutoadì  fante, etano  pronte,  e collanti  elsòcutrici  > Dal  che  fi  vede  quanto  impru* 
denti  llano  gl  huomini  irrefoluti,  che  tutti  fe  ne  vanno  in  dilcorfi,  paisano  il  tempo 
jn  belle  rifolutioni, priiied  clTetti.per  vna  denfità  di  fpirito  lento,  che  non  può,  ne_j 
aàluilupparelefuerilòlurionif  nem-ci  delie conch'ufioni , che  lèmpre  Hanno  col- 
l'animo (bfpcro,  e come fccaminallfro  fra  Iclpine,  non  s'arrifchiano  di  dare  vn  pafso 
iiell’o(sccutiani,e  mctfer  mann  all'opera)  fomigliantia  quelle donne,che  Hanno  f:aj 
leprf&ure  del  parto,  fenza  poter  cfporre  alla  luce  la  prole . Venerumfilg  vfq.  ad  par- 
Inm,  Ó-  viriut  non  eli  patiiudi.  Quefli  perfuadonfi  d'elsere  afsai  prudenti  ,e_«, 
non  polsiedono  che  vn  ombra,  vna  fantalìma  della  pradenza  ; poiché  peccano  nel 
ptMM9pr'neipale  della  vera,  e fi  dichiarano  poeó  idonei  a r^gere  Chicli  i le  quali 
hanno  meHier>  di  huomini  r'Ibluti,  e viriji;  e rifanno  oggetto  delle  mormorationi  de 
popoii,  i quali  fi  trouano  molto  pregiuditiali  sì  fatte  lunghezze  dei  lor  Prelato  . E per 
terminare  queHo|capilolo,non  pofso  lafciar  dilòggiuvere.  Che  ijfapertrouare.e  met- 
l««iaclMcuttonein>ezi  proportiooati,elodcuoli,perpMUrc  a£ae.haaello  ì ne- 
n.  goti) 
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goti  j particolari,  i ben  atto  di  pruden^tai  ma  di  prudenza  imperfetta  < perche  la  vera 
e perfetta  è quella,  che  sà  ronfulcaro,  e giudicare,  dcvfaremezi  per  coofeguirf  il  fine 
di  tutto  il  corfo  della  vita,  che  èreterna  beatitudine , giuda  l'in&gnamento  del  Dot-  '' 
tor  Angelico  • PruJenlù  eJixìcra,Ó- ptrfecta,  <iu(uJboHumjlnemtotiuiviu,rc{}icoU'  Vtinb. 
fiUatur,  iuJ‘cai,&  prfciptt.  Cofa  conofeiuta,  e publicata  anche  da  Macrobio,  che  la* 

Iciò  fcritto  . PrudtKtta<{ì  aJrationit  «ormam,  qu(  quii  cogitati^Utqutagittvntutrfa 
Srigtrr>  & nibil prpttrrefJum,  vcl  laudabile faetr*. 

Che  il  Veicouo  dee  efser  docile , c nelle  materie  gra- 
ni , non  fidarfi  del  proprio  giuditio,  ma  con. 
iùltare  con  altri . Capitolo  VII, 

FR  A le  parti  principali  della  prudenza,  non  è già  IVItima  la  docilità:  poiché..* 

S.Tomafj  leaf.cgna  II  terzo  luogo,il  cui  officio, è de  nò  fidarli  della  propria  o* 
p!riione,ma  di  còlultarll  nelle  materie  più  ardue,  e fcnrircl’opin  one  degl’ al- 
(ri. Qualità  necefsariaa  tutti,  ma  molto  piu  a'Prencipi,e  Prelati,  jcui  errori  non  pof- 
Ibno  efser  leggieri,  poiché  non  recano  dannofolamcocca  chi  li  commette , ma  rie. 
fieno  alla  dignità,  & a'fudditi  molto  prègiuditiali , Onde  S.  Bernardo  fcriuendo  ad  ° 

Hentico  ArciuefcouoSenonen(e,loloda  di  fomma  prudéza  inhauerll  eletti  due  buo*  t 
oiconfìglierii  non  potendofilodcuolmenre  amminidrare  fenza  di  quelli  la  catica_> 
padorale . Prudmtir  igilurcogilafh faerrdotaie  onue,  e^ifcopale oput,  curamque piftora- 
Icm.d'gnènou  paffe  aiminUìran/tue  cotifiiio:  pofciache  la  defsa  fapienza  fiprotedòdi  eolie.  c.s 
laici  irli  fra’conligli  trouare.  Ego f.ipiettlia  babilo  iti  canjllio:  e fimilmente  dilse  Gio.  Sa- 
risborieafe,edere  impodìblle , che  chi  non  opera  col  confeglio  de  fauii,difponga  ac- 
certatamente  il  goueriio  do'fudditi, 

' Il  che  conofcèdo  molto  bene  Salomone  allora,che  dalle  magnanime  offèrte  diva 

Dio  onnipotéte  afncuraco,e  b araolb  d’accertare  nò  meno  neireleggere  vna  grafia  de-  ’’ 

gna  di  Dio, e di  fe  defso,chc  jl  buógouernode'fiioi  popoli/dimandò  vncuor  docile,di> 
annandulo  perlopiù  efficacemezo  da  trattare  prudentemente  lo (cettro,e  dabilirfi  il 
diadema  in  teda.  Dai/j  ergeyirtfeyiocer  :^eei/è,ò  comelegge  la  radice  Hebrea,C«r  ea-  iz«cie, 
dienti  vt poputum  taum  iudicure pof/ìt  i df  dfeernereinlerbi)num,Ó'  matura '.quii enim  > 

pet.riliudieare  poputum  ifìum , populum  luummultumì  £' priuilegio  della  Diuinità  il 
nonhauer  medicri  dell'altrui  confìglio . Dio  ch’èia  forgeute.el’abifsodellaluce,  no 
puòriceuerlada  alcunoi  l’huomo  aH'incontro,lecui  potenze  perla  colpa  originale..* 
rimaferofconcertare,  ha  occhi  di  nottole,  che  fra  gli  fplendoiiredano  per  sì  fatta  ma-  ^ 
aiera  abbaccinati,  che  nel  bel  mer  ggio  errano fenz  auederfene  > & apunto ofseruoHo  »<u.c.u 
S.  Gregorio , la  peccati  pana.in  mundi  peregrinatiene  , éf  exitio  , tanta  c (citate ptrcujp 
Jiimui , vt  Hobit  ip/it  ignòti /imut . e queicne  più  drano  può  parere,  òche  molto  piu 
ciechi  damo  nelle  proprie  attioni,  che  nell'altruii  impercioche  benlbucnte  la  volontà 
nodra,  ò dalle  tenebre  dell'ignoranza,  ò dalla  caligine  della  pafsione  offùfiaca,  coiu> 
apparenti  ragioni  alla  ragione  contrada,sbaglia  negl'oggctti , e preuenendo  i dilcorfi 
dèll'intelIetto,machina  a fedelsa  tradimenti, mentre  fi  perfuade' d'eleggere  la  miglior  ^ 

parte!  Siche  di  lei  fi  può  dire  con  ragione  quelche  della  donna  difiera  gl'lmperato- 
ri  Hooorio  , e Theodofio  in  vna  loro  legge , Cum  pterumque  & ipfiut  famina  ad- 
uerjut  propria  commoda  iaueniatur  laborare  cenfiliuat^ 

Onde  acconciamente  Campano  VefcOuo  di  Terme,  affermò,  che  chi  It'ma  dipo-  c.„p,pfe. 
ter  reggere  popoli  fehza  ilbifognodegraltrurconfigli:  e neccffariamentedellc  duc_* 
Cofè,rvna,  O' Dioda  mortali , ò bcdiafràgrhuomini . Ondccffendoimpoffìbilc.,  (iiìno. 
ch'egli  alla  diuinità  firolleti,nefiegue, che precipntofa mentedegeneri  in  beffia,tanlo 
più.dolida,  quanto  più  egli  fi  dima  prud en  te  i & ecco  l'oracolo  del  Ciclo,che  lo  difin-  ^ 
ganna.  Via  flutti  refìa  in  oeuUs  eius:  qui  autemfapiem  ePl  audiet  confilia . Il  fommo 
deirimprudentia,è  lo  dimarfi prudente , & il  (ouerchio  fidarli  del  proprio  giuditio,  ae-àfo.iòe 
2 vna  vnAxcòd\TiSinatxfà\\izayalde  {latte  homini  placet, qui  flbi  plarrr.dicciM  ilgtan 
Veicouo  diRqna  .r  Aridotile  coll’  autorità  d’Hefiododicc,  che  chi  l'altiui  confeglio 
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fprezza,chuomoda  nleatei  & il  Caictano  aferma , chelaoegligffiza  overo  il  di* 
difprezzo  diconligliarii  con  i viui , ò con  i morti,  è madre  dcH’imprudenza  « Me  v'ha 
cofa, che  maggiormente  dichiari  va  huomoigooraato,  e dell'alttui  conierò  bi(o« 
gneuole,  che  lo  ftimarlì  l'aggio, 

Alqual  propolltoS.MaICmo  apporta  quel  concetto  di  Menedemo,  che  imohi  nauU 
D MiM.  gauano  ad  Athcne,  che  già  erano  fapienti,ma  doppo  qualche  tempo  diuenìuanoania. 

tori  della  fapienza  lindi  Oratori,  e finalmente  idioti;  volendo  fignificare,  chequaKou 
più  vn'huomo  con  gli  fiudii,  coll'età,  col  trattare  fra'dotti.e  coll'  elpericnza  diuiene^ 
faggio,  tanto  pili  balTo  concetto  forma  di  fé  fieflo. 

A quello  c'inuita  il  maggior  dtffaggi.  Né^f/aprtir/,-ò  comeleggono  i Settanta.»  , 
pj."  ■<  Ne  0‘  ptudtMt  apndupreip/um . e la  tromba  del  Cielo,  ce  lo  replica  , Nalite  prudentes 
fjj-g  apud  vo/mttipfos . cioè  a dire,  come  efpongono  S,Gio.  Chrifofiomo,  e Theo- 
Tb'naàM'  doreto,  non  vi  pctfuadeie , che  I vofiri  configli  fiano  baficuoli',  fenzahauef  mellieri 
degli  altrui, 

§.  I. 


Ne  vi  mancano  moire  ragioni,  che  rendono  manifella  la  oecellità,che  n’habbia- 
- ma',  e l’vtile  immenro,che  veniamo  à conlcguirne;  e fia  la  prìma,che  nelle  co— 
fé  grauiò  ardue,  difficilmente  vn'huomo,  pergiuditiofoche  fia, può  accettarei  la  doue . 
coll'aiuto  dell'altrui  confidilo,  può  conolcere quel  che  per  le  ftelibnon  conolceua.  a 
poiché  piu  vedono  quatte  occhi  che  due.  Onde  Atiftotile , 
magna  Jif credenti!  noiii  ipjfs.velul  non/ufficientibui  dignofeere, 

Souuiemmi  à quello  propofito  di  quel  che  narra  Paufania,  che  Etinno , huomo  fra* 

JSbÙ  *"  Mfgarefi  affai  principale , ricercò  dall'Oiacolo  di  Delfo  il  modo,per  mezo  del  qua- 
le alla  fua  patria  potefléro felicemente  i negotii  fortiie:  en’hebbe  fra  l'altre  cofepern- 
fpofla,  che  allora  profperi  farebbono  i fucceffi,  quando  la  Otti  del  coofeglio  di  mol- 
ti feruita  fifolTe.  Ma  non  accade  ricorrere  all' Oracolo  di  Delfo  mentre  habbiam» 
pmii.ii  f Oracolo  del  Cielo  , che  c' afficura  dello  flellb,  Sahet-aa^em'ubi  multa  tonUiia  . 

Sinefio  parlando  del  Rè,  che  volontieti  afcolta  i luoi  Configlieri , dice  , che  inque- 
Ha>goila  viene  à fiipplirral  difetto  della  caducità  commune.  Se  io  vn  certo  moda 
»T~r.ni,.  cglc  le  ftèflò  moliiplica,  vedendo  con  gl'occhi  di  raolti,afcoltando  con  l' altrui orec- 
chicieparticipando  dell'iotcndimento , edeila  prudenza  di  molli . Hitne  igitur  natur.f^ 
defihum  fuppItBi  amicai  io  eiu/demaatura  commumanem  adfeifcit,vim  quodammadafuam, 
muhiplicani  : ita  tnim fiet,  vt  Ó" omnium  acuiti  videat,Ó‘  amnium  auribui  audiat, omnium- , 
qut  aBÌmiiiavnumc$n/enlientibui,einJitiumcapiat.  ^ 

■La  feconda  ragione  ò quella  ,che'gi  omalmcoteififperi  menta  ; che  fra  le  molte  mi— 

■ ferie  della  nofttacotrottanatura»nonègiàrvltinM',rcf8erciafcuoopiu  negl’aJtri,  che 
ne’proprii  negotiilàggio,&auueduco,'perchcoue  fi  tratta  de'proprii  inwelfi  , inoftfi* 

coofcgli  non  fono  afiatto  finceri ; tna  ò dall'amor  oroprio,  òda  cupidigia.iò  da  quaw- 
che  padrone,  come  gia-detto  habbiamo,  vengono  alterati,  c dipinti  di  colore  affai  di» 
ueilo . nella  guiià.cbo  3’Meronelcmbraua  vn  lolazzouolefpettacolo,  l'incendio  dclla.^, 

! fua  Città,  perche  loraìrauaconocchialidi  Imeraldo:  & vn  Barbaro  prefloQ-Curtioco. 
c.bir.  ipuj  vnafentenza.che  non  ha  punto  del  barbaro,  men’ entra  malleuadore;  Natura  nwnM» 
on.ij.e.  nomine  praua,  Ó"  /iniRra  dici  patelle 'fuod  in  fuoquifqut  nega/io  be- 

betior  fit,  quam in  alieno , Torbida  finteanfiliaeorumtufui/ibifuadtnl:  objlat  alili 

tui,ali/icupiditai,nonnumquam  natumlireorum,qufeagirt>uertiamar-,  , r 

Narra  Seneca,  che  Giulio  Celare  bauendo  hauuto  nocitia  della  licen  tiofa.ed  infame 
vita  che  teneua  Giulia  fua  figliuola  , vinto  dal  dolore,  e darHà  paffionc,la  relegò, punì, 
gli  acWteri.publicò  i propri!  vituperii;  ma  ouepofeia  lo  lUogoo  diede  luogo  alla  ver^go» 
goiiauedendoll  di  hauer  imprudentemente  refoà  tutto '1-mondomanifcfta  lafuak. 
domitftica ignominia, che  doueua  col  velo  del  filentio  ticopfite,  efclamò  piò  fiate.-»,' 
iiiltt'  H»rttmnibUmibiaeeid\fiet,/ì  aut  Meeenai,aut  Agrippa-vixijjitt  perche  le  Meccnato,  ed  | 
' Agrippa,  co'quali  ne'grauinegotii  cralòlifodiconfigliirQ,  non  foffero  morti  prima  d» 

qaell*accidente,gl'hauercbbònodaroprù  fano conliglio , Hot  chi  li  pregiara  d'elsM 
plùfaggioi  più  ptutlenic  di  Celile;  che  col  fnoaccojjgiincatofeppeimpadtonisu,^dol* 
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la  Monarchia  d’vn  Mondo  intiero?  *pnrc  fìconrefla  neceflìtofo  dcgl'altruiconfegli. 
Per  intralafciatc  Naamano  Siroi  tanto  accortOi  c prudente,  che  Teppe  ngooreggiare_j 
il  genio  del  Rè  di  Siriar  e pure  le  egli  non  hauellè  foggetlati  gl’otgogliofi  Tuoi  dettami, 
al,conlìgliode’  proprii  feruitoti , haucrebbe  menata  tutta  la  Tua  vita  Ira  l iofelici  lai- 
dezze della  lepra. 

La  terza  ragione,  C è, perche  Dioiil-qualc  refifte  aTuperbi,  e dà  la  grada  agl’humili  ; 
rare  dare  pcrmecte,che  d conducano  a prol'pero  fine  i negotii  di  quelli,che  Aimano  Ce 
Sedi  fi  faggi  ,fi  prudenti,  che  feoz’hauermifiierideiraitruiconliglio  pofibno  gouer- 
nar  popoli;  quali  habbiano  nel  petto,  racchiufo  l'Oracolo  di  Delfo;  il  che  è frutto  d'v- 
aa  fuprafina  fu|>etbia  . Superbia  magna  babitur,  dice  fiafilio,  exifìimare  Je  nuliiur 
rgere  cenjtlio  , a:  fibi  ipff penitut  acquiefccru  quafivelfolaejapiat  ,vel  qua>n  optima  in 
medium  canfulerfvaleat. 

Ricerca  Dio  in  quella  materia  tributo  d’humiità,aocheda‘piìi  (aggi,  e n’habbiamo 
refsempio  in  Mosè,  huomo  d'incomparabile  fapienza  acquiitata  nella  Corte  del  Rè 
d'Egitto  dalli  piu  famofi  huoniini  diqiicl  fecolo, &infufaglidalRedei  Cielo,  che  per 
fuo  minifiro,e  Vicedio  fceltol’haueua:  e nondimeno  volle , che  alconfegliodi  letro, 
huomo  barbaro,idolatra,edigootante,fifoggettairc,c  che  lo  Iperiroentafièpolcia  mol- 
to buono,  & vtile. 

Può  ben  dunque  chi  feco  folo  nella  condotta  del  gouerno  lì  conllglia,  acqui  (tare  il 
carattere  di  fijperbo;  ma  non  già  di  (aggio,  e di  prudente,  al  lèntiredi  TitoLiuio. 
J^«i  de  fuavniui  Jententiaomnia geni , fuperbum bunc magie  iudicabo , quam  fapien- 
tem-i> 

Sia  la  quarta  ragione,  per  mettete  è coperto  il  proprio  honorc,  e per  dare  riputatio. 
ne  al  negotioi  fi  perche  i fudditi,  quando  fanno,  c he  vn  ordine  vien  dato  non  per  ca- 
priccio, ma  con  matura  deliberationc,  e col  conleglio  de'f^gi,  lo  pigliano  in  buona_> 
parte,e  rapprendono  per  giufto,e  per  degno,eefaciIe  da  oflcruarfir  Principee  mehorei 
eefiimantur  fi  feti  omnia  non  prtjumunl , dillè  il  Rè  Atalarico  predò  Callìodoro:  come 
anche  perche,(c  il  negotio  fottifce  fine  adai  diuerfo da  quel  che  s'alpettaua,fapendofi 
cheli  Prelato  non  fi  fidò  del  proprio  giud  ir  io,  ma  n'hebbe  l'approua  rione  da  buomi- 
ni  d'accreditato  intendimento,  fi  viene  a lottrarre  dalle  lacerationì di  quelli,  chedal- 
l'euenio,drpendcntebene  fpedbdal  cafo  , e non  dalla  ragione,giudicano  i negotii;  il 
che  pur  troppo  è fattofamiliare  vniuerlalmenre  fra 'mortali , dide  Plinio.  Efi  omnium 
i/ìudvju  receptum  quodbonejla  confil-  a,  vel  eurpia  prout  mali,  vel  prof  pere  cedunt , ita^ 
lauàantur fikl reprebenduntur.  contro  a'quali  adirata  Filli  predò  Ouidio  didé. 

Exitue  afìa  proba/,  eareatfuceejfihut , opto. 

^uie  quii  ab  eueUu  jafia  notauda  putat. 

Ma  la  quinta  ragione,  & à null'altra  inlèriore,  fi  è il  non  hauerfene  pofeia  a pentire, 
tutto  che  il  negotiofucceda  male.  Il  Velcouo.che  ha  dimoio d'honore,  cdelicatezza 
di  confeientia,  fe  fi  truouad'hauere  intra  prefa  vn'opera  ardua,e  lubrica,fondato  fola- 
niente  fui  proprio  parere,  e v’incontra  didìcoltà.contradittinni,  e tumulti,xindc  non  lo. 
menre  non  fi  porga  rimedio  à idilbrdini;  ma  piùcodo  s'accrefcano,e  la  dia  riputatione 
Ili  redi  notabilmente  impegn  ara  ; da  qual  difgudo,da  qualadiitione  fi  fente  adilire_a 
il  cuore  ? da  quanta  moledia,  da  quanto  Inutile  pentimento/ la  doueperlocontrario, 
fc  ne  pigliò  anticipatamente  il  parere,  ed  il  conllgliode'làggi;  fe  operò  con  fondamen- 
ti, c con  ragioni  ventilate, & approuate  da  altriìegli  non  naoccafionedipentitfene.,; 
ii  confiSla  su  la  confideratione  di  hauer  prudentemente  operato , di  non  eflerfi  lafciato 
guidate  dal  propriogiuditio,  ò da  padìone  alcuna  , di  non  hauere  errato  lblo,e  diha- 
ueroerimedul'efitoa  Dio:  ilqu&le  per  bocca  del  (àggio  ci  diede  quodo  celede  auuerti- 
tnento.  Etli,  fineconfilionibilfaciaiiò’pofifaflumnonpamtebit , c s'adìcura  dagli 
Icrupoli , e ^al  douer  render  conto  à Dio  di  colà,  che  fra  moltifu  confoltata,é  giudica» 
r.a  degna  di  metterli  in  opera  : e però  Vgonc  Cardinale  cfponc.  Et  poft faftum  non  p*- 
niefbit  e ideCÌ,  proJà^Jo  tuonon  lenebie poenam-  Il  che  rielce  anche  di  maggior  conlbla- 
tione  à quell'ichene'loro  negotii  fono  poco  fortunati,  vedendoli  bene  (^(To , dicu 
S.PictO'ChrifoIogo , che  ad  alcunogioua  meno  la  propria  prudcnza,die  ad  altri  fim- 
prudenza . ^ùdam  ommaimprudenter  agmi,  ó-  ipfitpro  votofuctedunl:  quidam  omnia 
eonfiho  èfponunt,  et  femper  in  eontrarium  eit  cedunt. 
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§.  IL 

'A  vi  è d’auantsggio  i chen'babbiacno  cflénipli  di  huomini  fi  eminenti,  che..» 
_ pofibno  fare  arrolìre  chiunque  fi  t/uoua  mancanza  di  cuor  docile.  S.Ambro* 

gio  n'apporta  ducichelbno  ben  degni  di  lingulare  xidcfiìone  d'vno  de 'quali  fù  Dauide, 
huomo  tagliato  al  iiuello  del  cuor  di  Dio, eletto  già  dallamacflà  diuinapcr  Ràdei  Tuo 
popolo,  e pienodi  Spirilo  Santo;  e non  per  tanto  volontieri  fi  acquieta  a'confeglidi 
p.'i>ki.de  Gionaca,  più  di  lui  giouane.  Dauìd,  dice  il  Santo,  eum  eSei prudeatier,  loaalhtc 

funiorit  con/ilijs  jcquir/cibat.  L'altro  eUcmpio, è di  S.Pao|o, vaio  d’Eleltione  ; tromba^ 
del  Cielo, il  cui  petto  era  vnoferinio  della  cclcfle  fapienza, e nondimeno  prutcflollì  tó 
Filemone.cheliaucndo  hauuto  penderò  di  ritenerli  preflodife  Onelimo,  non  haucua 
voluto  lènza  il  di  lui configlio  mandarlo  ad elFeito , Sint  confil’o  aut.-mtuomb  l volui 
facire.  Mirale,  dice  Ambrogio.i^aat» fejulus ptrjuafonqut  c^m  tfftt  uai  tUfhamt,(on' 
forUum  con/iìij  non  dodignabatur  alieni. 

E lo  ftclfbS.  Ambrogio,  conche  mirabile  modeftia.fottopofc  alcuni  parti  del  Tuo  di» 
uino  ingeno  alla  cenfura  di  Salino,  tanto  inferiore  a lui  nella  fcienza, nella  famità , e_« 
nella  prudenza  / 

Che  diremo  di  S.Agoflino?  il  quale  già  in  età  canuta.vedendo,  che  vn  Vefeouo  già» 
uane,  chiamato  Aulilio  , maluolontieri  li  fentiua  confcgliare  , congraud'hunnlcagll 
rifpofè , Egofeneie  à tunioreió"  Ep’fcoput  tot annorum  à collega  ne dam  annieulo,paralui  ii( 
o doceri.  Di  S.Arfenip huomo  ed  in  fantità,&  in  dottrina  mirabile,come quegli, che  nel 

fecolo  fu  maeftro  diHonorio,  ed  Arcadie  Imperatoti;  narra  il  Metafrallc . chì_j 
fi  confegliaua  nonfolamente  co’monacidiiperirrcntataprudenza.macon  gl’idioti 
ancora  . Nel  qual  propofito  cade  mollo  inacconcioqnclvulgarprouerbio, 

Et  quandoque  oluor  juu opforlanalocutui. 

S.Bcrnardo,huomo.the  Icppe  ha  l'altre  coltne'fuoi  libri  dcconfideratiotie  formata 
l'id  ea  d’vn  prudentiflìino  Pontefice.li  piotcflò  negl'vltimi  relpifi  della  Tua  vita  d’efTèr- 
fi  Tempre  fidato  meno  del  proprio, che  dell'altrui  giuditio_.  Simpermi^ui  meo fenfui,qui, 
altar.iui  credidt . S.Raimondo,  huomo  di  fomma  dottrina,  c pruHe't(|if , iulpetrata  dal 
UMiraia..,  fommo  Pontefice  heentia  di  deporrc  ilpefo  del  Vefcouato,  che  lodcuolmente  regge. 
****  ' ua.per  darli  all’humiltà,  e ritiratezza  clauftrale  nell'ordine  di  S.  Domenico#  tutte  li_» 

^ . fue  attionìvoleua,  che  hauelTeto  il  moto , e ia  forma  da’confeglid'vn  frate  di  affai 

mediocri  lettere. 

Nel  qual  propofito  può  fèruire  per  inftruttione  di  tutti  i fàcriPaftori  , quel  che  di 
S . Vgone  Vefeouo  Lincolnienfe, narra  l'autore  della  fua  vit.1  prelfoil  Suno,  So/eepi» 

itaque p'afulatn, prima  cura,& follicituda  eifaitì  vt  viroi/apJentiatdf/cientia  tnJlruRor , 
atque  in  timore  Dei probatiffimot Juo  Interi adhiberet.  Horum  eon/ìho.Cfauxiliofretutpa- 
Sioraiemunui perquamjlrenuè exec  i tuteli.  Non  fa  ijPrelatola  m eglio impiegata  Ipe^ 
fa  di  quella:  e per  intraUfeiare  vna  infinità  di  Santi  Vefcoui  ; nel  (ecplo  pallaio  fioet 
S.Carlo.idea  de’ Vefcoui  zelanti,  il  quale  di  qual  prudenza  Humana,  e diurna  foffe  do- 
tato, gl’attidella  fuaChiefa  Milanefe,  tramandati  a’poficri,  ne  fanno  indubitata  te- 
de;enoidimenQ  non  fi  può  fenza  fomma  marauigltaodèruarc  la  modelli  1,  Si  hiimil» 
e.in«.a«r  tàfua  nel  vo'creinogni  cofa  fentire  l'altrui  parere,  che  perciò  infiituì  moire  congre* 
gationi.checon  lafua  afliftenza  fi  tenenano,  ilcui  catalogo  daH’autofedella  fua  vit® 
* 5^'°'  ncirappendice  è flato  impreflo,  ' 

• Il  che  mi  riduflè  à memoria  quel, che  li  legge  di  Paolo  Terzo  prudentilTìmo  Pon  teff» 
«■.ik.Moe.  cc,il quale  cercaua  d'hauere  à lato  huomini  di  gran  valore  per  communicare  coneflq 

loro  i fuor  piùgraui  penfièrii  Dal  che  fuccefTeiche  ambidue  quelli  grà  Prelati  non  fola* 
méte  Rouernauano  egregiamente  l'vnn  laChicTa  vniuerfale.ol'altro  quella  di  Mìlancs 
ma  dalle  loro  coofulte,  qiiafì  dal  cauallo  troiano  vfcirono  foggetti  inlìgni,che  felicita* 
TOnodiuerfeChiereiallequalifuronopromolIi. 

Eccadunqueprouatocon  autorita.con  ragioni,  econ  efsempli.  che  è Vera  prudeti» 
za  il  non  fidarli  della  propria  prudenza;  fiche  con  gran  pericolo  proprio,  e d' altri 
accetta  ilgouerrjod’voaChiefa.chi  non  ha  cuor  docile,  edel  pròprio  giuditìo  fi  codfi- 
da  , Ondo  eceellontemcote  S.Geronimo,  fi  fottofctille  al  parere  di  quel  Greco  Podtaj,' 
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che  afsegiisua  Ilpriino  luogo  deila  fclicicà  huoiana,ad  vo'huomo  veramente  pruden- 
(e,&  li  (ccondo  a chi  voloatieriafcoltail  coniègliod'huomioi  prudeatitSc  all'incoutro 
. diccua  non  efscr  buono  per  fé, ne  per  altri  > chi  d'ambeduo  quelle  cofc  è inanch'.'uolc. 

Crtiti  PutU  Uudabilh  UU,  Ò"  adm  irnnda fcnttntt»  ejifprimum  tjj'e  bc«ium,  qui pirfo/n- 
piai  ; J'ecu«dtm,qmfapi(ntem  audiati  qui  autem  vtroqui  carta! , iurte  mutitcm  effe  lam_,  ® “'''JJ; 
fibiquam  omnibut  , E di^cua  il  vero,  perche  lì  come  è cofa  da  huomo  prudente,  e (àg- 
gio, li  non  efsere  del  proprio  parere  Touerchio  tenace cosi  la  prefuntionedel  propr.o 
giudiiio,  è cagione,  che  non  lòlamente  il  Prelato  (polì  le  fuc  opinioni,-  ma,  che  ollina- 
tanr.cnie  le  difenda;  Ell'è  vna  ruuida  portinara,  che  (caccia  tutti  i buoni  conlìgli,  fen- 
za  volfrne  lafciar  penetrare  nel  pettopur  vno,  con  quella  diabolica  propolit:one_j  stiwcep.i» 
politica:  DimÌHutit  fllaitSìatit.ftciffe  mutanda , il  che  quanto  al  buongoueroo  fia-i 
pernitiofo , e quanti  pelllmiclletti  cagioni,  non  lì  potrebbe  à balìanza  cipri  mere. 

Io  conobbi  quattro  Vcfcoui , per  altro  molto  qualihcati , c degni  : ma  per  la  loro 
durezza, & iotlellìb  |itàdirifolutipni,cagionaroooa  (cmedclirni,&  a'Ioro popoli  vna 
perpetua  inquier  tudine,  e furouocolircttia  (lare,per  la  maggior  parte  del  tempo  fuo- 
ri delle  loro  Chicfe,  e fecero  perdita  di  molti  meriti,  che  con  la  docilità  del  cuore  haue- 
rebbonppofsutoacquillare.Lo  liefso  Dio, di  natura  immutabile , & il  quale  non  può 
volere, fe  non  quelcheèortimo,  e che  penetra  dalla  fommità  dell'Empireo  tino  al 
piu  caliginolb  fondo  dell 'inrerao,mo(lrò  più  fiate  ,pernollra  inhruitione , nouche_> 
in  realta  fofse  cosi,  di  mutar  fentenza , & appigliarli  a i configli  di  Mosè  , e d'altri  Tuoi 
feru';e  noi  talpe  della  terra  ci  recaremoa  vergogna  di  cangiare  opinione,  per  non  pa- 
rer meno  accorti  di  chi  ci  cooliglia  ? La  llelsa  humanata  Sapientia,lo  Derso  prototipo 
dell-i  vera  pajdeotia.per  rintuzzare  il  noftro  orgoglio, s'aquietò  a’ conlìgli  dell  a Ma- 
dre  SaotiUìma  ,c  di  vn  legnaiolo,allora,chedopo  d'hauer  loro  ri(^(io,che  non  acca- 
deua  cercar lo,conuenendogli  d'impirgarlì  nelle  cofe.airhonor  del  fuo  eterno  Padre_. 
appartenent  {nondimeno  Ufciandolì  perruadere,dirmefseper  allora  rimprefa.e  loflen- 
ne  d'e^^ere  da  loro  ricondotto  a C"f*  > Eterat/ubditui  tllii . Ho.-  qui  elclama  Thumile 
Bernardo,  iam  non  trub'/cat  rjf  ohjiinalut  in  confi!  ojue  ,quandt/uumfapien!ia-^ 

ipfj  d'/erun  f ire  mutauit  contìlium  fuurn,  vtquod iam  lune  caperai,  ex  lune  vfijue  ad  tri-  auVr- 
ptfimum atatu  fu f annum prorjut  d'.mftrM  ì h noi  pieni  d' dubbiolì  penlieri, diconpet- 
turc  incerte.di  anioni  confure,ed  imprudenti, di  pallioni  viuaci,di  paralogifmi  di  men- 
te prefumìamn  di  foftenere  le  noftre  operationi,  e difendere  gl'errori,  per  non  patere_. 
d hauererrato .»  Cotefto  non  è vn  dimollrarlìfaggio.  ma  folle  i non  è vn  conlcruare  la.» 
iiput4tionr,ma  perderla  { non  è va  gouernare,ma  vn  dillriiggere  la  Ch’eia;  polcii- 
che  come  bendilie  Bernardo  Santo.  Solaquaex  Dto  efì  fapienlia./alulariiejl , & 
pjtficj  i non  abundant  in  fuo  fenfu  ; fed  aittno  magit  acqmifctnt  confilio  , vti  iu~ 
dicio, 

£ fe  bene  rincondanzainconliderata,  e lènza  fondamentoin  chi  gouerna  , è non.» 
tnenobjallmeuole,  che  la  pertinaci  ; quando  nondimeno  lì  producono  ragioni  effica- 
ci,che  dimoftranocfsermaggiorferuicjadiDio,ede'popoli  ,ò  almeno inconucniente 
minore  il  ritrattare  vn'attione,  allora,  il  lafciarli  perfuadere,non  èleggierezza,  ma.» 
virtù  ; non  pecca to.naa  merito;  non  materia  di  bialìmo,ma  di  lode;  e di  ciò  S-  Ambro- 
fio  ci  alTicura,  impegnandoci  la  Tua  fede.  In  mehui  mutare  prtpofitum, non  leailai , fed 
virtuii  non  culpa, fed  gratiaefì.  Troppofaftofo,  troppo  altiero  fù  ildogmadelli  Stoici. 

N umqaamfapienlemfafh fui pfnilere,neevnquam  emendare, q-todfeceril,nee  mutare  con' 
filium.  E lo  fleBoSencca,  vno  de’p'u  illuftri  fra  di  loro,  ingenuamente coofcfsa. 
chela  loro  fetta  in  quella  parte  vacilla:  perche,  dice  egli,  non  viene  il  faggio  à mutarli 
(fi  parere;  mentrevariando  lecircollanze,egliaquelle  lì  accommoda  { perche  con.» 
quella  tac'cacond’t  one,  egli  «'intclc  di  deliberare,  cioè,  Omnibut  bit  manenlibui  , qua 
tram cum  fam<rtt!'confiitum,)Non e fì leuiiat, foggiuoge  poi  oapprefso  àeogoito  Ó'da-n’ 
vaio,  errire d feedere . ingenue fatenjum  eji,  ali  udputaiti  ; deceotut  fnm  . Non  ejì 
imm  re  mutare  confilium  , Il  viandante  lalciarà  lodeuolmente  vna  frada  , tutto 
che  buona;  mentre  vna  migliore,  e più  brieue  moHrata  gle  ne  Ila  : e quella  èia  dillin-  D.A.|,t,>i4 
tione:ctreBnche5,Agollino  apporrà.  Turpe  od  mutare ftntentiam,fedveram,Ò' re  flam;  ^ ^ _ 

•iamótSultMit,à>‘naxtam;iaudabidr\Ó'f»luiut  (P-  . 

E quindi  polsonoconofcere,  quanto  s’ingannino  quei,  che  (limano  conlìftere  li.» 

pro- 
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propria  riputarlonè  nel  non  poterli  ingannare,  e perciò  vogliono  perfidiare  nelle  loro 
rilblo.Vionn  proponendoli  per  ifcopo  di  quelle,  il  diletto  di  Ibftenere  le  proprie  incon- 
fìiucratioai,  ò il  dilgullo,  che  rchifano  nei  non  mutarli,  in  vece  del  ragioncuole.e  del- 
i'honeHo;  chiamati,  però  dal  Filofofo  rozzi,&  ineruditi  i poiché  conlultano  col  ca- 
priccio quello, checgmmctteredourebbono  alla  dirappafiìooata  ragione.  Onde  men- 
tre con  la  loro  pertinacia  lìperfuadonoellcre  ftimati  faggi,  rìcfcc  loro  il  fogno  allari- 
uerfai  poiché  lo  Spirito  Santo.dice  non  trouarll  cola  più  mutabile  della  vera  làpicnza. 
hP'itv,  mobilibui  raabiliar  tlì  Jjpieulia:  conciolìa  che  ella  in  niun  luogo  li  diniollri 

meno  pertinace , che  cuore  del  làuio  , e 11  dichiarano  per  huomini, che  amano  più  fé 
Aedi, che  la  veritarpoiche  ella  rielce  loro  noiufa  quando  non  picchiò  prima  alle  loro 
porte,  che  à quelle  degl’altri.  Conchiudiamo  dunqueeoi  non  meno  faggio,  che  di- 
uulgatoptouerbio.  Che  /jpienlit  eli  mutare  can/ftium. 

Delle  qualità,  che  fi  defiderano  ne’  Configlieri 
dclVelcouo.  Capitolo  Vili. 


REST a hora.che  breueméte  accéniamo  le  qualità, che  deuono  accompagnare 
quelli,  de'cui còligli  lì  ha  à valete  il  Prelato,  acciò  nòforbitea  il  veleno  pcc 
medicinale  nò  s'incontri  in  vo  lupo, con  la  pelle  dicane;  poiché  quanto  faci- 
leu.*.  < li,c  pronti  fono  i mortali  à con  figliarci,  tanto  minore  èli  numero  de'buoni  configlieri» 
merci,  che  molti  , che  vorrebbono  non  fanno  i molti  che  fanno  non  vogliono  contri- 
buirci finccri,&  opportuni  configli, e fi  Ita  a gran  rifico  d'errare  nel  giudicarli  di pro- 

prio capriccio  .lenza  cercare  l'altrui  conliglio,  molto  maggiore  è il  danno,  in  cui  li 
può  incorrere  da  chi  in  fi  fatti  configlieri  s'auuiene:  quindi  S.Bcroardo.in  quella  bellx 
lettera, che  fcrille  alI'Arciucfcouo  Scnonenfe;  olTcrua  che  vedendo  lo  Spirito  Santo  ,da 
D.Btn.ip.  volatola  necclllcà,  che  fi  ha diconfultarc  con  altri  le  colégraui ; e dall’allro  lafcar- 
fezzade'buoni  ,c  finceri  configlieri, dille.  A/»/// /rar^riyfn/ , Ó'  coKfiliariuifls  ubi 
secK.  «,*.  vnus  de  mille.  Nota  te.  dice  il  Santo,x>nw  de  »i7/e,di  raillc.che  paiono  araici,c  prudenti 
a pena  fe  iie  può  fccgliere  vno  . P'ix  in  muliitudine  bominum  ■vnum  rcperias,'”  ^traque 
parte  trnj'ummatum  : baudfacile/iquiàem,  velprudenti beaeuolentiam  ,velfid:li inejjef»^^ 
pientiamdeprehenàat:  /ine  numero  aulent/ant  ; qumviriujquc  munerit  experles  ejj'e  con- 
Sìilerit  . 

Ma  quantunque  io  fappia  quanto  Iterile  lia  la  terra  di  fi  pretiolì  frutti»  e quanta.» 
moltitudine  di  Vefeouì,  gema  furto  la  penuria  di  quelli , oche  a raricdat,ila  forte—» 
d'hauere  prelTo  di  fc  i Nellori  .•  nondimeno,  perche  non  tutti  ne  fono  fi  fcarfi,  hò  vo. 
luto  ricordar  loro  quel  che  meglio  di  me  faprannoicioè  a direlequalità.chc  neeelfatia- 
mence  fi  richiedono  nel  configl’cro.o  mmiltro.ocanonico.o  altro,  eh'  egli/Ia. 

SSeMi  Rabano n’aflegna  quattro.  Pr.TM/dfniary?  contiliarij  prudealia,fidet,velunlat  » reli- 
i;u>  gio  . Noi  ve  n'agg'Ungeremo  vn'altra,  che  è la  peritia,  &■  efperienza. 

Dee  dunque  il  conllglierodel  Velcouo,  eflcrc  huomada  benc.dilàpaflìonato, inten- 
dente, amico,  e prudente  . Eller  huomo  da  bene,  che  cade  lotto  quella  parola  , Rr/i- 
gio  , vuoldirecllcr  huomo  giulto,  viuere  col  cimoedi  D;o,cda  buon  Chtiltiano  ; per- 
che la  prudenza,  caltilTìma  donzella,  non  habiri  co.n  peccatori , nè  può  dar  buon  c5- 
lìgfo  ad  altri,  chi  nella  condotta  delia  propria  vita,  cella  quale  fi  tratta  de  fumma  re» 
rum,  non  Iosa  pigliare  perse  ftelfo;  c fufentenza  iollgnc  del  Liceo.chela  boncà,ela.s 
^ prudenza, non  finnofcompagnarfi,  e non  può  eflfere  prudente, chi  non  ha  cofiumi  in- 
nocenci.  Patet  igitur  ex  dUiit  fieri  non  pr>/?e,vt  /ineprudealiafitbomo  proprie  banut , ^ 
abfque  rr.orum  virtute prudem  . Chi  non  tien  conto  della  propria  confcicutia  , molto 
menohauerà  a cuore  la  mia»  e quando  anclie  brami  d’accertare  nel  ben  configliarmi, 
grandaràfallitoii  d fegna*  pe.'chefi  mouerà  folamente  con  ragioni  Immane,  lciiza_. 
bauer  riguardo  alle  diuine,  che  deuono  eflfere  la  regola  delle  nolfre  operacioni  , c del 
buon  goueroo  le'popoli.  Da  vn  torbido.e  f-ingolb pantano, folle  farebbe  chicrcdctle 
2rt'Ì*^‘  d’attingercacqua  cbiara.e  limpidat  ne  da  vn’animo  ne'pcceati  infangato,!! pmò  trar- 
re vn  conliglio  llaceto,  dice  S-Ambeogio.  Aduirtamutigitur  ,qHodin  acquireaJit  conti, 
V " ■ .b  . . ' ! '•  , ly# 
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t^t plurìmtm  aéungat  vité  probitat,virtutum prfregaliua , bentuoltmif  vfut,  JrugaliUtit 
gratta , ^uit  toim  io  strio fintem  rtgutrat  ? ftiu  ex  turbida  acqua petum  quprat  l Potrà 
dunque  fìudiatfi  di  giouare  almioDegotio,chifprczza  i’interclledciraaiiii4fi)a  ^ fti- 
marò  io  per  auuentura,  più  di  me  prudente, chi  ne'  coilumiimprttdentilIìmo{^'4^‘^ 
ilra/  cercaràd  mio  maggior  bene,  chi  per  fe  fìefTo  al  peggiore  s'appiglia:  farà  idoneo  a 
ben  coofìgliartDÌ,chi  non  sà  conlìgliac  fe  medefìmo  ? ^ujt  vtilemiudicet  taufa  alienf, 
ibggiunge  Ambfolìo , qutm  videi iuMtiltmvilaJuj/ quomoda  veri  potere iudtsare  eum 
eonjìlio Japeriartm,  quem  vidtremoribut  inferioreml  An  neeumidtneumputabo,  qui  mihi 
det  confili  uro  , qui  uon  dedit fibi  i Ó’  mi  hi  eum  vacare  credam,  qui /Ibi  non  vacai  / eu- 
ius  anirnum  voluptalet  oceupant , libido  deuincit , auaritia fubtgit , eupiditat  perturbati 

Achitofclle  haueua  vna  finezza  grande  di  giudicio  nel  confultare , huomo  di  molti 
rigiri)  le  Tue  parole  etano  accolte  come  oracoli)  i Tuoi  configli  flim  auanfi  quali  decreti 
del  Cielo . Confilium  autem  Achitepbel,  quod dabat  in  diebui  illit,  quafi  fi  quii  confuUrtt 
Deum:  fic  eratamne  confilium  Aebttapbeltó'  eumqfietcum  Dauid,  ìt- cum  ejfet  eum  Ab^  i.i*si*.i)) 
Jalom  ; Ma  perche  egli  non  era  huomo  da  bene,  fomentaua  la  ribellione  d'vn  figliuolo 
contro  il  padre,  del  fiiddito  contro  al  fuorano  i a fegno,che  fe  non  Ce  gl'opponeua  Gu- 
fai, che  con  vn'altra  forte  di  prudenza  diuerti  i di  lui  difegni,  la  perfonai  ed  il  regno  di  i.M'cbMi 
Pauide,  Tarlano (latifacrificati alla  tirannica  ambinone  del  maluagio  figliuolo.  So- 
miglianticonfiglieri,  fi  ftudiòdi  formare  l’empio  Macchiauello,il  cui  Vangelo  era  la., 
ragione  di  (lato  ; ma  non  folamentequalunquefàcroPrelato,  maetiandiociafeua-, 
prencipe  tempotale, dee  dire  col  patriarca  Giacob.  In  confilium  etrum  non  venial  anima 
enea,  Ó"  in  catu  eirum  non  fit gloria  mea, 

Degnodieternamemoria,  è va  concetto  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia , il  quale 
dimandandofàmiliarmente  ad  rn  Tuo  Coppieto,  s'era  d'opinione , che  pochi  Re  fi  fal- 
uino,e  qual  ne  fìa  la  cagione;  vedendo,  che  quel  Caualiere  per  riuerenza  caceua  ; egli 
medefimo  rifpofe,  ciò  ellèr  pur  troppo  vero,  perche  hanno  a lato  pochilUmi  fbggetti, 
che  il  vero.e  rhonefto  nel  configliarli  fi  prefiggano . Il  che  mifa  fouucoire  quel  che_, 
mi  narrò  vn  mio  zio,  che  molti  anni  nella  Corte  di  Spagna  fi  trattenne;  cioè, che  il 
Predicatore  di  Filippo  Terzo,  vna  mattina  volgendoli  à quel  Monarca,  dilfed'bauer 
veduto  in  fogno  alcuni  demooii,  che  firaginauano  vna  catena,con  la  quale  adue,a_> 
due  erano  legati  i coofiglietì,ed  il  Confefiòre,  e nel  fine  Io  fieflò  Re;  a cui  dinaandàdo, 
così  in  fogno  il  Predicatore,  Adonde  vaVuefira  Magelladi  haueualèatito refpoodetli , 

Adonde  me  Iraben  eUot . ^ 

Di  troppo  granconlèguenza  dunque,  per  la  profperità  dclgouerno , per  la  ficutezza 
della  confeienza,  e per  confcruarfi  il  credito  predò  aTudditi,è  il  cercare , e lòteirc  per  le 
- confulte  huomini  da  bene . Onde  il  Campani  Vefcouo  di  Terme.  Prrmagni referi igi- 
tur,  quorum  confilio  vlanit: fi  boneoum  nibti fpeciqfitu,  & toanqailliui  agi poiefi  i nibil  /«•  a»»»»*»,. 
diui,  Ó"  turbatiuif^malarum, 

Lafeconda  qualitàè  Fides,  ch’egli CadifappalConato,fichenelnegotio,che ficó- 
(ùlta,  egli  non  poda  hauete  interedè  alcuno  ; ne l'amore,o  l'odio  verfo  quelli,de'quali 
il  tratta, poda  farlo  preuaricare.  Quefto  è vn  punto  molto  priacipale,eloSpitito  Santo 
ci  refe  auuertiti,  che  gran  copia  di  fifatti  huemini  fi  trouaua,  che  nel  ptedètire  il  loro 
configlio,  cercano  dideriuarc  l'acqua  alloro  molioo)  e vanno  palliando  ipcopeii  ime 
tedi,  col  manto  delfamicitia  , c del  zelo . Omnit  confiliariui  prodi!  conSlinm  ; fed  efì 
tonfiliariut  mjtmetipjo.  Et  a quelle  ijlufioni,  a quelli  fconcerti , dice  iui  il  titano , fog- 
giacciono  più  de  gl'allri  i Prencipi,ed  i Prelati . SedeCì  confiliariut  infemetipjò,  idefi,.in-  >■>>•»•  »<'*• 
-tendini  propriam  vrihtaiem , Ò"  non  prof  pici  t bono  eiui.eui  dal  confilium-.  & bòefiequenter, 
•tontingitin  conjSiariùPrincipum , Ò-  Pnlatorum.  Gran  miferia  in  rero,cbe  ciafcuno 
cerchi  fe  ftedo.e'VOgliafàbricare  la  propria  fortuna , anche  fopra  letouine  di  chipiù  di 
dui  fi  fidare  cbe’gntBdaif>£elicità,cbe bcnlòuentechifàdanoi  llHoatopiufinceto,rie- 
fea  meno)  fiche  Ipedo  si  lludii  di  vendicare  le  proprie  odefe.o  di  fbdisfàre allo  (degno, 
o all’antipathia,o  vero  apromuouere  i propri!  intcreflì,coll’aatoeitàdet  fuofupcriore 
E però,  lòggiuage  l’otacolodel  Ciclo,  prima  d'aprir' il  tuocuote,perfeMÌceilicòfigljo 
d'alcuiuXiodèrHa  bene  s'eglifi  truoua  in  alcuna  neceflìtà,chclapodà  indunea  vende, 
te  ad  altri  la  tua  reputationci  e cerca  di  penetrare  gl'anftatii  dd  Tuo  cuore , per  conob 
fceie  fe  egli  ha  alcun  fine  ìntctcl&co , q vetnappaffio^oi  accioclK  pei  fitoi  dtlègni» 
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non  ci  ponga  laoualcheflretcai  & a cuofpefe  non  procuri  di  far’erperimcnto  della  fu« 

^ fo'tuna,  o vero  (lei  fijofipere.  AconjUiarioferuAanimimtuam-.  priuifeito  , quftitil- 
lius  Bie<fiila$<Ò‘ ìpji  inimanimofuocogitabit,  O vero, come  legge  la  Tigurina.  Caue 
fibi  lpt1  a coatiliar'O,  <J>>  culut  ipfe  injigea  t rei,  priui  cogita  tntm  ipfe  tibi  eomfulel . Mira^j 
bene,  che  s’egli  ha  i Tuoi  adetti,  eie  Tue  pallìoni , cercarà  il  fuo  proprio  bene , e non  il 
tuo,  e vorrà  piu  per  fe,  che  per  te.  Diceua  Federico  Imperatore,  che  allora  lì  farebbe 
Sijvaa  poirutoaflìcurared'clTerben  conlìgliato,  e gli  farebbe  flato  ageuole di  fcegliere  il  piu 
fano  confoglia,  fe  i fuoi  conllglieri  haueffero  lafciate  due  cofeiuori  della  foglia  della_> 
fua  reggia;  & a chilo  fupplicò  di  manilèflarc  quali  ioflero  quelle  due  colè,  rifpofe_a. 
Simulatia,  & d'/iimataiio-  faggia  rilpofla.  Impercioche  quàndo  la  priuata  pallìoae , o 
qualche  ragione  , che  palTa  fra  conllglieri  li  conduce  alle  lìncioni , ò vero  alle  Hmu* 

' laCioai,ecco  peruercito  il  hne,  ecco  fcambiati  i mezzi,  ecco  venduto  il  Preocipe,  ò il 

Prelato:  co^a  molto  bene  oilcruata  anche  da  Salullioi  Omnet  hominett  quidtrebut 
d:ibi/i  confullanli  ab  odio,  amicitia,  ira,  atque  mftricord'a  vacuot  effe  dece! . e ne  rende 
SlSa».*'  vn'cuidenieragione  ; Haudfacili animus  ■verum prouidrt,vbi iRaofficiuntiuec quifqui 
omnium  libidini /ìmulitif  tfui  paruitivbi  intenderli  wgtmum  valilitilibidf  po/ìid.t,  ea 
dommatur,  animai  nibit  vate! . 

Lolledb  Chrifto  Saluator  Noftro  paf>ò  per  quella  flrada  allora  , che  i Tuoi  parenti, 
auidi  di  gloria,  raoftrando  di  bramare,  che  tutto 'I  Mondo  l'hoQOrallè,  e venerasfe.^ 
l'opetefue  prodigiofe;  mentre  in  effetto  cercaua no  fe  flcllì. ed  il  cotnmodo,e  l’honote 
che  àloro,  come  a' Tuoi  parenti  poteua  rifultarnc,  gli  diedero  quello  conlìglio.TVnnri 
bine, invade  in  Iud4am,vl,<!>-  djcipuli  lui  •viMant  opira,qup faeit,Ó‘C.M.OL  s'auucnero  ia 
petfona,  che  meglio  di  loro lleilì  conofccua  il lor obliquo , edinterelsatofine,e  kg- 
geua  i caratteri  de’loro  piu  occulti  penlìcri . onde  ritìutò  le  loro  efortationi. 

La  terza  qualità  è Prudenlia.  th'egli  Ila  prudente;  e perche  tale  non  può  elsere^ 
fe  none  peritodella  materia,  di  cui  fitratia.dee  perciò  con  la  prudenza efser conpiu- 
ta  etiandio  la  cognilione.e  l'cfporienzaichc  a punto  è il  ricordo,  che  diede  il  Vecchio 
Tobia,  alfuo  viiico,  & amato  figliuolo  . Conulium/empir  a fipiente require ,k%ge^ 
T»fc.4  1»  ilGreco,  abomni prudente,  ic  iìSito,  abomni perito!  £ccotre  cofe , che  vanno  vnitei 
perche  liforre  il  .Medico,  per  guarire  VD'intermci  non  prenderàil  conligbo  da  vn_» 
Dottore  di  legge:  così  il  Vrfcouo,  medico  IpirituaHedcll'aniinc,  per  applicare  gl'op* 
oportuni  rimo  dii,  in  qualchcdirperaracura,oon  bada  cercare  ilcoo'igliode'lccolari, 
nede’giouani  inefperti."  ma  d i quei,  che  Ibno  dotti,  e pratichine!  melliero  della  cura.., 
dèll’animei  Ibienimfuntponulandaeoatilia  , tibi/piritualiifcitnliet grafia  corufcal, 
dice  S.Gregorio.  Nè  farà  tiro  di  prudenza , oue  lì  tratta  di  maneggiare  vn  negotio  pu- 
biico,  nel  quale  fi  può  incontrare  l'odio  vniuerfalede'popoli,  riprendere  configl/o 
‘ da  vn  Theolo  >o,  alsuefarto  a Ha  ritiratezzade'facri  chiollri,  che  o per  inelperion«a_» 
delle  cofe  d -I  fecolo,  o per  zelo  indilcreto. potrebbe  sbagliare  notabilmenre  nell'  elee* 
tions  de 'mezi,  fi  che  più  pericolufo , che  l'infermità  folse  il  rimedio:  emoltomerio 
f.ra  tìcuio  li  coiifiglio  d'vn  huoino,  che  con  tutta  la  fua  dottrina  fia  itnprudentCìodi 
ceruello  rorbido.o  inquieto:  perche  non  potrà.cheguidare  il  Prelato  al  ptecipitiot.fló 
gouernandoù  con  la  feorta  della  retta  ragione;  o non  confiderandole  circonflanze,  e* 
coof-guenze,  ma  lafciandol!  trafportare  da'proprii  aflètti,  e dal  pru'itodella  fua  toe* 
bida  fantaùa.lol  taa  trionfare  fra  ledifscnsioni,&  fra  i cimenti;  & eecouene  l'ammae. 
flramenio del  Ciclo.  Cumfttuit  cantilium  non  habtat  : naaenim pottruat  diligere,  aiti ~i 
quee’s  plac  nt. 

Duhitauano  alcuni,  qual  de'diieconfiglieri  fia  menotolierabile  , o il  troppo  cauto, 
o il  fbuerchio audace.  lofenza  molto  penlàrui  rifpondo'ainbjdueclsere  inhabili  a 
mefliero^  il  primo  farà  Tempre  n .-Tuoi  pareri  ambiguo.e  vacillante , e con  le  Tue  timi- 
de,edirrelòlute  rilpofle, renderà  più,ch  e mai  perplefsa  la  mento  del  Prelato  .l'altro- lo 
tira'-à  a temerariced  imprudenti  rjfolutioni. 

Quanto  importante  fia  releggcre  Configi;eri,e.Vliniftridi  prudenza.  ,&  cfperieozA 
dotati.ee  nelom  niniftrano  le  facre  carte  vn 'aliai  lamoTo  efaempioin  perlbna  di 

boaoa.figliuolo.  eluccefaore  di  SaIomone;il  qiulelu^icatodal  Poixilo  a mitigare , 

le  grauezie,  da  fuo  Pàdteimpofle,rimilè  il  negotio  al  Confeglio  di  fla  to.  i cui  vece  lii  , 
p faggi  ,efpeiiiaciitati  coofigliciiA^ttaronQ  a conip'acete,e  eoe  parole , e con.  Catti 
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a'  fudditii  per fcquiftarfi  illoroannoie)pertenerli  infede,  eflabilirGlacoronaiai» 

tetta;  quéfto  contìglio,  non  fu  punto  apptouato  da  alcuni  Caualieri  della  CMte  del 
Rè,giouani,&  inclperti  del  gouerno politico  ; perche  parue  loro  troppo  pregiuditialc 
al  decoro,  ed  alla  Maeftà  Regia,  e ftimarono.ihc  potette  rendete  audaci  i fudditl , E 
però  lo  perfuafeto  a dare  al  Popolo, vn'afpra  rifpoftaicó  minacciarlo,chelcnò  lì  quie- 
tauano  hauerebbe  anche  accrclciuti  notabilmente  ipefirparuc  allolcioccoPrfcndpc  ^ 
piu  plautlbìic  il  parere  di  quelli,  e però  i Re/fonàitquc  Rex  fopuìo  dar»,deriJiSoctn^(i» 
finiorum,  quoàci  dcderant,& locutus  ciì  eìtfetundum  cati/iliam  iuuenum.  L effetto,  che 
nelègui.fu  l'amniutmatncnto  di  dieci  Tribù.chc  tibcllandofialui,  dieronu  aCeto* 
boanofuofuddito.  _ i j • 

Elio  hò  conofeiuti  Vefeoui,  chi  per  feguirei  configli  d’huomini, per  altro  dotti , fi 
fedeli,  ma  di  fentinjcnti  troppo  violenti , ttouaronfi  in  vn  folo  giorno  in  fi  fatti  labe  1^1#..,» 
tinti  inuolti,  chea  pena  in  molti  anni  col-filo  della  Celcfle  Arianna  , poteronfuilup- 
parfene  : & ecco  auuerata  quciraurea  fentenzadi  Liuio.  Cen/SìÌAcattida  audacia 
prima  /pedi  lata funi,  traéìatu  dura,  Ó-  tuenla  Infila.  '•  «' 

Da  li  fattoconfigliero  ci  eflòrta  lo  Spirito  Santo  aguardarci . N t forte  minai  fudem 
i»/frrdCT,  ò (come legge  il  Greco,  Ntfcrtetaeiatfupertefortem,  ) & dicattih,bona^ 
efìviatua,Ó-  fìet  è contrarie  videre  quid  nbicuenìat  : acciò  con  vncqnfcgliofpctìolo, 

& apparentemente  buono.non  ti  faccia  vrtarc  in  qualche  inconuenicnte,  non  ero- 
gala tua  riputatione,  e la  tua  quiete  alle  contingenze  della  fette, & eglifc  nc  ftia  d^ 
vn  latoatrendèdoqual  fine  nefortifea.  Dice  così  Vgone  Cardinalcichc  quelli  tali  Ib- 

gliono  Ilare  a cauallo  fu’lfoflbiclè  liiccedendo  finiftramétcil  negotio, vorrai  dolerti,  vgoCna.i 

che  nò  ti  diedero  buó  configlio  ,fapranno  rifponderc.chc  non  lì  è fatto,  come  eglino 
dittero, c che  vi  fi  è lafciata,  o aggiunta  alcuna  circollanza,fog|iungendo,  che  quefto 
ftilefogliono  tenere  gl' Auocati , cd  i Medici.  Sonoi  loro  contigli  di  doppio  fenfo.fo» 

xniglianti  a quelli  del  fallace  oracolo.  Zi//,  rrd/Ai/ Ben  werirri/ («  Ar/lo. 

Ne  vi  mancano  di  quelli,  che  doppo  d’hauer  metti  i Prelati  in  Ibmiglianti  pcoco- 
Ii,e  trauagli,fi  titano  in  dietro,  e per  non  eflère  a parte  de  gl’infauftifuccelfi.e  de  biau* 
mi,  mottrano  ancor  eglino  di  bialimaili,&  allhora  danno  voce  di  hauer  tutto  al  cM* 
trario  confultato.  Accadde  ciò  ad  vn  Vcfcouo  mio  caro  amico,  ilquale  perou  vidde 
in  gran  pericolo  dVna  popolare  folleuatione.  _ _ . , 

Ma  quelli  occupanoii  luogo, non  folamentc  d’ignoranti, ed  Imprudentii  martian- 

dio  quello  di  poco  finceri  amici:  contrarii  aU’vItima  qualità, che  nc’configlieti  fi  de*  ' ■■ 

lìdetajcioè.P'e/iirB/.de’qaali  dille  Sìhmoneiyir  iaiquui  laflal  amiclifuù,<^ duci!  euper 
viam  fron  bonamx  cioè  a dite.ramico  finto, c fimulafo.fi  propone  per  fine,  non  di  da» 
re  buoni  . e fedeli  contigli,'  ma  di  folleuare  l’orecchio , d’imitare  l'ombra , che  lìcgue^ 
il  corpo ouunquccamina.dioflerire  incenlb alle gratie.‘Elitropii,ihe  al  yolgere  del  lo; 
ro  Sole,  verfo  quello  piegano  il  capo, di  adulare  il  genio  deiramico,e  co’fuoi  nò 
ri,  configli  Io  guidano  fuori  del  Icntiero  della  verità  , e della  prudenza  a maiiifefto 
precipitio.  Quefto  è il  piu  frequente  fcoglio  , in  cui  rompano  le  nauii  anchepiu  ri* 
guardeiiuli,  e di  piu  pretiolè  merci  cariche  : grhuomini  fono  fi  inclinati  a compia.  , 
ceri!  della  propria  llima,  &a  fcntiregl’applaufi  delle  proprie  inclinationi,cheauida. 

Diente  aflèrranoi  configli, a quelle  confaccuoli,  e benché  peffiroiiUftitnano  de  gl  altri 
affai  tnigliorij  però  è gran  ventura  d’incontrarfi  in  amici  finceri, che  configlino,  quel 
ch'è  bene.non  due!  che  piace.  Diceua  Tertulliano,parlando  delle  Vergini.  lam  & e^  'tupn.t.i: 
Jfliumfcrma  abjpeeulo  peliinliSc  io  dico, che  anzi  il  vero  cófiglie ro  dee  ettère  fomiglii- 
te  allofpecchio.il  quale  non  cela, non  nafeonde  alcun  diletto,  alcun  neo  ; malimo- 
ttra, li  rende  palcfi, affinché  s’emendinoi&:  èfemprc  veritiero  a chi  feco  fi  con  figlia-..  ikUÌìi- 
Con  huomini  fi  fiuti, Hìceua  il  faggio  Epiteto, dobbiamo  ne’ cali  dubbi!  configliarci, 
per  ritrarne  accertato  tonfiglio . Aoprobato  e»t,qui  bene  eonfuUre  cupiunt , non  diam-t 
tos,qui  -ubique  adular!  fìudenl:  tlli  enim, ville  in  veriiate  eernunt:  ifU  vera  ea,qua  potenti» 
bui  placentfpe(ìant,corpommque'imbrai  imitantei,  omnibus  illorumldiflii  ajfenhuntur  . 

Lo  fteffo  moralitfimo  Epiteno,paragonaua  fi  latti  adulatori  a’Coruij:  poiché  fi  come, 
quelli cauanogl'occhi  a’mottiicosl  quelli  acciecanogl'aoimi  de’viui  ■ Dicalo  Filippo 
Macedon  c, ridotto  da  Demetrio  fuo  con  figlierò , in  vna  gra  ndittìma  calamità  i men-  ^ _ 

tre  adulando  ilfuó  genio,  a’auouiacquifti  inclinato,  l'animò  all'occupationc  della.. 
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Grecia,  i cui  popoli,  collegati  co’Romani.anche  del  filo  proprio  R.egtjo,lo  priuarond. 
Dicalo GiuftioiatWfpcr  altro fagacifllaio,  che  lì  pianfe più  fiate  .ingannato dalladul 
latiooe  di  Ttiboqiano  Giurilcoiilulco,fuo  intimo  Conligliero-  Airìoconcro  Seneca., 
fiipplicò  humilmcnte  Nerone  fuo  Prencipe,a  compiacerli  della  finceritàdeTuoi  con- 
Cfili,da  ogniadulatiooe  affatto  lootani.Bramo, dice  egli,  di  continuare  nellaCorte 
della  Maefià  Vofira,nQnin  qualità  d adulatore,ma  di  i'cro,c  fiQcero(eruo,eminìfiro, 
“ Nanvt  btaaééir  atrfiia/  luiu  aec  imm  miii  bit  mes  eli;  maluirim  vtrii  offendtrt, quanta 
fUeere adulando . ES.Betqardo  fiimò  li  neceffaria  quefta  qualità  ne'con(ìglieri,ch«_, 
a quefta.  & alla  prudenza  reftrinfc  i loro  caratteri , Icriuendo  a(|  Henrico  Arcmelco- 
uo  Senoncofe,  Omnei  iuxia  Domini praeeptum,etìam  inimici.étigaulur  , fedadtonjilm 
Mi  tiigantur^ui  & prudtntet  tjft  vidtontur,  & btneutli,  * 
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Del  modo,  che  dee  tenere  il  Velcouo  nel  configli arfi, 
c nel  feguir  gl’ altrui  configli.  Gap.  1 X. 

HORA,  c habbiatno  appuntatele  qualità , che  ne' configlieti  concorrere^, 
douerebbonoj  le  quali  difficilmente  potrà  il  Vefeouo  ttouare  in  qualche_, 
foggetto accozzate;  riufeendo  ciò  etiandio alle  Corone.e  a i Diademi,  affai 
tnalageuole  ; vediamo  quel  che  gli  ftclfi  Prelati  deuono  fare  dal  toriato,  per  non  re- 
Ilare  da  configli  delufi  , loleriducoa  tre  colè  ; la  prima  delle  quali  vien'accennata 
dallo  Spirito  Santo  in  quelle  pataU,  Cor  boni  eonfily  Shtue  tecumi  cioè  alfcotlrdcl  Li- 
rano,nel  confultare  vn  negotio,  porta  vn  cuore  bramofo  di  lèntire  configli  finccri , c 
liberi.'  babbi  vna  diipofitione  d'accertare,  & cflcguire,quel  che  farà  giudicato  piu  op- 
portuno,econueneuole, benclMaltuo  guftonoafiaconfarme;  non  palelàre , anzi 
fludiati.che  in  modo  alcuno  penetrare  non  fipoflà  la  tua  mente.nc  il  tuolenfo,affiQ- 
che  non  3CCid»,dice  Ticiloicbe  cattoii ajffivtiendi niei^eoj fiali  Siche,  pcrcompia- 
certiilalor  lingua  non  tradifea  il  cuore,  c non  cerchino  più  di  folleticarti  rorecchie_,, 
che  digiouartiie  piùd’incótrare  i tuoi  gufli.chela  verità,  che  è conforme  all'amae- 
ftramencodel  Greco  liberate.  Pottfìaltmfac  v'iriijjpitntihm  libere  dieendijineentiam, 
vtfi quibuid  rebut  dubitai,  prtfio  iène, qui  vna  lecumexaminent.  Guardianci  d'effere 
del  numero  di  quelli,  che  (come  dice  Q-Curtio^  hanno  l'orecchie  fi  delicate,  che  fti- 
mano.i  configli  vtili,arpri,c  bramanoquelli.che  fono  a primo  afpetto  tutti  dolcezza* 
benché  fiano,  per  riulcire  dannali.  Sciocco  è,  chi  confolta  vn  oegotio.non  per  accer- 
tare quel  che  fia  piu  cfpediente:  ma  per  accreditare  i propri!  capricci:  non  perinuefti- 
gare  j1  meglio,  ma  per  ilculareaftutamente  il  peggio  : perdaradiuedered'hauerlc- 
guicigi  altrui  dilàppaffionati  pareri  nello  tingo  delle  proprie  paflìoni.'c  per  putirli  col 
mantodell'altrui  mendicate, d;ellorteopinioni,mettcre  a coperto!  coolìilrehipocri- 
te,&utti della  falfa,  non  della  vera  prudenza . Anzi  è di  canto  rilieuo,  il  dare  quella... 
ingenua  libertà  a i configlieri:  che  San  Gregorio  elorca  , che  i primi  a dire  itloro  p»* 
re  re, fiano  ipiu  giouani:  affinché  non  reftino  per  vergogna.e  per  rilpecto,  di  concradiro 
a'  vecchi. 

Diceua  Teopompo,il  miglior  modo  di  conlèruare  il  Regno.efsere,  eh  il  Prencipe_, 
brami  làpere  la  verità, è conceda  a'configlieiilibertàdipaclare>e  d'aprire  liberameate 
ilorofentimenti.fcnzamoftrarcnèpurco'cenaidirel^aeotfèfo.  La  verità,  è la_» 
ièdeefiinte,dice  Seneca.legatead  vnleruileollèquio:  obligano ■ configliert  alèruire, 
nonalla verità, ma aU'adulatione.  Clemeute  Vili,  prudentiffimo Pontefice , d«- 
ceua  hauer  promoffo  al  Cardinalato  il  Belarmino,  perhauer  prcllbdi  téla  vocc^lla 
virtù, da  cuipoteffè bberamentela  verità  vdire. 

S Ambrogio  fctifle  a Theodofio  Imperatore.niuna  cofa  conciliar  tanto  ramor<;_> 
de 'Popoli, ad  vn  Monarca.che  il  dar  li^rtà  a cialcunod'ingenuamente  parlare  . N«I 
chefu mirabile Augufto,ilquale(come narra  Olone  Calilo, ^quando meiieiia  fu'l 
tappeto  cofa  alcuna  da  delibera  rfi , Serio  omnri  cabartabatur , ve fuum  /ibi  confile umt^ 
apenreHt,anauens eie omnemlihertaUm.  Quefto (ù parimente  vnodegl'encomii  . ebe 
Plinio  diede  a T raiano . Et  vno  de  gl'auertimenti , che  San  Lodouico  Re  di  Frane  m, 
nelpaffàiedaltettcìtoal  celeftc  Regno, lalciòafitofigliiiolot  cio4  a dire,  che  G poc* 
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taffe  in  manierai  che  i confclTori,  ed  i configtieri  potedero  liberameatCìe  con  ogni  in- 
genuità ammonirloi  e cotidgliarlo  nella  condotta  de'ncgotii. 

E Carlo  V.  Imperatore,  quel  gran  politico  del  fecolopaflàto, dir  foleua  i il  primo 
grado  della  prudenza  edere  vn  fermo  propolìto  di  non  pigliare  errore.*  Se  il  fecondo, 
d’afcoltareconpatienza,econ  mente  buona  febee  il  cor  che  pur' hora_, 

diceuamo)  la  verità)  maflìme  quando  rilulta  in  bene  di  chi  l'afcolta. 

Giulio  Cefare,deftinato  a cadere  vittima  del  proprio  orgoglio, non  portò  vna  data, 
fra  l'altre,  quello  cuordocile  in  Senato:  e perche  in  vn'arringa  Catone  intrepidamen- 
te fegroppofe,  diede  ordine, che  folse  ritenuto)  di  che  fdegnato  M.Petreio,  iìleuòin., 
piede,per  tornarfene  a cafa  prima,cheilSenatofiliceatiade:dicheriprc(b  da  Celare, 
tifpofe,arditamente,colà  predo  Dione  Caflio  . MmU  in  carcere  eum  Catone , bic  «•'t 
tecumeJJe.  Colpirono  per  fi  fatta  maniera  ,quede  parole,  ilcuordiCefareiche,  vergo- 
gnandofì  dell'errore  commeflo,  lafciò  libero  Catone. 

Ma  le  facre  carte  ci  rapprefentano  vn  memorabii  cafo.in  cui, quali  chiaro  fpecchio 
fi  vede  quanto  fianoefpofti  agringanni,  & a gl'errori  quelli,  chenelconligliarlìcoa 
altri  aprono,ofinno  conofcerc  iproprii  fentimenti . Il  Rà  Aduero , chiamato  anche 
Artaletfe,  inquellafamofidima  feda , che  con  inaudita  pompa  fece , banchettando  j 

tutti  i grandi  del  fuo  Regno , per  ifpatiodi  cento  ottanta  giorni)  il  lèttimo  di  quel- 
li, CumRexe][etbilarior,&faflhimiampotationem:cota»a(ìò,  che folTe colà  con-  ' 

dotta  la  Regina  Vidi,  fua  moglie  congl’ornamenti  regali. per  pompa  a tutti  i Popoli, 
c Prencipi,  della  fua  rata  bellezza . Vt  olìen<iertt  cunfht populii,&  Principibut palcri  «»«'•>.••• 
tudinem  iliiut  i trai  enim  pillerà  valJe:  e perche  ella  ricusò  d'andarcii  il  Rè  , pieno  di 
(degnoie  di  furore  dimandò a'fuoi  conlìglieri,  che  gl’erano  a lato,qual  pena  dar  fi  do- 
tiede  alla  dilòbedienza.e  contumacia  di  Valli,  y nde  iratut  Rex,  & nimio furore  fue- 
tenfuc  interregauiifapientet,qui  ex  more  regio femper  ei  aderant,  ir  iUorum  ftetebat  cun» 
fìa  con/llio'ifcientÌBmleget,ér  inra  maiorum.  E che  colà  propolè  loro  / Cui  Jintentis 
Va!h  Regina /ubiaeerct,qua  jfAueri  Regit  imperium,quodper  Eunuchot  mandjuerat  fa- 
aere  renuijfet.  Collui  non  voleua  altrimeme  làpere  la  verità , ne  daua  luogo  a'  finceri 
configli)  perche  il  moftrarfi  tanto  adirato, & il  trattar  di  pcna,e  di  galligo,  non  daua.,  . 
luogo  à perdono,  ne  a premio)  non  eracofa  ficura  di  lodare  la  vergogna,e  modedia..,  ^ 

della  Regina, oue  folamente  fi  confultaua  di  punire  la  contumacia . Onde  Mamucha 
l'vltimo  nelconredoì  mailprimoneiradulatiooe,  rifpofe,la  dilòbedienza  di  Valli,  ef-' 
fet  non  Iblamente  pregiuditiale  al  Rè . ma  a tutti  i Prencipi,  e popoli;  e che  s’ella  non 
fblTe  punita,  tutte  le  donne,  col  fuo  efsempiodiuerrebbono  contumaci  a' comanda- 
nienti  de'loro  mariti:  e che  però  la  Maedàfuadaueua,con  vno  di  quelli  Editti,  che., 
in  que'Regni  erano  pofci.i  irreuocabili,  ripudiarla, e e leuarle  l'infegne  Regali,  e far 
ciò  publicare.per  tutte  le  Prouincie,  e per  tutti  i Tuoi  Regnila  terrore  deiraltrerdicej 
il  (acro  tedo, che  plaeuii confiliiimeiutRrgi:Sc  ecco vn'altro  notabile  errore  di  quel  ' 

Idonarca,di  approuareil  configlio  di  vno, prima  di  lèntirgl’altri  : i quali  però,  veden- 
do efifer  cofa  piena  d’azardì,  e di  pericoli,  ilcontrariarli,  altro  far  non  poteuano,che.^  r 

condefeendefe  al  fuodefiderio;  e però  l’ingiufta  ril^da  drqueU'adulatore,  non  fola-  ,’ 

mente  placuit  Regii  mi,  & Prineipibui. 

Nel  che  però  pedìmameote  fi  portarono  c mentre  con  lo  feudo  delle  (ledè  leggi 
poteuano  modellameate  difendere  l'innocehza-'anziquandoanche  tutti gl’altri  ha- 
Uefsero  proferito  il  lor  voto  , conforme  a quello  di  Mamuchano  i l’vltimo  benché.., 

Tcdedc  di  non  poterli  opporre  alta  corrente,  e che  il  fuo  coofiglio  farebbe  dato  alla.. 

Regina  inutile,  & à fepienodi  pericoli,  era  obiigato  a contradire  iotrcpidamente|;  pò- 
fciache  quantùnque  chi  dalla  fola  legge  della  carità  è allrcno  a porgere  ad  altrui  vn., 
buon  configlio,  oue  lo  vedeinfruttuofo,oconofce  efporfia  pericolò,può  taluoira  tra- 
lafciarlo:  oue  nondimeno  la  legge  di  giudiiiaròbliga  a dire  liberamente  il  fuopa- 
rere  ) malfime  rrattandofi  del  pregiuditio  del  prolHmo  ; egli  è obligàto  a dire  mode- 
fiamente  il  vero,benchecono(ca,che  il  fuo  parere  non  larà  accettato,  & a lui  di  de- 
trimento.- perche  i precetti  negatiui.come  èquedo  di  non  edere  partecipe  d'vn’ingiu- 
darifolutione,obliganofempre,edaferapre,come  didiifamenteproua  il  CatdiiKle..,  dfcid». 

Albano.  Ehiro.aonicrò mtrabileGiofeppeda  Atimatia,eNicodemo,chequàatua-  tej 
^iievedefl»n».tuctig|ralt(iSeiiatotid«19^edria,vàiformi  bella  coo^nnatione  di 
|gtte  li,  " ' Fa  Cic; 
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Gicsù  No/!ro  SigoorCj  erapcflèro  cflrre  impotlìbile  rimuourrli  da  quella  rllòlutione  • 
& a loto  > di  (bmmQ  pericolo  il  cootradire.  non  perciò  li  rjmafrro  dairoppocH  > & il 
mcdenoio  ftilc  teonero eoa  Arrigo  Vili.  Rè  d'Inghilterra,  linoo  maiabadaaza  lo» 
dati  Tomaio  Moro,eJt,cginaldo  Cardinal  Polo. 

Maper  ritornare  aU' itnprudcnte  Rè  Aflucro,  troppo  tardi  s'auitidedeirerrore» 
lu.  «I,  e quando  non  pojeua  piu  ritrattarlo,  ne  palesò  il  pentimento.  B^ii  Af-_ 

fifttiyniigntnio  4kfnhu*r«t,rt«.TJktuttflVaiìi  , ^ (farJtcifftt  ,‘vdtju*  pajpt^tt.  e" 
quantunque  la  diuioa  prouidenza  al  Tuo  (olito  cauaGe  dal  male,ill>coct  nondimeno 
I fwbkta  perammaeftraaientocle’Preocipi.ede'PrcJati.èbcne  d' ponderale  quanto  ioiquofof. 
le  quel  configlio,  GiofeppcHebreo,  che  nota  difiefamentequefla  hi(ioria,{tiuouc 
. vadubbio, 'cbi errò, cbifirdegoodielserriprcfo.ilRè, che voJeua6rcon-parire  la_. 
Regina  a quclcóuirPtneJeoèpectodi  unti  Signoriie^Cauaiieritò  eJia.cbcricufòd  aa*^ 
darùi.  Senza  dubbio  il  Rè.perchcf'ra'Perfi,  eraui  legge  inuioJabile(iirerira  anc/ieda. 
Atacrobio,)  chele  Dame  non  andalicro  ouefiauano  banchettando  iPreocipi,  anzi,  ' 
cju-nc  meno  fi  Urcia(sero  vedete  da  gl  buomini,  dice  Giuftino  hiftorteo . Purriar, 
ptr/i/AmÌBÌt  KOH  (oHuiuta  tantum,  ftAÓ"  virorum  t»a/tt{ìum  interdituat.  Anzi  quel 
iiiiibUt,  clic  notabilmente  accresce,  e qualifica  l'errore  del  Rèilòlamente  leMeretrici  ficon» 
diiceuano  a'banchctti  degrhuominii  e S.Ambrogio  ,h  di  tale  vfanza  meotione.  P/r* , 
D,«..sr.bb.  riijut  Prr/ic»  mort  mu  Ittrct  dignai  lemuienhrvm  fcujkrtio:^  induci iubrat , tJf  ab  i/t  pbiulat 
it  n«u».  Di  modo,  che  fi  trattauadi  condurre  la  Regina,  ad  vn'artione  infamc^cd. 

. obbrobriofa,in  pregipditki, non  folamentc del  fuo.madeli'honoredelRci’epcròcà» 
chiude  Giufcppe.Hcbrcp,  che  ella  , Slulto  Regtcoii/ullitr.  impudidi  ■vircrum  otuUtfpe-^ 
fiaculum  prabtre.ff/ffatabiitiil:  latiToipfa  Uuiakiher,  gMantii«l(gun>,pudori//uecufii/Jm 
ptrfeuetantw,  Nba  que'  configlieri,  poteua  «fser  nafeofta  quella  leggeri  perche  gior» 
naloiente  era  pratticata,  de  anche  dallcdonne  faputa  ; come  perchedi  loro  dice  il^ 
facro  (elio,  Seientium  Irget,  atiura  maiorum , Doedadunquedreiuò  vn  fi  ingiufto,là 
iniquoconfigliodi  coodennare  vn’ianoccnte  Pienciperia,(eoza  ne-lHarrcòcirla,  in^ 
vece  di  rapprefentare  al  Rè,il  di  lui  mancamento, e la  prvdciiza,e  pudicitia  della  Res 
gjna/nonaltrondercire  dall'cl'crli  egli  molto  ben  dichiarato, coofultandojnon  Ibpria 
• (periti della  caufa;  ma  fopra  'Icafligo,  che  Valli  meiitaaia.  Qui  oop  pofto  alleoermi 
da  voa  hrioue,  ma  vq|i(1(.nitadigroinano,cioè , che  per  coftante  opinianc..dc'  Rabbiiri 
Hebtei.quclMatp.uhan  fii  Jo  (terso,  che  peraltro «ome  fichiamaua  Amati,  ilquale 
pclcaudo  la  gracia  del  (òo  Re,,f'ra  l'acquadel  coali^ip  .pieno  d'aduUtione,cafcò  nel. 
lapropria  rete:  cgRpénsòj, che  la  depoii.tiooedi  Vafii.  fatta  per  fuqcoalìgl>o,douefM 
conitibutre  alle  fuc  grandeazeic  Diopcrmilèa:he  io  vece  di  quella,  for.car>oora  ai 
R<^noTnHcbtea<che  actY-n'inlàmebccioglifelalciaK  la  vita:  eloftclso  accadde  ai 
già  oominato  A<chitofcl,chreon  pcl&mi-eofigìiaHnaAa  il  figliuolo  poniro  alPadn»e 
in*«a.  dtquefti  Pctilli.lu'i  ci(i,p(4i0<ad4e,lapfeita,ehe  gettarono  in  alfo,ooft>flapienc  le^a 
Gcre  carte,  e le  profane;hKioriefpei)ch<Sfi*auueti,nOO:tanro  il  faggiodetto  d’He  fiodio 
E<fU.  »r.  Canjltiuinmalum  tnajidhrt Pwaooloidel Cielo,P«eM*«  ntquijfmm 

ljpidtm,/upcr  caput  dui  cadet-  .ineta 
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CH 1 fa  naollra  di  cuore  appalEoflato,  wo  ècapttf  e di-drlippaiìooMiconf  gB,  « 
elsendo  a (è  fierso,d(-aUagiuflkia  infcdcle.noB^ò  trouat  (cdeltA  ne  gl!  altri; 
anzi  D<0  flefruiper  f pdegaocafligo  pcrmette,chc  egluim»^  inginatp,e  B'hahbia»|0 
Kp’altro notabile elsepiaaielretzo.de'RegliOue nariAfit'Che  veleodo Acabbo  Re  di 
Giudaitpupuer  guerra  al  Ri  dell'Amia  > pert  ienpeeare  laCittà  di  Rampth  Q*laa^ , 
che  alla  fin  cotona  appai.t«rteuatericefcandoq>eiòd’ai«tj>vilbtK>oo  Ciofafai  Re  di 
Gfuda.ehccta  itoa  vifitarioìqucfti fé glj offerii prq»ioiina  brtWBà,icheilwaffHP,fi 
oosfuluficsanakun  profeta?  p«wraw»ocopa«i>pfdelLvQLei*jdiuK>p;  ctiatsp 
" AcabbooircaquatfiócentodeTuoifilsiprQltti.éhettHt^idiederO'laviiWtM.wan^ 
. ► , a<^inM(HQK)l(«MOidt  ciò  noa  appagandoli,  dimaddà  te Auel  Regno  w foOc  akù 

|i(ffctadf!fu».vg((U9Mvd%olcAcabbo>cbey'eraMiciie4,,iMÌBinóit»«diat<M:,M 
- ,D  ■ ‘ a -i  “ di  :r.^gua! 
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qutl  <!<gione  / ^«ianaHfropbtt.ttmibibmtm:  er*vnfédel«on%ijeix»i  ina  odiarb  , 
dal  Rciperchc  nooaccordaua  icoalìgliaidilaifaumori,  VoUt  non  pertanto  Gioia- 
ftuo.chelìinaadallea  chiamare,  e chefilèntille  il  Tuo  parere. -li  Qehtilhuoino  d* 
Acabbo.cfae  andò  a chiamarlo,  diiTcgli  per  ordine  del  Tuo  Re  . E(c«fnm»nt$  pnp6e~ 
tat'im.  «ft  wh  Rfgi  bau»  prfdifant '•  fttrg»  firma  tues  fimfiritcrina  , & h.jutrt^  i- »*(.«■ 
b»n»  : quali  dall4.YAÌoatà  del  prolèta , e non  da  quella  di  Dio,  drpendelfc  il  tciice.o 
iofauftofùcccllbdeilaguerra'  Ecco  quanta  dilpolitione  hauena  Acabbo  d'eiTere^ 
fedelmeocC'eólìdiato.Eperche  Michea prcTagi  alRe  vnfuaeftillìmo fucccITo di  quel- 
la imptclàì  Acabodriuoltó  a Giofalàtto,  dilTegti . Nanquid  ncndixitibi,  qui*  no» prò- 
pbetat  miti  hmumfidfimper  m*lumì  allhora  replicò  Micheayquellb,ehe  p ih  d’ogo  'al- 
ita colà  è degno  di  particolare  riQedìone,d'hauer'Hl  vn  ratto  veduto  Dio  nel  fuo  Tra- 
oo,circoadatodallecelelllinilitic(chediceua;,^»irt  dtfipiat  Aebub  ’Rtgem  Jfiinl,  vt 
afiendat,  & (udatin  Ramotb  GaUad/  E che  fegli  prefentò  va  folletto,  che  r oderfo 
d'iiigannarlOidiceada-Egrrdùrnt^nie Jpiritut mendàx  inorr omiiimpropbetartémtiiu, 
acuì  rilpolc  il  Signore)  Dtciprrt,& prtuahbii  : rgr<dtrt>&  fac  ita  • U caparbio  Re,  in.^ 
vece  di  gradire  quella  libertà  di  parlare,  iòlTerfe,  che  vno  deTnOi  profèti  alla  prefenza 
fua,c  di  Gtofa^to',  percoteflecoa  rn  IchiafFo  Micheaie  nohfolamenre.  non  vendico 
qucH'ingiuria;che  coioe  ofièruaè  Abulenfetricadeua  in  graurfodèfa  della  Macdà  Tua, 
edendo  fegui»  alla  lua  prefenaa.e  meatr'egti  neffuo  regai  folio  era  adifo,'  ma  modrò 
d'approuarla  perche  il  coniglio  di  Michea  non  baueua  inconiratoi  fuòi  gradimenti, 
aé  adulato  il  luogeaio.  Anzi  egli  d'auantaggio  lofecc  cafceratèi dòn  ordine;  elis_» 

£oo  al  Tuo  ritorno  lì  Ibdentaèé  con  pane  di  trib6latioiie,e  OcàraiiqUalè«nn  nel primo 
ÌBcoatro,ch'egli  hebbe  con  le  truppe  di  Siria,  ne  rifflafeelllaio  fijuadrl  diffi-iJ^JJ^*-’ 

paté,  Otf«/t«/aiMfaidica8.GregòrioparlaododrqueftocafÒ,MiealMMa^^lt^'Ò-/- 
tibut  datar fl/tquotvtiientttiqpteeatilafUriiHr»itgui»niin pittai panam  fttiamnolea-  ‘ 

tu  trabaat..  ' 

Anche  Holofcrae,fu  di  fomiglianrefollia  idfèfmoipo'icheeltiairtatli  Capitani  del-  ‘’t- 
riEQèreitoalcòofiglio.perliaaerc  ledouineootitic  delle  forztfdegTHebreiiddl  àto  di 
Beiulia.edeiraltre  Città, chele  gli  opponeuaiuA  Acbkme,  cha<omandaua  alletrup-r 
pe  degl’  A mmooniti,con  grAflaN  cooféderati.  didiriagemMnieotc , che  era  da  vedére  ' 

^ gj'Hebrei  fiitrtxiauano  in  aloHi  grauepoccato  inuoltàecbc  in  quello  cafo  poteua^i 
EH) adalirlùchdj^L’haberebboaodèbellat'tma  le  daaano  in  gratin  ikl  loro  Oioieglime- 
dehmo  grbaucrthbe  protetti, e rei)  vincitori.  Ìl  fuperbo  Oloferne  fdegnato  pér  quel 
' •Dnlìglioitantool  lùogenio  contrario, le  &ce  le^re , e condurle  al  nemicoedèrciior  CaM/na^ 
U doue, per  lo  contraria,  Atalaeio  Re  de'Gothi,  per  mezo  della  denta  penna  di  CalUo-  ’*'•  'v*  * 
doro  celcbra,co.n  vit  bello  encomio,  la  prudenza  di  TheodoricioriSò'anteCélTdte,  che 
quanto  nelle  battagliele  nelle  guerre  era  iouitto,tanronel('accogliereconpronteZea  ■ 
{«'Opinioni  diTolottco  luo  conffgliera,  Adaibiaflèda  i di  lui  ragiontUoK  configli 
fuperart-».  . i r ' fi'i.’t'Jrt! 

Pad»  pnt  oltre  il -Cardinal  Paleotto.fli  eibrta  rnPfencipi  Chriftiani,  chendiblamé  cTiaa.M'^ 
tediano  libeità  a'Theologi  di  non  gi«Qi6«are,oc  approuare  i lorodifegòi , ma  cht-j'^"'' 
più  collo  li  ptemiino,  permantenerli  in  vsaftdelednceriiàié  quello  Aile  vsòil  Rè  Bai  -p,,.,.  9.  , 
dafàrre,  prtmUndt>panielo,cbccoafi)aeilaÌDteipr-etMitod«g{i(l%hiaròi1'lèil(bd<t-  '' 
le  parale  da  edede  mano  nella  parete  delbtitte.  K Atillotile  Idda'Cdllenc.ititetmò- 
de'Sicionei,cbe<&ce'corcmate4fergerevàa'ftatuaiadtltCòitlìglieri>,percheèUH’lÌbe- 
rà&utili  eoatiàdiSe  neltrionIbthvna  vittoTià,.  r < - 

Ivlèconda  cofa,che  far  li  dee,lèntiti  che  ItldaDof  altrui  pif:tstì)e'nelta quale  Afliie>‘ 
ta ' Se  Achabtie;  pt)rdi{èetaroiio,liè.d'e(ralminarlicoirillefla  tranqòillita  di  mente, co 
cui'hitono afcòtoti(ip«tc|ie{è pecca  notafadmenre  contro -illrprudenzaìl  caparbio,  ^ , 
chefpolàla  próprà^opioHHZiiróonha^dociliià  di  enore,  à non  mlnot  pcricol6'd‘ er-'  - 

rarefoggiace  chrallaciecss'ahfaaftdonaa'feguire'gralrruicdtffgliìTMtala'douhtaiJi 
rifleflione.e  fenza  effatainare  $e  alta  ragibne;ò>alla'diuinaleggè'hann’o  alcuna  repu-J 
gnann,e  mal7iiné,ehecorae  nel  ptecedentè'èaprrolo  mollràraihab^tmo.rrdppò  dlP> 
tioiimcste  lì  tataoa>«hi  fipp«<è%»glia'faw'WJnfigliaT«,-eqoofld^  F9H0èftiBi)enro,tMià  “■ 
diede  Ifoctate , Non alitrum con^iadttmt*p(ateti«(imiétndafiìmtifi‘'lt(pJf^qìilPq»t'diR'\ 

t.u-a  ^ 
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'gftiii/ìimi 4f  t^ptan <lebemut.  Aaztpatt  che  k> Spirito  Santo cé né rendeilè aù« 
uertitii  dicendo;  Bibt  aquam  dt  tifìertia  tuttó"  de  ftuema  putti  lui:  hot  tlì, al  (èntiie  di 
S, Ambrogio ,/tw  tonfilo  vttrt , cotella  cicca  obedienza  è rireruaUa'iàcti  chioftii,ooa 
a’troni,  ac  a’ foli  j. 

Troppo  infelice  (àrtbbe  il  Vefcouo,  (toppo  ioiprudente,  e troppo  del  facto  trono 
incapace,  fc  ioconfìderatamco(c  feguiffcgl'altrui  configli;  e firendétebbe  affai  piu 
degno  di  biafinai,  che  Galba,  il  quale  conae  narra  Suctonio,  fi  gouernaua  m tutto  e_> 
per  tutto  fecondo  ifcntiiBcnti  di  tre  Tuoi  configlieri, chiamati  dal  roigo  per  ilchemoi 
Pedanti  di  Galba.  Del  quali' errore  fu  parimente  prouerbiato  Riccardo  figliuolo 
d'Edoardo  IV.  Ré  d'ioghilterrat  che  fi  fece  legge  de  i configli  del Prencipe  d’ Hiber* 
1^^  e ni4i  pgiuffifolTcro.oiogiuffi.  Tutto  l'oppofito,diceSeneca,far  dee  il  Prencipe,  cdiL 
' Prelato  faggio,  e prudente.  Sapifniii  efì  ixaminart  eo»jHia,& non  cita/ueiti  ertduli- 
tale  od /affo  prolabi, 

1 11  Duca  Ranuccio  di  Parma,  'che  mentre  vide,  fu  vno  dc'piil  accorti  Prencipi  del 

noftro  fecolo,  foleuadire  d'feruirfi  de'còfigiieri,cornedeI  (rinciante.il  quale  gli  met- 
teua  innanzi  varietà  di  viuande;  ma  egli  app  gliandofi  à quelle , che  giudicaua  mi* 
glìori,  mandaua  indietro  l'eltret  e lo ffeffò  ftile parmi, che  teneflè  S.Carlo nelgouer- 
1)0  della  fua  Chiefarpoiche  dopo  d'hauere  nelle  Cógregationi  fentito  il  parere  degl'aU 
triieglimotiuaua,  erifolucua  con  tal  prudenza,  che  niun'altro  arriuarvi  poieua;co. 
fa  conforme  appunto  al  faggio  auucrtimento  lafciatoci  da  Seneca.  Ca*y£lr«m  tuumfit 
apudaliot,Vt  obi  le  autboritatem  ateipiafjic  autem  abt  te  autberiutem  aicipiat,ne/olut  id 
probare  vide  ari vna  buona  millura.nè  creder  troppo  à te  fieflb,nè  riceuere., 
‘'lenza difeorfo,  peroracoliOdlìci gl’alrrui  configli. 

Poco  diuerlò  da  quello  fù  il  politico  ricoidodi  Vegetìo , il  quale  approuaua  il  cò- 
lìgliarfi  con  molli;  ma  voletia,che  nel  dellbetarcii  Prencipe  oda  fé  ffefl[b,ò  rellringS. 
doG  con  pothifiìmiprcndrflela  rilbimione;  acciò  anche  fofle  più  féereta.  J^rdiéeieat 
jltrì.tum  muìtMtralìa:quidfanaruifittiumpauetftimii,veiipfeti(um. 
n Aiikiibi  difeernete  la  qualità  de'configli.chifioolt  mette  tiella  bilancia  della 

•Ct.c.aa  propria  confc!eniia,'cbt  é il  piu  feilcle.ed  incorremo  configl'ere  c'habbiamo,  ehiatna» 
ta  da  $<AmbroiIo,  Vera,  atque  ititarrapia  pfudrumpefmtePumq.  arbitra.  Ella  è il  teolo- 
go piu  fincero,e  che  mcgliod’ogn’«IiiQclafct»oa  dilficuhà  nlbluci  e però  S.Reroardo 
in  quella  diuioa  lettera  fcriita  a Roberto  Tuo  Nipote, c'haueua  lafdatoThabito  mona* 

j dico, e pigliala  altra  forma  di  vita,  gli  dice,  che  trouarà  ben  configlieri , che  difende. 

ranno,  2c apptouarannolafua rifòiutione : aia cheegli non  doueua fidarli  d'altro 
‘ configliero.che  della  propria  confeieatia  ;Te  iattrregade  te,quia  tutemelitu  iioRi,qu3 
aiiut . Af tende lor  tuum,djiule  inienùtntm.eonfult  veritatem,tua  libi  taufetentu  refpomm 


VUttLl 


dtal  tur  abierii . . ..... 

Alfonfo  Re  d'  Aragona , diceua  di  nóa  trouat'i  migliori , e piu  da  lui  ffimati» 
configlieri,  do’  libri,  da' qu ili  fenza  tema,  e lenza  adulatione  intendeua  fedd* 
piw  monte  quanc'eglibramaua.'e  l'imparòiperaueaturada  Plutarco,chedif»e:P't  *»  alio- 
rum  oeulìt  mjmelip/oe  teH  fptcimuiy/ìciii  Ubrit/apieulium,  quid  nordeetat  » quid  ilem  dt- 
t>  crpiiia.  d'oeattCoutemplaùdrtettR,  Mail  libro>che  m^Uodi  tutti  ci  può  dire  il  vero^  & ai  qua» 
tf“<-  le, qua  lì  a pietra  lidia  dobbiamoprouare  fé  i configli  fono  di  coppella,  od'aIchirnM_Ji 
& a cuirqiwfi  a rifplcdente  lòie  habbiamo  a fitte  elperÌFnza,(c  i polli  fono  d'Aquila , o 
^ aduItettOÌ,è  il  Pecalogcr.e  l'Eoasgelo,  Co«JRierumgtbi»iiatuiumlexDiuiiia/fl$  fu  ri- 

cordo di  S.Cipriano  . Quello  fu  lo  ftile  ,che il  Santo  Re  Diuid  tenne  nelle  fue  piu  im- 
iKw  ,«  portanti  refolutioni,  chepotciò  Aiceua  al  Sàppnoieicenfihuntmeumiulìifitatitnettuf , 
SanBafiliop.nndorand.o  il  con  figlio,  che  diede  a fo  ftefso.quel  ricco  auiro.D.;/?^».»»» 
herrtq  ftea,^  ptaiora /atfam,  / lut  coHgregaheomaàttqtepiialafutit  idibi : va  diceo- 

«*.**'■'’*  do,  apùntoio,w|i(naginaua , che  vcnifse  a quefla  iélàkiti(mr . aefai dimandi  confi- 
glio,faiocco>  Af®^ft®f*<Vea;/e'i>/J  'aplaito’ijfliumietìit  altro  v h.aueua  a configliare 
la  tua  inclinationc  , il  tuo  pufto.  il  tuoanpefito/  dòueuiconfultateilnegotio  cò  Dio, 
con  la  Diuioa, lggse,cpin-la  cottlcientU.  P/,néòaa«idrt«(i  vterii  tenfii\aino::fi  tonfuìtrtt 
\ Hfwn.eiiifque Ugtm.^ firioturam,  poratatibi  reff^jfofutraf.^uritatiumammn*  im- 
ptebo,aptriambórrta,tà’omitetvocaboindigpt,àv,-.^r'\«-  /', 


Della 


Della  circolpettionc , che  il  Vefcouo  hauer  dee  nel  par- 
lare* Capitolo  X. 

La  prudenza  è va  pianeta,  che  non  G ferma  folamentc  nella  sfera  delle  opera* 
tionii  ma  s’aggira  ctiandio  intorno  a quella  delle  parole  ,‘anzi  benfouente 
pià  in  quelle,  che  in  quelle  Ipande  i Tuoi  fplendori.*  impercioche  vn  parlare 
imprudente  leuò  tal  volta  il  merito  all'attioni  di  lodata  làuiezza,&  vn’inconlidctata 
parola  pregiudicò  agl'applaulì.che  tal’vno  a collodi  molti  liidorì  acquidati  haueua, 
c difgullò  quelli,  che  da  molti  benefitii  riconofceuàli  obligati . Che  perciò  Homero, 
vno  de'piu  prodigiofì  ingegni  del  módo,fe  bene  in  alcune  cofe  moftroin  fioco  dei  de  • 
coro, e del  collume  curante,  tendendo  ridicoli  i luoi  Kumù  in  quello  particolare  nò* 
dimenorolTcruò  egregiamentei  introducendo  il  faggio  Nellore,graue,  pelato, 
dolce  nel  parlare;  loquace, ed  inconlìderato  lofcempioTcrlite, 

Appartiene  al  Vefeouo  di  tenere  aggiullati  tutti  groffitijde'fenfìeileriot!;  ma  quei 
fopra  tutto  della  lingua,  fe  al  titolo  di  prudente  alpira;  poCciicbe , ^ui  moderatur  fcr~ 
monti  Juot,àoBut,t>’  frudetittli, ir  frtào/i /pirilui  vir  eondiiui . Quell’  ò oracolo  del 
Ciclo;  anzi  prudtHtijpmut  e;?,  dilTe  altra  data  Salomone. 

Non  v’ha  infìdia,che  più  ageuolmente  tradifea  vn  Prelato;  non  ladro,  che  piu  a_> 
man  falua  gli  rapifea  la  pretiofa  gemma  del  credito,  e della  riputationc,  non  ombra, 
che  più  gliolTulchi  la  luce  del  decoro, che  la  propria  lingua  ; etiandio  quando  non  è 
all’altrui  dano  riuolta;  e ben  volle  dimollrarlo  Zculì,allora,cbe  portatoli  perdiporto 
allafua  bottega  il  PrencipeMegabizo,&  entrato  indifcorli  dell'arte  della  pittura.,, 
per  far  pompa  deU'ingegno;  Zeulì,  per  renderlo  auuertito , che  i pretell guadagni 
erano  perdite:  Mentre  , difle,  voi  ò Prencipe  nel  portami  qui  tacelle;  quelli  miei 
giouani  attoniti  allofplendore  della  porpora,e  delle  vollre  grandezze,  formarono  di 
voi  li  gran  concetto,  che  vi  llimauano  più,  che  huomo;  malentendoui  pofeia  pan, 
lare  d'vn'arte,  nella  quale  non  liete  ìnllrutto , vi  hanno  ben  tolto  tenuto  per  huomo 
ridicolo . Sia  pure  vn  Velcouo  di  molte  virtù  corredato  ; impieghili  pure  in  operej 
buone ,e  lodeuoliiche  s’egli  farà  nel  parlare  intéperante,haueràfe(npre  vnagrand’ec* 
cettione,vn  gran,  Mà,  che  renderà  pocolicuro  ilfuo  creditoigli  fata  perdere  il  ril^et* 
lo.&i  fuoi  difcorli  daranno abbondeuole  materia  di  dilcorreredi  lui, di  cenfurarlo,  e 
di  morderlo:  Che  perciò  Pitagora,il  maggior  ftlofofodel  mondo;la  prima  feientia.,, 
in  cui  i fuoi  fcolari  ammae(lraua,era  il  lilentio;  per  dimoltrare,  che  nò  faprà  mai  pat- 
lare,chi  non  sà  tacere;  eflendo  il  lilentio  macdrodeipatlare, 

Parcua  llrano  ad  alcuni , che  Democrito,  in  vna  nobile  conuerfatione  Ibfle  aUài 
auaro  di  parole;  che  però  gli  dimandorano,fe  ciò  da  fciocchezza,ò  da  caredia  di  pa- 
role deriuade.Àlla  quale  imprudente  dimanda,  egli  co  quella  prudentidima  rifpolla 
fodisfcce  . Atquijluitui  numquam  taetre  putii . Nè  punto  diuerfo  è il  cafo,pcr  il  qua- 
le fu  da  Greci  tributato  di  lode  Zenone,  autore  della  Stoa,allora,che  volendo  il  Pren- 
«ip®  d’Atene,m  vnlautillimo  banchetto,  dare  anche  alcun  virtuofo  trattenimento 
a’Regij  Ambafciatori,che  magnificamente  trattaua;  v’inuitò  anche  alcuni  filofofi, e 
fra  quelli  lo  dello  Zenone;  oue  divarie  cole, da  tutti  gl’altri  a piene  vele  difeorrendo- 
11,  folamente  quel  buon  vecchio  taceua  : li  che  vno  di  quelli  Ambafeiatori  a lui  ri- 
-uolto,Edi  tc,diire,ò  Zenone, che  cofa  habbiamo  a riportare  al  nollro  Prencipe/Afiii/ 
ahud.  rifpofe  egli,  qiitm  Alhtnit  tjtjtntm,  qui  Ucirt  feiat  inttr  pacula.Tìcete  vn  dot- 

to,tacercvn  vecchio naturalmentegarrulo,e  tacere frarallegria de ’bicchierùè  ben., 
virtù  non  ordinaria.  Più  a nollro  propofito  hebbe  a dire  S-Gregorio,che  quel  Vefeouo 
sà  ben  parlare , che  a tempo, e luogo  sà  ben  tacere.  lUtfactrdatJiifrtBidietrt,qm.& 
ordinali nouitiactrt . La  linguaè  quella,  chedichiara  fe  alcuna  è fàggio , ò vero  im- 
prudente i perche  lìcome  da  quella  i Medici  pigliano  gran  cognitione  della  fanità 
o infermità  del  corpo;  cosi,  e molto  piu,  ella  ne  reca  fincere  notitic  dello  dato  dell’a- 
nima; e publica  le  interne  inclinationi,  & i penllcri , che  couano  nel  petto;  ella  è in- 
terprete del  cuore  ; non  può  non  parlare  di  quitto  colà  dentro  li  trateamó  póto  diuet. 
fadalU  Icguctta  deli’horiuolo,che  moflca  a qual  fegno  diano  détto  le  motetSc  ® dot- 
trina 
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trina  d»!  gMi(  peripatetico,  Vocetjunt  uotatarum  afiUìonum,  qu(  in  art  ima  dell* 

Solone  chiamò  le  parole  imagini,e  Democrito  ombra  dell’opera ,&  indice  della  c5- 
Icientia;  La  kngua  et  11  pul/iJeTae ebrat,dtCk  vnoSpagnuolo;  vaga  metafora  nel  ve. 
ro;  poiché  (icome  il  polfodimoftra  fé  gl'organi  interni  diano  bene,  ò fé  fìa  in  quelli 
tbitLu  ir  alcunoiconcerto:  così  dalla  lingua  iì  raccoglie  rintcrna  difpo(ìtiooc.£ciaur  éoitoa.dillè 
il  Redentore,  ,/e  hono  thefauro,  cioè  dal  cumulo  delle  cole  c’ha  ot\cuQtt,frofen bona: 
Ó'  maìut  homo,  de  malo  thefauro  proferì  mala  . T urto  ciò  volle  dimoftrare  il  Re  profè- 
ta allora,  chedidè.’  Cer  eorum  vanumeli . Ma  chi  ti  ha  dato  ò Santo  Profeta, il  priui- 
(Ui.tKh  legiodì  penetrare  gl'anfratti , gl’occulti  recedi  del  cuore  humano,giurifditione  alla_, 
diuinà  fap'enza  riferuata?  lo  ne  hù, dice  egli,  vno irrefragabile  ìnditio,perche/ep«/crtf 
patem  tfl guttur  eorum  ; la  lubricità,  e la  ptoteruia  della  loro  lingua,  publica  le  quali- 
tà del  cuore. 

Oade  faggiamente  Socrate,  ad  vn  giouane.che  capitò  alla  fua  fchuoIa,didè  : Vt  'te 
vidfarn,jlii/uidloju;re . quali  l'orccchie , c non  gl’occhi  hauedcrola  facoltà  viflua..: 
mercè,  chel'erternoafpettobeiifouente  ingannai  il  parlare  dilinganna  i chedavna 
amara  fbrgente  non  può  featurire  acqua  dolce  : così  l’Oracolo  del  Cielo  ci  ammae* 
Ara  a non  tederelodi.cdencomii  ad  alcuno;  finatanto,  che  non  habbiamoda’fuoi  ra- 
gionamenti conofeiuto  di  qual  tempra, di  qual  carrato,  di  qual  compledìone  fìa  il 
fuo  interno.  Ante fermonem  non  Ijutletvirum.  Egli  è molto  didìcile,  dice  Sidonio 
Apollinare, che  chi  ha  la  lingua  alTuefatta  a parlar  male,  operi  bene  . Ma  che  dico  Si. 
I!»**'!»  !'*  donio/la  ftedà  verità  increata  lo  timprouerò  a'peruerli  Hebtei:  dicendo  loro,  froge- 
nitt  viperarum,  quomodo  poUflit  bona  loqui,  cum  ^tit  mali  t 

Laragioneuoìczza,  e la  loquela.didinguono  l'huomo  da’bruti,  & hanno  vna  fca-. 
bieuole  correIatione,inguifa,che  in  quella  s’imprimouole  fpecie,edaquefta  flcomu- 
VM10  11!,.,,  ti'caoo  ad  altri;  quella  fa  l'oditìa  di  madre  grauida  de’con'cetti,  e quella  d.  ricoghcri- 
Biftai  Abc  ce.  Il parlare, al  lèntirdiFilone.è  vna  copia  deircfsemplarc,  edel  prototipo,  che  nel- 
l'anime  alberga,  e non  sòcome  Seneca  fuo  coetaneo  nel  mededmo  penderò  cadefse. 
Urte  i«  qtie’due  gran  ceruelli allo  ftefso  finte  beuutohauefscro  : poiché  egli  patimento 

r<o..  difse:  Imagoanimi fermoefl:  quali!  vita,talit  orano. 

Diceua  Ariftorile,ehe  fé  l'vccello  ha  fono  la  lingua  vna  vena,  bianca  genera  la  prò-' 
le  ima  nera  , fetale  è la  vena;  così  confórme  al  colore  della  lingua  faranno  i partì 
del  noftro  interno 

Dàtuttoqueftofìfcorgequantocircorpettoefspr  dee  il  Vefeouo  nel  parlare^  poi- 
ché anche  le  patole,ch’eglià  calò  pronuntia,c  taluolta  in  vua  camera  in  confìdenzat 
per  pafsatempo,!]  raccolgono.d lambiccano  da’fudditi;che  non  lì  perfuaderanno  già 
mài  d'efsèr  beo  proueduii  di  Prelato , fé  i fuoi  difeord  lo  publicaranno  per  dedito  a* 
rAondanì  ioterelTì  ò alle  lubricità,ò  ad  altro  vitio,e  Aiinaranno  fimulatel'opere,a  cui 
leparolenon  corrtfpondono. 

£fe  Attguflo.colà  predo  Suetonio  eA ortaua  la  dia  dgliuolaie  di  Nipoti  a nò  operar 
cofa,  ne  proferire  parola,  che  non  potefse  efsere  ne’  giornali  regiflrata  : quanto  magf- 
giocnienteciòcanuienea'Vcfcoui,lacui  lingua  è confecrata  alle  diuine  lodi,  alla  pu- 
blicatione dell’Euangelìo, all’abbattimento  de’vicii,&  alli trionfi  della  virtA,  eie  cu! 
parole  fono,non  pure  da  chi  l'afcolta  dndicate  : ma  ctiandioda’oimici  inuidbili , per 
cfser  polciaalcofpettodituttelenationipubiicateè. 

Siamo  per  ogni  parte  efpofti  agl’occhi.ed  aH’oreccfaie  del  Cielo,e  della  terra . Spe^ 
fJatulumfafli fumar  Mando,  & Angeli!,  & Hominibui;  e perciò  fempre  mi  piacque 
I tn  11  9****  fi*®®*fi^®*uuertimento;  Douerd  parlare  con  glbuomini,  come  fe  gli  Dei  afe  ol- 
I.  {jfs£fQ;jg(jgijjgjj.QmjPg|'yjj{5jfQgP[,yo„,ini.  H.ibbiarao  a credere,  che  il  Si— 
iMoiaj.  gnotc  faccia  ancor’a  noi  la  dimanda,  che  a CleofaiAC  al  compagno,  ^aifunlbi  Jir- 
moner,quoi  conferii!  ad  iuuitemì 
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OVtftt  pradcnza,della  quale  il  Velcouo  oelparlare  dee  efler  molto  geloib  t iii_j 
' varie  citfcòadaoze  conlìfte;  ma  iole  riduco  ad  vaa  folaideiia  quale  ftimo,clie 
l’aitre  Hano  eSétci . £t  è la  circorpettione,<il  non  parlare  inconlìderatameocei  il  far  ri- 
fle/Tìune  arragionameaco,  che  s'introduce,  alle  forme  del  dire,  eoa  cui  li  profeguifee  t 
& che  le  nolire  parole  lì  portino,  come  dice  S.Bernardo,iri  aAlimam,  quàmfemtiai 
linguum.  Cofa  di  canto  rilieuo,che  Io  Spìrito  Santo  per  bocca  del  Sauio,lì  compiacque 
con  diuerfe  metafore,  e traslati  d'elprimetla. 

Primieramente  paragona  la  bocca  ad  vn  ricco  magazeao.ifquale  non  lì  dee  foioc- 
caraence  lalciare  aperto , 8c  efpofto  ad  ogn'vno,  che  voglia  entrarui.ò  vfcirneiiDa  con 
le  porte,  e con  ferrature  conuicn  di  ben  cuftodirlo . Ori  luafaeite  pru' 

denza,e  la  ragione  fono  le  portinare  dellinace  à cuftodirki  : lòlamente  nelle  loro  ma- 
ni fé  n’ha  da  ndarela  chiaue  per  aprirla, e ferrarla  a luogo,e  tempo.  Or  nolirumptrfe- 
ttàicnfìadiam  ii,  dice  il  Ch.-ilbhomo,  ratienem  et,  tamquam  elauem  adhbeiiln.  Le  fot- 
rezze, che  da*nemicifoooinlìdiace,con  lìfaccagelolialìguardano,chenon  s'aprono 
mai  le  porte  finche  le  fcntinclle  non  habbiano  riconofeiuto  alfiocorno  il  paefe,  e tiferi-  * 
feane  ogni  cofa  lìcurai così  dee  la  lingua  permettere  alla  ragione  canto  di  tempo, che 
a'atlìcuri  non  poterlène  temere  alcun  pregiuditio:  Cheprrciò  à gran  ragione  Chilone 
quel  granfaggio,colì  predò  Laertio  riprende  quelli , chedanno  licenza  alla  lingua  di' 
preoccupparc,epreuenire  la  ragione.  Se  pei;  cibarci  Icegliamoi  cibi,e  non  li  mangia- 
mo ìcalb.per  non  incontrarci  ne'oociuiì  perche  non  habbiamo  a tenere  il  medeumo 
fide  nelle  paroIe,che  ben  fouentc  fono  anche  più  della  cicuta  veleaoCc/  Sieut  eligie quo  tMnu. 
vtje»rit,fit  tlige  quodltqiiaritfono  parole  di  S. Agolììno.  Molto  vago parmi  il  còheet- 
to  di  Martino  Vefcouo  Duinienfe,mentreci  efotca  a dir  prima  a noi  itellì  quel,che  ad 
iltriyogl'ìimoàite,  ^Htequid  di  fìtte  ut  et, aaiequam  atqj  libi:  perche  cosi  fa- 

erodo,  a molte  parole  poco  a prestito  negaremol'vfcita,  e cer<  aremo  ne’penetrali  ^ . 

dclcuore  tenerle  ferrale:  la  medeuma  natura,  à quella  diligente  cullodia,e  claufura_> 
ei  obl’ga,hauendo  racchiufa  la  lingua  Ita  fan  temutale  de’denti , e le  muraglie  dela- 
bri.Ala  fe  nonfappiamo  vfarnel  parlare  ladouuta  moderatiooe,  farà  l'anima  noflra, 
come  vna  fmanteliata  fortezza, oue  a tutti  farà  libera  l'encrata , e l'vfcita . Sieutirbt  fmsij. 
petleiii,  dice  Salaiuone,  & nbfque  mureeumambilu,ìta  vir,qui  non  peufl  in  loquende  co- 
htbtrefpirìtumjuum. 

Alla  prima  metafora, sggiunge  il  Sauio  la  lèconda,  rapprelèatando le  noftre parole  ' 
a guifa  di  monete,  che  dallo  fcrigno  della  bocca  lì  cauaooie  dice  ellèr  tant'vtile, tanto 
ìjccellario  il  pefarle,  per  vedere  le  lìano  bitone,oucro  adulterine  ; che  quando  per  có- 

r'ar'a  queft'elTettole  bilaocie.facelle  millieri  di  fpendere  quant'oro.e  quanto  argento 
abbiamo  incalà.làrcbbe  molto  ben  impiegito.  Aurum  tuum,Ò' argetttumtttumeófla; 
ir  verbit  tuie facito flnteram.  Che  grand'bipcrbolc,Oio  buono,è  quella  per  perfuader- 
ci  ad  andar  molto  bene  pefati,e  circofpetti  nel  parlare  ! e qui  non  poflb  non  dimollra- 
te  la  marauiglia,che  mi  cagiona  l'hauer  trouato  in  due  verlì  d'vn  Greco  Epigramma 
quella  medelìma,e  la  precedente  metafora  dello  Spirito  Santo. 

in  verbii  Ungtue  imponantur  cUulìra  tacenés  t 
Prnflat  enim  linguam,  quim  tnadereris  apet. 

Quali  più  pretiofo  fia  il  ceforo  delle  parole,  che  l'argento , eroro;enon£  egK  vero, 

«he  tal  vDo  non  potè  có  tutte  le  fu«  ricchezze  riparare  al  danno, che  vn'ioconOderato 
parlare  gli  portò  a cala  ? e quanti  fono,  che  per  Ibmigliantitralcuratczze  in  vn  mo- 
mento tcllaronoio  perdita  di  tutto  il  merito,che  per  lunga  lèrie  d'anni , con  perpetue 
fatiche  acquillato  s'haueuano>e  fi  videro  efclulì  dalle  piu  fofpirate  grandezze,  allora 
'chev'eranopiù  vicini  diallèlo  bene  la  Romana  Corte  , anfiteatro  del  mondo,  in  cui 
bea  fouentelomigliàti  catraftrofi  lì  rapprefontano.  Troppo  gran  teibro,  fono  le  parole 
'di  cui  la  prod'gahcà  troppo  è dannolà . Nullnt  ebejaurue  dttÌBr,quam  lingua  bona,di{ie 
^fflhrofiofaoto. 

Niuao  adunque  donerebbe  eflèr  più  liberale  delle  parole.cbe  de’danatii  efe  fcioc- 
coirebbe  chi  ^ndellèlc  monete fenzaprima  guacdarle , per  non  dar  oro  in  vece.» 
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d(U  1’°')  pu^  sfuggire  U nota  (l’irnprudcnre,  chi  !nconfideratamente_j 

ntiuibii,  (pende  le  parole:  c che  quedofìaoiiìtioldellaf  rudcpzA.lo  (ieflb  Sauio  altra  lìatace_« 
jje  refe  licori . l'erba  autem prudeutum  jìa(era  fnpi-rabuntur.  c nc  rende  ben  tofto  la^ 
fagtooe; pèrche  l'impru-'iente  inolira  d'hauere  ij  c'uore  oell : liOgua  «poiché cuttocitH 
che  (Otà  dentro  GiCeUi  il  bollore  d'vna  lingua  intemperante  manda  fiiori>fatta  tradì; 
tticc  dì  quello;  il  prudenteper  lo  contraro  baia  lìngua  nel  cuore.,  perche  Ceazì'il 
eQafcntimeotodtqetcllenon.  la  £:ioglie,  Oc  all' imperio  della  ragione  la  ticn  (og*- 
Wanciando  i hioi  ragionamenti  ; In  ore /atuorumeoriUorum,  & in  rordCa- 
JafietUutn or eariim,  ...  i c ~ , . . . 

Hot  quelle  b.ilancic  fanno  l'odìtio  di  pefare  non  lólamenre  le  parnlei  ma  la  qualàhj 
delle  perfone,con  cui  lì  parlade  circoftanze  del  tempo.c  del  luogo  per  ofleruate , le^ 
cóucngono.fe  s’adactano,refopoproportionateàqulrUe  ,& al  noliro grado,  dcaIU«>, 
8i«^  ''  dignità, ebe  Dio  depofiiò  nelle  noilce  mani.CoM  ne  paruc  al grand'Arciuelcouo  di  Mi»; 
lamo,  Sapient print  ^uam  Itqiiatur.mullaetojidiratt  qtdid’cat,  (ai d<itl,qilo loco  , quo  . 
tempore  tbeat  ; perche  chi  ciafeuna  di  quelle  cofe  non  e(ramÌDa,ageuolmeotecaderà, 
ioqualch'errore.da  cui  pofeia  vorrebbe  trouarfi digiuno;  ricorda  di  laivCopelb,  chc^, 
Seneca  in  quello  per  cosi  dire  tutti  i precetti  della  moral  Filofofìa.pat  che  epilogare., 
voleUe  . $umma  ergo fummarum.  hoc  tri t:tardiloqu»m  te  eJSe  iubco,  S.  Gerotuino  ne‘. 
lacri  Canoai  riferito,dicc.che^alunquc  difcotfo.che  al  iempo,ò  al  luogo, ò quello 
*'  ch'afcoltaiQOQ  lìa  opportuno, ò conuencuoie,  fempre  tende tl oodto parlate  indilcrc^ 
to,&:  al  pregiudiiio  dcU'antmc  CìuqIco. 

. § li.  rj 

Et  a quella  circonllanzariducelì  il  parlare  (empre  con  dolcezza  re  con  mode» 

Hia,coo  volcolèrenoie  con  voce  bada, per  non  dilgullarc eh’ tratta  có  cflbnoi: 
nel  che  mira  bile  io  vero  è llato  a'giorni  nodri  Moolìgnordi  Sales  Vefeouodi  Gineu» 

!•  •’ui Un  ra.che  era  il  S.Carlo  della  Francia,  ^ui/jpicni  eSIforde , dice  SoitmonCyappellabttuo 
Vtwi.ij.»,  pfujifii-  d)  ya,  duleii eloquio, malora  percipiet , Acquillo,  c profittoicnaggiore  fa  vn.:. 

Ve'lcouo  con  la  dolcezza  del  parlare,  che  don  la  fcieotia.  e con  la  dòtenna  ; equania 
il  trattare  con  fallo, c con  imperia  è à Dìo,&  a grhqominì  odiofo.  tanto  caro  ed  ama» 
bde  è.  il  manfueto , edolce:  non  potendo  alcuno  edère  nel  fembiante,  e nelle  paro» 
le  compollo, Se aggiudato , che  non  loda  etiand'o  od  cuore.-  e da  quella  radice  ven» 
gono  quedi  fiori, e da  quedì  fiori  nafeono  pofeia  frutti  di  honore,di  dima,  d'obcdiea» 
za.edi  meiito,cheda’liidditi  ficauaao. 

-Queda  mialità  ficomea  tuttidourebbeedèrcommunei  cosi  Be’ Velcoui,e  ne’Prc- 
dpi,  & in  chiunque  al  timone  del  gouerno  prtlìode.piu  che  in  ogn'alcroconuiene.che 
riipleada  .Le  paiole  dolci  dalla  Icrenità,  ed  apertura  dei  volto,  deuonoeder  condite., 
la  faccia  del  Prelato  fc  è amèna,  e lieta,  rpiia,  per  così  dire  .vita,  elàlute  nclfuddito* 
eli'  è va  raggio , che  nel  Ciclo  della  fua  fronte  sfi  uìllaudo,  fgombra  li  calig  nc  delle 
IW.I4IS.  mflllitie,e  ac'fouerchii  timori.  In  bilarilate  vuìtut  Regii,  vita,  & elemenlia  eiut , qua^ 
imberferotinut.  . ; 

A quella  delTacirconllaoza  afipattiene  la  fobriecà  nel  parlare  di  fé  delio , c delle^ 
proprie  cofe;  il  non difcorrerc  di  feieotie òdi  materie  , dcllequalijion  fi  hacopoitio- 
net  il  non  interrompere  ìntempclliuamente  gl'aliri  vii  na  n digredire  (pclTo , e molto 
meno  dalle  cole  ferie  alle  vane,  e leggìerei  e limili  altre  colè,  dallcqualiprcrupponga 
ogni  Prelato  molto  lantano,e  credo, che  nella  loto  fanciullezza  da  Monfigoor  della.» 
Cafa  rhaueranno  apprefe. 

Eaciaiit.  Siegueil  Sauiocon  vn‘altramecafora,dicendo:<&’/i’<iiot  oi’/tuarfffvr:  quali  I > lin- 
gua Ila  vncroppoviuace, dciodomicodedricro, che  fe  col  freno  della  ragione  eddlft. 
prudenza>non  vien  ttattenuto,e  frenato, fé  nandaràlpatfando  per  balze , e dirupi,  e_,« 
iKi».  pecipitaràfo  dello, ed  il  Caualiere  in  alcun  precipitioi  ladoucall  incontro  per  «na~ 

maedumento  lalciatoci  daS.Giaeomo  Apodolo.il  fi-enodimcmbroli  picctolo,qua4e 
è la  lingua,}  atto  a guidare,  e tenere  in  offitio  tutto  il  corpo  , cdidinguegrhuocnini 
' (àggi,"efpintuali,daUirciocchia  e mondani  Boni  viri,diCcS.GtegQxio,  freno  con/Uy 
'..i.  il-  . rci'\ 


Capitolo  Decimo, 


reJrtMHi  prdcipitalietitm  verbi . Se  la  lingua  è imbrigliata,  alla  è deftriero  del  Rè  del 
Cielo,  perche  alle  Tue  grandezze  ferucf  ma  dai  libertà,  e la  lalG  andare fciolta., 
ouunque  gl'aggrada , diuieoecauallo4ella  carezza  di  fatanalTo.  Diaboli  eam  veti- 
ne paruea S.Gio.ChrifoftoiBOiHoriiiiraiefeeonuiene,chclalingu* 
d'vn  Vefcouo,confecrata  alle  glorie  della  diuinità.a  trattare  i piùTublioii  mifteri^del- 
la  noftra  Santa  FedeA  allacquifio  dellanime  ,degenerì  fi  Eminente  da  (è  Rella;«he 

diuengaifttumentodcl  demonio? 

Senza  quefto  freno  lingua  riduce  ben  fouente  gl'huomini  in  grandi  ftrettezze,  prò* 
ferendo  cofe, che  a collo  del  proprio  fangue  lì  vorrebbe  hauerie  tacciute,noB  potendo  • ' 

da  alcun  pentimento  balleuolmente  cancellarli,  perche  hanno  le  loro  piume,  e fé  ne 
volano  fenza  tornarfene  al  luogo,  onde  l'fcirono. 

Chiedete  a S.Ambrolìo , a cniha  aferuircqueftofreno,  quello cauezzone  alla.»  o.An>ir.,. 
lingua, che  vi  rifponderà  brieue,ma  fentcntiofo.  Ne  luxuriet.ne  lafcibiat,fit  refìriNior,  "'f  ‘ 
t^ripii/n'i  to^reaiur.tilo  lutum  eoUigit  amnii  exeundant . 0‘  quanto  è lungi  dalla  vera 
virtùii  loquace!  6 quanto  camina  fuori  del  fentiero  della  vita  fpiritualel  O' quanto 
ptegiudiea  al  decoro,  & alla  maeftà  del  grado  £pifcopalel  ò quanto  inutile  fabbia., 

miantO  fan  vo.  fe  fra' cancelli  della  prudenza  non  frena  la  fualin- 


raccoglie  ; anzi  quanto  fango 
gua-! 


Seia  ramone  non  prellede,fe  non  ifrà  fempre  vigilante  in  tirare  la  briglia,  frnattan- 
to,  che  urintrodotro  vnbuon’habito.diuerrà  licentiofa  , e fcapellrata  iperchcilpru- 
ritodi  parlare  è a noi  lì  naturale,  quanto  la  ftelTa  vita . Onde  oue  la  noltra  vulgataj  o«i;,.7 
legge, /afiut  eji  homo  in  animam  viuentem,  volta  il  Caldeo  im  ammam  /«yoen/fWiquali 
nulla  lia  pii  familiare, & intrinfeco  alla  noftra  natura  ,che  il  parlare , ne  v’ha  cola  più 
focile,  più  frequente  che  l’enorerf  la  colpa  nel  fouerchiofauellare . Inmuluìequio  non  . 

4eeritpeeeatum:qui  aulem  moderalurlaiiafua,pmdiuti^mui  efì,  fu  oracolodel  Cielo . 

1 cicalecci  fono  catene,  che  per  ordinario  11  llragioano  dietro  molte  colpe. 

Dice  midto  acconciamente  Euagiio , chefia  gralberi  il  Alandolo  è ilprimo  a lì^  „„„ 
li,  8c  è il  primooffèfo  dalla  farina  / e che  fra  lemembra  humane  la  bngua  è la  prima  in 

campagna,  & è pur  anche  la  prima  a dar  nelle  reti  del  demonio. 

^ Se  la  memoria  non  ro’ioganna,  Plutarco  riduceua  atrefpecie  tutti  gl'hamanidU 
fotti,  altri  fonopericololi  , altri  o^ofi,&  altri  ridicoli  i ma  folamente  la  loquacità, di- 
ceegli,tutteatrevnitamentegl’abbraccia.  La  lingua,  che  molto parla,lì publica per 
inlerina,  tutti  gl'humtniie  buoni,e  cattiui  concorrono;  e quanti, e quali  cattiui  humo- 
ii,Dio  immortale  ì 11  gran  Vefcouo  Naaiadzeno,  che  fu  il  più  eloquente  dicitore  del 
fuo  fecolo.non  li  ftiraò  idoneo  a far  vn  catalogo  perfetto  di  tutti  i mali,  che  dalla  lin 
guaderiuana  ^otmaia  txUngitmarÌM$tur,eratitm  eonjequintmopoirft.  potrei  anno-  .ag^r^ 
uerare  ventiquattro  fpetie  di  peccati;  che  dalia  lingua,  quali  da  auuelcnata  forgents., 
«lariuano,  fé  non  men'afrenesli  petfitggire  il  tedio.  Vnmodettlo  Autore  ne  ha  raccol.  br»i  i» 
to  in  idioma  latino,  vn  copiofo  alfabeto  in  tre  volumi  deftinto.  * »ii»‘»>««- 

••  Ben  capì  l'importanza  di  qUe(lonegotk>Pamhone,  Eremita  Egizzianma  cut  faaué* 

Uo  vn’huomo  dotto  petfualò  ellct  oecellàtio  di  congiungerccon  la  fantità  della  vita_>.  un.  t,ì. 
ladotttina,elafcienza,acofiottagliinciòr^rafua  s Pambone  incominciò  a ferii  S2i,4’e%'’ 
dicbiarareil  Salmo trentefimo,  Dixi^ujiodiam.viat meat,  -vtnan delinquaminUngua 
mea.  e fpiegatoli  quefto  primo verfetto;bafta,dilIè egli,  quandofarò  ben'impolTcf» 
foto  di  quello  • pafleremoauanti,-  Tornò  vn  pezzo  doppo  il  Dottore, per  datghnuo- 
ua  lettionei  apuiPamboae,ooo  hopcranco  balVeuolmente  imparata  la  prima , c:j 
l'Apollolo  S.  Giacomo  mi  vieta  il  profeguire  piu  oltre,  ejlote faiìoret  verbi,  df  nonauS-  , j, 

torri  taammt  dùifaaadaiidoglipofciadoppo  molti  ludri-vh  Aio  famigliare, $' egli  ha> 
uefle  mai  apprefo  quel  primo  verfo  del  Salmo , tifpofe , fono  già  quarantanoue  anni 
ch'ioho  pollo  ogni  sfarzo  Mr  appaiarlo,  Se  a gran  pena  coaofco  d'bauetne  acquilU- 
ta  ofatcanotk.«4  Hqr  che  w^be  di  chi  Aon  A cura  di  fatui  Audio  alcuno  ? 
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V I farebbe Juogao()f»ttUDodi  moSiare^quanro'loattnodelUptudepza  i.e, 
moiic&iaChriftiaa«.nanoleparolelarciue>  ednhoncfiei  feiooofl  tratuflì 

da’^cTcoati.  Noa^  wriGmile.che  vaa  bocca  ,cb  e erario  dello  Spirito.  San* 

to,c  bautiiarioddrAIciflìmoi  voglia  profanarfi,  Si  auoilirii  ia  (ifordidi  ragionamenti. 
Troppo  grand'abomJnationé  farebbe  il)  vn  Prelato;  Z.a6/«Cir(7Jj  EMV^tht.teuftcrau, 
ìmmuJs,’Ó^iUmiialulivtriatumprocatrtot(  palluire , per  parlare  con  Pietro  6le0ènf(c_>^ 
le  labra  del  Velcoud,  (òoo  l’archi  uio  delle  fjcre  fcieacie,e  dc'dogini  della  nollra  lànra^ 
Fede,  dalle  quali  hanno  ad  elfere  addottrinati  i popoli  ; la  loro  bocca  , è lo  fcrigno  de* 
te(bfi  della  Ghiefa  . LaiiafatrrJoiit  mlìfJ’uitt/dtKtittm,  Ó- Itgtm  requirtnt  f popaii) 

' exari  tiat . mirate  fc  farebbe  conuencuolc,  che  n’vlcide' parola  meno,  che  honella-i. 
San Xiiionimo, dice, cho'di.quclla qualità  al  Vefeouo nccclTaria  intefe  l'ApoftoIo in-, 
quelleparolc,  Nenpenu/torfùi.-cioi  adite,  che  conia  lubricità  cd  immodeftia , o ve- 
ra con  la  petuUntia  della  lingua  non  percuota  le  Coulcicntie  dcTudditi,che  a gran  ra. 
c biiiihic  gionepigliarcbbono  fcandilo;  5;  ancaS.Ilìdotofra'Caaoniicgihtatodimotlcò  quan* 
).«i.aia  toi  fieri  Prelati  debbi  no  elTernc  lontani  ; Il  parlar  lafciuo  dee  clTcre  linguaggio  III», 
oioro^e  batbaroi  non  foia  in  ente  a noi,  che  per  ordinario  ogni  macinaci  cibiamo  delle 
puriOìme  carni  verginali  di  Chrillo  Signor  Na(lro,^babhiafho  lèmprc  le  labra  infup- 
, pace. c rubicondedel  {uu  SaciotHTIma  Sangue  t ma  cciaodio  a tutti  i Chriitiaoi,  per 
molti  titoli:  ma  pareicolorBtcnre  perche  non  v’ha  alcunodr  loro,cbe  taluolta  non  no 
(intatta  degnotir  a pùto  per  quella  capo  pretefe  Saat’AgoIlina  di  mettetele  canzoni 
e»'  ri,'  lafeiuea  ciaftnno  in  abbammentó.  Krdf/v.  dice  egli,/f  iufhmt  tfl,  vt  tx  ereCbri/liana- 
rn  Carput  Cirri  Hi  ìn'jrtd^/ur.,  luxurut/Uta  .caitticitm , %itm»apiS»boli  projrra» 

tur.  Velenod'auerno  a puntu  è ogni  parola  impudica , che  cadendo»  p«t.  mezQ  del- 
. rorecchie  in  vn  cuore,c  ballante  ad  yocidero  tudle  buoniptoponitneoti.  £ (è  il  Vefeo- 
uo.cbcèrnéJico  dell 'intme.ftemperadc  loro  qubbo  veleno  jiqyalc  {concerto  cagiofla- 
rebbe  nella  Chiefadi  Diale  qo»iI  riicmpio,  quaiediticaponenepiglitecbbooo  i popo^ 
lirlè  c^limctillmile  ,che  lo  fttmalTècooubodedi'qlillla  cailità,la  quale  iradiflè  caak.a 
IrnguaSpatrebbaaartAacpeilàaià.  cbài’operefolleeeUbrcttameatoallepatdle  coitcrai» 
rie-'Acberigicillè  fallace  là  (èntenza  della  vetirb  increata  , che  la  lingua  {pende  la  me. 
naia>ch«'daila  botfa  delcuorc  de  viro  fommia'ftraca’b  riipaadaui  per  meSimntacoi 
SHà  virtuli  cognatum  pudart'm , qui  ix }»fìufrujirà  \fufruui  ,Ji exuhlÀ  verbn,  . 
'Etidlòittcllimonio  di  veduta  dclriléotiaieiitiv,  ch<&io  n«(lra  dontra  la  luba'eitk 
il.  deUeliiiguc  facre;  Perchemi  trouai  alpwfTaggtay^bcifeceidvqueftaall’alcra  vira  va  Ve- 
fcoiM  mio  amico.  ilt}uàlg'babituatotida'gioùao4.aprqfeFÌce  parole  ibcfseiolc»  uvi* 
I»,-  qlidlo.vbitne bore, .dalle quali  vri'emlintildi  bend  (»di litalectipondeitaàiktinala  alTuo- 
fatta  lingua  non  s'abennedi  prorMÌulteaetpc(l*^utllioluidpzze,  aaaebeiin  prefenza^ 
d’alcéóe  CUmefuepatcìTiirAca  puwcliDfiéieiiildartd'aUa  Caa&IIì<]n;,eCo(nn(tullio- 
, nc.con  rapptefentargiinon  tolanwiRelbreu^àde^diuifliigiuditii.*'ilia  lo  fcandalB 
pub'licCT, ' che baucrubbe ca^lotiaid ttapn  préliiititlì  un  ^doc  deU’a]tiaie-ncU.’vitiinO 
pilTaggioco’faciamsmiiix  la.gn)0‘n*aoÓttia',CÌie’n'iiàuer<bba  conttanàrbpnor  fuo.di 
eutinvità  era  (lacoalTai  gelofo.  i-b.ifo  ■ - •■■•■nq  n:l-u- no 

‘ ■ :Mc|^bcB'apartaròdoIluJii>gieitìdop^(!d)t'$>fnd’dalft*:ftO)itieiparchc'quB(lè(bao 

materie  appartetteati  allTn!ta;3  paeteni^ia  quale, »llia>piatBndO)in'Ci^itoli  partico- 
l^i nediàifaremo.  eie,,  ii';.  f.’o-tii.-.ìu 

i;l<aadé.»dirófoIamemei  che  il  fauio  doppod’haue><#l’tee''1a«)««til»rr  fiifborada  OO 
pàlcrareifaggiàte  vn  efsortat ione.chc  dourebbe  dadWùWOipietietiaJciit^niotekf  / atfS- 
»!.  IH  riàiatfinf-brbnrlt  iti  lÌHfìlM,ÓXaÌtu  in  tarfftfìu  iliilUlc'i»-iiì)f-iMffliiànHif0,<Ìf^  cxfui  18 w 
inf  lahilìt  iktim'ieMj  Óquantlqualuipe^  la-iubricitài’itdlklwglta-ìpBta(ìlflDÌncofd> 
deratamentc  i loro  difegni.i  loro  (ceretti da'  quali  piu  d'vn’emulo  pigliano  maceiia  di 
fabricare  i propri!  vantaggi fopra  le  loro  ruinc  ì Onde  folameate,  e/ /«6rrf»w,ò come.» 
leggono  i Settanta,  otnan  tedum  optr.ìturruinas. 

Et  ò quanti  per  parlare  iirprudcntcmcntc  s’impegnatono  in  fiere  inimicitie,  che-» 
ui'hora  eccitarono  la  mina  delle  loro  cafe  ! e non  poterono  pofeia  temediarui  : (i  ubo 
■l't  .c  : D la 
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Capitolo  Decimo. 


Si 


la lor caduca^-iWanaNIp } «k5>nuri  p^(TiDfw(erafW,tor(nant  irono  pim.  h >> 

jl  lord cuorei  che  S^quel  che  altra  nì'caauuerti  Sihmòaer^uuunaj'TóiJn^  &lin. 
guamfuam,cu{loStatiniì0^  àiùàUiiij/uÀni . ÌU£^a4ALfeU>IC’ocdinaria,che  quandola 
lingua  parla  fenza‘1  confulto  della  ragione,  cagioni  al  cuore  voainaro  pentimento. 
Vnagran  iQtJ^dicdcil  Roroanp  Oratore, al; KeccW?ffi>«>9KrfllP.BP  baueuagia  itti 
proferita  paro^adi  cui  pentitoli  fodò.  $iAgoftioo  diciò.coinc  d’elptcìra  menzognayo 
tipren^ipcrhaueread  vn  pagano  attribuita  vnaprerogatiuA,  che  è propria  dùpicÓi, 

CM  nel  parlare  Ibno  dallo  Spirito  Santo  guida//.-  recando  rutti  gl*, altri  elpolli  a molti 
errori  di  lìngua, &airanguftiede'pentimcnti(. . , . 

Ma  quel  che  piu  importa,  è che  r/ndifereto  parlare  beiie  Ipefló  (ì  cafcareno’iacci 
degrinfcMiali  nireici  i che  di  quelli  per  aucatuia  intofe  il  fauio  nelle  citate  parole., , 
h$ct>nfpe(ft  inimiforum  inJÌ4i^0ttMm Jilin  pofciache  quelli  perpetuamente  ci  tendono 
inCdie,e  fiipra  tuttoaiTcdianola  lingua,  come  parte  più  debile.e  piu  facile  a faruibrec. 
eia:  & cecpnf  l'autorità  del  Ch.rilbllomo , ym^qutJiaboliniii/ìtUts  parar:  canfutuin 
JidfadUui  art,  C"  lingua ptcfantc  : ntfllumtnimilli  aqueorganumin  miniftcriumefl  in-  , 

teritut , atqtu pittati  • Eqiiindì  la  cadu  ta  teodcll  ipfanabile.c  mortalcinel  clic  piu  pe- 
ricolofamentedegl’altriidiceclponeadpquclla  deda  fenttura  Vgooe  Cardinale , in- 
ciampano, c calcano  i Prelati,  in  riguardo  ddeattiuo  cfsempio  che  danno;  la  do. 
ue  all' incontro  fu  Tempre  vero  il  ptouerbio  greco  , tutum  filtntq  prxmium^  il  par-  '°* 
lar  poco,  c ben  conliderato,  li  porta  fcco  il  fuo  pceoiio,  la  lode»  la  quiete, c le  benedit- 
tionideU  irlo, 

Dio  mio  ! e quando  tutte  l’altre  ragioni  cedàQcto , e quandoda  ogn'altro pregiu. 
ditio  folTìmo  lìcuri,  il  proteltarci  la  nollra  lcdc,chc  tutte  le  parole  otiofe  vengano  con 
penna  di  ferro  oe^'eterni  annali  rcgiUrate,  per  doucriì  pofeta  coafe  uera  cenfura  edà- 
aninare  nel  tremendo  tribunale  di  Dio,  non  dourebbe  dler  motiuo  cfficalfìmo  per  cu. 
fiodìre  elfaitameutc  il  magazcno.e  la  fortezza  della  nodra  bocca  jdipeface  conte  bi. 
lande dcLSantuario  le  parole, e di  conlègnarc  alla  ragione  , ed  alla  prudenza  il  treno 
della  lingua,  perche  non  faccia  vna  cupiofapallura  per  il  fuoco  purgante  1 òche., 
gran  terrore,  òche  gran  fpauento!  dice  S.Bernardo.  . 

Quella  confìderacioncht  reli  attoniti, ccircqlpcttiiTanti^bii  latte  crollare  dilpauc. 
ucnto  le  piU'dabiU'colonne  della  Chiefa;  queda  perconliglio  delChnTodomo.doureb. 
be teoerdfempiC  per  fentinella , c portinara della  nodra  lingua.  H-che diligentemente  ‘ 

edeguiua  iiSani^Godiedo  Vcicouo  d’Amicos,  tanto  amico  deldifcreto  dlentioi-chc  <i  A«in,  * 
quaiunque  voltagl’occorreua  d'andare  viiìtando  la  dia  Diuccii , ò fae'altro  viaggio,  *'“■ 
yoieua  chei  compagni  Io  precedcdèraalquantoidc  ioterrogatadella  cagione,  ri^po.  - 
fis.pei  leuarroccaliunedcgrotiondilcorli.  : u-- 

£>i  S.Carlo diUéto  con  giuramento  alcunifugi famigliati,  e donieltici di  molt'anni. 
di  noc^baucrgli  mai  Tentito  proferire  pur  vna  parola  otiofa;  rutto  che  vna  moltitudine  ei.»  i.n» 
grande,  c-Vatietà  di  negotii  Tempre  hauellè  pii  le  mani;  merc^ , che  tutti  i fiiotragìo-  ix"'!! 
namenti erano  liuolti  o a Dio, ò a fini Tpirituali,ecelcdi.  balla  (aiuto dell'anima.  Et 
ìlfuoifflicatoreMonfig.  de  Sales  VeTcouo  dìGincura,  ìnTegnalia  bd  alcri,eptatticaua_< 
infe  fiefladi  tirare  dcltramente  tutti  i ragionaménti  familiari  a Dio, a guiTadell'api,. 
chealtro  non  maneggiano, che  mele.  Et  a dite  il,-vefo.habbiamatante,e  ILgiàn/h,  O . » 

filbauiiCmirabUicoTcnelnodtoDio.cnello  Tue  opere  dadiTcortereenadiletco,chc  a j 
sLAmbrofiodooibraua  grand'errore  Toccuparfinclcicaiccci  terroniiC.mondani.  Nequt 
tnim, dice  cgl'h parai prrituli  eli  de  rthHtJetniarjbHi,-^  etiéfii  laqui  i tamtam  mirabiUau, 

• Deifpera^abtamahdx  quibatìoquamur . epoiebonoi,  per  quanto  He  facciamo  molti 
proponimenti,  non  fiano  valcuoli  a domare  quèdacontuiiiacc  dcftrKro  dellalingnài  !<'  <• 
pofciache  Heminii  eli  animam  pr (parare,  tir  Domitti gabernart  tingkim  iDomal'huo- 
mo  vna  fiera,  e non  doma  la  lingua,  doma  vabeoao,  e nourairena  il  parlare  • doma 
gl'altri,  c non  doma  fefledo,' però  ricorriamo  a Dio  con  i'aracioae,  acciò  egh  , che., 
.deUanodra  linguaàautore, la  rcggafccoadoillùadiuin  volete quefto  é; il  confi- 
-glio,  checiltictòil  gran  VeCcouodiBoai . Inuliigamureanjlmi; yt,lÌHguam  nulias  c.'Vtkni 
'■  òomiaamdfmtfapMliibdOeumten/upettdumtn , vt  domtt  iuputnt>ngilram:  a que- 
Aopactitaa:’^pigli«iilRepro£btaLefclamando , Poue  Damine  cuHodiam  erimeo,.  & rrdiio  ' 
«/hawrire«tMj9<n(/4iC>$y>/avM,Cai>iquel]q^acoicta,chacontiAagmcmc  giidaoa.,,  i, f,„. 
Demint  Deuimeut, libera  me  à lingua  m fa,  Quan* 
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Quanto  néccltaria  fia  al  Vcfcotió  la  fcientfa» , . 
e la  dottrina.  Capitolo  XI*  / 

La  ^urìgUardeuoleTelle del fbmmo Sacerdote ddl'anricaleggéjl quateflifi. 
gurade‘VereouiEuaagelici,eredRationaIe',tunodtrilptendentigeininetta> 
puntato,  che  pompofameace  gli  copriua  ilpetco  eòo  quelle  parole  (cajpite^ 
Doctrin»,  éf  venttt,  per dimoftrare che  i du'  priacipali.e  piu  elleaciali  oraameuti  del 
Vefeouo  fono  la  boncà.e  la  dottrinatlVna  l^ande  aTudditi  la  luce  del  buon'ellènpio,' 
l'altra  fgonibra  da  loro  le  tenebre  dell'igooranza,e  degrerrori|.  Può  ben*  egli  con  le_a 
penitenze, e con  l'arprezzerendere  fchiauotl  lènfo  alla  cagione  i può  nelle  grandezze 
difprezzare  il  mondo,  e fé  fleflb;  può  confmnare  le  giornate  intiere  nell'orationet  può 
colciuarel’innoceaz^della  tritai  che  così  farà  bene  egli  vn'huo.oaperfetto:  ma  fe^ 
non  tri  congiungerà  la  daiiriaa,noofarà  Vefeouo.  Dauidperreggerbene  i (uoi po- 
poli,per  l'a:quldodell'vna,e  dell'altra  fece  a D o fupplicheuoli  iltanze,  BanitattmtÓ" 
Àfiiflinam,  Ó’Jiienliam  datt  me  .La  bontà,  è la  feentia  fonodue  occhi  > che  rifplendo. 
no  nella  faccia  del  Prelaco<  fé  d'aml>e>iiie  è priuo,egti  li  publica  per  cieco;  e fe  d' tra  Iblo 
ècorcedato,  al  femirdi  S, Gregorio Maziaozeno, teda  derorme,e monocolo  • ve/ 
probi  tate /ohim , wf  die  trina  prpsiaHt , atque  ab  altero  de/trunlur , if  mihi  aibil  aìufcie 
éfferre  videntur,  fui  tum  tu  magitu  eaiamitate,tum  vera  in  maiori  J'formitate funt  ,Jiue^ 
ttliosinfpitiant,flu;  ab  aljjtinfpituntuT . Ma  quando  ambedue  iivaifeana,  fanno  li 
vagofpettacolo,cbeparchieOionoa  dal  fUcerdote  legale,  madt  fe fleftoh abbia-, 
prelb  il  modello.  La  (òocità  à trna  gemma  p etioUiTima,  che  indito  ad  vn  huomo 
priuato, tutto  che  ligata  in  ruuido  metalla,rifplende:  ma  net  dito  del  Vefcouo,lè  non  è 
ligat.i  in  oro,  fofra  i lumi  dell'ioteiletto,  fra  gli fpiendori delle  feientie  non  s'incaftra.,t 
perde  aliai  di  pregio ,'  impercioche  la  dottrina  è dote  troppo  neceliaria,  troppo 
cistntiale  nel  Prelato:  e l' Apoftolonel  kvmare  l'idea  del  vero  Vefeouo,  li  pro- 
tedò  con  Timoteo,  e con  Tito,  che  (opra  tutto  voleua queda  qualità  nella  di  hit 
perlbnaili  che  CcriueadaM'vao,  oportet  ergo  Epijèapumirreprehentlibilem  efte  Ó't.  Dee* 
teoem  i e replicando  all'altro  il  catalogo  dcgl'odìcii  del  Vefeouo, piacquegli, io  quello 
particolare  efprimerfianche  meglio,diccndodi  volore,  che  a queda  dignità  (ìapro- 
ntofso  huomo, Sterri  mine  Óre.  ampleffeatem  eum,fai feeundum  doUrmam  ejl  fideìema 
fi'rmonem.vt  poteut  St  exbortariiu  ìi/frina fana,Ór  eot,  qui  conir jjieuut  arguire. 

. Nello  quali  paroleauuenutoli  vna  data  S.GirontmoefclamatOue  fono,  oue  fono 
r^i^a^  quesili , che  adèrmanoelser  nel  Velcouo  badeuole  l'innocen ria  della  vita/  S'io  miro  al 
«a  vecchio  tedameoco,  gli  truouo  fopra  '1  petto  ftampaia  la  fcientia  t e feaiiraouo  mi 

uoign.  fentoche  h)  rifiuta,  s'egli  déntro  al  petto  non  la  porta . Vbi'funt,fui  innoe*uti3 
, . facerdott  dteuut  poffè/uffieere  i yetuftex  muf  cougruit . Idpfum  Ma/èt,fuod  Apofìaliu: 
ittefactrdptiffeìentiamornat,  invtfhbuti  ifìeXmétbeum , Ó'Titumiu^ruiit  difn- 
piinit . ■ 

Quindi  nel  Concilio  Lateranenfe,  celebrato  allaprefcnza  d'AIefrandro  111.  lettó 
^ ___  ' orale  ha  poilèguite  ilTrideatino.fi  dete.-minò,  che  cGendo  in  tutti  gl'otdioi,  e mini* 
deri  Cccleftiadicin<eeiàariequedequalità,bofìtà,e  fcientia;  molto  maggiormente  fi_ 
Tnrt^ri***',  ricercano  nel  Vefcouo,  che  per  el*«r'applicatoaIla  cura  de  popoli, dee  incàminare 

altrialiaceieliebeatitudioeidecretaadofi perciò,  che nìunoa'làcti troni  li  prora uo- 
ìU,(enonl)^ato&ti,yèlaÓ"/ìienlm  tomneendabUie.  „ 

Anzi  dò  per  dire,che  lè  s'hauelìie  à permettere  ò nelfvoa  ò nell  abra  ..qualche  di- 
fettoifo  vna  di quède  due  bali  dello  fpirituale  cdifitiohauefse  ioqualche  parte  a va- 
ciilaroipiù  tollerabile  farebbe  in  riguardo  del  pa dorale  minidero , della  vita  il  maoca* 
mento.cho  della  fcientia;  perche  k>  vedo , che  il  Paradilbteireftre  (geroglifico  della.^ 
Chiefa.fu  dato  in  cudodia  ad  vn  Chernbiiio,  non  ad  vn  Serafino  > e Cherubiai  erano 
^knentequelli,  a'qualifuracceai.Tndatalaptocetiione  del  Santuario.  Vtrumque-r 
rriifiv  tatui  propitiatorn  ttgaul etepandtnlet alati  e vedo,cbelodeGioDiogode,  chei  Cheru- 
bini feruanopcrtrono della  fua  gloria t qui fedet fitper’CHerubiu  : Anzifu  modratoad 
Ezcccfaielle  il  catto  trionfale  delia  Diuinità, tirata  da  quattro  Cherubiaha  cui  lo  ftefso 
. . ìAo  fctiyua  per  guida,  e cocchiere!  per  %ai&caie , ch'a  qued*  o^ne  Cherubico , ik- 

• . - Uima 
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Capitolo  Vn<lecìrao. 

blimaDio  ifacii  Pri^ì, 'Allora,  ohe  eoo  l' eccellenza  (kilz  di»iUÌn9:s^iUuarzo9,‘^M)i 
medeiìmo  fi  prenfie  peiifieto  di  guidarli;  & eccooi  Origene,  che  non  mi  lafcia  rw^> 
tn  Cbirnbìn  ÌHterpritatia ptfvm  tfl.e^eitur  QÌfé 
rubiltiqutnt rigit  Qeui-  ••  • .j  j,j 

' SvOirooimoconfidecaQdolalammd'oro.choOroaua  icriu4cirommorae<;rdQ;  d.h,^ 
relegale, dice,chcfigqificaUfcieQ(ia;(}ucftaì'ld'4deti)adelVercQuo;  quefia  i ia_* 
gemma, che  la  fuainitra  abbeUifccrqucfto  é l'ornaipento della  dignità  • EfcptdaiuHt  ^ 
a/hiri^iJ.^pruJt>i((tjy^i(»fijm,diccSiliiaoae;  legge  Theodotione,  Cor^itabit^tur  - •“  ' 
frientia.  Qucfiai'il  Carattere  del  Vcfcouo.diceTconUtojequcftaèlafiiaprimado- 
ce  io  ordine, al  grado,aU’dfEtio.ed al  pollo ,ch  egli  occupa  nella  ChicTadlDtcr.  5nm-. 

Mj  (nim  amniurn  vinutum  Epi/coptlium  elì/aaatia.Ó'  datlriua , dice  j|  gran  lume  della.  kd, 

Francia S.Hilariq. Nè  v’ha  coTaiclicc S .Cipriano, allofficio del  Velcouo  piu  di  quella, 
dpportuna,  per  incamioare  la  greggia  airvtilc  dell  eterna  gloria.  A ozi  notò  dottamé- 
te  S.Girooifno,  che  la  ilcfià  voce  hebrea  lignifica  egualmente  pallore  ,&  feientiato. 

Et  a quello  per  auuentura  faebbe  la  mira  TApollalo  allora,  che  (crmeo^  in  vna  Tua., 
lettera  a gràlèfii  gl'ollìtii,  e le  cariche  d-'U'Ecclefiallica  Gerarchia;  de  alTegnando  à 
tutti  gl'aliri  vndillinto,e  detcrminaro  impiego;  quando  giunfe  a'pallori,  tollo  gl’ac- 
coppiòc«'  Dottori,  tnetteodoli  come  per  fiqooimi,  efenza  farui  dillincionealcunaf 
volendo  dimollrare, che  l'elTer  Pallore.e  Dottore  della  Chiefa,  fiala  llefio.  £/ t/>/é,  di-  ^ 
ceeglii  dtdit quafàam quiitm  Apafiolat .qtttfdim aultm  Eropbelat^liot  veri  EuangeliJIati,  ’’ 

eccoli  rutri  datari,  e fcparati.  Aliai auttm  PafJaret,  di'  Dolìeret  s d(  ecco,  chela  con- 
giuntiua  vnifee  come  infepàrabili  quelli  dui  gradi  ; fioe  tamquam  vnum  aliqaod  dM*:  D,k•|c^;• 
bm  «aminihus  amplexut  e fi,  dice  S.  Agallino , di  cui  è la  ponderatione.-nella  rirpoAa  ad 
vna  lettera  di  Paolino.nella  quale  l‘baueua  intetTOgato,in  che  cofai  Pallori  da  Dotto^'  ^ 
ti  fi  dilli  □guano,e  cè  ne  rende  la  ragione . Ft  iateUigmal  Pajiaret  ,aiafficiam  faunu*  >d  rp*  *cV* 
pertinert  Jafirinam . £ S.GIronimo  commentando  le  lleflic  parole  dcU’Af>ollolo,ne-^ 
caua  vna  inef'agabilecoalèqnenza,cheperlàntOiche  fia  va’huomo,dee  aftcnetUdal'; 
l'accettare  l'oilitiQ  di  facto  Pallore, fé  con  4 honrà  non  ha  la  dottrina  congiunta..  » D T*«9i>i  iV- 
Nee  inEeelefiitquifquam,quamuitfanfftti/it,Pafloriifibi  munut  aftumere  eUbet , ni^ 
foftit doeere quat pa/eii , La  fiefià  offerautiotae  feguiton®  polcia  ^.Tamaro , & Ifidoio 
Ciano,  - . ' -• 

§.  i. 

J 

E La  ragione  formale  ed  intrinlèca  viea’apportata  da  Ifiioro  Claro,fopra  ’l  mede« 
fimoìuogo  agCEfeliiiSc  è perche  il  pafcolo  piu  proprio,e  piunecclTariadellagreg 
già  ragioneuale,  è la  dottrinaionde  chi  nò  può  só.ninifirarla.ne  meno  può  pafcere_i 
le  pecore, e per  cooCrguenza  non  farà  vero  pallore . Non  iixii  ApafìafMi,alioi  Pafiatii., 
dt'alioi  Dofiorenfediunxit  virunq.vl  qui pafìartfì,  /fi  Ó"  magifler:  atieqmn  ne palìor  iaJ.ci.rit. 
quidem  efl,cumratianaìei  ouet  àaetrina  pracipue pajcantut:  \\  chepiu  a pieno  nella  terza  J 

parte  di  quell’opera  dimollrarcmo. 

A quella  ragione  tre  altre  aggiungerne  poflìamo:  cioè  a dire, perche  il  Velcouo  è ^ 
fole  illuminante  della  Tua  Chieiai  è cullade,  e depofitario delle  fitiencie  >.  & è medica 
dell'anime. 

ComelbletegliaonperaltrofacaUocatanelmifticoFirmameotodellarua  Cbielà  ' e 
particolare,  che  per  ilcaeciare  le  tenebre  dcll'ignorantia  ,c  della  malhiade'fuoi  fud- 
ditì,  e per  rendete  luminofo  l’orizontc  della  fua  Chiefa  ^éDioceli.  Vat.  efiik  lux. 
mundi  ' 

Hor  come  potrà  egli  illuminare  gralcri.fe  farà  priuadello  fplendore  della feientia,. 
che  è vna  fpintuale  luce  deirintellctta,con  cui  conolce  le  necelTacie  verità , c le  noti- 
tieconuen  lenti  al  propria  officio,  8c  al  gouerno  dell’anime  , e della  Chiefa  >S.icutma- 
tutinaiuxJàluiitenebrjìÀiceS^Gironimo,  ita  lumen  feientia,.Ó'  veritatitomnfierrorei 
fugai.  Il  Vcfcouofenza  dottrina  è vn  fole  lènza  luce,  vn  vccello  fenzapiume,vncioC' 
chiere  lenza  timone,  vn  guerriere  fenza  armi.vna  guida  errante:  onde.io  vcced’illu-' 
minare  i popoli,  di  folleuarlialla  cognicione,  & all'amore  delle  cofe  celelli.  dLallicu> 
tarli  nel  cempefiofo  maxedi  quello  mondodalfiuote  de'flucti,e  delle  ptoceUe,  e dal* 

Tiut 
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guidarli  per  lo  diritto  ramIno'éeSt' virtù  ^ tiMicUfì. 
tnp<rlti  nella  c.ilij'iné  degl'errori,  fra  le  tenipcfiedeUcrmoderaTO’paiSooi  ; aoo  fàprà 
fotl<uarli  dall'arenc  dc'icrreni  affertilii  lafciarà  mareoegliftoj'lide'vitiùelàrtoficie*^ 
fi  (corta  de'ciechi.non  potrà  che  condurli  al  oaufra^'o;  e lìcomepriitodi  IcieotiO- 
flon  potrà  il  V^feouo  illuminare  i fudditi  con  la  dottrina  i così  maUgcuolmeat^ 
vedrà  egli  come  nc'vicentleuoli  cali  di  quella  vitapoflafe  med8d>no>gtiiclare;porci'avt 
ehetcomc  bjo  dlfl'fc  Vgotie di  S.VittDre,  aJiafhitfhtntm.  : 

refìi  tdf  konéjli'viuerji  ftrtine$,  Seneca  d morale  i volle  vna6àtaictrare  la  bocca 
. quell  che  II  iir.auaoo  vano  lo  Audio  della  filofofìa  i fui  prefuppoAoi  cùeò  lia  il  fato,ò  il . 

ca(b|ò  OldiChc  gouerni  il  mondo  (non  haueuaaocbgaìtiooe  del  liberar  arbitrio  i où- 

del  foaue  gouerpo  della  diuina  prouidentia)  faràlempre  inutile  il  Alolòlàrcfperche.# 
inalterabili  faraiinoidecrctidelCieloòdclÌafbrtuna(reozacheftoiperfflezodeUe_>1 
^"lettere  mutare ò fchiuare li  polliamo . Rifponde acconciamenteil ^ioCofo.J^uiefuid 
fjl (X h.j, Lucili, vel/l  tinnì»  iHtcfuat.pbilofafbSdum  t[ì;^ui nttinetiernhiUlrga/uia  etn-t 
Jiringunt  fiat  arbittr  D.  ut  vniutrfi  cunSìi  di f punii,  fiat  tafutret  humnnm  tine  or  di  ut  im-' 
ptllil,  Ó"  infilili  pbittfophia  noi  Imridiht,  Et  eccoui  la  ingioact  hne  adberlabilur , -vi  ti~ 
btnitr  Dio  pareamui,vt Jarlunf  tnnlumnciler  refilìa  mutibfc  doctbit,  ut  Dtnm fcq  uarisfi-; 
fuittjum.  QueAi  lumi.queAilplendori  pecgl’occhi  noAii , e per  gl'altrui  molto  mag»i 
, .giormenteconlaChriAiana  blofofiaie  conte ractclcientieacquiAareilno,  ftazale^ 
qualiiAo  per  direiChe non  lolaroente  non pocremoeflèr  buoni  Vercoui.»  ma  ne  meno 
buoni  huominii  nclló  Aato  in  cui  il  Cielo  lì  compiacque  dì  collocarci^  £ chi  sà  le  i. 

' " ' (àggi  EgizzianinegrHimenei.  che  finferoAa  OAride, cioè  il  Sole, &liide,  prclidentc^- 

de*ìa  fapienzar  non  volefserodimoArareiche  chi  ha  il  reggimento  dell'animc, facendo 
Foffitiod'vn  terreno  fole,doucndoaguifà  delRe  de’pianeticfser  tutto  face , tutto  pc-,^ 
chi  per  la  vigi|anzai(c  he  appunto  Ofìride, per  inlognamcnto  di  Pìp.dorQ^SicolOi  in  l’n> 
eua  gioca  èia  iKfsocho  mulitoculia)  dee IpofarAcon  lafapicnzar  comeci  c'ò.ta  Sa. 
lamone,  Pi>incipium/jpieniij:po/i:d,/i^iinùtm,  cioè  a dirCiTpofaticoncon  e salci, 
ci|iwni«c.  Olimpiodoro.  Myftico  tnliUeelu  iJUfintin'vtùor.  nolha  dieilur,nd  ctauiu(»’i 

hc.t.fciM- du’ir.j^  • '.V-  -•  ,ft  fi  ' . . . 

come  cuAode delle  facreiicniieiKVcuiono.pntàgione della  Tua Cua  carica,  èii% 
oMigodi  renderne  ragione  ed  ammae  Ararne  gl'ignoranti , i quali  hanno  vn  /«rdirw 
chiederne  da  lui  ogni  fodisfat tiene,  Labin  Sacerdotiicujltdieni/citnliam,^  Itgrmrejui- 
rittt  ex  ore  eiuiiàoè  i popoli . Il  tuo  oflìt  cìè  d'cfser  molto  bene  inArutto  nella  legge., 
di  Dio.che  perciò  S.Ambrogio  dimandaua  la  Bibia,  libro  epifcopale , e fàcerdotal  i 
mercé,  che  conehiua mente  dee  hauerloperlemaoiiefundole  fuelabra  enoferigno, 
vn'itrce>da  cui  ciafeunoa  proAttodcU’anima.pigli  il  necclsariacibodcllercientie-'.''' 
Onderauioredelhopera  \va^txfent,Siout  fìomnehut  accipienscibum,coymtìfie  O'fiictr» 
dotti  accipiuat firientiam/.  nmanit per/ttipmrai  à Dee,  & excoqnunteaminft,  idefitnac- 
tante!,  <5»  meditantet  apudje,  vt  vniaeifie  pupulo  fubmhrfirent  i E quindi  Svernai  do  VO» 
landò  dimoArare  I che  chi  nelle  lettere  facre  non  è ben  fondato,  nonècapace^* 
della  mitra,  diccua,  ^twmodoin  pafeuadiniiiorumeloquiaruaieJueet gregem  Domini 
Pa  fior  idiota} 

Quando  Dio  volte  dimoArare  al  fuo  popolo  I che  l' elettione  d’Aronne  alfbmmo 
Sacerdotioera  difegnodcl  Ciclo,  fece , che  l'arida  Tua  verga  germogliafsc.cproduceU 
(e  mandole  ; ma  per  qual  cagione  piu  toAoqueAo,  che  altro  Aatta’  Eccoui  il  miAero, 
dkc  Origene;  il  mandolu  folto  vnadura  corteccia  nafeonde  vn  dolce,  e foaue  frutta 
per  pafeerein  mille  guilèl'huomo.'  e frutto  dolce,  e foaue  è la  feicatia , eia  (àpientia., 
di  CUI  il  Vrfcouo  dee  hiuergrauido  il  petto , per  nudrire  Tanime  de’fedcli.  Ttecind  lum 
ORI  soa  , inb  I inueniei  fieretam  myReriorum  fapientia , Ó" feiimtinfenfum  , quo  nutriantur , 

pajianlur anima  Saiiflorumiqtinlìcioaolepixokd  Origene- E quindi  vediaino,  che 
la  diuina  prouidenza  in  ogni  fecolo , 8t  allora  più, che  maggior  bifognoven'era  , prò- 
uide  la  Aia  Chiefa  di  Velcoui.icuì  petti  eranocrarìi  delle  Icicnt  c, con  le  quali  l'hanno 
oonfòlaméntedaAemacbme  dell'inferno,  e della  tetra  dtAfa  i ma  in  fommo  grado 
illu  Arata,  e rtfala  oltre  ogni  credere  gloriola  , 

All'incontro  per  l' ignoranza  de’Vefcoui,  dice  S.Qìraaimo  > che  pigliò  piedi  1'  hot' 
libile  tcmpcAà  della  beiciia  Ariana, 

E fioaU 


Capitolo  Vndccimo,  5'7 

chi  non  sì,  che  i Velcouii  come  medici  deJI'aaimè,’deuono  eflère_( 
bene  inftrutti  nell’arre  medica,  che  heltc  facce fcientie  ù contiene, per  non  lafciarlan* 
guire  grinfermi,  per  mancamento  degl' opportuni  rimedii.*  anzi  per  non  cagionare  la 
mottea  chi  nalpetta  la  vita*  Rammaricauaii  a gran  ragione  Ipocrate  delle  publiche 
leggi;  perche  non  determinando  alcuna  pena  a'medici  ignoranti , hanno  lordata  li* 
cenza  d’eflère  homicidi,e  permettono, che  i lor  delitti  vfgano premiati  in  vece  d’eHer 
punitile  come  pur  troppo  verodiflè  Plinio  il  giouane,  éfeunt  enim  ptriculu  noSlrit:  & , 
tìiptrimtnia  per  mortet  agnnt  .•  MeScoque  tantum  homintt  tetiéjft,  impunUat fummo-, 
eli . Hor  quanto  efser  dee  piu  fenlibile  il  dolore  della  Chielà  nel  veder  deputare  alia 
cure  dell'anime  Medici  ignoranti,  & ad  ogn'altra  cofa  piu  atti, piu  applicati , che  a_, 
medicarle,  e guarirle  f 

11  proprio  de'Vefcoui,  dice  S.  Ambrolio,  i di  formare  da  i giardini  dello  fa- 
cce lettere  ogni  forte  di  medicina  per  làlutc  dell' anime,  nella  guifa  , che  l'Apiftan- 
no  tutte  fra  i fiori  occupate  , per  fabricarne  il  mele . Sicutapetde  éuinarnm  fcTÌptara~  *'• 
rumflq/iulitfuauia  mella  eonjfeiunt  , & quicquij ad  meé'cinam pertiaet  anmarumitrit 
fui  arte  c»  -nponunt. 

Onde  a gran  ragione  Dio  per  bocca  d'Ilàia,  ediGeremiadoleuafi  amaramente..» 
de’medici  ignoranti,  che  non  fi  curano  delle  CacraxeCcitntK-Ip/fPafloret  ipnorauerunt 
inteUipentìam,  dilse  rvno;  & teneatet  Ifgem  nefeierunt  me,  replicò  l’altro .S.Gregorio  nel 
bel  principio  del  fuopafrorale,accozzandoinfiem e quelle  due  fcrhture  l'applica  a’ 
Velcoui,rhe  lènza  la  dote  delle  feientie  fi  Ipolàno  temerariamente  conleChiefe,  ha. 

■tendo  ardir  c di  metterli  ad  efsercitare  la  piu  difficile  arte  del  mondo,  fenzaer$erne..>  p , 
inllructi.  Ab  imperiti!  Paftoribui  magifìerium  pafìoraU fufeipitur  in  magna  temeritat^,  f*"-  *•'•• 
qucuiam  an  eli  artium  regimen  animarum  Ó'e. 

Non  è dunque  marauiglia  le  i Dottori  corebiudano  la  Icientia  efrere  vna  qfialltì,  ^ 
àah  folamentc  nel  Vefeouo;  ma  negl'altri ordini  infcriori,ricercata  efientialmentt^. 
eh  Iure  duino  i e che  nelle  cole,  che  al  proprio  fiato apparrengono,  fiamo  obligati  al- 
la feientiafotto  pena  di  colpa  mortale,b  infegna  l'Angelico  Dottore. 

§.  II. 

SAIamone  dice,chefoIamete  quei,  che  fono  dotti  ,&  intelligenti,  dourebbonoap-' 

plicarfial  ff3\ieinoiie]po^o\i: Intelligeni gnbernaeulapoffìJebit . cioèa  dire,come  '*• 
ripongono  il  Lirano,Vgone  Cardinale, & il  CartufianoiiI  dotto,  Ar  l'intelligente  con- 
uiene.che  fiapromofso  alla  cura,algouerno,Arairamminifirationedegralrri.  S.Ba- 
filio  ponderando  quello  pafso  lècondo  la  verfione  de'Settanta,  fri  di  parere , che  Sala-  ria«, 
mone  con  quella  parola  gubernacula,  pigli  la  metafora  dal  Nocchiero, a cui  conuiene 
d'efsere  molto  efperto  nel  mcfticreper  fapereben  gouernare  il  timone,  e condurne.»  . 
al  porto  il  filo  legno:  cosi,  dice  egli,  accade  nel  guidare  verfo  il  porto  del  Cielo  la.» 
naue  per  lo  pelago  di  quello  Mondo  , in  cui  alcuni  doppod’hauere  felicemente  naui- 
gato molti  anni,  efehermitifi  dalle  tempefie.e  dalle  procclle,nel  finedella  vita , vici- 
no  al  fofpirato  lito  fanno  milèro  naufragio,  Hor  S.Gk).  Chrifoftomo  applica  con  gran 
ragione  quella  metafora  al  Vefenuo,  E S.Gregorio  fcriuendoad  Eulogio  Patriarcha..» 
d‘Alefsandria,e  rallegrandofi  della  fanità  degl'occhi,  da  lui  ricuperata,  per  lo  bifogno,  o on^i.i,. 
che  di  lui  haueua  quella  Chiefa , Soggiunge  ; ■ Nam  tutte  interflufiut  nautpfeeuri  naui,  r 

gant , quando  gubernator  doflu!,atque  artifex  ad  eia  ui  regimen  fedet.  Oquantola  mifi'ieri 
ch'egli  fappia  lo  quanto  gli  conuiene  d’efsere  efperto! 

Dione  Niceno,che,  parlando  del  Prencipefecolare  lì  valfedel  raedellmo  traslato*  . 
conGdera,cbe  mentre  i viandanti,  che  popiilanola  naue , fe  ne  vanno  fpen Iterati,  e_j 
fenza  pur  mirare  il  mare,nefapere  doue  lì  trouino,c  molti  d’efiì  lì  diportano  co’giuo* 
chi,òco'fuoai,ecanti,òfrabanchctti  delitiano.  Se  altri  oppreffi  dalfonno,  non  prima 
£ dellano,che  lì  truouino  nel  porto;  al  Nocchiero  è necefsariodi  hauer  ItKchiohot  al 
pelago,  hor  al  cielo,  ho;  alla  rerra,per  pigliar  dal  tutto  le  douute  notitie  i anzi  ne  me- 
no gri  lecito  d'ignorare gl’anfratti,e  gl'occulti  fecretidel  mate, per  non  dare  ne'nafco. 
fti  Icogli,  òocH'arene,-gréd'huopodi  pafsar  la  notte  vigilante,e  fenza  ripofo  , e fio 
fra  giorno  per  qualche  brieue  fpatio  ferra  gl'occhi,  il  fuo  fonno  è inquieto, c lofpefofff 
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può  dir  che  dona»  ad  «pòi  detti;  perche  hot»  gjj  VP'Ji'C'Je  di  gtida^e,  cjHti'amnaaiao 
le  vele.  cl>c  lifcrmiil timone,  bora  che  ii  far^,-;Ichc  egli  ha  più  cura  dehauiga- 
ti  mentre  dorme, cH’eghB?  di  lor  medeUmi  allora., i^V^'cgliano;  e quello  dice  eg^è 
par.mente la  diftaertz^  &a'lPrencipe,ed j fuddiaSìfauitudine,chc qù^piu  cpouicr 
nealVelPouo,  che  noti  trattando  di  qond urte  ipòpuli  alla  felicità  ciùiieicome  d Pren  - 
cipc,ma  alla  «Iplte,  non  regge  l'olamente  i cotpi  i ma  I annue , c la  iiu  ignoranza  sd 
iacfpcrieaza  non  può  che  cagionare  vn  naufragio  etcrno.Cnia  ia phn/que  Etetefia  ne- 
gelijt , dice  S.Gregprif>JpJubni^t  àìff.njatioi  &mmtfe»a  eli  <4/  taci 

per  {gaorantiam  itdaliarum  fr;matum  venire permutantur. 

Dee  il  Vefcouoefler  bene  inftrutto  ncllefacre  letieterf  oc’canoni  ; con  quelle  inic. 
gna  a'popoli  la  ftfada della  falute, dichiara  i diuini  mifferii,  c difende  i dogmi  della,^ 
noftta  Santa  f ede;(»niqi;efti  difccrnc  i poccati.applica  aqurlli  opportuni  rimedit  nel 
tribunaj della  confqientia.e  diftrifauifcc  1 premii , c le  pene  nel  lato  etternoi  difende*» 
gropprcllì.lc  yed<me,ipupiUij  ripara  a'pregiuditii, che  conuala  giur-rdittione  della», 
Cbicla  da  i P'ìl  pienti  vengano  machinati.e  conofee  1 ubligatiom  del  proprio  fiato. 
Dal  che  à vede, che  l'ignoranza  di  cofe  tanto  necefiàrie  cari, ina  continuamente  su'  I 
margine,  dcgl  errori.  £t  eccouene  il  canone  efprcflo  del  Concilio  Tolctano . Ignorati-  * 
Ua,mater  cùiìoruerrorii^ateimèinfaeerdolibui  ùuvitnda  eiì,qui  docendi  ojfficiii  in popu- 
b, /uffep:runt  tJ'e.  Sciani  igUur/aeerJotet/friptorat funflat,^  fattoneti  vt  omne  opui  e».  - 
rum  in prfdùalioue,  & duftpina  eeqfiSìaheUijue  aJiJìceui  eunfìei , tatnjìdeijcientia,quam 
eptrum  d’/ciplina,  £ che  debba  no  fàtfì  molto  fàniiliati  i canoni , e le  bollede'  Sommi 
Pontefici , fe  ne  protefto  anche  S.Lcone  Pap  in  vna  fua  lettera  dcretalej  Ignorare  aan~t 
quam  lieml/aeerdeteoh  quodcanonuinfuerit  regala  difiaitum  , E lo  Hello  ordinò  Papa  - 
Cclcfiino  in  vna  lettera  enciclica.fcritta  a tutti  iVcfcoui  della  Puglia,  c della  Cala- 
bria ,c  tipoita  ta  da  Grattano  fraTacricanooiicPAogclicoDotiorebcbbe  a dite  ettcrci 
fi  neceflaiiaoltte  alle  finchedifcipliDc,la  dottrina  facra.quàto  tneceffario,  che  chi  hn 
fucile  le  pupille  dalvoltooon  fi  fàccia  guida  dc'ciechi.Dalche  comprendano  quàto 
vanno  errati  quei,  che  li  appagano  delia  laurea,  eia  cui  feientia  Ultronei  priuilegia. 
del  dottorato  conliftet  e quelli  altri, che  con  farprouifione  d'vna  buona  libraria . c_» 
tenerla  aliai  bene  all'ordme,pcrluadonìId'cfIèTbaflcuoImente  dotti,  non  menofeioc* 
chi  di  coiui.ch’àrigorofìflìmoprezzocomptò  lalucernad'Epireto, quali  quella  fòla.» 
potette  la  feientia  diquel  gran  filolufocommunìcargli;  e quelli  ancora, che  hanno gr% 
tetraggini  di  conclufiani  io  termini  g(Qcrali,fenza  fapcrc  applicare  alìiua  pajjìuii  ; 
quei  noalmeoteiclto,  per  quanta  fiano  ftudiolj,e  dotti  nelle  feicntie,  non  vagliano  poi 
niMijin agibilibus mundisae  (ànnofiticarflda  negotio alcuno,  fenza  dare  nelle Icioc- 
cbctlc,e  lenza  difguflarc  fuori  di  propofito  tuita'lmondo,  Eh  che  quefio  non  i meflin''- 
ro  da  tutti,noa  ogn‘  vno  è oatoper.gouctnarpopoli,ne  Chicfciaon  tutti  haanoGtouo 
in«rccndcnte,e  Mercurio  nel  mezo  Ciclo, 

E perciò  non  batta  al  Vefeouo la (emplice  feientia  fpccuIatiua.qM  là  mittieri, ch'e- 
gli fia  molto  dotto  ed  cfperto  nella  feientia  prattica,ch'òla  piu  difficile:  poiché,  come 
dice  il  fiat!  feientia fpecalattup  eli  veti  ut  : prafìtep  veroopui , El'offiiio 

del  VclcQUo  è più  di  Marta,  che  di  Maddalena  j più  della  feconda  Lia,  che  della  belU 
mattecilcRacbelle-  Quetta  fcientizpiattica  in  H gran  malcitudinc,e  varietà  d'opero 
fi  diffonde,  che  non  fi  pofTono  fenza  sbigottimento  rìpcnfarc  i il  che  nel  progreflb  di 
quettopeia  fi  renderà  manifetto.  B,abano  richiede  nel  Vefeauo,  olttc  alle  lettere  fà- 
cre,  & a'caooni,UaotitiadeirhittotieSccIefiattirhc,  l’eloquenza.,  la  cogniiione  del- 
l'arte oratoria, e de’tr opi,e  la  fcieniM  di  fapcre  applicate  gl'  opportuni  medicamenti 
ad  ugni  forte  d'infermitàfpirituale:  e fi  protetta , che  dr  tutte  qnette  acmi  debbo  eflcr 
beo  pxQUeduco  auanti,  ch'accetti  il  pefo,  e l'obligo  diguidare , c difendere  la  greggia 
dagl’ infiliti  delle  truppe  d'Auerno.  Turpe  tjì  ear.» , foggiunge , luac primum  quem- 
bbet  velie  d fiere , dum  debel  PalìoreoaOitutut  decere  : & perieulofum  eli  eitnt  Magifle- 
rq  pondaefiiiretqui  nonfiieniipprqfidiofiiltui,  poeent  flìi^iUuelfaffirr*-  - 
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Capitolo  Vndecimo»  jjk 

§.  III. 

No  N è duaque  tnarauiglia  fé  il  Cielo , e la  terra  deludano  griodotei  da*  facrì 
croni  : perche  ripugna , & implica  inanifèlla  coatraditeione  , che  alcuno 
ha  Pallore,  e non  dotto  i Madiro  ed  ignorante.  Gl'elclude  il  Cielo  con-, 
l'oracolo d'Ofea  ■ ^uia  lu/ctentiam ripulì fh,reptllam  le  tit/attrJatiefungarii  mibi,  °“**>'*' 
le  quai  parole  furono  da’Padri  della  fettima  Sinodo generale,  e da  Innoccntio  Terzo,  sp.,.iic. 
apportate  io  quello  rencimento,  cioè  adire, che  quei  che  non  fono  dotti,  emallìmo  Bi- 

ddle facce  carte,fbno  indegni,  Ibno  incapaci  del  Velcouato.  Gl'efclude  la  terra  , con  p,iii<aacj 
Canoni,  e con  Concilii  ; Anzi  ZoGmoPapa  decretò,  chele  alcun’ Arciuefeouo 
ordinalTevn’ ignorante,  ambidui  refladero  dalla  facra  dignità  decaduti,  pereQer-  c^dEccit. 
li  conferito  ilpiu  fublime  ordine  delia  Eccieliafiica  gerarchia, yfneefdrnr  contra prfce-  *' 

ptum  Pairum. 

Quindi  San  Gregorio  riprouò  Giouanni  eletto  Vefeouo  di  Rauenoa  , perche  non.» 
haucuairaparatialla mence  i Salmi,  giudicando  daciò  ilSanto,  che  quegli  poco 
fblTe  nelle  lacre  carte  verlàto,  e poco  applicato  alli  lludii  (acri.  StJttcc  loannem  Prtf 
bjUrum,pJalmorum  nefeium  ,prpfumpfimtu  irJinare , ^uia  hactumru  minux fui  profetò 
bahtrt  fiudium  dcmonjffrabat.  O quanti  fe  ne  timprouarebbonohoggi , fé  lì  Itefle  sò 

quelli  rigori  ! 11  medelìmo  Santo  Pontefice  con  vna  fua  lettera  refe  auuertito  

Àenel^relectionedifoggetci  a quella  l'acra dignità  , s'hauelTe riguardo principal- 
mente  alla  vigilanza  ,elbllecitudioe,&  alla  (cientia  delle  (acre lettere;  per  ellerle  prin. 
cipaliqualità,chepoflono  a fi  fublime  grado  habilicarll,  zUfreA^jrgaèerara/rearai  vi- 
rar» f«zri/rr  vigiUtttem,atquefolicitum,  & diui>if/criptuiui/iitHfia,^uodmaìtimi in 
terdelibui  eìig’ndum  iShiaiìitutum. 

E Gregorio  Settimo  parimente  ricusò  d'ammettere  vn  perfonaggio  nominato  dij 
Alionlb  Re  di  Calliglia  ali'Arciuefcouatodi  Toleto;  perche,  per  quanto  e lolplendo 
K de'natali,  e la  prudenza,e  la  libccalità  fua  lo  raccommandaffero  ; egli  però  non  ha 
neua  tutte  quelle  letterc,che  a fi  gun  carica  IbnonecelTarie:  tutto  quello  il  PapL. 
con  vn  fuo  Bteue  rapprefeneò  al  Rè.,  cfsoitandoio  ad  eleggere  piu  tolto  vn'  buomo 
dioTcuranafcitas  madi  buone lettère.*.j&i  apportandogli  per  efsempio  lodile  del- 
la Romana  Republica , e della  Cotte  Eeclefiaftica  della  ilelTà  Roma  Chridiana  ,che 
non  mira  alle  gallerie  piene  d'imagini degl'auoli,  ma  alla  virtù,  & alla  dottrina.  Et 
'Vrbano  Quatto hauendohauutonotitia  d'alcuniVefcouì ignoranti,  ordinò,cfae  li 
faceffero  andare  à Roma,  per  fentirli  pigliar  la  decerminatione,  che  haurebbe  giudi- 
cata conueneuole. 

E Clemente  Ottano  a di  nodri  IntrodulTe  la  Congregatione  deireflàme  de*  Ve- 
feoui,  che  tuteauia  è in  piedi,  oue  quei,  eh 'ad  alcuna  Chiefa  Ibno  dedinati , prima., 
chefipreconizino  vengonoatla  prefenza del  Sommo  Pontefice,e  d'alcuni  Cardina- 
li, e Prelati,(bctopodi  ali'edamc.  Che  più?  gran  cola  è quella,  che  fi  lafciò  vlcir  dalla., 

|)cno3  S.lfidoro;  che  non  meno  vengono  elcluli  dalla  dignità  Epifcopalegrindocci, 
che  gl'iniqui,e  peccatori,  Sirn/ i»i9«i  ,&  piccatorn  minifterittmfactrdetalt  adequi  prò  i.i-mi 
btbiMur , ita  indaffi , & imptrili  à tali  ojjitio  retrabuatur  rene  rende  la  ragione  : liti 
tnim  ixtatpiit  vitam  boMoram  eirrumpuat , tiii  vtri  fuaigaauia  iaifuat  (orrigire  ne~ 

Jinuat  &t. 

Anzi  Alfonlb  Re  d'Aragonahauendo  intela  cllère  vlcitodi  bocca  ai  Re  di  Cadi- 
glia,  che  non  conuiene  a’Prcncipi  d'eflct  letterati,  rilpofe,  quelle  ellèr  parole  da  bue, 

« non  da  huomini;  c Theodofio  Imperatore  diilè  al  grand'  Arfenio,  nel  coafegnarli  i 
I>rencipi  luoi  figli,  acciò  grammaedraflè,  chefe  eglino  non  baueflSèro  apparate  le  let- 
Cere,e  non  fotTeco  dati  bene  indrutti  nella  legge  di  Dio, meglio  firiebbe  per  loro  di  có- 
durnevita  priuata,che  regnare  con  pericolo  fenza  dottrina. 

Hot  con  quanto  maggior  ragione  fi  può  dire , a chi  non  è nato  agl'impetii , che.* 
aneglio  aliai , e più  ficuro  (è  oc  darà  nella  vita  ptiuaca  con  fan-a  lèmplicità  , che  ad- 
dolerli  fenza  lettere  vn’olEtio  da  letterato  i e ptiuo  di  dottrina,  vn  figraue,  fi  >m- 
fiortante  roagidero  ? egli  può  bene  vfutpare  il  nome  di  Padore , ma  non  elIènJa, 
dotto  i ne  meno  farà  con  verità  Padore  , dice  Ifidoro  Ciarlo;  mercè  , che  il  p^fcolor 
Patte  IL  Ha  pria- 
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prìocipale,  di  cui  alla  ràgioneuole  greggia  egl  èdeb'torr,è  la  dottriaà,  comegia  s’  è 
detto . Può  bcD'egli  arrogarli  il  ooinc,  e le  prerogatiue  di  Prelato,  e di  Vefeouo , ma 
con  eflètto  ooo  farà  tale,  dice  S.Hidilberto,  Nihil  tiì  enim  ti cum  PnUti  officio , em  »et 
tmaMt  «d  txtmplum,  ace  addoBnaam feienti» fffi  igalur  : tahcii  priejfJet  adJi/pendium 
ffiaflimoaU ,noH ad  iaécium  eulpa.  Può  ben'egli  occupare  la  più  riguardeuole  digai» 
tàdel  mondoima  QOnpeciònerefterà  hoaoraco;i  finerald  , che  gli  cingouoilcapo, 
la  mitra, ed  il  paliorale  , c l'atrre  maeftofe , e facre  pompe, faranno  11  lontaue  dal  con». 
tribuirglifplendotc.chepiùtollolorcaderanDovile,  cdifp'czzcuolc ; cosi  ne  paruo 
a'Padri,  che  interuennero  in  vn  Concilio  Romano,  celebrato fotto  Simmaco  Papa^, 
il  quale  perciò  ne  ragguagliò  Lorenzo  Arciuelcouo  di  Milano,  dicendo;  Viliffimut 
' (omputaadus  eli,  aiffi  pracclUt  feientia,  & fanlìiUU,  qui  efìioaote  ptafìaaliors 
E fe  egli  làrà  Pallore,  Prelato,  e Velcouo  di  nome , non  d'edTetti,  con  qual  cuoc<_, 
ei  prelènterà  aireterno  Giudice , che  non  giudica  i nomi,  ma  l'opere , non  l'apparen- 
ze,  ma  la  lòllaoza/ 

lo  inhorridifeo  qualunque  volta  conllderoquel,  che  il  diuino  Dionigi  Areopagita.» 
Q:ii{leiDcfno(i\o,Si/jerrJolu'aoo4o  illufiraai  vimbabel , profeilò  ptnitut  abborret  d 
1 i7°finT  Jaeeodotum  ordiae , afque/jeultate,i/,qm  iltufìraadi  viaoa  eli  praStut , ac  multo  magit 
te»  it,  qui  iliufiralut aen  efi . E ciuiadi  che  ae  Geguer de  mibiquidem videnturaudax , ae 
temerariut fi  quii  ea  fibifumit , quffuat  propria  facerdotum  «eque  ratta,  Ó"  pudore  à dU 
uiaorum  trafJatioae  prfttr  taptum,  ae  meriium  deterretur,  putatq.  Deum  ignorare ,qua  ip' 
fefibieanfciutefìó'c, 

E quel  che  è più  ràgioneuole,  il  Prelato  lènza  lettere, anche  mentre  crederà  ad  ope. 
rar  bene, d irà  negreiTori,  nè  potrà  dalle  colpe  dell'ignoranza  metterli  a coperto  fot» 
to'l  manto  della  buona  intenrione  ; pofeiacho  à al  nollro  Rato  lì  impropria  l'ignoran- 
tia,che  in  vece  di  diminuirci  la  colpa,  maggiormente  l'aggraua:  Che  perciò  .come 
molto ben'olTeruò  Origene,  prelcriuendo  Dio  diuerli  facrincii , per  elpiatione  di  varie 
colpe  de'fecolari,  Tempre  vi  aggiuniè  la  diftintione , fi per  igaoraatiamt  volendo  che^ 
in  quel  cafo , li  come  rimane  grandemente  eHenuata  la  colpa , coeiallài  piu  leggie» 
ta,  e meno  difpendiofa  Ila  la  penitenria  : ma  quando  giunfe  a' peccati  dc'facerdoti, 

^ ».  indillintameote  ordinò  , che  li  oflèrilee  lo  Rem  hicrilìcio,  cheper  lopublicodebito 
dVn  popolo  intiero  era  ordinato,  lenza  haUecriguardo  alcuno  all'  ignoranza , che,^ 
nella  di  lui  perfona  j inueri  limile,  e però  inelcufabile . Objituandum  e/7,  dice  Origenei 

hiSiSr**  in  peccato JdcerJotit  non  adJit  legitlaton per ignoraatiamtaeq.enimeadareignoraatia potè- 

rat  ineum-qui  vteeioroi  deeeretproaeffuf  eìh 

La  doue  aH’incontroque' Vefeou',  che  alla  bontà  dall  a vita  congiungonola  dotiti^ 
na,  e con  quella  palcono  la  loro  greggia,  li  publicano  per  veri  PaRoti,  e per  digniUimi 
Prelati,é  per  foli,  c Tale  della  terra,  e per  meriteuoli  d’ogni  honore  nell  Incerto  eo-lb  di 
qaeRa  breuìllìma  vitit  e li  fabricano  pretiolè  corone , con  cui  eternamente  rifplende» 
ranno  in  cielo,conforme  all'oracolo  di  Danielle,  ^ui autem  dalli  fuerintffidgebunt  qua» 
•>■.■>4.  fi  fplendar , firmamenti  X & qui  ad  iulìitiam  trudiunt  muUot,  quafiSìcUa  in  perpetuai 
atermtatet. 

• ReRamilòlamenteàdirvnacolà,  &à,che  molti  perfuadoo(i,ch’ellèndoprouedui! 
di  poueti  Vefcouati,  c di  Chielè  ignobilt,non  Ila  lor  necellàrìa  quella  feientia , che  i 
racriCanoni,eConciIii  ordinariamente  ne’Vefcouirichiedono,  Et  lo  fon  di  parere.^  > 
che  anzi  maggior  bilbgno  n'habbiano  eglino,che  gl'altri ,-  sì  perche  ooo  potendo  ha- 
uer  prelTo  dife  Vicatiidotri , nè  fà-e  congrelH  con  huomini  di  valore,  per  confuitare 
con elfbloro diueriè materie, ch'alia gàoraataruccedono,lboopiu  degl' altri  efpolU 
agl’errori:  e rel{>erieoza  cenefa  pur  troppo  indubitatafede;  come  ancheperchequeT 
poueri  popoli  non  hanno  a chi  ricorrere  > le  il  Vefeouo,  datoloroper  ammaeRrarli 
•.cvjm.  materie  appartenenti  alla  falute  dell'anime  loro,  riefee  inhabiìe.'cbe  perciòSaa 

Cìo.ChrìfoRamo  chiamò  il  Velcouo  Communem  Magiiirum-  E nel  Concilio  di  Trullo 
prolIòfialzamose,furoaopaiiiae««eiVcfcouichiamatiiee(/$i£tn)M/lL<ivt/7r/. 


/ 
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■ Che  il  Velcouo  dee  efler  molto  applicato  allo  Audio 
della  Sacra  Scrittura , Cap*  X X 1. 

Non  sòfeGa  rctaf^io  herediuto  da'  ooftri  primi  progenitori,  o pur  dono  del 
Cielotquella  iacQioguibile  brama  di  faperc , che  i nonri  cuori  dolcemente.* 
tiranneggia  i qucll’auidità  d’intendere,  e conofeere  anche  i più  occulti  ar- 
cani della  naturale  del  Ciclo,  trarportata  dal  terrellre  Paradilò  in  quello  mifero  elilio. 
Quelloèvn  prurito,  cbeatuttigrhuomini  di làno intendimento  fifa Icntiret  e la-, 

Aefia  forma  del  corpo,  dal  Iburano  artefice  contribuitaci,  congiunta  con  «rn 'intendi* 
mento  capace  di  Dio , ci  dimollraellèr  noi  collocati  nel  teatrodel  mondo  per  inten- 
dere , ed  ammirare  con  virtuofa  curiofità  le  marauiglie  , di  cui  il  deto  di  Dio  l'ha  ab- 
bellito) che  petciò  Cafiìodorodiflè  rhuomoefière  Praeerum  animai,  & in  effigie  nu  csoìì. 
fulcbereimnfpetuialiome  erefium . Ni  appagandoli  l'humano  ingegno  della  cognitio-  aùa.c.K> 
ue  delle  cofe  vifibili  ,fi  foUeua,  aquila  generofa,  alle  inuifibili  : e fantamente  audace, 
nonfi  fcrmagiamai,fiacbeal  ttonodell'illelIàDiuinità  fpeculandonon  giunge  , e_* 
quiui  truoua  sì  mirabile  pallura  , che  quanto  più  nelle  icientie  s'inoltra,  tanto  più 
fcuopre paefe.e  lènte  accrefeerfi  l'appetito.  Onde  quandoanche  io  ciò  impiegafie./  " ’ ’ 
gl'anni  di  Nellore,  gli parrebbono  Icari!,  ,■ 

Troppo  brieue.troppo  fugace  è il  tempo  alla  noSra  vita  prefciitto,quando  anche.*  - 

tutto  negli  fiudij  s’impiegafle,  dice  Seneca  t Litetnibilfaeiiitateeripi,niiilnegligentia  uixe.du 
faliaiurexeiderenamenboma^uiimmortattitmcfgnitienemnimiimfrlalitefì.  Chili  per.  y".*'''*'* 
fuadedi  làpere  à baltanza',  fi  publica  per  ignorante)  perche  il  frutto  della  Icieotia  i la 
cognitione  della  propria  ignoranza  ; l’abbandonare  gli  fludii  è fegoo  d'vn  animo  fuo- 
gliato,  e naufeaote,  epiùnatoall'otioichealle  lettereipofciache  ì veri  letterati  hanno 
miflieridilreoo.enondilprone,'  fudanopiù  per ralTrenarcrintemperanza della  lo- 
uerchia  applicatione  alle  lettere,  che  nello  fteflb  ftudiate  : perche,- come diflè  il 
medefimo  moral  filofofb  ) V $ omnium  reruta,  ffieliteearum  quoque  intemperanti»  4»- 
boramut  . 

Il  che  le  nell'alire  Icientie  luccede  ; fi  & incomparabilmente  più  lèntire  nello  lludio 
dellafacralcrittura,  cheèilvero,c  piùlbaue,  efoftantial  cl bo de' nollri  ingegni, & U 
più  proprio  de  gl'huomini  faggi, e prudenti, come  difièl'Ecclefiaftico  • $apientiamom- 
nium  aniiqaerum  exquirel/apient,Ò'  in propèelit  vaeabit  : narrationem  vieorum  nomi’ 
naiorum  cenferuabit,  (Sfin  vtrjutiat parabolarum ffinul  intraibit-  occulta  prouerbiorumL^ 
exquiret,t!r  inab/condim  parobelarumconuerfabitur.  . 

Che  perciò>per  dotto, & erudito  che  fia  il  Velcouo,  non  però  dee  intralafciare  my 
gli  ftudii  facrii  per  quanto  le  occupationi  della  fua  carica  gìe  lo  concedono:  che  que- 
flo  a puntoc ricordo,  anzi  il  comandamento,  che l’ApoAolo diede  in  perfona  di  Ti-  urim.,; 
moteo  Velcouod'Efèfo  a tutti  > Pallori,  j^tenàe  ltf}ioui,exbortationi,&  doélrina:  quali 
quello  fia  il  nollro  principale  aegotio  ;e  cosi  facendo  a^uillaremo  la  Icientia.che  nel 
precedente  capitolo  habbiamo  diiTioflrato  efièrcinecefiatiai  cheè  la  ragione,  che  di 
quefloauuertimentodìS.Paoioreadeilgrand'ArciuefcouodiAtiiano»  LtQi»  cnim^ 
jrequent  ,nec  intermifSone  ali  qua  JtSìiluta,<ioHrin  p munus  opera  tur.  àtvu.  ' 

Quefloalfiduo  lludiacivien'ordioatodagli Aedi  Apoftoli  in  vn torcanone r dal 
Concilio  di  Cauaglioae,  incui  interuenneancheCarloMagno;  dal  quatto  Con- 
cilio Toletanoi  Se  vitimamcnte  dal  Concilio  Tridentino:  ci  viene  da'Santi  raccoman- 
dato,‘ma  molto  più  dallo  Aato,in  cui  Dio  fi  compiacque  di  collocaici.oltre  all’appot- 
tatei  vtile.e  diletto  incredibile. 

Scilnofirogrado,  èmagifiero,  fe  lanollra cathedra èdottrinale.feilnoflreofiìtio 
è d'inlegpare  ile  la  carica  paftotalc  ciobtiga  a palcere  la  greggia  con  la  dottrina  -,.'chi 
non  fa,  che  habbiamonecelfiiàdi  continui  lludii,edi  palcoli  delle  facre  carte  f Steò- 
uince  per  poco  applicato  alfuo  me  Aiero,chi  non  frequenta  quelli  ftudii  : o egli  noru* 

1!  ricorda  d'elTerVercouo,o  non  conofee  le  proprie  obligationi,  o pocoprezza  la  co-  d.  ,aii- 
rona,  che  per  lì honorati  fudori  gli  tien  preparata  il  Cielo.,  à cui  perciò conuiene  quel 
rimptouero  di  S.Ambrofia.  Cur  non  illa  tèmpera,  quibutah  Ecelejla  vacai,  o vero  dal 
le  cutc.&eccupatiòmpaftatali,  kfiiout impeudatt curnonGitiSlumremJaiiCbrifiiem 

allo- 
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alloquarul  Cirifium  audiaiì  illum  aU0jmmur,eum  trtiiifuttillum f uàf/liMfUfi  le- 

giMxÀ'ifitta.  - - ■ . I 

IJ  racdelimo  fà^ofidìmo  Arciueri;  o^odt  Milano  fa  vn'agpiQcnt()j«dAeminrin.  Non 
2 egli  veiOiche  il  proprio  offitio  del  Velcouo  è d'iofcgaare,  e di  predicare?  ha  poi 
ihcbcvltimatnente  habttìtoin  Concilio  di  Tren  to,  c noi  afooluogopienàinenie  t(d^ 
taccino.)  hor  dunque,  dice  il  Samo  pieno  di  Chriliiana  huoiiltà,dir«;.fi«flb  patlando; 
potche  mal  mio  gradoiui  colite  no  d'accettare  quella  carica, primdcb’io  della  necellà* 
tra  dotuina  folli  proucduto,&  a diucnire  Maeliro.priraa  che  folli  di&epoloinó  poten- 
dohorafcuotereil  giogo,  nè  mancate  di  far  le  mie  pardi  miconuien  pure  nello  ftel^ 
•Sc,c.  ^ Ib tempo  imparare,  ed  inlegnare.  Cum iam effugert non  poffimiu  ojfficium doctndi,quod 
nobiirefagicatibai  impo/uit  Sacerdoti)  ncttj^/ude , &ea  faltum  tft-,  %it  priutioctre  in- 
ciperem,  quàméjctre,  Di/cendum  igiiurmibi  jffmul,  & doctndumefì , queniamno» 
tiaeauitapte  di/ccrt  : & acciò  niuno  li  petfuada  di  làper  a ballaoza  , Ibggiunge.  Et 
. quantumlibtt  quifque preJtcct'U,nemo  ejt,qui  dactri  non  egtal  dura  viuit. 

OlTerua  S.Cipriano,che  i’Apoltolo,nell'idea,che  formò  del  Vcfcouo , fcriuendo  a_« 
apfi^^i  Timoteo,non  lo  richiede  lòlamente  dottore)  ma  etiandiodocibileihor  dice  ilSanto.c 
i.Ti»  *.ij.  Ijj-  Jjj  pigliò  s.Agoflino,  colui  è docibile,cheha  patientia  d'imparare  . Oportet  tnim 
tilJr.  Epifeapum  non  tantum  doeerctftd  et  difetrtx  & cccone  la  ragione,  quia  Ó-  ilkmeliui 
‘tòm, D„n  quotile  crefeitt  Ó- prpfieitdijcendo  mtliora. 

iift.i«.4,c.|  Ma  quel  che  è degno,  non  meno  digràn  marauiglia,che  diparticolar  reflelIionc,il 
niedclimo  San  Paolo,  che  haueUa  la  fcientia  infufa,  che  nella  dottrina  hebbe  lo  (lefso 
Dio  permaftro,cheera  valod'elettionc,  Dotiot  delle  genti,  &Apollolo di  tutto'I  irò- 
do/'praticauainfe  ilefló  quello  auuertimcnto,  (h’agi'alrn  Vel'couilalriauai  nè  volley 
già  mai  abbandonarlo  fino  a gl*  vitimi  relpin . Onde  ncirvltin,a  lettera,  che  quali  dol- 
ce, c canoro  cigno , vicinoa  morte  al  fuo  Timoteo  fenile,  nella  quale  gli  fìgoifìca_» 
la  reuelatione  hauuta  di  doucr  ben  prelìo  trioofare  su  I carro  del  martirio  . Ego  enim-* 
*'  ^ iamdtlibor,  Ù'ttmput  refoluttoni t mta  wS}al,t  gVoTÓmn  perciò,  che  inliemccon  Ma^ 
co  fe  ne  vada  a Roma  a trouarlo  : lòggiungc , che  debba  portagli  vna  pouera  velle.> 
IJ.  c'haucm  lafciata  a Troadc,  per  non  cllèrc  d'incomiiiodo  ad  alcunoic  la  fua  Bibbia.,, 
e i Iibri,c Tcritti  (ao\,Pinulam,quum  reliquiTroade  apud  Carpium,venicnt  aff.r  teeunLjo 
Tortuiliano  vuole,  che  quella  follè  vna  Pianeta  : Ó-  librai, maxime  auttm  membrana!  t 
i libci, .dicono  gl'cfpolitori,  erano  quei,  che  nella  Santa  Bibbia  licootengono , e le..» 
membraiic  ifuoircritti.  llMaellro  de'Vefcoui,  trouandofi  fra  ceppi,  e upuò  dire,  col 
colto  lotto  alla  feute,  li  faportar la Sacraferittura per  illudiarlai  e ui  fata  alcuno  di 
(fti«.ia4.<>.  (tandofene  fra  glagi,  e lecofnmodità,noniicuride‘lacrilludiil  molto  male 

ae  parrebbe  ad  Ellioi  il quale  fermatoli  sù  quello  pallò  deli'Apollolo,efclama.  ^uan~ 
tumaxiflemare  debent  omnei  Epifeopi,  & PaHortt,fihineee_^ariam  effe  ieHianem,  & Slu- 
■ ebum'.ScTiptura  Jàcra  ,quaatumcuHqueetiampr»Jecmnt.  quoniamPautui,aHp/h  Domino 
mjflt'ia  religìaniiedaHui\,  & tot  anvit  Apofiolatufundut , adbue  librot  defidtrat  quot 
legai/  ' ■ ' . .....  . .■ 

Souiemmi  d'Aleibiade,  che  portatoli  vna  fiata  nella  publica  fcuola , fccelìdare  dal 
Macftro  il  catalogo  de'fuoi  libri:  fra  quali  non  haiiendoui  trouatel'opere  d'Htomero,  lo 
colpi  con  vno  fchiafTa,  giudicandolo  indegna  del  nome  di  MacUro^mentre  era  di  qud 
libro  priuo  , in  cui  tutta  la  greca  morale  Sofofii , folto  l'egregieattionide  gl'heroi 
truouafi  compendiata . Nè  degno  farebbe  del  nome  di  Yefcouo,chi  la  facra  terittu« 
ta  non  li  facefiè familiare,  e domenica.  f 

I ......  I 

§.  I. 

A Quella  precifa  obligatione,  in  cui  il  proprio  fiato  ci  ha  polli , s'aggiunge  IVf/lc 
inefiirnabtle , che  da  gli  ftudii  facri  lì  ritrahe  , e non  .lòlamente  per  lo  propri 
profitto,  ma  per  poter  felicemente  gouernarc  le  Chielè.c  ranitne,alla  noftra  fcdeconi> 
mefltj  . _ 

' Alefiandro  Magno  portaua  lèmpiefeco  lìliade  d'Homero,  da  cui  lèntiua  ecciutu 

fpiriti  generolì,che  lorendeuano  inuitto  ,&  a'nemiciformidabile.'edcbeUato  ch'eg^ 
hebbe  Dario,  monaicha  de' Perii,  anzi d^'AlIa,  ttpaandafixiefiifi^oglie  vno  feti- 
..  ..,  ....  _ 


Capitolo  Duodecinvo. 

^no  d’oro,  témpefi»to  digccnroc.io  cuiqueJJ’cfiènjiaatoPrencipcfolcoiferbatc  t fuoL  ^ 

‘{xofiittii.edclicsjtiirDguentit  AUffandro  diflc,  <li  volalo  fccuftade di  gemala  pii 
pcetioia  di  quellexhe  gli  Uceuaao  rilplédenje  corona.c  vi  collocò  l’pperc  dello  delio 
Homero.cijc  Iccoodo  il  fuo  guerriero  genio,  valeua  vo  tefoto  ,£  noife  babbiamo  ge- 
nio Ecdeliaftico.f  e di  fpiriti  Prclatitii  proueduti  lìamo,  nello  fcrigoo  del  cuore  deb-  ® 
biamo  collocare  la  Sacra  Scrittura,  vero,cpr«ioiyfijnonoftto  telotoitheuleapun. 
to  fu  ftiroata  da  S.Gio.Chtifoftomo , il  quale  diede  oioftra  ^ paragonarla  al  fiumcy 
Gange,  copiolb  non  folamente  d'acque  làlubti , ma  ipreciolc  arene  ; conquelietc- 
conda  i campi,  con  quelle  tende  gl’huomini  douiriolì . Miriti,  dice  quel  Iòle  de' Ve- 
feoui,  tbiftu^aaitfiriurdiuÌHtrum  fcrifturarumUnioi  nam  inS'^eraS^ripturatnàci  **• 
bile!  éuitiai inurtiire licet i eparendoglid’hauerdcitopocoifoggiuqge:  Ettiufolum 
tbe/auro /imtliafuMt  diuina  tlagaia; /tifanti  : magna  eli  enim  buiui  tbt/auri  abundantia, 
larga faatubmutfptrituahfvbtrtati  come  oro  ci  rende  ticchi  di  virtù, come  acqua, 
feconda  Tanime  noftre  di  gratin,  Ibmmcrgelc  colpe,&  cliingueil  Vcfuuiodclle  con- 
cupifeenze,  che  i petti  butnani  auampa.  Font  eli,  dice  Aanbtofia  Ciato,  vtaquf/uptr'^ 
fluant  requtHntibut,  quo  tp"  vniuerjf  carnit,  vtljlagitta  diluantur,  vtlrelìmguantur  iti’ 
cendia  . douremmofoffritegiamai  di  tener  da  noi  lontana  quefta  cclcfte  Iliade , 
che  ci  può  rendete  inuitli  contro  a’  noftri  inuilìhiliocmici , e ci  fomniinillra  l' armi, 
per  foggiogare  io  noi, e ne’noftri  fudditi  l'cflcfcito  delle  cattiuc.inclinationula  quale», 
peròilecondoilfeofo  tropologico  apportato  da  S.Gregorio, è la  torre  di  Dauidc,di  cui 
dicefi  nelle  facre  canzoni,  che , MiHe  eljpti penelent  ex  ta,emxi* armatura fortium  : dal 
che  caua  il  Santo  la  nccclIìtà,c'hanoo  i Vefcoui  di  llarnc  continuamente  armati, mé- 
tte le  feotcnzcdiquellalbnofcudi,lbnofpade,(bao  Arali  ,per  ribattere  i colpi  ,cdin- 
ueftirerelTercito  infernale  ; & aitanti  a luiauuerciUoilgraaSaGlio  Velcouodi  Ccla- 
rea,che  fcriuendo  al  fuo  caro  amico  Gregorio  Nazìanzeoo , /ra  l'altrc  cole  dice  . Si 
qmt  labprateoHtup/crnl’4,  tP  talìitatit  tH  cupidut,  bifit^jam  Itjepb  afjidue  Itgal , exea  tu<h. 
é/(tt,&  bauriet pudieitU  amorem,& fapitntipifiquit  impatient,paticniiamdt/ìdttat,le- 
gatgeJlaSan&t  lrbijlquii/orti(udinem(upitdegat  aéja  Dauidmjìquit  man/uetudiMiBi-, 
appetii, Moifem voluat,  & imitetun  ciò  fteflopigliò per  aueoluiadd  Origene,  che_i 
feendeodo  a quelli , e molti  altri  particolariivtilmcnteinciò  fi  difiondci  e per  epilo- 
garci! tutto  in  vna  parola  con  S.  Gio,  Chrifoftomo  , Omnibut/nguiariat/iueadi  decu- 
menta  largitur. 

Per  tutti  i più  tilcuantiminifteri  della  noftra  carica  fiamo  in  quello  facro Liceo 
della  fcrictura  ammacAratiiquiui  come  da  dottrina  iollillata  dalla  lorgente  della  Di- 
uina Sapicntia , apprendiamo  jl  modo  d'ammaelltare  gTignuranliidi  riprcderei  pcc-  ^ 
calori,  di  correggere  i contumaci,  di  guidare  i giulliie  d'inanimare  tutti  alla  Cbriltia- 
naperfctt'onei  di  tanto  rApoflolofece  auilato  il  fuo  caro  Timoteo  Velcouo  di  Elèlb. 

Omnit  feriptura  diuinitut  in/pirata  vtiiiiejlad  (Lteudum  , ad  arguendum , ad  corri- 
piendum,  ad  erudiendum  in  luiiilia , vt  ptrftfìut  fit  homo  Dei  adomne  opus  bonumin- 
firufìut. 

Parole  fono  quelle  dell’Apollolo  da  non  paffatle  così  alla  sfuggita.  Dice  dunqut-» 
primieramente,  che  la  fcrittura  è diuinitut  in/piralaì  fi  che  quei,  che  la  fctillèro furono 
penne  dello  Spirito  Santo,  eOendo  loro  prccifameie  inrpitata  ;dalchetrecofcrifulta- 
no.Lì  prima  è la  certezza,  c verità  incontrafiabile  di  oÀàjpoiche  ,ella  detiua  dalcielo , n.  p,,  v,.  ' 
La  fcconda,è  cbc,come  afferma  S.Greeorio,e  Tcodoreto,  non  vi  è pur  vna  fillaba,nÒ 
vncarattere  fenza  millerio, anzi  S'Baliliollimò  gran  bellcmia,  il  dire,  che  vi  Ila  pure 
vna  minima  parolaotiofa.  La  terza  fi  è che  il  leggere,e  lo.lludiaie  con  applicationo 
la  fcrittura, é vn  trattate doroeftica mente  conDio.èvn  riceuere  letteredal  nollto  Sou- 
rano.con  aulii  della  nqllra  cclelle  ptriar  che  ucll'efijio  deuonoeOere  giocondilfime  . ni  < nem- 
Imperalor  Cctii,  dice  S, Gregorio  ,Dcmiuat  Àngtlorum  ftìrbomittum,  pro'vìi»  tua  tHi  dui^i.^ 
Epilìolat  iran/mittib  IP  tuillat  ardenter  Itgtre  ntgUgiti  quid  tH  enimSeriptura,  mfi  ’ 
qupdamEpiUolaomnipotentitDeiadfuamereaturamt  Così  fcrilTe  il  Santo  àTheo- 
doro  medico;  mirate,  che  cofaiuucrcbbe  detto  ad  vn  Vefeouo,  che  fi  fatto  Audio 
crafcuraQel 

Diccpolcia  l'Apollolo,  la  Sacra  Scrittura  effcr’vtilc  , ad.dtcendua  ,adinfcgQatc»j 
tafana,  clioceraiiotttiaa.*c  vtileà  tutte  le  cofe,  ncceflaric  ,o  vero  opportune, per  ap- 

pten. 


Dir 
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prender* »l««àéfèfeJicenaenteTÌufcrp.  J^Mtunqut  ti^mJirjptMfHti*Ìliiffham>dafìri~- 
aam/eriptajunt;  cfl^p^  da  S.Girooimo,  c da  S.  Ambrolìo  fu  chiaiAata  albero  delle 
vira  da  cui  in  gran  Copia  fl  raccolgono  i frutti  delle  bnoneopcrationi)  Se  il  cui  Icnfò  bi«i 
ftor''=°>ci  prnuededi  ponti, per  pafecte  If  noftra  fede, e rallegorico,«anofalc , ci  ferue' 
t*giftrarf  icoftumi:  aftgnoc'hebbèa  direS.  Agoftiao,  che  l'buomo  • 
■atpa..  fari  pi  o meno  faggio^  ^condo  il  tnolro,o  poco  tempo , che  nello  ftodio  dellelàcrtP 

^ carte  auuerr),  cheintpicgb'i  ilcbe  nonpotcua  il  B.  Lorenzo Giufiinlano  maggior* 
Diaccio*-  mente  ingrandite  di  quel  che  fece , dioeqdo;  E fi facr*  pagina  fapieatif  Verbi/peeMlum 
^ Oiuinitatii  armairium . Sieguc  l'Apoftolo,  con  d re  la  (aera  Scrittura  eflèrc  vtìle>_»,  ' 
<>‘t»rgueitJuni;cioèa  dite,  a confutare  gl'herctici,  & a'proftrareancbeidemoniijpoi- 
i„b.bifr  che  lo  (fello  Chridp  d'altre  arme  non  lì  valfe, che  df  quelle  , per  trionfare  nel  deferto 
delle  diaboliche  fuggelfioni . Soggiunge  apprellò  eder  vtile,  aii  corri pie^iéaM.petCQt- 
Mi.  reggerei  viiii,  c riprendere  t peccatori,  che  perciò  S.  Bàfilia  la  paragonane  ad  vnaco^ 

pioììllìma  drogheria,  in  cut  ogni  (bte  di  rimedio , per  quallìuoglia  Ipirituale  inièrmicà  ' 
li  truoua . ' ■ • 

Succeliiuamenre  dieéeller’vtile  WrèadtVsdaer  t'n  iu!ìilia;meKÌ,  che  in(ègaale_« 
veritì.che  illuminanorìntendimento,  e propone  la  dottrina  delle  virtù  .che  iafiam-  ' 
la  ma  la  volontà  ad  abbracciarle  ■'  intorno  a che  con  lungo  (file  dolcem  ente  G dilata.,' 
S-Agolfioo.a  cui  io  per  breuità  rimetto  il  lettore. 

Ónde  non  ì marauigfta  felìnalmeate  conchiude  l'ApoftoIola  fcrietura  edere  vtile' 
all’acquiffo  della  perfètrtooe  ! Ft ptrftftut  fit  bamo  Dei  od  cm»e  »put  bottum  infìruflun 
per  lo  calle  delle  virtù,  e per  l'elTercitio  delle  grufte  operationt  guida,  efbrraavn  fmon 
eh  ridiano,  vn  buon  Sacerdote,  vn  buon  Vefeouor  che  perciò  diceua  S.Agolfino,cfae 
la  (frittura  e/?  vaca$io,SjeerdttHmetUoriam,  pnerorum  poincipmm,  vidua^- 

rum  diffrÌHOt  coniugatoruorpulcritudo . 

Et  aggiungiamo  noi,  che  da  i combattimenti,  e dalle  fatiche  di  queffa  bteuidima.^ 
vrwuVM-  vica,conduce  alle  palme,  alle  corone  della  glori  i;  quam  rum  i/iueaer/e,  dice  Saìomoao 
”■  hahebit  M mutffimufptm,  & /per  tuj  non  peréti  : leggono  i Settanta;  Si  tnim  inutHtrit  ì 

trii  ionui  «i/ra/r«a/;quaGli  dudioG  della  Sacra  Sc:iKuran6podan  patite  naufraeioe* 
ternoj  per  che  queda  lèrue  loro  di  tramontana  nel  tempcttolb  oceano  diquenavi* 
ta,  per  léfiiggire  ^i  fcogli  de 'peccati,  per  foftcoerc  le  procelle  delle  interne , ed  elterne 
perrecutiont,& approdare  felicemente  al  porto  della  falute. 

Ereellactammaeftra  così  eccellentemente, ecomehuominipriuati,  per  portarci 
atrapice  della  virtù  ; ed  aireterna  gloria,  e come  Vcfcoui , per  infègnarci  ad  incami- 
anuefai.  na'e  ancora  i noftri  fudditi  alla  perfèttione  del  loro  ftatoiben’hebbc  ragione  Aeriedo 
*5^'  Ji  chiama  lacopiolàlbntanadituttelefcientie.  Smprnr.tm  lotiut eruitiruiifineim^ 
nebii  miai{ìrouit.  E di  quelt 'acqua  S.Gregorio  ne  riempì  il  pozzo  d'vn'intiero  volume 
pu mu>.'  per  vfo  ed  indruteiooe  de'Sacri  Padori.  Quedefono  l‘acque,che detiono godere, 

vagheggiare  lènza  punto  fcolfarfene  ì V«coui,coiBe  quelli, chefono  gCocchi  della.. 
Chiefa  fpofa  di  Chrilfo,  di  cui  però  dicclì,  lecondo  il  lènfo  allegorico  nelle  facre  Can* 
«wki-M.  Ocuii  eiut ficui  ftlambte fuperriuuìei  «quorum, qud  lofJt funi  loif^  rejident  iux~ 

taflurniopUntffima. 

E quando  anche  ogo'altro  motìuo  ceflafle , troppo  farebbe  ù fe  deflo  crudele  il  Ve. 
feouo,  che  dello  dudio  della  facra  Scrittura  G priuallè:  poTciacheinterdiceodocila., 
(àntità  del  grado  tutte  le  terreoedelitie,  ci  ha  la  diuina  prouidenza  in  vccediqueltcp 
caduchc,faUaci,  &appedate,prOuedutidt  vere,fode,ed  ineffabili  dolcezze,cheGtro^ 
nano  in  qatedoamenidìmogiardinoidi  vaghezze, e didilitic  ripieno;  E ben  loconob^ 
beil  glopiofoS.Carlo,a  cui  hauendo  votale  fuggerito,  che  farebbe  dato  midieti.ch'c- 
glihauedèafatoal  fuo palazzo  Archiepifcopalevovagocdamenogiardino,  come 
cir'ta'u.**  quellodel  Vefcouodi  Vigeuano  oue  egli  allora  li  trouaua,  perpotetè  dìquanda  in-, 
quando  pigliar'aria,e  ridorarlì  dalle  concinue  fatighc < prontamente  rifpofe  il  Santo, 
11  giard  no  del  Volcouo  eder  dee  la  Sacra  Bibbia  . O paroledegne  di  quel  Santo  Pce. 
latol  Ofenceoza  da  cITere  fcritta  a caratteri  d'oro  nel  patto  di  tutti  i Veicoui! 

Tacciano)  fauoIolìhortidell'El^eridi,tacciano  i pendìi  giardini  eh  Semiramide_»‘ 
tacciano  i legiipomatii  di  Adone , ed'Alcino,  per  la  moltitudine , e varietà  de’  frutti 

lodati 
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lodati  da  PlinKjf  U giardiao  della  Sacra  Scrittura  appresa  a noidiporti , e diletti 
infinitamente  maggiori. maU,btc/i»tl,qu(neqi4(HcffcriMimflequc  Alcinoi 
btrm  HjfcuBtur  (dice  Libanio,^  pii.iiw» 

Dio  iiniDomle  1 c giardino, e vn  ououo  paradilb  terrefirCi  al  fentir  di  S.  Bernardo , 
la  ucra  Scrittura  ! e ft  neiraltro  ci  coflò  tanto  il  voler  gufiare  dell’albero  della  fcien-  * 
tiadel^ne,edel  maleieccocheinouefiopolTìamoianocentemente,  anziconlode, 
e premio  fatiarcene  a pieno:  poTciacneiCome  ben  diflè  il  B.Lorenzo  Giufiiniano;qui.  tyuitjw 
ui  Dio  1 ha  collocato  per  nofiradelitia,e  pernofiro  nudrimento;  Ugnumetiamfcientì( 
boni,  ó"  moli, ibi  pojiiit,  vUiliett/acra  eloquio , S.Damalb  Papa  ferine  a San  Gironirao,  o‘5„,r.in 
che  non  credeua  potctfi  in  quella  vita  trouat  colà  più  gioconda  > più  diletteuole  di 
quella.,  • Efiii.'ap- 

Se  finalmente  diremo  quello  Audio  eAère  vn  delibare  anticipatamente  alcune.; 
ftille  della  celefte  beatitudine  i non  ci  feoftaremo  punto  da  i fentimenti  di  Sant’Ago»  aé'iwV 
ftino . 

Il  Romano  Oratore  porto  opinione  i che  il  diletto  , chelècoporta  la  fapientiaj, 

Ibrmonti  tutti  i piaceri,  tutti  i guAi.che  fuori  di  Dio  pigliar  lìpolTono.  ^uidenim 

poti  Dtoi  opiabitiuii  quii  prufìantiut  i quid  melimi  quidomninoJigniuirapientia-,i 
e parlaua  della  terrena:  mirate  , che  cofa  detto  hauerebbe  della  cclefie;  il  cui  frutto 
(dice  Agoftino  ) è il  dono  di  Dio,  à cui  ninna  cofa  può  prelèrirlì,&  il  cui  valore  ogni 
teloro  eccede»!. 

MAfenèrhonefto,  nè  IVrile,  nè'l  diletteuole giouaAcperalfettlonarci  aquefti 
facri  Audii,  vegniamo  a’grefidiApR.che  Ibgliono  ben  Ibuente  più  che  le  ragio* 
nitnuoucre  la  volontà  humana  . Nè  àpportaròqui  vn'Atanalìo,cbe  anche  vn^z-  =-•?>•:>» 
*0,  in  cui  dalle  infidie  di  perlècuiori  fi  celaua , trasformò  in  vn  Liceoj  non  vn  Baulio, 
ed  vn  Gregorio  Namanzeno,che  rion  fòpeùarib,'che  sù  i facri  v'olumi  rcipirare.  Non-, 
vn  Chrifoftomojche  le  notti  intiere  vi  Ipendetia ._  Non  vn'Hilario , che  nell’efilio  co’ 
dotti  ftudii  ttionfbde'fuoi  nemici.Non  vi^inbrolìoìche  nella  fala  del fuo Palazzo,  ’ / ’ 
ouea  benefitio  di  tutti  ftaua  ^oHoit^ena  il'fuò  Audio, per  impiegare  fra’libri  tutto! 
tempo  , che  dall'audienze  non  gl’era  inuoTatoi  Non  vn'Agoftino , e non  cento  altri 
Vefcouùche  hanno  tramandati  a’pofierifftlicilfimiparti  de*  lorodiuini  ingegni;  per- 
che le  ftelfe  opere  loro  con  tante  lingue,  qtiinti'eoncengono  caratteri, publicano  qu3- 
toauidamente  ne’pafcoli  dellefacrate  carf^.l^cibairero , Intralafcio  parimente  Nepo- 
tiano,  di  cui  dice  S.  Gironimo , che  Leffìone  a/iidua , & mediutiotte  diuturno , peliut 
fuum  bibliolbecamfecirot  Cbri/li, 

Ma  non  tacerò  già  dj  Santo  Edmondo  Arciùcfcouodi  C5turb!a,che  fiori  nel  1247. 
il  quale  in  quefti  Gerì  ftudi]  fu  cotanto  a AìduO(,  che  non  pago  di  Ipendetei  le  giornate  “,i‘»»S«|! 
intiere, anche  le  notti  vi  cooglungeuai  e qualunque  volta  la  facra  Bibbia  apriuaiCon., 
tiuerente.ed  amoroA»  àffetto  la  baciauaiil  che  quanto  ìncòtralTe  igradimcntidi  Dio,  ^ 

volleSUa  Diuina  Maefià,  con’  yn  fingoiat  càfo diinoftrargll' poiché  trouandofi  il  San.  " i 
to  Prelato  per  viaggio,  e Audiando  di  notte  al  fuo  lòlitola  facra  Scrittura  ,oppreAo  dal . 
ibnno,  (en2a  aiiederlenè , Inddbtm) , Se  intanto  la  candela  accela  caAò  Ibpta  la  Bib- 
bia,Se  il  fuoco comiriciò  afare  il  fuo  offitiordefiatoC  pofeia  il  Santa  Ycfsouo.e  veden- 
do quella  fiamma,  pensò  che  il  libro folTe  tutto  arfo;  mafpentala  con  vniòl&lo  tro» 
tiò  intatto.  ' 

S,  {donorato  VeAouodi  MàrAA^,  Al  ne!ibri  della  facra  Scrittura  firerfito,  che»: 

Gennadio  lo  chitmòArmariun^erìpfurorum. 

Mirabde  ardore de'Iacrt(hidii  dimoftrò  Taio  VelcouoCelaraguAanoranno  <40. 

^iche  no  trooddòfi  iti  tutta  la  Spagna  alcupo  cfsèplare  della  prima,e  feconda  parte»; 
de’MoralidiS.Gregor^,firra$lèriàR:onia,perfarneacquiftoi  eperchenè  menoiuilè  j 
nhaueuacertezza,epetmb1to,checercatifbllèro,non  lì  trouauano,  egli  le  n’andò  al  ' 
^^Icrodel Prencipe  de gl’ApoAoihVa  Ipendere  tutta  la  notte  in  oratione,  fupplican- 
dolo  afar  (tonare  vn  lihto  teloro,^  fi  degno,  che  lo  ftélsoS.Gregorio  pbntificaìmenta 
veftito  apparendogli  in  coinicìuà  d'altri  Santi  Pontefici  ,gradditalselo  fcrigno , ih  cui 
fancn.  “ I quei 


6^  Paitc  Seconda.  , 

quf  i libri  «raoo (errati,  miracolo,  che  più  djiful9m$nt«  (u  rc^ificitòtq^icttimoCoh* 
SjJijiJ,  qUìo di  Telerò,  ; 

San  C^rloiplendorf  della  porpora, c della  niItra;beqcbcincr«dibUm$nt«r  ecoiu* 

moro  perperuo  alta  paftpral?  foUecitridint  appli^ato.etiandio  jo^egrp,,  che  più  mi- 
«i>iroi,i.  aure  fempraDO, non  perciò  tralafciariamaid)  fpeodcre cinque , oleihoce  deigtoroo 
«egli  ftudii  facri,  cop  yna  fanca  rapina,  che  faceua  a gl  occbi  d(d  neeelfeiio/oanq}  il 
qualfcruore  nò  folamcnte  pò  rallentò  gii  inai,  ma  anzi  aegl'vltìipi  auoi  aotabilù>en- 
mente  raccrebbe  fenza  interromperli  nè  pute  ne’ viaggi;  che  perciò  erafolitqdipor*  . 
tar  feco  all'arcione  del  cauallo  vna  faccbctca  piena  d>  librò  St  aggiunge  il  Cardinale^ 

• di  Verona,  chepur  lafua  Wta  fcrilTe,  che  ogni  giorno  lcggcuager.udc0bla(àcra^ 

Scrittura, nella  quale  quat)  in  vn  parad  Ibdidilitielìdiportaua. 
ftaiiiDrt.  E vQidoue  mi  rapifte  Angelico pottor  Tomaio  d’ Aquino?  C^q  ad a{cuni,cb'ol- 
tte  modo  celebrauano  la  non  Iti.  la  magnificenza  , c legrandezze  di  Parigi,  rifpoa* 
delle  di  llimare  più  il  poflelfod'vn  volume  di  S,Goi.Chriio(lomu,  che  quella  regia  c 
nobilidìma  Cictù , E di  Pio  Secondo  natta  il  Platina , che  libres pbtiqi44m/apbjr«f  Ù" 
fnara^((Qt  «e.i  babuit,  ^uibut  tirjfehtorum  maguam  copiam  ine^e  aiebat. 

Ala  che  diremo  de’Prencipi  fecolari,alle  leggi  del  moudo,del  matrimonio, e deUe^ 
v’i^dwi  P).odatcbieobUgati?  Carlo  Magno  fu  lì  vago  di  leggere  la  facra  Scrittura,  che  ti  puù 
cil"  dire, ohe  coqquellain  manorendeflèlofpiritoal Creatore. 

Àlfoofo  Rè  d' Aragona  E gloriaua  d’hauer  quattordici  voice  fra  mero  la  moltitudir . 
ne  de ’negotii  del  Regno,letta,c  riletta  tuttala  facra  Scrittura  con  le  glofe,  ed  icom. 
mentatiiicofa  veramente  di  fommo  ftnpore,e  di  gran  confulione  a quei  Prelati, che, 
nè  pure  vna  hatarbaueflerointeramentclettaide’quali  nppollbcredere,,chene‘no> 
Uri  tempi  ve  ne  (la  alfuqo, 

E Roberto  Rè  d>  Sicilia  , era  per  Sfatta  maulcra  inuaghicode  gli  ftudii, e deTaoriiii^ 
«.vutit  particolare,  che dilfe  vn giotoofàmiliarmeote  ù^prapcefcoPettaica,  elTergli vie.» 
*««•  più  care  le  lettere,  che  il  Regno;  c quando,  odeiry/io,  pdall'altrqdouelle  rinaa.-  . 
per  priuo,  egli  hauerebbe  con  maggior  fotfercoza  CÒJIe£atalilp<i{djca del  Regno,  chc 
delle  lettere.,.  i i v : ' ^ • 

iKfi.  M qyc,Ubc  in  G fatto  propolìlo  eccèdé'iM^ìnaràuiglia,'  è che  TEunuco  di  Canda*^ 

M*"’póai  Btègina ■lÉtiopia,1I primo  Prehclpè  dèi  Kcgoo,  al fewit  d’Eutiroio , c gran  Telo-.- 
tièxPl dalle  grandezze  della  Cortese  dalle  còpiolc  ricchezze  , ? dalle dilitic  luSngato,. 
e ^c|l4  gitile  fupetftitionc  inganna|p  i e ta  fi'vagp,  anzi  C euido  di  leggere  la.. 
Sàp^Sri^r^uUtq  che  non  capijrpìl  fcnttipento  delle  parole,  c^e  anche  mentte_p 
e^inVW^Wh.  car/ozza,moltq  incomoda , edinopórtunag  gli  ftudii,  andana  con_» 
lA-f-tf- «'  : grand'applicatfone  leggendo  le  prpfetied'JUi*,  ^(Uasfpptr  turfumfuum,  Itgmfque^ 

ÌJuiiim  prephtfam . £ cOn'opporléli^taqtioitacolj.e  delTalìq^gualità.e  della  tebgionc,:^ 
e de!  luogo  .cdeUempo,edeli;ignpfM^tUt?ipprp  cederQnQal  deftderio  c’baueua 

..  di  leg|èteque’facrtcrafàf!erì,ed|(3^p(>iclj(épereftt|qyj|iOOanfjopdc®*f'“ 

‘ ' upnirullafalute,  eladiuina|>en'eo>ltipae,  . - tr 

San  Gironitn'ó  n.riueado. a Paolino, ftupifee  deìl'alleFCa , che  quclgtanpetfonag^ft 
pòrtaua  alla  (aera  fciitt’ura.dell'ardcqfg  deGdef'PiC’haueua  d’im|>arare,  e della  proni , 
iiùJ;  rezza, co  cui  afcolfò  FijippodilicpoIodi’Gh'nilfó,raettendaièlQa  UtoinWf0zza,tiat40 
qhéhnorno  incoéqltpìè  ai  h'abito  populaie^hotnoq  vJ  itlètaujgli^edupque deiriat'* 
meuft)  premìo,c^ne  riportò  dal  Cielo,  E^dem  èerd,dice  il  Saqfq,  credit,  <&•  baput*' 
tur,& Jtielit.ò’Jitnilui^aflus  ejl,,fc  dedifiipùlu  pktt  . 

^'uàmin  aarataSynagegf  tempio  rtperit  • 

E S,  Qio,,Chri(bllomoia  vnfup.fgtmone  cctalafQiieafaeondia  eGàggerò  aach*egU 
qùeftqrKccefnì,diceado;A«4'da/eArei»p/<«n,7iqae^jv(^d)t>>c, .tu^ecduc<,i8tpei^ui>dtri  . 
neuM»  Epa^laqqn^cqlari.parcqdpglì  maltoftraqo.cdgea’facti  ftudii  «no  s'appItflM; 

uroil)pfchehaùefebhéegIìdettQa^Vélco^^/a'Vc|qq^jA^e  Ibuoinobligodi  bauere^l 
faiolTiaiela  diu|aarcrjttura,  ched^oÌTano  fQdisfàr«,4d^OC<|uhbioi,che.<b  aUn  veug*^ 
D.ar,r.  IcVppnmpllòliV'reG;  chqat^n  maiperca^itfi,  dotaerebJ^qpUlciatGvfcirdi 
iaÌ<w>facri  jibti?  a legno  che  3ltra-%fa^  didè  ilqi^^uao  graudi^rciuelcouo  di 
ftàWttqpollit^trj^po  angufto  il  termine  ileil'lminana  vita  taa|ieGaf««  «och^  luQ^  ' 
gKÌIUh>9rtUtl^«9^tm4i|  della  fasta  f(ikcutgeih>Htr(ijgji^'pgaS^^  ~ 

. ■ - '■  .tJ  -TChe 


Capitolo  Duodecimo* 


67 


Che  facciamo  Padri'iC  Signori  miei/ duqtie  nò  (blamente  i Preocipi  laici  del  Chri-  mm.f» 
ilianefìfnOi ma  anche  i barbari,  anche  gl'Etiopihauerannoa  condennarela  noftra_> 
trafcutaggine  alla  prefenza  di  tutte  le  na  rioni?  Ecco  che  Hdreéiat  ntjlra  vtrft  tjì  td 
•Ucnot , La  Sacra  fcrittura  è hercdicà  de’ veri  figliuoli  di  Dio:H*reditai  Dti,&  Jìliorum 
tiut  cara  ^Ifejìo  nuHCUpatur,  dice  di  quella  S.Agoflinoima  particolarmente  è nofira_. 
faeredità.noliro  patrimonio, che  per  mifericordia  di  Dio  in  riguardo  del  grado,  che_j 
nella  gerarchia  godiamo,  fìamo  figliuoli  primogeniti!  che  perciò  S.Dionigio  Areopa- 
gita  Vefcouo  di  Parigi, difse,che  la  Sacra  Scrittura  cfi fubflantia  Sacerdoti noflri  i la_, 
ricchezza,!!  patrimonio.iltefbrode'Vercoui;  eS.Ambrofio  Arciuefcouo  di  Milano dif- 
fe,che  Efì  liber/aeirdolalit.  Si  che  nella  maniera,  che  vn  giornale,  vn  libro  di  conti, 
direbbefi  libro  mercantile,  perche  è ad  vfo  dc'mercanti  : cosila  Bibbia  è libro  Vefco-  D.knbtub. 
Itale, perche  ad  vfo  noffro  più  che  d'ogni  altro  efserdeej  e noi  a guifa  diEfau  ,per  vna  > ‘‘“'‘'•  r 
mincftra  di  lcnte,cbe  non  di  ru^gior  valore  (bno  le  mondane  lofiaoze,e  dilitiet  vor- 
remo repudiare  quella  pretiofiflima  heredità,quefla  incomparabile  primogenitura.,/ 

0 Santo  Profeta  Zaccharia . ^ai'd  tu  uldtt  i cne  cofa  vedi  in  coteflo  tuo  nttoib’ideo 
xiolumtn  volani . Vedo  vn  volume  fopra  l'ali  de’venti  mirabilmente  portato.  Horfai, 
che  volume  ò coteflo?  Hat  tlì  maltdifìio,  qufepredilur/ttper faciem  omnit  lerrf.  quella 

1 la  Sacra  fcrittura, la  quale  apportando  a tutti  vn  cumulo  di  celcflibenedittioni.a  gl' 
huomioidi  Chiefa  nonJimcno,&  a'Prelati particolarmente,  che  la  tra  trafcurano,  e 
nonfldegnanodifludiarlaiemoltopiù  a quelli,  che  la  trafgredirconoifulminatigo- 
ti,e  maledittioni, 'coti  efpone  quello  pafso  &Gregorio  il  grande  • Upcip/a  facraclo 
quia  ad  xtcr/iam  damnationemjunt  eli, qui  iUa,  vtl  fciri  aolunt , vtl  certi  feiendo  contem' 

Munt. 

Se  dunque  alcun  facro  Prelato  vi  fbfse,  che  fi  (oaue,  fi  eccellente  ,fì  oecelsario  fin- 
dio  trafcurafse,riconofca  la  Tua  negligentia,  per  machinadel  demonio, che  priuando- 
lo  dell' vfo  della  (aera  Scrittura,  lo  pnua  di  fentimenti  fpirituali , della  cognitione., 
delle  cofe  celefli,  dell' armi  per  combattere  i vitii,  de  gl’aiuti  percoltiuare  le  vir- 
tù, e de'pafcoliiperpafcerela  fua  greggia;  è tiro  della  fatanica  inuidia  l’inuolargli  fi 
gran  teforo,fìgran  diliiia,acciò  non  habbia  a fiaccare  gl'affetti  dalle  ricchezze,  e di- 
utieterreoe;  e perche  fatanafso  odia  implacabilmente  queTacri  fogli,  che  lo  flagella- 
no,è  tormentano  .-che  perciò  iflillò  nell'animodi  Diocletiano.e  Maflìmiano,  Ac  altri 
Tiranni  fuoi  membri ,di  muouere  crudel  guerra  contro  a’I  bri  facri,e  condannargli  al- 
le  fiamme . Ma  Dio  fi  tenne  obligato  di  frhernire  quello  Tuo  difegno,armando  anche 
gl'elementi  a fauore  della  fua  caufa/onde  coflrettodalla  violenza  de'tormenti  Fonda, 
no  Vefcouo  Alitoneofè  a conlégnare  la  Sacra  Scrittura,  Ac  ordinando  quegli  che  im- 
mantinente fofse  in  vn'ardente  fuoco  gettata , toflo  nel  più  bel  fereno  dell'aria  pre- 
cipitò dal  Cielo  vnacopiofa  pioggia,  congiunta  con  grandine  fi  impetuofa  > chc^ 
non  fulameoto  eflinfe  il  fuoco,  ma  tutte  quelle  campagne  lafciò  diflruttei  e de- 
folate.^ . 

Ne  fia  chi  o all'età  canuta,o  alla  fiacchezza  della  compleflìone  t'argomenti  di  dar 
prìuilegiod'eisentioneda  quelli  facri  lludiii  imperciòche  al  pretello  della  vecchiezza 
ha  preclufb  il  pafio  S.Clemente  Pàpaicon  termini  fiprecifi,erifoluti,cheècoladaflu-  d om 
pire.'Ac  ecco  le  fue  parole  fra  facri  Canoni  regiflrate.  NuUut  Epifeoput  propttr  opprobriù 
/incfìulit.vtl nebiiilaUm generis, à paruuli itvel  miaut trudiiii  ,yf  quidferit  efivtihlalil , c«*bt  i*.' 
aulfalulitiimquirere negligat.qui  enimrebelliterviuit,  & é/cere  , atque agere bena  reca- 
fai,  magit  diaboli, quam  CbriHi  membrum  efie  oflenàtun  & patius  inveiti , quàmfid.  Ut 
monfìratur. 

Pomponio  Giurifconfulto  in  vna  fua  legge,  fia  le  pandette  rcgiflrata,dice  oiuna  età  , .p,* 
efier  tarda  ad  imparare  fino  all'anno  fctiantefimo,  e riporta  il  detto  di  quel  faggio , 

Si  vnum  pedem  haberem  in  tumulo, aUerum  txtrat  adbuc  non  pigeret  aliquid  addifetret  Ac 
aggiunge  la  chiofa  marginale  quel  vanto,che  fi  diede  il  faggio  Solone . Senefetrejk^  , 
quotidie  aliquid  adàifiendo. 

Et  è fi  lontano  lo  Audio  dall'efser'aUa  fanità  oltraggiofò,che  anzi  la  con(erua,e  per- 
dutala racquillaila  conlètua,perche  il  corpo vien'  a farli  partecipe  del  diletto , che.> 
l'animo  ne  prendeieSeneca  ce  ne  fa  fede.  : inreme-  ja*"'***" 

tlium  enim  cedunt  bmclìa/oiatm  Ó"  quiequid  animum  trexerit,  etiam  cor  poti  prode  R. 
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»,  ...t  lta/ac<]uiaa,p;ccli« confuma  le  flernme,  eie  cjiflillatioai.  (osò  beM  f chequefto 
faràgigdicaco  vn'elòrbitaate.paradoUò,-  ma  Io  fteflo  Seneca  me  n’entra  mailcuado- 
(e,ecoaduccrecqrclp(tieqza,graamae(lra  delle  cole;  polciache ^Mfinato egli  dtuc 
lutMirr*  voalóprabondaq^adictttarroin  Ietto, gli ftud il  filofotìci  tecerpi't^^qd'Ippapratea, 
edi  Galeno,  Stiidì>t  mibi  ntlìfa/ttloi  futr/tnti  fhtlojafhit  <^cctp(um  f^amd/urnpci^ 
quòdconualiti:iUiviumti‘b{r>.  E fé  ad  alcuno  folle  il  i'uo  detto,-  cofoe  iugulare,  lò< 
i«i«  ««•'  eccoui  vn'al.rro  te(|in)oaio  pur  come  il  p.-itqo.feqza  alcuna  ccCetpone , dico  il 

“■  ■ piiigiouaoe  Plinio, i|  quale  parlando  del  più  vecliiofllinio.hcbbe a diré,  Voactà- Ho-. 
macho  laborant$m,claram  Ithiionrm  in  rcmtdium  adhibuij/è feimus . E le  canto  può  lo  ftu- 
terrena  filofopa, molto  più  incomparabilmente  potrà  quello  della  celefts-;, 

' che  come  s'è  detto,  i tutta  foaui(à,  tutta  nettare,  ed  ambrolìa  . Che  perciò  a noi 
s'indirizza  quel  ricordo  di  S.Gironimo.  DiuinatJcrip(aratjapiusU^c,  $manunqitaPLji 
de  manibut  tmifatra  Ifflio  deponatur . Dtfce  quoddot  rar,  „ 

Se  a’  Vefcoui  fiapermelTo  lo  ftudio  de  Profani  Autori . 

Gap,  XI If. 

IL  gran  Dottore  della  Ghiefa  Gironimo  fanto  in  vna  lettera,  che  fcrifse  a S.  Dama-. 
fo  Papa , paragona  quei , che  in  vece  de'facri  ftudii  confumano  il  tempo  in  tra*, 
feorrere  l’opcrc  de'lafciuiPoeti.e  d'alcuni  profani  Antorj,al  figlioi  prodigo,che_a; 
ptinatolìfpontaaeamentedelle  dilitiedclla  paternacafa , cra^  condotto  a cibarli  di- 
ghiande,  cibo  d’ani  mali  immondi  .lènza  no  pure  poterli  cauar  la  lame.-polciache  let« 
ci  che  fiano  corai  libri,  cibi  de’porc:  infernali  .altro  nò  ne  reHa.che  vn  vano  lùono.vno 
llrcpito.vna  pompa  di  luilnghiere,  & ampollofr.e  bene  fpello  lafciue,  parole,non  pu- 
ro atte  a fatiarla  fame  dell' humano  ingegno.  Onde  con  vn  fanto  zelo  lè  nc  palla  ad; 
efcUmarc  contro  d'alcuni  feraplicifaccrdoti,  ò Vefcoui  del  Ilio  fecola  , che  io  vece  di 
. coltiuare  l'ingegno, e lo  fpirito  con  gl'atfidui  ftudii  dello  diuinetcricture.inchiaauancr 
le-mani  ali'EuaDgcho  cotilecratc.  alle  Come  die,  Sca'librilafciui.  /if  nane  etiamjaclr- 
doiei  Dif,  dice  egli,  « 7i/^f  tuanoehit,  ó'  propbeth , vid/mui  eamcediai  Ifgcre,  amatori/t-m. 

' buteoiicarumverfaumvtrba  cancri,  tenere  yirgiliuniióf  idquadinpuerii  neeej/ftati/efì, 
ccc.lCw  criiataiafefacere  ueluptalii.  Et  i Padri, ch'iotcruennero  nel  quarto  Concilio  Carfagi. 
”*■  ’ dié*  nelciprohibiroBO  efprelTamentea’Vcfcoui  la  lettura  dc’iibri  de'  gentili, il  cui  decretofu 
daGratianofra'facri  Canoniregiftrato,  Epifeopne  genlilium  librot  non  legati  hareticerii 
aatem  prò  nnejfitate , aut  tempore , cioè  a dire  oper  impugnarli , òpcrauettire  ifem* 
plici  della  filùtà  di  quella  appellata  dottrina.Origencparagooa  i libri  dc'PoetiaUerar 
ne  d'Egitto, & i dialettici  all'altra  piaga  de'mofchetti,  imperciò  cheper  altro  non  fono 
buoni,  cheafare  fttage dell'anime. 

Quello  è lì  lontano  dalla  virtù  della  Hudiolìtà  , rhe  anzi,  al  lèntire  dell' An- 
gelico , 'è  vitio  , a quella  oppollo  ; percheia  virtù  > c lo  llellò  Oio  ci  obligano , ci  ftt* 
inul-ino  a lludiare,  ed  imparare,  quanto  al  notlro  (laco.Sr  alla  nodra  vocat'one  è cor 
fomre,& alla  dluina gloria  opporcuao . Onde  Vgoric  di  Santo  Vittore , fermatofitù 
quella  lamentanzad<Gèremia,inpet{c>Ua  dell'eremo  Nume  , Me  derrlinquerunijontf 
aqaa  vi  na, Sfoderane  /ibi  cilìernaticiiltrnat  di/fipatai,qoa.continere  non  valeant  aquaa 
l'intende  moralmente  inuiata  a quelli  Eeclelìadici,  che  lafciandolodudio  della  fa- 
cra  Scrittura. fonte  inefaudo  d'acque  ccledi,  nelle  vane  fcicntie  terreor, bituminoli  li- 
gagnoli.inutilmentc  s'occupano, 

'CfiCratc  nóbilillìrao  AlelTandrlnodi  ordine  Senatorio, & in  ogni  genere  di  Icientia 
oltre  modo  verlkto, al  folitode‘lettcrati,faceua  curiofa  incetta  di  libri, di  qualunque.* 
profedìone  lì  fodero;  onde  auenutofi-vna  data  nc'facri  Euangciii,  ediligcatemente.,» 
kudi,nerìmà(e  per  lì  fgtta  miniera  prelo.che  li  difpofe  a dar  bando  ad  ogni altra  ioi> 
«arimi»  .i,  tc  di  (cientia,  per  dedicarli  tutto  alle  facrc  lettere;  dicendo  feco  deHò-T anditi  te  dee  uit 
iMc  àt'ca.  dtrfjantbe  lenebraritm  librot  euoluere,quaad  veri  tali  t lumen  inueniret;  non  eli  aulemfa- 
pietitit.nte prudertiit ,vt  diamine rurfìtt  adtenebrat reu-rtarit . Hor  .chedourebbe  di- 
re vn  Volcouo.che  ha  per  oflìtio  d'ellct  Maedro.e  Predicatore  degl'Euangelii,e  de’pro^ 
feti  / che  hanno  a fare  le  tenebre  con  chi  è in  obligod’edèrtuttolplendoriè  oche  và 
' " ■ . - egli 
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■*g/i  a cetcaK  felibri  profani  le  feiea  tic  pellcgriae;(è  tutte  in  eminente  grado  ne'iàcri 
libri  fi  truouanof  Qiiiui  J’origine.ed  ingentione  di  mttc  le  cofe*  quiui  le  vere,  e le  fin. 
ccrchifiorieiquiuUe  leggi  per  logoueroo  politico, e facrorqiiiui  i'artedi  guidare  efler- 
«itiidi  prcientat  battaglie,cd’a(Ièdiare,e  di  difendere  fortezze;  quiui  l’armooia  delle 
làcre  raulèiquiui  i colori  retorici  ; quiui  difpute  filofofiche , intorno  agl’arcani  della 
Mtutaiquiuiamoiacllramenti  dì  fina  pnidenzaiappartenétì  a'cofiuniì>e  quel  che  più 
importa,  qaiui  le  regole  della  ChtiAiana  perfettione  fi  truouano,  fi  che  a ragione, dif- 
feS.CIemcnte  Papa  ; InipfafcYiptura iiuin^eoUtfi»  tfi omms rtramvtrieus,  quf  )«_, 
bum*nisfiitntqt  inuenimr.  11  che  a confufione  de  Vecchi  dotti  voHeDioinfegnare  ad 
vn’idiota  fanciullo  chiamato  Hermanno,  a cui  i Maeftri  di  Grammatica , volendo  al 
loro  folito  dichiarare  libri  de’Poeti  latini,pieni  di  fàuole, egli  ricusò d'acconreotirui,di> 
cendo  non  conuenire  in  contumelia  del  vero  Dio,  recitare  ne’libri  de’ poeti  i nomide' 
fallì  Nuini, 

CrefeuTto  polcia  egli  io  età, dir  Ibleua  di  non  faperfi  bafieuolmente  marauigliarCi-. 
d’alcuni  Ecclefiallict,che  nelle  poefie  prendono  diIetto,hauendo  fi  gran  copia  di  libri 
facri,ne  quali  pollono  rintracciare  la  notitia  delle  diuine  grandezze  1 non  potendoli 
feufare  di  follia  chi  fra  le  folte  fpine  coglie  i gigli  da  molte  punture  trafitto , mentre  . 
più  ageuolmente  con  molto  ville  può  cogliergli  fra  le  foglie , e lenza  la  circonualla* 
tionedegl'aculei, 

Souengaci,  Signori  miei, che  quando  ci  conlccrarono  , non  ci  pofero  su'l  capo  Ho- 
mero;  nc  Virgilio,e  molto  meno  i Poeti  lafciui  ; non  AriAotile.non  Tolomio  ; ma  il 
libro  de  fjcri  Euangelii;  EcherApoAalo  ricercatali  fiudiinel  Vefcouo,  che  con  quelli 
Potens/it cxh«rtiiritado(ìrittafaera>Ó‘eBs,quieoatra4Ìitunt,argutrc,  ; 
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NO  N peròildiuietofàttqa’Vefcouideirvlb  delle  fcientic  pto(àne,ia(rolufo,  ni 
illimicato,anzì  in  molti  capi  è permellb,e  lodcuoleifi  condanna, non  l'vlò,  ma 
l’abulb,chein  tre  cole  conGfle,ò  nella  qualità  de'libri,ò  nel  fine.òncU'ecccllo, 

1 libri  vergati  coalalciui  inshioAri.e  pieni  di  vezzi  amorofi,fono  indegni  di  clTere_> 
pur  mirati  da  Vclcoui , anzi  da  qualfiuoglia  Chrilliano,come  quelli,  che  clFemtnaho 
1 animose  quanto  lufingana  il  (culo, tanto  tormentano  Io  lpirito>pieni  di  vanità  di  có- 
ceni, vuoti  di  vera  dottrina,  1 quali  corrompono  i cofiumi  in  recedi  tegiftrarli  : e di 
quelli parlauarApofiolo,quàclo  diede  per  aucrtimentoal  VelcouodiEfefo,  che  ren- 
dellè  auucrtili  iluoi  (udditi,che  non  douellcro  intendtrefjkulit,Ó‘gtucologyfinttrmi‘ 
natii . Interminatc/lice  S.Gio.Chrifofiomo,  perche  ne  finc,che  vaglia,  ne  Vtile  alcu- 
no in  le  contengono.  J^uiJ elì,intertni«atitijSnemfiilicet  uullum,  nulUmquc  vlHilattm 
baieatibuj;  nel  qual  genere  pofiòno  annouerarfi  anche  i Romanzi,di  cui  quello  lico 
loeolcrc  modo  fecondo;  il  mefcolarc  (I  fatti  libri  con  ilàcri , altro  none,  che  vn  vo> 
lere  imitare  que  lànciuili,nati  di  Padre  Hebreo,cdi  Madre  Azotia,che  parte  parlaua- 
no, fecondo  il  paterno , parte  conforme  al  materno idioma,c  faceuaiio  vna  moAruofa 
£Onfufione.  Ex  media  parte  loquebantur  azotict/ìt'  nefeiebant  loqui  iudiacètó*  loqueban  • 
tur  iuxta  tinguam popuU,  & ptipcli.  Coteflo  è vn  volere  introdurre  nel  Santuario,  vna_, 
lingua  barbara,e profana, & vn  volere  in  mczoallafanca  Città  di  Gerofolima  parlare 
nell  idioma  Egittiano.^ttid  in  lerufaìem  vii  loqui  linguu  ugiptiai  dice  a quello  propòk 
(ito  Giliberto  Abbate.' e qui  cade  in  acconcio  l'eOagerationcdi  S-Gironimo  nella  lo. 
data  lettera  a S.Damalòj  perche, a dire  il  vero  ,fi  fatti  volumi  lbooièminariide‘vitii,8c 
eccitano  pcoficri  troppo  ìmproprii, non  lolamcntcdc’Vclcoui,  madicialcuno  Chti- 
lliano ;che  pcrciòa  tutti indifiintanienie  fono  vietatùquafi  vna  (pecic di làcrileg'o, 
anzi  d idolatria, al  fentire  di  S.lfidoro,fra'làcri Canoni  regiftrato.  I dea probib.tur  Cbrù 
Jlianusfigmenta  legett  poeturum,quia  pinobleffame/itu  inanium  fabularummentem  exei- 
tant  ad  incentiua  hbidwum . (V on  emm folum  tbura  offereade  Dpntombut  tmmolatur  ; jtd 
etiam  eorum  difia  libeatiut  Capieada. 

Il  fine,cbeèqucllo,chedàlofmaIto,  anzi  l’anima  alle  aoAreopcratieni,rendcbia. 
fimeuole  laculwca  deìibti  ptQrani,quando  vicn'ocdioata  allecuriofità,  ò aldiietto 
non  alla  vera  fapienza;  alla  quale  anche, per  opinione  de  'filolbfi,cuttc  le  Icìcatie  ordi- 
nare 
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nate  fi  debbono.'  per  Jo  cb*  paruertendofi  il  fine, tanto  piO  grauSMOte  fi  «taguan» 
ebe  fi  ferro  delitto,  porta  ia  groppa  il  tedio  delle  eofe  fpiriruali.  e la  noia  de  làcn  ftu- 
fliL&  in  quello  fenfodiceuaS.Giroaimofcriuendoad  Euftochia;  eommuni- 

ta(h  lutìt  adtcnhrasìqui  confo/ut  Ciri  Hi  tum  Be/ialì  quidfAcit  cumpf*lter,o  Hors  Uurt 
SSi''  fMmEuMgclifs  Man  ^ tum  ApoRoUt  Cictroì  'r  „ 

^ lòia  eiouentù  accadtJto,mcntrc  haueodoegli  dato  il  bado  alle  dclim,cfscndofiip^ 
elijto delle foftanxc.fcqueftrato  dalleconuoifetioni,& hauendoabbaodonatoilriio. 

So.non  perciò  hauea  faputo  priuarfi  della  fua  coprofa  libraria:  e pafccua  ifuoidipu- 
oi.temperaua  le  penitenze,*  a ddolciua  le  hgrime  con  il  dilitiofo.e  fuaue  cibo.ch^ 
per  entro  l’eloquenza  del  Romano  Oratore, e la  viuacità  de’draromi  di  Plauto  amda- 
mente  forbiua:  onde  s'egli  taluolra  daua  di  piglio  alla  facra  Scrjttura.pareuagii  di  pai- 
fere da  vn  vago  giardino  ad  vn’incolto  bofeo,  Strmo  btrrebat  wcuUun  iiehe  ben  pretto 
li  ftaocaua , Ma  la  Diuina  prouidenza,  che  elcfie  quel  grand'Hercw.per  illuftrarelij 
feere  lettere,  & arricchire  di  varie  gemme  la  Chiefa.  lo  fece  in  vn’  cftafi  port»re  al  tri- 
bunal Diuinoi  due  della  fua  conditione  interrogato)  rifpondendo  egli,  CbrtRianustu 
fenti  percuoterli  l'orecchie  con  quel  ternbil  xwnoxHtntirit.Cit'rontanus  tt , non  Chrt. 
Rianuixvbi  tnim  tbtfaurut  tuus , ibi  & ter  tuum  t * al  tuonofiiccefse  ilfulroine.per- 
che  fu  alpramente  flagellato,  finche  giurò  di  non  attutare  più  le  labra  mquelU  palu* 

dofe  fontane  de'libri  lecolari,  , . . l 

L'eccefso  finalmente  in  quello  genere  è Tempre  materia  di  biafimiiperchenonpuo 
efsere  che  congiunto  conrna  gran  difepplicatiooe  da'facri  ftudiu  1 intemperanza  di 
quelli  protella  inappetenza  di  quelli-  Deuefi,  dice  Gerfone»  a i fludiide  Poeti,  Orat^ 
ii,c  Filofofi  gemili., yè  non  /radere  Jidcommedart,  impreaitii  per  qualche  (patio . Bc 
non  applicaruil'horea’più  grani  ftudiidedinate)  leggerli  come  Jipafsaggio,  e per 
diportQ.noDperprofelIIooc.  & eavilu/,  peregrinando pereurrere . Nel  qual  propo- 
filo  Clemente  Aleflandrino  nel  fenfo  tropologico.fpicga  quel  ricordo  del  maggior^ 
de’  Sauii.  Nefiimul/umapudalitnom:  Non  s’abbandoni  la  raflilfima  compagni^ 
della  facratafcientia.perrrattcncrlìfouerchio  Trai  vezzi,  eie  luGnghe  della  monda» 
naichsanoiclTeidebbellraniera.  . . , ru  l 

Cade  molto  ia  acconcio  a quei,che  tutti  allel])eculatiue  fidanno.lofcherno.  cne_« 
ivA,|.atj  de^filofofi  fece  S.Agoftino,dicendo:  Sovrani  d*yfp/iJ  vir/ufibui  magnum  aliquid/Mert 
pxik/Htx/iimiuerfam  iRam  torpori/  molem  curxofiffirniprrqmran/;  Vnde  tanta  fuperha^ 

mmtur.vt  in  tpfoteloydt  quo/ape  dfputantyfibimetbabuure  vidftntur. 

" Contro  a fi  fatti  Ecclefiaftici  a gran  ragione  armò  lo  (li  le  anche  S.Gironimo  allora 

che  difle  : Nonne  voiit  x ieUtur  in  vanitaiej^n/at.à'  ob/sun/ate  mentii  incedi , qui  die- 
bui, ac  «oRibu/inéahRieaarttlorqurturt  ^mpbyfifulperfcrulalorocuioi  iranitalum 
huaf,&  i lleapro/unduntterraru/m&aM/lin  q/udindt  inake^mergilurf 

Nel  che  per  li  fatta  maniera  trafcoflc  rn  Vefcouo.che  della  gratnra^4  quafi  fv- 
frOit».  na  Helena  inuaghito.l’infcgnaua  al  popolo, in  vece  degli  Euangchi , r^elòpetcì  a 
fpramcntc  da  S.  GregorioPapaA 

§<  n. 

FVori  di  quefticafi,  e con  Tanta  intentione  di  valerli  nelle  prediche , & ne’lcritti 
dell’autoiilà  de’gentili.non  fi  vieta  a’  Vefeoui  il  legcrli  moderanmente.-  si  per- 
che fcruono  per  ornamentoalle  facre  lotiere.qua fi  le  foglie  a'trutiii  fi  anche 
v’ha  luogo  top  co  lant’efficace  a riprendere  i peccatori, e fpez«ie 
cuori.quinio  le  fcntenze.tramandate  a’pofteri  dagl  idolarri  m feuore  della  virtù,*  in 
biafimodel  vitioi  vedendoli, che  non  tanto  il  firruore  de  fanti. quanto  il  lume  delli^ 
*agir>ne.e  1.1  forza  della  verità  li  conuincc.  la  qua)  verità  ouunque  li  rirroua . e parto 
dalloSpirito  Sito,che  è Spirito  di  verità . S Agollino  profeffa  d hauere  hauro  la  prim 
difpofiriooe  a paflàre  dal  partito  de’Ma  nichel  a quello  de  Cattolici, dallo  ftudiodeh 
bri^Platone:ii«li  trafeorfo,  ch’egli  hebbe  attentamente  1 Horlenfiodel  Romano  O- 
vatOré  cioè  a dire,  le  queftioni  accademiche.oue  allo  Audio  della  filofofia  eflòrta  ilet 
tori;  fi  «ènti  trasformare  gl’alFetti,  * i deliderii  terreni  inceleftì  , eforpreodere  tt 
tuwedavn’incredibilferuofovetfolafapiewia immortale'  Gmftinq  filoioto  li  lenti 
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parimente  dalla  Platonica  dottrinai  che  ha  per  fine  la  cognitione  di  Dio.dilpofto  in_* 
guifa  alla  Chrjftia  na  religione,  che  per  quella  generofamente  morendo, trionfo  colmo 
di  palme, e di  allori . S.  Carlo  riconobbe  da  Epitetto  i principii  dellofpirito  ; e fe  a me 
folle  lecito  mettermi  in  dozeoa, direi, che  mentr'io  era  fccolare,  c non  punto  inclinara 
a mutare  ftato , da  vna  feotenza  di  Seneca , Icntii  far  breccia  nella  fortezza  del  mio 
cuore;  fe  bene  alla  Reina  de'Cieli , che  rjl  ttrribilitx/tcanrerumaeia  ordmatat  no 
fu  rìferbata  l’efpugnatiooe  | lì  che  con  i di  lei  benignillìmi  aufpiciiidegfordini  (acri  ri- 
mali inuaghito,bcncbe  allo  flato  matrimoniale  io  folli  deflinato  : e molti  peccatori  vi 
fono, alle  cui  orecchie  riefee  di  tedio,  c noia  la  verità  chriftiana,  fc  con  alcun  monda- 
no arnefe  ornata  non  la  vedono:  flimano  amare,dc  afpre  le  medicine  dell'anima  , fe 
Torlo  da  vafo  non  è afpetfo  con  dolce, c fuauc  liquore.  Ynafauola  moralizata  fa  tal- 
hora  più  colpo, chediecefentenze  de'profèti.non  per  virtù  propria,  ma  periroperfec- 
tioDC  di  chi  afcolta,alle  cui  debolezze  è prudenza  d'andare  condefeendendo  per  {irne 
acquifloicflpuQ  dire  con  Pietro  BIclIcnfe;^/«fgrf4adt>i»i7«rWj^àa/^  intcrftrr.fcd 
de fibularum  gentilium  moralilate  ^uando^ue forma  (rudtlionii  elifilur  ; ^uoniamfat  fi?, 
ah  hoiìe  doceri . 

E vcdavantaggio,chelè  ciaccadcdidouerconuinccrcalcun’herctico.òcattiuo 
fcriuore,fe  non  liamo  periti  delle  materie  di  cui  eglino  trattano, diuerremo  materia  di 
rifo,  & di  fchcrno , dice  S,  Gironjrao  i e quello  c il  vero  modo  di  troncare  il  formida-  c.  t Danieli 
bile  tefchioalGoliad'Auerno, con  le  fue proprie  armi  : oltre  che,  come  pruoua  vn_. 
gran  Canopifla.tuctele  feientieferuono eccellentemente  alTintelligenza  della facra.. 

IctitiUM,  purché  con  prudenza, c moderanza  fi  vfino . L^ngegno,Teloquenza>  e la_. 
dottrina, che  rclèro  fi  famofi  gl  Egizziani,  & gI’Arahi,&  i Greci, cLatini , fu  donodel 
Cielo,lu  liberalità  del  noftro  vero  Dioi  che  fpandei  raggi  del  fole  fopraa’rei,  e fopra_. 
a'gìufli,e  con  opportune  pioggie,aoche  i campi de'maluaggi  feconda  : illuminò  il  fu- 
preroo  Nume  i loro  intelletti, più  per  vfo  noftro, che  per  illoro  > a noi  lefcriflero,  fen- 
za  auuederfene  i furono  inftrumenti  della  diuina  prouidenza:  a noftro  prò  s’atFati-  ^ 
garooo,e  pigliando  per  fé  ftelli  l'aura  popolarc,lafciaronoanoi  il  frutto  dc’loro  hono-  c- 
ratifudorii  Onde  eccellentemente  Radulfo,  Cumomaiijàfientia  à Domino  Deoft, 
ilUqui  perfeflamDeitogmtionemrninimèbabHtrnnt , Dti lamenmunererlluminati,^uoJ 
vtrilaiii  aliingere  potueri4nt,nobit  vtiliu(,quam  tìbifiriptam  reliquerunt- 

Se  comandò  Dio  agl'Hcbrei,che  gl’Egizziani  deU'oro,  e dell'argento  fpoglialTero, 

come  vietata  a noi  il  trafportarc  ad  vfo  delle  vere  foicntie  Toro  della  fapienza  , e lar- 

gento  dclTeIoqucnza,che  prclfo  a’Poeti,e  Filofofi  ttouiamo/  c fe  quelle  ftranicrc  ric- 
chezze ornarono  il  tabernacolo  della  Diuinità  ; le  gemmede’forafticri  ferirti  rendono 
vaghi,c  maeftofi  i fcrmoni,e  gli  ferirti  noftri,che  fono  tabernacoli  dell  Altilfimoic  co- 
sì ne  parue  al  Beato  Pietro  Damiano, vnode’miei  fanti  ptedeceftori.yfarnmd^ argen- 
tum  eumvefibui ab  AEgypIj/t pelimui , unde  Domino  tabernaculum  fabricemui , cùm-j  fe,».dcv 
mnndanos  poetai ^ ae  pbilo/opbai  Itgimui , vi  indiuiniteloqui/ilueulenliui  profictreva- 
leamtttr 

Anzipropritmente  parlando, più  noftro, che  loto 
loro  volumi  rifprlende. 

Non  folamcntcPitagora,e  Platone, come  oftèriia  Clemente  AlefTaadrmo, ma  cti5. 
dio  HomerO,e  gTaltri  FiIofofi,e  Poeti  attinfèro  d^l  liropidiflìmo-fore  della  Sacra  Scrit- 
t uia  i'acque  della  faaa  dottìina,e  de'morali,e  politici  ammacfttatnentùcon  li  quali  fé  ' Ttmai  i> 
condatono  li  ftetili camplde'lorO libri . ^nit  paetdrum,  quh fophiliarum,quì non  omni  sr»***  * « 
tiì de propbelarum  fante potaueriti  CosIdifTeTcrtulliaaojlcpiùbclIercntcaze,  i più 
faggi  ammaeftraracnii , che  eglino  tramandaflcroa'pofteri.'cl^Ià  guzrdarobba  delle-» 
fàcre  carte  li  ttafseroj  a noi  li  i apirono , NoSìra funi  qua  in pbila/àpporumlilerii  prnUSt, 

(parole di  S.Ambrofio,  ) & imifteri altiftimi della  noftra  tede, ■con  temerari  inchioftri 
fiale  loro  profane  ruperuitioni  empiamente  tralportarono,  anzi  con  taminaronoton* 
de  ogni  ragione, ogni  legge  ci  perroettc-di  ripigliarci  le  noftre  ricchezze,  (è  apprcfio  a g 
queiladriletrouiamo,  Nonfolum  formidandanonfunt, àxctS^A^oRiao  ,feàab  eit  etiS 
tamquam  ab  i ni u flit pxftf/toribui  in  ifum  n»Jìrum  veniiieanela  •'  e lo  ftefso  in  foftanza,dif- 1,.  41*. 
fc  Bcda,fiaTacii Canoni  tegifttato. 


,c  guanto  di  buono , c di  bello  nc' 


7%  Parte  Seconda, 

Aoche  le  SiUBciaiiche  Orfeo,  « varii  SIoCoB»  c poeti  di&e  ra  moke  cofe  «rete  di  qud 
pio,  che  per  loro  dilàttCDtUU  non  conobbero:  e chi  non  sii,  chequelU  vittoin  i 
huw,.i{  p^ùgloriofaiincuiooll'ataiiqeniichede'aem'ci  lìtrionfi.’ 

ir  d<«!^  Ónde  è proprio  df  gl 'ignoranti, al  fé  ntir  del  Nazia  naeoo,il  bia  limare  lo  ftudio  dell  a 

•.N».  b terrena  ernditioae,perehe  bramano  di  vederli  ciafeuno  eguale, e votrebbono,  che  la_> 
popria  ignoranza fta  le  tenebre  della  coiniine  reftalse narcoSa , con priuare  gl 'hao> 
mini  del  maggior  beoe,c'babbianoin  cerra;pofciache,dice  egli;  Intsr  onmttfané  meit- 
fii  hemiuts  canlìan  ttrbilrf^,trujiti»vem  ÌHtfr  biman»  bona  primari  ian  locam  lentrt,  Egl  * 
è ben  vero,  che  per  e&er  colè  molto  lubriche,  e non  fenza  qualche  pricolo,  la_« 
prudenza  del  Prelato, li  come  dee  moderarne  l'vlò,!!  che  già  s'è  aetto,cosìconuìene_>* 
che  s'impieghi  in  fceglete  le  rofe,e  rifiutare  lefpioe;  & a guifa  d'indùftriofa  pecchia^ 
fapere  anche  dal  ’J'himo,e  d'altre  herbe  amare  formare  il  miele  > (i  dee  lodeuolmence 
dalle  zolle  della  tetra  canate  il  più  pregiato  metallo,  purché  d'ognilòzzura  li  deputi  ; 

La  verità  è vna  gemma  d'ioeftimabile  valore,anche s'ella fra  lelbrdidezze,e  cloache 
tri*Pua>deeli  raccorrc,&  alla  fua  dignità  re  Ifituire , E ,fe  Virgilio  facendo  particola- 
H ' ' reftudioncgl’horridi,efcabroGvcrlìdiEnnio,dice,coIàprc(roCainodoro,/ìi»r««  ex 

{\erjore  quato  : quello  apunto  è quello, che  a noi  è lecito  di  fare, mentre  fra  le  licenze, 

& i figmenti  de'poeti,  e de'filofoli,andiamo  in  traccia  alle  gioie  pretiofe , Scali' oro 
delle  pellegrine  ed  vtili  Icncenze. 

- Fu  legge  llabilita  dalCielo.con  gl'Hebrei , che  volendo  alcuno  di  cGìlblleuarela-, 

’ fua  fchiaua  dal  fango  di  quella  vile  codi  tiaae,airhonoro  dcgl'Hì ineaei,c  del  letto  ma- 
(itale,douefle  reciderle  i crini,  e l' vgna  . ^ua  radei  cf/ariem , & eircumciJel  •vnguei . 
Quella  fchiaua  nelfonfo  tropologico  da  S.Gironimo  appartato,è  la  mondana  lapiea- 
za,  della  quale  fe  punto  Gamo  inuaghitì,fa  millieri  raderne  le  cofe  fuperdue  ed  inuti- 
li,le  lodi  degl'idoli,  Magli  portenta  quam  namina , le  vaghezze  de' lalciuì  amotiì  o 
tutto  quello , che  a' terreni  affetti  può  elTere  di  paliura  ì c trasferire  quanto  di  buono 
cll'hà,a'nollri  dogmi,alnollro  proGito>alla  depreflìone  dei  vitio,  & alle  gloriedella.. 

■ irirtù,  Cosi  profclfarono  di  fare  quo'faggi,chc  dalla  dotta  Athene  al  Latio  la  Filofofia 
trafportarano.'  di  (he  gloriandoli  il  Romano  Oratore  , dilfe,  Meum femptr  iuSàum^ 
.v’*^talii«  nefiroi ,aiit iauenijje perfefapienliHitquamQracaii aut aeeepla ab  iUii/eaJi-i 

' meliora , qua  quiiem  digna  Slataiffenh  iuquibui  elahorarent . Anzi  l'herbebolca- 

reccie  della  mondana  dottrina  negl'  ameni  giardini  della  Chiefa  trarpiantate^  , 
vaghezza.  Se  odore  acquillano  a | fèiit  iGlucflri,&  acerbi  no' noftti  alberi  dome- 
ilici  rneliati,' dolci,  cfuaui  diueogoao  i le  fciencie  mondane  nelle  lingue  , e negl'io- 
cb'oUti  de'facti  Dottori  perdono  il  profa.no  lùooo,  e reflanofantiGcate,  e vengono  a., 
caia  no/lranon  a comandare  , npa  aferuire,non  in  qualità  di  padrone, ma  di  donzel- 
le della  vera  fapioncia'  .dienorcbpdalla  terra  i loro  natali  riconol<;ono,el}cr  debbono  < 
humili  ancelle  di  quelle,  che  dal  capo  del  vero  Gioue  sii  nel  Cielo  vantano  l'origiaei 
v.a,tf,M,v  pofciachecoine  ben  dille  ilgran  VelcouoNaaianaeno;  jieqmjpmmmifi,vl/apientia^ 
wit Jbiriiui,quac{U[ìii  cHidiainfiù/que  nohii  conteffiiJominafithuiutinfirfltrrenaqite^  • 
diffipltnaiianquam  ^ac,rlfg^^-quf  vano  quodam iinalu  niquàjttam  infiala  ^e  debeti 
fedadmiHidhandumionutmenier  ^ ae  decori  (^doeefafìa  i omnini^enimitrreaafapie»' 

tiadiuiaafytttiau  ! I -.io  ■..:sVi' 

Aazi  egl'e  ben  dwMt^l^e  quelle  imboliettate  fanciulle  tirino  il  carro,'(blqaale..r 
,.rM<i-«>.  virtù  Qrnataqa'IWQ  gloriprameote trionfa!  c feil  lànta,e&mofò  Dauide.trat-  - 

ta  di  teda  la  cqtqn^qtóàflilP^MelcboOjfalfo  nume  degl’Aromoniti.fe  nc  fece  a'proprii 
crini  vnfuperbo  Diadema  i noi  parimente  lardando  da  parte  l'idolo  profa oo  , cioè  a 

dire  ugni.  :’.el!igio,cbe,}e  amod  anc  dilciplinc  hanno  di  fuper(litione,ò  di  riti  idolatriiò 

d'imnio'ie  diaipoiGamo  ^vitqalizaarle,dc)ie  reateoze,di  coifi  CQiocano,&r  a noi  ftef, 
li  vn  nob,le,t(igu4t<lw<>lc^^fe({<haDai  Ka  Dùdcina  regale. 


n 

Quan to  difHicano  a V efcoui  le  Caccic.&  i trattenimen-  ■ • - > 
ti  de’Cani,  e de’Cayalli  : e s'aflegnano  tre  for- 
ti di  lodeuoli  Caccio . Gap.  XIV. 

Ha  V E N D O noi  ncj  principio  di  quefta  feconda  pane  trattato  dell'  obliga- 
tione, c'hanno  i Prelati  di  viuere  conforme  al  proprio  flato, e d’aftener(ìda_> 
quìto  a quello  è d Cliceuole;  ricerca  il  buon  ordine,  chedelcendiamo  ad  al-  ^ 
cuoi  particolari,  che  al  ooftro grado  fono l^cialmente  vietati:  fra  eguali  l'clTèrcitarli 
nelle  caccio  delle  faluatiche  fiere,  ci  fi  prefenta  per  primo  auanti  agli  occhi  : pofeia^ 
che  quantunque  l’infidiare  agl  animali  irragioneuoIi.Sc  il  farne  preda, non  fia  in 
ftelTo  peccato, hauendoli  ordinati  Dio  per  commodo  degli  huomini,  & al  loro  delpo- 
tico  dominio  fottopoftili  con  quella  generofa.eliberalilfimadonatione.chene  ftipu- 
lò  a Noc,nella  cui  perfona  tutto  il  genrere  fiumano  fi  rapprefentaua.  Et  terrer  vt{lcr,se 
tremar  fitfiéper  cunfla  animalia  ttrrd  idt  faper  omnet  volucree  cteK\eumvmuerfii , qud  o«.^> 
mouentur/uper  terram  : omnetpifees  marie  maitui  vefìrp  traétìfunt  » &omtie  quodmo- 
uelur,Ò‘  vìuit,erii  vobis  in  cibum:  e come  più  a pieno  pruoua  l’Angelico  Dottorc_j^ . 

Et  in  oltre, benché  efsorti  pur  Platone  nelle fue  leggi  la  caccia  a’giouani  per  elTercitio 
delcorpo,eperinuigoritelemembra,edifporle  alle  fatiche  della  militiajfopra  diche-, 
Senofonte  tramandò  a’pofteri  vn  eloquente  trattato;  farà  Tempre  fi  fatto  impiego 
troppo  fproportionato  alla  condit’ione  de' VefcouiiDuci  della  militia  celcftc, tutta  alla  * 

terrena  repugnante, e contraria:  che  perciò da’lacri  Concili,e  da'forami  Pontefici  nt_> 
fu  lororvfointerdettoiefingularmente  dairAgatenfe.edaH’Aurelianenfe  quarto,  ce- 
lebrato fono  Vigilio  Papa  l’anno  J45.  regnando  Giuftiniano  Imperatore.in  cui  mol- 
ti Vefcouì  di  dottrina,efantitàcelebHinteruenneroi  in  cui'decretifuronoda  Grego-  ^ , , j,,_. 
rio  Nono  nel  libro  del  Decretale  inferiti . Epifeopttm.Presbjlerum.aui  Diaca  num  , tante 
eeut  aecipitree.aut  buiufmoeS  ad'vteeaetdum  babere  nan  licei;  quadfi  quia  taliumptrfanarum  ^ ^ 

inbacvoluptatefapiue  delentuefuer.lf^EpifcapueeJìilribuemetifibue  àeommueeione  } fi 
Erfhiter,duobue;/è Di*tonue,ab  amni  officiafufpendatur'.  a cui fiegue  vn  altro canont^ 
più  vniuerfale , Omnibue ftruie  Dei  veetatianet,  0‘fjluatieae  vagationei  tum  tanibue  , O”  „ 
teecipitribae  ine  rdieimue. 

E perche  in  Francia  orafi  introdotto  vn  vfo,che  molti  Vefcoui, andando  alla  Corte, 
feguitauano  anche  il  Re  nelle  caccie,  per  poter  a bell'agio  negotiar  feco;  c trajformà- 
doli  dipaftoriincacciatorì,nudriuanocani,ei(paruieri;  H Concilio  fecondo  Matiico 
nenfe,  celebrato  fotte  Pelagio  fecondo  antecelfore  di  S-GregorioiCon  elpreuo  Canone 
rinouò  l'antico  diuieto,&  ilfomiglìante  fece  il  Concilio  di  Magonza, 

Onde  Nicolò  Papa  in  vna  lettera,chefcrifl‘e  ad  Aluino  Arciuefcouo,a  gran  ragione 
fi  duole,che  in  Germania,  ed  in  Francia  molti  Ecclefiaflici  licentiofamente in  quello  ni  mouc- 
trattenimento,  che  chiamò  con  nome  di  vitto , lì  occupaflèro  : E perche  haueua^ 
intelò  , che  Lanfranco  Vefcouo  affai  giouane  folfe  dedito  alle  caccie  , comanda.,  , aiit 
che  fe  gli  prohibifcanodall’  Arciuelcouo  in  va  Sinodo  prouincialc,anche  fono  pena  di 
fcom  manica. 

ES-Bonifatio  l egato  della  Sede  Apoftolica  in  vn  CóciliOitenuto  in  Germania  l’an- 
no 7+{.  lòtto  Zaccharia  Papa, mentre  fi  trattaua  di  dewrredalla  Sede  diMagonaa 
il  Vefcouo Gerulione,accagionato  di  vnhomicidio,  elfageròcon  granfentimentoa 
quei  Padri  d hauerlo  egli  medefimo  veduto  traflullarfi  co’cani,e  con  gli  vccellinl  che, 
dilTe,e(rercofaa*Vefcouitroppodifdiceuole.  --•j- 

In  fomma  in  ogni  tempo  loSpiritoSantOjche  aflìfle  al  gotierBodellaChief  , aj 

volutoeftirpare  da  quella  fi  fatto  abufo  j a legno  tale, che  quantunque  la  caccia  d gli 
vccelli,  che  fi  fa  fenza  ftrepiti , fi  polfa  alcuna  volta  a titolo  d’honefta  ricreatione  per- 
mettere  agfaltri  Ecclefiaftici  d’ordine  inferiorei  non  è però  mai  lecita  al  Vefcouo,co-  ««. 
me  dichiara  vna  Chiofa,da‘Canonifti  apprettata. 

E molte  ragioni  poflbno  fi  fatto  diuieto  Ipalleggiare , ciafeuoa  delle  qnali  per  ftLj 
ftefia  farebbe  Dafteuolealciutfidall'aainio  fi  fatto  pturkoiE  fia  la  prima  quella, cb  ac- 

Patte  IL  K cea- 
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cenna  nella /odaf4  lettera  (Nicolò  Pfpaicioèadire  , che  la  caccia}  pffercitio  da  gio. 
«■•■Mia»-  4anc  utiolb^odi  moada.  dcallagrauicà!V«(coui|te  direKamHRM«B’ari#..^r«rtóM»- 
»<•»;/  Jicitur,  parla  di  quel  Vcfcouoaflài  gkmane , y «»'  i^eitilibut  d(S4^ì}t',ofcupatut , 
irf  c.  een^fwiitur'^  E qual  grailifà  può  coilferuariì  fccprri,^rida  > c 

Ef.,5Sit  le  parole  troppoiilicc?de'«»cci»iori/  quaj  wodcftiJipwbaiàffluSfofrar'intnode- 
ulT»^  Aif?  qualdifciplina  di  coftumì  fra  lelicenze  / qual  cooce^oo(ial;diiroliitezzc_>  i 
e qual  virtù  può  tifpleqdcf?  fra  vna  f aligipc  di  vitii  ? j • r~ 

AncòeFrapcc(co|tctrarcafilofo^dodir:C|Cflèrqucllova  trancalmeoto  da  gio> 
uanittQfpcuncrato.  rn/e%0  jd</c/vt"òr  gfiHdium;6i  apporta  quel  voa- 

Jf"''*’’*''  {bd’Horatio.  GM4e(  apriti gntmùtc  e^frppi;  Soggiunge  però, che 

rhauprgfqioadccaccicjc  litiipiegaruifi>rcq4eyeti(ìiittlclaparric^ationc  dc^'a|U{ 
yitii,chc^lÌQa(>accpiopagoa(lc>iuiia  quelli  (culi  dal  Poeta  elprelu, 

Ctrtar.ia  vitiumfitdi.mmiartbM af^ert  » 

VtHium  tar4uiprouiJir,proJigm4rit, 
SaUimii,cupidui,^amatartlinqutrt  ptmi)C, 

Eie  S.Gregoriocon  vpafua  (errerà  tiprefe  OcfiderioVcicouodi  Vienna f perche.^ 
tnfegaaua  a'giopani  la  grammatica>giu4icando  ciò  egèr  contro  al  dccoro,&  alla  gra- 
ulti  di  quel  grado.epregiud  tiale  a|  negqiio  della  cura  delTanimCiinconiparabilaiea* 
te  più  importante.»  .ancotebelipotelìe  dire,  ch’egli  a titolo  di  carità  in  quell'im* 
piego  a' occupale  ; mitafe_  quanto  aipramente  corretto  1’  haurebbe,s’egli  haueflc^ 
fpefo  il  tempo,  e Jclatitheii]  cacciar  fiere, Miniar  yczzia’cani,  dead  vccclli  dira- 
a»  ab  pina_» . 

fialcconda  ragionefi  h\  perche  il  Vefcouo.obligatoallacura  dell'  anime , aU’au» 
dienze  > a'  negotii  ferii  della  fua  carica»  non  può  coofumarcindegnamente  il  preti  o- 
fo  teforo  del  tempo  ip  impiego  fiinvtile.e  difttattiqo  , il  quale  fifattamente  fi  impoG» 
fefsa  dcirafTcttionidi  chi  vi  attende,  ciré  fi  ciradictro  il  fuo  cuore  ; di  modo  che  da* 
glaltri  ncgociìdiuertendoJo,  anche  (òtto  la.pOttCiera, e neJlacathcdra  lo  ^ftarecot 

pcnlìero  tìfsOjeneHefelue, enellccaccie;,OsdeClaudiaoof.  , 

y tarlar,  deftJJ'a  thero  cum  nKvira  riponi:,  * t 

AfeBHawta_ad/yl*a:,^/uatMGrar(4it»  _ -t 

Qude  il  Petrarca  porgeuafuoi  priegbi  a Oio*che  non  permcitcITe,  che  tale iach'a»* 

^ ' rione  pafsafsc  dalla  Francia  all'Italia»  efsendo  trattenimentoda  huommi  inhabili  a^ 
più.frrii  maneggi  : Et  aggiuitgevnacoafidetatione»  che  cade  molto  in  acconcia 
iu  quello  .l.upg®  ; Sipìqui^n,  dice  egli,  legere  potuffWi,  di’  flatonem  pbiiojopbanttm  , 

, & Homrumpoti*nun:,iÒ‘.Xullium4aiaHftm,Ò'Cafartmlri»mpkantei^vtBanttmpu:q 

,’V„  tt*niagtrint i coaì,ditàiif<»cinarranogl'ar»naliaccJefiafticivri’Atanafio»  econlal>nr 

gua,c  con  la  peftna,e.con-.wn  pcttoai*maotinod:fèndetc  ne  maggiorjjpottcali il  c^ 

dote  della  noftta  Santa  Fcdc^;  Vn  QÌp^no,  che  e nelle  parole, c nelli  ttrjtti,c  “d*  *J* 

tiom.ecolfanguefpjratuttagcncrofitàtì  VnChrifoftomoauuentamfuImmi  da’pub 

pitùper  Bbhattere.il  viétio  :.  Vn  AgoftinP  recidere  i capi  all  idra  dell  Erefia  : Vn  AW 

....  . , bro5ofollenerel'a.«toritàdellaChiefa,eprofttarea'picdidcllamitraidiadcmiimpo« 

«ali  ; Yn  .TomalftdA  Cflflturbia.  che-a  cofto  d»  mille  incoinmodi.c  trauagl'**  della® 
vira  fteflà  difende  contro  la  potenza  , e la  rabbia  del  fuo  Sourano  rccdcfiallica  giuri* 
Ciiqjone:  Yno  SMn«lao„cheemuUadQÌlgraoBattifta.  s’oppone  alle  lafciuie  del 
Rè.lMealao  : Vn  Cario  Bottomeo»  tutto  nella  pafioral  follecicudinc  occupato:  ma  no 
hafabiam.u.giamailettOi  che  alcun  buon  Vefcouofofle  dcditaall®  caceie. 

- . .Sia  labbV^a  aagicigei'pcrcbe  la  caccia  alla  maofuctudiafdcl  Velcouoè  molto  tepvi- 
gnante  { e eflércitio  d'animo  fiero,  vagodiftragi»’#di|angue,*  cbcperciònetia», 
«•rurOk  fotta  Scàttuta  fempremeattiua  parte  fipiglia,  chifmataperòdaS.Agoftino  Atte^ 
:'pefiMttAui‘  - À,>r-  ‘ • f-'’raio» 

■I  .,  .OfldeouenelUooillra vulgatahabbfomo.chelVr«l>‘4ry«tfrelt>A"t«»«<M’('aM«*» 

WiÈ.:  sÌMt.y  leggeS,Agq®noif»«i/f«  icaragionejpofcia cheegli htilptimnat»- 

toredella  fuperlM  torre  di  Babelle . Oude  quanto  propria  è la  caccia  de’  Ptencipii  tua 
de'.Gvniàeti  » , per  eHère  vn'  iiwagine  della  guerra  » alta  quale  in  quella  manina  van . 

ì uinto  impropria  i ed  impertinente  é a'ficn  Pc«iati>miiiillri  di  pale- 

...  f ‘ An- 
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A nzi  S,  Agoflinó  fi  moftrò  lì  fcrupolofo , che  condeaaò  di  colpi  mortale  anche  chi  ''«i  ipU 
delle  caccio  fi  ià  (pettatore»i  < 

§.  I. 

La  quarta  ragione  è, perche  fe  aTefeoui  l’vlb  delle  caccic  fi  permettefie , farebbe 
lor  lecito  in  neceflariacòfegueozadi  tenere  in  cafa,e  gouernare  firozzicri,cani, 
c laleonii  ieuando  il  pane  a'  Poueri , di  cui  egli  è padre , per  darlo  alle  beftie»  contro  a 
quelle  voci  del  Siìaitore, Non  eli  bonumjùmere pan€mj!lior5,Ó’  dare  eaaibuf.  E fi  può 
egli  vedere  cofa  più  mofiruora.che  roftituire  i cani  in  luogo  di  quei  poueri , nella  cui 
ptrfona  ilSaluator  noftrovuol  efièrricooolciuto?  E mentre  nella  Città,  e nella  Dio- 
cefi  molte  famiglie  non  hanno  con  che  fedare  il  prurito  della  fame  : mentre  molte  zi- 
Celle  fianno  io  pericolo  di  profiituire  la  pudicitia,  per  riparare  alla  necefiìtà  del  vitto  : 
mentre  gl’infermi  lanpifcono  più  lòtto  il  giogo  del  bilbetio,  che  fotto  l’ardore  della-, 
febre:  vedere  in  cafa  del  Vefcouo  ingralTarei  cani,  e noariregli  allori.  ScS.Gironimo 


degno,  quale  è il  far  delitiare'i  Cani!  Non  è egli  quello 
che  dilli  furto/  S più  che  rapina, più  che  factilegio.eloftefioS.Gironimo  me  n'entra 
malleuadore  i Amieo  quippiam  rapere,Jurtum  eji\  Eccìe/tam fraudare  Jacritegtum  eli-  ac- 
teptjfe  quad  pauperibui  erogandum  fit , ^ efurientibui piurimit  ìVel cautum  ejle  ,vel  ti-  fnpc.glorfl 
midum,  aut,quod  apertijjimif cele  rie  eli,  aliquidinde fubtraberei  omnium  predonum  crude-  »>■'*»•  *• 
litalem  fuperat. 

Filone  Hebreo  parlando  de'fecolari.dice >ellèt  degni  di  gra  biafimo quelli, che  mag- 
giore  Audio  pongono  neiringralTare  i loro  caualli , che  gli  huomini  i il  cheelTaggera 
ancor  aTertulliano,  Et  il  dinoto  S.Bernardo.fctiuendo  all'Arciucfcouo  Seooncnre,in-  «•«« 
troduce  vna  turba  di  poueri  a querelarli  di  que' Vefcoui,che  maggiore  llud'o  pongono 
ne'falerati  ornamenti  delle  mule,e de'cau  illi,  che  in  feruire  a’bifogni  de’medclimi  po- 
ueri,dicendo.'  lamenta gradiuntur  onuUagemmis , tfr  noHra  non  curalit  crura  nuda  ca-  ^ 
ligulir,annuli,eatenula,tintinnabula,t!^ clauaté  quadameorrigif  , muhaque  alia  tanca 
fpeeiofacoUribmi,quam  penderibat  prelio/j,mulorum  depcndent  ceruieibuJi  fratrumautem 
iateribus,  necfemicmiìia  miferantet  appnnitit. 

Teofilato  Patriarca  di  Conllantinopoli,roileuaro  a quel  trono  non  per  altro  merito,' 
che  per  eflcr  figliuolo  di  Romano  Imperatore  , fino  al  dì  d'hoggi,  è materia  di  biafi. 
mi.edì  vituperiii  perche  il  maggior  trallullo, che  egli  hauelle.era  di  ritenere  vna  mol- 
titudine  immenfa  di  Caualli,  pafccndoli  con  cibi  delicati;e  li  fattamente  s’inoltrò  in_j 
quella  follià,  che  venendogli  detto  vn  Giouedì  Santo,  mentre  celebraua  iltremendo 
facrificioiche  vna  fua  caualla  haueua  partorito, egli  affrettò  quel  facrosato  Minillerioj 
ecòlbmma  allegrezza  andò  dall'alrare  alla  llalla.per  vedere  il  nato  poliedro  ; Se  indi 
tornoilènc  alla  Chiefa,ad  afliflereall’oiHtio  della  pallione  del  Signore:  Ma  oh  come-, 
purtroppoè  vero,  che  per  qap peceamut,per  hac  to^uemur  ! permifè  Oio,che  caual- 

cando  egli  vn  giorno  $ù  vno  di  que’ Tuoi  caualli,  vrtafie  con  tane' empito  nella  parete-, 
d'vna  cala, che  ne  fpueò  fangue,e  diede  in  vna  indifpolitione  di  due  anni,ia  fine  della 
quale  andò  a render  conto  al  tribunaldi  Oio,della  fua  lècolarefca  vita.  Cosi  quei,  che 
in  vece  di  poueri  mantengono  cani  da  cacciaihanno  giuAa  cagione  di  temere , che  fa 
non  faranno  ttaslòrmati  in  cerui,come  Atteone,fianopercfierdiuorati  nelle  foAanzc 
da'loro  veltri,e  nell’anima  da’  cerberi  infèrnali. 

Vn’altro  inconueniente,  molto  improprio  del  noflro  fiato  ,nafce  dal  tener  cani , e 
falconi  in  cafaiche  fu  confiderato  dal  Concilio  Viatilconenfe:  cioè  a dire,che  douendo 
lacafade’Vefcouieficrevnfacrario,  in  cui  fi  fentono  armonie  di  cantici  fpirituali , e 
di  lodi  del  Signore, s'odono  in  vece  di  quelle,firepiti.  e latratidi  cani,  e garrire  di  falco. 
ni,edi  allori  : &ouc  quelli,  che  vanno  alfaudienza<lourebbono ellèrefpettatori d’o- 
pere buone,crpirituaH,  filano  in  pericolo  di  vederli  mordere  da'cani:  Quello,  dicefi 
iui,è  vn  mofiro,vn  prodigio, è cofa  di  grande  fcandalo,e  di  fommo  vituperio,  Culìo- 
dienda  eli  igiturepifcopalit  babitatio  hymmi,n«»latratibttiioperibut  benit,n&  morfibut  ve— 
menofit.  Vbt  igitur  Dei  eli  ajjìduitat  cantileni,  monjlrum  eli  fi"  dedecut  nota  canti  ibi , vrf 
areipiirei  babitare- 
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La'quifl» ragione  può  eflère;  perche  la  facra  5cr  tturahainodip  icaccUtori.  nè 
rapprcf-nra  in  qualità  di  tali, che  huoiQini  prcfcitìicoine  furoaa  Ncmbrottc  JiìnaeUetde 
ElauideilVltinto  de'quali  dllTe  Girommo  faato,chc  perciò  egli  tu  cacciatore  ; perche 
* '*  era  peccatore,  della  cui  proictlìone  non  lì  legge  alcuno  nel  catalogo  de' Santi  regi- 
c.tii.  ii.M  tirato,  vettJtortrtU,  quia  pf (calar  erahó- penilut  non  tnuemmui  inj(ripturiijsitùit 

fanflumaliqutmvtnaloremipijìaloretiaucnimuljanéìoi. 

Mollo  più  pericola  frale  cacce  la  lantiià  dc’Vefcoui,che  deifecolatl.perellèr  im- 
p A.h»r  piego  direttamente  oppollo  alla  manfuetudineichc  c la  gemma  piu  prctiola  della  no- 
iVc'ÌLaca  Itra  initrai chiamato  perciò  da  Santo  Ambrolio,mimllerio  di  crudeltà.  E S.Giroaimo. 
a.N«,&  fyjj  parere, che  chi  dice  cacciatore,dica  huomo  di  genio  ruHico , agreltc,  murbanoj 
ciudclc,e  pieno  di  ruuide  padìoni . AgrtHe ftriuurnq.bomi»isingenìum,ia  quo  nib.l po~ 
{iliut,vrbaniut,  o(  biaadiui  ,ftdruJU(arum /j^ua  paJj[ionum  vidfatur , alUadttur  cum  ve'- 
aator  dicitur , 

~~Anzi  quello  non  è altro,  che  vn'imitareidemonii.nollri  infernali,  ed  oftinatine. 

mici,  il  cui  olfitio  è d’andare  con  le'loro  reti, ed  inlìdie  tempre  a caccia  all'aninicj  vna 
delle  quali  però  dolcualì  dicendo.-  In  via  bai,  qua  ambulabam,abf(onierunt  laqueunt 

mibt.  Et  altra  fiata  eli  a medefima,li:condo  la  fpofitione  di  S.Betnardo,giubilaua  di  ve- 
dcilcne  liberata.  Ipfe  libcrauit  me  d‘  laqueo  venamtum, 

0.ade  nudrendo  la  caccia  cofiumi  lontanillimi  dalla  perfettionc  de' Vefcoui.non  fi 
può  dire  quanto  bialìmo,c  quanto  danno  nericeuanoi  lì  che  parmidi  poter  aflcrma- 
re.chc  in  quello  fenfo  pur  troppo  s’auueri  quel  concetto  di  Plutarco,chc  lucri  lud:»- 
lespelunl  ranaifaxii,  Ù-  ilU  laflp.Jerii  (ommoriuntun/ìc  noi  animi  cau/a  venamur,  feet 
feria  occidimur. 

AnziS.Ambrolio,  patlandodoTecolari,  che  intempodi  quarelTmaandauano  a. 
cacciai  hebbe  a dirc,che  i loro  digiuni  non  fono  da  Dio  graditi . ^id prodeli  leiuna* 
re  vifccribiit,& luxuriari  venatibut/  aifimere  cibii, errare  peccatii  ? E parendogli  non_» 
haucre  a badanza  elfaggerato  quello  fatto, poco  apprctlòlòggiunge;  Anputatii  tllue» 
ieiunare,/ralrei,qui  prima dilaailo  nan  adEcdeJìam  vigilai,  fedfurgem  eangregalf  ruu- 
,,'je  ht,<ìifponilr  tia.eanei  prod-ieil  ,/ahuifpluafque perlullraliferuutai , iiiquam.f  camper- 
J'^id*«oa  Irabil  Jartjjffe  magit  ad  Eccli/Ì.i’n  jfjliiiant:i  ,&  voluplalibui  juU  peccata  accumulat 
!?ii* '**’**  alienai  ‘nefcieutreum  ft  futurumtamde  fiiadeiina,quamde  perMtianeJiruorum  . Hoc 
che  hauerebbe  egli  detto  de’ facci  Prelati , fé  in  fi  fatto  c.setcitio  gl  hauellè  veduti  im. 

pièkitdd 

Ilchcquantoà  ÌXojdifpiacctailo’dimollrò  ioperfona  di  Vgone  VefeouoCoftan- 
tienl,C|,  il  quale  portatoli  vn  giorno  a caccia  eper  feguire  alcune  fiere  calpcllanjo  !<_► 
bjade.npn  per  ancod  illa  falce  rccilè,lì  vide  auuencaredal  Cielo  vu  fulmine , che  ol- 
tre il  lup  proprio  cauallo  vecife  otto  dcTuoi  cacciatori. 

Non  però  fono  fi  lcrupololb,che  voglia  vietare  al  Velcoiiovn  cagnolino  gentil«_r 
da  camera,  per  rallegrarli  alquanto  co'vezzi  di  quella  b«lliuola,la  quale  con  la  fiia_. 
nàturalcfedcltà,ecoll’amorc  vctfo  ilP.idrone , c con  la  vigilanza  puòfollcuare  laj 
mente  a varie  conteraplationi,  al  noftroftato  molto  appropriate.  E truouo,clie  S.Gof- 
fredo  Velcouo  Simbiaceofe  ii'liaucua  vno,  la  cui  vira  fu  per  quella  del  fuo  padrone  fa- 
crificata;  polclachchauendo  il  Santoticeuuto  in  dono  alcuni  fialchi  di  vino.  Se  ha- 
ucndocgli  qualche  ragioneuole  Ibfpelto,  che  per  opera  di  vna  rea  fèmina  follè  auue- 
lMató,qefccere^ctÌRPZa,condareaqucll’animaletto  vna  lètta  dipane  in  quel  vino 
bagnata;  & il  veleno  fu  fi  efiìcace , che’l  cane  fu  ritcouao.tnortolu’l  letto  del  Santo 

V^fcouoioue  nelle  fue  conuutlìonieralalico. 
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4cf  citarli,  tanto  più  fi  tendetà  degno  del  gtado,che  foilicne  . c meritarà  pii  applaufi 
Jet  ciclo.  e della  terìà:  . 

La  ptima  caccia  è quella  Aiclla  quale  slmpiegana  vn  fanto  Monaco  Iblicavio^cbiai 


ma; 
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reato  Macedonio, in  cuìauenutol!  fu!]  giogo  d'trn  alpra  montagna  vn  Caualicrc , che 
con  alcuni ftioiandaoa  a caccia, gii  dtnc,checofaf*ceflein<)u«Wìalpeftrc  fnogo-?  A 
cui  ilSanto;  dimmi  tu  p»imi,chc  cofa  Cei  a face  sh  quella  montagna  / lo,dilTe  ÙS'J',!'"'* 

il  Caualicrc, mi  Ibnoqua  pórtato  per  cacciar  fierc.'Et  io,rifpofe  iifanio,(ioqui  occupa- 
to in  vna  piu  belUiC  più  degna  caccia.non  di  fiere,  madelmioDio,  dicuibrairotK 
far  preda  colle  reti  della  concemplatione, dalla  qual  caccia  non  maiceflaròperfatii- 
tà.ne  per  iftanchezza»£/  tgo  meum  vinar  ÙcumyÙ'  eum  capere  cupin^  cuniempUri  dej(- 
deraynee  ab  bue  pukra  ceffata  vtnatioHe , In  quella  cacciafra’bolL'hidcllccr.aturepof- 
£amo  noi,  e dobbiamo  andar  cacciando  co' veltri  dc’fantipenlìcri  il  nollro  Dio,  & i 
fuoi  diuioi  attributi. 

La  (cconda  forte  di  caccia  ù quella, che  è prppriadel  noftro  vlBcio,  c del  nollro  or- 
dine, d’afiaticarci  continouamente  di  far  preda  per  la  menfà  dei  nollro  Dio,di  fiere-» 
humane.'cioè  a dire  d'animi  ferini, e bcfiiaii,tirandoli  al  vero  conofeimento  di  S.D.M. 
la  quale  non  ad  altro  fine  ci  ha  chiamati  a i facci  T ronis  fe  non  perche  in  lì  fatte  cac- 

cie  mcttelfimo  tutto  il  oollto  lludio,ed  impiegaflìmoringtgno.e'lteropoiefsédonoi 
quei  fuoi  minillri.chepromifeper  Geremia  alla  fua  chiefa . Ecce  ego  miliam  pijcaleret 
fnulloi.Ó'piJcabuBlureot:  & poii  bpe  tmttam aà  eos  multai  •veaateret, qui  leneiitur  eoi  de 
emni  calle, monte , éf  de  cauernii  peirarum , Pelcatori,  dicono  S.Gironimo  Scaltri, 
furono  gli  Apolloli  i Cacciatori  tòno  i Prelati, e Dottori,  e Predicatori,  che  cercano  di 
far  preda  degli  animi  inlèlualichiti  ne’  monti  delia  fuperbia,e  nelle  cauerne  delle  cat- 
tiueconluetudini . Quella  bada  ellcrela  tua  caccia  o Prelato,ò  Yefcouo,dicc  S.  Ba*  j,j,b  ,, 
Clio;  di  te  parla  profeticamente  Geremia.  Attende  igitur  multa  cum  éhgentia  , ne  forte 

fugiat  te  preda  , vi  efferaloi  per  improbitalem , verbo  ventati!  conuif}ot,Saluatori  afferai  “““i*"^ 

tire-  Palìor  et ipalabundumpecu!  ,0"  erraticum  conuertita : quad canquafiaiù ejl,  Ó"  con- 
Intum,  ctlligala.qucd  fgrclum.fanalo,  Aleflandtoilgrande  più  godeua  nel  vedere  la_. 
lancia  d'Achille,  che  la  lira  di  Paridei  Et  i facri  Prelati  maggior  dilletto  prendono 
nel  vibrare  Palle  della  diuina  parola  contro  i contumacipeccatori,cbe  neldiportàili 
fra  i trattenimenti  delle  cacciefeluaggie;  j v • ' 

Occupauali  ben  fouente  M.Antonio  fra  gl'otii  d’Egitto,nclIepefcheiquando|  am  i 
bitiofa  Clcopatra,che  ai  Romano  Imperio  afpiraua,  lo  refe  auuertitoiche  egli  alle  pc- 
fche  de'regni,e  degli  fcettri,e  non  dc'pefci  era  chiamatoiche  al  valore  del  luo  braccio 
Cdoueua  l'imperio  vfurpato  dall'emulo  Ottauianoie  chepeteiòa  lei,  che  era  donna, 
la  cann.\, e rharco  Ialciafle,&  andalfe egliapefcarcorone.e  diademi.  Nobit,o  Im- 
perator,Pkyrqt,Ó‘  Canapa  Regibm  calamo!  trade  y ’[uumefi,vrbe!  , gregei,  & regna 
pifcari  - Equefioa  punto  lento,  che  a'Velcoui  viene  intimato  dal  Cielo."  non  alle  cac- 
ete di  leluaiicini,  ma  a depredare  l'anime  alla  lor  cura  foggette  i che  dalle  infernali 
potenze  vengono  oc  up  .teinona  trallulli,  ma  all'acquillodcl  regno  de  cuori,  alle-» 
palme,  a'trioufi  fpirituali  (bno  chiamati. 

Finalmente  la  terza  caccia,  in  cuirclicemeoee  eOercitare  ci  dobbiamo,  è quella-,  » 
nella  quale  ilgrand'Amadeo  DucadiSauoias'impiegaua:  di  cui  li  legge,  che  eflen- 
dogli  da  alcuni  Ambafeiatori  d' vn  altro  Prencipe  dimandato, come  egli  hauelTe  buo- 
ni cani  da  caccia?  rifpolc,  che  buonillìmii  e perche  quelli  moflrauanodelìderiodi  ve- 
derli» dilTo  loro,che'l  feguente  giorno  tornadèro»  che  io  gran  numeio  moflrato  loro  li 
hauerebbe:  tornati  gb  Ambafeiatori  aH'horadcllinata,  il  Duca  Araadeo  fece  lor  ve- 
dere vna  grandillìma  quantità  di  poueti  aflìlla  menfa,  e dillè:  Hi  funi  Canet  mei,quat. 
alo  quttìéeiquibufque  cmlefltm  glori  am  me/pero  venaturum  . O' penfiero  degno  di  vo 
petto  regio  ! ò caccia  pretiola  da  efler'imitata  da  tutti  i Proncipi , e molto  più  da  noi 
Pafloti,  che  difprezzando  le  caccie  di  fiere  fcluaggie  , folameote  di  quelle  dobbiamo 
elTer  vaghi . Ricerca  Dioda  ciafeunodi  noi  vn’animo  tutto  nobile,  tutto foUeuato  ^ 
tutto  cclelle,che  fdegni  di  mirare  li  fàttcballèzzeicome  fono  le  caccie  delle  fiere»co- 
nofccndofi  a'più  nobìli,a  più  fublimi  ptedc,a'  più  ^gni  impieghi  deftinato. 

. .5ROÌ;s;  . 


Che 


9kr«n.u«. 
•19)  t«  «p* 
f**à. 


c.a«a  eppor 
«t  ìy.  A«lj! 

c«p(.44U 


Tcit«l>  4« 

C-4* 


p.CyprUli. 
de  IpiCU.dL 


de  p'ooid, 
idem  I e. 


D Cbf»/. 
k»ai  d 14 
M4itb> 


TeruIi.Jib. 
df  fpeft.  e. 
•<« 


Che  a'Vcfcouinon  è lecito  affiftere  aComedie,  nè  a 
fpettacoli profani*  Gap.  XV, 

Fra  i diporti, die  nonfolamcntea'Vcrcoui,  màetundia&enibuaoiBÌa<aro 
dell'altare  iùroDO  da'facri  Canoai>e  da'Coacilii  rietatr',  s’aanouetaao  gli  ipe<- 
Mcoli  theatralii  come  quelli , che  al  aoftro  fiato  (boo  oltremodo  diTihceuoli, 
ed  impertinenti-,  perche  ,quando  anche  fi  irolellèro  ipeculatiuamente  còfiderate  per  (• 
fiefiì,titno(lc  molte  biafimeuoli.edinreparabili  circonfianzetnon  pet  canto  farebbooo 
direttamente  repugnanti  aH'hooeftà , & alla  modefiia  ecclefiafiica,e  molto  più  al  de- 
coro , A alia  maeftà  della  /aera  mitra  ; po/ciache  nel  teatro  refiano  impiagate  tre  vir- 
tù proprie,  & efièntiali  del  Vefcouo.Ia  pudicitia,  la  grauità  fi  la  deootione:  onde  C*C~ 
fiodoro,  Mera  graiut  ia  fpedaeulis  quii  re^uirut}ad  Ciream  nf/ciunt  eeaataire  C«- 
teaa. 

I Padri  del  celebre  Concilio  Laodiceno  celebrato  nel  Pontificato  di  S.  Dama/b  Pa- 
pa, fri  gl’altti  canoni  chefecero,  appartenenti  alla  difciplina , & al  buongouerno  del 
Clero,  vno  ve  ne  fiabilirono  in  quella  materia  molto  eiàtto;  impercioche  non  (bla- 
mente prohibirono  in  quella  a tutti  grEcclefiafiici  l’andare  a bello  Rudio  a vedere^ 
fomiglianci  fpettacoli;  ma  ordinarono, che  le,  troiiandofi  eglino  a qualche  bàchetto, 
comparKTetohiftrioni,  ògiocoiatori  per  trattenere  i conuitati , dcbbanoimmantiné- 
tc  Icuarfi  da  menfa  , & vlcir  da  quella  cala  .come  pernitiofa  edin/crca,  Nonoportea 
rainjiret  eitarij,  vel  quailiòet  ettricetfprfìacuht  aliquibui,  qua  autiu  aup/jft^ut  in Jtenir 
exhibeHtur,ÌBitrtJftifidanttquitaubymeliei  ingreéanlur , /urgere  te/ dt  tenui  aie,  dt* 
abire^ . 

Et  adiro  il  \'ero,qiial  Vefcouo  potrà fenza  rolibre  , e fenza  rimor(bdiconfcientia_» 
autenticare  con  la  lua  prereaza,econ  1 approuatione  fi  fatti  trattenimentiida’  quali} 
buoni, e fanti  Prelati  fi  foho Tempre  fiudiati  di  ritirare  anche  i laici  ,quafida  vna(pe- 
tie  d'idolatria,  da  vn  naufragio  dcH’honcftà, e da  vnacorruteladc’Chriftiani  cofiuoii^ 
che  Tono  tre  motiui  troppo  efiìcaci  per  renderceli  abomineuoli  , 

E per  quel  che  tocca  al  primo,  Tertulliano  (òrma  vn'entimema  indiflblubile.  Co- 
fa  chiara  è,  che  nel  battefimohabbiamo  rinuntiato  aSatana(lò,a  tuttelefue  pampe, 
a’fuoi  Angioli, & all'Idolatria . quello  antecedente  è dejhie.  Igitur,  eccoui  il  conle- 
gucnle,  Siex  l aoloLlrta  iniuerfam /pefìatuietù paraluram  cenlìare  tenfiittrit , indubi . 
late  pratudxatum  eri/,  eliamad/peilacùla  peni  nere  renuntiationit  ntjirf  lelhmenium  iif 
Uuacro . Hor  egli  a pieno,e  molto  eruditamente, và  prouando,  gli  fcenici  appaiati,  e 
gli  i'pettacnli  teatrali  edere  appeodici  deiridolacria,c  da  quella, anzi  da'demonii  rico- 
nufccrc  i loto  natal.t, 

E quello  è quello, che  anche  S.Cipriano, Ilio  dilcepolo,  e Velcouo  di  Cartagine,  al- 
{erma;  £ foggi  unge, che  fapcndo  il  demonio  l'idolatria  edere  perfcAeffi  contraria.» 
alla  reità  tagiooc , & ad  ogni  fano  intendimento,  volle  con  la  dolcezza  de  glifpecta- 
coli  renderla  amabile,e  con  li  medefimi , quali  con  foitilidime  reti , cerca  di  pigliare 
al  varc&gl’mcauti  Cbriftiani,  Idolola/ria  ludorutn  emnium  mater  efì  l'parlade'  giuochi 
tteattali  fenza  efcludctne  alcuno^  qua,vtadfe  CbriSìi jfdelet  veniani ,blaudilar  iliii per 
eeulerum,&  aurium  ivluptatem:  Diabelutarijèx,  quia  idololatnamperfe  nudamjciebat 
borrerh /pefìatulis mi/euit, vt per  uelaptatem pafit amari.  Del  medefimo  icnt imento fu 
etiandio  Salutano  zelante  Vefcouo  di  Marfilia,il  quale  però  conchiude, che  ildiletrar- 
fidc’Tpcttacolièvnfarritornoaldemonio  , Se.  alTopcrofiia  acuì profefiaminodi  re- 
nuntiate  . E cberanticofcrpente  nefia  datorautore,anche  S.Gio.  Chtiibfiomo  Ac- 
cìuclcouodi  CodSiinopoii  loconlccma,  A ozilo  fiefio  Demonio  Tene  protefiò  in  vn_« 
fucc.edb  da  T ertulliano  apportato:  pofciache  impofsefsarofi  del  corpo d'vna  donna.- 
Chriftiana, mentre  fiaua  con  l’altre  nel  teatro , e rampognatola  vn  efsorcifmo  dal  fa- 
cerdote,  perche fofsc  fiato  arditodi  opprimete  vna  ledeleieglirifpofearditameate-/  , 
lufhffimi  qutdemfetii  ia  me  e tam  inueni:  mercà , che  i teatri  appartengono  al  tcrtito . 
rio,  Ac  alla  giurifditiione  del  demonio. 
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§.  I. 

IL  focoociaffloeiuo  dob  fi  può  richianiareia  dubbio  ; perche  U feti!  fpettàtoittdi 

comedio  • iielk  quali  fi  rapprefeotano  amori  profani  ycftiti  d’afflMti^i  leDerczM  ^ . 

di  appafiìoaaccdoglicnzeidi  aoioroiè  corrifpondenaet  di  lubrici  diicocfi , fcherziu» 

cendofiilafciuc  parole  , inganni, Icnocinii , ed  aftutie  difttatagemi  per  portarfial  bn- 
mato  fine."  doues'i.ottoduconofuccefii,  ne'quali  la  libidine  riporta  palme  > e trofei 

della  proilrata  caditi  ; douepratticamenres’inftgnano  le  incontinenze, e le  difsolu* 

rezze,  chiamare  però  da  S.Bafilio  Communem , à"  pubUeam  di/eeadf  omnit  tnconli- 
neaiitaffidnam.  .ea'auaotaggioUrrouarfiiuùia  mezodVna  corona  di  Dame, co  ^ 
ro  piu  preriofi,  q piU  vaghi  omamenricoacorièaù  peiiarfinon  meno  ipettacolo  ,che 
fpettattici,  come  canrò  colui;  J ciadet,; 

SpicUftumvtniunt,vtttiuntJpt(}tnturvt  ipfd,  , , .. 

aprendo  vqa  fcena  afiai  piììlubrìca,e  pericoloià,  che  quella  degrhiftrioni.che  a guiia 
d'eder.'d  cerca  appoggiarli,  & abbarbicarli  * non  è egli  vn  proftiruire  la  pudicina  della 
propr  ia  raenre  ? non  è vn  naufragio  degl'honeftì  penlieti/ non  è vn  confegnareii 
cuorea  rutri  i più  violcnti'incenciui  della  libidine/  Tertulliano  chiama  il  reatro,  ^ 

priuntu'ncantifìoriumimpuiiieiMiÒ' anemamniu’n turpituéeum  '■  & aggiunge,  che 

T bfatrum pmpi  P'tnerii/acrjrium  efì } Conchiude  però,  che  fe  a noi  ogni  forte  di  la- 
iciuiaòvier>ta,aot}  polliamo  facci  lecito  di  afcoltare , quel , che  non  ciè  petmenodi 
fare,  ne  di  dire . omnit  impuMciti»  eKteranda  eft  ,(vr  liceat  audirc  quodlo. 

qui nonlicet!  quali  il  profa.warerorecchioaon  fia così  biafimouole, come  il  contami-  «,,<1, 
narelaliagut.il  vèdece,cl  feacire  rappcefencarequefti  fucccllì  amorofi.queftiflmu- 
lacri  della  libid'ne.  è va  affeminare  il  cuore . »n  rtenapirli  la  mente  di  di  Aoneftì  fan- 
tafmi,  vn  eccitare  il  prurito  della  carne,  pur  troppo  per  le  fteflo  viuace  ed  importuno, 
vnolpogliarlì  della  vergogna , e vcftirli  della  sfacciatezza  i prnche,per  parlate 
Minucio  Felice,  Encruit  biSìria  ttmorem  dumfiitgit,ififiigiiii  va  imparate  le  licenze  del 
fenfo , e vn  dipurfi  all’opera  .dice  $,Cipiiìao.  ^ui/iintfr-kacCbrinianui  fiJelufacit, 
cui  viva  nan  \ieet  nte  tegitart  ! qui  oUefiatur/tmulacris  l bidimvvt  in  ipfit  dtpp^a  ve- 

recunJiaaiidaa'erfiatadcriin'naldìfcitfacertdameonfutfcievidere, 

S.Gio.ChrifollQnto  porta  in  campo  a quello  propolito  rat  propolitione , che  ftin- 
bra  paradofiìca  ,epurc4vcTa:cioè  a dire,  chechi  alfiftea  Cotnedie,  efpenacqli.e 

adulterojdr  eccellentemente  lo  pruouai  pigliando  per  fondamento  quella  indubitata 

. vervtà  di  Chrillo  Signor  Noftro-  ^ui  videcitmulieeeni  ad eencupifiendum  eam  ,iam  mee  ■ * 

(h.jtu!  elìin  corde fuo , „ 

Horfe  quando  li  vedevna  donna  a calo;  anche  negletta,  e fenza  fochi, e modelta- 
nicncc  adobbaca.  bene  fptllò  fi  corre  pericolo  diqualchq  morofa  delettatiqneiquanto 
. piùagcuolmente  vi  s'incorrerà  .mentre  lludiolàmente  1 buomo  li  mettein  quelli  ci- 
menti,& obliga  gl'occhhe  l’orecchie  a pafeerfidi  corruttele,  & a rapptesétarne  1 ima* 
gini  alla  mente  ? c con  tanto  maggior  violenza , quanto  che  li  vede  attorno  gran  va- 
rietà di  bellezze  con  elquifita  indulliia  orfiatuvene  a gararapifconole  luci  a mirarle 
^auuentanollraliamocofi  al  cuore  . che  in  quel  tempo  trouandoll  fenza  guardie-.^ 
4ilàrmato,ad  ogni  colpo  Ha  elpofto?  Se  neUaC*lhdiDio,oue  cerchiamo  di  fiate  rap- 
colti,econla  mente, e coTentimenti  nelculta  della  Oiuinità,e  negrollequii  del  Cielo 
_occcupari,appcna  polfiamo  da  gl'allalti  del  Demonio,  c della  carne  Ichermitciì 
“perciò  l'ApollofoQrdinò,chc  le  donne  vi  li  portino  con  la  faccia  velata  .•  troppo  folli 
fiamo  aperfuaderci  di  difendetne  nella giurifdittione di  Satanaflb *fra  tanti incenti- 
ui,  e Icnzaquei  diuini  aMUÌ,chegiuftamentefioieganoachifpoiitaneameiuet  cipo- 
lle a’pericoli.  ^itquideuim  iUicgttétuu,  foggiuolè  ilSanto,B««  eSt  »bleflati»,Jìdpernt  n^^i>»Tt>** 
cieifjèdpcena  .Jedfuphcium qniodiilmcdefiwo.Santo,inRaaitt4^caii*ncel»t*  («p*  *•** 
taua  il  popola  d'Antiochia  a foggit  (èmpie  fi  fatti  pericoli  ;che  iofidiofamente  all  iiv- 
. corttinenze,&  alle  dilsalutezze  poco  a poco  yannodilponcndo , nella  guila,  che  chi 
sù  1 margine  del  precipicio  camina,  non  muoue  maipafio , che  non  ifiia  a cifchjo  di 

Quelli  Ipcttacoli rendono  gl’huomioi  cficminati,c  nel  teatro,  quali  indorato  carco 
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tr'ioofa  la  lalciuia.  chiamato  però  da  Clemente  Alertandrioo  Cahndr»ptWI*>tf>f 

S.Agoiiiao  confefsa  di  ic  fteftoiche  ^uefie  erano  le  cateneicbe  lo  teneuaoo  auuin- 
tooeipiaccti  carnali,  ni  lo  lafciauano  vlcire  dalla  carcere  del lènfo  i mentre  gli  cap*. 
prdéntàuanogliftein  amori , ne'  quali  trouauail  milèramente  Httmerfbv^ 
mt  /ptdaeuU  pkn»  magiméut  vnftriarum  mearum , <►  fvmitbùi  ^>dt 

i m .J'"'  ~ '}••!•  .1- 

£ perche  alcuni  con  fouerchia  audacia,  li  ipacciaho  per  Senocrati  t alfèrmando  dì 
donfeotirein  corali fpettacolialcundiflurbo,  alcun  pregioditioa-cafti proponimen- 
ti ; SpifÌMnut  ^mdcm  ./tdaibU  notemus  ; Anche  à quelli  rifponde  in  altro  luogo  quel 
zelantiliìmo  Arduefcooo  di  Coftantinopoitl,  con  metter  loroauanti agl'occhi  Oaui- 
dr,corredato  di  tanta  gratta  diuina  ,di  tanto  lpirito,di tanto  feruorer  e pure  con  mira- 
re folamente  yna  donna  rellò  preTo;  & vn  huoinoordnarioin  mezoaunti  leoocinii 
della  lafciuia  li  terrà  (ìcuro/  piu  oltre»  Dauide  calcò  nella  rete,trouandolì  nella  loggia 
delia  Tua  reggia, oue  non  faaueua  alcun  diuieto  di  ftare.nà  vi  temeua  nè  poceua  preue- 
dere  i pericolii  tu  tutcm  in  tbtatra  ,AìCt.'A  Sznto,\bi,& locuicendfmnal  auimnmjà» 
pientit,in  ^uo  eum  tanta  fiitt  prftipitia, tanta  corruptela,quaminio  pofium  tibi  ertdtre, quoti  ti 
ialibut  beiiqt  vulnera  far  non fit  ? 

Tanio  più, che,  come  ofserua  Saluiano,  l’altre  armi  del  Demonio  ci  aftalKconolb- 
lamente  da  qualche  parte»  i dishonelli  penfieri  cercanodi  dpugnare  la  mente  » gl'  a- 
fpctti  impudichi  combattono  gl’occhi  » l'alcoltare  gi’amoroli  ragionamenti  impiaga- 
no l'orecchie»  fuori  di  quell' occafione , (è  vna  di  quelle  parti  erta»  può  eltere, che  le_r 
altre  iìano  innocenti»  / a tbeatris  vere  nibiì  bernm  reatu  vacnt,quia  & eoneupifcentijs  ai 
HÌmut,&  auJitu  aurei,  Ó"  afpefìueeuli peUuuutur.  • 

Ma  quando  anche aicnno  G GngelsevnoinlènGbile  fterpo.vna  dura  felce,  vnalala- 
mandra  in  mezo  alte  Gamme  ; G che  in  le  ftefso  non  elperimentafseoffefa  alcuna  al- 
l’honeGà  propria,  potrà  giamai  fculàrGdal  peccato  delIolc5dalo.edciroccaGone,che 
colGio'efsempiodà  agl'altri  piùGacchi,  e più  alla  caduta  dlpoGi  1 chi  s'aGertà  da' 
teatri, dalle  comedie,  & da  fomigliantipalsatempi  «Givi  vedrà  il  iuoPre  lato /quanti 
£ faranno  ciò  lecito  col  Tuo  efcempio,  che  per  altro  ne  hauetcbbono  Icrupolo  } non  li 
perfuaderà  tutto  il  Clero  di  poter  lenza  biaGmo  calcare  l'arme, dal  Velcouo  ioiprelàe/ 
Chi  potrà  temere  pericoli  Ipiricuali  alla  prefenza  del  fuo  Pafiore?  O nd e s’eg/iG cono- 
fee-G  G/He.che  non  pofta  in  le  ftcfso  temrerne danno  alcuno;  farà  nondimenocoodea- 
natodttuttoquelio.che n'auuerrà agl'altriredi  tanto cirende auuertiu  S. Gio.Chti- 
G>Qomo, dicendo  ; Etfi tu  quidem  txeel£ammi  robort  nibil  inde  mah  eonlraXlfliiattami^ 
quoniam  ahtt  imbetiUitret  exemplo  lui fpeSacnlarumJludio/ei/ecini,  quemodo  non  ipjkj 
tonwv/ìfti,  qui eaufam eommitteneh aiqi prabuifìi? 

Lo  Gelso S.GiOtGhrifallomo,  fcacciaua  dalla  làcra  communione  i laici  GioiGiddi- 
ti,  chcandauanoa't«àtri;e  vilaràdii  protenda  di  potere  lecitamente  col  proprio ef- 
fcmpioinuitaro  non  folameote  i fec^ati , ma  grEcclcGaftioì  ancora  a G fatti , òpoco 
diuerG  Ipetucoli  / ' 

Ma  perpafiare  al  retzomotinn, chiunque  vorràdifappaflìonaramcnte  conGde- 
rare  i caG  , che  nelle  comedie  G rapprefcntano,  le  parole,  che  G profcrifcono  » 
grapplauGiCheG  fanno,  i motti,  i gefti  ridicoli,  gl'inganni  cheG  ordlfcono,Ic  viuezzc 
cheli  fentono,  i Iguardi  licentioG,  ilHlbd'ogni  modeftiafontano.-chiolscruarà  quan- 
to quelle  fpetie  reftino  nella  menteimprclse  , quante  rGeGìoni  faccia  la  fòmalia  , a. 
ciò.  che  lènti,  e che  vide,  irasIbrmandoG  l’animo  ftefso  in  teatro . io  cui  rutti  i pctfo. 
naggì.che  nella  coitiedia  interueoneroia  gara  compari(cono,farà  coftretto  a cóicfsarey 
che  pur  troppo  Gino  corruttele  de’coGumi,e  fomenti  di  rilaGàtionr,e  di  dillblutczzoi 
che  equel  die  dìTfe S.Cipriano  in  vna  lettera,  che  GrrilTe  a Donato.  Deinde  merumLt 
qnanta  label,  qha  probrorum  fomenta,  qua  alimenta  vìtiorum  hijhionibin gtfliiut  inqui- 
narit  6-e. 

Che  perciò  S<Gio.Ch(iG)flomo,  facendo  rn  paralello  &a  le  carceri , el  teatro,  pto» 

ua- 


Capitolo  Deciraoquinto.  Si 

usua  tflere  cofa'piu  de(ìdcrabilc  di  vederli  fia‘ceppi,fra  lagrime, e lingulti  ia  quella^ r 
che  folazzatlì  iq  quclto . 

11  ihedefimo  iato  Arciiiefcouo  altra  fiata  ci  rimilè  alla  rchuoladeirelpericza;anda. 
te  paragonaadOidice  egli,  il  giorno, in  cui  vi  liete  occupato  in  alcolcare  il  lètinone  ò jl 
veipro,  con  vn'altro,ncl  quale  ìnteruenifte  ad  Tna  comcdia,c  conlìderate  con  qual  di-  ij^*' 
fpofitioae,con  quai  feutimenti  vi  parcille  dallVno,e  có  qual  daH'aItra,&  in  qual  gui- 
fa  vi  crouafte  la  fetaie  così  verrete  in  cognitione  del  pregmditio,che  l'anima  dalle  co» 
medie  riceue . E quindi  parimente  conofeeremp  quanto  vetodilTe  il  Petrarca,  che_< 
il  teatro  tenne  Tempre  capitale  nemilìà  co’buoni,  e lodeuoli  cofiumii^^uo 

Anzi  anche  Seneca  Filofofo  gentile  dice,  non  elTorui  cofaM,  • 

più  pernitiofadlqucfia,  e ne  rende  apunco  la  ragione, cbenoidianaiaccennammo.  s«M<,,r.7 
Jitbil  efìlamdjmHofumb»nùmoribui,quaminaliquo/pectacuUdefiJere;  tuaeenim  ftr 
volunialtmfacitim  villa fubrepuHt,  cam  torum/imilitudinei , a»/  txcmplaftnfibus  viJU 
bili  ter  I mprimaatur- 

Onde  Alcibiade,  che  neirafcoltare  fra  le  feene  Eupolo,  più  fiate  lì  era  fentito rapirò 
a molli,  ed  elivminati  afiècn,comandò,ch'egli  folTc  gettacoin  ir.arc,diccndo;T  « me  in 
Jienafipe  mtrJini,Eup»h;  e^a  tefemel  ia  mari . E Tiberio  Celare  colà  prellb  Dione  Caf- 
fio,a:cdc  lo  ^atto  a tutti  i comediantr,perquel{acorruttcladicollumj,chccagiona'^^ 
tianolpecialmente  nelle  donne, e ne'popolarì.  E rapporta  S.  Agoftino  doppoTico  Li*  i.iruen. 
UÌo,che  volendo  il  Senato  fabricare  in  mezo  del  teatro  i lèdili  per  iCaualieri,  lioppo-  ^ 

(è  virilmente  Scipione  Nalica,  huomodi  gran  bontà, e virtù  morale,e  con  vn  grauilli-  dcciarni 
mo  dil'corfocnortòi  Senatori  a non  permettere,  che  i Grechi  lulfi  s' introducellèto * 
nella  loro  patria,  a corrompere  icollumi,  ed  atterrare  le  virtù  Romane  con  le  fbre- 
itieredillòlutezzei  c li  perfuafe  per  li  fatta  maniera, che  nonlblamente  li  ritrallèroda 
queirimprefa;  ma  fecero  demolire  anche  i fcalini  ad  vlb  di  fedie,  per  la  moltitudine.» 
nel  medclimo  teatro  già  fatti. 

Giuliano  Apoftatabramofo,  che  i Pontefici  de’fuotldoli,mofiralTcro  almeno  io  ap- 
parenza d'imitare  le  virtù  de'Vefcoui  ( hriftianii  fcrillc  colà  prelfo  Sozomeno  ad  Ar-  J"""’'''  * 
facio.che  coirautorità  fua  eflórtalTe  gl'altrì  Pontefici  idolatri  di  afienerlì  da' ^ettaco* 
li,  e di  fuggire  anche  L prelenza  de  teatri.  Onde  qual  confu lionelàrebbe  la  nolltf  • le 
più  di  quelli  ci  mofiralTìmo  intemperati  /E  fe  nel  codice Theodofiano,daualIlicenza 
al  manto  di  mandare  il  libello  del  repudio  alla  moglie, che  contra'l  di  luidiuieto  fi  fi>& 
fe  a’ipcttacoli  portata:  benmeritarebbe  il  Vefcouo  di  fcntii lì  intimare  il  diuortio 
dalla  Chiefa,fe  tante  prohihitioni,  ch'ella  in  quello  gencte  ha  fatte,  mettellè  in  noru. 
cale..;. 

Quelli  motiui,  che  anche  nelle  Còmedie  domelliche  recitate  da*  giovani  cittadini 
hanno  lungo,  concorrendoin  quelle  la  maggior  parte  dell!  già  accennati  incentiui , 
molto  maggior  forza  acquillano  in  riguardo  di  quelle , che  da’publici  hiftrroni , e co* 
medianti  vengono  rapprefeotate  $ e mallìmefe  v'interuengono  le  loro  licentiofe  dó- 
Hc;  perche  vi  corrono  Tempre  copia  maggiore  di  fcurrilità, di  laTciuie,e  di  vezzi,  con..» 
cui,quancon  tanti  lacci.il  demonio  fa  copiolc  prede  d’anime  .SouuìenKni,che  men- 
tre ioera  giooanetto  in  Roma,  vi  capkò  vna  compagnia  di  Comici , che  c^ni  giorna 
trattcneuanocon  gran  concorlò  gl'otiolì:  Vn  facerdore  nobile  miocaroamico,che_« 
motte  fiate  inuitatoui  da  altri,  haueua  collantemente  ricufatod'andarui;  vilìlalciòt 
pure  condurre  vn  giorno  per  foa  difauueotura,enelvederevna  donna  di  vago,eleg> 
g'adroafpectorappreTentare  la  parte  d'innamorata»  fi  trouò  li  fattamente  flelTinterno 
trasformato,come  fe  colei  follè  fiata  vna  Circeie  tomoffene  a cala, tanto  da  quelkxU 
prima  diuerfo.con  iàntafmi,con  peiifieri.e  con  imagini  dal  lùofolito  s)  lontane  ; cbe.^ 
fi  Tenti  rapko  a trouar  modo  da  sfogare  quella  beilial  pafOone  imacchiandolacafti- 
tà.  che  net  piglìarl  ordine  Tacro  haueua  impegnata  a Dio  ; Auuerandofipur  trofia 
nella  fua  perTona  quel,che  dille  il  VefcoHoSaluiano,el&re  i teatri  tanto  alla  libidine.^  su».acEt. 
prouocatiiii , Vt  quiforteadfpe/ìaeulumpuriveneraiiKiic  tbeatr» adulteri  reuertantur.  cie,i». 
di  che  poTcia  dolente  con  gran  fentimentodepolltò  Della  mia  confidenza  le  Tue.  mii 
ferie.  Hò  poi  trouato,cheS.Agoftino  narra  va  làttopoco  diuerfo.del  Tuo  Alipio,  ohe_»  cUftà’ 
elsendo  vn  giorno  coatto  fua  voglia  coadattaallo  i^ttacolo  de'gladiatori,nè  rimafa 
Fatteli,  l,  (iva* 
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fi  vago, lìiacincato, che  la  doue  per  Tadietro  gl’h>ucua  in  abborrimento,'  ne  fti  pofeia 
più  degl'altri  incempcrantc, 

pù  oe'fuoi  prjncipii  la  Comedia  iniientaca  per  apprendere  da' cali  rapprelcntati  fa- 
prudei)za«  c variianmacliramenti  morali,  quali  pret.ofe  georme,  vi  fi  (par- 
Miid.rtiw:  geuano.come  nelle  greche,  e nelle  latine  campolìtioaid''amn]a(u:hereade(ìniani&- 
fto  : ma  pofeia  all'vlbdcll  altre  colè  humane.di  liQncfta  donzella  io  licentiofa  donna 
trasform  atali,fembra  di  elTere  ordinata  folameotc  ad  »«•«</*  w,per  pallate  con  S.  liido- 

ro  Pelufiota. 

Mà  v’è  d'auancaggio , Ginfti  niano  Imperatorein  vna  fua  legge  dichiarò  infami  le 
Donne  fceniche;  anzi  non  è chi  non  fappia  e(T;r  tali  anche  gl'hno  mini, che  profeflano 
•I  c a<s.  j',frtd’hifttioni,e  di  comici,!  quali  però,  nel  feftoCÌoncilioConrtantinopoIitanono- 
minata  inTrullo(a4ifierenzad  va  Conciliabolo,  a cui  d edero  purnomcdife!lo)nel 
quale interuennero  ccntofettanta  Vefcoui,  & inficmo  i Legati  di  AgatonePapa,  fu 
ordinato,  che  con  le  cenfure dalla  communionedc'fedcli  s'cfdudcircro;(c  petònon_* 
vogliamo  diro,  ohe  ciòfodc  vna  rinouationc  degl’antichi  decreti  i perche  377.  anni 
auanti  nel  terzo  Concilio  Carcaginelcfùrifolntn,  che  a'comici  ,&  hifttioni , che  ab- 
bandonando cotal  profedìone,  veniflero  a penitenza,non  lì  negalfc  la  Communione» 
Anzi  anche  due  (ècoli  auanti  a que(lo,e(Iéndo!ì  Eucratio  Vefeouo  conlultato  per  let- 
tere con  S Cipria  no,fedouelIè  ammettere  alla  facra  mcn(a  vn’hillrione  ,che  nella  fua 
Diocefi  infegnaua  quell’arte,  il  Santo  rifpofe,  checiò  in  conto  alcuno  fare  non  Gdo- 
«In.  ueua,  dicendo  : egt pula  aec  t(iuiin , iiec  Euangtt!(4  àijeipUn4  congrue- 

re,  vt  puJor.ó'  hinor  Eeclefi4  ijm  turpi,  éf  infumi  contugiane  fedetur , 

Hor  fuppoda  quella  madlma.chegl'hidrjoni  fiaoo  infami;parue  al  Pctrarca,che_» 
dello  (ledo  carattere  (ì  macchianera  quei  I cbegrafcoltanoi  ìmperciò  che  nsqum 
nec honelì^Z-ritur,  neebonefìèc  rnitur  - Aozi,  dice  egli,  gli  fpettaiori  fono  più  infami 
degl’illedì  comici,  c giocolatoti;  perche  quelli  al  (ine  effcrcitano  (i  fatto  medierò  fpin- 
li  dalla  pouertà , e per  fodentare  la  loro  vita  ; mà  quei,  che  vi  concorrono,  lo  fanno 
per  godere  quel  vano  piacere , e per  mero  folazzo;  dunque  (bno  meno  degni  di  feufa, 
perche  in  omni  fané  delieto plurimum inltreiìiVtrum  inopia,  an  libidine ,feufuperbia  qui* 
delinquMl. 

£ gl'huomini  graui,  non  che  i Ptelati>  che  in  fotti iglianti  luoghi  (ì  lafciano  vedere^ 
danno  vngran  fregio  alla  propria  fama  , din,adr.indod  poco  bone  di,  ediquelle_» 
licenze  vaghi,  che  lui  lì  rapprefentanoe  com  ne  patue  a S.  Valeriano  Vefeouo  Ce- 
Btelienfe . ^uii  te  cajìam  putubitflte  viderit  meretrieumfybulii  mixtum. fcenico ferma- 
ne compo/itit  ? 

£feil  foln  farli  fpettatorc  delle  Comedic  s'afcrkie  a (I  gran  colpa,  quantograiieer- 
rorefarà  il  dar  fomento  agl'hldrioni con  fauoti:  l'autoriazare  la  Inroinlàme  profefìlo- 
ne  col  proteggerli /il  trattenerli  con  danari, e con  difpendii?  chiedetelo  a S.Agodino, 
riferito  da  Granano  ne'facri  Canoni,  che  vi  A\ta  ,cht  Donare  resfuat  bifìnonibui, 
ìr!ia"auc  «««w/nr:  efequedi  tali  vengono  taluolta,comefplendidi  acclamati 

dalle  lodi  del  volgo. nò  accade  marauigliarléne.foggiuge  il  San  toieirendo  dite  ordinar 
rio  del  mondo,  che  Uudatur  peecafor  inàefiderqi  anima  fupi  df  qui  iniqua  g'ril.benediei- 
/az.£fièado  adunque  colà  fi  contraria  alla  chridiana  religione  , fi  piena  di  pericoli , lì 
indecente,  fi  fcandalolà,fivile,ed  indegna  a‘fccoIari,il  trauarfi  prelènce  alle  comedie, 

& a^^ttacoli  teatrali;ben  pollìàmo  quindi  calculare  quanto  conuenga  a'minid ti 
delwOiiefaiequantogranmodrofiail  vederuiil  VcfcQuo;  e quanto  egli  fi  modra- 
fcbbcfcr  vn  vii  ddettofprezzatore  deUa  fama, dell'honore, e della  fallite  propria, e de- 
(lUMludd  iti;  quanto  poco  timoroln  di  quel  leucco  Giudice,  che  anche  ogni  nodra  pa- 
tolaoMola  vorrà  find'carcie  cheper  dimodraro  con  quant'elfittezza  efiaminarà  la_« 
•itarielli  Ecclefi.adiciiemadìmodciPrelati'idilIè apertamente  nerSolonia  Profeta,, , 
ScPmtiorHiern/alemialueernii.EleTìbctialiapetataieprcfo  '^uetonio,  fi pr'uaiia,. 
detf(jftettacoli,per  auatitia,e  per  non  impegnarli  a donare  agl'hidrion’;  veda  l’Eccle- 
^hBÌ«ò,vedaìlVc(couo,quantadMiila.po[ald'ls(taadenerfi,pernon  redar  priuotn 
eteinodcl  Regno  de'Cidi.econfiMidifi  coII'elTempio  di  Plinio  il  giouane  huomo  Ido. 
Utrai  il qpMlcdice, ch'egli  non  (blamcate  fuggiua  di  vedete igiuochiciteenfi , 
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erano  pie  fi!  di  (bmmo  diletto,  per  non  perdere  inutilmente  il  tempo  {jnUtChepiglia- 
ua  gran  di  lette  di  afteneriì  da  fi  fatti  diletti,  chiamati  da  lui  otiofifitme  occupationi . 

Cafio  altquam  voluplaltm,futd  hacvoluptate  imi  capior}  •*  HbtntiJ^me  per  b«t  diti  tlii 
meum  in  tiltrix  eoilota,quol  alj  nio/ijjimii  teeupalionibui  perdunt. 

Efentanfi  rilbnare  nell’ orecchie  quelle  brieui , mà  efficaciflìme  parole  di  Termi- 
liano:  'Heu  ! quak  ed  de  Eeelefia  Dei, ad  Eceh/iam  Diaboli  tendereìquifxlc  leene,  i tea» 
tri  fianodelubride'DtUuoli.a'quali  a tutti  i Chriftiani  £ vietato  l’accefib;  mamolco 
piùà  quelli,  che  al  culto  della  Chiefa  di  Oio fono  dedicati. 

Vn  Iblo  calb  io  truouo  nelle  ecclefiaftiche  memotie,cfae  vn  Vefeouo  di  lodata  virtù 
foirefpcttatorc  de’^uochi  circenfi,  e quelli  fu  Thomafo  Vefeouo  d*Apamea,che  vi  II 
portò  io  compagnia  del  Ri  Cofdroeima  auerti  Kicefbro,ch'egli  era  in  carica  di  Legato  c.;,,. 
prelio  quel  Ré  barbaro,che  Apamea,e  le  conuicine  Cittì  ingoiare  fi  voleua . Onde.^ 
il  buon  Velcouo.per  mitigare  quel  cuor  feriiio,prudeotemente  s’accommodò  al  tépo; 
nè  llimò  bene  condannare  quell'attione  con  isfuggirne  l'afpetto.  Anzi  perquefto 
ftcllò  motiuo,  e per  trouare  facilità  maggiore  ne'uegotiati  : (bgliono  i Velconi,ch«_, 
in  qualità  di  Nuntii  Apoftolici  tifiedono  prellb  alcun  Ptencipe,non  rifiutare  Ib.niglia» 
ti  iiiuiti  con  termini Icortclìio  cosi  alcuna  fiata  auuenne  a medi  fare, mentre  dopo  da» 
ta  l'vltima  mano  a quell'opera, fui  Nuatio  in  Napoli. 

Si  propongono  quattro  rpettacoli  leciti*,  anzi  lodeuoU  < « 

a’Vefcoui.  Gap.  XVI.  ' 

*•  .j- 

Ma  le  pur  fiamo  vaghi  di  fpettacoli  ,edi  theatri , n'habbiamo  alcuni  incom- 
parabilmente più  dolci,pitl  diletteuoli,  c giocondi  dei  profani, o ne'qualicó 
molto  nofiro  profitto  potremo  a beU'agio  dimorarei  che  perciò  diceua  San 
Cipriano:  Habet  Cbrifiianaijpefìacula  meliara, /! veti!  i babet  virai  ,0" profuturatue» 
luptatee  ,/ife  reeoUegerit . Il  primo  de’quali  dal  medefimo  Santo  ,e  daS.Arabrofioci 
viene  additato,  & è la  contemplatione  del  bellifiìmo  teatro  dell'vniuerfo.  Qual  più 
dolce  diletto,che  mirare  la  maefiàitoncuicomparifee  ìlgran  carro  folate  nel  noftro 
orizonteilpedendo  inanziper  fuoif»rierilafiellalucifero,eIa  vezzofa  aurora  / il  ve- 
dere vn  globo  fi  valla,  fiimrnenfo,che,alfentired'alcuni  Allrologi,  è centoquaranta 
volte  maggiore  della  terra, fi  rapidamente,e  con  tanta  velocità  tralcorrere,che  in  vin- 
tiquattrohorecompilce  più  di  dodici  milioni  di  leghe  ! 

Qual  diletto  maggior  pofsono  hauere  i nollri  occhi , che  vagheggiare  illuminolb 
prolcenio,  chef  ale  tenebre  della  notte  ci  apre  il  firmamento,  fregiato  con  figri  mol-' 
titudincdllcintillanti  llelle,oue  e le  fifse,  e ferranti  fenza  alcun'errore,  difeordi  nel 
moto,enell’infiuenze>  ma  nel  mantenimento  della  natura  vnite;  nell'elser  regolate 
dal  primo  mobile,lènza  perder  punto  di  libertà  ne'propriimouimenti.e  con  tanta  leg- 
ge rapide,  che  facendo  alcuna  di  loro  nellofpatio  dVn'hora  più  viaggio , che  non  fa. 
tebbe  vn  caualiere  in  mille  fcttecento  ventilèi  anni;  fono  peròconcertatilfimeneife 
mifure  de'tempi,  e desbfpatii, nelle  vicende  de'giorni , ne' cambiamenti  delle  ftagio> 
ni.  La  doue  per  lo conrrario alcune ven'ha  vicine  alpoloAntartko^chedoppo  rfel. 
ferfi  mohifiìmi  fecoli  aggirate, non  hanno  mai  pofiuto  giungere  a montare  fui  nofiro 
orizonte  , Mi  non  è mio  penfiero  di  fiendermi  intorno  alle  marauigliè,  chei  Cieli , e 
gl’elemcnti  cirapprefèntanoi  porche  farebbe  opera  dVn’i  utero  volume. 

U fecondo  teatro  sche  pieno  d’ogni  fòrte  de'più  diletteuoli  fpettacoli  ci  vien  propo- 
flo  da  T ertulliano,  e da’Santi  Cipriano,  Chrifofiomo,Agofiino,  & altri , è la  lettkme 
defacri  volumi .■  Scripturii  inquam  Jaerit  iaeiimbal  Chrilfiaimi  rfdf/iV,dice  S.Cipriano, 
ibi  iiitteniel  condigna  jtdei Jjieilacula . Vedrà  iui  coll’occhio  della  mente,  e della  lcde_a 
vnDio,  chedoppod'eflere  flato  in  fé  ftefiòfeUciflìmamentefòlitario  vneternitàdt 
fecoli,  vago  di  difiònderfi,  fìbrica  con  il  fòlo  Fiat,  la  mirabiiemacbina  dell’vniuer- 
foi  rende  animato  il  fango, e della  fua  diuina  imagine  lo  nobilita  ,‘trasfbrma  vna  coda 
in  vna  bellifiìmaDama;corona  le  valli  con  vnfetto  di  colline,  ergefublimi  i monti, 
ingemma  iprati,  orna  la  terra  di  tante  vaghezze,  che  la  flella  marauiglia  ncrefia  at- 
tonita; la  riempie  di  fi  gran  vatiecì  di  befiie,che  annouerate  non  fipofibno , e dallo 
^ Patte  IL  La  ftefsa 
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. ftcflollquidaelenieiito;  ferma  ftuoUìnaunerabili  di  moSri  marmi , che  a d proprio 
tcrriro'^^e  ac  riman^Qo;  e di  vccelli.che  fe  ne  volano  a popolare  l'aria. 

iaqucftoteatrociùhavaghcazadimirarcglilpetucolicirccnlì;  vedrà  vnElój 
portato  da  va  carro  di  (ooco  per  aria,  alFu  piti  foliccmeote.chc’l  faoololò  Fetoace;  ve- 
drà» che  apreodod  il  mare,  c facendo  dcTuoi  liquidi  chriltaili|,  due  ^nde  per  cedere 
il  palTo  al  popolodi  Dio,  .vi  fopragiongoao  i carri  di  Faraone  grauidi  d'huo  miai  ar- 
mati, fopra'quab'ciucciolb  il  mare  vo.nitandoi  fpoi  dotti,  con  vo'iDfebce  naufragio 
limi  li  fommerge.Chi  brama  di  vedere  gli  fpettacoli  de'gladiatori.vedià  vn  Daaicllt^ 
in  mezóaleoni  ,quatl  ha  tanti  Tuoi  fergeati,  che  ia  vece  d'od'enderlo  , fi  dichiarano 
vimi.e  gli  rendono  homaggiod’obedieoria . Chi  gode  di  vedere  i giuochi gianaftici, 
quiuiaefcorgcràiaoumerabili , Vedrà  nella  Babiloaica  fornace  loture  il  fuoco  con 
laFcdeilalafciuiad'Holofernelupcratadallacaftitàdi  Giuditta,-  la  perfìdia  di  Hie> 
zabella  vìnta  dalla  fede  d'Eliairadio,c  l'odio  di  SauUe  prodrato  dalla  codanza  di  Da- 
. UHlcr  l'arraganzadi  Fcnenna  fòggiogaca  dall'bumilta  d' Annate  tutta  la  potenza  dcl- 
l'inicrao,  dalla  fodètenza  di  Giobbe  atterrata. 

Chi  hàdilctto  di  mirare  duelli , vedrà  da  vn  garzone  Hebteo  con  vna  Sonda  gel. 
tàto  per  terra  vn  vadifTìmo  colodo  di  carne.tucto  d'armi,  e di  guerrieri  arncG  cinto  . 
Chi  prende  piaceredi  tirane  auenture,  vedrà  col  femplice  fuonodi  trombe  dirocare_, 
a terra  le  inefpugnabilì  mura  di  lerico.-  Vedrà  la  terra  partorire  dragoni  di  fuoco, che 
a^alifconoi&impiaganpì  guerrieri,!  qual: da  voforpenre  di  bronzo  fanatifono  ; Ve- 
dnlvn  Profeta  gettatorinmatre.a  cui  vnofpauentofomodro  marino  dà  ricetto  nel  vé- 
tte, e feruendogli  di  Scuro  vafcello,  lo  vomita  a fai  uamento  nel  porco  : Vedrà  inrrepi- 
diguerrieri  aprirS  la  Srada  fra  mezo  vo'inaumerabile  elfcrcito  nemico,  per  attingere 
in  vn  morionc  l'acqua  d'vna  ciSerna,  & al  loro  Rè  portarla . Ne  vedrà  vn'alcro  fi  co- 
raggiulb,  che  penetraudo  nel  più  folto,  e formidabile  battaglione  dcll'hoSe  nemica.» 
foteentra  ad  va  vaSiilìmo  Elefante,  che  in  vn'iScflotempo,eper  fepolcro.e  per  trion- 
fo gli  leruc  ; Vedrà  vngran  Monarca  cinto  dagrao  numeradi  Prcncipi,edi  Dame.» 
fra  mezo  lautiSìmc  viuande , cifere  da  vna  m.ino  arila  parete  apparta , con  irrcuoca- 
bilefcntenzacondennacoa  morte.  , , 

''Ched  remo  delie  tragedie,  che  nfcorgono,eaell'vaiuerfalediluuio,e  nell’  incen- 
dio di  Pentapoli . earirelTcrcito  JiScnecaribbe,  e nella  reggia  dello  Supratore  di  Di- 
.M,ed  in  qucll.t  di  Dauide.  Se  in  cento,  e mille  altri  auuenimcnti/ Che  delle  tragteo- 
medict  rapprefcncaccci  nelle  perfonedclTinnacente  Giofeppe, della  calia  Sufanna, del 
famofo Mardocheo, c5  tante  peripetie.con  tante  cataSroie,  che  pare,che quindi  Ari- 
fìotelele  fue regole  prcndeSó  ? Eie  de'comici  auenimentì  parlar  vogliamo  , qual  più 
. mirabile, chc.qurilodelgiouincTobiaiqual più cucioTo,  che  lavenutaa  Gicrulalem- 
.mc  della  Regina  dc'Sabei.^qual  più  dilctteuale,e  più  vario.che  quello  di  Santòne..  f 
^uad  più  fentenriofo,che  quello,  che  i'EccleSaSem  fc  ScSb  rapprefenta  > E quai  più 
vaghtipiù  dolci  intermedii  di  amorofe  canzonette, che  quelle, che  la  miSeriofa  Canti- 
ca ci  (bmraiaitlcai  e b vi  vorrete  va  balletto  d'vna  licentiofa  fanciulla, potrà  la  figlio- 
la di  Hctodiade  fodìsfarui  a baSanza. 

In  Comma , ^ JofìrìnfdelffÌMnt , dice  T errulliano.yùr»/  aobii  ìitterarum  §B , 
/jtii  •iJtr/uumJjlis’Jiiileiitiiirufn,Jàtitttiaincamtcoram,  Se  ci  deleirano  i fpcrtacolf, 
baSa,  che  non  habbiamo  il  palato  dcU’anima  corrotto;baSa,che  in  noi  nò  fia  la  Snec- 
ricà  della  fedéconiaminata  , per  (bdiifarci  : quiui  fi  fattaaicote  copia , che  ogn'altro 
profccnio  fia  per  recare!  aoia,e  tormento , M.igna  fptfiicuU  Deu$pr(bn  cordi  CbriJHa- 
ao^dite  AgoSioofaato,  ir  quibut  vero  mbil  pojfit  lucuaduu  i»ucniri,  yf  umtn  odfit pa- 
UtimofUti,cuifitpÌ4$wulDei. 

Quiui  la  fortiùtata,  ma  pocoSiggia  PalcSina,cimoSrarà  nelle  Tue  mirabili  fcene_, 
vna  belliSìma  DonzellaunScme  intatta,e  feconda, Vergine, c Madre»  vna  Creatura.»  » 
che  il  fuo  Creatore  partorìfee:  rifarà  vedere  va  vaghilfimo  giouane,cheè  Dio,&  huo- 
moi«  ìmmortale,eaiuoreiimpaSìbile,e patifcealpritormentìi  innocente,  e Siinaro 
*coj  che  fpirandoin  Crocefa  riCbrgerc  i morti,  e ditpenni  i regni  a i ladri  i fchernito  , e 
temuto;  iagtnriatodagrhuomtni,&  honorato  dal  Cielo,e  dagl'Eicmentiiche  non  die. 
de  mai  legni  maggiori  delle  fue  grandezze,  e della  Sta  onnipotenza  » che  quando  più 
d'ogn’alir’htiomo  fi  vide  abbietto, ed  impotente, 
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Troppo  grande  ag^auioa  noi  medeflmifàtcmmojfe  maggior  guSoprendeflìmo 
ne'piouni  Ipcttacoli»  che  in  qucflifacri/pofciachci  gentili  gli  rmuenncto  ne'  libri  de' 
hlofofipiu  foaui>  che  ne'Teatri  :aregnotalc>cJie  Marco  Antonino  ,obligatodaila^  S’/fn?».'* 
dignità  Imperiale  a tronarfi  taluoltanel  circoi  vi  (itrateencua  leggendo,  e negotian» 
do, per  non  perder  tempo  in  quella  vanità  i c Plinio  cambiàua  il  guftode’  giuochi  cir- 
ccnli  con  quello  pili  dilctteuolc  dello  (ludio.  Che  piu/  Giuliano  Apoftata  narra , che  il 
fuo  Malltogl'iofegoaua  a fuggite  gU  rpettacolidel  teatro, de  a ttouarne  de 'molto  pih 
gn  ttoli  nelle  dotte  carte . Prxteptor,  dice  egli  ifitpt numero  miti,  udmtdum  puero,  tefì  ^r 
Iouem,&  Mufit,  àecbat  ; iye/f«#r  tf  a tuorum  tc^ualium  multituéne  in  T beatra  indutii 
neque  vtlo  eiut fpefìa(ulo  tentarti  i e per  dimoftrargli  quanto  più  guftoG  fpettacoli  ne 
libririnuenirpoteua,roggiuagen»gli;  Cireenyèt  d'^derai / apad  Hamerum  toieligantif 
/ime  dtfttiptùt  reperitiì  tape  librane,  Ò‘itgt,HtSìrionet  auditfaltatoretifinetei  valere^ , 
/orliui/allanliauenetapud  Pbeaeat;  babet  ilUc  citbarfdum  Pbamium,  àfcantorent^i 
Demodotum , ^uidQircet aatraì  quidbortui AlemoiìCrede mibi,ttibilvidebii lucandiui. 
Q.iell’era  vopipiltrello  , chevedeuaha  le  tenebre,  ne  haueua  occhi  permirarelaj 
bella  luce  delle  facrate  carte.  Ma  fopra  tutto  dobbiamo  aprire  nel  teatro  della  noftra 
conti,  lentia,  che  è il  terzo,  vn  vago  rpcctacolo  di  noi  mede  lìmi,  e delle  virtù  Chriftia- 
ne  agl'occhi  degl'huomini,  e degl'Angiolij  viuendo  in  maniera,che  dagl'vni,cdagl  al- 
tn polliamo  hauere  l’approuatione!  polciache,_^ar7»f«/«m J'affi/umut  mando,  & An-  i.coi.m 
gelii , & hominibus . Che  a dirne  il  vero, non  lì  può  vedere  il  più  mirabile  profeenio , il  ’ 

più  vagofpettacolo.chevnhttomo,  che  conl’innocenza  della  vita  , e colla  lantità 

de‘coltumi,e  con  la  dottrina,e  làpienza  rapprelcnti  in  fe  ftellb  vn  vero  limulactodel- 
ladiuinaidea.  Non  ci  hà  giuoco,  ne  fpettacolo  in  tutto  l'vniuerfo,  all'etjtirc  di  Teri  Tmon.a«j 
tulliano,cbcparagonarelìpoiraairanima  d’vn Chriftiano , lacuiconfcientiae  vnj  rpt««. 
teatro  portule,  ouc  continuamente  li  l'anno  vaghe,  e marauigliofe  rapprefentationi . ^ ^ 

E ben  li  moftro  di  quello  fentimento  Antigono  ft.e  de'MaceJoni  < polciachc  all  aui»  oo«e. 
lo  della  morte  di  àJenone  Prcncipe  della  Stoica  fetta.elclamò  dolente 
perdtdt',  non  iftimandoegli,  che  trouar  lipolfa  il  più  nobile  , il  più  vago,e  dilccceuolc 
teatro,che  vo’animo,dalla  filoloha,  fopra  l'humana  balfezza  folleuato , e coronato 
con  le  pretiofegemmedelle  virtù  moraU. 

Ma  fouerchiofatieuole  làrei,lè  volerti  difcorrere  lbpra‘1  quatto  Teatro  pieno  ditta* 
gici  lpcttacoli,ch'ogni  giorno  cirapprefèota,  non  la  Parca,  mala  inelbrabile  Morte_al 
eraltropiùlh^uentofo.che  ci  propone  la  Fede, nella  famofa  valle  di  Giofafatto,oue_* 
i più  gran  monarchi  del  Mondo  li  prefentarannoal  tribunale,nondi  Minoflb,e  R.ada- 
mantoima  di  vno,cliefu  llimato  obbrobrio  degl'huomioi,  e vilipendio  della  plebe, per 
ertet  da  luì  ad  atrocilliine,  & eterne  pene  inappellabilmente  condennati. 

Che  a'Velcoui  non  c lecito  affiftere  abaUi>né  a‘fèftini. 

Gap.  XVII- 

Non  meno.cheglilpettacoli  teatrali  fono  iballii&ifeftiniia  noi  vietati;  li 
che,  non  dico  rafpctio,  mailfolonomedeeriempircidihorrore,  edi  fpa- 
uento,come  inuentioni  dell'infèrno,  e relìquie  dell'idolatria  i chiamati  però 
da  S.Gio.Chrilbftomo,  Dìabolitf  ehoreaie  più  apertamente  S.Effremo  Siro,doppod‘ha- 
uerdimortrato  quelli  tripudi!  nòriconofccre  i loro  natali  da’Chriftiani,foggiQge:/^a 
draco antiqaiii docuittmagiiìer omnis impiirilatii.V.  cheilderaonio  nefbflèl’auiore,5ca  •««  ‘“•i 
gétili  artutamente  gl’inlègaafle,e  co  il  culto  deiridolatria  gl'andalle  intrecciando,  e Uon.AagiiA, 
concatenando  , riferendoli  a'pianeti,  & ad  altre  Deità  fognates  lo  pruouadifTufamen-  * >i<. 

te  Honorio  Auguflodunenfè:  Anzi  io  lo  raccolgo  da  vn‘oracolod’Ifaia.Pi7^:legge_j 
il  Caldeo  , Dimonei.fdìlabanl  ibi,vlulain  pdìbuteiut,^  S^renenXeggt  S*QirOttimo,  >i 
lannin,idejl,  Demonei , in  dtlubris  voluptalii  : e che  i medclimi  Ipiriti  infernali  fìano  no 
meno  de’balli,e  de’feflini,  che  de'lpettacoli  teatrali  fpettatorijce  ne  fa  fede  S.Gio.Chri- 
follomo:  ybi/altai h/ciaai,  ibi Diabolut  eerlèadejl.  Anzilbggiungo,  chelofteflode  »uui,. 
moniocon  quei,chc  ballano  s'accompagna,  e balla  ,e  tripudia  anche  egli,porAevedc  ~ 

j guadagni,  che  netiCrabe.  Hi/  tripueiqsAabolut fallata 
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'EfiasimeaK.cheqiHtli  naao^eccacolipiiì  d'a$a’altmperic<^o6,ept«giuditMli 
olla  caSiti,  Se  a'btiani  cqftqnii,  pur  troppo  l'eipcrlenza  io  maaifefta  : non  pocendoG 
ricJiiamare  io  dubbio, che  il  iredere  belle  doune  Ta^araeateadotaate  balJare,aggiraf- 
ii,  fonare, rider«,£ue  atti  amotoG,  e pieni  di  grafia,  e di  riuezee,  aoacommuoua  no> 
tabìimenee  ranimo,  non  lo  renda  eSèmiaato,  non  faccia  grand’iniprenìone  nella^ 
^ence,e  non  riempia  la  fantaiìa  di  fantafmi.di  penlieri,a  d’afetti,  pur  troppo  al  aoftro 
nato  indecenti,  e contrarìi  1 che  Ce  lo  Spirilo  Santo  cl  vieta  l’affiQare  il  guardo  in  f na_, 
f(^  i^na  ftudiofamente  amata,  per  aoa  reftarcene  preda  delle  file  bellezze , c pri- 
gionieri  della  concupifeentia  : AueUtfanem  luam  à muliert  cempU,  Ó"  neàreumjpi- 
fiat  mulierim  aheaam.  ffopterjpeciem  emim  mulierit  umili pcrieruat,  tx  hoc  eoneupi- 

fiiHlia,  fuafi  igait  txardefiii  f che  effètto  farà  il  dimorare  longaincnte  in  vna  ftan- 
za  con  molte  donne,  armate  di  tanti  ienocinii  della  lafciuia,  capaci  d’elpugnare  ogni 
pià  robnffo  cuore*  * 

E fe  il  ballo  della  figliola  d'Hcrodiade,  hebbe  fi  grand’efficacM  appreffb  il  mal  co- 
figliato  Herode,cheglifi;ce  mettere  fu’l  tauolino  la  metà  del  fuoRegaorelocofirin- 
fe,  mal  fuo  grado,ad  vn  fi  borrendo  làcrilegio  , qual  fu  il  recidere  la  veneranda  teli^ 
al  pià  grande,  e più  fant’huomo,chc  maipartorific  donna  ,ilqualedaluiffeiroerafii- 
mato,e  temuto;  non  è marauigUa , che  le  danze  di  quel  lèlTo  operino  fpiritualmente 
lo  fteflb  effètto  oell'anime,fpogliandoledel  Regno  della  grana  , Se  recidendo  lo  fpiri- 
to  per  gratificare  la  carne  1 Onde  ben  dille  il  Petrarca  : Exeboreitaibil  •umquam  nifi 
hbiàmofum,at  vamumjptfìaxulum,  boteSÌU  inaijitm  »euiii,vin  iHdigaam.  Hor  feque- 
ffofpcttacalo  ì indegno  degl' occhi dVn  huomo  da  bene  { fe  anzi  è odiofii alle  luci 
di  perlonc  graui,  e ferie;  redafi  quanto  fia  a propoficoper  gl'Ecclefiaftichquantocon- 
iienga  alacri  Prelati, 

S.Gio,Clirifoftomo,con  molta  ragione  prouerbia  quelli,  che  fi  pregiano  di  pigliare 
fomiglianti  trattenimenti  fenz'alcundifcapitodella  caftità,  e fenza  tumulto  della., 
mente,e  del  fcnlb;  non  efiendo  alcuno,  che  in  quella  mareria  pollàdi  lè  medefimo  fi- 
darli : Molti  (dice  egli^cinti  di  catene  diferro,  velliti  di  lacco,  viuendo in  continue,,, 
vigilie, e digiuni, Ira  He  cauerne,c  fu’l  giogo  d'afpri.c  Ibi  itarii  monti,  da  ogni  afpetto  di 
donne  rem  >ti,a  penacon  perpetui  turmenti,  cheallo  loroinnocenti  membra  dauano, 
poterono  domare,  e reprimere  furiofUm  imptium  ttiuupi/cmlif  1 e tu  ti  perfuadi  di  re. 
fiat  rittoriolb fra  i chori  delle  donne;  efponendori  alia  guerra,  che  ti  fanno, airmfidie, 
cheti  rendono  il  demonio, e la  carne  col  mezo  di  donnefche,elicentiofe  bellezze,,,, 
che  con  gl'occhi,con  i rifi,con  le  parole, e con  mill'altriartifitii  aflàitano  la  pudicitia,, 
dell'animo,  e quali  acuti  firali  auuentano  tentacioni  / 

lo  fiup:fco  qualunque  fiata  riuoltoperla  mente,  che  RGironimo  Ipecchio  di  peni- 
tenza, abbandonato  ch'hebbe  il  mondo,  lèquellratofi  da  ogni  humano  commercio  • 
luggitffeDe  in  Pa^fiina.oncper  palagio  baueua  vira  caucroa,perferui  Icorpionhcó- 
fumato  da’digiurii.e  dalle  vigilic,pcr  fifàltà  marticta , che  appena  con  la  lòia  pelle  rico- 
ptiual'oifa;e  tutto  intefo  agUftudii'facri,  all'ora  tione,e  contemplatioue de’ celefti ar. 
cani,  & a lauare  col  bjgno  delle  lagrime  anche  le  colpe  più  leggieri:  Scntiuafipetfi 
Iconciomodoopprello  dalie  fpctie  celiategli  nella  memoria  delle danie,che  inRoma 
h rueua  vedutodanzare;  che  feegli  medefimo  non  lo  narralle,^onlàpa’eiaccammu* 
darmi  a crederlo,  lUttgo,iiee  e^i  qui,  e ci  perfuaderemo  noi  di  cllere  fra  le  comrnn- 
d:tà , fra  le  delitie,e  fra  gl'agi  da  h (atti  {limoli  ficuri  ì ah  , che  pur  troppo  vero  dille_a 
S l.if'amOti'bi eilioiiamc  ebori  ,!> plaufui  manuum,  ibi virwum ttuebra,  0“ miilieriini-^ 
pirdilif%it>)gtl»fum MlìiUai& diaboli JfClum,  Q improbaaf  Oiaboii  canfilium  ! 

Qiml  dunque  leulàhaucr  potranno  gl’huomioi  a Oiaconlècrati,  fipocoguatdignt 
delia  pfcliofa  gioia  della  pura  conCrientia, le  da  fe  (ledi  s'immergeranno  in  quelli  bitu- 
miuoli  diletti/  come  potraonacullodire  dagl'ardori  il  cuore , fe  Iponianeameote  fra., 
lefiammelomettaaoilDiobuonol  fapendonoi,che  l'eterno  giudice  ofièrua  ogni  no- 
llra  occhiata,  ogni  parola,ogoi  palèo,  per  farli  materia  de'fuoilèuerigiudiCÌi;farà  egli 
poflìbile  ,che  ci  occupiamo  in  tratceaimenti  fi  pericoiofi  , ne'quali  non  v’ha  cautela.^ 
non  cótioenza,cho  fìa  lìcura  / onde  a g<an  ragione  il  Concilia  Agatcfc, celebrato  fot- 
ta Siaunaco  Papa,al  quale  foprallò  S.Cefario  Vcfcouo  d’Arli , e v'intetuennero  molti 
Vefeoui  di  gran  do'.ttin3,e  faotità, formò  quello  Cauoac , da  Graciaoo , nel  Decreto 

info- 
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infetito.  Preibyttrì,  UUconi,  SubJi«ei»iì,  vii  Jtincept,  quibut  ducmdi  vxcrem  lif enfia  non 
efìi  etiam  alienarum  nuptiarum  euitent  eoauiuia^nee  hit  ecttibiif  mifeeantur,-vbi-effnatorta 
cantantur,  & turpi»,  aut  obfcfnimotut  eorporum  ebortif,&/altatiemibuj  ejftrunt/ti^ne^ 
auditut,autobtutut,/aerit  my(Urijt  deputati,  turpiumjpfffatutorum.atfue  verlorumtm-  ’ 
tagtonepoUuaatur . Mi  gioua  di  crpdere,  che  quei  Padri  flQQ  faceisero  mentione  alcu*  . . 
na  de'Vc(coui;pcrche  u petiuadcfsero,  non  trouarfeno  alcuno,  che  di  tal  freno  haueP 
fé  millieri  i Onde  ancora  io  mi  rimango  di  procedere  più  oltre  in  quella  materia.  Ag- 
giungendofolamente con  S.Gio,  Chriloftomo,e  Riccardo,cbe  i noftri  balli, e falti  ef  ^r.T'óf’ 
■fer  deuono  il  folleuare  da  terra  non  i corpi,  ma  i cuori,  e granimi, fiaccandoli  dagl'af-  ^ 
fe  Iti  terreni,  & inalzandoli  a'celefij:  e con  S.Ambrofio,  che  babbiamo  ad  imitare  Da- 
uide,  che  cantò,  e faltò  non  per  lafcigia , ma  per  eccefso  di  Religione. 

Oìpottandolì  vn  giorno  AleHiandra  Magno,  allot  fanciullo , nei  Ibnare  la  cererà^, 

!A  ncigono  fuo  aio, ben  tofio  gli  la  leuò  di  mano, e la  fece  in  pezzi  dicendogli.  Tua  aia-  ' ‘ 

ti  iam  regnare  (onuenit,pudealque  in  torpore  Regii  voluplatent  luxuriadominari;puoìe, 
che  molto  più  conuengonoa  gl'huomioidi  Chiefa,  chiamati  al  regno  de 'Cieli,&:  ad 
cfsere  intimi  cortigiani  di  Dio,  cui  feruire  regnare  eli  ;ma  molto  più  a'Vefcoui  ,intro< 
nizati  nel  regno  fpirituale  della  Chiefa,  e non  già  fanciulli  t ma  io  età  prouetta,&  ap- 
pi kati  a i più  graui,  e ferii  negotii,  ch'habbia  il  mondo;  cioè  a dire  alla  falute  deU'ani- 
me  ; onde  troppo  è loro  difdiceuole  iidarpurvn'occhiata  a’balli,a'fefiini,&  à vanità 
fomigliàti,in  quefio  mifero  efìlio,  (t  lontani  dalla  nofira  celefiepatria,che  perciò  dou- 
rebbono,  co.i  gl’efsuli  Ifraeliti  dire ,-  ^uomodo  canlabimut  eanticum  Domini  in  terra-, 
alienai  coiikìi  ci  afpettaao  i balli,  & i tripudii  cafiilOmi,  & eterni. 

Il  gloriofu  S.Carlo  nel  fuo  Arciuefeouato  di  Milano  prohib)  anche  a'lccolari,ae'gioc< 
ni  difefia  quelli  balli,  e tripudii,  e mafehere , de  ogo’altcaotiofa^ettacoàa,  introdu-  bi.i.c.i,  * 
cendo  io  vece  diquelli  l‘eò>olìiiooe  del  SantilCmo  Sacramento, deuote  muGche,&  al. 
tri  efsercitiifpìrituali;  a cui  imitatiooe  anche  nella  mia  Chiefa  , ed  io  molte  altre,  nc* 
giorni  carneualefchi , quefio  lànto  efiercitio  & riououa. 

Che  il  V eicoUQ  dee  fuggire  I otio  « Gap.  XVIII; 


E*-  L'otio  llfìeronimicodellatiatura,  chepate, ch'altea  mira  non  habbia,  che 
di  machinare  la  di  lei  deflruttione  : onde  a gran  ragione  viene  da  quella,  per 
I lì  fatta  maniera  abborrito,  che  a tutti  i fuoi  parti  ne  vieta  il  commercio,  ne..» 
infiuilce l'odio.  Nullum  ent  naturaliter  natum  eli  otiofum,,  dice  il  Filofofo.  Ma  egli  ha_. 
ben  anche  maggior  nemifià con  la  gratia:  conciolìacofache  altro  non  fia  rotio,  che. 
vnnegotiadctfenfo,  vn  fomite  de'peccati,  vn  iolìngardagine  dell'anime,  vn  perlécu- 
tore  della  virtù,  vn  alimento  della  malitia.vna  ruggine  degl'ingegni , e della  fapien- 
ria,  (dice  S.Gironimo)  vna  fluttuante  tempefia  della  mente,  vna  metropoli  de'pecca- 
ti,  & vn  maefiro  d'ogni  maluagità,  dice  S.BaflIio  : anzi  quello  fu  oracolodello.  Spiri- 
to Santo,  JUultam  maliiiam  decuitotip/llai . L'otioalcelasù  la  cathedra  della  pigri-  iteti], 
tia,  fi  è fatto  lettor  publicod'voa  facultà  molto  ageuole  adimpararlì.cheèqueUa  de' 
vitii;  e lì  ticonolce  per  tanto  deforme,chc  fugge  fe  fieflòi  e per  non  ifiareotiolbfàl'of- 
fitiodi  catedrante . 

Gran  maefiro,  e di  molto  valore  è quefio,diceiui  Teodoreto  ,che  iabrieunaddoc, 
crina  l'huomo  in  tutte  le  facultà  de’viciù  contro all'vfo  degi‘altri,che  coofumanoanol- 
ti  anni  in  infegnarne  vna  fola . An  zi  lo  Hello  fentìmentohebbe  cciandioMarcaCatOr 
ne,  mentre  dillè.che  Nibil  agenda  bominet  male  agerrpeedi/iuni.. 

Quello  auuercimento,che a tutti  i Chrifiiantè  commune,moItopiù:importance_» 
è a*  Vcfcoui.cherapprcfencanoinlèfieindue  parfoioaggi,  edi huomini priuati,  e 
di  Pallori  d’anime.LafugadeH’ocio  e loto  necelIària,percufiodiadeUapropria(àluez- 
za,  e pcrl'indefeiraoperacione,  acuì  grobligalacurapafiorale;eperidaoni,ch'e- 
glino  in  fe  fieflì  ne  riccuerebbonoie  peri  pregiuditii,  che  farianopet  leociitioi  fuddici.' 

Di  quefiidue  punti  in  dui  difiinti  capitoli  parleremo.  Et  incomincìaododai  primo; 
è ben  cofa  degna  di  particolare  rifleflìone,  che  l'eterno  Dio , a penacreato  l'Iuiomo, 
volle  che  incimafic  guerra  all’ocìoi  pofeiache,  come  naccA  U facto  Croaift»>2'ulft 

ergo 
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erga  Daminui  Dtttt  Bammim,  & pafuìt  eum  in  paratifo  veluptatU , Vfipmireluf,&  cufiti 
■fenllunf.  D)  qual'oper* , di  qual  cultura  poteua  haiicrmilheri  quel  felicilCinogiar* 
u.cVyr  dioo.oup  U (erratele  piante  per  (e  ftefTe.ereaza  humana  induftria  produceuano  io_t 
t^i'*  c°P'*  barbe  falubrit  odorati  t>e  vaghillìmi  fiori, e frutti  oltre  al  noftro  credere  de- 

VrwraiHii.  l'tiolì,  e luaui f II  paradilb  oon  haueua  huopo  d'operatioae  ( rilpoude  S.  Gio.Cfarifo- 
Ao(no)mabeQben  fil'haoeua  Adamod'operare,perisfuggircrotio,rcaturigiDet  c_i 
fcntina  d'ogni  vitio  , Er  aggiunge  Procopio,  che  Adamo  doueua  cuftodirlo;  acciò  il 
demonio  non  s'introducefle  fiirtiuamente  colà  dentro,  come  pur  troppo&ce.  Ada- 
mo creato  nello  fiato  deII‘innocenza,e  marauigliofamente  arricchito  da  Dio,di  tutte 
le  fcientie  infufe;  vien'obligato  ad  operare , affinché  non  facendo  nulla, non  imparalle 
a far  male:  quali  l'otio  folo  potefie  dall’altezza  di  quell  a fuprema  felicità,  in  vn’abifib 
di  mTerie  precipitarlo;  e noi , nati  in  peccato  , circondati  da  colpe , ed  imperfettioni 
pretender  e modi  oon  riceuerne  danno  alcuno  t Cam  igiiur  legatur  AiJam, (dice  S.Ber> 
nardo  ) in  laeowlnplalii  ai  initia  po//tai,’vl optnretia’.quftjanum/apientjf/ieieiiu  in 
loco  a^lifJianii  ad  ftriandum  pofitos  arbiirelur  / Se  Adamo  fu  inuefiito  del  feudo  del 
Paradilb, luogo  di  delitie,e  di  piaceri, a conditione  d’operare,  e di  non  ifia  r neghittolb  a 
qual  huomodi  fano  intendimento  porrà  già  mai  pcrfuaderfi,  che  fia  lecito  a aoi,fuoi 
defcendentiiin  quello  ergafiolod'affiittìoni , e di  miferie  relegati,  difiarceneotiofi/ 
fe  il  ooftro primo  Padre  nello  fiato  deirinnoceniia , in  cui  il  fenfo  prontamente  alla., 
ragione  obediua , e la  ragione  a Dio,  hehbe  miftierj  di  liig:gire  rotio,e  per  nonhauer* 
lofuggito,  nediuennec  o tutta  la  pofierità  firn  iferor  qual  danno  non  potrà  fucce- 
derneanoi  nello  fconceiio  della  natura, e nella  ribellione  della  carne  allolpitito,e^ 
dello  fpirito  à Dio  / 

Anzi  quando  anche  Adamo  non  hauelTe  hauuto  bilògno  di  fuggire  l’otio  per  con» 
to  fuoproptio,  comequcgli,  chefenzail  tumultode'feolì.  e de’fantafmi , poteuanel 
grani  bro  dcU’vniuerlo,  e nella  prima  'dea  palTare  virtiiofamentc.ccon  incrcdibils_a 
diletto  l'hurc,  farebbe  fi  itod’huopo.ch’cgliattendelTèancora  ali’operationi  per  am. 
maeftramétode’poHeri,affinchecol  di  lui  cflempio  dalla  negligcntia  ed  infirgardag- 
* gino s’aftonclsero,  iSeè  pen'ìero  d AmbrpfiofantQ.,  ^uammiParadlfis  cpiribui rara- 
libui  non  egtreli  tamen  cjuia primut  bontà  l(X potìeritjfiì Jaturif  (rat,  id;o  Icgitimi  (tianL-i 
in  paradi  fo  fpccttmfufcepit  labari t. 

Efe  ci  aggrada  di  riferire  quelle  piro[e,&  cuiiodirrt  illuni,  hon  ad  Adamo  .chedo- 
uefse  hauerc  in  cuftodia  il  paradifo:  ma  a Dio , che  volefsc  farli  cufiode  dell'huomot 
ne  trarrete  con  Vgone  Cardinale,  vn  altro  non  vulgate  ammaefiramento  i cioè  a di- 
'^•‘^bellcomegrotioljhànoper  cufiodiidemonii.perefser  l'otiovn  traffico, vn  nego- 
ibiS  ■ tiodiquei  rpiritirubclliiCOSÌchilofugge,chil'abborirce,hanófolamcterAngiolo;ma 
il  Signore  degl' .A  ngioli  per  cufiodà; quali  la  Diuina  protettione  impieghi! anime  piò 

^ ^ ^ care &amatealiefatiche,allavigilanza,percufiodirleda'vitii,econferuarleinnoco« 

OcSjÒjL  ’ rr?®  • ilice  Vgone,  bominem extra paraJi/um  formalum , vt ìpji bomo operare» 

tur,  non  labori oib,  feddflitiotè,  &■  /ir  Deminui  cuIJodir/t  illune. 

E'  cofa,  che  rapifeea  le  la  marauigliàde’ftudioli delle  facre  lettere, il  conlidetare  la 
moltttudioe  de‘comandamenti,che  Dio  diede  al  popolo  Hcbreo,che  fparfaitnente  nel- 
I E -odo, nel  Leuitico,  ne‘Kumeti,e  nel  Deutoronomio  li  difiingiiono;  i quali  afeendo- 
Ilo  al  numero  di  feicento  tredici;  cioè  a dire,  cento  quarant  orto  affimatiui,  e gl’altti 
negailui . Dio  immortale  ! Si  è poffibile,che  vn  popolo  fi  caro,  li  amato,efra  mille_# 
nationi  fletto , fi  vegga  d' fi  grauefbma  carico  , dcanguftiatot  rifponde  il  dottilIì> 
nio  AMbnfo  Toftato  Vefcouo  Abulenli , che  anzi  quelli  furono  effetti  delle  amo- 
rofe  tenerezze  di  Dio  verlbgl'Hebrei;  perche  vedendoli  molto  inclinati  a'vitii, voliera 
io  lì  gran  numero  di  riti  tenerlo  occupato  per  contenerlo  in  offitio , e rimouerlo  con 
fi  pia  occupatione  dali’otio,  fòigente  d' ogni  vitio.  Vt  per  occupatienei variorum.^ 
/acrificiorum,  Ó-  efremonialiumobferuationum,  atiojfias  tollerelur,  qua  multit  malti  iscre- 
mrntum  triiuit  &fumentnm. 

Equindi  Ariftotile  nella  Tua  Tua  politica,  diede  a*Prìncipiqoeiraggio  auuettimento 
di  non  Urciareillanguid're  la  plebe  nell'olioi  ma  tenerla  occupata  io  alcun’opera,  an- 
corché inutile  ,òfiiperflua  t non  potendo  riulcire  ini ruttuofa  ne  priua  di  molto  vtilc 
qucll’occupatioae,  eòe  libera  grhuomini dalla  titaoniadeli'otio.  E per  accreditare 

il 
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il  Filofofo  la  Tua  dottrina,  la  conferma  coirrfseirpiodè'PrencipiEgizziani , dall' vni* 
uerfale  approuatione  relì  celebri,  e fa  moli,  Huiutrei  exempUfunt  Pyramides  Aigypti> 
e voile  dire,  che  i Monarchi  d'Egiito  tennero  per  ben’ impiegati  gCcccelHuidilpen- 
dii, che  coniiiinarono  nel  (ollcuare  al  Cielo  le  valcillìme  guglie.c  piramidi, d Ile  qua- 
U altro  emolumento  non  ritraheuano,  che  il  non  lafciai  confumaie  i fiidditi  neli'otio, 
cne'vicii,ruoicortigianL 

Dottrina  molto  ben  praiticata  dagl'antichi  Romani  i polciacheefsendolòliti  i lo. 

10  vittotioll  Duci  di  ornare  il  trionfo  co'Dci  Penati  delle  Aggiogate  ptouincie.e  collo- 
carlialla  publica adoratione  ncifanoi  rapporta  Plutarco, chevnodiefli virecòdal- 
la  Città  da  lui  conquìllata,  la  Dea  deH’Otio,facendo  iftanza,cbe  pure  nel  fano  lì  coi- 
locafte;  propollo  il  partilo  nel  fenato,  fu  riloluto,  che  in  modo  alcuno  cotal  Nume^ 
non  lì  accettafsej  perche  fc  la  giouentùfe  lefufse  adettionata  ,eraperconlèguiroela 
defolationedellaRepublica,  in  riguardo  dc'vitii,  che  dall'olio  fono  ìnfeparabili.'  Ia_> 
doueperlocontrarioeglino  coniccrarono  vn  celcbretempio  alla  Dea  Horta , che_> 
credeuano  cfser  Numedella  Diligenza,  per  cccitaretutti  i loro  Cittadini  a quefla_> 
virtù,  nemica  giurata dell'otio. 

Quello medelìmo  ammaeftramentodiede  S.GIronimoaRuftico.&ìnpetfonadi  . 

lui  a lutti  gl’Ecclelìadlci,  per  lùttrjrll  dall’inlìdie  degl’infernali  nemici,e  difendere.^ 
la  ptctioll^ma  gioia  dell'innocenza  . Facile  epcrii,  vi  Ufemper  diabelm  in  ie- 

nia!  occupa! um.  E Caflìano,gran  Maellrodilpirito,diceua , che  il  Monaco,  ilq,.ale 
Uà  Icmprc  occupato,  ha  vn  folo  Demonio  tentatore;  mà  l'otiolb  vieneafsalitodalle_>  «Miii-t-ii 
truppe  intiere,  alle  quali  troppo  è malageuoleil  far  relìdcnza  ,Optranlcm  moitaciuio 
4fjne  dtmonc  pulfiri,  eliojum  veri  innumeri s fpiritibui  dcuafìari. 

llche  lì  può  confermare  con  quelle  parole  ch'habbiamo  in  Giobbeie’oè  a dire  che  , 

11  Demonio  in  ficrelo  f«/a»ir,  imperctoche  geroglifico  dell'olio  è la  canna , nel 

di  dentio  vacua . Anzi  non  dorme  il  demonio:  egl'c  vn  vigilamilfimo  Argo , che  fij 
vedel'animo  nofttonel  forino ddH'otio addormentato;  tollolì  ftudia  ,difpargeruiil 
loglio  de’cattiui  penfictbe  con  quello  motiuo  eccitò  S.Gironimo  la  fua  deuota  Deiiie- 
triade  alla  fuga  dell’olio.  Ne  doemicnie palHfamiliai,  jui  eji  | id eji,  ammut  ùtojcm» 

per  *Jbdrent)inimicui  toma fuperfeminet  zìi  ania,  «-J 

§.  I. 

Mlfera  conditione  degl'otioC  ! che  qpcntre  cercano  di  sfuggire  il  tedio  d’vna  fo- 
la occupatione,lì  truouànofra  molte,  e varie  immerlì:lchiuanola  fatica  di  vn 
opera,e  fudanofra  i’angullie,in  cui  le  tentationi,  figl:e,deH’otio , li  tormentano;  la^ 
ilefia  pigritia  li  opprime,  l’olio  lì  fa  fentire  perlopiù  noio(b,e  molello  negotio,  che-<  !>«■* 
mai  haueflèto.  Dum  otia  vàeani,  in  rem  negociefij^am  inciduni,  dille  anche  Diogeno 
Laertio.  Per  lottrarlì da  quella  oliofa  occupationc  foleuanogl’AnacoretidcllaTe- 
baide  ueirhofe,all’oraiione  non  deftinate,  impiegarfi  in  tefière  fifcelle  t e lporte,e  po- 
feia disfarle^. 

£ lì  lubrico  il  cuor  nofiro,  lì  mobile,  inconflante,  che  lèmbraimpallato  d’argento 
viuo;  non  ha  tante  vicende  rEuripo,non.tantifluin, e riflufiì  ,quantin'hà  ilcuore_» 
humano:  Ondehebbe  à dire  , il  denoto  Bernardo,  faciliui  atomat  mundi  pi^em-^ 
numerare,  quam  mttus  cerJii  mei  ; egl’  è vna  mola,  che  io  perpetua  agita tione  u truo-  ‘ 

ua,  del  moto  s’alimenta,  e col  moto  viue:  Onde  fe  col  tenerlo  in  cofe  buona,  e vir- 
tuofe  occupato  non  fcgli  dà  a macinareftumemo,  macina  la  paglia  dì  penlìerl , e di 
defidcriìioutili>e  Docenti , efienodi  varie  chimere, che  inquietano  la  vita , e non-,  rM,|.« 
permettono,  che  del  proprio  ilatorelliamo  paghi.  In  ckfideriji  efl emnit  oiiefui,  diflo 
Salomone  fecondo  la  verllone  de’fettanta  Inierpreti.feguitaii  da  S.  Gironimo  ; & da.^ 
quanti  moti  illeciti,  & indegni  grotiofi  vengono  af!aliti,da  quanti  tuoiuiti  inquietaiil 
& allora, che fembraoo piu pudichi,  couaoo penlìeri  laidi;  quando l’alpetto per piìf 
pacifici,  e faggi  li  publica , machinanotradimenti|aDio,epregiuditiialprofiìmo. 

Onde  Publio  Mimo  : Sani  quorum  cerput  innexium  elf,(6"  in  milk facinorumfuriat  mte 
elie/a  di/currit ..  E mentre  fconcertato  è il  cuore . non  può  la  lingua  , che  è fua  inter- 
ptete,  mofirarfitegolacai  ùebeò  coamormotatiooi,  ò con  oalunoic,  ò con  le..,» 

Parte  IL  ' ~ M feut- 
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Parte  Seconda- 


(cumlitù)  ò con  parole  (concie  gl’interni  (cntimcnti  non  paleli. 

jvià  quando  beo  anche  alerò  danno  lotto  non  ci  tccalTe,  che  rapirci  il  pretiolb  tclb- 
ro  del  tempo  i quello  folo  elfer  dourebbe  efi}cace  mot juo  di  abbortitlo , non  potendo 
noi  far  perdita  (naggiorc.oepittitietrattabiie.che  quella  del  tempo  datoci  per  Tacqui* 
flodcU'cterna  gloria.  E'  la  noftta  viu  vn  rapido  fiume  t di  cui  però  tant'acque  gode- 
re pofiìamo,  quanre  coit  ogni  diligenza  ci  Mudiamo  d'attingerne  : la  maggior^ntte 
ci  viene  muolara  dali'iafaotia,dal  fonoo,&  ria  mille  necclfirà  del  corpo  : nò  pomanno 
concedere  alTotiu  va  momento  di  quel  che  ci  refta  libero  , che  non  vfiamo  vna  fpctie 
di  prodigalità , della  piu  pretiofa  ricchezza  ch'habbiamo  al  mondo  • Troppo  ricco  > 
troppo  raro  patrimonio  è il  cempojdicuiogni  minima  perdita  volontaria, é con  dan. 
no  irreparabile:  perche  le  la  vita  è la  più  cara  cofa,  eh'habbianio,e  non  vi  hà  bora, che 
poti  Ila  patte  di  quella  ,oe  fiegue,  che  lofcialacquod’vn  bora , fia  vn  jalciarùinuola- 
re  vna  gemma,  a cui  non  hebbe  eguale  il  tamolò  erario  di  Crefo.  Non  exiguumdttri- 
vtlber*  vni  ut, pitale  di  S.Ambrolio,ó-  -vtia  bari  totiut  vilf  portio  efl.  L'auari- 
tia  del  tempo  è co»!  gran  vittù,come  è vitio  quella  del  danaro.Onde  a ragione  diceua 
il  moral  Filolbfo . Nultum  effe  fumptum  prtttoforem  tempere,  cuiut  vniut  honefla  auari~ 
tiaefl.  E fotlì  egli  lo  pigliò  dalle  facre  carte,  dallcquali  fiamo  à quefta  lodeuole  aua- 
ritia  effortati , come  ad  vn  aflio  contro  alTinfidie  de’vitii . Fili  conferua  tempui,  &de- 
uUiàmula  . cioè  adire,fe  ti  caledi  guardarti  dalle  colpe  ,fii  tenace  cuftodc, e diligen- 

ledifpcnfatpre  del  tempo,  ' r t - j r 

Granpuntoe'  quello , perche  eoa  la  perdita  del  tempofi  và  a gran  nrchio  di  far  get- 
tito etiandio  delTeterna  lalute la  diligenza  nel  bene  ci  fabrica  vna  pretiolà  corona.^ 
in  cielo  ; Totioci  tefle  vna  catena  di  fuoco  per  TinteroQ.  Oh  cornea  ragione  adunque 
polliamo  per  ifcuotetci  dal  fonno , efclamare  col  deu  oro  Bernardo  » Hine  mibi  gebtn- 
m,  inde  corona  paratur  : & inter  banc , & iUam  rttediumnugari  (ibel,  ofeiure  dtle- 
Fiati  yf/ue  adeo  nec  t/aher  de/iderio , nec  perieulo  terteer  I geo  (Upidut  piane , nee  pet~ 

uidat,inquib»intagiifaeratnegoeium,pertti(iejTjff(meùt/eti/ib/litadvtrttmaue. 

Equclto  badi  per  liora  .intorno  al  primocapo,  non  tfattandofidegrotioUfdalac- 
quatori  del  tempo,anzi  dclTetà , che  feuza obligarfi  nd  alcqno  impiego  viuono  feio- 
pcritamente,ad  altro  non  feruendo  loro  l'anima, che  per  falc,acciò  il  neghittofo  cor- 
po non  fi  putrefaccia:  perche  di  quelli  in  vn  mio  palloralc  ragionamento  fatto  al  mio 
popola  hò  diuifato  a badanza. 


Silèguitalarnedefiinaftiateri^..  Cap.  XIX, 

Ma  fetantoperniciofoèTotioalVefcouo.in  riguardo  della  fua  priuataper, 
fona .-  quanto  farà  più  bialìmeuolc  in  cpnfideratione  del  publico  fwrlbnag- 
gio,ch'egliTodiene,  il  qualeTobliga  ad  vna  ladcfelTa  litica, e vigilanza,  c 
del  proprio  profitto“c*delh  cura  delTaoimc,  aìlafua  cudodia  cammefle/  Se  il  Prelato 
dee  più  d’ogn’altro  edere  alienillimoda’vitii,  che  lotici  porta  ingroppa,  come  potrà 

tglidormire  Gcuro  su'l  margine  del  ptecipitio  / 

Fra  l’alt  te  cofe,  che  il  Padore  dell’anime,  per  aulfo  di  S.Orcgorio , de  e predicare  - a 
fudditi,  & imprimere  ben  loroneHa  mente, c , che  con  ognidudiodiano  bando  all  o- 
tio,&  attendano  al  profitto  fpirituaie,;  conciofiacolàchc  T.  anima  noftra  fia  vna  na- 
tie, ebe  nauiga  a ritrofoin  vn  rapido  fiume:  onde  non  è podibiie  , che  polla  dar  fer- 
ma, mà  adimarelabilurnifiad/ummacoueturi  ell'è  vna  fortezza  da  due  Capitani , 
che  fono  il  fenfo,  e lo  Ipirito.combattuta  i de’quali  quegli  perde  la  zuda.chc  le  ne^ 
ilà  lento,  e pigro,  diUcìlSauiot  Manutjertiumdaminàbilur  tijuaautemremijfa  ett, 
tributi  tferuiet  .Come  dunque  potrà  egli  perfuaderc  agl’a  Itti  queda  domina , non-, 
ptatticandola  mfedelfo?  Vn°<l«’principalioftìtii,  ch-adegnò  TApodoloal  Velco- 
uo,flÙdifarlovalorofoediouittoCaualierediChrido.  Certabanum  certamen.  Hor 
qual  mai  campione  fi  refe  prode , e famofo,  eripottò  palme,  e trofei  fra  Totio,  c Ij^ 
pigritia  ? S^uit  vnquarnatiafut  tropbaa  eampojuitiétce  S.Valerìano  Vclcouo, Lappiti  nc- 
celCaria  virtù  morale,  che  nel  Vefeouodebba  rifplendere,é  Ig  caditàtTintogrità  diroé- 
(c,  e di  corpo ,come  a fuo  luogo  vedccnio  r e di  quella  più>  che  d’ogu’altra  è cnpital 

ne- 
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nemico l'otio,  e nemico  (I  Acro, lì  pocentc,  che  abbatte  ipiùprodi,  e valotofì  cam> 
pioni . ■ 

Annibale,  quel  folgore  di  Marte,  quel  terrore  de’Romani,  chelupcrò  ipiù  fcolcelì 
gioghi  delt'alpi, di  oeui , e di  ghiacci  armati;  che  domò  gl'orgogli  del  mare,  cheli. 
duQc  a Arane  conuullìoni  la  più  fiorita,  e iormidabileRepublica,  che  mai  l'occhio 
di  Febovedelle;  mcntrefafuernarerelI'ercitovittoriofoiaCapua,  condTegno  di 
trionfare  nella  feguenteprimauera  in  Campidoglio;  aflalito  daJl'otio , fti  da  quello 
Spogliato  de’  trofei , e vide  inaridire  quelle  palme  , e quelli  allori,  che  co'fuoi  honora- 
ti  fudoii,e  co'rufcclli  del  nimico  faogue  haueua  ioa£Eati.  AnnibttUm  hyberna, d^ce  v-j,.  '' 

Senec»„Jilatrjnt,  & indomitam  mmbut , atquealfibm  tntruantM  fomenta  Campania: 
armttvicil,  viiffivifìui  tfì. 

Ne  mi  lì  dica, che  Annibale  .come  priuo  della  cognitione  del  vero  Dio,noo  téppe, 
ne  volle  fare  all’otio  la  refilìenza,  che  vn  Prelaro  Cattolico  gli  hirebbe,  per  nonefléc 
da  quello  dato!  n preda  all'impudicitia  : perche  io  porrò  mano  alle  facre  hiftorie,  e 
v'apportaròlc  cataArofé  d'vn  Oauide,  tagliato  al  liuello  del  cuor  di  Dio,  zelanttflì* 
mo  del  diuino  honore,ldeade'Prencipi,e  de’Prelati, domatore degl'orC, de'  leoni,  e 
de  pili  fuperbi  giganti,  e flagellodegl'cirercici.il  quale  in  brieue  fpat'odltempofudaU 
rotioll  malconcio,  che  con  infelice  meiamorfofì  fi  ribellò  alla  virtìi,V  a Dio,fcacciò 
da  fe  l’innocenza,  tradì  la  caflitàì  eladoueperl'addietro  fu  il  fole  de'Prencipi,  reftò 
per  lì  fatta  maniera  eccliflato , che  le  fue  tenebre  furono  a tutto’l  mondo  pale  (1,  Fa^ 

Fium  tfi  autem,veTlentt  annotto  tempore  quo  folent  Regtt  adbtUa  procedere  Ò'C.Dauid 
aut  mreman/tlin  Hierufatem.  Dumhac  agerenlur,aecidit,  vtfurgtret  Dauiddeftratu  fua 
polì  miridiem.& deambulare!  in  folario  domut  regia;  vidilq,  mulieremfo  lauatitem  enad- 
uerfo foper filar  inm  fuam  dr. 

Vi  addurrò  vn  Salamone , dotato  di  celefte  fapienza,  fi  accarezzato  dal  Cielo, che 
fembraua  d'ellére  le  delitie  del  cuordi  Dio  , e perla  bocca  del  quale  lo  Spirito  Diui- 
no parlaua:  a cui  la  paceapporcò  maggior  ruina,  che  non  poteuano  già  mai 
recargli  tutte  Farm  id' va  mondo  intiero  contro  di  lui  coogiuratei  pofciache  fu  dall'o- 
tio  Afattamente  nelle  libidini  imtnerfb,  che  diuenne  idolatra,  nò  meno  delle  donne-  * 
fchebellezze,  chéde'loro  falli  Numi.  Vi  portarò  vn  Sanfone  anountiato  dallAa- 
giolo,  nato  per  grana  fpeciale,di  donna  Aerile,  dcAinato,  prima  che  conceputo,  per 
Nazareno,  epetmin.AtodelDiuioufdegnocomra  i FiliAei,  e di  fortezza lòpra- 1^,4,, 
liumana  dotato;  il  quale  doppo  molte  fegnalate , e prodigiofe  vittorie , padfeg. 
giaodootiofb  per  la  Città  di  Gaza  , fudalvago.eleggiadro  volto  d'vna  donna,  del- 
l'Innocenza , dv'crini , delle  forze , degli  occhi  ,deirhonoro , 0 della  vitafpogliata; 
perche  fi  veda  quantodidè  reto  Ambrofiofanto,  che  tentata  otta  quei  bella  no»  foef 
gerani, 

QuiodivirimetteròaS.AgoAino,  il  quale hauendo In rn  fiio fermone  apportati 
appunto)  fuccefi!  di  quefii  ire  gran  perfonaggi,e  dimo  Arato  come  dall'otio  furono  a& 
làfooati,  vi  eAbriaràad  imparare  a loro  colto,  &a  Icuoterui  dall'otio,  eftarefòpra  la 
voAra  cuAodia  , e vigilanza . Ergofratreemei  vigilate,  noli  te  deficere:  qui  ante  fan- 

fiioret  Dauid,  tue firlioret  Sampfine,  tire  fapie ntioret Salomone  voi  effe  eagnofio . 

Vn  Arciuelcouodi  Cagliari,  Prelato  di  gran  virtù,  giunto  alFetà  canuta,  bramaua 
Igrauarfi  dal  pefo  di  quella  ChieTa  ,per  datfi  turtoalla  vita  Ipinriiale , alla  conrém* 
patiooe  delle  cofeceleAi  ; e nondimeno Innocentio  Terzo  Pontefice  di  rara  prudèn- 
za, temeua  cbel’otiolotiadiAeia  {kxerdel  fènfo,edegt'infernzh  itemicirche , perciò 
negandogli  la  licenza  di  rifegnare  la  fua  Chiefa,  gli  rifpofe,  cheotiofitat , &•  voluptae  ^ 
arma  fune  bolìie  antiqui  ad  mifirat  animai  capeiuandae . Chepiu/  gli  Aeflì  fanM  Apo- 
floh  confermati  in  gratin  , e perpetuamente  nelia  conaerfionede’  popoli , e nella  con*  p"p'i.«  * 

quifia  del  moadooccupati,deAinzr«no  alle fitichedellamjóoepieif’hdre,  che  all’b.  " 

pere  della  lingua,  e della  mente  auanzauano.  Et  appiMtoS.  demente  Piana  nellta> 
conAitutionìApoAolidiegfiatroduceadirepereAèffipiodi  noi  loroTuccetìfori  ■ Ete- 
ttim  Hot  quoque  voeatUte  verbo  Eaangelij  fubetfiuat  opera!  non  ne^gimue  v atq  enim  tx 
aebiepifoatoret  fumnt,  alqfeenarum  artificet,  ali/  agrieolaSHequt  vnquam  ìnio/lfamui  * 

r\  ' 
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E Se  per  cuftodia  deU'anhna  propria,  che  è vnica,  dobbiarno  tanto  effattamento 
guardarci  dall'otto  t come  permetterà  mai,  che  dta.nooriuù,  la  cura  di  taocc_, 
animeallanodracufiodia  raccomandate,  e delle  quali  lubbuiuo  areoderea  Dio  af- 
fai rigotolb  conto  i Ci  fece  Dio  per  lua  mifet:cordia>e(éqza  alcun  noftro  mcr>tO,giar- 
diqiendelfuoterreftre  paradifo,cbe  e |a  Tua  Chielà  «acciò  fuellendo  tutte  l'herbe  mai 
iute  de'  riti;,  vi  feminianio  l'herbe  odorifere  delle  virtù , & eftirpando  le  piante  vele- 
. oofe,  ed  inutili,  vi  piantiamo  gli  alberi,  che  tendano  frutti  degni  del  palato  diuino. 
iccMirf*  £c(f  tcb»dìt fuptr  geniti, Ò"  fufi  fregna^  vttuellai,Ó‘  dsnrujitó-  é^erdai.Ó' 

thffiftt,  ó’ndificti,  & pianiti  : e tiouaremo  tempo  da  fpenderlo  io  grembo  ad  vn'ocio 
placido, e neghittolo?  Compiacque^  Dio  di  eleggerci  fra  vn  numero  iodnirodihuo- 
mini  per  vignaioli  della  Tua  v^a,piaoMta  nella  felice  terra  deirHumanitàdi  Chnflo, 
• co'  rufcellì  del  fuo  pretiolifl^o  fàogue  madiata;  e noi  ced  uemo  di  adoperare  la  fal- 
ce per  tagliar  i traici  inutili,  e la  zappa  per  rendere  feconde  le  viti,  c per  propaginarle, 
e le  lafcercmo  degenerare  in  lambrufchc/ 

Siamo  fatti  mercadanti  delle  prctiofe  margarite  deirartime,e  lafclatemo  ttafeorte- 
re  il  bricue  tempo  della  fiera  lènza  farne  ogni  diligente  incetta  ? Mtrcaluram,haacvi- 
D OM|or,  tam  exif1i»ia,  dice  S.  Gregorio  Nazianzeno  j qaoi/ì nundinarum  tempui  efjlutre  finat , 
"**  rmllum  aliud  ei  habiturut . Quanto  diligenti , quanto  fòlleciti  fono  io  tempo  di  fiera  i 
mercadanti  terreni , per  non  l.ifciare  sfiiggire  vna  minima  occafione  ditrafiìchi,  edi 
guadagni  < ailìfiooo  perpetuamente  al  loro  fqadacQ,pciuanlì  di  tutti  gli  IpafiìrCibanii 
alla  sfuggita,  dormono  parcamente,  e congrand'incoramoditàiinuitanu  ipalfaggicri 
che  padano,  ad  eotrarui  dentro  i fcruonfi  di  vna  naturale  retorica  , e di  tutti  i luoghi 
topiciperperfuadcrc  la  bontà  d Ile  loro  merci  i honorano  tutti  ,rcon  patientiadilfì- 
iquiaqo  le  impertinenze , che  lontano  dirli , per  not;  intorbidarci  loro  guadagni;  E 
noi  che  h abbiamo  trafiichi  cc|cfti,chelj’amointrcaotid'-<niine,  piu  deli  Vnmcrlu  pre- 
tiofe,  faremo  otiofi,  e trafeurati,  e permettctfiqo,c)te^//^  Atuaryècob  prudenltonifint 
filai  ludi  mgeneratiene  fua  ? 

, £ le  alcuna  del  nodro  ordirle  , fori!  ne' tempi  aUuenire,haueflerpiritifipocobOno-' 

raiiyohe  voleflfe  in  materia  lì  importante  ellèrc  piu  che  i mondani  ne' loro  traffichi,ne- 
ghittolò  ; ecco  che  a fuagran  coafufione  lo  rimette  Salomone  al  Liceodi  piccioli  ani- 
Tiogasi  malctti.  Vadradapem,^ difiequomodo.optwariatiì.  Vattene alla'pecchia, edimpata 
quanto  ellcr  dee  diligente,  quanto  tenace  del  tempo,  quanta  nemica  dcH'otio,  chi  ha 
per  odìtiadi gionare  ad  altrir  pofciadie  è mirabile  l<affiduità,e  la  vidlanza  della pec- 
tfiiniiiir  chia>  a fogno  che  (per  parlare  con  Elianq)  Qiligctilifiimè,  & Uboriofijfimt  optratur , net 
cip.ii.  qui^uam  exira  tyiniale  tempui  ani metbani,  videatapeai otiad  , Ondeauuiene  ,dice^ 
a„nj  9 kia  Anftot'de,  che  fe  per  cafo  vedono  alcuna  di  loro  dar  otiolà,la  fcacciano  ben  rodo  dall' 
alue.irio  come  fuco  inutile,  A indegno  della  (qrorepnbiica.  & fidai  oiiofai , ae 

dc/fdet  pellerti  in  more  apibue  eli  , 

E che  quello  auuifo  delio  Spirito  lànto,  che  a tuttièconume,  Ita  anche  particolare 
a’  Vefeoui,&  agliEcclefiadici,(ìpuò.ritrarredaIloroimpiegQ,cheèdiform4rc  a gui- 
«rit  iimri-  ‘l'“>‘l‘*fttio&P«ÒC'hi(e  .il  rniele  delle  lodi  del  Signore,  e la  ceradelhaperacion-  ,e  tutro 
"abenefitio  de»pro(nmij  & eccoui S, Epifanio . VelutapennmanibuiquiUemkibenlei 
eeram  opficij,  in  ore  verigutiaimeUii^eum propri»  bjntniferp,vo(e  vmuerfirum  Uommum 
iuxia  propriumfinfim  laudani. 

' E fe  troppa  nobile  animale  cUèmbrade  l'ape  .peridearielta  nodra  diligenza  lecco 
~ -che  lo  deliro  Salomone  ci  inula  alla  (cuoia  d'vn  fi  rile.'ddifprczznto  animale , cbn^ 
-doucrebbe  dadouctofarci  atroflìre . l*ade adfiemitam.i piger,  iteanfidtra  viat  eiui,&' 
Ticuts.  eJ/fieyàpieatiatnn-ViTteae  òatioh  alle  formiche,  &olIerua  con  quam'indudria,coiu^ 
qn  3 ma  diligenza  s'adaiicano  nel  tempo  delhedate,  per  far  buona  prou>  (ione  per  l'Io- 
- . uerno  ; miracon  che  occhio  ceruiero  fcuoprono  da  lungiii  grano,  con  quanta  fretta.» 
vi  cottonq, coinè  fonotutte  applicate  al  loro  lauaro  .come  dimano  leggiero  il  pefochc 
«,;si  ha  P"l°'’°pórtroppQè  graue.comelocudodifcono,  come  lo  rompono,  affinché  dalla.» 
ulacis.  ' tetra  abbracciato  non  germogli;  e comefalfentìrd'Atidotile^nonappagandofidclIc 
“ fatiche 
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fu  ticbe, e diligenze  del  gìorQo,aqchel4  qocte  trauagliano,  quando  bluOa  (èrueloro 
pcrdoppiec^:  Ó"  Jifiefitiiitittiam,  apprendi  ad  e^t  (aggio  cuilode  del  cempo,imp  ira 
a fuggir  l’otio,  44  jdicc Seneca  .paàfcaf  abe)tigau»mm»l»butnonlr»l/erfmgrti.  Ver-  l'i’*''®*- 
gognianci  di  lardarci  fuperare  in  materia  di  prudenza, e d’accqrgimencoda  d minuti 
animaletti-  Miferi  noi»efc(ama  i|Cfari(qnqmo,  che  iìamo (atti difcepo|i, dell*  furmi- 
che,  alia  loro  imitatione  lìarao  ii^uitatii  lafagacitìloro  (ì  propone  alla  noftra  p'gri-  °;Ci»rr  fa, 
ria,  per  cHèmplarci  e modello.  Ftrmicarumfy^'/aiiiu di/eipuli:/armifariim 4aiuUli9,  *t**^ 

«e  viuimtn \firmicaram  conatrfmmiir  exemplit . 

£ quindi  podtamp  raccorre,dice$,  Bahlioi quanto l'otio debba elfcrcj  odiafoic  con 
quanta  coftanza  dubbiamo  intiiqargli  vqa  perpetua  guerra:  poiché, l{X}gliàdoci  della 
natiua  nobiltà,  in  virtù  delia  quale  agli  Aftripiu  lutqinob  del  Cielo  lìamo  fuperiori,a  Ditai,ui(t 
(1  vili,  a fj  (prezzati  animali  della  terra  inferiori  ci  rende.  j^»emoaliieqrit(,(bno  parole^ 
del  Sa nio,  i»««  oéo pro/equcadum  otiam,  quoJformitq,  & apepeiercaf  cfficit bemiafoi  ì 

Io  tutto  mi  raccapricciq,quandQ|a  memoria  mi  rapprefcnta  quel  ritnproucrodi 
molt’acrlnionia  condito , che ChriAoféeefcriuere da)  fuofedelifnmQ  fecretario  Gio» 
uanni  al  Vefcouodi  Sardi,  il  quale  vago  dell'otio,e  poco  della  fatica  amico  ,crafcura- 
ua  leùic  paftotalioperationiicilortaloperò  a (cuoterlà  della  pigritia;£/?ot;»g//4Bf,  in- 
limandogli,  irt  ca(ò  che  non  lì  cmendaiTe , vna  repentina  niurtc  icon  gran  penuria  di 
tempo  nel  maggior  bifogoo,  in  pena  di  quello,  cheotiofamente  cqnfumato  hauelTe^ 
in  vita . Si  ergo  non  vigilauerii , veniam  adtt  tamqaamj'ur , ^ ntfciei  qua  betta  vmiaaa 
ad  te. 

Per  non  defraudare  dunque  Diq  del  f)uon(èrt|itio  ,cheda  noiafpetta  , ifudditidn-  _ 
gli  eoiolunuTti  della  npftra  vigilanza  , e noi  (lelll  delpietiolbpatrimonio  deltetppo  ^ "*■ 
contribuitoci  per  faracquiflo  del  Ciclo;  fuggiamqqualì  morbo contagiolò  l’ofio  , di 
cui,  al  il-ntir  d S-Ba  libo,  non  v'ha  cola,  alll  natura  dcU  buomo  piu  contraria^  nè  piq 
aliena  dal  (ine.  per  loqualeeglifù  creato. 

OndcqnantolàrìdifdiccuolcaIVcfcouo,  a cui  conuerrebbe bauete piu manidi 
Briareo,  per  compire  con  le  obligaiioni  della  fua  carica  r perche  fe  l'otio  degli  huorol» 

Ili  pr’uaric  lìpcrnitiolb,  come  nel  precedente  capitolo  dimodrato  habbiamo;ch^ 
cela  dourà  dirli  di  quello  de'facriPaftori,  che  pregiudica  alla  falute  d’anime  ioni** 
merabili  ? 

E le  1 huomo  a qualunque  publ'coimpiego.  applicato , non  puòconfumare  tempo  £*'**  '** 
notabile  ncH’orio,che  non  prouochi  contro  di  fe  lo  fdegno  della  Diuinirà,  conte  ofser- 
ua  il  medelimo  S.  Balibo;  l»t  r eayqupodo profequitur  Dominatyvaumhatefi./rgne  tà" 
inerì  onum,  nim:tum  cejlatio  ab  bit  » qua  rioiex  ojficioatlinet  faterei,  mirate  quanto  , 
odiofo  (i  rende.-à  al  Ciclo  il  Vefeouo,  che  per  couare  nell'otlo,  tralcurail  negotìodi 
Dio,  ci  ccia  Vita  dcH’anime. 

Se  il  Vefeouo  ,ad  vna  fomma  vigilanza  obligato  ^come  nella  terza  parte  diuifate- 
mo) modrali  nella  cura  dell'anime  pigro,  e neghictofo  j.  chi  antiuedri  grinconueniéti 
pcr  diucrttrgli  t chi  porgerà  rimedio  a quelli . che  fonoin. piedi?  chi  leuaràgli  abud? 
chicerrà  afrenogl’inlblencir  chirollcueràgliopprein;  chi  correggerà  le  colpe cbi 
conleruaràlapacefra'fuddici  i chi  intimarà  la  guerra  a’  vitti  / chi  promouerà  le  virtù/ 
chihoalmentc  vegli  arà  con  dtligcnzafopra  la  greggia,  (1  cheti  lupo  infernale  non_«. 
la  dinoti  ? 

Ma  perche  nonfempre  G può  dare  ta aHu JieKad>.,t  vi  tedanoi roaflìitie  ne^tempi 
ediui,  alcuni  giorni  di  vacanza  ; S.  Bernardo  «(Torta  i Ve(coui  a fuggire  l'otio,  anebe-a 
De\[oùo:CaueHjum,& in  olio, oliameli .Siitivnhbro, io  cui  ammacdta  Yoa  vergia.c>lc 
dà  vnconfegho.chs  in  Gfatte  vacanze  ancora  a noi  può,  fernjre/cioèad.'te.clie  in_, 
tre  patti  didrihuifca  la  giornata  : la  prima  neU.'oration.e,  che  abbraccia  anche  il  diuiDa»»»»''”!^ 
oditio,  iS:  il  (àcrititio  della  Meda  ;la  (èconda  nello. dudiodelle  (acre  lettere,  c de’ libri 
fpirituali,  al  che  G può  aggiungete  per  clii.haqualche  talento  , lo.fcriucre  opere  del 
proprio  ingegno,  pergiouare anche  a’poderi,  conftrmc  alconfcglio.delSauio:  Sa- 
pientiam  jeribe  in  tempore  vaeuitatii . ò come  legge  S.  Bernardo , Sapitntjam  fcr.-btin 
olio  ; G che  polla  dire  fenza  fado  col  fadofo  Tullio,  predo  Saludlo,  M.amt  eainmodum. 
tx  olio  meo,quame>:aliorumaego/io  Reìpubjieaventuriim  . La  terza  parte  del  tempo  fi  atiiil.ialV. 
condimi  ( diccua  il  Santo  ) in  alcun  opera  indidctence  : & io  queda  guilà  potremo  an- 
cora 
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di  «rio 

V;*'  «A 

Al  < if. 


.icoranoi  tantamente  glotiarci  con  quelle parole  QtìoS  videmur , dfeett 

tta.iMe.  Juttfiu. 

Che  fe  Scipione  A£Frkano , come  rappotcaSabellico , »«'»/»  conutrtebat  tugraue  m- 
gQiiiMii  quanto  maggiormente  ciò fer  dcuono i facti  Prelati» poiché, come  bendili^..' 
Awbtoùo,otmmSaniioram,BliumtIlnegaeittfumi 

Se  bene  a dire  il  vero,  vn  Prelato  ,che  interamente  conolca  la  quabta  della  tua  ca- 
rica, non  trouarà  mai  tempo  di  Ilare  in  otio  : Sr  a quelli  che  in  ragionamenti  imperti- 
nenti trattenere  lo  vorranno,  farà  la  rilfxtfta , che  diede  Platone  predo  Laenio  nel  co- 
miatarlì  da  Dionigi  Rèdi  Sicilia»  che  diroandaua,  die  cola  lì  farebbe  di  lui  detta  fra  t 
Filofofi  Ateniefi  ? a cui  Platone  ; I Filofofi  d’Atene  non  tono  fl  otiolì,  c’habbiano  agio 
di  parlare  d i te,  e delle  colè  tue . 

Onde  elTcndolì  lafciatovfcir  di  bocca  vnVefcouo  di  grand’autorità,  di  non  ^auec 
che  fare, e però  llarlènc  otiofo,come  quegli.cbe  nelle  Nuntiaiure  era  llato  lungo  tem- 
po impiegato  s S.  Carlo  fuo  Metropolitano,  ciò  intefo,gli  mandò  vn  fuo  minillro  con 
vn’idruttionc  delle  varie  liiniioni,  & obligationi  pallorali;  e perche  egli  non  fe  n’ap- 
profittò, anzi  rilpofe,che  il  Cardinale  volcua  far  troppo  il  lantoj  egli  pieno  di  zdo.gli 
Tammentaualagrauezzadcl  pefo,  ch’egli  folleneua , ed  ibifogni della fuaChicfaj  e 
quali  ad  ogni  vcrlb  replicaua, Dunque  vn  Velcouodiràdi  non  hauer  chefar^  pareo» 
dogli  parola  indegnillìma  di  chi  ha  carico  d'animo , & amminillra  Velcouati . Ma  ne 
menoqucfta  feconda  corrrttione  fù  elficace  perrlpiritualiaaro  quel  cuore,  tutto  negli 
honori,e  nelle  grandezze  Immane  ingollato:  Onde  intendendo  il  làuto  Arciuefeouo, 
che  quegli  fe  n'era  ito  a Roma,  per  dar  conto  a Gregorio  Decimo  terzo  della  Nuntia- 
tura,  vltimamente  amminillrata,  operò  con  prclTanti  lettere  , che  quel  Ponreficccon 
paterne ammonitioni  Icuallè  d’inganni  quel  Prelato,comcfucccflc:poiche  egli  li  mo- 
«rò  pentito  della  fua  pertinacia , e rifoluto  dimucar  regiftro  : roaindia  pochi  giorni 
morì  ; per  lafciarc  elicmpio  a noi  di  fcuoterci  dali'otio,  & affaticarci  diligenteni^entt-» 
nella  vigna  del  Signore,  non fapendo  quando  egli  voglia  ritortela  , per  depoutatla..» 
fotto  l'altrui  cura,  e chiamarci  a rendere  i conti  della  noftiaarominiftratione. 

11  gloriofo  S,  Agofiino  Vefcouod'vna  Chiefa  non  molto  ampia,  fperimentaua  qu^ 
to  fra  loE  tano  dal  potere  Ilare  iq  otio  il  Prelato , che  fedelmente  le  fuc  patti  vuole  ad- 
empire,  e cheli  ricorda  d'haucre  tanti  padroni,  quanti  hafudditi  > che  peto  Icriuen- 
*’*■  do  ad  vn  luo  amico , dille  .•  OA  d’uerfai  turai,  quat  nqftré feruitutìt  nttifilai  iabel , •vix 

mtbi  paucijffìmf  gutté  Umperts  fiillautur,quai  aliii  ribui^impeudereiCtutra  officium  meum 
mibi  falere  vttktr  * parole  degne  di  efleieaon  folamcnte  ponderate,  ma  da  tuttinoi 
ptatticatft^.  • 

Cheli  Vefcouo  dee  aflenerfi  da’  giuochi  - 
Gap.  XX. 

Fra  le  pietre  fondamentali, fopra  le  quali  ifantillìmi  ApoftoU,con  la  frotta  del 
diuino  Spirito inalzorno lo Ipirituale  edififio  di  fanta  Chiefa,  non  fili  vltitna.» 
Hdiuieto,  che  fecero  primieramente  ai  Vcfcoui,epofriaa  tuttii  Chriftiani,  di 
Okcuparlì  ne' giuochi , e mafrìmamente  delle  carter  Ibtto'l cui  nome  tutti  quelli , che 
dal  cafo  piu  che  dall’indufr  ria  dipendono,  vengono  comprefi  : impercioche  conofcc- 
uano  quanto  frano  alla  loro  conditione  impropri;,  e quanti  Icandali,  quanti  inconue- 
nienti  apportino.  Petloche  fra  gli  ottantacinque  Canoni , che  fecero  ( dalfcfto  Sino- 
do riceuuti,  & apptouati)  due  intorno  a ciò  ne  frabilironoi  l’vnoin  ordine  a Vefro- 
ui , Preti,  e Diaconi . Epijcoput,  aut  Presbyter  , aut  Diaionai,  alia,  atque  tbrielali  àtjtr  • 
uiens',autdefinat,aut  damnetur.id  elì,deponalur . L'alrroin  riguardo  degl  inferiori  mi- 
niftri  della  Chiefa, & anche  de'  laici . Subdiaconui,aut  Lefìor,aut  Caaltr  Jfmilia/aeieni, 
aut  definat, aut  certe  tommun'ttnepriuelurìfimililerttiamlaicut.^  _ . , 

Quella  prohibitionefu  rinouata  da  Padri  dcllèfto  Cócilio  Cóllatinopolitano,  & in 
riguardo  degli  Ecclelìallìci,  da  Innocentio  Terzo  in  vn  Cócilio  generale,  il  quale  itLj 
vna  lettera mctetale  frritta  all’Arciuclcouo  di  Tours,  gli  ordinò,  che  deponefre  vn^ 
eh jericojche publicamente  giocaua  a carte ,•  e finalmente  dal  facro  Concilio  T riden- 
tino 
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rino.  Anzianch  e Giuftinia  no  Imperatore  in  vnafuanouella  vietò  a' Vefcoui,&  ad 
altre  petfone di  Cbiefa.non  fulamcoie  iJg'ocare,  njaetiandioallìlierca’giuocht,-  i! 
che  li  dee  intendere  non  di  propria  autoritàja  quale  agli  Ecclellaflici  non  li  ftcndeua. 
ma  per  dar  braccio,  & aiuto  alia  Chiela,  & alia  Cattedra  di  Picuo,come  piu  voltc_ 
auuerti  4 Cardinal  Baronio . 

Ma  non  è gran  cofa  di  vedere  (ì  fittamente  peiièguitato  il  giuoco  dalle  leggi  ecclé- 
fiaftiefae,  quando  anche  le  politiche  i’armanocontraquelloperisbandirlo  da' laici. 

Il  medelimoGiuftinianpne  fece  vna  generale  prammatica,  sbandendolo,  quali  per 
la  legge  dcirollracifmo.  Ma  quel  che  maggiormarauiglia  può  recarci  è,  ch'ctiandip 
gl'idolatri  dalla  loro  republica  ftudiaronli  di  fcacc'arlo  j Se  il  Venofino  Poeta  ne  fà  fe- 
de , oltre  l'ediito  del  Romano  Pretore,  fiefo  in  forma  di  legge  da  Vlpiano,contraa 
quelli,  che  nelle  loro  cafe  danno  commodità  a'  giocatori. 

Ma  per  tornare  a noitri  Canoni,  perchcla  pena  dclIecenrure,o  della  depolitione 
noofuole  imporli,  che  per  colpa  mortale,  quindi  alcuni  Canonifti,  e Teobgi,  feguiti 
dalNauarro.  diconoelTcrelilàttigiuochiptohibitia'Cleticifotto  pena  di  peccato  ?"u  5 w 
mortale:  e come  che  Lodouìco  Molina  Ga  intorno  a ciò  piu  indulgenterportaodo  opi- 
nione, che  le  prefate  pene  appartengono  folamente  a'  giocatori  publici,  cioè  a dire, a 
quei,  che  ellèndo  dediti  a coiai  vino,  molto frcqucotemente  I cflcrcitanoi  c però  (cuG 
dal  peccato  mortale  quei  Chierici,  che  fenza  alcuno  fcandalo , rare  volte , Se  a titolo 
di  mera  ricreatione  giocano  poca  fomma  di  danari, non  cfcedentclaloroconditiones- 
confeOà  nondimeno  il  giuoco  eflèrc  al  loro  flato  Gimmamente  indecente  , e douerG 
onninamente  lordilTuaderc,  e che  egli  caminarebbein  ciò  anche  piu  rireritato,fei  co- 
flumi  degli  ^cclcCaftici  non  G fodero  aflai  dall’antico  flato  della  Chiefa  dilungati  i & 
aggiunge, ne'rcligioG  eflere  alfaipiu  indecenti,  e fcandaloG , in  riguardo  della  profef- 
Gone  che  Canno  di  cammare  per  l'angufta  flrada  della  perfettione,  c della  buona  opi- 
nione che  ne  hanno  ilecolarir  dalcneGegue,cheelTcndoIoftatode'  Vdcouipiudi 
quello  de’Rcl'gioG  perfrito,  crefoa  in  loro  a gran  derrata  lo  fcandola  c l'indccenzij, 

G che  dalla  colpa  mortale  non  podano  feufarG , ancorché  tare  Gate , c col  pretefto  di 
recreatione  vi  giuoch'oo;  E coii  deteemina  S,  Pietro  Damiano.  Anzi  S.  Cipriano  G 
modra  del  inedcGmo  parere  etiandioverfoi  laici,  cfsortaodogli  però  a foggireG  fatti 
giuochi,  ^ anche  a riuolgcrc  da  quelli  le  luci  • Alea  ut  lujt'riri  vói  lùjìtt  noetuut  ejl 

warra/e;  concludendo  in  Gne,  AleamnoUre/fitere.  Dello  fleflòfeatimeato  G D.tpi»a«j 
moitroofcuramcnteetiandioS.  EffremoSiroin  riguardode'CanDni  Apoflolici  : da'  S'^ir&Sr' 
quali  Dottóri  punto  non  G feofta  Vgonc  Caidinalciche  commentando  quelle  pj-ole  yTb  j. , 
di  Sara  preflb  Tobia , N umquam cmoduàeitubut mijiui me  idiSe che quiui  parlaGé  del.  ìij*,,?*"* 
giuo.  odelle  carte  ; l^aat,  Co^giuoge,  pefeatume^maJi//efìum  eli,  7 

Ma  chcche  Ga  degllaltri»  io  nonsòcome  poflìamo  feofare  il  Vefeouo da  colpa.*, 
grauc  ; Ir  perche  contrauienc  a'  Canooi.ch'egli  giurò  a Diod'odcruarcfparlo  di  quelH 
clic  fono  in  vfo,  come  predo  ilnottroocdine,gratie  a Dkvgeneralmente  fono  quelli;) 
come  anche  per  le  cattiuc  citcoflanze,  che  4 giuocoporta  ingroppa,  tutte  alla  digni- 
tà, Se  aU'offìtio  paflorale  repugnan  tilSmej  ilcUe  quali,tre , c non  più,  voglio  in  quello 
luogo  accennare, che  faranno  tre  efficaci  motiuiicitfouno  de'  nualiuerlifolofatebL- 
bcbaftcuolea  farci aftenereda' giuochi.  r ^ 

E Ga  il  primo. il  perdimcntodi  tempo!  diquel  tempo.che.Diociconcede  per  procu- 
rare rcternafalute  noflra,e  de'  fudditi . Oh  Dio  ! Gamo  applicati  alle  curadcJi'aaime. 
c vogliamo  tradirle  ? il  lupo,  anzi  il  leone  infèmalc  va  bontinuatamente  circondando, 
la  noftra greggia  per  dioorarequalchepecoea.e  noiinvccod’efler  tanti  Arghi  percu- 
llodirlc  , tanti  armati  Briarei  per  difenderle  dalle  GieJoGdie,  ce  ne  flaremo occupati 
ne  giuochi,  e fra  le  catte,  ò tauolicrvl  lltempoè  Gpcetiofo.vcheil  nonedèmeauaro 
è fpetie  di  prodigalità,  come  ne' ptecedenei capimi!  dimoflratohabbiamoi&ilVefco^. 

Ilo  lo  confumerà  ne' giuochi  / 

flè  buona  feufa  è il  dire  . che  vi  a'inipicgbjno  folamente  l'hore , alla  moderata  re- 
creatione,enona  negobi  defljoatcì  pofctache  oltre  il  non  eflere  quella  recRationecia 
Vefcouo,  il  giunco s-impoflèira  poco  a poco  Cfattaméte  deH'affèttionidel  cuore,  5:  è 
colà  C ghiotta,  e perdo  diletto  che  reca  ,cf«r  la  brama  di  vincere,  òdirifcatiarfl  del 
perduto, che  non  può  contcnetG  dentro i cancelli d’vn'hora  detcrminataima  fi  come 
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irieliiiodo.eneiraffetto;  così  nel  tempo  ttalceadei  Tuoi  terailni.'  Et  io  conobbi  vro-t 
, PtcUio  di  Città  principale,  che  hauendo  cominciato  a diportarli  in  vn  giuoco  di  car- 
te alTaipiaceuolo;  regliaffettiqnò  inguifa,  che  ogni  giorno  faccua  andare  in  Veico- 
uaco  alcune  Oamefue  nepoti  a ghiocar  loco,  tra  ttcncndolì  molte  bore,  con  hauero 
appoggiato  il  gouerno  della  TuaChicra  alfuo  Vicario  generale.  E capitando  io  in.» 
vn'altra  Città rollo  mi  giunfeto  aH'otecchie  le  mormoratiòni  cootta  il  VeTcouo  di 
quella,  che  prodigo  del  tempo  nel  giuoco  del  tauoh'ere , n'eta  polcia  auato  nei  dace_a 
audientia  a'  negocianti  : non  sò  come  potelTc  paflàrfela  nei  punto  delia  motte  al  tea- 
derdc‘ conti;  credo  bcoc,cherealcun'altro  Vefcouo  1)  trouarà a' giuochi  àfiéttiona* 
to,  quando  anche  vince, (è  ne  talli  in  gran  perdita  > perchegrand’agio hanno  allora.» 
i demoni;  di  vincere  i'anime  alia  di  lui  cura  rogaette;  che  peròpodano  prouetbiatlo 
conio  llelTo  Tcherno,  con  cui prelTo  Suetonio, naotteggiato  Cefara,  che  in gioueattl 
doppo  qualche  militare  infortunio , era  vago  delgiuoco  . Pofiquam  bii  clàjfi  vidus 
(•lUg  c«r.  perjijit , aliquaado  vt  viiie  at,  ludit  Jtffidut  alea.  Anzi  quei  rpiriti  rubeili  deuono 

, godere,che  in  quello  tratteni  menco  li  Vefcoui  perdano  mileramente,fic  il  tempo  ,&  il 

danaro»  con  cui  Tonuenir  dourobboao  alle  nocedìtà  de'  poueti , che  alla  Tua  paterna.» 
protettione  Tono  raccomandati  .* 

San  Bernardo  introduce  Chrift  o nollro  Signore  ad  elclamare  in  quella  guifa  verlb 
n inii.  vn ebridiano , che  eTpooga  i fuòi danari  alla  perdita  del  giuoco . Bgo  te aequifiaima- 
nibut  cruci  gffixii,  Ò-  tu  canfumit  Te  manibat  delie  yt  di  dicati tì 
i lijfecondamotiuo  è il’cdére  il  giuoco  vn  teatro,  in  cui  tuttigli  occulti  difetti  di  vn.» 
huomocomparifeona'infcena'i'epublicanafe  Itedì;  afegnotale,  chemolti,  iquaii 
nel  concetto  degli  huomini  pafTatfanopergraui,  prudenti,  wodelli,  e dilcreti  ; lì  léce. 
rolcorgere  impaiicnti,lHegnolì,&  auidideiguadagnorperlÓBaturaledelìderio,  che 
cialcunohadi  nonvederd  viato,  ànzidireilarefiiperioicnicompagno.  Onde  beo.» 
dicciia  il  Petrarca,  paUàlofene  da  Patnalb  al  porticodi  «lesione,  che  fé  iniìno  al  tafei* 
Fu«.n*i->r  ua0Qidiain  qnella  Tua  opera,  indegna  d'eder  nomrnàta,  eflbtfaua  le  donne  a lùggire 
OiiiL^de  arte  il  giuoco,  per  non  palefare  nel  cofortto  degli  huominj  i lorodifettirquanto  maggior. 
^iMaatedauràperruaderlìa''Cbrilliani  ^dicramoiiM  incomparabilmente  piu  a' facrt 
.'<1  ' |>iKlaci  ) per  nKuipublicare  le  canine  inclinationi , che  damo  obligaci  a (bggettare  all' 
impéria della  ragióne  / Eie  quali  vreendoin  lucciOfTetidano  nonfolamencegli  occhi 
do^i  huoMihi,  ina  mollo  piu  lepuridìmelucidiUio/ Stde/fam, dice  egli,  Deioculat- 
-«  adinia  videutii,  Ó'écuat  aniirtet,ltiur.'fqae  ia^ntueeamanliiiajfbtfdunt . 

..  Zt  ■ Cademokoinacconciolnquelloluogoilcafo,cheiiarraGiufloLiplìodivnDuca 
Pòlaccói "il quflegiocatidoviia  notte  con  vn  (iioCortcgiatiófauorito,  venUefeco  » 
parole,  come  fuole  Ipeflo  accadere;  colui  che  pefdeua  vna  notabile  fomma,  lafciOÉB  1} 
ààltàiBCOtedaflo  (degno  narpaitare  ,‘cbellóiian(iolì  dalle  paiole  del  Duca  ollvfo,  eoa 
=v'no  Icbiafib  fe  ne  tifeòrse cpet  quaat^allóra  conia  foga  lì  falua(se,lù  però  fetcoprt. 
^one  il  dàlcgucnte,  c condoiroailDucavpérchedilelà  Maellàlocoadaniiallè  : quel 
Prencipefàudontanodal  ponlHo,  cheanailo  rciisò,lodifofe,  accufandofe  ftersosana 
zi'loringiatiò,.aOzi  loprct»ió.ip«tclteq(tellofchiaffiieta  vn'efocaflìinoauueaimeaa 
io  dato^  di  foggice  il  giuoc»,'iàei'qiiateil  decoro,  la  grauiià,e  lardtgnitàdel  Brencipó 
fà  naufragio . Ptili  caHigatioac  me  doeuilìi  .dice  egli',  grqaìdimfiofìerim  indigniuAa 
erÌBcrpe:tBiàmittam,‘  Velfahor^il  Vefoouo  fe  il  giuoco  lìpuògktdicare  cofa  degaa.^ 
4,’yaVtfeUcipeEcclo£aftiqq^  r-rnii-r  ' r , "O  .irfci.iii  a:- ^ •'  ' ‘ 

ol  *Màll’età  miaafMÌacarbà«idigiaeaBeBttanoliere  il  VeTeoùòdel  luogo  («  quello  di 
•eoa  Cittàc«teuioiiia,Coà  TO  6eutilbuoiiiatarro:rlqoale  Woeendaad  ambedue,  dilsó 
Toa  piaecuoiezea,atuuéicihuiAaatiigrataiCbeigjocgu«ooi<‘due  Vefcoui, chenon.^ 
■at  fopeaaOa  p*«;<(ft<ghi[Beicót;Brjcoéotnc  ytù  li  venerabile  digihrà  fi  mene  lbdift>rcz- 
«/>  ; de  co. Cam  c il  tfccbtov  iffa.  gita  ukà  vaano  pb>  mim'.  8c  è Acceduto  d i foefcb  ad  v cl^ 
altro  Prelato  mio  amico,  cbediportandofifpefsoalmedcBaio^uococon  alcuniflioi 
-Canonitr,  gli  pfardetotlo  fi  &tmmènteilnlp>ato'<dic'rifcaldati  dal  difgufto  di  vederli 
^peedittKÌ,nonliàAeaoaaa<HÌalprofeiire.paroteuon  folàmbnni^ttfoppa'diTnellichez- 

'za,.maftegiuditiiUaa(ì<>raail'hoae(là,&  allo  fiefso  Cleto  ;'iAuuetandolì  quel  eh  e »> 

!d>flt-iaàocea6<^Tem>  in  vna  fua  decracafe,»aieUaquale:ptahibiaa  i giuochi  ; Oecet-a 
Jione querumjub quadam curialitatìj imagiwt ad’é^oluiionùmMritm deiatiitut„-'<  iir.i?  , 
~ Alfia. 


Xi^fn  non. 

i*.C  tlelRO' 


K«ci 


«Capitolo  Vigcfimo; 


'97 


AirincontfotleazaroContcd’ Arriano,  preflbii  Surto,  non  fblamente  fiimaua  co- 
fa  indegna  d’vn  Signore,  che  profèflì  la  Fede  di  Chrifto,  roller  veduto  giocare  t chc_, 
anzi  foctograuipcne,  anchea  tutti  i Tuoi  cortigiani  ; e feruitoti.prohibiua  ogni  (òt- 
te di  giuoco.  Ma,  chedico.de’PrcncipiChriftiani»  quando infino gl'idolatri heb- 
boro  il  mcdelìmo  fentitnento/ 

Themiftocle.quelfamofo  Duce  Atcniefe.victaua  a'  Magiftrati  il  giuoco , affinché 
non  pateflè,  che  la  Republicagiocaflère  noi  vogliamo  far  parere»  che  con  le  mani  del 
fuo  Prelato  giuochi  la  Chiefa  ? e Chilone  Spartano,  vno  de’ fette  Sauij  della  Grecia-,, 
quegli  i cui  oracoli  furono  confecrati  nel  tempio  d'Apollo  Delfico  i mandato  Amba- 
fciatore  della  fua  Rcpublica,  a quella  di  Corinto , per  ifiabilire  vna  lega  Jcon  quel  po- 
polo» trouando,  che  il  Magillrato  fi  diportaua  nel  giuoco,  tornoflcnetofto  indietro 
lènza  introdurre  alcun  negotiato»  dicendo,  di  non  voler  macchiare  la  gloriade’ Spar- 
tani, con  l’amiftà  de'giuocatori  ; tanto  ftimòcofa  indecente,  e contraria  al  decoro, 
il  giuoco  in  petfona  de'  Magiftrati  laici:  mirate,  quanto  grande  (bandolo  hauercbbe_« 
prefo  di  vederui  impiegati  i Prencipidelle  Chielè. 

Ma  quel  che  in  quefta  materia  più  d'ogni  altra  colami  reca  marauiglia.è  che  narra 
Giouanni  Cofpignano,  che  i Turchi.i  quali  chiama  ancora  con  nomedi  Agarcni.coa 
caftigo  corporale, e con  pena  d'ignominia  punifcono  quci,che  giocano  danari,a  qual- 
fiuoglia  forte  digiuocoje  potrà  perfuaderfi  alcuno,  che  nò  (ìa  colà  indegna  del  Velco 
uo  il  giocare, e che  egli  giocando,non  metta  fu’l  tauoliere  il  decoro, rhonore,e  la  ripu-  ' 

catione  non  folamentefna.  ma  della  Chiefa, ma  della  mitra;  ma  del  facro  trono,  e 
della  più  riuetita  dignità  ch’habbia  il  mondo/  e potrà  il  Prelato  eflèr  veduto  tratte-  p,t„r.aia. 
nerfì  nel  giuoco,FW(per  parlare  col  Petrarca decer  merum, iteti  modelii»  verherum  ’’’• 
noi  amor  erga  homiuet,  non  erga  Dtum  riuercntia  ? 

Il  terzo  motiuo  finalmente,  è quello,  che  mi  (bmminiftra  Platone:  cioi  a dire , che  p;„.i,pu. 
il  gioco  delle  carte  , Scaltre  fomiglianti  furono  inuentioni  del  dianolo,  il  quale  egli 
chiama  r4#ar,foggiungendo,  che  egli  infegnòa  ThamoRè  d'Egitto,eperruomc- 
zo  li  (parfe  per  lo  mondo  : & |hora  intendo  la  moralità  di  quel  riraprouero , che  fa  il 
Profeta  Kàia:  ^uipenilii fortuna  menfam , Ó"  libalitjiiper  tam  il  giuoco  è vna  fpetie 
d'idolatria;  la  tauola  fopra  cui  fi  trattano  carte,  o dadi,  è la  menfa  della  fortuna,  da_« 
cui  il  vincere  o il  perdere  fi  riconofee,  e però  ella  tacitamente  fi  adora. 

In  conformità  di  che  S.Cipriano  annouerando  i maggiori  trionfi , che  il  demonio 
riporti.chc  fono  l'idolatria,gli  adulterii , ifurti , le  rapine, l’auaritia,  & altri  fomiglian- 
ti  raggiunge  ex  qaibut  efì  aU{  tabula  . t poco  apprelfo  (pacciando  quello  giuoco  per 
vn  (acrificiofatto  a Satanaflo,  eflbrta  ad  hauerlo  in  abborrimento,  dicendo:  Abfconde 
inde  manum  tuantió"  auerle  inde  cor  tuum;  extrabe  ealiginem  inimici  ab  oculit  tuu,Ó‘pU' 
rifica  manum  tuam  d fiacri fieijt  7.abulou. 

Et  allèntiro  di  S.àfilio,  nonè  pericoIo,che  igiuocatori  fi  trouino  mai^foli  : poiché., 

{dice  eg\i)  Spiritui  malignut  ajfiiiit . chcè  lo  (fello , che  diftè  S.Cipriano , cioè  a dire, 
che  al  giuoco  Diabolui  prfUoeni  hanno  in  vero  vn  degno,  c nobile  (pettatorc,  il  quale 
poftono  fare  arbitro  delle  differenze, e controuerfie,  che  (pedo  ne’ giuochi  accadano, 
Ondenondeerecacmarauigliafe  ilgiuocoè  vn  fèminario  di  vitij $ perche  foinue'n- 
cione  del  Demonio,  Stalla  fua  prefeneia  fi  eftcrcita  , E quindi  S.Gio.Chrilbftomopre- 
dicando  al  popolod’Antiochia,a  grà  ragione  fi  doIeua,che  il  giuoco follè  (limato  per 
vitio  affai  leggiero  ; poiché  è padre  fecondo  di  molte  colpe . Aleat  trinare , dice  egli, 
no»  videtur  mullit  peccatum  efiì  manifieAum,fitd infinita  vita  mala fiolet  infierrc-  E S, A m-  ^ kuh.*! 
brodo  fcriuendo  alla  giouentù  Milanelè , diceua , che  cialcun’altro  vitio  a qualche-, 
particolar  virtù  è contrario,  ma  il  giuoco  fi  oppone  a tutte. 

Il  Cardinale  Hoftienfe,  nella  fua  foinma  con  vn  Epigramma  vài  annouerando  fedi, 
ci  viti  j,  che  partorifceil  giuoco  delle  carte;c  S-Antonino  Arciuefeouo  di  Fiorenza , ne 
annouera  tanti, quanti  punti  fono  neMadi»  Onde  non  pare  a me,  che  maggior  ingiù- 
ria,nemaggiorper(ècutionepo(raforfiadalcuno,emaftìme  ad vaEcclcfiartico,c.he-, 
ùmitarlo  al  giuoco:  e m’entra  malleuadore  il  Dottor  delle  genti,  (ètuendofiin  vna-, 
lettera,  che  Icriflè  a’  Galati,dell’autorità  della  facra  CJenefi  ; Que  fi  narra, che  Sarta  ve 
dendolfinaelle  giocare  con  il  fuo  picciolo  figliuolo  Ifacco,  non  fi  quietò  mai  fin’a  ta.  cù  u«. 
to>  che  Àbramo  non  l'hebbe  fcacciato  dalla  fua  cala.  Cumq.  vidifiet  Sara filium  Agar 
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Afgypt't  ludtnHof  ìfaacfiliofua  > ^xi(  o4  Abrah»m:  e^ccanctlUm  k4Hr  > & filìum-, 

fiui.  L'ApQftolochwW  quel  gioco  con  oooie  di  perfecutione  i /«#f  ir, 

y^i/reitnjurn  (aritfm  n^turfutrat,  fcrfequtbafur  t»m,qmfecuiidimjfirt$4m:  tta,tf  nunc 
(^c,E(  ippuntolo  v^ponderan^pOrigeaei  <1  quj|elèrai)cuùr^ua(ìpienodi(iupore< 
SJfc'lSl'  foprailcaftigodato  «4  Ifojaelle,  dimanda:  ^uid Ifjeralquidnofiuralfiluàtbaflquajt 
tran  hoc  in  aiafr  rHa.tÙ4'agtatnm  eff(  di  burri t , quodLufrritfiiiur  rntUUafumfiUaiibttf . 
Econere  eoo  va  diuhbia  vol^ik tàoghcre  l'a.ltroXo^iunge-.Tnm dtindt & Apefiuluim 
tnirtr,  qnHudum  bune  pr'f-  cutitnfm  pranuneiauit  . Fu  pcrlècutionei  perche  ancora  oc' 
iàoeiulli.la  cui  età  iiteapace  di  oegoti;  Icrij.parc  deltinaca  a’lbmigiiaatitratteniaien> 
titil  giuoco  vico  chiamato  4a  Eooodio,  Atuiii  naufragi uni.Minte,  che  cofa  farà  ia_« 
va  Vaicouo,  che  ha  lì  gran  ipole fopra le  Ipalic.  che  ftancarebbe  anche  gl’homeri ao- 
^c>(  il  quale  però  offende  rebbe  grandemente  fé  fteflb,il  propr/o  gradoja  fualaina^ 
la  ftia  greggia, cd  il  fuo  Signore,  fc  ne'  giuochi,  emailìnie  difortuna, s’impiegane, Nei 
qual  propollto  non  polla  tacere  vn  calò  rapportato  dal  pio  Dionigi  Cartulianoi'cioè  a 
dire,  ch'ellèndo  panato  da  quella  vita , vn  nipote  di  S.Cirillo , a lui  oltre  modo  caro,' 
flStn,*!,-  P^rfeueràdo  il  Siro  m oratione  per  fulfragareper  quciranima,e  bramando  sòmamen- 
hCwSK-c  te  di  falere  iella  folTe  in  luogo  di  falutc  ; gli  apparue  quell'  infelice  vna  notte  tutto 
cinto  di  hioco,  e dilfegli,  ch'era  dan  nato  per  eilerIT  troppo  dilettato  del  giuoco,  e non 
hatteroe  hauutq  il  conuenenolc pentimento . Hor  fé  vn giouane (ecolare, nipote d'va 
Vefcouofanta,  quantunque  nelrefto,  comediccl'hiiforia,  modedo,virtuolo,  & lan- 
tn  puUbritudinti  \ttaquftitia  narum  dtcorc  ornaiHoi,vt  ab  vniutr/fr  mira  amare  tur  a/ • 

feiiui  fuOmilaiJieitte  trattatpdal  giuoco  ,fenza  ChegmuareglipoteiTerol'ocatioai 
d'vq  zio,llciroal  Cielojin  quanto  gran  pericolo  h metterà  va  VcCcouo,per  tanti  ti> 
coli  obligato  a fuggirlo,  & abborrirlo  ( 
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IQ  foche i Caqoqilti dì commune oonfentirnento permettono a-'X^iericiilgiiiooo 
de'fcacchi,  come  quello , che  è guidato  dairingegoo, non  dalla  fòrtuna,  & è pitk 
di  trattenimento  , che  di  guadagno  odi  perdita  i quando  però  vi  concorrano  quattro 
condicioni,e  non  ahriraentci  le  quali  rare  volte  inheote  lì  accozzano.  Cioè  a dire,  che 
li  giuochi  pernierà  ricrcatione,  e non  per  vincere;  Che  non  vi  confummo  tempo  ao- 
tab  le,  onde  dal  culto  di  Dio  lì  didragganoj  Che  nongiuochino  in  publico,ond«pofi- 
fano  da'fccolari  elfet  veduti.  E lìqalnieote,  che  giuochi  no  fra  di  loro  fenza  ammetter- 
ui  in  conto  alcuno  (laici,  i quali  nonconuiene , che  ne  meno  ammectaoo  alla  loro 
conuerfacione,  ne'giuochi  di  ipallo;  perche  da  quelli  non  (ìa  a loro  perduto  il  rilpeno. 
E Martino  Naua'rro,  come  che  conceda  cotal  giuoco  elTer  meno  illecito  degl'altri,  lo 
confiderà  però  meno  di  tutti  atto  afoileuare . e ricreare  l'animo, cioè  a dire,  a.conlè* 
guircil  Sne,  che  in  eflo  li  cerca.  & io  voloncicri  al  fuo  parere  mifattQlcriuo:poicbe_» 
richiede  li  fatta  applica  tioqe,  c fi  in  limgo  li  tira,  che  a dite  il  vero,  paroii  vna  feccag« 
ginc,  vn  dolor  di  tehaiattolòlamenté  a trattenere  i Cortigiani,  condenDatiaconhi, 
rn^tc  lo  giornate  intiere  neiranticamcre  i uè  pet  altro  fu  da  Palamede  ìaueatato,  che 
per  dare  quellaotiolà  occupatìcioe  ji|i'eflèrcico  Greco,  e per  foUeoarlodal  tedio , che 
il  pxolifso  afsedio  di  Troia  cagionaua  : la  doue  il  giuoco , per  rallegrare  i fpirh  i vuol 
eherè  brieue  H.tiufcendo  altrimente  più  tofto  fatieuole,  come  il  fouerchio  file  ne'cibi, 
difse  il  FilQfofoPc  come  il lónno,  che  tiQora i notembrife è moderato.gli  rende  laogui, 
di, e ft upidi,  fé  in  (buerchia  quantità  & ne  piglia,  d-ada  ^ (Vc«,diiAe  il  Romano  Orar». 
tc,vti  quidemUcetrfedficutJàmHp  (fterit  quietibat,  ■ o, 

OJtte  chenoa  viha per  auuenwtà  giuoco , in  c«rU(!*rdita  rechi dilpiaccremeg- 
giore,  ne  più  commetta  la  bìlet  impercioche  emendo  paleftra  degl'ingegni,  non  tetK}* 
di  fot  tona,  afaai  lenCbile  riefee  il  vederli  da  altri  fupomto.  Qnde  cantò  colui  t 

Qtà  ingenia  (edere  nuUut  erit, 

Ma.che  che  li»ide'Chietici4ndiwata  cofa  è,choal  Vclcouaanche  quella  lórtejj 
dlgiuoco  è vietata,airearirdi.S.Pierq  Damiano , il  quale  diede  contea  Papa  Alenata; 
dtpicieoQdQ,dt.A|  Qatdiaal  Hildcbrandoi,  che  iti  pofeia  al  SotsinoPonttacato  afiiua, 
^ tO»v  • 
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CO}  che  hàuendo  egli  trouato  vn  Vefcouo , compagaod'vn  Cao  ^iggio , a dipottarfi 
col  giuoco  dp'icacch',  arpramcnte  ne  lo  tiprefii, dicendoli:  RtSìtmitmtrat offici 
ri  infeacchorum  ■vanitale  colludere,  ^maniem  dominici  Corporii  ohlatrieem , linguam  <«• 
tèrDeum,Ù' populummediatrieem.J'aerikgiiuébriieontammaUonefmdare  tprofertim^- 
tum  eaitomta  deeernat  au{ioritat,vt  akatoret  Epifeopi  deponantur,  E petebe  quel  Velco»  ; 
uo  lì  fculàua,  con  dire»  che  i canoni  vietano  kne  a’  Prelati  il  giuoco  delle  carte,  ma_> 
non  quello  de'fcacchi  : replicò  il  Stato, Scacebum/eriptara  non  ponitijbdviriufqut  lu- 
di genite  alea  nomine  eomprebendit  : Ibggiuogcndo , eneperò  fono  la  ftelia  pena  t'in* 
tendeua  prohibito  .Onde  acquietatoli  il  Velcouo  all’autoricàd'vn  A dotto  Cardina» 
le:  accettò  la  penitenza, che  perquel  fallo  egli  Qcontpiacquedatgli.conpromersa^ 
di  non  mai  più  incorterui;  la  qual  penitenza  fu  di  recitare  tre  volte  tutto  il  Salterio  có  ' 
tal  paufa,  che  potelte  andarlo  meditando,  edilauare,  e di  baciate  i piedi  a dodici 
poueri,  per  tergere  dal  contagio  d Ila  colpa, te  mani,e  la  bocca  i che  con  quel  giuoco  . 
cocaminati  haueua  . Hoc  auleta  diximut,  liegue  il  Santo,  vi  qaam  inboneSìum,  quanta 
abfardum,  quam  deieique fadum , fit  hoc  in fiteeri  ole  ludibr'mm,  eX-  alteri  ut  emendaticnt^ 
nofcjtur,  Queftifono  tuoni,  fono  fulmini  da  Ipauentare  ognipiùcotaggio(bpetto,f« 
ha  ftimoli  d*honore,e  le  aUcternalalucealpira, come  dobbiamo  credere,  chehabbia* 
fio  tutti  quelli,  chedellafacra  mitra  fono  fatti  degni:  e quantunque  l’opinione  did 
Damiano  iia  molto  léuera,  e contradica  al  comune  {èotimentode’Canooillii  nondi* 
meno  li  come  l'autoricù  di  h grand'huoroo,  fu  cagioiie  , che  quel  buon  Vcfcòuo,  eoa 
vna  cieca  obed  ient'afacelTe  vn  atto  heroico;  cosi  dee  perfuader  noi  a fuggire  aach:„a 
quello  gl uoco , per  (è  fte(Iò,& a&ra ero  da  circonftanze  vitiolè, non  vietato. 

Nè  qui  voglio  lalciar  d’aggiungere  in  grafia  de’  dotti  va*  eruditionciSc  è,  che  Suidd 
tramandò  a’pofteri,  che  anche  il  giuoco  del  tauògliero  i ch’egli  chiama  con  quellai*  i 

parola  greca  fofle  inueniione  di  Palamede,  e contenefiè  in  fe  occulti  arcani 

della  nlofofia.e  lacontéplatrone  deH’vniuerfo  ; che  perciò  in  gran  pregio  fu  pretTo  gli 
antichi.  Tab'jlp  ludi  nomen,  dice  Snidi,  à Palamede  ad exercilm  Oraci  ddeHationenL-,, 
mnfine  malta  philorophiainuentì  . Nam  tabula  ipfa  terre  firit  hic  mundus  e!l-  duodenartut 
vero numerue punliurumin  tefferi!,fiue talis,  'Zodiaci  dgna nolal;/tptcmgriano,feu tali  > 
feptem  iìelU  funtplanetarumeturricula  •veri, per  quam  tali dimitttbanlar  in  tabulam,Cit- 
k altiludinem  refernex  quamulta  bona,  éptaola  ommbui  rependuntur'.  anche  erano bc- 
tiauuertiri,  che  non  dalla  fortuna,  non  daU'mgegno:  ma  dal  Cielo, e dal  voler  Diurna 
erano  i punti  de’dadi,  con  incerti  fucceflì,  e varie  vicende  gouernati. 

' Mafe  pure  alcuno  de  facri  Prelati  bauclTc  va  gran  prurito  di  giajocare,S.  Cipriano 

propone  loro  vn  giuoco  molto  proprio  del  noflro  (lato , molto  vtile,  e dilettcuole , di 
cui  non  farà  già  fpcttatore  il  demonio;  ma  anz^  la  (ledà  Diuinttà  ,da’  Choci  Angelici 
circondata;  nè  farà  il  Tuo  taucdino  menlà  della  fortuna  ,ma  del  Signore:  dee  il  metter* 
ui  i danari,  non  per  giiiocarli  a carte,  ò a tauoliero;  ma  per  diftribuitli  a’pouen,e  có  n.en,.ttj 
eflo  loro  giocare,  e vincere  il  Regno  de' Cieli.  EHo  potiut  non  aleator  : fidCbrilìianut:  **'*“"'*• 
pttuuiam  luamaffiHenleCbrifiot/peHanlibue  Angelie,  marijribut  prffintihiu  fuper 
fUeuJam  domnicam  /pargo  : patrimoniàm  tuam,quad farjftaat fila»  Radio  ptrJilarut  eroe, 
faupenbut  diaidi:  dtuitiai  luae  Cbrifia  viaconti  commi  Ite  Ó't.Sùtibi  cam  paeperiiat  qua- 
tidianuilu/H*Crc. 

Vn  altro  giuoco  molto  vago,edegaodel  teatro  del  Cielo,(ècc  S.IdclloaC>  Akìu^ 
lièlcouo  di  Toledo,  <>rnamentodell»mitrd,e  déliiiedeita  BeatiUìma  Vergine;  il  qua-  . t 
fc'vedaidoil  RèdiCaftiglia,  nelfiordcgi’asni,  tuttoa’fpadi  ,epiaceridaco  inprèdàv 
fenza  pigliarli  alcun  peolìero  dell'eceraa  lalute  ; venne-  in  relbtiitione  di|>>gliafe  vna 
inulìtata congiuntura, perguadagnailo  , ad  iraicatiooedeirApolloIo,  ebedkeuL.: 
To(lmcuminfirmii,infirmut,vtiHfirm»i  lucrifaciam-.  MandòdunqueadireaIRè,lè 
fa  Maclli  Tua  gli  daua  liccntia  d’andatll  a trattener  &co  alquanto  quella  fera  t « rice- 
fiutoìl  confenlb,  fiportòalla  CoTte,ouedoppo  icomplùncntiiil  Re,chenoa(àpeua 
trattare  di  colèlèrie,  l'inoitò  a giocariècoa  primierai accettò  illànto  Prelato.  Date.-* 
le  carter  il  Re  diflè,  pafib,  e ne  fcarcò  alcune  ,^àie  quali  eratù  vh  Re:  PArcìuefcoiia 
vedutoli  ben  toHaptefèntare  la  bramata  oceaiìooe«timandò,pet  qual  cagione  VJM. 
palla  1 ob  perche;  didè  il  Rè,  hòcattiue  cam.  Scegli, come  cattiue,(cv’è  la  piò  bella 
catta  dei  mazzo  è Eh^MoolJgQore  (teplicè  quel  itencipc^  a quello  giuoco  il  Rè  noa 
Pane  li.  " K a vale 
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vale  nuUa,eperqueftf»pi£Rit  eloicar(0.  (elc'ainò  allorarArcIiielpouo)«cw»r<s>, 
iftiigtfuid^ivtii(4i^(ìeiaiekMtb«i.l‘r(*tr  tJlgurj/iuiutim‘*n^'  palTa  la  bella  fign»- 
radi  quello  inoado . Uuoquei  pallaqo/  Ouoque , ò puteoblIìiDO  Monarca.  aa> 
che  V.  M>  peHèrà  vo  glorooi  perche  la  morte  epa  cUb  noi  gipoca,  e padà  p>ù  pronta.*  ^ 
mente  le  figure,  chera|trecarte;e  fé  la  cogli;  m quello  llaio;che  farà  per  tutta  Teter- 
DÌtà  deiraaima  fiia?  che  le  giouerà  di  ellère  fiato  fi  gran  Re:  meglio  èdunquedidarlà 
aU’acquiftotdel  Regno  del  Cielpc  che  non  pafiài  e furono  fi  efiìcaci  quefie,  c Ibmiglia- 
tiparolci  ch'egli  vtQie  i|gii|oco,ecopfchce  cinquantacinqueammazzòlaprimic» 
rat  poiché  ttdulTe  il  Re  a talriformadicoftumif  che  vifsc , e morì  con  opinione.* 
difiioticà!  O'  queftì  fono  giuochi  dn  Vefeoui,  quelli  ttauenimeatidaPafiotidel* 
rauimc.r,  ; 

Che  i Veicoui  pofTono,  e deuono  pigliarfi  qualche  ho^ 

‘ nelta  ricreatione  . Cap.  XXI* 

Ma  io  non  imcndod’oUigare  il  Vclcoiio,coa  vna  rigida.  8r  indifereta  filofofia 
Stoica  a prhiarfi  d'ogni  l^e  di  ctcreatioae , e follcuanteaio,  impegnandolo  a 
fiat  continoamente  in  àttofi;coodo,ed  in  perpetua  occupatione  rimpeteio- 
che  efièndo  impofiìbile  ,al fentird'Arifiotile , che  l'huomo  fiia  lèinpre  a cofegtaui , c 
ferie  applicato,  ha  di  mtfiieri  di  qualche  honefta  ceflàcionci  eoo  euitifiorandofi.epi* 
glian  lo  torza  gl'organi  naturali , fianopofeia  all'operatione  piùpronti,e  vigorofi,e 
Db.aM  rintclleno  (gnmbrate  lenuuole  delle  cuorinuc  curc.efatiche, le  quali  ralkdiano.refiì 
piti  limpido,  echiaro.Rein^eeer»  difle  Dione  Chrilbftomo,  prjiparamint»adUb»rts: 
fur.ti&ar(ut,^tjfa,&tmntvtgtf  amar  quiete:  e dalla  Grecia  tu^rtoUo  ai  Lati», 
ta ’ÙTri,  Seneca,  mentre  difsc,  JawJa tB  ttmi/jit  «nunk, meh*ret4€nanfyH* rtfuittifurgeiu . Se 
ogn'anaoiltarmentalserocongl'aratri  i earapi,  gran  parte  della  loro  fecondità  pet- 
derebhooo,  rifenteodofi  contra  l'rndifcreta  diligenùa  deU’auaro  Padrone;  così  la  mó. 
tc  Humana,  le  lòtto  ilpef)  delle  perpetue  cure  oppre(àa  fi  vede , oediuien  languido, 

, edortufa ■ ticaffidutMttiAaTnm,«nimaTnmluhtlud»ijiudt'n,t>'Uiigu«r, 

ff^giungeil  moral  Filolma^ia  dotte  per  lo  contrario  la  quiete,  che  alieroatamcote.. 
fidhdtcampò,  il  ripófofcainbicQoie,  che  fé  gii  concede,  fembra  perdita,  de  è guada* 

fnoi  poiché  ricompenia  con  ahondatue  vfurale  Tue  racanzci  coti  la  nofira  meot<_>. 

osi  l’ingegno»fdioe  Plioio^  nelfhanefia. c moderata  ricreatioae  .prende  vigore , ri- 
Itòre  le  forze  delcorpo,  rinfranca,  e riunilcd  i dilfipati  fpiriti,  e reodefi  a i progredì  piè 
habdd.evelacelftf  aeaulr/./M'ri.ahernrrrfufr^caranaM,  tamen  tamctjfjlienom'vber’ 
late  compenjanti  iiartì'axatiaingtaìarumintdiatnt , facit,  vt  adSìuéartmrjf  plut  effi- 
tiaiwit  vigoi^  àaMt  licei  treuùreUMparriJpatia. 

Oli  vccelti,  dice  ri  RomanoOraiOte,  fiudiaofi con  dihgcnea  di  fare  i loro  nidi,  ma.1 
di  quando  in  quando,  difmeneodu  ropeie  , ieuanfi  a volo  per  le  eafte  carnpagae.a 
p drlfaria,  a fine  dlrictearfiicdi^  gj|'anitt>>  nofiri  fianchi.per  la  comiouaapplicattontoiu 
andare  fuola  zzando  * nticteaodofi.  il  che  ooo  folameotc  none  bia- 
fimeuole:  mà,  per  fentenza  di  S.Agofiino,  èdegnodilode,è  tiro  dtfmdeazAiSapif- 
Itiinleeetialerdiim.r'emUere  atidmrtkateiff  lidia  mtentam. 

u«Ha  gttifa.ch'dlientiUnibloctKdBdelU  Ika.e  dcU'arc«C:nc«ìc>fiandolèmpre  tefe 
eiòii  lì  f^ezzino,  così  (dice  Plutarco,^  érettander  erre  aniaulh^td Uberet  rtddatar  ve 
gtr/rir^'nl  quale  iatendimento  cantò  Horatia*  , ..,t 

uai.i.1,1.  . ^■^•nlbqka  /imper atéam 

' TenditApoUo.  • ...l 

Anzi  CaflTanadietfo  cotalo  auttcrtimeneo,  anche  a'  più  petfotti , &:  efiatici  Attacjt- 
|^(  Itfoggire  li  tedio,  e là  tepidézza  di  fpinta,  eie  corpotaàtiafcroiitàzrbe  la  con- 
c.Th'oM  ss  «Ada  ZppUeatioav  cagionarpotrehbes  de  apporta  va  elsempio,cho  qui  cadé  roolto  in 
s.,<f.u.s  rne^ciò,(l'à«ifi>opiìg|iaaacènl'AagelicoDoctore  . £r  i, che zn Cacciatore  trouò 
Vh^iorao  S.Gka  EDaneelifta.chelcherzaua,  c traftulbualìcoarnapernicej  di  ch«.is 
égli pigliò  fi &ttofi;àndolo,  che  gli  diljer  TufeiqucI  Gtouaaoi  > il  cui  celebre  itome, 
|K>t  tato  per  tutto  il  giro  della  terrai  sù  Tali  della  fama.mipolè  in  vn  sómo  defiderio  dì 

.1-  . ve. 
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<?ctlcrti,c  co  pia  veocraciooe  nuetirti?  come  dGque  io  fi  vili  traetenimeoti>erpafli  ti  va! 
occupandor  A cui  il  $anco,dieco('a  è cotefta,cbe  tu  potei  io  mano  6 figlio  /è  vn  arco 
rii'polc  quegliic  per  qual  cagione  non  lo  porti  fempretelbtecaricov  acuiìl  giouins_j  a 
perche  f^cmpte  IJeise  tefo,  pc  rdetcbbc  il  vigore,  e fi  relafsarebbe  in  guifa,che  quando 
poi  vplefiì  auuentare  lo  Arale  a qualche  fiera,il  cqlpo  andarebbe  laqgpido.e  fallace^* 
àllora  il  Saoto,  Net  mitri  animi  tv  effendi, à iuu(nis,lam  pttra»  bd^euifj'ut  Ux'atioi 
qua  nifi rtmijfiam q^damrtpaem  ÌHUntionii/u4ÌnttriumrtUuet , m*tló)t*t,ifrtmiftt 
nigore  Itntefitni,  minuti fprttutjfum  ncdffiut  pofcd,  abft(»HiUre  non  poterit, 

Seneca  di  tregraodi  huomini  apporta  l'eTsempio.  Di  Socrate, che  per  (blleuarfi  tal 
volta  dalla  uanchezzadegrafildui  ftudii,  non  fi  tecaua  a vergogna  di  metterli  a gio- 
care  con  fanciulli*  Di  Catone , che  cerpaua  di  rallegrar  col  vino  l'aoimpfotto’l  pcfo. 
delle  publiche  cute  fianco,  E di  Scipione,  che  non  isdegnaua  di  tictearfi , impiegando 
anche  ue’balli  le  membra, alle  palme, ed  a'trionfi  afsucfaite. 

La  Mgione  è naturale,  e viene  apportata  da  S.Tomafo.-percioehe  fi  come  il  noftto 
corpo  bauendovirtd  finita,  e limitata,  non  può  fiate  in  cooiouomoto,mà  hàmeftie- 
ri  di  Tonno, e di  ripolbj& è folamentc  habile  allefatiche,al(iio  vigore  proportionate_>." 
cosi  è parimente  la  virtù  dell'aoima,  limitata,  fiche  fouerchio  alTaticaodofi  illangui- 
diic«,nt.  a ououefaticbe  firendeinhabi|e,e  peto  ha  bi(bgno  di  qualche  diletto, che  i la 
fua  quiete. 

Quindi  è , che  qualche  modefta  ticreatione  non  (blamente  non  ffa  biafimeuolc  al 
Vcfcouo,  ma  buona,  ma  necefiària,  e da  S.  Agoftino,  e da  S.  Bonauentuta  ci  viet»  pto* 
pofiaje  ludata.'dc  i Fondatori  delle  R.c|igionidaano  per  regola, che  i Religiofiperilpa' 
tio  d'vn’liora  dappoi  cibo  fiiano  fra  di  loro,  ricreandoli,  e diportandofi  > eleggcfi  che  . 

Tanta  Elifabetta  Regina  d‘Vngaria,c  li  fanti  Ignatio  Loiola,  e Filippo  Nerio,  tra  finita^  ’**' 
ronfi  alle  volte  co’fuoi,  benché  San  Carlo a’rigoti  inclinato, non  volefle  giamai  indur  io.«. 
uifi.  Quello  fù  parimente  il  lèntimento  di  S.QregorioNazianzeno,  di  cui  è quello  ora-  w.  h,m 
colo . Non  inttréfiam  vota  animi  tctaxatiantm,fidimmoderaHtiam  cattato.  Anzi  il  SaR 
uatot  nofiroitornati  chefurono  i fanti  Apofioli  dalla  loro  prima  mifilone  a ptedicate-r 
la  parola  di  Dio,  gli  condufie  fui  monte  ,&cendoli  federe,  e.  riccearfi  alquanto  ftadi  “'■•‘‘•i» 
loto:  che  è la  ticreatione  allài  propria  degli  Ecclefiafticii  per  pallate  fotta  filentio 
gli  cflempli  d'Èrcole, diAgefilao,ed'aIiri,  appartati  da  Eliano.  L'Angebeo  Dottore 
fcgucodo  la  dottrina  d’Atillotile,  annouera  quella  ticreatione  fra  le  virtù,  morali,,  & è ‘'v- 
chianiaia  con  voce  Greca  EutraptUa,  cioè  a dire  vrbanità,  la  quale  ,dice  cgU,comift<;« 
in  piaccuulezze,  dt  in  detti,  ò latti  folazzcuoli , c giocoli,  necelTarij  alla  quiete  delTar  ^ 
xtiina,  HuiufmoJi  antem dilla , vel (afla,in qailuu non  fUfritutn'fidtlaHalioammaht, 
vocantur  lud:cra,  vtt ioco/ar&  ideontatffi  tlì  talibut  inlerJom  vlU^nafiad^uandam  ani- 
/«/  quiflai:  & hoc  eH  quei  Pbi  leJhpbMt  dieit  in  4,(tb.qaod  in  buiut  vit*  eenfiruatione  qun.- 
dam  rtqiei  cum  ludo  babetur  : della  quale  chi  è raaocheuole,  trabocca  fouente  nel  vitio  . - , . 
della  tufiicità,  e delle  ruuidez  ze,  rendendoli  aoiolb  agli  altri , & a fé  fiellb  poco  vtile.  i>°^  w 
L’oro,  dice  S«Gio.Chrifoftomo, gettato  nell’acqua,  non  perde  il  fuo  lplendore,e  pollo 
ucHtiocopiu  rolla faccrefcc  ; cosi  il  giallo  nella  ricteatione,  non  perdela  fua  buoiuu 
gualicà,  enclle  fiamme  della  tribulatiaaerauantaggia«. 

E come  che  il  medellmo  Santo,  ponderando  ajettne  paiole  dell'ApoAotqr  »dta  n»o* 
lltadi  nonapprouare quella  vebanicà fra'Chrifiiaui,a* quali piu^tonuengontiii pianti, 
cd  i gemiti,  che  le  burle  ,e  le  facetie  ; Egli,  noadimeua,  a mio.ctedietei  vedendogli  nx>v,fi>a. 
huomini  fouerchio  agli  rpafll,8c  a’  diporciincliuati,  léce  come  chi. volendo  radrizzare 
vna  tenera  pianu  fiotta,  la  piega  piu  che  non  è d'huopa  dall'atoapaim  altre  che  le 
fuc paiole  dcuoofi  iotcodete,fccoadoillèntimentOideirApoftolo»ilquale  parla  della 
(cucrilicà,  quf  ad rtnt  non  pr«/inrri.cioè  adirei,  ch#  oon  è decente,,  nè-pcoportiooata  4l 
grado  nofiro  : e cosi  l'intende  vn  moderno  {.altrìmAnie,  dice. egli,  fi  fomeotarebbooo 
gIilctupoli,elI»ortehbeclIcrepimitcjjuto.,acauft«rodehmodelImoApoftoto.,ede’ 
fanti  Antonio,dc  Hil  atiooe,  flt  altri  Utm»^^\^^l\tSuotbabutrtittihfed.<MfìiaHot,& 
fate  condita . Se  a tempi  nQftri  ne*  detti  arguti,  c fefieuolifiuio  fiati  miralnli  S.  Filippo 
Keiia,  & il  buon  Cardinal  Bellarmmio . E fouiemmvd’hauer  lettoa  quefiopcopofito 
che  tale  ancorafù  Scaoctatc,  tuttoché  feu«o,  e grauiflìmo  FilQfa£>  i e che  renando 
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Hiarauigliatlde’fuoi  detti  faceti;,  e piaceuoli, alcuni,  che  coaoCceuàio  ia  fu»  afpià , * 
di/ficile  natura  i e teneadonepropolìto  con  Platone,  nfpofe  egli  ; ^uidniraifim/atilr^ 
gt  mter  tarduot,^  vrfieatflilia>  plcrum^ue,  & refrt  nafei  cerniti»  i 

i 

Si  danno  qnattro  auucrtimenti  da  oflemarc  nelle  ricrea-^ 
tioni  de  Prelati,  acciò  fieno  di  loro  degne - 
' Gap.  XXII. 

Tv  T T O il  punto  (là  di  non  trasfomare  l'antidoto  in  veleno,  e di  pigliate  (i 
fatte  recteatiooi,  in  guifa,  che  rechino  giouamento  non  danno;  («llieuo,  non 
lilalTatione  I fiche  non  dal  lènfo,nià  dalla  ragione  , e dalla  prudenza  fìano 
regolata  ; al  i^uale  effetto  l'Angelico  Dottore  ci  reca  tre  auuertimenti:  ma  dalle  lue... 
parole  11  raccoglie,  che  fono  quattro. 

11  primo  fi  è,  che  la  rccrcatione  Ila  moderata,e  non  fouerchia.  Si fiat  moderatìjicet 
vtiluJe,  e di  quello  fèntimenro  fu  S, Gregorio  Nazianze  no,  mentre  fi  dichiarò,  che.^ 
non  ci  vietaua  vna  moderata  ricreatione:  ma  condennaua  la  fouerchia.  Non  inttré' 
dif}am  velo  animi  rclaxationemifed immodtrationem  cotreto  : ìmperdoche  ficome  la.» 
fouerchia  quiete,  ed  il  poco  moto  del  corpo  genera  cattiui  humori,  e riempie  lo  (lo* 
macodicrudità,edivapori,  che  offendono  anche  la  teda,  cosila  fmoderata  ricrea* 
rione,  che  è la  quiete  deH’anima,  la  riempie  di  terreni  aderti,  e di  cattiui  penfieri  i & 
efièndo parto dell'otio,  malerefinagir  j’n.  nourrca  viriutum ,dìccSBerna.rdo.  Al  che 
hebbe  riguarda  Diogene,quandó  dillè,colà  predò  Filodrato.  digito,  non  ca- 

uamana  gufiandumelU  cioiadire,  i folazzi,  & i diporti  s'hanno  a pigliare,  come 
alla  sfuggita,  e per  folleuare  glifpiriti,enonper  immergerli  entro  a quelli;  e poicho 
quelle  recreatioai  fono  il  condimento  della  nodra  vira , dobbiamo  viàrie, come  ilfa* 
le  n .lle  viuahde,che  moderato  le  coadifce,&  in  fouerchia  quantità  le  contamina  ite 
è concetto  d' Arillotile,il  quale  dice,  che  pauei  amia  propter  dileflationem/ant  haben* 
diijuia parum  d delofìaliene Jùfficu  ad  vitam,ficut parum  d' fate fufficit  in  cibo. 

In  buona  filofona,èpropohtioae'a(raicwrta,e  viene  appontata  ancora  da  S.Toma« 
foiche  i mezideuonoproportionarfìallorofinèr  ondeordinandoiljla  recreatione  al 
riftorameoto  degli  (pinti,  fiche  più  habili  fi  rendano  airoperarionciòattiua  , ò con* 
templaiiua,  ch'ella  fia,  dee  hauere  la  debita  proportione  a quello  fine  e non  ecceder* 
la  ; OndeSeneca,  Cerpori laneMmindulgenc,quant«mbonfvalttudÌHÌJatitefi.  Volen- 
do Oloconcedere  a Gedeone,  voafiamofà  vittoria  (oprai  Madianiti,  g/icomàdò,  che 
conducefle  tutte  le  Tue  truppe  al  fiume>perfar  iui  e^erimentodcl  loro  valore,  D»eee/ 
adajuai.  Ó-  ibi probaboiUoii  giunti,  ebefurono,  lamaggiorpartèdieingenufleflì,& 
agiatamente  Oudiaionfi di cauarfi  la fete,'  fola’mcnte  trocentolambendoracqua con 
lalingua,a  gu'ladicane;oltrepa(raroao,tuttifntentiall'imprera  . a cui  erano  accinti  .• 
Oh, (dille  allora  0)o)folamenie  quelli  trecento,  che  non  fi  fono  con  tanta  commodità 
fermati  a bercimi  s'appagatoaadifodisfare  alla  sfuggita  al  naturai  bifogno  ,(onotj 
popolilo  per  il  mio  d fegno,  e per  debellare  i nemici  : accomiata  pure  tucto'lnnra* 
sente  dell ’effercito,  che  bibiffiixo  poplite  ipiglìandoli  tioppoagiàtamence  ifuoigu* 
fii . fnirettntis  vioit , fullamberuntafnac,  tiberabo  vot , t3^  tradam  in  mana  tua  Madiai 
emnii  autfmrclifuamuUilndoreuertaturintocumJhum. 

Quefloa  punto  è il  nollro  calor  quei  che  lì  pigliano  le  ridreatiòni fitmmìt  labyt,e  per 
va  brieue  tifforo,  fono  babiU  alla  militia  Ecclellallica , a riportare  fegnalata  vittoria.* 
dcgt'iafcrnati  oimki  ; ma  gl'alrri,  che  Ibuerchiq  vi  lì  applicano,  e vi  lì  lcrmano,fi  tèa* 
donoindegnidelclngolo  militare, Incapaci  di  generofe  imprelé,&  inhabili  a cantare 
grepinieit  della  vittoria . Anzi,  dke  S.óio.Chrifollomo,moffranlì  anche  poco  degrat^ 
della  Chrilliana  miliMa,ooh  chedell'Ecclelìallida  i Nibilejl,  fmodadfofitincdnclnaum, 
<&•  atieàum'à  Cbrjiiano  ,atque  requiem  0“  rtcreaYioncmquarcrt^,  intendendo  della  fo* 
uerchia,ò  di  quella,  infcui  fi  conftituifee  il  fine)  aliinum  i pnjéfiione , &•  militia  noìlra- 
Troppo coattatii alla noffrapofollìone,alla nodra  militia,  ai  nodiogrado,  fonogh 

(palli,' 


Capitolo  Vi§;e(imofècond6,  lo^ 

fpifTì,  &idiletrì;  Dc’quali.fcQÓ  fono  moderaci,  troppo  s'accarezza  «tropo  ttadefìcó- 
tmnacc  il  corpo,  E però  Ibno pica!  di  pericoli , pieoid' lacci.  S'tul  pijict  capiuiitur 
barn),  dice  il  ^uio.^c  èamiittf  in  tempore  mah:  ni  altro  è il  cattino  tcqipo,  che  quello  *••*•'* 
in  cui  alcorpo  le  commoditìA  i trattcoimenti  (I  difpeulàpo. 

Quando  S.Oomenicos'auuenne  nel  demoniotche  la  (ita  Chielà,ed  il  Tuo  Conuento 
andana  circondando,  eloconltrinfeapalefarglidiftintamenteciò  ,'-che  incialcuoa^ 
partediquel  oionafierofaceuaigiunti  che  furono  al  luogo  della  ricreacione , il  demo- 
nio eacbinnatiuJixitt  bie  loeuttofus  e_flmeut,hie  eoeifìit  rtjiis,bif  vani  re/eruntur  rumo- 
ra,  Oyerba  inaniaproferuntur . Horfe  il  demonio  (i  gloria,  5cplaudifceallcricrca.^*,f?n*- 
rioni  d'huomini  fanti,  e di  ritaauOeriinma,  quali  erano  quei  compagni  di  San  Do-  "* 
mcnicoi  calculiamo  quindi  il  tripudio,  ch'egli  farebbe  de’ noftrifmodetati  tratteni*  • 
menti.  i ^ 

Ma  quando  anche  dalle  prolillètecreationi  altro  incooimodonon  riceuelTìmo,  no 
farebbe  cofa  dadilprezzare,il  pregiudirio,  che  recano  allolpirito,  che  ne  rimane  ari» 
do,  e priuo  delle  ccleftiricrcationiieffèndo  fra  quello,  eia  carnc,la  proportione,che«« 
èfr.i  ifecchi  delpozzoiche  quanto  l'vao  fìfolleua,  tanto  l’altro  fi  deprime!  eia  ftef- 
fa.cheifr^  il  fuoco,  e l'acqua,  che  quanto  quello  s'infiamma, ed  accende!  tanto  ria- 
frff.a.efmorzaquefta.  Onde  bendiflè  Bernardofanto . ^Mmodo i/^nis , &aqua^ 
fimu!  tJPt  non  poffutit  ; fio  ipiritaalet , & oarnalet  delicif  in  eodem  finonpatiuntur  i 
Nè  Chriflo  trasforma  all’anima  nofira  l’acquaia  vino,  finattanto,chenon  manca., 
il  vino  dalla  botte  de’mondani  trattenimenti,  i quali  quando  foucrchio  fi  guftano,.v°»éiiìtt.« 
allora  ceda  affatto  la  manna  dalle  celefti  dolcezze . Deficit  manna  pofìquam  come- 
derunt  defiugibut  terra , fai  perche/ (dice  Bernardofanto .Iperchc  mi/ceri  non pofiuat. 
vera  Vanii  .(terna  eaduciiijpiritualia  temporalibui, fiamma  imii.  f> 

Ohfe  finillìmodi  capire  quella  verità,  quanto  andarémo  piu  cauti,  più  riferoati  neS 
trattenimenti , e nelle  ricreationi  ! quanto  di  buona  voglia  metteremmo  in  nonclfe 
leflerneconfolationi,pernonpriuarcidciriàtcrne,chcroooincomparahilniMtepHl:  ^ 
dolci, efoaui,  & al  noflro  grado  più  confàceuoli  I OhfeooiciperfuadcfiìmocoiL,. 

Agoflino  Tanto,  Che  dulcioreifiunt  laebryma  orantium,  giìamgaudiarbtilt»tném.cptìt(ì 
piu  volontieri  iropiegarcfiìmoil  tempo  nel  diportarci  col  nofltodiuino amante,  che 
ncgl’humani  trattenimenti  i ■ - . ,, 


Ma  per  pafTarmeno  al  fecondo  auuertimento,cherìfguarda  il  modo,  e la  difjxv 

litmne,  con  cui  la  ticreatione  fi  piglia,  dobbiamo  in  quella  moderate  in  guifa 
il  mrlfro  affetto,  che  la  diuotiooe,e  grauità  dell’anima,  e la  modeftia  efterna  non  fi  ri- 
lafn,non  porda  ilfuo  mto-Attendendum  eH,  dice  S.Joimh.ne  totalucrgramtai  ani- 
mare/oluaturt  nonci  habbiamo  a dare  a i trattenimenti  con  tant'applicatione.con-, 
tato  fletto  fenfiiale,  che  l'anima  ne  rimanga  del  fuo  vigore  fpogliatas  non  habbiamo 
apetderedivifla  ilnoftroproponimcato,  ilnoftrovltimofinet  ancheframezo  lt„ 

recteationicidobbiamofar  conofeere  per  Prelati,  per  huominidifpifito;  anche  fra gU 

fpafGdeetifplenderemooilalucc  del  buon'eirempio.  Inpruouadi  che  apporta  il 
Samodue  autorità,  1 vna  facra.  l’altra  profiina  . Di  S.  Ambrofìo  è la  prima.-ciae-eiar 
ne  dum  relaxare  anmum  volamuijolaamui  omnem  armoniam.quaficoncentum  quendam 
bonorum  opcrum . EW  Romano  Oratore  è Paltra;  mentre  vuole,  che  i»  ipfio  iocoaUqaod 
probi  , ngenq  lumen  eUceat  Et  a dire  il  vero,  chi  fenza  riguardo , c riferua  s’ingolfLc 
gu  i,qiMntuaquehooeflie  moderati.corregran  rifehio di  perdere  in  poca  hora.qua- 
to  acquifto  in  rnolto  tempoj&  è limile  al  fanciullò.  che  inuaghito  dello  tìendore  deU 

la  candela,  vuol  con  il  dito  fcherzarui.  e ne  rimane  feottata 

L oua  dell>afpide,  fono  nel  di  fiiori  belle.bianche,  e mondet.  ma  dentro  fi  velenofe, 
che  ninno  le  può  fpezzarc  fenza  reftarne|bentoflo,  perlaforza  del  veleno.eflintov 

pocodiflimihfono alcune recreationi.chenelFefternohannodell'honefto  , & afet- 

marmfi  alquanta  fono  innocenti  : ma  fecon  fouerchio  gufto , & anfioraméiKe  ven- 
gono premutc,ficilmente  flrompono,enefaltafuori  il  veleno  di  qualche  peccato. 
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che  vccide  l'antmai  a quefti li  poffooo  applicare  le  pànie  del  ptofetii  Oui  a/piJumZ 

niftruat . 

Le  recreaclonihanao  qualche  categoria  con  le  ricchezze!  in  Tefleilè  ò foaoòuo-' 
ne,  ò ìndifièrenti  ; ma  l’a&tto  è quello,  che  le  contamina.  Dell’iroedillè  il  Profeta.,: 
Dittiti f^ajjfìuaithntlite cor appenerei  percheil  maleftànell’ainarlefouercfaìot  oeldar 
loro  io  preda  l'affèttioni  del  cuore, che  a Dio  lì  deuono  : e deU’altre,  diflc  lafeakc  de, 
StUiS*  sl'>DS*gtxitDelicitejia^luani,tuliie  cor  appentrt  conchiudendo; che  altro ia  quelle.,! 

000  a'habbiaa  pretendere,  che  la  conferuatione  delia  lànità,  per  pocermeglio,e  con 
più  rigore  feruire  a Dio  : valendoli  dei  conltglio,  che  TApoAplodiedeal  Velcouo  Ti- 
moteo. Noti  adirne  aquam  hihert,fid  modico  unto  vttn  prò pttr  lìomacbum  tuum,  & frt~ 
fucate/ tujtinSrmitaiti  : il  vino  moderatamente  beuuro  dà  vigore  allo  Itomaco,  è 
vtilc,ed  honcltmillbucrchio  nuoce,edifdice.  Così  quella  téperaza  dell’animo  qualifi-! 

di,,  ca  le  rocreationi,e  ledilìcarezze,cho  per  altro  farebbero  bial]meuolii&  è il  ricordo,  che 
ci  lafciò  il  RomattO  Oratore,  piada  Chriliiaoo,  che  da  Idolatra.  Cam  reUxare  aai- 
!..  'mas,  érdarejr iucuaditaii voluaSiCauoaat iatempergniiam,  meaiiaerintverecudi^.Ciue- 
fla  modellia, quella  vergogna  è vo  raggio  dell'anima  generola , a’iacti  Prelati , più 
che  ad  ogn'altcoqsceiraria|,  lì  par  redificacione, della  quale  lìamo  a' fudditi  debitori  , 
come  per  cooferuare  quel  candore  della  confcientia,  che  è proprio  del  noftrogra- 
dor-polciache , comelcriua  S.'Agodiaoa  Nettario  i non  lì  può.olferire  al  Demonio 
più  nobile,  ne  più  aggradcuole  vittima,  che  facfificare  fu  i Tuoi  altari  la  vergogna,e  U 
modellia. 

Epercheconlìderèil  lodato  Oratore,  ehead  alcuni  lì  tende  allài  malageuole  ileo* 
teoerlìfrà  le  recteationi  entroa’  cancelli  della  modellia , e della  temperanza , pensò 
di  prouedere  a ciò  con  vn  Eccellente  prefaruatiuo,  che  idi  diportatu  alla  prefenza.., 
d’alcon'huOmo  graue,e  d’età  matura;  poiché  per  lo  rlfpetrot  e per  la  riuerenza  , che  li 
porta  all'  auiotità  de’faggi , & alla  veneranda  canitie  , lì  verrannoa  sfuggire  le  legw 
gierczz«,e  gl’eccefC.Oode  lóggiuntei  ^uodfjciiiut  qmdcBieri/ijtiaeiiismodi  quidcoL^ 
rebus  maiortt  aatu  veliat  iaterefe. 

1 rQueQ’anMnaciiramontofu  UIciatoda  S. Carlo;  in  particolare  al  nolir’ordine,non_* 
ei,cu.i>  blamente  nel  tempo  delle  recreationi.le  quali  a lui  furono  fempre  pellegrine  ed  igno- 

te;  mà  in  tutto  il  corfo  della  vita:  che  perciò  egli  fra  i Tuoi  cortegiani,  quali  rutti  Ca- 
cerduti,  e dottori,  due  ne  tencua  di  fegnalara  bontà,  e virtù,  i quali  voleua,che  di  tut- 
te le  arcioni  giorno, e notte  fofléro  tcllinronirtlicendo,  edèrciò  molto  conueneuole  al 
Vefeauo;  oltre  a due  monitori  fecrcti,  éon  piena  libertà  di  lìnceramenteauuerlitlo  di 
tuttii  luoimancamenti.perpocerfeoeemendare!  il  che  pofeia  ordinò  nel  fello  Con- 
edip  Prouincialea  miti  i Vefeoui  IkoifullTaganei.  ' 

Mà  perche  non  tutti  i Prelatlpoflòno  hauer  copia  d'h uomini  lìfetti,e  molte  fiato 
dal  chiamare  Vn  vecchio  alle  conuerlatiooi  lìritrahepiù  rollo fcandolo,ò  tedio;  ci  of^ 
ferifee  Seneca,  vn  altro  facile.ed  efficace  rimedio  : & è.  che  alcegliamoalcun  perfo- 
naggio  gtauc,  c riuerito,acuiportiatnogranveneratiooe,ecelofiguciamopte> 
fentc  in  tutte  le  nofire  attioni  : il  che  fuolellerevo  gran  freno  , per  non  date  nell’im- 
modeflie,  c ncllfcdifialutczze:  perche  Magna  pars  peccatotumtoUitssr  ,fi  pectaturis  te- 
iJis  affi  fiat- 

Quedo.ricordoè  ben  degno  di  quel  graod'ingegoo,  mà  a’Cbriftianìè  Ibuerchiodn- 
regnandoci  la  Fede, che  non  vn'huomo  d’autoritàr,  ma  lo  lleflb  Dio  ci  allìfie  fempre, e 
vede  anche  i più  occulti  anfratti  del  nollro  cuore , a i cui  puridìmi  occhi  altro  rifpet- 
to,  altra  riuerenza  è douuta,che  a quei  d’huomìni  terreni . Tertulliano  nel  fuo  Apo- 
logetico dico,  che  lamen(a,e  larecreatione  de'ptimi  Chriftiaoi,tK>n  haueua  alcuno 
baflèzza , ne  immodeftiatma  (tdilcorreua , e couuerlàuaieome  fe  fia  di  loro  folle  fia- 
to affiliente  Diot 

Quello  era  il  freno,  che  feceua  fere  i Iblchi  dritti  al  Santo  Giobbe,  Non  ni  ipfe  confi- 
-diratviatneat  iHtttnfiotgrtffutmeoténumerati  Di  quelloantidoto  valeualì  iIRe 
profeta, coottò  al  veleno de'peccati,  e refperimentaua  eccellentiffimo.  Prouidebam^ 
Donùnttm  in  confieBu  meojèmpen  quouiam  à dextris  eli  mibi  ne  comtnouear.  Con  quefio 
mezofi  lludia  Sàta  Chiela.di non lafeiai perdere rinoocenzaanoi£cclelìaftici,mec- 
tcndoci  in  ^cca  quei  veti] , 
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Capitolo  Vigefimolècondo.  idj 

Sfteulutor  adftat  dtfuptTt 
^ui  Hot  Jiebut  omnibus, 

AlìuJ'qut  nojltot  profpicit . 

Et  affinché  alcuno  non  fi  perluadefle  quella  cautela  effere  impettinéte  nelle  recrea- 
riomVin  cui  fi  ceica  di  lolleuatc  l animo,  edifapplicatloda  fig'auicure,  erfleflicni  ; ’ 

Io  ftefso  Dauide  cidifingàna.auuertédoci.che  io  tutte  le  noftrc allegrezze, in  tutti  ilo- 
lazzi,  acciò  non  degcneiliio  in  colpe,  dobbiamo  rapptefentarci  Dio  prefc me,  e con_.  tw. 
\\(uo\znioiìaiotecwi\t\e  .luJìiepuUntur,&  cxultent  (mS  però)  inconJfifìuDet, 
et  delecìentur  in  le  litio.  Così  il  lomnio  Pontefice  Aronne,  con  il  fuo  Cleio  andò  ad  v- 
na  recreatione  td  vn  banchetto,  «n  cafa  delfuocerodi  Mosè  : ma  però fenza perdere 
maldi  viftala  Diuinità,  che  fapeuanoefler  loroprefente,  e mirarli,  per  le  fcneftiedi 
tutte  le  creature . Et  lenit  Aaron,  & amati  Prethjteti  dt  ì frati  mandiifore paaem  c «im_. 
roetroMoy/nncoHfpifìuDci  . Dalcbecaua  S.Gitoniroo  ne’ fiacri  Canoni  regiftrato, 
vnarc'nrla  generale  non  (blamente  per  i Veficoui,  mapet  tutti  gl’ Ecclcfiaflici , 
candid'àti  del  Cielo.  Sanili  maadutaat , & b.buatiu  con/peiìu  Domini , & omma^, 
qua  aountyin  confrielìu  Dei  agnati  Senza  elcludetne  qualfiuoglia  recteàtioqe  j anzi  in_.  ««., 
quelle  piò  . che  in  altri  tempi , fi  fatta  cautela  è neceflaria , nella  guifia  , che  mag. 

gioreauuettenzahabbiaroone’paflì  lubiici,epeticolofi,  cbendpiano,  c battuto; 
{entieio  . 

% II. 


IL  terzo  auuertimento  dell’  Angelico  Dottore , pigliato  dalla  dottrina  di  Àlarco 
Tullio,  è, che  la  recreatione  fia  proportionata  alla  pcrlona,  al  luogo , & al  tetti  por 
come  anche  tutti  gl’altri  atti  humani  ; Alltadeadum  tSÌ  ,freut  Ór  in  omaibut  bumonii 
ailibut,  vt  cangruat  perfona,  temperi,  & lece , & frcuadam  aliai  eiteunlìantiai  debili  or- 
dinttur  ivt fa hcct,frt  tempere , & bomine  dignai , vtTuiliai  dici!  ibidem . Equ^diG 
fcorge,  quanto  a ragione  in  alcuni  capitoli  precedenti  habbiamo  fioftenuto,  edere,  a 
noi  illeciti , alcuni  fiecolarefchi  dipoiti,e  fiolazzi,  non  potendo  noi  vficirodal  decoro  > e 
dalla  granili,  che  la  noftraconditione  richiede.  • . u 

Anche  Plutarco hebbe a dite,  che  fi  comedi  molto biafimo  fi  relè raetiteuole  Her- 
cole,  mentre  , deporta  l'honorata  fipoglia  del  NemeoLconc,G  tratteneua,  difeminile 
habl’co  adorno , a’  feruigìi  di  Onfalcicosi  diuicn  materia  di  timpioueti , chi  nelle  re> 
creationi  depone  l.i  grauitb,  alla  fiua  perfiona  cooueneuole. 

In  quella  clalTc  ripone  S .T on<afio,coll‘autoriii  di  S-Ambrofio, quei, che  trafeortemo 
nelle  fcutilita.c  buffonerie. per  far  ridetela  brigatai poiché  ab  ectlefianica  abberrent 
difri  piina  i non  trouandofienc  eflèmpio  nelle  fiacre  carte,  ne  modo  da  pratticailc . Et 
iohòcooolciutoal  un  Veficouo.che  mentre  ha  creduto  di  fare  in  ciò  oftcntatione_. 
dell’ingegno,  ha  perduta  l'opinione  di  faggio  t e volendo  eflTere  creduto  galam'iiuo- 
mo,  fi  è fatto  conoficete  incapace  della  dignità  fiua,  e col  cercare  la  (lima  d’arguto  ,lia 
rinu'ntiato  alla  vcncrationc  di  Veficouo . Quella  è vna  delle  colè  ,che  l’Apoftolo  vol- 
le sbandire  dal  nollto  commercio,  come  incUcent;,  e (proportionata , non  Iblameiite 
a' Vefcoui  s ma  a tutti  quelli,  che  Canno  profellìone  di  Chtiftiana  prudenza  i lìultile- 

guiam,autfrtirrililai,  guaadrem  nenptnimf,  E h ragione  è fondata  (òpra  vn'afbri- 
fimo  del  SaluatorNortro, che  ex abundantiaeordii  ,ot  laquitur,  Lalcggierczza  delle 
parole  c la  lenguetta  dcirhoriuolo,  che  mortra,  che  bora  fia  colà  dentro , e quanto  fia 

vano,  e leggiero  il  cuore;  li  come  alfiuonofi  conofeono  la  campana,  ed  il  vale.  Onde. 

quelFilofolo,  che  volcua  venire  in  cognitionc  delle  quabtà  d’vn giouane,  dificg'’  • 
guere  vt  te  vidtam . Non  trouò  Clemente  Alelfiandrino , la  piò  fincera  congettura  da 
cODotccre  vn’animo  vano,  leggiero,  e tidicolo.e  di  cortumi  fciolti,  e licentio^chc le 
parole  troppo  facete,  & aitilo  ptouocatiuc  . Cum  verba  emnia  à cogitatune , & meri- 
bus  mantnt, fieri  non  pelefi,  vt  verba  aliqua  mittaatur  ridieula,  qua  non  proeedaat  a meri^ 

buiridiculii.  ' _ . c • n .• 

Non  dobbiamo  dunque  marauigliarci  ,fie  il  zelante  S.  Bernardo,  fu  .n  quella  mate- 
ria fi  rigido  co’Vefcoui,  che  (limò  nella  loro  bocca,  quelle  ridicole  fiacetic,vn  genere», 
di  beftemia  ••  Inter frcularet  nuga,nug(funti  in  etejaeetdelit,bla/pbemia  : e ne 
Patte  II.  O 
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10^  Parte  Seconda. 

A 

bcDCoflola  rìgioaè.CoiiJicrjlii  fttuum  EuangtHoUéUiiut  i»m  aprire  illicilum,ajpuejir- 
n jMriltytmeJl. 

Anzi  egli  vuole,  che  non  folameate  dalla  bocca , ma  eeiandio  dall'orecchie  noftre 
fcacciamolefcurrilità,  eie  bnS'ooerie , che  a*  rilì  fmodcrati,  & al  decoro  coatrarii  ci 
prouocano.  V triumfiutrili,  quadjaccti  vrhaniat  nomine  colorane, non fuj^itpttegrina- 
ri  ab  orttfrocul  ér  ab  aure  religandum  : fmde  ad  cacbtanoi  mouern.Jiedim  mona.  Noa  in- 
■ tende  però,  che  Tempre  facciamo  dcgl'Arillarchù  mi  le  di  palTag_4K>  fé  ae  fence  alcu- 

na, polliamo  didlniolatiK  il  di^uflo.  /«rredirai  tanoen  fiincidaat,jir<ada  forta£isjrefe- 
rendf  nunquam. 

, Da  tutto  quefto  rendali  manifelhi,  quanto  gran  torco  farefabear«flellà  il  Prelato, 

che  fouerchk)  frequentalTe  le  burle.e  Icfacetici  come  queH'Arci(ielcouo  di  Tolofa,che 
elicndone  corretto  da  S.Vgone  Abbate^  non  li  curò  d'emendarfi:  pnde  pallàto  pofeia 
all'altra  vita,apparue  ad  m Monaco,  eoo  la  bocca  gonfia,  e te  labbra  tutte  vlcerofe_>, 
^mu*.a  dicédo,  di  patire afprilEmicormentiaclpurgatorioqKrleluebufilHierie:  mercè,  che 
(come  dice  S.Bernardo,^^  è coTa  da  fanciullo,  enoada  chi  ha  per  officiod’atccndiere_> 
alla  perfetcioBefil  tralteaerli  fpeSo  ne'fcherzi,e  nelle facetie;  le  quali  però  làcanno  tol. 
leraÙli,dette  a tempo,  e per  ifchcrzo,non  pcegiadkiali  al  decoro;  fetueodoci  di  quel- 
Tepicheia  di  S.  BoqatloDtura , che  panJi granitati t etn/ura  remitti  prò  tempore , non  eU, 
mini . 

Et  allora  più  11  rendono  lecite  nelle  lecreationi  le  facetie,  quando  il  Vefeouo  delira, 
mente  vi  fa  cadere  l’opportunità  d'intrecciarui  qualche  dilcorlètto,  appartenente  allo 
fpirito , ouero  all'eruditione  ; perche  quello  è a punto  vn  innello  gentile  in  va’albero 
fetuaggio,  & è alla  vioanda  filuellicdella  recrcatione,  vn  gtatifiimo  condiincnto,c^ 
forme  a quel  Greco  prouerbio.  lutunSffima  a»uigalioiuMtattTTam,ambulalioiuxiéL^ 
mare:  e tali(dice  Teitulliano^cbeecanoleinenìe  ,e le recreationi  de'Chrillianidei 
fuo tempo)  vi mefcohuanoragionamentifbpralalàcra Scrittura  , c cialcuno ti&ri- 
ua  le  lue  induftrie,  e le  maniere  di  lodare  Dio. 

Quello  altresì  era  il  lèntimentodiS.Bonauentura,  che  le  noftre  recreacioni  non  fof- 
aflbluto  perdimento  di  tempo)  ma  che  vi  s'inframetlellèro  concetti  in  mate- 
ria di  ftudii,  òdi  colè  fpirituali;  perche  ^dice  egli) pradeni mtnqitammarcel ot;o  iali-m 
quando  animum  remiffamt  nunquam  difiolutum  babet, 

E tanto  fia  detto,  per  quel  che  concetne  la  perfona  ; perche  quanto  al  luogo.pcr  nò 
allungarmi  fouerchio,accenoofolamente,cheaein  rafa  de'lècolari,  ne  in  altri  luoghi 
publici,  e molto  meno  ne'facri,  dee  >1  Vefeouo  pigliar  lì  fatte  recrcationi , ancorché  le  ■ 
cite,  per  isfuggite  Io  Icandolo , che  altri  pigliar  ne  potrebbe:  lì  come  circa  11  tempo,ra- 
tà  atto  di  prudenza  ,di  non  impiegarui  l'hoce , che  fono  alle  iodi  di  Dio  , &:  agli  ftudii 
opportune, emoitomeaoqueiiemellequaL' il bilwno,della  Chiclàtfòdc'fudditi  io_. 
tk.imìi"''  altroluogo,8t  ad  altre  cure  ci  chiama,  ricordo  lalciaroci  dal  Romano  Oratore,  fe- 
guito  dà  S.'Tomalbt  Ludo,  &•  iocovii  qmdem  ìitet,fedficutJbnuio , Ó-  quietibut  caterii , 
iune,cùmgrauibut,/crj//que fatitjecmmut , 

§.  III. 

REfta  l’vitimo  auuertimento.che  da  S-Tomafo  fu  collocato  nel  primo  Iuogo,co- 
me  più  di  tutti  importante , & è , che  in  quelle  recrcationi  non  inceruengano 
parole,ne  attioni  lcoocie,lafciue,  ne  pregiuditiali  al  orolEmo;il  qual  genere  di 
trattenimento.alfeatirdi  M,TulIio,e/?  illiberale, petulani,JUgieiofum. 

Frà  le  qualità,  che  S>Ifidoro,rapportatofra'fàcri  Canoni  d i Gratiano,nella  perfona. 
D.tsr.ac  e nc'coftuini  de  i Vefcoui  richiede,  vna  delle  p-incipaKe‘,  che  abfcemtat  mtùamver- 
r.*  b'irwn,!ìcuttfopeTum,penitutexeerentur\  dobbiamo  hauere  lì  fatte  parole  incftremo 
H'uo.i*  j(,bo  rimento.  Anzi  Arcelìlao,colàprcfloLaertio,daua  a quallìuoglia  huomod’  ho- 
nore  lo  Hello  auuertimqnto:  dicendo,  che  lì  fatte  parole  conuenganoa'fchiaui , non-, 
agl  ’i  ogen  ui  ; Ohfcena  n atiferuorum  loquì filent. 

La  lenguetta  dell'horologiodà  indubitato inditio,  fequello lìa beo'accordato; cori 
leparole  Iconcie,  publicano  lofcóccrtodel  cuore;  e però  Santa  Paola  Romana, prelTo 
S.Gitonìmo,  diccua,Ie  parole  iafciuc  elTet  teftimonii  d'vo  cuor  libidinoTo. 
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Ca  pitoló  Vigefimofecondo.  ’i  07 

Mi  quella  fuCi , penitui  execrentur  , diS.Ifidoro,è'piùenlatiea»èffgnifica,el« 
non  habbiamo  a tollerate , che  alcuno  ardifea  di  proferite  pure  vna  voce  meno  che 

hònefia,allanoftraptefcnza.  r ■„  r t 

Narrali  Surio,  cheS3ernatdinoda  Siena,  mentre  era  fanciullo, efecolate.fe  feoo-  ^ 

ua  vna  fola  parola  lafciua,ne  diueniua  tutto  rubicondo  in  faccia,  e per  fifatta  manie  ei«  .i.. 
ra  fe  ne  tutbaua  , come  fe  hauede  ticeuuto  vno  fchiaffi»  : che  perciò  quando  altri  pr- 
zoni  fitrouauano  in  qualche  licentiofo  ragionamento,  nel  vedere  venite  alla  loro 
volta  Bernatdino,mutauano  difcotfo,  dicendo.'  facijp>»tlùftrm9nts,teciintm  Btmaf- 

grana  foprafina.che  tinge d'oftro le gote.nelfentire  vna  fola  paroladisho- 
aefta,  ì più pretiofa  di  qualCuoglia  porpora  : quello  fentirfi  ferire  il  cuoreda  vn  ra- 
gionamentoimpuro, è proprio  da  glanimi  più  cadi,  & a Dio  più  grati  . Ma  il  Vefeo- 
no  non  dee  di  ciò  appagarli  s egli  tiene  obligatione  di  difendere  la  fua  dignità , e ti- 

Drenderechi  osò  di  offenderla,  e perderle  il  tifpetto,  con  parole  feonciej  («rcn«_» 
e queffi,  e gl' altri  imparino  con  qual  riguardo  deuono  parlare  in  prefenza  de  uen 

^ Nella  qual  materia  SEpifanio  Vefcouo  di  Salamìna,fu  fi  eccellente,  che;  come  nel-  ««.o^ai» 
la  fua  vita  rapporta  SimoneConftantinopolitano,  anche  dopo  morte  diede  vn  calcio 
ad  vucuth>ro,che  troppo  da  vicino  il  fuo  corpo  miraua.  'I  ‘ 

AH'incontto  io  conobbi  vn  gran  Prelato , che  eflèndofi  fatto  lecito  in  vita  di  prede- 
rite  fpeflb  parole  poco  honeftei  fu  punito  da  Dio,  con  vno  de’  più  feueri  caffighi , che, 
al  mio  credere,  prouar  potefle,  cioè  a dire,  che  nelPvItimo periodo  de'fuoi  giorni, men- 
tre  era  effbrtato  agl  atti  di  coiitritione.e  d'amore  di  Dio , fi  lafciaua  tC^e  di  bocc^ 
olcenità,  anche  in  prefenza  d’alcune  pudiche  Dame  fuo  parenti  jcafo.cM  ,(i  come;,^ 
inhorridì  me,  che  mi  trouai  profente,  così  dourebbe  atterrire  chiunque  fhma  1 
faluezza  ; tantopiù,  che  chi  perdala  vergognane!  poco.incortepofciafenz  auedei» 
fene  nel  molto,  & ageuolmento  fa  paffaggio  dalle  parole  aH'opera  i & a^ntoce  ne^ 
refe  cauti  il  moral  Fdolbfo , turpia  ut  dixtrii , paulalim  tnim  ptnvtria  fudor  dejr- 

Tertulliano  dice,  che  le  menfe , e ricreationi  de'prhni  ChriftianI  non  haoeuano 
baCfezza, ne  immodeftia  alcuna  j&  il  grande  Atanauo  tramandò  a’  pofteri  , ^cho 
i buoni , e nobili  Cluiftiani  fùlcuanodall'impudicfae  parole  guardarli,  come  da  mot- 

fi  degl' Afpidi.  X ^ 

Tuttoqueftoaproportioneintenderefidee  etìandio delle  parole  pungitiu*,  ow* 

IO  al  proffimo  pregiuditiali , le  quali  vfeendo  da  i termini  dell'honefta  ticreatk>n^'t 
tralignano  io  offcici  & in  contumelie,  indegne  non  folamentt  detta  lingua , e den  o- 
recchie  de’Prelatij  ma  di  qualliuoglia  huomo  da  bene,  come  contrarie  a coftumici* 
uiU.flt  ingenui,  alla  carità  chriftiana,& alla  legge  diuina.  , r »•  . 

IlgloriofoS.Agottioo,che  allevolte  Cticreauaa  raenfa.eonpetfoneEcdeuaftichc» 

fece  fcriuere  a caratteri  cubitali  nella  parete  il  feguente  diftico.  i ' ' ' 

;^ifqmi  amat  i6(lis  abfintum  earpere  vitam  t 

EnarraPoflìdoBìo,  nella  diluivita.ch’vngionioaleuèf  Vefcòuijchefècoeranoa 
menlà,  filfuccioIatoBO  in  alcune  paiole  di  mormorkfiorfejonde  ben  tofto  il  Santo  fen-  ^ ^ 

za  ftare  sù  i rifpetti,  e sù  le  cortigianefche  conuenieaz'e.diffcloto . Signori , ò fi  mun  : ò , 
ragionamento,òficaocellinoqii«*'vetfi,ò,ch1o  mi ieu«fòida  menf».  Siamoin  oblt^ 
godi  sbandire  dalla  noftra  reciéacuae,chiunque  pretendeidi  «onorarci,  e trattenerci 

conildifpre*zo,òdifg»tftoakttri,  cooformealticòidhdelSildo,  €«*»  dtrrafUrilmt  »i»m* 

mteemmijiiaris.  <■  • : • ^''■'^'1^!  . » • j 

Ondefia  iriciwdi pieni diptetà,  cheSilodouie«R*ditlr«^ia .««partire ^qtaec  ^ ^ ^ ^ 
fto  miféro  effilio vetfo  la  ceteÌR*parria,lafctò  a Filippo  fu&prhnogeoittxe  fucceflòre^  „ ' ‘ 

nel  Regno,  nonfu  già  IVItimo  quello,  di  nonpermetterojwche  nelle  rieMtioni , ^ih 
qualunque  luogo,  che  alcuno  fi  prgliaflè  licenza  dàproferir*  Mtola  pregiMitiale  alra- 
pima  propria  .onero  alla  lamaaktuirRKordo,  che-'fitoinbeottirao  peti  Predcipife- 

coIari,-cosièoec*fer»aPrcntipiEtcl«fiafiici,&a'fa<titt'elàti.'y  ' ' 

Per  vitimo  non  voglio  tacete,  che  la  più  conucneuole , la  più  lecita , t gittfla  recrta» 

Patte  lU  - - - p ^ ,10, 
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P.Ortf.  Ni. 

del  mare 


4ione  .che  noi  pigliar  ci podìamo.è  rclTcccitio  corporale,  fihobtaado  da  catozza  fiiori 
dclUCittà.eca'Oiaandoapiediad  aria  aperta;  perche  con  qccHo  fi  rallegrano , a 
rinfrancano  gli  (piriti,  fi  rifoluono  le  crudità,  e conièruafi  il  corpo  (ano,  il  che  io  non_« 
fitlamante  ho  imparato  dal  commune  fentimento  de'mcdici,  ma  da  Seneca  ancora-.; 
le  cuiparolefono  qnefie: e fi  animo  ; ^ndumque fubmUt  otium  , quodali- 
mcntiiOCviriumUcofili  & in  amòalalionibui afitrtij  vagando  ,i>t  calo  l boro,  Ó-  multo 
fpiritu  aug(ai,attoHaique  ft  animut  : c la  propria  elpetienza  me  l’ha  confermato]:  tico- 
nofeendo  io  io  parte  da  quello  la  fanità,  che  grafie  a Dio  fra  i con  tioui,&  oftinati  Su* 
dii,  e fra  le  cure.,eroccupationi, anche  nelfeià  lenite  vado  godendo. 

0 £ trono,  chea  punto  Clemente  AlelTandrina  loda  negl'huomini  di  Chielàquefta., 
fpetiediricreatione.  ÀHj’i  dice  egli) /oj^cil  deambulotio  rui  euntibm , tr/  r»  yrbeia 
defiendentibnt . ES.  Gregorio  Nazianzenoricreauafi  con  palTeggiare  lungo  il  lido 
del  mare:  filafotando  (opra  la  varietà,  ed  inconftanza  deH'onde.e  de'  (lutti. 

_:Si  coane  anche  hoqefia,  c.d'lettcuole  ticreatione,  è il  tuono  del  cimbalo,  dell’arpa,' 
brd’àltro  ifiruraento  ; et  il  giuoco  del  trucco,nel  quale  non  meno  il  corpo, che  Tanimo 
roauemente  lì  foUzza.e  piglia  vn  grato.e  temperato efictc’ttio  < il  che  baftid'haucre_a 
dcccnnatopet  fugg’re  il  t^io, 

Delia  neceflità  c’hanno  i Velconi  dì  conlèruarfi  cadi . 

Xap.  xxui. 

' A eafblà.  è l'.otnamwtp  i e lo  fplendore  incomparabile  della  pietà  ChrilHa. 

-r  "T  Dti  è.  vnode'piiìpretiofi  naonili  della  noftra  fanta  Fede;  è laviith  .chefubli- 


KwJk.Pm 


Arte  li  b-ia 
AA.Afot. 


lavMtan, 
Ai  Gftgti. 

Mtaua. 


k.  r MVi  va.  *a  «wai*  a«iik<»  a ^ » 

jw  m'  ma.grhuomini  terreni  .all'vguaglianza delle celeftiintcìUigenzejes'ellanó 

d:U  più  noivlc  di  tutte,  è però  quella,  che  dà  lo  fmalco,  e la  vagliezza  a tutte, c feaza., 
la  quale  oon  veitha  alcuna,  che  non  refii  ecclifiata,  e caligioufa;  clla.è  la  balèdi  tut- 
fe  li'altre  ttirtà,»!!  che  al  vacillare  di  quella  è (orza  , ebe  il  colollò  della  perlètfione  a 
guifa  deU'idolo  di  Dagone , diròchi  a terra,  c vada  in  pezzi, 
ir  Qiaefid  è.'obà'ttldinfa  del  .Yltiopiù  delbrmc,  • pili  laido  t impctciochc  al  fentire  del 
Filofofo,àdÌle«i  deb!orpol^oàpQÌ  communi  con  le  heftic.nc  hanno  infeMtiro  d'm« 
9tnuùi,hà.di.oòbileima  più  tofto  pel  loro  genere  fono  oltre  modo  (ctuili,e(frini , a fc- 
gno,  cheglihuominii'vuno  , nonrjlionc  qua  hominfijunt  ; fedqua  anjmabdi  echc 
pcToiqfi  fatta.iotempoeaaJ!d,M»^-«rl^f'r»a''daa/lifoggiung<io4o*'^*ol'^““?'*“''S*“' 
4trt,ma)timqitttqUatonfiHari,f<tmMmtfl^  ' , 

Ottcfio/folo, farebbe  haftcuoleia  dimpHrare  quanta  cotd  ?itio  difdica,  e quintoai- 

liinctwtrol'ÌBt(»Md>delcorpOi«dflM’apimoCaa’facriPrelatinccenaria  ,iqua  i onq 

fpofi della  Chiefa. che  à vergint  iramaculana.e  che-in  vno  fte^o  tempo . ' a"«ta^  4 
(Ehrjla,  cpatBfc«efna.v«AC<dodipudicjtia,fpofam  Laca^tà.a  tuw  effer d.cefo- 
mune.  màH  de‘.VlS«wK  (^/aordo^éfr 

<;eSAmbtoao,delut^(Ìiaw*>^^''><^^"'’-  Anzi  elite  al  nWlro  lato  fi  imiraiu, 
che  a glaltrifembm  conwb9<(iiti»««pelJ*gfWa  ^ 

d'ignita  no0r«riA4i--6wir  M«rA,  o twpua  vergane  fuft  Ptela4i,«fion  ynapuit®ti|ij 
ÌBWgritàftaiòfti»«<di  e,Equind»le«giadramente  mille  anni  fiqao^ 

dotto  Ataaw»^dj*:o‘*«‘^’'^'S‘j.'“  ^*P*  ' 1 i 1 ■ L.  tr  r 

■ tfiftA.  iftfajitèfecfamentùi.rgUàèJappft*nftrA  jHU  CiiipT»^  ili!-» 

iWÌ.5flpo#telib i^'njio'ieforqi.i^o  Pimillaftollrafede ha  confidalo'; 
celefte  virtù  volefie  trasferire  in  terra  il  fuo  trono,  nonTiauerchhc  a 
AiptùJWgUfta-mgg'aicfeh^ùtP*»  dn'’Vefcoiit.u;&4pùo  Ih 

^ronellaitnlniMjwiollcaiAta^&GeàgiOrioNazianiifltaaa.’niSuInpctcag'flne  dittudii  trat^ 

jtpacualMa  Àuocipofi:iaGhedaiueiido4gl(  «frer,eàiifinitem0O:ttO|^an  Vefcouo^l  ap- 

.patuctonen fileof uide^la  nt»aeid««.Qam.e , diRcoaUòntifilmn  tnìghc?za , e d),belia 
.ipp^edibilt  finto-efleto  la,S»pie«;!à,e;  U CaAìtà:«ii«^iteda  DÌQd>erhàe 

birarfeco.e  ripòfare  p*lgahiiicttadeiruacuoicl.-tlihacandtdci  in«UÌ^i$gÒ  la  di  lui 
-calla  Midài^in  qiKiSirqnfi  ,'i;‘'i'j.  j ,t  ••‘■'ir.'  iU-i.iJo  ;--v  noi,  on.i  , 

- ri  rr-  - - : Me- 
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Mtqiupuétióaotiiin)tit,eérniquetattnam 
Imttit  tfipUfq.  ardenti  afflami  amsre 
CmleJliifVitaq.  imae,  qitfeemugit  t Xpert 
< DaettmiOterai  defertat pralitéa fitti  , 

Nec  eeiìam  quarittpnprium  quf  eerput  amare  < 

Ciagit, &iUeeebrii  damnafam  daeit  adtfami 
5ed  Regi fuperafimfhmtranfmittit  amarem. 

E poiché  quefta  cktadiaa  del  Paradifo  peli^cinando  in  quefto  baflb  centro , fi  ve- 
de da  inonmetabili  buomioi  fcacciata,  e vilipefai  a chi  altri  hà  a far  ricorfo.che  a noi« 
che  fiamoi  Cuoi  prorectori.fic  al  cui^loc  raccomandata  la  djfelài  e la  vendetta  di 
quella  gra  Préci^tlà*  La  maggior  lode,che  a'calli  dar  fi  poSà,  i che  fi  rendano  degni 
deirhooote,  che  a’Velcoui  fi  dee  { quali  la  cafiitì  pigli  da  noi  ilfuo  lullro,  il  Tuo  fplé- 
dorè  ; il  che  fu  adombrato  nel  fatto , che  feguì  fra  Achimelecche  foromo  Sacerdote, 
& il  fuggitiuo  Dauide  ; Kon  era  lecita  ad  alcun  Laicodi  cibarli  de' pani  all' eterno 
Humeo^ertiimalòlamentea'facerdotirnèperòlìfece  Icrupoloquel  Pontefice,  di 
darne  a Dauide»  & a’IUaiferui,  rollo  cheintefe  , cheeranfi  mantenuti  calli  i c 
cò  ciò  dimagrò, dice  Pcocopio.eafittalem  eadem  aat  eù  PS tijfeibutéeiiere  digitai  tffitere» 

ElU'ìn  fomma  è virtò  li  fattamente  al  noftro  gerarchico  grado  annefla  ; che  etian* 
dio  fra'Geniili,  i quali  la  flimauano  alla  fragilità  dcH'humana  natura  imponibile,  ciò 
fi  tenne  per  indubitato»  onde  hebbe  origine  l'oracolo  di  quel  profano  Poeta. 

Calìa  pUtem/j perii  -.pura  tu  m velie  venite. 

Et  manibutpurii fumile  fintii  aquam^ 

E fu  prellb  i facerdoti  degl'idoli  in  Ipgniiià  veneratione,  come  $.  Gironimo  copiofà- 
mente  dimoflra.con  occafione  di  abbattere  la  fconcia,Scberetica  dottrina  dell'empio 
Giouiriiano . E rifetifee  doppo  Clemente  Alellàndrino,  che  i facerdoti  Egizziani,che 
a'falfi  Numi  immolauano  vittime/aceuano  afptilfima,&  auflerifiìma  vita , per  cullo. 
d'a,egeIolìa  della  callità,  £ rapporta  Platone,  che  i facerdoti  d'Atene habitauano 
perpetuamente  fequellrati  dalia  coauerlàtione  de'fccolati.Ale  contagiane  aliqua  eorum 
dafìitat  labefaBaretur»  \.> 

AnziDeraollenenooliflimaua  capaci del  làcerdotio,(è dalle  falcieairauello  non 
haueffero  portata  la  pùdicitia  intatta  . Bga  enèm  arbitrar, dice  egli,  quifaerat  adet  in- 
gredlualur,  qui  adturam  Suinarum  renumprffìmt,  eunmenmodead.eertum  aliquod  difìO 
lempai  eafìum  effe  debere: fidperamnt/patl.am  atalitab  buiufinadi  fìudjft  fuiffe  purum-a 
apartere. 

Rigida  ritiratezza , '&  elàtta  continenza  pro&flauano  pan'menre  fra  gli  Etiopi , li 
miniftride'facri  mifteri,  come  narra  S.  Agallino , teflimoiiio  di  veduta,  il  quale., 
petòelc\vm,OgrantUtCbriflianarum.mifiriaì  ette  pagani  doBoreiJtdelium falli  funi, 
iìrpece'ataret,ó‘ meretrieet prfeeduatnat  in  règm  Dei.  ' 

Gfiflein  Hebrci , preflo  a'  quali  attribuiuafi  la  llerilità  a maledittione  delCieto , e 
la  (ècondità per  vnade'jMÒpretiofi doni  ,che  Diocontribuiflè loro,  fra'quali  > dilse.,. 
San  Gironimo,  gloria  trai  in  partubni:,  & pariuritienibui  : nondimeno  haueuano 
in  fi  grande  (lima  la  , che  come  ficaoatla  S..  Epifanio , non  era  lecito  ad  alcu- 
no di  toccate  gli  Sctibi , come  le  fbl&ro  facrofanti,io  quel  paiticolar  tempo.,  che  al 
cólto  della  canità  , « cootinenza  al&giiarc  fbleiianò  i.  per  tacere  de'  loro  profèti  ; 
alctini-de'qaalificoiTfàeraronopetpeniatnieatevergini,  comedi  (premia  . ed'Helia 
cifa  fede  S.lgnatio,  e di  Danielle  il  Daaufceno  r & ofièriunaalcualtcfinlturali,che 
Giolliè  celibe  inttodufiè  il  Popolo.Hebreo.  nella  terra  dlpromiflìone , bnon  Moisè  al 
ihatrimooio  obligitoitxhe  auanti  alla  venuta  di  Chrifio-non  fi  legge,  ch'altri,  che., 
£!ia»&  Elireo,ritòrMflcn»Paaime  ne  gli  efliati  cadaueri,  in  premio  della  cootinenza 
che  inconreminatà  confèruaroino. 

Onde  a gran  ragbne  niella  Santa  Chiefii,  dal  Figliuolo  della  Vergine  fondata,  fin., 
daTuoi  felici  natali  fu  agl'oedini  facriaanefib.il  voto  del  celibato,ch'e  cheio  contrario 
fi  gracchino  gl'impuri  heietici,  i quali  dalle  cooftitutioni  Apofioliche,  e da  innUr 
merabili  Goncilif,  toflaaa  conuinti  i.  mane'Velcoui  crefee tanto  l'oblfgatìone  di 
conferuarlì^fi,  quanto  dalla fupiema  dignità  fono  fopta  gl'àltti  minifiri  della^ 
Chiefafubiionti.  - 
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no  Parte  Seconda-' 


I.  Queita  purità  dc*miniftri  dcirEqangclioin  varia  guife  fa  figurata  néirantica  legge» 
in  CUI  nou  potcua  i|  Sacerdote  accofiarfial  Santuario,  fp  prima  con  candide  mucaor» 
di  tela  di  lino  non  fi  copriua  le  parti  alla  geaeratiooc  deputate  i c con  cintura  pur  di 
l'oonon  ficiogciialcrcniifirordinauafijchcnciranno,  incuiglitoccauad'cMrcitare 
I*MÌe  *ia  d Tuo  affitto,  nqa  vfeifie  del  Tcnopio,pcr  leuarc  ogni  o .cafione  di  machiare  rhoneftà 
proprl4cólVfc>  lecito  del  inacnmoaio>qua(ìaacara  con  quello  reftafiecòtaminatoil 
>.  Sàtuario.^'^a  eg»tdittur  ^etrJas  Jt  SaHfìiitMt  palluat  S-mfìuariu  Dii  funata  elei fanfis 
Itwo-  valìiomifu^er  eùift.Bxodctiìt  Siricio  Papa  in  vna  lettera  decretale,  cbeciòfaccuafi. 

affi  iche  per  mezo  della  continenza  fodero  grati  ì D:o  i fuoifacrificii,  foggiungenit» 
y.S'«  che  non  per  altro  fuori  del  tempo,  che  gli  toccauadi  rainiftrarc  nel  Tempio,  eragli  le* 
•.ÌÌÌhwi.  cito  IVfo  del  matrimonio,  che  per  mera  neceifità,  cioè  à diro  per  conferuare  la  Tribù 
' Ltuiticai  fuori  della  quale  niuno  godeua  l'honore  d’eflec  roiniftto  dell'altare . Hoc 
che  dobbiam  o dire  dc’Sacetdoti  Euangelici,  ch’ofTerifconoal  Padre  Eterno  non  vitti* 
me  d'animali,  non  il  timiaraa,  ne  il  fuoco, ma  l'incruento  factifitiodell’vnigenitofuo 
^gliuolo,  & i quali  eOendo  incapaci  dell'vlo  mattimoniale.nonpotrebbono,  che  con 
dishonediahhrarciamcati  contaminare  l'ordine  facrofanto,' e profanate  gl  Altari? 
& à punto  S.AgollinQ  dall'eflerci  vietato  il  matrimonio  cauò  vna  neccCfatia  conlc- 
guenza,  che  molto  più  era  à gl'huomini  facri  inconueoiente  il  fornìeye.  Età  punto 
p.Kmai  lu  S. Amhrofio  doppo  d'hauer  preferiti  i Vefcoui  Euangelici  ì gl  Atonici , come  quelli  , 
• tm-'i  ' che  più  familiarmente  trattano  con  Oio.foggiunge  ; Mundieru erge  effe debent  tdlerit, 
juia  alierei fant  Pei , 
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Il  gran  Padre  S.  Oitenimo  con  vn'euidente  dimoAratìone  dichiara  robligo,c’hab-' 
biamod'vna  non  interrotta  purità,;  pigliandone  il  mottuo  daU'Apoflolo,chec(> 
manda  a’iaici  l'aftencriì  di  quando  in  quando  da  H'vfo  delle  Ico  niOglr.per  poter  atte* 
dcre  all'oratione.  HeJite  fraudare  iaui(em',  a'fijerli  ex  eeefenfu  aa  ieo>fut , vi  vaceM 
era/  ««/'.•  Stecco  la  coofeguenza.  che  ne  caua . ^uidde  Epfe'jpeJinHeadum,qai gaeti-- 
deepre/aitipefiuj’gaepeefain  ilhbalatDeeeblatBrateBvilìi’naei  , . 

Onde  quantunque  nella  primitiua  Chiefa  per  blcatfezza  de'Saceidoti  nonu  v^ 
tafle  rdettione  di  qaclli.che  erano  al  màtrimoaio  obT'gati , doueuacopero  ben  to  o 

con  vn  lantp  diuortio  dalle  loro  coofortWepararfi  j ne  era  lorolecito  di  piu  acco  at 

a quelle  , etiandio  nella  Chiefa  Orientale;come  fanno  fede  li  Santi  Chtilo  tona  , 
brotìo,  Se  Anlèlnio,  fponendo  quelle  parole  fcrittedall'Apoftolo  » 'Timoteo,  oue 
vuole  che  il  Vcfcouo  s'elegga  bigamo;  ma  traiue  vxerie  -uirum.  Che  perciò  np  e 
marauizlia,  che  in  vn  Concilio  di  vitvtidue  Vefcoui, rabnato  da S.  Gio, 

TcoL^t, ‘^“.Antonino  Vcfcouod'/fcfovenireaecufatodih^ 

poco  honefta  con  la  moglie,  che  nella  fua  ordinatione  lafcata  haueua  . come  natt^ 
Palladio  Vcfcouod'Ekiwpol)  preflbil  Baromo.  AoziS.GitODiraoci  fafede  .chelo 
IlelfofioHwuauiquantoagl'altri  ordini  facti.  ^td faeteni  Oeieafu  Eccleffélqmi 
Aeewti,  & ^ di  Apafiolied-qaa aut  firginei  elerices aecipiuHt.aut  eentiaenttiiautfivxer^ 

rej^bMeriatj^rimritieffe  dr/iliaat  l ....  - n ...l.ì 

E S.'lernardad  ce,  che  Chcifto  raccomando  a'Vefcoui  ilcelibatoco  quelle  par  < 
Siei  lambì  veOri  pnecincti . C.  riè  Do»if»«/(parolc  del  Santo  ) écit  w Euangehe  adEp’J- 

eepoithaiiddubium.  m primiiiaa  Ec(leffa,Sintlambivenei pratineii.tanilat.aiafpeebaiii 

geelaatumi/edeliam imperane.  i 

E mirabile  a quelKipeopofito  la  figura , che  n'Iiabbiamo-  nell  Efodo  io  quel  rito» 
con  CUI  Olio  volle  che  fi  raangiafse  l'Agnello  Pafquale.fimbolodelt'Eucariftico 
mento  . Renee  veRret  aeciagetit , & ealceameata  babeHne  impedibaineneatet  baca/et 
in-maaibui.  Primietameme  vuole  che  fi  cingano  i lombi  i fi  che  come  pur  bora  dice- 
ua,èfimbol»dellacaftitì:e  pofeia  c'habbianol  calzari,  geroglifico  della  predicano- 
ne,conforme  a qucHeparoJedeH'Apoftolo.,  cakee/i'ie  prapar'aUenem  Euangeìy  '-  “ 
baftone  in  mano,  che  rapprefenta  il  pafloraK  ; per  dimoftrarci,  che  la  prima  , e Prin- 
cipal virt^,cl,e  habilitia'facritrorii . St  alla  curapafiacalè,èlacaftità  ì di  cui  chi  non 
fi  ttoua  cottedato,  non  dourebbe  accettare,  e molto  meno  procutare  vùAsìtantaj 
- - ' - carica 
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cafica  ! & eteOui  Ruberto  Abl»t«  che  me  a’eocra  maUetiadore . Nùfandam,qntdf*'nit 
prxtipitur  rcM  »tt'mgirc,fottmoÀMmiacuhtUutrft  gmailli  deient  turai»  palìeraltff 
fu/eiptr;,  qui  iam  in fuo  carpare  feiunlfiultuluxurin  edemarti  vt  cum  alijt  fortia  prfdicH, 
ipfi defidtrijs  meUibui  eneruiter  non  fuecumbant . Ne  qui  pofso  raiFreoare  lo  ftite,  che^ 
aon  corta  a poadcraro  che  gl'Hebrei  col  cingere  i lombi  del  corpo  Ibdiafaceuano  al 
precetco.’maanoiilPrencipedegrApoftoli  comanda  > che  eciandioi  lombi  dclla^ 
alleate  babbiamo  cinti . Suecineli  lumbot  mentii  veJlrmcS.GtegoTio  ce  ne  rende  la  ra- 
gione > cioè  adirerperche  a gl'Hebrei  lì  comandaua  iblamente  la  continenza  corpota- 
U nelaiatrimoBkj {ànoi  Telleraa,  e rinterna pudicitia  riene raccomandata. Per  Aloj. 
firn  luMuria  perpetrata  t per  AaQaremmunditia,luxuria  cogitata,  damnatur . 

Imperciocha  in  ibmmo  grado cllcrdeuono  pure  quelle  mani , che  furono  fcelte  per 
nettate  le  lordure  delmondoi  e caftilllmo  quel  cuore,  che  colfangue  del  Figlio  della.. 
Vergine  è inaffiato . E fe  Dio  ordinò , cheli  caftificalTeto  quei  miniflri  dell'altare, 
c'haueuano  per  oiEtio  di  portare  i vili  lacri  i M undammi  quiferut  vafa  Domini  : mira- 
te, dice  SiGregotio,  quantodouranno  efler  calli  i Vefeoui , che  (ono  eletti  a portare^ 
l'animede'loioflidditiae'gl’etcrnìracrariìdelCiela.  Etenimva/a  Domini  ferant , 
prtnimerum animai  ad  aternaficraria  perdncendai  xnfaaconuerfjtionit  fidefufeeperunt, 

E Tertulliano  richiede  in  noi,  anzi  in  chiunque  del  titolo  di  Chriliianofì  pregia,ptt- 
rità  ti  eccellente,  si  ben  radicata  nell'animo,  che  lè  ne  veggano  i rifleflì  in  tutto’l  eoi, 
po,  de  anche  neH'habito,  e ne'porumenti.edisigran  copia  ne  fiala  coofcieniia  ptò« 
ueduta,  che  ne  (panda  aell'efterioce  vo  ricco  teforo  di  Iplendori . Pndìcilia  CirilHana 
tanta  debet  tjft  plenitudo , vt  amanet  ab  animirin  babitum , Ó"  trufìci  à conjiietitia  in fu- 
perfeiemìvt  &ftriiin/pieiat  quajf/upcHcffilem fuam  . 

Volendo S.Gio. Chtilbftomodimofirare  aqualgradolòUeuamfided  hi  pudicitia., 
dcTacriPaftori,  non  tronando  in  terra  alcun  pro^nionato  paragone , fu  cofirettodi 
ricorrere  al  Cielo;  e ftininada  ancora  difuguaii  gii  (cintilianti  piropi  del  firmamento., 
fi  fermò  nell'occhio  lumraofo  del  mondo,  nella  miniera  della  Ince  i nella  Ibrgente  de 
gli  fplendoru  de  anche  quella  patuegli  (carlà,dicendo , Sacerdotit  animumfilaribut  tou 
dqiaurioreme^ffe  apartere . 

Maggior  purità  ancora,  s'ionon  vado  errato , ricereò  in  noi  Leone  Imperatore: 
pofciache  il  Iole  quantunque  co’fuoi  raggi  fi  dif&nda  per  luoghi  fordidi  fenza  punto 
contaminarli , non  però  li  rende  puri,  e limpidi;  il  lodato  Imperatore,  don  approuaua 
rdetcionea'facri  croni,  che  d’huomini  di  ai  rara  ed  eccellente  callità , c'hauelfe  virifi 
di  purificare  la  fozzura  della  terra  i vtquoeunque  aceejitrint,  amnia  vita  propria  integri- 
tate purifieent . 

Ma  r Apofiolo  S.PaoIo  non  rafiigurando  ne  pure  fra  le  celelli  sfere  purità , ne  cando- 
re fomigliante  a quello,  che  nel  corpo,  e neiranimode’Velcoui  fi  richiede,  foroolò 
Ibpra'l  primo  mobrie,  e penetrò  fino  all'empireo,  pigliandone  fidea  da  gli  ftefiì  An- 
gioli(alloraehecomaDdòall(l>onneCoriocbie,cimpii»tattdofi  itetia  Cbiera,fico> 
prilTero  il  capo, propter  Aagelai  i cioè  sl  dite,pei  riuerenza  de*Vefeoui  ,come  altroue_> 
habbiamo  dichiarato,  i quali  deuono  nadrire  voa  purità  angeUca  i lì  che  habbiado  in 
horrore  di  vedere  fcoperio  il  fembiante  d'vna  donna  . 

E RZenone,  quali  ne  meno  di  tanto  s'appagafle,dìmoftrò  di  volerli  auicioare  al 
trono ddia  Oiuinità,  mentre  difiè,  che  la  callicà  è felice  nelle  Vergini , forte  nelle  Ve- 
doue,  fedele  nelle  Maritate,  ma  ne'Sacerdoti , e Vrlcoui  ellèr  dee  tutta  fcrafica . 

Onde  lollelIbApollolovcdendodiaioflrareai  Vefcouo  Timoteo.quanto  debbia- 
no nella  pudkitfa  rifplendere  piò  degl'altri  quei,  che  (òpra  gl’a Itti  fòao  a'Iàcri  troni 
fublimati.  gl'ordiaòchefaceirefarepublicheorationi , acciò  fi conlèruaflero  inomni 
pielate , ó>  caflilate  : non  fi  diede  per  fodisfatto  di  dire  nella  caftità,  ma  vi  aggiunfe., 
quella  particella  «mni,  che  è molto  enfatica, &efprelTìua  di  purità  non  ordinaria,  e 
di  elquifira  pnntualità,  ediligenza;  Se  a punto  ofseruolfò  iui  Girolamo  fanto  dicendo, 
Ommt  calìiiat  in  carne, & fpiritu,<^  anima  efl-,  ne fianàalizetur  ocului.ne  in  eulcbritudine 
vultut fieminf  pe adente t pereamuitne  blanda  noi  mnire  dekfiet , ne  adfimulatotfeemones 
ment  priut  dura  marceftah 

Che  perciò  S-Gregorio  Papa  noaibbmence  rieercaua  ne*  Velcoui,  vna  (bmma., 
cailkà,doppo  d'edere  eletti  al  gouerno  delle  Chiefe;  mavoleua,  che  antecedente- 

men- 
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1 1 ^ Parte  Seconda- 

incDte  per  lun^a  &tie  d'aanJ  fi fofieio  in  qtiefia  virtù  eflèrcluti  ì i quindi  aceàddè, 
che  hauendo  la  aabilta<  ed  il  popolo  di  Napoli,  coaformcallVib  di  que'lècoii.pofiu- 
latn  per  loro  Vcfcauo,  va  Oiacono  ciiiaouto  Giouanoi  ; il  Santo  Pontefice  ricusò  di 
conicrmarlo,  ansi  lo riprouò, perche  haueado  egli  vna  picciola  figliuola  dellafua-, 
morta  moglie  , oQapoteuamolirare  di  haucr  per  luogo  fpatio  di  tempo  coltiuata  la 
cafiitài  ióggiuUgcado N^tnqUAfrjfumptUtteadEp'fcopatumaudetacseetcrt^uiail, 
èu(  longamjàiniituteiitiara , $ei1e  ,temuiaatur  ani  babtrei  Hot  micatei  ch«^ 

colà  haurebhe  egli  de  ttofe quegli  per  Tadictro  con  illeciti  abbracciamenti  fi  fofie_r 
contaminato:  facendo  di  milticri , che  con  lunga  efperieaza  fifiadimofiratoama» 
torc  della  cafiità  > chi  dee  efiere  afiùnto  a dignità  fi  calta, & immaculata  ; nella  quale 
non  fi  pofiboo  inconttacc  i geadimemi  del  Cicio,  che  con  purità  celefie.  - i. 

Vii- 

INtorno  a che  io  non  poflo  fciiaa  grande  (lupore  £ir  rifleflione  alla  lettera.cheChrì- 
fia  Signor  Nollto,  tece  lenite  re  dal  luo  recretario  S.Giouanni  al  Vefcouo  d'Efefb, 
nella  quale  lo  riprende,  cli'habbia  tatto  perdita  della  ptifiina  cariti  iSidbabio  adaer» 
fum  lt,quodtbariutim  tuamprimamrtliqMftt  i qualità  efièntiale  ,e  necclTacilfiiiia  al 
.Vefcouo,  che  perciò  io  calò,  che  non  fi  emendi,  lo  minaccia  di  dcporlo  dal  trono; 
/ta  aulem  viaiotibit.df’  maueb»  canddabram  tuum  de  Iteo  tuo  , che  è la  dignità  Epifco> 
pale:  e nondmicno  s afiieoe dal  punirlo;  perche liopponcua alla  falla  dottrina  de' 
t>erMr>i.ft  Kicolaiti,  che  fecondo  S.Epifanioi,&  altri  prcllb  il  Ribera,  auueotauano  Itralidi  fàllè 
•t*’*'*-  dottrine,  contra’l  candore  delta  cafiità,  e mallìme  dcgrjiuomioi  facri . Std  hoc  babet, 
quia  odi  flifafJa  Nicalaiiarum,qufÓ'  egoodr.efn  va  dire  i quantunque  per  lo  manca- 
mero  della  cirità  ti  tèdi  indegno  della  Cathedra,  io  ti  vado  tolJerado  in  riguardo  del 
culto  della  cafiità:  cunciofiacofache  il  come  l'impurità  prouoca  cootrodi  fe  i flagelli 
del  ciclo , e della  tetra,comc  nel fegucnce  capitolo  vedremo:  cosila  purità  li  ritardi» 
eralTrcnire  fe  m ciafeuno  firende  al  Oiuino  amante  grata,  &amabdc;  uc'  Vefeo- 
ut,  che  il  filo  figillo  portano  imprefib  nell' anima , più  che  in  tutti , fummo  diletto 
gli  reci_, 

ciairni.  In coaformitàdi che,  narra  il  Cantipratenle,  che  clTcodolìvaa  graDamainuaghi- 
ta  di  S.JLodouico  Vefcouo  Cathalaunenfe,a  tale  eftremo  fi  condurti,  che  dimentica- 
ta dcll  ipropiia  g.àdezza,  fattolo  fotto  altro  pretefto  chiamate  in  luogo  molto  a fuoi 
dilcgnioppoitunoi  cercò  con  preghiere , e con  vezzi  di  indurlo  a peccarci  ma  ilfan* 
to  Prelato, con  occhi  totui,  e pieni  di  fdegno  mirandola,  feoza  hauer  conllderatioo^ 
alla  di  le:  grandezza,  afprameote  la  riprelè,  e da  le  rigcttolla . Piacque  tanto  al  Cie- 
lo queflo  alto  veratnéteherojco, che  fece  conferuarc  quegl'occhi  lucidi, c belli  oelfuo 
cfiimo,8(  inaridito  cadauercj  e tali  furono  con  gran  marauiglia  veduti  quattro  fecoU 
doppoil  fuo  felice  tranlìco. 

Il  medelìmo  Autore  rapporta, che  tediato  Federico  Imperatore  delle  Iccrete  corret- 
— ^ tieni,  che  per  le  fuc  diflbluttzzcgli  fàccuaGiouanni  Vcfcouodi  Borfna  ; determinò 
d'vfcir  d>  quella  noia,  con  tirare  neirifteflo  laccio  quel  buon  Prelato:  chcperciògli 
fece  rendere  infidie  da  vna  (ua  donna,  di  fupiema  bellezza  dotata:  la  quale  mentre^ 
in  tempo  ,c  luogo  opportuno  fi  fiudia  difer  preda  della  cafiità  di  quel  Prelato, fu  da_» 
lui  con  vnof  hialFo  fi  fieramente  pcrcolfa,  che  oecafcò  per  terra  lenza  poterfi  aiuta- 
re ; c Dio,  che  dal  teatro  del  Cielo  miraua  fi  vagofpcttacolo,  fece  che  anche  loftcl- 
Co  Imperatore,  chcnalcoftofiiui  vicino vtdeiia  il  tuttofcnzapotcrefler  veduto, l'ha- 
uelfeperl'aucnire  in  maggior  veneratione , che  alcun’altro  Vefcouo,  oPrencipedcl 
fuo  Imperio. 

E S.Burcardo  Vefcouo  Vuormatienfc  fu  della  immaculata  pudicitia  fi  vago, lì  gelo-' 
foichcbaucodalafuamortepreueduta  , lauòda  fcftefso  con  acqua  purllTìma  il  fuo 
corpose  vollc.chc  ciò  folle  manifcfto  a fine, che  il  luo  cadauero  non  folle  lauato,nc_j 
veduto  ignudo. 

Maintialafciando,  per  non  recar  tedio,  va  numero  innumecabile  di  efiempli , con 

cui 
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cui  ì fanti  PaftotipatfandopiA  co' fatti,  checò  le  parole,  ci  eflortarono  a calcare  il 
candido,  ed  innocCTte  fentiero  delta  caftità,  per  forme  da  loro  ìmprelfe;  ió  voglio 
aggiùngerne  vno  dìhuohio  idolatra,  che  può  bene  noniblamente  petfuadetci,  ma^ 
violeniarcia  conferuarla  intatta. Rapporta  Valerio Maflìmo, che &io  Valerio  Flae» 
co,doppo  d'hadet  Conlumato  il  verde  Aprile  delfadotelcenz  > e giouentò  fua  nello  vii.  uu, 
diflbiutczze  del  feiifo:  eflèndo  pofcià  da  Licinio  Pontefice  Mallìmo,  afiùnto  aigrudo  . 

di  Flàniine,f'che  crit  il  facetdotio  a Gioue  dedicato  ) appttcatofiben  tolto  alla  cura^ 
delle  cofofacre,pet  clarrifpondcre  alia  dignità  di  quella  carica,  domò  la  naturale  inclj» 
hanonr,  fuperò  là  violenza  dell’hi Wto  hòggimai  in  natura  trasformato  ♦ tifiutòla  li-  * 

berti  della  licentiofa  idolatria,  frenÒ  irt  gui  là  le  ribell  ioni  del  fenlbycfece  fi  fatta  mu- 
tatione  di  cofturni,' che  quailtò  per  l'àdiitroefà  fiato  vn  modello  di  talcioia,  tato  po. 
ftla  diuenne  vn’cllctnplare  di  cafiità,  HorvedàilVefcouo,eletto  non  per  Flamine^ 
de'falp  Numùmgpcr  minifiro , Bc  rgpprefentante  dì  Dio, e per  maeflto  della  vera  reli- 
gione , e per  vigilante  cuftode  della  greggia  di  Chtifto , q^uanto  obligo  ha  di  non  la- 
fciarififiipetare  da  vnlùperftitiofo  Idolatra.  r'it  n 

t lciuÌ;  . . . ■ i-  'i! 

- Quanto  itidègno  fi  renda  il  Vcfcouo  per  la  lafciuia,  j 
- ccomedalla  terra,e  dal  Ciclo  ne  venga' 

punito;  Gap.  X'XIV.  " ‘ ' 

SI  can)clacaftitaè)riiortie’pììibcSi,ede’pmeccàllentiornàmenei  delVefcObo: 
cosi  per  legge  de'ctmtiacii,  non  ci  havitio  tanto  alla  lacra  Mitra  oppofto,  no 
che  tanto  tenda  l'huoma  iBhabite,  ed  incapace  di  quella  dignità , quanto  lo 
lalciuia.  llPrelatOi  chóconlapudicieiàb  vKAogioloterteao,tofiochecon  l'imnió- 
ditiadclla  carne  fi'contansina,  depone  la  dignità  del  filo  carattere  , a feende  dal  trono 
dellamaeftà,perandaieàdhabùtare  CDnlebaftie,èpatoeroil  fienoa- guiladiNàbii-  , A 
codonolorrci e degeneModo in  bruto,  pervia moméntanco diletto,  s'abbandooa ad  ^ 

va  peccato , che  non  può  efier  anno,  che  làcriiegio  r per  vn'infiime  piacere  priuatfi  ^ 
delle  dolcezze  dello  fpiritoi  palndalfacratiaalKfazauredi  Venere;  & in  vecedi 
correre  U carriera  della  perfettiooeKfi  precipita  in  grembo  ad  vn  vilio,che  neceflaria'i 
mente  in  rarii,  c idiuetl]  altri  lo  firagina;  chiamato  però  da  Eulébiò , Hydra  mult»»um 
rafitumi  da  Clemente  AkSiadcioOt  Metrofglii  vitÌ0rnm  i e daS.  Gio.Chrilòfiomo.- 
DMmo»  voluMoriut,  E pofiìamochianarlo  a gran  ragione,  Speco  delle  Cimerìeca- 
ligiai,cbeofiùfcaoo  l'intendimento  , ne  gli  ialciano  conolcere  rinlèlice  Aio  flato  i 
corruttela  de’  cofiumi.oppreSbre  della  virtùi  tiranno,  che  cienefla 'ceppi  la  ragione,e  ° 
quafi  violenta  quell’arbitrio,  quale  la  ftelTa  Otuinità  non  sforza  mentre  fopra  a lui 
c&ercita  ilfuo  legitimo  imperio;  vna  Circe,  che  lo  trasforma  in  moftro;Cne’Prclati, 
e ne’Prcncipi,  non  può  mai  elser  feparato  dallo  Icandolo,  e dal  vituperio , non  meno  ^ 
della  dignità,  che  della  perfona  ; perche  non  iicnopre  la  notte  tante  fielle  incielo, 
quanti  occhi  in  terra,  per  ilpiare  iluoì  più  occulti  piaceri;  ni  Ipiega  la  fama  tante., 
piume  al  volo,  qaantelòoda  lingue  per  publicarit,  e psrefsaggetatli,eperamplìfi-  ».oiA4. 
cadi  i che  perciò  GregorioGnto,  ne'facri  Canoni regiftrato,  voleua,  che  in  quefla^ 
mateiia  ogni  foTpetto,  & ogn’ombra  fi  leuafseivalendofi  di  quelle  paroledclfApofto- 
io,  vtaonviluptrttiirmÌHÌJIeriumn^um , IIchecongraui,enugnificheparoledi- 
mofirarono  i Padri  del  facroConcilioTtidentinQ-  ^uàm  turpe,  oc  CUrieorum  nomi-  STTiTc'iÌ 
ne,  quife  diuino  eullui  atUixefunt,fit  inégnum,in  impuJicerum  eorJiha,immundoque  ree-  * 
eubinatuverfarhfatit  reip/a,tammumfi(lelium  omnium  offinfione  , fimmoque  cleritU' 

In  militi/  àtdecort , t/flatur , Ma  neH'ordroe  Epilcepale  tanto  crefee  lo  fcaadolo,t3to 
il  vituperio,quanto  le  macchie  nel  volto, anzi  nelle  pupille  defiwiaanopiiU’huomo, 
che  nelle  partì  ignobili, 

Quefto  dishonore,  ch'vn  Prelato  per  mezo  deirimpudicitla  alla  fila  dignità  fareb- 
be (il  che  non  piaccia  a Dìo,  che  mai  fucccda).lo  renderebbe  di  quella  incapace.-que- 
Patte  II.  fto.t 
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Bofcaodolcncheaefligliaricnpi  fudditi^  Jodcg^adjirebbeinguifa  icheglileuareb» 
ftc  11  mitra  4i  t(^ft^(tlpaftoraJc4t  pt^no . la  tmxu  d>  cb;>  quantunque  a Rubeno 
pnmogcnitoddPaitiarca  Gtjtfpbl^.pppartcncilcpcr  ragjqne  di fuccfflionc,  infic- 
ine con  la  primo^oiluraAntÀf  4Cac<rdocio,  conlbrmc  allVib  di  quella  progenicine 
fudaliiapadre  dicbiaratQ'iqFjtpKe»  pct  uou  baucriaputo  tenere  a ^caoTinteoipe- 
MMu  rcnfoi  :j#«n  parendo  al ;fjjn tu  Gueobb?»  eh ’vn  huonio  Jalciub  douelle  efserc^ 
aflùncetl  fa<e'dp^iinpregiudi|CÌQ-(lF|cajtidQfedcjU  Vcrarerigionc;  cHepciàneiliici 
tddaroentn  dilldgli  { non  crr/fftJ,_  quia  nfttnMUi  (ubtlc  pj/ru  tui, 

dl’»*>an«/4/b'.fiee«»a»<;«i.r.:j!crPia6quÌui  ftqljerfo  Abbate  ,&  a punto  ne  caua  que- 
fioiinpartaatemontaedlUtnflntQtd/r* l.uJa , t^futrim  cius,  cejlauiimot 
-tu  um  éUtnir»  fJhifttfnHf  p^i^itfnd/acfrdo/JoJutgtbsnluri  Rubili-^ 
fmppétfni  erni primtgennuf,  ipflp(er,ulit,&- proptfreabtnedt^Jhntmfjtcrdeultm »on_i 
pé»wtr'iu,i\ihìliiimiwi(i«ntmtn(l(^^i(f  > ,roL. 

Anzi  Paolo, vdlcuH  > cbfiplìnò  le;pareti della  caifadcl^uturó  Ve/co< 

uofpiralTero  caHità.per  tarmodo.chc  nè  m(ertgig>i,fufftaga{felàpp:jJtÌ8pu^'wu,f^ 
alcuno  de'fìgliuoliconceputi  già  nel  matrimonia  , folTe  in  qualche  lafciuia  fdruccio- 
laro;  e però  Ira  Icconditioni  necelTarie,che  egli  ricerca  . in  chi  alla  cu'apaftorale_« 
dc(^lfn^jriyp,f  Ivqnè . qqel^.^lipVaWif.Éi^^cj^odifftcdu  o|ni »laWez4aj.noa 
lòlamentc  la^cqpria  i /nalacaftità  de'luoi  figliuoji,  FiHof'-bilctifcm  Jubdifor  tum^ 
omm  fj/?74ifi'ìP^al  luogo  lion  làleio  gli  caliere  in  tèrra  S«CtitQaimoj  maof» 
(crua  , che  non  è cap}0;''d(q^u.el>/digi)irà,  chi  nooha  figliuoli  pudichi . Vidi  quan- 
ta pujiaua  txigalurin  Epiftopo  , vt  //  Jilij eiut impudici Jurrint  ,ipft  Epi/copus  ^Jde non 
pojftt. 

' L'ApMloInS.PaoIa/oriucndoaila  Ciucia  di  T«{lalonicv9CX)irbrieui.raa  prcgnaaùi 
parole  ci  addita  tèe  peruetfe<^ualità'diquc:fiovicio,.tuttadnetta  mence  al  nofiro  gra- 
do repugnanti.  La  prima  fi  è.  ebe  fi  come  cofa  non  ci  ha.chc  Oro  moSti  maglia/- 
mence  ineariearcii  Chc  lacafiiràtcasi  don  ciha  vicioi,  al  Tuo  diurno  volere  più  córra-» 
cio.ncallafancicà  de'miileri,  ebedepofitò  in  noi.piii  nemico. che ialaTciuia»Ia quale 
giileua  iccódoLalTecto  lo  feettro  di  mauoqiercófegnarload  vn  vilidìmo,e  brutale  di* 
letto.f//c  cfì  voluniai  DciJauff^jStaiia  v(lìra,vt nbfìittcttil  “oot  a fonùcationc . In  eoa- 
forinità  di  che  ofieruò  S.Gi.  onimo , non  oflerfi  mai  pentito  Dio  d'hauec  (reato l'hao- 
roo, e datogli  ilpoflrifo  del  mondò  .-thè  per  quello  peccato:  RaniMme/icrfiéominri 
la  ragione  ì tmnu  quippè  ta»»  corrupeiun  viam  fuam. 

La  fecoada  qualità  fi  ì,  thequcitopiùd'ogn’aitro  vitio  diluagarhuomo  dalla  ra- 
giono,c dalfuo  primo pcincipio.a fogno di'ridutn»  a gIVItimi  fintomila  fledafède^, 
ti on  in pajjiimt  defili}  <fitatp»tes,  qupignoeant  Deumr  quindi  FikincHcbreopcr 
dimoilrare,  che  qàcflo  pruritopiù  d'ogn'akro  licalcitra  airimpsrio  dclb  ragione , va 
filofofandorfbc  iii  tic  porenze,  quali  in  tre  parti  virtuali.diftinfe  Dio  l'anima  huma. 
nn  - Nella  raaioneuole.checoHocò  nel  capo  ,|qoafi  auriga  di  quello  animato  eoe» 
chio,  acciò  raltrereggelTe,  etegolalTe.  Nell’irafcibile  , & a quella  allcgnò  il  cuo. 
re,  fede  della  vita  v Nella  toncupifcibilo , a cui  determinò  vn  luogo  tutto  animalc-Jt 
t-^jiitopiù  dal  trono  della  ragione  dittante.-  tanto  meno  olTequiola,  epiùcon» 

Et  infino  Tacito  diceua--  A tritna  per  iibidinct  cormpte  nibd  bonefium  iacfl, 

■ Laterza  qualità  fi  è.che  quella  è vna  macchia,  che  deforma  gWiuomini.vn  carat» 
icred'inlàmia  vn  figillo  d'igóominiar  infanfìi/teatianediP  in  benerctnon  in  paffùmc drjS. 
ditq .- lena  allliuDiiio  la  più  nobHpartedeirhuiuanità,che  èl'honore.aenrl'Apoftolo 
quettabellialepàf&oneeontrapole.  lHfan(ìifit»ti<mc,à'inhoniMt,  non  in pafitne^ 
dt/ìdtr'q.  • 

IHòlopenfar*  4.  commettere  vn  tale  eccetto,  l io  noi  fcderateaaai  il  tratta  re  d'elle» 
guirlo  è sfacciataggine;  il  metterlo  in  opera  è vn  vitio  mollruolò,  c vna  prolp«tiua_. 
di  moltefaecio,-  etutto  più  chequelle  di  Medufa deformi. efpauenteuoIi.Si  Cguard» 
al  carattere,  èfacrilegioi  fé  al  voto  c-ha  annetto, è infedeltà;  feaR'cIfitio, che  cifiicfVfi- 

dato.c  tradimealoife alla  dignicà,è  vn'empio oltrairgio.le  a’facn hrmenci.cótratti  co 
la Chiefa, per raezode'qualituinifudditilpaoaoftri figliuoli , èàncetto;  Icalla cat- 
tedra,è Ipctie  dlieccfia, 
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. Sacrilego' (irebbe quefto atto iadegao  fenza  dubbio,  folamèntè  in'riguardodel 

ptimaoMinelàcto  ; ma  nel  Vefcooo,  tanto  à ptil  qualificato  , taotopiù  borrendo, 
quanto  nella  fua  nerfona  tutti  gl 'ordini  facri  (boo  compendiati,  e rilhetti  j-ciafcua  de' 
quali,con  vofolu  aicoéglirporca.ecantainina . Ooda ngrao ragione eiclama  il  B. 

PieCTo  Damiano;  Cuntintii  tcclt/taftictt  erJmtsin  M tui»iabeat,  mtluinda  molt^ 
C9ngeJloi^omntJpracutJuhiefciiiai,diimttponrtbulitemméxt»turomMafulA/.  tl  voto 
con  cui  habbiamoconfecratoà  Dial'iptegritàdelcotpotbdéllaroente.non  lafciain  ..  . : 
noiparte  alcuna,  che  in  quello  g«netC.(ìa.più  noftrat  ifcJa&de  agl'huomini  impe-  o.pn.Duì. 
gnata,  non  può  fenza  grauecolpa,  e vergonaviolarfi;  quanto  lati  odiofa  a Dio  fin* 
fedeltà  in  vn  (ì  graue  contratto,  con  la  Diuina  Maellà  (ua  fiipulato  /Onde  lo  Spirito 
Santo:  Si  quiivouijìi  Dft,  ne  mereris  reddtre  riUfplieet  enim  ti  in/fdelir,  trjlulta premf- 
po.  11  noftro  principale  offitio,  èdi  cufiodirlagreggiadiDio.daH’iofidiede'lupi  in- 
fernali,  e di  guidare  l'anime  al  Cielo  con  la  vigilanza  .coU'edempio, con  refTòrtationi, 
c.con  lepredicbe  : c noi  varremo  diuénire  lupi,e  diuorare  raaime,cón le  fauci  della., 
]ibidinA&iadurle'atradjrequella.calHcà,dicuìl1amo  deputaci  promotori  ? Et  qii  i>,>.D,a,' 
pf(dit*toreauiiitu$iuestaSÌilatitt  nf»lrpatielferuum  ejft  Ùiidinh  t dice  il  Damiano  " ‘ì''' 
ad  vn  Vef<ouo,cheitf  Ibmigliànti  tetmioi  fi  trouaflò.  f . 

. Ladignità,cbenellailontapetfiinafudepofitata,  èfigrande,fieminente,chein« 
uifibilménte impridoe iliacccdotaieCarattete  inaliti,  Stalle nofireparole, Sta’  noftri 
facri  riti,  fcende  in  quelli- il  Diuino  Spi  rito  dal  Cielo:  Obedienle  Dea  •vati  éeminit,  e noi  ioIm  ■•.f* 
profabaremo  dunque  tanto  fotdidamente,  e con  fi  grand'onta  fra  le  piu  Cozze  I bidi* 
ni  quella  bocca,e  quelle  mani,  che  in  vfi  filàcrì,  e fi  diuini  s-impiegano  > Adimpeptia- 
nem  maniu  tua,  (dice  il  I>imi»ao)-depeMdàSpmtiisSM$3euiÓ- lueamadiibet genita^ 
libur  Meretrieumi  Lingnfithi  ob/equitur  Dem,  6”  ta  mm  venne  aitemperare  damombuH 
Parrà  tqeiim-ettieptf^aeerneriedigteitalcconjpieaui  , nanfe  erubefcie  immergere  fami- 
WÌMtyéor/a/efiiia/ & efièadaooieon  laChìeà,- tutta  pura, ecalta.  fpofati,  cbi  non 
sà.che  tutti  idi  lei  figliuoli, (bnofigliuoU  nofiti/cbi  nontà,  che  il  Velcouo  è Padre.< 
dicuttiqaelli,  chefittUOuanoneiiaruaCbiefaia  Cbifior^eneratia  nonpuòdun- 
quccgKadt^pcpfaoofetuiifid'alcunafigliuoladeilaGbiela,  che  con  la  propria 
glialpiritualenonfioongiuosai  echepetciò  non  precoci  in  va  incefto  tanto  pià  ' 
grauedel  carnale, qiuntoloipirito  ideila  carne  pid  nobile»  Perrà(pzroìe  dei  mede-, 
fimo  Damiano)  d»'m(»pfVÌr,&fJpanpMEnkpnta»,quadvtiqueperèibent,&anHU‘ 
lui  de/pan/atianie,  & vèrga  tenemifieniv,  amntt,  qtù  in  fa  regenerati  jient per  baptifmaùe 
faaramentam,  tibi  quoque  nibiiaminut  adUrioguntur  neeeJptudineplieram . 

Finalmente  cfièndo  la  nofira  catedra  ,vna  fcuola  della  carità,  e maefira  della  dot- 
trina di  Chrifio, la  trasformarebbc  con  indegna  metamorfofi  in  catedra  di peftileoza  ' ' '' 

chiunque  di  noi  fi  làcefiè  leciti  gl'actilibidinofi  ; perche  infegnarebbe  virtualmente 
coll'opere,  il  perucrfo,  Sr  hereticale  dogma  di  Nicolò, e de  Tuoi  Nicolaitb  cioè  a dite, 
che  agl’hdominilàcri  fiunopermelllgl'abbracciamenti  venerei  > quanto  quell’em- 
pio Apollata  predieaua  cóle  parole, predicarebbe  quelli  coircrsSpio,via  più,che  con 
la  voce,  a perfuadcte  dHcace  •*  & eccoui  il  tante  fiate  ricordato  Damiano.  Pra:ereo-t 
eiauexpauefcie,àinfel;x  Epijtape,  qmadum  inluxunpvaraginemcerruit , Nieolaitaru  iWrti 
bfrepm  ineurrilìi  ? Nitofaut  quippi  vnut  ex  bit , quot  Petrut.  Apeiìolut  Diatanai  cot^^ 
erauerat,  dagmati^abaf,  Clericot  cmuslibef  ardinit,  nuptiaiibue feedtrandet  tffetaniugift  f 
quoderga  iiie  daeebat  verbiitadbattu  io  eatheikaptCiilenlifpdeae,  nueltoJeferiue  imifarit 
txemplit. 

Oh  Dio,yhemi&tia  da  piangere,  con  lagrimedi  (àngue!  precipitate  dal  fòmmo 
facecdocionell*abbi(sod‘vnfivile,&  indegno  vitioi  conuertire  il  trono  della  pudl- 
citia,  in  carro  ti-ion£ale  delta  dishonellà  i farli  vittima  volontaria  di  Afmodco,  chi 
deueofTerire  all’Eterno  Padre,  per  i peccati  de’  popoli, l'immaculata  vittima  di  Chri- 
(loi  obcdirea*demoBÌi,chi  hà  per  officio  di  comandar  loro,e  di  farli  con  Infoia  pte- 
lènza  paucntare:  efchiderfidal  Regno  del  Cielo , per  vna  vii  carogna :c3giare  le  deli- 
tic  della  cafa del celefie  Padre, per  pafcere co? prodigo gl'animali  imrr ondi, e de’loro 
immódi  cibi  alimentatfiitoccare  con  lorde,  & immonde  mani  quelChrifio  regnan- 
te neirempireo,  che  mentre  era  in  vna  dalla  bambino , non  volle  , che  da  purifiì- 
me,  c verginali  ma  ni  efscr  trattato;  £at(i  iogiiuiofo  al  Ciclo , chi  fii  dal  Cielo  fopcaL,  ’ 
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' gli  altri  c&altlttt  ugionàre  oieftitia  a gl'AngioIi,  (ft  capaci  nè  fb^b,^efar  tr^dia- 
le  l'iaféraoie  per  rodis&rc  ad  va  beftial  capriccio,  mettete  in  non  cale  la  fama,  l*ho« 
nore,  l'interna  quiete,  e i'eterna  falute. 

Fù  lèpre  ftimatosigiaue  cccefio  quello  vitioin  perfbna  de’ Ve(coui.che  quantun- 
que S.Cregorio  forse  pei diuinaifpiratione eletto  alia  catedra  d'Aigigeoto,  eia  fama 
pergranferuodi  Oiolapublicarte:  nondimeno  perche  da  alcuni  calunniatori lù  ac- 
cagionato  di  pcatcicadishooefta  con  donne,  il  Papa  lo  tenne  carceratoper  ifbatid 
WMna.  di  due  anni , e quanto  melù  finattanto,  che  da  vn  Concilio  , e damoltimiracolt  fù 

dichiatato  innocente. 

I. 

DIO  mio!  io  prefuppoBgOicfaenelnoflroièotdo  non  C vedano  lì  fotti  moftri, 
de’qualietaferace  il  fecolodiS.Bernardo,  che  perciò  in  vofermone  fttiò;  n<d 
Coociliodi  Remesicon  apoflolica liberti  ne  li  prouerbiò,  eootrebe:  ma  fé  peggio- 
rafie  il  mondo,  e come  in  altri  tempi  la  ter»  li  parturilte  ('che. Dio  ceffi)  che  altro  là- 
r.  >r><-  iebbono,chc  quelle  abominatìooi  del  tempio;  che  tanto  a Dio  difpiaccìono,e  che  la^ 

Maelli  fua  con  li  gran  femimento fece  vedere  ad  Ezeccbtellef  allora  de  ^idifie^, 
«f-i  FeJe  périettm,  & lagrt^t  ( in  ttmfkm)  & vide  abaminanents  pejfimat,  qmu  illifeeiiit 

bit.  Mira  ^ure,  le  ridà  raniino,con  occhi  alciutti  rabominationi , con  cui  lì  conta- 
mina la  piu  nohi)  parte  del  tempio  miftico,  che  fono  i làcri  Prelati  : mira  con  quan- 
te foazure  vienptofanato  il  Santuario  da  quelli,  che  hauendo  fc^a  gl'altrt  la  pehe- 
roinèza,col  fauor delle  noiumetenebre,  tenebroC  ancor  eglino, alle  lalciuies'abbon- 
donano,  fpargendodenfecaligiaidicattiaoefsempio  (opra quelli, a'qutlidouiebbo- 
no  farli  eccelfoe  luminoli  doppieri  ; perche  come  i^n  diùe  S3runone,  Nijtcontmen^ 
tkm,  & taniiatem  bobaerint,  non  lumen , & cUrita$em  .fedttnebrat  mimllruni,  O re- 
titaiemì  benché  Icioccamente  fi  perfuadano,che  nè  gl'fauomini,  nè  Diohabbiano  oc- 
chi per  vederli!  onde{iegael*Aogiolo>cheadEzeccbiellc  parlaua:  Certe  videe  fili 
*••*>■**'  bominitt  quf finioret  domut  IJraelfaeinnt  in  tenebrie  ; vnnfjuifque  in  mbjcovdit»  enbieuU 
fé\  Senni  enim,  ^a  guifo  d'Atheiftì ) nen  vide!  Dominut  not,4er*tiqmt  Domintu  terrum: 
perche  fecon  viuafede  credertetoelierela  Ominità  in  ogni  locopreleatr,iinpoinbi- 
ie  farebbe,  che  ofafseco  di  lì  if^urioTaroentenanatla . Mira  pure,  Se  ammira  i nefaa- 
d<  facrilìcii,  che  lànno  a Venérc,  e come  introducono  nell'atrio,  cioè  a dire,  ne'pala- 
gi,che  dourcbbooolpirarefontità,  donne  impudiche.  Et  eteeibi  muliertt  feSbant 
pbngenlet  AdaniSm , E che  altro  è quello,  chel'Idolodelzelo.cheptouoca  Dio  a 
fdegno,a  furore,  a vender»  ? Idolum  Zeli  ad  preuteandsmémuhtionemt  recandogli 
(quanto  è dal  noftrolato)  maggior  toitnento.Sc  obbrobrio,  il  profanare  con  fi  fattt^ 
laidezze  il  tempio, eh 'egli  nell’anima  nollra  fi  feelfo;  le  mani,  e la  bocca , eh’  egli  per 
illrumento  dellefue  glorie  fi  elefte;Ia  perfoaa,nelta  quale  egli  medefirao  voleua  efeer 
ticono(ciuto,e  veneratorche  non  gli  contribuì  il  penofo  martirio  della  Croce,  comt_» 
B»,  iw  loftefsoChrIfto,  preftoS.Agoftinoamaramente  ci rimprouera, dicendo;  Curbabi- 
•i  Jtmr.  /gttilum,qu«dmihin  te/tcraneram.lttxurid  /rrSbai  ftlìuifìi/  cureorpat  meumiUtce- 
brarum  turpi tuSne  maeulafìi  ì eur  me  grauiere  criminum  tuerum  crute,  quàm  illa , i «-• 
qua  quondam  pepenSram.ajflixifìi/grauitr  enimapudme  tuerum  peteatorum  crux  eli, 
in  qua  inmtui  pendio  , quam  illa  in  qua  lui  mi/iraliu,morlem  luam  ecei/ìirut , aJeenS. 

ArfflifidQque  e la  tcrra,e1  cielo,  per  punire  la  violata  fede, -decretino  pure  i Sémi 
Pontefici,  Se  i (acri  Coacilii  la  priuatione  dell'  EpKcopale  dignità  » quelli , che  cotv-. 
fiegio  cotanto  indegnodelbrmata  l'hauefiero  ; decada  pure  da  fi  nobii  feudo,  chi 
contra’iruoSouranomachina  tradinieati,  e fellonie  ifcaccifi  dal  fenato  della  Chiefo. 
perla  legge  dcH'Oflracifmo,  chi  la  perturba, ed  inquieta;  Non  ritardi,  anzi  accrefea 
il  gaftigo  quella  fupremadignità,  a cui  eglino  medefimi  h inno  perduto  il  rifpetto,  e 
Mm.H.,  • di  tantoa  puntoUB-Pietro  Damiano,  fattofifircalc  della  diurna  gluftitia, fece  inflan  - 
ìì1l.rD«.  *a  a Nicolò  Secondo  Sommo  Pontefice,  allegandojche  non  per  altro  la  diuina  fcrir- 
tutacimani&(la,cherHebrco,ela  Madianiredalzelante  Finee« , convn  (ol  colpo 
b.  vccifi,  etano  di  chiatiffiminaulil  nifi  vt  doterei  enrnalet  illeeebrai  ia  eminentionbus 
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perfoHÌs  aerini  ftrfeqtitnàw  e perciò^ erd«ma  egli^  tUponautur  § . ?»»  ntUJlattttdta^ 

Silalù  nta  \^iMmrfaJaremunditiam&  Jeieffiiurreaat^uimalè  nantei  adtar^ivi' 

tf  coHlamtliam pròuoeaiaal . La  quale  inftanzaiquanto  fia  giuridica, ^uanto^ia  ra-  >1  r*iaLÌa< 
cione  conforme,  quanto  adequata  aidclittoi  Wcwefacciavn  Canone  1 da  gl  A- 
poftoii  fauti  ibimaro,  e da  S.CIemeote  Papa  tramandato  a’ poderi,  e da  Gratiano  nel 
Decreto regiftratof  SiquisEpi/copus , aut  Frtthyler , aut  Diatonut , 'ptTi  Diataxatus 

trvdum  aeteptumJairitforititatut,aut  mtttbattu-ticpaxalur,6‘ab  EeeleVa  prairfìttttfUr 

Uices  atatpamtintiami  & iltnedofimo  Decreto  rinouò  Aleflandro  Secondo  in  vna_» 
lettera  decretale , ferina  a'Vcfcooi,  & al  Re  della  Dahnatia  • 

E nell’  ideflà  maniera  (‘armarono  di  selo  i Padri  del  iccondo  Coacilio  Toletano,  caciLtain. 
mentre  parlando  non  folamenie  de’Vefcoui,  ma  iniieme  di  tutti  quii , eh  a gl  Or,  ckiLMim 

dibi  facci  fonoptomoflì.  e che  perciò  non deuono  ne  gl‘atii  d'jn continenza  incor-  i 

rere,  foggiunlero:  Jfaéd^fortt/iteriiih  vi  fatriltpirtiabob  Ettk^ababtantur  tx- 

Haneii  così  parimente  neil‘ottauòCpnciliopurToletano,celetwtofottoS.  Martin 

Papa,  in  cui  interuennerocinquantadùe  Vefcoui , dodici  Abbai)  f^é  dièci  Vicatii  de  »s>- 

Vefcoui  aflènti  j decretarono,  che  i Vefcoui  impuri  depoftifbflètò',  Lenza  Iperann^  , ,,, 

di  mai  ricuperare  le  Chiefe;  quantunque  in  vnparticolar  Concilio  d’Hibernlatof- 
fe  cotalpenamoderata,&adyn'a(prapenitenzadifetteaoBÌridotta.  • j|- 

£ finalmente  il  facro  Concilio  Tridentino,  cercò  deftinguere  fi  fa  tre  (ordideZzè,  p„„  fon 
non  meno  dal  Clero  inferiore, e fubordinato.che  da’Vefcoui  5 deHa  cui  intelligenza_, 
trattano  diuerfiTheologi,a’quali  rimetto  il  lettore. 

EthcbbeS,GregorioPapa  infiefattaoÉfcruanza  il  loptacitato  Canone  A podoli-  ^ 
co,che  efTendogli  giunto  all'orecchie.chc  Andrea  Vefcouo  di  Taranto  haucua  tenu- 
ta  prateica  meno,che  bonefta,con  vna  donoajfenza  però  poter  venite  in  cognitionc 
fe  ciò  prima,  o doppo  riceuuto  l'ordine  facro , foffe  feguito;  gli  Icriffc  vna  leucra.nel. 
la  quale  conutene  la  dilai  confeienza,  c con  preflafiti  parole  l'eflbrta>e  glicòmànda, 
che  fein  fi  fatto  errore  egli  fofle  doppo  rOrdioe  fàèto  incorfb,  deponga  onninameacc 
il  Vefcouatoi  nè  ardila  di  celebrare,  ne  minifirareairAItarelr  e di  ciò  nonfo-  • "* 

disfatto,  con  vn*  altra  lettera  incaricò 'il  ytlboijò  di  G^lipolija  perfuadcrgli  il  me- 

defimo.  ■ . j • • H.  .•!, 

Loflefibxeloinqueilaparte,noirmeno,Vheilnomeì  ola  fantltMimoftfèd  na- 
Met’hereditatoS.GreTOrioScttinló^'egto Pontefice  itqualefcome  narra  il  Surio,) 
in  n’una  cola , fu  fi  elaito  nell’impiego  detta  fuapaftotale  vigilanza , che  neireftirpa-  inUi!*' 

IT  da  gl’Ecclefiafticila  fìmonu  ^ e la  lafciuia  ; af^no  tale,  che  egli  in  vn  Conci* 

Ito  Romano,  pubiicò  per  Canone  efpellò,  che  tenalTe  dall'offitio  fùfpelbquel  Ve- *•*•*’• 
fcouojrhe  nonpuoific  rincontioenza  de’fuoi  Preti,  come  a fuo  luogo  dimofiraremo.< 

§.  II. 


Ma  come  diana!  accennai , con  la  terra  cofpira  anche  il  cieh>,  a grani  rifènti- 
menti  contra  i Vefcoui  impuri;  e per  intralafciarne  la  figura,  dirooflratane_t 
in  petlboa  di  Osa,  itquaie,  al  fentire  d alcuni  Dottori , non  per  altro  fu  punito,  ccm 
pena  di  morte  repentina, per  hauerfoftenuta  l'Arca  cadente  (di  cheparcua  , che  più 
tottodoueflèiiportarpremio)fc  nonpcrnoncflerfiilprecedentegiorno  aftcnutodal  ^ 
Ratto  con  Tua  moglie. 

Cafo degno  d’ellèr  faputo è quello,  che  S.Gregorio  rapporta  di  quei  lètte  Vefco- 
ui, a' quali  hauendo  il  Re  do’  Vandali  Arriano  fano  biellne  dalle  radici  le  lin- 
gue,  della  Cattolica  Fede  difcflditrici;  non  perciò  ceflàtono  d*  articolare  diflinta- 
mente  le  parole, come  per  prima  eranofofiti,con  vnhierfàlefiupore  di  chi  lifèntiua_.r 
(Da  efièndoicnepofeia di  concerto  andati  in  Conftantinopoli;  accadi,  che  vnodt 
cfHper  humana  fragilità  incorfe  in  vn  peccalo  di  fornicatione;etoftopcrdè  la  loque- 
la, feuza  poter  mai  più  parlare,  Reéìi  viJelicet  amnipattafu  Dei  ìuScia , dice  il  Santo, 
vt  qui  earnii  eanlilteiHiam  ftruart  ntglexerat,  fini  lingua  tanna , nan  baberel  verta  ve~ 
ritaliu 
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M»  molto piaftuerogafli^  incomparabilmente,  |fi  comò  ptùcontiouaroifpec* 
cato.fu  quello  di  Fortuoatiano  Vefcouo  A.lluricaao,il  qualeicc^&i;  racconta  S.Cipria- 
noj^nella perrecutione  della Chiela, fatta daCentili, abbaniioiMito^laldiuinoaiutoa- 
poftjlo  dalla  lede*  con  permettendo  Dio  j et  l’impuritàlua,.  Ne  ^oitdatUreceiiMt- 

^e  mmorf.^,«p,re  può  cagionare  il  calo  dclINnfclice  Vefc^^ 

SjPjcmo  Dimwnqia  Mainardo  Vefcouo  di  fJqbbio,  vnodc’miei  Anteceflbri , e filo 
a m icore  loe  a dire,  che  ha  uen^  traup  dislìoptljocon  vna  fua  concubina, che  eli  pax- 
tou  yn  figlio  i perpufe  Dio, eh  egli  caìcafit  iaaltti  cccelC  maggiori, e morillc  d'impto- 
^UTo  impenitente,  j,.  r 

■ , ^ '*?*"*■  cu)  ii'cielo  fucd  punire  l’ipcontHienssa  nonVòfamE- 

.fede  Velcouiimide  fe,mpticifacerdot.ancp/^;i>peKÌÒ.eb*;noneflfe 

,uitio,  come  olTerlu  Algero,  p*ù  contrario  , e nemico  alla  Crp£<HdiCbrifto,&  ali'  Au. 
guMtwnjQ  Sacramcficadcll'Ak^rci  difficile  cmend;4iooc^chc  JaluflTifi^ 

app^rricijc  a tratti  della  dmina  giultitia^  chene  remino  priui  del  frutto  quei,  eh 'cilca- 
dope  per  gratta  fpcciale  eleni  minili  n,nq  vollero  approfìttarfi  di  quel  pane  de  gl'An- 
gioli.e  di  quel  vino,  il  cui  propr^  è di  germogliare  vergini  : e che  redi  doppo morte 
con  eterna  ignominia, chi  con  l'impurità  oltragg-òin  vita  ipiù  puri,  efactiminifieti 
delChruiiaueiuno. . . , , ■ . 

Io  conformità  di  che  rapporta  il  D onigi  Carthiifiano , 'chavn/cruodi  Dioefi, 
lendo  in  vn  rattoxpndotto  da  va  Angiolo  a . villa  del  Purgatorio  ; molto  rimali»  . 
ftupito  .Il  vederui p,ochilIIoji facerdoti . fra  vn'  inirnenfa  molt'tndice d'egoilefib,  « 
d pgn  altro  fiato,  econdit'oixe:  e chiedendo  della  cagione,  ben  rollo  l'Angiolo  lo  re* 
fi  capace:  dicend^li,chede  ^facerdoti , alcuni  erano  aliai  buoni.e  quelli  in  virtù  del 
facrtntio  , che^omalinenté'o£riuanq  a Dio , abrigati  da  quella  quella-mifcrabil 
volaitano  al  Ciclco  pòcoy.eniuano  nel  Purgarcrrio  trattenuti,- c chn 
gli  altri,  che  fi  d^uano  alla  tepidezza  , ageualmrtiie  'nporreqdo  ne’  vitti  d.shonefii, 
^'5  * *r  mitezza  d{^  loto  pdìtiofaccuano,  in  pena  della  loro  iar 

gratitudine,  pòche  fiate  permette  Dio , che  facciano  vera  penicenzaiepetciòiofilijp 
cernente  lì  danngaoie  fi  ne  prpteftò  apertamente  i)  Cielo  coll'organo  di  Salamoile, 
dicendo:  hje  morietue.gma  non  bjèmt  Jj/eiflÌHamilegffc  il  Caldeo,  meneturèbfque^ 
Sfciplmix  cioè  a dire,  auantTdì.ridurfià  penitenza^ptima  ch’egli  regiilri  i/uoi  collu- 
ini.prima  che  delle  file  dòlpi  dpgqàmcnte  firauuena, e n'impetri  il  perdono  ;ll  che  S 
conforme  a quella  formidabile  lenicozà  diS.GiolCbrifollompiAleii  um.ridico  , ftd 
yl  aff‘^'nfun,ac fentio i non  arbiiror  inter faeerdolti  multai eJS(tquiJaluiJ!ant,fed muli» 

' pi  irei  qu!  pereani  E molti  cali  tremendi  fe  ne  leggono  preflò  a S.Pietro  Damiano  ,e 
nel  grande  Specchiod'effimpli)  nel  Caqtipratenfi,e  in  molti  altri  fcrictori  i quali,  io 
per  non  recar  tedio  al  lettore,  pallb  lòtto  filcutio. 

■Ma  non  pofsogia  tacere,  che'Ibenignifiìmo  Dio  compiacque!!  di  far  manifelli  fi 
fatti  fucceln  al  rnoudoioon  già  per  vtile  di  quelli  infel.ci,  ma  per  nollro  ammaeftra* 
mento.affia^’e'àqqfió  altrui  imparando  cj  fiudiamo  dicoofiruar  gelofamente  in* 
ulotàcà  qucilàca'fiitil,di  cui  al  cielo,  & alla  terra  fiamo  debitori.  Troppo  al  candoK 
del  nollro  eràdo'dVdicono  cotali  fozzure,troppo  foao  incompatibili  co’nollri  fpirt* 
^tualì'miniuer!  Idllerti  carnali,  troppo  al  nofttoofiìrio  repugnanti.  Non  potelìie , dice 
Ì*Àpollolo,  ealieem  Domini  bibere , & ealitem  tUmottivrum:  non potejìit  men/n  Domini 
parlitipet  effe,  & men/f  dfmoniornm. 
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SE . ii 4oftra ordówii)  fi  grand'^BCctcTso  con  la caftkiie  fé  dall'irapudicitìa  rdH 
«ì  dcfornuiDHCQinefin’lroi^iiiuiraco  habbiatno  fnon  accadctebbe  affaticar^ 
di  piquam^pcccrficà  ch'babbiamodicuflodit  quella  con  eTquilHk  diligéza, 
edi/aggir.ogmbeoclieh'mbtaQccafiqaeiiclM  in  qnefiafotefsc  farci  incrampare.^ 

.iQu4i\(o.(>  ù tata.;  quànto^iùnied,  &iaefliromeèJa-gioia  deila:cafiità|tantot 
pù(4cÌ>caca>& agBURle:^iletaerciritpkaa£leadArg(l'noabaftatoaaethloòcfhipeT 
conl'cruarc  il  caro  dcpofitbitlella  TUiformata  Ninfc;clc  i tori  fiicaL  ^iratin  fiaibine,  c 
ftiQpq,  cd.tlvigijaBtc:OE3$n.{io(i.|)ofcconQ  a bafianzadefendere  dàU'hamana  faga- 
cil&  jyaQDlo>0.iet lindi Onlooi  moka  meno  potremo  noi  difcndere.dagi’rnfernali  ar- 
tigli quckoptcìiflfbiooBiie,  fenza  voaicimarcata^igdanzaiBciréolpeiciouci  hauen* 
dA4biiacaCa  il  ncoiiffO'dSraefiiaob  eheha  giurato  perpetua  guerra  a quella  yytù 
angelica  I & che  fcmpre^pcttioaceateote  renile  a tutte  riocfinatioBi'dcllo  fpirnot 
Qadeàcofa  ( dico Satt  Gùoamà^fiéettfMigeaiidtincariic.iun  vìHtrt  iy9- 

«•"UlpHpMr'r  quotuùci  ’l^iatlufum.bgfìtmi  /trgi i Vt faiàUfirudt,  centum oculit 
fcriuri  , .'t 

r Xertuliyoo  patagibaa.ciii  btqma'di'careruarii.cafio>a quei  fimatnbutarj,che  carni- 
natKtlòpra  vna  corda  i J quali  IH  oqq  muouono  cautamente  il  paflb,  («punto  vacil- 
lano,cfeioon  libtaoo-beuc  l'atfh'penzaloichctengonoin  maooiprecipiranorenza^ 
rimedici  aballb.  .Troppo .s’inganoauhi  fiperfiiadcdi  poter  fenza  vna  (ingoiare  appIU 
catipne,caogiu(it«.cotiiadiuin»gcatiaisbc  non  manca  mai  a eiir-a  (è  (Icflonàman* 
e4>cvofcruarii  cado;  troppo  dj'fenficde&no  fi  promette,  chi  pecfa  di  poter  lenza  vi^ 
lilaicofc.combatterciitiportarvittorudifiduroauqerfartoi.polciache-,  come  ben.^ 
dilTeAgollino Tanto,  laur  omnia  Chrinianorum ccjrlamina , Juriora/uitl praliacafìi» 
talli,  vbiqmBtidiauMtH  pugna,  Ó' taia<%Uflerim  , Non'èiimptcla  quella  da  negluttufi.» 
non  da  taafeuràti  i efeciaicuna  riciù  uonfciiaa  gran  fatica, non  lènza  moltofudoto 
s’acquifta,  la  caftità  è quella,  che  quanto  i più  dcll’altre  leggiadf»,e  bella , S(  alle  no- 
{Irciorlinattonipiùrepugnantc, tanto  maggiortrauaglio,  o tanto  più  fanta  odio  a- 
tioiit ticerca,pct  (arac acquiIlo;S()rr  iaìai'e,&  continiioni ptuUuMm  ponfi^ui nemop»^ 
tr/}.  dific.U  Pcluliota.  ..  jo-  in 

Merce, che  put  troppo  è vero, che  come  difièl'Apoftbto,  babtmut  liejaurttm  iflurruj 
invajTiJffìilibyi’ttCoia&ncco,  chi  ne  le  pregiate  gioie  dcH’Eritree  maremmet  ne  i ,,c«ii.4 
ricchi  parti  dcH'lildiche cóchiglic,ne  le  pretiofearene del  Tago  òdel  Pattolo  aggua- 
gliano il  fuo  prezzo;  ma  il  vafe,in  cui  Uà  ripuftOjàdtcretajtJ  infermo  ,(ì  fragile, |che_i 
ad  ogni  Vito  fi  puDageuoImenre  fpezzare;&  i nimiei,che  ralTedianolònopotentifil- 
mi,inde(<:lIì,ecopio(ld'a(lutir.e  di  ftratagtmi . La  perrioaceinuidia  (faucrno  cono- 
feendopur  troppo  il  bene  ineilàbile,  ebedaila  pudieuia  riceuiamoìSc  il  premio, che_< 
a quella  è preparato  incielò;  muoue  ogni  pietra  per  inuiolarcela,  equafi  non  altrò  ^ 
p«n(ìero,aon  altra  cura  baue(Ie,tuTtoii(uo  (ludio,rutre  lefue  machine  impiega  , dice  *' 
il  Chrifologo,  yf  carpai  mnimi  dtmtcHium  , anima  vat , murum /pirJtai , virluturnJcbo~ 

Um,  D'ti  itmplum ,in/ccnaCTÌminam , invitioram  ptmpam,  ■voluptatum  redigat  in-» 
tbtatrunLj, 

Ma  con  molto  maggiore  sforzo  cerca  d'abbattere  la  caditù  de'làcri  Prelati, (liman- 
do, che  quefto  fia  vnodc'maggiori.e  più  celebri  rrioofì, ch'egli  riportarpolTa»  come_, 
dal  cafo  d' Andrea  Vcfcouo  di  Fondi , che  poco  apprellb  narrarenio , fi  rende  ma- 
nifefto. 

Ne  il  maligno rpirito  ha  in  quella  guerra  armi  più  forti,  ne  più  poflènti,  che  (e  don- 
ne; per  mezo  delle  quali  fin  dal  principiodcl  Mondo  lialluefecead  efpugnare  la  virile 
collanza  degl’huomini:  c li  come  la  pelle  più  fatalo,  che  fia  fra  tutte  le  paliìoni>è  la_» 
libidine,  aggregato  di  tutte  rinfcrmifJ  del  mondo  ; cosi  non  v’  hi  (Irumenlo  più  cfl^ 
cace  per  attaccarci  quellacótagio,che  il  feflò  dónefcoicó  minor  pericolo  fi  fcherza  co 
la  vipera, che  co  la  donna.e  però  bé  diceua  S Gironimo, parlando  co  noi  altti.^uii/ ùli  ?i"" 
uectjdteSì  in  tavtrfari <bmo,iii qaaneeejS^bab.it  fnoliditmal pcrderti»Htvm(cre>- qtài  ‘•“'•i*'*- 
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fU^mtrtsKmHhiftAVipertimfecMiìi  ■qUé  Ói/nSf  htutiai,  itrìi^Ucìtat. 

Perciò  i Padri  del  CodcìKo  terzo  Carta^iaefe , pcobibirono  a gl*  huomiai  di 
Chiefai  alla  caflitàobligati.l'liabitat  còiidonne,  oltrealprimo  , e lècondogra» 
dadiconfeaguiaitài  eoa  le  loroferuei  con  cui  auanti allordiae  facro  erano  fo- 
litid’habitare.'ilcheperòiconieopporcutiaineate  ricorda ta>cio-Papà'<«ri>n  C&na» 
Tal'SS”  nci  non  fenza  gran  temainon  fenza  molta ciconTpectione  £irfì  dee  ■ Et  hoc  cun^ftfa. 

aoneaim  igovrawiiuMaiitÌM fitianf  ^ Xa  ragioine  perla  qual»  -À 
permette  aglecclelìafiici  d'habitare  còn'le  prefate parenti, ^vien^eppoitata  da  Inno* 
f *•**"  terzo, ia«B4.1ettet»docrétale  (critta  al  Ve&ouo  di  Piftoia  r-cioè  a dire,  perch* 
•lu.  « a<a.  «l'Tincolo  delia  natura  lena  dalle  menti  alcóiirogni  rofpettod'iacoaàaeóza./M  qtnbust 
^Kt  egli,  /taturnkfgdut HlhUftrmittttfMaierimimt/a/pieM'hAopb-'^  . . 3:f  j'  . . 

- j,  Mà  il  glorioroS.Agoftina  volle  col  proprio  eflempiodacearnacauta  norma  a tutti 
J,  Vefeoui;  pofeiachc  egli,  comenella  Tua  vita  narra  PolGd0ttio,-non  voilooiai  ha^ 
*■  “ bicare  con  vna  Tua  (brelJa  vedóua\egr.in  rema<dil>io,neceadaeiiiecugioe,iie  coo-r 
due  figlie  di  Tuo  frateilo.tutteallaKitarpiritsala  dadicinerbeoobe  ifkcri  Goneibrper- 
inetteircroa'Vcfcoui  rhabitare  con^  latte parenti:petchediceuaeglì;cbeqfuant)iti> 
que  le  forelle.ò.lc  cugine,ò  nepoti.non  potcìrcro  akii  fbfpetui  cagionare,  tutaui^o  le 
loro  camerierc.ò  quelle, cht^squentanola  loracafa  , podòno paetotife feaijdolo  ta 
quei,che  fon  fàcili  a giudicare  l’altrui  attioni.  . 

llqualfacto  appprtaiS.Gfcgorìo io  vnaAiàlctteraóncoìproiiibifcea'Velcoulllha- 
bitare  con  donne  da'facri  Canoni  non  permefic  ; e benché  oonivieti  loro  la  compa^ 
gaia  delle  predette  parenti, (bggiu  iXc nondimeno  i Aftlikttaairnjkciànl  Httiam  uUM 
ft  cohakiutinte  ctatineant.  Naip  Ugimui  qupà  B,Aitgu!ìiiikt,nn  tìuh JorórtJm  babitarl 
(ntfeaftrit,  <^cint:  Sua  cumjarmmtafimf,  fitirtt  mttnmt fimi'.  ioCìitMxttu^ 
tela,  magnuitobii  dtbettjfrinfiruihn  utmxktautf  prffumfpa»'tt<fì  ,quedjrirth 
nei,  minut  vaUdum  /tee  timere  iprottAalì  però  di  darciò  per  auaettimenciA'idoa  péf 
-comandamento,  i...i  ■j-'' 

Anzi  fe  ancora  con  le  piti  profTìme  pareoti,è  con  le  loro  reriiepotede  cadere  alcuà 
iòl^t(o,il  Concilio  di  Magotiza-decretò,  che  ne  meno  con  quelle  ci  fàcciaiBio-  tecittk 
d’hibitare;  moderando  io  qbed'a  parte  ghantirhi  Canonire  netcndela  tapone^uì* 

* tnfltgaule  diabol»,  éf  in  tllitjcelmi  ptrfetratumrrptritur,  aut  ttiam  in  pediffiqmi  earum^ 
detn:  E S.Giroaimofbrmandoiavaa  lettera  ferirà  ad  Occeanovn’idea  del  vero  ec« 
cl:(ìaftico,fra  gl’alcri  piu  foflantiali  auuertimeoti , dicegli:  Erabibe  virgiuet  letuiiL^ 
morart,  etiamfi it gtueH  tuafintl-  -n 

Dirò  d’auancaggio,  che  venutoanotitiadi  S.  Nicolò  Papa  , ebevo  Velcouogio, 
uane,ooo  fenza  fcandolo.conuetlàua  troppo  famiglìarmente  con  la  propria  figlia^  v 
«.(J4.JU1.  parroiitagli  da  fua  mogJie  mentr'egli  era  laico  i e che  riprefboe  dal  fuo  Metropolita* 
no,hàucua  ricufato di croendarfene, 'ordinò al medefimoArciuefeouo,  chelofcom* 
municafTe  s’cgli  in  ciò  modera  to  non  fi  folle . Molto  maggior  pericolo  s'incorre , co- 
me pur  bora  accennai, in  riguardo  delle  cameriere,  edelleferuer  mentre  però  la  de* 
formità,  e vecchiezza  loro  non  affìcuri  le  partite  ! perche  edeodo  elleno  ordinaria- 
mente pronte  ad  incontra  re  igufti  del  P.idrone,e  particolarmente  fe  con  il  loro  dilet- 
to, ftc  vtile  Ibno  congiunti,  c recandoli  elleno  a gloria  di  vederli  accarezzate,  di  poca 
indullria  hà  mifticri  il  demonio,  per  irritare colla.prefeoza  dciroggetto,con  la  dirae-^ 
(lichrzza,ron  la  facilità, e commodjtà  deH'opera  , il  naturai  pronto  alle  (bdisfattioni 
S's'i**'  del  fenfoidc  è appunto  rauertimeoto,  che  cilafeiò  S.Gironimo,  fcriuendo  a Ruflico. 

Matnm  tuamita  videai.  neper  ilUmaliai  videre cegarit , quarum  •uuhut  cordi  tuo  Ae* 
rea’it,  Ó"  tacitum  zìiual Job  pe  flore  vulnut . Ancillulat , qua  itti  in  obfequit  Junt,tibifeiat 
ejje  infidi}  f,  <!)•  quanto  vilior  eli  earum  con  Jitio,  tanto faeilior  eli  mina . Io  due  cali  men- 
tr’io  io  era  giouine  vidi  pratticarc  quell  i ruina.  L’vno  in  pcribna  di  vn  facerdote,  riti- 
ratoli in  vna  Congregarione,  per  fcruirc  aOio,5c  allirurare  la  làlute  dell’anima  fin  -* 
il  quale  doppo molti  anni  andatofeue  alia  patria,  perconlblare  i fuoi  genitori,  o Iblle- 
uarl!  alquanto  per  alcun  mefe:  mentre  con  lòuerchia  ficurezza  quiui  fc  oc  flaua.f’an, 
ticoferpentc  gli  teli  infidie.per  mezod’vna  lirua,con  cui  poco  a poco  addomcilica— 
tolì,venncfinalmeotelèco  alierete  conferenze.' perdi  Io  fpirito,  3c  i fuoi  buoni  pro- 
pooimcntir  iodi  diede  bando  alla  vergogna,  afflici  inconfolabilmgnte  i fuoi  genitori, 

e lo 
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e lo  fcandolo  fu  dalla  fama  portato  in  piazzai  e mentre  fua  madre  poco  accorta  s’aN 
gomcnta  di  farlo  richiamare  da'Padri  della  Congregatione;  raanifeflando  loro  la  ca» 
gionedcl  fuodolore,  operarono  le  Tue  lettere  contrario  efiètto , e nefegul  a quel 
mcfchicio  il  repudia  da  quel  Tanto  luogo.  L'altro  inpetfonadi  vnfaccrdote  mioa* 
mica , il  quale  era  folitodi  raccommandare,  e predicare  ad  altri  la  caditi;  e pure  noa 
fi  Teppe  fchermite  in  guifa  da  gTocchi  d’vna  fcruettadi  Tua  madie, che  non  nc  cafcaf; 
fo  nella  rettj. 

I. 

Eh  eh  e pur  troppo  £ vero  quel,  che  difièS.Cipriano:  Lubrica/^s  èn.yaf  inter  fo- 
menta petcati/aluarifejptrat-.  incerta  vi  fiori  a ejl,  inter  boiìilia  arma  pugnare^  i 
impopbilii  hberatio  e{ì,JÌamm  it  circunjari,  nec  ardere . Chi  farebbe  fi  folle,  che  portaf 
Te  vnteTotoin  luoghi  infidiati  da'ladri  / chi  fi  afiìcurarebbe  di  guidare  il  Tuo  legno  fra 
i rigurgiti  di  Cariddi , oue  molti  altri  hauellero  naufragato  ? chi  s'elporrebbe  volon- 
tario alle  Tpade  de'nifflici  fieri,  epiàdi  lui  poficnti/  Chi  farebbe  sì  imprudente, che_^ 
vicinoad  vn  gran  fuoco  teneirel’efca,  fi  che  vna  fòla  Tcintilla  ne  potellc  cagionare.^ 
rinccndio  ? Chi  hauerebbe  animo  di  metterli  a dormire  Tu'l  margine  del  precipitio? 
Ip/i  notfailimut, d\cc  il  medefimo  S.Ciptiano,  quotiti  tredimui  inter  ma/culoi)  ér fami- 
mai  cafìi totem  immobilem  cujiodiri. 

Anzi  S Bernardohebbe  a dire, edere  maggiore  miracolo  il  non  incorrere  in  alcun 
peccato, ò di  mente,ò  di  parole,ò  di  opere  con  vna  donna, in  compagnia  della  quale 
fihabiti,che  ritornare  i morti  a vita.  Io  tengo  notato  a quedopropofito  vn  luogo  nò 
vulgate  del  Re  profeta, mentre  dice:  Difppata  funt  offa  noflra fecui  infernum  ; leggono 
ainJ,emoUitaJdnt  offa  nofìrafecut infernum  } quaC  dir  voglia,  l'habitare  con  donne,  è 
vn*  effeminarli  la  mente,  è vn  metterli  fu  Torlo  dell’ioferno;  così  efplica  quedtj 
parole  Arnobio,  luxta  inferuum  fumut , quando,  foeietai  nolira  Suerfutjexut  in- 
quietar . 

Che  perciò  S.Agodino  vìi  ponderando,  cheti  Demonio  li  cimentò  nel  paradiibcó 
Adamo, dotato  delToriginale  innocenzate  nel  deferto,con  ilfecondo  Adamo,Sedt/£> 
muliereminuenit,vicrt;vbimulierem  non  inuenit,vifiar  abjcef/ft , In  conformiti  di  che 
olTerua  Filone,  che  le  parole  del facro  Cronilta,  parlante  di  Adamo  prima  , che  Hua^ 
fa  bricata  fodc , ereauit  Deut  beminem  adimaginem  fuam  , fignificano , che  la  donna., 
douefse  efset  cagione  di  deformarlo, e Ibggettarlo  a tutte  le  miferie. , Vt  autem  obno- 
xiui  viueret,occafio fuit  mulier. 

Il  che  S.BalIliocirapprelèntòcon  vna  bella  limilitudine,  paragonando  Thuomo  al 
fèrro,  eia  donna  alla  calamita  : non  auuicinate  di  grafia  Tvno,alTaltra,  perche  lenza 
falloqueda  con  vna  occulta,  e fecretiffìma  violenza  tirati  quello.  Sicutenim,  dice.^ 
egli  • feereti/iima  in  magnete  lapide  natura  vi , nouimui  non  ipfum  ad  ferrum  duci , fed 
sdfepriutferrum  attrabere  : ita  0“  famineumcorputaduetfutmafculinum  ineffabtlem-r 
accipitxnm,  per  quam,fermiSxerim, ignorante  anima , quainipfoefi,  viricorput  vitro 
adfe  trabit- 

Ne  V hà  il  maggior  pericolo  in  quedo  negotio  , che  il  fidarli  delle  proprie  fòrze  > ò 
della  precedente  caditàile  paliate  vittorie  vengono  bene  Ipelso  da  vn’improuilà  rot- 
ta fiincdate,le  palme  fi  trasformano  in  ciprein,e  gTallori  per  la  Ibuerchia  confidenza, 
• trafeuraggine  inaridjTcono;  Nullu/que,iuxta fanSìum  martyrem  Cyprianum,  diu  ta- 
tui ef  peritalo  proximut,  diceS.Gironimo.  Purtroppo  fonomaniféffele  aftutie  del  de, 
monio,  egli  finge  per  qualche  tempo  di  dormire  , per  far  addormentare  noi  vicino  al 
noco,&auuentarci  in  grembo  vn  carbone  alTimprouilò,  checiabbmgi  il  petto.  E'iì 
fà  miliare  alla  donna  il  corrompere  con  la  fua  prefenza  i coffumi  delThuomo,come_» 
alla  tignuola  di  lacerare  il  panno . De  vefìimentit proceét  tinea,Ó' à muliere  iniqui tai 
viri, quedo  è oracolo  del  Cielo.  Et  appunto  Giouanni  Climaco  dice  d'hauere  per  eCpe- 
rienza  veduti  alcuni,  che  per  lungo  ,'patio  di  tempo  habitandoin  compagnia  di  don- 
Ac^on  nelcotironomoleftia,  ne  Ica ndolo  alcuno,  e chepolciaì  diuenuti  perciò  più 
irarcurafi.e  negIigcnti,aUora,  che  credeuano  di  ftat  più  Geuei,  continuò  in  interitunt^ 
fraespitati/ant. 
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; Quelli  che  remfcfìiìiiiolè  colonne  più  falde  del  tempio, furono  dal  fofilo  impetuo 

* - fodella  libidine  diroccati  a terra. Que'Vcfcoui.quc'Prctitque 'Laici,  cheinaftiarono 

colfangue  il  ghrdino della  Cattolica  fede, che  coofccraronoi  ceppi, e le  catene  che 
trionfarono  de‘tiranni,che  co'nsiracoli.e  prodigii  li  refero  mirabili,  che  a guilà  di  "c- 
aeroll leoni  fpauentarono gli hcretici: furono  poicia  dalle fieuoIczzcdVna donna^." 
perati,e  vinti, e li  videro  in  vn  giorno  r.ipire  i trofei , che  in  molti  anni  acquiftati  lìa- 

P ^ ueuano:  Se  ecco  S,Ciptiano,che  ce  ne  fa  indubitata  fede.  Mentior^ non  vidimus  exiu  • 

de  interitue plurimorum  . Sji^^h&qualetEpijeopi.Clericidmul  ,0-  Ljici ,pojlcon/e/'- 

fioHum  viEioriarumque  calcata  cerlamina.pofì  magnali  a , & mirabilia , /ìgna  vfque- 

quaque  mon{ìrata,nofcuHtur  eli  hit  ommbui  naufrag  ijfeì  ^antot  leonet  domuit  vna  mu- 
tierii  in^rmitat  delicata, quf  cumfii  vitii,  Ó"  miferade  magmi  tffidt pradam. 

E qui  cade  molto  in  acconcio  l'hilloriad'Andrea  Vekouo  di  Fondi,apportata  da_« 
S.Gtegorio.'ciocadire,  che  elTendoegli  riccodi  meriti, edi  nio/te  virtù, IpeciaJmen- 
te  di  làcerdotale  continenza  datato,hdandol1  della  palTata  caditi  Tua,  e di  vna  lèrua 
di  Oioicheinhabitoreligiofo  nella  di  lui  cala,  in  mineribui,  {eco hibitare  loleua,  prò- 
mollò  che  fu  al  fommofacerdotio,al  palazzo  Epifcopale  fecola  conduflc  , con  pia_, 
jotentionc,econ  motiuo  di  fpiriluale,  e fraterno  amor  e : la  quale  occafìone  incontrò 
volontieri  il  maligno  fpirito , per  intorbidargli  la  tranquilla  purità  della  mente , Ac- 
cadde.cheandando  vn  giorno  da  Napolia  R.omavn  Hebreo  perla  dradaAppia.e  ve> 
dendo  tramontato  il  fole,  & imbrunitali  l'aria  vicino  all  a Città  di  Fondi,  fi  ricontò  in 
vn  delblato  tempio,  che  già  fu  al  profano  culto  d'Apolline  dedicato  : mà  refo  egli  ti. 
mido.pcr  vederli  in  luogo  li  facrilego,  quantunque  in  Chrillo  non  credede,dimti  be  ■ 
ne  d'armarll  col  fegno  della  Croce.  Su  la  meza  notte,  non  potendo  egli  per  la  paura., 
conciliare  il  fonno;  vide  comparite  iui  vna  gran  turba  di  fpiiiti  infernali,  che  vnloto 
Prencipecorteggiauano,  il  quale  in  vn  crono  aliìfo,  comìnciòa  dimandar  conto  a 
ciafeun  demonio  delle  confluite  vittorieic  narrando  graltrì  diuerfì  danni  fatti  a'buo. 
ni;  lì  traile  auanti  vnodi  elu,  dando  conto  di  hauere  fcolpita  nell'animo  d'Andrea 
Vefeouo  la  bellezza  di  quella  donna,  al  che  applaudendo  Ibmmamente  il  prencipe, 
foggiunlc  quello  fpirito  d’hauer  fin  bora  condotta  l’opera  a tal  fegno,  che  il  precede- 
te giorno  il  Vercouo,penTcherzohaueuadatoconla  palma  della  manofugrhome. 
ri  d' colei;  allora  il  maligno  fatanaOo  con  grand' affetto  cominciò  adeflortarlo  a 
condurre  a fine  queU'imptcfa, che  lopra  tutte  falere  portaua  la  palma  . Mà  ilbuon_* 
Vcfcouo  rilaputo  il  tutto  dall' Hebreo,  fcacciò  dal  palagio  quella  donna  con  le  fue., 
feruc  i e per  l'auuenire  più  cauto  vilfe.  Dal  qual  fucceflo  llamo  auuertiti  degli  sforzi, 
che  fa  rinfcrno,  per  corrompere  la  caflità  de’facri  Prelati , e del  gufto,  che  ne  prende; 
e de'pericoli,  che  có  la  vicinanza  delie  donne  a noi  fouralla  no . Onde  a gran  ragione 
S.Gitonimo diede  quel  fàggio  auifb  a Nepotiano, che  dall'armata  militia  , io  cui  dal- 
rimpcratotceraflimatiflìmo.paG'òalIa  celcfle  , & era  già  al  facerdotio promollò  . 
ì'ide, dice  egli,parlando  del  fuggire  il  commercio  delle  donne, c dando  non  foUmen. 
te  a lui', ma  a tutti  i miniflri  dcH’Altiffimo  le  regole  di  ben  viucre,  ne fuh  eode  teda  ma- 
fitet , ne  in praterita  cajìitate  confidar,  ntc  Samp/onefortior,  nec  Dauidefanfìror,  nec  Salo- 
«.IO»,  ,1».  poierit  efiefapientiar  ■ Memento femper,quod  Varadifi coloniim  dcpojjejpijnefua  mu- 

^d'eiecit-  l'nd;  ait quidam ;Adam,SampfiMtmyPetrnm,Dauidem,Salomontm  Decepit  mu- 
CMiit.  lier,  quii  modo  tutuieritl 

, Onde  quanto  è degno  d’aramiratione, tanto  dee  da  noi  cflér  lontana  l'ìmitatione 
tiri  .io,'  S.Lupo  Vefeouo  de‘Senoni(rapportato  dal  Surio)  a cui  riferendo  vn  Ba- 

s»  tone,vcnuto  a viGtacloiche  nella  Cotte  Imperiale  alcuni  parlauano  di  lui, con  poca., 

■ ■*  lode,  perche  Giuerchioamalfe  Verofìa,  figlia  d’Artemio  fuoanteceffore  i rifpofe  il  sa. 
to,con  le  parole  dell  Euangelio:  Beati  eritis  cum  tnaledixerinl  vobii  homi  net, <!r  dixerint 
omne  malumaJueifiumvoi  mentientei  Ó-c.  fòggiungcndo  , che  amando  egli  quella.., 
•‘•«‘■MI.';  vera  fcrua  del  Signore  in  Dio,  e per  Dio,  Monarca  del  Cielo,  non  curaua  gli  applaufi 
del  Prencipe  terreno,  & in  prefenza  di  quel  Perfònaggio  impreffe  vn  bagio  in  fronte  a 
quella  Vergine . Qui  vediamo  conculcate  tutte  le  regole  della_vera , e Chriftiana_. 
prudenza;  perche  il  Vcfcouo  non  ha  da  farli  lecito  il  permettere,  che  nell  animo  fuo 

vada  ferpendo  afifetto  alcuno  verfo  le  donne,  ancora  con  honello , e Tanto  fìncj  dee r 

^alialoip  fàmiliatiiàiC  molto  più  da'baci,quafì  da  velenolc  ceralle  afleneifl;  Et  è in  . 

obligo 
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obligo  d'edere  della  propria  fama  geloGlIìmo,  come  a fuo  luogo  dimoftraremo,  e lè. 

Ilare  qualunque,  benché  minima occafione  difcaadolo.odilbfpecco.ES.Gironimo 
in  periona  d'Oceano,  ne  relè  auuertiti  non  folamente  i belaci, ma  tutti  gi'Ecclefiafti» 
ci,eparue,chea  puutoparlalTe  con  quedo  faatoVeCcooo.Dicts:fuiambuiat^mplìci-  “ 
ter,ambulat  confidtnitr:  ftdUctt (or«m  Oto  rtlìui  incedits  ,tamtn , ^ eoram  bominibut 
prouidenda funi  bona-.bonorem  quidtm  gtori^um  boni  of  etti  fama  eonfiriut;  alitnamviti- 
ni  cupiuHI  difiuttrt  vitam,  non  fuam. 

Siche  non  poiSamo  fé  non  credere,  che  in  quel  cafb  Foleflè  Dio  dimoftrate  a qual 
legno  di  purità,  e d'innocenza  può  con  la  fua  diuioa  gratta  giungere  vn’aniraa,  & 
ammaeftrare  i fecolari  a non  giudicate l'attioni  de'Prclati, anche  quando  hanno  ap- 
parenza di  male. 

Direttanfente  oppofto  al  precedente»  è l’eflempio , che  ci  lafciò  il  lènto  Prete  Vrfi-  n.  ani,  4 
ciao,  di  cui  narra  &Gtegorio,  che  amando,  come  (brella  i ma  fuggendo, come  nami- 
ca,Ia  moglie, da  cui  per  confecrarlì  a Dio  di  comun  confentimenco  erallfeparatotnó 
voleua,  che  ne  pure  nelle  infermità  fue  ella  le  viuande  gli  porgelle  ; tutto  che  ciò  da' 

Canoni  permelTofoire:  anzi  giunto  egli  non  folamenie  all'età  decrepita,ma  all'elire- 
ino  periodo  della  vita, e già  lottando  nell'agonia  con  la  morte,quando  lafciò  io  dub- 
bio gradanti ,s'egli  più  telpirafse,  volendo  la  donna  chiarirfene  gl'accodò  l'orecchie 
alle  nari;  allora  il  fanto  Sacerdote  lètto  violenza  a fe  delio  per  raccogliere  i fuggiciui 
(pinti,  con  fioca  voce  le  dilàe»  Retede à me  muìier,adi>atigmeuliutjiuit,piileam  eolica . 

Onde  fu  ben  dcgno,che  do(^o  lì  heroica  attionefofse  da  Santi  Apodoh  Pietro, e Pao- 
lo vifitato,e  condotto  al  Cielo,  a lèr  pompa  de'ttionfi,che  del  demonio,  e della  carne 
riportati  haueua. 

Et  ecco  vn  grand'efsempio.agl'huomini  conlècrati  a Dio, nel  tempodelle  loro  cor-  , 

potali  indifpolitioni . Allora,  che  la  carne  dà  debole  ed  afflitta  ,parchenonlì  corta  * ' ' 

alcun  pericolo  nel  lafciarlì  toccare  da  qualche  donna  adìltente,  ò nel  addomedicar- 
(ì  feco:  ma  non  è già  languido  il  demonio,  lì  che  non  fappia  affetrare  la  congiunmrà 
per  produrre  nella  mente  alcuni  adèrti  di  gratitudine, che  tralignano  polciain  amo^ 
re  imputo.  Oh  Dio  ! a quanti  il  fine  deU'ÌDlèrmità  del  corpo  fu  principio  dell'indilpo-  , 

(Itiono  dell'animo  ! quanti  da  quell'illelsa  mano, che  s'adoprò  a rilènatli  nella  fpoglia , 
mortaledentironlì  impiagate  l'anima  ! quanti  perdetonola  tranquillità  della  c^ien- 
za,  per  mettere  in  calma  il  polz  o!  Quanti  mentre  lì  fentirono  edioguere  l’ardore  del-. . 
lafebre, fiirouaronopiùchemaifebricitaoticoolafiammed’aroote!  EteccouiSan 
Gitonimo,I'Hipocraie,il Galeno delbfpirito, che  nerende  tutti gl'eccledadici  auuer- 
riti . Scio  quojàam  conuoimffe  eerpo*t,Ó‘  animo  agmtart  e/pifie  > pericuhiè  libi  miniStat- 
tuiut  vukumfrequenteo  attendet. 

E pochi  anni  fono  in  vna  Citta  principale  d'Italia  (è  ne  vide  |vn  lagtimeuole  calò  » ‘ 
poiché  vn  facerdote,e  per  na(cita,e  per  dòtttina,e  per  credito  afsai  qualificato,e  per  il 

grado,e  per  l'età  venerando»mentre  nel  tempo  del  contagio,  fu  da  vna  fua  penitentOj  ' ‘ - 

in  vna  infermità  lèruito,(è  gl'immerferoin  fi  Betta  guifit  le  di  lei  grafie, e maniere  nella . 
mente, che  redandone  inuaghito,e  recandofi  a vergogna  di  feoprirfi  impudico,!!  nia._ 
nifedò  hereticoi  e con  vno  di  quei  dolci  ÌBganai,eo'quali  le  dóne  ageuolmente  gab- 
bare fi  l.i!ciano,  ingannòpiù  che  altrui  le  delso,tradt  la  cadkà,  e l'honore  ,e  fece  ve;^: 
dere  alla  dia  patria  vo'inalpettato,  efùnefto  fpettacoloi.  ^ 

f ù mirabile  in  quedoprc^fito  lacÌKo(pctttone,ch«  fi  Wgehauere  vlata  il  Sadero 
6mofohidoricolngle&,'  ilqualefaputovn  giorno,  che  il  luo  letto  non  da'ièruidorh 
conforme  al  foliio:  ma  da  vna  non  deforme  feroa  era  dato  accoocio,e  rifatto,  lo  get<l 
tò  per  la  fenedra,  con  tutte  le  lcnzuola,e  le  coperte,  dicendo  d'haucre  in  abomina* 
tioneanche  il  letto, dalle  donne  toccato,  E più  fcrupolofo  ancota  modroflì  vn  buon 
giouane.di  cui  narrali  nelle  vite  de'Padri,cbe  doueiùio aiutare  fua  madre,nelpaf$atft 
vn  fiume.cfarla  varicare  a bracciaìper  noi>  toccarla,  fi  coprì  col  mantello  la  mano,  ' ia,k.nw 
dicendo;  Corpus  mutieris  ignit  eSì.  E ben  s'auide  Ponamio  Vefcouo  ,quantococentc 
fuoco  fia  il  corpo  donnelcor  pofciache  confèfsò  ingenuamente  nel  decimo  Concilio 
di  Toledo  allaprcfènza  di  que'  venerandi  Prelati,(h  cfiei  timafto  alfolo  tatto  d'voij 
donna  pollato. 

Patte  II.  ^ S 
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Che  i VefcouideuonO  fuggir  la  conuerfationo 
delle  donne  -,  ancorché  fpirituali . 

Gap.  XXVI. 

Ma  fcarta  diligenza  farebbepercerro.fcpercuftodTerintegrità  del  corpo, 

e della  mente,  ci  appagafsimo  d'attcoerci  lòlamentc  dall  habitare  con  dò- 
ne  i (è  pofcia  ci  ftceriìmo  lecita  la  loro  conucrfacione , & il  frequentare.,,, 
ctiandiofotto  buoni  pretesi,  levilìtedi  quelle:  cotefro  farebbe  vn  fuggire  Jcfaucidi 
Cariddì,  & mare  ne'fcogli  di  Sicilia  : farebbe  vn  volere  a bello  Audio  armare  il  demo- 
lliò  a’noAri  danni;  vn  tendere  a noi  frefrt  infrdie,  3c  ordire  lacci  alla  nofrra  piidiciria..: 
Sarebbe  vn  cercare  quel,  che  dobbiamo  fuggire,  con  farci  piu  ftolti.clie  le  farfalle, le_» 
qualtfehauefàerointelletto,non  s'  aggìrarebbonoattorno  alfaccefa candela  , anzi 
fuggirebbonodaquel  micidiale  Iplendorer  farebbe  vn  nudrirea'nofrti  danni  co'  ter- 
rei vapori  de'difcorlì,  e delle  vifite,  le  comete  de'perniciofi aftètti . la  beltà  della  do- 
na èra  iride  ,checomparìfce  da  principio  tutta  vaga.ornaia  di  rubini , e fmaltatadi 
diamanti,c  di  topatiii  ma  pofcia  fcarica  turbini, etempefre . Niuna  violenza  èhabile 
afpezzare  il  diamante  ,fe  non  il  fanguedell'hircoanimale  libidinoto:  nè  v'hà  ariete., 
fi  potente  per  abbattere  la  rocca  d'rn  cuore  cafro , quanto  la  donna. 

Quindi  rApoftolo,come  efpertiflìmo  maeftro  diilherma , hauendoci  infegnato  a 
coraggiofamente  combattere  contra  tutti  gl'altrivitii  ; quando  fi  venne  a'comrafri 
fenfo,  altre  armi  non  ci  diede,  che  la  fuga,/«gf/r  fornicalioncm:  perche  rapcua,chc 
M.  in  quelli  cimenti  non  fi  può  efrere  intrepido, che  col  timore;  nè  con  aitr’arir  i fi  lubri- 
cano i trionfi,  che  con  vna  cauta,  Ci  honocatafuga:  nòli  falua  la  libertà, che  colfug- 
girci  ilfermarfi  alla  pugna  non  è coraggio,  è temeraria  fòiba;  il  niofrrarfaccia  , &'il 
perdere,  c rimanere  fchiauo,  vanno  iniìeme  congiunti)  & a punto  lo  ponderò  ilChri- 
(dfromo, fedele  intèrprete  di  Paolo  . Non  dicii^bSìintlfvos  àfirnicatione 
hòc  tfìifumma  fàm  éiigentìa  ves  à matilia  liberti facile . Se  Giufeppe  non  Ufciaiia  alla 
Egizzìana  il  mantello, gl'haurebbe  fenza  fallo  il  cuore.c  l'anima,e  le  future  grandez- 
ze lafciate  in  preda;  che  perciò  il  demonio, che  con  le  perfecutioni , e co’rradunenti 
dbmcftici  non  potè  elpugoarlo , s'argomentò  di  poterlo  guadagnare  co'  vezzi  di  bel- 
ladonna.che  e l'arraefua  ìpitlficBratc  dalui  piòptatticata  ; & a punuj  auuertillo 
Si'Ambrofio.  fìoe  efuidem  fatip  fuit  aj  Unturitnit  acerbitaumi  redii  aduerfariutael 
izò.iii.  fuai  ariti,  tetafq,  vira Juat,  tota  fraudi  commouit,  vi  per  muliereintaqucoi  innexiainne- 

fttret conjlietlliéi  " ‘ . ii\  • 

■'  Oflerua  EfchlOi  <hè  il  ìùedefimo  Apofrelò  comanda  a Tito , che  faccia  ammac- 
frriire  te  donne  gióuini,  dattevecchie , yiprudentiamdoceantadolf/ceniu/ji.  Soa di- 
cé;  eh 'egli  medefimo  l'ammaeftri,  ne  tratti  con  elfo  loro,etiandio  con  queffo  buon  fi- 
Oé  ; viiandifcandali  caufa. 

■‘in  conformità  di  che  S.dirbfiimo,  nel  fuo  felice  palla ggio  da  qucfioergallnlo  allij 
Reggia  del  GielOffra  gl'cltri  ricordi,  che,  come  narra  Eufehio  , lafciò  aTuoj  dlfcepolii 
D.Niiuioni  fu  il  fuggire  il  coniòrtio,  & i difèorfi  con  quel  Ceffo  : dicendo,  che  l'huomo,e  la  donna 
(bno  la  pag1ia,ed  ilfuóco,&  il  dianolo  non  ceffa  mai  difoffiate  per  accendete  la  fiam- 
ma • Anzi  S.Nilo  frimana  rainór  pnricolo  raccoftatlì  ad  vna  fornace,  che  ad  vna  dò- 
dà  giouane  : perche  il  fuoco  materiale  (ì  fa  far  largo  col  dolore, che  reca:  il  fuoco del- 
ISlibidine,  quanto pib  nuoce,  tanto  più  diletta  . Adigntm  potiat  ardenttm , quam-, 
àdmalitrem  maenvM»;  iuutnil  apprepinqua;  nam  fi  ad  igntm  accefitrit, dolori  afjedut  rt- 
fiitìuH fift^dM  Verhii  ineenfut fueri»,  baud  ita  faci  te  re  et  dei.  E Icruendofi  d'vn  altra., 
aflài  aggiufrata  fimilitudine,  foggiunge;  Ftorem  olera  propeaquam  f*la,Ó'  libidinum^ 
^ fimina  rnalieruUi  faMiliariiate  txcilanitir. 

E fi  petulante,  fi  procace  ed  importuno  il  nofrro  fcnfo.chea  pena  iferuidi  Dio,’&  i 
Prelati,  «libigli  Anacoreti  nelle  cauerne  racchi  ufi,  pollòooda'fuoi  infulti  fcher- 
mitfiia  fegno.chcad  Aodomaro  Vefcouo  TamanenfèiA:  al  Patriarca de'Monacì  San 
benedetto, conucoocfuogete  l^ietatamentc  conici fpine  quello  iibaldo,cbuco’vepri 

di 
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ditaidtpeBfietipuageaa  loro  la  mente  «a  FrancelcoSeHificoifitméfitctìclitemprà'  • 
re  ooU'algeate  rigore  delle  oeut  U caldo  della  concupjlcensaj  & a Martiaao  d'abbru* 
giarlì  la  (accia,  elcmaai,  per  efiioguereilfuocoi  che  per  te  parole  di  donna  liccn, 
tioragl'andanaferpendo  per  Io  petto;  Anziancheil  vafod’eiettione  tormentauoj^ 
TinnOccnti  Tue  membra , per  rintuzzare  rorgogliofo  fenib , che  per  mezo  di  quelle.^ 
machinaua  tradimenti  allo  Ipirito. 

Per  intralafciate  il  cafo  di  quell'eremita  (ì  fanto,  che  comandaua  iniino  alle  capre 
feluaggie,&  era  obeditoic  pure  non  potè  doppo  mold  cootrafii  confeguire  dalla  fua_« 
carne  la  douuta  obedknza  ; fu  incapace  il  Tuo  cuore  di  (bftenere  quel  fuoco  impuro,  , 

da  cui  (i  confumano  i piti  calli  pudori;  che  perciò  S^Aotonio  Abbate , a cui  quell’  in- 
felice caduta  fu  riuelata,coo  amare  lagrime  efclamò;  C«luma4  magna  tecijit.  Hor  nó 
è egli  tiro  di  temerità  gradi/Hma,  e d'alpielTa  foUia.il  volete  irritare  quello  crudo  au- 
uerfario,  cfomminidrargliiiiateria  di  combatterci,  e vincete/  Habct  nune  carnem-» 
taam^aam  fnptrtt  femptrAke  S,Cipriauo,  qmd  tibivtt  alierà  velie  tnndutere  ? Nemo 
fuper  vnamjfebrem  tupitaibibere  peiarem . La  guerra , dice  S.  Bafilio , che  mal  grado 
ci  vico  latta,  (ì  può  con  la  diuina  grafia  l(iperare;efepure  ^ilcheDiotoglia_^(i  tice-  w.c"*' 
uè  qualche  ferita,  ci  viene  ageuolmente  dal  noftro  celede.e  pietofo  medieorifanata.- 
ma  l'entrare  fpontaneamente  in  lì  fuantaggiofa  battaglia,  Geome  e pieno  di  pericoli, 
così  non  merita  compadìone- 

Quindi  lo  Spirito  Santo  ciedòrtaanoncntrareindilcorlia  ò trattenimenti  con-.  Vh'i^V» 
donne, che  con  vincolo llretto  di  fangue  non  ci  (ìanocongiunte  . Cum  aliena  muliere 
tion/edeai  omnini  : ilmedellmoa  noi  Eccledallici  edàgeranoliSantiGironimo,  A 
go(Uno,Bonauentura,&  altri.  Et  i (acri  Canoni  ci  comandano  , che  ciò  facciamo  olì- 
feruate  a'nollti  Chierici, a'quali  perciò  piòooirel&mpio,checon  precettodobbiamo 
far  pratticare  quelli  importantidìmi  auucrtimenti.‘tantopiù,  che  come  facetamente  r,.”*"'’*’ 
ma  pur  troppo  vero,difTe  Gironimo  fanto.  Prima  tentameeiia funi  Clerieorum,mulierum 
freqaentei  atceffun  ifle fexut  reprehenfibiUt  exhibet  CUricoe. 

11  gloriofo  S-Tomafo  d’Aquino,  non  folamente  co’  fuoi  fcrìtti,ma  molto  più  col-  ^ r 

relTeropio  ci  in^nò  quella  dottrina  : pofciache  quantunque  egli  per  gratia  fpeciale  > ii.. 

folTellatoda  Dìo,  per  miniftero  angelico  liberato  dal  fòmite  della  libidine, fuggiua.,  » 

j)ódiircnoiogui&idifcorfidelledoane,oue  la  necedìtàòla  carità nólo  tichiMeUc,  " 

come  fògliono  gl*altrìda'veleoolì  fèrpenti,e  da  feorpiooi  higgire;  di  che  odèndendofi 
vna  matrona  NapoiiMna,didegli,ch'ed'eado.egli  d’vdadonnanato,  noadoueua  con 
fi  gran  rigore  fuggire  le  donne.a  cui  egli  rifpole,che  anzi  per  lo  mede  limo  titolo  d'ef-  dl  uj«.  i,  t. 
fer  nato  d’vna  donna, (chiuauailcon&tiodi  tutte.,  E di  Santa  Paola  Romana  tap- 
porta  S.Gironimo,che  fìi  in  ciò  fi  circofpetta,che  non  volle  mai  cibatfi  in  compagnia, 
d’alcuni  Velcoui  ammiratoridelle  fue  virtù  lingolarù 

E S.  Antonino  Arciuelcouo  di  Fiorenza,  fuggiua  fempre  di  trattar  con  donne  > ec-  ^ 
certo  nel  confedlonario , ò vero  fe  haueuano  alcun  grati  fecteto  da  conferire  alloro 
Paftote. 

La  doue  per  Io  contrario  narrali  nel  Prato  rpidtuale,  che  vn  Monacohabitatore_». 
deirercmo,  hauendo  bauuto  vn  lungo  dilcorlocon  vna  donna,  gli  reflò  li  fattamen- 
te nell'animo  imprelTa  la  di  lei  fbrma.e  la  Ibauitàdelle  parole,  che  dfeoti  forprefo  da  ' 

nuoui,&  inulìtati  adetti.e  li  fattamente  da  importune  tentationi  inquietato,cbenon  c.» 
potendone  (offrire  l'eccedo;giunfe  a termine  di  abbandonare  l'eremo , & i fanti  pro- 
ponimenti, e correr  dietro  a quella  dolce  cagione  delle  fue  amarezze  ; & hauerebbe 
pollo  in  elTecutione  G reo  penderò,  fela  diuioa  clemenza , coll'elleboro d'vnborrcn^ 
da  viGone  non  l'hauelle  di  q nella GeneGa  medicato.  Et  io  ne  vidi  l'elpetienza  alcuni 

anni  (bnoin  perlbnad'vo  geniiIhuomaracerdotemiocaroamicoMlqualecó  grand' 

appìicatione  attendeua  alla  vita  fpitituale:  ma  prelèntafegli  per  aflutia  deldemonio 
vna  congiuntura  affai  fpeciofa,  & honefla,  di  trattare  alcuni  negotii  con  vna  Da- 
ma dotata  di  molta  bellezza  , e di  vn  brioaffài  atttattiuo,  quantunque  egline'pri- 
mi  congreflì andaflècauto,e  circofpetto  ; pocoa  pocofenti  granmutatione  nell’  in- 
terno, la  quale  giunfè  afegno,  che  diuenutone  fempre  più  laoguido,e  vacUIante;(li- 
coal  Gne  d'imbrandire  l'armi  per  reGflctc  alla  molefla  battaglia  del  demonio, e dei- 
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U Ctm«*  P"  vllttòiè  iti»  a difcretione  la  codi  battuta  fetteizS  del  filò  etKH>C<i 

« qaj]  bauendo  ardire  di  teotare  la  pudicitia  di  quella  Sigaora,  beach'ella  eoa  qual, 
vhe  impr«dcnaa,e  libertà  glie  ne  porgefle  occafionei  fi  ridufiè  a sfogare  con  vn'altra_« 
d'iaiériorcoadicionci  mal  concetti  ardoriific  iorifeppi  iltuttodaluimedefimo,  che  > 
per  fodi^are  alle  leggi  delTamiftà.e  per  isfogare  la  pena,  che  ne  lèntiua , e per  pigliar- 
aequalcheconCegTio.fitenneobligatod'aprirniecoiiruopetto:  ilche  fecemi  fon- 
uemre  di  quella  tremenda  lèntenza  dello  Spirito  Santo . Sftcitm  rnubepiialieutt  mul~ 
tiati^ÌTali,reprobifit{iifun$  : fotUfuium eBimiUiat,^ua^igMÌtexariir/eit.  Troppo lu- 
a |i.  briche  fono  le  parole  delle  donne,  troppo  vifeofet  lacci  fono  i loro  rilì  i e carene  1.  . 

alfabilitài  &icòmpiimentì:  le  loro  bellezze  infidiofetrionfàrono  benfoueotede'più 
faggi , e li  fecero  trauiare  dal  diritto  fèntiero,  e corruppero  agenolinente  i |loro  inno, 
centi  coftumi.'  troppo  fi  acche  fono  le  nofire  forze  per  refifiere  lungamente  a fi  rio* 
lenti  feofie- 

E S.Cipriano  fi  pigliò  penfiero  di  renderne  tutto']  Clero  auuertito.dicendo  ; 
tarboìiibui  fiintill»  prtjfliunH  de  ferro  rubìg»  nutrètur,  morbos  afftdes  fibiUnt  ; d"  mulier 
funditconcupifeentif  peJiileiHumi  ÌHrifumaUqaandorefolaitur,  aaaeblaaditiae  exbi- 
bel , Ó"  fqmodefi  venena^ue  fuper  panda ) pfaltere  ddeflatar,  aat  canert , eaiai  patata  lo- 
Ur  abili  ai  efl  aaére  bafiliJpamfibUaniem.  Óficruino  quefie  vltime  parole  que'  Prelati  t 
che  fi  difpenlano  d'andare  a fentire  le  donne  cantauici; 

§.  I- 

IL  demonioi  che  dalle  file  doti  naturali,  che  pur  anco  ritiene,  e dalla  prolifsa  efpe- 
rienza  èiroolto  bene  in  qucfto giuoco  addottrinatoife  vede  di  non  potere  Iper  [al- 
tra ftradafiirlafciarea’Prclati.ò  altri  huomini  di  Chiefa,gliftcndardi  di  Chrifio}  fi 

vale  della  dottrina  di  Balaamo,che  con  il  tratto,e  co' ragionamenti  delle  donne  Mo- 
i(Hk>«.i4.  ,e  Madianite  cercò  di  far  fuperare  l efiefcito  degl'Hebrei , che  per  altro  po.-ta- 

ua  le  vittorie  nella  punudelle  fpade . Ne  con  altro  ftratagema  appreftò  il  precip  tio 

mtt  • aSalaroono,  checonfarlo  addomeftieareconquclledonne,ilcuicommercio  Dio, 
preuedendola caduta fua,e di  molti  altrùhaueualorvietato, dicendo:  Ctrtifftmèe- 
mmauertent  perda  vpiira,vtfeqaamimDeasearum.  .... 

Mentte  dunque, e dalle  facre  lettere,e  da’Canoni,e  da‘CobC'u*i®  da  Padri,  ancor  a 
noi  è interdetta  la  conucrlàtione,  e familiarità  delle  donne , fe  non  batteremo  orec- 
chie per  fentire  quello  tuono ifentiretno  pofeia  anoftro  collo  queft'altrodi  S.  Ago- 
fiino.'  ^ifamiliaritatem  malirram  non  vuUfagere,pito  Ubilar  in  ruinam.  Il  che  tanto 
P più  dobbiamo  pauentare  noi,che  in  grado  più  colpicuo  fiamo  da  Dio  fublimatijqua- 

““•**  to  quello  fteflò  ci  obliga  a maggiore  ritiratezza,e  circolj^ttione  : il  cui  mancamen- 
to ci  rende  anche  più  degni  di  reftatpriuidi  quelli  efficaci  aiuti , che  Dio  concede  a 
chi  gl  e fedele,  e che  a fe  Hello  non  mancai  perche  pur  troppo  è vero , che  qui  amat 
peripatam,  ,n  ilio  peri  bit . Et  a lor  gran  danno , e confufione  lo  fpenmentarono  molti 

_ . prelatifolìti  a menarvita  più  auftera.piùfantadinoi,  che  per  volete  trattare  cotu. 

donne,  anche  fpirituali.ancora  con  rtligiofi  pretclli,  fecero  infelice  naufragioj  di  cui 
dice  il  nicdefìmo  S.Agollino,  preflb  S.Bonauenturai  Crede  mibi,Epi/ceput  egojamive- 
D.Beu*.  ra  loaiévr  ttf  non  memstor  : chi  ncearà  la  credenza , c la  fede  alomigliantt-r 

w giuramento  di  vn  Vclcouo,  e di  V<  feouo  di  si  gran  fantità,e dottrina  dotato?  Cedr^ 
t banit  cioèhuominid'aitifliraacontcmpiationc  (efpooe  S.  Tornato d Aquino^ 
^rieam  /trieUtf  i gran  Prelati  di  S.Chielà )/ab  bae/peeie  porruifie,  vidi  de  qaoram  cafa 

e.TSow  f,0H  mat’i mof atbam.qaam  Gregari f Nazianteni.O'  -Ambrosi . Dio  immortale!  echi 

Bon inhoridilcca  ifulminidiquelleparole/cadonoicedridelLibano,  pteuaricano 
huomini,che  haueuano  fplendori  nello  Ipirito,  efiiococelelle  nelcuore:huomini,che 
erano  gli  eflemplari  deHa  Chrifiiana  difciplina.  guide  riuerite  di  numerofe  pggitJ» 
Vefeoul  giganti,  non  nienoaccreditati,  che  i Gregorii  Nazianzem.gl  Ambrofii . Et 
Eufebio  nella  faa  Cronica  rapporta  gl'epinicii  della  vittoria , che  càtaua  vn  deinonio 
il  quale  dopo  molle  repuHe.e  doppo  molti  aflalti , indarno  dati  ad  vn  unto  Velcouo» 
finalmente  iuueua  la  di  lui  cofianza  fuperata,  & indottolo  a peccare  la  precedente.^ 
r . . notte 
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flette  con  vni^ntildonoa,coa  cui  rouerchiamente  incauto  conuer(àrroleua,&  ceco 
auucrato  il  concetto  di  S.Gironitno,  che  Ferrea/  mente/  libido  domai  « ecco  fuclco  vn_» 
cedro  del  Libano,  & ecco  vn  gigante  gittato  a terra  . £ noi  piccioli  arbnfti , e noi  po> 
ueti  pigmei  non  paue  ntaremo  ? & a noi  darà  lanioio  d’iacoacraie  l’occalìoni  di  rui- 
nc,  c prometterne  le  vittorie,  & i trionfi  ì 

Riempiaci  d'horroie , e di  cautela  il  lagrimeuole  fucceflo  dcU'infalice  Arciuefeouo 
Paolo  Samolàtcno,  il  quale  rapito  dal  vezzofo  tratto  d’vna  donna,  paltò  da'difcorfì 
a piu  fecrete  conferenze,  mettendo  in  non  cale  l'honor  di  Dio, la  propria  riputatione, 
cdil  publico  fcandalo;  c taoc’oltrepafsòil  falcino  del  fuoinrcllctto,  chcelefTedi  piu 
tolto  abbandonare  la  cattolica  fede,  che  la  prattica  impudica  .'maggiore  ftimafcce_» 
d vna  fc  mina,  che  della  Chiefa  : preferì  l infame  letto  al  Trono  Epifcopalc,&  vn  fuga- 
ce dilette)  del  fenfo  allcterna  gloria  del  Cielo . Et  ecco  auuerato  Totacolo  diuino,che 
Vinum,  Ò-  muliete/  apofìatarejdeiunl fapieute/ . , 

Deh  per  quanto  amore  portiamo  a Oio,per  quanto  la  noftra  fàlute  ci  cale,  non  de- 
generiamo da  noi  medefìmi i e poiché  per  efperienzafappiamo  il  poco , che  di  noi 
Iteffi,  e delle  noftre  forze  poffiamo  fidarci,  anche  a caminare  per  afeiutte  ftrade.fchi- 
uiamo  i lubrici  palli , troppo  atti  a farci  Idrucciolare  : che  di  tanto  vn  Gentile  ci  fà 
auuci'titi . Quantum  poffi/mu/  à lubrico  retedamu/:in /ècco  quoque parum firmiter flamu/. 

Nc  permettiamo  che  l'antico  lèrpente  col  prerelto  della  bontà,  e fantità  della  don- 
na c'inganni;  pofeiaebe  come  ben  diceua  vn  fanto  Romito,  nella  guifa  cheilfale.cite 
d’acqua  è fatto, accollandofi  all'acqua,  ben  tolto  fidisfà,  e rilbluefi  in  acqua  icoll  noi 
che  da  donne  n ati  lìamo,  auuicinandoci  a quel  léllb , perdiamo  il  noltro  vigore  : c lì 
come  buona  è l'acqua,  e buona  la  terra , e non  per  tanto  polle  infieme,  in  fango  lì 
trasformano  < coli  la  conuerfatione  dell’huomo,  e della  donna, benché  buoni,ageuol- 
tnente  corrompe  i loro  coflumi.  Qual  cofa  èdella  felce  piu  algente  /e  pure  con'vrC. 
altra  lelce  percolfa,  manda  fuori  dalle  fue  fredde  vene  fauilledi  fuoco,  Ò quanti  hab- 
biamo  veduti  coflanti  nelle  loro  pie  deliberationi.da  ogni  piacere  alieni,  a'  vezzi  della 
carne  contrari/;  che  pofeia  da  quelle  Ipiricuali  amicitie  fenzaauuederfenetrouaronlì 
traditi!  Sapé, dice  Bernardo  fanto , familiarità/ vinci/ , quo/vitiumfuperare non potuiu 
ffpeoccq/fopeccandi  voiuntatemfieit,  facittó'  quo/  voluptat  fuptrare  non potuit,  ar- 
duità/fuperat,  Di^ar  Jìxu/invnumcollatu/t  iUuc  prouocat  iaiUnSìum carni/,  qui 
nafeitur  - 

San  Bonauentura  dice, che  Satanailb  trasfigurandoli  in  Angiolodi  luce,  inganna  d.im,., 
i pocoauueduri  con  fare  introdurre  ne' primi  coogrellì  difcorli  di  paradifotper  iquah’ 
pare  che  fcambieuolmcnte  li  vadano  eccitando  a correre  la  carriera  delia  perfettione. 
a quelli  licguonocol  tempo  ragionamenti  parte  di  Dio,  patte  di  cofeindifìèrenrùnon 
fenza  qualche  cfprelliooe  del  loro  reciproco, ma  callo,  cpio  affètto  ; lì  che, comedi-  mj.,.  „ 
celfaia,  già  Vinummixtumefì aqua.  finalmente  lofpiritomaligno,che  flaua appiat- 
tato, pur  li  palela,  trasformando  lo  fpirito  io  carne,  e famor  lànto  nel  fenfuale,auue^ 
randoli  in  lui  quel  che  di  ciafeun  huomodillè  il  coppiero  delle  nozzedi  Cana, 
Primiim,bonumvinumponit  s&  cum  inebriati  fuerint,idquoddeterìu/  eli  : coliduebar- 
chette  che  lungo  tratto  Iblcarono  di  concerto  Tonde  placide,  e tranquille,da  impro- 
uilè  procelle  alTalice,  vrtanli  infieme  con  tant'impeto,  che  rompendoli  reflano  milèra 
predadelmare  . Coli  lolcorpione  ha  pacifico  illèmbiante,  ma  con  l’ellremitàlpar. 

fc  il  mortai  veleno . Coli  i Gabaonitt  con  habiti  finti  da  pellegrini , e Ikanieri,  gab-  *"  * 
aronogl'Ifraeliti,  Coli  Gioabbefaccndo  vezzi  al  mento  d'Amafà  cóla  mano, quali 
con  vn  bacio alficurar  volelTe  t Tuoi  timori,  mortalmente  lopercofse.  ColìIohcHo 
con  pacifiche  parole  allicurò  Sifara,  e con  Ibaue  latte  lo  prouocò  al  Tonno, per  trafig- 
gerlo nel  ceruello.St  ad  vn'cterno  Ibnno  condurlo ,’Coli  Io  fcellerato  Giuda  con  Tem- 
pio bacio  tradì  il  fuo  caro  Maellro . Così  può  dir  TÀpolloIo  a quelli , come  a’  Calati 
Icrilse  : Sic  fluiti  tlìit , v/  cum fpiritu  caperiti/  ,nunc  carne  eonjummemini  ère. 

Onde  l'Angelico  Dottore  accuratamentedimoflra  efserpiupcricolofa  la  conuer- 
fàtionc  fra  petlbne  di  fefso  d iuerlb,  che  profefsano  d’attendere  allo  fpirito,  che  fra'  Ic- 
colari.  e la  ragione  è chiara  j perche  fra'  mondani  ogni  inditiodi  beneuolcnza  puòeli 
fcrfofpctto  ; può  cagionar  timore,  non  hauendocon  chegiuflificarliifra  vn  lituo,  Sc 
vna  fcrua  di  Dio  fi  honefta  Tamotecoi  titolo  di  fpiritualicà,e  tìnto  piu  và  crefeendo, 
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ti  occupando  il  ciìóreiquiHtó  che  la  ftersa  bontà  «come  oggetto  amàbile, con  dolce.» 
diletto  ti  ibggetta  gli  animi . 

OndcraggiamenteAgofiìno  Tanto,  parlando  co*  Chierici , e Sacerdoti  ,dice  : Ntc 
te  minut  fitmÌHtfug^icHÌ*fuiih  quiareligiof4  v$d:»$ur\  quia  quanto  rtligiojiortt,  laute  et- 
tittt  aHidunt,  &/ub pratexiu  pielatit,laUt  virus  hbidinit  - 

E coli  narra  Gerfone  di  vn  Temo  di  Dio , il  quale  folcila  fpelto  trattare  materie  di 
fpir  ito  con  vna  religiolà,  e l'amore,  che  fra  di  loro  s'andaua  Tempre  auanzando,  era.» 
nii.ibir  da  loro  (limato  buono,  e Tanto;  maquandopofciaeglifùco(lccttoaroutarpaefè_/« 
***°''  allora  s'auide  non  efter  tutto  oroqucllo  che  rilplende. 

Ma  i ben  lagrimeuole  il  calò,  che  molti  anni  fono  Tuccefse  in  Napoli  in  quella  ma« 
teriafravna  cerca  Giulia  (checonfamadifantiià  prouocaua  anche  i Prencipi  alla.* 
Tua  ecneratiooe , & il  Tuo  Padre  fpirituale  ,&  altri  Tuoi  deuoci,  che  polcia  nel  teatro  di 
Roma  rcTero  vno  Arano  (pcttacolo,  coAretti  a publicare  le  loro  Ibazure,  & a conden- 
fnmti-.tj,  nare  iloro  (ahi  dogmi,  autenticando  l'oracolo  di  Salamonc>che£/7t»/a»f«,#  videtur 
bomini  re  fìat  nouijjima  eius  due  uni  ad  murtem . 

Degna  all'incontro  degli  encomii  di  tutto  il  mondo),  e degli  applaufi  del  Cielo,  {tì 
Vlwuitì  Tattione  d'vna  Vergine  d'illuAri  natalii  che  ritiratali  in  vna  Tua  cafa  dì  villa,  per  quiui 
occuparli  Tolamente  nelle  tenerezze  del  Tuo  celeAc  amante , Tpiraua  da  quella  Tolicu- 
dine  h grand'odore  dìTantiià  ,chenellepiu  popolate  adunanze  fi  diAondeua . Onde 
palTandopoco  iodi  lontano  San  Marcino  Velcouo,  atuiio'l mondo  celebre, evolea- 
do  fuori  del  Tuo  conTueto  vificare  quella  Vergine,per  vederla,  & a mmirare  in  lei  le  gra> 
tiedel  Cielo;  ella  come  cheTapefiè  ciafeuno  recarli  a Tommafelicitàii  poter  trattare..» 
con  San  Martino,  quando  fà  auuifata  ch'egli  s'approlfimaua, mandò  pregandolo, che 
li  compiacellè  di  tornarfene  indietro  > acciò  la  ^rta  d ella  Tua  cafa  refiafie  a tutti  gU 
huomìni  chiuTa , mentre  ad  vnoch'era  piu  che  huomn,  non  era  fiata  aperta  : non  la- 
Iciando  però  di  fargli  poTcìa  prcTentare  alcuni  rinirefi . menti . da  lui  fuor  del  conTueto 
eradici . E Seueto  Sulpitio,  che  quefia  Aoria  tramandò  a’poAeri,  efclama  : Sentano 
le  Vergini  quefii  eflèmpli,  & aAinchei  cattiui  non  circondino  le  loro  porte,  le  ferrino 
anche  a'  buoni  i accioche  i maligni  non  vili  accollino  con  libertà  ,eUludano  con  ri- 
fpettoanchei  VeTcouii  tutto'l  mondo  Tappia , che  vna  donzella  nonpermifed'ellèr 
Veduta , né  vifitata  da  San  Martino,  Ella  non  Tolamente  eTclufe  qualunque  Prelato; 
ma  ne  pure  volle  vedere  quegli  che  daua  la  Talute  a chi  lovedeua. 

Ma  moltopiu  con  uiene.  Padri,  e Signori  miei,  che  noi  non  ci  lafclamo  vincere  nel- 
la paleAra  della  virtò,  da  vnadonzelu.  -Noi  che  habbiamoToAìtiodiMaeAci  ,ìnTe« 
gniamo  agli  altri  di  (uggire  Toccafioni  in  materia  lì  lubrica,  efolpetra . E ben  ce  ne.» 
diede  eflempio  il  medefimo  San  Martina,  vera  idea  de'  Velcoui  ; della  cui  Tantità  di- 
tienuta  oltre mododiuota  Placidia  Imperatrice,nócontentadi Tentirloparlaredi  Dìo, 
i»“Sòìu‘  1<)  ptegò,  che  le  permetteAe  didargli  vna  mattina  da  pranzo  con  viuande  da  lei  fiefia 
con  le  proprie  mani  cucinate  i e di lèruìrlo  a menlà  : ma  il  Sanro,  che  abborriua  fi  fat- 
te carezze  di  donne,  anche  a tìtolo  di  deuotione,  e mortificatione,piu  fiate  ricusò  co- 
Aantemente  j ancorché  al  fine  per  tener  bene  afStto  alla  TuaChiefa  ,e  non  ifdegnare 
l'Imperatore,  che  per  contentar  la  moglie,grande  ifianza  gliene  TecCiCondcTccndelIè 
a fi  pia  rie  hiefia  .'Ima  non  lènza  molefiìa,  e cautela. 

La  loia  memoria  della  precedente  conuerlàtione , è bafieuole  d'inquietare  la  tran- 
quillità dcllamenteTe  la  pace  del  cuore,  imprimendoui  come  io  calda  cera  l'elEgìe; 
& i.lìneamemi  dell'oggetto,  che  porge  al  penfiero  vn  non  meno  velenolb,  che  Toaue.» 
fkii»  IV  »•  p jfcolo . Namtontinuf  reminijitutiatvtras Jtrmas  imprimendo Jadunt  mentem,  ér  inuL 
Mwiaciu  diccua  Filone  Hebreo.  Fede  ne  Taccia  S.Farone  VeTcouo  Meldenfe..» 

ivaai.oe.  doppod'hauere  col  Tolo  légno  della  Croce  guariti  infermi  ,&  operati  molti  mira- 
coli, (ti  alTalito  dalia  reminilceoza  dell’amore  I e della  bellezza  della  Tua  moglie,  che 
già  confacratafi  a ChriAoin  vna  Tua  villa,  Teruiua  alTuoceleAeSpofore  pafsò  tant’ol- 
tre  la  tentatione,  che  finalmente  refiandone  egli  abbattuto , mandò  a chiamarla ,-  e 
quantunque  vna,  e due  fiate  ella  rie  ufalTe  d’andare,  egli  vi  mandò  con  ordini  precili 
anche  la  terza , Onde  ella  conolcendo  il  perìcolo  » a cui  ambedue  Tarebbono  fiati  e(L 
poAì,  fi  tagliò  tutti  icapelli,el{]Ogliatafi  delle  veAi  ordinarie,  fi  vcAìdi  ciKtio,  e tutta 
flefiumata  gli  compaiuo  ìoanzi»  con  il  quale  prudente  argomento  in  va’ifieflTo  tempo 
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Titralle  il  Santo  da  ógni  men  che  honeAo  peoHeroi,  efitelè  oltre  modo  ammirabile . 

Chi  non  cederà  attonito  di  fenthe  vn  Vefeono  Tanto , vn  Pallore,  ricco  di  virtù, e di 
meliti,  vn ‘operatore  di  pcodigii,  ridotto  fui  margine  del  precipitìoifenza  rammentarli 
di  quel  decreto  di  S.  Clemente  Papa;  Si paflerdiaatitatm  minilìrum  altarit  rontigerit 
pròprium  inuadtrt  cubile  vxoriisfucrai’if  non  iit/retlimias,  ueejaei'i/fef  fertiter fiat , eoa  ad  lac^a^i 
quel  che  lìegu'e.  E Te  quegli  fù  li  vicino  alla  caduta  feoza  il  lomento  della  conuerlà- 
tione'con  quella  pia  Matronaictoppo  relliamonoì  ammaellraci  di  fuggire  ognidime- 
ftichezza  con  quelfelToile  cuielliote  ceneri  polibno  anche  dcllare  in  altri  il  fuoco:  al 
qual'oggetto,  dice  S.  Gio.Chrilbllomo  ,cheil  lànto  Giobbe  cercando  le  lacere  mem>  , 
bra  de*  Aioi  figli  lòtto  le  ruine  del  dirocato  palazzo,  fece  lèparare  quelle  de’  mafehi  da 
quelle  delle  figliuole  • lob  difeernent fiUerummembra,  cauti  ne  inter  m^eulinaj(tmna~ 
rum  membra  mjfieantur  &c. 


n»w. 


nOiotiA 


Si  apportano  altri  pericoli, che  nel  conuerfàre  con  donne 
s’incontrano , e fi  danno  quattro  cautele  per 

trattarui  innocentemente . Gap.  XXVll. 

1. 1 

IL  grand’AtciuelcouDdiCefareaBalìliofanto,  nondubitó  d'affermare,  che  chi 
profeffa di  non  far  difcapico alcuno  nel  candore  della  purità,  e di  non  lèntirfi 
punto  muouere  dal  tratto,  e da 'ragionamenti,  e da'le  vilite  delle  donne,-  o che 
egli  ha  kfciatod’effer'huomo,  & è vn  raro  modrofi-a  i cooliai  dell' vno,  e l'altro  felTo, 
ò ch'egli  è li  fattamente  dal  fuoco  della!. bidineoccupato,che  a guila  de'frenetici  non 
fente, e non  conofee  il  male.-  de'  quali  diceua  S.  Agodino . Multi enim putantfe  vim- 
cere  cumviBi fini-,  come  accadde  a quei  Preti  Cartaginelì,  de' quali  riferilce  San  Ci- 
priano,  che  doppo  d’hauerluperaro  le  carceri,&  i tormenti , e trionfato  de'  Tiranni,  BlCn'r.<^y 
con  vna  gbriofa  confeflìone  della  fede  i furono  miferamente  dalle  donnelche  bel  lez- 
TCfuperati:  onde  egregiamente$*G'roaimo.  Sacra  Scriptura damane , peniSibilla 
fingula,  peni  inlìruimur  eerporit proprS jfngulit  metibut,  quod  vieloria  non  fperatur  in  hoc 
teriamine,  nifi  ex  fuga  : hot  chi  farà  dunque,  che  lì  glorii  d'eflère  dato  Iblleuato  notL^ 
folamentelbprai  limiti  deH'humanità,  maetiandiofoma  la  sfera  del  terzo  cielo; poi-, 
che  lappiamo,  che  a Paolo  non  badò  di  edèr  fin  colasu  rapito  > 

Ma  quando  anche  alcuno  di  noi  folTe,  ò credellè  effere  vn  Senocrate,  da  ogni  inli-' 
dia  delfenfo  licuro.  Se  efente.-oon  perciò  oonoerfando  con  donne  potrebbe  cantare.^ 
gli  epinicii  della  vittoria:  foggiacendo  ad  altri  intollerabili  danni . 

Il  primo  de'  quali  vien'apportato  dall'Angelico  Dottore,  Se  i tale , che  potrebbe^ 
fare  inhorridire chiunque  non  ha  in  difprezzol'etemalàlutei  Se  è,  cheleconièinoai 
di  li  fatti  huomini,  non  fono  quali  mai  pure,  nè  intiere. 

Ilfecondoincommodoè , che  efponendolì  coa  temeraria  licenza  ad  vo  pericolo, 
che  fuole  eller comune  atutti  qaelli,che  non  hanno  edinto  ilfomite,  puòeffere,ò  cho 
fuegli  il  demonio, il  quale  ( diceClimaco)a  guifa  dell'aduia  volpe,  benefpefso  fingo 
di  dormire,  per  allicurar  l'anima  incauta,  e pofeia  quando  meno  vi  penfa, farne  pre- 
da «ouerocheprouochiafdegno  il  cielo,  delle  cui  grafie  fi  abulà  ; fiche  in  pena  dell* 
audacia  gli  fiano  a guifa  dell'imprudente  Sanfone  lecifi  i crini,  ne*  quali  la  Tua  fortez- 
za conlìftc;  che  quedo  fuol'ellere  il  d'ttamo , con  cui  Dio  guarifee  la  folle  fuperbia., 
de’ figliuoli  d'Adamo;  e ce  ne  refe  auuertiti  lo  Spirito  lànto,  dicendo;  Si  aanintimo' 
re  Domini  tenuerii  te  ,eito  fubuertetur  domut  tua . 

E pilr  troppo  l’efperimentò  Giacomo  Anacoreta , il  quale  doppo  vna  ptoliflà  peni-  xiy  («■.<•» 
tenza,  e folitudine  di  quarantanni , giunto  già  ai  duodecimo  ludto  dell'età  Sua,cele- 
bre  per  fantità , e per  miracoli , hauendo  vn  giorno  Icacciato  ildemon/o  da  vna  don- 
zella, che  gli  fù  condotta ;&  acconfenrendo  perla  fiducia  della  propria  virtù , che  glio 
la  hlciaffero  per  quella  notte , per  alficurarlì  meglio,  che  il  demonio  non  la  totmeo- 
tallè,  ò moledafle:  non  s’auidde  il  mifero,  ch’egli  medefimo  con  la  prc&nza  di  quell* 
oggetto  doueua  effere  il  berfaglio  delle  moledie  dell'antico  Icrpente  ;da  cui  fi  grande 
incendiodi  concupifcenzaglìfùael petto  verlàto,  che  fi  vide  ioaiidite  in  vn  punto 
Patte  II.  “ R,  quelli 
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n„elli  aUort,coo:ct»rc«deua  di  tefferfi  corone  eternt,  e perche  aijrfam'waocat, 
Sor  ricopnrc  quefto  fuo  gran  fallo,  incorfc  in  vn’altro  piu  atroce, di  vccidere  la  viulata 
fà-ciulla.raccoraandandoildilei  cadaueto  alla  corrente  del  fiume;  c fi  difpofcdi^tot- 
narfenc  aH'ecolo,  e darli  alle  diflblutczze  r c I hauerebbe  eli'eguitp,  le  il  clemeatiflimo 
Dio  impietotìtodi  chi  filuogo  tempo  fedelmente  feruitorhaueua.,  non  gli haueflc_» 
con  vn  raggio  della  diurna  luce  dileguate  le  tenebre  della  mente,  c richiamatolo  a pe- 
nitenza; per  inttalaftiare  molti  altri  ell'empi,  che  addur  potrei,  c che  li  Santi  Ambro. 
fio  Agoftmo , e Bonauentura  afietmano  eflerc  fiequtntcmente  accaduti . Anzi  dille 
anche  Salamene  , che  la  donna  Mulw  l ulmraioi  dntat , &Jarhfimt  quique  intt*fe- 
airunt»bt0.  e perciò S Gironimoficontentanadidichiaiailìni  lomrglianti  zuffe_> 
vile  ecodardoi  nè  afpiraua a fi  pcricolofe  vittorie, per  non  rimaner  vinto.  Fiturim. 
becìllitattm  nolo fpt pugnare  vifìonn,  neperJ.<m  aliqu«n<lot.i{7oriam  ioìczccchc. 

cidi  in  fe  ftelTo  fperimentaua  quanti  trauagli  gli  cagionalTcro  Ira  le  piu  romite  folitu- 
donile  fpetie  rjtnafcgli  nell»  mente imprc Uè  dafom;glianti  tratti hauuti  nelle freque n 

*^^mTO~ricolo(efìi  confideratione  di  S.Agoflioo)  è il  cattino  eflempio,  dielìdà 
aeli  altri:  perche  feil  Vefcouoll  fa  lecito  di  addomefticaificonlcdonne.fe  tutta  vo- 
lentieri con-efTe  lordt  non  vi  farà  alcurodel  fuo  Clcio,  che  non  fi  pigli  fomipliante  li- 
cenza, fenza  ch’egli  polli  ne  fiprcndclJi.  ne  correggerli,  meiitte  colproprioel^mpit> 
piu  rotto  li  perfuade  a farlo;  onde  non  hauendo  eglino  virtiidarcfiftere  alìi  ftimoli 
del  fenfo,  mentre  penfauano  di  nauigare  Ccuri  con  la  feorta  del  loro  1 doto, ararono 
nc'fcogli  di  molti  peccati,  de' quali  tutti  cglidourà  dare  ftrcttiflimo  conto.  Con  che 
và  congiunto  quel  che  confiderà  S.Bafilio:  cioè  a due,  che  fc  queftì  Rodomontifi  lli- 
nianoinuitti.&iafupcrabiliinon  fonopctotali  le  donne,  anche  honcfte.anchc  teU- 
^Sfe.  con  cui  conuerfano  t le  quafi  per  eftere  di  fefso  fragile,  e molto  tnclinaro  a con- 
fegrtare  l'attcttioni  delloro  cuore  a.quoi,  co’  quali  fpefso  tra  ttano,fi rendono  loggcttc 

a^rietcntatioai,&  alle  violenze  degli  impari  penficri. 

Et  eccoui  il  quarto  pericolo,  dello  fcandalo,  che  li  ne  prendono  i fecolati,  nJinati 
anudnte  fiaiftre  opinioni  anche  delle  attionì  indifièrenti,  & ad  interpretare  nel  peg- 
riorfenfo.  etiandio  l’operc  fat  tcdal  Prelato  con  buona  intentione  : .1  quale  fcandalo 
^ra  necefsariamentè  in  groppa  le  mormorationi,  e le  macchie, che  nella 
S vrfcouo.  e della  Dama,  con  cuidonuerfa,  tettano  imprese  i 
gelofittìmo  cuftode  della  fama,  in  riguardo  doUa  dignità , e 
defiafticaGeratihia,  cornea  fuo luogodtmoftFaremo  . 

gliante  ad  vnofpecchio,  cheanche da mumta poluere  anzida 

io;  ben  può  quindi  ritrarre,  quauto  grauemente  pecchi  '.;.x  fteen- 

domatcria  d.  bt.lim.  U pm  facra  d.ffRJ^à,ciab^^^ 

to  delle  vittorie  contra  1 fenfo.tiportatc  - Beo  a ragranc  a J,  _ /j.fl.,»». 

Aiam  ..bUfpbcm,n^,ngm,  bafta^  che  la  coofeenza  non  ci  ri- 


l’ombra  il  cor- 
po. Di  che  volendo  il  Saluator  noitro  vo- 
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a’poueri,  come  nella  terza  parte  piu  a lungo  diremo;  onde  ricusòd'efìerneperferolo 
difpenlatorc,  vi  volle  per  compagni  Tito,  e Barnaba,  & Apollo;  e ne  rete  la  ragione^. 

Ntquis  nosvtluptrit,  ih  bic pknitudmi,quH adminijlralur  avobit  ,prouideiilttbona,non 
falum  caram  Dto.fed  ttìar»  eofjm  bominibui . E ricufaremo  noi  di  leuare  ogni  leggiera-, 
occallonedi  cactiui  lblpetti,ancliefaHr,anchetemcrari;,  edalla  noBra  rondicione  alle* 
ni /poiché  come  ben  dice  S.in  Gio.ChrilbUomo,  parlando  di  noi  Vefeoui  •.  Anultoptc^  *>««'< 
tato  tantum  ab/umui,quantum  aberat  Paulut  à trimintfurti . Oltre  che  quanto  piu  bac- 
ca i la  caducità  bumana  ne'  combattimenti  del  fenlb,  che  in  quelli  dell'auaritia;tanto 
piu  verillmililène  rendono  l'apprenfìoni  degli  otiolì. 

Ma  per  non  vfeire  della  noftra  propria  materia:  quando  gli  Apofiolividdero, che  il 
Redentor noftro baua  in  difcorfìcon  la  Samaritana,  narra  l’EuangeliftaGiouanni,  , 
che  Mirabantur  quia  cura  muliert  lequebatur  : atmotamen  dixittquidquarit,  autqmdh^ 
querit  cum  eaì  San  Cipriano  pondera  quelle  parole  per  cautela  degli  Ecclelìaftici,  che 
trattano  familiarmente  con  donne, e dice, cheabbotri  nano  ciò  gli  Apoftoli  per  lì  fatta 
maniera,  che  fe  la  maellà,  che  teneua  il  fuo  trono  nella  petlbna  dì  Chrilìo,  e la  notitia 
dcH'impareggiabile  fantità  Aia  non  gli  hauelTe  allìcuratiihaucrebbano  tacciato  lo  Bef- 
fo Melila,  e formatone  AniAro concetto,  per  hauctio  vna  lòia  fiata  trouato  a difeorte- 
le  con  vna  donna . & eccoui  le  parole  del  Santo.  Etvt dt  Aponttit boeuittr probtm^t 
quautum  eit  muliirum  familiaritai  pttuit  difpUctrt,  qui  compulfifuni,  ttiam  do  ip/ofiomi- 
nOtloqueute  cum  fetmina, dubitarti  nifi mmaiejìatis  notitia  tomptfcuijftt  : hot  che  giudi- 
tio  laranno  gli  huomini  del  mondo  (A  lontani  dalla  fantità  degli  ApoBoli)  di  noi,  che 
lìamo  fragili,  e foggetti  alle  cadute  , feci  vedranno  conuetlàrc  con  donne/  Ohimb, 
dice  S- Ambrolìo  , J^anti  non  dtdtrunterroriheum,  & dtdiruHt/u/piciaui / Qualmai 
Vefeouo  del  noBio  tempo  giungerà  alla  minima  patte  della  fantità  del  Chrifoflomo, 

Prelato  veramente  Apoflolico,&  imitatore  degli  ApoBoli  f e qual  mai  donna  troua- 
remoll  faota,lì  da  Dio  illuminata,  lì'|prezzatricedeli'humanegrandezze,lì  data  alle 
penitenze, & alle  diuinecontemplationi,  come  lauta  Olimpiade /e  nondimeno  la  lo- 
ro fantaiconuetfatione  incontrò  imor  A delle  lingue,efòlbggettaalaceratiotii.  Se  a 
calunnie. 

Trouatemi  hoggi  vn  S.Gironi'mo  f e pure  egli,  che  e per  làntità  della  vitaieperfe-  ™***  ‘*'* 
minenza  della  dottrina,pet  comune còfentimento di  tutta  Roma  era  flimato  digniflì- 
mo  di  occupare  lafuprema  C attedra  di  Pietró  ; perche  andana  a caia  di  làuta  Paola,  e 
d'altre  nobilillìme,  ecafliBìme  Marrone,  per  am  ma  e Ararle  nella  vita  fpirituale,nc_, 
renne  in  lì  fatto  diferedito,  che  ne  fù  dadmerlì  creduto  hipocrira,  cdishoneAo.  ckiitim; 

E diBritiofantilTìmo  Vefeouo  di  Tou>s,narra  S.Gregorio  Turoneofefuofuccelìòrc 
nella  Cattedra,  che  venne  'n  li  Cito  A fpettodibauerrelàgrauida  vna  donna,  che  lo 
fcandalo,c  la  mormoratione  fi  dilatò  per  tutta  la  Città;  ondeeglivolendolìgiuAifica- 
re , e purgarA  di  lì  f tra  macchia,  alla  prefenza  del  popolo  portò  nella  Aia  velie  gli  ac- 
cefi  carboni,  fenza  che  quella  ne  patiAe  IrAone  alcuna  re  nondimeno  craA  per  Afatta 
maniera  radicata  nella  mente  de' cittadini  quella  rea  opinione,  chenonld  efficace^ 
vn  A euidente  miracolo  per  cancellarla  .■  che  perciòfapendo  egli  la  neceUìtà  che  hall 
Vefeouo  di  leuare  ogni  AniAra  imprelììone,mainmein  materia  A delicata, confidato 
nell'aiuto  di  Dio,  e nella  propria  innocenza,  ricorfead  vn’altro  elperimento,cumaDdò 
prefente  tutto  il  popolo  ad  vn  lànciullo,naro  da  quella  donna  vn  folo  mefe  auantì,che 
dicelTe,  fe  egli  da  lui  foAè  fiato  generato:  & il  bambino  incontanente, e con  voci  difilli- 
tamente  articolate  rifpofe, ch'egli  non  era  al  trimente  fuo  padre;  e ne.meno  quello  po- 
tè quietare  il  mormorio  del  volgo, finche  il  Vefeouo  non  lì  purgò  con  caminare  ^le- 
di Icalzi  lopra  le  bragie  . dal  che  viddero  ,cbe  chi  dal  fuoco  ardente  non  rimafe  oAelb, 
molto  menoera  verifimile,  che  al  fuoco  della  libidine  IbAe  fiato  loggetto.  Hoc  fi  im 
•viridi, quid  in'arido  fiit  ì Se  Prelati  di  lì  eminente  virtù,  trattando  fpiritualmente  eoo.» 
donne,  A vedono  feriti  nell'honore , impiagati  nella  rìputatione',  le  non  fono  valeuolì 
a fottrarfi  dalle  laceratiooi,fe  ne  diuengonolauoladel  volgo,  e materia  di  calunnie.» 
ed  infamie  ; come  potranno  efsentarfene  quelli,  i quali  ne  con  la  fantità , ne  co*  mirst- 
coliobliganoilmondoa  creder  ben  dMoro,  & a pigliar  in  buon  fenlò  le  loro  ateioni,  e 
n on  fono  punto  fitmati  Arcangeli  Rafikelli  per  cufiodire  la  pudicitia  delle  Sare  / & & 

guantoaragtoneSanGitonimoadixaRdollconledoanercbe  amanalevirue , • 

Parte  II.  B.  a coB- 
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coa&bulationi  di  imoraini  di  Chidaje  riprende, dicendo  .•  T$t,  n malitU, 

^id  i viro  dt/ìitra$frequtntiaiJdlutAriì  An  ntfcti.quia  dupiid/ir  Jamam ptrdij,  tu»m^ 

■'  Jfmul,  & CUrici^uiut  vita  Eccita  CMSÌt  debet  ornati  i 

§.  I. 

- r*!"*  Vtto  quefio  (la  detto  in  ordine  alle  vince,&  a'ragronamenci,  edìTcoril  indiflFè* 

^ tenti  a (itolo  di  complimenti  non  necelTarii, e non  guidati  dalla  ptudenza>c  di- 
fcretezza,  ò conditione  delle  perfonc.e  dell'obligodi  ciuilii,c  di  creanza, oda  neccA 
lìtà  del  proprio  fiato;  che  del  refto  ben  Tappiamo  , che  il  VeTcouo,  come  perfooa  pu« 
blica.e  padre.e  pallore  de  Tuoi  popoli,  è debitore  alTvoo,&  ali'altio  T.  dò  di  audteze» 
di aiuti,protettioBe,conlblationi,  & atnmaeftramenti,  e coouiegli  trartare  ancora  có 
quelle  donne,i  cui  congredì  per  altro  hauerebbe  in  horrorej  equedoé  vnode’peti- 
coli,e  de  gTincommodi,  che  S.Gio.Chrilbnooio  conlìderò  nella  carica  EpiTcopal^, 
•w4»c.  elicendo  : Ncque  euim  pottli  Antilìet,  qmgregit  vniuerfi euramfufcepit,  virn  tantum^ 
eurandit  operaoc  dare ,mulictum  auttm  turam  negligere  t .nam  Ó"  lUat  increpare  peccai»'^ 
tet,Ò‘ yUaei  lugenlet,  &•  inui/ìre  agrotau(rt,&  ad  uuare  afflifìai , oporlel. 

A due  caule  ridaconll  le  vidte,  o vero  raudienze,rhc  fra  il  Pafiorc,e  le  donne  non 
Iblamente  con  honcllà  , ma  con  pietà  poOono  feguire  ; alla  necedìtà , & alla  carità,' 
ma  carità  vera,non  lìnra,noo  palliata;  e che  non  Teiua  di  pretelio.  Alla  necedìtà  api» 
partengono  le  mlìrmità,  le  calamitadi,  e turbolenze  della  perlòna.o  della  làmiglia_>, 
le  difcordic.o  amarezze  Ira 'mariti,  a mogli,  le  oppreflìoni  de’potenti  ; le  litidelie  ab- 
bandonate  vedoue,elbmiglianti  vrgenzeinelle  quali  anche  S.  A gollino,per  altro  aire- 
aidìmo  dalla  conuerfatione  delle  donne,  mollrauali  molto  pronto.e  follecito,  «pet- 
fuadeualì  ciò  appartenete  alla  dignità.  & alla  caricadelVefcouo.  Alla  carità  Gtifcti- 
feono  i conlcgli  nc'dubbii,  e nelle  perplelTìtà  della  coDlcienza;ilmedicare  gli  fcrupo- 
li,  Tedortationi  od  ordinare  la  vita  per  il  calle  dello  fpirito , ilconlblarle  nelle  tenta» 
rioni,  o ae'difaiiri,  il  leuare  le  doiMe  cadute  dal  fango  della  libidine,  ed  il  tenere  in.^ 
offitiocon  edortationi,  ecoD  nhnacciele'  madri,  chenonproftitoifcanolapudici- 
tia  delle  figliuole;  e fe  vi  fono  Signore  d'alto  alTare,  anco  in  quell'ordine  fi  può  collo» 
care  qualche  villta  officiolà,  e di  conuenienza , acciò  non  atttibuifeano  a dilprezzo  la 
fouerchia  ritiratezza. 

Tutto  benci  ma  però  icntiamo  quel  che  San  Gio.  Chtiroftomològgiunlè.  ^u£  om- 
ma  dum fiuttt,pluret  irrumpendi  adituj  Ddmon  wuenire  potefi , <l»i»  exalìiffim»  t aC 

muH.itiJJima  eulìodi»  fefe  vaUauerie  : impercioefae , come  dianzi  dieeua , non  balla  al 
"VelcouQ  d'eflèi  Prelato,e  padre,e.pallore,e  d'haiierela  confeientia  innocente  nel  di- 
liino  colpettoieirendocglj  in  obligo  di  quella  efattiflìtna  cautela, per  fodiifate  a Dic^ 
agl’huomini, &ailapropria'àma.  •-.■•-ttTjh 

Con  quattro  forti  d'antidoti’  dunque  dee  ewtr^wfi  il  veleno  di  fi  fatti  congreflì 
per  formarne  vttlàhiteuolemitridatei  eWa  dite,  che  fiano  rari,  brieui,  prudenti,  e 
•Àiìroò-!  non  folitatii; e tutti  virtualmente  fi cauano da  vn  Decreto dell'ottauo  Sinodo,  te- 
gKlratodaGratianofra'lìcri  Canoni.  /"  omnihut obferuare toitaemt  ,vt  certm  quii: 
cioè  adire,  quegli,  al  cui  olEtio  appartiene  , Ó’eerto  tempore,  ér  cerio  loco,  <&•  certit 
i perfonit , vii  apparere  Otri  età, vel  loqui  debeat  muììerib»i,vt  exciudaluromnit  nefandxa 
fufpiei* . 

- La  prima  auuertrnza  adunque  è,  che  le  vi&e,  o i tagionamenti  fiano  molto  tari, 

* portati  dalla  necedìtà , o dalla  connenienza,  non  dal  proprio  compiacimento  . Que* 
Ilo  è il  fenfàto  ricordo  diS.Gironimo,da  cui  lo  piefe  Gratiàno  per  traljnrtatlafra  la* 

<criCano«i.  Ho/piiiolHmtaum,aulraro,aul  nuuquammulierumpedei  teranti  e nc_» 

Óm  -Tende  vna  ragione  ,ehe  è ben 'efficace  da  douero,  per  imprimerlo  nel  cuore,  ntu 

•-tMefltum  Deototo  corde  babitare , qui fuminarum  acc'fibut  eopulalur . 

Gran  pQtoè  queflo.'bene  IpeOb  crediamo  di  medicare  l'an  ima  ^ti^i,&  impiaghia* 
'CioUnallrai  Ipedbancora  autòriziamoii  pretelio, e da  qiieUovien'  advru^arfi  tal 
■litor'ità  lavilìta  , che  quando  anche  Ila  volontaria,  pigliala  grana  dello  fcarlatto 
-'della  oeceffità:  e quello  è quello,  che  diflc  S.AmbroGo,  ^uidopui  ^,yi  ilU  quoque^ 
'<^fit*tionetcr^ffaeeipianiaufìormitt  eh c^habbiamo a piemere  di  moflrarci  buo- 
-ai  V elcouijuon  buoni  qott^guBi  : intendano  le  donne, pcrilliiQri»^**'****  anno  ,che 
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noifìppiiRiotratrar  con  Dio,  e non  eoo  eflb  loro, che  più  ci  ptegiaiso  della  r'tiraccz» 
za,chede'conipliinenti,e  che  non  habbiamoten.po  da  impiegare  iaucilmencrinon 
poteodole  lotor>ecel&tàrichiedere,cheratiflìinevolte,Iaaofiiaprercnza.  Miaifìe-  ■< 
rium  altartbut  Ctfjlit  aoa  ob/equium  bomiaibui  deftundumrtecpimtu,  foggiuiigo  a/* 

S.  AmbtoOo, 

Fra  grencooiii,  con  cui  S.HiIario  Vefcouo  d'ArIi,celebra  S.  Hanorato  Tuo  antecer* 
fbre,  c Prelato  molto  celebre,  2 a puotoquello.  Rsramjhm.a^némvijflatioatm^uam 
eroximarua»;  Aceraia  Francia,  oue  in  quefte  macerie  li  camma  eoo  aliai  maggiore 
libcrcà,  che  io  Italia. 

Sia  quantoefler  voglia  boocllo,  e ranto,iI  precedo  i che  non  potrà  malelTet  lode- 
uole,  ne  fenza  pericolo  la  frequenza . Perche  al  fine  2 por  troppo  vero  ordinariamé* 
tequelchediceua  S.FrancercoSauerio  alli  fuoìreligiolIdcIlaCompagaiadiGiesùt 
Nelle  viilre  delle  donne,  elTer  Tempre  alTai  minore  ilfrutco,  che  il  pericolo, o dì  alca* 
na  tentatione,  o di  qualche  finiftro  (b/petto . £t  ioho  veduto  per  elpericnza  ah  uni  anr.r»e 
padri  fpirituali  tanto  alle  loro  penitenti  attaceati  per  quedi frequenti  coUoquii,  ch<_  "*,^,J*/** 
m'ha  Fano  Fouuenire  del  cafo,  che  narra  Gerlboe,  fra  queU'huomo  di  gran  talento , e 
virtù,  e quella  ferua  di  Dio,  chelàntamente  irattauanodi  fpiiitoi  macbccoaLui 
prattica  crebbe  fra  loro  ramoie,'  Jid  sm  ia  Dtmiae» 


La  feconda  auuertenzaà,  che  le  viGte.oiragiocumenti  fìanobrieui,enonpro-' 
lidl:conpocbeparole,fipuòcratcare  ogni  arduo  oegotios  e parLto  che  ufia 
diquantofàa  propouto,  efbdisfactoalle  parti  del  proprio  offitio, fenza  dimora  alcu- 
na, eTeozacntrarein  altridilcorll  accomiatarli,  (è  11  da  io  cafa  di  donnei  o vero  dar 
loco  corniate,  fe  vengono  al  Palazzo  £pifcopale;e  noncondefeendete  alla  loquaci- 
«à,&alli  cicalecci  di  quel  lcllo,acafiodclpropriodircapìto.SdlìdoroPeIufiota, Ieri- 
uendo  a Palladio  Vefcouorellòrta,  ebefugga  al  podìbile  i cógredì  con  le  donne,  ed 
illoroprrnicìorocommercioi  ma  le  la  necelHtà  l'obligaa  trattare  con  alcuna, fubito 
che  li  è detto,  quantoper  quel  negotio  à opportuno,  lì  licentiiianzi dice;  i7«/ris<iS0- 
/•liaFfinche  quella  conuerfatione  non  inlanguidifca  le  tue  forze  Ipirituali.e  non  iluel- 
la  grirTuticrini,achiha  per  offitiod'efierleonegenerolbdella  Chielà,  e non  lodilàr- 
mide’dcnti,  e deli'vgna  ; fi  che  ladoueauantirecauafpauenco  agl'huominipiù  co- 
Tagcioù,  diuengaTcherzo, etradullode’fanciulli.  La  metafora  è bella, vaga,  e mi-  ^ 

frerioià,  e forfi  fu  pigliata  da  S.Opriano,  che  difler^uosfe/ frese/ dpsis./  vaamutiibris 
»>y{'/’«j.-rj/d'r/;M/«!Queflomedelimo  ricordo  diede  parimente  S.Bafilio  , dicendo;  * 
igimr  muliirum  coautrfstioatix  tf  eougriJfui,quAm  maximifugert  intji ahquj^ 
ineui/jbUit  ntceffitat  ad caagrtjfam  cpgat,  qua fi etiam  ceatiugut,  velut  ab  igne  cautrt^ 
coitheaitt  ita'vtcìlcaet.&repentiaatdifcurfusfaeiamun  eia  ragione  vien’ apporta- 
ta da  S.  AgodinOidandoTu'!  medefimotropo  ;chc  Te  pigliamoin  manogti  accelì 
carboni,  e todo  gli  gettiamo  ria  < non  ne  redareitio  offèfii  ma  riteoendoli  per 
qualche  fpatiodi  tèmpo,  con  nodto gran  dolore  ci  lafciaranno  ìmprcdàncliacatc  ' 

■e  la  piaga. 

' Siegue  il  terzo  rruuertimeoto,  cheli  congrefiò  fia  prudente  , e vcditocon  y conue-  , 

neuol; decoro.  Il ch'e  confìde pnncipalmeate in  due  cofeinella  inodedia de  gl’occib; 
fi  che  la  doQoaauuri'tendo,  che  noi  non  la  miriamo  io  faccia , ne  ci  curiamo  di  fr>P^* 
re  di  che  colore  ella  fia'.riconolca  in  noi  vnagrauità  veramente  prelacitia  ,&vno  (pi* 
rito  diveri  Velcoui.  • tt'i  tantoS.IfidoroPclufiotarere  auuertitoilVefcouo  Palladio, 
cioè,  che  parlando  con  o'onne  doueua  Humi  «rs/e/ 2aàrredere//«/.  L'altra  cofa  i, 
che  il  nodro  parlare  fia  Teri.oi  pxno  di  granirà , e che  in  quello  rifplenda  vn  modedo 
rigore,  vn  humilc  còtegifo,¥.'ia  irò  adàttatadenotione,  che  fecua  alla  donna  di  auui. 
fo  di  non  abbandonare  in  preft'tnzadcl  Vefcouo  la  modedia  i e di  non  pigliarli  licen- 
za di  parlare  fenza  timore,  e rirp^ettoi  or  d'entrare  in  nouelle.ne  in  cole  vane,  Atinu»  •b„m  a, 
*'li  ■ S,  Bonaucnlwa  congiuDgei  'd^Inlìcmequcfte  due  colè,  diceua.  Caut  »*  cum 
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fwmiait loqtKMt,tM>um  vulttu  Jimdisje  rtf^ittah  vtlma»tut»HtH(ìa',vtì$nmt prept^ 
Jideat  t vtl Ituiter  tii  jrri4e»t  t n*tdHifenlertamtit/uJurrtt , E fuquefloin  e^tco 
auuertimenio^nzi  oracolo  di  S.Ciuftino  mariire,  il  quale  dieeua>  we  con  le  donne 
dobbiamo  abboccarcl^na  me/itr,  & prud;ni;r,  non  curiosi, & minus  iisduIgtsiler.Mol^ 
ti  per  maacamento  diqueflaecclelialiica  auedutezza,  e per  urbanità,  e galanteria.! 
tralcorrono  in  motciiin  facecie,in  riti,  che  è vn’accrercerc  legna  al  fuoco  della  concu- 
pifceozaie  non  voler  che  arda  rivo  nicctere  a ripentaglio  il  candore  della  eon/ciea* 
tia,e  la  quiecedell’aaimorèvD  volere  Tcherzare  eoa  rerpenti,  è vn  irritare  il  cerbero 
V •■aulii.  *®“.***  ^ *****'8*^®  aritrofbj  poichci  come  S.Agodino predò S.Bonauentu< 

diceua  j AJpcrJermOtbnutSyÓ^  rioidus  cusso  psuiierihus  habendus  efi  : ssec  quia Jasséìta 
<«■£.■«> 4 Jusst,idto^ns rssissut  caucstda.  Io fle^S  Bonauenrura  molcogiuditiofamenteidìcc.^ 
in  breuiflimeparoleiquanto  con  lungo  dìlborfoinfègnar  fi potrebbe  :cioi  a direi  che 
n tratti  con  la  donna  con  quella  modediatcon  quel  rifpctto»  che  d farebbe  le  il  mari- 
to 11  trouadc  lui  prelènccie  fèntidè  il  tuito'C  con  parole  più  enfatiche, ci  lafciò  queffo 
ammaeftramento  S.CiprianOi  col  motiuodi  non  edèr  cagione,  che  la  dignità  in  noi 
depollcata  perda  la  vencratione,  e lì  renda  vile,  che  il  decoro  della  petfona  non  hab- 
»>cju  la  dritto,  e 1 autorità  il  prodituifea  • Sic  igitssr  asssbulate,  dice  egli , /se  agiterai 

a«j»I  cicr.  vtfcsssper  tu  cliricis  EccUjsa  S.-uasus  caudidi  csftsfìistjiaerisas  in  vebis  circafisusinas  vi, 
gsatySushoriUtpoììtat.vigoT  SeutaSur,  autborilas  vesserctur . 

S.Arfenio,cclebre  per  fantità.epct  hauerfaputo  calpeftrate  il  mòdo,  e lefuegran- 
dezze,  ricusò  lungamente  di  dare  audienza  ad  vna  Matrona  Romana,  chcliaza^ 
abigottirll  del  lungo,  e dirpendioloviaggio,eraica  à vidtarla;  finalmente  vinto  da* 
prieghi,e  dall  autorità  del  Vefcouo  del  luogo,  Tammilèpure , ma  cercò  ben  toftodi 
sbrigarfenere  pregandolo  ella  neiraccomiatarfi,  a tener  memoria  di  lei  nelle  fueora'» 
tloni;  dimodro  quantofàpeua  ben  pratticare quello auuertimeato,rilpondendole> 
Anzi  pre_,ató  molto  caldamcote  Dio,  che  non  permetta  , ch’io  mi  ricordi  mai  di 
voi. 

. Redal‘vltìmoauuertimento,eioèadl  re,  che  la  v!lìta,òveroilcofloquio,non  fìa.» 
folitariO.non  fi  tratti  con  donna  dàfoloa  (olo:  quella  foliiudìne  èlofcoglio  .che..» 
piu  d oga’altro  in  quedoptlago  fchinare  fi  dee , e fu  a tutti  gl’  Ecclelladici  vietata.^ 
**™'"'®P*P*’perindruttionedel  Prencipedegl'Apofioli,  come  di' Padri  del 
terzo  Concilio  Cartaginefe, è confermato  nell’ottauo  Sinodo,  con  quelle  parole..». 
Certi  folusn,  df  aifalam  accedere, nulla  religionis  ratti  permittit  : così  parimente  Lucio 
«‘Sf-TiS.  P»ftotal  Ibllecitudine  decretò  in  vna  fua  Decretale, che  niun prete  fenza  la 

compagnia, Ac  il  tedimonio  di  qualche  làcerdote  d'età  matura, andafle  a cala  di  don- 
ne . E Simone  di  Callìa,  & Ifidoro  Ciato  , dicono , che  il  Saluatore  ne  lafciò  vn  vino 
eirempio,quaDdomaDdòifut>idifcepoIiadue  a dueapredicar rEuaogeiio.‘eS.Am> 

DI  rbM»  brodo  incarica  aflàiqueda circolpettione, che  i Preti  non  viEtiaoViduarum , aeVir- 
•»«.«**  g'uuttt domet,ab/que/etiiorum cmitatu . Elell’vlòdiquellacautelaPolHdonio  lodad 
gloriofo  S«  Agodino,il  quale  quantunque,  così  portando  il  bilbgoo,vìfitaire  le  doonc 
della  fua  Città.e  Diocefii  le  confolaflè  nelle  afBittioni,e  dellè  loro  ogni  fouuen  iméto, 
P‘'*}"^otoairolfitiofuopadoralegiudicaua  appartenerli!  nondimeno  Nunquams 
fine  Clerici!  teB'but  ad  eas  intrabat,  vel folus  cum/olis  vttquam  eli  locutus,  uec  fifecreto- 
He»’»!»!  ^^'ìts'dintereJSet . Il  lànto  Prelato  Nonno  Velcouod'EdeflaiChecoll'elHcacia  del 
%UA.m  fuo  zelo.e  della  fua  dottrina  rinouò  l'cdempio  della  Maddalena  in  Pelagia;la  quale., 

di  fimofa  meretrice  trasformò  incelebre  Santa,  e meritò  gl'applaufi  vniucrfalii  qui- 
eiiHT»!.  canuta,non  volle  mai  parlare  con  elio  Iti  da  foto  a fola.  Et 

«iui^icw  ilbenedettoS.Carlopracticauaio  fe  dedo.e  diceua  ellèr  molto  conueneuole  a tutti  i 
Vefcoui.d’hauer  Tempre  al  latodue  tedimonii  delleproprieattioni, giorno, enotte.* 
hor  mirate  fe  hauerebbe  approuacotche  vn  Vefcouo  flefiè  in  Cblicarìi  difeorfi  con  vna 
donna^.  , r 

Non  è Credibile,  quanto  vigore  prenda  la  concupifeenza  nella  folitudine , quanti 
aculei  rifuegli, quanti  ecciti  penfieri,  quanta  gtmrta faccia  alla  modedia,  quanto  il- 
Janguiditcalo  Ipirito,  e quanto  flimoli  alle  licenze , Ac  alla  libertà.ool  mezo  di  fi  fatte 
conleteoze, 

La  moglie  di  Putifàm,  cpme  che  molcillìme  fiate  Baueflè  tentata  la  pud  icici3>  e la 

co« 
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coftanafl  dd  cafio  Giofeppe,non  hebbcperò  mai  aaimodi  venire  alle  violenze , 
non  quando  portò  il  calb,aalla  di  lciragacitàprocutato,d‘haucrlo  folo  lo  cafa  Àcci- 
dit  auUmquìd.imdie,vtintTattt  lo/epb  domum,& optr'n  quippiam , abJqUearbitrii face- 
rei-Ó"  tUa  appr<bc«fa  lacinia  ve/limenù  dui,  diccreti  dormi  meeum.  'Nc  fi  potrebbe-» 
cfprimere  già  mai  bafieuolmente  I quanta  materia  (òmminiftti  cotairolìtudine  a gli 
altruifinifirtfofpetti,a'biafimi, Stalle  mormorationùe  per  ciò  vediamo,  che  gli  fcelle' 
ratinemicidiS.Gio,Cliriroftomo,a  fiudiodi  metterlo  in  difcredito  ptclTa  il  popolo, & 
appolofiefib  Imperatore,  non  trouarono  quali  calunnia  più  a loro  prqpofito , cKe— i 
andare  difièminando,  che  quando  lì  portauano  donne  a trattar  fecò,  egli  le  riccueua 
da  folo  a lòia,  efcludeQdoqga'altro  dalla  Tua  fianzafil  che  era  fi  falfo,comc  era  vero, 
ch'egli  folle  I idea  de’  làmi, e caftilfimi  Vefeoui.  Vero  è, che  molte  fiate  alcuna  Vedo. 
ua,o  altra  donna  vuol  conlèrire  al  Pallore  i Tuoi  bilbgnj , e gtaui  negotii  con  gran  fe> 
cretezza  ; ediaquelcafolì  fanno  entrare  con  le  loro  ferue,ò  fole, fe  non  rhanno,ma 
a portiera  alzata , & in  llto,  che  li  Camerieri,  & altri , che  fi  ttuouano  nell'  antica- 
mera, vedano  le  peifonc,  fi  di  quelle  ,come  del  Ycfcouo  i cercando  di  ben  tollo  sbri' 
garle,^ , 

Della  modeftia , con  cui  i V efeoui  deuono  fro- 
nare giacchi , Gap- X X V I H. 

ANCOR.CHE]cì  fiamo  fin'hora  fiudiati  di  guidare  il  nofiro  Prelato  per  levie  più 
ficure  della  pudicitia.non  perciò  egli  caminarà  lenza  inciapo<fe  non  ferra  gli 
occhi, oue  gl'alcri  Ibgliono  troppo  licentiofamente  aptirgliiqucfto  è vn  viag- 
gio.chc  fi  fa  più  Ipcditamenre  da’  i Terefii.chc  dagl’Arghi.  Vn  filofofo  portò  opinio- 
niono.c he  tutta  la  libertà dell'huomo,  nella  perdita  degl'occbi  confida:  le  luci,  cho 
fenza  regola  feorrono  per  ogni  oggetto, che  lot  fi  prefenta  auanti^  traducono  ben  fa-  ^ 

uenrele  più  cade  iotcotioni.  " 

Si  come  gl'occhi  fono  la  più  pretioGi  parte  del  corpo,e  quali  genitori  lbli,chc1  cielo 
animato  del  capoiornano  ed  illudranoj  onde  Plinio,  Oculipartcotporiiprceiefiffima.,  Fi:a,i.ii4 
àf  qui  ludi  v/uviiamdi{ìiHguant  i morte:  cotltrasformanfi  infunede  comete,e  ma- 
chinanola  morte  dell'anima,  Ce  da'pericolofi  oggetti  non  vengono  cudoditi . 

Quandoil  Vclcouononfollè  in  obligodi  tenerli  à freno  Ira  i cancelli  dcllamode- 
Aia, per  dare  il  fuo  dritto  al  dccoro,&  alla  maedàdel  proprio  grado, lo  farebbe  per  nò 
dar  lorcampod'introdurrenell'internoqualcheidca  da  intorbidare  la  fua  mente—»,  sniai  i» 
DichefitimidofuSant’AquilinoVefcouolbouenlé,  che  con  feruenti  orationi  di* 
mandò  a Dio  gratia  , di  redar  priuo  della  luce  degl’occbi, a dudio  di  confctuaifi  ca- 
do. £ Dio  refiàudt,  per  ammaedrare  noi  ad  vfare  vn’efattilTìma  cautela . 

L’occhio.alfentir  di  Plinio,  è il  regio  gabinetto  dell'animo  . Profelìi  in  oculit  anu 
musinbabitai,  quali  iui  habbia  inalzato  il  fuo  trono,  per  dar  vdienza a tutti  grog- 
getti  vifibili,  e riccuere  gl'auifi,*  gl’interpieti  delle  cofe,che  padano  per  lo  mor  do». 

Anzi, come làggiamcnicdoppo’]  Portico.&ilLiccod'Atene,  ofictuòS.BalIljo,  gli 
occhi  a guilà  di  fecreti  camerieri  dell’animo,  introducono  colà  dentro  le  vedute  fot-  >•<>>  ».«■ 
me,c  quali  in  molle  cera  vel’imprimonoi  li  che  pei  quanto  quelle  li  dileguino,  vi  re- 
Aano  però  i loro  limuUcri,intoraoa'quaIila  mente,dafecreta  Ibrza  codretea  , li  và 
dolcemente  occupando,e  molto  più  fe  portano  con  cllòloto  vaghezze  d'amore,co- 
«nc  a puntodegl'hottid'Epicuro,  cantò  Lucretio. 

Conueniunt  /imulacraforii  èeorpore  euique.. 

Nuttda  praelari  vullui  pukrique  colorii.,  '■ 

^ui  del  irritani  éfe, 

Simulacri,non  già  dai  pennello  d'Apelle.ò  di  Timame  dipinti, ma  vini , & opera-- 
tìui,che  imprigionano  la  mcnte,efi'a'ccppi  di  duridìma  lètuitù  la  confinano:  percho 
la  bellezza  è oggctto.fi  proportionato  alle  nodre  pupille, che  hà  mirabile  attrattiua^ 
per  forprcndere  anche  i più  cauti,  le  gratie,che ridono  nel  volto  d'vna donna , tòno 

I femi  di  piantiianche  ai  più  cótinenti;cbc  perciò  a gran  ragione  Tertulliano 
mò  confinam,  & elaboratam  libidinem , con  attificii,  e leggiadria  adornata. 


i 


' Parte  Seconda. 

Si  che  queft'infidi  ^cier!  Jegrocchi.in  (recedi  feruire  aU’antmo loro  Sigtlorò,  gli 
’michinino  tradimenti, ed  in  (rece  d'alzare  la  po  rtiera  agente  annica,!  aprono  a'ne> 
inici,&  eglino  medelìmi  leruonoper  lacci,e  reti  da  incatenarlo . & Ambrolio  Tanto 
coll  autorità  delle  facre  carte,  me  n’entra  malleuadore  . Nob'u  «culi n0{hi  rttiajunt  » 
„uibu$ iiiuobiiii>ur,Ó’ implicamur  : ip/l nebit  rincula  ntéìimus , Ilgran  Vefeono  Niflè- 
Qo, ch'amò  laluccdegl’occhi.  biUitum  veluti  «•/>/(«»  ariete  eh  e abbatte  la  fortezza^ 
ccSmiI  dell  anirao,  e dà  luogo  alle  auuelemte  faette  deU'impuro  amore.  Prima  aJalttryaeu- 
loram  tela fant,fieunda  verberum; fed  qu  i aon  capitur  acuii t, paté  fi  verbit  refifiert . Soa  o 
parole  del  medefimo  S.  Ambrolìo . Ilche  giuditiolàmente  rauuisòScleuco^  chn_» 
' con  elprefla  legge  data  a'fuoi  Locri, flabilì  per  pena  dell'adulterio  la  ptiuatione  degli 
òcchi. 

Quelli  allora,  che  raa  placida  calma  promettono  aU'huomo,  l’iogolfàno  incau» 
tamente  fra  le  procelle,  e fra  i rigurgiti  di  Cariddi,  habili  ad  allocbire  aochela  naue..* 
gouecnata  da  Tifi,Sc  il  ben  corredato  legno  de’Titii  mercadanti  : pofciachc  T clpc- 
rienza  accreditò  ben  (òuente  la  fentenza  di  S.  Nilo,  che^àci»  mulieriiexaruata,qua^, 
uh  procella  permeiofior  eli  ; L’allcttano  a vedere  vn  vago,  e diletteuole  afpetto , c po- 
feiafeoprendo  la  cortina,  gli  prefentano  fra  la  feena  di  mille  infidiofe lenocinli,  vn_> 
Baia  II  balìlifco  micidiale, che  con  vn  folo  (guardo  lo  traiìgge.la  donna,diceS.Ba(ìlio,ij^i» 
»j.  Iti  ecularum fagittam  plani  exèttalem  emittit , quemadmodum  bjjihfcum  firuntfolo  a/pefJa 

perimerefuaifpeBatoret  : e fucchiando  eglino  a cotal  villa  vn  dolce  veleno, vn  felcino 
violenrillìmo,  lo  fpremono,e  diffondono  neH’interno  contaminandolo  in  guifà  , che 
retta  incapace  a dilcerne re  il  bene  dal  malci  facendo  f.hiauad'vn  vano  dedderio,  /* 
più  libera  delle  creature,  che  è la  volontà  humana.  Pnue  enim  dice  S.Citillo  Alelfan- 
drino,  exortaveluptat fafetnat  mentem,eaque paulatirrdedueit,  vtarbitretur  iam nullÌM 
t Itimi  mementi  ejfe  d'uina  legh  •violatianemt  e da  Eliodo'o  fu  chia(natoroccliio,prim<>  orìgo  i/t- 
aràiupii  Jfrumentumque amatoria fqfeinatianit.  Còciolìaihe  lo  lguardodelladòna,che  in  alcu- 
£«•  il  ni  particolari  giorni  del  mele  ,come  dice  ArittotiJe.hà  qualità  d'ottlilcare,  e macchia-' 
te  di  Cozzo  vapore  vnlimpido  Ipecchio,  è molto  più  efficace  , lènza  determina  rione 
alcuna  di  tcinpo,d'infettare  vna  mente  per  pura,  e limpida,  ch’ella  da. 

O.ide  a gran  ragione  querelaualì  vn’anima , che  l’occhiofuo  traditore  l’hauettè_> 
hoftilmentefaccheggiata,fpogliandoladella  gratia  del  la  lapientia,  e delle  virtù  mo- 
rali,  e del  frutto  delle  fatiche,e  delle  opere  meritorie  della  pattata  etade  , Oculat  meut 
depraditut  eli  animi  medi  leggono  i Semnu, vmdemiauit  i e promettendo  alla  men. 
te  vn  lecito  dinorto,  recanle  vn’inalpetrato  tormento,  ed  in  vece  di  gioiaia  colmano 
di  penai  offirifeono  vita.  Se  aprendo  le  feneftre  delle  proprie  pupille,che  ben  cuftodi- 
te . hauerebbono  aflìcurata  la  rocca  del  cuore,  danno  luogo  alla  fcalata  della  morte, 
'"**'*■**'  che  infidiofaroentelèn'entraper  vcciderelolpiritoi  /^enditmorj ^rfinelirat  noUrat 
è oracolo  del  Cielo;  conciofiacofache  la  beltà,  e leggiadria  Ila  (bmigliante  alla  Pante- 
ra, che  I icera  con  denti  quei,  che  trattenne  con  lo  lj»ttacolo  della  (ua  miniata  pelle: 

& (recide  allora , che  al  letta  con  le  foaui  eflalationi  del  fuo  corpo  . Onde  hebbe  a 
dire  vn  faggio, douerlì  più  temere  la  bell«zza,che  le  corna  d indomiti  tori, che  i vora- 
ci denti  de'Ieoni,  e che  il  veleno  degl’alpidi.  . . -n  t-i 

E d ceua  il  vero;  perche  ella  è l'efca  del  demonio,^  il  più  ponènte  iftrumento,ch  e- 
gli  habbiat  e come  tale  cerca  con  ogniinduttria  d’offèrirla  a gl  occhi  noltrij  perche.^ 
sà . che  col  mezo  dell’  infedeltà  loro  , più  che  con  qualfiuoglia  altro  argomento 
. può  combattere.  Se  abbattere  anche  la  caftità,  armata  con  1 vsbergo  di  Minerua  ;di 
nej».  a.  cu>  oerciò  dittè  S.  Cipriano, che  offert  oculii format  illicet,  &facilet  -voluptates , vt  •vt/tt 
********'  deliruAtcaflitatem-  _ ..... 

E le  facre  carte  non  foao  per  auuenrura  feraci  di  lagrimeuoli  eflèmpii  atti  ad  im- 
primerci pur  troppo  nella  memoria  erefterminii,  dall  immodeftia  degli  occhi  cagio- 
nati, & ad  armarci  il  petto  d'vn  gelida  timore  / Dio  immortale  ! qual  fu  laforgence_r 
di  tutte  l’humane  miferie  ifenon  le  pupille  di  Eua  noftra  prima  Madre  , che  troppo 
«tMCte  curiofamente  mirando  il  vietato  pomo.fe  le  nppreCeatò  pulebrum  ocalii,  afpectuque^ 
deleclahile  > 

Ondo  hebbe  origine  quella  vniuetfale  diflólutione  del  mondo,  che  trasformo  Ia_a 
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terrain  mare>  Se  i monti  in  promnctorii>dairocdecopertj,fe  Boti  dalla  licenza  degli 
occhi:  poiché,  Vidsnttt^lif  Dti^liasbemmum,guo<ieffenlpuUbré  ,a(ceptruntfilnv' 
xorts  &c.  Per  qual  cagione  l’eflcrcito  vittoiiofodcgl'Hebrei,quanto  colfanguede' 

Madianiti  remioò  gl’allotii  tanto  dall'aitni  imbelli  delle  loro  donne  Teli  vide  inaridi-  nmm-iji 
ti>fe  non  perche  i Tuoi  guerrieri  nonrepperocullodiregrocchi,  che  a guila  di  farfalle 
volando  fra  guardati  di  quelle  pellegrine  bellezze,  vi  lafciarono  mifetamente  le  piu- 
me 1 Càm  armit  vineereai,  djcediloroS-Balìlio  Vcfcouodi  SeleQCÌa,erB/i//tfirBM> 
lur:  pilis  alquehajìa JùperioretJirmf  iaculi/ vulatrabantar. 

In  qual  manierala  naoglie^  Puti£)ro>  generale  deUarmidel  Re  d’Egitto,  forbii! 
fafeino  amotofo,che  la  conduce  a trid'terofpleodorede'luoi  natali,  la  grandezza^  <3w.i^»l 
delia  fua  condìiione,  e la  fede  matrimonialei  & a proftituire  l'hooore>  la  vergogna^  • 
e la  pudicitia  / Polì  multo/  itaque  die/  ini/cit  domìaa  Jka  oculo/Jkot  in  lofeph.  Ella  non_i  ejimb,.  m 
potè  incolpare  la  bellezza  virile,  che  nel  volto  di  Giufeppc  teneua  il  Tuo  trono, non-, 
la  forza  d’amore.non  il  fato,non  le  ftelle,non  il  demonio  tentatore  < [ma  Iblamente^r 
riaimodellia  degl’occht  fuoi;  che  a fe  della  furono  lacche  «.iulUa  r/lia  mbft , tb*  rn* 
digine fua  capta  r/2,dice  S. Ambrolìo.  > 

Chi  domò  la  forza  iocomparabile  di  Sanfoner  e Io  relè  prima  mancipio  d’vna  dó- 
na.e  pofeia  fcherzo  de'lanciulli,  e giumento  de' Filideiy  L'intemperanza  degl’occhij  '*4'*‘* 
Videufquc  ibi  mulierem  de filiabut  Pbitilìymfìmale  preio  dal  fafeioo  di  quella  beltà  al- 
lettatrice  : che  non  fecct  che  non  difle  il  fuo  genitore  per  rimouerlo  da  quell'abomi- 
neuole  maritaggio?  mà  tutto  fu  indarno:  perche  egli  rilblutamente  dilTe  : Nane  mìbi 
accipe,quia  placuit  oculis  metti  Onde  a gran  ragione  i fuoi  nemici  gli  fucUèto  quelle  pu> 
pille>cbe  al  precipitio guidato  l'haueuano. 

Chi  abbattè  la  codanzadi  Dauide,apportandogli  danno  maggiore, 'che  non  potè» 
uano  fargli  tutte  le  truppede'Filidei,edegrAmmoniti  inlìeme  congiunte?  le  non  la_> 
licenza  deTuoi  occhit  allora  che  Vidil  mulierem  fe  lauantem  ex  aduerfo fuperfolarium 
JìitttSt  che  lì  può  dite  cò  T eocrito;  Ft  vidit,vt  i afanyt.  Il  faggio  Prencipe  deli  età  fua, 
il  più  fa  nto  del  fuo  fecole , il  petlbnaggio  tagliato  al  liuello  del  cuor  di  Dio , il  più 
vitioriolb  Monarca  del  mondo, il  Padre  delluturo  Mediar  dì  cui  parlando  Agodino 
fantoididè:  Mulierlottge,libidopropi;Se»cagioaedice,mulierlongt:  polciache  egb 
medelimo  altra  data  affermò,  che  il  luogo,  oueBerfabeadaua  lauandofi,era  circa  vn 
miglio  lontano  dalla  Reggia  diOauide.-Ondelequedo  velenc^uò  fida  lungi  còta* 
minare  vn  fanto,  de  Unge  cnim  vidit  DauidtUam,in  qua  captut  elìi  quanto  temeraria 
farebbe  la  fiducia  di  chi  peofadè  dì  poter  innocentemente  con  curiofi  (guardi  mirare 
da  vicino  infidiofe  Vjghezze  donnelche/  e però  fit  cafutmaiorum  t/ernor  minoram, 
dice  Agoftino:  e ben  riconobbe  Dauidc  la  colpa  degl’occhi  fuoi  licentìolì,  &acca- 
gionàdoli  d’infedeltà, e di  tradimento, & a quelli  attribuendo  rorìgine  di  turti  i fuoi 
difafiri,  lì  condannò  a lauare  con  copìofi  rufcelli  di  lagrime  le  macchie,cò  cui  conta, 
minarono  il  fuufpiritogenerolb.  Exitu/aquarumdeduxerutttacuUmei,  quianoncu- 
flodieruntiegeia  tuam.  ! 

Chi  pnuò  que'Vecchioni  giudici  del  popolo  Hebree  nella  gran  Città  di  Babilonia,  ^ ^ ^ 
primieramente  dcirintendimento,  pofeia  della  vergogna,  del  decoro  alla  loro  vene- 
aabile  età,&:  alla  carica  conueneuolè:e  finalmente  dell'honore, della  vita, e dell'anima 
fe  OOP  la  dflblutezzudegrocchi  loro  verlb  le  vaghezze , che  di  fe  medefime  fàceuano 
pompa  nel  corpo  della  cada  SuCiona  / Poiché  videbant  eamfen/t  quaiidie  i/igredieu' 
tem  ,Ò"  deambulantem,  Ó*  exarferunt  in  eancupifeentiam  eia/.  Chi  rapi  ad  Holoièrno 
i trofei, e le  palme,  dì  cui  era  circondato, etb  relè  vittima  infeliced'vn  braccio  donne- 
(co,  fe  nòlo  fguatdo  intemperante,  che  affidò  nel  picciolo  CieIo,che  la  Santa  Giudit- 
ta portaua  nel  volto  compendiato?  S/d/im  cabrar  e/}  rnera/rr/Btr?  ■ M.N, 

Troppo  farei  proiidb,  feannouerare  voleffi  advnoad  vnoi  tragici  fiicceflticagio- 
nati  dagl’occhiie  le  lagrimeuolì  catafirofe  di  varii  Atteonì,-che  permirare  enriofamS- 
te  la  beltà  delle  Diane, trasformati  io  befiie,furono  da  i veltri  de'proprii  delìderii  sbra- 
nati. E quindi  i Chridiani  della  primitiuaChiefa , dagl’ Apodoli,  e da  altri  Santi 
in  queda  importante  dottrina  ammaedrari  ; erano  aon  meno  modelli  negli  fguar- 
di , haueuano  gli  occhi  non  meno  circondati  d’va  cafiopudote,  che  le  più  pudiche 
IL  . - _ ^ Ver* 
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Vergin'ueTettuUiaoòcéiléfafcdc,  Tarn  fan  fli  vititBfuffkndì,/i'0\rg\ncm  rviderit: 
^uam janlÌ4  virginità à viro  vifa fit , peiche  aon  era  loro  incogaito,ne  inoleAo  quel, 
l'ammaeftrameato  dello  Spirito  Santo.  Virgimtm  nt  confpieiai,  ne  forte feandelie.crit  in 
deeore  illiiu  , B Clemente  Aleflandrìoo,  che  fiori  in  que’fortunati  reculi, dìceua  do- 
ueelì  più  di  qualfiuoglia  altra  colà  fuggire  l'alpetio  delle  donne , potendoG  non  me. 
no  con  l'occhio,  che  col  tatto  incorrere  nel  peccato  : cheè  io  effetto  quel  che  di- 
CDus  Scnoctateprefib  Eliano  ; Nibil  enim  inUte>fi,ptdtfni,  an  «tulot  in  altona  damo  de~ 

§.  i. 

E Sfendo  adunque  fra  I Prelati,  & i demonil  bandita  guena  irreconciliabilepec 
quefia  bella  Heiena della  ca(lità|&  hauendofin  qui  feoperri  i Aratagemi.che.^ 
qucTpìctati  viano,e  Tarmi, che  imbrandifeono  periaprirceUi  ogni  ragion  vuole , ebe 
teniamo  beo  preGdiate  lefirontiere  degTocchi,  dtftogliendoU  dagroggerti , capaci  di 
fuegliare  nell'anima  quantità  di  fregolati  mouimenti,ricordatii^i  di  quel  che  S.Gio. 
ChrifoAomo  dieeoaicllèr  più  ageuole  Taftenerfi  dal  mirare  le  dóne,  ebe  da'  combat, 
timenti  del  fenfo  doppo  d'haucrle  mirate.  Et  hauendoci  Dio  date  le  pupille , vaghe.* 
fielle  del  microcofmo>afBncbe  diano  relatione  al  cuore, degTimméii  benefitii  di  Dio, 
e vi  portino  le  marauiglie  della  fua  mfioita  Sapieotia  ,per  deftaruiincendii  di  cclefie.* 
amore)  non  permettiamo, che  gli  poteiao  Timagioi  di  caduche  bellezze,  atte  ad  au£- 
targlifiammed' amore  impnto;  troppo  glia  dignità  nolira  repugnante  , conforme  al- 
Tauiiifodello  Spirito  Sano, /iuerfe/aciem  tnan  à n$n/i<re  «ampta.  Sai  perche  f ex  Irec 
ttncupi/bentiki  i/aafi  ignit  exardejiit. 

. Sant'iGdoro,  ne'facti  canoni  regifbato,  và  aanouerando  variì  precetti,datida’  fSi- 
ti  Padri  a'Clìi)MÌc>,&  in  particolmrla  modeftia.e  la  circofpettiooe degli  occhi  E S.A.- 
goQino.puredaGtatianoneldecretotiportaco  , rende  anuerritigcoeralmcAte  tutti 
gr£ccleuaftici,-cbo  niuno  paleG,e  luGq^i  fe  fteflò.có  perGraderfi  di  non  violare  con 
gK occhi  lacaftitì,aDiepromeira<mcnirecaftailamaao,àcaftalamentei  imper» 
cioebe  anche  il  penGeio  rende  l'huomo  adultero,e  gl'occhi  cometniniAri,5r  imerpre» 
ti  delcuore,p8rìaoocongli  fguardi.e  publicano  i focretidi  quello.  Nec/i>/otaffn{pa~ 
toledel  Tell»./yèda^fltt  ijttOque,  Ó"afpe^uJt^pititur,  dr  appetii famina . Nec  dicati* 
VOI  animai  babrrt  pndieot,/f  bnboatit  tculat  impudica!.  E quello  in  effetto  è quel  ch«_j 
^n  vaga  peofopopeia,  difià  il  Santo  Giobbe:  Pepigi fadut  cu4i»culit  m cit , ■ol  non  cogl- 
tarem  quidem  de  virgine;  egli  por  terminare  la  guerra  , che  i proprii  occhi  in  pregiuì. 
tio  delia  Tue  cafte  deliberationi  gl'haueuanb  moGà, venne  con  effo  laroaU'hooorate.* 
•apitolacioni  di  paca, obiiga «doti  amoa  mirare  là  vietare  bellezze;  perche  non  G Ara- 
ginaflero dietro  Ipenficri, 5t  i'defidetiiidell'aniino  ^ Quefiamedefima legge deuooo 
dare  iPrelati  aHeioro pupilla) e'mtutZandoU  loro'oi'goglio.e  j»  |orolicenza;fiche_» 
fi  rendano  cieche  a tutto  quello,  che  poteile  introdurre  nella  mente  penlìeri  meno 
cba'pii.fit  hònéflL  ^TtoppagrafteoafiiGòne  (irebbe  la  noftra  , fé  in  quefta  mareriaha. 
uellìmo  nniaore  accuratezza  di  queUa,cbe  Tertulliano  in  ciafeun  Chriftiano  récercai 
dicendo:  Pud/tìtifCbrilhanf  tanta  dehttejfe  plenitadt,  vtemantt  ab  animi  in  bahitum, 
dytrafìetà  confihntia  infuptrfintimvt  Ò'forii  itfpiciat  quafifupettifìilem fuemr.  mita- 
te,chedouràdirfìdegliocchi,fo'iofinoai vaftimenii  hanno  adafeind.iciodeHacar 
fiitàdelTanimo, . ' . . 

E qui  cade  molto  in  acconcio  iffigglo  detto- di  Perietc , eoo  cui  modella  meate.^ 
p>ouérbiòSofbcleiil  quale  tròppo  eùtioCamentevn  Vago  garzone  miraua:  Dtcet.iSo- 
fhocìet  .Pratarem  non  foli  mamu, fidttiamotuhi  abfiintntet  babere.  Horchc  hauerebòc 
egli  detto'd'vn  lieto  Paftore/quanto  é più  <onueneuolo,anzi'Bcceffatia  ad  vn  Vefeo- 
uo.che  ad  vn  Pretore,’la  conriaen'za  degli  fguardi  / ’’  , ‘ 

Deuoao  gl’occhi  ooftrìefleredaogoi  profano-  alpettosì  Itìotaarxfte  anzi  habbia- 
noi  fintomi,  che raùuifànoMhatMci  nelTocchlo  infermo.- cioè  vigilia, tumore  , e la* 
grimatione:  Vegli  il  nofom  oooMofoprala  cuftodia  della  noftra  greggia;  lì  che  di  noi 
dir  fi  poffircon  Garamia,  Vi^àni-^gilantomegavideoi che i que^.che  fignifìcarc  vo. 

iettano  i Rè  d'Egitto,  il-Aui  fccccco  haueua  nella  fua  sómità  vn’occhiq  aperto . Infia* 
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mitoefsst  dee, quando  ilzciodeU'lionordi  Dio,  e della  fua  faataCluefa  ci  obl>ga  ad 
atterrire  co' fulmini  degli  fguacdi  le  dilsolucczzc  de' ooftrifuddici:  e iagrimante  per 
piangere  i peccati  noftri,  e de’  noftri  popoli,  c per  impetrarne  da  Dio  il  perdono  : que-  ^ 
ile  fono  le  piu  fedeli  occupationi  degli  occhi  noftri.  Che  del  refto,diUc  molto  bene-» 

San  Gironimo,  che  douendo  il  Vefcouo  in  ogni  genere  di  virtù  fegnalarfl,  e fopra  tut- 
te nella  caftità,  conuiene  che  s’aftenea  etiandio  à iafiu  oculì,  mentre  a quella  polsare-  ci 
carpregiuditio;  che  come  vero  fedele  miniftro  di  Dio  cuftodifcaranime,lpofedella«»  *■ 

Macftà  fua:  c non  fermi  l’occhio  fopra  refterna  bellczzadc’ corpi - 

Il  Serafico  Padre  S.  Ftancefeo  con  quella  fanta  femplicità.cho  rapiua  il  cuor  di  Dio, 
ammaeftraua  di  ciò  i fuoi  figliuoli  con  vna  bella  pararla , dicendo , che  vn  Rè  inuiò 
fucceffiuaraente  due  paggi  con  alcuneambafeiate  alla  Regina»  tornato  che  fii  il  pri* 
ino  riportò  al  Rè  la|rilpofta  del  negotio  impoftogli , fenza  punto  entrare  in  altro  db  "• 
feorfo.  Il  fecondo  all‘incontro,doppo  d'hauerfuccintamente  parlatodella  fua  amba- 
feiata,  fi  difFufe  in  lodate  la  fingular  bellezza  della  Regina  : di  che  il  Rè  fdegnato,  af- 
pram  ente  lo  riprefe,  dicendo,  ch’egli  da  fc  ftelTo  publicaua  la  propria  incontinenza..» 
non  potendo  edere, che  non  hauefse  ftefi  i defiderij  dell'animo  in  quelbello,  in  cui  cu. 
riofamente  gettò  lo  Iguardo:  iodi  fatto  di  nuouo  chiamato  afe  il  primo  paggio,  gli 
chicle,  che  cofa  paruto  gli  fbfse  della  Regina  ? benidìmo  certo,  didè  egli,  pufciachcj 
con  patienza  m’afcoltò,eeon  prudenza  tilpofe  .foggiunfeilRè:  Ma  della  fua  bellez» 
za,che  ti  pare?  a cui  quegli,  a V.M.  tocca  di  vedere,  e giudicare  le  fuc  bellezze, a me-» 
apparteneua  folaraente  di  fentire  le  fue  paroIe,e  riferirle  : allora  il  Rè  fcacciò  di  Cotta  ^ 

l'altro,  & honorò  quefti  del  grado  dicametiero,  affinché,  difee  egli , colui  non  conta- 
mini il  mio  letto,e  tu  lo  cufiodifea.  Oh  come  quella  parabola  s'applica  bene  al  Rè  del 
Ciclo , & a’  Vefcoui  fuoi  roiniftri,e  legati  ! . • j ' 

Di  quello  appunto  reterno  Monarca  volle  addottrinare  con  marauigliofo  modo 
S.  Eff  cmo  Siro  » il  quale  partito  vn  giorno  dal  fuo  Eremo  verfo  Edcfsa,con  gran  deli-  vjfei.»its 
deriodi  riceuereda  alcuno  qualche  lpitiiualeauuenimento,di  cui  egli  ora  oltre  mo-  »<»^^ 
do  vago  » appena  entrato  nella  Città  s’auucnne  in  vna  donna  di  mondo,  che  ferma-  ^ 
tali  a troppo cutiolàmente  mirarlo,  l’òbligò  a chiederne  la  cagione .-  a cui  la  donna.^. 

Jmucor  tt.quia  ego  muhtr  ex  te  viro/umpta/am:  tu  verone  meintue<trU,fedterram,eX 
quo  tu  vir fumpluiet . Ecco  vn’ottim'o  auuertimento  per  noi, la  cui  caftità  dee  fi  fatta- 
mente Ibprauanzare  quella  degli  altri,  che  llApollolo  comandò  alle  Corinthie  di  co- 
prirfi  la  iella  in  Chicfa , Propttr  Angelot,id  efl,propter  Epìfeopot, come 3.\tto\ìc  habbiamo 
elpafto.-quafi  habbiamo  a pauontate,  cd  inbortidirci  cU.  vedere  feopetto  il  volto  don- 

Il  denoto  San  Bernardo  era  fi  feuero  ccnlbre  degli  occhi  proptii,che  haucndogli  vn 
giornopcrinauuettenzacuriofamentc  fifsati,  fuori  del  foli  to,  in  vna  donna,  s'aairò  lì  i««“'»'V 
fattamente  contro  a le  ftclso , che  cfsendo  in  tempo  d'inuerno , entrò  in  vno  llagno  da 
acqua  gelidillima,  ne  volle  vfeirne  mai  fin’a  tanto  che  piu  morto,  che  vino  non  ne  fù. 
da  altri  canato.  ,i 

P>u  afpro  ancora  fù  il  rilèntimento  d’Anigoo  Vetcouo  d’AIefsaodria,  fuccefeore , c 
difcepolodiSan  Marco  .il quale  per  vnfomigliantettafcorfo d’occhi  fe  ne  fuelferiw 
dalla  faccia  io  pena  del  fallo:  ilchefchcne  non  è da.iraitarli»  anzi  in  quefti  tempi  è 
vietato,  e cagionerebbe  irregularità  ; dimollra  nonditneno  » & infegna  a ooi,quanto 
dagli  fguarm  intemperanti  debbano  i làcri  Prelati  ellcrc  lontani. 

Heroica  in  queltcmpofù  quell ’attiooedel  Vefcouo  Aniaoo;  ma  però £Il  precedi^ 
da  Democrito  Filolbfò  gentile,  il  quale,  per  quanto  tifetilce  Tertulliano,  non  per  altro 
fitrallé  gliocchi,  ecoodannòlèftclToad  vna  perpetua  notte , fe  non  perche  li  cono- 
fceua  d'animo  troppo  eftcminato,e  dilpofto  a bramare  le  vedute  bellezze . <■*- 

lìeret fine tontupxfientia alicene  nonpofiet^Ó- doieretfi non  e^t politiu,e*eeeeauitjèip/um:  * 

fipriuò  di  quegli  occhi,  che  non  lo  lafciaiianocllèc  calla»  cftinfe  la  luccdiquelleìuci. 
che  gli  rendcuanotenebrola  la  mentev  volle  elfer  cicco  a’ caduchi  lplendoti,perelIète 
vn  Unce  ne’ piu  ofeurilecreti  della  natura . Il  che  richiama  alla  mia  memoria  quel  iuag,.HS. 
che  narra  vn  graue  aurore  di  Homero  Prencipe  della  Greca  poelìa,che  per  vniuerfale 
opinione  ficrcdeelIcrcftatocicco.Noaècos'i,diccqueft’autore,cheeccedcrebbeitet- 
mtai  del  pollìbile,  che  vn’orbo  haueflc,  quali  eoa  va  purpureo  pcaacUo,acUa  pretÌQ* 

, Patte  II.  ^ S ■ uta* 
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A tsuoU  del  Tuo  poema  deliacate  eoo  forme  proprie,  & al  naturale, l'herbe,  le  piante,! 
frutti.glianim-ili.&vaa incredibile  l'ariete d:cofc>  mafùdetco  cicco,  quodnunquì 
viflut JUpmtufqutfmrit  libidine,  qu4  per  «rnht  ineipil. 

1“  intraUfcio.per  nò  e(ler'proliàb,di  dirò  diCiro.d’AIelIandro  il  Grande, e d’d  ntioco; 
cjVi"  i wr'farono  di  vedete  dònedifuprema  bcllezaa.di  cui, come  di  loro  prigioniere, 
poteuaaòapiaccrlorodirporrc;rolan:rteperragcacrofo  ftimolodi  gloria,  e per  nò 
perdere  cod  gli  occhi  piu  che  vinto  non  haueuanocon  l'armi,  e per  non  vederli  ne’ 
proprii  trionfi  condurre  in  trionfo  da  ftraniéré  belleaie.  AttioniheroicJie  d'infedeli, 
chedafe  ft<Hè  parlano , e predicano  a noi  ciò  chefir  dobbiamo.  Ma  no.j  voglio,  oc* 
fdt‘0  filentio  l'egr  egio  eflèmpio , che  ci  lafriòS.  Vgonc  Vefeouo  Grana' 

. nopolitano,  che  a tutti  i Prelati  può feruire  per  normi;  pofeiache  biueod)  egli  per 
ilpatiodi  quarannanni,  che  re!1è  qurlla  fede,  varie,  ediiterfe  volte  per  fidisiirc  allega 
parridella  Tua  carica , accolte  con  ogni  humaniti  donne,  anche  d'  belliifimo  afpetto, 
fù  lì  diligente  cùfiode  degli  òcchi  proprii,  che  non  ne  mito  mai  alcuna  in  faccia  .■  On- 
de elTen  doli  vn  giorno  trattenuta  ftcoalungi  vna  Signora  d'alto  affare,  e di  fìngulire 
bellezza  ,■  pirnta  che  ella  fii , diedero  i camerieri  del  Tanto  Vefcòuo qualche  fegno  di 
m'arauiglia,  che  non  l'haueTse  riprefadi  tanti  belletti, Se  artifici!,  di  cui  ella  era  ornat.a; 
diche  egli  réllò  mhorrjd'to , c rilpoft  di  non  hauere  punto  la  fua  faccia  veduta  Hor 
qui  efclami  l'iutorc della  Tua  vita,  che  non  fi  tfouanopiu  Velcoui.ne'Chiericidi  oc- 
chi fi  calti , Onde  dobbiamo  Audiarci  noi  di  far  vedere,  che  anzi  il  noflro  fecola  ne  è 
cópiofo . 

* E fi  a tanta  perfettione  portar  non  ci  pofiìamor  almeno  fiiiam  annertiti  di  non  fir- 
mare mai  gli  Occhi  nd  vifod'afcuha  dònòa  ',  'ma  foli  mente  mirarle  di  pafliggiò,  df 
eff-ififfìaiQ  (urftt.  per  vfar  le  parole  di  S,  Ifidqrò  Pelufiota , a gnifade'  veltri  d'Egitto, che 
per  rem  a d'eTjerS  afferrafW»'  tocódrlHiia'cilHliguono  la  foie  coITacque  del  N'ilo,cor- 
, rendo,  pcretieAnnoche  ogni  iViiiinia'dimora  può  cagionar lorola  morte.  Ecost 
adcreditai'emotKAI'operoquelchode*  fedéli  del  hiO  tempo  dlTse  TertuHiaaoj.  Ciri' 
tèiriiifientiiin'n  vedete,  nnitiù  aduàrfù  Ubiéetem  «eteum  effe. 
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Quanto  trn'propTià  fla  al  Ve(couo  VinteTrperanza 
^ ' ‘ tìcl  vitto.  Gap-  XXiX. 
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diletti , ma  fi  occupa  folamente  nel  moderare  quelli,  che  al  ratto,  & al  gufio 

appartengooo-.  OòdéliaueiiddòafteuoliiKnteTr'aitatò  delTuop'imooffirioi 

rict.  iede  iTpiiòn'iWdfóe  che  piflìemo  al  lècòildo,  che  è come  la  bafi , fopra  cui  il  co. 
lo'so  delHìpù!iÌ«éf|j*'l?fó(BéWei’fiCBmh  tf  Vltfo  cHotr ario  è l'ariete , che  la  Tcuote,e  ger- 
fa  per  ‘terra  r itfpfeifìtìllchoS.'AmbrQfiò  h'appòrta  il  nofiro  primo  progen  tore  Ada» 
moi  il  quale  prima  di  mangiare  il  vistato  pomo,  fi  conferuò  verginetma  appena  co*» 
djefltW^O* 'otemperthta,  la'Scrfttuca  celorapprefeota  ne'matri,non  alicoog  un. 

bon Pòà occupato , Fa^rremMidice il'Santo, »mtea virginitaiie ejl,0-iittmi- 
(ntnJ^uUtiJ'dtbteVtiivereeaJlieatfmptodgiltnotritiUeeebrat. 

’Tropph'vitietebbonQ  inganniti  i Partorì  de'  popoli.fe  fi  facelsero  a credere  di  potè, 
te  fra  i delit  ofi  cibi,  e fra  le  roatuofo,  e laute  menfeconfiruareìl  precioTo  t-foro  delli,> 
c¥ftitl  i fi  moftrarebbono  moiri)  incapaci  dì  fi  Tanto  minlrte  o,  dal  quale  però  fareb- 
tiono  a gran  rifehio  d'efserneda  ESo  deporti . cos'i  interpreta  San  Gironimo  vn'olcuro 
oracolo  di  Michea,  efùdaGratfanoIra'  (acri  Canoni  riportato.  Bccle/ìt  Principe  t,  qui 
'ièticijt  dffluuat,  Ó'fnlerepuUiiMtfuehJiiuiaipuiiieieiam  fernareji  cred*nt,propbeticut 
firme  dtjhhhìt)  qardeyeiendi  fient  ddfpàtie/it  domibui,  lauti fque  eonaiup,Ò’milia  Ubare 
ypah't  ton^ifitit  ,& eqcttncHiprvpttr  malai  captatiònri,  & opera  fra  ;&  fi  vie  Jcirt,qai 
'eè/cieadi  funi , Euaagelium  irgei-mlenebrae  jcilicefexienores , \>bieriifletat , & Under 
'^nliùne,  ,i  i 

'^"'OfseroaTettulliaooqoeHepa^ediGefémia  inperfbna  di  Dioprofcrite , Sàentaiu 
ntfebalifiint,  e dice  tpiirtefeftef e due  cofe  infoparabiiì,  & indiuifib'li  : vna  tira_» 
l'àìua)  c tò  fttàM'tfincafoalidJliftòambédao  r fiuebbe  vo  pte  tendere  miracolo , anzi 
■'  ‘ - • ' prodigjq 
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prodigio,  il  Volere  efserecafto,  e golofo.  Mtoji'um  fdiittibahtrctur,  dice  egli,  Ai/ie 
Jintgula  ;per  edacitalem faUeitai  tr»njit , Sicfliì*»? 

Accarezzare  ibucrchio  la  caroe,e  bon  voler  che  ella  cicalcitrijlbmtnioidrare  abon* 
debole  efca  al  fuoco  della  coocupifcenza,  c credere  che  ooa  arda,  porgere  l'armi  alla^ 
oolira  nemica  domenica, epretcaderla pacifica;  (oaopeafìeri folli,  c ridicoli . Che,^ 
perciò  rOracolodel  Cielo  ci  esorta  a fare  tutto  roppolxto,  Abt»qu{  dtrmitin  finu  ***•»•» 
tuo,  che  è la  concupiTcenza,  cufM  thuBra  orti  lui,  cioè  aon  afsuefare  la  bocca  all 
lautezze:  chi  vuole  efiioguere  gli  ardori  della  libidine,  badi  medieridi  Ibttrarne  ie^ 
legna,  che  fono  i Ibuerchi  cibi . Jefictriutfigua,  txiinguetar  ignit , dice  il  mag- 

giore ira'  Saggi  ; l'antidoto  di  quello  veleno, è la  fobrietà  ; l'iodebolire  il  nemico,  pec- 
che non  machini  tradimenti , è tiro  di  prudenza  militare . Onde  quando  per  altro  il 
Prelato  non  hauefse  obligo  di  vlàre  gran  continenza  ne*  cibi  ; quando  tutte  le  leggi  gli 
concedefscro  quella  lautezza,  che  inceiianCemeate  gli  prohibifcono  ; a titolo  folo  di 
non  auiienturarc  il  candore  della  pudicitia , dourebbe  clscre  fobrio , e mortificare  gli 
appetiti  del  gudo. 

Ma  chi  crederebbe,  che  quella  intemperanza  della  gola , che  1)  moftra  di  efsere  del 
partito  della  carne,  di  militare  fatto  i Tuoi  ftendardi,dier3er<  a quella  fi  partiale,fi  va- 
ga d'incontrare  i di  leigulli,  le  gli  Icoprifse  pofcia  fiera  nemica,  e di  ogni  gufio.eben 
lbuentedeH'i!lclsa  vita  la  priuaise?e  purela  ragione, e I efperienza  non  lafciano  luogo 
da  dubitarne-  Mulloi  morkot  multa  /(rc«/>»yff»'i/.di6e  il  moral  Filofofo.Sc  aggiunge  ‘"«'r-»r 
che  ne'  fccoli  antichi  l'arte  medica  nella  (bla  notitia  della  virtù  d’alcune  herbe  confi- 
fieua,perche  parchi  cibi,  e (empiici  compariuano  nelle  menici  ma  introdotta  pofcia-, 
la  varietà,  e lautezza  delle  viuande,  ede'  condimenti  ; tiouaJtoUruJjm.JìJ  ad  irrita»  • achrjrj» 
damfamem,  li  portarono  in  groppa  vn'infinitàdi  corporali  ind  fpofitioni, ch'egli  và  iui 
annouetandoiondeftldi  meftieri  ch'etiandios'inuelbgafaeroi  remedii;  la  molritudi- 

se  de' cuochi  moltiplicò , addottrinò  i medici  1 nel  qual  foggetto  anche  San  Gio*  

Chtifofiomo  copioramente  difcorlè . 

E San  Gitonimo,  quali  volefte  intorno  a ciò  leggere  in  cattedra  vnalcttionedi  me- 
dicina, va  provando  coll'autorità  d’Hipocratc,e  di  Galeno,  che quel li.i  quali  fi  danno 
alla  crapulai  adingrafsare  il  corpo.  AlrC  viuere  po^t  diu,ntcfaHottJit.e\xtugmocj 
èpalpab  le.  perche  nella  guila,  che  le  legna  verdi,  & humidc , polle  Ibpravn  debole-»  - 

fuoco  riempiono  la  cala  di  fumo;  cos'i  l'abbondanzi,  ediueriìtà  de'  cibi,  non  paten- 
do dal  c ilor  naturale  efsét  concotta,  itianda  alla  teda  fiiroi,  e vapori , e crudità , che.» 
pjrtorifcono intemperie, e dilliIlatioai,&  altri  pernitiofiefletti.  Coteflifauerchicibii. 
dice  Seneca,  fciai  putrefcer(fumpta,non  ooacoqui , equindi  e,  che  molti  Signori,  trop- 
po alla  gola  indulgcnri;  fi  vedono  bene  fpefso  per  intemperanza  confinati  nel  letto 
dalla  podagra,da*  dolori  artetici , eda  altre  indifpofitioni.  emm podagrat,  dice  Dcb-rth-, 

il  Chnrollomo,/?aatr,i;>,^/n  tato  corportobereantet,morbotc*tirot,  qui  bine  funi, Ò"  tra  cViui!** 
gfd’a^nvuiuer/am.attiueteomme'norart/  Onde  fe  il  demonio  non  ne ritrahe&e altro 
guadagno,  che  inhabihcarci  alla  fatica,  alla  vigikaza.  &allefuatÌQni,dulaaolUa_» 
canea  richiede,  fi  potrebbe  dare  per  ben  (oduìàtto-. 

Ma  vi  è di  peggio,  che  quelli  terrei  vapor  i,quelle  indigefle  efsalationi,  rendono  ca- 
liginofo anche  il  citlodella  mence,  o/Fufcanoil  foledell'iacellectoifiche  redi  inhabile 
aTentimeoti  dal  Cielo , & agli  atti  della  pietà  Chrilliana  ^ Sono  fra  di  lorofi  contra- 
rie l'operationi  jell'intelletto,erabbondanza  delle  viuande;  1 ingegno,  eia  gola  ; la_»  ^ 
ragione,  ed  il  fenlbr  che  non  è poflibilcd’accoppSirle-jnfieroe  , al  (entire  del  Romano 
Oratore . Fieri  ho» fateli,  vt  mente  qun  tSf  rationi  ttlìè  vtatur. , ammaqueviret  debitu 
loco,  tlf  tempore  exer.ceat,  eibo.multo,  0“  putimiédifìentuj,  o,  r«., 

Ma  non  accade,  che  ricorriamo  alle  catedrode'  profàni  Oratori , oue  n'habbiamo 
la  dottrina  d'Origene, de' Unti  Ambrofio,  Leone,  oNilo,  e d'altri  > fra’  quali  S.  Pietro  " 
Chrtlòlogocon  la  folitaviuacitàdelluQ  ingegno,  dilfc:  Sicut terra Hubeiealigaatta- 
lum,fic nbfcurant  animai  intemperata  conuima  -. fitutventorum  tufbtnet  e lementa  confun  n«iucb,.ia 
dunt,/ic  fereula  congelheanturbant  lìomaeluem.  La  ragione  è, perche  fra  ranima,  8c  il 
corpo  v’ha  vn  vincolo  fi  (Iretto,  vnione  fi  tenace , chequclla  fi  rende  partecipe  de’  vi- 
ti! di  quello.- ben  tallo  palTa  il  contagiadaU'vaaall’alua:ilchea  oodropropofitopat 
eccelleazaefprclicH.ucaiiOi  dicendo; 

-,  ^in 


a 


Parte  Secónda.  ^ 

Satntarpu!  enuRum  ‘ 

SxltTHÌt  vilffi , animum  quoque  prégnual  -vnà, 

Atque  affigli  hum»  Jiuiua  partieiiium  aura  . 

■ K«  rinteoiperanza  fà  minore  ftrage  nella  volontà,  di  quella , che  nell'iatellecto  fi 
iaccia  ; la  mette  fra'  ceppi,  l'incatena  in  guifa , che  non  le  refti  habilità  da  muouere^ 
pure  vapaflb.  £ quindi  Galeno  prefTo  Sa  a Gironimo  fra'  Canoni  regifitaco,  dice, che 
quanto  piu  i cibi  ingrafsano  il  corpo,  tanto  p'ù  efteouaoo  Tanima  ,e  la  tengonocoms 
ua'l  fango  fepolta,  lì  che  non  pofsa  mai  ergerli  a'peniìcri,  a*  de'iderii  celelii,  ma  tue- 
auj  ta  la  fua  circonferenza  intorno  alla  terra, alla  carne,  & a'  cibi  fi  fieoda  nel  camino  del- 
la perfettioner  e di  fi  folte  tenebre  la  riempie,  che  ogni  lèmedi  fpirito,edi  deuotione^ 
ne  rimane  efiinto:  quello  i il  tridente  del  demo  aio,  con  cuilconuolge  fedi  fitto  delle.* 

P virtù  : ATyi' ratio  teiuperautia  ob^fiat  iUecebrf,  ér  quoi futurum  eli  oneri , fubtrabat  ve-, 

/aprjri,  per  parlare  con  S, Leone.  Quandoil  K.è  Se  Jecia  fi  ribellò  a Nabucodonofot- 
re  Rèdi  Babilonia  , Dio  che  per  I)  igellare  l'idolatrie  del  Tuo  popolo , haueua  eletto 
quel  Rè  barbaro  per  iftruinento  dell'ira  fua,  e per  fulmine  d:ltfuobraccio,permile,chc 
mandando  quegli  vn  fiorita  cirerciiofotto la  condotta  diNabuzardanofuo  Capita- 
no generale,  arsediafiie  G'erufalemme,  e la  conquifiafie,  facendo  prigione  Sedecia  , a 
cui  fuelfedal  volto  gli  occhi,e  locondulsecon  vn  numero  immenfo  di  prigioni  a Ba- 
bilonia, difiruggendo  il  Tempio,  de  i muri  di  Gierufalemme  ; la  fioria  fi  narra  d al  fà  • 
ero  Cronillaneìquarrode'  Regi  ,eda  Geremia.  Ma  b cofi  degna  di  particolarrificC 
fione,  che  quello  nome  Nabuzardo, voce  Hebraica,  Tuona  nel  Latino  idioma 
eoq’iarum:  hor  che  connellìone  è fra  vn  Capitano  generale,  & vn  cuoco  / da  quanto 
* in  qua  fi  piglianodalla  cucina  le  guide  degli  efserciti  ? da  quanto  in  quà  quei.il  cui  of- 

fitioè  di  co.-idirele  viuande,fi  eleggono  per  ifmantcllare  le  Città  ? Il  gran  PadreSan..* 
ti'.onyi Gregorio  nel  Tuo  Palloral:,  in  cui  ammaeftra  i Prelati  di  Tanta  Ch  icfa,ci  caua  di  dub- 
vaa.wH.io  i,jo_  dicendo.chc  il  ventre*  che  èilprencipe  de'  cuochi, al  cui  oTsequ/o  con  ogni  fludio 
affi  lono,  è quello.che  getta  per  terra  tutte  le  virtù,  tutti!  buoni propofiti»  tutti  glia& 
fotti  alla  beatitùdine,  che  Tonale  mura  dellxcelelle Gierufalemme. 

La  menià  lauta  non  (blamente  impouerifee  l'erario,  ma  anche  l'anima;  confuma  la 
ricchezze  terrene,  edillrugge  le  celefti,  rende  efsaulla  la  borfa , ma  molto  piu  lo  Ipi- 
fnx*.  ritO' Se  in  quello fenfo  io  intendo quell'otacolodel  Cielo,  ^ui  Jiligit  epu/at,  in  ege-^ 
fiate  erit . ' ( ■ 

Et  cccoui  vn  Prelato  amico  delle  hutezze.dlfapplicatoafTattodall'oratione:  ecco 
chementre  pafee  il  corpo  de'  cibi  carnali,lafcia  l'anima  propria, c la  fua  greggia  digiu- 
na de' paTcolifpirituali.  . ' • 

Chi  fi  petfuadedi  godere  infiemele  delitie  Tpttituali,  e le  carnali,  c piu  folle,  che  chi 
volefse  vnire,&  accordare  infiemeitiuDco,  e faequa  : cosi  forifse  S,  Bernardo  ad  vnj 
Chierico, chealla  menfa  d'vn  Decano  Tuo  zio  laniramente  viueua . ^uomodo  igmt,  Ór 
aquafimul  effe  non  foffunf, fie fpiritaalet  ,<!r  earnalet  delicif  in  eoiem fi  non  compafustar. 

GtaacaToè  quello,  che  in  tale  argomento  narra  rertuHlano  , di  vn  fedele  chiama- 
to Prillctio,  il  quale  imprigionato  per  la  confèdìòne  della  frnta  fede,l.i  mattina  che_> 
nu.cu^“'  fi'PP®  tloucre  eficre  Ibttopofto  a'  tormenti,  in  vece  d'implorare  col  digiuno , e con.* 
lacrime  il  diurno  aiuto,  fi  diede  a riempirli  dicib\  e di  vino,  da'  fedeli  fommirMilrato- 
gli,  fpcrandochecon  ciò  menofenfibili  fegli  rendelTèro  i tormenti.  DiTpiacque  tanto 
a Dio  cotale  intemperanza,  che  non  volle  accettare  il  Tacrifitio  .che  quel  mcTchinodi 
- ‘ t •■^fe  ftelIogliofFeriua  : fiche  venutofi  al  ciment~>, appena  entrato  nella  lizza  del  marfiria, 
dalla  diuina  allìilcaza  abbandonato , pieno  di  Tpauento  vergognofamenre  fi  diede..* 
pervinto,apollatò  da  quella  fcde,che  col  (angue  prore  Ilare  voleua  :di  martire  di  Chri- 
fio,  diuenne  martùedi  Bacco,- dt  il  lauto  pranzo  della  mattina  gli  capi  la  perpetua  ce- 
. na,  ch'era  per  fate  con  gli  Angioli  in  Cielo. 

Horfè  fi  trouaflè  vn  Vefcouo^che  Dio  cciììj  troppo  delitiofo.Ar  intemperante  ne' 
cibi,  s'eglifo(Ièpre(bdallaTcinodel|)gola,che(come  veduto  habbiamo) rende l'huo- 
JJi’Jj'J-'tò  mo  inhabile  arràtto  quello,  che  è piu  proprio  del  Prelato  non:  farebbe  egl  i vn  rooftro  > 
non  fi  renderebbe  (oggetto  degno  dello  ieberno  degli  huomini , del  difprezzo  degli 
l'i.x  . Angioli,  edell'odio  del  (bmmo,&  eterno  Pallore/ 

Vna  dignità  fi  vicina  alla  Diuinicà  potrà  tradire  (c  (lefia , e faci!  ferua  del  veatre..*? 

Noi 
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Noiche  ptofcflamwo  di  rio  untiate  ai  piaccti.allcdelitie,  ci  moftiafctpo  vaghi  delle 
laute,  e delitiofe  mcnle  ?noi,che  (iatnochiamatiadil^nfarc  icibideiranima.ci  oc. 
cuparemo  in  quelli  del  corpo?  noi  c'iabbianjo  a chiamare  il  popolo  alla  pcniten- 
za,  faremo  di  pretiofc  viuande  amici?  S.OironimOponderando  quella  qualità,  che_» 
l'Apoftolo  dcAdera  nel  Vefcouo , Domui/uf  beae i>rfpt^tum:  ecco, dice,  a quellotche 
il  Vefcouo  è chiamato  « Nanvtopeta^gfat,  nomvtregtai  p^elepuUi,  nonvtcMatat 
patinai ftruat,  non  vt  pha^Jet  autt  Itntii  vaporihm  tatuai, fui  adojiapnueount , à^fu  - *à 
ptrfisitm  carmit  non  éffoiuant,  artifici  temperameiHo:  jid v$  fuodpopulo  prfccpturut  tSl^ 
frius  àdomtfiicit  exigat,  ..t. 

llmedeljmogMHD(tttoredellaChie&,altrafiauaguzzò(ladauoroiofiile  con*  ^ 

tra  talVno,  che  lol4euato  a quella  facra  dignità  da  aleuti  natali  ,oda  vopoueropa* 
trimooio,  a colio  delle  rendi  te  eccleltallichefollè  vago  di  lautejjefuperflue  vjuaade 
il  che  però  potrebbe  in  qualche  cafo  da  vaa  retta  intétione  hoaollaf  ht  poiché  S.  Aa>  ^ 
none  Arciuefeouo  di  Col<inia,vedoodonope(rereda  molti  la  luaofettione  approua-.^«^“« 
ta.pcr  non  efiére  egli  di  gran  nafcita, li  lludiò  con  vlàre  pih  pompe,  efate  imbandite- 
cibipiù  lauti  alla  menlà  flènza  però  pregiudicare  in  fe  ftello  alla  temperanza^  die* 
tneodare  il  difetto  naturale  , e fodis&re  a quelli , che  piò  rehano  appagati  di  lì  fatte 
cderiorità,che  dello  fplendore  delle  vitth.  Ma  li  latti  apparati  non  Ariano  mai  lodo* 
uoli.ne  fcufabili  in  chi  da'facri  chiohrì  al  trono padato,  voletlclateligiolàltugaUtàra 
pariimunia, nelle  lautezze,  e ne’foUctichi  della  gola  cambiate. 


ECco  dunque  quanto  necelTària  è a’Ptelatì  la  tèmperanzà  oe'cibi.*  la  quale.» 

li  come  è direttamente  alJ'Laieiitperaaza  contraria  ; coti  opera  per  appunto 
contrariii  effctti.Eirè  primieramente  armo  potentilCma  per  rintuzzare  gforgogli  del 
ricalcitrante  fcnfoicontenendolo  ha'canccllidellhonell^;  non  hì  lapodicitia  piùfr> 
da  compagna,  più hneata  amica,  più  licura cullode,che la  lobriecàv  qaelta  eftingu^ 
il  caldo  della  coocupilcenza.raodera  i bollori  del  lài%ue,l(>dà  i lafciui  moti  de’fenfi,i 
c riporta  frequenti  trionfi  delle  KaliWa\.VctbitmbtrtlevtTuiatJFSineCtrtfe,ò’LilK» 
rv  fiigei  Venut,  - 

Così  dille  Tereneio,&èprouerbio.iK)ftmenolperinjeQtato,ch6  trito  i e quello 
era  il  ricordo, che  Socrate  preiToStobeodana  a'fuoilcolari,per  liberarci  dalla  tirannia 
deVictati  piaceri;  impetcioche  la  temperauzaoe'cibi,  ^ vn|frenod‘oroin  manodel 
celellc  auriga,  con  cui  modera  foueatemente  i precipitoli  cori!  detl'anima,  dal  fanfo 
fuiata,  o difapplica  la  fantalia  dalle  impure  fuggelhaai.T'rin/irrav/ié,  dice  'Alberto 
Mag  no,  f /?  fuoddam  nobile frpnum  ani  ma, per  quod  eam  Dominui  re  trahit  à lenlalionic 
bai,  rb*  deledationibiaprauii,  Ór  aociUù  . St Bernardo  rendeua  appunto  quella., 
ragione  del  Tuo  proponimento  dimon  voler  cibarli,  che  dicibiquaMlìmali;  Mi 
nimbo  à carnibut,nedum  nimiumMutrieriut  carnem,  fimuió'  earmo  tmtrlantx/itia:* 
Ella  conferua  all'huomo  il' protiolo  telbrodella  lànicù'  perche  óiba', uno graua^A 
alimenta,  non  corrompe;  nudrifce  il  calar  naturale, nonl’e  Ai nguet'  appàghiolloniaa 
co,  nò  fopprimet  genera  (piriti  puri,erottiIi,e  non  calig<noiI,fciadigem  vnporì,-appora 
ta  l'innocente  allegrezza,  non  la  fepellifce  fia'cibi;  rende  viuaci-ifentnnentf>noa  gl^ 
iftupidilce.  Ntiilenim,dke  S.GiaChrifollomOii6a*fìcri  Canoai'daGfatianoper 
ammaellramento  nollto,e  del  nollro  Clero  inlèrìto  ,-jSe  iucundum  eiiut  bettt 

digelìut,  Ó"  dftoduf.nibii ficfalutom,  ttlbiiScJrnJìiimmamen  optra$ur-,JtHii'/k  agritn- 
dinemjugat,  ffcut  moderata  refedio  : fufiicitntia  quippe  citnt  nuirimeutP^  Ò" fifiitatetdfii. 
mulpraereat,  Ó"  voluptatem.  ~v’-r.rr- 

Aozi  diteS.òironirooipur  appreflo  Ciarlano , che  molti  per  hauerlìprelcritta  vtin 
fohiia  tegola  del  vitto, e ridottili  ad  vna  &ugaie,(bmplke  raCnlà  , guarirono  dalla  po- 
dagra,e da'dolori  articulari . E di  Socrate  fi  narra  , che  per  tutto  il  corlbdcUa  fua  vita, 
godè  perfètta  fanità.  lenza  mai  infètmarll.in  virtùdèlla  fobrietà,  e temperanza , che 
nel  cibarli  vfauai  chi  sà  comandatc,alia  gola,  mena  vna  vita  fanta,e  robufla.  Quefto 
'è  vn medico pagtta,èpihficuro, che qualfiuogUa4ouofificoi  appunto vno di 
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MoWiian.  t^ué'tre  ifledki  Aniofi,ehe  U (cuoia  Saletnitana  inaiò  al  R£ d'Inghilterra , perche  G 
piglladitròpeaGero  di' confertiarlo  fano. 

’ Si  tibi dfjfcmnt  nudici ,mt£ci  libi fiant 

■ ui  H(chH»^men$biUrit,riqiiiei,  moderata  Set». 

Narra  Filone  Hebreo, che  Caio,  auanncheallolio  iinpctialeltibh'matofofle,  me* 
baua  vna  vita  fanar  perehe  ne'cibi  era  fobrio,  è' Gugale  rma  ion  la  nuoua  dignità  da- 
' toG  alle  lautezze, .&  alle  (plendide  menfei  traboccò  nello  fconcerto  della  complcGTo- 
aet0elleinfitmltà,nelIclaogHÌdezzerc(mcieGaehe,roggiunge.*7'r>»pn’aMi<«/nrrrerr/2 
r»bur,Ù‘Jamtan  intemperantia  vero  morbus , tìf  imbectUilas. 

‘'Sòuuietmnioqixllo  divnagratia  moltoyaga.chegiàleffit  cioè,  che  andandola 
vAQ/ò  Maggio  va  Giialcone  chiamato  Pirinicolo,  capitò  in  vna  villa  > ouc  l'hofte.^ 
gitappa'reecfaiò  vàa<ben  pooera  menfa;  ouealtronon  v'eta,  che  berbaggi , e di  quelli 
^ . ^,atfche^fc3mente,con  vn  vino,che  non  Glalciaua  bere,  che  da  chifbfle  dalla  fett-* 

‘ _ 'opprcllo.  Ondeil  buon Gualcone  le  la pafsò  allài'leggiemente:  cenato  eh  hebbc-^ 

diné^che-fichiaMlrilè  il  medico,  ciò  rapportato  aU'hofte,andòadirli,che  in  quella.» 
Tllla'OOa  V^taiebi  tal  profeGìontf  eflèrcttaflè.;  allora  il  Guafeone,  tu  huomo  da  bene , 
dille, moftri-d'faauMpòca  c^oitiooc  di  te  medefimo,e  perciò  io  voglio  pagarti  nota., 
coine  holles  mà  còme  medico  .*  dimofirando quella  (bbrietà,  e patGmonìa  elTere  vn’ 
ouimamedìcina'»  ' 

Elle  d'auataggio  il  fondamento  della  vita  &irituale,che  perciò  Cagiano  chiama- 
uala  prima  pietra  della  fabrica  dello Ipirito:  le  quello iondameto  vacillaiva  perterra 
^ cb,r»a.  quello  nobile  ediHtio:  ella  è vna  lautillìina  viuanda  deiranima:  anima  nojìra  alimeli- 
mt<.  ° tum,  là  chiamò  il  Chrilbllomo,  che  la  rèndè  robuha , e vigorofa  agrelTercitii  dclli.^ 
virtù,  agli  (ludioG  della  quale  anche  Pitagora  diede  quel  (àggio  auuertimenio. 
f ! ...  • :Jmpamrhit t-  '■ 

•t'eniri  in  primis, fomiuióileieai, 

< :>lElla  rendè  Ebuomo  pronto,  facile,  ed  attentoaliloMcioiie)  rende  pcrlpicace  la  mE- 
Ms'pnrifica'Éanimo,lì  che  penetrar  pòflà  i itielli  arcani,  el'applica  agl'oflequii  della 
^tàs  edclla religione.  M'JÌHaMa,  dice  S.Ltoae Papa , prodeuni  eafla  coffutioner, 
notsanabiles-idrttitiii/alubriaxanjfisd,  &•  per  voìuntarias  a^Udiones  caro  concupì ficntijt 
mòrirnr  ,-dr  virtutìbui Jpsmartssnvuatur.  . . 

Se  ben  dunque  l'intemperanza  della  gola  inièllella , fecondo  la  più  benigna  opi. 
olone,  -iton sVtfeebe  apeccato  mortale,  là'pertalcnoaloqùalilicaildirprczzo,  ò\a 
tral^elHoned'akun  precetto,  ò l'alielà  nswbilè  dalla  faoitàAlVbbnachezza  a bej- 
lo  fiudio  ptocurata;  mentre  però  prniarbuaqodi  tanti  beni , e la  carica  di  tanti  da- 
nl,«pericoIiiioaOaeòconielìaicufabileiinarDl^elato,cbeGtruoua  iniftatodiper- 
' fctiione  ,5t  io  ohligo  di  non  dilprezzare  i meaiichla  quella  pollòao  condurlu,e  di  ab  - 
borrire  ciò,  che  da  quella  lo  dUuoga,  ' 

. S». Bernardqin  vnaltttera>~cheiferilft  all-tAfcinelcouo  Senonenlè , bramofo  di mec- 
..  •* 'I  .iTjrri  Pfe^»i|i»iy|v»nri»mifi»a,  Ahdrromdiààttemtempcranee.  iticróduce  la.» 
gtcggia.cioài*  Aiaijllp«>p^,ap«Ouerbiaretilpaaofe  ,>&a  dimoftrargli  quanto lóti- 
na  1»  la  Visa  /u«'idaUe.^li^iabiilellaneatica>  quanto  ^inutile  egli  renda  il  fuo  go- 
Uatoo  alladàhqi^dall'aaittaèiiiaazi quanto  dàanoappdrti,coirao  elièmpio  alle  peco- 
tfot  dicenr^Or  inRnr.sMia’iià^itfum.pafiBrmmseliamcuruusgradtlar  , vullum  ge- 
i,iHvi<rr  rf^idcocfiiahrit  JCJTam/cmpcr  r^pÌeieni,&/oii  ventri,  mente  ùiimut pabula  quaritam: 
«fifa*  iKJilf/vittfird  ' Si  yenerit  in^t,  qmit  prajSdebit , Ò-  occodrct  1 quid  ìnàeccntiut,  qaS 
quodPaSiotimr^pCfitdamfeJ^us  iacumbat  -,  &•  corporir  iarcat  infimi n inbietterrcnu^t 
n^  ircduifi‘*rV{}>amu,f>^pmtaMcUJtiai  qùf  'ftsrfamjunt  quarcnt,  &/apicns , non  qu* 

Et  alctoue  apporta  vn’altro  particolar  motiuo , in  riguardo  df  quelli , che  fi  dao- 
lUM.fi  Iatt«,dèl|ti;,elautezze»nQk  co'  loro  beni  patrimoniali,  ma  conte  rendite  della 
Chiefa,  le  quali  làaopatdmobiade’pòuerii  fi  cfaelo  (penderle  ia  fuperiluitàeglifit- 
tna.che  fia  «Hv^4iM,vaa  rapina»' vn  facrilegioin'prrgiudiuòde’bifognofi . Demque^ 
qi^fquiifiratcrnctijtar'tum  vi£MacfimplìeemvrmtumJcdlfdriifcthus,iuam  non  eli  , 
rjipinae!ì,Jàsr}icgium  rH.'  .e  pollo  che  quella  fiavna  eirageratiòne,partod'vo  (anto 
fìbè  dpgautp  qqt.pol  ja|ìpDttuaaincqte  ÀTcoacre  snella  jteraa  parte,  ouc  delle 
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rendite  Ecclefiaftfcha  ttattaremo)tuttaulaènegotiodainetterencetiiello  a partito 
a chiunque  aPpira  aU'eterna  falute. 

E San  Pietro  Damiano , dice  liberamente , cha  rno  de*  motiui . che  egli  bebbo 
di  rinumiarc  la  porpora , c la  mitra  i furono  i fontuofi  banchetti  che  nel  fuo  fecolo 
hrequeotauano i gran  Prelati . ^oti£e  fcgdtt  cpuU,  quttijit  apparatui  t quoiidic  ««•  hki. 
ptiale  ctnuìaium. 

Lofteifo  Damiano  apporta  due  tremendi  cadi  da' quali  ageuolmente  fi  ritrahe_«^ 
che Thabituarfi  a condefcendero  in  ciò  al  proprio  genio,  rauuefàre  la  gola  alle  deli- 
catezze ,&  alle  delitie,  è vn  foggettare  li  ptoprii  arbitrii,  è vn  proftituirle  IVfo  della^ 
ra<'ione,  e vn  farli  fuo  fchiauo,  St  vn  non  poterla  pofcia  rafirenare,  quando  più  fateb* 
be^dimiftierudc  è ynprouocare  controdi  fe  l'ira  diuina,  che  dal  fuo  iànto  Araldo  ci 
fece  intimate,  che  fiamo  chiamati  all'imitatione  di  Chrifto,e  non  a trattenerci  /«_> 
commf^tli<iHÌbui,  & tkrittalibus  : che  perciò  più  che  negl'altri  odia  quello  vitio  ne  « ° 
facriPallori,efeueramentelopunifce  . Scriuendo  dunque  il  Santo  a Landolfo  Prete., 
Milanelè,narra,che  il  Vclcouo  di  Chiufi , nella  lèria  quarta  della  quinquagelìma., , 
mentre  le  tede  de'fedeli  erano  con  le  facre  ceneri  afperfe,  fece  vn  lauto,  e fontuofo 
banchetto  a diuerfi  i paOTando  con  elfi  quel  giorno  allegramente  ite  ellèndo  egli  ià- 
no,  e robulio,  Dio  Io  villcò  immantineocecon  vnaparalefia,  che  gli  deformò  il  voi-' 
to,gli  fconuolfe  la  bocca  in  guifa,che  per  molti  anni, che  foptauificinon  potè  già  mai  ■ 

liberarfcuc. 

Più  tremendo  ancora  fu  ilfuccelfo.chftil  medefimo  narra  in  vna  lettera  fcritta  ad  oMi.D>a, 
vn  Arciuefcouo  s cioè  a dire,  che  facendo  Albuino  Velcouo  di  Parigi  il  digiuno  de* 
quattrotempi  «ecco, che  pcrfuidifauuentura  il  làbaro  glifo  prelèntaio  vn  cignale,., 
vccifo  d t'Cacciatorii  il  buon  Vefcouo  tirato  da  quell'oggetto,  che  fotto  gl'occhi  ha^. 
ueua,  edal  prurito  della  gola,  a cui  era  molto  indulgente  , non  potè  (b^repiù  lun*'  ' 

go  indugio  a gufiate  di  quel  cibo  ,di  cui  era  vago;  ordina  che  fi  cucini  t • con  ogni 
dii  gonza  prelcriue  il  modoicon  rilblutiono  di  trafportare  al  fabato  futuro  quel  digiu- 
no, parendogli, che  p ù conuenillè  di  lare  afpetttare  Dio.  che*l  ventre  .•  ma  la  Mae-, 
ftà  Diuioa , che  fdegna  d'hauere  vn  riuale  li  vile,  ed  indegno,  a punto  il  giorno  dcL 
feguente  fabato  cròco  lo  ftame  della  vira  a quell* inlelicei  e quindi  lì  foorga  quanto  Ila 
veto,  che  Diocon  lèuetità  maggiore  punifee  il  vitioin  quelli,  chepiù  di  vicinoi'acj 

coftano  al  fontuario,  ” ; 

■u\i 

Quanto  Iodeuole,&  vti!e  fia  ne  Vefcoui  la  temperanza 
ne* cibi.  Gap-  XXX. 

IL  contrario  del  peflìmo  è rottitno;  quanto  disdiceuole  è la  crapula  , ò la  laua 
rezza  intemperante  de'cibi  all'ordine  prelatkio,  quanto  impropria,  quanto pre- 
giuditiale alla  dignità , & alla  perfona  del  Velcouo  , altiettanto  lodeuole,« 
propria,  anzi  oecefiària  è la  temperanza  ; come  quella,  che  lo  tendegrato  a Dio< 
e venerabile  a grhuomini:  gli  concilia  il  credito,  e mirabilmente  taiuta  nellacon- 
dotta  della  fua  carica . Che  perciò  fra  le  principali  qualità,  chel'Apoftolo  ricerca^ 
in  chi  al  facro  trono  vièn  eletto,  V'annouera  la  lòbrietà , & è colà  degnilfitnaj 
di  part’colar  riflelfione,  che  la  parola  greca  . nifolion,  che  nella  no-  ^ 

lira  vulgata  fi  legge  /obrium,  lignifica  anche  è'igiA»»/!ecoJlIeggonoilSiro,eTheo- 
dorcto:  nel  che  volle  additarci  lo  Spirito  Santo,  lafobrietà  eflèr  genitrice  della  pet-  «■ 

Ipicaciadcir  ingegno,  eddla  accuratezza,  e vigilanza,  alla  quale  efièndo  il  Velco-i 
uo  firettamente  obligato , e non  potendo  fenza  la  fobrierà  ellor  tale , è forza , cht.» 
s'cgli  non  è fobrio  ,ficcia  notabili  mancamenti,  e lì  dichiari  inhabib  al  pollo,  che.»  ^ 

occupa.  Che  è appunto  l’argomento,  di  cut  S.Gregorio  fi  valle  nel  riprendere  cotu»  » 

fue  lettere  (bacale  VelcouodiSalona. per  diuerfi  auitlhauuti,  ch'egli  quanto  mag- 
giore applicattonc  mollraua  a i conuiti,  e banchetti,  altrettanta  tralcurateaza  vfaf-  o.wa|-* 
(c  nel  gouerno  della  lua  Chiefa.  Onde  il  Santo  Pontefice AfeiW/ eh  wèr  tuave- 
menlibiuifrattr  cjrijjtme , àdiei,  pajtorati  cara  dtrtlifìm , filit  tf  tonmmjt  oceupatum^i 
tna  donde  poteua  riuufì  la  verità  ^ fi  fatti  riciuami  / eccolo,  dal  manca nocnco  della 
Patte  II  - - - - - j.  ^ 
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1.4^  Cu  Parte  ’ Sécóndà' 

yigiUQa»,  ? foll«citu^,^uét>ii4i(0  nm  enStr?,w/ì6ét  a^itum  lucrata  otpirimtif 
'■  ''' 3“’"?  Cartagine,  m cui  fr»  axi/«  fanu 

feouo  s'appa- 
ifpettodWia^ 

viulodeuole,  c di coftumi innocenti.  Decreto vìtimarneoteda^PaàVddC^n^^^ 

dt  Trento  tmoualo  . Meafi,  frugali  vifia  (•aitati /fai . 

E Teodweto  lo  upoetantp  per  indubitato,  che  hebbeadite,  cUtSaerdtiUvi/^ 
f*”pfranti4  ijpui  tffi  dthti^  E Ja  ragione  (ì  può  pigliare  da  S.  Gironimo , mcnttt  dice, 
che  eflindo  il^ptmf  ipa|e  offiuo  del  Vefcou»,  di  predicate  al  fuo  popolo  l'iniitatione., 
delia  Vita  di  Chtido,  e d cOòrta/lQ  all'aftio*ntio.a-  digiuni.*  altre  Scredi  penitenti 
ttoppo ridicolo, troppo degnodi  fchwno.  e d'ohbrobrio fi  renderebbe , 6egli menaffe 
vna  vita  lauta,  tutta  all?  fucefiortationi  contraria  .•  * a dircil  vero,  come  potrebbe., 
egli  P«[uacfcrei  fudditi.fc  wQliopiu  coll^  checon  le  pa- 

rple  edifica  f egli  loiitarebbe  I blomenca  Penelope,  che  quanto  in  tutto  il  giorno  tede, 
ua.  diftruggeua  in  vn  bora  : c che  altro  fi»cbbe  quefto.  che  elTeKitarc  loftìtio  Apollo, 
fico,  e ineiiar  vna  direttamente  3 quella  degli  Apofloli  contraria  f * ecco  lepar^t., 
anzi  I tuoni  di  Cironimo  prefio  Gradano . Mt/fgftmtipo&t.  AaatnttaL,,  & 

igaaaiiaiufM(famera(if;(Uatmagi/kaai,paup<rcn,atfue  e/mtattm  falurit  praécare 
(or„or,bu,,  mua.orumquc  Jonrmam  rubcair,  buccauumtalUquc  ora  proferrt  }£,»  Apo- 
JÌUnum  foto  fymuu  ata  filaaijirmontm  t orwn  latiitmar.ftdcoaatr/matm  ouojae,  O 
a^waiium  trrfpfetlamur , Quindi  è, che  non  irouaremo  nclriuolgeregli annali £c. 
olciaaichaloooqdi  quei  Vefcouit  che  metitaropo  gli  applaufi  vniuerfaU  .che  nonpa- 
goqi  legnala^neila  temporaiua . e nella  Ibbrieià del  vitto,  non  v'agguiogeficfte- 
qacnci.*at(Boii^igiuni,  qonàquab , c con  V-orationn  fi  conciliò  nelle  piu  ardue  im- 
prelc la ibuii^a nluuenzai clseildo  cofa  in  vero  dallupire.quantoquefia  voloatatia-, 
mafecwffso dona  carne  incoaceiigca^mcniidi  Dio,  equanco&  O.M. concorra  eoa 
ie  lue  benodittioni,  quando  vede  i Tuoi  miniflti  applicati  a roowi^areilgnftoperdat- 
u ® dWntO'gU  tenda fùu  faggi,  e prudenti,  come  refe  tali  i giouanctti  Hchrei, 
cot  erhutMd^.irqgii'Cibi,  dllcgMni,  ctUfrutta  fioudtiuano . 

• Si  fbc, Come  C«pcorden»«itepf«rMan£). igran lutni  d<-Ua  Greca  .odeU'Adncana.. 
c ^ Dioprefetiue  al  popolo  Hcbteo  le  leggi , vuole_j 
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I .•  7 iippetrarónodal  Cielofcgtra- 

ati  Uuori . Con  quello  idsjvouótittattognefo  ifulióinideitidiuina  giuftitia  , che  là. 
pra  le  loro  tette  erano  già  decretati . Quello  auualorò  il  braccio  della  bella  Giuditta, 
inpregmditioidclla'  rotta  dpt  fttoWoH<il9i6rroof  quello  diede  al  popolo  d'IfiacHcd 
triQotO  (oprala di  Bepianiioo,  EfiqabsteQle.GhrittoSignornottro  perefiempio 
de  tuoi  qtinj^^  c I, WgPte^tj  gon  vol|efitnza  qucft'atipo  inefpugnabiJe  imiapren- 
?te  l 'mpteia  deUaptc;d'S?dM?*  feinn/'uejjdice  S.  PietroiCbrifblogo  ,fein>us ift  Dei 
atoem^,  Chrfìitafìa,»,  nditatitjtganr^utffiitiiti^tpkfum  ; hot  foaaaem  ta  aatitoudif 

■ ^ qMm'atnif.qabdP  fi  grao  tenore  i demonii. , che  non  hauendo  in  vna  certa  oc- 
V ^^WpbfdK'  *ll'iri}Periodegli  Apottoli  ] dichiarò  loro  U Signore , che  fc 
J.Ìi'm  *l^<Pbcwq  refi  fo^getti  r'n  (VyriatVtd^  oraikat  • perche  quanto  quei  rplntirubcllivaifea. 
tue  dclCh/iftllflOiip,  tripudiano,  e guidano  daozo  attorno  ai' foucrebi  cibi,*  aJJe  lau^ 
te.tnenlb , Vki:ftlifriiai,>kH4if'IVtt‘  ihuteat  agual  ; aUcttaoto  fi  fiiBtoao  da’  nofiji  di- 
8{P“'«^dlorograa tormento  fi^ellare.  (n.confitrinità  di  cheorsctuano.  i naturali, 
*-  Mite  i,  lèt^entc-liambllào  la  fiiliua  dVn'hùomo digiuno . 0»  perdeccbbelavita . Hot 
**«M  fcf.,  ^1  efclama  An^nfio  Canto  : yi^pt  tpuanta  vii  '(iaaifft,vh  df Sputo  fuo  homo  icrrtaum 
J‘*pi*itniattr^ciat_;,^r>iiriu>fpi^i(alcm  s l'buomodigiueo  vccidecoa  lolputo  il  tcr- 
•ì'-  'J5^**oVw»do U tartareo (erpe.ntcr  & «ccocomccir.oodieibNaiidabiUa'denioaii.. 
* dsetisatc.i  maraujgbajfibo  coi  (ùo:vth;oo,fpapib.ne‘  iciioti  aouchi  per  me  za 

oe'modar-ai  per  inesodi  Euteto.  e d>  Caluinq,  efomi- 
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Ma  io  tralafciaodo varie  coTsiche  in qoefio  (aggettò potrei (i^gtùagétè^ flon_> 
tò  però  concenecmiichc  io  non  poadeti,  & vnitcaiafiemedue  pa^  delle^ 
facie  carte  .per  dimoiirare  quanto  pollooo  i Prelati  ripronietterfi  del  digiuno,nel  go- 
uerno  delle  loro  chiefe,e  nelle  pili  ardue  imprefe,  alle  quali  bene  Qwflbbno  cofttetti 
di  por  mano»  o quanta  aflHÌenzadi  Dio,  & obedieoza  de’popoli  nq  debbiano. 

Iperaro . 

Forma  il  grande  Dio  l'huomo  ,e  gli  d3  il  comando , e la  fuperiorlti  fopta  tutti  gli  ^ 

altri  animali:/>r.f^<  fi/cibut  maris,  & voìatìUbiu  Cali,  & belìi &e,  mà  non  gli  con* 
tribù!  autorità  alcuna  lópra  gl'aftri  del  Cielo.'quefta  i giurifdittione  alla  Diurna  Mo- 
narchia riferuata  : e nondimeno  Adamo  fuori  del  Paradilb  non  truoua  nelle^ 
beftie  l’obedieozar  comanda  Giofué  al  Sole,  & alla  Luna  , e viene prontamen- 
te  obedico.  Solcontra  Gabaari  tte  mouearit,  & luna  ttntra  vallem  Aialon  i fìetitqut fiU 
& luna,  Jtnec  vlci/ceretur  fi  geni  de  inimieitfuii . Sapete  perche!  ùribellano  le  befiio 
ad  Adamo,  perche  trafportato  dai  prurito  della  gola ,magnò  il  yietato  pomo:  In  pa- 
nam  peccati  difìa  ebedienlia  eli  ei fubtralìa , dice  il  Lirano . Gioluè  in  quella  famolà.^ 
giornata,  prefccillè  afe  ftelTo  il  digiuno,  e però  fantamente  audace,  ardìlcedrcomà-  Timii.>ir 
dare  a’pianeti,&  ne  riporta  gl'ollequii  dellaloro  obedienzai  così  dice  il  gran  Tenui- 
liiDO.Ie/wn Nane debellanlem  Amorrbaatprandijlfi  illa  dieexinimamui,quaip/ii  eleme- 
tii  SÌJiunem  imperauin  Stetil  fil  in  Gabaon,  Ó"  luna  in  Aialon,  vt  exaudiret  Dominui  bo- 
tniaem,parem  fiilicet folti , Chi  hauctebbe  mai  fra  i mortali  hauuto  ardire  di  prelctì- 
ucre  leggi  al  Cielo, e di  renderlo  a*ptoprìi  arbitriifoggetto!  Io  mi  figuro  il  Iòle  tutto 
ilupefatto  di  quell'ardimentolb  imperio,e  pollo  fra 'due  comandamenti  direttamen-, 
te  contrarili  vno  di  Dio,  che  fenza  punto  intermettere  il  Tuo  cotfo,  con  perpetuo  mo<i 
to  iliuminallèil  Mondo  i l'altro  dì  Giofuè,  che  arreftallé  il  Tuo  veloce  cotfoi  llatdub-' 
biofo,  e perplellb  a chi  piu  rollo  robedienza  prellat  douelle  , Ma  rechilìpiire  vna  in- 
folita  marauiglia  a tutto'l  mondo,  veggalì  vn  prodigio  della  natura , facciali  violena 
za  al  Cielo;  fi dirpeufi  aU’etecne  leggi:  fi  dimentichi  il  fole  della  propria  grandezza.,, 
non  fi  rechi  a vergogna  di  foggiacere  ad  vna  mortai  creatura , e pteferifca  i decreti 
della  terra  a quei  del  Cielo  : e non  folamente  il  fole , ma  lofieflò  Dìo  obedifca  ad  vd 
Frencipc  ò ecclefiallico,  ò fecolate , che  prefenti  a Dio  vna  viua  fede  < & vna  volon- 
taria maceratione  del  digiuno,  chiedendo  premio  la  celelle  afiìllenza  nell’lmprefe..,, 
in  cui  fi  tratta  della  gloria  di  Dio, e del  bene  del  filo  popolo  fedelet  e cosi,  obedienit^ 

Deo  voci  bomimi  , quando  il  bilogno  lo  richieda , Sìabitfil,  eli  fiicìlitarannolepiìl 
malageuoli  imprefe  alla  diuina  gloria  ordinate.  Quindi  vediamo , che  alla  collatione  MM.m 
degrordiniracri,funtionc  delle  piùgraui, che  faccia  il  Velcouo,findal  tempo  dellza  >*• 
ptimitiua  Chiefaifu  llabilito  per  traditione  Apollolica,che  preceda  il  digiuno  chiama- 
to vulgarmente  de'quattro  tempi, con  cui  s'implora  dal  SignoteKhe  mandi  lo  Spirito 
SantOifopra  quei  fuoi  ferui  nouelli. 

Coti  parimentedouendofi  celebrare  ConcBiiiò  (optaflando  alcunagraue  afilittio- 
ne  ò altro  notabile  bifogno  : fogliono  i Vefcoui , pure  per  iflile  trafmeflo  dalla  primi-  rtmin* 
tiua  C hiefa  , intimare  al  popolo  particolari  digiuni,  ^r  quanto  fi  hàda  Tertulliano 
{yefib  il  Baronio:  e Diocon  grandifiìmi  miracoli  hà  autenticato  quell'  vlb  della  fua., 

Chiefa,  e dimoiltato  quanto  incontri  i fiioidiuìnigcadinicoti.*  eS.lreneo  ce  ne  fa  pie-  ii, 
na  fede. 

Fra'qualièdegnodi  non  eflér  paflato  (òtto  file ntio  quello  , che  rapporta  Roberto 
di  Montenell'appendicea  Sigisberto:cioè,chel’aonodel1ano(lra(àlute  1124.  ha- 
uendo  i Saracini  prefo  in  battaglia  Balduioo  Re  di  Qierufalemme,raccolléro  vn'efler- 
cito  di  circa  quaranta  mila  cóbattenti.perederminare  iChriflianrOndo  ilPatriar- 
ca  comandò  a i popoli  vn  generale  digiuna  a guifa  di  quello  dc'Miuiuiti,  lènza  efclu- 
dere  gl'iofanti  da  latte , e le  befiie  1 Se  efièndo  i nollrt  a.]  pena  tre  mila  combatte  nti , 
fi  videro  ben  prefto  circondare  dalla  moltitudine  de'guerrieri  Saracini,  il  cui  difegna 
era  di  menarli  tutti  a filo  di  fpada  lènza  lafciatne  in  vita  pur  vno.  Ma  Dio  placato  da 
quei  digiuaahtifupplichcUoli,e  dalla  fèdedelloio  Pallore:  vibrò fopra gli  ftefii  itd^ 
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Parte  Seconda 


deli  vno  (plendore  dal  Cielo,  che  leuò  loro  le  forze,e  gli  flotdi  in  miaiefà,chc  furono 
vittime  infelici,làctificati  non  folamente  dalfelTereitio  Chcillianoiina  fino  dalle  don- 
ne,e da'fancinlli,  . , ■ 

E per  iotralafcjare  milTe  antichi  tfsèpii,cfie  Dio  i fiato  feroito.che  fiano  tratiifidati 
a’polleri  per  noiha  ifinittioné;  S.Carlo  BoromeO,  quantunque  fé  la  paflillé  eoa  vn_^ 
perpetnotigofofo  digiuno;  tuttauia  nella  vifita,clie  fecedc’Paefi de  Grigioni , l'ac- 
crci  itìc<onauftétitàniaggiore,facendodigiunareantfaequcidella  fua  comitiua  ,'  <ì 
per  predicare  pifi coll’efftmpio.cfae  coti  la  lingua;  come  per  impetrare  la  conuerfioii* 
.degli  hcreticL'  c ne  reftò  Icliccniente  confolato, 

Delle  circofìanze , che  nella  temperanza  vfàr 
dee  il  Prelato . Gap.  XXXI. 


Essendo  U temperanza  de’cibi,  tantopropria  de*  Vefeoui, e tanto  necefiai 
ria,  quanto  ne’due  precedenti  capitoli  dimoftrato  habbiamoie  douendo  egli- 
no in  tutte  le  virtù  mórali,  afpirare  al  fupremo  grado:  hò  fttm aro  bene  di  paP- 

fate  dalla  generalità  della  teorica,  alle  particolaritàdellaprattica  rtantopiù,  che  il 
gran  macftro  de’Vefcoui  S.GregorioPapa,feguitato  dall’Angelico  Dottore, e da  Gra- 
tiano.mc  ne  fomminiftral’ocGalìone:  dicendo  ,«hc  il  vitiodellagola,  con cinque_. 
diuerfi  colpi  cerca  d'cfpùgnare  la  rocca  della  volontà  noftta  5 che  prefln  S.  Tomaflb’ 
fi  truouano  in  vnverfo pentametro  compendiati- 

Propert,làulè,'mmii,  arJeaicr,  fiudiosè. 

La  prima  circoftanza  adunque  rifguarda  il  terapo-i  [cioè , che  non  fi  preuenga  no- 
tabilmente l'hora  confueta  fuori  del  bilbgno . Miqaando  nanque  indigenti  tempori^ 
preutnit,  dice  S.Gregorio.  Quefta  intemperanza  di  non  làpcrc  alpettar  l’hora  dd 
pranzo,  adire  il  vero,  è vitiofànciullefco,indegno  nou  folaracnrc  d*vn  Prelato,-  tnx^ 
di  qualiluoglia  huomo  ciuile  , e però  fi  dourebbe  ftimare  poco  felice  quella  Città , a 
CUI  vu  fomigliante  Paftorc  folle  toccato!  perche  dà  quello  fi  potrebbe  argomentarti, 
vna  gran  debolezza  di  virtù, c grand’indinarione  a i compiacimenti  del  fenfo,  c poca 
applicatione  a i negotii  ferii  delgouerno.icosi  ne  réfe  auuertiti  vn  .gran  Predicatore, 
fecondo  il  fenfo  litterale  . Vd  tibittrr» , cuim  Rex  puer  e!ì , & cuiui  Printipis  mone  co- 
meduHtì  & all’incontro,-  bealo  lena  ciiius  Rex  nebilii  e fi,  dr  euini  Principti  vefeumur  in 
temporefui>adreficiendiim,&  non  adluxuriam . E sò  d'hauer  letto  prclTo  il  Romano 
Oratore,  benché  bora  non  mi  Ibucnga  il  luogo, che  vn  Ibmicliàtc  auifo  ci  Ufciò  Pla- 
tone. Nelquale  intcndimenro  cofpirò  ancorali  moral  fflofqfo, facendoti  gra  c^pùde 
df  quella  circofianza,  la  quale  a primo  afpetto  pare  cofa  di  pocorilieuo.che  giudico 
non  pòterfi  con  tutto  l’oro  pagare  vna  (bbrietà  , chchabbia  con  vn  buon  habito  ^ 

fuefacto il  venttea i terminidellaciuiIcà,cdcllafoflercnzl-Prnf vemer,  & 
conlamelia  palient,i/limari  non  potejl . . • l 

S-Agoftino  elponendo  quel  pifib  dell’EuangcIo  di  S, Matteo, ouc  habbiamo,  chl.j 

il  Saluiforeprouerbiò  la  malignità,  el’incomentabile  genio  de  gl  Hebrei , che  publU 

carono  per  indemoniato  il  gran  Battifta.  perche  dal  cibo,c  dal  vino  s’alleneuai  e dal- 
l’altro iato  rapprefentauanoper  deuoratotelollcllb  Clirillo, perche  manmaua,  ebe- 
beueua:  dice, che  la  temperanza  non  confifte  tanto  nella  quantità  de  cibi , quanto 
nclfaperne  tollerale  con  prontezza,  e con  fcrenofembiante  il  mancamento , li  che_» 
fipofsadireconl’Apoftolo.  Scie&faluri  &e/urire.  EthauendoGrariano  trafpor- 
tatafrà’Canoni quella  dottrina, la chiofa  iui  dice.  Sic/acieni Epijcopicum  venient  ad 
pauperei  Ecelefiat,ne  brtuii  bora  confamat  vifjum  longi  lemporiit  ma  quello  urcbb«_j 
vnfcruìre  alla  ncccdltàt  non  alla  vircù.  Io  dico,  che  anche  i richiami  Vcfcouf  dctio* 
no  fare  iImedcfimo;nel  che  fi  fegnalaronoparticolarmenteS.Gi<>,Chrilbllomo  nella 
Grecia»  e S.  Ambrofioinltafiai;  i quali  impiegandoli  tutto ’I  giorno  ne  negotii,  c 
nelle  cure  della  lorChicfa,  nclPorationi,  ne  gli  lludii , cranofoliti  di  non  prender 
cibo,  e bene  Icario  fino  alla  fera  > come  del  primo  Palladio,dcl  fecondo  Paolino,  ncl- 
lelot  vite  fanno  fede:  ftjle,  che  tenne  nei  noftrofecolo  anche  SanCatlo. 


La 


Caìjpitofo  Vigcfimo  primo;  14? 

Li  feconda  circoflanza  confìftc  nclia  de'cibU  Ah(fuatiti> , dice  San  Grego- 

rio, cibai  lautiorfiqufril.  Il  farli  prefràrar^lauti,  edclitiolic.bi.il  volere  condimen- 
ti di  regalo,  non  c ibdisfa:;  alla  fauie.ma  al  diletto, ai  piacere^  al  vitio  > è vn'arniatc^  o-iciuti. 
a’ntjiftrrtfa'àh'i là  ébii6li^ifcéiiza(diceS,Bernardo  )SÙjficH3  vt eomefhbirra fiant  t"on-t 
eonCuprfciMìX-.  càim cancufifitìttié  maìlùafu»:  pur  troppo  la  concupifeenza 
per  fé  fteflTa  inquieta*, e cercai  d’opprimere  i mortali»  a che  dunque  andarla  irrita  ndo  * 
acheadèrefi;érÌcfbt'ie,evigore?  Non  v’hà  il  più  dolce, clbaue condimento, che  li^ 
fomei  Quella  (dice  Seneca^  ti  hà  da  condurre  a menfa,  non  la  delicatezza  de' (apo-  ' 

ri . Palatum  tnamfatne!CXcit:t,na>ifaporti;  Je^Jiria  tuapgrttorcdmtiqutuboc tant  m 
cùriredibis,  vidr^tnt.  Hche  molro  più  far  li  dee  da’Vefcoui|,  che  come  nel  prece- 
dente capitolò  veduto  habbiamo,  ne  hanno  legge  elprelTa  dalli  Concilii  di  Toledo,  e 
di  Trento. 

Dourebbe  muouerci  adii  l’edèmpiode’Santi  Vefcoui,noftri  duci, e maedri , & in_» 
particolare  di  S.Ba(ìlio,chc  col  pane, fale,&  acqua  faccua  lafua  vita  ,aggiungendoui 
alle  vo  Ite  lupinii  di  S.Fulgcntio  Vefeouo  Rufpenfe,  che  anche  nelle  infirmità  da'  cibi 
della  carne  s’alieneua>e  di  S.Amando  Vefeouo  di  Traietto, e di  S.Gregorio  Vefeouo 
Ligonicnlc,  che  col  pane  d'orzo  UfoftentauanordiS.Hilario,  che  con  pane,  e fichi 
fecchr,  lafua  decrepita  vecchiezza  manteneua.*del  Cardinale  Toledo , che  non  vi- 
ueua  qualid'altro,che  di  legumi, oltre  l'altrc  fue  adinenze  5 di  San  Goffredo  Vefeouo 
A mbianenfc  ,che  folamente  con  frutta, herbe,  & acqua  faccua  la  fui  menfa  imbandi- 
rci di  S.RidoIfo,  vno  de'miei  antccedori  in  quella  Chiefa  di  Gubbio,che  petpetuamé- 
te  s'aftenne  dalle  carni,  da  gl’voui,  e larticinii,  e non  andana  mai  alla  menfa,  che  in 
vece  di  fodisf3feall3goIa,nonIcintimaflevna  implacabile  guerra  ; cosine  fece  fede 

il  Beato  Pietro  Damiano  invna  lettera  a Papa  Aleflàndro  Secondo:  e per  tacerò  D.pm.auiu 
di  cento  altri,  il  gloiiofo  San  Carlo , ben  fpelToalpane,  i femplici  lupini  aggìun^ 
geua_, . 

Ma  molto  maggior’impreflione  mi  fa  d’hauer  letto  l'afiincnza  de*  Sacerdoti  Egic- 
tiani , che  dalle  carni,  e dal  vino  s’afteneuano  .•de’Petfiani,  che  folamente  di  faritfi» 
c d'herbe  fi  cibauano;  e de  gl'indiani  Ginnofofifti,  che  pure  con  la  ferina,  ò con  pòmf 
fodisfeceuanoalla  ncceflìtà  della  natura; per  piacere  a'NUmi  bugiardi  ,dicui  erano 
minillr'jtfe’quali  vedufinon erano,  poiché  oeuloi babcnt,0' nottvidtburtr,  enoi po- 
di dal  véro,  Sé  eterno  Dio  in  grado  fi  cofjlicuo  della  fua  Chiefe,vorteraò  dilitiare  nel» 
l’cfquifitezza  delle  viuanàe,  o d’altre  dilicarezzc  ? 

Non  fitiicta  però  la  mediocrità  delle  viuande  a qué’ Vefeoui,  che  dalla  delicatez- 
za della  complcfllone,  onero  dal  mancamento  del  feruoto,  a fimigliantialprezzeoó 
lì  fcntonochiamati  : non  tutti  i fto’machi  polTbno digerire  ognifotte  dt’cibo,e  beno 
Ipeflbla  poca  fanità,  o la  fiacchezza  del  caler  naturale,  o la  troppo  molle  cducatione 
ptiua  gl'nuominidc'cibf.che  aIguftopiùroauifarebbono,benchepiucó;Tiuni,e  grof- 
Iblani  : ma  fi  prohibilcerccccflfo,  fi  riprende  il  diletto,  la  lautezza . Anche  SanGio, 
Chrifbftomo  folcua  mang'arfolo,  c ririratoj  fi  perche,  come  già  s'è  detto, difFeriua  al- 
la l'era  il  pranzo.tutto  applicato  al  gouernofpirituafe,*  temporale  della  Chiefa  i e fi 
parimente,  perche  le  fuc  lolite  corporali  indifpofitiont  l'obligauano  ad  vfare  qualche 
cibo  alquadiopiii  delicato  di  quello,  che  ad  vn  perfetto  Prelato  pareuagli , che  coun 
ucnilT:— , . 

Seia  robuftezzadel  corpo  pcrmettcjche  ce  la  pwflTàmncon  cibi  groflì, per  confor- 
marci con  Chrifto,c co'Sàti  A^ftoli.che furono  iprimi  Pcela tediamone  gratic a Diot 
ma  fe  nc  fentiamo notabile  nocumento;contentiancialmeno  de'cibi  da  priuatigen- 
tilhuomihUfugglamo  refquifitczze,e  le  varietà  j c fuppliaino  con  le  limoline  al  man- 
camento deil'afiinenza,  rammaricandoci  di  non  feper  patire  per  va  Dio, che  ci  tien_> 
prcpatatoil  vero  nettare,  c Tambrofia  del  Cielo.  Quella  è dottrina  di  S.Ago(linofra' 
facri  Canoni  riferitò.  JVon  coganttir  diaitct paupcrutn cibit  vefci,vlantufcoufueludinP  i«"  • ^'***‘ 

fitmilMiifuiì fed  Jolcant  aliter  ce  non  pej!e: fi confuetudinem  mutant,  4grotant  : vlnninr 
preiiofisjent  pauperibdt  tlilia . * 
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Slegàe  la  tèrza  eircoftanzà.che  dalla  diligente,  e curiùCi  cura  di  fate?  preparare  i 
cibi,  ed  i condimenti  ci  rimuDue-Cofa  in  vero  indegna., 'non  falamente  di  \rn_. 
Vcfcoùo,madiqualfiuoglia  Chcifiiaoo,è  l'applicar  tanto  m ciò  il  penfkro,conie /è  il 
viueiTe  per  mangiarci  non  C mangialTe  per  viuere . E egli  poilìdibilc , che  il  truouino 
fauomini.)  quali  à pena  leuate  le  menie  della  mattina,  comiociano  à ruminate  qual 
cofa  andarebbe  lot  a guflo  la  fera  / in  che  modo  il  può  far  condire  queSa  , ò quella., 
fiuanda  ? S.  Ifidoro£ce,che?' eiaJieepuUi  ramiaat,gui aJixpleadantgulam  vefptre 
(itficiat  préparat . Oh  mifero,  che  fai  i c che  altro  è cotefto,  che  attendere  ad  arruota> 
re,&  affilare  contro  te  fteflo  il  coltello  della  concupifcenza?  & è vn  caminare  a ritro- 
fb  nella  ilrada  della  virtù,  infcgnataci  da  Chtiito,ll  quale  ci  didè  ; Nolite  trgo  /oiliciti 
*Jfed‘ceiilei,qui<imanducabmus,autqaidbibemusi  oue  nonci  vieta,  il  penlàrcal  vit> 
to,ma  la  ibllecitudinedellaqualità,  e delieatezza  dc’cibi  ; non  dice,  che  non  ilamo 
fblleciti  del  magnare, e bere, ma  del  quid.  & a punto  lo  pondera  Vgone  Cardinale  di 
mente  di  Beda  . Non  uit,nolite  qutrtrc,  vcljolicùi  e£i  de  cibo  ifeàexprtjjìt , quid  man- 
duceti!,»ut  quidbibatiet  vt,quid,poliui  teferatur  tdqumlitattm  ciborum,quaia  adfubflan’ 
liam;  quaS  difsti  nolite  quurere  eiboi  delicato!. 

Che  tante  diligenzef  che  canti  condimenti?  chetante  elquiiìtezze/  il  veromodo 
di  cibarli  con  gufto,  e diletto  innocente,  èilicruiriidcllafalzadi  S.Bernardo;  lifacae 
^ il  più  dolce  intiogolo,ilpiù(oaue  manicraretto,che  vfare  lì  poOa.Sf>/»//>anx/,dic«.. 
Seneca,  bonus fiet,  & libi  eum  lenerum,  & /tmilagettm,  fametreddet  : e ben  refperimcn- 
tòOario,  chefralc  regie,  erontuoflffimemenfefoleua  naulcare  anche  le  più  cCquiQte 
viuande,  i più  ptetioll  vini,  che  i tuffi  dell'Alìa , e lepiù  fine  induflrie  dell’atte  contri- 
buire potelTéro:  ma  pofcia  (confìtto  da  Ale(Tandro,arfo  di  Cete  nella  fuga,e  necedìtato 
a cercarne  il  rimedio,  in  vn  torbido, c tozzo  pantano, giurò  di  ne»  hauer  mai  ih  vita^ 
fua  (ifaporitamente  beuuro. 

Degno  di  molta  lode  in  queda  parte  (ì  refe  Oiu!iano(beoche  per  altro  empio, e (ce> 
IeratOi}i|  quale  folleuato  al  folio  Imperiale,  bentoflo  fcacciò  di  Cotte  i Cuochi, 
dicendo  di  nonnehauerniìftieri.edéndo  vfodi  viuere  con  (èmplicìffimi cibi.  ^ 

, Ma  padìancenealla  quatta  circoftanza,  che  è il  non  prendere  più  cibo, che  ilbifo- 
gno  richiegga  : horquefto  fi,  che  è il  più  frequente  mancamento, eh  in  quella  mate- 
ria fi  commetta;  impcrcicx;he  non  s’hà  riguardo  di  fodisfare  al  bifogno,  ma  d’appa- 
gare il  gu(lo;non  di  Sdentare  la  vita, ma  diandar'inconttoalla  morte,  perfoUeticare 
il  palato.  Diogene  predò  I.aertio  dii  eua,  che  yenleo  eft  vitf  Carybd'm  poco  diuerlL. 

' frase  vsò  S,Gio.Chri(bdomo,  paragonando  il  ventre  al  mare , al  quale  Dio  pteferidej 
i limili,  accioche  non  arditTeditrafcenderli.  Hit  conjringeetumealet/tufluttuoi.'al 
che  le  l'eterno  Motore  proueduto  non  hauedè,fenza  fallo  queH'orgogliofo  , e tumi- 
do elemento  tutta  la  terra  haiietebbe  inondata;  così  noi  (dice  il  Santo  j dobbiamo  li- 
mitare al  nodto  corpo  la  roifura  delcibo,la  regola  del  vitto.e  tenerlo  afrenoinguifaj, 
che  non  la  trapadlj  che  fc  co’fluni  de’  defiderii  vuol  violentare  i margini , (oggmnge 
il  Tanto,  inerep»  illum  virtute,  quamintt  babet  < vide  quomoào  Deutincrepauerit nwrtjt 
viillumimiterit. 

La  fame  è vna  infirmiti  de’mortali.  Se  il  cibo  è il  fuo  rimedio;  fe  l’ infermo  nel  pi- 
gliare la  medicina  trafceodcJcdofi.dal  Medico  ordinate.  in  vece  di  ticcuernela  falu- 
te.nc  fentirà  danno  grandiffimo.e  forfè  la  morte:  hor  fc  il  celede  Protomedico  ci  ordi- 
nò il  cibo  parco  per  medicare  la  fame,  qual  giouamento  (perare  ne  polliamo, ecccdc- 
do  notabilmente  l’ordine?  Conquedo  motiuo  fi  maoteneua  lobrioS.Agodino.dicen- 
d'v  Hoc  docuini  Domine,  vt  quemadmodum  mediamenta  t/ìt  alimentofumpturut  uree- 
danti  il  che  lenza  dubbio  non  (blamente  è buon  rimedio  per  l’animar  ma  per  la  Tanica 
del  corpo  ancora  .come  già  dettohabbiamo. 

Quando  il  medefimoS.Agofiinos’auucnne  in  quella  predica  delvafo  d Elettione. 
Non  in  cO’nmejTationibut.Ó’  ehrielatibut } fed  induimini  DominumlefumC,hriHum->  ■» 
troncò  tutti  i dubbii  della  fuairrefoluta  mente, tutti  gl’indugii  della  fua  vacillante  de- 
Iitoationerc  riconolciuta  la  grandezza , ed  innocenza  deUa  Cattolica  Fede  > fec^ 

quel 
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quella  mirabile  muiatione,  che  riufcì  pofcia  di  fi  ^rand’vtile , e rpIen4ore  a Chicfiu 
(anta-. , 

E'puntoqueftodifigran  momento.cheSGironimo  IopreferifceaU*vfodifardue 
è tre  digiuni  la  feitimaoa.fe  poi  ne  graltri  giorni  fi  far  jafle  il  gufto.  Sia/  /ibi  quo/idiaaa 
ifii/ma,&  rrfefìiéji/it  /a/tm fagi/m  ; mbil prtdtlì  bidua , /ridmfi/f  /rjMjmiJSa  vacuum-r  **•’ 
for/are  ven/rtm,fi fifì fari/tr  tbjlrua/ar>  non  già  perche  que'digiuni  non  fiano  buo-  p 
niiC  di  gran  mericoj  ma  perche  non  fi  può  sbarbicare  va  vitio,  e piantare  la  virtù  op»  M««4à 
pofta,  fa  non  fipiglia  vn  continuato  tcoor  di  viu.S.Ambrofio ^puerbia  anche  quel- 
li,che  fi  fatollano  d’aglio  icdicej  chemofiraoq^Mfiodlcibarirdi  quello,il  cut  odore 
il  leopardo  non  può  {offrire- 

Mentr'ioeraalTaigiouane, contraili  amicitia  col  Padre  Cornelio  a Lapide  della^ 
CoRipagniadi  Giesù.chc  eòo  la  (ua  dottrina  « & eruditione  hà  illufirate  (e facrr  cat- 
te,& immortalato  il  fuo  noitici  ereftai  ftupico  d'intendere  da  lui , che  fempre  con  la 
bilancia  mifiiraua  il  fuo  cibo,  per  non  prenderne  pure  vn’oocia  piti  di  quello,  ch'egli 
medefimos'haaeua  preferitto  i ma  poi  rrouai,  che  anche  Bartoloi  corifeo  da'  legifiit 
faceua  lo  ftefib.per  potere  fpendere  più  bore  ne'ftudii,  lènza  preeiuditio  della  falutea 
onde  è ben  ragione,  che  ancora  noi  ci  moderiamo  per  fine  più  luhiime,&  in  fauore_a 
della  virtù  { ricordandoci,,  che  tuni  i fatui  di  Dio  fono  paflati , e pafiano  per  quella^ 
firadt-»-  * 

E pure  aliai  più  importante  di  tutte  le  fopradette,  è la  quinta  circofianza  da  San^ 

Gregorio  apportata.cìoè  a dire,  che  non  fi  mangi  con  auidità  , Se  ingordigia;  & è a 
punto  conforme  ai  ricordo  datoci  dall'Oracolo  del  Cielo.  tioU  aaiéu  ejft  in  amai  epu- 
fa/hnei  & nan  /t  tffundat [apar  amnem  ^am^ 

S.  Agoftino.fra'facri  Canoni  riferito  , digerifae molto  bene  quella  punto  ; perche  fi  „ ^ 

dà  cafo  ben  fouente.che  vn  perfonaggio  vii  pretìofi  cibi,  alla  qualità  Tua  conueaeuo- 
li,  o che  alcuno  il  quale  è di  gran  pafio,e  di  fiomaeocalido,  & atto  a digerire  b2  pre-  a»,  t 
ikt,  mang:i  aflài  ;ma  che.pero  I mo  e l'altro  fenza  auidità  lafacciar  e chealtri  pofcia 
famoAti  ingordo,&auido  nel  cibarli  d<  herbaggi,e  di  cipolle:  hor  quelli  (^ce  il  Sau- 
ro) pcccarà  contro  la  Ibbrietà,  e non  quegli-.  ' 

In  amaibatemm/alibui^aifi/ui  rerami Jidlibidam/n/i/  in  eaìpaeR\  merci  ,che^ 

^en  pattft , v/fin«  abtjua  vi/:aeaprdtni/,ve( varaei/a/i/  pn/ioSffin/a  (iòo.Jàpient.  v/a/uri 
ntfipiemtau/emfàd  fimaguUjlamma  ittviltjimumalai  ardtjia/ . Et  altroue  il  medefi- 
mo  Canta.pur  fra'Canoni.  Nrqne  quan/um fama/  ia/ereRmultun/i(um  videamtu  aliaru 
Bamaebum  eit'ut  fa/urari.Ó-  /a/  ne  illi  ip/lparua,  quafatian/ur,  ardenze/,  Ó’  in/al/rabiii- 
/er,Ór  omainaiurpt/er  inbiare,  Im.,, 

In  coiiformirà  di  che  egli  fa  va  paralello  fra  Chrifto  nollro  bene,che  lènza  vnami'  i 

nima  ombra  di  difetto  fi  cibòdipefeiifie  Efaù.cheauidamente,  & ingordamente  fi 
riempì  di  lente  : e pondcrandoaltroue  ilmedefimofanto , quello fleOo fatto d'Efau,  <i«L...tnu, 
fi  ecara  a riflettere  .ch’egli  non  per  alcun  lauto, e pretiolb  cibo,  ma  per  vn  vile, e grof- 
fo  refrò  priuòdeUa  primogenirura  ; petchefi  veda,  Nan  (ibi  gener/fedauidi/a/e  imrno- 

deRaqaenquamratpandam,  p.Orr|.  m' 

Et  il  demoruo,  che  è molto  bene  infirutto  in  quella  teologia,  non  tentò  il  prò  lij'gi'’'*'' 
mo , n«  il  |fecoodo  Adamo,  .dice  San  Gregario,  per  triadi  pretìofi  ,&dquifici  cibi;, 
ma  all'vaoofletfe  vo  pomo,  & il  pane  all'aicto  i perche  nan  eibiu  ,ftd,appe/i/m  in  vi- 
/io  eli. 

Che  colà  più  vi'e.chel’acqua?  e pure  Dauidcnpottòtrionfopiùnobiledella  con- 
ctipifceoza,  quando  tormentato  da  fate  ardente  versò  in  terra  quell'acqua  , che.j 
i tre  fuoi. valenti.  Se  ardiriguettictLcolprezzodrcflrcmipericoUcoinprata  gliha- 
ueuanoj  che  quando  atterrò  quella  torre  di  carne  in  Terebinto  i e fu  queiratcione.,/ 
perlìfaita  maniera  applaudita  dal  mondo,  che  firelebraràda  mille  dotte  penne_<t. 
pertutii  i fecelii  e lirecarono.  a gloria  d'imitatlaRidolfe  Imperatore,  ed  il  faggio 
AlfinlóRèd' Aragona:  come  dcU'vno  Enea  Silujo,  e dell'altro,  il  Panormitàno  ci 
fa  ferina , 

£ quantunque  non  s’habbia  a mettere  in  quello  numerochi.òpernatura,  ò pct 
habito  mangia  più  infretta  degl'aliri  ,purt bc  auido  non  Ha  l'affètto;  è però  molto  lo* 
denol«>  (nafltme  ìo  petiona  del  PreUto,iifflodciatfi,aoche  mquefia  pam, per  dece», 

za. 
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za, e decorò;  óltre àH’vtilcicheoe  {èatirìlafanitàiconforinèaqueiraforirmo  de’M<> 
dici,  prima  digeiii»  in  ere . Il  che  San  Gironimo  pruoua  con  la  nmilitudii\e  dclli.^ 
piogeia,  che  apporta  eraad’vtile , e fecondità  ai  campi,  quandoa  minuto,  e pia* 
ccuolmente  fopra  quelli  feende;  male  viene  a cataracte,  li  mette  folTopra , e tralpob 
ta  anche  il  feminato , e taiuolta  fuelle  gl'alberi  intieri.  Plu»ia  ili»  optima  eli,  fupfenfim 

de/eendin/ubiiiuaatem,&nmiui,&pr(eeptimb<r,»ru»/Hbuenii. 

Si  prolèguifce  la  ftefla  materia,  apportandoli  tre  altre  ■ 
circolianze  . Capi  XXXIL  . , 

OLTRE  alle  già  apportate  circofiaoze  fecondo  la  dottrina  di  San  Orario/ 
polliamo  aggiungerne  tre  altre,  che  atuttiglihuomini  di  Chiefa,  ma_* 
molto  più  a'  Pallori  de’popoli,  conuiene  che  llano  raccomandate. 

Sia  adunque  la  fella  circollanza,  l’aAenerlì  da'fcequenti  conuiti't  malEmeda  quel- 
li, che  lì  {anno  per  circolo,  ò vero  oue  ciafeuno  la  fua  parte  cootrihuifccj  nel  che  ben 
Ibuente  cade  remulacione,  che  traligna  in  difpendii,  edilTolutezze:  così  decre- 
tato dal  Concilio  Laodicenfe , e dal  Romano  ancora  congregato  da  PapaMartino. 

E (è  alcuno  michiedefle  di  tal  diueto  la  cagione,  io  lo  rimetterei  a S.  Gregorio,  il 
quale  oflèrua  quel  penlìero,  che  lì  prendeua  il  Santo  Giobbe,di  offerire  a Dio  vicrime 
per  i fuoi  figliuoli,  che  faceuano  quelli  palli  rcambieuoli,e  circolari;  impercioche  bé 
conofceua  alcuni  vitii  diète  quali  infeparabili  da'  conuici . Nonnulla  quipptjunt  vuia 
aup  àconuiuijt,  autfepararivix poJiunl,nul  certi  nequaquampejfnnt,  dice  il  Sauto; 
fra 'quali, due  particolarmente  egli  ne  conlìderate  còcede  il  primoluogo  al  vano  pla- 
cate, & alla rilaflàtronedeiranimo.fruttodelfouetchioaccarezzamenrodel  corpo, 
come  ben  fi  ridde  negl'Hebrei,  mentre  nel  delèrto  Sedit  populut  manducare,  & bibe~ 
>e,  Ó"  Jùwrexerunt  ladere.  La  loquacità  è l'alcro;  impercioche  la  lingua  ne'coouìti 
è vn  deftrieto  nel  palcolo , che  non  ha  freno , e libero  in  ogni  lato  trafeorre  ; il  che_a 
raccoglie  il  Santo  dalla  tragica  lloria  del  ricco  Epulone,  il  quale  dali’Euangelifla  pri> 
mieraoi'cnte  vien  rapprefentato  fia'lauti  banchetti  r EpuUbatur  quotidie  > e pufeia  fra 
gTeterni  incendii,  ma  con  particolartormenco  nella  lingua;  eperò,  diceilSanto, 
Ex peena  indicai  eulpam.'fitioe<\nn&o,  cheanche  nelterzo  Concilio  To/etano  fu 
canlìderaco;  qiàafeknt  crebro  mtnfit  otiofp fabutp  interponi . 

Non  intendono  peto  i facri  Concilii  d'interdire  affatto  i conuiti  a’Vefeoui,  e quan- 
do fifanno  a titolo  d'hofpiralità,  che  èlorooffitio  proprio;  óper  conferuate  la  cari- 
tà tcl’vnione;  mentre  li  fugganogl'accennati  vitii,  &in  recedi  cicalecci , (ìpafez., 
non  meno  lo  fpirito,  con  leggere  alcun  libro  facto,  che  il  corpo  co'cibi , e non  li  d ii^ 
negl'eccefli,  e nelle  intemperize  ; E quella  .appunto  fu  la  rifpofla , che  San  Gregorio 
diede  all'apologià,  che  il  Vcfcouodi  Salona  gli  fcriflèm  fauore  de'fuoi  frequenti  ban- 
chetti. CoHttima,qunex  intentione  impendende  ebaritatit  fiunt,  redi  vellrajralernilar 
infttie  literii  laudati  /ed tamen/ciendumelì.  quia  tane  excharitate  vtracieer  prodeunt, 
cum  in  eh  nulla  abjèntiumvita  mordetur.nnllui ex  irri/enereprebenditur  ime  in  cis  tna~ 
nei  feculariim  negotierum  fabulf.  fedverba/acrfledienh  audiumurt  cum  non  phu 
quamnecejfc  elj , Jeruitur  corporì  ffed/ol»  eiui  infirmitasrcjìcitur  ,vt  ad  vfum  exercen- 

dp  virtutii  babeatur. 

IlgloriofòSant’Agoftinovlaua  alle  volte  quelle  honefte  ricreatloni  nel  ,fuo  palaz- 
zo Epifcopalel,  con  ollèruarepuntualmente  (bmiglianti  auuettenze  ; anzi  nella  pa- 
rete Vicino  alla  menfa,  in  vece  d'Arazzi.  haueua  fatto  IcriUerc  quello  dillico. 

Quifquii  amatdiBii  ahfentum  rodere  vilam, 

Hanemen/amindignamnouerii  ejffljìbi.  _ 

E perche  vna  mattina  alcuni  Velcoui,  che  feco  pranzauano>  entrarono  io-vn  ai- 
feorfo,  che  haueua  qualche  principio  di  mormorationc;  il  Santo  con  libertà  Chrilha  • 
na  dillè  loro;  Signori, ò li  lafci  cotello  ragionamento, ò lì  cancellino  que  verli,ò  eh  io 
mi  kuo  da  menfa. 

E per  quel  che  tocca  alla  moderationc,  e temperanza  delle  viuande , negli  fteflfi 

conuici,mÌ£abiie  li  molltò  Flacone,  il  quale  uactaua  tanto  ^miliarmente,  &alla.« 

di- 
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dimellica  gliamiciiche  hebbe  a dire  Timoteo,  Benetum  t/tforr,juat  Plato excefijil 
tonuiuia. 

Et  haueua  egli  per  anuentura  apprefa  tal  continenza  da  Socrate  Tuo  Maedro,  il 
qualepreiroLaerrio.efrendovna  fi  ita  riprcTo,  perche  troppo  frugalmente  hauede^  liirtwit. 
trattati  alcuni  Tuoi  holpiti,  diede  quella  raggia  ril(x>da  . Si  boni  funi,  (quanimiter  fe- 
renti/i mali,  nonefteurandum . £ molto  fobrii  erano  i conuiti  de'Chriltiani  della  pri* 
mitiua  Chiefa,come  da  Filone  > da  Clemente  Aledàadriao,eda  Minutto  Felice  pref- 
fo  il  Cardinal  Baronio  fi  ritrahe,  il  quale  fa  mentione  ani. ora  de'conuiti  publici,a  cui 
in  que’fecoti  d'oro, foleuafi  ìnuitare  anche  il  Vefeouoi  perche  etano  della  fuaptefen-^ 
za  dfgni,cioèadire,  iconnubiali,erAgapinatalitif. 

Menta  in  quello  propofito  gEapplauG  del  mondo  Epaminonda  tfamolò  Duce  de* 
Tlicbani,  il  quale  inujtato  da  vnibo  vicino  a cena,  quando  vidde  l’apparato  della_<  •f*"'**** 
meufa  copiolb  di  luflb,e  di  delMe,  fe  ne  partifdegnato,  dicendo:  Ego  te  opinabar  rei 
di ui)ipoperamdjre,Hon  eie  contumelia  cogitare  i parole,  chepihconueneuolmente  po« 
trebbono  dirli  in  (òmigliante  congiuntura  ad  vn  Ve&ouo,che  tropo  lauto  appredaf- 
fc  vn  banchetto. 

Degna  dVn  Apollolico  Prelatofu  la  correttioneichetacendo,  e parlando  fece.»  ow,  !««ii 
S-CarloaH'Arciuefcouo  di  Sirna,cheticeuendolo  in  quella  Città  di palTaggio , e nel 
trattarlo  alla  grado,  haufdopiti  riguardo  alla  còditionc  del  per{bnaggio,chealla  pro- 
fefitone,  ch'egli  faceuaigli  preparò  la  mattina  vnofpleadidiinmo  banchetto,  facen- 
dolo anche  fetuire  da  molti  Geotilhuominijil  Santo,  e co  I (èmbiante  mello,  e ritroia 
e có  la  parfimonia,  mandando  in  dietro  quali  tutte  le  viuande,  bendimolirò  quanto 
poco  incontrauano  quelle  fuperfiuità  i fuoi  gradimenti.  Ma  quando  poi  doppo  i frut< 
ti  fu  di  ououo  caricata  la  menlà  di  confetture, e di  canditi  > egli  con  leuarfene  tofto  i 
fenzanepur  mirarle,  dimodrò  rabborrimentoiche  n'haueua':  & etlèndo  polcia  fo- 
pragiunta  vna  gran  pioggia,e  moltrandofi  l’aria  molto  carica,  e però  pregandolo  c5 
grande  idanza  rArciuefeouo  a non  partire  per  quel  giorno,  egli  rifpofe:  Monfignorc 
io  non  voglio  efler  di  danno  a’poueri;s'io  redaflì  queda  lèra,fi  Ipenderebbe  altretan- 
to  con  pregiuditio  de’  poueri  di  queda  Città,a  cui  il  Vefeouo  è obligato  a dirpenlàrc.,» 
ciò , che  a’  Tuoi  bifogni  auanza  ; e volle  rilblutamente  con  la  pioggia  addodó  pat- 
tire_j. 

Et  vn’altra  fiata  lèndo  davn  Velcouo  della  fuàprouincia  alloggiato,  efentendoj  o»r.»i, 
che  mentre  dauanoa  menla,  fi  cominciarono  a tadeggiare  alcuni  mufici  idrumenti,  wi.ac,. 
feriamente  riprendendolo,  proferì  quella  madìma,  veramente  Apodolica . Il  V efeouo 
dee  bauer  ripugnanza  a tutto  c'i  , che  al /enfi  porge  diletto. 

Vero  è,che  fe  il  Vefcouob  jnchettallè  perfbnaggi laici,  conuerrebbe  allentare  lì 
fatto  rigore,  & honorare  gli  hofpiti  con  la  magnificenza,  alla  loro  condittone  douu- 
ta;e  n'habbiamorelTempiodiS.Lorenzo  Arciuefeouodi  Dubhgno  in  Hibernia  , il 
quale  facendo  a’fbrafiieri  nobile  apparecchio,  anche  fu  gl’occhi  loro  raartirizzaua  il 
propriogudojfacendo  modra  di  cibarli  di  varie  viuande,e  dedramente  adeneodofe- 
ne  per  celare  la  Tua  adinenza. 

Cosi  parimente  il  mirabile  S.Ambrolìo,  quantunque  macerallè  il  corpo  con  digiu- 
ni, quali  continui:  nondimeno  di  quando  in  quando  conuitaua  i Prefetti,&  i Cólo- 
li,  trattandoli  alla grande,  comenarròa  S.Martino,Vicentino  prefetto  del  pretorio 
nelle  Gallie;  &era  queda  vna  fanta,  & ecclefiadica  politica:  perche  ricadeua  in  gran 
commoditàdelfuogouetno  il  conferuarfi  per  queda  drada  l’adètto  di  que’ princi- 
pali minidri. 

llfcttimo  luogo  fi  può  dare  ad  vna  circodaza.che  hà  due  parti  : cioè  il  benedire  la 
m èia  da  principio,  có  render  poi  net  fine  le  gratic:&  il  far  leggere  a tauola.comedia- 
zi  accennai:  eia  prima  parte  fu  comandata  a’PrcIaii,  ^ a tutto'l  Clero  dii  Concilio 
celebrato  da  S.MartinoPapa.e  fra 'Canoni  riferitoibenche  Ila  vfo  antichiffìmo  trama- 
datoci  dallo  delTo  Redentore  del  Mondo:  dicuihabbiamo.che  nell’vltima  ceni,  Eie- 
uatieoculie gratiat  agent,benedixit  : e praticato  con  gran  puntualità  da’Chridiani  deU 
laprimitiua  chiefa  ide’quali,  fenza  auederfene  parla  Filone  Hebreo,  finto  nome  di 
Elfcniicheal  fentiredi  S.Gironimo .erano  iprimiChridianid'Alcirandria.efareu*"** 
vira  comune  col  'Vefcouoi  dice  dunque  Filone:  Sacerdot  cibumanteuertit , nequt  J** 

Parte  II.  V eii 


P^e  Seconda 


,!ì  fuììar,  qutnqu^m,  nifif  \u,  Or»  f^Uhretw-  ».-//» 
p.H,., S“Èr^rertmen3  aw”t^rs!Gi^onÌrao.  che  Nn  ribi}^ma»tur,n“^,f. 

firo"nia(lpen£'noTq*e^cfl^^^^^ 

riumo  ni  P . raeioneuole,  che  e col  cuore,  e eoo  la  voce  loproce- 

d ogni  ooftr  i . g P ^ S queftoteOimonio della  noftragtatitudt- 

afferma;  d^cndo  : Menfa  »«>». 

{»•  ^'“Jf.iS^yrche  £ecrau«o  le  primitie  della  menfa  aV 

iV^lp, ^°5UÌSia  giorni  noftrii  Turchi  hanno  vnriro  fimile al  noftro.come  m^haono 
nafrato  alcuni, che  pellegrinarono  a Coftantinopoli,  &a  G.erufalemme  . 
trop^  farebbe  biafimeudle  quel  Prelato, anzi  quel  Chrift.ano.che  m co  dagl  .ofcde, 

‘‘  teulJrl^cShe  il  Chierico,  che  tralafcia  la  benedit.lone  della  «"«nfa. peccai 

venialmente;  nella  pcifona  del  Vefeono  la  colpa  farebbe  più  cofpicua,  & oflFeode- 
M«„  i.ir,  rpbbe  DioAdprort.mo.roafnmc fé folTe continua. 

Nè  vooho  tacere  quei  chediceS.Gio.Chrifoftomo,  e fi  conferma  da TeMoteto  , 

chfii  benedire  la  menfa, & il  fegoare  col  fegno  della  fanta  Croce  ogni  ''■“.anda , & i\ 
rendimentodi  gratie  a Dio.dulà  ogni  malia,  che  in  quei  cibi  ^rfortilegi^omcante- 
fimi  foife  fiata  Lta . MeMcamtnmm  m fromptutti , dice  egli , (al 

cibo.  & a Ila  Viu  a n da)  imprime,  & preti»  ui  immu»J  l’a  omnii 
ctorM  i,  La  feconda  parte  di  quella  circoftanza.che  confifie  nel  far  leggere  a menfa,  e da 
iSSir,’..  Concili!,  e da  Canom  c\vieoprcfcritta.&  è molto  lodata  da  Sant  Agofimo. 

fe^JtSr  auree p,reipi0»t  Dei  v^rbum.  Anzi.  comebend.fTe^ 

{ PadddclterzoConcilioToletano,  duevt.htKe  ne  ritraggono. 

'•■imi  aa  ma  ad  fieantur  aàbo»um,& fabula  non  aeceffer  p preh.btatur  ■ E quefto era  Io  Ki 

jj  , Vefeoui.  nel  fecolo  di  S.FuIgentio,  come  nell . fua 
r.«itur  ^ Chriftianodourebbe  ciopratticare:  e S.GrcgorioTutoner^^ 

pe  aff  Mia  che  quefto  era  IMo  del  fuo  tempo.  Pio  Secondo,  mentre  era  a • 

r»i f”  '*  feorreua  cò  huommi  dotti  de'ftudii  di  brllc  letterc.e  d'antiche  "'„*:*  * 

Lr-  0 Magno,  mentre cenaua.voleua  fentire  alcuna  bella  ofleruanza.  o « fac'« 

- ’ bora  Ibridi  ftori,.&  bora  i volumi  di  S Agoftino  Cheplùfd'A.tico  .1  cam  am^ 

Cicerone.NrjaftrajBà,  dice  Cornelio  Nopote  nella  fua  vita,  r.  ' 

eum  eanatum  eMt  non  minu.  ammo,  quam  ventre  J' r^fiTt 

do  a credere, elle  alcun  Vcfcouo  non  vi  fia,  che  di  quefto  diletto  p.ri  p 

fo,  elafe  di  dare  al  popolo  qucft'edifìcatione.  4.1 

Refta  l'ottaua  circoftanza,  che  i la  raoderatiqne  nell  vio  de  n ’ jj,  .•  . 

Taltre  propria  dc’Prelati,  quanto  il  vitio  conttarioi  piu  de  ^ . ■ ch'alcunó 

che  perciò  volonticri  rhauerei,  comefuperflua,  intralafciata,  f.tjri,,  n^n  forteto 
di  loro  non  habbia  miftieri  di  fomigliante  r^ordo.  fe  que  c - „ .i  jtà  fra  le 

a tutte  le  prouincie  indirizzate  a c fc  |•Apoftolo  non  * 

più  neceffarie,  per  non  renderci  incapaci  delle  (acre  '“fo  e.  q.  . fnmmamcnttj 
vi’u.ltiiium , diceeeli,  perdimoftr.ire  ,chc  nelbetedobbiamoen-tefommamcnt^ 

fobrii.  AnziSaliGhonimofponendo  quefta parola  dell  Apoftolo  , e 

gl.  errori d.  Giouiniano. babbea  dire: S.ri'Aa/  Epfcoput.vt 
® S.  Gh.Chiiroftomo, lodando  la  fobrietà  de-Monac.  del  «7° 

cKlino  acqua,  s'aincunuanodall'vbbriachczza.chc  è vna  Scilla, vn  Idra  di  molti  a. 

Jtcorne  origine,  e madre  di  vani  virii.  i quali  perciò  ref.ano  con  la  tem^runza.qu,^ 
Lolla  loro  radice,  eftinti , Nam  qutmadmodum  .dice  il  Santo  , Mia  . ^ “> 

Poft  u,  /foebeietj,  multi,  eapitibm  armatur.  Ulne  emmfornicatio,bine  ira.bine  moli, liti, 
bine  turpe,  a nuru  oriuniur, 
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Capitolo  Trigefimo  fecondo 

Hot’oppooèDdo/ì  i caoipioai  di  Chrifto  coU’vib  parco  del  vinoi a queftafquadra-i 
di  vidi , Se.  atterrando  l' amazonc  loro  códuttiera.cioè  a dire  IVbbtiachezza,  veago- 
ao  a metterli  in  fuga , efiinguendo  la  prole  in  falcie  j mentre  delia  genitrice  la  pti- 
nano.  NamcummalrtmvitierumamHiumdebUilent,  (b*  entrtuM,  aJeovt turbarti 
non  ptfiit,  rtli^u4  quupne  vilia,  mairtbae,  & eapitt  obtrunca$o , in  titjtfultn^ 
funi. 

Ma  fopra  tutto  due  pregiuditii  apporta  il  vino, direttamente oppofti  allo  ftato del 
Vefcouo  : l'vno  fi  è rinhabilitare  l’animo  alli  celefit  penfieti,  Se  aUifpiritualielIèrci* 
tii.  OadcClemcnte  Àlelfandriao;  Couuenitimnii  tt^itatianibatvino minimi  gra* 
nari . 

Non  mi  reca  duo  gue  marauiglia  , che  Mosè  non  voleflepublicare  la  legge, còl  de>  *>^it->a 
todi  Dio  (crirta>al  popolo  allora,  che  /tdit  manducare,^ btbtrt,  ó’famxerunt 
re , perche  chi  haueua  crapalTàti  i légni  della  moderatione  nel  bere , non  era  capace 
dicelelle  dottrina,  ^j^o/pe^aiulo  motas,diceS,AiabtoQOffrefft tabuUu Mti/it -,  indi" 
gnum  I udieani,  vt  ebria  popuh  l;x  daretur . 

Nel  che  dimofira  quello  gran  Dottore,  che  tutti que'difordini,  e la  llefià  idolatria  ojknbjaa 
del  vitello  d’oro,  in  cui  fi  precipitarono,  hebbe  dai  vino  origine;  3e  è fauotìta  ,la  fua_. 
opi nione  da  i Settanta  Inrerpretii  poiché  oue nella  nofira  vulgata habbiamo > cbe_a  ^ 

M<»è  feendendo  dal  monte, e fentendo  quc’tripudii,diflè;  Vaeem  canentium  ego  «vJte; 
leggono  efiìi  ('otem  pracinentium  vinum  ego  auio;  il  che  i a ponto  conforme  a qocU'o* 
racolo  del  Cielo.  f'inum,&  muli  crei  apoFìa  tarefatiunU  t 

L’altro  pregiuditio  è ladilpofitioneallalalciuia,cbe  perciò  dillé  rApofiolo.  Nolito  >rMi-  >• 
inebriari  vino, in  quoejì  luxuriasle  quali  parole  ponderando  i Padri  del  Concilio  Turo* 
nenfc,  fecero  lopra  ciò  va  decreto,  dicendo;  Faattm  omnium  vitiorum  oportet  abfsinii  c»«cn. 
Apofhlopr(cipiente>notilè  inebriari, 

Noavihàefca,noofucile,piùpoirentepercauarelelcintilledailenoftre  vene_>, 
e farle  auuampare  in  vn’incendio  di  libidine,  quanto  i il  vino . Venter  mero  aflnant,  i,^‘o4n. 
nitode/pumai  in  libidinet . Sono  parole  di  S.Giron?mo  ne’facri  Canoni  regiftrate.  ‘j!!#."’* 

Dice  molto  bene  Tertulliano,  che  Venere,  e Bacco  fono  due  demonii  inlìeme  col* 
legati,  che  aU'eliCTminio  dell’anima  nofira  cofpirano.e  però  vanno  fempre  vaiti;  non 
il  fcompagnadal  viaorimpudiciiia,'laloro.congiuraè  mdillòlubile, perche gl'iote* 
redi  fono  comuni,  deaeri,  et  Libera  lonnenii:  duo  lìin  dfmania  tonfpirata,&  toniuraio-à 
inter fe fune, ebrietatie,&  libidinit.  ,c«iiii,a 

Và  cercando  Origene  il  modo  più  proprio , con  cui  polEamo  mettete  in  prattica.j 
la  iiiga  della  fotnicatione, dali’Apoflolo incaricataci;  e rUpoode,!!  più  efficace  modo 
cllcteiltimuouetedanoi  tuttaciò,cheaquelladifpoae,equafipermanoeico;’du*  ‘ 
ce;  e particolarmente  il  vino,  che  è refcadeirinconcinenza.Pugi/au/rmyènnVjrrMeai 
abundantiut,  qui  aceendentei,€p  extitantie  efiat,  in  quantum  vaUl  euiut,  vt  vina,fifit-  ».ia  uuìk. 
ri  pote!ì,nonvtatnr,  1 

£quiadiS>Profpero,quafirifpoodendoaquelli,cfaeperi(culàrelcloroincontin&  Dp„r,  ae 
aej  ne  accagionalo  la  complelllonero  la  naturale  difpoGtiooe:  Voi  v’ingannate  , dh  lÌ*,.'”'"*'’ 
ce,luxuriamJaeie,Ó'  putrit  vini pareeplionimia,nojt  na/urn.ES.Oiroaimoeoiife&òiii-  * 'J”',"" 
gcnuamentcd’hauercinfc  Hello  lperimentato,qu3ntopiù  deboli,e  mcnovigorofe_> 
folietoinlui  lefenfualffuggeiiionLquaododauailbandoalviao,  e quanto  piùim- 
portune qualunque  volta  da  fi  fatto  rigore  fi  dilpenlàwi.  i 

C n’babbiamo  due  troppa;  celebri,  e troppo  chiari  ellempli  nelle  facre  cacte  ; l’vno 
in  Noi,  che  elléndo  rimallo  illefo  in  vndilMuiovniuerfale  di  acque,  fitrouò  inpit^  otaf.;,»» 
ciola  quantità  di  vinofommerfo . ervbbriacbezaad'vn  bora;  ^i  fooprì  quelle  parti, 
che  per  lo  riuolgimeotodi  fei  fecolila  tépetàza  occultato  haueua.  L'altro  in  perfona 
(JiLotre,  che  fendo  fi  callo,  & innocente  in  Sodoma,  cloaca  dellepiùdeformi  laici- 
uic,  nel  monte  fu  f'fenza  auede tiene) refo dal  vinodncefiuofo.iVer,  diceS.  Ambrofio, 
sJvn.ii*t  borf  ebrielatem  nudat firnora fua , qup fexaentot  annoi fobrietate  tontexerat , o.akI* 
Xait  per  tentulenliam  ,ne/iient, libidini  mi/tet  ime  fiumi  & qutm  Sodoma  non  vieifini- 
Xa'vicerunt.  , r , 

E quindi  fi  vede, che  fu  veramente  diuino  quel  diuieto  del  vino;  e d'ogn’altta  be- 
nnado>atta  ad  intoibidate  U limpidezu  della  mente,  £u(o  al  fommo  Sacerdote  del: 

Parte  IL  . - y ^ 


1^6 


Parte  Seconda. 


I» 


•.Mtr.Cbri- 
M ftin.  >tf. 


l’antica  legge  (òtto  pena  della  vita,  ne’ determinati  tempi , che  alle  co^  dmin^ 

attendere douenaiKi»*w,d'e«»#>f»«^»»eiri>ep<'»e/ll^lcgg'  ** 

Giroaimo,  & emaim/fceram,  che  rictde  nel  roede(ìmo)««a  bibtrttu  tu  ò-ftly  tm,qii3- 
de  iutratit  in  tabetmncahtm  lefiimenij.ne  meriaminii  & ne  tende  ben  tofto  la  ragione^. 
ytbabealii  /tienlinmdi/eirMndi  \nltr  frnBtm,  à-  profbnnnm,  tnt<f  foUutum , O- 

*^*^^non  accade  più  di  ftimae  fouerchio  rigido  il  gaftigo  dato  da  Dio  a Nadab, 
'&  Abiù  figliuoli  dello  fteffo  Aron;ftcendoli  ardete  da  fuoco  fulminato  dal  Cielo,  per 
Jiauecgli  ^ertonelinceofiere  afiiocoprofaoo.invece  del  facrojalcuni  Io  ftimarono 
errore  d’inauuerteaaa,  altri  rattribuirono  al  naturale  timore,  che  i Sacerdoti  nouelh 
hauerfoeliono,  per  Io  quale  bene  ipcflo  errano,  per  tema  di  non  errare:  roaqueftì 
carmi, che  troppo  rigido  fi  rapprefentino  il  clementillìmo  Dio  .Piu  verifimile  (i  reo- 
3e  l’opinione  di  tre  Rabini  ,SimeoBe,Most,e  Salamone;  cioà  a dire.ch  eglino  per  ha. 
uerdifoidinato  nel  bete,prendcflcio  errore  da  vn  fuoco  aU’altto;  la  qual  jentenzaj 
vicn  fauorita  dalla  fudctta  legge , che  da  Dìo  ioimanrinentcfu  dauj  c mIU  ragionej 
perche  l’v-bbriacheazl, che  ne’iecolariè  vitio,  negl’huominiaDioconfecrati  e vna_, 
fcecicdifactilegioi&ecco  S4>iero  Chrifologo, che  a tutto  quello  fi  fottolcriiie . Vtnt 
•dir  odartaifugirM  inetJ^,é-  tbritutu  ignis  JUmmam prouoetral  aUins.  Va JequuL^ 
ntiejuù  à mni^Hrmim  parUuerunt  ignem,mox  Jiuini  igne  referuntar  exttntH.  tbrieiat 
inaiitcrimt*lSuinfnterdijteJittrileginm.  . _ , j- /-  ■ 

Onde  infino  i facerdoti  de  Treaenii,  prello  Alelfaodro  ab  Aleflàndro, prima  di  là* 

• «tificare.ò  di  pigliar  le  rifpoftedegl’Idoli,s’afteneuaoo  anticipatamente  per  ilpatio  di 

are  giorni  dal  vino , & il  terzo  anc£:  dal  vitto:  e lo  fteflò  comaoitò  Amf^arato 
il  Volatcraao,a’fuoi  facerdoti,  per  renderli  capaci  di  rkeuére.e  riferire  gl  Oracoli-  Nel 
che  pare,  che  lo  fteflb  demonio  volelTe  infegnare  a noi  facerdoti  del  vero,  « eterno 

Nu»e,  la  fiheolarcontlncnzai  che  nd  bere  hauer  dobbiamo.  ■ , , . . , 

Et  è co&.cte  non  fi  può  pa fiate  fenaa  gra  marauiglia,  che  l'Afloftolo  Icriuendo  al- 
la Chiefà  di  Corinto, vietafle  loro  il  préder  cibo  có^ueirche  all'vmbnachezza  tono  de- 

^rti.  Naneaatemfi*il^v»buuineuHÌ/terifiit,qmfr»ltrnominMureJllornitit«r,  aut 

amrut.aat  iiblii/eruieni.aut  ebriiftu,attfr»pnx,eimieiu/modi,nee  e>bamj,.mire.t  non 
dimeno  nella  medefima  lettera  permette  loro  faccettare  gl'iomt.  degenti,  «ilei- 

’ barficonefloloto.  Si  fxùvnc^t^eieinjUeUHm.à^vuhi.ire-  mne^ 
j tur,manduenie  : quali  più  pcrnitiofa  ila  la  pratica  di  quelli, che  nel  bere 

ti,  che  de  gl’idolatri.  r,  , . 

A gran  ragione  adunque  nel  Concilio  Agatenfe,  fotto  Simmaco  Pap  , , 

wi-  fopraSòS.Geureo  Vefcouod'Arli,e v’interuennetotrentacinquc  Velc^'iC  lari^ 

confeffione  della  lede  contro  a gli  A»iani,&  alcuni  di  effi  ^ imS,**. 

*■  ceciato  vn  feuero  caftigo  a qualttoqne  buoroo  di  Chicfa.che  fi  /,•  ^ 

caro,  e fu  detto  qtieftocflere  vno  de'capi  principaji  della  Ecclefiafiica  i c p ’ 
cflerel'vmbriachcazamaAe,  e nutrice  di  tutti  ivitii.  Ante  *mmi  'V oj. 
eirittai,qan  omnium  nitiorumjomit.ne  nntrix  e^  e aut 

■ teri((vtord»patitur)aut  trigintadiemm/faiioieemtttanienejlaliumntfi  • 

....... 

ìj.^ioic.  nuoua;  trouarète neli’vna.e  nellialtra  códennatii  làcerdoti arninde  , 

‘.•■.ra'S.*  ficerdoeem.ó>  Apolfolus  damnai.à-  vem  lex  proh,het . 

io  vn  Canone  da  Graciaoo  regiftrato  nel  volume  de  decrrtiifii  a , 

«.ll'iJiL'  'to»  regola,che  oonfolamcnte per  l anima,  mèper la 
4.44.  iJa  ì gbueuolei  cioi  a dire,  cheinon  beuaoo  più  di  tre  fiate  a palio . Vllra  le  r 
peeulumnoH  cantingat.  II  che  a punto  è conforme  ad  penderò  di  Anacar  ‘P' 

*•***'■•  fio.il  qualedfeeua  : Pri««e./>aV«/<<»re/?nrcr#/artla<(/?^»'/-«^^^ 

hiUrilatiiitertium  voluplatiei  auaftum ebrielatit,Ò’ in/aniiì  le peroa  men 
le  diaidere4a4uefiare)qucI'4hi9^ÌQ  vna  beucrcbboi^  **  .»  r / r * . rfl 

Ma  a'PrcUti  par  che  l'ApoftoIo  in  perfona  di  Timoteo  Vefeouod  Efcfo,prc 
s tcmperania^'  Noli  aàha^ 

TertulhanO/ 1 


Capitolo  Tri^efimo  terzo  1 5*7 

Tirtualmentc  cflbttò  i Vefcoui.che  affitto  dal  vinos'a'leneffcro,  mJtre  godono  buo« 
na  fanitài  poiché  folamente  per  cagione  d?ll’ÌQfi:mità  moltrò  diduruaderlo.  Hoc  ipfi 
mbJliHintum  vini  dtgnam  Deo.fuafif,  ifuom  ex  neceffiute éffuafiK  £ S,  Ambrofio  ini  di. 
ce, che  virtualmente  prohibifce  a' Vefcoui  il  diletto  del  vino,  a fine,  chela  dolcea. 
zadi  quello  non  renda  loro amararoratioae» 

Oltre  che  quella  lettera  dell'Apoftolo  fu  Icritta  a Timoteo  Tantiffìmo  PrelatOi  a 
cui  però  fi  poreua  permettere  molto, lènza  tema, che  da  vna  elsemplare  moderatioae 
vfcilse.  Dammi  vn'altro  Vefeouo  limile  a Timoteo  (dice  S^rnardo)  & »,  fc  così  à 
piace, gli  darò  a mangiare  oro  macinato, &;  a bere  ballàmo. 

Che  perciò  le  non  polCamo  ad  imitationede  grApoffoli.e  dello  ftelso  Timoteo, e 
di  molti  altri  faorillìmi  Yclcoui,aftenerci  affatto  dal  vino, per  la  fiacchezza  dello  ftoi  Cwm.u,» 
maco,  propria  delli  fiudiofi,  allèntir  di  Cornelio  Cello,  che  hàmeftieri,  checon_a 
vna  buona  cura  fé  gli  jicompenfi  il  danno,  almeno  vliamoin  ciò  la  tcmperanza,che 
il  noffro  fiato  richiede. 

Habbia  pure  il  Vefcouorvlodelvino(dice Bernardo lantojpoiche  per  lalua  fiac- 
chezza gli  vien  dall  Apofiolo  permelso  ; ma  fi  ricordi  di  quel  tnodicot  concui  quel 
gran  Dottore  delle  genti  modifica  la  Tua  petmilCone, 

Della  modefìia  de*  Velcoui  negli  adobbi  della  Ca^ 
là,  e nel  numero  de'  Sermtori, 

Gap.  XX XIII, 

EP I T E T T O , non  meno  Saggio,che  celebre  FiIolòlb,che  con  quàiìti  cirattdi 

teri  vergole  carte,di  tante  gemme  arricchì  il  mondo,e  quante  lince  fcrirse,tà-  ' 

ti  oracoli  tiamandòa’pofteri,  fi  ftudiò  di  perfiiadcrci,che  non  con  cauoleda.., 
ccccilcnci  pennelli  dipinte,noo  con  vani,eitipcrbiadabbi,<  ma  con  fimulacri  della  lé- 
peranza  dobbiamo  affaticarci  d’ornare  lenoftre  cafe  rpofiriache  quelli  ad  alcr'vló  nó 
fcruono,che  a palcere  di  curiofità  gli  occhi,  e quelli  fono  ornamenti  eterni,  e di  fom-  iucca  i ■ 
malodc  meriteuoli. 

Ne  punto  diuerlò  fir  il  conlèglio  del  moralilGmo  Seneca, con  cui  ci  inuitòa  porte.* 
molto  maggiore  ftudio  io  adornare  l'animo  di  lodevoli  cofiumi,  che  la  cafa  di  tapez- 
zarici&adobbir  fichechiunque  alia  noftra  habitatiooc  fiporta,  habbia  occafionedi 
piti  ammirare  noi  (tcfll.chc  la  noltra  cala,  etomuin  iitteeiueeittitot potiut 

quàm  /upetlefìilem  notìram. 

Parlauano  quefti  filofofi  con  quei,  che  nellafuperba  deH’idolatria,e  nò  neirhumi- 
le  Icuola  di  Cbrifta  erano  addottrinati.-  e nondimeno  bramauano  in  loco  la  modera- 
xiooe  delle  pompe,  che  fono  il  fomite  della  vanità,  egli  ftendardidellafuperbia. 
j lu  j dunque  dirCanoi.chcnon  (blamente  fiamodifcepolij  ma  maeftri 

dela  dottrina  di  ChrifcoiedelU  fila  (anta  imitatione?  Che  hannoafàrei  tegii  appara- 
ti,le  fpicndidezzc,  i Ju(Iì,la  moltirtidine  dc'lèrui  nelèguaci  di  Chrifio,!!  qualecfsendo 
padrone  dd  mondo,  tutto’l  gufto  fondò  nella  vita  pouera,&  humile  t Intoleraòilis  im-ì 
pudeMifefl((iìct  ^caitào^mo)vbife fe exiiiMiimtmsieJIat,  inflefue^vermiculut, 

VngranPolitico(bleuadire,cheperIeuare dalla  Republicafifiittoabufb,  doureb- 
bonometterfi  datii molto graui.fopra  gliabbigliaroenti,  eletapezzarledcllecafe_.« 

£ che  non  pct  altro  gli  Spartani  (i  conlèruarono  più  di  cinque  fecoli  nella  loro 
grandezza  : (è  non  perche  Ligurgo,  che  diede  loroU  leggi, vietò  tutto  quello, che hà 

clluperlluo,edel  vano.Ondemoltopiùlardibc  dcfiderabile.cheda  noi fofscro fug- 
gite,cerne  quelle, che  Ctoppo  cótracie  fono  alla  (èmpitcicà  chriffia.na,  & alfapoftolica 
pe^twne . Io  vedo  vn  Abramo,  inueftito  daH'Eteroo  Monarcha  del  feudo  di  mezo 
modo,-gli  vedo  promefifa  vna  prolifia vita,*  vnapofteritàinnumerabilejlovedofcel. 
to  per  Padre  di  tutte  le  nationiivedo  nella fua  perfona  colmare  di  benedittioni  tutti  i 
popoli,  c tutte  le  nationi:  e nondimeno  non  gli  vedo  altro  palagio , che  qualche  ca- 
pannai  non  altri  abbigliamenti,  che  vna  fcm^ice  trabacca  campcftie.che  daU’iDg'u- 

li? 
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ri*  dell  aria  Io  difenda dgli  babitaua  /«  ca/ulU,  dice  rApoftoIof  non  hiuena  legge-» 
che  gii  vietaflè  le  pompe;  non  reflèmpio  del  Verbo  Humanato,nc  (fcTuoi  fantij  non 
rEuaagelica  dottrina;  a nondimeno  eflendo  Padrone  degl  immenli  Ipatii  del  mon- 
do,fprezzaua  il  mondo,  e le  vanità  fue  : perche,  come  foggiungel'Apoftolo, 
«tabisfundamtnta  babtvtem  eiuittUm,  euius  jrtiftx > d»’  conditor  efl  Detu,  Haueu*  egli 
lamento  filTa  ne’celeftt  palagi,  & a guilà  del  cópaiTo  i qualunque  per  feguire  la  diurna 
vocaiipncicol  corpo  intorno  alla  circonferenza  della  terra  < aggiralle,non  inaccaua— 
tnailo^irito  dal  fuo  ceotroi  afpiraua  alle  grandezze  d-el  Cielo^peròftimandolTpet 
Jegrino  in  tcrra,tutto  quello,che  quaggiiì  rifplède,era  nella  lua  opinione  pi  u dell  alga 
▼ile,  piu  dirprezzabile  della  fabbia.  Nè  punto  più  di  lui  furono  gli  Patriarchi  a- 
mici  db'palagi.ede'luflì  iperchc  quantunque  poteflèro  perifpatiodi  molti  lecoli  go- 
dergli,(limauanoperò  tempo  perduto  raccòmodarli  di  quà  per  nouccentoanaì,  iiw 
riguardo  deli'etetnità,a  cui  fi  incaminauano.  E noi, a quali  e riftrettala  vitafia  limi- 
ti lì angudi.chc  fiamohor  mai  più  toftoefimere, che huominifc  noi, chefiamo chia- 
mati ad  inellar*  ne'ctlori  de  i fudditi  il  dilprezzo  della  vanità  del  mondo];  nell  a mor 
di  quclle,coll'cflèmpioli  ftabiliremo,cooie  fe  fbfllìmo  imitiortaliicheCs  cirioolgelEmo 
foueitc  per  la  meinoria,quanto  vile,  quanto  riftrettoloogoci  ha  da  ricoucrare,  fin_» 
che  il  Sole  per  lo  Zodiaco  s*aggiri,  ognihumìl  cala,  bc  humilmcnteadobbata,cilcm- 
brarebbe  fuperdua , -Quefeo  fu  il  Icatìmeoto  di  vn  FilolofoTolcano;  Vifiiitibidnaut 
vmnit mmpli/tim»vidtalurlG.d\pAÙi.  Stpulcbrttm colila.  _ 

S>Gio.Cbrilbfioino  giudicò  non  eflèr  verifimik,  che  gran  penfieto  fi  pigli  d ornare 
l’anima  di  virtù  chriftiane,  chi  troppofi  moftra  vago  di  tendere  adorne, e pompof4_> 

lepareei  dalla  fuacafa  ria  fouerchiaattiHaturadiquefta  pigliò  egli  per  inditiodeUa.. 

fquallidezza  di  quella;  li  diligenza,  che  in  quella  s’impiega , è vn  argomento 
Mgligeaza , che  in  quella  fi  v&:  gli  . arazzi  di  quefta  fono  teftimonii  degli  atagni  di 
quella . Omnt eaim lìudium.^ce cgli.r» domuiJu4er»atamimpendeHlci,iiextcrieribui 
Jiuilet,  intfrieraneglipunlt&‘  defertam,  ^ fnacdUnttxi  ^tfaraneupltnamanimam-t 
faait  de/piciuni , La  doue  chi  dilprezzando  quelli  Iplendori  efeetni , fi  Mcupa  io  ab- 
beUicctSt  ornare  l'anima,  vi  prepara  vn  gabinetto  a Dio,  che  iui  goderà  d ergere  il  tuo 
trono . Taberxaculam  Cbriììt  trit  talium  bommam  anima:  foggiunge  il  unta  Quanto 
grand’ornamento  fia  nella  perlbna  del  Velcouo  l'humiità , lo  [vedremo  nel  capitolo 
trentacinquufimo  di  quella  fim^da  parte.  ‘ 

Il  nudrire  va  cuOr  humìle  in  mezoalfafeo,&  alle  pompe.nóè  cofida 
Capitale  di  virtù  fi  richiederfe  le  ftefae  pareti  fpiraoo  fuperbia:  le  le  mele  nò  lolaniento 
Ìaargéco,ma  in  oro  fcruite.machinano  tridiméti  al  cuorerfe  “li  fcrigni  d’ebino.o  di  ri- 
Iplendéti  pietre,  repellati  di  gioie,  e cògrand’artificiointerfiati  ;fe  le  gallerie  piene  al 
quadd,erprefiì  da’pénelii  de’più  cele5HpittQri,aduIanorocchio,  c folleticano  la  mete, 
aifficÙmente  rhumilcà  in  me^oa  titi'ncmici.e  da  tire  infidie  circòdata,  ftar*  licuta. 

Ne  sò  come  il  dilprezzo  del  mòdo  potrà  tipofare  in  quel  letto, ebedi  pretioU  com- 
oaggi.e  di  colcitre  di  broccato  è adorno,  Sò  bcae.cfae  Dio  non  l’approui  ne  laici  d^ 
l’anrica  legge, non  che  ne’  laccrdoti  dell'Euangelica  • Vp  qui opuUnit  eflii  in  Sfou  , 

tmijfdiiil  in  moiUi5amaTÌa,optimateì,capita  pepulcram,ingreStHttt  pompatici  domum  If- 

rati  &c.  quida'mitiiiuleffii  ebuiaeic,&  ÌaJciuititia{ìratitve^t.  Quello  è oraco. 
lo  del  Cielo.  JE  Cbriilo  Sigqot  noftto  volIecoU’elIèmpio  llab'ilitio;  pofciache  nel  tuo 
gloriolb  Natale,  che  milé  in'giubilo  il  Cielo,  & in  tranquilla  pace  la  terra;  ite  meno 
compiacquefi  d’elièt  prooeduto  di  vna  vile  llanza.e  d’vn  pouéto  letto  in  va  holtena. 
fq  m trai  ci  locai  in  diuei^iiio  i ma  Icelfe  per  fuo  palazzo  vna  llalla  , e peclettovna 
maitgiacoia.'  E quella,  ò Signore  dell’vniuerlb,dice  Bernardo,  volelle,  che  la  voftraj 
Santillìma  Madre  pigliaflo  in  preAo  da  vn  giumento,e  da  vn  bue.  Et  boc  ipCum  a "J"®" 
i«  lii  ammalibut  matei fita  mutuo  accepit.  Dal  che  ci  fi  rede  maniiello,dice  egli, che  Chri- 
fio  uiuj  cubai  in  dtliciji fpUndidi  cMculi>»cc  imienitui  in  terrafuamter  viuentium.  Hoc 
và  tu  ricco  fuperbo,  ioggiunge  il  Santo,  e riuolgiti  pure  nel  tuopompolb,  e fregiato 
letto,che  molto  lungi  dal  tuoDiote  ne  fiatai, Cinti  Rex  Eegum  accubitufuopaupcrum 

iìramiata  iouethue  malueiit. 

. ®-^^gorio  Nazianzeno,  con  ellére  Atciuelcouo  di  Coftantlnopoli, Città  imperia* 
iiale,nó  volle  habìtarg  in  ifieina la r.iÀtche. perciò  nella  fii*  gitaidi  le  ftclTodicef 

No» 


Capitolo  Trigefimolècondo  xfp 

Non  magmi habìtare  damot,Ò‘JpieiiJiJj  leda, 

Duke  futi. 

Edi  9.Ba(ilioaarròili»cdefiinoilNi(Tcno.'  e Clemente  Aleflandrinofì  protefiaeOèr  „^_n. . 
coTa  mollo  più  gloriofa  giouareamoIcì,chehabitare  in  lóntuolì  palazzi. 

S.llidoro  PelulìotapigIiauarcandolodiTcofiloPacriarcad'Ale<bndtia>  perche^  •p'iii.'' 
fjuerchio  era  alle  pompe  inclinato. 

£ S.Gio.  Chrifoflomoproueibia  la  vaniti  di  alcuni,chevlàronodi  dormire  in  letti 
di  auorio.noo  folamante  per  quello  capo  i ma  ctiandio  perche  non  vi  polIbnopiA  a- 
gcuolmcnce  conciliare  il  iònno.nè  renderlo  più  dolce  nè  più  Ibaue  i anzi  più  tolto  ne 
traggono  maceria  di  intorbidare  la  quiete>  hauédoaflài  del  probabile, che  taluolta  ve» 
dendolì  eglino  in  II  ricchi,  e pretioli  letti,  vengano  dal  rimorlb  della  conlcenza.^ 
aforzali  con  la  conlideratione  di  canti  poueri,  che  in  quell'hora  medelìma  muoiono 
di  (ime-.  Naane  tuate  caiukmmUt  cen/ttealia,  dice  egUiÓ-  in/urget  inatea/atiaHeiiliut 
ina  quali tatisl  > 

Onde  a gran  ragione  i Padri  del  quarto  Concilio  Carthaginelè,  Ira 'quali  anche  Sa- 
t'Agollino  inceruenne,  prelcriflèroa’Vefcoui  vnaben  moderata  forma  in  quefta  ma- 
teria col  feguence  Canone.  Epi/eoputirilem  fupellefiilem,  d-  meafam,acvi{ìumpaU' 
perem  tabealj  & dignilalit fua audoritalem/Ue,  & vilfmeritii  qupeat , EtilConcilio 
di  Tientoinlillendo  nella  riforma  de'coftumidc' Vefcoui,dalla  rinouatione  di  quello  ttnèm. 
decreto,qualì  dal  fondamento  della  vita  Prelaticia  volle  dar  principio,  la  primiivtri 
ita  mera futi  omatt  eompeaaat,  vi  r.-liqui  ab  eit  frugaliiatit,moJeJlia,toatiaeatia,ae,qaf 
na  laalepere  cÓmeadat  Dte./aafìf  bumililaiii  exfehpflerrpa/iiat.  ^apropter  exempia 
Patrum  nelìrorum  la  Coaeiho  Cartbagiaenfi  aoa foiuia  iubet  Saada  Sjaekue , vi  Epijiepi. 
modefla  /upellefìili,  Ó’  me  afa  , &■ frugali  vi  da  eoateati  fiat;  verumetiam  ìa  reliquo  vi* 
ta genere, ae  tata  eiut  doma  eaueant,ac  quidappareattquodab  bae fonda  iaflituta  fit  alie^ 
aum,  quodquenan  fimpìieitaiem , Dei  telum , & vanilatum  (aatemptum  prfffrat. 
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IL  celebre  Cancelliero  di  Parigi,Gerlbne,invna  Tua  operetta,  li  pigliò  peniìcrodi 
gettate  per  cetra,  quali  vane  machine,  tutti  ipretefti,  co'  quali  noi  vogliamo  ho 
nellare  la  vanità  nollra,  per  indurci  a quella  ti  oecelTaria  moderatione,  alla  quale.^ 
dourebbe  guidarci Tcllempiodel  Saluacore,degli  ApoHoli,  e de’fanci  Vefcoui. 

E primieramente  a quelli , che  dicono  d'vfare  quelle  pompe,  per  poterli  più  age* 
uolmcnte  introdurre  nell'all^co,e  nella  Hi  ma  de’fudditi,  e guadagnarli  a Dioj  rilpó- 
de, che  la  medicina  opera  contrario  ellettoi  perche  efaendooilìcia  nollro  d'imprimere 
ne'fuddici  colle  parole,  e coU’elsempio  gli  efsercicii  delle  virtù , e fingolarmente  lli- 
roolarli  airhumiltà, frugalità,  e fobrierài  vedendo  eglino  in  noi  contra  rii  elfetti , più 
collo  ne  pigliano  fcand^o.  & apertamente  ne  mormorano.  In  pruoua  di  che  narra , 
che  trattandoli  io  vnaalsemblea  auanciad  vn  gran  Ptencipe,  di  formare  vnaprag» 
macica  in  pregiuditio delle  pompe,e  de'fuperfiui  difpendii  nel  Regno  di  Fricia.-quel 
Ptencipe  fdegnofamente  rifpofei  Ineipianl  Eeelefia!ìici,apud  quat  lata  pampa  eli,  tata^ 
fuperbia.ó’invejlibuiió’ia  praadijt,Ó‘  inamaibui,  £lbggiunge,che  li  cominciò  a leg. 
geresu'l  libro  d’alcuni particolari  Prelati,  nel  che  li  vide,  che  donde  eglino  ccrcaua- 
aol’honore,e  lallima,ne  rifultaua  illorobialìmo.edifprezzo. 

A tutto  quello  potrebbeC  aggiungere  l'autorità  di  S.Bernardo.checoo  molta  acri» 
monia  dilàpproua  ne'nollriprecili  termini, il  deliderio di  piacere  agli  huomioi,rcriué- 
do  all’Arciuefcouo  Senonéie.  yeru  lufieerdat  Dei  altiflmi.dice  egli , cui  ex  bit  piacere  ^ 
gefìie,munda  an  Deaffi munda,cur facerdaif fi Dee,eur  qualit papului,talii facerdoiì  aam 
fi piacere  vii  munda. quid  libi  pradefì ftcerdalium  ère.  Et  altra  fiata  il  medelìmo  Santo. 
^udlupiui  Epifeapo  , quam  incumbere  fupetledili , èr  fulliantiola  fuat  Eperche_j 
alcuni  dicono  di  ciò  fare  non  permotiuodi  fuperbia  ; ma  peraccòmolarlì  ali’vib  di 
quelli,  co’quali  conuerlano,&  acciò  la  frugalità  loro  non  (ia  ad  hipocrilia,  ò vero  ad 
auaritia  artribuica  ; Rifponde  Gerfone  ; la  prima  parte  di  quella  fcufa  efsere  diretra- 
men  re  contraria  airauuertimento  dell'Apollolo.*  Halite  eanf armari  buie fpcula . £ I*-» 
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ièconda,haucic  nel  vero'appjrenza  di  gran  momencoicflendo  noi  obligati  a cuQodir; 
ia  coafcicnza  per  Dio  , e la  fama  perì  prosimi;  macheaqueflo  veleno  aliai  pronto 
habbiamol’antidoto;  perche  lé  a nuellafrugalità  cortirponaerannol'altrc  noSre  ope- 
. «ationì.egl'ellcrcitìidell'alcre  virtu,(àremo  liberi  da  ogni  calunnia  d'hipocrilìat  efe_> 
vfaremo  gran  liberalità  co'  poueri,  sfuggiremo  ogni  nota  d'auaricia  : tanto  più  che  a i 
Prelati , & altri,  alla  cui  lède  la  cura  dell'animo  è coimnedà , non  Iblamente  li  dà  per 
confeglioi  ina  per  precetto, il  fare  in  publico  la  limolìna  per  edificatione , Se  eflèmpio 
de'  prodìmii  cercati  do  però  (come  dice  San  Gregorio)cnerintentione  dia  in  occulto: 
lì  che  non  la  propria  > ma  la  gloria  di  Diolìaiinollrolcopo  : £ fe  con  tutto  ciò  non_* 
mancheranno  di  caricare  di  bialìmi  la  noftra  parltmonia , le  nodre  parti  faranno  di 
fprezzare  illorodilprczzo . ^tniamtaexfant,^ iunt  cacorum. 

Finalmente  al  pretedo  piu  comune,  8c  ordinario,  che  quede  pompe  nò  s'vfa  no  da* 
gli  Ecclefiadici.pcrfupcrbiarae  per  proprio  compiacimento,  ma  per  autorizarela  di* 
gniià,  e per  conciliare  il  rilpetto,  eia  riuerenza  ,'rifpondeGerfoae  ,chei'honore  lìdà 
, ad  altri  in  tedimonìo  della  virtù,  e non  del  fado,  e delle  pompe;  e chequedoè  va  dire 
ebeChrido,  e ghApodoli  non  lèppcro  rendere  venerabile,  nè  riguardeaole  la  Chiefa . 
4ìi!>guin  Chniìitit  & eiufàtm  Apolìoli  tttn fnffieie»ltr  trnaffinl  EccU/iam,  & bonorajftnt, 
guattào  ratta  i»/r  nvltmpfrrtmt,&  aìi/t/pernenJa fuaftrunt . 

o Anzi  a prouare  , che  qucdononc  vn  promouere  l'honore , e la  venera  rione  delia.» 
dìgnità;ma  piu  lodo  vn  degradarla,  apporta  quel  concetto  di  S.Berlurdo,(iriCco  ad 
£ugenio  Papa.  TuPaJlor  prectJit  Jeauralus,tam  malta  tirtamdafai  varietale  : cuer  quid 
tapiunt  / fiauderem  dictre,iUmanummagit  quàm  hamiuum  pafiua.hàc  fie  faeiebat  Ptiruil 
fie  Paulutfuadebat  ì IlemPetrui  nrfetlur aliquand»practfiiffi,vil gemmi otnaXuhvtift' 
ridi,  net  telìut  aura,  vel  veflutequo  albo, uec  fìipaluj  milite,  aec  cirtumfeptut  mimfìrit  : 
ab/que  lameu  batcrediJit  fatit  poJj[eimpkrefalutaremonumeiitum,PaJìtoueimtai. 

òi  oltre  per  modrare  , che  ciò  non  facciamo  in  gratia  dell'honore  delia  Chiefa  , ci 
rimprouera  Gerlone  il  falciare  andare  inculti,e  vilmente  vedici  molti  Curati  d'anime.* 
foggiungendo,  che  anzi  taluolca  glidellì  Prelati  glìfpogliano,  e che  da  vantaggìo.ie., 
nodre  pompe  Ibno  da'  Prcocipi  Iccolaci  fcherhite;  e che  i pouetì,  vedendoci  in  tante_» 
grandezze,  non  ardifeono  comparirci  ìnanzi  , e ricorrere  a' nodri  conlègli  nelle  dìiS' 
coltà,  nè  ricercarci,  che  afcolciamóleloroconfèdìoni  i e che  molte  date  il  voler  Ibfte- 
^ nere  quede  magnideenze,  è cagione,che  lì procurino  guadagni  illeciti, e li  fpendano 
infupetfluità  ibeni della  Chiefa,  dcdinatial  fodentamentode' poueri  ; e lidia  occa- 
lione  di  mordacidìme  querele  a' fu  Jditi . Concbiude  quefto  gran  Dottore  . Eape~ 
dienfiat,^  tfficaeiui  eJSe tPrfàtcatartmjtfPralatideclinareai auÙertlalem  vita,dr parri- 
tatem  ia.vefiibai,i>icibii,&  potibut,Ó’paueitate firuitorum,d>'/ìanltbui,  quàm bamiaibat 
Jet  alar  bai  w ialibui  canformari, 

Maperprocedere  con  la  folita  didincione',  exhiarezza  in  materia  lì  frequente  i e_* 
quotidiane  ; dico  primieramente,  che  l'entrarein  pompe  ,&  in  ludi  con  le  rendite  cc* 
cleliadicbe.noD  èpunto  dcuroi  perche  quando  anche  vogliamo  pallàr  per  hiperbole 
quclchedice  San  Bernardo,  che  il  ritenerli  de' beni  della  Chiefa',  oltre  al  parco  vitto, e 
Vedito,  lialàcrilegioinon  però  potremo  sfuggire  la  comune  opinione  ,cheè  anche  di 
Gerfonc  nel  prefato  opulcolo,  che  non  polliamo  lèruircene,  che  per  l’vfo  mediocre,  fe 
condola  decenza  del  proprio  dato  in  vna  certa  latitudine,  adarbitrium  boni  viri. 

Lo  (ledo  San  Bernardo  in  vna  lettera  fcritra  all’Arciuefcouo  Senonenfe,  introduce  i 
poueri  a querelarli  amaramente  di  li  fatti  Vefeoui,  con  parole  da  fare  inhorridire  vn..» 
cuore  di  macigno.  Clamaat  veri  nudi, clamaat  famelici , cottquerunmr,  Ó"  d'eunt:  Di- 
(ÌeePoriliJtcei,in  freno  quid  facitaurumì  numquid aurumà  JreHùrepellit  frigui,/itieefa- 
rtem  d nebii/rigore,  infame  labaranlibui}  quidconferunt  tramutatoria,  velextenfa  iaper- 
tiiit,velplieata  in  manticit  / lioJhumeH.quadeffanditit . Nabii  cradeliter  fublrabilur, 
quod  inamler  expenditit . Et  noi  enim  Deiplafmatit , éf  noi  fanguint  CbriRi redempti fu~ 
mai.  N ni  ergo fratret  venritvidtte  quale  fit  de  fraterna  portione  pajiere  aculei  ve  ffrotl 
vita  nojìra  cedit  vobii  in  fuperjtuit  copiai  : nojirii  neceffltatibuidetrahilur  guicquidacetn 
. dilvanitalib„i  ■■e/lrii.  r a j,  7 7 

Chiefa  contro  a quelli, 

mando  di  pompe  fuperdue  il  lox  palazzo  con  i beni  della  dedà  Chìelà,  la  lafcial^ 

fero 
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l'ero  poi  Tenza  icnecelTatie,  cdecenti  (ùpcllettiJùiQafnmeiacafoi  clK  B«lafabric3inè 
i Canonie  ihaucnerocominodità  , onero obligo di  ptouederui;  perche  11  &tti  Prelari 
•nolirarebbono,  egrande  ingratirudinc>  e crudeltà  verlo|aloroSpora>aon  volendola 
mettere  a patte  de' frutti  della  fuadotc.  almeno  per  ricoprire  lanuditàffia.'  efeherni; 
rebbono  Dio,  mentre  con  U lingua  nell'hore  canoniche  ..dicono  : Domile  Jilexi Meo- 
r:m  Mmus  tat , c coU'opere  lafciando  negletta  > inculca , e fqualida  la  cala  del  Kè  del 
Ciclo, amalTcrola  vaghezza, e leponipedellaprapiiacalà.  ...  ~ 

San  Bernardo  ^fe  egli  n’c  l'autore)  in  vn  letmone,  che  fece  nel  Concilio Retnenfe^rì  D-um-M 
aguzzò  col  fuo  folito  zelo  contro  di  quelli  lo  fiile,  dicendo  ; Pode  veri  tane  ilUt  exu- 
berare  tjìimas  rerum afftueiitiam,vcflìumfplenderem,me»Jarumluxuriamjnitgf*iemvof9- 
rum  argeuteorum,  nifi  de  bonir ffoafA  f l «ter  bae  eIÌ,quod  iUa  puuper,^  Wft,  Ó-  nuda  re- 
bn.jiiilur.facie  miferanda,  ineulta,  bifpitU,Ó'  exanguit, 

11  che  molto  maggiormente  cagionerebbe  ammiratione  ne’ Velcoui  Regolari , i 
quali  per  comune  conreotimenco  di  tutti,  (bno  dalle  pompe  • e dagli  addobbi  difbbli- 
gati,  fi  per  ragione  dell’habito,  che  ritengono  ,e  del  pollo  donde  vfeirono;  come  per- 
che ogn’vno  crede  , che  akri  beni  non  polTeggano,  che  quelli  della  Cbiefa , che  loco 
patrimonio  de' poueri . AnziilB-Tomafo  di  VillanQua  nelfuoingtellciairArcmefco  >• 
uaro  di  Valenza , elléndoperla  Tua  pouertà  regalato  dal  Capitolo  della  Catedtale  di 
quattro  mila  feudi  > acciò  li  prouedelTe  delle  tapezzerie  , ad  vna  tanta  dignità conue- 
neqoli,cgli  li  applicò  alla  fabrica  d'vn  Hofpedale  : dicendo,  che  egli  era  pouet.o{Fratc, 
e però  non  haueua  mellieci  di  capezzarie  , nè  doueua  làr  mutatjonenel  trattamento 
della  propria  petfona . . . 

£ Giouanni  Velcouo  Bodìnenfe , la  cui  Chiefa  rendeua  piò  d'otto  mila  marche, ef- 
fendo  parchidìmo  nello  Ipcndere  per  vfis  proprio,  tuttodidribuiua  a'pouerir  anzi  ne_> 
meno  ilfaceualccitodi  tenere  vn  cauallo.,  ma  Iblamencevn’alinelload  vfodiparcàie 
libri,  mitre, & altre  inlègnepioocihcaliper la  Diocelì,  la  quale  egli  vidtaua  a piedi.  - 
Rinunciò  pofeia  il  Vefcouato,  e lì  ridu^atella  Religione  de]  Frati  Predicatoti. 

""V  , ■ 5:  III.' ' ■' 

' t . ’Tl  ' • 'i 

Secondariamente  io  mi  fottolcrluo  a quanto  fi  è detto  , che  fauto-' 
rità  li  concilia  con  la  fantità  della, vita  « e fa  dignità  s'autoriza  coH'inoo- 
cenza  de’ collumi . Queda  è la  più  nobile,  efplendida  pompa  , e piu  propria  de' 

Prelati  , che  giamai  l'humana  ambitione  polTa  inuentare  . Non  ha  l'Arabia  li 
prctiod  adobbi,  che  a quedi  podàno  agguagliarli.  Onde  vediamo,,  cheMosèin-, 
£gitto,mentreecacredutoruccedoredelRegno,  edaiiciauàfrale  grandezze  detla.« 

Corre,  volendo  comporre  le  difeordiefra  due  Hebrei,noo  potè  venirne  a capojanzi  ne 
riporrò  vn'afpra,  & inlbleate  ril|x>ll3  : la  doue  nel  deferto  gouetnò  leicento  mila  huQ- 
mini  con  gran  pace,  e tranquillità:  impercioefae  quei  due  non  hauendo  veduti  in  lui 
vedigij  di  fantità , quantunque  come  figliuolo  adortiuo  delia  figliuola  di  Faraone../, 
fodedi  pompolì,efuperbiarnolìadobbato,  non l'hebbero  in  alcuna  dima  .*  Nel  delèr- 
to,  bencheiahabiioadaivolgare,conlafanticàfuacralìinguifaaccreditato,  erelb 
venerabile,  che  tutti  al  fuo  imperlo  fi  foggettauano  .■&  è ponderatione  di  S.  Gregorio  la.i^c^r. 
Vefcouo  N ilTeno . Videmas  Mojfem,anUquam  petfelhtri fe  virtute firmuuerit,duei  inttr  * ■*‘‘**' 
fe  contendentet  heminee  eoneiliare  nequiSe;  polìea  veri  eum  fibiipfi  longo  temperum^  " , 

/polio  vaeauerit, . d mùbit bomlnum  miUibue  focili protéflerem  zrri/rr  ; iOal  che  caria  il 
Santo,  che  ninno dOurebbe  ne' facri  Troni  introdurli  fin’a  tanto,  che  non  a'babbia.» 
con  la  dottrina,  e ccMi  la  lènta  vita  autorità  li  fatta  guadagnata,  che  i popoli  lianodi. 

Epodi  adobedirlo.  lUagnoigitarvoce'/eripturo  clamore  videtur,  non infiUendum efiìad 
Mcendum,inMluendamquC  mullìtudinem,nfiprim  magno  diligenfia,  magaifqut  laboribut 
eamfueruottfloritatemadipliu.vIouditoretverbiUmtJdeiliacquufeaMU 

£ non  è dubbio , che  ne'  primi  fecoli  i Vefcoui  acquidarono  l'autorità  a fe  dedl , & 
a'  fuccedori  con  lalantità,  e eoU'inoocenza , con  cui  anche  gli  feettri , anche  i diade- 
mi alle  loro  mitre^  & al  padorale  fi  fottoraetteuano  .*  e le  noi  fodtmo  fanti , la  pouertà 
farebbe  in  noipiudiquallìuoglia  fiumana  grandezza  ammirala  .come  accadde  a San 
Germano  Velcauo  Ancilidiorenlè,a  cui  hauendo  Placidia  Imperatrice  inuiaco  va  gran 
Parte  II.  X vafo 
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v^rcd'afgefltopfcflo  di  delicati  cibi:  egli  diftrlbui  il  cibofra-fuoifamigliari , e diede,, 
a'  poneti  rargemo.  mandaodoaH’Augufta  in  contracambio  rn  piccolo  piatto  dile- 
gno  con  vh  pane  d’orzo dcntroui,  che  ale» più  prettofo  di  quaHìuoglia  gemma.che 
dair  Eritree  tnircmtnc  recar  le  lejxKefse  : onde  fatro  ricoprire  con  oro  quel  piatto , lo 
CQidéruò per Tttnediocopttarinfcrmità corporali.  E come  parimente  a Manimo, che 
n*^iik.4  digqirt  di  Palatmo  (ù , fno  mal  grado , afsonto  alla  Chiefa  di  Tolofa , la  poucrtà 

^ cagionò ammiratione.  e rioerenza;  polciachc inrronizatocheeglifù,in  veced  accre- 
. I .^ce^e  le  pompe , ne  (pogKòtn  guifa,  che  comefer  (ie  Sidonioa  Turno , egli  medcii- 
I.  - i molo  vide  toftotutro  da  quello  diprima  mutato , fino  ad  vfarefcabcHi  da  trepiediin 

-vecedifcdiei  portlcrediciltdoViMettofenzapumodipiuma.fcmpnciaìmorappa- 
fccehio  della  menfa,  ni  coli  abondante  di  carne , come  di  legumii  le  quali  però  noti^ 
ad  vfo  proprio,  m a de  foraftieti  preparare  iaceua  - . 

' ■ EtilCatdiBaie  Baroniò,  che  quefta  ftoria  rapporta,  ne  piglia  occaConc  di  dire . Im. 
pàiW)  quindi  itiefaìÈ  , e ricchi,  che  alle  dignità  ecclcfiaftichcmalzati  ,prendonodal 
Sacerdorio  materia  d’viatafontuofità  maggiori , per  traiportare  nella  Chiefa  di  Chri. 

‘ Ilo  apparati  reali . Onuelli  <che  è afsaipeggro^iqualieftendoponwi.ed’hmnili  na- 
tali!  veggeodofi  al  Veìcouato  (uWloTati , cercano  fttaordinarie  dclitie.  Ne  minorerà 

riuerenza  coRfCilià  al  Cardinale  Xtmooes  Atcioclcouo  di  Toledo , Primate  delle  Spa» 
gne,  e Gotiernatore  del  Regno,il  confidate  fra  le  grandezze  della  Corre  rauflerità  di 
ReIigÌQfo,&  ornare  là  porpora  per  lìfatta  maniera  co  il  ricamo  d«U*humiIri,che  vifi. 
tanala  fua  Diocefi, parte  a piedi,  parte  (òpra  vn  giaméto  in  vece  dì  c*rrMze,e  kttighe 
e di  numerofa  Corte  i per  inrralafciare  i Balilìi,  ■ Martini,  i Chrifoftomi,  gli  Ambroffr, 
gli  Ag<^ini,&  altri  innumerabili.  Anzi  anche  in  quelli  virimi  anni  Iti  veduto  Mon- 
iìgitor  d’Afflitfo  Arcmelcouo  (fi  Reggio  io  Calabria,lpre  zzare  affatto  il  fatwicnendo 
leparcti  delle  llanze  non  Iblamente  nudi  «tna  no  meno  volendole  fate  iinbiancate.j, 
aocorchefbfiiero  nere,  de  affumicate  ^ il  che  t più'à'mmirabila,  che  imitabile  Jue  altri 
varsellaomti  affa  fua  pouera  menfa  vftre , che  di  creta  rtntlo  efce  rrtto  ^itluilre  pfo- 
fapia  ,e  vfeito  dalla  Corte  del  Monaicalbero,  e d’vna  wulenta  Chieu  Paftore . Ma  fe 
no»  omnibut  datumeiì  atire  Coiunthmmt  ft  non  tutti  pofliamo elser  fanti, ancorché  tutti 
bramare  lo  dobbiamo  ,•  e confeguenttmente  fe  non  polliamo  , ò non  fapnamo  reo» 
ilete  Venerabile  la  dignità,  eia  perfona  con  gli  Ipicndoti  della  pctretiioneaà  por  di  mi; 
theti  di  BOB  tenderla  almeno  dilpiezzabile,  ' 
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PEfò  concludo,  che  le  lòuerchic  pompe  da  noiiiiggire  fi  debbano,  come  in^goe,, 
del  noffro  fiato  : perche  troppo  farebbe  iofclicela  cMgnirà  noftra  fe  hauefu:  vuo- 
po  d'elser  lòftcnuiadal  luflb,  e dal  fafto  j che  da  SJJemardo  ,da  Gerlbae,e  da  altncon 
r molta  ragione  vigono  tiprefi  s Ma,co«enelprecedenf  ecapicolo  detto  habbiaiw^cre- 
■derei,  che  aitela  la mntatione de'  tempi, e la  corruwefet'dclfecolo,  U mediare, e mo- 
della fupellertile  generalmente  da’buoni  Prelati  vfitata , d:  all’EccIefiaftic^aella 

-ietmdQCente,aoHimpiegandoaifi  però  lerendRe  delia  Chielà,  ìd  tanto  nonfbfle  biau- 
meiiole,  che  più  tolto  di  lodefiiendcfiedegna.'Queft'aurea  regolaci  UlcìoS.Bafilio. 

■che  le(ìipellettdi,&  alt»iadc^i,&  ornamenti  delia  cala  fianoordinati , «d  mfé*cri- 
^ tA4tmm»git,  intuirli  tdftfiam.  .....  . r 

- ■ >11  che  molto  pitlfapà  lecito  fiora,  che  neia  vMtik,  ne  la  dignità  fiplcopale  litn^aj 
• io<quelpreglo,chofùiie'«mpìantichi.  Se  prtfibglihnomioi  fifiimalleiantol  inno, 
ceoza  de’colfemtjBoo  haurébbono  i Prelati  a ceveare  altronde  la  riuerenza 
to,  e l'autorità,  che  da  fe  medefiroi  s Ma  le  maflìmeChriftlanefòno  in  guila  perdute 
che  più  fi  tifpetta  la  d^ità  per  l'efierno  ^lendore,  che  per  la  làntità  lua.ii  per  la  bon- 
tà di  quelli,  che  la  poflfcggono  ; anzi  bene  fpelfeqoefti  (bno  più  degli  altri  loggetri  al- 
l'infolfozei&a'dllpiezzitttouandofi  molti,  che  menano  vita  piu  beftiale,che  ragio» 
neuede^  echrìfiiana . ■ ■ 

Dico  d'auantaggio,ched<  ciò  querclaualì  Ambroltolànto,  dicendo  •'  che  fiat 
huitut  miirmit'ofibui,<fuimbMÌt  meribui : Onde,  che  che  latrino  rii  empii  Horctici,fià 
-mcfiieti|(^e  ladigniià  dalle  ricchezze  ancora,  e daircfierna  maefià  ibflefpalleggiata; 
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por  che  G ftia  dentro  la  latitudine  della  niodtratiaóe,e  li  faggi  il  fallo, ne  ci  lalciamo 
attaccare  il  cuore  a quelli  ellerDi  apparati:  nella  guifaapunto.chefaceua  S, Gregorio 
Papa, di  cui  t'u.riuclato  a qlieH'frcinita,  il  quale  delle  di  lui  grandezzepoco  cdincato 
rcfiaua,cfìer  più  attaccato  il  Tuo  affetto  alla  gatta, che  nella  Tua  rolicudinehaueua-,, 
che‘1  cuor  di  Gregorio  a quelle  maeftofe  magnificenze  , 6c  airimperio  della  Chiefa^ 
'voiueriàle. 

£ ftò  per  dire ,clie  ciò  volcflédiinolhate  Iddio  all'horà,  che, non  pago  d'hauer  da- 
to a Mosè  le  t'auolc  della  legge  col  fuo  dito  Diuioo  (critte  ,e  la  gmritd  telone  eoo  la^ 
fua  propria  voce  tra'tuooi,e  fompi,e  folgori,  e con  miracoli, e prodigi  ratificatrr  a fino 
di  conciliargli  maggiore  fiima;  &obedienza  rglicitcondò  la  faccia  difplendoti , au- 
torizandolo  ancora  con  gliornamenti  efiernir  il  cheauantidi  farlo  eflccutòre  delle_> 
lue  leggi, e giudice  contro  i delinquenti, non  gli  haneua  contribuito.Et  a punto  ad  al* 
tro  propofito  notoUo  S.Agoflhla,dicen^:>leergtj  pott fiale  in  peetat»rei,eum  b»n<,r  ji 
tentia  defeenàit  de  monte Jaéiegleeitfiu 

NèfipuòpafbrcfenzaméraùiglialatiguardeuoIerpIendidezzaicheS.  D,  M.  co- 
mandò, che, fi  Vlàflenelle  velli  di  Aron ne,e  faoi  figliuoli;  volJdo  anche, che  di  perle,e 
di  pretiofiflìme  gemme  folfero  ttapuumetFaeietvefiem/jnfiam  Aaton  inghriam,& 
Aeeorem  i che  fé  bene  il  finepriofipalefUpet  auueotUra  lofplendore  delle  Ecclefiafti- 
cheTuncioni  > non  fi  può  però  dubitare,che  la  Maeflàfua  in  ciò  non  hauellè  anche 
la  mira  a conciUaileal  nfpctro,e  la  venecarioqe  al  fommo  facerdote  t mentre  il  popo 
lo  fi  a^uefaceua  a rtiterirlone^  vederlo  fra  quelli  ornamenti.  Ricade  anche  ciò  in.., 
i’’*88'0‘‘gltJi''»di'Dio,  la  cui-porfona  il  Vefcouorapprercnta,comepureinhonore 
della  dignità,  chee  factofànts  confcrifee  alla  facilità  del  goacrnò,c  dell'obcdienza 
douutagli.  '-;n  I 

£ quindi  vediamo  rvlbdellacarozzaeficre  a*  Vefeout  antichifiìmo,  approuata 
ancheda'fommi-.  cfitnti  Pontefici,  come  fi  raccoglie  dall*ifltutrionet<  che  Papa.. 
Hormifda  millc.-e  ecototrent'anni  fono,  diede  a‘Legati,chc  mandò  a Coilantinopoli: 
nella  quale  ordinaualoro.che  fé  per  viaggio fbrsero flati  io contrattda*Vefcoui,i qua- 
li ricupero  di  fare  la’profèffioae  della  fede,  fecondo  laformula,che  a'medefimi  LeJ 
gati  fi  daua,non  fi  accettaiàe  da  loro  la  menfà,  ne  l’alloggio, ne  akra  cofa  al  vitto  ap^ 
parceoente,  ma  fblamente  la  carrozze;  coti  richiedendo  il  bifbgno,«  l’holpicalità,  aed 
ciòoonfitenefierodiiprezzacil.  ' ■ ■ ■ '■  n:  . 

Vediamo  parimenrein  quella  conformità,  che  SanGregórioMagnoordinòalfii^ 
Huntiorefidentc  in  Nàpoli,  che  rtprendefse  , eraffrenafseilVefcouo.diqijellattiteà» 
cheaccompagnatbdavno,  ò due  foli  Preti,ogni  giorno  andaua  al  mx-e»  rendendo 
perciò  vile,cdifpre!zzabile  la  maeflà  della  fila  carica . Ita  t/uoiitfédepfflot,  entn^xrwo 
aa'tAaebm  CUritiiAtMuoadmare  Je/cendepe,vt,t!>‘  apuifuoe  infokefofi^ t di’  extraaeie 
fif^viiit^e  tkfptcabtht  tuideatur , ve  nibil  babere  BpiJcopalii,vel ingetftwi  reueeentea  tri- 
dentar-.  -Xàfscfua  il  Carimale  Barooio  quello  fatto  a propofitonmto.,per  prouare_r 
cfser  mólto  antico  l’Wb  ^che  L Vefeout  ritengano  perdecoro  ttl  gf  ado  loro  molti  fér4 
uitad.«-fègnotale,chechi  io.pcegiuditiodeila  dignità  faceod  Rooo erario , era  giu- 
dicatodegno della  correctione  dé'Papi,  c de'Paprfafiti  Ei  efuihléeinteUigar,noHretiH 
ejfteat£pifnpiflutihus  iiipatifamaluèttceiantifedquam  maximiìmtifui/n/ea/ìojilunf, 
adeojtit  Pontifiàà  etnferetut  teprebee^one  dignue^gui  eum  vnoi  aafdkfburCbrérlt  hMIàin 
eau/à^maredefienderel . ■ ti  ' :i  .r.'  i -.as- 

- AnziS.LorenzoAtoluefcouodìDublinoin'Hibernia,  il  quale  non  inenn  in  tota.* 
pthfondahumiltà,chcqe]ralcre  virtù'tendeuafi’miràbile,  per'deoofo  della drgnitài 
mandaualaCorteinnaaziìcome  neliafua  VitaprcfsoilSurio  fi.rilértfcei  Chi  farà 
duaqueyche  ciò  biafimi  ne'Vefcouimaderniieznaflìmc  in  quelli,  ehenonhanaótt 
dono  della  fancirà,  c gouernano  popoli,che  piu  (limano  fi  fatte  ellcriori  apparenze',. 
chela;perfona,<{lgradoK.  ' 

O'Periotralafclare.cheinPortt^alloerafìperfifatramaniera  ananzata  rederna.* 
nagaificeaza,coo  cui  i Vefcoui  lollcocauanoia  dignità  loro.,  che  nelle  folennità  de' 
Alartiri  fi  fiiceuano  portare  in  fbdia  , /opta  le  (palle  de'  Diacoqi  > ilohe  fii  corretto 
nel lerzO; Concilio'  bacarenfe,  cclckato  l'anno  ^?f.  perefiivr^prtrogatiua  nue< 
Facce  li.  . ; ■ / ,'n;flinA,uÌ3ÌD;b  jC’-  i fta 


SwiaiUfti.' 

D‘Ciq|. 


CM4.H.I# 


€9BU.X$Mì 


InUU 


BpiMsi 


lil.t 

tkp 


Ceac.| 

c»r. 

Baros  lue 

*7S 


-i 


Digilized  by  Goo^le 


1^4  Secónda 

ftadei  foio  RonUAo  Pontefice  > che  ne  meno  da' Chierici  j mi  da’Laid, 

tota  fedi»»  , ,, 

Quindi  edan dio  S.Gregorìo Settimo^  con  voafiia  lettera  datai  anno  107 }4ì  qae» 
Telò  coIOuce.e  có.laR.epuhlicadi  Veaetia,che11oroPatriarcat^tU{carlèzza  delle 
rendite  non  potelTe  (afteacre  la  maeftà  del  Tuo  grado  1 eOortàdoli  però  a cmilèg  nar^ 
canti  beoi^n  cut  poiefTe  rendere  autoteuole  quella  dignità, per  non  obligate  la  Se& 
Apoftolicata  ieuatla  delia  loro  Cittài  non  aoo  volendoU  tollerare  fi  auutlita . Final- 
mente S.  Carlo  • che  ia&iò  a' Velcoui  iiluSri  eftémpii  di  aufteriti , c di  dilpezzo  de! 
mondo;  quantunque  vno  o due  anni  dopo  di  elTem  ritirato  dalle  grandezze  della^ 
Corte  Romana^Ila  paftoral  cura  della  (ita  Chielà  di  Milano.c  dopo  d'hauete  nel  foo 
priooo  concilio  ftabilite  alcune  cofi:  intomo  allanfitrma  de'Vdcouiiper  cominmre  a 
pratticatle  nella  propria  pet(òaa>ddiiiàceilè  detta  ricchifiima  (iipellettile  portata  da 


T.4.l«Fi»I«lU>^*f«:TFgTTl«P 
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necelTariet  le  quali  pofeia  dieci  anni  dopoi  con  occalioae  della  pefte  oppotmna men- 
te gli  (éruironoper  fouueniatento  de’poueri*  narrando  l’Autore  della  (ita  ?ita , che.^ 
all^hora  fece  (^liate  la  guardarobba.je  tutte  le  danze  del  palazzo  di  quanti  draj^ 
vi  erano , tapezzarier  portiere»  padiglioai  da  letto  » & altri  panniaC  diiierle  robbeJ> 
e’haueua  incalàt  Oc  alcune  die  pell^ie  di  molto  prezzo  «e  che  mandò  gli  argenti 
in  zucche 

Qgefia  mediocr  iti  dunque  pare  che  proueda  alla  vanità  delnSt  » e folaga  b de- 
cenza de'Prelatìie  l'honoteuolezza  della  dignità.  E & pnrealcnno  Cattolico  iiDÌraa<: 
do  la  mordacità  degli  heretici»  anche  quella  biafimaflèi  bramando  di  vedere  le  ca(c« 
de' Velcoui  coti  pouete»  come  molti  SS.  Padri  delli  primi  iccoti  taoeuano  < (5  potteb, 
be  loro  rd^ondere;  Primieramente, che  (è  eglino  rendeflèro  a’Pafiori nudi  obedienza» 
che  inquei  tempi  viàuano  anche  i Preocip»,cfiKefléto  mella  flwBa»cna  allTiota  infi- 
ao  i Monarchi  bevano  delle  loto  minacele,  e cenfure  |mon  htuerammo  miftieti  di 
(bfteoere  rautoricà,  che  con  la  gìurifdittiooe.da  Dio,  dalla  Chielà , « dalla  S^e  Apo- 
fiolica  contribuitaci  1 ma  mcnuc  anche  gli  buomint  deH*infima  plebe, non  thè  1 grà- 
dùbaono  perduto  il  ril{>etto,it  timore, rooédienzz,  che  iUàctoearttOKeldouutnJi 
«gUno  medefimi  ci  oecelEtano  alpallcggiatlo  etiandio  conl'efteme  appmnzc.  £ pet 
fi^ondt  ribolla,  dire  (5 porre W» , ehé  Cbttfto  nonlólamente  a‘(icerdoti,iDa  voiUM- 
fifimenteatuttii  Cbrìllianiiouiòlc  fueeftortationidel  dilprezzo  del  mondo# ch^ 
potò  in  mei  t^znebe  i Ui«  te  quella  (anta  fimpiicità  fi  conteneuano.Oode  habbia- 

mo»ched*l  a*j,  perfiiadendofi  i Gemili  di  predare  molte  ricchezze  in  cafadtvt^ 

nobile  Vergila  Chriftiana,altroDon  VI  irouaroòo, che  la  figura  della  croce, il  Ihro  de» 
gli  Alti  A{:moliti,  dne  ftuolc  fopta  la  nuda  terra  (piegatOicfae  par  letto  (èruinanq,  va 
oirtibolo  di  terra» yna  lucetna,e  vna  cadétta  di  legno  con  dontroui  la  Saotiflìnia  Eu' 
chariftia»  conforn^UVfo  di  quei  tempi;  che  quelle  erano  aU’tora  le  tapezzgfc-a  t 
e le  pòpe  de'cfattfiiani , Se  dunque  eglino,  che  non  hanno  obligo  di  tendere  ngoat- 
deutde  la  digoità»fifàaio  lecita  di  tener  moittfiipèrduidli  non  deuooo  biafimaR  i 
Prelati,  che  coadeceftbtppaiati  ftudianll  d'bònorarepiò  il  grado,  che  lepcrfizM.#» 

■ Egli  àdouere  (dice  fi  Romano  Oratore  j che  fecondo  tedifuguaglianzade'gtadifia- 
|M>aochelacà&,eeliabb^aiiieotidiuetfi»  OmmtaUtfiàgnitaiikaut  maio  poco 
pregk>dimoftraihi»e.d1iauereii  proprio  honote,  chi  in  qu^a  telo  fifermade  ,m>m 
acetcdkailo  tifai  più  con  lodeuolicoftuffli.  At  non  tx  dome  tot»  qtutrtn^t  doUàa- 
mzpeiòcoadtwtela  nofita  vna  in  maniera,  che  piò  tediò  la  cafa  da  noi  rìceua  orna- 
nonio , e (pleadote»  che  noi  dalla  c»Cu  net  dome  Deminnt , /ed Domino  i^ui  *B  A»» 
mroied*.  Etinognioateciconuienedifiiggiregli  ecceflt,  c contenerci  entro i can- 
celli della  mediocritàie  della  módelbaunedrécrt/e#  eiemmmvJmmxnltnmqjeÀt* 

Jtrtmdttli»  ■ rr:  ■./ 

E perche  ^rebhe  per  auueotura  alcuno  periuaderfi , che  te  t»l  progre&o  di  que- 
llocapitolohabhia  voluto  tenero  vna  tacita  apòlogia  a fauordime  ftedb,qaafi  che 
iocecedaaricotalamcdiocrità.al  mio  dato  conueoeuole;  Deuocon  ogoicandidez^ 
zadÌM,che  quando  piacque  alla  felice  mem.  d*  Vrbano  Ottauod'honoraniM  (bori  <ià 
ognÌBiomtnto,delladignitàepifcopaIc,Kouànana  la  miacoolcienzail  Padre  Al» 
mazaao  d«m  Compagnia  di  Gicsò,AiIiSentc<USpagaa,ed^noddcepolo,&  Imi-; 

~ ■ ‘ utote 


Capitolo  Trigefimb  terzo  i6$ 

latore  del  Padre  AlfbnfbRodriqucz.fàmoibperglicllercitiidipct&tttoui  che  tra* 
mandò  a'poAeri . locoDfcrijconqueflomiopadte^tualcUpenfiero  cliaucuadt 
disfarmi  della  maegior  parte  d^li  arKuii  e delle  (ùpclktttli.  dj  cui  fin  a ^uel  tempo  . 
m'era  feruito  coolormc  all'Wb  tte'Ptelati  della  Corte  Rotnaaaiefra'quali  loper  moU 
ti  anni  era  ftato  annoueratotbtamandoiaquellamutatiooe  di  ftato  imitare  alineao 
in  quefto  i Vdcoui  fanti,  già  che  io  alno  noo  mi  promctteiia  dalle  mie  debolezze  di 
poterli  imitate.  me  ioTictòeipteilàmcntefferfiper  vedermi  lìhMitanoMl  rìm^ 

nentedaUaiànunumiltà.diequeflodi^glioadogaialtaooià.  che emotiuodi 
virtàlìpoteuaatttibiiirfc'iuUouoaveccoiomiiecòia  ibpncceoaata  ragk>ncich« 
lioggila  virtù  non  i più  io  ifiim^  che  gli  htaotniaieppteoaoao  fi  fitte  dimoftratiool 
ta  icnfo  finifito  i che  a pena  fi  flimaoo  qtic' VelcouhcM  ancoca  con  le  magnificenz* 
jì  procaccianoilrilpettore  cbeefléndocrelciutoa  maranìgliailfifio,  dcilluflofia  i 
Gentirhuomini  priuabi  («ni  ragione  vuole , che  i loro  fii^iiori  filano  col  coniiaah* 
uoledecoio.  Accuietai  piuficihnenteimieicoofigliaquellidelfiniodiOio.pcr^ 
fermi  toccata  in  fotteqaefia  Cittàdi  GobUo,  piena  di  Mobiltàja  quale  moftradi  có* 
piacerfi molto,  che'lfiio  Prelato  fi  tratti  nobilmeatc^lùnandoe  che  cid  ricadamlofo 
honoreuolezza.Olncche  m’auuéoi  in  voa  dottrina  di  S.Agofteo,perlaq«akpanw> 
midi  potete  depotre  ogni  Icrupolo,  mentre  fi  vede , che  fimunameate  i belati  di  lo* 
data  virtà, purché  non  fianodaficri  chioftri  vfeiti,  orna  no  decentemente  le  lotoca*  , . ^ 

fei  dice  dunque  il  fanto  Dottore  : ^iàfqid»s)Utmftèuift*$trtiMibiurtJhiOii$tvh‘  einann 

tur,  èsbtmt m»^et  qmbiu  viuif  ,su$ umftfétu , aiafuftrfiità*JUi  *“’*"*  * 

(/}  : qmfqmt  fit  tir  viitm , vi  meui  nu^iudimii  àeaerine  » imur  quot  vtrfétmr  ,nt\ 
tetUnaut  aliquid  Sgmifitsii»iil Jiugiiirfmi  yl:  i»  mmuUtu  ttum  tslikmi  »$m  v/ut  «Maa  re* 
rmm,ftdUbid$vttntiiimnllf»ttt. 

A tutto  quefio  l'aggiunge,  che  alcune  fiate  ciò  mi  itmicìtomolto  aprapofico 
perloriccnimentodiqiialaieperlbaaggioi  e nondimenoconfcllbdi  non  iftamedi 
quando  io  quando  feoza  qualche  ftimolmmaffime  hauendo  io  aecrelciuta  Qualche 
pompa,coQ  occafiooe  delle  Nuotiatura  di  Hapolù  e prefentandomifi alcuna  honefin 
occalìonehauereianimod'eflègnireUmiopriitiopenfictqi  naconolcoeflérncceA 
fitioditifbrmareprìma  icoftumi,cpolcialacafi;  erintemoprimadell'cfiemo. 

Nè  voglio  intraialciare  per  fine  diqueftocapttolo,che  per  più  innocentemente  va* 
lerci  di  Ibmiglianti  abbigfaamenti.  e coU'vnico  fine  di  (bflencte  ildecoror  Iodeno(e_e 
cofa  t,che  il  Velcouo  tenendo  all'ordine  qualche  appartamentodel  palazzo, per  al* 
loggl>e  per  riceueie  le  vifite  di  perfiioaggi , habiti  per  ordinario  in  alto  amartaeiea* 
to,  ornato  lesamente  di  quadri  facri,e  di  ièmplici  portiere.*  o ferangnfiia  della  cafa^ 
ciò  non  permcttai  almeno  fi  leelga  per  Tuo  fiuorito  gabinetto  vna  camera  ignuda.» 
con  vn  letto  pofitiuo  ,&  io  quelu.'e  nella  fua  libnria  pafft  queU’bore,che  airaudien* 
ze.alle  congregationi,  de  ad  altri  congreflì  fono  inopportune:  c vagliafipnfi  ftefió 
degli  argenti,  della  canozza,  c della  lattica,  quanto  meno  fia  poflìbiie . Di  chè  vru» 
nobile ^mjpio  ci  lalciò  PajM  Ei^niu terzo:  pofiriachectiandio  ne'  viaggi  portane 
dofipetvibbioda'mjiiiftriil  letto  ricoperto  di  ricchi  drappi  con  «oitinaggiodipor*  / 
pora,  & Origlieri  ricamati , come  alla  ma  dignità  fuprema  conueniua,fotto  quei  pra- 
tiofi  arnefi,  altro  non  vi  era,  che  vn  faccone  pieno  di  paglia , e coti  prouidebai 
teràm  Dia,  & bemiaibut  &t% 

Per  vltimo  non  pnflolalciar  di  dire,  chio  fiiroai  Icmprc  non  potere  il  Vefeono  ha* 
nere  la  più  nobile,epretiofarupclIettile,che  vna  fiorita  nhtariai  e compatiifempre  va 
Vefcouomioamica^Signordigran  nafeita,  cheta  recedi  quella  ,tencua  occupata 
vna  ftanza  con  diuerfi  credenzoni  pieni  di  bicchieri  di  varie  Ibrti.ne’quali  Ipefi  duc^ 
mila  feudi:  che  poialla  fiit  morte  furono  l'oggetto  ^De  rapiuei  e piaccia  t Dio,  cbn 
nel  purgatorio  non  fiam  fiati  unti  accefi  carboni  all'anima 

orli  * ''  • '"ri”';  f 
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Della  moderatione»  che  il  Velcouo  v(àr  dee 
. " ne  vcflimenti  ,i-  .Gap.  XXXIV.  , 


FI-SIOMOMI  profeflànodicoaolcerei  coftocnr.  Lindi  natiooi,  il  genio  degl! 
buomioiida  i liaeamenti,cbe  la  oarara,  quali  fami  car'atteri,  c geroglifici, impref. 

fe  loto  aél  (cmbiante  : ma  bene  Ipcilq  Ùoto  fi  riconoTcono  failacu  perche 

■ii  Cielo  aoclie  ne  i deformi  Elbpi  gode  tàìbora  di  naiconderc  il  pretiofatelbco  delJa^ 


.virtù>  Pitt  chiari,  & indubitati  inditii-dellhotcrno  dciniunmo,  fono  quelli  ,co'^uali 


n«i.u.>r 


fiffeer.  lib: 
4c«.  ora« 


^glimedefimofi  maaifedai&appaatoiafifionomia  del  Cielo  afiai  migliore,  cno 
iqiiella della  terra,  acre cofedicbiarò  di  vòlefecauuilàreil geoiodi ciafeuno,  £ia;ie_i 
<|uali  all'babito,  al  veftiincnto,  di  cuihora  intraprendiamo  a crattare,allègna  il  primo 
luogo.  AmiSM!  ctrfor'u^Jìu  <katium,& gtcffut  bomimtsnMHcijnt  dt  tilt . CoCLÒcoasy- 
iciuta  cqn.ilacacez2a  del  fuo  Iggegno  anche  da  Hipocrate;  non  meno  eccellente  Filo- 
che  Medico  egregio:  il  quale  però  dieeua,  nondouerlì  ammettere  da' faggi  alla 
loto coAiwrrstiooe , & alloro  tratto,  Humiati  fuptrki&glntcìèvcilttoi.  L’animo 
nQlbo,  qiiefi/dcgni  fiarlèbe  fempre  fra’.ceppi  imprigionato , comparifee  tal'hoca  in_> 
pubhcoa far dif^petiaoolo «gii occhi  aitmi,  c nella potcacura,  ncirafpecto,neiropere, 
c fie'.cractidcl  corpo  vuol eflar  ticonofeiuto . Habitus  caiafm/atiija  cerferu{ìatu ctr» 
ottur,  dice  Ambiolìo  faniu.  c San.  Gio.  Chiifoltomo  : Inltriertraffilìui «xStritr  bsiii‘. 
/ut  ladtcal,  r 

.■  Nel  Ibuofcbio  culto,  e.nellaptetiofiihde*  TeflimentipubKcalèfteiralameatepet 
inculca,  e per  vana . Inculta,  perche  chi  molto  s'occupa  in  adornate  il  cocpo,fuole^ 
per  lo  piu  Cf  accurate  gli  qraaniaoti  dell’animaKht  fi  fiudiadi  fare  pompa  dife  agli  oc- 
chi huinàni,  poco  fi  cura  di  piacere  a’  diuini  r quello  fpicndoce  «fierno,dell'incctae  ce- 
aebre  ci  4à  contezza  { lolpàricq'^antipodr  deXcprpo,  quando  il  Iòle  delie  pon^  lì 
neHocizonte  deirvno,d«4odiciod'e(rcretiamootaK>daU*altro.‘iIIulIòdiquel- 

^c£à<i,ir  In  ci  dimofira  la  nudic^dj  auidiò..^  Hat  tnim^udium  in  tnandt/urpoft»  dite  il  Chrifo* 
&oaiodnternamin4iC4t  dtfirmttat/m  : & bum/  tUiuUtilUut  manifciì3ja(iuiii/amet>ti& 
iu^t  yelìtuatj^ffutdih  Ut  ifidit/i/  nudi  tot  f,’  Non  fi  può  attcodcre  a cole  fra  le  con  tra- 
tte, ctpppgaanti.  chi  adorna ilfcruo  , lafcht  ncgleria  la  p'adtArta  t le  lodis&ccioai  di 

quclioriònojcqrfwpcidi  w«lla  ^fiau  tnimp/fiiifUMt,  0‘WJim &ant’nam/ìmt,txar. 
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<l4neccto a4  vn  fctHÌo  cad ju^cro  ; poco  0 jf  dcUa  vita  li^U'anioia^ 
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; troppo  s!iqg^aft9lù^9i^.fi)nier«w^h  P'MFff  grad»»|chie- 

(ìpetluadediconlctuar?yh.eÌl8z*vwejÌ‘afypM!K  ^ugCUÌP-Tierzo  con  vna  hia  de- 

l-‘  e'f  ‘ _ l'  ‘ft —L  _ -I  ..11^ 
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CMil^Q  ftudiò^i  ieojue  gli  abufi  ws  lj  hcci^z^hf  ael  Ctlw-.iMatflo  alle  vaniti,  & 
indecenze  de’  vcftimentf  craBo  IraSorlère  d'introdurui  viv^uPUaciforitta  ; Uiqualcj 
però  poco, |epip^^teivie,^)da,  Onde:jlgplfpt$,^pBerqaji^Mi^eirilui)elV 
tp  ^ eon^Ttuitmt^  chrgM^^^r^imicramMfftgjj  M»rnaaj»i?fiótla;lailtì£tg«>da  lui 
PUhhc^taigiiezpprefentaFinaqlIqruzaza  ,cnah^iXed|lW.|.efia^ar'ind<K«U2Z.r  b> 
fi^qerto,)9he.nchl)jicauai  z.p)ueiù,flcunepo(e,ut^4Ke],  clieDiofillà  lo  Iguardancl 
cpore,c  <^fVyESÌ/l^^P/®  'A“JW  .tilpwndfetf*hc  fotte  la  WÌ'#1.4a* 

Vefiiròenti  non  Vili  jtf  fA»l5CUort^^ll^e^^i<q8fllJ* 

ma  h(c-veflium,deformilalit  mtnlium,Ò‘  mtrum  itidilium  (lì . 

Rapporta  Clemente  Alellàndrino,  che  nel  fuo  fecologlìEgittiani  con  incredibili 


■uh^'ì;  dilpendii  ergeuano  templi fuperbilTìmil, con  portici, con  atrii , eoo  colonne,  e con  ca- 


*-*V 


pelle,  magnificamente  adorne,  incrollaado  le  pareti  di  vaili  marmi , ed  imagini  da_, 
.•'•"'lenti  pennelli  dipince,ne  mancauano  a tanti  Iplendori  le  ricchezze  degli  oti,de^ 
Iti  ,e  deUegemme  : ma  quando  pofeia  fi  tirauano  le  cortine  per  vedere  qual  Dei- 


eccellenti 

argenti 
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Capitolo  Trigefimòi^uarto  167 

« in  Uflubriyatforaua , altro  non  compwÌBa  , che  il  fimOlaaod’vn  gatroi 

d »n  cwodnllo.d  va  ferpentc , ò di  fomiglianti  animali  ,•  poic^  «Hiefti  erano  Numi 
dMUOi^poli  ciechij^uefli  tempK  pigBaua  aemcBte  pergerogHfico  delle  doone»che 
adotnairio  eoo  fouerchia,  & aftettaca  culmra  il  cwpoi  fintola  di  lui  cartina  nafeoo- 
dorw  «n  anima  abietta  e vile;  hot  cbe  hauerebbe  egli  detto  degli  haomini  / e check' 

rrelati.  certo  non  altro,  che  qaantopofciadice'SaoGiroftinjo,  Inttr 

Il  mede  fimo  Santo  narra, che  quandofanta  Paola  vedeoa  alcuna  Dam  a con  fouei» 
cliioculro  adorna,  nel  rigore, e nella  trillezaadellafaccia,palc(àuailfeotimcnio,«^  »-*• 
i aiteiaronc  del  fuo  cuore,  e le  neiàcetta  la  corMRioae«diceado  : Umàtiamurporitt 
atque  vefiitut, animi  tfe  immuniitigm. 

Vno  ftolare  d-Apelle  con  molta  diligéaa  dipofc  il  fimolacro  d’Hdena.caricandolo 
di  prctiote  velli,  e di  rirabc  gemme  adornandolo  ; ma  quando  il  fuo  &molb  Maeftro 
Ja  «de  ; O giaiune , diflc,  non  haiKodo  ea  hauuto  tai^to  d effigiarla  bella  » ia  dipia* 
piti  ricca  . Cosi  accade  a chi  fi  dilRta  di  pompofi  vafiimeoci , che  non  conolcendofì 

nabile  a far  moHra della  bellezza  di  virtnofec^tationi,  vuole  almeno  dal  culto,  c 
dalla  ricchezza  degli  habiti  conciiiatfila  ftima  . 

S.  Bernardo  Ragionando  voliuomo di  CbicTadel  dilettoc'haueua  di  fomiglianti  oji,ur.i» 
pompe,  e curiofità , gli  rammenta  , che  dall'erario  del  cuore  fi  cauaoo  tutte  k fiilfe^ 
rn^etc  de  yitii  I c che  però,  NtnUntacarai’tfnreorptriicuItnt,  ni/lprins  vtgkfìa-, 

virltttibat . Anzi  narra  Aulo  Gellio,  che  Oemoftene , & Otteolìo,  mu.tta.ri 
limoli  Oratori,  Greco  yno.  Romano  l'altro,  fiironoperl'oBfiilmto  veftire  proucrlHati 
ne  poflbooacquiftar  lode  i Vefeoui  Oratori  Eoangebei  f 

Polciache  wl  veropia  a^,che  inculca  con  quella  vanità  fi  moftra  la  menta. 
ale  CI  dRi  ciò  contezza/dicendo  eflfere  proprio  degiihuomini  vani  e bramofi  dclTau>  ^ 

ra  populare,,e  di  mente  efFeraioata  , Ex  vtlìitn,  & Mint  earptrif  babitu,  0rnatuqnx^ 
omiHum  laudtm  aueaptri . E Giuliano  Imperatore  predo  AnAitiiano  Marcellino  pio- . 
nufltro  quel  faggio  afimfmo.  Tarpali  /apienn.tnmanimambabtat.capìare  laa^sex  . 

,,  ■^’*S“®*»Rp*tttt<we;prelR>Soetoaio , diceua  quello  edere  vno  dea- 

°^^odeìl»var\ttk,eÌitqttt\ù».  ytfHniitiifignU,^mèttit,/nptrèiavtxiUnmtH.  Pro- 
uRiaua  graciolamenre  la  vanità  di  queftt  tali  S.  Gio.  Chrilòftomo,  dicendo,  che  dal 
diletto  di  vana  gloria,  che  haueuanoio  cofe  di  poco  rilieuo  ,&  in  opere  dall'alttui  in- 
Rtna  t^te , & ornate  i b«i  fi poteua  rauuitàre,  quanto  fi  (àrebbono  pauoneggiati  m>!a.iw.|! 

I I qualche  loro  herojea  atrione.  Si  aliarum  artificio ft  iaf}ant,quidfaitrtnt,fi quicauam 

mH’xà.-JiipfitpraJlarentì 

Stimarcbbonofcarlè  tutte  le  lingue  della  fama,  e pégni  di  lei  vanni  perpublicarae, 
e procurarne  gli  applaufi;  anche  i Demolleni,anchei  Tallii  fembrarebbouo  loro  corti 
dicitori  per  tclferne  pan^irici  : Sci  vna  delle  piu  ftolte,  e ridicole  vanità,  che  daliliu- 
tnana  Mlia  produrteli  pollàno , Se  alla  celefte  Sapienza  diretta  mente  contraria , ta_* 
quale clprellamenrecoadennandola,di0e.  In  vefìituneghrìeritvnquam.tìOaScda' 
mentepcrchealTaipiiipazzolàrebbechida' veftimenti  volelfe  calculare  la  llima,cbe 
larii  decd  vn  huomo,  che  chi  douendo  comprar;  vn  dedriero.feaza  hauer  riguarda 
I a a luRcIlezza,  alla  qualità  della  razza,  nèaircca.nè  lègenerofo.lèobedientealfre. 

I no,  le  d i picciola  teflo,  fc  di  corte  orecchie,  fe  a mpio  di  petto,  e di  pià  balzano  ; tutta.# 

j acuta  mcttede io  oflèruarefe riccamente  bardato  comparilca,  e ftdi  vaghi  cicamì,e 
. ‘fapunti  ornata  fiala  fella,  e dorato  il  freno,  ^acmadmrdumftnhmtfl.  diceSeneca, 
qm  equum  tmptHrut,non  ipfiim  injpicit;jrdnralnm  <intgicJrtna,Sc  SinUijStnut  qui  homi- 

'4  compiacerfi  de'  fuperbi  amefi,  altro  non  è,  che  gloria  tlì  delle  proprie_i 

<*  !T'ii  oficntatione  de’  gallighi , che  làr  pompa  d'vn  carattere  di  vituperio, 

dalla  tellina  Giufiitia  imprefiò:  pafciachc  la  velie  i lìipplicfo  dato  da  DioaH'huomo 
^ cola  R terrefle  Paradilb.  per  lo  còmeflb  peccato,  il  quale  fcoperlè,  e refe  obbrobriob 
,f  * “udirà  noftrajed  appunto  SanGto.Chrifoflomocon  vna  lua  rifleffione  celorappre* 
j tota.  ^ajrr,\d’cohJicro,ccrputitaornat,& piudcthuiufctmodil  Nontogitatqutdpre  Si*-'»!,!* 
fippt^do pfjptrr  irjngr‘£iaHem  tegmen  bac  txct^itatum  jeSi  i Cotcllo  altro  non  è 
.}■  che 
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che  applaudire  al  proprio  bisfimot  ì «rn  fare più  riguatdetjóle  riafclicià  nòdra,%  viC 
trfonfirsdelluppfeio.  ■; 

Onde  a gr a o ragione  San  Gironimo  agueza  lo  ftile  contro  a’  Preti,  che  fi  fiudiaoo 
di  comparire  vani,  & attillaci;.-  cSan  Bernardo  dicena , che  alcuni  Ecclefiafiici  del  fuo 
^ >>  fccolo  imirauanole  meretrici,  nel  cercare  da'  ponnpofi  veftimeoci  la  lode,  o la  ftima.,: 

r..cTi.  co-  dei  Padri  dclCoocilio  di  Colonia, per  dimoftrate .quanto  indegna  co&  fiauo  le  pompe 
‘oM.fy"  ne  i Chierici,  apportano  ildiuieto  , che  i tanti  Apodnli  Pietro  e Paolo  ne  fecero  alJe.^ 
donne,  di  cui  la  vanità  è propria,  e nelle  qualile  pretiofe  vedi  fono  in  qualche  parto 
icufebili . Hot  mirate  quanto  fi  farebbono  quelli  Santi  adirati,  fe  hauellcto  veduto  ia 
perfuna  d'alcun  Vefeouo  vn  fifatio  abufo , 

Poi^donio  Vefeouo  Calamcnfe  • confultò  per  lettere  S.  Agoltino , come  douelTo 
goueroarfi  nel  prohibire le Ibuerchie pompe  deglihabitia'fuoi.fudditi  deH'vao,  o 
P*"i-«rrr  Jeii-jitfofefli,.  i|  Santo  rilpònde,  che  deuono  bene  vietati!  a quelli,  che  non  tòno,  nè 
vogliono  edere  allrectialie  leggi  del  Matrimonio,  i quali  hanno  a dudiarfi  di  piacerò 
I a Dio,  « non  agli  buomini  ;e>che  nelle  donne  maritate,  per  lòia  motiuo  di  piacere  a i 
loro  mariti,!!  podbno  andar  toMcraodo gli  habiti  pompofi,  fenza  i lifei,  & ifuchi,-  mo 
però  SftunJuai  vtitiam,na»/è(uad'-4m  imperium . Nam  arnalui  mafcimè  Cbrilìianorum, 
dr-  C6rinijnarum,Non  tantum  nu  ìlut  Jucut  mtniax,  verum  ac  aurifuiJem  velìifyuc pam- 
pa,fidmai>ti  baai ftiat , Quindi  calculare  podìaino , ciò  che  ril^do  hauetebbe  io  pro> 
polito  degrifeod!  Vefeoui , fc  godelTeto  di  comparire  lbuerchiop>ooipofi,  e delicati,  in 
o.aicroa.-u  ycco  di  Ornarli  della  gloria  di  Dio , che  è la  vefee  più  propria  del  laro  Itaro . Spi/capi t 
erilìgw.V'  vc^iteR  Dei  gloria  j dillè  Gironimo  tanto.  EchebberagioneS.  Agoftino  a dire,  que- 
fia  edere  nelle  donne  maritate  vna  permidìone , vn'indulgenza,  perche  nel  vero  an> 
che  quelle  hanno  legge  elpredà  da  i Fondatori  della  ooftra  làaca  fede,  che  vieta  loco  lo 
pompe.  dice  San  Piecrot  parlando  di  quel  felso,  aea  fit  extrinfccut  aptllatU' 

^ raduti  eircumdalìoauri,aut  iadumeati  w/limeateritm  cultut  : a cui  facendo  cchoS.Plo- 

lo,  comanda  a Timoteo  Vefeouo  d' Efelb,  che  non  permetta  alle  donne  i ludi,  e gli  ec* 
ceffi  nelle  pompe.  Simililer,  Ò'muiitrttiababita  ornato, cum.vtrccuadia.&fobrictate^ 
araantttfet  &naaiatartit  frraikuiautauro,aut  laargaritit  , aut  velie  prttiofa!  Hor 
come  potrebbe  vn  Vefeouo  riptendere  le  pompe  nelle  donne , di  cui  fono  propria , e 
peculiare  dote, fe  egli  medefiino  ,acui  fono  impropriitlìme , in  ciò  lì  maTtrafte  colpe- 
uole  / Niuno  fi  perfuada,  dice  Sjin.Gregorio,dipoterfeoza  colpa  vfateillulsoiclolxu- 
dio  delle  pretiofevefti ,-  perche  fe  ciò  lì  potefee  inoocenremeotc  lare,  nè  Chrifto  no 
hauetebbe  lodato  il  difprezza  io  perfona  del  Battifta,  nè  rApofcolo  l'hauerebbe  anche 
alle  donne  vietato . 

Tertulliano  pure  dall'hauere  ilSaluatore  pratticatoio  lcftefio,ecormnendato  ia^ 
uSuiutMi  I*  degli  habiti , cauò  va  terribile  argomento . /gitur  qu(  noluit , reiecit;  qua 
rtieeit,damnauiliqupda/nnauil, in  pampa  ibabali  depulauil. 

Caro  Imperacore.  come  da  Sinefio  Vefeauo  di  Cirene  fi  raccoglie,  e CarloQuinto 
a'gioraide’nofcri  padri,  furono  triburati  di  lode,  per  la  modertia,  e fimplicità  de’  loto 
vefticii  e molto  più  fenza  dubbia  dourà  alpe  ttarne  lode  va  facro  Prelato  . 

§.  I. 

Egli  è vero, che rApoftoIo  vuole  ornato  ilVelcouo,di cui dcfcrìucl'idea  : Oraa- 
tum:  ma  d’altri  ornamenti  parla  egli,  che  de’  materiali  ■'  non  ricerca  adobbi  fera- 
< Tio.,  nieri,  ma  habiti  propri!,  Si  inlcparabili  da  noi;  la  compofitione  de’cofcumi,  il  decoro, 
«,>k,u.Hitr  delle  parole  , de’ gcfti  nel  carni  narc,  e la  decenza  e granirà  dcgriftclfi  vcfiiii 

fono  gli  arnefi,  che  Io  rendono  ornato:  così  cfpane  quel  luogo  San  Gironimo,  con., 
l’autorità  del  Romano  Oratore.  Ornatus  dieitur,guidecorum  Jiruat  in  mota , incrjlu, 
OAai».ac  babitu,^  fermane , E5,  Amhroliopondcrando  quefta  Icntcnzadell’Apoftolo  , molto 
«j'i.  ®‘’-  ben  la  dichiara,  dicendo,  che  Si iuxta fenfam  litlera  taatàm  refpiciamui,uen  aliud  Sacer- 
dote!, quam  amiDum  quarimut  clariorem  : v.  g.  ealìarinas  quanmut,  Ó'Jiricat  vejìeti  (ir 
iUefe  interSpifeapat  ered‘1  effe  altiarem,  qui vejìem  induent  clariorem.  Sed  faafiua  Apo- 
Rai"!  tahurfe  intelligi  non  vali  i quia  non  carne  Epifcapum,fed  mente docetejìe  ornaturr.  ', 
% t ille  Sacerdo!  placcai  Dea , qui  animam  babuerit  campa// tam  Dea , 
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QMft'orna meato  interno  rende  nobili,  ed  illuftri  anche  le  vili , ed  abbiette  vcfii . 

Io  confoiinità  di  che,  come  narra  Socrate , intendendo  Teodoiìo  Imperatore,  che  il 
V efcouo  di  Cbcbti , Prelato  d'accreditata  fantità,  haueua  relè  l'anima  al  Creatore.*,  > r <•>> 

fececoa  molta  diligensa  cercate  la  Tua  pouera  vette,  e la  portaua  adotto , ftimandoU 
pia  che  rimpetiale  palodaraento  : quali  pii!  lì  honorafle  di  quella , che  Alcide  della^ 

Ipoglia  del  Leone  di  Lernartantoè  vetoche  có  la  virtìl^noncó  le  pompe  s'acquitta  la 
venerarione, e che  la  fa  otiti, l'innocé2a,i  la  vette,  che  ornare,  Ac  abbellite  dee  iVefeO)  ' 

ui,  conforme  al  vaticinio  del  Ri  Profeta.  SacrrJotej  fuiindmMtitriuBitiéim.eZACcZ’  puii,;* 
tia  fommo  Pontefice  in  voa  lettera  enciclica  a'  Velcoui  della  Ftancia,fctiire . Nqn  ntt. 
bontr  /fUndtr  animeram^ 

SanBcrnardopermeccealVcfcouoilticamareanehedigemnae  ilfuohabico;  ma 
gemme  tali,  che  piu  che  i diamanti,  e carbonchi  rifplcodann.  ItulU ffUmdidier  gem- 
ma ia  ornatu  PautiJleij,/>umUltate , Lo  tteflb  S.  Paolo,  vno  de'maggioti  Vefeoni  c'bab-  a****-*! 
bia  h3uuti,òfiapcrhauerelaCh)efa,fiprotettòdivolerlèmptehonoratelafuacath 
ca.  ^andiuqmdemtgafumgeiitiumApcJitlui^ÌHÌjleri»H  meumbenerìfitabB  , Quetti 
honorati  ftimoli  dobbiamo  hauete  ancora  noi  di  fare  honote  a Dio,  che  fi  degnòd’e* 
leggerci  a grado  nella  fuaChiefa  fi  fublim  e;  allaSede  Apottolica.checihaiiitnkaK 
zati ralla  nottra  Chielà,  che  ci  ha  per  Tuoi  fpofi  riceuuti;  & a noi  fteffiiper  non  moftrar» 
ci  di  tanta  dignità  incapaci  : il  punto  ttà  di  fapere  in  che  confitta  quello  honore , fe., 
nella  preciofità  delle  vefti,  & in  alirofaftofe  apparenze,  onero  incofe  aflài  dinet  le  ; Se 
appuntò  San  Bernardo  fcriuendo  ali’Arciuefcouo  Senoneniè,  nel  difiugannate  quel 
gran  Prelato,  ancora  noi  cauò  di  dubbio.  Heam^aUti»  auttm-Haa  tulm  vefinmmà» 
equorum f»fiu,«en  empiii  aUfitqnfei  muMlt  mtribtttt^aAi/i /pirilaéU»li^rHm  btiupt 
c pofeia  dolendoli  di  molti  Prelati,  che  tutto  il  loro  konoM  in  quetti  luffi  m qhei  tènti 
mottrauano  di  collocare,'  ficgue  egli . ^uam  màluaiilerÌ'terti/Mrm  manMt 
HbuivtWumeultutplmimui,  wimumauttmnuUut$àmt)ùguut , A quettittiggic^a, 
che  volentieri  ridurrebbe  a memoria  quellepatole  deU*Apoihri(vAf«*t»^lft;>re»ò*ìi  i tiM 
f:  non  temette  di  ptouocargli  a Idegno,  tenendoli  ofièfi,  che  voglia  applicare  a loro 
vna  leotenza  detta  p»  il  letto  più  vile,  e fiacco  ; ma  egli  fi  fcula  con  dire,  c he  anche  i 
medici  di  cirugia  vuno  il  medefimo  fètfopcr  lo  falaflo  de’  Monarchi, c del  popolo  mi- 
nuto! ma  le  fde^aodd'cfière  trattati  del  pari  etnie  vane  domàcciuoie,  IchifiSo 
d'imitarle  ne' difetti.  ’ :;j!r  ' 

A fi  fatto  difordiàe  volle  porgere  rimedio  il  fecondo  Condilo  di  Nicea  , che  perciò 
ne  fece  quello  (bienne  decreto . Omnii  Uff  amia,  & ernatura  torpmtlii  àfacrato  ordine 
aliena  eìUett  ergo  Epifiopeicvel  Cleri  tot,  qui fe /ulgiiCttÒ'  elatieveRibneàneant^endari 
oporteti  quoijt in  boe permanferim,  epitimi o tradantur  ; che  era  per  auuentara  la  lòlpei^ 
fione  di  alcuni  giorni,  e per  maggiormente  obligaiegh'  huoroini  facri  airottèruanza.» 
d i quello  Canone,lo  prefidiarono  t Padri  del  Concilio  cotPettèmpio  de’  maggiori, con 
la  ragione , e con  l'autorità  dello  ftettb  Chritto . A prifiie  enim  y/quitemparibneomni* 
facratut  uireum  mediocrì,,&  vili  velie  eonuer/abàtur . Eccoi’efieni{Hode‘ Vefeoui  ao* 
tichi  ,&  Apoftolici  .OlvMe  quippe  qboefnon propler  neee£itattm fuam  ,fedprapter  vtnnSla- 
tem  aeeipitur,  elalionii  babel  ■calumniam»  quetnadmodum  magnni  babtt  Bf/Sliuii  ecco 
ia  ragione,  che  rilguarda  la  fuga  dell'ottentatione , e della  fuperbia . Jini  mallibut  ve- 
ìheniur,in  demibui  Regnm  finti  Se  ecco  l'autorità  di  Chritto,  che  vuole  che  quei  della., 
fua corte  lafc(noquette{xmpea*cortegianide'terrtniMoaarchi,  — - 

Maperchcconilcorlbdelcempoerauperauaemuradiauouo  «Meffoabulbincio- . 
dotto  ! però  piu  ditrelècoli  doppo,  Innocentio Secondo  nel  Concilio LateraocaTe  ri> 
nouò  il  diuieto,inlègoandoconqu3i pómpe  , conquali  ornameatipo^moin  va., 
medefimo  tempo  recare  diletto  agliocchidiDio,  edegfihuomioi.  Praeipimui,  vt 
tam  Epifeopi^uam  Cleriti,in ftatu  mentii, U babitu  etrp»eit,Dee,é-  bammibne  piacere  fiu- 
ieant:  & nee  in  fiperflmtate,jeijfira  aut  colore  veJHam,  net  in  tonfirajntaentium  {quo- 
rum forma , & exemplum  effe  Stunt  ) offendant  afpeffmm  ; fii  potitu  qmd  eorum  deeeat 
finffttatemprafeferant . 

E con  ciò  fi  rifonde  a quelli,  che  honeftano  cotall  pompe  col  titolo  di  cagionate-, 
feima  alle  peribne,  & alladignità  loro;  polciacbe  con  gli  habiti  buon)  delle  viitù , e de’ 
tottumi  pottbno  dò  molto  meglio  confeguire  .*  AM  isteodendo  però  di  patritei  da.< 
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quanto  nelIVlcifflo  paragrafo  del  precedente  capitola  G i deltOi  e confideraro Que. 
(tamaflìma  fù  molto  bene  ioMlà.c  praciicatada  AgeiilaoRè  di  Spatta  prellb  Plutar- 
co, & Athenao,  il  quale  potutoG  alla  Corte  dd  Rè  d'Egitto  ja  haÙto  femplice , cpo- 
polare,  quantunque  f«  ne  vedelle  cagionare  dirpre^zo , nem  folamente  predo  t Gran, 
di  del  Regno,  ma  etiandio  predò  i Cortigiani  (^inatti,  che  fiperfuadeuano  che  il  Rè 
di  Spam  doueSè  compatire  a guifa  del  PerGanofpicadidillìaiainente  adobbato  % non 
parò  voUe  punto  alterare  dfuoconfuetovefiite.-  StdinUrimoHend  t , dice  Plutarco, 
maitlÌMUm, digmUitmqmt ttgidm h«h  v<ihun/pkMd«re,/edfirudtotia,sc forti tuànc 

rgmtputtrt. 

\ EtilB.  Pietro  Damiano  oarra  di  due  Vefootii,  che  furono  fi  lontani  dall'acquiltarli 
nputactoBc  con  la  ranità  e pretiolìtà  delle  vefti,  c degli  adobbi , con  cui  credeuano  di 
rkoptire  la  nudità  deU'anlnioi  che  anzi  per  quefu  fcelTa  cagione  vennero  depofii , e 
" déUelofo  Chiefe  ptiuaii,  l’vnodi  Nicolò,  l'altro  da  Aleflandto  Secondo  Sonnni  Poo- 
5 rii*.?'  Aire  tu  profuit,  foggiunge  il  Damiano,  quodPotilififtt  lignei aaratit  x^fi/uat  ka- 

nilit.dumSMerdn/ij  mtritttmmfnmUreffitinlvelìtum  ,fsd  fpiritaUum  norma  virtutum 
&ntnm$tantia  nargaritn,vel gtmeuyidmoretauri  deceani  Sacerdoiem. 

Mràa  Scipione  Africano  fovuiommi  hauerletto  , che  comparendo  nella  Numidii^ 

con  lémplici  e comuni  vefeimeati.  accrebbe  lommamente  predò  quei  popoli  con  tale 
attionelafiiafoma , e la  veneratiooe  della  propria  perfona.  Et  Augudo.chepure^ 
modefiamente  veftiua,reggédo  lofeettro  di  tutto’l  Mondo,  non  leppo  eoo  piu  cfHca- 
WMiii.4..  ce  “ezoripteodcfeilpompofoveftitedc'Romanij  che  con prourrbiar/i  colà  predo 
•v»!*-  Plutarco,  dicendo.  faRràiMaM/vrwnDMnjieer,  gtniemqutl^atam!  quid  che  con-, 
quel  luQò  diaainuilàeto  notabilineate  la  tntekà,  il  credito,  e rfaooore.ìn  vece  d'accre* 
ùeiio:  il  che  con  molto  maggiore  ragioiM^  lì  potrebbe  direde'Ptclati.  EnEpifeopot 
AprftakrumfucttJpirtupaptdirHmqiaPanaettt  ! polche.  lèmat(die  Dio  ceffi)  fia  di  loco 
a'introducefierO'i  ludi  céèmiaati,  nfeurarebbooo  lo  ()>ieodare  della  gloria  virilci  ma^ 

- r,  quefió  argomento  dotità  dibatterli  etiandio  nclfegucote  Capitolo. 


§.  II. 

Ma  qoclizaiiateria  èficonèòrme,econa«foa  con  quella  del  precedeate  capitoi 
loi  che  ambedue  con  le  mededme  regole  caminano;  epcrciòquantofin  qui 
«'ediitto,  ioteod<refid((iol0dedelUperf«ctioiieAinbial1niodollefouerchiopom- 
pc;  imparciochefalaperfÒBadel Vefcouononivefiitad'voanotoria.ecofpicua  fao- 
‘ tità,  c t’cgli  iatitfio  i)  teaore  ;dtllaliia  vita  non  vfa  vn’auftcriià vniforme  \ non  dourà 
ne'  veftiti  partiti]  da  vna  prudente  madiocrita,edall‘vrod«‘niigl'CMÌ Piclatideiruoiè- 
cob  i lì  perfoAeactc  Udecora.e  «oociliare  alla  dignità  Tua  il  rìfpetto  de'  popoli  i come 
Mt  non  dar  piftura  al  prurìto  oidinatiodeglibuonini,  di  fiorcere  anche  le  colè  in  fé-/ 
uefse  buone , elodeoli,  a petueiièiaterpretatioai,  ò,  d'auaritia , ò d’hipocrifia . ò pal- 
liatolalto,  ouOcQdigeaiovile,c  plebeo. 

Onde  il  traboccare  ocU'altroeftremo,  potrebbe  per  auuentura  non  punto  meno 
«dir  vitiofo,  e non  weao  offénderegli  occhi  altrui, che  le  pompe  i come  in  propoftto 
degli  adohbidcllacafa  fi  è copiolkmente  detto.  Che  peÀiò  nella  prima  Congrega, 
tione  tenutalo  Treoto da'  Padri doppo  l'apertura  del  Concilia,  furono  egualmente., 
riprelène’  Vefcouiie  vefti  vane,  e foatuofe,«  l'abbictte.efordide.  il  clic  è conforme  al 
d.iA'.if'*.  confcgliolalciatoeidaSaaGironimo.  Eìegatitiai  & fordn pan  moda fagiendat-.quia^ 
■aN'r»'.  dlleramikli*Ì0h0lteru>ngltriamredolet. 

. Lafouerchiaobbicttioaedel  veftircin  vn  Prelato,  può  non  meno,  che  la  pompa., 
«dà  e attribuita  èaeg%enzad*U'interno,che  foueoterefteriore  accompagna:  im- 
percioche  per  filàtte  maniera  confinano  con  le  virtù  i viti),  che  bene  Ipelso  con  forni- 
gliante  abSiettione  fi  vccella  all'aura  popolare,  e fi  vuole  dar  pafeura  alla  vanagloria; 
-efonova'buoule  vede  fi  cela  vn  cuore  fuperboi  & vn’habitp  dilpteZzato  ricuopre^ 
Tani,&  ambitiofi  penfieri . 

U laeero  pallio  d'Aatiftene .diede  adito  agli  occhi  di  Socrate,colà  prefsoLaertio,di 
penetiatep«r  entro  quello  la  vanità  del  di  lui  cuore,  ne  potè  contenerli  di  non  dirgli  .• 

ESidouio  Apolinate  ftùuòpeggior  vitto  il 
mendicare 
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CKadiraie  pet  C[aefìa  flrada  ,che  per  mczo  delle  p5pe,U  gloria.  AJfeBMtdt  vtfìinm-t 
\*iJ(nbmiefup€tbtam,Mlfrt i>(mpjim,fquallere iafianttam. A.tMS.G\o,Ciìtìik>tÌomokii-  mìixk 
. Hccdq.coatea  »geat ili»  diede  quella  lode  a'Cbriftiaoi  • che  boa  fe  oc  redeua  alcuno  *r  ' 
comparire  per  la  Città  con  veliici  vili  > ne  laceri.  ; ' ' . ' 

Haueuaoo  i Vefcoui  delle  Gallie,  nel  («coiodi  Papa  CeleQioo  I.  in  vfo  di  portare 
il  pallio  anche  eglino , quali  nuoui  filofoiì , -con  cui pretendeuano  di  conciKarfì  Topi* 
mone  di  lànticà, lenza  porre  (ludiodicoliiuareio  IcftelScoihiaiiianti.  Il  (bramo  Pó> 
te£cc  con  fue  lettere  cercò  di  difìngannacli, dicendo:  Dt/ier»cndi  t plebe,vtl  c(tcrit,f»^ 
musdtfhina^on  vtSe;  couutrfiMnt,  non  ktbitui  mentii  puriute,Htn  cullu. 

I.  La  vhtù  non  (ì  ritirà  mai  negl'angoli  r odiagli  e&reini.  e tutu  maefiofa  nel  me*  '* 
20  compariice,  eqnadnon  di(Tì,più  in  qucflà,cneÌDqualunque  altra. materia  i e !«_• 
difdtetione.che  è il  condimento  d'ogni  lódetiole  attione , dee  houere riguardo  alla_> 
qualità  delle  perfonc,e  dc’gradi  .-che  però  dille  Ambrolio  Tanto:  HintftntitVtlneteJp  ^ ! 

tj/i  aibibje^t."  màdali’àitrolito,  nibjlaceedatm/iri.  ' gC,c.i|  ** 

Si  tenne  propqlito  di  quella  maateria  da'Padri  del  Concilio  Oaagrenfe  > i quali  Te* 
cero  mollra  di  approuare  nel  vedlre  degl  Eccleliallicipiù  la  decenza»  ’3c  honorcuo- 
lezza, lontana  però  dalle  pompe , che  Thabitopodeiuo  > benché  ne  meno  quello  ri 
prendere  voleflero . Parfimeniamtum  velie  bumili  nan  reprobamiie  ,ficu*  etiam  oenatO 
prxter  cor  parti  di  ligentiam  ia/utatum  Uudsmut,  DiJJòlutoi  autem  , <&•  ftaliot  in  velìibut 
incf/Iui  non  recipimut.  Anzi  i Padri  di  quel  Concilio,  minacciaronoiltglminedellLa  fÓM’Ji'* 
fcoramunica  contra  quei, che  biadmauano  i Vetcoui, pecche  vfauano(/£/rre'vella-,  t'i*, 
lèrica:  cosi  in  quei  tempi  chiamata. 

lo  crederei,  che  fe  il  Vefeouo  nella  liberalità  verTo  i poueri  non  (bflè  profulb , & la 
tutte  l'altre  attit>ni,non  crprimelTe  vna  vnifbnbe  confonanzad'humiltà  >-  il  vedir  vilo  - ~-~- 
ed  abbietto,grimprimercbbe  vn'ineuitabile  carattere  d’auaritia , e lo  renderebbe  di* 
Ipcezzeuoleoelcorpettodi  tutelila  douea  S.GiouaaoiEleraodnicco,chedillribuìua.* 
tante  migliata  di  Icudi  nelle  limofinc,  cagìonaua  veneratione,  e tifpetto  il  veftirpo- 
uero,chefaceuaj  nel  che  fu  egli  s‘t  rifoìutOiche-lèndogli  donata  vna  ricca  vede  , da_> 
chi  bramaua  di  vedere  ornata  la  decenza , e la  dignità, egli  tutta  notte  ne  pianfe,  pa- 
rendogli  di  troppo  pompofaracnte  vc(lire,mentce  a molti  raancaua  il  necellacio  ; e w*  «i.u** 
però  non  potendo  aequietarei  Tuoi  condgli  la  veodè,edidribui  il  prezzo  a’pouerii  il 
che  rifaputo  da  chi  donata  gle  rbaucua,la  rìcomprò,e  rdtitU'glela,&  egli  la  vendè  di 
nuouo.  i -.'-- 

Che  del  refto.quantunque  la  dignità  s’habbia  a foftenere  co’ riguardcuoli  coftu- 
tnii  non  d può  però  negare,  malHniein  quello  corrotto fccolo,  che  (come  dillè  Ter-  ru»,,.,. 
tulliano^non  CìiBoglibìbituindieei euJìaJe/q'ue digniljtii.Equelìo(ii  il conlègIio,che 
diede  Seneca  predb  lo  Speculatore  alla  moglie  di  Nerone,  che  nobilmente  vedillè_a  : * * '* 
non proptcrjeìfcdpropter  bonorem  Impery  i Anzi  anche  al  (uo  Lucilio  diede  cale  auuer- 
timenco.  Onde  bramando  Pipino  allora  amminidratore  del  Regno  di  Francia  , di 
làpere  da  Zaccaria  Sommo  Poncedcc,  qual  fodc  il  decente  vedire  de'  Vefeoui , de’ 

Chiericì,e  de’Monachi;  2^ccaria  in  vna  lua  lunga  lettera,  gli  rlfpofe  : Nam  ir  noi  A- 
pollolica  audoritate fubiungimu! ,vt  Epifeoput  iuxta  digniutem fuam  indumenti t v tatari  Utaavut 
/ìmiii  moda, ir  Pretbyteri  Cardinalei;  (oggiungendo,  che  nel  fecreto  del  loro  cuore  pof- 
fono  cudodirc  l'humiltà  > né  lafciard attaccare  lapolucre  della  vanità  delle  vedi. 

Non  enim  noi  bonor  eommendat  veflìumjidfplendor  animarum.  Inlègna  dunque  la  Ca* 
tedra di  Pietro, chedalla  perfona,daH'odìria,dalladignicà,d  pigli  la  milura,ela  oor* 
ma  del  vedirer&inquedoapunto,  al&ntired'AridoteIe,coaddeil  decoro,  cioè  a 
dire,  che  il  rutto  d bilanci  fecondo  la  qual  ità  di  ciafeuno  § il  che  corrifponde  alla  dot- 
trina deU'Apodolo,  Indeeuro  babitu,boneJIoque, 

S.Catlo,febenc  negl'habitidi  fotta, e nella  zimarra  da  camera , con  cuilblameotè 
da'fuoidomedici  era  veduto,  godeuadi  andarelèmpredilprezzaco:  uellevedi  però 
fuperiori  conlcr uò  il  decoro, vfandole  conforme  al  Tuo  grado:  dicendo,chc  non  erano 
fue,  ma  della  dignità  Cardinalitiai  e lo  delTo  dite  hauerebbe  voluto,  cbetcneHèco 
gl’altri  Prelati  { che  perciò  tiprefe  vn  Vefeouo,  che  portaua  calze  pompofe  , dicen- 
dogli, cheilVelcouodee  Qclbuonoellempiotilpleadere  aguifa  diva’accefo  dop: 
picrtj. 

Parte  IL  T a Ri». 
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R.iferi^ce  PolCdonio  Vc(cxn>o  Calamea(è>  che  il  ireflirè  di  S.  Ag^'òò  èra  Sòdera- 
. *°»*  coaO«neuQJc,a5  troppo  foncuolb,ae  troppo  abbietto;  ma  ch’egli  fi  mife  nelanezo 

* ' **naa  piegar»  ad  alcuno  degli  eflrcoii^  e lofiellb  S.  Agollino  ,lcriueniloa'  tuoi  frati 
&emitaoi,a£Termai  che  noodifdicea'Velcoui  la  vefte  ricca;  beoch'egti  per«fièrere> 
ìigioCOfS  per  altri  titoli,  che  nella  Tua  peifbna  concorrcuano,la  ricufàllè . Jtf«la,djc«^ 
0iaSil*  : ffftrturtMibi  v.g,  vefhiprttiafì ,fi)rsnUtettfifi»~ 

gt»mliù.noit.  JtceatAi^uSinam,iMÌ,liemmempaupcremdtf4Ul’tnklitrMaumt. 
tfHV  tnim  vMtfJe  erube/te,  quia  non  dtett  batic  pua/^òaicmjaau  aàutà» 

»‘>ìe>ifm,b)icmtmbnt,botrauét/,  '£caBÌdirebbeogQiPrelato,ciiein  ogsialit'attioDc^ 
«iwk*»  atteadafié  d d^ezzo  del  MaÉda|.edircftefib;mafeeglindTeflaiKmè  daDià  fi 
(workoiche  fàppiadòUeitasfi.fppcajlordlaaria  conditiooe  de'  bueui  Prelati  ddaafbo 
^^podàrà  otttaaJCoTaCancheàil  fendt»  del  Romano  Oratore)  la  rucdioctrtò  nclM» 
ftire, conte  in  tnokd altre cofi:&iiodeuole il  non  dilungarfi  dalla coafoettidine  de* 
" ' ' tempi,e  de 'luoghi;  mentre  nonpjègttiaH^eccellb  :diche  S.  Gittkàimo  lodaAlepotùt^ 

«'Nat*  ■'  cornea  ftmplice  prete,. meno  elle  a’VefiuMii  conoenilta  la  pretiofità.dclla^ 

* vefi».  Cultui  Ntputiaui,dÌcetf^tpuamUcii  uua^mfequettt  ntCMUuìtqt > nte/ordibus 
« ' > G tale  fu  rauuertimeatOb'CheSénecadiedc  a Lucilio,che  non  fi  moflral&_, 

...... . ..  neVefiìiti  difiìioile  dagl'alturdeUa  Tua  cofiditioncMna  ben  fi  n«ll‘jmccao,p(ù  accómo* 

daodofiall'vlòdènza  dare  nelle  pompe, ne  scila  Viltà,c  fludiaBdQfid'eficrc  pàti  tofio. 
di patere, partialcdclla»irtù.' 

U Vcfcouo  èperfbna  pubhca.e  mentre  la  fija  autorità  nonveOgadafiagoiUre/àn- 
tita fofienuta,non  può  fprezeare Ce  ftello  nell'efierno , ecompatirevilmeotevefiito, 
c^e  non  renda  la  dignità  dilprezcfenolct  &ione  vidiref^rienza  in  vn  Ptelatomio 
amico,  che  pochi  anni  fono  pafiò.amiglior  vita,  li  decoro  nel  reftirc,  puKbc  nontra^ 
ligni  in  p-orape,  e lufiì; concilia riuercntia, e veneratione:  perche  i popoli  £uinogcan-< 
tutuiUiM  cafodclìe  efierioricàie  ben  fouente  pitthenorano  gli  habici,die^’huoaiittii  Mana_/ 
“*'**•  Lampridio,che  Vlpiano  venuto  in  odioall  eflèrcicodii  molte  fiate  dalle  loto  lèditioni 

difelbdalla  porpora, chelorendeua  venerabile; 

GcdappuntodricordodatodaCalCodoro,  al  Rettore  della  Prouincia.  .CiMtidfi 
riM  puteui  Jubio  iatcr alia  ciauut  inteadtf  quei  feiat  non  iaanittr pefita  t biacjft,  vt 
cum  pubhcum  ageatcj  purparam  ceraereatale  vigere  Jemptr  Principi!  aimentrtnt. 

•ocM».i  _ In  guifà  cale  però,  chea(Iaipiìitiferuato,ecoomaggioremoderatiooe,etifparam< 

bio  camini,  chi  non  le  rendite  de'beni  patrimoniali  impiega  neVcfiitì.malcecclefia* 
fliche.le  quali.fuori  de'prophi  bifitgni,  è in  obligo  di  dirpeofàre  a’  poutri  i còme  a Rio 
1 uogo  diremo  i e molto  più  parco  ancora  eflèr  dee  , chi  fu  da'facri  Chiofiri  al  trono 
. Epilcopalc  follcuato;  perche  in  luilarebbe  nota  di  vanità,  e rila(Tatioae,rvGire  habiti 

forici,  e come  pur  bora  habbiamo  detto,  dourebbe  con  S,Agofiino  arrofirfèae,  non_. 
douendofi  dall'habito  della  Tua  religione, le  non  nella  forma  dilcofiare;  eccetto  però 
ne'Ponteficali  : Onde  S3afilk>, chaprioatamentevlauaThabicoreligiolo.emode- 
SS.**  "flls  Chiefa  ^e  lo  narraCiro^  quando  era  pontificalmente  vefiica,rendcua  dife 

vn  bellilfimo  fpettacola’  aurea  SleUtÓ"  vultu  iujlgni  vcSlitura;  conciofiache  iui  haiief. 
fc  riguardo  nonalla  propria,  ma  alla  gloria  del  Celeftc  Nume,  &alla  magnificenza, 
& alio  Ipleodore  deH'Ecclefiafiiche  funtioni. 

Sarà  inuentione  a Dio  molto  grata  , &vn  rimediopreferuatiuo  contea  la  vanità, 
l'imitatare  Eugenio  terzo,che  lòtto  l'habito  Pontificio  vfauaveftedi  lana;  e non  dii* 
metteua  la  cuculia,  ctiandio  di  notte  tempo.  Cosi  San  Lorenzo  Arciuelcouo  di 
Dublino  in  Hibernia,  vlando  vefiimenti  molto  decenti  alla  fila  oonditione,  con  va.» 
aipro  cilicio  le  fue  carni  copeiua.  Et  in  quelli  virimi  anni  il  Cardinale  di  S. Onofrio  fra* 
tello  della  Tanta  memoria  di  Vrbano  Octauo,  fottoievefli  Cardinaiitie , portaua.. 
Tempre  l' habito della fua teligione  Capuccina ; tuttoché  l' efiate  oltre  modo  l’an- 
guftiafie. 
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Che  il  V efcouo  non  dee  nella  dignità  iniùperbirfi. 

Gap.  XXXV. 

ri)'  buomo,  che  fi  miri  (òpra  ii  Trono,  tra  i più  chiaii  otnamend  di  gloria  ; ciiw 
condato  da  vn  nobile, e numetptacJeroi  accalorato  dalfautotiiàie  dalle  rie» 
ebe  renditcìfollcticato  da  gli  adulatori,  & adorato  da’popoli,  ebe  alla  fuL.» 
pcftooa.  Se  allefùcbenedittioDi piegano dmotì,elacetuice,&ilEÌaocchio,feooa 
ì ^ggiOi  fe  non  riconofee  gi'efierni  Ipjcndori,  per  cofe  trane,e  caduche,  e per  appaten- 
riptoipettine;  Ce  fra  le  grandezze,  la  propria  viltà  non  tauuifàr  ageuolmente , leazx^ 
auederlène,rarà  dal  fafto  rorptefo.  > 

. £proptiode'gtadi,edegrhoaori,ilgeoeraro(pititialtieri,alfentirdelChrifollooio. B.ebyM. 
JNiiiil  tu  in /upirbuintutbitJitM  priitdfniuj,  & primi  lanjifiut  : perche  la  fuperbia,che  i^*'*'* 
con  eflo  noi  ad  vó  parto  narce,ageuolmente  con  fi  dolce  pafcolo  A nudrìfee,  s’accra* 
fce,ed  infiamma  : Mellaguifà,  che  dal  ferrola  ruggine,  la  tignuoladal  panno,  c dal 
legno  ii  tallo  U produce;  e tutti  quelli  infelici  parti,non  meno,  che  la  vipera,  macbi- 
naaqTradimentia.chi  diè  loro  la  vita.  11  che  altro  noo  è , che  ingiurioumenteper'- 
uettirc  il  bell'ordine  della  natura,  la  quale  ci  diede  vn  animo  in  ogni  fortuna, afe  mc.> 
de  lìmo  eguale;  ilfaAonellegrandezzeè  vneclilTe  della  flefi^  humaniià.èvn  rende 
re  vitiofà,e  cagioneuole  la  nollra  natura,  è va  auilirla  nelle  grandezze  , al  fentir  di  S. 
HilcJcberto.  ^tatun  qutndam,  dice  egli,  «arara  hemini parauii , qu»  ftmptr  tandem  ad 
vtrumqne/e  praftaret  tuentumì  illum  dtpaa:re,tà’ prò  baUtn  variare fitrtunarum , ttan  M* 
tura-.fednaturp itftCìut  eli.  Onde  poco,  anzi  nulla,  rilieua  il  moderare  i luflì  intorno 
alla  cafa,&  alla  propria  perfona,  fe  polcia  fi  oudrifce  nel  feno  la fuperbia.e  l'orgogtioi 
a quello  più  cheaqnello,deebauerfila  mirai  più  ardua  imprefaè  ildifpogliodeiral- 
alterigia,cbe  degl'apparati  fontuofi  delle  fupellettili , e delle  pompofe  vefli . Plus  eli 
animumdtpqfui^t,ÌKe  S.Oàiommo,qu3tukiim;diJ^tliut  arregaaiia,quàmaurotaremus,  ' 
aut  gfmmis . Mè  v’hà  pelle  maggiore  in  vn  gouerno,  fì  politico,  come  Ecclefiaflico, 
che  vn’animo  tumido,  e faflofo,  che  il  lume  della  ragione,  e della  prudenza  eflingue. 

On  de  l'occhio  deiriniellcttorefla  dagli  (plendori  della  dignità  affai  piu  abbagliato  , 
che  da'raegi  folari  le  pupille  corporee. 

Quefloe  vn  cauare  veleno  dall'antidoto,' è vn  trasformare  il  Santuario  ncirafilodcl 
maggior  nemico  c'h^bbia  la  fàntità,  non  cflèndoui  alcun  vitio  più  odiofo  al  ciclo,  nc 
airìnnoceoza  più infello,  chela  fuperbìa.  d»i«/u 

Il  denoto  S.£ernardo,  eoo  in  ol  to  fentimento  fi  duole,  che  nella  Chiefa  di  Dio  fi  ve- 1,  hìt,., 
dano  huomfni più  pergiuocodi  rortuna,cbe  pei  meriti.dalle  glebe  della  terra  all'al- 
rezza  delle  dignità,  e prelature  collocati,  i qualifimcflrinotumidi,c&flofi  ,e  quaG 
baueilèro  il  fiume  Lete  paflato,  dimenticar  i affatto  della  loto  vile , & humiic  condi- 
tione  > & di gnasft  animare  tbgnitattt  ad  quamambiendateruenerunli  qnadqut  (nan aa-^ 
deadictre)adepli/ttntnummii,aUriiutremtritit.  Quella  ila  diffeienza  fra  i degni,  c 
erindegni.  Glanimi  nobili-e  generofi,e  quelli,  che  ò per  l'erto  calile  della  virtù,òdel> 
le  fcientie,ò  de  gli  honorati  fudori,a  prò  della  Chiefa  fparfi,a  gradi  riguardeuoli  afeen» 
dono;  rcndonfi  fuperiori  al  prurito  di  vanità , che  fi  fatte  cQaltationi  ne'  Ipriti  deboli 
fógliooo  cagionare  t perche  ripongono  la  fòmma  della  loro  honoreuolezza,nel  rap> 
prefientar  bene  il  perfonaggio,  qualunque  fia,  che  nella  &uola  di  quella  vita  vien  toro 
datola  fòrte  ; e perciò  recarebbonfi  ad  ignominia  il  mutare  con  la  vede  la  nieate_a, 

& Il  corrompere  con  fuperbi  lentimenti  la  dignità  nella  loto  perfona  de  pofitata., . 

Quelli  all'incontro,  che  dalle  tenebre  fbrgono  intempelliuamente  alla  luce  della  do.  . . 
minatione,có  vna  infeliciflìma  vanità  ,pct  vfare  le  parole  del  famofo  Vefcouo  di  Mar. 
filii,  e con  arrogante  ollentatione  fogliono  dar  luogo  aH'orgoglio,  e fdegnare  gl'an- 
tichi  amici,  e conofeenti,  quali  teflimonii  della  loro  priflioaoauèzza:  a légno  tale_>, 
che  ( comecantò  colui)Ajpermtmbìl6nmili,eumJargitiaaltnm . Il  che  a punto  Dio* 
ae,con  copiofo  (lite  ofTcruò  nella  perfona  di  Sciano, diligentemente  i di  luifaflofipor» 
tementi  deferiuendo. 

Mcmancarcbbonoefieropii  nc'aoflti  ptecifi  termini ,-  ma  per  bota  fetua  per  molti 
• quel* 
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quello  di  Thomaflb  Volléo.  che  di  léioplice  prete  d'ofcuriflfltali  diuenuco  , per  cieco 
fauore  dEntico  Otuuo  Re  dlngbilterra,  Velcouo  LincolaieiifetporcM  Arciuclcouo  di 
WiB  V.rj.  Ebotace.e  Cancelliero  del  Regoo;  indi  creato  CardiaakieVelcouo  Dunelmienft^j  , 
ruprefòdal  falcino  di  lì  fatta  ìliperbia , che  Polidoro  Virgilio  non  può  fatiarll  di  de  • 
^ Icriuere  le  di  lui  ridicole^  e vaoilGoie  anioni. 

' Onde  volendo  il  Santo  Oauide  obligarela  Dinidità  ad  vfargli  milèricordiàVpHre^cì 
non  làpefle  il  più  efficace  motiuo  proporgli,  che  l'hauer  'egli’lèncico 
llelIb,ecoarcruata  rhutniltù  nel  Tuo  cuore,  tra  le  0randezze,alle  qualida  vn  vilimia 
pollo  fu  per  diuerli  gradi  rubliotaco  . DomiirfuontfieJfaitatumtc/rineum,  nefaetlM 
funi  tculi  mei:  nequt  amhitUui  m magmi,  ntque  in  mlrabilibutfùpirme . Che  vn  paflo-^ 
re  d'armeoti,  lì  veda  cinta  la  chioma  dVn  regio  diadema;  che  cangi  vh  riillicQtugu« 
rio  con  la  reggia,  il  ballone  con  lo  feetro,  la  bilàccia  con  la  porpòra,  l'irfuto  (àro-coa^ 
il  paludamento, e che  io  vece  dVna  mandra  di  pecore,  H veda  circondato  da  Prenci» 
pi,pronti  a riuerire  i lìioi  cenni,  e che  la  doue  dal  proprit^adre  lu  riputato  indegno  di 
lèdere  alia  fua  menfa,!!  veda  in  vn  ruperbìffimo  Solio  affifo,acCarezaatodal  Monar- 
ca deIi’voHierlb,e  riempito  d'nuantaggio  di  Ipirito  profetico;  e premale  conculchi  i 
mòti  della  fuperbia,  e non  prefuma  di  le  lleflb;  lù  in  vero  vn  miracolo  della  gratia , va 
fallo deU'huroanitù,  va  trofeo'della  virtù  ; & appunto notolloSJZcnone,pon<leraa> 
ta.i.rru.^  doledamerilèriteparole  del  Profèta.  A/  ckmaidiét,  fuper  ma  ofhndìt  nunquaiL^ 

‘ ft  tlalum/hific,tumpoffct:  nulli  emm/atiliut  i^(raHtur,nifi quot  inopinati  honoris  eidmtn 

«nenJit. 

^ Con  vnfomigliante  miracolo  Chrillo  Signor  Holiro  volle  far  moftra  della  efficacia 
della  fua  gratia  ,in  petlbna  de’fuoi  Apolloli,  perprimi  Vefeoui  della  Chiefa,  claggen» 
gendoli  (Tolcuri  natali,  c di  condiiione  plebcia,  e follcuandóli  lòpta  i diademi  Impe» 
fiali,  fenza  pregiuditio,anzi  con  aecrefetmento  di  vera  humiltàt  colà  olTeruata  anco, 
ra dal Chtiloftomo , ii<maledoppod‘haueredimollrato,chedalIepefche,  edallc-r 
barche  grinalzó  alle  lleUeifoggiuage,  Illudprattria  non  ignorati!  : quid  quanto  qm$ 
Immiti  tri  grada  ad  dìgniiatria^amilur,facilin/  in fuperhia  injàniam  tffortur  i vt  peli  qui 
ttiperi  /tnpentinit&in/pirati  boHarit.  Hot'eceouiilmiraolo:  Inbattei  bumilitai 
tt  Cbriììut  tenliami . 


*•* 

«ci 
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Siche  ildìueoire  altiero  nelle  dignità,è  vn  confèllàrlène  indegno,  è vnproteftaro 
^ il  propk>demctito,évattaditefemedelìmo,  eia  propria Ibrtuna , al lèntiré..f 

■«■oìiièi  d'ifocrate.  Iure  autem  tei  dixerimut,  non  in  fi  taniiém  peccare  i fidÒ‘fortun(cJfe^ 
prodittrci. 

Mà  noi  diciamo  con  penna  Chrifliana.che  anzi  è vn  muouere  guerra  a Dio,co’fuoi 
propriidoni.'èvn  trasformare  li  beneficiidei  cielo  in  iagratillìmi  Stali,  contro  a quel» 
lo  vibrati  : è vnimitare  la  terra,  che  dalla  fteflà  pioggia,  dall’aria  contribuitale , per 
fecondarla,  forma  vapori,  che  intorbidano  l’atia  : è vn  volere  attribuire  a fc  Hello  le 

fratiecelefliiè  vna  rapina  dell’honare  alla  Diuinitìdouuto.  Chrillo  Signor  ooilroef- 
ndo  Dio  per  natura,  & al  Padre  vguale;  volle  abballarli  fino  all’vltima  linea  deli'hu» 
•isr'M  NonrapinamarbilratuieSicJfcfiaqualcm  Dct,fidfimetipfitmcxinaniait;e  noi 

tnifèrabili,e.noi  vilillìmivermiccioli  della  terra,  e noi  per  le  noHre colpe  meriteuoli  di 
cfleredatutticalpellratijhaucremoardire  dirapirea  DioThonore , pervolerloa  noi 
flellì  attribuire  i Clirillo,  dice  T codoreto,  Non  enim  rapinam  arbitratui  eH , ejfefi  a- 
qaalem  Deo:  eli  enim  proprium  eorum,qui  aliena  rapmntje  propter  ea,qua  babenhiaffare, 
^ de  fi  magnifieefintire. 

Quindi  è,  che  Dìo  più  d'ogni  .altro  vitio  odia  la  fuperbia, la  com batte, |la  fulinina..,} 
perche,  temeraria,concrola  Aiaellà  fua  ardilced'impugnare  Tarmi  ; nè  vi  hà  quali 
■«M  linea  in  tutta  laSacra  Scrittura,  che  non  tellimonii  la  verità  delTaforifmo  di  S.  Gia- 
como,che  Deut  JuperbitTefifitt,humiUbus  autem  dat  gratiam  . E per  lì  fatta  maniera 
refifte  loro , che  qiiantopiu  cercano  d'inalzarlì , tanto  piu  li  deprime  : quello  è il  fuo 
/tileordinatio,  incominciato  in  Cielo;  oijc  Lucifero, il  pii  bclTAngeIo,chc  dall’Idea^ 

Diurna 
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Omia»  ’ Tfcìflc  in  Iuc#,«mcchitodi'ÌB<cciiiluIi  dooj  di  natura , «<li£atia>cir«OB4aiP 
difplendatit  & ùiuaghito  perciò  deilc  proprie  eccellenze,  e telò  tumido  ■ &orgo* 
glofodal  scada  fu^imc,  in  cui  collocato  fi  vide,  ardì  dì  attribuire  (è  a fiefiò  k. 
àoria,  che  al  filo  Creatore  doiietiafi,  e quindi  fitrouò  da' Tuoi  fulmini  nel  prp- 
tondo  abilTo  precipitato,  e,  come  dice  San  Bafiiio  Vcìcimìo  di  Seleuciai  M»»'. 

i«>sMialtimtiàtffiu,dÌ£miét*0Kctétp»mtmuntUiiuJiiiemt  de  àigui^iit  lUtituéitt  4*r 

tiirb<uu4,ts0tif/fitef¥ÌltUti»rÙ4nimififiiu,fii»atiimt*ptrtp4tm/J^i(tu>  Hot  i Va* 
feoui  fupertM,  al  feacirdi  BBernardo,  (èguitanorormc  di  Lucifero imprcflè.TMs^ìf  f/r^c^T' 
far  afo^té  Aagth  t il  quale  pretefe  di  collocare  il  Tuo  trono  alfaquilone  » coti  fono  ittoui. 
iiiperbi,  dice  egli,  che,  poueridì  cariti,  e priui  deUa  luce  della  Gqtienza  ambifoono , e 
poiTeggonole  tocre  Cadiedter  £ n’apporta  reflempìo  in  vao  de  i primi  Veicoui , che 
fu  Giuda,  che  quantùnque  dallo  fiefloCbrifto  eletto,  non  per  tanrodiede  materia  al  ‘ 
Redentore diditealfuoSacro Collegio.  Vmus tx vobU  diaMut  quiui  lèrmatofi 
con  ardente  zelo, eldama:Stc^c/'//r/èi  todrr,  tligem  /Siimulii)fdi«6*l<uEfif(vi>esi 
vii,  feti  daier,  Kferiemu»  Efi/tefei,  qui  polì  udeptam  digaituUm  to 
ae»»l  i 

Onde  fe  mai  ne*  tempi  a venire  fi  trouafie  va  Paftore  de’popoli,  che  pigliai^  la  fiir 
cradiguità  per  motiuo  di  fitpetbia.c  per  materia  d'orgoglio  in  vece  d'huinilùtfi  > f 
ticonofeerfene  indegno  ; non  ci  i galìigo,  ne  ci  è flagello,  che  non  douefse  temete  di 
vederli  auuentato  da  pio,  efiendoincomparabiimeaie  pià  intqilcMtiile  queAo  vilio 

10  noi,  che  fiamo  terra,c  di  vile  creta  nati,  cfppghemil'erabili  del  tempo,c  della  mor> 
te, che  non  fu  in  perfbna  di  Lucifero,  puro  fpirito  immobile  di  tante  eccellenze , e di 
tante  prerogatiue  arricchito  ■ e ce  ne  te&  auuerliri  S.Ago  flino,  dicendo;  Pr  diabolo 
debtattrub^cfof  morbtki /apirbi.Eliamjf  éabolutfuptriHé,  a«nf/lt*m,Ó’  tiaùivotau- 
Umioananaioriemiau 

Nè(maltrorApoAaioiafaabilieò  iKcofiti  a’facntieiMi  fe  non  perche  vedendoS  uHa.sa 
eglino  in . vn  fubiio  inalzati  a fi  gran  dignità,  prefi  dalla  -lùperbia , non  prefumanofb  • ~r 

iierchia(iifèAcfS,ecadanonel.ptecipitioLdfU’AagiolonibeUoicfaeneofitoi  cio2  a 
dire  nuouQ  nel  Ciclo, delia  propria  bellezza,  e maeftà  inuaehito,  prouocò  a'fuoidì^p  t»yc  a 
niriradiuinarcosìiatendooo  S<  Gip>Chrifi)Aoiaa,<Tec^4tQ,qu«llepacolctN*n-< 
metpbitum,  ne  ia/apeobiaao  eUtus  im  iaéei um  imidat  diaboli, 

£ che  quiui  rApalìola  parli  delfeitero  giuditio,  che  nel  fòro  del  Cielo  fu  tenuto  c5  ente  u” 
tro  l’atgoglioto  Lucifèro,e  della  fentenza  iopra  il  filo  fafiofb  capo  fùlmiuata,  lo  dtc«_> 

S.  Gironimo,  laJieiamauiem diaboli  auUam^aliad,aifi/aperbÌMpropttrqu4m  de 
leRibui  eeeidtt. 

II  oudrire  l'orgoglio  fià  te  dignità  ecclefiafiiche,  è vo  partirli  dalle  bidicre  di  Chti- 
fio,  & arrotarli  toltogli  ilendardi  dei  Pereooio  1 con  cui , c col  mondo  azzufTatofi  il  o.tM  rn<> 
Redentore , non  con  altre  armi  ne  riportò  il  trionfò,  che  coirhumiltà,e  fopra  la  pr<v  *'  ‘‘ 
firata  fupetbia  etefiè  iltoticiffimo  trofeodolla  Croce.  Onde  S.Leone  Papa:7'eto  vi/7*- 
r ia  Sa/uatorie,  qua  & éabolumfupnauit,  é"  aumduaojt^  iumlitalt  tlì  eoatepta,  & bar- 
militate  tB  coajeffa. 

Anzi  molti fccoli  auanti, Io  Spirito Diuiao  efclufè dalle  noftre Cathedre  i fiiperbi, 
per  bocca  del  Regai  protota,  fecondo  refpofitionedr  S.Beinatdo , mentre  difié  Non 
babitabit  in  medio  domutauf,  qui  E quindi  $.Gtegoiio  molto  fetiaipé- 

tc  riprende  i Preiati,  che  fi  fiiporeggiano  della  gloria  humana,  che  fi  preuagboao  del*  D.lcrtt.  bar 
l'autorità, per  vi  uetc  con  licenza,e  libertà  nuggiore,  e che fifeepla  beaediSioaii  miai- 
Iìerium,veTtaatadambttionitafgumentumi  cSJicroatdo  aguzza  lo  flikeontra  quel*  - * 

li.cheda  vn  humikconditiooealle  Ecclefiafiiche  Prelature  fòlleuati,  fcnetoiuono 
perfomeatodiorgoglìo,c  di  fupetbia. 

IlmedefimoS.Gregorio,ammaefirandoi  VclcQuinelfuoPafiorale,  fa  intorno  a 
ciò  va  difcorfbdegno  diva  tanto  autore:  dimofiraado,che  Diodìede  autorità  a Noè, 

& a'fuoi pofieri,di moftrarfi totmidabiliAc impcriofi (òpra i bruci.Trmv  velìeo,ae ttq- 
moefiifapercmaBanaimantiaUrrai  e cbeperciòfàmefiieri  ,chci  Prelati  mofiriqo 

11  fiiperciiio  folameute  a’peccatorhcome  quelli,  che  befiialmente  viuono,  e uon  fopra 
quc'fiidd  iti, che  fono  giufii;  a’quali  deuonfi  per  bumiltà  filmare  eguali  ; anzi  che  au* 
che, meatrefonocofirettia prmaaoalla sferza , meotteflve(bnofommaniente_j 

ho^ 
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honortre^  teflère  eKeomiI>e  panegirici,  etiandio  di  quelle  proprie  anioni, che  più  to-’ 
fio facebbono degne  di  ctn(iira,deuono  cflere  moliocauti  di  uon  lafciarfi  fedurre,  di 
non  i^exaare  i (additi, di  noa  ìfiitnarfi  migliori, ò più  degai,ò  più  dotti  de  gl'alcriipet 
lopofiopiù  conrpicuoiche  godono;  per  non  renderli  (imili  all'Angiolo  apofiata  : Ec 
sppona  etiaodiol'eirempiodiSaule,  il  quale  mentre  (ra’cancellideirhumiltà  (I  ritea* 
ae,efofmòdirefte({òba(nreatimenti, profefiàadolìindegno.  non  (ólamentedella-i 
‘ corona  Regale, ma  d'ogni  altro  grado,atlegando  di  elTere  dell'infima  famiglia  della^ 

tribù  di  Beaiamino,a  tutti  gl'altri  inferiore;  fu  grande  ne  gl'occhi  di  Dio>e  dalla  Oiui- 
flaprouideneagiudicatodegnodi reggere  il  (uopopolo;  maquaodo  potciadagli 
Iplendori  della  digoitù  regia  corrotto,  diede  alla  ujjperbia  ricetto  ; ne  fu  dal  medelioio 
M«.  '1.17  giudicato  indegno,  fu  depofto  dal  trono;  & in  tuo  nome  gb'elo  rimprouetò  il  Pro* 

feta  Samuele,  dicendo  ! Nonne  eum  psruului  ejjet  inoeuitttmi.,toputintribubus  Ifroel 
fa^u!  etl  vifxil  U Dominus  in  Regi  m fuper  ì frati  ? modo  feeiSìi  malum  in  oculit  Domini . 
Oodefoggiunge  San  Gregorio  : Sic  Saul  poji  humilitatit  mtritum  in  $umoremfuperbis 
eulmne poleJJaiit  oxtrmil  i ptr  bnmihtatem  quippè prnlalut  rii  ; ptr/ttperbiamreproba- 
tati  e fupplendo  le  parole  di  Samuele,  (Icguc  i fer  vtritaUm  buimlitalit  regnum preme- 
ruilìi  i ftd  nnnt  preUXUibumilit,vtritate  iumidut  regnum  perdio-  ilcheaffermanopa- 
mente  Saa  Cirillo  Aleflàndtino,  il  Beato  Piero  Damiano , & il  Beato  Lorenzo  Giufii- 
Aiano. 

Hor  qui  io  faprei  volentieri,  come  la  degradatione  di  Sanile  alla  fuperbias'attri- 
bui(ca>  mentre  non  ci  i olcuro,  che  i Tuoi  peccati  fu  roood'auaritia, con  cuìconcra., 
ìldiuietodi  Dio  fi  rilèruò  il  bottino  fatto  nella  rotta  de  gli  Amalechiti;  Se  il  faciilegio 
in  ofi'erire  il  (àerifitio;  minifiero  a'taici  in  niun  cooto  permeflò. 

La  rilpofiadi  quello  dubbio  Oli  viea  Ibmminifirata  dal  viuacillimo ingegno  di  S. 
AgofiinOiche  inuelligando  (è  il  peccato  di  Lucifero  fu  la  fuperbia , o vero  l'inuidia.,; 
proountia  a Eruore  della  prìma<come  qirella,  che  dall'oracolo  del  Cielofii  pablicata^ 
AiiiCi*.i}  perorigiue, eforgentedi  tutti  viti;.  Initiumomnirpeteaiieff/aperbia.-Scaceotgea- 
dofiegli,quefta infame prerogatiuaefiètiedairApolloio  all’auaritià  attribuita;  Ra- 
•'.TiMi*.  O’nnium  mnlorum  #/7r»p/Vf/«/;concilia  egregiamente  ambedue  i teftiiflc  ecco 

il  fuo  dilcorfo  ; NonnuUi  ditum  tafnm  SetMi  fuifit,quodimiidtritbomini/aNo  ad  ima- 
ginem  Dei;fed inaidia  feqmtur  fuperbiano,  non praredit , Nam/nptrbia  off  amor  exteUen- 
f^tpoopoinànuidia  i tro  odiamfelieitatii aliena:  amando  autem  qai/qutexee/lentiam/nam, 
yelfralributinnidelijui ti  coaquantur,  vtlinferioribut  ne  eoaqutniur  ; fuperbiendo  igilnr 
t"uidui,noninuidendo,qai/quefitptrbniefl  i meritòinitiumomnif peccati faperbiadicitur: 
Nec  incongrui  Apoflolut  ait:  Radix omnium  malorum  cfl  auaritiarfi auaritiam gcncralem 
inttUiglmui,  qua  quifque  appetii  ampliai,  quàm  oportel,propltr  excellenliam  fuam,  & pro- 
pri f rei  amorem,  qui  dieilur  primatni  : ncque  vero ejftnt  bominet  amalorei  pecunia, ni^ co 
feputarent  cxc  ticntiorei,quò  élioret . Così  dunque  diciamo  noi  di  Saulle,  che  la  fuper- 
bia  cagionò  nel  fuo  cuore  rauaritia,ed  il  facrilegio . Oltreché  fe  attentamente  legge* 
remo  il  facro  tefto,vi  troaaremo  apertamente  la  di  lui  fuperbia  delineata , che  fu  rat» 
tribuirea!  proprio  valore  la  vittoria,  che  dal  fauore  del  Cielo,e  dalla  Diuina  allìfien* 

confeguita  haueua  ; fiche  arrogandoa  fe  la  gloria  a Dio  douuta  , lifece  ergete  nel 
monte  Carmelo,  vn  arco  trionfale,  conducendo  in  trionfo  il  Re  Agag.  Nunciatum  efl 
Samueli  co  quod  vcni/Tel  Saul  in  Carmclo,ct  crcxiJSetfibiJornicPtriumpbalcm  - Onde  in  pe- 
, na  di  eotal  fuperbia,  anticipatamente  nel  filo  cuore  concepuu,  abbandonato  da  Dio, 
diede  ne  gl'altri  eccelli;  polciache  ialino  a Platone,  col  Iblo  lume  naturale  intclé,que* 
UtSi*'***  fi°diuinoabbandonamentoclIèt  pena  proportionata  dell'orgoglio , e tirar  (èco  vna.^ 
catena  telTutadi  errori, e di  peae.  Supcrbui , dice  egli,  à Deo  deferitur  ; defertut  autem-r 
omnia  intcrturbaf-nec multò  poflpxnaifupcrbiffoìuent,Jibiip/ì,ó-familid,&reidcmquc 
(ublica  pefttm,  perniciemquc  accerfit. 

A gran  ragione  dunque  afiermatono  i lodati  Santi,che  Saulle  per  la  liiperbia  fu  dal 
celefle  couciftorodiehiarato  di  quel  Regno  incapace , a cui  il  merito  dell'humiltà  fu- 
r<a<u.Vli  blimato  l'haueua.'onde  conchiude  San  Gregorio.  Miro  autem  modo,cnmapud feparuu- 
luti  apud  Dcnm  magnut  ; cum  vero  apud  fc  magnut  apparuit , apttd  Deum  paruulu* 
fmte 


Per 
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Per  vo'altro  verfo  Dragooo  Vefcouo  d'Hofiia, piglia  Saulle  per  (ìmuUerode'fupe^ 
biPrclari.cioèadire,  percheficome  quegli  aella  corporale  datura  eccrdeua  graltrir  „ 
così  eglino,  vedendoli  al  trono  inalzati,  perfuadonfi  di  eccedere  i fudditi  nel  inerito  , g;;»»**** 
come  nella  dignità  li  auantaggiano.  Saul,  ui^  fuf<rbai  in  Etfhjìa  frfUitt 

figTffitat,  qui  éhhumtTtiifJ'Mjimtmneri fibivìdtatuTfu^  emntmfofulumì 

Et  è lì  pr<»tio  di  Dio  l'ellaltare  gli  humili,  e deprimere  i Tuperbi,  che  e le  profan^ 
hidorie,e  le  (acre  fono  ripiene  di  cadute,  e di  tragiche  cataftrofèye  più  fiate, c lo  Sptrk 
to  Santo,per  bocca  de’profèii,  Si  il  Verbo  eterno  per  le  ftcflb  ce  ne  rele  anuettiti . Ne 
v'hà  dubbio,  che  Dio,  il  quale  (cacciò  il  fallo  dal  Cielo, lo  peifeguita  in  terra»  e lì  co- 
me  non  v’hà  facrifitio,  che  più  grato  glj  liaicbe  gli  oflequii  d’vn  cuore  veramente  hit-  ' 

miliato;  così  non  v'hà  colpa  , che  egli  maggiormente  rilènta,nè  da  cui  più  lì  tenga^  ^ ^ 

oltraggiato , che  la  fuperbia,  e che  perciò  con  maggior  premura  li  piglia  petto  di  ab- 
ballare, & auuilire  i làguaci  di  quella  i Exttlfus  Dominui  èamiEu  rr/pteih  & ullu  à Iati- 
glcognt/èii; oue  S.Agoilino  fa  quefl^  brieuc parafralì.  Humiliartfpieil,vt»ttalUtialta, 
ià  eflfup!rbac»gu»Jiil,ttt^yxiu»;imicoguefctHd»dt^t. 

Et  a fine,  che  niun  popolo,  ninna  lingua , o natione  poflà  dubitare  (fi  quello  inge- 
gno (iella  Diuinità ;voìie  che  anche  i Filolbfi  gentili,  lo  &celIèro  palale.  Onde  ricbiello  cui 

Efopo  da  Chilone,  che  cofa  feccia  Dio, ne  litrallè  per  rifpolla,  colà  predò  Laertio.  Ex- 
ctìf.i  .i(primit,ext«liii  humitiu  » e chi  ne  brama  la  ragione, chiedala, non  ad  vn  Paolo,nó 
ad  vn  Agollinoi  ma  ad  Arrabano,chc  egli  replicarà  quel  che  difià  al  Re  Serie , pref-  j.» 

fo'  Herodoto  . PropMrea  qui<iam,  teuiruquam  Jhu  dignitat  pcIìaUkai,  in  eulami-  , 

tatem  iutiJtrunl  i quia  Dtut  utmiutmuUum,  quamft  ipfum  magnifici  dt  _/è_j 


Jtutirt^ . 

Fede  ne  faccia  Kabucodonolbre,  il  quale,  mentre  colà  in  Daniele,  diede  in  fi»«o 
orgoglio,che  efpoie  vn  fuo  vallillìmo  colofib  aH’adoratione  de’popoli»&  hauendo  per 
confegliodi  Danielletrattenutocon  lclirooline,perifpaiiodi  vnanno  il  fiilmioedd 
Diuino  fdegno.contro  di  lui  decretato;  ricadendo  in  nuouì  delirii  di  fup«biatnel  glo* 
liarfi  della  da  lui  edificata  Città  inelpugnabile  di  Babilonia  , e della  gloria  del  (uo  Re- 
gno, lènti  la  voce  vitrice  del  Cielo,  che  lo  priuò  a tempo  di  quello fcettro,che  intumi- 
ditol'haueua,  e condennoUo  a pafeere  fia'bruti  il  fieno;  afBnche  chi  alpiraua  a diui- 
nihonori,nel  dishumaaariì.ibdè  per  beilia  riconofeiuto.  ^ • j. 

Dicalo  Ant'oco, il  quale  allora, che  dalla  profpera  fortuna,  edaH’adorationede  po- 
poli relòorgogliofo,  quali  Ibpra  l'humana  cooditione  folleuatofifolse.parcuaglidi 
potere  con  le  mani  trattare  i luminofi  trapunti  del  firmamento;  yor  paaia  anttfiiira^ 
C*U  fi  couUngcrt  arbitrabatun  videi!  da  Dio  con  vna  inièliciffimacatafltolèpeili 
fatta  maniera  humiliato;  <die  cum  iamutma  pattrat prtpttp  iufiltntiam  fatuit  por- 


aSitiia 

e.t4.tw 


«■lUrttMf 


Dicalo  Herode,  il  quale  aeentre  lì  Ihidiaua  d'vintpare  la  gloria,  cte  Dio  ali  llefio 
'hariferuata, léce  vna  delle  piùvili,ed  infelici  morti,  che  negl’anrichi  annali  fi  leg^ 

•e  come  narra  S J.uca;  ptnujpt  tum  Angelus  D*mim,te  quid  ntndtSffet  htuesem  Dtn,  O* 
ten/umptusàvepmihuttxpirauh.  ’ 

Dicalo  finalmente  /'per  intralalciatne  vn  luogo  catalogo)  Alefiandro  Magro,  eba 
per  hauere  viuo  ambiti  gEbonori  diuini  ; Dio  pernnilè , che  con  vna  memorabile  me- 
• tamorlòlì,morto,per  le  dticordie  de'Prencipi  ,iotorno  alla  dioifione  del  fuo  regno , te- 
fiafse  lungamente  priuo  di  quella  lepol(ura,che  ne  mero  a’poueri,e  di^rezMti  fi  nie-  ' * 

•ga,  e defi-audatodegl'honori,  che  anche  a gl’ huomini  di  ordinaria  eondition«_i 

fi  dilpenfeno-  Onde  Olimpiade  fila  Madre,  a fi  funeftoanuHó  rammaricando^  e-  v»i.».jo 
(clamò  prelso  Eliaco;  O'filiì  tucuminnumerum  Deorumrsjirrivtlusnstó'idperfies- 

ft fummo fiudio  conatu! finnanc  tartrt  de  bet, qua  funi  mertalium  tmaium  mamumaderra, 
0‘fipultura't  • 2 

§.IL 

Ho  R le  la  fuperbia  anche  oe’prencipi  laici , & idolatri  ì fi  feueramente  da  Dio 
punita;  quanto  piu  polliamo  temere,  che  la  diuinagiuQitia  fitifeaM  contr^ 
à Pmneipi  Ecde&Aki,  a'quali  Clxifio  loto  Maellro  tù  lafeiata  dottiiaa  ditettaméte 
4.  PMteJI.  „ ■,  ■ Z,  con- 
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contrariai  e 5*$  eoo  o0b  loro  protcftato.chc  edere  dcuono  Aotipi^i  de'  Monarchi  t fi 
che  quelli  al  doininioi  de  i Velcooialmmifterio  de' popoli  fi  (limino  eletti  ? Che  1^ 
dignità  nella  Tua  Chieià  lOanapporrano  tanto  di  dominatione  .quanto  di  fernaggio: 
c'iMaqo  ad  efièrjQotiuQ  id’bumiliàie  non  di  fupctbia  1 oche  perciò alpetti  pure  4 ef* 
rerdeprelTadali'iratielcieloi  chi  goa allieti  > efeftofifpiriticoouminatàrinnocenza 
de'facti  Trooii  ne* quali  chidiuien  tmnido.e  (àHofoiflon  folantente^  prtuo  della  prò* 
priacogaitionci  iqa  di  quella  ancata  della  dignità  , che  gode  ; equ'uoca  ne  termini, 
4taibutórcalPaftiwaleqi«eUo,<hea'4(ciCoafolarièproprioi  trasibrma  il  gouemo 
' (àctoia  politicai  H Tempio  nel  Pretorio  j le  leggi  della  fantità  in  quelle  del  (ccolo. 

Rtiigitna i& fimSksMeii,  f»nt-Efi/iapuiée/tru ,«»>i Rttnsni  Qettfk^tmt  diceua.. 
•cti-iorf.  s,Gininitno,  -ri 

, y , , li  denoto  San  Bernardo  per  dimoftraie  ad  Eu^io  Terzo  quanto  improprio  ha  il 

e»*^'  fafto  nelle  maggiori  graodezee della  ChicGi , gli  apportò  reflempio  diGetemia.cha 
* * ' alla  d^BÌtà  di  Profèta  quali  al  Vclcouato  del  fuo  popolo  Tublimaioj  fi  feoti  intimare  lo 

leggi  dellafiia  carica . yt  tutìUi^à"  étlhuju^  difpetÀat  fUKlet-  bor 

quiniferiaiindafi  ilSaaroelcItina  : i^md  borum  mfìicani  migit/udorit 

£i  ait igitur,vi mkiiH'n/t>ifUmia,&  ut' 

itt.-ucirubit  impt/ftaMji>^iwimui  mmiHtriim,aati  daminìpim 

Et  avanti  a lui  Teine  pMtèfiò  anche  S.  Agoilino,  rammcntaodoci , che  fiaroo  detti 
£«?.'■  ciM  per  Vignatoti  della  Vigna  del  Signore,  non  per  pauoneggiatei , ed  infuperhirci  « come 
padroni.  Fratrstaiti,dice-e^i^dammiuint«gilJiioiU}laeintBe»kia>^/pt(i‘iaviiiiUirit 

Io  mi  ftudiai  già  molti  anni  (bno  di  prouare  in  vn  mioParadofio , che  il  Prenapr_» 
pulitioaè  fuddiioide'fuddiii  • -e  mando  la  felice  memotiadiVtbano  Ottano  ieflèj 
qooHe  mie  ■compofiiioai,  ini  dille  quello  non  eflèrparadoflot  ma  verità  piw  troppa 
certa,  e da  Ini  molto  bene  e^rimentata . Hot  molto  piò  lèruo  de'fuoifudditièilVc' 
iòouo,  in  figura  di  che  Giacobbe  eletto  da  Dio  ,eda  Tua  padre  dichiarato  pad  tooe^ 
ontt-ij.»»  d'Efaà,  fi  proteBò  fuo  Terno . Horqual  motiuod’iti&»perhitfj|màtittarrealc4noda-i 
etititolo.cheoWigaall'fiumiltàialdifpfezzodi'fc  fteÌTo  ? A gran  ragione  San  Gito- 
nìmo  per  confóndere  il  TupercUio , e l’impcriofeaiaaierc  d'alcuoi  V<fcoui,cbe  tratta- 
no come  Terui  i Tudditi,  propone  egli  reflcmpiodeirApoflolo,  che  fcriuendoa’ telati 
mveccdeUa  giuriTditciaae , Se  autorità  c'hauea  di  comandare , vsò  parole fupphche- 
<Un.4i>.  uoit.  frrnmakfirera  vatjecOBfaatt.d>b«tti,dKe  : ^4fuid^verbt,tà‘netadbu’nilir 
Utem  pramcMUÓ- frnpemtiwm  dnati  uni  Epi/toii0rum,fui  vtUi  in  atigntfnUimi/pecuU-^ 
(anflitnU  vix  égnantur  videremarbtkt,^  aihfui firuoi/nH  . 

OndeTe  Dio  odia  indìftiiicaflM'nte  in  ciaTcbeduBO  J'orgoglì%  e'I  fàftoi  «kJ»  mag- 
giormente Tabborrilce,  eloperlcguiiain  quelli,  che  nella  fchuola  dclThumiltà  voglio- 
•«wiMin  nointrodudo:ef«fc»cciada4^1ioreSaleH'rencipi  fiipcrbi,  molto  piti  ftequfcnte- 
f'K**'*'''  «**sn**  inhabilita:a'ààcw  Traili  1 Paflori  |a|tieti  -i  paragonati  perciò  da  San  Gironimo 

" '■  alcigoo,che.qliattMMt»eperlavaghezzadellecindidepiu«Bc  fiamdto  gratoall^ 

viftai  fù  nondimerioda  Dio.come  vccello  immondo,  elcluTo dalTacrifitio,pcr  1 
n portatuta  diriàóaiiollo;coaae  accadde  a Paolo  Samolàcena , che  vedendofi 

Catedea  d’Amiwbja  collocato  , fi  ferut  di  quello  dono  del  Cielo  per  m^eria  01  fu- 

perbia,dt  alatMgia<4babt>aaidanatoda  Dio  precipitò  anche  o^l'hctelìa  je  tù  tiel  (f«o* 
i|<  doConcH’o  AtKiocheao-dtUa’iède/ihe  indegnamente  occupava  a gran  ragione  fcac- 
ciato . Et  aiNeflaria£M.aipoce,che  per  il  modefimo  peccato  dioemito  pure  apoftata, 
*‘^“'**  .(h  dii  Concilio  £&(ùroptiu«o  della  Catedra  di  Co(laotÌBopoIii&  a cento,e  coato  u- 
ati,che  per  brauità  iotealafeio  ••  auuerandofi  queU'oracolo  dal  Cielo . Stiri  Dncumfit' 
feiéaram  èrUnutitOmut^ fidate peitmiMpn  tu. ^ 

j ^ Equà  và  aferire,alfentirediS.Gironimo,ilvatìcinioo(curi(fimodi9ofonia. 

iktu.ulrf'  ptrthmBtmìna  (diutorum.  Quiui  .dice  ilSanto.parlafi  di  quei , che  nelTrono  Epi- 

Icopale  diuengono  Tallofi,  ed  altieri,  la  cui  van'tà  proteftafi  Dio  di  volere  deprim«e, 
ed  annichilare.  Di/j/ti’dnm  nomina  adituorumihoc  eJJ  nomina  gloria, Ò"  admiralionu  fai' 
'fiifnifialhU  /lldftnudenì  im^p^eopah nomine . Quella  è l^gedtlOiela  .publicala-, 

par  bmeoideiia  piò  pura  crentura,  che  mai  nalèefre,  o fiaperuafccrein  terrà:  ^1 
^tinib  fidaUMotelbaBcapati  de'  Ttoui  de  Ha  Ghiefiula  fiipciwa  è tra<aiattetc,ch«  in 
a ■ habilita 
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habìlitiiC  degrada.  Hoc  primum,Ò’  maximum  ixjieittm, dice  Bernardo  Tanto,  fuaJitiu, 
corfeia fcCTC forum aptruityigo Maria.  Depofail.inquieni,  potenfn do  ,&.txalfauìt 

bumiUt:  orni  pure  le  chiome  deH'humile  queirinfiila , cheindegnamente  il  Tuperbo 
fi  vfurpa . 

Narra  San  Gironimo,  cheSoboa  PonteficedegliHcbrei,perIaTuaruperbia,&arro-  D.nr<r^k« 
ganza  prouocò  Dio  a trasferire  il  lamnao  Sacerdotio  da  loìad  Elianim  i & (bggiunge, 
che  ciò  Teguì . Vt  intiUìgamuomnt  Ha  dio fupiriiam  deelinandam , quj  ne  Poatificatm 
qutd:m  pnuikgio  iuta  effe  potè  fi  apuJ  Deum . 

E S.  Gregorio  Papa  ordinò  con  Tue  lettere  a Fortunato  Vefcouo  di  Napoli,  che  fifi> 
ptaTedelIè  nell'eleggete  va  cale  alla  dignitì  d'Abbatei  pecche  era  quelli , per  altrodi 
virtù,  e ineriti  dotato)  nondiineno  perche  troppo  alto  concetto  haucua  difefiefib,fh 
perallora  dalTanto  Ponteficegiudicatodi  quel  ^ado  incapace,  per  lapoca  fpetanza 
di  buona  riufcica,  che  nel gouernoEcclefiallico  il  può  haucted'vn  Tuperbo.  Suntenim  ” 
bona  t qn*  in  ilio  piacenti  Jidioeefiin  iUovtbementvilium,quiavalde  fibiejfe  fapient 
videturtexqua  radice  quanti  rami  peccali  valeani  prodifet  patenter  agnofeitur . 

E dilTe  iì  vero,po(ciache  l'alterigia  è vn  veleno, che  anche  le  viith  amareggia,e  con*  a« . . ■.!. 
lamina*  Inquina! egregia! adiunfìafuperbia  moreo . ***“”■ 

Anzi  rende  odioTe  anche  l'amabili  maniere,  nella  guilà,  che  vna  tazza  d'oro , ò di 
gemme,  auuelenata,  anche  da' piu  auari  fi  fugge,  9c  abborrifcei&  rnaptetioTa  rman* 
da  con  amari  condimenti  Teruita,  cagiona  ctiandioa'piùfàmelici  nauTea,  &horrorc« 

Gli  llefiì benefici; de' fuperbi,  diceSenecat  gTifteffiiàuori,  gl'illeffi doni , che..» 
peraltro  fi  tirarebbono  dietro  il  cuore  di  chi  li  riceue,  efàtebbono  conapplaufi 
celebrati,  firendono  ingrati,  riccuonfi  a conto  d'ingiurie  , c di  contumelie  ;perche.j 
con  troppo  fallo,  con  ttopp'atroganzafi  difpenfano.  0 fuptrhiamagng  fortung,  efcla* 
ma  egli , ò flultijjìmum  malam , vt  i tenUril  accipere  iuuat  ! vi  omne  btneficium  in  inite* 
rìam  eonuerlii/ VI  te  ornai  a dedeeent  l quoque  aitìui  te  fiUtuafli  ,btc  deprefinr  u,ofitn- 
difque  te  non  agnofeert  ilìa  bona,  quiint  tantum  inJUtrit. 

IlgranPadreSanGregorio  nel  Tuo  Pallorale,  efficacemente  àefiòrta  a non  ci  ac- 
collare  al  Santuario , nè  ornare  la  chioma  con  la  Tacra  mitra  ; (è  ci  fenciamo  inclinati 
al  fallo  i anzi  Te  poco  fiatilo  all'humjltà  dilpolli , affinché  l'altezza  del  grado  non  ci 
ferua  di  precipitio . 

Si  come  ali’incootroquegli  fi  maniglia  di  vn  tanto  bonore  degno,  che  quanto  piò  ^ 

fi  vede  inalzato,  tanto  più  dal  fililo  fi  dilunga  , e nell'altezze  da  Ogni  vertigine  di  Tu*  •tle^ 
perbia  gencrolàmenteil  difende.  Nam,  parole  di  Eonodio,  qui/aftum  in/ublimitnte^ 
cafìigatfdoctt  fe  meruijfe  qaodadtptui  efl. 

A noi  dunque  habbiamo  a credere  ioniatodal  Cielo  queti'oracoto . HeHorem  acoam 
pofuerunt inoli  txtoUi  tefìein  illu.quajt vnui  e*  ipSti  oue  appunto  il  Lirano  dice,  par- 
larli dello  fiato  de' Prelati;  e San  Gironimo  legge.  Printipem  tt  conflitueruntt  ut 
tleuerit&c,  Solentenim,  dice  egli,  &■  Prineipei  Eeciefiarum  opprimere  piebem  per  * 
fuperbiam.  I doni  del  Cielo,  i doni  Tacri  obligano  ad  vna  (bmnta  gratitudine..» , ' 

ad  vn'amore  filiate,  e non  al  fallo,*  il  gouernodellagreggia  diCbnftopuòb«n_> 
dirporciadvn'indefellaibUocitudine,enonalPorg(^ioi  la  tacra  mitra, che ambilce 
di  coprire  ielle  lànre»  può  bea  cagionare  in  noi  conmfione , e tema;  non  arroganza.,^ 
cTupebia*  la  dignità,  che  da  tutti  vediamo  inchinata)  cifiùda  Dio^r'glotia  Tua,  e 
non  per  la  nollra,conrribuita  > non  nacque  con  elTo  noi , mafudal'Re  dei  Ciclo  nelle  o.tb,ck». 
nollre  mani  depolitata,  per  fate  elperienza  delia  fedeltà  noftra.  Magnam  adepiui  et 
égnitatem , dice  a ciafeundi  noi  il  ChriTollomo , Eccle/Saflieum  accepiSii principa^ 

turni  noli  Jìiperbiaeffìrrii  nontuam  gloriane  adeptutot:  fide»  uDeuiornamt.  tAfiintnt 
igitur.  .T 

Chi  hebbe  già  mai  maggior  copia  di  motiui  di  concepirà  grande  ftima  di  Te  llellb»  ^ 
che  San  Gironimo,  da  ruito'l  mondo  in  Ibtnma  ftima  nauuco  t e nondimeno  egli  tta». 
conTefla,  da  niuna  colà  ellèrlì  mai  con  tanto  Audio  guardato;  che  dalla  vanirà,  c 
fuperbia_.. 

Nevimaucherebboooragionipoiitiche  ,che'ciperfuadono  anche  per  fini  humani 
anontrattarefuperbamenreIadigaità,e  la  carica  noftra:  ma  io  per  non  elTete  ptolif- 
fo;  ne  Teiegtierò  vaa  lòia,  che  può  ballate  per  molt^  e che  dalla  confinua  elpenenza..» 

Pane  II.  ~ 5 a ^ civie* 
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ci  viene  utificaUifit;  j>che  quanto  piùrhuniltì  lì  rcadecart,^;  amabile  a'motuli 
quanto  piu  anche  da  buomiaireii  come  dono  del  Cielo  è venerata  s tanto  piu  pare_i, 
che  cialcuno  có  vn'occulca  antipathia  lì  reon  inclinato  al  dirprezzo  degli  orgogliolì 
anzi  lo  Hello  Oio  lì  prende  peolìero  di  fare  riufcite  loro  il  fogno  alla  riuerfeia;  lì  eh  t_j 
quanto  eglino  cercano  di  follcuarlì  rajK-a  gli  altri , e con  portamenti  altieri  mofirano' 
vn&ftolodifpreazode' ludditijper confeguire da  quelli lollèquio.e la  veneratione^i 
tanto  piti  tc&nodifprezzati,  e ridicoli.  Eglino  nauigano  a ritrofo  > de  hanno  vento 
còtrario;in  vece  di  portarli  inizi  nella  ftima.tetrocedonoide  vrtano  nello  Icoglio  del 
vituperio  i cattando  Dio  la  loto  pena  dalle  vifeete  del  loro  medelìmo  delictoi & appQ  - 
2uì7wt  toattttatiBoilChtifoftoojo,  parlando  del  fupetbo.  Mirabiktll'.  tntwiumf«'>ip;r 
MviUita.  9ftMtieHtnitini>meitm(4ttroi((iattmn»tt  v$mai«rÌ4Ìigau4ÒeiK>revidcati4ri  «m- 
ximt  emniamipjè  defpidtar  ; riéeali  tnimfìiat. 

Nè  da  ciò  potè  fcbermitlì  lo  ttedò  AleHandro  il  Grande , il  quale  con  adorab  le  of- 
lèquio>fììda‘liiQÌamato,meatreoe'iermini  della  modeliia  lì  contenne:  ma  quando 
prclb  dal  falcino  delie  Perlìaue  grandezze,  volle  neirecceHìue  pompe , ne'  lata , e ne' 
luperbi  troni  ^rmoilra  della  fua  luaeHofa  potenza,  i Tuoi  più  intimi,  e cordiali  amici, 
nonlàpcuano  riconalcetcAlellandfQ  éa  gli  Iplendon  dì  quelli  ambnioiì  apparaci, 
non  cinneiùttano  ilRè fisi  quel  regio  ftfto ,'  e la  fuperhia,  quali  denfa,  ed  ofeura  nuuo. 
la,  «celi so  in  guifiiie  luce  delie  Tue  glorie,  che  le  traaforroò  io  mofiruore  ignominie,  j 
y".e»«.  onde  argutamente  diflevn  fi»  caro,  Ami^atut  R,tgtm,i»cidimiu  tu  /uperkam  ,acc  ha. 
miathat,  qmbusfe  eximit  i ere  Dyt , qmbusjì  <X4qu<tt  talarabilem  ; Es  ’appofe  pur  trop- 
po ai  vero  f perche  al  dKpreaaco,  va  congiunto  rodio , « quanto  più  lì  rendono  pronti 
glihttaininiadobedtreadva'aiec'hnomodellaloro  4>ctie,  fc  eglifà  pompa  dell'hu- 
miltù,  e deUamcBleifia,-  ramo  d'odiocanecpdcono  verfo  chi  con  arroganza  elTetcìta^ 
ièpra  di  loco  I dotntaio  : pendie  eSèadaimotcaligelolì  oltre  modo  della  libertà  loro: 
fiimaso,  che  a qucUafi  midiinfiio  fouercbiatic , e tcadùucoti , da  chi  con  alterigia-, 
cllercica  (òpra  di  loto  il  dominio  iaocorche  per  legitima  fu  cceffiune  dalla  fiedajnatu- 
raee£aÌ3itìaHu»sflito:al^nocfieperqueAacagicme  li fiano vedute oellc R.eggie_< 
cMxiik.  tr^cÌ!fi«cce<S,«oaieo®rwia  S,  Amòuc^o,- onde  molto  piu  infopportabik,*; 

°‘^'‘^'S^odetebbeilgouerao£ccielìafiico,d(eiepuo,  fé  eoa  fiipubttiatmmeBti 
t>an(U.7-  veniHèamminiftrato,  Suptrbiaadium  geacrat  ,bumilìtat  umerem  : quofiofllafi>t;lì)io 

pmit.ii  ^5,  Q7egofioP,pj|_ 

.<  '‘llzekiuePietiiofikmiaao.  qutficoBùtdoftriofii  p«u<cttodipiagclìalnaturale_r 
col^fim  eloqueete  ftUc  vs’AWiaifr  idie  appena  lòlleuaca  aqiietta  (%aicà  eralìdi  fallo 
e d'orgoglio  tieinpico,e  di  fi  vezzofe  grafie  orna  il  ritfattq,*bc  èwuctcj  fi  rupcJo  di  non 
^ icgfllrare  le  £ie parole  pbrvltiiséi|>eriadodiquefiocapicaio  mcciònoi léruenducene 
ctMnecii.rpeaehioidalltriu  definmtU.cbcio  raodouaoltrcmodoodiolò,  apprendia- 
mo la  fuga  dififatto  vJtio,  el'nmate  della  viiyiù  contraria , clie patera  cpnciliarea  noi 
• tic-w».  l'amorcide'nfiftrifiidditi.  lffi'Stj^Ì£i^t^\,fiafaprMafÌ4nt^iifUtidtur,pm^ai’f. 
Viicui-,-»  quctttducitfpteitwtfna damiuaiuit ea^rimituMkfiatem ,v/m«  mp» eUflum  ,fidmatu- 

rum  dicit  Abhatem  .hKlmptule  fiarrmàmvultujmpeiiafiitiM  watfuid.(»rripi(»ilum  afer, 
ad iudicandcmtpromptttii''i^fi0fftndtrit,iumamnimf0iuJùlÌMnìstftiinarHi : dtdfgau. 
tur aecumbemuuH ÌKa(UgaaéAiU,it»prdprnitaijUf  fi  fiMmmtwidit  w curia  ; Prt 
JùavtimntJMurbimoéfcprscipét  firrUiU^caMtSlMtriiiattrdititiligat.faluihanieurl. 
rtmauttr& iatqitmaibtujtcquaqmam  à-n^H  ftm0ribitittnfiitumqaarit,ftd/H»  iffijùj- 
fititnt,  vtlutpnphà  prirìisiii  im»4ifpemUj,'.ÙiMttit:^uidtm,  d*  fiibd:  ut  poUiettargrA. 
tutm^  rcpugaaiuUuuaétati , pbaim'teafiirataiiimaéttrfiaiit-aùodiflamivt  patiut  vi- 
iratttr m pri^iiìxirifi^^iimLMgttit,qMam  £cclefiaflic4humaukatit  djficia  dtfirmttt.  Nau- 
ftant fatua  eiiu coamunia mbifiam  alimenta  percipere  i neceffi  eli  cojuit  plura  ,atqutdf. 

, , nataptaMi  verntriPiékm’pmparmt  : nam grofint ei^r-qm  ex  communi fratrumltbpfefi- 

' > promitaMdadigamnpl{ait£taHtm,<Ó'  deHcal0im  baminiiiud  catur.  Nuptr  agptffnt  dar- 
milarimmtqaiÉjiireman  pateflAiififerretitm  Ó-fingitlare  babeat  cubiatlnw  : che  direbbe., 
di quelli , che  vogliono  appartamenti  pertutreleftagioni  dell'anno  a guifa  di  Prenci- 
iMefiunencnltUt'licrt'Vaiidut  carpare  ,ntjcùitietdere.fi,ifit.bamitu, qua  fe  debeat 
jùfiernnm^  ledouelofcia  la  carrozza,  c la  lettiga.!  .1-»  hiiitaqne , é-itUiiplunbui , qua 
•par/iqtd biggnmgSfia filbiii  Maffjkr  efiKHur>pdfai«t«fr*fidiodi  reffilapvelut  «ntiqqut 
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JS  pater, aiilh  vt^«(ur,^i03  ekdit^u^  imperitui  /nuiteifffa,  vriitt  fna4¥  '?»</'• 

Jijtit  autbaeiuu  pratipere^m  éktifimè/aèlatiul,  nit<fuifapmtjme  praeeptmbut  dtére: 
Hotqu«l  Pfriato  oófttàvigiUte  in  riorniMr»  io  fe  fttfla  aoch«  i primi  moti  «(«Ila 
fupcttHa,  la  quale  rende  i fuperioti  Ecclelìaftici  <5  ridicoli, e li  foggetta  airodio  vniuecr 
£tl<^  ai  feia6mi»flf  asiil^hetoi  anche  delle  liegueic  delle  peone  piìrmoocenti  f 

S’apportano  trq  motiui  per  eccitare  i Veicoli 
aU'humiltà^  Gap.  XXXVI. 

IM  P.R  E S A troppo  (carfa.  e lode  troppo  vulgate  farebbe  in  vd  Vefcouo,  il  noru. 
dar  luogo  al  lafta,&  alla  fupetbia,  fe  egli  non  cerca  He  con  ogni  Audio  di  fate  ac- 
quifto  della  Tanta  humiltk,  che  è k primogenita  del  Re  delia  gloria,  e ^corne., 
dice  Tertulliano}  è il  paraninfo, che  tratta, e coochiude  lo  iponlàlicio  ùì  Dio  , e Tani-> 
ma  > &;  é TrMe  virtù  quale  fra  le  gemme  il  pitopo.e  fra  gli  a Ari  il  Sole,-  A che  tutte  le_^ 
tendono  bomaggio,  tutte  per  lorooiacAora  PrencipeAà  Utjconolcoaor  chiamata-, 
però  da  Ruberto  Abbate  , Ghmtfa  •uiemumftptuada  regiaa  bumilitMi  elk  à raadte^, 
è autrice, è (bAegao,ptincipio  tetro  ine,  & oroamento  deU'altre  y lènza  di  lei  knguifeo 
no  tutte,rimanganainu|ib,  St  ageuolmente  in  vitii  trah'gnanor alquale  oggetto,  dif' 
fe  molto  bene  S.  Gregorio  . fine  buaiiUtatt  vìeWee  entgrtgat  ••  ^uafi  m-ventuttL^ 
pMuerent  partat . egli  e Ibmigbance  a chiconfegna  k pohtete  al  vcoto,cbe  toAo  k ve- 
de  daH'aura  dilperk,  « molte  fiate  negli  occhi  con  .fuo  gran  daqno , ricadere  le  la  A n-  (“"■ 
te.  Ella  tutte  le  AabiliTce,  tutte  le  corona.  Qnde  S.AgoAino , rifondendo  ad  vna-, 
lettera  di  DioCcoro, nella  quale  erafi  moArato  tro(^  vagodi  gloria , e dell’  bumano 
appbuToibfatnofiiil Santodi  correggete ildiitiivanopcofiera,  lotende  auuertiioi  èofM.,’ 
chefieomeDemoAene,  interrogatoquatfoUèla  regola  principale,  e più  deil’alba^ 
necefiàrìa  nello  AudiodeU'eloquenza,tilpolè.‘ la  pronuncia  t dimandato  deUa  kcó.*: 
da.paruneoteidiflc  la  ptonuncia,  e coti  la  terza  fiata:  nefia  medefima  guifa,dicc  cgbV 
fra  > precetti  della  noAta  religione  cht>Aiana,l'bum.iltù  tiene  il  primo  InogoAl  Acon. 
doThumiltàidciUerzO  i & ftmeitt  inierregei,b«e  d>terem , Eteceouik ragione, che^ 
egli  apporta^:  laqualc  dobbiamo  noi  Aau)|4rci  liti  cuottKNrn  gupdntin.  ara  fiat  prn^. 
ttpla,fttn  dieoMttmifed  nifi  éamikittu  omnin  fUfcioig.teneJn(ù>m,pf(^4e*jferit,Ò‘(emite~ 
tntitl  eS/tguittnfaerit,&  prtprfiiajgnS  mtueamii^O’nppefiin  cui  adhdrenrnut,etjmp»fita, 
qua  repeniamursii  nebit  de  altqn»  irne fafìo gauiitikut, tatù  exterquet  de  manu/uperbia- 
La  fabrica  delia  vita  (piricuale  non  può  ergerfi,  che  ropra.q.ueAo.fimdamenco  del- 
rhumdtàtalSoche al foifodegb impetuofi venti deUe  ten^tionj,qon fi.vedadiroc* 
cara  a terra  .*  che  perciò  il  Saluator  aoAro,  cAendo  l'idea  ellèatiak  di  tutte  le  virtù,!! 
pioteAò  d'cRéte  venuto  ad  ammaefirarci  in  quella,  quali  neU*  varca  > f plùdn  lui  fii- 
mata  viriù  ; latperciocbe  hauendoci  kfuperi>ia.de‘iK>Ari  primi  progcuitori  sbanditi 
dai  Cielo,aon  cooucaituiche  per  altra  firack,.cbe  per  quella  deU'hrtmiUA,  foUìcoo  a 
quello  dal  cekAc  MaeArarichiamaci,  U quale  addorrttoando  U mondo  nello  Audio, 
dell'mnocenza.nell’humiltapiù  che  inqualunqucalcra  cqfa  pretelè  di  Aabilitci  ..Te, 
tn  vieaCirilìi  inerme,  dice  S.AgQAia.o,pri>  bamtaem,  quemfuftipere  digmatut^ji,  dijii- 
pièna  mrurnfiifiifidpnntipmèjbnmiiitatenifMam  imitandomi prapefuit,  di/^ne  Metttb,  i r. 
DifcHedjmtiqmamiufian,^  bttmdèeeerdt.  Mà  voUcmoICQ^ùperlhaderloa'  Rrlqti, 
cucendo  per  priiiM  Vdcoui.nonfaAofi  Oratoti;,  non  Caualietidrgt«a.aaAtt.:  i.nu 
•ozzi,edilp4vzzati  pekatoii.x  (òpra  qiKlli  lodò  la  fua  Chjelàifi.  Aaj^gtbe  eerr/faftgà 
•*npeeuaìtbuntaéeeefueeamiCfxast<xdX.iMoMn.4\  $.AgoAino,poco.apprelMditem^ 

'Da  quanto  fin  qui  lì  è detto,  ti  raccoglie  baAcuolmeote  il  primo  mòtiuo,  che  o-lK**" 
gailVc(c<Hia,ad^rpiù.bumiled'agaraltroi  percbedoueado-CgUiltderetùlalua  . 
catedra  coronato  dkutte  le  vir  tù,el^elfé  daJTApoAol&oelk  Ietterai  c^e  a.Timpteo, 

& io  perfonadilui  aciakun  Prekto,fccid«,non  pociùmai metter  pure  vna  pietra., 
tù  qoeAòedifino.  Aprima  non. fa  vn  buono  ,e Aabikfòadara.entaapll’bM.miItà. 

Jf/e  buauiitati,dic^S.Beraardo,  quie/undamenUumtS,tuH^qneivirtuti4m.,  cheò.  ilei:'  Bcn,.i.,.ec 
cordodatoci  molto  prima  daS.AgoAiao,,l/jg«r(rf^  M//  d mimmointipe  i cogitae 
magnamfjtbricameenjlruete  etlfitadèniti de fundmente prine  eegiin  bumilitatie.  La  ooue 
perlocnntrttio,  chili  Audia  diergets  ^tudedeTl’altcc  viqtùjCiPcA^ue* 


?arte  Seconda 


p^flL  st. 
ItaCOfat,  *f 
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fio  fondamènto, io  trecfc  d'alcendere  allaltezza  della  perfetdone , machina  a fc  fteilò 
>1  pteeipiiioidilfe  Bernardo  Tanto, parlando  ad  Eugenio, & fo  perfona  Tua  a tutti  i factì 
Prelati,  f'irtulum  boHum  quoiiiun,ac  iumlitar.  nemft^ nuut  ilU, 

VirluiumaggregationaH  nifi  ruiaacfl. 

Il  Vefcouo  in  cala  della  Tanta  bumiltà  trouari  tutteTaltre  rlRÌI  congregate:  inque* 
fia  (cuoia, egli  apprenderà  la  norma  del  gouerno  della  propria  perTona.e  de’  Tuoi  lud* 
diti  I con  quella  d renderà  eapace  di  quella  Tacra  dignità,che  ellèndo  vna  participa- 
rione  della  diurna,  non  lì  può  con  le  leggi  hun^ane, e carnali  eflercitareiequanto  piò 
il  Tafiolo  renderebbe  incapace  del  facro  trono;  tanto  l'humiltà  rhabilita,e  Tintroniza; 
con  queda  egli  lì  vedrà  ricco  di  meriti,  riuerito,& ammirato da'Tudditi . Onde  vaga* 
niente  difléS.Balllio  VeTcouodi  Seleucia , Virtutibtu  omnibut  bumiliutit  ernamemum 
conueuiCea  comite,  eontineatia  in  admiratione  eft  : & fidetfitamabilior,  iujlitia purga- 
tior,  &•  ■uerior  mi/ericordif frufìut,  Ó" pmnitenua  fune  ereditar , quando  cum  humilitatt^ 
eomunda  eii.  Quella  lorincaminarà  alla  perTettione  del  proprio  (latoi dalla  quaie^ 
Tenza  Thumiltà  .tanto  piu  d trouarà  lontano  > quanto  più  egli  lì  petTuadetà  d'auuici‘« 
narTele, perche  caminarà  cópalTo  retrogradoi  e quelli,  che  gli  lèmbtaranno  diamanti 
Taranno  Tallì  vetri,  inganneuoli  apparenze  ; Taranno'vna  vUe  materia  alla  TuaTorma., 
feparata.  Lo  virtùlenzarhumiltà, non Ibno  virtù, vere, e perTetre,m a apparenti.  Om- 
ni/ itaque  virtut  nofira, diceua  Thumile  Bernardo,  tam longètfl  a vietate , qaam  longe 
faerint  à forma,  qua  efl  bamthtat . 

T toppo  è oecedatio  quedo  fondamento  a'Tacti  Prelati, che  vedendoli  fopra  gl’altri 
fubliroatl,  edèndo  trattati  con  gran  rirpetto,e  riuerenza;  hauendo  in  mano  fautori- 
. tà,e  la  giurirdittione,- ellèndo  inchinati  da'popoliiatieri,chehumilmenteprodrati  in 

terra.bramanoda  loro  edere  benedetti  :& edèndo  eglino  luccedbri  degli  Apodoli,  « 
legati  diChtido;  agranrilchio  lì  trouarcbbonod’edèrealTalitidal  vento  della  vani- 
tà,e  dell’alterigia, e di  cafeare  dalpinnacolo  del  tempio>Te  nelfhnmiltà  non  lì  t.ouaf- 
lerobenedabiliti.  Nam,  diceua  Giouanni  Salisbnrienlè , quiab  bumUitaiiiffenbiu 
recedtt,»  dignitatii/afìigio  tumore pondirit cadit  I Et  elTendo  eglino  eletti  al  gouerno 
de’popoli,&  a procurate  lafalute  deH'anime  , non  Tarlano  lontani  d’attribuire  alla-/ 
propria  prudenza.&indudria  il  frutto,  che  Diolìcompiacedèper  mezo  loro  operare, 
«w/M  > *c°sìiacorrerebbono  nella  più  Tacrilega,  ed  indegna  rapina, che  trouaredpoda;  in- 
S/ma,''  ° notando  alla  Diuinità  la  gloria,  che  per  Te  dedas  bàrilèrbata:  cofa  lì  cara  a Dio,  che../ 
noirper  altro,  al  fentire  di  Teodoreto,  fece  diuenir  lebroTa  quella  mano  di  Mosè,che 
tanti  miracoli.ranti  prodigii  operare  doueua,  (è  non  acciò  quel  Santo  Profeta,  non  da 
qL<ella,madairinui(ìbile  mano  di  S-D.Maedà  li  ticonoTcede,8(  in  queda  guilala  virtù 
Mirhumiltàcooferuar$e.  E come  dima  S Agodino,  non  ad  altro  dne  il  Redentore-, 
TeelTe  gli  Apodoliprimi  Vefeoui  della  Tua  ChieTa,Templici,dc  idioti,per  propagare  l'E» 
aangelo,e  riformare  il  mondo  i Te  non  perche  niuno  potefse  a le  delio  arrogare.quan- 
iodi dupendo,ediprodigiofo  per  lì tmproprii,d^ inhabili  idrumenti  la Oiuinità  opera* 
ua . Dominui  noiìer  lejut  Cbnfìut  volani fuperborum frangere  eeruint , non  qUf/luitper 
aralorem  pifeatorem  i Jeà  èpifeatore  lueratut  efl  Imperatorem.  ^ 

E S. Gregorio  nel  Tuo  Padorale  Tommamente  ci  ammoniTce  ad  vTat  gran  circon- 
(bettione  per  non  laTciarci  attaccare  il  contagio  della  Tuperbia  > e non  per  inuagbitei 
•‘“‘‘‘■“■i*’  dì  noi  dein, e per  non  dare  orecchie  aH’aduco  Terpented’Auemo,che  vorrebbe  trasfor- 
fflare  in  vn  precipitio  la  nodra  grandezza , e far  degenerare  le  virtù  iit  vitii,pet  mezo 
illì/UM.  della  vana  compiacenza  . E S.Bernardo  diceua,  che  elsendo  l’humiltà  ad  ogni  Torte-, 
dì  perfona  vn'antemurale,  vna  trincierà  incTpugnabile  contro all'inlìdiedelFmfernale 
nemico;  molrt^iù forte,  e lìcura  è in  quelli , che  nella  dignità  li  truouano  collocati  ; 
Cum  Omni  indfferenter perfma  bumilitat  /it  quidem  turris fortitudiuii  àfacie  inimici , ne- 
fcioquopafletamenvit eius maiorin  maìoribut clariarcomorobaiur . Anzi  eccellente- 
mente  conlìderòS. Anodino, che  ne’  Prelati  la  mifura  dell’humiltàelserdee  la  delia-, 
dignità;  quanto  quella  è più  Tuhlime.quanto  è più  eminente;  tanto  più  humile  lla.chi 
n’è  inuedito;  perche  alla  ftefsa  derrata  crefee  il  pericolo  del  veleno, Te  con  quedo  anti- 
D ADf/tsi  doto  non  èpreueonto.  Menfura  bumilitatii,cuique ex mtnfuraipfiut  magnitudinit  da- 
t.a,  f fileni  eli perìeulojà fuperbia,  qua  ampliùt  amplioribut  in/ìdiatur. 

S. Gio.Chtifodon]oponderandoaquefioptopofìtoleparole,cberApodoio,  nei- 

l'ac- 
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i'acconictarfì  d*gli  Eicfioii  diiàelara.  Votfiitii  à prima  Jù^utingrtffiét finn  in  Ai3>. 
qualittrvhijium  per  amar  ttmp»tfiuTÌm,ftrmtniDtmim(iim9mHt  bumihl*t<t  Ó'U- 
ci^r^/n/VjQ&eruaraggiamcacciChequel  griDoctort  delle  ganci  fece  mcotioocdcU'hu- 
miltiicome  di  virtù  più  propria,e  piu  eltencialcde'Prelaii . Mtmor  bamiitutit  tSì,^an 
bit,  fai prffuat.maximt  uagratl,  ta  faijfatiliaria  orrogMliamioUaalur'.  e quanto 
foTse  di  quella  virtù parbole  ben  lo  dinoiltò , meotte^'  peccatoti  lì  mife  nel  primi 
luogo , PtccatoriiJ'jluoi facete  quorum primuc  ego  fum  : fra  gl'Apoaoli  lì  ritirò neU'.vlu-.[  bTiikt  i| 
mo.  £gv/«««i«rw»i/ff»/I»/or**.5ichcquantoaiaggioreèlalacradignità,  a cui 
rhuomo  foUcuaco  iìVcde.  canto  maggior  capitale  d'humilti  haucr.dee  « -;di&cSJBalìt - 
lloisù  la  conilderationa , della  miferacacaftrofede'frgliuolid' Aronne. 

Sono  i Vefcoui  bafr  della  Chiefa  • n^  pofrono  portare  vn  fi  gran  pefo  fenza  vn  pro- 
fondo fondamentod'bumiltàique'cardini  della  cerraique'poliifopta  i quali  Dio  col.' 
locò  il  mondo, di  cui  difse  Anna  profetefsa . Domini  enim fant  earìinei  terra,  pafurt 

fupereoiorbem,  nel  mifrica  fenfo  fono  ì Prelati,  ed  i Preocipi:  cosi  Strabane  Fuldien- 
fe,  iui  nella  chiolà  ordtnuia  ; Cariònrr.idr/}  Pr^r>/Jtrùrrip«/,a*  quali  J|>paggiò  l'caco 
no  Nume.il  gouerno  ccclefiaftico,cpoIicicodel  mondo.  E nella  radice  Uebrea. in  ve-  ( iiir 

cedi  cardine t,legga(ìx00£lait*rTa:  ouegliHebrci.coiBciilèrifceSan  Girontmo.pet  ' 

afrlitcifintendono  gli  bumili  di  fpirita  Hebrai  intelUgunt/uper  pauperts/pirita.Ó'  buOii- 
lei  corde  Daminum  orbem  pofiuffe . E con  quella  dinollcaci  io  Spirito  Saoeoicbe  fenza_<. 
vna  vera, e profonda  humilcà.nonpolsono  fi  vafia  mole  lóilenetei  feoza  quefia  vir- 
tù vacilUranno.cadetanno  fottoil  pefo,  e la  bella  fabrica  della  Cfaielà  ipbr  colpa  loro, 
ò per  loro  fieuoleaza  andata  per  terra  : e quel  pefo,  che  illuftrare  li  doueua.  verrù  ad. 
opprimerli;  la  doue  pctlocontrarb  con  fi  buon  fondamento  làrannofi  flabilì , e fòrti, 
che  quallìuoglia  impeta  d>  ventodi  téntatiaae.ò  terrenaoeo  di  periècutioae,  non  (àird 
valeuolealcuoterglii  xoslefpoociuiancheRubertoAbbKe . AffH'BiaeB  bumilitat» 
qufadpentandwn  orbemcanftanteteaifadtxetfattei.  L'humihà  li  reme  nnoui  Adantklai 
vanagloria.e  l'orgoglia  li  farebbe  più  fiaccbi.epiù  deboli  de'Pigmei.  ’-p 

Quindi  S.ClitQnimo  nell'tllruttiane  ,che  diede  a Rufrico  Vefeauodì  Narbona.-il  ti» 
cordo dell'humiltà  a tutti  gl'altri  ftimòdi  prefisir.* . Anteamnia  buaaHitattm  diligejat  *■ 
quiafuperbtaaptlialare fatiti  Deac  Specie  d'apoftauaù  l'attribuire  afe  fte&ol'bolup 
re;  la  doue  il  rifèrirlo  con  fante  faumiltù  airautnte  d'agni bene.à  i|-piùgraia,d(  edort- 
ferotimiama.cheal  vetoNumefiofrèrifta  {crnoltopiùilè  non  per  altro, il  Vefoout» 
fi  compiace  di  vederli  lodata,&  accredi  taco,che  in  o^tne  alla  lalute  deli 'anime;  mé* 
tre  per  tal  raezo  fi  vede  ageuolau  la  ftrada  di  ricondurre  t'anime  fuiatc  al  fito  S%no- 
te.a  promouer e il  lèruitia  di  Dio,&  ad  atnplificarglila  gloria.  • 


§-I. 
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Rlfiilta  il  fecondo- matiuo.dall’ellère  i Vdcottrrfifcepolt  dt  Cbrifto,cbiafflato^ 

SAgofrinoprimo  Dottore  dell'humìltàda  quale  non  fi  tmoua  acU'AcadntiM  ^ 
diPlatoiM-.DoanelLiceod'Arifrotile;  oonnelporticodi  Zeoooainan  neUa  ‘ ’r 

Icbuola  di  Pitagora,  nò  d'altro  Filofbfi);  mainqadiaaelRedcntotaaAro,iacuidc-  ' 

aocoi  Velcouiéllèr  bene  addottrinati,  per  l‘o£tk>c‘lianiiod'imptiinerequefla  virtù 

nel  cuore  de'lotorudditi,  con  la  predicaaionciCcoU.'èllèmpio.  "f 

Come  porranno  arricchire  gl'altri  di  lì  fitto  tcfbro , fé  per-fe  fieli»  ne  fbno  poueere 
Dianchctàali  ì come  potranotflere  vetipafrori  della  Chiefa,  fe  nonle-apportanooMl 
beac,  di  cui  ella  viuelbmmameate  bramali  f come  potràdelloroptoooderc  chia- 
marfihlpofalbdisfitca,  Icin  veced'amarla,eiérHÌrla,lapnuaiM»detl£p^<Uade^ 
occhifuoi , cheèla pratiicadeirhumilti  di Cbrillo?  Quella,  al  lèntirdiGironimo 
fanto, è l'alTectuofa fupplica  , ch'ella  iouìòarcielo.permezodcl Profèta,  dicendo: 

Cufiodi  me,^t  pupillam  acuii  lui.  Volete  fiper  qual  fra  quell*bcchìo,cquaIe  quella-» 
pupilla? , dice  il  Sinto^ocuiutietelligitur  cerput  ecclefff,  pupilla  bnmilil*iCbnJli,per-  ^ 
cutusexemplttmviuimus.Ó’vidtmut.  HocJupplicatEcclefia,.vtpoJìtillambumilitattm  , 

alifetuare,quam  CbriBut  docuit. 

• U Verbo Humanato.per  mezad’vna  prolbitda  hirailta  rchcregolò femprclafuq^ 

" “ “■  vita» 


f ^ ì*artc  Secónda  ' 

vitti  crtutte  le  file  ntiooi  l et  bì  liberati  dalla  porefti  di  Luct&rd.  c tornati  in  gratile 

dtlfuoEcerno  Padni  onde  entra  molto  bene  rargomeato  di  S,Le«j*  Papa,  Si  igt-, 
/mé  Omiupttrm  Dem  e»uf»m  gtfiram,  mmit  muUm,  Sumthiatii  prinUegiiM^^fifif 
tunica.-  m$  kumiki,  quantum  tpartrttJSt  fatknttt  ì conchiude  però  il  Santo  j che  la 

chtiftitnafipieasa,  non  nella  cloquenza.e  nel  donodi  p(edicare.non  nelle  fottiglica* 
£c  delle  diTpute,aè  nell’appetito  tMlie  lodi,  edeU’humana  glotiaMnaaelk  veia,e  vo< 

> : - loatarìa  bumiltb  confìfte. 

Chi  potrebbe  mai  folTrire  trirminifiro,  che  in  vece  di  caminareper  l'orme , dalluo 
' ‘Signore  ifflptedèihauelTeléBtimeatidireitameatecoatrarii  ? il  ooftro  caro  Reden- 
tore «guadagnò  le  dignità,  e gli  bonorì  (acri  con  i fiioi  obbrobri! , con  le  Tue  contii- . 
inelie,e  con  vn  homiltà  inelplicabilei  & a noi  darà  il  cuore  di  (èruircene  per  materia-, 

I >di'(kfto,edifiipcrbiai  Onde  a gran  ragione  S.  Gregorio  in  vna  lettera,  chefctìirea 
MaiintróIinperaterctdolcndofidjGiouanoi  Arciuefeouo  diCofiantinopoli,  che.., 

' 'quanto  nello ftatopriuatofembiòliuniile,  tantoetail  nella digoitàcolmatod'orgo- 
poitpai.  gl'®,'«d’atrogaoaaa  chiama  «'fatti  Vè(coui»  éifhrti bumlitmtìs , &dutttfuptrbÌ4t 
epolciaeiclama,  QjimpBraàimml  tceetuuSaiacefii,  &•  umen  Epi/iopi  tquiin  paui- 
mtnta,&  *imtefitntttiaetpe4ebtamnt,va»itath/ibinùmmaexpttunt. 

Vngtan  (èruodi  Dio,  molto  dal  Cielo  con  ratti,Sc  altre  gratie  fauorito  ,m'eQortò 
alcoaianni(bno,dic  neliefuatioai  Pontificali,acciò  lo  fpleodore  di  quelle  (acre  pom- 
pe non  poteflcro  cagionarmi  vertigini  di  tumidezza,ò  vanità, richiamaflì  alla  memo- 
naichri  Re  del  Cieió  volle efière  per  ifeherno  veftico  cPvna  lacera  porpora,  coronato 
di^ne,  obligatódaibldatefcàiofideoza  a portare  vna  canna  a guilà  di  pazzo,  e 
(édere  foprà  vaa'pwn’a.èfpoftoaglìimptoperiii  per-preparare  a me'  vilifCmo  vermc^ 
delia  terra  ,tlpretió(bpìuia(e, lamina,  ilpaftora(e,éd  iltrono.'  rimedioinveroeffi- 
caci(nffiópBrmidrirei’humdtà,e(iiggireogoimatodifuperbia«  11  che  mi  fafouue- 
nirrdi  qitel,che'(àleggedi Santa  £li(àbetta,mogliedel  Prencipe  della  Tutiogia  . la-, 
quale  portatali  vogiotoo  tUaChiefa  con  ornamentile  com1tiuei»gje,nell'affi(rare  gli 
« ■■  ■ eict(hiiiivé'Ci6c;ifi(la,comiociòariloluerliialagrkne,&afentirlilaeetareilcuore-,, 

' cntrataiavnapcofaadacoafideratione^che’iruoDit>,illUo  Minatore morilTe in  V04 
’ Croce.&ei}afo(}ènittad’oro,dtgemme,ediporporaTirpIendetite;  lldiluic^ocon 
voe^cotonadi  (pinci  & ilfoòcon  vna  d’oro  liaiflimo  coronato;  Quegli  dagli  amiche 
dagli  ApOfioiiabbandonato  1 ella.d’vn  mimerofo  corteggio  circondau:  egli  da  tut- 
ti (cberniroialtraggiatoiedaiJecontumclie  oppte(Ib,'eUa  da  tutti  inchinatanciuerita^ 
& ammiiata  i Cfo(tcciiiainandolimi(èra,ÌDfelice,  e quali  danbata.per  vederli  li  ion. 
tana  da'vefiigii  del  fuoRedcntote,s’accrebbe  li  fattamente  il  Tuo  dolore,  che  ne  cad- 
de in  terra  tramortha,  & a gran  fatica  poterono  i Tuoi  far  tornare  agi’vfacioliìcii  gli 
((narrici  fpiriti . Onde  le  noi  a li  latte  confidna rioni  ci  a(Tuelàce(lifflo,quaato  lontano 
faremmo  dal  lafciarci  mordere  dallo  fpirito  della  fuperbia  ! dai  cui  veleno  iniino  a 
S.Agofiino,  remeua  li  fattairente  di  rellare  contaminato  nel  trono  del  fuo  Vefeouati 
diBoaa.ch'c  riuoltofupplicbeuolmente  al  Saluatòré.  dicetta,  qùel  che  cialcun  diiioi 
dir  dourebbe . Reétmptor  mi  txpeUé  i me  fpkìtamjuptrbit,  Ò’  cancedt  propiùut  tbefau- 
• a^.ai  mimbumikaùttUM  r più  ricchi  ci  reoderà  il  polTeltodi  quello  pretiolb  teforo,  che  qnai 
liuoglia opulenza > qualliuoglia rendita  della  più  ricca  Chielà  d'Europa.  Se  co’md- 
ditici  moiiraremoeguali.lc  alt'hora.che  riueriti.e  corteggiatici  vederemo,  eccitate- 
moinnoirp'ricimodelli , &humilii  fé  nella  maggior  gloria  del  trono  haueremo  il 
cuore  più  huniite,«  più  dalia  vanità  lontano  1 faremo  da  Chrillo  per  Tuoi  difcepoli,  e 
fedeli  minidriricooolciuci  ; equantopiù  di  propolìto  fuggiremo  la  gloria  in  terra-,; 
tanto  più  nediuertemo  gloriali  in  cielorquanto  fra  gli  huomini  ci  abbaflàremo, tanto 

'pol&aiho  IpecàtedfC/lécelùblimatifrà  gli  Angioli- 


Capitolo  Trigefimoièfto 

§.  IL 

IL  terzo  motiuoci  venne  fuggeriro  dal  Saluator  del  mondo,  mentre  dilTc  ma- 

iortfi  veflru,<ritmininer  vf/?frjfacri  troni  nò  (ì  danoper  eoniinarc.ma  per  fer*  Nitini.io. 
uire:  non  Tuonano  impero,  ma  iniaifleto  : chi  fourafta  a tutti  con  l’autorità,  è chia< 
nato  a giouare  a tutti  con  amore, e carità}  non  a (Igooreggiarecoo  fafto,e  con  fuper- 
bia  . Nella  cafa  di  Dio  più  nobile  c lalèruitù,  che'!  dominio.  IPrencIpi  Ecclellatlici 
in  quella  patte  fono  l'oppofitodc' Monarchi  mondani.  La  grandezza  di  quelli  cólifte 
nel  fallo, e nelle  pompc,ne’comandi,  neH'autorità  defpotica  .•  la  gloria  noltra  ricono* 

Ice  il  fuo  centto,nel  centro  dell'hum  iltà.  Se  a guità  delle  nuoue  llelle  fa  il  fuo  coifo  có* 
trario  a quello  del  mondorella  è coronata  d'vn  honoratoferuaggio.  Anche  quello  6i  uatui  lofir- 
oracolo  del  Verbo  incarnato . gtatium-hmÌHantureorum.Oqui  maiorufum,po~ 
iclìatti  exercent  in  tot . Vot  auttm  non  Se  tftdqui  maior  cSì  in  vobii  fiat  fieut  minar 
TacciaTempio  Calumo, che  da  quelle  parole, all ’vlò  degli  Hcreticijche  a Tornigli^ 
za  de'ragni,  anche  dalla  celclle  rugiada  formano  il  veleno , fcioccamcnte  caua  va  di* 
uieto  del  temporale  dominio  agli  Apolloli,  e loro  fucceflbri:  perche  egli  non  S auide, 
ò non  volle  auederlì , che  la  parola  greca, predo  S.Mattheo  Tuona,  violtntir  dominStur, 
fu  a noi  vietato  il  dominate  a guifade’Prencipi  gentili,  con  violenza  . ed  orgoglio- 
Volle  il  Saluatore  renderci  perfuali , la  dignità  Epifcopale douerci  fcruire  per  mutino 
d'hurailtài  non  per  materia  di  fallo , e d’arroganza  , acciò  i facri  troni  non  fi  trasfor- 
minoin  precipitio . /l»rr(7?rr,diceSanBa(Ìlio,  ntutiquam  dignilate  ilta  .ettloUi  dcbel, 
ne  ipfe  quoque  beatitudine  Hla  excidat,  quf  promi ffa  efi  humilibut;  vel infiatui  ineidat  in-a 
ludieium  diaboli:  fiquidemillud  Sbi  perfuajum  baberedebet.vl  quoprafit plurtbut  , 
necejfefitplurìbttt ,vt miniiìret . Si pauoneggino  puteiPrenCLpidelfecolonell’cUere 
feruiti,  e quali  idolatrati  da  numerolbfluolo  dì  cortigiani,  d’eflère  dagli  adiutori  ' • 
fino  alle  llelle  lubllmati,  da  fchiere  armate  guardati,  da  fcùdatarii , e valTalti 
dati , e da  popoli,  e nationi  a cenno  obediti  ; che  quanto  la  loro  grandezza  nell  eflei*  _ , 

cltio  del  defpotìcodofflinio  cònfifte , tanto  la  mmra  nell’alFaticarti  per  la  falute  del- 
l’anime  a noi  comraefle,e  nel  fcruire  a'fuddìtì,rifplende.  Voi  autem non  fic. quia  magni» 
tuda  t'efira  erit  adexere'tndum  mtuifttriumì  magnitudo  mundi  eli  adeXertendam  potè  Ita-  xvikf. 
/fw.l'cfitola  ilCaietano.^  ’ 

Fù  conceduto  al  Sole  il  dominio  del  Cielo,conpenlìoncdidouete  perpetuamente  , 

feruireallatetra,  a cùièfuperiore:  e conia  medefìma  penlione  di  giouare,, e fcruire 
a’ftidditi,  lì  contribuifee  la  fuperiorità  de’popoli  a’Vefcoui  ,publìcari  dall'increata  ve* 
ritàperlucc.e  folidelmondo.l'e/ 

Hor  qual  fentimento  di  fuperbia  può  cagionare  il  tìtolo  di  feruo?  anzi  qualmoti- 
uo  più  efficace  di  quello  per  eccitare  ne" nonri  petti  vn’humilemodellia , & vnvero 
difprezzoodi  noi  fieffi,  e degli Iplendori,  che  la  dignità  nollra  circondano/  Polfiamo 
a gran  ragionedirc  col  Profeta . Exaltalutautembumiliolut/umiqilìado  a li  fublime  ^ 
dignità  piacque  aOìod'ellàltarei  nelcofpetto  degraltrr,  volle  che  fteglìocchi  noftei 
con  finta  huroilAciriconofcelIìrao  per  inferiori  agl'altri.  Onde  le  TemiftDcle,elet* 
lo  Prencipe  d'Atene,  edcUe  molteCittà,che  a quella  obediuano  ,pcrrlndere  la  vita,! 
i collumi,e  t'imperipiAio  da  ogni  fallo,  eifoperblalicuro,  e conlèniatenel  fuo  cuot  e.^  ! 
la  moderatione,  egaigiomoriuolgeQa.pet4a  mence , «ifcco  llólfodiedua  j Tbemifio-  . 

elee  meminerii-tt  hèminibutinrptrart  , meminerii  te  Aiiettienfibui  imperare  , memine-'- 
ria  fe  non  femptr  ìmptraturude . Efel»raggia  ve  pia  Placilla , preflò  Niceforo 
liflo,  erafolita  benlbóented'auuertire  Teodolio  Imperatore  , fuotharito  ,che  non 
lì  lafciadc  dalle  prolperiTà|,  e dalle  fupreme  grandezze  cancellar  mai  dalla  memoria' 

d’clTerc  flato  lèmpliteOéntiIhuomo,  e dalla  priuataconditione  foHeuato  al  gouerno  ^ 

della  Romana  Repoblkab  non  perche  douellé  diuenite  lùperbo.ed  orgogliolò  ; ma^' 
perche  riconofceo&dltperhuonio,aiònmenochegraltriiallelnigilità,  &aglierroit 
efpofto,goueroairebene,  elàggiamenterimperìo,  comeferuodi  Dio{  Quanto  mag*  . . 

giormentedourà  il  Velcouo  eflèr  cauto  di  non  perddtit  mai  di  villi  là  fentenza  di. 
Chrillo,con  cui  lo  dichiira  eletto  ad  vn  nobile  feruaggio , & introni  nato  più  per  fe»*' 

uire,chtpeeimp,etitefEpi/iopememineru  te  tuii/ubàtiiferuuni  efie  ionfiifutum- 

Parte  Ih  A a Va 


s3ó  Parte  Seconda 

Vn’auuertimenco  fimile  a quello  di  quella  Imperatrice , diede  a le  llellb  Villeg<> 
fe,  primo  Arciuelcouodi  Vangiooi,  come  nel  lèguente  capitolo  narraremo. 

Chi  non  apprende  bene  quella  malIJma,chi  nonconofee  laquahtà  delThonore^ 
conferitogli,  chjlèncrcruepetfomeotodirupcrbia.in  eccedi  concepirne  vnafaou., 
bumt'lcà;  li  dichiara  incapace  delle  dignità  Ecclelìalticbe,  dcelfcndureruolìcrcde.» 
libero  anzi  padrone,  e non  Iblamente  merita  di  decadere  dal  trono,  ma  (federe  in- 
’’*"’*  * Uentecò  Nabucodoqoforrefra  i bruti  annouerato,  conforme  a qucllo'racolo  di  Giob- 

be,che  coirACnofeluatico  paragonollo, vaaat  injuperbiam  trigUur , ò-  unquam 
puHum  onagri  fi  libtrum  natum  patata 

La  douepcrloconcrario.cbi  nel  trono  porta  feco  va  bado  ièntimenro  di  fe  ftefio, 
chi  tancopihfprezza  ilfado,  quanto  maggiore  è il  grado,  io  cui  eglifù  collocato;  lì 
pCM|.  ..  publicaperdegnod'ogni  grandezza,  e per  capace  d'ogoi  dominio,cooformeaquel- 
J'aforilmo  àìS.GKgQno,Suin'naviutndìarteJi,culmcn  ttntre,gloriamfptrnert;  incòtta 
i lèntimentidiOio,  ilquale,comegià  lì  cdccto,elonotaOleaftro,g(>del(><Ilmamen' 
^‘4>.''•'!f^  te  d’efsaltare  gli  bumili,e  deprimere  i fuperbi  ; quello  i l'ordinano  coilume  di  quel- 
l'eterno  Monarca. 

A qued'humiltà  c’inuitano anche  i nomi,  egliol{ìciidaChriiloafsegnatici,che 
ibno  (li  Pallori,  e di  Vignaioli . Non  ci  comandò  Dio,  chcdominadìmoa'oollrirud- 
(.j  (jjgje  follìtìo,  c la  cura  di  palcerli.  Peccar/ p)ca/.’noadifse/Bd/,ma  r»r«i, 
perinfinuarci,chenoo  n'habbiamo  il  dominio,  ma  la  cura.  E S-Pictro  delio,  acuidi- 
fVttr  }.ii,  dal  Saluatore  quelle  parole  proferite,  le  replicò  a'Vefcoui  con  vna  bella  parafra- 
(ì>acciò  meglioriotendefsrro.  Pafiiteqniin  vtbis  tlì  grtgtmDti , pnuidtnttt  non-> 
(oafhtfid fpontantifi(i»n<ttim  Dtnm;nequt  vt  dominantti  in  c/tris, fidformafa^i gngxt 
far  animo, 

. £t  a quello  parimente  hebbe  l'occhio  S.Paolo.qoandodiftei  ^ui  Epifiopatumdefi- 
firal,  benum  opui  Jfidcrat  % non  didèiVna  buona  dignità,  vna  buona  grandczza;_ma 
vaopera,vna  cura,  chel'obliga  adauanzarli  oeirhumiltà  ,eneI  baf^ofentimentodi 
nKiei<(,;  foftcfso,  quanto  più  fopragl'altri  ederiormCnte  l'inalza . e così  dichiara  quello  paf- 
*!•  fo  S.  Gironimo.  Bonum  «pat  dtfidirati  oput  ptr  quod  bomilitate  dtcrefiat , non  intume/saf 

faSìigi»,  u, 

Che  pofeia  damo  Vignaioli, dellioati  a coltiuare la  vignadel  Signore,cheè  Chjefa 
fanca,ci  li  rende  indubitato  dal  decreto  del  Cielo, publicatc»  a Geremia  figura  de'Ve- 
fcouicathcdici,nell'eleggerlo.  ScintroDizarlo.  Bete  eenlìilui  tt  badie fiiptrgtnles  , Ó“ 

' fitptr  rigna,vttuellat,^  delìruai,^ dfiperdai,&  di^pes, & adiSeet,& piaatct  ,Tuni 
quelli  fonominiilri  fefuili,ittia  contenerci  in  vna  fomma  bumilcà,&  a fcuoterci  dal- 
l’animo ogni  poluerc  d’alterigia.’ alla  fatica  damo  dedinati,  nò  alregnosa’  fudoti,qò 
agliagi.  E b.  Bernardo  Col  fuofol  ito  zelo  , fe  ne  protedò  apertamente  con  Eugenio 
Papa  . Non  certi  tleuatat  ttaddominandum.fid  vi  eaellat,  éf  dtSiraat  Ó"  difprrdat,  &• 

ddficct  Ó" planttt,Nibilb«rMmfj0umfuHal,fid/cbemate quodamntàicanilabtru,  labor 

fp  r'.taalii  exprtj}ai^t:farcubitibiopmej},nonfteptro,  ,r  l'iluir 
lOndefcnotiuolgcrema  perla  inenle,tuttigU  buomini  elìere  dalla  natura  formati 
eguali;  e che  feci  ricrouiamo  fopra  graltrifolleuati,ciò  lì  è fatto  ooo  per  fomento  dei 
nodrofado.jaaa  pieriencfiiclodeTudditi , al  leeuitio  delle  cui  anime  damo  applicati; 
puifenza.dubiogodfrcmodi  giouate^lottrjiche  di  dominarli  te  fuggiremo  il  pericolo, 
,r  , .rdi.Cui  anche  $-Ag(>diao  modraua  di  ternarie;  mentre  in  volérmonealfuo  popo.ofat. 
to,\ac\3!oeiiòitt,  i^tidaattm  ilio firmidatnr in  mattere,  nt/ine.plutHOt  deltiiet  quod 

pttiiaii^amt{imno(Iraka)tvj/.'quamqaoiJra{l.uofumtfiiave!lrafalHlei 

<>  Anzifehumile,e  tqodedoyoleUa  Solone,  che tofse  il Prencipe  politico,  fe  Anti- 
gono Re  da’IMacedoai,  difieial-Prencipe  fuo  figliuolo.  An  ignorai  ofili,r;gnam  nofiru 
^ ^rfplrnd  dam/»di*aitmi  «Omc  non  idimàranno  vn  nobile  leruaggio  la  dignità  loto 
' (juelli,checonqoCftpefp«ie(ÌQpiattoncfuronoirtuestiti  ? ^ui  maiorqflvellrum,  ent 
manfitr  veBtr.  èjr.t  a findehe  ciòpiùdoice,  pièfoageci  liulcifiie.reliempioileJU  fu'-* 
M*»k,ia.y|  d^ia  diuinapétfbfia  ciptojlolc.  Va»  veni minifirari.ied ininiftrar'e.  O minifteno  più 
dtqualdiioglia  àtOnarchia-fidtlihie,  e gloriofol  pofeia  che  il  Re  dal  Ciclo,  con  la-pro- 
fonda htuz>ìlcà£ùado  (bllouòlbpra  tutte  le  grandezze  bumaae>.e.qUiil  mai  dominio, 
qual  iinp«(laàil{Uà4gguagiiàè&akd'Vafàfelvee  fctiiagg'O,  che  ha  per  collega  quel 

. Y u'  " Dio. 
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Dio,  che  col  folo  cenno  regge  ['vniuerfo  l Dominjtio  ìniirdicilur  ,d\ctS.^tnvAoAÌ 
Eugenio,  intiiciiur mmifiralio . MacheminifterioiIlu(tce,Dioimmartalel  0 prtcla-  o.nm-j, 
rum minifìiriiim, logpur.ge\lùnto , fuonon  gloriojlui  prineipatu  / Ebcne inteie  que-  «•"*<.» 
fio  punto  il  vafo  d'eletti  One, vera  idea  de'perfctti  Vcfcoui,  proteftandodiriconolcerli  *" 
in  qualità  di  fcruodeTudditi,  NotjulemJiruoi  vefìron  gloriaodon  di  quel  titolo, che 
quanto  fra'Gcntili  era  vile  , tanto  fu  reibda  Chrilio  celebre, ed  illuftre;le  cui  vedigia  i.CDtùK.4 
feguendo  il  Sommo  Pontefice  (uo  Vicario,  quali  nobile  trofeo,' quali  pompa  delle  me 
giurie,  quali liendardo  del  fuo  Regno  ,in  fronte  delle  Tue  lettere,  lo  fpiega,  Seruui/er‘ 
uorum  Dei . Chi  farà  dunque  di  noi,che  tal  nome  Tdegnando  non  11  dichiari  inliem«_r 
d'hauere  del  proprio  ofF.tio  poca , ò nulla  cogniiione/  e Tue celHuam ente  qual  moto 
di  fuperbia  può  cagionare  ne'noliti  cuori l 

Sieguono  altri  quattro  motiui  per  eccitare  aU’humiltà 
ne  Prelati.  Gap.  XXXVII. 

IL  quatto  motiuodcirhumiltà  ,ci  vienluggeritoda  vn’oracolodi  ChridoSigno- 
tenoftroj  il  quale  hauendo  dimandato  a'primi  Vefcoui  della  Chiefa  , inqual 
concetto  egli  dagli  huomini  fofsetenuto.  S.'‘r>«dicunt  bominee  ejfefilium  homit- 
nis  ì Ibggiungepofcia  ; Voi  autem,  qutm  me  diftrf/’dinnoftrando,  che  i facri  Pre- 
lati hanno  ad  eller  più  che  huominiinon  folamente  neH'innocenza  de'coflumi, e nel- 
la fantità  della  vita,-  ma  etiandio  nello  (limare  lecofeperquet  che  fono,  non  per  quel 
cheal  di  fuori  apparifeono  i conformea  quel  (ag:gio  ricordodi  Seneca:  Aejlimimus 
fittguU fam.t  remota, ér  qupra-  ut  quiàfint,  non  quidvoetntur. 

Appartiene  dunque  al  nodro  grado, di  (blleuarci  fopra  le  vane,  e (ciocche  opinioni 
del  mondo,  cheformano  valli  concerti  degli bumani  fplendori:la  llolidezza  è ma- 
terialità della  loro  mente,  li  fa  fermare  nell’ellerne  apparenze,perche  nè  vedono, 
conofeono  altra  cofa  migliorei&  hauendo  perduto  l'vlb  delle  luci  interne, ammirano  iurIi.u 
fblamcte.C’òchc  agli  occhi  di  carne  li  modra  riguaideuole  , E fc  al  Cieco  dcH’Euan* 
gelio,  pima  d'hauere  perfettamente  ricuperatala  vida,glihuomior(l'mbrauano  al- 
beri mobili,  ben  alti.efublimi  ; non  meno  al  volgo  per  l'imperfetto  lume  della  ragio- 
ne ,le  dignità  caduche,  e tranlìrorie,  chefono  lèruitù  Ijaeciofc , ralTembrano  maedofè 
pompe  della  fortuna,  e fuperbi  teatri  della  felicità  humana.  Onde  S.Piero  Chrilblogoj 
ImperfeOii  ocutit granikfcunfJorma,turbanlurfpeciet,  retfalluntur  ipfpi  quia  non  iam^ 
vi/ionemeapiunt  Jedia  guifadiquel  Cìec6)adbue  •vmbramfujlinentvijlonii . 
t.  Ingegni  li  fatti  fono  limili  a’pefcidolidi,  che  vedendol'imagine  della  Lunarilpien* 
dere  per  entrai  liquidi  chridalli  del  mare,  di  quella  inuaghiti , cftupefaiti  leguiz-  ' 
zanoattorno,  e con  carolei  eia  vezzeggiano , credendo,  che l'idelTa  luna  (ia  con_. 
elTo'loro  difccfa  ad  habitat  ncll'ondc,  come  leggiadramente  cantò  vnfacro  Cigno 
della  Chiefa  Greca. 

Hor  noi  fida ndo  gli  interni  lumi  nelle  vere.c  llncere  grandezze, che  in  Cielo  hanno 
la  loro  tcfidcr.za.non  trouatemo alcun  motiuod’infuperbirciìmaben  fi  d'humiliitci 
grandemente  nelle  dignità  terrene , perche  lericonofceremo  per  vani  riuerberi  di 
quelle,  peringanneuolilìmulacri,  fallaci  apparenze  , e ment  ii  fplendori  neH’ondc 
di  quello  midico  mare  trafpa  tenti  : al  che  inuitandoci  AmbrolIofanto,diccua  : Illam 
nudai’eritatis pulchritudtnem  diligat,  qutbaifteutifutojif/imafuanitatesredarguot.  Et 
altra  fiata.  Mon  ne  bac  omniaficufvmbra  pràlereunll  non  ne  bge  omnia  fabula)  non  nef(~ 
culiihefaurui'i’amlai  ejlì  così  parimente  S. Gregorio  Nifleno  le  paragonò  tdvnafce- 
aa,  ad  vn  comico  apparato,  in  cui  i perfonaggi,  tutto  che  con  fuperbi  addobbi  tra-  u.otrzNir. 
uediti,  non  però  lafciano  di  edere  quel  che  fono  ; per  intralafciare  Augullo,e  Seneca,  **»r. 
i quali  nel  medeCmofentimento  parlarono. 

Al  quale  oggetto 'S.Bernardo  elibrtò  Eugenio  Papa , che  percontenetlì  in  vna  ve- 
rahumidtàtiradèlacortina,  chccopriua  la  maedà  delle  pompe,delIe  grandezze,  che  ? i 
lo  circonda  uarror  che  dilUpalTe  quella  fugace  nuuola  matutina , che  gli  velaua  la  lu- 
ce  della  verità  J e riconofeede  fe  medelìmo,  cosi  nudo, come  dal  materno  ventre  era., 
vfeito,  nato  di  donna,  pieno  di  mifcrie;  nato  alla  fatica , non  agli  houori  : quedo  in- 
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vcroi  yn  mirabile coatrauelenoiè  yn'octimo  antidoto  conira  Ja  fupetbiaiè  VQ  eflScai 
cc  eccitamento  all  humile  c ballò  concetto  di  fé  ftelfo,  e dcIletcrrcBcgrandezeoi 
&è  vn'ellcrc  più  cbchuonioncl  conlìderare  le  licllò  quali  meno,  che huomo. 

S Gregorio  in  tutte  le  colè  grande,  m quella  materia  a uanzò  famedelìmo.Aima- 
do  l'auge  degli  hoRorò  iocui  u trouauai  aieotepiùdi  quel  che  li  farebbe  vn  fuoco  di 
paglia  ; elo  Aellòlpiritolì  fiudiaua  d'imprimere  negli  alcruipctti , che  perciò  rifpó- 
''  dendo  ad  yna  lettera  di  Palquale  Confolodi  Sicilia,  fra  l’altrecofe  gli  dille.- 
mundi  aleni ftcnra  defyieiati  aOio  ve/ìra  ad ea,  qua  Dei funi, [e  eccui>et,ion/Sderanlei,qua 
nullum fit  quidquid cafibus fubiacet,  quicquidfine  concludilur- 

. Et  altra  fiata  /landò pure  fui  medefimo  propofito,c  parlando  co’ V’elcoui:^«ia(/ùa/ 
' ’ J^uoretlingui,  quid/unlaliudUbenliumdignitatuminfuì[ni/Ìpuluilìnammentem,quam 
bl-indiendofordidanl,àx/erii/j/ìen4>ribuiCfcanl, 

Efu  lì  lontana  la  profónda  humilrà  di  quello  mirabile  Pontefice  dal  fargli  dimioui* 
re  il  rifpctto,  e la  fenerationetche  anzi  per  haucria  congiunta  con  vn’eccdleaciinmo 
gouerno della  Cathedra  di  Piatra,  confcguì-il  litolodi  AIagno,allcotir  di  S.  Antonino 
Arciuefeouo  di  Fiorenza,CK«n  nibii  magii,  foggiunge  egli,  in  vertice  Pontificia,  quarruj 
«ncoaii,  bumilitai /plendeaf.coaciodichc  non  pofia  mentire  l'eterna  verità, che  più  fiate  repli- 
(ffer  proprio  Diod’humiliarcifuperbi,&cflaltaregrhumili:  il  che  prima  dell'Euà- 
■«  gelio Teppe  conofeere  anche  Ificrate  Flofofo,  mentre  difli:  Diuorum  vnicam  curam  efie 
emnipotentiam fuam  bumilibut  magnificandit  inspendere. 

Folle  dunque  farebbe  chi  lìlalciairelufingare  da  quelle  vane  apparenze  tdimentl 
caroli  dell'humile  fentimen  to  di  fe  fielToi  c vedendoli  inalzato  sù  la  torre  della  Prela* 
tura,  lì  lafciafse  o/Tufeare  la  villa,  e riempire  la  iella  di  vertigini  ,chepottebbonoca> 
gionargli  il  precipitio. 

VnlifatioPrelatodimollrarebbcdiaoniotendcreilfiae  , per  cui  ha  voluto  Dio, 
che  al  Vefcouo  lieftibilca  l'honore,  e la  riuerenza,&  ha  refa  venerabile,  & autoreuole 
Ja  dignità  fuai  il  quale  fu  non  in  riguardodella  perfona  dei  Prelato  ,ma  perche  quelli 
llano  illrumeati,  che  Faiutino  a'  bene,«xlegaamente  amminiftrare  la  fua  carica, in  or. 
dine  alla  gloria  di  Dio,  & alla  falute  deiranime  alla  fua  cura  comroefse  i il  che  è lì  ló. 
Canodalfomminillcaremotìui.dirupeibiai  che  anzi  accrefee  maggiormente  ilfuope* 
lo  e'I  Tuo  pericolo;  rcllandoafuocarico  lo  fprezzate  gli  honorhele  prerogatiue,  che 
gli  vengono  c Cbite  ; e di  chepur  rroppo  il  cuore  humano  lì  compiac  e:  e dall’altro  la* 
to  douendo  elTìgergli  come  rnezi  ordinati  all’altrui  bene,  egli  è in  obligo  di  mirare^ 
come  alienagli  ofsequii,  di  cni  vien  tributato;  difare  vn’allrattione  metafificadalLu, 
perfona  alla  dignità,  e riconofeere  ruttigli  hooori,  come  fatti  a quella  , 'erutti  ì peli, 
tuitelefatichecomefucprnpriei  lì  che  troppo  indegna  mente  peruertirebbe  quello 
bell'ordine,  feal  propriofallo,  & a'proprii  compiacimenti  lo rìuolgefse.  Onde  San 
Gregorio,  llabet/pirituaiis  pralatio  exteriorem  glariam  dignitatii  i babel  Ór  interiori! 
f*p  ’**'  magni  tudnem  oneru,  Honor  ipje  dignitatii  perje  magnum  e flioaui  mentii,  quia  eontemni 

debet,  Ó"  placet:  eontemni  quippe  debet,  ne  mentem  per fuperbiam  eleuetió'/ujpici  debel, vi 
emlelìia,  quadofiàr  toquitur,/ubief}i  venerenlur, 

§.  I. 

CI  fomminillra  il  quinto  motiuo  lo  fteflò  Saluator  nollro  con  quelle  tremende.^ 
parole  :,Omni  autem,cuimultum  datum  efi,multum  quaretur  ab  eo,&cuicommcn- 
dauerunt  miiltum,  plui peteni  ab  eo  . Dio  mio!  Voi  vi  protellate  , che  quello  Trono, 

>•  n che  per  vollra  mera  benignità  miconlègnalle,  e cheioindegnilfimamentc  occupo,  lì 
trasformerà  contro  di  me  iti  horrido  tribunale  nel  giorno  della  mia  morte , c nel  tre* 
mendovniucrfale  giuditio  e mi  dillìcultarà  la  caufa,ncllaquale  lì  tratta  di  aHegnar» 
mi  vn  luogo  per  tutta  reternità'accrelcerà  gl’inditii  contro  di  me,prouocatàla  feue- 
rità  del  giudice,  & io  farà  fi  folIe,che  neconcepilca  vanità, e fuperbia  ioin  veccj 

iP'i'm*’"'  temere,  e tremare,  me  n’anderò  tutto  fallolb  ?Non  é già  quella  la  confe  guenza., 

co’Velcoui,  Tanto  ergo  ejfe  bumilior 
atque 


che  San  Gregorio  ne  caua , parlando  appunto 
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atque  édfiruitHdum  De»  promtior  quìfqut  debtt  Wf  mwitre,quaiil» fi  óUigatitrtm  effe  con  • 
/pi(ùittredJendjrati»Ke.  Et  Vgodi  S.  Vittotea  ciò  iìiotta(criuc>dk:codo.  Pinelaiiu 
«ontumeattkdignitaie,  fediimeatik  eeeUe«dartitia»e.  Senteaze , anzi  gemmefono 
queiie,  cauate,le  io  m'appongo,  dalla  pretiolà  minieta  di  S.  Agoftino , U quale  predi* 
cando  al  Tuo  popolo , e dimoft  rando,  Tofifitio  del  Vefcoiuo  eflere,  di  cuftodire  con  vigi- 
lanza la  Città  dall'altezza  del  pollo,  e del  rroao,oel  quale  agli  altri  foura(b,roggiuo- 
ge  : Et  de  ifl»  site  hco  pmeuhjit  reddiw  rstie , nifi  et  torde  fiewmt  He  > vt  bumilitate  fnb 
peébutve{ìritfimut.  Il  grado  ci  rende  eoiiaeati,la  dignità  fopra  tutti  ci  fublima'l'bu- 
milià  fotto  i piedi  de'fudditi  ci  lòggetta  .’riconoTcanci  eglinoper  fuperiori,  mentre.» 
noi  loro  ferui  ci  ftimiamo  : acciò  il  grado,  dalla  diuina  milèricordia  contribuitoci , a i 
rigori  della  giullitia  non  ci  dia  in  preda.  E quindi  è,  che  gii  h uomini  faggi,  e vera- 
mente magnanimi , quanto  più  fì  vedono  da  Dio , e dagli  huomiui  hoowati,  tanto 
più  con  vn  generolb  difprezzo,  e con  vn'atto  rifleffi)  di  riconoTcere  le  pteprie  obliga- 
tioni  vetfo  ilcielo  accrerciute,s'abbattoao,  e s'humiliaoo , conforme  a quel  diuioo 
Oracolo  guanto  magnut  et,bimilia  te  m bemimbutfif  e^am  Dee  inuenietgratiaemd» 
cui  non  so  fé  lo  piglialfe  il  Romano  Oratore,  che  perauuentura  ad  imitatione  di  Pla- 
tone, e d'altri  Filofofì  leggeua  le  facrc  carte, mentre  diflè . Reéìi  praeipere  videntur  qui  c'*-*-*-*®*- 
maaent,  vt  quanto fuperioretfitmut,e»  Hos/ummìjfius geramue . Dal  che  fuccederà,  che 
nonfolamente  sfuggiremo  quello  naufragorolcogliodellafuperbia,tna  ne  diuerremo 
anche  piu  illullri,  più  degni  d'honote  , e di  gloria . Laverahumiltà  ne^^randi,  mag- 
giormente gringrandi(ce,n  rende  maggiori  della  dignità,  edifèllefli,  allèntiredi  D.icnr-nii., 
San  Bernardo.  ^j^enimctlfiirc4feris,eo  bumilitate appaf et  iltiffiriar,Ó’Jì  ipfo.  ecoii 
non  Iblamente  s'auantaggia  nella  gratia  di  Dio,  ma  anche  in  quella  degli  huomioL 

E con  quello  và  congiunto  il  lètto  motiuo  , che  confìtte  nella  dittìcoltà,  e malage- 
uolezza  della  oottta  caricai  ne'perieoli,  di  cui  ella  è circondatat  & in  molte  altre  cir- 
cottanze,di  cui  nella  prima  patte  habbiamo  a lungo  diuilato  t alle  quali  fé  faremo  la 
douuta  tiflelllone,  intenderemo  clTere  imponibile  d'accertare  con  le  nottre  proprie.» 
forze,  econfcguentemente d'hauere precilà  neceintà,che'l  Signore , da cuicrediatso 
ellere  llati  eletti,  lì  degni  d'alEllerci  con  la  fua grada,  & illuminarci  con  gli  Iplendoti 
del  fuofpirito  diuioo  : pofciache  Ni/i Dominui  eufìodierit  eiuitatem  ,jrljlra  vigilat,  qui  ku.,m 
euiìodit  eam  : Le  quali  parole  appunto  S.  Agoftino  a le  medelìmo,&  agli  altri  Velcoui 
applicaua,  che  elfendo  polli  come  Icntinelle  delle  Città  ^ detti  a tal  fine  fpeeulateret) 
epetciòcollocatiiniìto  piùeminente  perpotere  con  la  vigilanza  guardar  bene  la.» 
Città,eDiocelì,indarnos’alTaticaTaonoleozal'aiutodiDioi  eperòdiceegìì. 
medoenim  vinitori alliorfit Ucue ad cuiiodiendam  vintamifie  tSf  Epifetpit  altiof  ioeuija- 
ilut  elì,df  de  ifio  alto  loco  periculoja  redditur  ratio  d'e.  c.is.»  in.. 

£ Callìanodiceuaiilgouernarbene , ellèrepattkolar  dono  dello  SpiritoSanto.  ‘«■««•-i 
Summumq,  donum,Ò' gratia  Spiritai  Sanlìiefii  definiunt.  Hor  chi  vuol  renderli  della  di- 
uina  gratia  capace,  indarno  la  cerca  fuori  del  gabinettodell'bumiltà  : poiché  ( come  ^ ^ ^ 

dice  il  Ptencipe  degli  Apoftoli,  da  cuipigliolloSan  Giacomo , DeuifuptrbiirefiShti 
bumitibui  autem  datgratiam  ; Se  iui  parimente  trouerà  lo  Spinto  fanto , che  gl'illumi- 
narà  l’intelletto,  e gli  dileguarà  dalla  volontàco’  fuoi  raggi  ogni  fotte  di  tepidezza^,  ^ 

conforme  aqueU'oracolo  d’Ifaia  ; Superquemreqaiefietfpiritui  meut,nifi  fuperbumi- 
lemì  A tal  fegno,  clic  San  Bernardo,  fatto  piamente  audace , hebbe  a dire,  che  fe  la.. 
Beatillìma  VerginenonfolTellatahumile,  noniìlarebbe  fopra  dilei  loSpiritolànto 
ripofato,&  ellalàrehbc  priuadella  maternità  di  Dio,  che  però  ella  medefima  attribuì 
alla  piofonda humiltà fila  quella  grana,  dicendo:  ^uiarejptxit  bumililaiemantilld  dbc,-:^,,, 
fuaipotiuiquam  nirginilatem,  aggiunge  il  Santo.  Et  eccoci  additato  l’vnicomezo 
per impetrarequellaceldle  gratia,  tantoa' Vefcoui  necelTaria  ,1'humiliarlì  di  veto 
cuorcjil  riconofeere  la  pouertà , l'inliabilità  nollra  ,la  nottrainfullìcienzarilcoofbB- 
derci  d'hauere  acccttata,equel  che  peggio  farebbe,  d'hauere  con  ogni  atte  procurata 
vna  carica,  t.into  alle  nottre  fpallefproportionata  , tanto  eccedente  i nottri  meriti  r il 
conofeere,  che  quello  è vn  depolìto,  che  ci  obliga  alle  perpetue  fatiche , ci  addoffa  il 
pefoditant'aiiinie,  c'inuitaalle  lagrime,  aldilprezzodelmondo,  edinoi  ftein,e  ci(à 
conofeere,  che  elfendo  noi  iontanillìmi  dall'hauere  quelle  doti , che  Dio  ne’  facri  Pre- 
lati ricerca,  non  poffiamo  girare  gli  occhi  io  alcun  lato,  che  non  ci  fcatiamo  inuìr^re 
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all'hu'.Tijl'à  e fcacci’arciidilcapoognigrillodi  fiiperbia  , e non  ci  vediamo  iòmmini-^ 
itrarc  materu  di  ricorrere  al  dkiioo  aiuta.  £/  <7.  r»pW«f(^jr«w»  , dice  San  Gironirao» 
naucrimus  menfuram  neriram,Ó’  òumitiemur/ub patfnti  manu  Dei quia  Deusfuperbisre- 
Jiflit  hamilibui  autemeiat^raliam . Imperciochc  quanto  il  Salu.itor  nortro  rauu'fi  nel 
fuperbo  vn  llmolacro  odiondìtno  di  lucifèroìcanco  riconofee  ncli’humde  viramab  lif^ 
fimo  ritratto  di  le  medefimoionde  non  può  negargli  gratia  alcuna, nè  accoglierlo  fen- 
za  gl’incontri,  e vezzi  delle  fue  benedittioni.*  che  perciò  bendiflTe  San  Baiìlio  Velco- 
uo  di  Seleucia  . Quinto  enim falìumcamprimit, tanto graliamaltrahil,Ó'  moiut amphji' 
candp grafia  tftbumilitatit  vii , 

‘ L'humiirà,  direua  la  Beata  Catherina  da  Bologna,  è l'aurora,  che  quafi  foriera  nel 
cielo  dell' anima  preuede  illble  della  dluioa  gratia.  Ella  è la  pietra  calamita,  che  (on 
dolce  violenza  a fe  la  tira  . Surat  magiiet  attrahit ferruem  /ìc  bumilitai  gratiam  ad  fi  tra- 
bit , diceuaS.  Bernardino  da  Siena. 

Quella  èportinaìa  del  Cielo,  quella  arditamente  al  Trono  diuino  ci  prefenta,  e ne 
ottiene  i bramati  refcrittiifenza  patirne  repulla  alcuna  i a fegno  che  prefentandoli a 
Dio  entro’l  cuore d’vna  femina,  e dimandandola  tella  di  vn  valorofo guerriero,  da_. 
formidab  le  clTcrCiro  cullodito,  non  le  niega  l i gratia  i impercioche,comeclla  dilfc.^, 
allo  Hello  Dio  riuolta  ' bumiìiumfimptr  tìht  placun  defrecatio.  Quella  trasformò  Mo- 
se humile  pallore  nel  Diodi  Fa  raone.e  gl'ini  pctrò  il  lume  celelle  per  reggere  feiccnto 
mila  huomini.  f.?uclla  fotromife  agli  arbitrii  di  Vna  fthiaua  vn  Monarca,  aleni  feet- 
tro  obediuano  cento  vent  fette  ptouir.ciciperclic  ella  anche  nelle  fupremegrandezze 
e nell',ipicc  degl  honori.efra  i lulfi.e  le  pompe,  fomenti  della fuperbia,  conferuò  fem- 
pre  il  pretiolo  teforo  deirhumiltà  : fi  eh- potè  veramente  chiamare  in  tellimoniolo 

Hello  Dio.edirgli.  Tu  fin  nicejplatem  meam  quod  ahominer /ìgnum  fuperbia, Ó- gìorip 

mea,  quei  eli fuper  caput  meum  . Ecom.edi  lei  dilfc  AgoHino  Tanto  , In  fuperbo  cultu 
cor  hunoile conferuauiti  imo  in  nona  potentìa  veterem  relinuit  obedientiam. 

Onde  ancora  noi  con  que Ito  ellìcacillìmomczo  potremo  Ipetare.  che  Dio  ci  dia-, 
gratia  di  ben  gouernaie  la  Cliielà  fua  fpofa . 

% li. 

SVccedc  il  lèttimo.Sc  vlilmomotiuo,cioè  a dire,  che  non  ri  ha  cofa,  cdie  piu  con- 
tralegnì  il  vero  pallore  dal  mercenario  che  piu  illullri  il  Vefcouo,che  rechi  mag- 
giore fplendore  alla  Prelatura,  e renda  piu  venera  bile,  piu  riguardeuole  il  Prelato, che 
,1'humiltà.  Onde  San  Gregorio  Papa  volendo  abballare  il  fallo  di  Giouanni  Vefcouo 
di  Rauenna,checon  fouerchia  auidità  faceua  illanza  di confeguire  il  Pallio,  glifcrilfea 
Decorar!  Pallio  volumuiforfan  monbui  indecoriicum  nibilin  Epifccpali  ceruice  fplend'd'Ui 
filgeat,  quamhum’.litat . A cui  imitatione  San  Bernardo  con  quello  Hello  roezo  fi  Hu- 
diò  di  flabilire  Eugenio  Papa  neH'humiltà  , la  quale  nel  fupremo  Gerarchico  Trono 
poteiia  patire  vertigine, & erteredal  faflo  abbattuta . t^aldetibi  commendo humilitatein; 
nulla fplend'dior gemma  in  ornata  Pontificii . QueHa  in  eficcto  è la  più  ptetiofa  gemma 
della  noflra  mitra  : lènza  la  quale  tutte  le  gioie  dell'Eritree  maremme  fono  più  dell  al- 
gavtli.edifprezzabili.  QiieHomedefimolèntimento  hebbeil  Rè  Teodorico  prelTo 
Callìodoro,  in  vna  lettera  che  fcrilTe  a T rafimoudo  Rè  de'  Vandali;  cioè  a dire,  che_« 
quanto  più  l'alterigia,  eia  fuperbia  rende  odiofi , e degni  di  difprezzo  gli  huominidi 
mediocre  conditione  . tanto  p ù di  luftro,  e Hi  fplendore  reca  a' Prcncipi  l'humiltà  . 
Sic  eSlin  Principibut  humilitai gratiofa,  quemadmodum  in  med  hcribui  odiofa  putejl  efi,  ia- 
Hantia . Il  che  chiara  mente  fi  fece  palclè  preflo  Tacito  nella  peribna  di  Germanico,  il 
quale  coll'humillàfua  incarenaua  i cuori  di  tutta’ Roma,  e di  tutto  il  Senato;  fi  cht-. 
comunemente l'acclamauano Imperatore;  Ft  in Seiano’,  ilcui  fafloatutto'l  mondo 
IO  refe  odiolb.egli  machinò  la  tragica  catai1rofc,che  ha  lèruito  per  cllcmpio  a’,priuatì 
de' Monarchi. 

' La  virtùc  generofa.c  magnanima,  e quanto  più  viene  inalzata,  tanto  più  s’ab''af- 
fa  1 e vedendoli  lopn  gli  altri  fublimata  in  guifa , che  afeendendo  non  puòcrefcere_» 
d'auantaggio , con  induHria  veramente  diuina,  fi  Hiidia  d’auanzarlì  fopra  fe  fieli i_,» 
con  deprimerli;'* Lo  dello  humiliarfi  ne’ più  fublinii  folij.è  vn  genere  di  nobilitarli , e 
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d ingrandire  la  propria  fortuna>coaie  eccellentemente  dille  a Traiano  il  Panegirifii^ 

Plinio.  Nam  tiùiiihtladauge«dumfilliffumfuptrtli,bievKam»Jo  crrfctrt 
ipfifubmitt»tficurm  mtgntludinu /u4i  :nequt  tnimab  vlU ptritalo fortuna  Piiacipum  Un-  "**  " '*"*• 
giutabefi , quam  bumiliiaiit . EcolTeruòS.  Ciò,  Chrilbltomol’humiltàellèr  non  fola- 
mence  omamento  de'coliumi.ma  decoro, c rplendore della  ftcUàdignità  Ptelaticii_>.  p.  cki,r»a 
Et  cum  bar  virtutomnti  bominet  ornare  valtat,  in  primuumtn  fot  t qaiin  potedatibut 
aguat . Non  lì  può  crptimere  quanto  di  vago, e di  venerabile  feco  porti  l'vnione  di  due 
eltremiin  vn  Pailote  d’anime,  rcminenza  delladignitiie  la  bafla  fiima  della  propria 
perfona . E per  lo  contrario,  dirò  cola  che  habbia  del  Paradolào,c  però  tanto  è più  mi- 
rabile,quanto  trafcende  l'opinione  del  volgo.*  la  dignità  fenna  rhumillà  à indegna.,, 
perde  le  Tue  prerogatiue;  priui  di  quella  tettano  degradati  i gradii  ella  dà  loro  vita,& 
anima  idishonorati  fono  gli  honori,  che  dall'humiltà  non  riceuono  l'honore;  quan- 
topiuella  preme  al  batto  la  palla  dell'huomo  nella  dignità  collocaco,tantopiùin  alto 
la  là  rilàltatt . E San  Bernardo  me  n’entra  malleuadorc , Humilitat  in  b*nere,bouorejì 
ipfiut  bonorii,  Ó-  digniiat  dignitalù;omnii  dignitat  ipjò  égnitatit  nomine  indigna  efi,fi  bu- 
rnì tia  dedignatur . 

011èruaSanMattìmo,cheinlìnoilR.èdiNiniue  ,acquifiò  credito,  e riputatione., 
pretto  il  fuopapolo,nctl'humìle,e  publica  penitenza,  che  egli  foce  , Quella  virtù.chc  »“*“• 
coU’impareggiabile  fna  bellezza  rapilce  gli  attctci , non  sò  comeoe’  grandi  acr^uifea.^ 
qualità  lldegna,chc  la  rende  tiranna  de’cuoti  : eccita  anche  ne’  più  fiolidi,  (entimemi 
dimatauiglia,c  d’ottèquii  jcmanifefcai  telbri  della  bontà,  e della  pendenza , che  nel 
Prelato,  quali  pretiofo  fcrigno  li  racchiudono  ; pofoiaebe,  come  ditte  Gregorio  fanto 
Subtil'Jima  art  viuendi  en,culmenienere,&gUriam  reprimere  tejfequidem  in  p$lentia,<tl‘ 
potentem fe  nt Jeire . 

Mirabile  a quefropropolìtoparmi  vn  luogo  della  (aera  Scrittua  .là  doue  comandò 
Dio  a Mosè,  che  confegnarse  il  bafenne  del  comando  a Giolùè:  .&  io  oltre  gli  darai,  oi,àauai 
dikc,parteaglorip tua  , Volta  rOIealitodalla  radice  Hebrea  ,panei de de/ttnfu tuo/u- 
per  e unti  volle  che  lo  rendette  illurcre,communicandogli  parte  della  (ingoiare  humiltà 
lùada  quale  nella  noftra  vulgata  vien  detta  gloria:  quali  la  gloria  del  Prelato  oell’huy 
miltà  cooUrta,  nè  altra  ftrada  vi  Ila  più  compendiofa  di  quella,  per  renderli  grande,  e 
riguardeuole  negli  occhi  di  Dio,  e degli  huominiìche  è quella  che  dilse  Agoftino  Tan- 
to. T ulani,  veramque fublimitatfi  viam  moiitur  bumilitat.  Che  però  non  teppe  S.  Fui-  ^ 
gentiodare  il  più  licuro  modo  diquefeo  a Teodoro  Senatore  per  l’acquifcod’voa  ve-  uiou'*^ 
ra  grandezza . Crefeat  in  le  bumilitat  animi,qua  vera  ejiò- integra fubiimitat  Cbr’fiìani, 

Volete  chiaramente  vedere,  dice  Bernardo , quinto  ci  nobiliti , e c’inalzi  l’humiltà  l 
quanto  la  Tuperbia  ci  renda  vili.edeptefli?  quanto  quella  ci  babilitiallefacre  dignità/ 
quanto  quefta  ce  ne  renda  incapaci/  apprendetelo  da  quefto  ; che  la  gran  Madre  di  ‘r‘*<-, 
Dio  molto  ben  confapeuolede’diuini  arcani,  di  propria  bocca  ci  rclècerti,  ettete  il 
proprio  della  Diuinjtà  di  TcacdatcdaTacri  T toni  i Tuperbi,  come  indegni  d’occuparli, 
edi  loftituìrui  inloroveceglihumili . Hoeprimum  ,ò‘ magnumindieium  , dice  egiij 
quod  dia  eonfeiafetretorum  aperuit  Virgo  Marta  i Depofuil,inquieni,potentei,Ó'  exailauil  «r.» 
bumilei . 

Inoltrali  maggiormente  S.  Ambrolìo,edice  colà,  che  in  vero  parrebbe  hi^rbolica, 
le  dalie  vifoerc  delle  làcre  carte  non  lì  cauafse*'  cioè  a dire,  cheThumiltà  è u nobile,  li  ^ 
illufrre,  lì  ernia  ente,  che  nobilitò.dcettaltò  loftetto  Chrilto  figliuolo  di  0>o.  Bonahw, 
militai, dice  e^uqupetiam  in  CbriSUlaudem  uiriutii  tnuenit.  Quanto  reliò  Diohono- 
raio,  e gloiiticatopcr  la  creationedel  inoodol  e nondimeno  Ttimò  Ambroiio.che  egli 
fotte  piu  perThumilià,cheperquello,degnodi  veneratione . Nane  in  illopluivinerur, 
quànt  treationem  ; c parendogli  d’hauerdetto  fearfo,  con  vn  Tanto  ardire  poco  apprett 
loToggiunge.  Quanta  feci!  Dominut  audio  dieere;  nonfieteigenmjidjltteieipoiìquam 
febumiliauii.  L’haucre  egli  tratto  dalmulla  con  vn  Fiat  la  llupenda  machina  del 
Mondo,  l'hauere  fa  brica  ti  i Cieli,  efregiatiiidi  Tcintillanti  piropi,l’hauere  con  ordine 
rcgolatittìmodifpotti  idifeordanti  moti  delle celetti  sfere,  e le  pacifiche  guerre  degli 
element/.j'.rhauer  comandato  ,che't  vado  globo  della  terradal  Tuo  proprio  pefo  lia_, 
fenza  fondamcntofottenuto,‘rhauer  create incumerabili  fpetie  d'animali,  d’vccelli,e 
di  pefd,  tutti  di  forme,  cd'inclinatoaidiuerlì,  e popolatone  la  terra  , l'aria , ed  il  mare; 
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l^iauer  finalmente  formato  il  nobile  microcofmo  dcll'h'uOmo , epilogo,  e difegno  del 
mondo  grande , & imita  vna  Ibflanza  Ipiticuale,  Se  immortale , con  quella  caduca^ 
malfa  di  creta;  fiirono  ben  opere,  che  protellano  la  grandezza,  la  magnificenza  di 
Dio  : ma  molto  più  la  publica,  la  manifèlla  l'humiltà  profonda  , che  infembianzadi 
huomo,  anzi  di  leruo,  li  degnò  di  pratticarc . Folle  farebbe  adunque  il  Prelato,lche^ 
per mezodellafiiperbia,cdeiraItetigiapretcndelfedirenderli  venerabile  , e d'accre* 
icereinfe  llellò  l'honore.e  la  gloria;  poichenauigarebbearitrofb.ed  in  vece  di  portarli 
j al  bramato  porto,  romperebbe  nello  Icoglio  del  vituperio  ; elfcndo  cofa  indubitata^ 
Jik**'  che  Iblamente , tumiliatm futrit,eritinghriai^KhcD{usponithumiltsÌBfubli- 

inf;  e come  egregiamente  diceuaAgollinofantOj  l’humiltà  è la  llrada  , & il  merito, 
che  dil{x>ne  aglihonoti,&  alti  Iplendori  delle  dignità  : e quelle  fono  appunto  il  premia 
quella.  Humiiitas cUrilatù  rjlm&itumictaritat bumihtatii tH prpmium. 

Premio  non  mediocrefarà  etiandio  il  conciliarci  con  l’humiltà  labeneuolenza.e  la 
(lima  de'  fuddiri,  poiché  alla  virtù  anche  il  vitio  rende  ollèquiolb  homaggio,  come  in 
va  nollroParadolIb  morale  habbiamo  pienamente  prouato;  premio  grande  etiandio 
coafeguiremodairhumillà,mentr  ella  pigliandoci  .come  per  mano,  e fra  i cancelli 
della  modellia  rattrnendoci,non  permetterà  che  tratriamofuperbamentei  rei,e  pcc* 
catorii  ciellbttarà  a moderare  le pallìoai  troppo  balda nzolè;  farà,  che  col  badò  fenti- 
mento  di  noi  fiellì,  non  perdiamo  ad  alcuno,  benché  inferiore,  il  rilpetto,  nè  ci  fiiini^ 
mo  più  virtuofi,  e più  dotti,  nè  più  degni  di  quelli , che  per  cagione  deH’ordine  ci  fono 
foggetti,  e che  non  lolamentenon  affettiamo,  ma  anzi  fuggiamo  ifuuerchi  offequi) 
i corteggi;radulationi,e  liò  per  dire,  Tidalatrare  ; cofe,  di  cui  in  foflanza  S.Grcgorio 
* Veleoui  auuertiti . Ma  premio  im  menfo  farà  quello , che  nel  Ciclo  ila  pre- 
parato agli  humiliijralciache,  come  ben  dille  S.Tomafo,  la  prercnre,e  la  futura  vita., 
ibnoduc  bilancia  : fi  che  quanto  l'vna  di  quàs'abbafsa,  tanto  più  l'altra  fi  follcua:  an- 
uaiikti.,  zi  è decreto  ioalterabile  di  Chriflo;  ^uicumgue  bumibautrit  fe  ficut  paruulut  i!U  ,bit 
eSìmaiar  h Regno  Célfrum.  Onde  a ragione  conchiude  Agoflioofànto;  Exceìfaefl 
pa/rM,  hamilit  ex  via,  ergo  qià  querit patriam,quid retufat  viam  ? Quanto  a ndetcbbe.« 
>4  DMal.  crrato,chiper  portarli  lopra  lafommità  d'vn  monte  pigliaflè  la  flrada.che  alla  ptofen- 
dità  della  valle  conduce  / Il  pretendere  vn  fine,e  fchiuare  i mezi,  che  a quello  condu- 
cono, è debolezza  d'ingegno. 

Per  tuttiqucfiicitoliaduoqueottimoconfigliofàràatuttii  Vefcoui  .quello,  sho 
l’Abbate Paftote,  preflb  il  Cartufìano.daua  a’Monaci  ; che  tanto fpeffo  dourebbono 
ciuolgere  perla  mente  l'humiltà,qaaoto  incefsantemente  refpirano . Deh  piaccia  alla 
diuina  clemeotia  di  contribuirci  vna  vera,e  cordiale  faùmilià;  non  fuperficiale,&  ap- 
parente; accioche  non  fìamo  ancora  noi  paragonati  alla  farfalla  infìeme  con  quel 
Velcouo.il  cui  interno  la  BeatllHmaVergioeriuelò  a S.Brjgida;perche  quanto  eflorior. 
mente  dimortrauafì,  e nel  patlare,e  ne’gefti,  e ne'  veftimenti.e  nell'opere  humilc,edi> 
fprezzato;  tanto  nella  propria  ftima  era  fuperbo,  fodisfacendofi  di  fe  ftefso,preferco- 
doliaglialrriiccoi-npiacendof]  degli  honori,  delle  lodi,  e degli  applaufi . 

Nè  hauerei  ardire  d'annouerare  in  quefto  numero  Adelberto  Arciuelcouo  d’Am- 
burgo,  il  qualefbggettaualì  a'  poucri  di  Chrifro,  a gran  numerodc'  quali  ben  fouente 
genufleftolauauai  piedi,  lènza  volerli  punto,  come  narra  il  Cranzio,humiliarea'fuoi 
eguali,  nè  a' Prencipi  del  fecola  , Giouamidi  credere,  checiòderiuafseda  coftanza.e 
da  grandezza  d'animo,  riunita  folamente  a Ibftenere  il  decoro  della  dignità;  ma  non 
m'è  celato,  che  da  altri  fù  a fuperbia  attribuito,qualt  agli  eguali,  & a'  maggiori  non_, 
Volefsecedere,pcr  non  dichiararli  infèriore;  ma  con  gl'infimi  li  moltralse  humile,  co’ 
quali  non  poteualafua  maggioranza  chiamarli  in  dubbio.  Sòbene  che  l’humiltà  da 
gradita  in  tre  cofccoofiftc,  come  il  deuoto  Landolfo  dichiara  . Nella  bafsa  ftima 
* di  fe  Itefso.cbe  cagiona  il  difprezzo  della  propria  perfona.riconofcendoda  Dio  quan- 
to in  noi  è di  buono , Nello  Iprezzo  degli  honori,  e delle  dignità  ,che  polsediamo,  fti- 
mandole  colè  accidentali;  c però  non ritrahendonc  vanità,  nè fafto alcuno;  ma  te- 
nendole con  timore,  come  io  depofito.  E nel  rifpetto , e nella  ftima  degli  altri,  ap- 
prendendo tutti  per  più  degni,  più  ricchi  di  meriti,  e di  virtù  , c maggiori  di  noi. 
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IL  Saluator  del  Mondo  > fondatorCt  e prototipo  deTcicoul , ebe  perciò  S.  Pietro 
lochiamo  PafUrem  ,Ò- Epifeepum , volendo  iafeiate  nella  propria  perlboa  vo 
viuoersempiod'humilti  a’ Prelati  r&ob%arli  a noti  concepire  fentimcnti  di 
làfto  da  quella dignirài  che  maggior  pregio  acquifta  dal  léruire  « che  dal  comandare; 
ù proieftò,  ch'egli  non  s'era  introdotto  nel  Vc^uato  dd  mondo,  per  elscr  fetuito , e 
>per  g^ere  gl'agi,  e le  grandezze  j ma  perferwte,  tlpradere  il  fangùe , e la  vita  in  he- 
aefitio  della  Tua  greggia  .Filiiu  èaminit  non  vtnit  minilhariffidmiuUlrarf , CP  tUrc^ 
SHÌmam/uamreJemptientmpromMt.  Eper  maggiormeoteimpcimetlo  nell'animo 
agrApodoli,&  a'V^coui  lorofucceltotitvolle  abballarli  a quell' vltima  linea  d’hi^il- 
tà  di  lauare  loro  i piedi  io  tempo, ch'egli  rìuolgeua  per  l'aniroo  le  lue  Tupreme  gradez» 
ze;&  appunto  l'Aquila  degli  Euàgeldtiauuertillo.  SrtrM,  legge  il  Greco,  animo  w- 
iiiem  t quia  omma  dedit  et  Patte  in  maaut,&  quia  d Dea  txiuit,&  ad  Deum  vaéi:/aegf  t 
àcaua,<>pomtvefìim<BtaJùa,  &eceptt lauare pedeidijciputoeum^t. 

In  quel  tempo  flelir^  ch'egli  &ceua  rifleflìone  alTafeoluto  imperio, dall'Eterno  Pa- 
dre contribuitogli  : & ai  douere  egli  in  brieue  andare  adelsercitarlo  Sopra  ilpiùfu- 
blime  trono  deUPempireoi  volle  più  humìliarll  di  quello, che  per  l'addietro  &tto  haucf-  ttnpk.  iw. 

iè:  & eccoramtnaeftramento,  che  ne  caua  Teofilato  Arciuelcouode'Bulgari  .Con- 
fiderà  igitur,quodhumiliariqi>ut  eflei"''l“’'^Pru  adOeumvadtti  Jàper- 

biri,  ó-faHvfitm,eJI'e  oput  tS  eiut,qm  a dfiaombui  exiutt,  O"  ad df monti  vadit.  Allora^» 
chealla pienezza  delE» giurifditiooe  «a chiamato , e dilatauafilafiMpofsanza, fino 
a'termìni  deH'infinito , compiacque!!  non  |folamentedi  non  far  pompa  deirautorità  m 
filar  ma  di  ritonofeafi  per  ilchiauo  de'fiioi  lérui  ; Onde  S.  Primafio , Attepit  formam  *" 

/trai,  ita  vt  pedet  laaaret,  niiìlfibivfttétautpotelJatil  tum  babtrdt  owmum  dmiuatum 
quadvuigeaitiipatrt.  ' . 

Si  abbaliò;  s'humdio  a tal  légno  io  quella  vita  il  noftroDiaino  Afflante,  ebe^ 
come  eccellentemente  vù  ponderando  Guerrico  Abbate»  non  fit  mai  létuo , ne  fehia-  OMni<.ar. 
110, che  con  tanta  accuratezza,  diligentia,  efedeltù  létuiflè  al  Tuo  padrone,  con  quan  - 
tareruì  egli  agli  huomint.  Anzi  di  ciò  non  pago,  impegnò  la  fila  fede  d'humiliarfi 
anche  nella  celelle  gloria,  per  rendere  più  felice  la  felicità  nollra  , e di  volerci  in  quel- 
l'eterna  beatitudine lèraire di fcalco,  c dicc^iere,e&tiareiperfooalmente  del  vero 
nettare,  e della  vera  ambrofia,  dicendo  di  fé  Hello  : Amen  dico  vobitiquodpraeingetfe, 

^ fatiti itloi  difeamiere,&  traufietumimSirabitiUit . Oi  che HupitoS. Piero  Chrifo- 
logo,  andaua  dicendo  : J^ai  libi  in  terra  lattando  pedet  extrenlum  repra/enlaidl  obfeqttia  pcn.atr,- 
&.pTomfit  in  exlettibut  nouiffimam firuitutem-.  Hit  in  exlePlibut  para!  ceauiuium , ft  mi-, 
ailtro . Hor  chi  vorrà  nc'làcri  troni  infuperbire , fe  il  noflro  Maeftro  anche  nel  trono 
Ibftenuto  dall'ali  de'Cherubioi,  ^aifidei/uper  Chtrubin,  fa  trionfare  Thumiltà,  e Ipie-  ^ 
ga  vn  trofeo  della  proftratafuperbia  f epotremonoi  Sdegnarci  dilèruite  a'noHti 
fiidditi,  feiIRe  della  gloria  lì  reca  adoriadi  humiliarlì  conellbnot?  Magna  ba-  omOBOta. 
mnbiatit  virtui  (dice  Bernardo  lènto  j cui  tliamOtiiatit  maiettat  tam  facili  ft  in* 
cUnat  , 

E quantunque  il  Saluatore  hauelTeperfe  Hefiò  dati  heroici  ellémpli  dell'humiltà, 
perammaellramentode'primi  Vefcouii  e della  naicente  Chiefa  ; v«ille per  molti  an- 
ai  lalciar  loro  per  maeflra,  e direttrice  l’immaculata  Vergine  fua  Madre , ch'era  il  cé-  ^ 
tro dell' humiltà„con  la  quale  virtù, quali  con  elficacillìma  calamita, ella  tiròdalfe- 
no  del  Padre  il  Verbo  Eterno*  dal  crono  della  gloria,  cralIéilRedelCielo  ,nel  trono 
del  fuo  vretofacretifiìmo.  Et  fiplacnit  ex  •virginiiaie  ,de  bumiiitate  tamen  coneepìt , 
dice  San  Bernardo. 

Nìfapreiapportarealtramifuradella  dileiprofonda  humiltà,  che  remiuetiza.,  t>  nn.nta, 
ineflàbile  del  grado,  a cuifu  da  Diofublimata  ; polciache  non  per  altro  ella  è fopra., 

tuttelecreatureeOaltata,  le  nonpetcbepiùd'ogn'alaofu  negli  occhi  ptoprii  humir 
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lifllnji» . On(l«  S,Pictio  Damiano  i tanto  apud  DtamJa!ligio  cnfcin  mtruit , quanta 
ft  apud/e  ipfam  kumilitatinMtfHtnt/iA/rrauit.  £foIleuatn«^<ia^nità,che  hàdel 
diuiao,  a<r cfTerc  Madre  di  Dio:  ella  nonfolamcnte  confcroò  il  ballo  lentimento  di  fo 
Aefla;  ma  grandemente  raccrebbe:  onde  fu  in  quella  part«i  come  in  ogn'altra,  vn 
continuo  miracolo,  vnoftupendo  prodigio  I Se  vnidea,  alla  quale  chiunque  io.» 
qualche  fubliitie  grado  della  Chiefa  collocato  li  truoua>doorebbe  hau«fefHprelim' 
terne  pupille  fùiolte  : ella  hebbe  in  li  gran  pregio  quefta  virtà,iJiep«oonlatì:iafl^ 
mai  cKio(ì,fo^t  di  mettere  in  dubbio  appreSfo  la  (lima  del  mondnd’inanìartJatapuj- 
ritàfua.  S^ceSpure  il  milleròdel  Virginale  candore,  che  dal  parto  DiuinopUnW.  nò 
fu  diminuito , nnai  -conrecrato  i purchel'humiltàin  ogni  fiia  opcratione  trionfi  « 

Si  prelli  homilifllmaobedienza  alla  legge  della  purificatione,  dalla  qualeella  entj 
elfenre  i acciò  godendone  relTentiooe,  qualche  pr^iuditio  i’huniiltà  non  ne  riceua. 

Ma  per  portare  alcuno  degrinnumerabili  elTempli , cheiSanti  Pallori  in  quella^ 
materia  ci  lalclarono  i volontieri  incomincio  dfal  Corifeo  de*Pohcefici,  dall  imme- 


diato Vicario  di  Chrifto;  dico  da  S.Pietro,  il  quale  oltre  a q uanto  nel  prccodcnrc  ca- 
pitole hò  dettOi  éol  prezzo  d'eoa  profonda  humiltà,  lì  portò  all'apice  delle  dignità 
nomane  : pt^iac^  vedendo  egli  la  copiolà  moltitudine  de’pefoi,  che  contra  tempo 
al  foto  imperio  del  Saluatore,  era  fopra  le  leggi  di  natura  nelle  lue  reti  concotu,  u 
profondò  cofto  in  vn  ballo  lentimento  di  Te  llefib,  e riconofcendefi  indegno  diriceue- 
re  nella  Tua  batcavnhuo  modi  laotità  li  lègnalata  , quale  àppunioChrillo  con  prò* 

digio  fiinufitatodanalia  cooofccre,proftratoa*piedi  di  lui,  diflégli :£**  *»»«  fuià 
homo  pittai» fum  Domini  ; per  quello  arto  di  rara  humiltà,  al  ftotire  di  S.Gio.Chrilo- 
fiomoiedi AmpigoUojpixnqueaLihrtanniaiUUmarinilfiwnmoPontifieatai  e di 
confidargli  la  fuptema  Cateara  della  Tua  Chielà  roiuerfale  . etiam  Farut  ait , pa- 
role del  Cbrilòfiomo,  mi à ntt  Dominttqnia komo  peccator fumpò- proptertafaSnt  tH 
luci.l  EeeUjlafundamentim.  fic  ecconCne  la  raglane.*  NiM  inimici  fi  amictimDeo,qnam 
fi  quii  fi  mimmii  annumertt  i boi  ili  tnim  caput  lotiatpbi/o/iptia-,  .atque/aliiginnL^- 
EtilCartulìanolocauadalleparolei  cqn  cui  Chrifto  a qiid  folice  peccatore  ti* 
a^^^'^lpofe:  Ett boi  trit  bominct  tapiint.  Ex  boi,  dice  egli,  idejlhuiutniiporùt  dx  bumiUtatit 
DoLSr^.  capimi  bominet  i farai  il  Gerarca  della  mia  Chielà  , £ quantunque  allora^ 

in  perfona  foafoflè  fatta  quella  elettione  al  pontificato,  non  però  feoza  vn  nuouo  at* 
Sriaicibi,  to  di  yctabnmiltà,potà  eflere  confàcrato  Vefeono.  Ne  per  altro,  al  lènn're  del  Car- 
dinal Toledo,  in  quell'elTarae,  che  gli  fece  fopra  le  leggi  d'amore , od  primo  interro- 
gatorio, non  pago  di  dimandarglifol'amaua,  Anrai me,  li (oggàiaCe  : p/ut  bit/  ie^ 
****■”■"  non  perche  eflendofi  egli  prima  di  veder  patire  il  caroMaefitOiagrahri  Apofiolipre- 
forito,  & fi omnitjcandalisatifuerint  in  te,  ego  nanquamfcanJatizoAoo  , folce  mani- 
Il  fello,  che  egli  per  li  fatta  maniera  eralìemeodatar,'  «bc  non  hebbe  ardire  di  dare  pre- 
cifa  rifpofia  alla  dimanda  d'amarlo  piò  degl'alni  r ma  fempiicemeote  rirpolè  ai  sì; 
anzi  ne  meno  lì  fidòdel  propria  giuditioiotornoaH'aótarlo;  mafempiicementc  al- 
la notitia , che  lo  llelso  Signore  n*  haueua , lì  rimile . t » feit  Dimine,  quia  amo  <e_i  > 
e con  qucll’homile  fentimenco  di  fe  (lelfo,  fi  dichiarò  d vn  tanto  grado  capace. 

Il  che  mi  riduce  a memoria  vn'altro  atto  di  heroica  humiltà  del  medefimo  S.  Pie- 
tro; il  quale  perche  apprendeua , che  in  qneiprimi  giorni  della  nafeenre  Chiefa , fofie 
bene  di  tem pareggiate,  e con  vna  patiente  conniuenza  permettere  agl'Hebrei , che_^ 
veniuano  alla  fede.il  continuare  qualche  rito  della  Molàica  legge,  per  tirarli  dolce- 
mence  alla  vera  lèdei  l'Apoftolo  S.Paolo  aiditameote  ne  lo  riprefe , come  egli  Hello  fa 
fede  in  vna  lettera  ferina  a'Galati . Cumautem  venijfet  Cipbat  Antioebiam,  in faciemjj 
ti  rr/Uti,  quia  reprebenfibilii  trai  : Se  egli  humilmeate  al  di  lui  parere  acquietoll?.  Hot 
cecoui  cóparire  in  illeccato  due  egregie  virtù  di  due  famofi  campioni,rhumiltà  di  Pie- 
tro , che  non  itdegna  d'efKre  cor  reno  da  vn  altro  Apollolo  a lui  inferiore  ; da  vno 
che  era  fiato  perfecutore  della  Chiefa , da  vno,  che  non  haueua  mai  conuerlàto  con 
il  Saluatore.-  & il  zelodi'Paolo,  che  oue  fi  tratta  dell'honore  di  Dio  ,nanillàstt'  ri- 
fpetti  fiumani,  nè  ha  riguardo  alla  fuprema  dignità , che  lo  fteiso  Chrillo  hauena  a 
Pietro  contribuita  . Ambedue  quelle  virtù  campeggiano  quiui  egregiamente,  am- 
bedue mirabili!  maaqualdi  loro  daremo  noi  la  palma/  S.Agofimofanofcne  arbi- 
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tro)  proountìAafauotedell’buniiltì  di  Pietro;  MultetHenìmmirabil’iu,  diceegli, 
<Ì^  laikUbiliuiflibcnttr  aeciperi  lorrigtHlnn , quamatuU{1tr compire deuiantem;  ejìlaut 
itague  libertatisin  Paulo,  Ò- faufìabumilitatitia  Petro . Il  zelo  di  Paolo  infegoa  a’Pre* 
latilVrodi  vna  generofa  intrepidezza  nelle  materieappaitenenti  alla  gloria  di  Dio  < 
l'humiltàdi  Pietro  addottrina  i inedelìmi  a riceucre  prontamente  le  correttioni , an- 
che da'loto  fudditi . Dobbiamo  noi  rilplendere  nel  zelo , mamoltopiù  neU'liumil. 
tài  maggior  gloria  daqueftapofnamoriceuere.chedaquelloi  perche  il  Signore./ 
maggiori>  e più  fegnalati  elsempli  d i quefta  ci  lafciò,  che  di  quello;  e però  più  illuftre 
fu  3txherefsempio,che  io  queào  fatto  ci  diede  PietrO)  che  Paolo  r onde  lòggiuage 
Agoftino:  Petrus  rariut,  Ò- fanlhus  exemplum  pofleris  prébuil,guo  noa  deégHortnttsr.fiu 
tubi  forti  re  lìti  trantitem  reliquifient,  etiam  à po fieri  oribut  cerrigiiquam  Pautus , qua  tonfi- 
icHter  audetrent etiara mittoret  matoributprodefendenda Euangetitnveritate, fatua fraterm 
aaebarila/tirefilìere. 

Etècofa  degna  di  particolare  rifleffione,  che  Pietro  fu  filontano  dal  pigliare  nel 
fòmmo  Ponti^atofpirìti  altieri,  che  anzi  fèmpre  fi  ftabilì  maggiormente  neldifprez- 
zodifèftersoiafegno,  che  vedendoli  condennato  al  patibolo  della  Croce;  ouanto 
lietamente  incontrò  la  pena,  tanto  pauentò,  che  il  fare  vna  morte  a quella  nel  Tuo 
Signore  fomigiiaote,  porelse  recargli  riputaticne,  e doria  ; temeua , che'l  tormento 
fe  glitras&rmafsein  trionfo;  o perciò  volle, che inlua  vece  trionfafse  l'humiirù.  ac- 
cettò il  fupplieio,  e ricusò  l'honore,  volendo  che  ini  la  Croce  il  fuo  capo  riceuefse,  ous 
da  i piedi  delSaluatore  fu  confecrata  . Cosicon  la  viuacità  del  Tuo  ingegno  an- 
dana filolofàndoS.AgollinO  : Inilta  crufetmitari  metueuifacrificiamRedemplorii,  ta~ 
pile  in  lerram  demergi  elegie.  O virlut  bumilitatis  ingenita  ! bonorari  etiam fupplitij  gene- 
re perlimefeit  > df  qui  non  reeufat  Dominiti  tormenta  patibuli , fimilitudinem  expauefiit 
triumpbi.  Che  rato  ammieftramenro,  Dio  immortale,ù  quelìoa  chiunque  fòrti  vn_> 

carattere  diuino  nelle  maggiori  grandezze  della  Chiefa  , e per  concepirne  vna  gene- 
lolà  rilblutjone  di  collocare  sn'l  facto  trono  la  vera  humiltà , e paueotare  gl'honoti , e 
gliofsequi),  di  cui  vengono  tributati , riconolcendoli  fatti  non  alla  pe^na  , ma,/ 
alla  dignità,  della  quale  hanno  a profefsarfi  meri  depofitarii , come  già  detto  hab- 
biamo. 

E ben  fi  moftrò  degno  d'  hereditare  il  fuo  nome  S.  Pietro  Velcouo  d’ Alefsandriaj , 
poiché  la  di  lui  humiltà  hereditata  haueua.  egliconfiderandod'efserealsuoto  a 
quella  Catedra,che  da  S.Marco  Euangelifta  era  Itau  illuftrata,  riputandoli  indegno 
di  occuparla,  non  volle  mai  lafciarfi  indurre  a federui  ; eleggendoli  di  federe  Tempre 
sù  i gradini  di  quella  : che  perciò  pafsato  egli  a miglior  vita  , il  popolo,  veftito  il  fuo 
cadauero degli  habili  Pontificali,  volle  pure  collocamelo,  e proteftare  doppo  la  fuL/ 
motte, il  di  lui  merito,  ch'egli  per  motiuo  d'humiltà  non  haueua  in  fe  ftelTo  già  mai  ri* 
conoiciuto  in  vita. 

Mirabile  fu  l'humiltà  di  S.Ignatio,  dignillìmo  difcepolo , de  efatto  imitatore  degli 
Apofioli,  celebre  Velcouo,  e gloriolò  Martire  ! il  quale  nel  tempo  fieflb,  ch’anda  ua_. 
ad  offerirli  vittima  al  Redentore,  fi  ftimaua  inferiore  a tutti  gl’altri  Chriftiani . Onde 
lilpòndendo  ad  vna  lettera  de'Magnefiani,  in  cui  lodauano  la  fua  coffanza , e fantità; 
diceua,  Tametfivinlìusfum,comp»randuttamenvni  velirumfolutorum  non  fum-i.  ' 
Et  in  vn’altta,  che  fetiflè  a’  Romani,  entrando  in  propolito  degl'altri  Vefeoui;  dillè.» . 
peteccellb  d’humiltà, quel  ch’io  potrei,  e dourei  con  molta  verità  dire.  Mepudetdt^ 
illorum  numero  ditii  non  enim  dignut fum,cum  nouijfimus  eorum  Hm , Ù"  abbortiuum  quip  • 
piam-i  - 

Mobile cllémpio  in  quello  ptopolito  ci  lafciò  parimente  Sinello.che  elièndo  celebre 
Filolbfbi&  inogn’altra  Icienza  eccellente;  ma  mollo  più  nell’innocenza  de ’coftumii 
Creato,  contrafua  voglia  , Velcouo  di  Tolemiade  , e telò  venerabile  a tutti, epetciò 
delegandogli  Theofilo  Patriarca  d’Alellandria,  anche  le  cauli  de’Vcfcoui  vecchiiegli 
in  vna  lettera,  che  al  medefimo  Theofilo  létillè,  glifa  inllanza,  che  ptieghi  Dio  per 
lui;  vergognandoli  egli  di  parlare  con  la  Maellà  Diuina  , perle  llellb;  foggiungen- 
do,  tutrelecolemi  vengonomalfàttei  perche  elièndo  iopeccacore  allenato  fuori 
della  Chiefa,  fono  flato  ardito  dì  toccare  gl’A  Itati  di  Dio, 

S.Cironimo , tutto  che  non  godellc  la  ignita  di  Velcouo,  egl’è  ben  degno  di  elTete 
Parte  li.  Bb  a fra 
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fra  i più  fimoH  Prelati  nnnoucratoj  pofciachc fu  Dottore  della Chiclà,  & anebo 
i più  celebri  Vcfcoui  del  fuolècoloialui,  come  ad  oracolo  ncofTcuano;  dicurperò 
dice  S.  Aguftino,  Cu'mt  nobii  (hjtnui» ab oricnit  %vfijue  j<ieccidtnttmni£ìar UmpaMi 
re/pltndun per  lattaiidciarcfomiglianti  dogli,  che  di  lui  lafciarono  fcrlRi  S.  Prolpc- 
ro,CaiTìano,0(  altri . Hotcgli,  che  era  ftimatovn  miracolo  del  Mondo,  dioc.  in  ima^ 
lua  lettera,  che  quantuuìqiic  fapc0è  dclTete  in  molti  peccati  iacorib.erad  nondimeno 
£d  dalla  Tua  fanciullezza  9iu  che  da  qualunque  altro  vitto , guardato  dalla  gonfiez- 
za, e fuperbia  deiranimo.,che  prouoca  contro  di  fe  l'ira  di  Dio  . Et  in  vn’  akra  let- 
tera protella  di  non  cdètlì maindato  delproprio giuditio,  nelJ'intcJligeoza'  delle  fa- 
ere  carte. 

Quanto  profonde  radici  hauelTe  fatte  nel  cuorediS.Agoftioorbnmtltà, chiunque., 
hà  lette  le  fue  confdlìoni,  & il  libro  delle  fue  retrattacioohpuò  ageuolmeoce,  e note., 
lenza  grandiflìmo  ftuporc.per  fe  ftelforauuifarlo  ; nelle  prime  eglipublica  i fùoi  pec. 
cati,  bcoche.giapet  lo  batteluito  cancellati  eflaggera  perii  fatta  maniera  ler  lùe^ 
colpe  minute  , che  cerca  ib  farle  comparite  oltremodp  conlìderabilii  e nelle  feconde 
proceda  la  Tua  ignoranza  i&  atutto’l  mondo  vorrebbe  renderla  nunifefta  . cpure.> 
cglieravn’idcadifamità.?C  vnarchjuiodi  tutte  lefcientic.  Et  il medelìmo  itile  ri- 
tenne fempre  i fi  che  in  vnlèrmonc,  che  fece  al  fuo  popolo  neiranniuerfariodeUa  fila 
alluntione  al  Ycfcouatcr,  dimandò  publicamentc  perdono  di  que' mancamenti,  che 
egli  flimaua  hauer  commellì.  t oonfolamcnte  in  vna  lettera,  che fcriHè  a S.  Giro- 
nimo  > profclTa  di  non  Cape-e  moiiecole , e prega  d'elTcre da  lui  inquclls addottrina- 
to ; màd’auantaggio , fcriueodoad  Aufentio  Vefeouo,  difl'e  quella  memorabile  fen- 
tenza,  oe'facri  canoni  regiftrata  . ^cpex  taimàiuuent,  & Epifeopui tot annerum àctl- 
, me  dum  anmeulo  pMratuifum  doeert , ^iiomeiE pojjitn,  nel  Dea,  nel  honeinihut  iuQd 
reidereniuinem.  Anzi  non  bdaodofi  già  mai  in  quella  materia  di lcilcfl!b;porgcua 
adcttuolc  lùppliche  aU'hamilifnmo  Redentore  • che  fi  degnafle  d'arricchirlocol  telò- 
rodeirhum  ita  Tua  , & alitcuiarlo  dall'infidic  drllafupcrbia,  che poteua ripirglie- 

10  . Redempler  mi  ex  pelle  à me  Jpiritum  fupirbia , & ttneeeU.prspiiimth^autam  burnii 

{itali s tua,  ■ 

Sìdonio  Apollinare, genero  d'Auito  Imjicratore,  ornato  della  dignità  del  Patritia* 
tp,  tantoeccellente  nella  reclorica,  nella  poefia,cd  ingegno  fi  felice,  che  ncirecìfua 
di  dicifeitc  anni,  gli  fu  dal  Senato  decretata,  & eretta  vna  llacua  nel  foro  Traianoj  af- 
funto  nell'età  Tua  di  quarani'anni  in  circa  al  Vefeouato  Auetoenfe,compofe  in  guifa 
i tuoi  coftumi,chc  tolto  li  refe  pcrfcttilTìmo  làcerdote  r ammirato  da  tutti  per  la  fan- 
tira  fila,  congiunta  con  molte  altre  doti,  che  rare  volte  infieme  s’vnifconoj  e nondi- 
meno haueua  fi  ballo  fentimentodi  fe  fteflo,  che  rifpondendoad  vna  letteradi  S.Lu- 
po  Vefeouo  Trcccnfc,  con  grand'affetto  lo  priega  del  fuffragio delle  fue  orationi.fog- 
giungcndo  : Faciporum  coptipuatioue  mifer,  eo  nectjjttatit  acetjji,  nt  it  prò  peccato popu. 

11  putte  orare  competlar,  prò  quo  ptpulut  i npoeentium  iure  debet  impetrare, fi Jupplicet. 

Quali  nel  medefimotenorelcrificad  Apo/lioarefuo  Auolo.proteflandoll  opprelTo 

dalpefodeli'inlcliccconfcientia,  per  vederli  indcgnilllmo,  c per  ellèr  coftretto  ad  in- 
fegnarc  prima  d'imparare  i&accufandofi  di  prefuntione,  perche  predicaua  prima  di 
opcr.ire,  & a guifa  d'albero  He rile,  non  hauendo  ipomì  dell'opcre,  fparge'ua  le  foglie 
delle  parole)  nel  qual  propofito  fcriHe  a diuerfi,  alrre  lettere , dalle  quali  fi ritrahe  la^ 
fua  coftanza,in  quella  fanta  virtù  dcH'hiimiltàjche  in  vn  Iiuomo della fuaconditio- 
ne  er.i  più  ammirabile,  più  degna  d'elogiij  pofciache,  come  dilfe  Bernardo , Magmi-, 
prjrfut.eb-  rara  nirtui  bumihlai  honcrala  - lo  fplendore  de'  natali , la  copiadellefurtu- 
ne, l'altezza  del  pollo,  reminenza della  dottrina,  la  fomma  riputatione , rendeuano 
l'humiltà  più  illullrc,  più  eccellente , che  perciò  nella  fuaperfonarifplendcua  a guifa 
d' acceib  fanale,  che  poteua  Icruire  a quei  Prelati,che  fenza  fi  ben  corredata  barca  nel 
pelago  della  Prelatura  fi  truouano  imbarcati , & agomentatidi  felicemente  appro- 
dare_i. 

Che  dirò  di  S.Lcone  Papa,  in  dottrina,  & in  fantità  fi  eminente,quantosà  il  mon- 
do i e tanto  vile  negli  occhi  propri! , quanto  egli  medefimo  publicò  invnfuo  fer- 
mone,nel  quale  gemendo  folto  il  pefo  della  fuprema  dignità,  dille:  ^mdenim  tatP-, 
ipjòtnum,tam  paacpdum , quate  labor fragili,  fublimilai  bumili,  dignitai  pon  mtreptil 
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OuJe  eiclamandocoQ AbacuccoPtofctSidicCua-'  Dormne,auJiui aud-fnitetn  tutUL^ 

&■  timuii  tonfidtraui  Optra  tua,  & expatiii  foggiungendo:  Rt/pktnfiKdtLisii,  ad 
exi^uHaiit  me  a feituitalrm,  d^•  aàjvfitpti  munerit  maguieudinem . Per  intralafciarcTa» 
fpra>  cptoliQa  peDtCentia>che  fece  al  fepolcto  di  S.Pietra,per  ini  peccare  H perdono  del» 
le  Tue  cc^iquafi  quanta  in  nerica  era  di  vita  innoccme , tanto  di  grani  peccaci  firit 
conofcellc contaminato.  ' 

Che  aggiungerò  di  Gelalìo  prìmoi  il  quale  Icriuendo  ad  Eufcmio,  dilTe;  Ego  quìdtm  ocua»,., 
fum omnium  bominumminimuijatis  immeritut  adlantp/edit  ojitiumi  w/i quodjuptraa 
grattafemper  operatur magna  depatuit.  Che  vircìi  aoda-,  Dio  immortale  ! egli  per  con» 
ientimento  di  tuteiè  giudicato  più  degno  d'ogni  altro  mortale,  cdcgli  lì  publica  per 
il  più  vile,  ed  indegno.  "ir;;'-’'  r.:r-j  • 0 

>IaGe  io.naa  vi^«rraco,Saa  Gregorio  il  Grande,  in  quella  rhateefa  tutti  gli  altri 
li  lafciò  da  tergo  j -pofeiache  in  varie,  e diuerfe  lettere,  nel  fine  de'liiai  diuini  morali, 
c del  Pailorale,ocirhomilje,&  in  tutte  Topcre  Tue  fparfc.qualì  pretìofe  gemme , tanti  "x 
fcacimenci  di  vera  humiltà,e  difptezzo  di  fé  fleTio,che  telaono  al  tìia  Pontificai  regno 
vna  triplicata , e precioCflitna corona;  ^ 

Troppo  farei  prolilsos'iovolefiì  riportare  quiui  ifuoi  concetti  lequelch'èpiù  rae 
to,  e più  malageuolei  eglilèppe  (r  egregiamente  accoppiare  rhumiìtà.ed  il  decoro; 
la  fortezza  delì'animo,  e Taonicbilatione  del  cuore,  che  li  refe  quali  inimitabile  ; ba- 
lli per  cento  pruoue  vna  lettera,  chelcrilse  a MauriiioJmperacore,clieia.  fpreggiaua, 
c con  varii  difgufii  adiigeua  j nella'  qualedoppod'hauerlocollancemente  riprefo  , e 
rappreléntatogli  1 bonore , e la  riuerenza,  per  decreto  diuino,a'Vefcoui  douuta,  e der* 
plorate  le  ruine  d'Italia  fotto  il  gouerno  di  Hfatto  Monarca,  quali  fcendendodahto., 
noyedcponendo  il  paliorale,  tutto  j'occupa  in  parlare  balsamente:  di  fé  llefso,  altri;  n.a„,u, 
buendoallepropriQoqlpc  ògniitniiiroauueaimento.  Egoenim  ,diceegli,  bomopttj  «m'- 
cator fami  à"  quia  omaif olenti  hto,iattJfaiittr  quoti dk  dHi»qua,aliquai  mihiapod  treme- 
dam  fxamtu  illmt  effe  remeéumfufpicor.fi iuceffautibut  quotidie  plagit  ftrior . Et  credo 
quia  tandem  omnipotenlem  Dominum  tanta  •vobii  ampliai pfueatit , quante  me  ei  malifer- 
uttnteméjlrilìiìaajfligitii . 11  che  ho  voluto  rifcriceperconfolaciooe,&ammaelira» 
mento  nollro,  quando ò da graodi,òdagi'iodilcneti  liamo  trauagliati.  Echedirebbo* 
no  i Politici  de'  ooliti  teenpi,  lo  làpelsera,  ebe  il  medclimo  Ibmmo,  e rantiUimo  Pon-  ‘ “ 
tefìce  incontrandoli  per  Roma,  con  l'Abbate  Giouanni  Perllano,aod.ito  colà  per  vi- 
litare  i luoghi  fami,  hi  il  primo  agettarfegli  a’  piedi , ne  volle  mai  alzarli,  finattanco, 
chelolicfso  Abbate  , che  pure  s'era  gettatolo  terra,  non  li  fu  leuato  in  piedi  ? eglino 
fe  ne Icandelizzarebbono , giudicandola  attione indegna  d'vn  Romano  Pontefice.o 
lii.mando,  che  da  ciò  la  dignità  reliafse  auuilitaì  ma  quel  lànto  Abbate,  che  ciò 
narra  prefso  Solronioi  fosgiuogc:  lo  adunque  glorificai  il  Signore  ,chegli  hauefie 
data  tanta  humiltà,  tanta  mifericordia,  e tanti  carità  verlò  tutti. 

11  chemifafouucnirc  vna  illulire-attioncd'vn  altro  Gregorio  Patriarcha  d'Antio. 
chia.il  quale  vedendo folleuatorefsercita,  perccrta  occalione  contra  ilmedelimo 
Mauritio  Imperatore,  fedò  lafcditÌQne,prolirandofi  inginocchioni,  c con  molte lagri- 
me  pregando!  foldati  a ridurli  aH'obedienza  del  Prencipe  . 

Il  Cardinal Baronio,  che  doppo  Euagrio  narra  qiieli'hilioria, li  come ofserua,  che 
l'humiltà,  eie  lagrime  fono  i principali  luoghi  topici  della  Chriliiana  eloquenza  % così  •"•-■■r"*' 
ne  caua  vn  rimproueroa  quei  Velcoui,  che  con  fuperbo  fallo  liimano  indegni  del  lo- 
ro grado  tutti  gli  atti  di  humiltà,  e tengono  per  facrilegio  il  chinare  il  capo  al  laico , Io 
da  lui  non  Ibno  prima  collaluto  honorati, 

Neli  può  intralalciarerclscmpio di  Goffredo  VcfcouoAmbianenfe,  Prelatodi  fc- 
gnalata  virtù,  e tenutoda  tutti  in  fomnio pregio;  il  quale  depollo  il  Velcouato , orali 
reso  Monaco  Cettofino:  di  che  dando  parte  con  lettere  al  luop  )polo,l’elsortò  a prò.  loron.iaa. 
cacciarli  vn  altro  padrei  non  intendendo  egli  di  mai  più  tornare,  come  quegli  ,che_» 
li  conolceua  inbabile,&  inetto all'olEtioepisco(>aleieche per  l'addietro  haueua  a i 
tuoifudditiinfegnatocon  paroleima  con  lacattiua  vita  contaminatogli,  e Icdottogli; 
ha  qual  lettera  ^sendo  da'deputatidi  quei  dolenti  Cittadini  prelcntata  alla  Smodo 
Pellouacenfe,  che  coll  alTillenza  del  Cardinale  Conone,  Legato  di  Pafquale  Secondo 
cuù  congregata,  espterse  da  molti  di  quei  padri  abbondanti  lagrime,  efomoia  am- 
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miracione  della  fìogular*  humilta  di  vn  tant’hoomo;c  fu  prefa  rifolutione  di  farlo  on. 
ninameote  al  goucroo  della  sua  Chiesa  tornare. 

Si  refe  commendabile  in  quella  virtù  ancora  Eugenio  Terzo,  già  difcepolo di  San_< 
Bernardo,  il  quale  portatofìdi  palTaggio  al  Monaìlerio  di  Chiaraoalle , recòfommo 
ftupore  a tutti,  e nel  conucrlàre  con  eilò  loro,  come  fe  non  bauelse  lafciatodi  elTer  lo- 
lolratello,  e compagno;  e ne'crattenimemi  della  propria perfona , enelle  parole, 
e nelle  lagrime,  pìenedidriprezzodi  fe  medelìmo.  Onde  non  è marauiglia,  che  San 
Bernardo potefife  con  tanta  confidenza, e libertà Icriuergli  ri  mirabile  trattato,  Oe_> 
gon/ideratione , e diuerfe  lettere  piene  di  am  monitioni,  edi  auuertimeoti  egregi;: 

Ma  doue  michiama  llnuiito  Campione  della  Chiefa , S.  TomaToArciuefeouo  di 
Conturbia  ì il  quale  doppo  d’hauer  per  difefa  della  libertà EcclefìaHica , el{x>llo  le_> 
ricchezza,  la  gloria,  la  dignità,  la  gratia  del  Re,  le  fortune  de'parenti,  emellò  a repen- 
taglio la  vitallersa  idibatcendodlafuac^ura  auantiAlclsandro Terzo;  egli  inrro- 
' dotto  nel  Concilloro.auanii  al  Sommo  Poncefice,&  a’Cardinali, dille  . Padri , e Sig, 
miai,  non  è lecito  di  ir.entire  in  luogo  alcuno,  non  chea  Dio.  & alla  vollra  prefenza: 
Onde  gemendo  confclso,  che  io  per  colpa  mia  fono  fiato  cagione  di  tutti  i presenti 
trauagli  della  Chiefa  d'Inghilterra  . lo  entrai  neli’onile  di  Chrifio,  mà  non  per  la  por- 
ta, come  quegli,  che  non  fui  chiamato  aH'eletrione  canonica  •'  ma  intrufo  dal  terrore 
della  podefià  publica;  Se  ancorché  iopigliaflì  violentaro  il  pelbpafiorale  ; nondime- 
no, mi  condulsea  ciò  la  volontà  humana  ,non  la  diuina  : qual  marauiglia  dunque^, 
che  le  mie  cole  habbianolbrtito infelici fuccellì  ?'V^eroc,chet'iohauein  poiper  le^ 
minaccie  del  Re  depofia  la  carica,  come  i Vefeoui  del  Regno  mi  faceuano  inlliza,ha  ■ 
ucrei  lafciato  vn  euèmpio  molto  pernitioló  alla  Chiefa  Cattolica  ; Onde  hò  differito 
di  deporla  lino  ad  bora,  che  alla  vollra  piefenza  mi  trono . Per  lo  che, conoscendo  io 
la  mia  entrata  effere  fiata  meno  che  canonica , e dubitado  di  peggior  fine  ;e  fenten- 
do  in  oltre,  le  mie  forze  nonefferea  tanto  pefoballeuolii  acciò  io  non  fourafii  aih_- 
greggia  con  Tua,  e mia  ruina,  in  mano  vollra,  ò Padre.rifegno  rArciuelcouatoi  e trac- 
tofi  fanello  di  dito,  fece  infianza,  che  quella  Chiefa  dVn'degnu  Pallore  follè  prò. 
uedutai  pofciache  egli  portandone  il  nudo  nome  , nonhaueuamai  l'offitio  palio- 
tale  degnamente  adempiuto . Con  le  quai  par  ile  tralfe  le  lagrime  dagli  occhi  del  Pa- 
pa, e di  molti  Cardinali , & il  fummo  Pontefice  gli  refe  l'anello,  econfermogli  ho 
Chiefa-, . 

Adalberto  eletto 'Velcouo  di  Praga  > sdegnandole  confuete  pompe , con  maraui- 
glia di  tutti , fèccia  Tua  prima  entrata  in  quella  imperiale  Città  a piedi  fcalzù  (I  che-, 
è verifimile,  cheinvece  de' terreni  caualieri , folle  da  vna  comitiua  di  Angioli  ac- 
compagnato i e fi  fiabil!  per  lì  fatta  maniera  nella  virtù  dell'humiltà,  che  ne  diuenne  ^ 
lènto . 

Narra  il  Brufehio,  che  Villegilìo  figlio  di  vn  fabrodi  Carri,  afiiinto,per  le  lite-* 
virtù,  all' Arciuelcouato  de’ V.ingioni  ; perallìcurarli  da  ogni  vertigine  di  vanità, 
nell'altezza  del  grado,  in  tutte  le  llanzedel  fuo  Palazzo  fece  dipingere , ò augurarle 
ruote  da  carro,  e chelpellba  le  fieirudiceuas  l' HUgi/:  /ìs,  quii  Jutris,memenloi  il 

quale  eflèmpiofca’Vclcoui  di  gran  nafcicanon  parcllè  propottionato , potrebbono 
perconferuare  la  pretiofa  gemma  dell'humiltà,  tenerlèmpreauantia  gl'occbila  ruo- 
ta dell'inllabilc  fortuna,  la  ruota  dell'inconflanza  de'popoli , che  per  lieue  cagione_, 
cangiano  l’amore  io  odio,  c maltrattano  i Pallori,  allora,  chepiù  dourebbono  amar- 
li, e riuerirgli;  le  ruote  de'pcricoli,c  delle  lubricità,  che  s'incontrano  nel  gouernoi  che 
e il  collirio , che  S.Bernardo  diede  ad  Eugenio  Papa , per  allìcurarlo  dalle  cataratte., 
del  fallo,  e dell’orgoglio . Confi J rogradum,  Ò"  cafum  vtreon  conUitro /afUgium  digni^ 
talli,  <!>"  talutor/uciem  abj^iacenlii  dfor/um  : attendo  celfitudmem  bonorii  , tifè  vicino 
periculum  reformido  i c conchiudendo  (òggiunge  . Itaqae  a/cendifìi  in  allum,noli  illa 
fapere&c.  Non  ci  ha  cofa  più  da  temere  nclfeminenzcdc'gradi.che  la  vertigine dcl- 
l'orgoglioie  fopra  tutto  nò  perdendo  mai  di  villa  la  ruota  ve  loci  dima  del  terapo.ch: 
ci  conduce  alla  morrei  potrebbono  in  vece  di  quel  quii  fuerit,  dire , quit/ulurut  fii, 
cconfiderare  lanoftra  vita  altro  non  clTere,  che  vna  volubile  ruota,,  checon  gran-, 
fretta  fe  nc  corre  ali'occafo  i rimedio  ottimo  coatta  ogni  fallo,  & ogni  fuperbia.di  cui 
follcua  no  valerli  gli  Etiopi,!  quali  però  alloro  Quouo  Pontefice  porgeuano  vn  vafo 
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d'o(0  pieno  di  afiìocfie  fi  ricorda<re,cherotm  lo^lendoredi  9«efla  grandezza 
ahttnidnVI  efaicirc-tefra.m  cui  ben  pretto  rifolufcrt  tì  doueua  .•  bencKeil^otttov'afe 
non  ila  d'om,mzS  tcru;'poi(beiaifmuttif/kyri^Ì/kimwvtyTi  JMilibut . I.cor^J 

Nè  accade  di  ftaoearlì  con  fi  lupgo  camino,  per  andare  a cercare  gl'Etiopi  ,hauen- 
donoii!ritodellaChiclaRomana,efi«fleigiorn</<}ali*'coK>nationc  dcliòmnio  Pó- 
tefice,  vuole,  cheauamia  lui  s'accenda  vn  poco  di  ftoppa,  & a gran  vocife  gli  inti- 
aà!'  Btitiffimef ater,jiv  tranfitgloria  Mandi . del  qual  rito,  parlando  Vgonc  Caren- 
13,  Pia.fid<m,óice,4XcludtturgLirjanaJlta,qaÌ4^t  afitttditnobi$,quodomnii  ghria 
Itati  Eect^io^  OmaitpéttnlaiufbrtMttfiu,Ó'taeodemRexe/lbi>ét,  & crai  mone  tut^. 

Et  ideth  vt  Dmmiam  Papa  recagitctdejàpcr,  in  eias  coranatioat  (tram  et fuectnditur  parum 
di  Happa,  de  dieilarèi;  Pater,/ic  tranfitgitria  M ttadi, 

£per  auuentura-afSncbe  i Pontefici,  poremo  lèmpre  auanti  agli  ocelli  quetta  me- 
iQoriacAerniinatticedcU’otgdgltQ,  e della  fuperhia,  comandò  Dio  icfaefeltooconfe* 
erari  con  IVntionedi  raolio,  in  cui  firn dcolafife  il cmamomoiil quale,  dice  iui  la  gio- 
fa  interlineare , età  di  color  cinctino , che , al  Icnàle  d'alcuni  Incaqiretii  fignificahat  **’*' 

cfaeiPotnettciiocenaédcneainàrìdntfi.  ^ 

OiqueAorimedioperconfèmaml'huniiltJ  iìvaKè  va  ArciudeouodiCottantino^  bj>m.i>«,, 
poli,  lodato  grandemente  dal  B>Pietro  Damiano  ! petches'hauelKfiitn}  &l»icare_r, 
con  gran  manìficeaza  lrarauclio,ieneqdolopr^cato,coffle(èlittelào  gmmodouellè 
cflémiracchiufo.  . — ■ • 

Ma  fettèmpiodi  Moa%nor  .Vìilegifio  me  n'ha  fatto  ibuuenire  Vn'aiitro  del  B.To* 
mafo  di  Villanoua,  UqualedEsiida  figKudo  d’vn  Cittadino,  te{b6  fiate  di  S<  Agottir 
no,  fi  portò  col  fauorede'fiioi  nf«Mal  trono  deH'Arciaelcouaeo  di  \Wcnza,  nelhu 
quale  dignità  profittò  fan prdd’honoratfi  deTuoi  olcuti  natali;  lì  ohdtroaandofi  mU 

Eiorno  in  conurenze  gcaui  con  IfVefcoui  dì  Tortofa;e  di  Sagunto;  ~&ptaginn(è'ira4 
IO  Zio,  in  habitO'dl  contadinoe  lo  fece  entrare,  accarezzollo  in  prefima  diqneì^« 

Uti,  e mandatolo  a tipofare,  diife  loro,qaett'i  nottro  Zio.fiatelio  di  nottra  Marne.  Ltt 
fielTa  manifettationefece  va’altrogiorao,chc  andò  a hit  vn  filo  cugino,a  cui  era  mori  ^ 

to  vn  bue;  imitàdo  in  ciò  if  catto  Giufitppe,ch’eflcndoVieétè  d’Egitto, non  isdegnò  di  V * 

darfiaconofcereperfiacello  de’pafiorid’attneiiti. 

Quetto  capitolo  nòcrouarebbetermitiealcuncHs'io  volefiì  annouerare  tatti  gliefii,^ 
pij  di  verahumiltàilafeiatici  da  tniiuinerabtii  Velcoai,-poicherDtti  quelli,ia  cui  me* 
moria  è celsbre,inqaefiapiÌ4)CÌ)ejaagn'altra  virtù  fi  regualarono;  ma  non  poifò  già 
intralafeiare  fia  i moderni  S.Carlo  Boromeo,  Nipote  di  Papa  ..Cardinale,  & Aiciua* 
feouo  di  Milano,dotato  di  virtù  fingulari,colmo  di  meriti.e  di  heroiche  attioai,&  ac* 
«lamatoda  tutto  il  mondo  per  làntoi  folameme  negrocchi  proprii  era  vile , edabier* 
to;  fi  ottendeua  di  rentirfi  lodare,  trattaua  con  gran  tilpetto  grinferiori,  (bggcttaua:^ 
a tutti  il  Tuo  parere, e come  ch'egli  trattenefiè  in  cala  numerofe famiglia, non  voleua_< 
riceuere  feruigioda  alcuno  in  priuato,godèndo  di  feruirfi  da  le  ttellò  ; caminandopet 
la  Citta  di  Milano  apkdi,anche  in  tempodi  pioggia, e di  fango,  eticuiàdoilcorteg* 
gio;  anzi  tenendo  vna  parte  della  famiglia  in  alère  opere  occupata  ; fi  che  alcuni, 'po> 
co  intendenti  de’fenrimcnti  di  Db,  prendendone  (bandolo;  e dicendo,  che  la  dignità 
ne  rettaua  auuilltà.racculàtonodi  ciò  a Pio  V*allora  Sommo  Pontefice, tpprellò  a cui 
rhumile  Cardinale  fi feusòin  maniera , che  il  Papa  hebbeoccafione  di  tettare  oltteì- 
modo  edificato.  Intralafcio,ch'eglidepoferarme,&:ilcogaomedelialua  nobiliflìma 
famiglia,e  molte  altre  particolaritàr  poiché  in  vna  parola  , tutte  le  Tue  attioni  erano 
con  il  balsamo  di  quetta  Tanta  virtù  condite; 

Horfebuominìfieminentiififiiblimitli grandi heroipracticarono  ne*  gradi  più 
cofpicui  deUa  Cbielà,  humiltà  profonda, troppo  grand’oltraggiofarà  alle  dignità  del* 
la  Chiefà,  chi  caminando  per  fentiero  direttamente  conrrarb  ; vorrà  introdumi  il  fa* 
fio, e la  fuperbia;  e con  le  proprie  attioni  condennarà  fi:  fteflb  ,e  publicarà  di  non  hà- 
uere  Ipirito  Ecclcfiattico.ma  fccolarefco,  & incapace  de'lacti  troni,  sù  la  bafe  dcH'fau* 
miltà  foUeuati. 
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* Che  ilVefcouo  lènza  pregiudi tio  dcll’humiltà  dee»» 
foftenere  la  dignità.  & il  decoro  . 
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La  diCctetione.  che  d’ogni  vittìi  è condimentoic  moderatrice,  aoche  l'humiltà 
regola  ne'Pcelacù  ella  preferiue  il  raodo.diipone  l'óidioe.c  nella  bilaacia  dèi 
Santaatioipefa le circoftanze delle aoi^attìoai, ordina gli aiFetri.  e dà  il 
luftro  a'coftumi  ; IrazailCiilragio,  crailìftenzadiquefta.diuièfleiìluefirela  rirtùi 
anzi  degenera  in  colpa,  traligna  in  vitio  . T olle  tane,  & virtut  viiium  etit  ; alComa^ 

. dal  comune  confentimentode’Santi  canonizato.  Ondeafioechei'Iaumiltàtcìigane* 
Veicomil  luopoilo,deeregotarliinguira,che  non poilà punro pregiudicare allauto-' 
lità  della  carica . Siamo  «kbitori  a noi  iieffi  ddl'hamiita.dc  alia  dignità,  dei  decoro, 
e di  farle  conferuare  il  rifpetto,  c la  ftima. 

Il  lalciatit  (prezzare  , e vilipendere  daahti  nell’huomo  d i priuata  condiiione_j  . 
è vitth  ; nel  fuperiore  è vitio  i perche  nella  (iia  pcriboa  viene  ofTcib  il  grado , fptez- 
aato  il  mintfterio, 

L'humiltà,  che  ne'iàcti  Pafiori  (ì  ricerca,  à'generofa,  non  plebea  > tilguarda  non_* 
la  dignità,  malaperiona.  Quella  dee  (ino  al  centro  abba(Iar(ì,’quella  fi  bà  a lb(ieae> 
re,etendere(<!aenofa,  e fino  alleftelle(blleuar(l.  Ilgraue,  e Iaculo  nella  mulìca.., 
eauuais  foaue  armonia,  i colori,  e Tombre  rendono  vaga , e pregiau  la  pittura . egli  è 

vero,  che  il  Saluatore  diTse,  che  il  maggiore  nella  fila  Chiefa  Jitt  vi  minor  ; ma  fa  me- 
fiieri  d'auuertite,  dice  San  Bonauentura , che  l'humiltà  del  Prelato  non  dia  animo  al 
iùddico  di  trattar  Ceco  in  termini  tali , che  mhnrjlat  vt  maior. 

'L'humiltàdel  Veicouo  ha  la  Tua  propria  refidenza  nella  mence, e tanto  G di/fondej 
oeirefterno,  quanto  lo  può  rendere  venerabile,  non  dilprezzeuote-  S.Gregorio  Papa_a 
non«  u.  f<^nticadoadEulogto  Vefcouod’AlelTandria,  & ad  Anafiafio  Veicouo  d'Antiochia.,. 

_ ' vnifee  a quefto.propofito  due  fentenze  dcll’Apofiolo,  & in  quella  guilà  dà  principio 
tnìafc!  alla  fila  lettera.  CumprfMcator  egjregiuiditan  ^uanJiàqttidtmJinngtntiumApoììo- 
UutmimiUriummtimhònerifieabo'-  qairurjut  alint  eKtentn  Fafh  JUmu  , vt  paruuli 
in  meJii,  utSìrum  { exemplnm procnldttliia  nobitJiqneniibuioiìenJil,  vt  & èumililalem-t 
Unenmu!  minte , et  tamen  ordmh  n»Bri  dgnitatem/ernemiu  in  tonerei  quattnus  nec  ia-< 
nei  buntiluai  timida , nec  erefite  fit  Juperba. 

Eccoui  in  poche  parole  epilogato  ciò,  che  con  lunghi  dilcorfi  dir  lì  potrebbe  : la^ 
nollra  humiltà  (ìa  diuota,aon rcruileigenerofa, non  viieiprudence,nonindircretai au- 
toreuole,  non  roancatrice. 

Se  refperieaza  ci  moftra,  che  il  troppo  aUiaflarci , il  troppo  iòttometterci  rende.» 
nudaci  irudditi,edàloro  aniniodi perderci  il  rilpetto,  e di  trasgredire  i nollri  ordini; 
^ allora  fenza  perdere  Thumiltà  interna  > è tempo  di  defendere  virilmente  l'autorità 
' '*  propri  I,  e di  frenate  l’altrui  coutumacia,  & i troppo  orgoglioll  fpiriti,  e quello  è 11  ri- 
cordo, che  l'ApoiloIo  di  edea  Tito  Velcouodi  Candia . Argue  cum  omm  imperia,neme 
le foniimnat t cioàadire,  come  efpone  San  Gironimoi Sofiieni , e difendi  Tautoricà 
tua . Contro  a'fiiperbi,  chedell'faumilcà  del  Prelato  fi  abufano,  e la  fanno  materia  del 
proprio  orgoglio,  fi  dee  vfate  rimpetio,  c rendere  formidabile  la  potenza, per  conte- 
nerli in  officio  : al  qual  propolho  è vago  il  concetto  di  Melania, preflb  Palladio.  Opor- 
raité.  ia  M aAierfm  {lelldii , tanquam  cane.df  accipitrt  vti  animi tlalieHe,eamqne  tempere fupir- 
ii-V'.i»  iffimiitere. 

Va  (bmigUanceauifo  diede  l'humiliffimo  San  Bernardo  ad  Eugenio  Papa,  cioè  a 
dite,  che  rintuzzallè  l'altrui  audacia  fondata  nel  fido,  e nella  potenza , c con  vn  ge . 

I Mfauiie  aetaTordegno,  e con  aucorcuolcfencimento  coaferuaire  nel  conuencuole  (plendore., 
kv  l’autorità  del  fuo  trono.  Vbì  maini p cunlìa  petentia  ejl,  aliquid  liti fupra  èeminempre- 
Jumendum  : vultut  taut  fuperjaeientes  mata  : limai  fpiritum  ira  tua , qui  homiuem  non 
verefur,glaJium  non fermidat  ; timeat  oralionem,  qui  admonitionem  eontempffi:  etti  ira- 
feeris  tu , Deumfiii  iralum,  non  beminem  putti  « qui  te  non  audieril,audilurum  Deum^ 
tontra fi  pameat. 
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Non  iDCOD  che  l'ecceflo,  cottttaft*  alla  vircti  il  difetta  > l'huaiìliatlì  coò  pregiuditio 
dello  ftaco,edelgradoinon  è humilià.c  codardia;  i pullllanimicà  > è vaproOituirc  la_,  liAatùa. 
dignitì;  vn'iDfoIcntire  i Tudditi;  ro  foniearate  le  licenze;  vn  allìcuiate  le  di(Iòlutezze>  f 
voo  Ipalleggiare  il  vicia, 

E troppo aeceflàrio  G al  policico,''coine  airEecIcGafticogouerno,  il  coaferuarenel 
, fuo  vigore,  e nella  Tua  macÀà>  il  rifpetio,  e rauioritàdel  Prencipe , e del  Prelato  ; chi  ‘ 
ncufa  damarlo,  e d’obedirlo,come  padre, lo  tema,  & obedifea  come  ruperiore;  lo  fp«. 
rimenci  piamente  auGero  ; chi  lo  Iprezzò  humile,  e manfueto;  Ga  dal  lantamenteGi- 
perbo  atterrito, chi  fu  dalla  raanfuetudinc  refo  temerario, 

/ Difenda  il  Prelato  la  dignità  lira,  non  io  ordine  al  proprio  guGo,  ne  per  faGo,oc  per 
itdegnoimaperlàlutedellafuagreggia,eperfofteoere  rautoritàdellafteGàChiefa,  . , ' 
la  quale  nel  VefcouoiiGede:  pofciache  ildiluidilprczzo,  d vn  (ème  d'hereGa  • Ee- 
_/«/»/,  dice  San  Gironimo, /»  Jummijactrdelij  Jignitate ptiidtl  : ella  nel  Tuo  Prc- 
lato  conferua  il  proprio  fplcndore,  e Bella  d‘  lui  perfona  della  autorità  propria  fa  mas* 
ftofa  pompa. 

Quindi  è,  che  quantunque  appartenga  a ll'humiltà  de'ptiuati,&  alla  conferuatione 
della  carità  frarerna.che  fe  alcuno  hà  con  afpra  parole  contriftato  il  proGìmo,  lo  ricó> 
pen  G con  la  fodisfattione  di  moGrarfeoe  pentito , e chiedergli  perdono  ; queGa  fì  lo- 
de uole,  Gvtile,  GneceGaria  attione,  nò  hà  punto  del  conueoeuole  in  perGma  del  Pre- 
lato verG)ilfuddito,  che  da  lui  fenza  la  douuca  moderatione  foGc  Gaio  cotrettoìdee 
«KliaGenerGda  cotalattod'humiltà , per  non  farG  eguale  il  fuddito,perconferuarc_>  , 

il  decoro,  per  IbGenerc  Tautontà,  per  non  renderlo  ardimentofo,per  non  dargli  tal  có>  d 
iìdenza,  che  trapaGì  in  audacia;  e però  S.AgoGinone’facri  Canoni  regiGfato,efpreGà- 
mente  ce  lo  vietò,  volendo,  che  in  tal  caG>  ,aon  a'  ludditi , ma  a Dio  ci  h umiliamo . 

Quando  atce£int  difcipUnéi  minsmbtu  eaertenétiditere  voi  vtrba  dura  comptll  l,  fi ttiam 
iffi modum  voi  exctfffic ftnùùt  ; nan  i vobii  exigilar,  vt  ah  tit  vtniam ptlìuleiis  t & eC'< 
couene  la  ragione  fondamentale . Ntapudeat,  qu»iapertetejffjubit(ìts,<birnmmia-t  , 

Jcruaiur  bumillai,  regtndi  fiangatur  aufioritat . Std  tamen  pttenda  tfì  verna  abam- 
ntum  Domino , qui nouit  etiam  eos , quot  plnt  iuflo forte  corripitit , quanta  beaeuelentitLa 
diligilit . 

loconfeGbd’hauerein  me  GeGb fperifflentata  la  veriràdi  queGo  faggioammae* 
Gramentoi  poiché  hauendo  iohauuti  fccreii  auuiG  della  prattica  poco  honeGa , che 
vn  mio  Prete  tcneua  con  vna  donna  di  mondo,  e fatta  gli  vna  paterna  correttione.egli  ' 

Teppe  G bene  colorarmi  la  fua  continenza,  che  GlaKbbefattoGimarevn  Senocrate: 
onde  entrai  in  penGero  d'eGère  Gacoingannato,lo  pregai  a fculàrmi;  nè  diGìmulai  il 
godimento,  che  io  fontiua  nel  irouarlo  quale  appunto  lo  defideraua;  e eoa  molta  dol« 
eezza  lo  lietntiai . Il  frutto  delle  mie  paroleGi,  ch’egli  fubito  partito  da  me , fe  ne  an- 
dò a cala  di  quella  rea  donna, dicendole:  che  poteuano  trattare  ìnGeine  liberamente; 
perche  io  era  vna  feminuccia:  ma  ne  pagò  il  Go , perche  mi  dimoGtai  fcco  huomo  ,Sc. 
huomo  dafaperc  vfare  il  rigore , ouc  il  b'fognolo  rkhiedetia. 

L'humile  ^nignitàè  neccGaria  per  dare  animo,  e conGdenza  anche  alle  perfono 
più  baGe,di  ricorrete  alPrelato,  comeaPadre;  ma  noo  punto  meno  neccGarìo  è 
di  foGenere  l'autorità,  Se  il  decoro , per  contenere  in  timore  i fudditi , inclinati  alle_« 
licenze,&alle  iodiferetezae, e per  eGìgete  quella  riuerenza, che  alta  dignità  è douu- 
ta;  è parte  della  prudenza  il  àperG  tenero  in  queGo  mezo,  ouela  virtù  fòla  Gia,« 
icGdenza.  Cofa  piena  di  pericoli,  è il  getcarG  in  qucGa  materia  in  vno  de  gl’eGccmi.a 
chi  hà  in  mano  iltimone  della  fpitituale  barchetta,  pur  troppo  da' venti  ,e  procelle_« 
agitata;  e qucGo  appunto  è il  (àggio  ricordo,  che  a ciaGrun  Vefcouo  diede  S.Grego- 
tioPapa.  Atque ktter  haefolerterÌHtue»dum.eIÌ, nt dumimmoderatiuteuSioMtur  virtut  i«a.c4.  ‘ 
hamilitatit , feluantur  tura  regiminit  : de  dum  Bralatut  quifque  plutf ttquam  decet,dejf- 
■eit.fubJiiorum  vitamdl/lringerefub  di/ciplinp  vincalo, non  po^l. 

E furono  GfattamentegeloGi  Sommi  PontcGci , &ilacriConciIij  diconferuate  il 
decoro,  e la  riuerenza  alla  dignità  Epifcopaie,che  prohibirono  Ptrigere  in  Catbedrale 
■ luoghi  piccioli,  Se  i CaGelli  di  poca  conGderatione , oue  malageuolmente  potrebbe 
la  maeGà  della  carica  conferuarG  ! intorno  a che  ne  habbiamo  vna  lettera  enciclica^,  ojoo.tt* 
di  SflJbnc  Primo, fcritta  a' Vefeoul  (leH'AGricai  Se  va  decreto  del  Cócilio  Sacdicenfe, 

Pifte  li.  ” ' ' 
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Conci»,  «ic.  di  cotal  diuieto  fi  readc  qucfia  ragione:  Ne  Epifeepi  vikfeat  nemtn,  & henetii fum- 

«t.iin.  •.  074  *ttNari(at.  c 

Perla  (iella  ragione  S-Gregorio  ripigliò  alpraniente  il  Vefeouo  di  Napoli, di  cui  al- 
trouchabbiamo  fatto  mentione  j perche  andandofene  egli  (òuente alla nua del  Mt- 
” rc.con  trnOi  ò due  preti.fcna’alcrò  accompagnaoicnto,  tradma  il  decoro  , e la  maefià 
Vifcii"''*  dell'ordine;  li  come  anche  riprefe  con  gran  (èntircentoDelìderio  Vefeouo,- perch«-> 
ofiiifeaua  la  fua  virtù,  c Taltte  ottime  qualità,  con  auuihrfi  ad  infegnate  la  grammati- 
ca a' fanciulli. 

Quindi  parimente  nel  Coacilio  Generale  Cofiantinopolitano,  eelebratofi  perordi- 
•cT?".?"  ne,  e con  la  prefenza  dc'Cegati  di  Adriano  Secondo,  feceC  quel  decreto,  di  fommo 
applaufo  degno.  Che  li  promolfi al  Vefcouato,  non  facciano  a’Magiftrati  olTequiiin- 
dccer.ti  ; cioà  a dire,  non  vadano  ad  incontrarli  lungi  dalle  loro  Chicle,  nò  fmontino 
da  Cauallo,  b dalla  Mula,  nè  profondamente gl’iocbinino, nè  comparilcanoauanti 
a'  Ptencipi  all'hora  deidelìoare,  ouc  facciano  loro  non  conueneuoli  honori.-ma  lì  ró- 
dano degni  di  veneratione,  in  guifa  tale,  che  pollano  liberamente  ammonire,  e cor- 
reggerei Prencipi  erranti. 

Il  che  appuro  è conforme  a quel,  che  nel  Velcouo  richivie  S,Oio,Chrifo(tomo. 
D.riiriri , mìlem,f(dminimi feruilem:  aertm  quoque,  ae  vebemtntem  effe  eenueuil: fejiamen,& 
ét  fcccr.M,  fuetam.  Il  mcdelìmo  Santo,  che  n®n  cefsò  mai  di  pra  tticare  in  le  lìcllo.c  predicarti 
a gl'altri  rhumiltà.come  regina  delle  virtù,  raccomandò  al  Prelato  quella  necedària 
pcb.K'd.ii  grauità,  miiemeLf3,^o,aiarffi^io.NamÓ'grauemillum; fedminimèjafìuo/urn,  ó" 
aciàcc,d.  ferrffumi/ed  bumanutnÓ'C, 

Nè  per  altro  molti  Santi  Velcoui,  quantunque  in  le  ftellì  humililTìmi,comeaItroue 
dimollrato  habbiamo.ammifero  qualchefplédore  nelle  fupellettili,e  nel  numero  della 
famiglia,  che  per  confetuare  il  decoro,  e la  grauità,  non  afe  llelfì,  ma  all'ordine.-  il 
Fburt.!,  chefuda  Plutarco  {limato  ne'luperiori  lì  oecelTatio,  che  non  dubitò  d'afièrmare  e ller 
f—MM.  piùdegni  di  gauernarepecore.boui,  e caualli,che  huomini,  quelli , che  poco  (limano 
il  decora;  ^muutemfeuerilstem,  decoro  negletto,  quéruutìdiguij'^-at, qui  uenbomimbut, 
fed  ouibut  ,equit,  bobufqut  multit  prp/fat* 

'TroppodisdiconolebalTezze  in  vna  dignità  fi  eminente  ; troppo  grand'obljgo di 
grauitàdico(lumi,porta  lècorn’ordinelìracro,  fi  venerabile.  E fe  il moralFilofofo 
J'fóiib.  foriuendoaPallbio.difsegii;  Nibii  le  piebeium  deeel,nibil  burnite:  molto  più  lì  puòciò 
dire  al  Velcouo,  in  cui  vnadignitàida  gl'illellì  Angeli  riuerita,fudcpolìtata,-  intende» 
do  per  quella  parolai  non  èoeiiie,  non  vile,  non  bafio,  e degno  di  rifa.  Chi  pretende, 
che  altri  bonari,  e riuerifea  nella  fua  perfona  la  dignità  . ch'egli  mcdelìmo  con  la_< 
indecenza, òleggierezza fua, ò con  cofiumi feruili  dilprezza,  òcauuilitce;  èlolle. 

E va  grand'inganno  il  non  faper  difcerncrela  virtù  dal  vitio.erattributrealla  viltà 
l'honorato  nome  d'humiltà;  il  quale  errore,  al  Icntire  d' Arillotile,nalce  dal  non  inten- 
dere bene  la  natura  delle  virtù,  che  perciò  ben  fouente  ci  lafciamo  inginare  da  qual- 
che apparente  fomiglianza,  che  con  efaa  ha  LI  vitio  ; di  che  anche  San  Gregorio  u ftu. 
diò  di  rendere  auuertiti  i Vefcoui  nel  fuo  Pallorale.-acciò  non  li  (ìdinodeile  proprie., 
operationì , ne  del  proptiolpicito,  che  il  più  delle  volte  con  apparenti  larucciin 
ganna... 

Etó  dottrina  di  Cafiìano,  e di  San  Bernardo,  & anche  dell'Angelico  Dottore,  il 
quale  refsamina  eòa  rigare  Teologico,  che  non  fono  atti  virtuali  quelli,che  non  lì  mi- 
furano,  nè  lì  proportionauo  al  proprio  (lato , tuttoché  per  altro , & in  diuerlì  Ibggetti 
farebbono  atti  di  gtandilllma  perftttione:  Se  aggiunge S.Tomalo,  che  le  medelìme^ 
opere.che  da  me  fotte  per  edere  al  mio  odìtio  proportionate,faranno  perfette;fatte  da 
vn  altro, per  mancamento  di  cMale  proportioae,e  conuenienza,  traligoano  in  pecca» 
li;  di  che  ci  accadetà  di  trattate  in  altra  luogo, 
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Fa  dunque  meflieti  di  diftinguere  U propria  perfoaa  dalla  dignitS,  che  non  èno- 
ftra  i ma  della  Chiefa;  e ftudiarci  d’eflère  humiliinmi  in  ordine  a noi  ftedìtma-# 
Donauuilire.  anzi  fbftenetc,  e rendere maeftofa  la  prerogatiua  dell  ordine noftto.  E 
quello  è quello,  di  che  ci  relè  auucrtiti  S.Bernardo,  ponderando  le  Ibpra  riferire  *•*•”•'1 

le  dell'Apollolo , ^uatidiù  qiiiikm Jumgentium  ,mittilìirÌH>"mtumboneriJI-  ^ 

eaboi  lequaliraggiaoienteinqueuaguilàchiolà.  Mimiierium  tinfuam,  M»n  domi- 
mium;ipfumitaqiuhoHcrìficobitit,  neiivai, 

Habbiamopur  di  noi  llelfi  baflolentimento  ; ma  gran  concettodi  vna  filacra,e 
fi  riuerica  dignità,  quale  è la  noflra . Non  lìamo  (limati  altieri,non  or^glio(i,jnotuj 
«Ipri  j ma  ni  meno  (ciocchi,  e vili  : rifplenda  in  noi  Thumiltà  venerabile, non  la  con- 
tentibire,  non  ci  rendiamo  formidabili  aTudditi  ;ma  nè  meno  gli  porghiamo  animo 
di  fprezzarci:  fappiano,  che  fe  procederanno  da  figliuoli,  trouarannoinnoivifeere 
paterne;  male  faranno  contumaci,  elpcrimentaranno  il  pongolo  del  nollro  Pallora-  ^ , p,. 
le;  auuertimento  darò  a'Superiori)  anche  da  Ariflotìle,  Et  •uidtrivtllt  non  afpnumi 
fid  cum  grani talt  bone  Bum , & taltm,  vtttiamnon  timtant  ebaif  ,/ed  magii  nut- 
re àntur. 

Egliè  ben  vero,  che  la  vera  grauità  del  Prelato,  non  nel  volto , non  nel  contegno , 
ma  ne'collumi  conlìlleila  vita  elTemplare  è quella,  che  ci  tède  venerabili;  la  vera  vir* 
tùè  vna  tiranna  de'cuori,  che  li  fa  riuerire  anchedalvitio.comeinvn  nollroPara- 
doffo habbiamo  a lungo prouato;  equa  và  a terminare  iliicotdo,cherApollolodie-  ,,^^1^;,.,, 
de  a Timoteo  Vefcouo  di  Efefo , Ntmo  adolefientiam  tuam  conte  anali  acciò  ratti^ 
ni,&  i eollumifupcrallèro  l’età,e_più  conuenillèro  alla  canitie,che  a gl  anni  floridi, iii 
cui  quel  Prelato  li  trouaua;accioche  ì fudditi  nonglipetdefleroilrilpettoi  ma  anzi 
to  riuerifleto,  & honoraflèro.  ...  - 

E cosi  San  Bernardo  nel  luogo  poco  dianzi  cita»;  volendoci  dichiarare  il  v«o 
mezodahonorificareilnollrominiflerio,  foggiunge;  HonoriJteabieieaulemmniB^  djih.»»; 
rium  veBrumt  non  eultu  veBìum,  non  faBu  equorum  non  aari  aerruit,  non  ampUt*d>fi-  »« 
tqttfedmoribat  ornali/  .ftudqi  fpirieualibut,  ac fanBit  operibui. 

E quella  appuntoè  vna  delle  qualità.cbe  l’Apollolollimò  douere  neceflariamente 
rifplenderenel  Velcouo,cheeglifcriueado  a Timoteo  racchiude  in  quella  parola^ , ^ 
ernatum:  cbti  vna  veneranda  rompolitione  efterna,che  dà  inditio  della  moderatio» 
ne,  e temperanza  deU'animo  t onde  S-Gironimo  coll’autorità  del  Romano  Oratore, 
(ponendo quelloIuogodelt’Apollolo,diee, che  Ornala/ votatar,  qui deeorum/eraattn 
mota,  ineeJu,babitu,ó‘fermone.  Onde  a gran  ragione  fldogliooo  li  Santi  Ambrogio,  n.Hi«.ibi 
e Gregorio  preflb  S.  Tomafo , che  per  mancanza  di  quello  decoro,  e per  loro  leggio-  • 
rezze, molti  Vefcoui,e  Preti  io  pregiuditio  delia  fantità  degl'ordini.vedonli  da’lècola* 
ri  ben fouente  fprezzati.  . , ohì™»- 

A quello  fine  S.Gironimo  rende  àuuertiti  i Vefeouii,  che  nella  perdita  de'  loro  piu 
icari,  feruino  il  decoro,  eia  temperanza  nel  piangetela  loro  motte,fomecofa, non-, 
menoa  loro,  che  a Regi;  anzi  pi  òche  a'Monarchiidilcliceuoie. 

Di  due  forti  è l'honore,  e1  iirpetto,che  iPrcncipi  , & iPrelati  procacciare,  e con, 
feruare  li  debbono;  l’vno  è homaggio  douuto  al  grado,  alla  dignità;  il  merito , e la^ 

Tirtù  (I  tributa  coll'altro  ; di  quell'vltimo  {dobbiamo  con  ognilludio  tenderci  meri» 
tcuoli,  acciò  per  noflra  colpa,  non  li  rechi  all'altro  pregiuditio  alcuno  ; e (è  altri  non 
vorrà  rìfpettare  la  virtù, oblighiamolo  coll'autorità  a rilpettate  il  ^rado. 

Qual  Prelato  potrà  trouarlt  in  qucllofecolopiùhumiledi  S.Catlo?  e nondinieno 
quando  nel  vifitare  vn  gran  Prencipe,  s'auuidedi  non  eflèr  trattato  da  lui  còque  ,tet- 
mini,  che  verfola  perfona  d'vo  Cardinale  conueoiua;  lo  rìotò,  le  n’offèfc,  determinò  *■••••)• 

• di  non  metter  più  a cimento  l'autorità  fua.  Onde  capitando  altra  fiata  quel  Prenci- 
pe a MilanoiilSantos'alleone  dal  vilitarloin  perfona, ma  vi  mandò  vnfuodomcllN 
co  Prelato;  acciò,  ed  il  Prencipe,  e la  fua  corte  apprendefliro  la  douutaftima  alla  fa- 
cra  porpora  ; ilcbe  in  riguardo  della  quab'tàdi  quel  peiibaaggio , e d’alue  ciicofki- 
Parte  U.  - ^ ^ Cc  * - zc» 
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*e,  che  vi  concorreuano,  fu  oflèruato  per  atto  veramente  heroico . Egli  non  voilij 
dargli  occallonedi  maltrattare  lafecooda  fiata  la  dignità  Cardinalicia  . 11  che  mi  ti> 
duce  a memoria  il  concetto  di  Platone,  il  quale  pregato  a tornarlènc  ad  Atene,  oue^ 
fapeua  d'haucrecmuli,en!mìci  potenti,  negò  di  farlo,  c ne  refe  la  ragione:  Nebisp:c- 
Sw!'^  (tPÌH pbiic/ofhiim:  acciòquella  Città  non  rmoualTe  nella fua  pcrfonaXolcraggiolar- 
toalla  filofofia,nel  dare  la  morta  a Sacrate. 

Terminatà.quefio  capitoloyn  Decreto dcU'ottauo Concilio genctale  fottoAdria* 
no-Primoinel  quaUibaodimoiirarono  que'Padeil'obligationic'habbiaraodi  nonab- 
,,,  ^ baliàrc,  nè  auul(ite,la  dignitài  ma  roAenerla,&  autorizarla  a ttauerfa  di qualfiuoglia 
' . difiìcultà, à.violMza  alterna.  Et  ecco leparoledel  Concilio.  ^uiJiuina grana Epi- 
fcùpalcm firtiuHlur  digmtatcm,erHi«tm  cal  jln  bicrarebiateferantin  tcrrit.  J^Mre  meri- 
ti J'aiteìrXut.vl  digne  tn  boaore  tam  à-Ptiatipibut , qua  à taierit  omaibui  babeantur . Non 
aporlel  Maq.  vt  Priniipibui,-uel  tvrit  militari  digmtate praditii  ebuiam  long^fimi praceàUt 
ab  eorum  Ecclesqn  ntf  à mulit  equifue  ek/tendant  iu  occutfumi  aut  timidi,  aUeéìiqutanr 
tegeaua  procidaut  vdiut  adoraturi  . Imòvtrò  bob  acceda, n admeafatjecularium  Prtnei- 
pum:  fedeumamai mode_flia>qup  ipiritualfmdiceatdignilatem,oJ!ciaomaibui debita  Irir 
^ baaat:cui  vefìigai,  vePligaU  cui  boBorem,  boBorP-.dummodo  Principe t , tb"  pij  Imperaterew 
• ' apncfcBnt /ibi  équaltj  Epifcopotivt  liberi  audeaat reprebeHdere,incTepareq-Ó‘  Principet,Ó‘ 
catmt,  qui  militari  hunwjruuniur,  fi quidpeccauerint , Si  quir  veri  Epifeoput polì  baac 
Jdaflionem,fuam  dibonefìauerit  dignilalem,cadent  ab  ornai bonore/ibi per  Canonei  d bito, 
vixerHqut  abieéJiJicundum  vtterem,  <&'  agreflem  coafueludinenn  amoueatur pir  anaumi 
Ó-  Pria(»pi,quiintau/a fuerit,excommuiiiceturperbienmum, 

I • > 

r - . . Che  il  Vefcouo  dee  fuggire  la  vanagloriaj  • 

, , .-Gap*  La 

SE  rhumìltà  foggiate  all’infidie della  fupetbia fra  gli fplendoti della dignità(^co 
me  dimoHlAto  habbiamo^clla  non  è punto  più  Acuta  dalle  inganneuoli  luiìn- 
ghe  della  vapaglotia fra  i chiarori deH'opete  vittuoiè,  ebe nel  Veieouo,  quali 
'(-ia  VA  Ciclo  animatchcontinuaaienterilpleodcrcdeuono.  Strana  cofa  nel  véro, e de* 
gna  delle  1 agrinie  di  Cercini  a*  ebe  efiando  gl  huomini  debitori  al  Cielo  dell'operc  lo* 
zo,e  patendole  rendere  pictioié  coll’oro  della  retta  intcntione,  non  lappiano  punto 
follauarfi  da  terra,  e lì  prefiggano  vn  fine  fi  ballb,  si  obliquo,  qualeèl'aura  popolare! 

' " ‘ ' e la  gloria  vapa.ed  inutiie;quafinoaibabbianopetto,oe  forze  da  intraprcndereope* 
rationi  lodcuoli,fe  dal  prurito  delle  fiumane  lodi  non  fooopromolJì.cd  accaloratila 
fagoo,  che  anche  quei,  c'hanno  grida  difaggi,  trouinomalageuolezza  maggiore  nel* 
c*ta  T I,  ^P<>Sb*tfi  di  quefio  , che  di  qualunque  altro  vitio,  GJeripeupiétalem,tliam/apien- 

•«.hiAcV.  ' tibainaui^mameteuitdiSecoUii.  Tertulliano  volendo  dare  vn’adeguatadiffinitione 
di  huomini  a' fatti,  li  chiamo fama  negoeiatorei,  & aaimaiiaglotia . 

Et  è fi  sfrenato  quello  appetito,  che  conduce  i Tuoi  feguacifenza  auederfene, a cer- 
care la  gloria  su'I  margino  del  vituperio e gli  e^ne  a gli  feberui,  mcntr’ambilcono 
lodi , Che  perciò, il  Romano  Oratore  accagionò  Demoftene  di  vanità,e  Icggierezza 
per  ellèrfi fouetchio  compiaciuto delfufurro d’vna  donniciuola,che  vedendolo  nel- 
ì'aadaie  adattiogerc  acqua ,dU]è  ad  vn'altra:  Hic  eli  iUe  Demoflbeaet  ; bor  befiàndolo 
Tt,».TcKk.  Tullio,  lòggiunge:  Atquantue  Oratori  fedqui  loquividelnet  apudaiioididieerat,ntm 
nurir.tf.,  rnuUum  ipfe  fecumi.  Sedi  minore  Ichernofirefc  inctiteuolc Plinio  ilgiouane, il  quale 
' pure  fi  pauoneggiaua  pet  hauer  fentito  dire  non  sò  chi  .■  kidet  biatc-  Plinius  eR. 

E quindi  fi  feorge  la  vanità  deli’humana  gloria, che  al'ora  più  da'mortali  fi  dilcofta, 
quando  più  fi  perffiadono  d'hauetia  vicinai  e quanto  più  tè  leva  in  traccia,taotopiù 
, .v.-L  ,f>  Bnltonde,e  s'inuoladagiiocchialtrui,erendeviii,edabhiettiifuoi  proci;  ilclie^ 

' ' *pià,  che  ad  alcun'ahro  accade  a' Paftori  d'anime,  che  lì  profelTsnodilcepoli  delMae- 
ibo  dell'humiliài  il  quale  però,  fi  come  li  paragonò  al  fate  per  l’olfitio,  che  hanno  di 
condire  icprefcruaredallaputredmegl'alcri:  cosi  fi protefiò , che  fedaila  vanità  fi 
fo fièro  lafciati  Ibrpreadcre,  fi  farebbooo  refi  materia  di  difprczzo,  e di  vilipendio,  acw 
ciò  la  ptoa  follè  ^la colpa  coni^ndonte;  nel  qual  &afo  1]  poflbno  intcdere<t<^ lirrrli, 

quelle 
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qu«Uo  parole  del  Saluatore,  predo  Sta  Matteo , ^uaJ/Sf»l  infatuaSuvi  fuerit,  ad  albi- 
lum  vaiti  viltà,  mfi  vi  mittalur  forai,  Ó"  coacuUelur  ab  bominibui . che  perciò  San  Gio,  *'**’  raii 
Gbrilòftomo  ci  laCciò  quel  necellàrio  auuerrimenco.  Hit  noi  vperlet  eeqnevulganbut 
l^uid>butintumifetrt,nequtprobriiaHÌmumdefpoiidete,  llVefcouofià  (oggetto  egual-  p ctir^r-ai 
meopfgli  adulatori,  cheluHagandolo  ,(ludian(ì  di  comprarli  con  U moneta  delle-, 
iodi  le  fue  aiTcttioqi,  e le  Aie  gratie  ; Se  a'male  afiètti , che  cercano  d'olTufcare  con  lin- 
gue malediche  la  Aia  (ama  < a Aio  carico  fià  l'v  Aue  la  fortezza  dell’animo  neldirprcz- 
zo  delle  lodi,  e degl'iogiuAi  biaAmi . 

La  vanagloria  tanto  più  retteli  biaAmeuole  nella  perfona  de’  VeTcoui,quantocbe 
fu  fempre  proprio,  e particolare  carattere  de’  Gentili , che  alTuefatti  all’idolattia,  non 
s'aAenoerodaU’olTeiùeropere  loro,  anzi  anche  fe  medeAmù  quadrante  vittime  all’ 
idolo  vanidìmo  della  vanagloria;  & altro  cielo  non  conofoendo,  che  i fauoloA  fotter* 
ranei  campi  Elilì',  non  (éppero  mettere  la  mira  (opra  i cardio  idei  Cielo  i e priui  del  lu- 
me della  fede  > non  poterono  che  carainare  al  buio , Se  a guiGi  di  talpe  cercare  nella.» 
terra  il  premio  de’  loro,  per  altro.virruoA  fudori,c  mendicare  l’immortalità  del  nome 
nel  regno  della  morte  . Ne  ardirei  di  quali^carequeAo  vitio  per  idolatria , (è  Ifaia., 

Profeta  non  me  ne  facelle  la  feorta  con  quel  Aio  timprouero;  Rrpitis  tfi  terra  tiut  ido- 


liliopui  manuumfaarum  adorauerum . 

Anzi  lo  Aedo fupremo  Giudice  de’  viui,  e de’ morti  decretò , che  chiunque  dalla.» 
vanagloria  A lafcia  luAngare  ,&  è vago  dell'approuatione  degli  huomini,  in  vece  di  ^ 

quella  di  Dio,  il  quale  vnicamente  ci  può  render  gloriolì,  viene  a dipartir  A da’  detta- 
mi  della  vera  fede  , eie  ne  palla  al  partito  degli  idolatri . ^uomodo poterli credere,glo- 
riamabinuieemixpefìaautt&gloriam  , qua  i filo  Deo-tSiatonquérenleti  Etappunto 
olTcruolIoS.  Gregorio  VcfcouoNilTeno.  £um qui boMirit kie etilalìappileni eIi,Domi- 


nut  ialer  infidelei  receufel . 
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TRoppo  dmiqucafdìmcncoToitroppo  temerario  direbbe  quello  vitiO|foii^ag<^ 
d'ialiDuarn  nelle  piazze,  c nelle  cale  priuatc  della  Cbriftianità,  preluniclle  dia 
troduril  anche  nel  Santuario»  di  falirc  fopra  del  pergamo, fedele  nc  facri  wofli,cpor- 
xeìlpKprohaottflSanélaSanfioPum  a 

Anche  ilècolari  era’  fedeli  (dice  San  Bernardo Icriuendo  a*  Velcoui  a Aquitania-i/  p.itn.tp» 
tengono  obligationc  di  riporre  tutta  la  loro  gloria  nella  Croce  di  Chrifto:  i V^coui 
non  Iblatnentc  nc  vengono  agretti  dalla  lède,  ma  daIl*honor  prowio,  c della  Chiclà...f« 

Allora  il  Prelato  Cruoua  il  vero  modo  di  perdere  la  gioriaìquando  la  cerca*'  egli  non-» 
può  efler  conolciuto per  amatore  delle  lodi» e deli'humana  gloria,  che  non  nc  diuen- 
ga  ridicolo»  efeopo  de*  biahmì  ,cdc*dirprezzi.  ^tto  cnim  gloria  plus  affrBatur , dice 
'Bczxì^xòo^eominusapprehcndilurtvbidtprthrndftur  affeiìari»  deniquetamingh* 

rium»quàmglorié(upidufndtprehenditpr4jirtiminterEpifcopciì  cciòfcriflc invn  occa- 
ilonc»  la  quale  praiticamcote  accredita  ciò  che  per  bora  detto  habbiamo,qucfto  vitio 
cflcr  troppo  alla  fania  noftrafede  contrario  ; perche  Gerardo  Vclcouo  Engolifmenfè» 
auìdo  di  gloria»  abbandonoi  Innocentio  vero  Papa , c li  fece  feguace  d Anacleto  Anti- 
papa* condilègood'cileredaiuì  fatto  Legatoa  laicrc  nella  Francia  , c rendere  il  pro- 
prio nomefacnoib,  con  incredibile  discapito  del  Catcolìchifoio  t Eque!  che  relè  ilca- 
fo  più  bìafìoicuotevcdcplorabilciè,  che  egli  fi  trouaua  allhora  nclFctà  decrepita,  che 
difpenfàndolo  da  ogni  carica»  da  ogni  molcftopcnficro,  & inuitaòdolo  a yiuerc  a fc-» 
mcdcfimOj&agl’interefll  dcircferDaralutCi&  a pal&re  con  tranquillità  ipochi  gior» 
ni»chcglirÌmaneuanodi  vita;  il defidcrio della  gloria, Tobligò a (bttcntrarc  ad  y^ 
pelo,  chepoteua  fiancare  i più  vigorofi  gìouaai,&  a {limare  fcioccam^tc  infelicità  il  OBtntrtj 
non  viuere»  e morire  io&lice  { Onde  cfclamail  Santo;  Vides  quid  fdeiata^r  gloriai 
Legatiofarciuagrauist  bumeris  pfp/triimfeuiltbuitquii  nefeiatìò"  tamsn  hominx  prafirtitn 
/sni^fuo^gf autor  videtur  uosna^tlìquum  idbreus  dierutn Juorum  vturre  &nt  batpsafiao. 

Et  eccoui  rinouato  in  perfona  d’vn  Vclcouo(arromfco  a dirlo^  il  fuccefio  dì  T ura- 
nio idoUtra.Maggiordomo  di  Calligola:  il  quale  trouandofi  in  eia  di  nouant  anni,  c 
venendogli  però  dato  da  Cefate  il  fucccf^oroi»  per  ifgrapario  dì  quel  gran  pefoi  egli  in 

ycee 
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Vecedi  reeatfi  ciò  igran  fortuna, e digodere  in  pace  i copìofi  frutti  delle  fìie  lunghe^ 
fatiche  ne'  bteui  giorni , che  foprauiucre  poteua  < diede  in  fi  grand’eccefso  d'afHittio- 
ne,  che  giacendo  in  letto,  incapace  d’ogni  conlolatione,  daua  maceria  a'  Tuoi  fetui  df 
fargli  i funerali  prima  della  morte;  & hauerebbe  anche  cfsalata  l'anima,  Te  Calligola^ 
impietofitodi  chi  non  lapeua  condurre  irna  fola  bora  di  vita  lènza  noie,  e moleftic^,' 
nongli  hauefie  reftituitorofiìtio;  di  che  Seneca  ridendoli,  diceua;  Turrsitiiu  fiat 
txaiìf  diligtntif  fimx  : qui  pali  annum  noHagefimum  cum  vacationem  procufjtionù  i 
Ctfjre  vltrì  accepi^et,  campani  fi  ih  Ufle,Ó"  vtlut  exammtm  à circùfiantt  jamitia  piangi 
tnjb.  Lugtbat damut otium  Dammi finii,  me firmauit  ante  Irifiitiam,  quàm  laborillifiiut 
rijliluiui  «lì. 

Ma  nella  perfona  di  Monfignor  Gerardo,  tanto  piò  detefiabile  fu  quello  vitio,  che 
in  quella  di  Turanio , quanto  che  egli  era  huomo  facro,  era  Pallore  de’ popoli,  era^ 
pollo  per  modello  de'collumi  chrilliani , era  publicatoredelVangelio,era  araldo  di 
Chrillo,  e per  vaghezza  dell'humana  gloria  dal  di  lui  vero  Vicario,e  dalla  fede  Catto» 
lìca  fi  ribellò,  e diuenne  infame,  e peruerfo  fcifmatico. 

Et  ecco  come  la  vanagloria  é fpocie  d'idolatria, poiché  l'huomo  sii  l’ara  della  vanirò 
viene  ad  idolatrare  l'opere  delle  lue  mani , e del  luo  ingegno , godendo  che  altri  gli 
offerifea  l’incenfo  delle  lodi;  diche  molcofenfatamentecirefeauuertiti  Riccardo  di 
S.  Vittore,  dicendo  : Audi  aperti,  Jiìiginler  aduerte  , memariter  retine  : Quello  pream- 
^ bolodimollrarimportaoza, e grauiràdeirauuertimento.  Siinaliquagratia.inali- 
s.v.a'fr'ii*  qua  indaftria,fi  in  ali  qua  virtute  tua  canfidii,  prtfumii,glariaris\  éuinu/n  quidem,  Ó-/a- 
{«raòiSr  tititnprabèhanaremeiimpettdu,ned'eamDeumtibi/jeli,  Anzi  l’auidodigloria  vien'a 
fare  vn'idolo  di  lè  raedellmo , Se  al  proprio  merito  olFerifce  quella  gloria  , cheynica- 
mente  a Dio  fi  dee,  come  a (brgente,  e vena  d'ogni  beneifactificando  a fe  medefimo 
l'opere  proprie . 

Horefsendo  il  Velcouo  vn  tempio  animato  del  vero,  & eterno  Dio;  VatenìmelUt 
I.Oiiln.c.  ftmplum  Deiviui:  comehauerì  ardire  d'introdurui  vn'idolo  fi  abomineuole?  conche 
cuore  coIlocaràDagoneprelso  l’Arca  di  Dio  > ^mautemeanfinfut  tempia  Deicum  ido. 
/ir/ E fefiamotemplidi  Dioviuo,  a gran  ragione  San  Leone  Papa  efclama  ; Sitemi 
tiitfiitj.  plumDei  znui:  multa  nabli  vigilantia  Ubaratt^meli,vt  cardii  naUrireceptacultantante 
k hafpue  non fit  indignam . 

Onde  S.  Profpero  fra  le  qualità  de'  buoni  Vefcoui  annouera  principalmente  quella 
nurraT;.,.  S^in'bilfibiapplauduntde  prafiantia  principalui  : quoniamnan  infiamma!  e al  baner 
uttfpinilfid exereet  Ubar  impafitui;  non  cagitant prtfifìum fua  excellentia,fidfareinamt 
nengloriantur  dedignitale,fidpetiut/udanl  quafi canjlimi/ub  antri , 

§.  II. 

QV  A L marauiglia  dunque,  fe  i piu  fanti  Prelati  della  Chiefa  vifièrocon  vn_» 
timore,  con  vno  fpauento  incredibile  di  quella  inganncuole  firena , che  In- 
finga gli  huomioi  per  vccidegli  ; e nauigarono  con  gran  cautela  nel  pelago 
p.'.leiriiumana  vita  ,per  ilchiuare quella  tempclla , che  cagiona  il  naufragio 
nel  porto/  Fra" quali  S.Ignario  Martire  io  vna  lettera  a’ Trallenfi,chedegnamente  lo* 
‘f*'°l’òaueuano,rifpnfe;  ^i me laudibuiarHanlfiagellanl,mequetxcrueiint.  nelle_j 
quali  parole  dichiarò  molto  bene  l’abborrimento,  che  haueua  delle  fue  lodi . S.  A go- 
llino parlando  in  vnfermone  co’fuoifudditi,da  cui  fifentiua  molto  lodare,  benche_< 
incomparabilmente  menodi  quel  che  egli  meritaua:  Commenda  vobit , diceua , peri- 
»««i.  eulum  meum,  vi fitti gaudium  meum  ; periculum  jutem  meum eli  ,vt  fi attendam  quoma^ 

da  laudtlii,&  tiij/imulem  quamadaviuatit  ; temeua  il  Santo , che  la  dolcezza  dell’altrui 
lodi,  lo  rendelle  obligato  a tirolo  di  gratitudine  di  non  dilgufiarli , e di  dillìmulare.., 
i loro  difetti , per  non  priuarefe  llellb  di  quelli  applaufi  : & ecco  vn  duro  Icoglio,  in_. 
cui  molti  Vefcoui  pollònoageuolmente  rompere  ; poiché  non  fi  teneua  ficuro  vn  li 
gran  Santo,  vn  fi  egregio  Prelato.  Hor  che  èrai  Agollino  per  liberartida  fi  fatto  pe- 
ricolo.! Dichiarati  pure  di  non  curarti  delle  lodi  di  quelli , la  cui  vita  è bilògneuole , e 
degna  di  cortettione  r cosi  è , foggiunge  ri  Santo , anzi  Laudari  à male  viueniibui  naia , 

abbar- 
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nhhtrrtoìJeteJItr , Ma  riceucraicon  grad  mento  le  Iodi  de' buoni?  materia-» 

adaibtoccardica,'grandeambiguità  contiene,  eda  ambe  le  parti  (ì  podòoo  coalìde- 
tare pcriooli:  perche  Te  ifudditi  non  lodano  le  TÌrtuoléattioai  del  loro  Vefcouo,  fi  di- 
chiarano ò iiigracii  ò ftolidi  i e fc  egli  lo  vieta  loro,  fomenta  io  edì  lingratitudineie  fé 
\locoDfeote«s’e(poneapcricolod’iauaairfi. Dunque  (conchiude  Agoftioo  )ne  gradi- 
feo  affatto,  ne  adatto  ricufolelodide' buoni,  LaviariautemAitne  viue«tiiu$fiài- 
ttm  mio,  mtntior  ;/ld/cgm  vola,timte  ne  firn  inaitittitit  apiiitentiar , qmmfoliiiitatu . £r- 
go  quid  dicami  non  pieni  volo,  nee  pieni  noia  ; non  pieni  volo,ne  in  laude  bumana  perieliteri 
non  pieni  nolo,ne  ingrati fintquibnipradieo . Bella  cautela,  e degna  d'eflèrc  da  tutti  i Vt- 
fcuuipcrnecelfariQainmaeihamentoauuertiia,  e prateicata.  S.  Gregorio  Papa  era_. 
lì  lontano  dalla  vanagloria,  e dal  godo  dilèntirfi  lodare;  benché  tutte  Toperefu*  fofi' 
fero  lingue , che  Io  celcbrauano;che  hauendo  egli  per  lettere  atiaertito  Natale  Velco- 
uodi  Salooa  di  andar  piu  moderatone'  conuiti,  e banchetti  Se  hauendogli  quegli  tra 
l'altre  colè  rilpolto,  che  non  tutti  poteuaoo  eflcre  perfetti,  e fanti,  coni  e era  egli  t l'hu- 
ntilc  Pontefice  gli  replicò,  d'ellèrfidi  fi  fatte  parole  grandemente  contri dato , e che  le  ^ 
riccucua  acontodi  (cherni , e dibeffe.  ^ia  laudet  meas  per  irri/!bnem diri exiiìimo,  '* 

qual  per  veri  totem  minime  reeognofeo . 

Efù  fiicautoneldaredileficisofolpcttoio  queda  materia  di  vaniti,  che  haoeiido 
in'<(b,  cheGiouanni  Vefcouo  di  Siracufa  fi  faceua  leggere  a menfa, anche  inprelenza 
d’altri,  l’opcrc  da  lui  date  in  luce  glie  lo  vietò,  perche,  dice  egli , foJSunt  quidam  quan- 
tuia  ad  me  e fi, vana  glori  f deputare , 

Lo  dello  San  Gregorio  nel  fine  de' tuoi  marauigliofi  morali , richiamando  ad  vn_j  - 
ligorolbefiàme  la  propria  confeientia, benché  ttouafled’hauereintraprefa  quell'opera  «iS’d'iV’ 
perpuromotiuodi  piacere  a Dio,  pareuagli  nondimeno , che  nel  progrefiofoUè  nella 
iìia  mente  penetrato  di  furto  gualche  defidetio  delle  lodi  humane  i di  che'  non  fòla- 
mente  s'accufa  apprelTo  a Dio  , ma  prega  ancora  i Lettori  ad  impetragliene  coH’ora^ 
tioni  il  perdono.  £ qui  non  pofib  raffrenate  la  penna,  che  non  fé  nefeorta  ifbtmatb 
VQ  patalello  fra  la  virtù  vera,  e l’apparente.  Quedogran  Santo  hauendo  tramanda- 
ta a'  poderi  vn'ope’ra  piena  di  celefte  Sapienza  ; in  cui , la  dottrina,  la  pietà,  e l'inge- 
gno contendono  del  primato,  con  accrefeimentoi  della  Diuina  Gloria , e con  vtile  io> 
dimabde  delfanime,  pa  uenta  per  fòfpetto  d hauerla  con  alcuno  inuolontariopenfìe- 
to  di  compiacenza  macchiata.  Vedrete  all’incontro  vn'Ouidio.che  per  hauer  meflò  ' 

infiemevna  catena  di  fiuole  in  dolci  verfì  Ipiegate,  che  altro  fine  non  hanno,  che  H 
diletto,  & il  lenocinlo  de' piaceri , e della  fiiperditionc;  quali  haueflè  afiègnace  l'io-  * 

telligenze  alle  sfere  , e d aro  il  moto  al  carro  folate  , rnàdram'l,  la  termina  convita 
sfacciato  panegirico  in  propria  lode,  dicendo  : ‘ - 

lamqae  oput  exegi  ,quodnccloutt ira , nee  ignee  f ' " ««iaiifii. 

N on  poteri/  ferrum , nee  edax  abotere  vetuftat. 

Cum  volet  illa  diei , qua  non  nifi  torpori tbuiut 
lui  babet,  incerti  fpatinm  mibi  finiataui. 

Parte  tamen  meliore  mei  fuper  alta  perenni! 

Adira  ferar,  nomenque  erit  indelebile  nojhum  i. 

^uaque  potelì  domitit  Romana  potentia  terrii 
Ore  legar  poputi  ,perque  omnia  facula  fama. 

Si  quid  babent  veri  Vatum  prajàgia , viuam . 

Vedrete  vn  Horatioper  fi  fatta  maniera  dcllefue  lodi  inuaghito,  chc,quaii  tiaueite 
la  Romana  Republica  dall'armi  di  tutto'l  Mòdo  difclà>anzi  in  compagnia  del  fauolo- 
Ib  Prometeo  rapito  il  fuoco  celede  , nehauefiedato  fpitito,  evitaad  tiuominidi  fan- 
go formati,  in  queda  guifa  fi  gloria  , 

Exegi  monumentum  areperenniut,  n-ic.iis^ 

Regali que  fieu  Pyramidum  atliui  ; ***  *• 

^uon  nonimberedax,  non  Aquila  impotent 
PoJJit  diruere  , 'aut  immemorabilit 
Annorum  ferut , df  fuga  temporum  . 

Non  omnij  merlar , multaque  pan  mei  • 

Vi  tabù  Lrbitinam, 


Per 
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. Pet  mirararcUt  Diogene  Ca  Tuoi  Cinici  , che  conduceuaoo  vna  rifa  infelice,  pet  ti- 
rar; a fe  la  maMuigiia,  ; i'applaufo  de'  popoli;  e per  tacere  d'innuinerabili>  anche  fra* 
Chridiani,  de’ quali  k'n  lungocacalogoteJcr  porrei  .chea guifa  diqueirupethi  fabri- 
o«  Il  caroti  della  torre  di  Babellc,  che  drccuano;  celebremut  nomiu  noflrum  ,in  molto inag- 
Fhiig  gior  pregio  hanno  la  fama  ■ cheia  virtù}  de 'quali  perciò  diceua  Filone.  Nibitaliud 
cirri  .qit(r<nUs,n>fiv$i>am(a/i4ummagHum'acgi  quambo»um,traJmitlaMtadpofìtros. 

. £ quindi  porrà  fcorgere  il  Vel'couo.qu  .rito  grand'onta  farebbe  alla  propriacondi- 
tiene, fe  in  vece  di  calcare  Torme  imprelTe  da'  fanti  Pontefici,  e Vcfcoui,  voleQe  carni* 
Ilare  per  gli  obliqui  lentieride'gentili,  e de'  mondani.  ' 

Ma  per  ripigliare  il  fio,  onde  lo  file  lì  è non  inutilmente  feoRato:  San  Vuolftano 
VefcauoVurgunienfe,haueodo  ampliata  laChieraCatedrale,cheperauancieratrop> 
po  anguflai  vedendo  gettare  a terra  i'antica,cominciò  a vetiàre  lagrime, & a queiche 
gli  diccuanopiù  toRodouctlì  rallegrare,  vedendo  accrefciutol’honore della Chicfa_;> 
diede  quella  memorabile  tifpolia  . Ege  laegèalittr  intelligo.'quodnos  feccaloret , Ó"  mi- 
jeri  aptr» fanEìotum  icSiruimus , •vi  ntbii laudtm  cumperemut- Non  moutrat illa  alai  p»m- 
‘ ' pitica  (onjlruartiftdjub  qualicumque  telìoji  ipfos  Dtoimolarc.fubitfìofqutadexeaiplum 

atiraberc.  Noi  cantra  nilimur,-vl  curam  an^marum  negligenlet,eumalemui  lapijct . Che 
abborrimantodilodi,«di  gloria  , Dio  immortale!  che  fèntimeniid'humiltà,  che  te- 
ma, chefpauento,  che  horrore  d'vnalbla  ombra  di  vanità  ! 

Il  Beato  Pietro  Damiano , chiamato  dall’Arciuefcouo  di  Rauennafua  patria,  per 
' aiutarlo  a colciuare  la  vigna  di  quella  Chiefa  con  le  fue  prediche  ,&  odorcationi,  vifù 

dal  popolo  con  poco  honore  accolto, e s'auidedi  non  cauare  alcun  frutto  lplrituale_> 
dalle  Tue  fatiche,  adempiendoli  nella  Tua  perfona  quelTaforifmo  del  Saluatorc,  Ncm» 
Pupbtta  atceptui  ebi  in  patria  Jaa  i toroatofene  pofeia  in  quella  noflta  prouincia , quii 
indi  a molto  tempo,  prima  di  deponere  la  porpora,  e la  mitra,  gouernò  per  alcuni 
«iqueRa Chiefa  di  Gubbio,  vi  fùrieeuuto  come  vn'ApodoIo,con  incredibile  concor* 
fo  di  popolo,  c con  molto  frutto  dalTaoime  : per  lo  che  diede  in  vna  lì  grande  perpleO 
iìtà,per  non  fapcrlì  rilbluero  in  qual  de'duc  luoghi  foOe  piu  conuenauole  alla  propria 
Jalute  di  fermarli;  chenon  fidandoli  del  propriogiud-t'ri,  ne  volle  per  lettere  rentir<_« 
ropinlanedi  vn  gran  Icruodi  Dio:  teme  ua  egli  che  (pendendo  lefiie  fatiche  oue  lt_i 
vedeua  fierilbpotelTe  incorrere  nella  fentenza  coatto  a quell'albero  infecondo  filimi* 
tM-ii,'  -Hata:  Succido  tana  vtquidctiam  ttrram  oecupat  l ma  non  puntominorefpauenco  gli 
'eagionaua  il  vedere  In  quelle  parti  accoppiata  la  fecondila  con  gli  applaulì;  per  non 
M«4i  incorrere  nell'altra  feiucnza:  Rtctperunt  mirccdtm  fuam.  E quantunque  cgIifotre.j 
giunta  a fifublioiegr.adodi  perfettione,che  lì  poteilè  (limare  da  ogni  ombra  divani* 
tà  cliènte}  Thumiltà  nondimeno,  nel  Tuo  cuore  ben  radicata  ,Iorapprcfentaua  a fe^ 

> " medefimo  pet  imperfetto,  e però  diceua:  Effenìm  renerà  popularii/auarimpcrfc/lit  non 

mediocritcr  haxiut'quia  ve!  in ft  deh  fiatai  in  vana  giatia  voragiuem  dtqtilitiel  etiam  refi, 
Jìeniei  recepii  mercedi!  terrore  ttantfigih 

Gran  punto  è quello  ; che  il  B.  Damiano  tocca , che  è il  pericolo  di  perdere  T eterna 
premio  per  vna  vana  lode , cheaguifadi  vtnto.edifumofuanifce  ■ mettere  a ripen. 
taglio  la  gloria  del  Cielo,  chenon  conofccoccafo,  pet  compiacerli  di  quella  ,chc  gli 
huomini  danno,  non  meno  breuc, ed  incoRancc  ,cbe  vana, ed  inutile:  perdita  infeli- 
ce, che  agli  amatori  dcIThumaaagloria,al  fentir  di  San  Cirillo,fifrequentementefuC' 
uiJlìf''  cede,  chefembra  cofa  naturale,  e nccofsatia.  ^uafi  enim  natura  necejfarìòque accidit 
omnibus, qui  gteriOmboniinum  venantnr,  •vtgloriam  Dei  amiltant, 

. Infelici  mercadanti  , che  potendo  vendete  leloro  mercantie  per  vn  prezzo  inefti* 
mabdij,  le  danno  peeiOPnete  adulterine,  edi  niunvalorc,ericulano  le  perle,  &i  dia- 
manti peri  vetri } anzi  cangiano  il  Regno  del  Ciclo  in  vna  vana  lode,  & io  vn’aura.» 
MaSi'*''*'  P°P°l*te.  ^ul  prò  viriule,quam  agli , dice  SiaGregosio,  bumanoi  fauotes  dtfiderat , 
-rem  magni  meriti  vili  preiievtnalem  pori  al  :vndeCflirfgnummereripotuil,  indi  num- 
mum  tranfitorij firmonit  qutrit , 

Chi  dalTopcre  buone  brama  di  ritrarre  Iodi , ed  applaulì,  parmi  limile  al  vanillìmo 
Parrallo , che  volendo  fare  vn  lìmulacriodi  Mercurio , la  fua  propria  effigie  efptefse  > 
quali  ambilsed'cfsere  in  vecedi  quel  Nume  adorato  , 

Ialino  a Plinio,  auidiffimo  di  gloria,  confefia  cfsere  bafsezza  d’animodi  vendere  a 

fi  vii 
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SI  vii  prezzo  le  proprie  <^era»ioai  > Magnitad”  animi  (fono  fue  parole)  niiil odeBen- 
Matioaem,  omnia  adcon/cleafiam  rtftrtì  oeffifut fadi  non  ex popuh/ermone  merctd»m,ftd 
ixfaBapetU'.  E Plucarcofatco  noftroMaenro,  và cercando,  come  polTa alcunocono- 
fcered'hauerfattoqualcheprofitconeUavircà?  (co(a  neceflariaa'Vefooui,  allo  Ita- 
iodi  perfènionc chiamati  ) et\[potkde,^Jiip/e,qui$  eonteatut,laudam$mm  applaufnt 
nibtl turef,  c n'apporta  con  lungo  ftilerelsempio  in  perfona  di  Agelilao. 

Felice  traffico,  felofapremo  conofcere,  è quella, che  habbiamo  nel  banco  del  Cie» 
loi poiché  quantunque  l'opcre  noftre  altra  marca  di  perfetta  bontà  non  habbiano,che 
quanto  la  uberaliffima  grafia  diDk>.leneimprime,cgii  nondimeno  lì  compiace  dila- 
feiarae  a noi  tutto  l’vcilc,  tiferbando  per  fel'bonora,  e-la  gloria  > per  lo  che  non  poflìa- 
mo  noi  gloriarci,  nedell'alirui  lodi  compiacerci,  che  non  fìamotrouati  colfurtoin_> 
mano,  che  non  fiamo  conuinti  di  rapina,  anzi  di  facrilegio,  inuolando  a Dio  non  fo. 
lamentela  gloria, ch'àfua,mà  lelingue,8c  i cuori,  che  nelle  lodi  di  S.D.M.oecupa- 
te  il  deuono , Onde  a gran  ragione  S.Gregorio  dice,  che  quella  caligine  della  vanità 
qflulca  taltwlta  per  fi  fatta  maniera  gl'occL  interni  de'Vefcoui,che  anche  nel  bel  me-  , 

tiggiolìanochiecbiidcincelpifionella&radapiaaa.  PkrumquejSt,  dice  tgU,  vt 
Refìtm  minut  prudente^  ta,  qua  agenda  funi,  videani  i quia  eorum  acuiti  ipjd  nehula^ 
elalioaitai/cural:  eméntreformanopcr van>tà,troppo fublimecoflccttodi  Teflefeit 
permette  Dio,  che  calchino  neirimprudenze,  e neH'ignoranze  in  materia  dergouct- 
no  ; acciò  che  quelli , che  vollero  vforparfì  la  di  lui  gloria,  perdano  la  propria,e  redi' 
no  con  difcreditO)  mentre  ceicauano  con  fi  obliquo  modo  d'accreditatfì,' Che  perciò 
altra  fiata  il  medelìmo  Santo  refe  auuertiti  t Vefeouia  non  inu^irfà  delle  loto  virtù, 
c buone  opetationi,  acciò  non  vengano  a perdete  fé  fteflì,  mentre  fono  impiegati 
neiracquiflodegraltrir  eper  ciò  fare,  apporta  vna  regola  mirabile»cÌQò  adire,.ch«i.r 
non  mettano  l 'occhio  in  quello,  che  fanno,  ma  nekmolto,  che  lafciano  dì  Bare  ; il  che 
«tertàhumili,ecirapprefcntarà'anoimedefimi,  per miretahili peccatori  ,elcruàitui> 
tilv-  Igiluo,diee'egli)ÌàiiiiipaBt^nunqnam<^pitialre/ìaofaaagil,Jidqufagen  negli- 
P*}/‘"g*efeJi  deoofnm  tremai , vidum  eoe  ex  memoria  iafirmtatìs  nllerilur,apiid  6n- 
mtlitalùaufftrtm»nè»fUue  fnviriuie/tlideiyn.  Il  vero fcóponoftro è la  gloria  diOio» 
eia  falate  delFaniihcafla  noSra  fedecommefsei  fé  in  quefio  terremo  fiholo%tiatdo 
benciauederemo,  chenop  habbiamo  di  ohe  gioriaid.',  e che  peruaolto,  ci^  fac- 
«iamo,  èfempre  aliai  più  quello,  che  ci  teda  a fare  : anzi  quando  anche  in  ciò  fupc- 
rafsimanoideflì,el'alpettationedegrhuomini,  aoon  voierluilugarci , conuerreb. 
he  ingenuamente  confefsaie,  «he  ferui  inuiilet fumnt  •,  qaedfaeert  dehuimui  feti- 
mui  • V.  , - , . , . - , 

Mirabilcofà  ! neH'idefló  tempo,  che  il  malaueduto  Prelato  rapifee  a Dio  Itionorc 
per  mezo  della  vanagloria,  egli  dalla  medelìma  vien  fàccheggiàto, perche  lo  fpoglia 
del  pretìofoteforodeli’opere  buone, eflituRo’ln>eiito,e  del  premiti,  Elia, alfèntircdel  if 

Chrifo6omo,dvo'ia(ìdiofòcorfaro,cbeqtnnd0  vedati  barchctiadeil'antma  cariena 
di  prctiofe merci,  i'aflalilce,  eia  depreda;  Se  è appunto rauuertìniento,  che  adEudo* 
ebio diede  S.GitoaitBo\-OnuBaimee,Cr aura: lalro lUii/ilandni  eB. -■  a.ìf  i 

Opertamopur  noi virtuoiàmente, che  quamtopiù  foggiKino  gfhuraaninpplaiiff,  ' * 
tanto  più  ce  ne  renderemo  degni;  ilftr  pompa  driib  tlitù,àiirgiuti*rlatquafì;eUai. 
da  le  lieflà  non  fappia  pò  blicarfì  lellaha  la  foa  voce,  hà  la  foauità  dcU'odete,  Im'Icj 
grafie, e le  bellezze, chefa  miatrilédatfo, e la  rendono  a tutti  grata,  Ac  aoiafoileu'  i 
La'toce  dell'opére  virtuofèj  fi  grataa  grocchtde’aiortali,chciiUiiiiadicttarft  gh 
ohliga  a vagheggiarla  ; ni  ha  mcdteri  dell'altrulloili,percbiè  dafeldcfla  ù lodal  i!^ 
autentico  tedimonio,  che  haiter  pofià,ì  ilfuo proprio  fplendorc  ,chc  anche  frale  te- 
nebre dell'inuidia,  e delle  calunnie  vagamente  tfàuilla  ; e quanto  più  cerchiamo  oc- 
cultarla, tanto  più  luminofà  fimanifeda:  elLaé  limile  alfole, che  fendendo  co'fuoi 
t»gi  le  nuuole,  più  grato  firende , Onde  A mrofio  Tanto,  Bonorum  optrum  prepeiunt^ 
eBivlexiernoconmenialorenonegeanli/edgraliam  fuameumvidenlur  ip/a  leBanturi 
plut  eft  quodpmbalue  afpefìu,  qua  qnodjirmene  laudai urt fue  enira  viilur  leUitnonio,  non-»  ì«Im. 

alieno  fujfragio . Anzi  la  virtù  aguìfadicadiflìmadonzella  non  può  folTrire  d’efsete  **'*'‘*‘- 
cfpoda  alta  publica  vida^  e fi  come  ella  cflalta  i Tuoi  fidi  cudodì , così  abborrifee  quei* 
che  alla  Tua  pudidtia  machioanotradiincoci,  abbandonandoli  ben  todo,e  lafciando' 
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li  eoa  va  Tuo  vano  iìmolacrok  (bmigliante  a quello»  che  Micliolle , in  vece  dei  fuo  Da* 
p WttcM»  uiddcnnoftròa’patetni  mm\&n.yirtutet/icvl prtUitorcid/erunt^c/uot  iaiìSt cu^di- 
re  tafiodtt , dice  il  Chrifologo . Titannó  crudele  delia  virtù,  è chi  alla  vanagloria  la 
foggena,  la  corrompe,  la  profiituifee,  e védeodula  per  ifebiaud  al  vicio  fuo  capitaiiC 
^ Q lìmo  nemico , le  ht  perdere  la  fua  nobiltà,  il  nome,  c lafama  io  guifa , che  per  virtù  nò 
Ji!,,  poò  eirere  riconofeiuca.  Vinuu  dice  S.Gregotio , \dum  in  v/«  tranfitarin  Uudit  e^umi- 
tnr,  quia  vaia  miUtatjvirtiu  non  eli . 

Luogidunquedanoila  verità, lungi  il  mendicare  i'alcrui  lodi,  ouero  il  compiacerli 
in  quelle  s tutta  la  gloria , che  dal  noftro  buon  gouerao,  o dalla  innocenza  della  vita 
può  rifultare,riferifcalìpiure  a Dioiche  oe  è l'autore  • VtquemaibiodumftriptumtSì, 
qui  gltriaiurfia  Domine  àtnieinr,  perparlatecoli'Apoflolo;  il  quale  non  cita  illuogo 
ptecifoi  oue  tal  autorità  Ila  regiliraca.*  làpete  perche  i perche  non  v'ha  lòglio  nel- 
la facra  Scrittura,  &o  per  dite,noa  v'ha  liaea,aoa  v'ha  apice,  che  non  ci  richiami  dal- 
la vanagloria, e non  ci  eUòrti  a confeecare  tutta  la  lode,  tutta  la  gloria  a Din.-  reacite_> 
nani,  in  S,  Agoaìao.  Aliij^me/atuberrimoqae fneramenlavniuerfa  fotitt,  atque  vuhm  fan- 
*“‘*''  *‘  (farum  fcriftuAiritmbeniintnentet  idadmanert  inutnitnr  , vtquigkriatur , in  Domina 
glorietnr. 

Ricordiaaci.cfae  chi  ci  comanda,che  non  occultiamola  luce  delle  noftre  buone^ 
opere,  lòtto  il  moggio  della  (ècretezza,  mà  le  facciamo  in  palefe,apublica  cdificattoh 
oedc'noftrifuddhii  lo&noa  perche nerifulttanoi,mà alla Maefti fua rhanore,e la 
•uiikt.K  glotù,  ytvidi*ntapernve/lrnions,teglori/Seent,aoa.yoim*d?n*rtm%feffrum,qsd  itt-t 
r.QH(.ui.  Cmlited»  Onde  S-Gr^orio,  il  quale  caminò  Tempre  coavo  fondamento  , ebeiVh- 
Icoui  llano  di  tanta  virtù  dotati  i emettano  la  mita  lialta, che  netlorocuore  ao.*i_. 
poffa  hauere adito  la  vanitàidiceiia  egregiamente,  che  mencrecon  quello  feopo  del- 
la gloria  di  Dioi'tnanifèftaao  l'opere  buone  ; benché  lì  facciano  in  publico, vengano 
virtualmente  ad  occoltacli,  perche  rinicmione  è qudla,  che  le  qualifica  <e  cheanzi 
il  Prelato  tenendolecdate,  non  farebbe  daMa  colpa  ellèatc»  perche  dcfiaudaiebbe_> 
Diodella  gloria,ed  il  profiìmodeiredificacione,  e dell'cl&mpiQ  i fi  come  per  lo  con- 
trario, chi  là  fecrctamente  opere  meri  totie,  ma  brama , che  vengano  airalcmi  nontia 
per  riportarne  lodi,  dee  aonoueraili  con  quei,  chepervaaità^efpongonoinpnbfi- 
cor  di  che  ci  accaderà  di  trattare  anchrneifeguente  Capitolo,  per  la  connellìane^a. 
che  ha  con  quello.  t.  .i  ' , 

, In  vn'altro  calo  ci  i loeitodi  manilèllate  l'opere  nollre  hnonctpurche  llntentiona 

fia  occulta^èperpurgarciiegiullificarcidallccatuanie:  poiché  troppo necelEiriaò 
ci  ò la  buona  lama,  come  net  lèguente  capitolo  vedremo  - FàS.  Ilidoro  a quello  pto- 
polìtovna  bellarifiefiìooetcioh  adire, che  alFatilèofuafcriuoa'peceato  il  narrare  le 
opecc  Tue  buono i Giobbe  aUlneootro  il  qualep>ù  ccmolàmciueiaciòllllelè,  ne  rà- 
u^À!r^  ^Hirtòlode.*  percheilparlaremagnificamentodi  felteUolènza elIéraeptouocato,c 
M >u>.  ^ fopetÙà  rii  farlo  dairalttui  maJitia  afltetto,  e ptouocaco,  per  mettere  a coperte 

’ ^ la  propria  fama,  è da  ogni  colpa  ficura  < .> 

Efficace  motiuoperfuggjre  la  vanagbtia,ò  quello  > che  S.Agoffinopropofo  a MaC- 
fiminoVercoaohaclico:cio2adire,cbeaeltreiiiendogiudicio,al  qualehahbiamo 
a compartre.non  gróuatannoi  crqni.aon  le  mitre,nongl'ollcquitde'popolùanzif jif 
bk  banetant,  iU  oneranti  qnf  bit  rtUnantr  ibi grauani.  ; ..  . 

'ifit  ^ Callìano  per  Vo'a  Irto  verfo  et  lpaiiet)ta,narrando,chc  duehuocaìnhperaltrogiu- 

Ai,e'perfètti { pcrthedDppoÙKHtmerabilicdegtegieattionrvirtuofenUn  tcpperodal 
deffderiodelielodt,odoila'humaaa  gloria  fchernitlì,  petderono  infieme  col  merito, 
Vtyhnìo  trophaitdriumfbifquf/iàteubneruut. 
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Che  il  V efcouo  dee  elTer  zelante  della  lùa  fàm  a- 
Cap.  XXXXI. 

VN  griopoliticodiccBai'  chtfquaarogrhuomim  prtuati  lìftudianod'auan- 
taggi  are,  e condurre  a firte  i loro  particolari  interefìì  ; alccetanto  dee  il  Pren- 
cipe  tenerli  alla  propria  là  ma  obi  igato;  qualìqueftolìailpiùgraue,e  lèrio 
«egotio,&  il  maggiore  intereslc,  cli'egli  hauerpoflà.  Ctterif  mertalUat  in  to  ffare^ 
toafitia , guidfibi  tonàtinte potérìn  ffincipumdiutT/mmeJfe/orttm,  gnihui prnciputt^ 
Ttrum>atiftmam  dirigenJam , Egli  parlaua  lècondo  le  formule  dc’geotili  > fc  hauelje_» 
detto  quedo  eflère  ilpiii  importaàR  interille  temporale  del  Prencipe.hauerebbe  col. 
pito  nel  bianco:  p^he  lo  ftefe  dieta mo Àncora  noi  dei  VeFcono , che  è Proncipe  Ec- 
cletìafiico,  che,  dreoferitta  la  gloria  di  Dio,  eia  làlutedciranime,  non  v'ha  colà 
in  cui  maggior  premura  debba  moftrare,  che  neU'elIètc  della  propria  fama  guardi- 
gno,  egclofo  : anzi  tuttociò  ricade  in  vantaggio  delia  gloria  di  Dio, e della  falucc-* 
dell'animet  il  che  con  vna  vaga  metafora  volle  ilSaltMtoreefplicareagrApoftoli,dE  ■’  - 
in  perlòna  di  quelli  a noi  loro  lùccellbri : impercioebe  doppo  d'hauerli  dichiarati  per 
Incedei  Mondo,  come  quelli,  che  coo'lo  ^endore  delleloroopccationidcuonoillu- 
iirare  i mortali  i foggiunge;  N-*^c-4tcènÌitiitlattfnam,&  ptnmtiimfub  madia  ìJìA 
/nptr  candtUirum  ,vt  luetat  omnibus,  fai  in  danu>/iiat-BÌiXodgméigaofihcÌ(udéiXÌ 
liporuno  da  i raggi  delblMlOna  fama  deMoro  Prelato. 

Ne  didò  pago  lìcguer  '■  sic  iuceàt  lux  vefìra  coram  bamìmbiu,  vlvideantaptra  vtftta 
bona,  & glonJScent  Patrim  veSìrum,  fui  in  Ctelis  olì,  Ét  ecco  la  gloria  di  Dio,  e queflo  è 
lolcopo,  al  quale  la  nollra  intentiohé  dirizzare  dobbiamo^  & ecco,  dice  S.Agoftino, 
come  eoo quelle  parede  del  Saluatore  s'accordano  quelPa1tre,chedirettamente  com 
trarìelèmbrauaoo.  JbttndiuiHilanitiamvefiisamfatiiM  eorambomiàibus  ,vt videa- 
miniabeiiì  Non lianoilàciiPaillori fifblK,  checon finedipiacerieogrhuomini 
ciaholeloroopetatkMi.  Queflofì  vieta  loro,  dice  AgoilÌBO,v//fr(^/i»'fvprm  ve- 
Rrnvidtri  abehi  ehefintcntione  farebbe  moltoobliqua,elafatica  affatto  gettata-,; 
ma  il  fine  dt  ben'operaKin  publico  conuiene,  che  fia  peredificationede'  fudditi , c_» 
pergloria  di  Dioreperò^loggiunge^li^  Chriftonons^appagòdidiro,  Lucent  lux 
veSìeatirjmbàmiaibnt  ,vlvldeadtbptfavtfìratona-  Utu  fuieuit,ncfue  hit  resstas^fiti 
ftdduxtt  te  bine  ruojitm,  & tuUr-ee  d tei  eaderet  r«i»»:  (nel  precipitio  della  vanagloria.,^ 
fiejpttintéió-  vbitutut  ejfttptfuit te-  Vìdeant,infmt,bonaoptr»  veSrai&glorifictal  Pa- 
teemveflrum.fuiinCalitefl, 

Onde  fra  le  neceflarie  conditiooh  che  t'ApoftoIo  rìceica  in'cbi  alla  dignità  Epiico- 
pale  dee  ellèrpromòllò,  vna  ì,  che  Ila  accreditato,  e di  fibuonafima,  chenon  fola- 
mente  i Chtiniaoi , mà  i gentili  ancora  porellèto  di  dò  rendere  lineerò  tefiimonio . 
Oportetauttm,Ó-  iilamtef}imoHÌum (deìhfui  buaaa,e\odeuolv\tz) babfre ab illit.fui  •Ti«.jr- 
faxisfunt,  vt  non  in  opprobrium  tneidat,  &■  in  la fueum  Diaboli . Oue  dobbiamocon  par* 
titolare  rifiofiìone  auuertire  inlìemé  con  S.  A mbrqfio:  ,^be  l'Apoftolo  chiama  laccio, 
e rete  del  demonio  la  cattiua fama del|Vefcuoo , peréhcpermezodi  quella,  quali 
con  vnainlìdiofa  rete, il  demoaioauuit|c«  i lèdeli,  eli  aliena  dalloro  Prelato, e dalla.^ 

Arada della làlute.  ■ " • 

Il  che  i indubitato,  alfeotire  di  SànfOio.'ChrifolipaKK'  che  le  alcuno  foflè  maligoa- 
mente,e  con  £tllè  calunnie  infàmatòrhón'f capace  dVflère  prorooflo  alVefcouato  « o.cfcijuii. 
perche  la  cBrtiua  opinione,  che  fe  né  ha;  ftmpre  reca  detrimencot  clcandolo:  nè  può 
far  colpose!  le  prèdiche,  8c  enortanoni,  chiin  materia  difama  fpcndecatiiua  mone, 
tarma  refta  alla  Iba  carica  inntilej  cfempre;le  calunnie  tanto  ò quanto  fanno  impref-  - 
lione  t fapendoll  niolto  bene,  che  ne  «eòo  i chicchi  ardirebbonoxli  affermarciche— » 
tencbrolo  fia  il  fole . E S.  Bernardo  Ib  deTittedrfiino  fentirìiento,  mentre  fcritre,chc.^ 

/ifuù  laboratìnfasma,  sten  poteH  ejfi  Pèflàtut  ; fUid  'Jt  funtveea , qua  de  eo  dieun- 
t»d»dignut  fjl:  /ìfalfa,opiortet  tamen  Pafiorem  babéréetìàmdeeoremfamp, 

ladoue  Mr Io-contrario,  quando TApofiolo  lènti,  che  tutti lodauaho  Timoteo , c 
fhcprc!Ti>alpopDlQC(WfeBalen2aimoppo  lalùabuottafamas  quefto folo  g|j  baflò , 
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lenz'altroproceflbjptt  ordinario  Vefcouoi  tutto  chefoflc  figlruoIed'vn'idoLtraj. 
Perucnit  auttm  Dtrbin,&  [,ySnmi&  tcct  dijitpuim. . fuidam  trai  M nomiitt  Timolbui^ 
filini  mulicrit  viJud  Sdelit,  paircgentili'-buU  (tdimomum  bonum  reddebant,  qui  in  Lydris 
iranl,^  tconiofratreiibuMe  velnit  Pautnifitum preficijh  :percliegrhuonjinidel  mon- 
do non  fanno  conofcere  nc  ponderare  la  virtù  de’  loro  Prelati , che  benelpeflb  farà 
enrinente;  ne  altrògiuditio  della  loro  vita  lànoo formare,  che  quello,  che  loro  rapprl- 
firnta  la  fama,  ò vera, òfalza,  ch'ella  lìajc  flaodoeglinofìnoagl'occhi  neUccolpein- 
golfoti,  iènaa  far  punto  riflelfiofie  a'propri  peccati.  Ibnoailìii  pronti  a condetuare 
il  Pallore,  Iòne  lèntonopaclacmalc«fcnzaeiraii]ÌDareondehai>biaorigioeJa  fa- 
ma, e fe  fìa  veiilioi  ile,  oè  bilasciano  i iserrti  di  caufo  lì  graue  i per  il  qual  rifpetto  (lò 
per.dìre,  chcperhonoredeUa  Chiefa.epetfcruitiodeiraaiaie,  allaoollracullodia-. 
raccomandate.di  roaggior  tilieuo  è il  buon  concetto  ptcllè  ì fuddici-che  la  verità; più 
importa  la  foma,  che  la  cooièìeDtia;  più  l'appaccoza.in  cuffetmaBlì  gl’huottuoiiciie 
lalòftanaatche  aOiofoloèneta.  ’ - 

Hauenala  prhnitiuà  Cbielà,  Ggtan  prerawa  del  buon  Credito  dc'Prelati,che,ca. 
me  narra  LamprtdiofecittotegBBtìle,  iChrtftiaoipuhUcauanoalpopoIo  i nomi  di 
queUi,chci<fi>ueiiano  cllère  oedinàti  Velconi,  acciò  fe  alcuno  potelTe  di  cofa  veruna-, 
accagionatlo,'liberaantntelìfcQpri(Iè.  i 

Troppogran. prodigalità  làteÙrc  lo  fprezaare  la  buonafoma,  ò almeno  il  noaeder. 
ne  diiigMòculiodi,'  poiché  aellabilaBciadelSantaario,  ella  più  pefa alTai de'ricchi 
patrimoaii,ede'terteai  tcsbriioade  il  più  Sauiofra'mortaU,-  MeJiuttlì  nome»  bouiuu, 
quam  diuitia  multa:  fuptr  argt»tum,&  aurum gfMÌP b«n»i  e Giesù  diSirachr  Curante 
babtdtbant  nomine  - bottnimmagii  permaaebft  libi , quammiile  tbefamri  ftetiofi  y O* 
magne,  ^ .'sjx.iw  -■ 

Nelle quailènteAzevienWocitataIn.prudeuna ad  eleggerapiiitolio quella,  ch&_< 

. qoafti;  Cbel}coaieroroòpiù<nobiledeirargeato,epiùpretioroèl‘argeiuo,che_, 
ilfèrroicosl  la  buona  fama  eccede  il  valore  ddi'oroicdell'argeiKo.e  dell'altce  ricchez. 
ee,  percheèdrordioe  più  nobile, & eleuato,  non  elTewloAuatCO  forni  di  noi, come  le 
ricchezze;  m a otiginalmenre  io  ooi.-conciolìacoCichequantunquC  dalla  llima,edal* 
ropinione  degl’huomini  dipenda,  ell'e  però  fondata  nella  .«irtù,e  oeU‘op«re  degne  di 
lode:  nella  guifa,  che  dal  fuoco  elee  natutalmeote  lo  fplendore,dall’vDguento  roda- 
re. e dal  corpo  l’ombra;  e qoedaè  la  vera  riCc'be«za.onde  diSc-quel  famofo  Comico; 
Epe  Ubonitn/amam  mibi  Jtmaffb,fit  ero  diati,  oltre  che  ancheper  v.n  altro  capo  ella  c 
più  degna,  e più  perfetta  delle  gemmo,  e degl'où;  cioè, a dire,petcheèpiùduTeuole-a 
non  potendoai  edere  dalla  morte  inuolacaiaozi  allora  , chela  Ipoglia  mortale  rella_. 
da  vn  angullo  audio  circoferitta  , fc  ne  vola  più  che  mailoquacelalàma.perehc  da' 
mo(d,edagl’artigli  delfiouidia  èlkuha.'  peri]  qual  capo  anche  lfocraieprellà5tro> 
bco.ciclfortòaccncrein  maggior  pregio  la  fama,  che  le  ricchezze. 

Plut  libi  cura fit,vt  boni flamfimami 

SteÀmdiuieiat  ingeniti  libtritrilinqttai}  f:  - 

Nane  bamanaleiJuaiiiJlaimntlP’talie,  - . , ■ 

Anzi  quefl'è  la  didcrenza,  che  lo  Spirito  Santo  fra  gt'huomini  da  bejje,ed  i matuaggi 
alfegna  bèfouentei  mentre  rgiufiiyiuooo.fonodalle calunnie  opprcifi  , elemaluag- 
giti  de’rei  eoo  aduIationl,e  con  falfe  lodi  YMgQAÒ  palliate  » ma  la  morte  regidta  lt_a 
p.irritci  perche  JHernoriaiufìi eum  laudibut,aamenimpitrum  pulre/iel. 

Equindi  nafee  la  terza  ragi«me,|}er  cui  più  tò^ò^afoma-,  chele  ricchezze  lì dee_o 
prezzare:  perche  l’animo  bumaRo  cllcndò  imm.ortalc,qneirqrnamento  naturalmeor 
le  più  brama,e  pregia,  che  è più  duredole;  anzi  quell'appetito  della  perpetua  fama.,, 
è-  vuodegl'atgcMireoti , che  ci  rendono  teftimouianza  deil’imtnortelitìi  dell’anitna. 
Otrdc  quel  faggio,  e dotto  Senatvtre.di  Rpqia,  lì  ^diò  di  pcrliiadcrci,  che  dalla  vita, 
a.dalla  morte  nella  fama  dipende  l'’edère,ò  non  cflèredell’huomq,  -< 

Omnia  fi  perdahfivnam  feruart  metnfnib,,- . 

^uafemtlamifià'rpeSìtanuUui  ifiii’ 

F.  per  le  mefictìmi  ragioiri  quella.prchenrioéza, chela  faipa  bafopra  le  ricchezzefTÌ- 
tiene  etiandìo  fepiale  deliti«,fcÌcdigoità;il  che  efpvede  Salomone,  con  vn  parlare  !a- 
cooiccv»^'*'^®'  obediflc  : Meliui-ei}  namen benumt  in*'»  pretiafa  : oue  fe  pet 

figura 
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figura  metonimia  ,feguendo  Olimpiodoro,  pigliamo,  Mlrumtmumjxfo  iv,grvngué- 
ti  prctioll  vengono  ad  eflere  geroglifico  delie  <kli(ie,'palciachc  t7a  le  dclitiedegl'aaii-  , ^ 
chi , non  fu  1 vltiino  1 vngetfi  eoa  olii  > e liquori pretiofii  & odoriferi,  come  da  moki 
luoghi  delle  facre  carte  fi  raccoglie,ciic  grOricatali  haucuano  in  vfo.  E fe  pigliamo  la 
vnguìttia , nelfijo&ntiaientoconSanGiioniaio,pcr  glVoguend compofti 
di  yarti,  c preriofi  arornati,co'qoaliA  i Regi,  & i Sacerdoti  fi  vngeuanor  come  anche 
^uiui  t^f^KiiìVitaÙA&cCaìdct>,<iit[e^e,Mtliuitfinomt>ibotittm)quedcMmfiriuit 
t^it»ffCulohaCyqu»mvHgiumtumvMlìioi$Utqunifuerit  inunfìum/uptr  capita  Regum, 

O Sarerde/an;  farà  fimbolo  delle  digaità,alle  quali,  & alle  delitie  non  meno,che_, 
alle  ricchezze, la  kuoaafitma  preferire  fi  dee,  comepih  degna,e  di  più  lunga  durata^. 

Onde  San  Girooiano  vi  là  quella  parafiafi Factièi/amamhiigitPtmy'utquomniovii- 
gueatum  narct  odart  dtltfìat  ; fic  ad  tuum  vocabulam  cunfìa  pali  tritai  dtiifletur. 

. Ma  fin  bora  molto  fearfb parlato  habbiamorche  coli  hi  rhuomo,chepiù  ftimi , & 
ami  della  propria  vita?  anche  l' Angiola tuMlo lippe  dire;  RtUrmpra ptUtt^ cunlla,  i,k 
qadhabttyd^it  homo  pra  ottima Juaì  hot  più  pretio&  aliai  della  vita  èia  buooafama, 
fecondo  la  filma  dell'Apollolo  Dottore  delle  genti , idea  de'  Velcoui  > c vero  conolci* 
tore,e  llimacore  del  prezzo  di  tutte  le  colèi  il  quale  quantunque  fbise  vno  òcchio  di 
humiltà,  fi  prote(lò,cbe  più  tollo  liaucrebbe  eletta  la  morte,  che  Icneire  lacerare  la^  •■c,i.,.it 
fua  fam  a . Eoaam  tflenimmtbt  magli  morì,  quam  vt  gloriam  mtam  quii  tuacutf^ 

Onde  la  calla  Sulanna,  che  per  conlèruare  il  candore  della  pudicicia  fi  vedeua  all' 
vltimo  Cjpplicio con den nata,  mentre  non  meno  con  le  lagrime,chc  per  grocebi  ver- 
liua,  che  con  le  voci,  che  dairintimodel  cuore,  per  mezo  della  bocca  gl'vlcùiano , fi 
querelò  apprefso  a Dio.  efserc  da  falli  teflimonii  opprefsa  . lìtutattrnp.qm ahjcan- 
ditarS  tt  cagai  ter,  qui  uefii  emaia.aattquam fiunt,  "tufeit  qauniam faffam  ttSìimaniunt^  *“■  ' *'*' 
tuéiruat  Cantra  mt,^cctt  mariar  .Koo  piangeua,  non  cfclamaua  per  la  morte  delcm. 
poiina  per  quella doUa lina:  il  tellimaaio  della  buona  có(ciéiia,il  morire  per  la  ^IH- 
tio>c  per  non  ha  iter  voluto  dare  il  oonfènlballa  colpa  ,è  la  più  gloriofa  morte , che  la, 

Contrar  fipolia,«coGi,  che  rende  dolcifiìm^efoaui  fc maggiori  amarezze, iroagmo» 
riijgorid^ambitew^inailmorirèconnacairiiifiuma.advn’animooobile  fìreadé.j  d.a«v.<« 
iotollerabilei.quell'cra  l’vnièaafilittione  dirSulinna.ttice  Ambrofiofento,  Rieraait 
cum  Crimea  obqctrtfar;  pleramteumdbidt  pudicitt»,^canilaie,adalttri  iuécium  viadi  • 
cortau  aatt  mortemcLpùnout, fidcaBitotit  coJamaiam,  • 

§.  I. 

" .1 

Da  nino  quello  manifcllamenterfi  raccoglie  robligationeprrcifa,  che  ciatenno  , 

ha  verlb  propria  fama  ; emoltópiùdegi'altri,  chiunque  (là  (oprai  doppierò 
della  dignità  EcclefiaHica,  per  rilplendcreagrocefai  altrui , con  la  luce  della  edifica- 
tionci  c perche  non  fi  può  giungere  al  fine  fenza  i proportionati  meziinonibdiifiai 
debito,  ne  può  coaliguire  la  lima,  chi  non  fi  dà  all'efsercit  io  della  vera  virtù , che  è 
1 vnicomezo.cb'a  quella  conduce;  il  chc  appuntoci  dimoftrò  !'Apollola,lcriuendo 
alla  Chiefa  do'Filipp’,  in  quelle  parole  : ^feaaqatfya3a,quatunqueamabiHa , qua 
tunqut  baM(fama,fiqua  lautdtfeipUaa,  hft  cogitate . legge  S.  Pafcafio.yf  qua  virtù! , fi  i.’.o  m«- 
fua/aur.  dal  che  cauaquefloflelso,  che  andiamo  diuiiiodo  > Du^ut  vtrbtt  cuaB*^ 
ceaeluJSt  j ad  vi rtutet  atmpe  pertiaet  haao  coa/ctt aliai  ad  iàudtm  vira  fama  vita  profoit  : 
fiat  qmbutfaaivtri Priacipitfarma  aoa  cemmeadattr . 'Non  fi  da  l’adito  al  tempio  del- 
l'Hooore,cbepet quello  della  Virtù.'e  Sòcratea  chi  l’interrogò  del  modo  d'acquillaM 
lafama,rilpo(è.-  Si ttditeJftJìudeat, quatta  babtri  velit.  La  virtù  è la  genitrice  della  filma 
e la  fama  nudrice  della  virtù.  Vide  Roma,& ammirò  la  pietà  d’roa  donna,  che  col 
proprioiatte  lungo  temporofienne  la  fuà  raadre,coodtonata  alia  carcere,  Stalla&- 
me  ; anéhe  la  fama  con  le  lue  feconde  mammcitc  nudrilce  la  virtù  fua  genitrice  ;di- 
calo  Eleazaro.il  quale  nell  'età  fua  decrepita,  non  trono  il  più  forte  appoggio.per  non 
“*11»  coflanza  , ne  il  più  efficace  motiuo  per  trionfore  della  fimulationc_r, 
cnrpompadeila  virtù,  che  il  conlèruare  intatta  la  fua  fama,e  renderla  nc’proptii  hi- 
ncrali  più  chiara, cd  il)  uftrc.  Noa  cairn  dUtti  aoHra  étaam  cfì,iaqmi,£ngeH,vt  multi  ” 

ath-^ 
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adokfciHtium  ariiiraaUt  Eleazarum  utnapnta  anturum  Vratipjfe  ad  vìtam  alie/tigtnarù , 
Ò-  \ffi  frofUr meamfimuUtiontm,'Ò' f/rofttrmodicumcorrufubtlìtuiuittmpui^ìpia. 
tur,  &•  per iutmaculam, afille neterattonemmrayèneéJati eoa fuiram.  Nèmolcodi* 
uer(ò  fu  ■!  cafo  di  S*Giordaoo  Martire  f che  S Ba  Gliocraoìandòa'pofteri.  Così  pari- 
mente il  Valorolb  campione  di  Clirifto  S.Viaee<itio>  rirpofeal  Tiranno  ; Nola  vt  glo. 
^ riam  rte'am  minuat,  nec  damBainferat  laudi.  Onde  acconciamente  drceua  il  Romano 
''  Oratore, che  ìp  fama  alla  virtù  è lo  ftefso,  che  la  corteccia  al  pomo,che  quaatuaque_/ 

tenera, lo  conferua,e  fenaa  la  quale  il  pomo  fi  pucrefà,e  (uanifee. 

Anzi  la  fama  non  folaroentccnndrice  della  virtd  fila  madre,-  mà  ctiandio  ricco 
premio  di  quellamó  hà  il  Mòdo  moneta  piu  pretiolàda  pagare  l'opere  virtuofe.nò  ha' 
fiipendiodi  maggior  prezzo, che  la  Iode,e  la  celebrità  della  fama.*  quella  le  ferue  per 
maufoleo,quefta  per  piramide,  e per  teatro,  con  cui  fa  guerra  alla  morte,  ed  al  tetn> 

^ po  , Se  eccone  l' attellato  delmedefimo  Tullio.  Ex  omnibus  ìpramyt  virtutit  am- 
Miton.  pliffimum  eii prpmium glori f,  guavitabresùtatempofleritatH memoria  cumuUmuf.qup 
effint ,vt ab/eutet od/imut,'vt mortui viuamuf,  euiusgradibui  tliam  bominetirt  Ceelum^ 
videuttsr  ajetndere.  -- 

Cheperciò  grAnticfai  prelso  Paulànià.e  Plutarco,aaoouerarono  la  fama  fra  le  loro 
T>«.kv  r>c>tà>comequella,chehàdeldiuiao,per  laftrettapareotela,ecóaefiìoae>checonla 
»ui.  '*  virtù  tiene,'fi che  nonfipuòmetterein  non  calelafama,chenon  lìlprezzi la  virtù:  il 
repudio deli'vna  fi  tira lèco l’altra , Coutemptufama contemai  virtutts ; dilseillàgace 
Tiberio  prefio  Tacito  « 


i 


§.  I I. 

Dobbiamo  dunque  cercare  la  chiarezza  della  fama,  non  per  meno  deH'affetta» 
tione,  odell'olleotatioocuion  per  motiuo  di  vanagloria;  ma  col  mezo  d*  Vba_; 
vitainnocente,edeiropere  virtuofc,dicui  la  fama  èlèguace,  come  l'ombra  del  cor- 
po; non  per  vtile,o  compiaci mento  nofiro;  ma  per  gloria  di  Dio,  per  decorodelhu 
dignità, eper  vtile>&edificatiooe  del  pralEmo,e  malHme  de’nofiri  liidditi,a  cui  fiano 
debitori  della  buona  fama,come  della  buona  vita  a DioAc  a noi  medefimi-ProoMirarv/ 
àos-ii  ir  ii>«a,BaBtandumtoramDeo, /ìd  etiameoram  omnibus  homirtibsis , dieeua  l'Apollolo. 
■°ÀIÌ0firu.  ììufUbires  neceffarip  funt,eo»fcitntiatibiuf*maproximo , dieeua  Agoftino  lanto,par- 
landocon  cialcun  huoraodi  Chiela  . Quello  lignifica  quella  doppia  vede  di  lino,  c 
di  lana  ; cioè  interna,  & edema,  con  cui  quella  prudente  Madre  di  famiglia , limbo- 
lo  del  Prelato,  a’biibgni  di  fe  dcfia.e  deTuoi  dimedici  prouedeua.  Con  gl  'ordini , che 
gl'Apodolidiederoa  bocca,cbe  noichiamìamotraditioni,  econ  la  dottrina,  cht_, 
a'poderi  tramandauano,  e col  proprio  elsempìodimodrarono  a'  Velcoui  loro  fucccT 
fori  laiieceAìtà  delta  buona  confetentia,  e della  buona  fama.  Apoftoliei  tb-  prptepti 
p Hin  fpi.  eBiÙ’exempli,  vt  babtamut  ratiouem  uaa  tonfeientip  tantum, fed etiam fsmp,  fono  paro* 
»aicii5.  ledtS.Gironimo.  _ . , * 

O nuantds'inganoano  i Prelati,  che  dicono  eilère  a loro  badeuole  la  tedimontan; 
rt«c„,i,  za  della  confeientia  1 ò quanto  vanno  errati  quei , che  nella  candidezza  della  loro 
metitefi  alficurano, e Ibpra  di  quella  dormono  quieti  i loro  Ibnail  cdoue^tolplen- 
dorè  della  torcia  accefa  ? e doue  è il  condiménto  del  late  > e douefono  i merN  della.» 
Città,  su’l  giogo  del  monte  fabrkata  ?■  E qual  fhitto  può  Iperare  il  Prelato  d alle  fuc.. 
predicbe,c  dalle  priuate  eflórtationi , c'^li  prefiò'l  fuo  popolo  è In  dilcredtco  / Cuiat 
essimvitadefpicitur,nibiljBptre[i,mpvieiuspradiiatioeeutemnatar  , dice  S.  Gregorio: 
la  doue  per  lo  contrario,  non  ha  tal  forza  l’odore,  chela  pantera  fpira  per  tirarli  diea 
trogf'al  tri  animali, 'quanto  la  Iragrantia.della  buona  fama  del  Padore  per  conciiiarfi 
i-Siioi.”  della  fua  greggia  : di  tauro  fi  protfdò  coTuoi  fudditiii  làmolb  Vefeouo  A« 

godii)o&nto,ftv,^/fr  noi  tonfeientìa  nolìro  fvjpeit  nobili  propter  vosfopna  noffra  non  poli 
lui, /edpaJlere  debel,  ’’ 

Il  che  pafiàtant’olrre.cheooo  {blamente  l’opere  nodre  buone  recano  ediScatione- 
a'fuddici;  ma  in  virtù  dell'acquidato  crcd>to,.etiandio  le  indificrenti,anche  quelito 
q»**l'^bc  parte  potrebbono  reoderfi  fbljKtte,(bno  in  buon  fcnlb interpretate, eòa 
' * banae  »ì  pvmierbio  Spagnuolo  , Cobra  bueHafam»,y  echa  te  à dormir  . Il  far  poca  dima 

del- 


Capitolo  Quadragcfìmoprimo  y 

deiropioione  degrbuoBiioi,  al  fèoB>edrS-Ago8»no»%apaflà  i t«raiqtdcIMs&c(;ia- 
lexza,  grange  a quelli  della  crudeltà.'  è crudelt/ècp  ftcdb,  e con  i prollin»  » le  cui 
aukne  vecidecfai  uaTcuta  la  buona 6ma,e lafcialaiftrada  aperta allcd|<;acità,4;,allc  i.  • . .. 

inomiotationi.  , . . -r 

Che  perciò  il  Salita tore  del  Mondo,  per  twftto  ammaettraniento  nflP  iotraprcK^ 
loffitiodella  twedicationc  finoa  ratitorfdtedal  icftiraoi>io-irreeagabilod«ll’inoQccn^ 
te  Battifta,coofciiaatocoirattcftatiod«l  Cfelo.xK>n  tiotafcprello  al  popoloaccreditq. 
io}£x«»d^>diceS.M*ttheo,rar/»/ir/S(/^r4&àfare.  Bl'AuWrcdeH’opera  imper<ctta_»» 

clwinoltobcoelo ponderò, nccauaapuntoqueft‘tuuertiinento.£jf  tu»e,ideSt , qai 
telììjleatiutflà  iMUMei  utquetnimprsdksntrèébiUHr faterai,  aeqat  tffiit  fatrit 
tx-ftert,  ti’fittBifiraUafiàffetabioEtce  Agnus  Dei,netÒ‘c%  Vtamuis  ,fui  oriSnaitir 
etd  frféeaudu>ujbonamtefìitmuiiumbabeatàfapula,^abb'u,qmfiritfH»tt  vtait  4P®* 

Cosi  parimentB  egli  nel  prc^ceflò  della  Cua  predicanone  C mofttò  fi  gololòdell^ 
fama;  che  volle  laperedagrApoftòIi  con  ogni  fiaccrtà  qual.  concet^haucBero  dt 
lui  formalo  i mortali,  ^aemdtettnt  kmmti  e£<  fihumjtaaiumtl  Pet  iniegnate  a ftelaP  1 
a non dilprezMTe quello, che akri dicono dilotOi&aleuareoga’occafionedihiaii' 
tuo,CosihiàìCtOt\%eae,exemplaChriftidikmusfemper  quireret  quamapisiiatiem  ba~ 
heantJe  naÙs  bamitut,vtvettmrHdtmte,vetaagramus . Mercè cbe>coo»lèppedite  il 
Roma  no  Oratore,coo:  la  Icotta  di  Platone;  Iìegtigertqmdqmtdetefisrliar^afifalim~a 
eflarragautihfedetiamammtiaé^atuti.  r ^ 

Onde  S.Gie.Chrilbftomoeflb»caitutti-i.VclcouiadcflEBteroolK>4CCi«#ftiejdil®ctt» 
ti  nel  eonferuare  il  creditore  nel  dtfenrfeeedai^i crebra  U ptopriaftWi  poichH^U» 
l’A poftoIonoflroAQtefigDano.fi  purgò- fino  dal  folpetto  di  toto.  _ ; I 

E moftrò  bene  ilCbriloftomo  di  pratticare  in  lèftcflóquelta  dottttow  p^acne.^ 
in  vn  lermon«ichefcce  al fuo  pqxAo, pregò  tuttoché  lèatcono  haww  ££“•*■• 

offendeflc,andaflc  al  palazzo  Epdcopaic  afignificarglielo.  al&8«?eg.«o,figii#i^ 

cafliiòft  emendaftè^non|>otcDdanonincQtrcre  ittmoitcpolpe  iaauedutàtnòntòcn* 

algonernodifigraifMoltitudineprdiede-  '■  V^/-  t ' ' ' 

ES.f»regotiodicc,chequandoafcoq4noftTa  anione da'fitddiuvieon'aMnint*» «òr  »àtf.iai 
milmente  cerchiamodi  tendergliicapaci  i Et  il  B.d*ietro  Damiano  ip  vm  ktt»a>chc 
lcriflè»Papa  AleflandroJl.  n'aRmtta  l'eflcmpiod,elPfe«:ipcdegl’AP'>"®lji'l*}“** 
con  eflèr  Vicario  di  Chrifto,  e non  foggetto  a'giuditii  fauroani  ; quando  uiteie.  cb  "r 
cuni  Giudei noaatponoe  batrezarì  b^ttìsuano  pr«dò  fciodolo,  ch'^i  fifofiè  portato  a 

cala diCornelioCaualiefgentilefegli  noni! vaOfcdell’autoritìperfark,tacer«n^h4- 

mìlmentefi  ftudiòdi  renderb capaci')  tappri&ncandoloroii  comtmlam*ntotB(m^ 
tene  da  Dio, e narrando  per  «dine  d&ttDreqttsrfl  pDtelIeriutocarlt  in  duòmo  la  Tede, 
cb'allefue  parole  eradouota,prodB®rfeH»ftimOQB,che  in  quella  mi®Prte  aecotnpt,* 
gnato  rbaocuano.  E quindi  il  Dan»àaodboaeb«ide;.£byÈ4r  eegr^asuédtfitft  aSEanmit^  ^ 

(t»usuiturEpiJbtpus,rati»nrmhitmtiurm[itre,BagdefuiprimMUttemmstttafuperb^^:» 

Ma  affinché  (òtto  quello  prtrielwpnrtefto  non  cefiianio  ingaanatiifeòon  meitwW*} 
nrepeaughaiaiàMA.humiltà,ebee  UdÒDdamaDtsnclabafc'.fiipràciù^tala  wtlca 

fpiritualefifoftentai&acciò.oo«fiaM»xdelonii>éra<fcqitollt»  dtlqo^-diflePUOtO!  '' 

Muitasfautam,  pauiat<m>fii*utmimvef*TÌ^  ricEtedìutmIòhe  il  OTtnoaefilofcop*^»*^ 
dee  la  buona.e  Tanta  vira.a  cui ogA'altra  colà  habèiamoa  polp®'***'* 

Uro  ftudio,ogni  fatica  iiidri3zat0'dial>biaéno,iti’g(ii&caie.cfae  feneailaloiarci  tirare-' 

dal  prurito  della  finta, tsHadalleàoftie<dDfce  opera  egregidv  qitafiddvjuaforgeofe^ 

fiatiMÌicei  (éhi6ndoogBib«ocbc»aloÌitt8  TOfa,chcolfiift:areIa'pattflèi  & *qu«K^  fc,cc.i.i-t» 

guifa  vengono  a colpirare  infieme  due  léntenze  del  mirabiliffim«5encs«»iCW,pk^'fr  ''•*«* 
JlàfJatisinibil  iujiiuam labaremuss  Non  ha  la  fama<ne  l'aura  popolare,tu«e  alla  virtù, 

& al  Gielo  confecrate  ; ma  però  ne  meno  ci  è lecito  di  (prezzarla  > anzi  fiatno  m oo- 
l^odigeIo(àraentecuftadirla:aoa  ha  ella  da  accreditare  le  noftre  operatiooi,  mape- 
rò  le  hàa  (cguire  : non  fia  ellail  fine, ma  reffètto  di  quelle?  Damigella,  e Matrona^ 
principale  della  noftra  buona  conibien  lia,  Ca  la  noftra  buona  fama:  apiniantm  quidam , *•’  • 

& famamea  lata  babem!U,taMquamnou  ducere,  fedfequi  debeat- 

Non  v’ha  huocnopiù  infelice  di  chi  fi  la  feiuauo  delle  lodi  huirane,&  ordina  le  lue 
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faikhcile  Tue  eiligéntie  alla  gloria  terrena, Sr  alla  pefcagione  degrapplauli  i perche^» 
li  dichiara  d'cSer  amico  non  della  virtù ->  ma  della  vana  gloria,  ^ui  •vtrtuum^ 
Jìtam  pubhcari vull  t dicelo  ftcflb Seneca,  tu»  vìriutilabarat  , fej glori f ,CDonCo\i. 
mente  perde  il  merito  i ma  con  folle  trafiìco  compra  con  la  moneta  de*  temporali 
fudori  la  confùCone  eterna.  Onde  per  nofiroefscnipioChnlhiSignorNoftrofece  ve* 
dele a Santa  Brigida robbrobriotcheauaOti S.  D.M.  hebbe  vn  Vcfcouo  regolare,  il 
<]uale  fu  più  vago  della  ftima , c degrapplauli  degl'huon!Ìoi,cfae  della  virtù  loda, e ve- 
nie volle, ch'egli  medclìmo  alla  prelènza  della  Santa  negl’vltimirelpin  fra  l'altre  co- 
lè confclTalIè.^e  quella  fuà  vanità  fu  vnmetterlìU  mitra  lòtto  a’piedi,/n’eprer/i«« - 
ttm  hominumìSt  indi  a poco  la  fece  fpettatrice  delia  di  lui  eterna  condennatione. 

Onde  ottimo  è il  confeglio  del  lòpracitato  morale  Kilofofo,  di  operare  collo  fttflb 
tenore  in  occulto,  cheinpalclè  > di  ftimar  tanto  il  teatro  della  propria  confcientia.,, 
quanto  quello  di  tutto '1  Mondo  j di  ftudiarci  di  fodisfare  tanto  agl'occhiooliri foli, 
quanto  a quelli  della  molntudioet  di  ftimarc,che  anche  l'opere  noftre  nel  più  remoto 
gabinetto  della  noftra  Gala,  lìano  cipolle  a villa  di  tutto*!  popolo  ; che  cosi  non  cer- 
caremoi’opiiilone,  mdla  virtù-,  «con quella trouaremo  anche  quella  congiunta.», 
NìMoftniomrtoufo.iM  egli,  tmwU  (oafiitntiffacitmtpapule  t^ejStri  credam  qmtquid 
me  confiiofaeitim  . 

Ma  come&luaremorApoflolo  dal  gran  gufio , che  mollraua  di  Ibdisfareal  genio 
di  tutti,  e di  operare  in  maniera,  ch'egli  a ciafeuno  piaceflciC  tuttilè  ne  tcnedèro  per 
fodislattil  Situt  & ego  per  ornata  omnibus  piate».  Anzi, comeaccordaremo  quelle..» 
pàlttle,  con  que'cooceiti  direttamente  aoniraiii  del  medelimo  Dottore  delle  gemi? 
GSiria  aélJrà  hft  elì,t^m)oniuiii  toujèientip  aolhf,  9c  altra  fiatar  Aa  queo  bomiaibus  pla^ 
teret  Si  a&uthomimbutplaterem.Cbtilitfiratttmonejfem  . 

' otto  va  henei'clicc  AgOftino  tanto,  tutto  ricade  in  vno.Godeua  i’Apollolo  dipia- 

eere  a tutK’i  c voile,  che  in  quello  anche  i'Vefcoui  pongano  il  loro  ftudioi  cioè,  che 
a*  lUddìti  piacciano  le  noftre  opere  buone  r'màpcro  propterMràmutilisatem  ,neu 
ptopter  noStram  iigvitaH.m  . Siamo  geloG  della  noftra  fama , bramia  mo  di  *else 
prefso  al  popolo  in  buona  opinione,  in  ottiiho  concetto;  maperloro,  nonperno- 
lird  iHtCteise  .' Are^aeraMv  ^anvr /il  Santo  parla  co' Paftorì^  etiami«-iUis,qmbut 
pU/ettSt  votamui  V gloriam  noSìram  quprimut , .osagleriam  nqfitam  quprere  debemut  t/ed 
ìUotum faluteniìvtfihene  ambulamui,  ttos fequeadawtat  errest,imitaioru  o^i fiattfittd 
^ aotCbriJKy  " ■■  ':ir  ir  . 

''  ‘Mlfepoftìwgl’hnominlveglioiio  à guilitdtpipiftrelh  tdoafiirc  odletenebee  i 4C 
odiate  la  luce  delle,  buone  opere,  felì  drchiarananimiei  della  Virtù,  e vogliono Uce- 
tarai  pCrclKilamoa' loricoliumicoatrariii  &ÌDqreced'adularealloro  genio, Ha? 
iHÓ^  taVovaólieccosùgl'occhi  ^ eli  tependranaoin  vece  di  ktfingarli  ; nonhabbia.- 
iiioa«<imrdde‘loropcraefGgiuditiir  nonfcokiiieoe,  chea  titolo  di  contèruarela^ 
èoTm  fiÌma,lèeódiamo  i loro  corrdtti  gufi^balti  a noi  rirrcfiagabiile  teftimoiiiò.  della 
bbftra  confcMoiia.-  efe l'opere  degne  dilodi.vetigoaocQabiafimiGakinnìateital 
SHoraii  non  «fcurianiD  della  brxrapproaa^netiMin  Garoo  1 primi  ne  faremo  gl'vl  • 
titbi^elati;  la  cui  virtù  G qualifichi  per  rilio.r  impercioche  fitasbominei  temerarq 
iai,firr/i  Sta'A-go&'mo,sktniS<areti/^^ttes^PmBdsstratoret,  quareaus/u/picari , quei 
'tsthr^fiene,  fa  (Unte t ttiam  iaiìarr,qiodsem  fufpitatUtir,  Cantra  taiet^quod.retoaatt,nifi 

ir  . 1 iii;.'n;iC  . 

-Mentre  noi  hon  mancaremo  a boi  ftefiì.  Si  vGiremo  dal  nofiro  lato  ogn’iitdulisiift. 
per  Coolèmare  il  hllro  della buonafimaoiddoHtao  fine,  ^pét  imèci  oooueaeuOl|> 
non  patri  mttOlMooda  ofTufcateelaa'  per«h«  luuà  .a.cafico di  Dio  , dUifatla  fcmptC 
OiÙ'luminofit  comparire . iM,ilr.^', -.xL,?:.  • 

sT'.n,  - ' t.  ' 1.’,  ' . i /.M  y f -v  . 
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& {egtiitala  AefTamàteria  r eii^moilra  con  quanta^ 
circo^et^pnc  il  Vefcouo  viuerc  » per 
. > con&niare  k buona  famau) . 

. càp.  xLii,  V 

inalagcuoleiloapr^iiicuAodkeWteroro  iatenadiladn,neO 

tnr.fMÒ«Mt.«f»dtl«eiitia.fonei(iùa  per  affiatarlo  dalle  loro  inafli.  La  fàma 
del  Vefcouoè  telÈoroioeffimab<lt/eiadia>oftratorhabbiaoao)&cgliè  d'o- 
gD'iatorM  circondato  da  petfone  mal  ibdiibttei  maffimea'egli  truole  compire  coru« 
fofajigatiooi  della  Aia  caricai  e regifttaiegi’altruicoftuini»  .onde  fa  miflietùche  non 
ficoDteattd'ns'oidinaiiaaucdutexBapec  conretttatlà  intatta  > ma  che  con  gl'occhi 
di  lùjcela.ctffiodjlca.gturdandofi  anche  da  queiraicioai  ichci  quantunqueindiffe* 
reati,  poflonoda'rnaleimitntianatiftmcerli in eattiuOftntioaeoto-.  Telèinaco  preffi>  kmi. 
ad  Hometo,ouuoqueaadauaiera  diadue  hiaachj.vsltciuquali  hidcliffimt  cuftodì^iér 
guito.  Srattioiu4el9ijclatohaqaoadatiiiaguàrdia aidue  candide cttfiodi,e&deli 
conpigoii  etaUtla.  < oci 

Que’  quattro  miAeriofi  aoimaltiche  ride  SuGionanni  affiftete . al  trono  della  Dilli* 

■iti)  erano  pieni  d‘ócchi  «are,  Ó’f/rre;'.  de.  iVefcoui , cbeparimeoie  arcondano  :ii 
trono  di  Chriftoidetioooquafi  tant’argMqlièruatcìatte  le  circoAanze  . delle  pioptie 
attionii  per difèffi  delia  loro  fama,  troppo  allo  fpleodore  di  S.Chiela  neceflaria;  cbtJ> 
(««gtiooin  riguardo  delle  qperati|n9Ìd4'lnro  fuddiii  nclgreco  idioma  {bao  chumati 
/ptdtfstifiei , molto  m«ggiQtmefttii.lp,dPMoao  edere  in. ordine  a femeddimii  per<-be 
troppolbaofoggettiali'altruiceariué^a'dircoc<j,<coami«atrdc(ccttiei  , cberaot 
naconl’occbialedelGalilcorcopteado  le  maccbieancbe  nei  Solca.  Onde  il  Chrifor 
fiomos  ìionp^uME^Jè-eptirumvitittdijpmiilarit.ftdvtlptrutttM^metxtgm,  ttnfir 
fiuuu  per  ptcciole,  che  liaoo le  noftreiffipetféttioai.todd  danno  nel- 
le pupille  degl’mkiiìt^clieiattorent  Ariftarcbi,  e Moaii>  l'effiigeraao,  l'amplide  r AO,  In 
q^i6canoingui(à,chc&aooapp«rirn.la  colpa>.ouenonè«&  iatralaTciaodo  i lorq 
proptii  negotii,  nìoggettandomai  al4rpropria  vidaiU  deformità  della  ^orvita.e  le_à 
macchie  della  propria  coalcieotia.proledàno  di  pen.etcarccot  gilarcb  i,|^ù  intimi. ga? 
binetti  dc'Prciaii,  e fe  vi  truouano  vna  minima  ombra,  chepolTa  effisre  matetia  di  ffi- 
Ipetti,  la  florcono  al  fentimento  peggiore,  e fanno  ben  rodo,  che  v»atomo,che.và  fot 
Taria,  fembrivn'ofcuta  nucola.  SicheAonèbafteuole  a’  Prelati  [la  buona  ìnteoìtiOf 
ne, non  la  candidezza. delia  confeienrìa  | ma  è d’huopo  di  effintlaare  ogni  mioima-r 
atiióne,  & adìcuratla  dalle  chioie  ,da'cammenti,edalle  (ìniftre  iatcFpKtationi.Cvnq 
folamenie  in  palefei  maetiandio  in  occulto;  perche  dobbiamo  renderci  perfuatT, 
che  chiunque  fouraftaagraltrithabbia  incarailbatbietodt  Mida,e  le  pareti  del  fno 
palazzo  dano  diafane  . e tralparenti;  dche  quanto  6 la, quanto  fi  dice  entro  al  loro 
ricinto,  fi  veda  ,e  fifèntada  cento  occhi,  e da  cento  oKccbieicbe  a guilà  dell'Ecbod' 
OlimpM,pervna  vom,  ne  rendano  fette,  ~ ^ 

tìam lux mUiJSmé fati  , 

Intrat,  &•  »bfìrùn«i  impUrtl f»mm  Httfftu. 

cantò  Colui  : & è confornie  al  faggio  auuertimento,  che  ci  lafciòretudito  Caffiodo* 
ro . f'méfue  ttH/pitertt,  fui  i»  diguitatii  cUriufe  vtrfarir.  Utin  neitputeit , fu»d  iattt 
csnctUat  tgmn  ttmtt  lutiàufirtt,  rkulh»  péUntia,fei$tth»tas  iuauuii  fuamuit  Ba- 
ikaii  eiaudut,  ntufittil,  vi  te  eua&it  aperiat. 

Quindi  il  B.Pietro Damiano  in  vna  letiera,che  fcriflè  a Mainardo  Vefcoitodi  Gub- 
bio, VQode'miei  predeceffon,  &agl’altripaterni  anttertimeiiti,queAa  cautela,  e cit- 
cofpettioae  grauemente  raccomanda  : perche  conolceua  efsere  molto  necefsaria., . 
yadifae  eaóat,  vaéfue  (irtSfpefhu^mnì  te  iu/aeerietali  graaitate,&  teneBate  èem^ 
pone.  ES-Gironhitoriconot^pervogeneredifèiicità,  illapetmenare  vn  teootCoj 
di  vira  figraue , ed  itiepteofibiic , che  fileni  anche  alle  lingue  lubriche  ogn’occafio- 
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nedimoiinorate  [ogni  protetto  dilacerare  la  noftrafama  , alégno,  che  ninnolar- 
tilcliJ  di  patkmn i &Ce<J»rc|ie  »•««*«  P*nd**»'^  e'ma- 

IÌ2QO  • * **'**►>  *' 

p.  , Quefttf a^stèrdréddiiafc'i^  à^lrftarcrif  dìtìaiìndlM''à*^ft8fr  Vi  ingegno- 
*TV-ic"'''  fo  paradofsot  cioè  a diro/^ftf  n.^  orén^^i^  q^olebe  jè|»à.0eriùtiofo  e ilp^igio• 
'*^'‘"'  ueuole. /« /?«a//4rf , quod<h  maJÙmintpiumj  tJimaximèvtiU 

Qual  cola  rende  l'huomo  pià  rtiifero;  Kca  maggior  danoo.che  il  redetll 

afsediaio  dagli  occhi  liuidi,  pieni  d'attio  del  nemico  , il  quale  ofserua  ogni  noftra  at- 
itimc,  e vèghaiòpta  di  noi  ,<  pemtkiare  obi»ttoritndi  calnaiBatci,  <d  ia^^ir^ik< 
la  Ipadd  delta  Tua  lingua  la  noftMiania,  efismioando  ccm  occhi  ociwcRteoo%  vi- 
ta tcperièftcfac^pet  mezodt'l«cr«tiripDnr,>i«oaacb«poffiaMopttrVi«lpirai«4  i 
in  fimulimmanimtiiixiuméSì,  diceq'*'^^**'^®^^»  ^uté  mimitur/Miprr  adui^- 

IMI  tk/trastqmcquidaiaii  adfémràftM  f^mm»r\ddtttluafìa,tireiuu/pi«iffméit, 
*iiam  tu»m.  HofqueAaft(fso^cl)efeinl>ratt.gnmclanoa,èilmtggiorbcn«fitio,cne 
iipidcordialraBiicocontrihiHiMcipMefiia»  l'odióci  riclc«piùfalK)reaoled«lt'aRlo• 

. . . m Hi  perche  ci  rncKc  in  ncM^à  di  tagiftrara  i oòttri  coftucaè,  di  modarafè<p<e  petK 
Wnèl'atiioaiyCioiiliga  aftacclrcorpecti.e  cdiiieteci.  eie  ireooa'vìfii,  cttiaoloallej 
' vhiuicifcrue per  gilida>periiiOypltritiaettro di  tutta  la nottra  vita > e civA  Vaatrop. 
po  vtile  violenza, con  cui  ciobliga  adareinciaTcin]aattioae,pertniBima  che 
Mon  faggio,  e biioo  Wore  di  noi  fiefli . ÀdMM  ffì'iièì  ($ndurmk(fogg'moge-PUn»t- 
Vhs  ) adhtn  cogi  te  aHmmitiit  vt p*f  «mniacaut* , ^ attenti  viùstf  ve  ntn  Jkeias 
akie^uaité  Bfiitanw,&  ineie/eamjfitaii/idfettiptf  etMdiligtativitf  rèttene  meuipMduno 
reteenferaetl  ' l'  j ^ lO')- 

!•  Et  ecco  appuaio  cegifttatd  tocondirionc  <fe’P*elati,da’qualinenpaÒTfci»e  attk»-  _ 
. '•  >.'i  ne  alcuna,  anzi  nepue0vngctto,vn  tnoto,  vita  parola, che  non  Ha  da  molli  otteittara, 

' e fopra  non  vi  fiimreiano  gli  fquiiinii.e  le  nottAMiev  il  che  li  mette  in  voa  fdicd  nticettì- 

thdi  èttcrc  pià  guatdigni,più  clrcofpeRi  nel  rimuonere  ogni  occattone  di  cenfura,  che 
-quilfiuoglia  donneila  per  conferuarll  in  cofl^èno  di  pudkat^&OBettay  • 

Emirabiica  quefiopropoiiid,ll  tropo',  di  cuifìreFOC  Sdaironiaio,(«rMendoadvnn 
nobile  Mattonai  cioèadire,chefaniiftieridioon  lafciaw  vfcin  dalla  noftra perfona 
pure  vnafcinciila , cmde  polla  acoeaderfivnagran  fiainma,cbela  noftra  fama  arda, 
a confumi  : pofeUche  a'nioie  inttntioaati,  quella  farebbe  bafteoole  a folEarui  fopra, 
B.Him.  a,  e dettame  vn  grande  incendio . nane adbibeamue  vita  nelìrf  dUtgentiam,  iice  egli, 
H^ecdu.  iàueaiautdetrabendi,ne ex  nobisfeintillapreeedatyperquam^ 

'ddbieftu  nmtlninr* fumi  fiamma  tànjktttri  perche  altrimenti  indarno  ci  queralaremo 
di  quell  che^tatldno  di  noi , le  lòmminifiriamo  loro  materia  di  di(corlì,e  di  ciaguat- 
taiiienti . Aiitfui  ('foggiunge  il  Santo  J fiufìra  irifiemurabereffateribntneffrit  .fi eh 
i^iebtreiìaniintaterUmminifiraxeae. 
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QVindi  conceleftelàpienriarApoftolo  cieflbttaadafteoercietiandio  da  mol- 
te colè,  per  fe  ftellè  lecite, fe  pOflono  dalai  tri  ricenerealcnna  iìniftra  interpre- 

^ tratiooe.  Chi  non  si  ,cbea  aiunoè  vtetatorelperitnentarein  giuditiole 

proprie  ragioni,  c cercar  di  ticupevaie  il  fuoco’mtei  dalla  giuftltia,  e dalle  leggi  pre- 
folictìl  a quedó-ftae  ftanno  aperti  i Trìbunair,  a quello  fine  li  Giudici  fono  deputati, 
«le  pandette  a notiria  di  tuttierpofter  e nondimeno  egli  riptele  i Corinti,  perche  liti- 
gnodo.iaficiita  dauaoo  di  le  poco  buon'odore  a’gentiiK*  c la  ragiona,  che  ne  rendei , 
fecondo  la  fpolìtione  de’  SS.  Aofelmo,  e Tomalòv  è quella  1 Omnia  teùbi  lieentifidnen 
aekitìa  ixptdhimì  : patti  colirmente , dice  lui  Vgone  Cardinale  , perconfetuare  iljelo 
l’hoiiore>  <k  il  credito,  che  da'litigi  tetta  aflài  pregiudicato.  S.  Bernardo  non  lalcio 
calcare  in  terra  queft'apoftolica  ftntenzat  ma  iftruendo  Eugenio  III.  & in  petfon^ 
di  lui  tutti  i Prelati  della  Chiela,  ciricorda,cheal  ooftt'wdine,an*iatuttiquelli,che 
profeflfano  vità  fpitilualeiconuiene  prouaredi  che RletatlD ftano  le noftre operationi 
ad  vna  pietta  lidia  uiàgulare  prima  di  daclcio  lucci  cioia  dite, vede»  primieramente 

■3  le 
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fe  (ianolechci  indi  fe  decenti, e poTcia(«efpedi  CD  ti;  perche  néll’Euaogelica  fiioibiìa^ 

Bon  bafla,  che  voa  cofa  ùa  lecita, e decente,  fé  non  è infieme  crpediente«  il  che  s‘in-, 
tende  hauendo  riguardo  al  reoipo,ai  luogo,aila  per(baa,&  ad  ogo'altra  circu(lanza_, 
Spi»ilualii  bema,  dice  Rernardo , amne  opus faum  trina  eon/idtratiant  frautmtt  i primi 
■a»  lierati  dtiitik an  deceat  i pofìrem»aitaXp<iiiat:itam& JfeoafìatinCbrilìiaua  viif. 
phtlrjapbia  non  Jtceri,  tufi  qua  liteut^ou  expcJire  nifi  qup  decent,  & Ueenf,  non  contine  è 
tamen  »mne,quod  He  et, decere, ani  expedìre  eonfequtnt  erit. 

Oltre  che  chi  Afa  lecito  di  operare  tutto  quello,  ch'è  lecito, camma  fui  margine  af- 
(ài  lubrico  deiraudacia,  ddde  ben  louente  (ènz'auederlène  trabocca  nella  cloaca  del* 
l'illecito:  poiché  anche  le  virtù,  pecche  co’  vicii  confinano,  degenerano  in  quelli , fio 
con  cautela  non  vengono  ptatticate.  Ciré  enim  adducuntur,  vt  ea  faciant , qap 
non  liett,  qui  faeiunt omnia,  quftfte/s  diceua  vaaiomoko  làggio,  ptello  Ciemea-  <ì‘  *' 

te  Aleilàndrioo. 

Ma  non  fono  da  intralafciare  forco  filentio  le  fcnlàte  paròle.ch  'aggiunge  l’Apofio* 
lo  nelibpracitato  luogo:  Omnia miUlieenti/ed ego fubnuUius  redigar patefiate.  loflu- 
pifeo,  che  quegli , che  nella  medefima  lettera  fcritta  a’  Corinti,  poche  righe  aballb  fi 
d ichiara  di  (bggettarfi  a tutti  in  qualiiùdi  feruo , per  far  acquifto  dell'anime  i emuium 
meferuam  feci , vt  plutei  lucri/jciami  bora  fi  protetti  di  non  volere  ad  alcuno  lòtto* 
metterfii  nel  chefemlwa  di  contradirfi  eon  euìdente  repugnanzai  mà  lémimento  più 
fiiblime  ha  il  concetto  di  Paolo;  egli  volle  dire  in  elTetto,  molte  cofe  vi  (boo,  ch'io  le- 
citamente potrei  fare , per  efiète  da  ogni  colpa  lontane  à maperònonleconolcoe* 
ipedienti,  come  quelle  che  pottebbonodareoccafione  di  mormorare  a chi  le  confi- 
derà più  coiropinione;  che  con  la  ragione,  ò le  mica  con  occhio  appafiìonaco,ò per 
l’ignoranza  lo(co,e  lippor  e quetto  lolo  mi  baila, per  motiuo  di  sfuggirle,  a fine  di  non 
iftarc  foggerto  a’dettùe  ridetti  d'huomini  incapaci,  ò poco  ben'affetti , e per  non  far- 
mi delle  loro  lingue  fchiauo  : attenendomi  dal  non  lecito',  non  mi  foggetto  a' demo- 
niii  c sfuggendo  il  non  decente,  non  mi  foggetto  a'rtmproueridegrhuomiriie  così,/ub 
nuli: ut  redigar  patefiateifubnulHui,ide!i,neque  damonis,  neqoe  beminit . 

F.  Io  ttefio  Apoftolopratticò  quetta  dottrina  con  puncaalitù,fi  ettàttamente,  chc_e 
potè  parere  fouerchiofcrupolofo: pofciache  eflèndo deputato da'fedeli a dilpenfate  a’ 
biiog'iofi  le  copiolè  ofierte,  che  i Chriftiani  fàceuano  alla  Chie(à,oon  volle  elTercitare 
folo  quella  carica, madimandòper compagni Tito.Barnaba, ed  Appollo,  huomini 
fominamcnte  accreditati, *e  ne  refe  a’medefimi  Corinti  la  ragione;  Ne  quii  notvttupe- 
ret in  bac plenitudine,qup  aetminiShatter  à nobù  > prouidentes  bona,  non  folum  eoram  Deo, 
fedetiam  eoram  borninibut . S.  Gio.Chrifòftomo,che  propone  queft'cflTempio  da  imita- 
re a tutti  i Ve(coui,acciò  niuno  lufingandofe  fteflb,fi  fidi,òdcl  candore  della  Tua  vita  n.a,Tjtr». 
ò del  credito  giù  acquiftaio,ò  deH’inuerilìmìlitudiae  deTolpctti  ; vàconfidetSdo,  che 
non  v'hàfra  di  noi  chi  da  qualfiuoglia  colpa  fia  lontano,  quanto  era  Paolo  da  i furti  s 
ne  poteua  trouarfi  chi  hauefle  ardimento  d’attribuirgli  vn  fi  deforme  delitto, ne  v'era 
CO&  tanto  inuerifimile, quanto  ridarli  a credere,  ch’io  quel  fàcro  petto  potette  cadere 
penfiero  alcuno  di  commettere  talfraude:  ne  perciò  egli  s’appagò  di  quefte  fi  euidéti 
ragioniinon  lafciòdi  cautelarli,  e di  mettere  a coperto  la  Tua  innocenza  r ooa  dittc^ 
chipuo  hauerdime.che  fono  Apoftolo,  fioiftra  opinione?  di  me.  che  dall’itteflo  Chri- 
ilo  regnate  in  Cielo,lonoeletto  Maettro.e  dottore  delle  genti  ? di  me,cbe  có  tanti  mi- 
racoli ho  autenticata  la  lantitù  mia/  di  me, che  per  ittudio  di  perfeitione  hò  abbado- 
nato  il  mondo, e le  proprie  ricchezze,che  con  buona  confeientia  goder  poteua  ? Nin- 
na di  quette  colè  hebbe  forza  di  quietarlo,non  volle  metrere  a cimento  la  propria  fà- 
tua troppo  delicata  ne’Prelatir  ftimò,  che  a molti  farebbe  ttatofacile,  di  penlàr  male., 
di  hii,e  di  porre  sul  tauoliero  la  fua  riputatione  j Se  in  oltre  anche  per  nottro  eflempio 
ogni  cautela  tenne  per  ben’impiegata . Ond e a' Velcoui  riuolto  S.  Gio  .Chrifoftomo , 
no  caua  queft'argomento*  Si  enim  Beafut  ille  Paulut  verieus  eli  ne  furti  apad  tSJeipules 
fu/pefìus  efiet,  quo  nomine,  & aliot  in peettniarum  adminiRrationemfeeum  ajfumpfit,iit  ne 
quit,inquit,  nos  etwpat  in  bae  exuberantia,qua  à nebie  oàrninfiratun  quomode  non  omnia  '*r' 
à nobit  agenda funt,vt  maiat  d nobit fufpieionet  amoueamut,quantumuit  lieet falfat , ini  - 
qua!,  Ó"  ab  ea  , quam  babemut  opinione  alienai  / Erè  degna  di  parricolar  rtnefltonc, 
la  ragione  da  S.Paoio  apportata  : perche  (dice  ) conuiene  a noi  di  etteguire  anche., 
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l'opere  buone, c virtuore,itigaifa,che  poirànofodiifirenon  fulamente  agl'oeehi  did» 
niiche  molto  beneconofcooole  Tcre  qualità  di  quellcima  etiàdio  agl'oeehi  degl'h  uo- 
mini,che  bene  TpelTo  vedono  il  contrario  di  quello, che  vedono,  ò le  mirano  con  pu- 
pille dalla  palEone  alTalcinace,ò  lì  inferme, e vacillanti,  che  non  diftinguonovnacofa 
daH'altra.ò  con  fi  fatti  occhiaii,che  moltiplicanogl'oggctti;  ò vcro,dirollo  pure,coa-« 
occhi  più  da  beftia.che  da  huominùfenzadifcorlo/enza  ragione;  cheèladàfauueocu- 
rade'Vefcoui,erpo(fi  come  berfaglio  alle  lingue,&  a' va  ni  giudici!  non  mano  de'  fag*. 
gi,chedcglifciosehi,cd  ignoranti,  come  già  dimollraco  habbiamo. 

A nohro  carico  Dà  dunque  non  folamente  di  noi  trafcurarci,di  non  elferc  inconfi- 
derati;  ma  di  rimoucre  ogni  minima  occaiìone  di  lòfpetto,di  sfuggire  rune  le  cofe_a 
che  qualche  liniera  interpretacione  riceuere  poUbnoidi  preuederc  anticipatamente.^ 
có  maturo  auuediméto  il  cócecco,che  Ibrmare  lì  potrebbe  d'alcuna  imprefa,che  intra- 
prédiamo,ò  di  qualche  licéza,che  llamo  inuitati  a préderci;e  di  trattare, e parlare  nella 
forma, che  faremmo  fe  to'fto  douellìmo  render  conto  nel  Tribunale  de'Cenforid'ogni 
parola,d 'ogni  mouim«nto;di  ftudiarci  io  Ibmma  di  nondar  pallura  alle  lingue  trop- 
po fciolte,&  agl'ingegni  troppofpeculatiui;  e quella  è la  conchiulìone , che  il  Cbrifo- 
llomo  dalle  prefate  premelTccaua;  Tantum  certi opertet, imi  viro  lengt  maiut  Jìnéum 
adhiberi,  vi  malae  opinionet,  neafolum  cium  erumpuat dtutUamui,arceamufq.  fed  & pre- 
cui  vnde  erumpcre  pojJunt,proJptciamutìatque  adeo  caujas  ipfat,  i quibm  innqfcantur,  tan- 
go ante  tempore  interimamun  non  eliam  dum  coalefeant,  Ó'  in  vutgi  oreverfentur , ac  di'‘ 
uuìgeHiur,expeflfmut.lmpetcioche,co!Bcdiceui  S.Ataaalio , balla  che habbia  qual- 
che colore  di  vcrilìmilitudine  quel  che  di  noi  lì  difeorrre,  benché  non  vero  , per  obli- 
garci  a temerlo;  poiché  per  molto  che  ccrcadìmopofcia  dì  purgarci,  non  ne  tede, 
remino  mai  del  tuttodepurati. 

Et  ecco  dimollrata  la  llrada  non  folamente  da  sfuggire  le  calunnie  i ma  di  portarli 
alla  fommità  della  rìputatione,che  ricade  a gloria  di  Dio,  & adhonore  della  Chiefa,  di 
cui  lìamominiIlri,efpolìiche  perciò  nò  è marauiglia  le  quello  della  Dio,che  cercò  di 
fuellercda'nodrì  petti  ogni  radice  di  terrena  follecitudine,  etiandiodel  vitto  necella- 
rio;  ci  dcfiderò  Iblleciti  della  fama , e del  buon  nome . E per  quedo  calle  caminando 
Giuditta  peruennt  all'apice  della  terrena  gloria:  lì  che  celebrata  nelle  facre  carte,  e 
dalla  nobiltà, e dalla  bcllezza,e  dalle  copiolelbdanze,per  oiuna  di  quede  qualità,  di- 
teli,che  acquidadè  gran  famarma  quando  polcia  lì  viene  a narrare,  eh 'eli  r nellànto 
timore  di  Diodaua  lì  raccolta,c  lòlitaria>che  niunopoteua  pigliare  occaiìone  di  mor- 
morare di  leiiallora  lì  dice,  che  perciò  sùl'ali  della  lama  illuo  nome  volaua . £/  crai 
b(CÌnammbuifamoJìfflma,qmatimebatDominumvalde  , necerat  qui  loquerelur  de  ilio-- 
vtrbummalum.  Onde  a ragione  damo  da  Origene  edòrtati  a cercar  fempre,quale  opi- 
nione corredi  noi,  e dcllenodreàttìoni,cdel  nodrogouernofra'lpopolo,  per  emen- 
dare quel,che  può  edere  maceria  di  biallnii,e  peraccrelcerc,e  migliorare  quàtodilo. 
de  d rende  degno;  pofciache  il  Saluatore,  per  dottrina , Se  eflempio  nodro  lì  degnò  di 
far  la  delTa  dilìgenza,dimandando  agl'Apodoli  ^em  dicune  baminee  ejfe  filiu  baminii  ì 

Che  il  V elcouo  dee  aftenerfi  da’negotij  fecolari-  • 
Gap.  XLIII. 

ESI  mirabile,  lì  eccellente  rordine,con  cui  la  Diuina  fapienzadifpofe,e  regolò 
la  vada  republica  dell’vniueriojchc  non  d può  in  parte  alcuna  alcerare,ò  per- 
uertire,  che  nonne  degua  fc5certo,econfudonc  incredibile  : le  vna  sfera,  od 
vna  della  lafciadcil  moto  particolare  alsegnacole,  per  prenderne  vn'altro  j fe  vn'ele- 
mento  s ingerifsencl  (ito, e nell'olfitio  dell'altro, ben  Coito  alla  confudone  deH'antica 
Chaos  farebbe  il  mondo  ritorno.  Se  nel  corpo  humano  l'occhio  volefsefar  l'olfitio  del 
piede,e  quedo  occupafse  il  podo della  mano;  non  d vedrebbe  il  più  deforme  animai# 
dell  huomo;  non  nudrirebbe  la  Libia  vn  modro  d drano.  ^ 

Anche  nel  corpo  midico  della  Chiela  didribu'i  Dio  a cialcun  membro  il  luogo  , e 
lodìtio;  e nella  più  nobile,epiù  riguardeuole  parte  collocò  il  Vercoua,come  capo  di 
tutfigl’altrimembri  alili  Ibggcitij'perche  con  la  fua  directione  li  guiditeli  regga,  e 
come  Adrodell  Ecclcdadicofondamcato,  có  la  luce  deH'efsempio,  e de  gl'ammac- 
dramen ti, illumini  le  tenebre  del  peccato,  e deU’igaoraatia.  On- 


Capitolo  Quadragcfìmotcrzo  zzi 

Onde  fé  (gli  in  Ncedapplicarfiia  tutto  epercunoa  (ìxtobilQ,  a /ì  de^no  itnpic- 
goi  in  vece  di  trattate  cofe  tàcre,d‘atteoderecan  ogni  vigilanza  al  goueroo  della  Tua..  ' ^ 

greggia,  d'occapatlii]e|{eoraiioni,e  ne'ftudii  faori,  votiiauniiiriì  all'odìito  de'  piedi, 
che  è dicaninattpetlofangodc'negotii  terreni, a'qiultfooadéftmati  i laici , vocrì  ' 
occuparela  maiceneUe  inódane  <blUcitudini,la  lingua, ne'prdfàni  difcariì,ilcorpo,e 
Tioge^o  nella  cara  delle  colè  caduche, e tranlltorietiii  vece  tTimpiegare  tutto  fé  del- 
foin  colè  rublimi,ordiaate  alla  gloria  di  Dio,  de  alla  eterna  falute  rua,e  deTudditiiegli, 
quamoè  dal  Tuo  lato,  renderà  la  Chiclà  tnoftruora.oltreggiarà  l'autore  di  quella , relì  ^ 
dendoa 'diurni decretile  làrà  ingiuriolballa  dignità  Tua  ,&  a fé  medelìmo,e  nè  farà  fe- 
guite  gran  difordine,  grande  fcócerto,ancbe  nel  redo  de'metnbri':  e quello  è vno  de' 
principali auuertitneati, che S.Gregoriolalciòa'V'elcoui, dicendo: iityliàdirà erger» 
fìriarjt gertmUfuntyÀ  Refìoribui fumma  etgit»mdai  vt/ci{tcetaeulum,qM  friuiide»disgrrJ^ 
/lbujprftminet,turaputiitrit  aonobfeuret:  caput asn^kc  JìAieffarum  fyai  cimfìi,  qui 
frsjunt,  dr  vt  Teda  valeant  pedtt  iliuert  carpire,  hoc proculdubìo  caput  debit  ex  alto  prò- 
elidere, ne  d profidutfaiitinere  pedee  torpeant,  cum  curuata  reditudine  corptrit  caput  fe  fi 
adterram  dciUnai. 

Genio  troppo  vile,  troppo  metanico  modra  il  PrelatOiche  nelle  mondaneoceupa- 
tionilìfavederedidraccoiebea&conarcore,  che  poco  gli  cale  di  efsercitare  dc^a- 
mente  la  Tua  carica:  le  gt'ocehidella  Chielà  lì  riempionodipoluere  delle  terrene  cure,  , 
renddiiin  fe  dellì  tenerli, & inhahili  aguidare  i piedi  per  lo  diritto  fentiero  ; onde.» 
ageuolmeates’iocaminaoo  inGeme  con  tutti  i membri  al  precipitio,  e tnanifedead' 
incapacidelladignitàichegodono  i polctacheS.Gio.Chrjfodoniohebbeadire,  che  i>,chrrci*. 
nè  meno  lì  dootebbe  già  mai  penfare di  eleggere  a lì  facròminideriobuomini  li  fatti» 
ebeiielodimodrò  midtcamente  Dio  nella  perlòna  d'Abinadab,di  cui  dilVe  per  bocca 
diSamuelleadlfai . A'» 4»«rrlrgf(DeM/»»i,nieicè, che Abinadab s'interpreta  Vrba*  ,.R,g.ui 
no.huomo.che  è habile,cche  hà  inclinatione, talento,  egenio  a'negotii  del  mondo; 
quedi,  dice  S.Gregorio,  non  s'hà  a credere,  che  da  Dio  Ila  eletto  alla  cathedra  Epi> 
fcopale . Merito  igiiar  Domino  confalto  repeilitur  (Abinadab  ) quia  Sonda  Eccteji-i^  * 

ad  regimenanimaeom  non  elegie  negetèfifieularihui  {Irenuunufid/pirituali  conuerfationt 
dtioruro . Vrbani qaidemfunUqui poiipofita  intenlione  cceltfliuen,  exterioribut  fìudqt  fe 
fe  olle  rider  e fìrenuo!  conantur.  E quefta  è la  ragione, al  lèntite  del  mededmo  Santo,  per 
la  quale  Dio  in  figura  ridutò  dall’antico  lacerdotio  il  gobbo, 'perche  Sua  Diuina  Mae- 
ila  non  confida  la  Tua  Chiefa  adanime  curue>troppo  a’maneggi  certeni  intente» 

E rouctchio  viue  ingannato,chi  lì  perlùade  di  potere  congiungere  la  machina  del 
Ciclo  col  globo  della  tcrra,di  mirare  có  vn’occhio  il  firmaroéto,  c coll'altro  il  pauimé. 
to,e  di  congiungere  nel  tempio  del  Aio  petto  l'arca  di  Dio, e l’idolo  di  Dagonne  / me- 
fcoIareculto,eSlpregick,&odèrircnellàcro  incenlìero  del  fuo  cuore  carboni  profa- 
niitroppolineiiencDioofFefo.etroppofeueramentelè  ne  niente.  Epcrciòcóque- 
Ite  figure  ci  relèauuertiti, che  nógradifce,aoziabhomiaa  la  diuidonede*  nodri  cuo- 
ri,e dfc'nodri  impieghi  : ci  eleflè  perche  fodìmo  tutti  fuor , nè  può  fodt ire  , che  voglia  • 
mo  dargli  vna  mia  parte  di  noi  delS,  per  contribuire  l'altra,  e ford  la  maggiore, al 
mondo  dio  nemico. 

Et  il  nodro  benigotlfimo  Saruatore  volle 'ridurcelo  a memoria  con  quello  efperi» 
mentato  prouerbio,  firmo potejlduobue  Dominis feruire.  Vn  Cortigiano , che  volelfc  '♦ 
pigliare  il piattodadnePrencipidipartitodiuerlb, non  potrebbe  allefue  parti  con_> 
amenduefodiifarei  renderebbcdfolpetto,  edilKdtntediquello.  che  bauefle  cercato 
con  gradi, e conhoooridiobligarelafuafede  , epolcia  Io  vedelfè  predare  ollequii  al  D entri.,: 
fuo  nemico.  Cilblleuòt’eternoName,per  dia  mera  liberalità.dalleballèzze  terrene  a ‘•i*-. 
grado,che  hà  del  ceiede,edei  dioioo,ci  léce  gradi  della  lua  Corte/per  oblìgarci  ad  elTet 
tuttifuoi,  e non  perche  bauedìmo  a corteggiate,e  Atruire  anche  il  Mondo  fuo' emulo. 

A quedo  Aio  auuerlàrio,  ChridoNodro  Signore  hà  bandita  guerra  perpetua , & 
irrccóciliabile,e  d fdegnò  d'eleggere  cìafcun  Velcouoper  códuttiero,  e maedro  di  cS» 
po  delle  die  truppe!  onde  non  poniamo  noi  trattenerci  ne' padiglioni  del  campo  ita» 
mico,non  podìamo  trattare  le  die  atrai,  nè  meno  ne'fuoi  interedì  ingerirci;nó  podìa» 
mo  con  le  occupationi,e  con  le  cure  lcruirlo,fen2a  entrate  in  folpetto  di  ribelli, fenze. 
commettere  fellonia . 

Ne 
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Ntnu  milltaiu  Det,imf4ictt fi  nrgotift ffcultpibus:  (criflc  l’ApoftoIo  al  Velcouo  d'Ete- 
•JiiaiKk.  lo  filo  caro  difi:cpolo>e  glie  ne  arreca. la  ragione,  vi  placcai  eittuifiprobauntaò  poflia- 
mo  piacere  a Dio, mentre  vogliamo  pigliare  la  paga  anche  dal  filo  nemico, che  con  le 
file  lufinghe  fi  tira  dietro  tuiteraficttioni  del  noltro  cuore;  remeiia  l'Apollolo.,  che  i 
negotìi  fecolari  a Timoteo  Yefcouo  fantillìmo  recafièro  grane  >nipedimento,e  dal- 
romtio  pafiorale lo  turbaflèroi  qual  effctto  dunque  cagionar  potrebbonoinme,&  in 
altri,che  dall'innocenza  di  Timoteo  fiamo  fi  lontani/ 

£ le  chi  milita  finto  vn  Duce  mortale,  fià  tutto  pollo  ne  grellèrcitii  della  militia,  ne 
fi  applica  ,ne  fidillrahe  in  altrinegotii,  ne  tratta  di  vendere,òdi  quant»  ma- 

gli,qui filici  excrcel  mililiam,ab  amai  vju  ncgotialionij  abfìiKtre  Jebcliiìce  S.Ambtofio, 
La  cura  pallorale,&  i negotii  del  mòdo,  fono  incompatibili, rcambieuolmentes'impe» 
difcono,anzi s'erdudonoj  i terreni  aftari  hannodcl  bituminolo,  non  fi  pollbno  tratta- 
re lènza  che  inuelchioo  il  cuore,  e fi  tirino  dietro  tutti  gl'aUctti,  difapplicandoli  affat- 
to dalla  difciplina  della  fpirituale  militiaie  quello  fu  il fcntimento  dcH'Apollolo,  giu- 
* parere  di  S.Marco  Eremita.  Nemojaquil  ApoHeiui, militavi  Die,  hviui  viiavigocqi 

Mt  ^ implicat.ur:  cUnim  qui  hifee  implieilui,  ajftilionn fuptrare  volutnUfimilii  ifì  tl , quipa- 
kit  tovalur  inctniiium  rtfiimgutrt. 

P EtofferuaS.Gironimo.chenon  per  altro  Dio  nell'aotica  legge  comandò,  cheli 

dellcro  le primitie  dc’cibi.e dc'ftutti  allbmmo Sacerdote,  lè nonpercheil  Velcouo  efi 
fiendoproueduto  del  vitto,c  del  vellitoilibero  da'terreni  penfieri,ed  impedimeotùpof- 
la  con  ogni  (icurezza  cller  tutto  al  diurno  feruitìo  applicato, 

SineCo  Vefcouo  di  Tolemaide,tichiellodi  voler'accettare  vn  nobile  Magiftrato  fé* 
•wtiji.jf  colate, lo  rifiutò  cògran  coilanzajdicendo,che  ne'fccoli  antichi  preliba  gl'Egizziani, 
& agl’Hcbrei,  era  congiunto  il  regno  col  Saecrdotio  ; coaìportauailbifognodi  que. 
tépi;  ma  che  bora  quefie  cole  nòpollonoinfieme  vnirfi.  Reipublicaadmmiiìrandfvim 
tum  Saecrdotio  coniungere  pcriade  elì,alq.  la  vere,  qua  vende  cevvefit  vtqueani  . Imper- 
cioche  Diofeparò  il  gouerno  facro  dal  profano,  la  vita  del  laico,da  quella  de'  Vefeo- 
lii,&  altri  Ecclcfiallici  ; aliot  ad infimarum  rerum facei  tivuertit , allei  Ubi fociauit  : e 
lòggiungc, che  gl'impieghi  terreni,  quanto  più  propriide’lccolarhcantopiàfoao  im« 
proprii  de'  Vefcoui,a  trattare  con  Dio,e  di  Dio,e  delle  cofe  làcre  deputatile  che  egli  nò 
fi  cooolceua  ballante  a compire  con  l'obligationi  del  Vefcouatq,e  ftudii  facri,  e con  le 
terrene  occupationii  che  non  poteua  feruirca  due  fi  diuerfi  padroni;  e perche  gli  veni- 
ua  appartatorclTemplo d'altri  Vefi;oui,chet'impiegauano,  eperDio,  epetilmondof 
rifpolccòsòma  modellia,  ch’egli  non  haueua  ardite  di  condennarlisma  che  più  tolto 
gl’ammiraua, perche  mollrauanod'hauerc  quell'habilità,ch’alui  maocauaie  ebepo- 
teuano  paragonarli  al  fole,  i cui  raggi , fenza  punto  imbrattarli,  fopra  ilfango  ripoià'' 
noj  ma  ch'egli  li  conofceua  tale, che  mercolandolinellefeccie  terrene,  a pena  potreb- 
be poi  con  tutte  Tonde  dell'oceano  purgarli  dalle  lbrdidczze,checòtratte  n'hauereb- 
bc.Ord  itJlum  eli,  dice  egli,  vi  illi  quidem,  i fecolari,  in  rerum negeeys  , net  autem  in  pre- 
eibui  verfrmur-,  quid igilur  redutii  ? qui  neque,vt gubernamm  ,fid  falfo , vt  gubernemnt 
expeliii  elio  eput  eli  ei,  qui  cum  pbilefipbia facerdetio fungitur.  Nen  cendemno  Epi/copot , 
qui  in  rerum  negoci{i  ver/anlunfedmagit  mirar  ete  ,qui  vtrumq.pofiuni;  mea  facullai  nett 
efiduobut  dominiiferuireifi verofuHt  aliqui,qui  niq,àtendefienJuUdunlur,pottruHtfanì, 

, Ò-faeirdalie fungi, <!>•  Ciuitalum  prafelh  effe.  Radiui  enim folit  tum  Sìercore  verfatur  ,pu- 
rui  maVeltVen  inquinatur^  ege  vero  cum  idem  hoc  fecero. fontibus,Ò‘  mari  eput  habeo, 

^ CosiS.Radbodo  Vefcouo  di  Traietto,allora,chc  il  Redi  Francia  in  vngraue  nego- 

tiodel  regno  voleua  impiegarlo;  rifpofeefler  molto  ragioneuole  ,che  i Vaflallial  loro 
(owinoc^e&Xceno; fid Epifioporum  non  effe facularibut  implicari  negocijt , in  quorum^ 
calìrii  mililei  Chrifti  militanti  e che  perciò  i loro  negotii  deuono  elTcre  gl’acquilli  del- 
l'anime  al  loro  eterno  Signore. 

Sant’ Vgone  Vefcouo  Lincolniéfe  fu  molto  dal  Tuo  Arciuefeouo  perfiguitatoipetche 
con  petto  intrepido  lo  riprendeua  delle  file  Ibuerchie  occupaiioni  terrene;  tormen- 
«Mte  tatofinalroentel'Arciucfcouo dalla linderefi,&  ammirSdola  fantitàd'Vgone.fipot- 
wm.c. tò  alui  dimandandogli  humilmenre  perdono/a  cui  il  Santo,  pieno  di  Ipirituale  cófo- 
latione,  rifpofe;  Libenier  ignofioi  quodautefape  te  reprehendi  non  me ptenUet i feiquoi  id 
crebnut  re^  feci, Id  poti  ut  dolco  : vidi  nanq.fataUribut  negocijt  animù  tuum  plut fatii  im- 
plicari.in  ««'•■'"'7  non  paruam  in/ubdilli  luitfitri . §.  I. 
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§.  I. 

IL  ilquakarando  la  tenafiàcooitvi&da  tergo  tiuoIto,Boo|Miò|'£irc^ 

i /èlchi  dr^t,UGtrà<lartt,(iutiiQ]iabficaquel  meftierioxmcrkaràd'cl&rdalpa- 
dtooe&aeciaRn  ewd-il  Ve&ouo>ilquale  dc^od'hauerdaiodi  piglio  aU'aratKH  per 
eoinuaredcampodeiafiia  ChicTatfe  eoa gi'affettt,e  eon  foccuj^tiooiiìnuo^e  in* 
dietiotappi>candofia'n^otiitetteaHBaapo<rà  degnamente  bdentfc  quella  iacra.»  sau,<on> 
«•lica.aàOiiidoaeoacdtiBaredcainpodeUaChielàrdiinqueftQiaaloappumo  il  ««uSm. 
Suarcz  inceode  quel  piouerbio,  ptoferteo  dal  Saluatorej  Nemo  militai  manum  tàatm-  ' 
trum,Ù‘rtJpkitmfelri,aptiutfiRegHoOfit  pipando  il  HegoodiOiOt  periaCiuelà 
militàncere  mdto  meno  egli  hth  atto  a eoolègitirereceraa  gloria , & a («la  coolègid. 
le  aTaddici,fe  intendiamo  perRegQodiOió>laCitie^crÌQaiàate. 
r E lo  &eiToauuertimemo,aUcacitc  di  Tertulliano»  feguito  da  TMeofilato,  ci  hfeiò 
11  RadcPtOTftioqueHeparolédetteagl' Apodo li,8ta'lorafiKceflòti.  Siatliuniii  vtjtri 
prfcinii:  cioè  requeftrateuidilterateui  aÉittoda gl'impedimenti, e daUe occupadoni  _____ 
dclfecolo,  Sutaagtre  debemut  lambas,id  tfi,exptditi  ejTe  ab  imptémeatii  lacmiofavi- 
!/,&•  imptieat/. 

E per  dimodrarci  quanto  necefsatKrila  qiieSa  dottrina , di  nuouo  lòtto  altra  fot* 
ma  di  dire,  ir  compiacque  dàceplicarlo  . Atttndite  autem  vobis,Htfarti graaentur  corda 
vtBra  in  crapula,  & ebrietatt,  cerài  Miu  ad»/»  è'trtane  Icggè  la  vetfioac  ArgbR^j, 

d* /aliritudiae  rcrummuadii  oue  voUe  dimofttarci, die  li  cometddilsotutezzaliel 
mangiare,  e nel  bete  dementa  l'buooM,  * l'iiiliabUit»  al  gouecnodépopoJù& 
tii(èiijicosìappunto£inaoroccupatiaoi.ei4lolkK:ttudioi  tetrenèie,  come  ini 
Eutiroio>non  permettooo,che  rhudmo  s’applicht  a ghoteteflìdeUa  làlutc  lanai-irt^ 
buiat  cura,  dice  Tito,  crapula, item,  dr  cbrictat  bomini  intcUtSuai  adima»$,fidim  o^a-  lufm.  » 
ranhÓ‘rarumrerum,fUfJkntvliìetta*ue€tfirif,obUm»HtmmducuiUt  parole  digran 

pefo,e  di^ed'accurata  tifieffione . Onde  non  è marauiglia,  che  A i Sommi  Ponte. 

£ce,  & i fieri  Concilìi,&  iPadri  cdpirafwro  tutti  in  quefto  fteUo  ammaeftraroento  - 

San  Clemente Papadilcepolo, e ruccefwtedelPrencipedegrApofloli,  lene  {^oicllò 
'con  San  Giacomo  Vefcotto  di  Gietufalemme,  che  non  ne  haueua  meAierii  petnoUra 
iftnitcione.  TfjuidcmoportctirrcprtbtujfMiterviuerft&JùmmofiuJiouÙi,  vti 
uctvitabutM»  occupatiaacì  abfciàii  ptohibéodogli  l'ènttare  malleuador*  altrui 
debiti  pecuniatii,iipatTocinare,e  giumeare  lecaufeie  ne  rende  la  ragione^  affinché^ 
non  gli  fodoghino  la  mence,  fiche  non  po&a  attendere  a groffitii  paAorali , a ' quali 
fa  chiamalo,  e d^tatodaOio,  Ntprafiealmpraftaltbuj  bomnucwnt,%tmpoJjìiv*r‘ 

boDtivatartf&fieuaéamvcfitatiiregidam/tttriMrcbtiui  atnaln  ; ijlatuim  operai, 

<fìia  ùbimintti coaffutrtfiiptriut ntptJkittHU,txbibcaH$fibiiauiccmvacaafttlaici , 

scmo  tecapet  ab  ho  Hudft,  per  quf fatui  omnibut  datar,  _ 1 ' 

Anzi  grApoAoii  ne'ioro  Canoni  lo  vietarono  non  folcente  a’  Vefcooi,ma  ♦’fWI 
lar.e  Diaconi,iòitopeaa  della  priuaiionc  del  grado.  Ep</copui,aatPr*ibjltr,aut  Dior 
cimut,niqttaquam/à»ular»icarai  affumatiji»  abttr,di§tiatur , Et  i.  Concilii  di  Calce* 


teitilU.4 

ThceplliU 


lift.  11^ 


n.cw» 
ne*  *•* 


m/àtular»rcaraia0umatijfa  aUttrJtlfeiali^  . 

dnne.e  di  càrtagine^toriacotfi»  delle  CMfnre  lo  pmhibirooO  . E K Padri , che  nel- 
Pettimo  di  quefti  incetbeaoerodtirono  in  ciò  fi  efiàtti,cbe  ptiuatoòo  de*fiifi5agii  della  "•*  *“ 


Chielà  quel  laico, che  baueflè  lalciato  tntore,ò  curatore  deTuoi  figliuoli  vn  Pteteje  ne 
tefiro  la  ragione . l^aapud altare  Dei  non  mcretur  ittmmari  in  Sacei^um prete,  qui 
abaltari  Sacerdotee,  Ó"  mta^froi  voluil  auocare , E S. Cipriano  pratcicoquefia  grauilli* 
ma  pena  in  peribna  d’vn  laico  (uodiocefano,  chea  quel  Canone  contrauenne. 

Quello  fu  vnodelprincipali  precetti,  che  S.GrcgoriondPaoteopaftorale  , chetra-  ^ 

mandò  a’polleri/llede  a tutti  i VeìcouiiC  tanto  più  lo  flimò  necei]ario,quaoto/’ come 
cglidicc)  non  ne  mancananoinquel  fecoloalcuni  per  fi  fatta  maniera  del  paftorate 
olBtiod>menticati,chetrioa&uaao  nelle  occupationi  temporali,equtndofe  ne 
Mnnopriui.cercaaanod'iacontrarle,  come  delitie  del  loro  genio  j il  che  quanto  dif* 
piaccia  al  Citlo,eglila  piuoua,  prima  con  quella  tainaccia,  che  radirato  Dio  fece  per 

Ofea 
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Ofea  Profeta;  &tritjltutpapului , jTc/aferJoii  meotre  ael iratcarè aegotii fècolar^ 
* nell'oceuparn  io  penlleri  terreni,  & in  opere  caduche,  non  (I  può  diftnguere  il  Velco- 
uo  da'fecolari  ; e poi  con  quella  lamentanza , che  il  zelo  di  Geremia  dall'intimo  del 
ibroM-^  cuore  produflé;  ^uonoilaeb/curalumefi  aurum>niuiatiuejl  colar  optmtu^fperfi  Junt 
Upidcifanduar^  in  capite  omnium  pUtiarum\àimcAtSiDà.Ot  comecopioramente  di> 
chiara  quel  Santo  Pontefice,cfae  l'oro  della  làntità,  che  rirplendehe  dtmeuaieiàleila., 
riS^cV  efeoui,  eralì  ofTufeatOi  tt  auuilito;e  che  egiino , che  fono  quelle  pietre  preti  oftL, 

che detiono  nel  Staff»  SanBorum  ornatela  retle  del  iòmmh.ISs-eterna Sacerdote, 

. ò vero,  che  quali  agate,  calcedonii, e diafptidourebbooo  ornate  UTommità  delSan* 

; . tuario,  vedonfi giacete  auuiliti,  e diiprezzad  nelle fitadel^iofe della  vita feco- 

larefca^ . t 

; Et  vltimamente  il  laero  Concilio  di  Trentò,  la  prima  (>ietta,cin,  come  baft,pofe_» 
nel  facro  edihtiodella  tiibrma  del  Clero >e  del  popolo  Chriftiano,  fu  l'obligare  i Velco> 
ui  alla  relìdenza,&  n Ucentiare  iaegociilècoIari,che  dalla  cura  pafiotale  li  diftraggo- 
gui.  Triji^  no . Nanuatti,  A\cc&vù,ijuodvebemcntcp doUndamelìx  htctcmporcìrcperiuntur,qui-pr», 
niin.,  prit  etiam /aiutii  immcmoret^crre»a^tttttmUfiHut,teeHuinu  bumana prtfcrentct,'  in  di* 

utrfiecur^tvagtntar,  aut  in  negaci oramumptralium/oticitudinc. 


§.1I 

TRoppo  nel  vero  degrada  dalla  nobiltà  deltofua  conditione, troppo  lì  rende  ma- 
teria di  difprezzo  il  facro  Prelato,  troppo  disbonora  la  maelli  del  Tuo  trono,e  la 
Entità  della  fua  mitra, mentre  impiega  ne'lerrcai  afiàri  queU'induftrie , quelli  Itudii , 
quelle  fatighc,  che  fpenderdourebbe  netAegotiodellaralute  dell'animc,edeldecoto 
NariiH.  della Chiefa •'  alqual’eircttoChrilloSignorNoftro  , dice  S. Gregorio Nàzianzeno, 
Ccetcfìtine/ipfosJejfgnauir.  t.  ■ rr, 

I Troppo  lì  moftraviled'antmo,truppopouerod‘iateUettD,edilpìrito  , femaggim 
floia  lìprended'vnmalrìufcftooegotiOi'cbed'vndllòrdmene'coftttmi  introdotto;  e 
fé  più  11  vede  applicato  alle  cure  terrenei  che  alla  cura  della  fuagreggia.  L'ellère  i 
Vefeoui  oeirApocaliin  chiamati  con  nome  di  flelle,  chiaramente  d dimoftra,  che./ 
tanto  deuono  diète  loùtani  da  gl'alFeVti,  e negoti»tertenì,  quanto  dalla  terra  fono  gl* 
• aftrr,lontani. 

«ua<«riu  -Soouiemmi  a queftopropollto,che  LibanioSofifia,preiroSuida,&  Euna pio, tenuto 
wUiwj.i,  in  fommopregio  da  GiulianoPrencipe  d' Antiochia  • c creatopcrciòda  lui  Prefetto 
del  Pretorio, ricu  sò , quella  fuprema  dignità, diceododi  ftimar  più  il  pofto  di  SoSfea^, 
che  quello  di  Prefettot  era  nel  luo  concetto  non  folamente  meglio  impiegato  il  tempo 
ma  più  venerabile  la  perfona, occupandoli  ne  eli  Audii  della  fiiolbfia,  che  ne'man  og- 
gi della  Republica,'  pareuagli  di  decadere  dai  (uo  grado,  e perdcre.di  riputatione  nel- 
raccettate  qoella  carica,  da  cui  quei , che  limo  impiegaci  io  officii  meno  nobili , che.» 
lafilol<>fia,acqaiAano  Ibmmohonore;  giudicando,  cherefcernofplendorc,  circonda- 
to da  vna  moltitudiae didilcrattioni,  impouerilTe , e rcedeflc  tenebeofo  lo  Ipirito,  pti< 

. tiando  l'iotellettode'chiarori  della  feientia Eli  perfuadcràvn’Vefcouo,  a cui  fu  de- 
portata la  m aggior  dignità  , che  lìa  nella  ChieA  di  Dto,chelo  fplcndote  di  quel  prc- 
tìoló metallo  non  lì  oAuri,  che  la  fua  fama  non  lì  fcolari,  che  la  lùa  riputatione  non_< 
vada  per  tetra,ch'egli  non  lì  faccia  perdere  il  rifpetto,métre  i fudditi  lo  ere  dono  vgua- 
le  a loto  nelle occupatioBÌ,e  ne'negotii  terreni/ tulem  «re/e,efclama  S.Gregorio, 
■kgjt'-r»  tnimorum  frtfuì  binare  pafìorali  inter  cticroi  %iMur,&  in  tcrrtnitntgaeijc , qufrepre- 
bcndcrc  in  alf/i  debuit , Ó’  ipfe  vtrfatur  t 

Sappia  pure,  ch’egli  Afactamente  s'auuilifce.cbe  S.Ambrolìo  riuelò  a Sita  Btigida, 
che  vn  Vclcouo,  il  quale  lalciando  la  cura  della  Aia  Ipolà,  l'applica  a' negotii  terreni, 
è adulreroieconfegaencemente  indegno  di  A nobile  maritaggio,  Etantorelta  dt- 

ibonorato. quanto  Sanibne,  quando diuenDefcherno.etrafluUode'Filifteil poiché^ 

anch’egli  priuo  delle  luci  inreroe.dalle  tenebre  de'terrenì  negotii  vico  pofto  alla  ino. 
la  delle  cura  modane.  Cosi  riuelò  la  Beatiliìma  Vergine  alla  raedeAma  Santa  Brigi- 
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dai  Tanto  da  Te  flcf^o  degenera  i che  quid  fcendendo  dalla  Cacedra  > e pieno  di 
ditenentvettigitji  I a pena  può  da' laici  difiinguerlì , alfeotìre  di  S.Pietro  Damiano: 
Ectltfiarum  quoque  Rehoret , quibm  pariffimum  buiur  rei  cura  debui  Jet  iaeumbere  , tan 
tomutiJatht  vtrtij^inii  quotile  fetantur  impuifu,  iteot  à fxeularibut  burb.ra/i 
quidem  iiuidatijidanio  non  Sfeernat-.  noi  polliamo  dire, eh: la  chierica  i el'habi- 
to  eAcrnoda  gl  altri  lo  didingua.non  efsendopiù  in  vib  la  rafura  della  barba. 

Conuien  di  tener  fempre  vino  nella  memoria  quello  penderò,  c'habbiamo  negotii 
aitai  diuetd  da  quei  del  fecoloia'quali  damo  chiamati, ne  'quali  dobbiamo  occuparci, 
c de'quali  all'eterno, e tremendoGiudice  damo  per  rendere  ftrenidìmo  contomegocii 
fublim'inegotii  celedi;  polche  hanno  per  oggetto  il  condurre  l'anime  al  Cielo, il  tidur* 
re  la  greggia  alfuo  vero,  ed  eterno  Paftorei  quedi  negotii  depodtò  Dio  nelle  noftre.,  tM-uar: 
mani,  e il  degnò  dardi  talenti  emportuni  per  efseguirli,  dicendoci:  tiegoeiamìni  dum  u>,akii.H 
‘vento.  Onde  le  non  Vogliamo  efser  partecipi  del  rimptouero,  e della  penadiqucifer- 
uoinutile.che  nafeofe  iTtalentodel  dioSigoorelbtterra  ,non  io  repelliamo  noi  Tot-  Pgy  * 
fole  terrene  occupationi;  poiche,aIiéntiredi  San  Gregorio,  Tatentum  in  terrauL^ 
fodere  tfl  ,ateeptumingemum  terrenii  alìibut  implicare, luernmfpirituale  non  quarcre, 
toràterreniieogìtaliombui  nunquam  leuare. 

Et  a quedo  dne,  d>ce  Theodoreto,  per  opinione  di  molti  antichi,  quando  Dio  d fe- 
ce vedere  a Moiè  nell’ardente  roueto  per  farlo  paltorede'popoli  io  vece  degl’armenti, 

«li  cui  allhora  era  guardiano,gIi  comando,  che  prima  d'auicinardalui,dcaualse  le.# 
fearpe;  Soluecalceamentumdtpeébuj  tuit  f perche  le  pelli  d’animali  morti , di  cui  d 
dinnole  fearpe,  fono  geroglidco  delle  follicitudini  fecolari,  di  cui  il  paltor  dell’anime  tua. 
fpogliar  G dee. Et  al  medefìmo  oggetto  per  auuentura  piacque  a Dio  di  comandare , 
che  il  Sacerdote  delia  antica  legge,  ombra,  e figura  de  Vefeoui  Chriftiani,  cingol$e_, 
al  petto  il  rationale,  oue  erano  io  voa  gemma  frolpite  ouelle  parole:  Dofirina,  & Ve- 
rilof,  perdimoftrare  chehaueodo'il  Vefeouo  già  coniecrato  il  fuo  cuore  alla  dottri* 
aa,& alla fantità, non  poteua fenza  cómettere  vn  graue facrilegio,impegnarle  in  tet* 
reni  affari,  e nelle  mondane  diftrattionimella  guira,cberactilego  farebbe, chi  di  vn  ca. 
Ikeeólèciato,  io  vii profani  liferuilTei  penderò  nò  mio,  ma  del  dotto  Arnoldo  Ab-  tanuatu. 
bate.  Volle  fignifitàre,dice  «gli  ,quod  qui  ba*  velie  tnduitur,in  qua  lilteritdoffrina,  & 
verità!  imprejd  eti,cenfieratum  iUfìrina,&  ventati peliut fuum  inttUigaf.  ntque  debtre 
ffcularibut  negotSt,  a^iombui,Ò' lucrit  eccupari. 

li  Vefeono,  che  alla  Tua  carica  vuol  tendere  il  fuo  dritto,  che  alle  parti  di  buon  Pre- 
btovuollbdisfare,  rruoua  tante  occupatiooi  nel  pa  dorale  impiego,da  tante  cure,  da# 
tante  fbllecitudini  del  gouerno  fi  vede  oppreOb , che  non  gli  teda  tempo  d’applicarlì 
a'oegotii  meno  ferii; quali  fono  tutti  quei  del  fècolo.per  graui,ed  importanti,  che  lem- 
brinose  conolce incapacela  fua  mente  d’altri  penlìeri,  e d'altre  draniere  occupatloni. 

In  conformità  di  che  Ggilii  quedo  difeorfo  la  felice  penna  di  S.Bernardoi  nei  latteo  in- 
chiodrobagnata,il  quale  fi  protedò  có  Eugenio  111.  Cc  io  perfona  di  lui  con  tutti  i fa- 
cri  Padori,che  il  loro  petto  i a guilà  d'vn  Cic>o,iocapace  delle  terrene  imprellìooi,  per 
edere  in  penlìeri,ed  in  negotii  fublimi  impiegato.  Vacudm prorfut.Aìce  egli , à filicitu.  v.unvj.4 
dine  rerum  minorumtdr  eiuihum  oportet  eje  animum  tS  magni t,  Ò-tam  multi t intentuULj 
rebnt.  Oportet  liberum  eje,quem  nulla fibi  vt  ndiett  violenta  eccupatio  . Oportet ingenuum, 
fuem  nulla  demfum  trabat  intigna  ajeff io.  Oportet  re ffum,  quem  nulla feorfumauertatj- 
nilìra  ìntentia.Oportet  eautum,fue«i  nulla  fubeat furtiua futpici».  Oportet  vigilem.quenLa 
nulla  afe feahòteat pere ffòna.ò- eurìoJacogitatio.Oportetfirmum,qutm  nulla  concutiat re- 
pentina turbatin  eportet  tnuifium,quem  nulla fatiget,  vel  continua  Iribulatio.  Oportet  am  • 
flum,quem  nulla  eoetretet rerum  temptrahum  ami Jio.  Dalle  quai  premeUè  ecco  la  con- 
fequenza.ch’egli  ne  caua . Hit  te  non  dubiiet,&  bonit  priuandum  & ftrienàum  malit,  K 
animum ebuideniidr  Dei  rebuttó"  tuit  pariter  reculit  voluerit  impartiri . Egli  daua  tito- 
lo di  cofuccie  di  poco  rilieuo  a tutti  i negotii  temporali  d'voSòmoPòtelìc»,  in  para- 
gone del  gouerno  Ecciefiadieoi  dai  che  fi  può  ritrarre,  quanto  hauerebbe  dìmato  bia- 
fimcuole  io  vn  Vefcouo  il  diuidere  il  cuore, i penfl«ti,e  ^'afiètti  da  foffitio  padorale_a, 
e gllntetedì  priuati  della  dia  cala. 
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Quanto  difdicaal  Vefqouo  raffettionarfi  alle  ricchezze . 

Cap.  X L 1 V, 

Cl  A S C V N vitiO)  per  leggiero  che  liaiè  bafteuole  a deformare  il  candoreJi 
che  nella  vita  del  VeCcQuo  dee  renderli  oggetto  di  vcneratioQeimaraua- 
ritia,  li  come  IbpradituttigraJtriè  piti  impropria  d<  quella  dignitì,così  pii^ 
di  ruttila  diihooora, la  rende  vile>  e difpteaaeuole;:  e li  eontribuifce  vna  grana  inde  < 
lebiledivituptiio, 

L^ÌmIÌÌ.  Quefla.  per  Icntenza  del  Dottore  Angelico , coolìlle  nellofmoderata  amore  delle 
a«iioa.  ticchezze.il  quale  faauendo  la  fua  lòrgente  nel  cuore . li  dififonda  porcia  neH’ellerao 
operationi.e  nello  Audio  di  cutlodirle  ,ò  daccrercerlecontroalleregole,  dalla  virtù 
della  liberalità  ptefcritte.  Il  che  fé  in  ogni  cooditione  di  pcrlòne  è biadnieut>letiotoUe- 
t abile  rielce  nel  Vcrcouo,che  tanto  da  ogni  terreno  interelJèdeeelTerlótatto, quanto 
a i celeAii  ed  eterni  applicatoie  tantoconuiene,  chea'aAcn^a  dal  bramare  le  làire.^ 
rìcchezze.quaDCoedèrdee  auidodelle  vere,  che  lòno  le  virtù,  dice  Bernardo.  Krr4 
àiuitiit  noBjuMt  epa , Jtd virtulii , fBur  Jictm  fortat , vt  in  4ternumdiuet 

fMt. 

Hipocrate  fra  le  necellàrie  patti,  che  io  vn  buooo,cdegno  medxo  eder  deuonoj  tii 
K>rr*c.ia«  cerca  il  dilprezzo  delle  ticchezz.e,  pctuaiarum  cfutfmptim  ,kaz»  il  quale  nonà  polli* 
.1-  bile, ch'egli  li  porti  all'eccellenza  della  Tua  arte,  nè  acquifti  gran  credito,  più  protiolb, 
che  qualunque  teforo  • E con  molto  raaggiorragione  la  raedelìma  qualità  li  richie- 
de nel  Vefcouo.che  èmedicodell'anime.maeftrode’coftumi,  promotore  della teliT 
gione.eguida  de'lUdditi.percódurglialla.felicitàeterna.  Che  perciò  l’Apollolo  anno» 
uerò  quefta  fra  l’altre  necelTaiie  qualitàdi  chi  a' Acri  troni  vien  fublimato . Noi/fitpi’ 
«•v»)  dnor.elofteflbrepIicòS.ClementeneUccoafiitutioniApoAoliche,  apportando  pec 
motino,  che  rauaritia,quantoèdi  Dio  nemica,  altrettanto  è amica  a'demoaii.  Ale* 
lacupidigia  delle  cofe  terrene^ebe  è lo  fiellb,  che  rauaritia,inbabilitz  a gra. 
do  lì  Acro,anzi  a qualunque gouerno  p<alitica,i}oo  potendoli  lagiutirdttioncie  raii- 
taritàconlìdare  fenza  pecicolo  di  proSituitla,  a chi  troppo  amico  è dcU’oto, 
Ebenauuettillo  Ietto,  in  quel  faggio  conlèglio',  chediedeaMosèruo^nero. 
ani  5<  dt  aMni  pUbt  virai Dtumjtt  quibui fit  vtritat , O"  qui  ojer  int 

aueritiam.  Me  per  altro  Aridotele  tramandò  a'pofteti  quel  politico  ammaedrament 
Magiftrati  d conferifcano  a'nobili.che  di  molte  ricchezze  abbondano;  coow 
b!'ciJy.iis.  in  particolare  fàceuandi  Cartagiaeli  ife  non  perche  i poucti  difficilmente  li  dileiido- 
"■‘"**"*  podal  deiiderio  dellericchezze, delle  quali  maochcuoli  li  veggono. 

Onde  S.GiaChrilòftomo,  ybiqur  etrtt  auarut  iaatilii  eSi^tc  ad imperandam  txertir 
tui,aet  vt  prffit  popuU , e ben  Io  conobbe  Scipione  Emiliano,  prellb  Valerio  Madìmot 
mentre  afpirando  Sulpitio  Galba,&  Aurelio  Cotta  Contali  alcomaodo  dell'edercito, 
contra  Viria  to  nelle  Spagne,  & eileado  difeordi  iSe<Utori,a  qual  di  loto  appaggiam_f 
fi  doueflequell'imprelài  egli  diede  quello  ingenuo  voto  e Nfutrirnmibimìtii  pUtet, 
quia  alter  aibii babtt, alteri  nibil  eH fili*. . Dal  che  li  vede, a quanto  gran  pcticoio  s'«l« 
ponga  la  dignità  Epilcopale  conferita  in  lòggetto  pouero  de’  beni  diforiuna , lè  d'v-, 
navera,  e loda  virtù  non  ha  dato  faggio  d’clletrkco:  ò veto  a chi  dalla  cupidigia.! 
deH'oro  è pollèduto. 

Inhabilitò  Dio  dal  minifterio  dell'altare  quei,che  patifeono  di  Icabbia.la  quale , al 
fentire  di  StGregorio, nell'aureo  filo  Padorale,  altro  non  lignifica,  cbeildiÀrdinato 
alTettoa'beDitcniporali:  ncaliracagionehabbiamaoeHefacrecarte,petla  quale.,4 
i figliuolidiSamucllelbtrcrodegcadatidallagiurifditkinclpirituale,  e temporale../, 
"'***  lorcafaellèrdoueuahereditaria,  e che  {con  tanta  Tua  lode  ellèrcitò  il  lo* 
'P.  IA<lre  ; fa  non  perchefurono  di  quefia  rogna,  c di  quello  iafello  prurito  dell ’aua- 
ritia  infetti:  Bt  uan  ambulaueruat  jSliiilliut  invuteiutt  fed  dicUitauerMai  pali  atta» 

11  ^otdol  Vclcouo  rendefi  di  si  fublime  pollo  indegno;  feaguifa  cfvn  lucidiffi- 
m>o  telo,  non  fi  conrernada’vj5)ori,edall’einilationi  della  tetra  efente;  i quali  fe>al 

fen- 
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fentire  dcU’Augclico,  a guifa  di  bitumiaoro fango  contacntnano.e  deformano  la  men- 
tede'feeolari  : Ideo,  duccAi,meiu bununa iit^iuaalur,ex  tu quoàinferioribm rebus  cS-  “ 
iusigitttr;  feazadubbiaalìaipiii.oSulcano «ereadonocaligiaofaquelladel  Prelato»  fnWeùf- 
che  dallo  Spirito  Santo  fu  fopraTaltre purificata  , Se  illufirata;  pofeiahe , per  fenten-  ' 
za  d' Ariiiotele:  mìndijima  funi,  matulam  teleriut  con/rabunt. 

Onde  il  Re  profeti  volendo  con  vn  nobile  vaticinio, e con  anticipato  elogio  dimo- 
Atarci,  quali  io  quella  materia  doueuano  elTere  i Prelati  di  Santa  Cbiefa,  cantò;  Dy 
forus urrf  vtbemeuter eleuati/uHt . cr/polloli,  edi  Vcfcoui.lorofucceàòtiiefpógo- 
iio  i Santi  Balilio,  e Chrifiifiomo,Theodoreto,Nicefòto,&  Eutimio , Dei-per  grtiia , e 
pr  participatione.eforti  pr  la  vera, e viua  fede,  vebtmtnter,  ò come  legge  S.Athana-  . 
fio , fu(er  terram  vaUe  ekuati/unii  fdegtundo  quali vilfango  quelle ricchezze,che  *'*' 
tanto  io  terra  s'ammirano, fi  folleuaranooda  lì  baffi  affetti  con  volo  molto  ffiblimo, 
e quafi  collocati  Ibpia  la  cima  del  Monte  Olimpo  le  miraróao  da  lungi,  cóléruaodo. 
ù da  ogni  folca  impreffione  dcU’auaritia  eflentii  per  vnire  tutti  i lotodelìderii  oeIle_j 
preceitfioa  i del  Cielo. 

Che  è foHelToineffètto,  chepelàgìForacoIodi  Zaccaria,  allora,  che  difllè_<.' 
lapidti/mffaaiy  tlruabuMiar/uper  tirrsm , Ifacti  Prelatì,maeffri, e dottori  de'popoli, 
fonopictre  le  più pretiofedeli'ecclelìallicoedifitio.  Hor  queftilolleuaranno l'animo  ck  ° “ 
generalo  fopra  la  terra;  nò  degnandoli  di  diffipareil  teforo  delle  loro  affèttioni,ne'be* 
ni  terreni, per  votarle  tutte  all'autore  d'ogni  bene  ; adempiendoli  in  effi  la  ptomeffa.. 
fatta  loro  dal  Cielo, per  bocca  d’Ilàia,S(j/lel/4m  re fiper  eltitudÌMei  terrf,  ò,come  più 
al  noftro  intento  leggono!  Settanta,  eleaai/rreyi>prr  iena /erra.  Per  lo  che  bene  a ra- 
gione Geremia, có  amare  lagrime  deploraua  in  ilpirito  que'facri  Palloti , che  dimen- 
ticati  delia  nobiltà  del  loro  fiato  ,in  vece  d'effère  pietre  pretioie  sù  la  fommiià  del  San- 
tuario collocate,diuégonorozi,e  vili  macigni,  che  lafiricano  il  pauimento  delle  piaz- 
ze ; cTcendo  tutti  a' terreni  inteteffi  inceli  ; Lapidei  Sanduarij  SJperfi  funi  in  capile  om- 
mum  platearum. 

£ quindi  il  grande  Ambrofìo,dimoftrando  con  vn  ritrattodi  fe  ftefio,qu3rel!ere_> 
donerebbe  vn  buó  Velcouo;  fiupifce,come  alcuno  di  quello  ordine  polTa  a’ierreni , e 
caduchi  affetti  abbaflarli.  ^aid  te  re^ffii  in  terroni , dice  egli , fi  in  Enoch  raptutad 
Cnlum  eli  in  Helia  lenatueia  turru-,  in  Paulo  raptus  in  Paradsfum,conuerJatus  in  Caltsiln 
Dauide  exauditut,i't  prnnat  columtp  ajffumerii,6'  tsolarenìnCbrinoexaltatus  ,volacrit 
fadusin fpirituì  Miluraua  quello  gran  Vefeouo  tutti  gl'altri  Prclati,con  la  liia  mifura, 
tali  prefupponeua.che  foflèro,  quali  clfere  dourebbono . Onde  quanto  refiarebbe  at- 
tonito; fe  vedeffè  me,  eforli  alcuni  altri,per  vocatione  confecrati  a Dìo , per  grado.  Se 
ordine  profoffbri  della  làntità,per  affitio  Maeflri,e  guide  de'Popoli , per  dignità  emi- 
nenti; non  con  Enoche  ,Helia,Dauide,PaoIo,e  Chrjfio  rapito  con  loljrìrito  al  Cielo;  ma 
in  compagnia  de'fecolari,e  dc*mondani,hauer  l'am'me  curue,tutte  alla  tetra  riuoke? 

§.  I* 

La  dottrina  di  Chrifto  niun'altra  cola  piùfrequentemèhte  infogna, che  il  dilprez- 
zo  delle  cole  terrene;  afegno,che,  comediceil  Damafeeno,  ncfecoli  più  felici 
llnomede’fedelifu  di  gente , che  co' piedi  degl’affetti,  e coU’opere  le  caloauano,e* 
metteuano  in  non  cale.folamente  le  future/c  eterne  hauendo  in  pregio. 

Etvn  Vefcouo,depolitariode'diuini  arcani,  interprete  delia  volòtà  di  Dio.promul- 
gatote  deirEuangelioj  fcelto  fra'milionì  ad  infegnare  ad  altri, c con  le  parole, e coH'ef- 
lempio  il  calle,per  cui, calcando!  terreni  affetti,  s'afcende  alpoflèlfo  de'celefii  tefo- 
ti,  fe  ne  reftatà col  cuore  nel  fango  miferamente  inuolto / non  farebbe  quello  vn-, 
dar  moftra  d’animo,  non  già  peÌatitio,Doo  notale,  non  generolò;  ma  vile,  ma  ab- 
bietto, ma  mecanico,mà  plebeio  / Non  farebbe  vn  rinuntiare  alle  pretenlioni  eterne  ? 
vn  comprare  vetri  vìliffimi  col  prezzo  de'celefii  piropi  f vn  rinunciare  per  vna  mine- 
lira  di  lente  alla  primogenitura  più  degf  atri  pretiofa?  vn  preferire  gl’agli,e  le  cipolied’ 
£gitto.alla  vera  terra  di  promiffione/vn  cedere  alle  ragionidei  Regno  eterno, per  beni 
caduchi,e  tranlitorii,in  vece  di  guidarle  eoo  ogni  fiudiofanimc  alla  Tua  cura  commef- 
Parte  II.  F f a fc  ? 


zi8  Parte  Seconda 

<è?TantonepafueaS.PieefoChrifoIogo.Df(Vi7<  mentii  e!t,  qui  familiari t rei  memi, 
nit,  (um  vtealur  ad  Regnami  iaeent  aaimut  pUbeiut  nummulum  thefaurii  regalibui  ante, 
paniti  pauper feruueparuit  ineumbeni  perdi!  magna , & inbiani  temporahbat perdi! Jem- 
piterna-, . 

Molto  corrotto  era  il  Iccolo  di  S.Pietro  Damiano  iforli  per  le  frementi  Icifme  > da_> 
cuila  Chiefa  veniua  lacerata]  poiché  molti  Vefcoui  0 vedeuanoaUaipiùa’commodi 
terreni]  che  al  pallorale  offitio  applicatile  non  meno  che  i fecolari  delle  ricchezze , e 
deH'auariiia  amichcon  vna  perpetua  vertigine  dalla  cura  paftoralediUratti.  Colà  ta- 
to al  noftrogradodifdiceuole,  che  per  fé  (leda,  è ballante  a rendere  chi  che  lìa>  del  Ta» 
ero  trono  incapace, e capace  d'ogni  vitio  al  Tacerdotio  contrario- 

Et  il  demonio,  che  fa  quanto  da  quello  vitio  redi  la  famade'facri  Pallori ofTufeata, 
& in  quanto  dilcredito.e  difprezzo  ptelTo  i popoli  ne  rimangano;  fé  non  può  renderli 
colpeuoli,  lì  dudia  almeno  di  publicarli  per  tali]  e muoue  ogni  pietra  per  fulcitare  co» 
tro  di  loro  io  quella  materia,  piò  che  in  ciarcuo'altra,calunnie,ed  impollure . Che_j 
perciò  oltre  alle  voci  dagl’herctici , e da'cattiui  cattolici ,vniuerlàlmeote  coatra  tutti 
gl'ordini  ecclelìallici,  in  ogni  tempo  dillèminate]  videi!  S.Atanalìo,lpIeadore  della., 
mitra, & inuitto  campione  della  Cattolica  Fede,  infamato  d’hauereritenutopervlb 
proprio  il  grano, che  Conftantino  Imperatore  lafciò  per  fouuenimento  delle  Vedoue; 
Et  altra  data  di  hauer  disfatto  vnpretiolìllìmo  Calice  , per  farne  danari  : e finalmen- 
te di  hauerderiuato  nel  fuopriuato  Erano  iltributo, col  pretedo  dell'vtile  della  fua., 
Chiefa  d' AleOlàndria,da  lui  impollo  agrEgittianu  Ma  fi  come  della  prima  calunoia.j 
era  Kit.  egli  fi  purgò  nel  Concilio  di  Tiro,  e ne  fu  dal  Concilio  d'AlelTandria  pronunciato  in- 
]<>»!(',.  nocence,  con  vna  lettera  enciclica,  nel  fine  di  quello  imprella-'  così  dalla  fecondalo 
* fielToimpollorc  lofottralle:  e la  terza  accufa  fu  parimente  conuinta  di  calunnia, e So, 

cratecifafede. 

A San  Remigio,  come  nella  prima  parte  di  quell’opera  narrato  habbiamo,  fu  at- 
tribuito ad  auaritia.  Se  a trallìco  illecito, la  compra,  che  fecedi  quantità  di  grano,  per 
fbuuenire  i fuoi  popoli  nella  penuria,  che  per  diuina  reuelatione  làpeua  cllere  immi- 
ncDte_> - 

pitair«.  ^ titolo  parimente  d’auaritia, fu  da  molti  atcribuita,e  publicatafinfleOìbilecoflan- 

•rtOM.  za,  cheS-Tomalb  Arciuelcouo  di  Conturbia  vsò  nel  difendere limmuoità  Ecclefia- 
flica,  daH’opprefiìonidel  Red’inghiltetra,  come  fi  vede  da  vna  lettera , che  Pietro 
Bletlènlè  gli  fcrifié.,, 

£ lo  llellb  carattere  d’infamia  procurarono  i maligni  d'imprimere  nella  riputa tio> 

T ikiTn  di  Riccardo  luo  fucce(sore;a  fegnoche  il  medelìmo  Pietro Blefsenfe  l’efsortò  alle_« 

' volte  ad  efsere  liberale  variò  huomini  fi  mordaci  -,  e con  donatiui  ferrare  loro  le  boc- 
che: ma  il  buó  Vefeouo  abborrìfifatti  modiiftimando,  che  il  piacerca'maluaggidòf- 
fé  vn  dichiararli  più  mondano,  che  feruo  di  Chrillo. 

Nìe’alleanero  ValerianoPierio,&  alcuni  altri  di  publicareperauaro,elbrdido  A- 
„(U9.  Pr,n-  driano  Sello  Sommo  Pontefice,perche  non  lo  fperimentarono  Mecenate  de  'Poeti , e 
um  uJùT.  lludiofi  di  belle  lettere, come  era  flato  Leone  Decimofuo  Antecelsore  t lènza  fare  ri- 
fiefiTonealIi  confiderabìlidifpendii , ch’egli  molto  meglio  impiegaua  contro  l’Otto- 
, manna  potenza,per  làluare  l’Ongatia,  che  non  hauerebbe  fatto  nello  flipendiare  Pos- 
ti, & huomini  otiofi. 

Eperintralafciarevn  lungo  Catalogo  de’Velcoui,che  a fbmigliante  calunnia  fìiro. 
no  elpolli  ; io  sòelser  ciò  accaduto  vltimamente  ad  vn  Prelato  fuori  della  fuaChie, 
fa,  in  vna  carica  cofpicuai  tutto  che  fbise  nota  lafualibetalità  nell’impiegare  le  pro- 
prie fortune  in  vii  pii,  e la  continuata  integrità  fua  .*  ma  oltre  all’elserne  egli  purgato , 
ha  Dio  voluto  entrarne  a parte  con  lèueri  caflighi  verlb  alcuni  de’ fuoi  calunniatori  < 
perche  è llile  ordinariodel  Cielo  , di  confóndere  le  lingue  do’giganti_,  che  ergono  fà« 
btiche  torreggianti  di  calunnie  coatra  gl'huomini  da  bene  . 
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§.  Ih  ' 

Ma  per  non  digredife>Chrifto  Signor  Noftra,  coaoed#i|oae  del  diAurt>o,che_> 
ugionò  in  voacafilmcerelTe  della  roblwtdil&alfiloi  difoppIù'St  in  loto  pe?. 
fona  a’  fuccellori ; Vijett,  &•  cantK ab o^mi gufrittay,  tnh(Hridir(%i.QUa^o,'Oii paÌQ4 
^erlamcmortaichc  li  Santi  DottoiideUaCi}jelaAiiibto(ioi  -S(.Ag^Ìn(MÌ^B);aQO 
qucfto  non  ellérconlègliojinapicccttoj il  quale  ^ bene  più  rigorolp  dii^U^lo  t cbe_*  o.MiktJbu 
nella  Già  fuperGcie  dimollta  i polciacbe  noq  diceiòlameiu^bedffbbiamQ  aflenerqt 
d^rauaiitias  ma  da  ogni  fpetie  di  quella,-  cioè  a dite^anche  dalla  ftnacitàdel  fouer, 
chioaffcttodi conferuareleoofttcfoftànae. .NoHfalum.muu!ustfif^rat>tt:«{it4tur.i 
oìccS^K^o^^tiO  f JidetiMniUt  cupide  JirustJuoLt  ilcabeè  flEioltocoD-^ 

forme  alla  Greca  verfione  i perche  oue  nella  nofltavulgata  habbitntóoawr/ftW  lég; 

« il  Greco  cupiiiitate^  volta  l'Aratio,  videi ft  Ó-ctuettt'ab  ornai  maio!  qfiuG  la  cupidigia 
ua  vna  forgente  dUittte  le  colpe . {.'AngeljcqDottore  apporta  lèi  dannùcbe  ncirani  * 
ma  queni  adèrti  cagionano;  cioè  adite)  porcllère  iàfatiaWi, vanno  Tempre  naaggior- 
mente  auuanzandoG;  rapilcodO;  la  pace  interna  > che  più  vale , che  tutto  l'acQ  del. 

Perù  ; rendono  inutili  le  fle(lèticchiezze;non  làpendolène,  ne  volendofene  l'auaro 
tallire  i incallilcoiio  la  coalcientia di  che  anche  le  colpe  graui  fi  ftjmino  Ieggierc:_>  v 
ettinguono  la  carità  vetfo  Dio, ed  il  pto(lrniot:e  finalmente  d'ogni  peccato  Cono  otigi- , 
ne:  quell' vltimo  comprende  in  f«  tPItì  i precedenti  & altri  inottmetabiliipolciache  ' 

la  cupidigia  è rarlènale  della  maCtiai  la  rocca,  oue  fi  prefidiano  i.^litti>la  metropoli 
delle  fccleraggìai,lanudticedelPempietà>laradice d'ogni  vicio^  Di  che  TApoiloIo 
refe  auuertito  Timoteo  VeTcouod'EfelbiC  nella  perfonalùa  tutti  iPrelatiidimofitSdo 
quanto  dobbiamo  fiiggire  quella  pelle, e quanto  maLageuole  fia  l'acquiflo  degreeerni 
teloti  a quei,  che  cercano  d'auantaggiatlt  nelle  terrene  Ibfianze;  e rendendone  l»i»- 
gione,(bggiunge;iiddra;  eaim  omnium  maierum^vapidilaii  qttamqmdam  appiuntet 
irrai^mt  àfide , datemi  vno,nel  cui  petto  fia  radicata  la  cupidigia,ch'io  ve  lo  dòad  “ii, 

ogni  peccato  clpofto.  §uia  quorum  babet  in/ui  pedorit  agroradictm,  non  potcilvene- 
Hatamvitare  propagintm^ìcciìClit'ìfoRomó, 
l^quelia  radice germoglianoinnumerabiliramidi colpe,  che  producono  pomi 
fom^Iianti  a queidelle  bitumiaoTe  campagne  di  Sodoma, belli  in  apparenza;  ma  che 
tutti  in  cenere  fi  rilbluonoicpocodiuerfi  daqueide'Lotofagida  Homero  deferirti, che 
incantano  la  mente, c ci  fannodimentlcare  afTatto-dclla  noftra  patria  cclcfic,a  fegno, 
chele  l'auaritia  occupa  il  cuoredi  BaIaamo,di  Profeta  lo  trasforma  in  mago;  fcpcne- 
tra  nel  petto  di  Gezt,di  fedel  mioillro  d‘  £lilèo,1o  tende  Simoniaco  i lèdelTa  mente  di  "* 
Giuda  s'impofièlIa,d’Apollolo  lo  fa  traditorè;  fe  neiranima  de'Cbrilliani  s’immerge, 
li  conuerte  in  idolatri , fcaccia  da  loro  la  fède  per  introdurui  la  perfidia, leuali  dal  cuU 
to  del  vero  Dio,  petcontribuirloa'Numi  bugiardi,  quidam  appetentei,  trraue- 

rum  àfide. 

II  che  pur  troppo  moftròre^rwnza  nella  petlècudone  di  Oeciolmperatore,  nella 
quale  gran  moltitudine  di  Chrilliani  apollatòdalla  fede  i uon  tanto  per  fuggire  i tor> 
menti,  quanto pernon  vederli  Ipogliare  delle  riccbezze;non  tanto  per  odio  de'marti  • 
rii,  quanto  per  amore  del  pnuato  erario;  più  gt'alletcò  lolplendoredell'oto,cbe  noru^ 
gli  atterri  il  folgorare  del  ferro  j maggior  impedimento  recò  loro  la  catena  delle  tic* 
chezze,che  quelle  della  sbirra^ia  : polli  dal  loro  copiofo  patrimonio  fra  i ceppi , non 
Mteronolàluare  con  la  fuga  la  vita;e  per  non  vederli  ellihati  dalle  loro  terrene  pollèf- 
fionì,fi  prelèro  vn’eterno,c  volontario efiìlio dal  Cielo. Code  SCipriano.chc  c5  ama- 
ro lagritne  celebraua  i funerali  alla  loro  eftinta  collanza,  Ibggiunlè:  DiJfimuUnda  fra- 
Irti  terilat  non  e fi,  are  vulneri/ Hojlri  n>aleria,Ó‘eau/àreticend$e  decepitmullot  patri- 
moni/fui  amor  coteuv.  neead reeedendum  parati , atU  enpediti  eSe potuerunt , quot fluita- 
Ut fieavelut compedet  ligauerunteillafutruntremeantibuevineulat  Hip  catena , quìbut, 
éf  virtus  retardala  elìi  Ó'fideiprefià,f!>' meni  vinff a,  & anima  pr/clajà:  vt  firpenti 
terram  .fecundum  Deifententiam  deuaranti,  prada,  Ò"  eibui fitrent,qui  terre fìnbnt  cupi- 
mtatibus  iub^rttent  n !>  . .■  v 

San  Siilo  Papa  pondera  a quello  ptopofito  quella  predittionc  diChtifto  agt'Apo- 

lloli 
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floli , Venitbtra,  vt  Ji/pcrgamim  vKuf^uj/ju!  in  propria, & mefolum  rtlinquatir,  e tiri- 
dola  al  fealb  miftjco,  dica,  cba  i Vercouilore  fucceflori  allora  abbandonano  Chrifto; 
quando  àijperguntur  in  propria , occupanoiC  di(upanoipenlìcri,lelolleci  tudint,l'in- 
duflrte  intorno  alt» rìcc^zze,&  a' proprii  interelfìi  e ne  caua  queSa  maflìma,  degna 
d'eflcre  fcritta  nel  cuore  di  tutti  i Prelati  a caratteri  di  Diamanti  / Vaie  intcUigi  daiur 

fiqutntiumi^e,/un€oitltmnireiadfuartmeartveiU,<kfercntiun>. 

Et  ecco  a^ttfieratD  inque'ffliferi,cheapó(cacatonO,le  maflìmeiC'habbiamope  le  n^a- 
niicbe  l'auariti»  conculca  la  ragione , calpefta'  la 'religione,  Iprezza  la  pietà, ‘IT  getta.. 
éietrole(f>atle'ilfi«nor,diDiO')4'bonoreilac6nuenienza,lagratitudine,lachiiltà;tuc- 
TO ciò  G fa  lecito, chi  a'^riuaticon]ifiodiconleri(Ìe,efa  infame  mercato  dèli-anima.. 
fttdà,conformea.qlieiroracelodel  Cielo: lV(i6i/''A}/M/fdra/.  qaim amare ptcunianuj^ 
**‘*^**  ’ bit  ammamJUa’nwaileno bahéo-  quóntam'iif  vita  fua proieelt  intimafua^. 

Oche  dura,  àchtifpaoeotcuole  lèntenza  è quella  t jT'efclama  il  Beato  Pietro  Damia- 
»«.  Dm.  nÒ,rcriuendo  a'Velcòui  Cardióali^perchele  huemonon  v’ha  più  dell'auaro  iniquo. 
u.<p->  dunque  egli  non  farà  migliore  <kgl'adulieri,'noàd«'parricidi  t farà  eguale  agrhereti» 

ciiGmileagPIdolarri/  poiché  l'Apoftolc^aGàtmà,  che  auaritiaelì  tdolorum  feruitut . 
Si  che,  foggiuage  il  Santo.Ga  pure  alcuno  quanto elfet  voglia  cilto,  Ga  fobrio,  Ga  li. 
moGniero,&  holpitale,digiunì,  vègli,  con  giunga  nel  lalmeggìare  con  il  giorno  la  not< 
te:  Sitamenauaraieli,$etumperMii  itavi  inierómiiituneriminum  reot , ntquiortmji 
inaenire  non  pofftt . Edihchi  facri  tempii  >G  occupi  con  ogni  ftudio  nel  predicare  la  pa* 
joiadiDioininterpooga.perpàcificare  inimici,  llabilifca  i vacillanti  nella  verità 
de'aoftrifacri  dogmi  ,ua diligente,  & applicato neirolFerire  ogni  giornoaOio  l' in* 
cruento  facritìtio  : aAengafida’negotii  lècolari.  colè  tutte  .chefogliono  render  chia* 
ro,ed  illullre  vn  VeCcoàlOidoneo  tamen  iato  arjir  auarhia  non  exlinguitur , omnit  floì 
•cirtutt!  eiat  exuriiur;'ó‘nuUuteotriminoJior  iniienitar . Dio  .immortale  ! echi  non., 
reftaatcerrito, cfatm>n iahotridlfcc a lì (pauenroG tuòni  / Vie alcunoper auentura.» 
cheadulandotJptppriogeoio,lìperiuada  di  non  edere  auaro,  perche  non  rapifcel’al- 
ttui^ò  perche'nón  li  precipita  nelte  fordidèzze^aò.nbn  ti  appiattare|'gii  dice  il  Damia* 
no)  perche  io  Spirito  Santo,  getta  per  terra  còtefie  tue  fcule  , dichiarandoG  di  parla* 
re  di  quelli  auari,  che amanofl  danaro,  che  fono  deH’oro  inuaghiti,conferuandolo,  e 
cercandod'accrefcerlocoo  troppa  applicatione.  Enimuero  pojlquam  fcriptura pojuit 
auaro  nibil ejfe/rtleftintì  nt  qurtin  hoc  verbo , qttod  tjl,  auarut , dabietatiifcrupulut  poffet 
einergere,vigiUnler adSdit:  Nibri$niquiai,quam  amare  peeuniam.  Igitur  auarum  efft^ 
nibil  e fi  aUud,quam  amare  petaniamamalur  ekim  acquieta  pecunia',  amatur  nihilominut 
aeqairenda^ 

^ Fù  mezza  degna  deli'ingegno  di  Teofilato.l'auuertire,  che  rApoftolo  chiamando 
lojjji.,»  rauaritia nelle lòpracitate parole, feruitù  degl’idoli;  allufe  a queiloEnthuGafmodi 
Dauide.chede’Pagani  parlando,  Ai&e;fimulaeragentium  argtnlam,  & aurum  ; e cosi 
l'ApoGnlodiGè,  che  l’oro,  e l'argènto  IbnoGmolactidegrauari:  del  qual  lèntimento 
(zt&tkni.  moGroGì  anche  S.Zeoone  Vefcouo  di  Verona:  mentre  delle  ricchezze  trattando, va* 
’ **"“■  gamente  dilTe  : Si  erogauerit,  pecunia  cfh fifcruaucrit,fimuìacra\  a quefti  Gmulacri  gf,a* 
uari  facrìGcano  la  più  degnala  più  ptetiolà  vittima  c'hauer  poflàno,  che  è il  cuoro  t 
& olTerifconotimiama.  edaromacipiù  rati  di  quelli,  che  l’Arabia , e la  Sabea  produ- 
cono; che  Ibno  rjEèctioni  deiranimo,le  quali  noopoGbno  tributare  alle  ricchezze  , 
-che  noolerapilcanoa  Dio,acuiogni  Chriftiano,  ma  moIropiùgl'EccleGaftici,  e lo* 
pra  tutti  ì Vefeoui, ne  fono  debitori  ; pofcìache,  come  beo  oflerua  l'Angelico,  l'huo* 
mo  GtrouapoGo  in  mezoa’beni  temporali,  & alti  fpiriiuali,  ne’ quali  reternafelicità 
conGfte  ; Onde  quanto  più  a quelli  s'vnilce,  tanto  più  G diuide,da  queGi;quaDtos‘a& 
fcttiooa  allacreatuti.taoto  nellamore  del  Creatore  G raffredda, Lo fpolàtfi  con  gfia. 
«■«  miT  terefiì  del  Mondo,  è vn  diuortio,chcfa l'anima  con  Dio.  Che  perciò  ilSaluatore,  il 
quale  muttaua  tutti  alla  fua  fequela,  ricusò  d'accettare  quel  giouane,  che  conobbe... 
eGèr  troppo  alle  ricchezze  attaccato  I e perciò  non  punto  ateo  al  fuolànto  feruigio. 
Onde  molto  meno  farebbe  atto  al  gouernodell’anime  vn  Prelato , che  in  ciò  l'imicaf* 
(c,enel  Regno  del  Gio  cuore  ,volefsedatealReSouranovnGvile,  G indegno  colle, 
gt,  quale  i l'intcrefse  i e lo  collocafse  nel  faciuario . a cui  oGcrifse  le  vittime  degl'af* 

féttii 
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fetti  < di  che  dolendoli  Dio , per  bocca  d’Olèa  Profèta  idiceua:  Vinimtu  dtfUnn- 
Sìit  iafr’f»ndum~i>.  ofuj,  •; 

§.in. 

Pondera  Callìana  a quello  propolìto,  che  il  demonio  quando  tentò  Chrifto  nel 

dcretto,a  belio  Audio  tiferbòper  vitima  la  tentatione  dcll'auidità  dell'hauere^.  ciiui  ,,u. 
H{e  ornala  libi  àitba&e,  doppo  quella  non  applicò  altra  machina  per  elpugnare^  iJ.*" 
la  volontà  Tua  tpetche  molto  ben  l^ua  in  quella  tentatione  elTer  tutte  laltre  com> 
pendiate;  iuireftringetfi  laquint'eOenzadelfuoappeAato  veleno  < quella ellère ia_i 
radice , onde  ogn'altro  vitto  deriua ....  illa  tintationtfuperatut.fftm  vidoria  amì^ 
ftrit.  Sàpurrcoppoperlungaerperietuailiellone,cfaechicongeocrofopetto(^ez< 
za  il  danaro,  per  vaghezza  delle  celeAi  ricchezze  ; molto  più  ageuoimente  metterà 
in  non  cale  ogn'altro  oggetto,  che  pe  t iTuiatlo  dal  tuo  Dio  gli  venga  propollo  ; li  co> 
me  per  io  contrario,cbi  (toppo  ftima  il  danaro , chi  da  que  Ao  vifeo  A lafcia  inuefeare 
le  peone  del  vano  cuore,  ageuolmcnce  per  non  petderlo,ò  per  moltiplicarlo,ad  ogni 
altro  vitto  A lalciarà  tra  portare. 

Onde  a gran  ragione  rApoAoloaunerù  il  roocaradifcepolo  Vefeono  d'Efefo  , che 
vnadeliepiùpeticolofe  reti , con  cui  il  demonio  pefchil’aoime , è l'amore  delle  rie»  Tia.«.r. 
chezze.  ^ui  velunt  diuilttj^cri  inoldunt  i*  Kntatiaatm,&  la  laqtuam  diaboli, & dipàe- 
ria  multa  iautilia,  Ù"  aociuas  qua  mtrgunt  bomiaet  in  ialcritum.Ó'  perdilioatm. 

QueAa  retti  queAo  Uccio  del  demonio,  che  conduce  ranime  al  precipitro,prepara 
loro'i  fsItzHQi leueriAìmi deireteroo Giiidice . Onde  il proTeta  nel  vedetA  fcoAadal 
cuore  rauaritia,e  ratta  queAa  rete  dcgrinfèrnali  cacciatori,  A tenne.anche  Acaro  dal-  . ^ 
la  tMcnenda  fentenza  dell’adirato  Gtudice.  ^utaiam  liberauit  me  da  Uqueo  venaatium,  ‘ 

C"  àvirboa/perot 

S.  Bernardo  perciò  con  vnabcUaapollTolèriuoltoall'ApoAolo,laptìegaafarAin- 
tetprete  del  profèta,  fopra  queAe  parole  ; Die  aobit,  iaquam,  B.  PauU , qaitfii  laqaeut 
iffadUboli,  a quo Jt  libeuatamjUeh/  anima  eoagratulatur  ì e rifpoodc,  ^i  voluat,  in.  rù^i'' 
qaitydiuitttperi  in  6oefieulo,iaeiduat  in  temationem,  Ó"  laqueum  Saboli . e con  ellère.» 
da  queAa  retcliberato«csli  A tenne  Acuro  dall’afprezza  deUe  parole,  d njerbe  ajpero  ; 
coti  è (iTegue  Bernardo)  che  però  volgehdoA  agl'huominiìntereAati'iroggiunge.'  Audim 
turi  enim  jflii  Ite  maledidi  in  igaem  (leratim.  O che  ai&r3,Ò  che  terribi- 

le, òche  hortendà'pàrola  e quefta  dà  far  tremare  ,’''anci  da  fuellere  rpiù  alti  cedri  del 
Libano, le  più  vaAe.e  ben  radicate  querele  delle  felue  ! 

L'anima  roncrebio  alle  terrene  ricchezze  inchineuole,patilce  vn  continuo  eccliHì; 
pMche  interpone  la  tetra  Aa  fe , & il  vero,  & eterno  Sole  ,-  come  per  lo  contrario  il  diA 
prezzo  di  quelle  fquarcia  le  nuuole,  dil^ua  il  fofeo  della  mente , e Thabilita  alla  eòa- 
templatioaede’celcAil^endori>& ,allentirediS.AgoAino  ifeguitodalDottoreAA.-  <•  ' 

gclico,  qucA'è  reica, con  cui  ageuoimente  AdcAanel  cuore  laAammadcldinino 
amore.»»  , - ù . - - . 

L'adempimentodc'dinint precetti, e l'aaaritia,lóaocoatrad!ttorti»romaDdaiiocqV 
fé  direttamente  repugnanti  i formano  partiticontratii.'  che  perciò  il  Ri  Profeta  pm»  * " 
geua  fuppliche  al  Cielo,  che  l'aAèttiooaAe  a queAi,coo  liberarlo  dal  veleno  di  qucUa» 
laelin*  tormeumiatelìtmoaiataa,Ó‘aoainauaritiami  -i-j 

£ quindiè,  che  i Padri  del  Concilio  di-Tteato , non  folaisientedeteAaroooPaaari- 
tia  ne'Vefcoui  i ma  cooundarono, ch'eglino,  & il  rimanente  degl'EcclcAaAici  A Au- 
diaAèrodi  non  dar  pure  vn  minimo  fofpetto  di  elTeredi  queAa  lebra  infètti . Sluoaia 
ab  Etcle/laftieo  erdiae  omais  auaritia fufpieio  ahejp  dehet  <^c.  Punto  tantofoAantiaU..», 
che  anzi  il  RomanoOtatore  diede  per  auuettimento,che  la  prima,  e princip^e,  e più  * 

neceflatia qualità,  che  A ricerchi  in  quei,  che  hanno  maneggr,egoueTni  palitici,è  che 
A ffloArioo  A genetoA,  A dìAn^eteAàti,  A lontani  dalla  cupidigia  del  denaro,  e dall'af- 
fittco  alle  ricchezze,  che  ne  meno  iè  oc  paisà  hauere  vn’ombra,  vn  minimo  fofpetto  » 
non  efeefldouimacchia,cbe  più  ofcttriilcandore  delia  dignità,  eche  più  vile,  e fardi* 
da  la  renda,  che  l’auatitia.  Caput  eli  in  ornai  proeuratione  aegoeq,&‘  maaerit  pnbUei'jVt  cicc.L>*>ft 
auaritia  peUatur  etiam  miaima fufpieioi  ate  eaim  vlium  te  trine  vitium , quam  auaritia-t  • 
pra/ertim  in  Pri»eipibut,& rempublicam  aénia\flrantibttt. 

On* 
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Onde  quanto  più  indegno,  quanto  pii)  vituperofo  vitio  farebbe  ne'Ve(coui>  che^ 
conlecrarono  fé  ftellì  a Dio,  le  alla  Chiefa  Tua  fpofa  : e de'quali  dìceua  S.  Pietro  Oa< 
miiao , /ae trdoium tbe/Muri/um lucrj ammarum  I cheperciónon  v’hàcolà  diinag* 
giore  fcandoloi  ne  che  porga  più  copiofa  materia  di difeorfi  a'laici,edi  be(leaiinte_« 
agl'heretici,  che  la  tenacità.  Se  auaritia  degrEcclefiallicii  e mallìnie  de'Prelati'  Per  lo 
chegrAtìanì  per  imprimere  rrn  carattere  d' iafarniaalla  rputatione  di  S,  Atanafio 
Arciuefeouo  di  Ale(Tandria,eperircreditatloaifàtto,  fi ftudiaronocon  e(lécranda_. 
calunnia  di  accagionarlo  di  quello  vitio:  Se.  egli,  che  ben  conobbe  lolcandolo,  che  il 
popolo  n'hauercbbe  pigliato, egregiamente  figiullifìcò,  e refe  chiarata  Tua  innocca* 
tia  nel  Concilio  di  Tiro. 

Quindi  efièndo  eletto  per  Vefcouo  d'Ancona  dal  Clero, e dal  popolo,  fecondo  Tefo 
di  que’  tempi,  l'Archidiacono della  medefima  Chiefa, di  cui  San  Gregorio,ch'allora_> 
(edeua  al  timone  della  barca  di  S.Pietroihaueua  qualche  finillra  rclationein  quella., 
Riateria;diede  ordine  a Giouanni  Vefcouo,  di  pigliare fecrete  ioformatK>ni,per  fapere 
fe  il  mancamento  dc'beni  di  fortuna  ,ò  vero  l'auatitia  rhauefse  fi  parco,  fi  rillretto 
' telo  nello  Tpendere,  quale  gl'era  flato  dipinto;  volendo  conia  veranotitia  di  ciò  de* 

''  terminare  fé  l’elctio  fofse  capace  ò nòdi  quella  dignitàfacra,ecclelle.Prudeotillìma- 
’ mente  nel  vero;  poiché  clouendo  il  Vefcouo  hauerevn  cuore,  maggioredelfeco» 
lo,  troppo  a fi  iublimc  grado  difdice  il  inollrarfi  léruo  viliflìmo  delle  terrene  cupi* 
digie_^.  • 

Io  potrei  a quello  propofìtomoralizarerhifloria  rapportata  da  Plurarcho,chei  più 
iiguardeuoIifra'Romaniportauanolopra  le  fearpe,piccioIelunette,per  ricordarli;  che 
{^rariM.  lorofdice  il  Camerario) erano fcele dal  Cielo,e  collarsù tornar doueuano , e 

però  faceua  millieri  di  non  imprimere,  che  orme  celefli;  la  qual  riflslCone  , quanto 
maggiormente  conuenga  a'Velcoui.  non  è chi  non  lo  conofea.  Ma  non  accade,  che..« 
«VM*  io  mi  vaglia  d>  quella  profana  eruditione;  perche  non  per  altro  la  Chiefa  fu  moArata.» 

' , . aS.Giouaoni  in  forma  di  Prencipella  veftitadifole,checalcaua  ialunaile  non  perdi- 

* a moftrare.che  ella  oe'fuoi  Vefeoui coauiene,  che  lìa  circondata  di  Ipiendori,  e calpefti 
tutti  graffe  tti  fotrolunari . E quefto  appunto  i il  léntimento,che  ne  caua  S>Gtegotio> 
J^ia  Sanila  EttUfia  ttmpofaìia  defpitit,  tunam fuk  ptéhu  premit.  * 

Si  conférma  quanto  s'c  detto , con  effempi/  • 

Gap.  XLV. 

f 

Non  lì  può  lènza  borrore  richiamare  alla  memoria  la  fttage  mifèrabile , che 
1 auaritia  & nel  cuore  de'Prelati,  quando  ne  piglia  imperiofamente  ilpolsef* 
foiequanto  Ila  polsentea  lèpellirefra  le  cimeriecaligini,  il  lume  del lorO 
Intelletto,  in  guilà  che  ad  occhi  veggenti  camioano  al  precipitio:  io  ne  IcegKerò  fra 
molti , alcuni  pochi,  che  potranno  anche  parer  fouerchii , per  &rci  abborrirc  quefta., 

■ (pauenteuole  Megeta,  e per  renderci  perluafi,  ch’ella  è vna  fpetie  di  pazzia  , che  ope- 

! ra  in  diuerfi  huomioi  varii  effètti , fecondo  la  varietà  de'ioro  genii , e delle  loro  com, 

plefiìona  perche  io  effetto  pur  troppo  è vero  quel , che  di  mente  dell'Apoftolo  nel  ca< 
pitolo  precedente  habbiamo  detro,che  ella  è forgeote,  e radice  d'ognt  peccato. 

Ne  faprei  dar  principio  più  opportunamente , che  da  vnodi  quelli,  ne'quali  quefta 
faera  dignità  hebbe  principia*  cioè  a dire,da  Giuda . Il  Salvatore  fublimò  queU'mfcli* 
ce  da  va.of(uriflìma  conditione  alti  fplendori  deirApoAolato;glicommunicòrauto* 

_ tità  d'oprar  miracolagli  dié  l'Imperio  Ibpra  a i demonii;  rammaefitò  con  la  dottrina, 

, ecòl*c&épioneldilprezzodell'oro,edell'argenro;I'ammifeallafuadomcAicac5uer* 
fàtione  ; lo  léce  fuo  continuo  coramènfàle;  e per  leuargli  ógni  precetto  dinecelCtà, 
lo  dichiarò  economo  del  Sacrofànto  Collegio  i nel  tempo  flefso,  che  gli  machinaua.j 
Infame  tradimento,gli  lauò  con  profonda  humiltài  piedi,  più  con  le  lagrime  di  có* 
paflìooe,  che  con  l’acqua;  lo  cibò  del  fuopretiofiflìmo  corpo , l’ammonì , fi  procellò; 

a quel  misfatto  enorme,  ch’egli  ttamaua.era  già  dal  Ciclo  decretato  il  fondo  dell*- 
inferno,  con  quelle  parole  .*  MeUtu  tratei Jfnatus  non  fmjìtt  homo  Hit:  neperciòfu- 
tono  efficaci  tanti  sforzi  della  pietà,  e dell'indulhia  di  vn  Diohumanato.ad  cftitpac- 

gli 
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gli  la  radice  dell'auaritia  dal  cuore,  che  lo  conduflé  al  pid  effècrabllelàctilegio,  ch'io., 
meiuehumana  capir poteflè.  di  cheatcooito  il  Chriloftomo  efclama  : JuJas  capta/ 
cupiàUtit  infama , quanta  beneficia  refpuit  ì conferuatignis , menfp,  difeipulata/ ^dmom 
tienitfuafionuobtitut,  r,.à.  um 

Hornhndoueuaooeflerbafteuoli  à ritirarlo  da  sliafàmc  commercio  , que’lplédo- 
ri , che  la  Diuinità  impreflc  ne  gl'occhi , e nel  volto  di  Chrjfto i quali  trasformauano 
le  più  impudiche  donne  in  caftiflime  Vergini , ed  imprimeuano  il  difprezao  del  mon- 
do anche  ne*  publicani?  overoquclle  parole  di  vita  eterna , che  con  innocenti  fafeini 
incareoauaoogranimide'popoli interi,  per farfi (èguire anche  nelleforefte,  fenaa.» 
penfare  al  necellàriolbllencameoto  del  corpo/  o almeno  quelli  impcrioli  comanda- 
menti, che  sfbrzauano  gl'huomini  ad  abbandonare  i genitori,  e le  pouere  fortunei  an- 
zi obligananol’animefciolte  a tornare  a glafiitif  della  virane'  fetenti  cada  ueri  > & in- 
lino  da  gl'illein  demonii  pronta  obedienza  predare  lì  faceuano  / e pure  nè  quelU , nè 
tanri  altri  mezi  furono  efficaci  a frenare  quel  difauenturato  Apoftolo  , perchel’auari- 
tia,  paffione  più  tirannica,  che  la  lafciuia,  che  la  fame,  che  l'amor  filiale, che  la  morte, 
che  i Oiauoli  r haueua  gettat  o nel  Tuo  cuore  tropppo  profónde  radici  : egli  haueua  per- 
duto  l'vfo  de'  Tuoi  arbiuli , non  difeorreua  più  con  la  ragione  > ma  con  il  corrotto,  e dc^ 
prauatogufto, 

Altri  queda  pazzia  condude  a gettarli  dietro  le  fpalle  il  rimordi  Dio,  e la  propria., 
ripurarìone-.come  accadde  a Gennaro  Vefeouo  di  Cagliaci , il  quale  nell'edrcma  Tua., 
vecchiezza  trarpoetato  da  qucdabiiuminofa  padìone,anzida  quedodomedicofol- 
letto,  chea  guiGi  d'vn energumeno  l'agitaua,  vna  domenica  di  buon  mattino,  fece.^ 
tagliare  le  biade  del  campo,  da  vn  tal  Donato  polTeduto , fopra'l  quale  egli  haueua.. 
qualche  pretenlìone  i e pofeia  con  quella  bella  preparatione  andò  a celebrare  il  tremé- 
do  facrifitfoi  portò  all’ara  facrata  tutt'ipenlicrtdiquell'interellè,  in  vdcndideuote  te», 
nerezze;  e fpeditofi  da  quella  fùncione,  per  rendimento  di  gratie  totnòa  rimoueredr 
faRe  i termini  diuifbri)  frà:l(ii,e  l'auuerfarioidi  che  San  Gregorio,allhora  Somma  Fon-  n.oi.|i.r. 
tedee  con  due  lettere  paternamente  lo  riprefe;  foggiungendo  nella  prima  ; Et  quia  ad- 
baccani/ luii  panmut  ,bartamur,vtT»iiquandayefipifeatmiJirfeuex,àtque  atonia  tele- 
uitateanorum , operu/n  paruerfftate  compefea/  ; quantomorE  vitina/  effictth,  tanto  fieri 
ftlicit  'fen,  ótque  limiditr  d/bet  ; £ nella  feconda  gli  dà  quel  faggio  auuctcùnento , che.> 
tutti  i Vefcoui  douerebbonoh altere  fèmpre  nel  cuore  lecitpiw.Naninoititerrenarumre- 
ram  curamifedanimaramte ducatamfajiepiffe  edgnofee-  ■'  . 

Altri  refe  Ipieiati , e crudeli  verloi  poueri.iquali  come  lorocari  figlinoli  ,e  come.» 
idrnmetui  della  loro  .eterna,  faluezza  accarezzare  ic-pafcere  doueuanotnel  numero.  _j 
dfc'  qtMlifùquellofifbctanatoArciucfcouodi  Magonza  , la  cui  tragedia  narra  Gene- 
brardo.  Quelli  fattoli  Idolatra  deU’oro , di  cui  era  tenSacililmo,  abbetminaua  tutti  i- ..Tri? 
pouéri.mendic»nci,comcgénre vile,elcioperata,ne^andolacofianfèozaiogiuriela  - . '' 

]iinb(ina'.<'OJide  perche  vn  anno  perla  gran  penuria  delii  raccolti . e perla  calamitai 
de' tempi  eglino  non  pntcuano  da  altri  elTer  faftenuti , ricorreuano  in  gran  numeroài 
lui, come  ì Prencipe,  Padre, e Fa  (tari  ticchi  iiìmo,  e che  haueua  pieni!  granante  quan-> 
tunque  fé  ne  ved^orotngiuiiolàmen^fcaeciare  acolhetcraóndiineoo  dalla  fam&àA.' 
^ripiubodpcr  vinceloconrimpattuaicè  la  di  luiauantia^econ  le  lotonaìfczìe  indutloi 
atlamrfericordia. Mailcrud(lilÌìmoPielato,icuil’aiuritiahaueua,naellafra'ceppilk  ,.j,  . 

conftleivzé,rirolutodi  non  volerli  prìuaft  d'vna  minima  partedelledùelblbuize  per  ri- 
parare allcneceinràdiquei  mtfèrabilii  edall’altro  lato  diuenuto  impatienteà  quei 
continui  ricorlì;  miratezqualprecipitiolacoadullèramor  del  denaro  1 per  liberarli 
da  tanta  noia  , li  fece  tagunare  in  alcune  cafe  di  paglia,  à citoladifàrli  iui  cibare  , e po- 
fi  ia  con  barbara  rilblutione  vi  frtee' dar  fuoco,  zbbrugiandoli  tutti  con  dir  pofeia  di 
haoer*in  vn  punto  liberato  fé  medefimo , e gl'altri  ricchidall  importunità  loro,  e gf  i- 
ftalfipoueti  dalla  fame  ite  ebcacheben  dillè Quinto Curtio, che  rauaritiairtuttolì 
Aiecito..  AuariiiaHibil eli  nepba/r  Ma  Dio , che  fi  dichiarò  ì volere  nella  perfonat^  .Ou«k4^ 
detibonr^eirerericanofciutn,  non  tardò  molto  à vibrare  controdi  efloifiilmini  del 
fuo/degioo  ( aflalendolo  non  con  te  truppe  maodateda  altri  Prenctpi  nemici , ma  pèt  I 
renderlo  tanto  più  ignominiofo,  con  vn  elfercitodi  Topiche  à guifa  delle  Rane  di  Fa- 
raone lo  perfeguitauano  anche  nel  gabinfttò  I acctbamente  mordendolo;  fiebeve,^ 
itete  il.  ■ " ■ Gg  denda 
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4endo  egli  ogn’altro  rimedio  vano , pigliò  conllglio  di  ritirarli  in  voa  fua  forte  torre  io 
riua  al  FUno  ; ma  anche  quefto  difcgoo  gl’aodò  à voto  ; perche  la  Diuina  gi  uftitia.che 
andana  alla  tefta  delle  fcbierc  di  quelli  animaletti , aprì  loro  il  varco  hà  quelle  inefcu. 
gnabili  mura  j 11  che  eflèndo  colà  dentro  penetrati , fieramente  alTalcndo  rArciuefeo. 
uo,  tutto  con  lenta  morte  lodcuorarono,fcn*alar  iarui  pure  i fuoi  veftiti.nè  il  letto;* 
entrati  ne'  magazeni  del  grano,  ch'egli  con  tanta  auidità  cufiodiua  per  venderlo  a ri- 
gorofb  prezzo,  lo  mifeto  tutto  a facco , fenza  lafciarne  i veltigij . 

Ad  altri  introduce  neU'animo  vno  fpirito  da  Mercadante.fi  che  dimenticati  de’  traC 
fichi  fpirituali . a'quali  fono  chiamati , fidanno  a i temporali  $ trasferifeono  le  facre^ 

’ occupationi nelle profone,  abbandoaaoolecofediuincpcrlemondanei  elafciando 

da  paWl'iotercffedeiranime.edeUaChiefa, concai  Audio  cercano  i guadagni  ter» 
reni;  come  accadde  fono  l'imperio  di  Decidi  la  cui  acerbifiìma  perfecunone  contro  la 
Chiefa  viene  a queflo  in  gran  patte  da  San  Cipriano  attribuita.  Epi/copi  plurimi  .dice 
egli,  ^uei  & oruamtuto  tft  oporlet  tuurit , &•  txtmplo , àuina  preuttutitnt  eeultmpta^ , 
^Qcuruteris  rerum fecuUrium fieri,  dtreUBa  tatheàra,  plete  tUferU.per  alieuae prouiueiat 
aberrar  tee  ntgacia/ieuit  quafiua/f  nutidiuas  autupari.e/urienitbu  in  Ecclefiafratribui  non 
fubueaire,babere  argenlam  largiter , veUefuniatiufieliofit  Jraudibu  tapere  ,v/urit  muhi- 
pl'eautibuifianuiaugere, 

Altritrafpotta  a rapine,  ad  ingiuftitie  barbare, ed  inbumane,  come  fi  vide  in  per- 
fona  di  Cautino  Vefcouo  d'Auerna  Cittì  della  Francia:  il  quate.come  narra  Aimoino, 
inuaghiio  delle  foAanze  di  vn  foo  Prete  .chiamato  Anaftafio,  che  non  volle  iodutfi  a 
fargliene  la  bramata  donationc,doppo  molteminaccie,  diuenuto  più  empio  di  Acab- 
be,  perche  l'auaritia,che  lo  foUecìtaua,era  anche  più  di  lezabella  fpietata  ; io  fece  met- 
tere in  ve'  auello  di  marmo , acciò  fi  tifolueflè  > o di  donargli  la  proprietà  delle  fue.^ 
ricchezze , già  che  non  haueua  hetede  proflìmanot  o veto  in  quel  funefio  luogo  fra  il 
fetore  de' cadauerimiferamenterimaneflecftioto.  Ma  il  buon  prete  col  fauordclla^ 
notte  , « coldiuino  aiuto,  tanto  s'induftriò,  che  poti  foUeuare  la  pietra , che  copriua  il 
Sepolcro,  & vfeitone  fi  portò  a'  piedi  del  Ré  di  Francia , il  quale  attonito  dell'horrore 
di  fi  Arano  cafo,  chiamò  il  Vefoouo  alla  Corte;  oue  vedendolo  coouinto,acerbamento 
lo  riprefe.e  dalla  fua  prefenza  feacciollo  ; filmando  egli, e tutti  i Grandi,cafo oltre  mo-' 
do  prodigiofo , ehevnhuomo,  perdignità  Vefcouo, pcrolficioptefidentedella Reli. 
gione,  cuftode  de'  coftumi,  conduiliero  de'  popoli,  da  (ète  fi  arrabbiata  delle  ticchez. 
ze  fi  fofle  lafciato  forprendere:  ma  farebbe  in  patte  cellàto  loftupot«,fe  folle  lor  fouuc. 
auto  la  dclcrittione,  che  fa  S.Bernardo  della  carrozza,  in  cui  l'auaritia  palTeggia.  Asta- 
tùia,  dice  egliavtis  vtbitur  quatuar  vititaum,  qua fuMt  pufiUauimitae , iabumauilat , re»- 
MmptuiDti.martit  obUuiaeperrò  iumenta  trabt«liaAeaatieae,&  rapafitaa&  bit  vatu  am- 
riga ambabujprafiJet  .arder  babtndi. 

Conduce  alttiad  indegne  fordidezzc  j come  Alberico  Arciuefoouo  di  Praga , di  cui 
narra  Enea  Siluio , che  a niuno  confidaua  le  chiaui  della  cantina  ;non  accorgendofi 
quanto  foflfe  indegna,  e ridicola  attiene  in  vn  fi  cofpicuoPrelato,l'andaK  adattingere 
da  fe  fteflò,e  parchilfimamente.il  vino:  oltre  di  che  i capponi,*  altri  animali,  che  daU 
la  liberalità  dc'fudditi  .donatigli  veniuano , egli  per  comandamento  della  Signora., 
auaritia , mandaua  tofio  a vendere  per  rittarne  danari , e contribuite  alla  boria  quel 
cherapiua  al  gufto . & eccoui  vn  fimulacro  di  Tantalo,  che  nell'abondanza  milèra- 
mente  languUce  ; & eccoui  annerato  il  leggiadro  Epi^aroma  di  Pettonjo  Arbitro. 
Neebibit  iuter  aquat  iuet  poma Jugatia tarpi! 

Tautalai  iafalix,  quem fila  Sfata  premuut. 

Ditti tii  hat  magai fatiti  ent , emuia  lati 
' ^ua  tentt.  dritte eoutoquit óre  famem. 

Di  quella  clafièfìi  parimente  il  Cardinal  Angelotio  Folco,  dicui  narra  rlGanm- 
«b.  l>et*o,  che  per  non  far  torto  a gl’olcuri  natali , da'  quali  ad  vna  fi  eminente  dignità  fù 
•rn,  VMb  foblimatOifi  diede  ad  accumulare  fi  fordidamente  le  ricchezze , che  ifià  raltre.core,di 
nottetempo  fe  n'andaua  traueftito  nella  ftalla a leuar  da'  prelèpi de'caualli  parte  del* 
la  biada  idei  che  finalmente  auedutofi  il  cocchiere , lènza  lapere  chifollè  il  ladro,  po. 
fieli  vna  lèra  io  aguato  Io  colle  col  furto  in  mano , e non  conofcendolo  , caticollo  di 
bafionate  s degno  premio  ad  va'  huomo,  dall 'importuna  auaritia  fi  fottamotte  accìc. 
i calo, 
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uto)  che  in  fi  vile , ed  indegno  mrqiSero  impiegeua  le  mani , dedicate  aHa  confrera- 
Qone  d'vn  Dio  Sacramentato , 3i  ad  aiutare  il  Tupremo  Gerarca  a (bAenere  il  mondo.* 
egli  ch'era  vna  delle  ftcHe  delTEccleAaftico  firmamento,  rendeuafi  tenebroforcon  1^ 
Ibrdidezze della  ftaila,  (porcaua gli  Mendori della  porpwa , «come  file putrc£mo,a 
grìAelII  fuoi  pili  viti  (èruenri  faccualt  materia  didilpreaai,  ed'oltiaggi. 

Io  non  faprei  apportare  il  più  proprio  geroglifico  di  quelli  tali,  che  il  Linee, che,  co* 
meoQeruaìioi  naturali,  perpetuamente  iìpafced'herba.e  nondimeno  è fitmpra  più 
gracile , & efioDuatO)  merctcheefiendodi  vifta  acutillìmo,  mentre  mangia  in  vna., 
parte, fià  mirando  con  tantauidità  il  palcoloiche  g^i  lontano, che  confuma  in  quelTo»  ij 

peracione  gli  fiiiriti  naturali,  e vitali,  fi  che  ne  mangia  con  gufto,  ne  gli  rcAa  virtù  per 
Coqcuo(5ere  il  pafto.Tali  (bnoqueAi  fordidi  auari,cha  quanto  maggior  copia  d'oro  ra<> 
gunano,  tanto  meno  fi  fatiano,  perche  nel  mirate  ingordamente  a quel  che  non  han<< 
SQ,perdon9  il gufio  di  ciò  che  poflìedooo, 

§.  I. 

Ad  altri  lérue  di  pofièntelàlcino  per  mettete  in  non  cale  la  teligioDèì  periàto 
nella  ftelTa  Fede  infelice  oaufragiot  diche  memorabile efi&mpfo  ci  lafeiò  Mata* 
le  Vefcono,e  Có&(!ore,preflò  Eutebio.-il  quale  per  iogaonod’Afcl^iodarote  di  Theo- 
doro,  che  lopefcarooocoU'hamod'orod'vna  pcnuone  di  cento  cinquanta  Icudifi 
inefe,  fi  lafciò  prendere  dall'herefia  di  TheodoroCottaiio,  già  da  Vittorio  Sommo 
Pontefice  condeonato  i e quantunque  più  fiate  n« fòlle  cotretto , non  petciò  poteua.« 
indurii  a ritornare  alla  purità  della  fède , per  non  reffar  ptiuò  di  quello , da  lui  troppo 
flimato.fiipendioi  Dio  immortale!  echi  non  vede  quiui  la  tinnoica  violenza,  cÌMl 
ne' cuori humaiiiclIèrcitarauaritM?  quefio  buon  Prelatofilgiàdagndolatri,.ccoii 
tnin^ccie,  e con  ceppi,  e catene,  e con  tormenti  cimentato  in  materia  di  religione,  e.,* 
con  vail^recónfefliobcrsò  fedeltà  a Cbriftm  & bora  alioTpleadore  dell'oro  fi  ttoua 
con  la  vifta  interna  abbaccinato,  e trabocca  in  vna  fi  md^nainfedelrà,  e fellonia:  tro» 
iiafi  cofiànte  feà  i martirij,e  vaccilla  fea  le  ricchezze  ; moftrafi  pronto  di  ladciar  la  vita* 
e non  fisà  rifblueted'abban.lonare  yq  (àcrilego  guadagno  .*.liberaledel  fangue , auaro 
deldanaro.  Ma  troppo  era  preriofa  quell'anima  nel  cofpetto  di  Dioittoppo  egliha» 
ueua  impegaau  la  diuina  mifericordia  con  la  fua  fànta  vita  : onde  l'eterno  Amaate..ia 
lo  fece  vna  notte  dall'Angelo  Tuo  Cuftode  fi  fattamente  flagellate,  che  in  fé  Aefeo  tor- 
nato,non  fòlamente  abiurò  gl'errori  del  Coriario,ma  eoo  coptofe,  e contiaoclagtime, 
c con  publiche , e priuate  penitenze  cancellò  il  luo tallo. 

Conduce  altri  a far  negurio  delta  gìuilitia , a render  venale  il  tribunale  della  Chie<i 
fa,  ad  infidiate  alle  bòrfe  de'  fudditi  ; a cercare  più  i guadagni  temporali , che  quei  dell' 
anime;  il  che  crasi  frequente  nel  fecòTo  di  S.Bernardo,che  egUin  vnfermone>che 
fece  nei  Concilio  di  Rena» , fi  arrifehiò  di  efclamare:  ^uemiìkit  mW  dt  numtrt  Epi-  'iS!"**** 
/eoptruta  , qui  non  plus  inuigiUt/abdttsrum  tuucuauJis  marjupqt  ,quùm  vìtijt  txtirpars- 
dsì  aggiungendo,  che  nella  fbrnàcedcH'auaritia  ftemprauano  tutti  grobbrobi;dt 
ChciAo,& erano  di  Giuda  afiai  peggiori,  vendendolo  non  vna,  ma  molte  fiate,  O 
non{>er  vna  determinata  fomma  di  danari,  ma  con  iniàtiabile  auaritia:&a  dire  il 
vero , come  hauerebbono  eglino  polla  su'l  tanolierc  la  robba . e propria  vita  per  falu- 
tc  de'  fudditi , crune  la  carica  gPobligaua , fé  anzi  delle  loro  facoltà  gli  fpogliauaao  t 
Ilmedefimoefi'ectooperòquefia  auarafbllia  net  cuore  d'alcuniVefcoui  nelfecoio 
tdi  S.Pietro  Damiano,  li  quali  diuenutifebri  di  calunnie,  feceuano  trauagliarei  toro  j^'^*** 
Preti  confelfeaccufe,  Ibrpeadendoli  dalla  cura  ,c  dan’offitio,  per  trame  danarida 
cibare  U propria  ingtvdigta  i che  perciò  il  Tanto  efbrtando  Alberto  Veféouofno  amico 
è non  imitare  fi  feto  Prelati , gli  fcriflé  • Caut  tùam,us  mort  qummdam,  non  dhtsm  Pe- 
Jlerum  ,fid fabrarmm,  cuiquam  Sacirdttum fuh  pcfuniu  iìtulum  tmu/liittrstttttepponust 
tutnque  »b  udminiffrutions frfpndus  ptrttmnìUtrt  euntnodum  in/uigraduu 

tur»  rtJEtiìut . 

Ma  ilprecipttio , à cui  più  frequentemente  io  alcuni  tempi  Tanantfa  fòleua.fàr  trai 
beccare  più  d'vn  Prelato , era  la  Simonia , che  readeua  infame  il  loro  grado , e fàceu» 
RftarefquallidaUChiefil  . lo  teftoaitogitoquaudb  mi  porto  ail^Qjfpaotjia  vna  tet^ 

paiwii.  - ■ ; H a l » ^ 
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tara  di  S.Gragoriaì  eoo  cui  riprende  il  Vcfcouo  di  Cagliari , che  por  proaao  della  fepol- 
»ura  d’vna  nobile doaacllavaleuaeflìgere cento fol4i.  Cntuf  )MW/ri?,di«iiranto, 
^ nimii  4 S«(tr(bti»  ifffi»,  prtfium  tit  ttrr»  contcj!»  putredini  quurere  m alieno 

vtH'faeereiulìuempendums  Coi  vuoiconofeerea  quante  indegnità,  e fordidezzc, 
« quante  eftorfioni  conduca  l'auaritia, quando  ne!  petto  d’vn  Prelato  s anmda  j legga 
quel  tanto  » che  S Epifanio  natradi  Giorgio  Velcouo  d’Aleflandria,  il  quale  con  gl  ec- 
celli di  quella  > e con  le  macchie  deU'herelia  conduflc  a si  latta  rabbia,  edil^ratiooc 
U fuo  Popolo , che  con  grandilfitne  ignominie  IVccifeto , abbtugiando  il  fuo  infelice 
cedauero , e fpargendo  al  ventole  ceneri , • u ■ 

Sono  incredibili  le  diligenze . le  fatiche , rinduftrie . che  lo  fteflb  S.Gregotio , S Jer- 
nardo, Sbietto  Oamiapo , e molti  altri  (ioti , oltre  a diuerh  Sommi  Pontefici . e Con- 
**■  cilijvfaronopereftirpare  quell'idra . e per  liberar  il  MondoChriftUoodaquellomo- 
ftrodella  Simonia  i e lo  fteflo  Pio  più  fiatevipofclafua  mano  vltnce,  fi  come  in  va- 
tuMM  rii  luoghi  de'  facri  annali  rendefi  manifello  • ma  io  lafciando  tuito'l  rcfto , non  polle» 
tacere  per  fine  di  quello  capitolo  la  ftoria , che  narra  il  Surio,di  Frontone  A rei  uefiouc» 
di  Milano,  il  quale  eflèndo  publico  Simoniaco,  c venendone  da  vn  zelante  Prete  ri- 
pr^  ,egli  dallo  fpiritodell'auaritia  agitato , ne  fall  in  sì  fiero  sdegno , che  proccllàto 
li  buon  Sacerttoe  fopra  vna  calunniofaaccula.dalui  machinatagli . lo  lententiò  al 
fuoco:  a cmal^do  già  il  Prete  vicino, con  lagrime,  de  affèttuofi  preghi  !uppl‘co  il 
Signore  a palcfatc  la  lue  innocenza,  e liberarloda  quello  diremo  pericolo;  egli  ne  fu 
ben  collo  elfaudito  , pofeia  che  il  fuoco  per  lu>  accefo , di  colà  partenrfofi . ra  t to  fc  ne 
«orfe  alla  volta  dell'Arciuclcooo , il  quale  quanto  più  . colmo  di  fpauenio , fuggma, 
tanto  più  a vifiadi  tutto'lpopolaera4a.quelk)feguitat9ic  finalmeoceapetuùla  tet' 
za,  inghiaiti  ilfiioco,  ed  il  Simoniaca  Ptslato, 

^ .Apprendete  pietà  quinci,  omortaiiai  ( m.  : 

Si  prolcguiicc  la  (leffa  materia  i c fi  rifponde  à que’  > 
Frelaciiche  (ano  vaghi  delle  ricchezze*^  titolo  ; 
di  iòficnerc  la  dignità  con  decoro . 

' Gap.  XLVI. 

ILpiù  ledei  roinifira  deU'amor  proprio  è il  dellderio  delle  richezze  , le  quali  Io 
nudritcono.  elo  fomentano  in  guila,  chequafi  impetttnfu  fiume  Ihannufatto 
victredal  fuo  letto  per  inondare  tutta  la  terra  : Onde  il  cuore  humano^  per  sf 
fatta  maniera  inclinato  adìrpenfareprodigamente  le  fue  afièttioni  all'auaritia , h.i  tal 
fimpathia  coU'oro.  che  la  mente , dalla  fui  igi  ne  di  quello  ofiufeata . non  vede  non  ra- 
uifa  il  fuo  taifero  fiato  ; fi  che  Micia  fiellb  non  fi  conolce , uè  lì  confelTa  auaro  j Craflò 
fi  perfuade  d’elTer  poueio , e Crefo  ftiroa  neceflàrio  alla  fua  conditione  d'accrefee  re_» 
l’crariQi  nev'hàcbinoo  apporti  àfuo  fauore  qualche  apparente  e «clorito  pretella 
per  mafeherare  la  propria  auaritiat  e farla  comparirecolfembiante  d’accorgimento, n 
dìfauiezaa.. 

La  più  comune  e piùappatente  (cufii  d'alcuni  prelati  per  farli  lecito  di  ttnacemen'* 
tecullodire  il  danaro , e di  accrelcere  le  loro  rendite,  à Tobligatione  di  follenere  il  de- 
coro, e la  maefià  di  quella  dignità,  che  à dire  il  veto  in  quello  fecolo  corrotto  fenza  il 
. c’-  foftegno  dellcricchezze  troppo  retta  auuilita,  troppo  fi  vede  fatta  materia  di  dilprez- 
zi.  Lapouertàèvnafi)fcanuuola,chelaIucede'aacali,ede' gradi  egualmente  reità 
de  teoebrolà,,.  Et  elTeada  tutte  raltrecofedelmondoàvar  e,  edifeordantioppiniooé 
foggecte;  vna  fola  il  rufiragiovniuerfile  de' mortali  riporta,  «heèlafiitiadelleric- 

J^y-ao  chezze  ,crhorrote della poucriài.  fichepurtroppodirpoflìamocon  il  Santo  Vefeo» 

‘ uodiMarfiliaSàlniano,  cheperauentura  lo  leuò  da  Euripide,  da  Seneca  riferito . 
>1?*'*^  • Tania  tlìmi/triièmueicmperitivimiUuibabealurma^ii HoiiHi,  quàmquì  efi plurìmum 
Jiutt  . 

^ Ma  da  quolUmalIìma,  che  no!  per  hora  nonrìfiutamo,  vn  buonloico  conehiuderà 
cISti  cofa  conucocuolc , anziacceflati»,  che  le  Chiefe  fiano  ricche  t che  a’  Ve- 

(cout 
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fcooi  s’aflfègnino  reQdice,caa  loquaJi  poflanofoilenereilgrado;nia  oóngià.chc  i Ve- 
fcoui  s'afFeitiooiao  allericchezn,  • fiano  tenaci  nello Tpendcrlc , ò auidi  nel  moltipli. 
carie  « coochiudetà.  non  che  il  Vefcouo  ami  le  foftanae  della  fua  Chiefa,  ma  che  non 
le  rifiuti:  non  cberalbergbioeU'animo  ima  chele  riceua  incafa  per  farle  iftrumeiiti 
della  virtù, e della  carità  : che  queft'appunto  al  fentite  di  Seneca , è l’offitio  del  faggio, 
il  quale  Ala»  amat  ééitiai , fid  mauuU  : hùh  in  nnimum  ilUt  ,fidin  do>num  r ttpit  ; net 
pefpidt pajiejfu/cd  tantÌHtt,&  maiortia  vir/afii/Mmntirum fub  ntmJtrMt  vult . 

Conchiuderà . che  la  legge  di  Dio  non  prohibifce  i beni  di  fortuna  ; m i il  lafciarfi 
daqueliiiauefcarcilcuore;  ce  ne  concede  il  pofiellb,  non  la  cupidigia  , dtceS.Ago* 
ftino;  eoncupi!ìi,b-tfifli , Non probibet  diuiliarum  ptjjeJ^i/nem,)idfupid tJlem.  Con- 
chiuderà.cheibenitemporalificome  in  mano  di  rno  (ciocco  edcrcuano  (òpra  di  lui 
vna  dura  tirannidei  cosi  iu  mano  dVn  faggio  fono  Tuoi  vili , ed  obedienii  fchiaui . Di- 
uitU enim apud/apieniemvirum in/eruituttm fan! , »pud iìaltum  in  imperio:  Cosine-» 
parue  à quel  mirabile  FUolòfa;  e che  quanto  in  mano  d’ va  Vefcouo  mterelTato  fono 
materia  di  (brdidenzt,  e d'auaritia,  altretanto  in  mano  di  vn  buon  Prelato  (bn o inno* 
centi, anzi  faCTOfantei  perchegli  feruono  permateria  di  (òuuenire  alle  necciScàde' 
poUeri , dj  difenderete  Òiiefe  opprelTe, di fienare l'audacia  de'  temerarii,  di  erigere  aU 
tari,  ò templi,  di  fondare,  oroftenereiSeminarif;elo  fanno  ricco  ad  altri , nona  fe_> 
fiellb, perche  ftimarà  elTerli  da  Dio,  e dalla  Chieià  concede  ,adUrg<Ulìt  materiam-t, 
non  adenpiditatù  ineeadinm . Come  degl'antichi  padri  ddseil  Chrifologo. 

Conchiuderà.che  l'oro  prefso  i veti  Prelati  non  geme  imprigionato  ncHarche  i ma 
giubila  ftà  le  mani  de’  poueii  : le  gemme  non  fi  piangono  feppellite  ne  gli  fcrigni , mà 
fanaodifellelTepampofa  mofiralbpragraltari  i lefuperfiue  vedi  non  fidogliono  per 
vederli  negrarmati|  lacerale  da'  carlù  ma  ralciugano  le  lagrime  delle  vedoue,e  de'pu- 
pillHcanchiuderàfiaalmente.chelej'icchezze  in  poteied'vn  Prelato  perfededè  fono 
inditferanti  ; ma  fi  come  col  buon’  Ho  diuengono  buone , così  coll'abufo  fono  cattiue, 
con  I a foilccitudtne  peggiori , pelHme  con  l'auidttà  di  moltiplicarle  i cosi  fcrilfe  S-  Ber- 
nardo ad  Eugenio  Papa,  il  quale  haueuamidieri  molto  più,  che  vn  femplice  Velcouo 
di  follenere  laigraadezza  della  maggior  digairà,  che  Ila  fra'  mortali-  fp/à^  parla  de’ 
beni  temporali  ) qmoàd  animi  hnum/pefJat , nee  bona ybn/,  net  mala}  vfat  tamen  borane 
bonat,  abufio  maUtfeiliiludo  peiehfaajlaftarpior,’ 

I.  Gonchmderàtche  edèndo  nelle  lue  mani  depofitateda  Dio  le  rìcchezae  , e permef- 
Ibgienel’vfo  per  Indecente  fodeatamento,non  può  impiegarle,  che  conforme  a' lèni- 
meni'  del  padrone,  il  quale  per  bocca  d’Aggeo  fi  protrdò  (uo  edere  foro , e i'argento, 
eìoù  a dire,  chiofaS.  Agodino,  VtjSneip/bat  natu^aedominata  .neemali  n'fiadauaAlts 
Japptieiam  tnec  boni  nijf  ad  'fumm<fertcordia,poffinthabete aurum , 0‘argentam.  Onde 
troppo  appaffionato , tro^o  mondano  fi  dimodra , chi  vuol  trarne  coochlufione  di  • 
rettsmente  contraria  ■ 

- £ fé  Caffiodoro  potè  dire,  cheiIRè  per  mezo  della  liberalità  ar^i>r]duit  nobiletibe~ 
ftnroi  fama,  ntgitha  vtiitate petunia  t molto  più  ragroneuotmcnte  potremo  noi  afferà 
iinare,cheper  lo  contrario  il  Vcfcauocon  la  dima  del  vihdìmo  danaro,  didìpa  i prerioà 
fi(Iimite(ori,non:roUmentcdellafamataiadcllcvirtà,edeU’aaime,  allafua  cura  raca 
Comandate,edeH’cternafaiute.  ó:S  rioen?' 

HaucndoS-lfidotoPclufiotatiprefò^adìo  Icfaolallico  del  filo  fmoderato  affetta 
alle  ricchezze  ,&  edéndofi  quegli  feufàto  con  vna  dottrina  di  Demodene , che  ader> 
ma  edèr  quelle  troppo  necedàrie,  non  potendofifetrza  loro  colà  alcuna.che  buona  fia 
condurre  a lineigli  replicò  il  Santò,  che  cficndofi  egli  a guifà  d’idolatra  fatco&udo  per 
fua  difèfàdcll'autoricad'va  gentile  i volriia  colle  defse  armifupetarlojLapporrandogli 
perciò  vn  catalogo  d'idolatri,  che  come  fbmento  del  vitio,  & impedimenti  della  virtù 
le  fprezzarono.Cosi dimodrar potrei  io,  vn  MarcoCurio  Dentato^  vn  Elio  CatOirt-», 

Fabritio,  v»i  Fabio  Maflirao,  Se  altri  molti , chefiirono  sì  lootanidall’auuilire  con  la 
pouerià  loro  la  dignità  Senatoria  t che  anzi  col  magnanimo  difprezzo  delle  ricchezze 
~vià  piùi’ìlludraroao,  ehefcpafsedutihauefseroi  telbri  dalla  proi  gal'tà  di  Kerone_> 
diuorati.  Ondedi  vnodi  quelli difse il  moral  Filofbfo.  Fobrieitu  Pyrrbi Regìe auramre, 
•p*lh , maìufque  regno  iudicaun  regiat  optt  paj!e  eontemnere . Mira  te  d unque  fé  cotal  di- 
Iprczzo  potrà  deipare  la  dignità  Epifcopalc,  che  acquiftò  iaMoenfa  gloria  a quel 
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piimi  Vefcoul , ch«  poterono  confideatemeoie  dire  i Etit  ms  friì^mmis  àmHÌt  ; mi- 
rate fé  noia  che  damo  delia  (cuoia  di  Chrifto , nella  quale  t'mlègoa  a calcare  co'  piedi 
deliaSétco  la  terra*  periatrodutd  alpoflelTodei  Cielo,  polliamo hooorate il noftrq 
grado  con  ammacftrate,e  moltiplicare  le  ricchezze  t Troppo  vile  larebbe  la  (aera  miil 
trai  fé  da*  beni  di  fortuna , di  cui  ailài  (buente  più  cwioiàmeotc  abbondano  i maltiag>i 
gi.cbe  i buoni, piglialle  il  Tuo  lufiro  i Ma  non  nà  mideti'd'elieini  lumi  < per  (è  (Icilà  ti* 
lplende>&  i fuoi  podeirori  coufacra , & honora . La  grandezza  del  Vefeouo,  non  nell» 
ricchezze,  ma  nelle  virtù,  e nel  faggio  gouernod,  Uafua  greggia  condfle:  Eotentìadi- 
uiturum,  parole  di  S.Gironimo*  aut  fnufc^tatii  ÌMmlitaiJiifcrierfm,  v*liafcrimm  Epi-. 
Jitfum  nell  fati! , 

Diceua  molto  bene  Monfignor  Francefeo  de  Saler  Vefeouodi  Geoeua,g]arÌa,e(plé^ 
dorè  da'  Prelati  del  noftro  (ecolo,  che  le  pouere  entrate  della  Aia  Chielà  erano  petle_« 
di  lui  neceflìtà  badeuoli  i e che  li  Vclcouidi  lui  più  ricchi  (jpeodeuano  più, e ch'egli  nel 
£ne  dell'anno  lì  troua  ua  d baucr  tanto,  quanto  egiinoi  perche  con  rcatrata  bilancia-.' 
ua  l'vlciiaie  con  faauere  vna  Cbiefa  G pouera*che  ni  meno  gli  fotnmini&raua  la  com- 
tnoditS  di  tener  carrozza, ò almeno  vn  cauailo,  era  in  maggior  pregio,  e venerattonei 
che  molti  opulencidìmi  Vefeoui  della  Francia  . 

Il  Santo  Vefeouo  Spirid  ione  all'hora  che  rifiutò  l’oro  di  Valente,e  nella  pouertà  Cui 
volle  reftatfene.A  moStò  maggiore  delio  ficlfo  Imperatore  « refe  più  rìfplcdente  la  Tua 
Mitra  dell'imperiale  diadema , eie  conciliò  quella  véneratione,  quel  rifpetto  predò 
rutta  la  Corte,  che  non  baueiebbe  eoa  tutte  le  ricchezze  dell' Alia  giù  mai  acquidaca. 
S.Paolino  Velcouo  di  Nola  non  tele  maipiù  illuftre  il  Aio  trono,  che  quùdo  per  (baue- 
aire  i poueri,fcce  dalla  ricchezza  alla  pouertà  felice  padaggio . Me  fù  mai  in  tanta  fti< 
ma  S.  Carlo , ne  A conciliò  mai  credito  ò tiuerenza  maggiore,  anche  predbi  Prencipi,' 
che  quando  fi  fjpogliòdcllamaggknpartedelle  Aie  rendite.  Anzi  per  intralafciarno 
altri  innumetabìii , gli  ftedì  Apoileli  primi  Vcicoui  della  Cfaiefà.  maggior  credito* 
maggiore  dima,maggiorapplav(omiaggiarvei}«fatioo«  fi  cóciliarono  prefso  gl’huo; 
mini  col  diTprezzodeU'oro , che  bo’  miracoli  : panie  chrpiu  mirabili  fi  rendcAero  nel 
premere  gradetti  teiteni,che  né!  calpeflare gl'infernali  feipenth  maggior  prodigioftl 
Aimato  il  morire  al  mondo,che  il  dar  vitaa'  niottii  maggior  copia  d'anime  tiraronoù 
Chrido  coldidribuire  altrui  le  ricchezze,  che  col  difpenure  la  parola  di  Dio  : &ecco 
SimoaediCa6ia,cbemen'entra  maleuadore.  AudaBer  diiterim:  nequ»  inmiraeuli» 
Ape  fieli fteaU  ita  mirabile s appanerunt^eut  in  centemptn  rerums  nefne  in  tffieacia  veM 
tsm  beminee  temmeuerunt,  aeuitalem  viif  praétande , fuam  bona  txttma  fpetnende. 

La  doue  per  lo  contrario  il  Velcouo-  che  dà  podo  negradetti , e negl'ioreteftideiia 
tobba,  come  può  eder  venerato  da'  fetiolari , che  ricenonofeono  in  lui  i loro  vitii,  e lo 
vedono  non  meno  di  fe  delsi  affirttiooato  alla  tma  f & à puoto5,Bernardo  fciiucndo 
ad  Hentico  Arciuefeouo  Senoneofè,introduce  la  greggia  à parlare  col  fuo  carnai  pa- 
llore, c dirgli:  Sti/t^rnirr,  jflr  anii/nm,  paRermmrrtia/neuruiugraJìttiftVulluMgt^ 
aeni  deer/um , & terramfimperrt/piìie0*,  & fift  ventri,  mente  ieiunut  pabuìs  fnaef^ 
tane’,  wquedtfcrrmmurìfivenitliipeit,  fnii  praaidebit  & eeeurret  i Anzi  quanto  più 
dal  comune. confeatiroentodeUi  (àggi  vien ciò dimaco  improprio  alla  (àcradignitù 
di  Prelato;  tanto  più  eglinediureneoggettodidifprczzi.ediviiipendijierseodoput 
troppo  veto  ciò.  che  dite  Agoiiino  Tanto.  Ghris  Epifiepi  eli , panperam  ine^fpre- 
uidere  >ignemÌHÌaSaeeiidonien,praprfi  Rudere  diuitif  ti 

Geme  la  Chiefa  folto  vn  auaro  Velcouo,  perche  la  di  lui  mente,che  efsere  dee  vn-* 
(plendente  Cielo,da  folte  caligini  odliicata,  non  può  produrre  penlìeti , ne  operationif 
che  al  caudore,& alla  gloria  deUa  medefima  Chiefa  contrari;  nonfiano, 

Che  diranno  quà  alcuni , che  à pena  nominati  a qualche  Chiedi,  fanno  diligenti 
fquitini;  per  ripete  piMitualmenie  la  quantità  deirentrara.ede’proueoti , che  potran- 
no cauarne,  &ilmodod'acctelccrli>  in  vece  d'iofbrmarfi  dello  (lato  drU'anime, delie 
patocebie,  degredèicitii  (pitiruali,dcl  buono  datoda’raonaderi , & in  vecedllar  re. 
fiedìone  alti  molti  prouenti,ehe  la  Chielà  pretende  di  cauare  dalie  loro  petlbne, dalle 
loro  làtiche,  dalla  vigilanza , dalle  prediche , dall'edempio  / 

Che  dirado  quelli  che  àpena  giunti  alla  refidenza  , prima  di  vifiraroladiocefi.  vi- 
/ìunolcp°“«uìoni*.cetci^d'acc«((:«eifitti»  di  mutare  imiaiflnl  aqualiS.Beiw 
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nardo.  ^uidEl>ifetpatnrpiia,fuamÌHcit>rAtre/upélleUiti,  Ó’/ubflanlìaU/utiìfcfUlari 
aaiaia ,fcif<Mart  dtfinguht , morderi fufpitionibut , mautri ad quaque perdita  vel  negleOa* 

Che  diranno  quclli,fc  pure  al  prefcnie  fe  ne  trouano , che  piu  fuperfìcial  mente  s’i  n> 
formano  delle  qualità  de' conièflorb  e de' concorrenti  alle  patocchie>  e più  ageuol- 
niente  le  ne  appagano,  che  di  chi  deeferuir  loro  nell* economìa  delle  colè  temporali  ^ 
e che  più  intorno  à quelli, che  à quelli, lì  Itudiano  di  cautelarli  ? e che  maggior  vigilali* 

ZI  & accuratezza  vlàno  nel  bilanciare  ì loro  conti , e nel  regiftrare  le  partite  delle.» 
fpefe  quotidiane , che  negl'interel&  dell'anìme  alla  loro  cuSiodiacoaimelIè/  più  li 
cotnmuouonoe  s'alterano  de’ temporali  detrimenti, che  de' pecca  ti  de' loro  rudditi  t 
Qua  li  nella  loroftiina  liano  quelle  di  maggior  pelò,  che  quelle  ? contro  a’  quali  lo  fte& 
fo  Santo  lìegue  efclitoandotMira  rej  tyàt/i Juperque  E-pifeapi admanut  hahent , quihut  JJI**'**'^ 
animat  eredairt  ,*  &•  tui fiati  eammulantfaemlatuiai  nan  iMaeaiuHt  l aptimi  videlieet  aJK- 
mataret  rerum , qui  magnani  de  mimmi t , paruam , aut  auilam  de  maxima  curam  gerani. 
SedvtUquidadaturinteUigi.palitiuiuiferimui  Chrilìi  iafìuram,  quàm  nafiram;  quali- 
diana!  expenjat  , quotidiana  reeipraeamut  Jirutinio,  continua  damimei  grigli  detri. 
menta  nefcimui-.de pretto eftarum,  é-  numera panum  cum  minifhii  quatiéanadi/cufiSó 
tfl;  raraadmodum  cumpreibyleritcelebratureòUaliatk  piecatiipapuhrum,  Eccoquan* 
to  ridicola  è la  Iculà  d'amare  i terreni  interelsi  per  decoro  delta  dignità , la  quale  pur 
troppo  da  quelli  fcreditata  rimane.  Ecco  quanto  è difdiceuole  nella  perlòna  del  Ve. 
feouo  vn  animo  li  curuo , che  non  fappia  leuargl'occhi  dal  fango  della  terra , io  vece 
di  Iblleuatli  continuamente  al  Cleioi  Scìlqualeconla  corona  rafain  tefta  li  moliti 
dalle  terrene  folianze  liaccato  i ma  Ha  in  quelle  quali  edera  abbarbicato  con  l‘aSètuv 
cheliprofelsilpiczzatoredel  Mondo  neU' officio  ; eneU'opere  , ene'delkleri>l*ido« 
latri . 

Aliai  mordace , ma  molto  aggiufiato  (ù  il  telcritto  di  Diocletiano , e MaisimiKano 
Imperatoti  al  memoriale  d'vo  filofofo , che  hiceua  inliaoza  d'efsere  Esentato  da'  peli 
fattitnoaiaVhel‘habbianaotesi&ratoaelcodice.PrafeJla&defideriumtuuminterfedif 
crepant  .■  nameum  phitefipbum  teeffe propanat , •ainccrit  anaritia  . 

Troppo concrariofùnimatoraffiiRoallerichezze in  va ptofelsore  della  lìlbloSa.» 
terrena, per k> cui  acquino,  Abiooe , Grate , Stilpooe , Aoacarli , Democrito,  A na* 
creoote,  Filolseoo,  & altri  abbandonarono,  come  iocompatibili  con  quella,  le_» 
loro  foUaaze;  ma  è molto  più  repugnante , fenza  dubbio,&  alla  lìlolbfia  facra,  8e  alla 
dignità  Epilcopale.tuNa  celelie  erpirituaie , & è di  maggior  bialtmo  degna  :e  la  doue 
iprimi  Vefeoui  per  iicentiarli  a&ccoda'  terreni  deliderij,  elèguitareCbrifionelia  con. 

«lerlioae  delTaoime  , abbandonarono  anche  le  reti,  con  le  quali  foleoano  procacdarll 
il  vitto,  è pm  accaduto  in  altri  tempì,chc  Aliano  accettate  le  reti  di  Chrillo  per  pelea* 
re,  non  anime,  ma  rendite  Ecclefìalliche.  ilcbeappunto  accadeua  nel  lecolodii. 
Sernardo^be  perciò  efclamaua.'.^«i«x  mibi  del  anUqusm  mariar  tiidere  Ecetefiam  Deijf- 
cut  in  dtebut  antiqmi , quando  ApadUli  laxabantittcapturam  i nan  in  captnram  argenti, 
Ó'auri;fidineapturamanimaruml  . 

Chi  & chiamato  all*  a(quifiodell‘anime,teibri  più  pretiolt,  che  tutto  l'vniuerro»' 
troppo  dalla  nobiltà  Tua  degenera  ncl&rfi  lèruo  del  danaro,  eferemento  della  terrai. 
E’troppoiimoffiafollechi  fipetlaade  di  potusù l’aitare  dei  fiio cuore  adorare  l'area 
di  Dio,  c l’idolo  di  Dagràe,  che  è l'oro>e  feruire  in  rno  fteflò  tempo  a due  li  cootrarii 
Sgnon'^  come  fono  Dio  Ve  Mammona  t attendere  inlieme  a*tra^i>iceIeAi,& a'ter* 
ftnij  voler  coaginngerela  macbina  del  Cielo  col  globo  della  terra,e  mirare  con  vn'oc* 
chio  U ùrmamentOiC  coll'altro  il  pauÒBonto . 

lis'Eli  fontano  dunque  il  Mondo ’dàlconcepire  rifpetta,eriuerenza  rerlbil  Vefcouo, 
alle  ricchezze  inclinato  { che  anzi  fi  fonte  rapire  al dilptezzo. vedendolo  caminare.** 
per  Iti  vie  dcH'iorerelIè,e  deU'auaritia, la  quale  rende  viti,ed  abbietti  i focolari  Aeflì, ab 
cheàfocrimiaiftrideU'Akiliìma'p^iachetalfentircdelRomanoOracore.iVfài/r/  * ^ 
tam  angufh  attimh  qudmnmare  HuilÌM.  E ne  pigliano  tutti  grande  fcàlidato,  vedeu* 
do,  che>il  loro  pa  .fiore  in  vece  di  guidarli  coli’clfompio  alle  pretenlìooi  del  Cielo,  info* 
goa  loro  a fiarléne  l'znicemeotc  alla  terra  attaccati.  Onde  hebbe  a dire  l'Oracolo  Ài 
Cielo.-  'Lignum  affanficeùt  eli  aunm/acrificaniiumt  cioè  3 dire , non  folamente  i làcet . 

-dottauaiiofièftlcoao  vt|timeall'oto>comcaloto|<uine,focoadofelpofitione  d'Ar* 

^ oobio 
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nobio,  e di  S^B*(Ilio , e di  Radano  : ma  le  loro  cuftadite  ticchezae  fono  vna  pietra  rii 
**“  fcandólo,  vo  legno attraHcrfato.in cuimolt* incefpanOjSf  il  quale  P>  prcuaricare  raol- 
« a,bi,'  (incoine  l'albcfo.in  cui  Adamp.cd  Bua  inciamparono,  giuda  il  fentimento  d' Vgonc_^ 
tj;,'»  cii.  Cardinale,  8 d’altàU  ^bcclTageiò  con  liberti  Chtifti3oa,c  con  zelo  apollolioo,  San_. 
^9trn.rca>  ^emacdo io  vo  fcfdione,  chclccc  ncl  Concilio,di  Renis, 

, Jo  lafcio  preflo  a’fuoi  autori  l 'hiltoria,  cbcHentico  Gadauenfe , riferito  dal  Lirano, 
tramandò a^fteri.-cioi  a dire.  tl>c  quàdo  Cpftantioo Imperatore  arricchì  la  Chiefa 
cò  fi  gran  magnificenza,  come  fappiamo.fi  feml  vna  voce  dal  Cielo , che  diife  :Hsdit 
(cd^tvtndfuminEcdtfiarnDii:  mapoflbbenealFermare,chegl’Ecclefiaftici,iqiia- 
. li  fono  troppo  alle  ricchezze  inclinati,  forbifeono  il  veleno, che  auuelenalotoraninia, 

• ■■  ' la  quiete,  e U nputatione . Anzi  l'Angelico  Dauote  fponendo  moralmeoti:  quelle^» 

parole  della  facta  Qeoefi.  Vii'-nUtfiiy  Dii^iathmi»um,yu0dtff<rntpulcbr(^ce(pcriit 
^bivxttr{iexiimniha(,qu«t(\tgtruttt&c,  Gigonta  autemerant  Tuptrterrtm  &c.  dice, 
«•Kt<«  Eedefiallici  fiamoi  figliuoli  di  Dio,  che  inoaghiti delle  ville  , e ricchezze-*, 

habbiamo  ttasferita  la  fuperb'a,  c l'idoUttiadi  Babilonia  nella  fanu  Città  di  Sion . A 
H.TW  « temport  qwjSly  Dei,  Cleri fs/tilief  (,&  vidtaterfiìiat  bominum,id  efl  villu , & ci- 

«.■.•«M.;  rendala  dmittar  earum,qtiod eJicHt puleird,  & quoddefMiligtncrantmulti, 

& magnam  pnhmMCeperunt/ikiiao  l'I»*»  uadequaqtkiex  tane  erli/unl  in  terra gigantes 
in  magmi,  & mirtbtbbut^fuperjt  tmbalantu,  qui  feliui  centra  Rcgei  ,vel  Marcbienet , 
guam  Efi/eopi  .vel-Aibalcr.  t!f.bi/Mnt/ertei , velpotrntet  à fieulovirijamo/ìi  & idea 
nenmirum.fi  per  eoi  engaturimagebeftip  ,0-  fiadù Babjlenu , 0- terrena Ciùtat  diU- 

jetur  &c.  . ■ 

. iNongiachelericcbczae  ln  feftcOeflanQcattìuel.  ma..petche  fonovn  tcnacrVi- 

feo, con  cui  l'infernale  cacciatore  in  uefea  l'ali  degl'incauti . 

*'  Il  veto  hoaqre  duoqu«.da,v«a  gloria  del  Mefcouo  fii  nciidirprezzo,non  nell'amo, 
.re  delle  ricchezzcipoiche  la  verga  d'AiooiJe,  getoglificodel  Paftorale , germogliò  in 
••Mt  air  vn  lubùo  fioriic  fiutti,  perche  non  hajieUafepoltc  nella  terra  le  radici,  finobolo  degù 
4tacM,ré  affetti:  & a pumoolferuoUo.S.Ctcgorio  NilTcno,  qam^bigerminaueritfacerdotyvtr- 
^a,nàn  bumiétMe<trrrepa,fedÌftÌ^a  »«tr/;v»iéiee«w.  iDaU’affetto ògenw^  ò aua- 
ro  del  Vefcouo  depende  1 efiete  ' egli  degno  d'hooorc  ,q  di  biafi.no ,-  d'eflere  ò Pal^ 
■J  rei ò.mcrccaarioi  «inifltodi  DioA> 

, inganna» cteadike." 

1 • Oede.  Mosè.  e Sàn>ucUe.,neWe:J»érejeI«njetiiche,perdÌB»«afecoa  quanta  no. 
.ootQ«olezzaeflerffà«Kl’hajueua0o,8ltroroDtiuopù  eflficaccttoaareion  feppero.che 

;di  haodirc3Hìad«l»W!foBt4lqM«fiftpuntOi'echiatDate  ilpopòbip«flim'oniod»noni> 

efler/ii  gw  maiditbcÉiatj  i«{mfi«ie  il  cui  eflèmpio  imtfò  l'.AfBfialtt.por.'sagror- 
.mbnte  a^rlsiitae<i]8c.heopraK;il  fiw  Epifto^Jè  róintficro  fbefco  i £oriiiti  » e per  obli- 
,?'nTt.é  V»tk aht»faequio,&alJ»|Nto«aoi)odknza;C*i»io^z« apudvan&JgeremtnuUiemnt- 
. cili,  1® 

camentQda'beni  temporali,coróna  il  Vefcouo, & tctfelcelfdcijdowaHe  gemmedena 

,firt  oUtrail&flgli  fiherAldi  j tibf  ^V'jnenìtnq  I«itó0i^b  le  por  loenatia*»  Bauidità. , X t e 
PHie,.„.  oiaeità  delpafloM»  taqvalftneolt^bfiat#i(afdilf[^ijiil»l>adclli;^»ggi4:*lo.qi^ 

fc  «.V>»'  ae,lodi!Ao<»r*dateadd4tì*fldiidtìfegtro4  ^)tiP»»MÌtew,^«d^a/*<®'^^^‘^^‘’* 

id»^;S.Gifnol«nio<  <’'!iM  «ITlafl  orv  n 5"ìii""-i  s.okV!  » ii'n  ,~r.hyJil  .b  ol'  ! ■;  ,<)  C! 

.^..ib’awatiutuchò  |en«di»fonjrooptegio<dagrbhbnMPÌ/é  dagl’Amgiou . 

tenacità  de'htionireifanii  piojwulnlcntij'abiiilall’aodiiiwladeslevirtó'i;  d’animals^ 
vn  grancapiialc  di  buoiicoperationi,  ed'acqwfiafe!aOióctinx>gDiindofl»av  Ipraiia» 
ncdritudine'di  anime  : filofofiabvfie  s'apprende  lUtàieoté  da  que' Prelati  > de  qliali 

Chriftoà  il  veiòJ  &-»nivo  lefiuoiito  ooo;  ter  fiate  fi  iSimaoo  ^tairidohi,©  tciwfetei  tttlr 
to  1*0*0  detPerìi,  tuttete^etni»«id«ll'EtìtrBo,nbn  gli.rendcnsbWhopBglB.iioiodu^ 

‘ « lli>^ vnode:qua4iiera,SsEoriòilio«Ar«it«e(i»ÌB»d4a'olofaithaditfcika.TD(»irree»</Ce(1r> 

^^^fj,ji^,ggfcrVx)f)n>»>etvpi»tftiéptafmeutPoittH,miìriieMpiayfti  ' , 

, ,jda  cJjo  rdj>iWfliemo«llaUten»  VefoOm,  diedicono<ferkmtaw««ilauawta.».n 
idàV4ercar  ricchbzz«itt:lnlStni®vndcttAifirperri  Qba  maniera  >po«f»;i-eltejaaigP*f* 
Don  m«no,elje’l4  petfona  b»6rftaMttilita,ifpr«lz*iM«#è  chcjtwtwimannd'l^**^* 
eoa  alcuna  ledu  iòduflria  jcecoatalcUn  temporale àcquiSo  I Diteo»  che  moltota* 
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te<ono!'induftrica' Vefeoui  lecite, e peritieftc!  ma pcrnon lafeiarli  alfattQ  (confo- 
lati, li  rimcitereipo  a S.Bernardo,  il  quale  gl'aflìcurarà.cheil  titplodipoueri  Ptelati è 
si  lontano  dai  di  shonorarli:  che  anzi  aliai  piti  li  rende  honoreuoli , che  non  farebbe  il 
polscliio  degl'ctariii  c dc’tefori  de'maggìori  Monarchi  del  mondo:  che  tanto  appunto 
egli  affermò,  per  lettere  ad  Attone  Velcquo  Trecnnfe  : Super  amneiregiot  ihe/aurqt  Mq 
•vai  titulumebiUw  amplìu! , & re44il  iUfilìtem. 

£t  i Padri  del  Concilio  d' Aquileia.nel  quale  anche  S.  Ambrogio  interuenne.  ferirse- 
lo a Gratiano.c  Valente, in  vna  lettera  frà  l'opere4?l  medcQmofaatQ  Atciueftouo  io* 
fetita.chela  pouertà  ne  Vefcoui  è glortofa, 

Si  rilponde  ad  vn’  altro  pretefto  de'  Prelati  auari,  ch^ 
c la  carità  verlò  i Nepoti , e fi  riprende  la  liberalità 
de’  beni  Ecclefiafiici  verlò  di  quelli , dimo- 
ftrandofi  in  qual  vfo  impiegarli  deuono. 

Gap.  XLVII. 

NOb^  puntomenodelprecedente  è vano vn'altro pretefto;  apportato  da  al- 
cuni Vefcoui  troppo  a’  beni  caduchi  inclinati^le  pure  in  quefto  fecolo  ve  ne 
fono ^cioè  a dire,  che  non  peraltro  lì  ftudiano  di  metter  da  banda  parte  del- 
le ricchezze  d-'lle  Cbiefe,  ò s’induftriano di  venderle  con  vantaggi,  fe  non  per  foue- 
nìre  a'bilbgni  de'  loto  nepoti,  e parenti,  & a'poftcri  di  quelli  ; affinché  pofsano  hooo- 
reuolmen  te  Ibftenere  il  loto  grado,  c la  decenza  dello  ftato,  io  cui  la  bontà  Uiuina  c5 
l'efsalcatione  del  loro  Zio  gl’hà  collocati  ; non  moftrando  veftigio  di  carità  ordinata, 
uè  di  Chriftianità,  chi  abbandona  quelli, a'quali  la  ftefta  naturali coogiunfe  - Quella 
fuol  eftere  vna  coperta  tinta  io  grana,  che  lì  come  và  palliando , & hooeftaodo  il  vi- 
tio;  cosi  nel  punto  della  morte  ricuopre  l'anitna  di  terrore.e  di  coofulìone . Onde  per 
elcirparla  da'  noftri  cuori, hogmdicato  bene  di  fcabilire  la  machina  del  prelènte  capi- 
tolo fopra  due  fondamenti,  a' quali  quali  fopralàldiftìmc  bali  s' appoggi , per  efser 
materia  troppo  importante , e oceelsaria  alla  ooftra  eterna  falute,  de  al  bene  vniuer- 
fale  della  Cbielà- 

Sia  il  primo  fbndamento,  che  nel  fecolo  d'orodella  primitiua  Chielà.tutti  quei,che 
alla  lènta  Fede  dal  paganelimo  veniuano  .mettendo  in  vendita  iloro  beni,  geteaua- 
no  il  danaro  da  quelli  ritratto  a'piedi  de'  primi  Vefcoui,  cioè  a dire  degl'ApofcoIi  i aC 
fincheper  mezoloro.e  de'loro  miniferife  ne  foftentalseto  i poueri,  & al  bilbgnodi 
ttKti  li prouedefse  i il  chcsìfeUcementefuccedeua,cbealcuno  non  vera  fra' fedeli, 
che  del  necelsario  foftentamento  della  vita  non  fofse  proueduto.'lVe^ar  tnim  quifqua 
egtHi  tra!  ìnier  illoi . Ma  elseodo  pofeia  frà  mezo  i turbini,  e le  ceoapcfic  delle  peiiècu. 
tioni  dilatata  la  noftra  Tanca  Fede,  e dai  fangue  de’oiartiri,  quaGda  fecodillìmo  Teme 
crefcìuto  il  numero  de'feguaci  di  Chtifto,  fu  per  vniuerfile  cólentimentodi  tutti.dal- 
refperienza  ammaeftraci , giudicato  dpediente  di  cangiare  ftile  fecondo  il  variare  de* 
tempi, e rifoluto,  che  non  G vendelTeropiùgli  fiabili,cne  dalla  pietà  de'  fedeli  G dona- 
iiano  ò fi  lafciauaoo  alla  Chtefa,  ma  fc  ne  delTe  la  cura , c la  Ibpraiotendeoza  in  eia» 
feuna  Città  ,e  DIoceG  a'  Vefcoui.comea'fuccelTari  degli  Apoflolìt  affinché  oe  follerò 
fedeli  amminiftratorii  e founenilTcro del  feuttodi  quelli  agl'altrui  bìfognù  come  S-Vr- 
baoo  Primo  narrò  io  vna  Tua  lettera  decretale  .parte  delia  qitale  fu  da  Granano  fea* 
facri  canoni  regiftrata.  Anzi  gli  ftclG  fanti  Apoftoli  in  vn  loro  canone  lo  determi- 
narono, tendendone  vna  efficace  ragione;  Si  enim  aaimd  beminumpoetiofimt  Hit  fant 
tredilét  multo  magli  oportet  eum  euram  pecuniarum  gtrert,  ita  vi potelìau  tìut  indigenti- 
bui  omnia  difpenfentur per  priibyteroi,  6-  dìaeonoi , (fe  rtun  Ùei  timore , <fe  omnifeliettu- 
dine  minilJrentur  &e.  dichiarando  però,  che  >1  Vefcouo  ne  pigli  primieramente  il  Tuo 
condecentelbftencamenco,fenzalafciarGinaocarecaraalcuna,  perche  è legge  del 
Cielo,  che  dell’altare  G foftenti  chi  ferue  all'altare. 

Giunto  pofeia  il  tempo  determinato  dal  Cielo , in  cui  la  Chiefa  doucua  non  fola« 
Pgrte  IL  “ Hh  ‘ mente 
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mente  fottrarfi  4allc  tirannie  de'Prencipi  terreni,  ma  trionfare  di  loro  fte (Ti, e de  loro 
.efori,  figurato  in  quelle  parole,  che  il  Patriarca  Giacobbe  difle  a Ubano  : 

(st  ìeitHr,  vt  alwumdo  (routdeam  eiiam  domm  m* , dette,  allèntire  di  Roberto  Ab- 
bate, inpetlona  di  ChtiftoverfolaChiefa,fuacafa  lEchc  doueua adempirli  loraco- 
lod'llaia,  in  quello  Hello  fenfo  da  San  CitiUo  Vefcouo  d AlelTandr, a interpretato 
ftnam  tr.cioè  la Chkh,wJi>p<rbiamf4(uhrum,&fi‘gt»U<!gt>>f''*’”>  O mammillo-. 
rre«w/4fl«Jerit{ò  come  leggono  i Settanta;  éuitUsregum  comtden  s accrebbero 
potabilmente  gli  (labili,  e le  ricchezze,  non  folamentc  della  Cincia  Romana , ma_, 

etiandiodeUaTtrefottolacura.edi^fiopnedc'Vefcoui.  ......  -r 

Onde  non  mancarono  in  progreflo  di  tempo  fpinti  diabolici , che  muidiandoci  u 
Dtofperifuccein.publicaronoeircre  direttamcntecontrarioallofiatodellaperfcttione 
‘ che  Wcftoui  prcfcllano,  il  godere  tante  ricchezze . E però  Giulio  Primo  in  vna  let- 
tera decretale , parte  di  cui  imprelfe  Gratiano  erroneamente  fono  nome  di . Melerà- 
de.  che  fiorì  auanti  a Coftantino,  refe  la  tagipiie;  perla  quale  è lecito  alla  Chiefa  nte- 
nere  i ftabìli  i poiché  lo  Hello  CoHaniinofotitùóIe  fabnche.e  pretiofi  doni  contribui- 
ti le  haueua, cedendole  anche  delia  fleffa  imperiale  Città  di  Roma  litero  il  dominio.- 
eS.Profpcro  pruouacuidentementeciònon  offendere  puntola  perfettionej  itnper- 
cicche  i Vcfcoui  non  ne  diueugono  padroni,  mà  difpcnfieri,&economii&  apporta.* 
Icffempio  di  S.Paolino  Vefcouo  di  Nola.c  di  S.Hilario  Vefcouo  d’Arli.ì  quali,  li  come 
per  iHudio  di  perfettionc  abbandonarono  i loro  ricchi  patrimonir,  cosid.ligentcmé- 
tecuHoditono  i beniEcclcfiaflici,&  accettarono  legati, & hcredità  a nome  delle  loro 

^*Su«effe  pofsia  in  progreflo  di  tempo  il  Concilio  Antiocheno , a cui  da  diuerfifo 

***;*",!?'  fatto  ricorfo,  querelandoli,  che  alcuni  Vefeoni  in  pregiuditio  de’ poucri,  e bifognofi 
poco  fedelmente  amminilirairero  le  rendite  ecclefiaflicbe  ,&invHptoprii,e  de  loro 
figlinoli,  e parentile confumafsero, ò a'medefimi  ne  deffero  raraminiflratro- 
nci  Onde  da  quel  lacro  confeflo  vfcl  decreto,  che  i Vefcoui.che  di  fi  fatto  errorefofle- 
TO  conuioti.vcnifscrocondecentcraente  puniti. 

Ma  perche  per  auentura,  ò le  querele  non  celarono , ò non  mancauano  Prelati, 
che  dalPamore  carnale  de'  parenti  erano  fouuettiti , fi  diuifero  in  quattro  pani  i beni 
della  Chiefa, afsegnandone  vna  al  Vefcouo,  vna  al  Clero.Ia  terza  a’ poucri  pellegrini, 
& allafabrica  dcUa  Chiefa  la  guartaiil  che  fupolciada  Simplicio  Papa  con  vnacon- 
flitutione  conferm  ato.doppo  d'hauere  interdetta  a Gaudentìo  Vefcouo  Aufinienfe-, 

r amminiflratione  de’beni  della  fua  Chiefa, perche  pocodinccramentc  li  diuidcua. 

Quefl'ordine  (u  rinouato  da  Gelalìo  pur  Sommo  Pontefice,  il  quale  aggiunfe  ,che 
' per  isfuggire  ogni  fraude,  e per  conferuarc  intatta  la  fama  de'  Vefcoui,  la  portione  a 
poucri  dcltiaata.in  palefe,  e non  io  occulto  fi  difrtibuilscie  replicolloin  '’f'i; 

cnhiiii  Grattano  rapportata, & io  vn 'altra  lettera  decretale  fcritta  a' Vcfcoiri  di  Siciha, ricordo 

loro, che  la  portione  applicata  ad  vfo  de’poueti.non  fi  diftribuilca  a’ftranieri,  ma  loia- 
mente  a’diocefanire  che  i Vcfcoui  della  quatta  parte  loro  afscgnaiali  tre  faccia^  par- 

otÌmmk  tecipi  i pellegrini, ed  ìprigionierii&inquefta  conformità.  S.Gregorio  ferme  al  V eleo- 
uo  di  Siracula,& altra  fiata  ad  Agoltino  Vefcouo  d’Inghilterra, le  cuipatolc  Gtatia* 

-I*  norcgiftronclacricanont,  -iv,  ■ 

SI  Cardinal  Batonio  con  gran  ragione  fi  rammarica,  che  quanto  piu  da  vatuPOn- 
tefici, furono  quefti  ordini  rtr.ouati , tanto  meno  lìenopratticatiic  dice  pur  rr^poil 
vcroipofciache  Vrbano  Primo  nella  fua  vnica  lettera  Decretale,  lì  proteftò,  che qu^ 
Hi  beni  F.cclclìaftici,  (chiamati  da  lui  ver,,  ffdslium)  fretij  ptccatorum,  ac  palrimonté 
pauptrum,cdiTertulliiao,Depe/ftapicialii,eda  S.Bermrdo  Palrimonium  Cructfi^n, 
deuontì  con  fommo  timore  difpenfare  in  vC  fobrii,  & in  limoline;  pofciache  a quclto 
fine  furono  a Dio  donatojfoggiungendo.-S;  quii  auttm{quid  ahfit)Jtcuc  rgerit  ,ytdtàt 
nc damatcìtnem  Anam4,Ó'Saphir4 penpiat , Ó’rcuiJ'acrilegij  ejpciatur , ffcut  Uh  effecti 
, qui  preda  prtdlflarumrrrumJrautUuerunt. 

ma., Qgjg  raccoglie,  che  il  Vefcouo  riceue  i beni  Ecclcllafliei  con  quefto  pefo,  e iiej 
piglia  il  pofsefso.non  come  padrone;  mà  come  arami  niftratore;  e nella  guifa.cne  dee 
^ conferuarc  il  capitale  con  la  puntualità, ediligenza  , con  cui  il  depofitatio  e tenuro 
aconlcruareildepofito,  feccondo  la  dottrina  di  S.  Tomafoicosìdcuonoperfuadetri, 
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che  le  rendile  di  quelli  gli  furono  confegnato  per  vfo  proprio,  e per  fouuenifneoro  de* 
poueri.e  de 'pellegrini  i così  fii  determinato  neirottauo  Concilio  generalSIùtto  Adria*  ^ ^ ^ 
no  Secondo,  con  quefie  parole:  Quot  [BtAtfiafiicot  ftiStHt)  adprvpnam  vtilitaum, 

^ tbeftampaupirum,&pertmnorumfuiReaUtianemtfftdnernimiu.  «um.» 

Le  ricchezze  delia  Chiefa  di  Bona  teneuano  S.Agofrioo  Vefcouo  di  quella, in  con- 
tinua anltetà,  per  tema  di  non  elsetne  fedele  amminifrratore,  o fe  ne  proceftò  co'fuoi 
popoli,  che  lo  ftimauano  ricco;  dicendo;  NoUit fiatati  mtt,qma  v'tlU  i!l(  non  font  Aa-  5,j; 
guShnit  /tvoi  non  HeUu , &pulatiimcgaiKUrttnpojfiJiontvilkTam,Deutn»uit,ipfi 
flit  quidtgo  itimi  viUilfintiam,vtlquidibi/ufftt'am. 

§1. 

QVindi  fa  linguaggio  comune  de’  Santi, di  ehiamiitè  non  falamente  i V elcoui  > 

ma  tutti  grEcclefìartiaci,  che  godono  benefitii,col  titolo  di  amminifttatori , e U 
ir  dilpenfatori  de 'beni  della  Chie(à,ne'quali  propriamente  hanno  rn  certo  ius  liVi’ii* 
i poueri,  c cosi  determina  S.Thomafo  in  rigottheologico.  E Pietro  Bleftenlè  fi  prò- 
tettò, che  il  Vefcouo,de'beni  della  Chiefa,  Non  domintu,fidlnter  tfl,  vtmìfittalur,&  e-“«ù- 
eommodit  ad  tifili  tgtnorum , tanquam  ttilamtniariui  dìfptnfatot- 

Antù  il  Santo  de 'Santi  ci  chiama  fuoi  fetui  fedeli,  e prudenti,  eletti  Prelati , e fupe-  , 
fiori  delia  fua  famiglia,  della  (ua  cara  greggia,conpefo  di  opportunamente  pafcetla_fc  • 

^«1/  putai  tftfidtlii ftruui,  & prtidtni,qutm  eonfìilail  Dominni  fiptrfamiliam/u3m,vt 
deliUiitibuminltmpert/ 

Laqualfedeltà  nò  confifte  lòlamenie  neldiCpenfare  il  cibofpiritualemia  ètiaodioit 
corporale,per  mezo  della  partecipatione  delle  réditeEcclefiaftichc;rédendoci  petfiM. 

£,cbenò  uamo  a quella  dignità  folleuati  per  noftto  prillato  iiuerefae;nó  cifadepolì- 
tata  la  dote  della  noftra  Chiefa  per  noftre  deli  tie,ne  per  arricchire lanoftra  cafa/>  i no. 
ftri  parentii  ma  perche  appagandoci  del  códecenie  foltétaméto^oltanefaimo  i peli  del  ; 
marriinoniolpirituale,  contribueiulo  il  rimanente  con  ogni  fedeltà*’ figliuoli  bilb- 
gnofi;  tc  in queftofenfoappuncorinlefe.il  dottilGmo Origene . SccnadumfimplittnLa  o,<s.ai >. 
inteHtfìum  mullii  opui  babtmut/vt fidtlti  fimut  paritir,&‘  pmdtnlti  ad  difptnfandum  Et- , *" 

citfiaatddilui :J(delti  quidtm, vinta  dtiioatmui  qt^ fiintviduarumt  Ù"  mtmtrei fimut 
pauptrumx  prudtnltt  ncam}diutqaaaamiiticiboSmplm,Ò'ittttJpirfivtfìi^nlii tÓ'Me 
ampUuit;tttamuinobit,q»amdtmatifiudi»tihutfiataibut.VoxtaAtaAoptiòiatton(Hat 

di  vitto,  e veTtito,  tuttg  ciò,  che  per  foftenere  con  mediocrità  il  decoto,fccondo  l’vlb 
de  tempi , e delle  prouincie  fi  (cima  necefsario  ; configliandoci  non  col  fenfa , ne  ron 
Isitiroei  maconlapfetàChriftiana,  e con  la  modcrationeproferitta  dal  Concilio  cm.TM. 

di  Trento'  in  cui  gli  Itefsi  Vefcoui  con  l'allìftenza  dello  Spirito  Santo  • inherendo  al 
OmcilioCartaginefetiraronolalinea,e  ptefilseroi  confini  alle  fpefe,che  per  decen- 
za  del  proptio  fiato  poTsonofaifi  delle  rendite  ecdefiaftiche  i dicendo , che  non  fa- 
lamente  fi  comanda , Vi  tpijitpi  modtfia  fuptkitihU,  Ò"  mtnfa,ac  fingali  viSn  eonttn  u **y- 
ri/’*/; v/r««  cria»»  fe.nel  numero  de'leroitori,c  delle  caiozze,  e letigho&o.)  inrrUqn»  ,2>b 
vilpgentre.aelolatornmdamacantanltnequiJ  appariat,  qaod  ifaufh  batinflilaiofit  • 
alitnami  quodqut fimolicitatim,  Dtizelam,ae  vanilalum  etaltmptum  non  prafifirat . Di 
cheafaoluogohibbiamoa  lungo  trattato;  benchenonmi  fia  ofeuro,  che  m^ti 
Theologi  moderni  vanno  aitai  ddatando  quefta  fi  importante,  e pericolofa  rnaterìa  , 
chepofcianel  punto  della  motte  dourà  metterli  nella  bilancia  del  fantuario.  Nel 
qualfeotimentoftimodouerfimcendercparimcnteilpenfierodi  S.Gio.Chrifoftom^ 
c'hauetebbedelìderaco,ch<e  iVelcouipetconferuarfi  lontani  dagli  afiétti  terteni, 
e dalle  caduche  cupidigie, fofseroproueduci  folaroente del  vitto,  edelvefiito.£ge  £f-  , 

cltfifpatfiuUtraudttttii;ixerim^lprpttrvi{ìum,Ò'vtSituin  babere  oporttri,nt  ad iSIa, 
agli  interefa  terreni, /r^i(«irdÌ7fdrrw;  , cai.Ap.nn 

;8c9tì  inclTcttodichìaraioooiKlfopracc^nAacocanooe  i fanti  Apofeoti . Ex  Hi 
auitnhquibui  Epifeoput  indigfi  (fi lamtn  indigft)ad/aai  ntct0tatii,&‘  pettgrinotumfia-  cmc'akm- 
irum,^ip/i  pera  piai,  vi  nibil  eipofifit  omaini  dnjft.  il  che  io  foftanza  etiandio  nel  Con-  t. 

cilio  Antiocheno  fa  determinato,  *'*' 
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E fono  degne  di  panJcolare  auuetcenza  qucjle  parole  ( Si  tamen  indiget  ) perche  co- 
me oOcrua  la  glofa  , hanno  maggior  energia , che  non  rtmioltrano  i cioè,  che  (c  li  Ve- 
Icoui  ,o  li  preti  poffeggono  beni  parrimoniali.  co' quali  (loflbnu  commodamentclò- 
Hcntarfi  . non  dcuonoconfumare  in  vlò  proprio  le  rendite  Ecciciialticherdclqual  len« 
timcntolìrS.Agoftinoin  »nalettera,  chelcrillèàBoniùtio,  S/3ironimOieSfProrpero 
purefra'facri  Canoniriferiti;  la  quale  opinione,  quantunque  habbia  molti  feguaci, 
vien  però  ftimata  troppo  Icrupoiolà  dal  comune  futrragio  di  tutti  gl  altri  Teologi  ■ 
S.Gironimo  interpreta  ì noftro  propoCto  quelle  parole  d'iraia,«ap/»-»pa«pfrM  r«  d» 
mt  vcfìra-.c  dice  che  quella  tapinadel  patfimoniode'poueri  lì  troua  in  caCtdique'Pre. 
lati,  & altri  Ecclelìaftici , che  in  vece  di  dilpenfare  a’  bilògnoll  le  reridite  Ecclelraftiche, 
ne  cclàurizano  , o le  (pendono  io  pompe,e  delirie , o à te  llclH  le  rilcruano , o donano 
a'  parenti . Rapina  parimente,  e lactilegio  fù  da  S.Bernardo  (limato  il  ritenerfi  per  noi 
in  vecedirìifpenfarlo  a'poueri,  quanto  al  nodro  mantenimento  Ibuerchia.  Detti fue 
qHiequidfrJterntctJptriumviiimm,  & /tmphètatvrfiitum de /Utano  rtti»et,  tuumntm 
eSi,  rapina  eji.facnlegium  eli . 6c  altroue  (landò  ibi  medelìmo  propolito . Porro facnl- 
tate!  Eetlefiaram funi palrimonia pauperum,  &/a(rilega  trudthtaU  tUit  diripjtur  qmequid 
difptufaloret , non  domini  ,vkra-vtf)nm,Ó’  vejiitumfibt  atcìpiuni . 11  qual  (anto  Abbate 
altre  fiate  in  quello  fenlb  intelò  quel  tremendo  dracolo  di  Kàu . In  terrafanBorum  ini- 
qua ge^t  i & non  videbit glariam  Domini i dicendo  che  i Velcoui,  Bc  altri  minidri  della 
Chielia , afeftcfiS  applicando  quello  chefuoti  dellorodecentefodentamentofildefti- 
natoì  ^nefitiode'  poueri,(bno  iniqui, e commettono  vn  imperò,  vnlàcrilegio. 

Qued'obligatione  vanta  la  fua  origine  non  folamente  dal  pecettopi^tmo,  ma., 
etiandio  dalla  ragione  naturale,  in  riguardo  della  qualità  degl  rdeffi  beni,  che  all’era- 
rib  di  Dio  appartengono,  come  donati  o offerti  da'  fedeli  à Dio,  & a'  fuoi  minidri.  Se 
ecooomi,à  fine  di  confeguìre  il  perdono  de'  peccati  ; onde  non  in  altri  vii  impiegar  li 
podono , che  in  quelli  ch'incontrano  il  gradimento  di  Dio, e che  conuengono  alla  fe- 
deltà rie’ buoni,  e (inceri  economi,  etclorieri:  nelipuòctederechediuerfafofieriti- 
tentione  della  Chiefa  nell’affegnate  che  fece  quella  quatta  i fe  non  vogliamo  conden- 
natla  d’infedeltà  neirammioillratiooe  del  patrimonio  di  Chrido,  col  permettete , che 
in-vfi  profa  ni  le  Tue  rendite  fi  confumaiTcta  ; Stia  ciò  comunemente  i facri  Theologi 
doppoS.Thomafo  conuengono. 

Onde  à gran  ragione  fi  duole  S.B|riiardo,che  hauendoi  ricchi , e grandi  del  lècolo 
donateiefacufrà,  AcarticcliirtcleChiefc,  perpoterecol  mczodcll’t»atiom  de’  fuoimi- 
nidti  eflèr  negreterni  palazzi'  riceuuti  i quefta  ftefla  libcrabtà  de’  fecolarì  li  fia  trasfbr- 
riiatà  in  occalionedi  ruina  degl'Eccleliadici,che  nonfblamente  non  cercano  d’impe- 
tfare  per  fi  dòlsi , re  per  quelli  la  celefle  beatitudine , ma  in  terra  eonianguntdmum  ai 
domum , & agrum  copiitantagrt.  contro  à qnali.come  riuelòla  beatMìima  Vergine  A S. 
Brigida  ,quell’anime gridano,  «dimandanb  vendetta  alttonodeUa  Diuinità  . Nc  ac- 

ca«  che  iolbggiunga , che  con  quefte  medelìme  regole , il  Cardinal  Turrecramata, 

'l'I'iJ’ri”  Andrea  Barbatia  , il  Cardinal  lacobacci , Bc'il  Cardinal  Albano,  8c  altri  Canonidi  con- 
ucngonoleconlcienzedi  tuni  gralttìEccleliaftici  « protedandofi , che  de  benidella-. 
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Ma  è tempo  di  palTare  eU’alcro  fondamento,  & i,  che  vna  delle  principali  cagitv 
ni, per  le  quali  da' Conciti; , anzi' dallo  Spirdoftnto,  non  folamente  i Vefcoui»_ 
ma  tuttiqoelli.checongl'brdinT  (beri fi ptofefiàno  perpetui  fèrui  di  Chrido, Suono 
lèmpre  obligati  al  celibato, fi  t per  a (sicura  tlì,che  l’amore  de’  figliuoli  carnali  fliM  pre- 
uagliaa  quellodiDio , e de'  figli  fpirituali  > lì  che'in  vecòdi  folleùare  le  miférie'de  po- 
nevi, non  fi  deflèto  ad  inalzatela  prole  , & i pòfteri  coh  lò  renditedella  Chrefài%tutto 
* che  in  que’  primi  («coli  per  la  penuria  de  Sacefddtì  fi  riceueìlèro  anche  quei , che  alle 
leggi  mavtimonio  erano  obligati  ,4c  hkueuano  figliuoli , conforme  à quella  indul- 
gente licenza  dell  Apollolo  , ■vniui  vxorit  viruin Jilios  habtniem  ,fubdiloi  cum  orniti  M* 

a lìiiatt. 
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Siitate  : Muli  ^dimeno,  perche  ooa  perciò  Ufciaiuno  d eflèr  padri,  camiaciò  il  zelo  de' 

Sommi  Pócelìci  adinlubilicarlia'  làcri  troni:  e quindi  Gelaiioamccellòre  di  S.Grego- 
rio,  ordinò  ad  Encarpo  Arciuefeouodi  Melina , che  non  permettede , che  alla  Chwla 
allora  vacare  Catinenlè  £olIè  electoalcuno,  che  ò moglie  ò figliuoli  haueilé . Et  ellen- 
do  vn  huomodi  (Imileconditione  eletto , ò poftulato,che  dir  vogliamo,  alia  Chiefa  di 
Sitacu£i,rpalleggiatolc>mcnamencedairautotiiàdi  Cetego  Patntio,lo  fteiroGelafìo 
moftcògrandillìma  renitenza  per  non  ordinarlo;  ma  polcia  per  accommodarlì  pru- 
dentemente al  tempore  cedete  alla  forza  , & euitare  incomienienti  maggiori , diede  il 
coofènfot  con  che  taceflè  l'ioueo  tarlo  de’ Tuoi  beni  laicalùe  delle  licurta  di  non  dona- 
teinelafciarea'fuoi  %liuoli,nead  altri  parenti  colà  alcuna  allaCbielà  appactenente, 
ò co'  frutti  di  quelli  acquiliata  - «a  ' 

Anzi  Giudiniano  Imperatore, mettendoalfoofolitoà  titolo  dizelo  la  falce  nella 
medèdclla  Chielà , con  vna Tua  Coftìtudone diretta  al  Patriarca  di  Coftantioopoh  di- 
chiaròincapacedel  Yelcouato  chiunque  hauedè  fighuoli  .ònipoti,  come  quelli  che 
fouerchiofoooinclinaiiadonatloioiMnidellaChjelàtdcftiaatLad  vlipii  ,&all'aite-  **'' 
to  de' poderi. 

Ma  inelHcaci  furono  fomiglianti diligenze  di  quelli  baluardi  a rSder  vana  la  batteria 
inlèroale,  la  quale  benefpeflofà  breccia  anche  nelcuocede’faggii  polciache  il  nolliO 
implacabile  nemico  n'alzò  va'  altra,non  meao^  della  piima  formidabile  .che  è ra&tto 
smoderato  verfornepotr.Che  perciàpur  troppo  s'auitetò  talhoraquella  chiofa,chedice 
Ctti fitnt  Epifiofi  erga  ntpolei . £ perciò  faggio-confegliodi  ciafoun  Velcouo  il  ricordar-  v 
iìd'eflèrcSÌacefdotc,_/èttt«da«iei'diiffr<ff iMrlc^ifMlrt^.lènzacoitolcere  geacoIogia>(tipe'  ncbc.r. 
tandocon  la  virtàgl'aftetti  troppo  teneri , e moUi  verfoi  parenti , e ttoppoimproprii, 
anzi  indegni  di  va  vero  Prelato  i ne  permettete,  che  rìnclinatione  vcrlo  la  carne,  e'I 
fangoe  locacela  punto  torcere  dal  lèatietoprehl&gli  dall'obligationedel  proprio  (la- 
to. Appartiene  a noidiaccrelcereloftato  fpiritualede'  noftri  ledici,  noniliempora- 
le  de' parenti  i di  far  rifplendete  la  macllà  della  Chìefa,nonla  vankàdella  profapia;  di 
palcere  la  fame  de’  poueri , non  l'ambttfone,  erauaritu.de'  parenti  ; di  fabricarci  vn'e- 
terno  palazzo  in  Cielo, e non  di Aafaiiireiù'l’ volubile,  c vaccillante  fondamento  del 
tempo  la  caia  interra,  i ' 

Ncgliiiccrein  della  Cbielàaiunos’bà  a rkonedeete  per  parente,  per  oófàteobeifìre  te 
leggi  del  Ciclo  a quelle  del  mondo.  Quello  al  Icntiredel  Chrifoll.eralo  fpirito  di  vero  rtiLjo. 
Prencipe,che'l  Sàto  Dauide  cbiedeusa  Dio-Spóirie/iriatrpalif^sMwf-Petchefpitito,  ci»,r«a.M. 
e malTìme  da  prccipo  Eccleliallico,é  il dominare  a grafTettUI  calcatele  tenerezze  della  “• 

catne,edel  rangue,ifcòcepirepenlìeri  depurati  dalla  feccia  de'  terreni  intercisi;  & il nó 
lalciarlìcafcare  dalla  memoria,  che  la  Chiefa  confidò  i fuor  beni  al  Vefcouo,petcfae  la 
zenddlèfecóda.e  foUeuallè  il  fuo  viuo  edifiiio  con  la  cduetlìone  dell'aoimei  nó  perche 
la  propria  caiiàinalzafict  nò  perche  rbadelTecopiofo  il  pro[niopatrrmoniouion  petcha 
fomminiftraflTe  maceria  alle  pópe,&  a'  lulside'  nepoti:b  depofitò  nelle  Tue  manrperri. 
florode’poueri.nópergtiadagnade'paretiti.C^ide  nei  Concilio  Antiocheno  ne  fhfbt- 
maio  vn  decreto  molto  tétio.Epifitpui  Eeett^afìicamm  rtrum  b»btt  paunatemadtU- 
fiitnfindim ergtomnei ,qui indgcnt^mafummartiurtatim,  & simrtDtiipartidpttau- 
ttm  & ip/i  faibutinéget  ,^Ume«  iaégtt  ,t/mÌHfmt^uamÌHjratrum , far  ab  tefufei- 
p\untuTneteflar^fvfiba$fin>faturitùt<*'VtinnttìUqualtbtt»ttaStnt fiaudei$tur,iiixta San-  ^ 
fbimApaBi>iumficdiceatem(babeHteivillum,&ttgumentmm,biiteHlemtifumiu)tfMd/i 
emttntut  iRis  mmrmefiurit , eonuertat  auttm  rtt  EccU/Sa  in futi  vfui  JomeUicot , Ò-  eius 
ttmmodj,  vela^rumJruRut  ntu  cum pretbytrnru  ctnjiienlia.éf’  dìactuorum  pertraRel  i 
(Quello erarvfodique'terapi.quandoicapiioii  riueriuanoi  Vefconicomc  Padre,  e li 
fèruiuanofedelmentecome  loro  Prelati , ellauano  loco  foggecci  come  a' Superiori  ,c 
confincericàlicoafegliauano,  come  Senato  della  Chielà  )Sedbarui»poieRatemdomt~ 
Riciifuii,a»$prtpiuqait , amjratnbut  ,/Rptqut  fommittat , -ut  ptr  btàufmtdi  petftHat  »«• 
tulli  rtt  Ifdautar  Ecele/ia-SymA  Prtuiatiupauuu  ìRt  ptrftlual . 

&Gironimo  tirai  quello  fenfo  le  partdeitiEaecchieile,  Nau  aetipitt  priuttpt  de  bé~ 
i’tdrrasr/ie^Blrprrvre/rarÙMr,dicendo  che  il pmfeta in  ilpirìco  riprende i Vefcoui.e,., 

Prencipi  Chrifliani,  che  fanno  feruire  la  d%nità,a'  Jcwo  commodi.dc  acquilli  > la  fanno 
mercenaria , lafoggeUanoalla  carne , cd  al  (àngue,  e concbiudeiido  foggiunge  ; Ergo 
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fui  Ailior  tfi  SuetfJaJ,  quicqui^plus  baiutrit , mmfuis  di  bel  dart.fcà  pauperibuj . A po. 
ueri  fi  rapifcc  tutio  ciòche  delle  rendicc  Eccleliaiiicbe  a patcuci  fi  dona  (fecoBaO pe. 

tò  la  moderationc,  che  fi  darà  nel  fegueotc  capitolo.) 

S.  Bernardo  parimente  ci  telò  auuertiti.chc  la  legge  di  Orocommaoda,che  cbiferue 
airalrarCiViua  di  quellorma  nòg'à,chcloipcda  in  lul&i,nè  faccia  borlàioe  inalzi  i nipoti 
ò mariti  le  nipote»  imperciò  che  il  dare  1»  robba  de*poueri  a chi  nò  può  palTate  nel  loro 
numero,  è fpetie  di  làcrilegioi  & in  vn  Concilio  tenuto  in  Parigi  fil  detto  douerfi  riputa- 
re vecifori  de  poueti,quei,chefottraggonolorograrimcnti  a’bitognidi cfsideputati . 

Di  quofto  doleuafi  amaramente  Dio  per  Ifaia  profeta:  ymain  tuum  mixtum  eftaquui 
pmnes fiquunua  ttmbutianemio  come  leggono  i Settanta , Caupontt  lui  mifitnt  aquam 
vinoiftbìatuTvnufqui/que  domumfuum.  cioè  a dire;  i tuoi  Prelati  ( o Ch  efa  fanta.dicul 
la  finagoga  era  ombra  e figura)  nel  vino  del  ipirituale  gouerno  mefcolano  l'acqua 
deH'interefle  1 con  la  cura  dell’animc,  l'anfietàd'aiticchirei  parenti»  cooladignità 
facra,  ilfafto,  ed  il  luflò  mondano:  cosi  interpreta  quello  luogo  Ambrogiofanto» 
Hoc ÌHtrepal m tii,  qui lumjm^iouumdtumarumtfiitt  Prp/nki  ,/rfiatopei  rerum/affi 
funi  bum jnarumificul  ipft  aiU/efìaturvuufquifqut  domumfuam^ 

Etadirui  il  vero, non  hàegitfouerchia  ragione  didolerli  Chrifto  di  que’ Prelati, che 
difpeolàno  si  infedelmente  ilfiio  patrimonio,  e chelafciando  perire  di  fame  i poucti 
nella  cui  petfona  egli  vuoldsereticonofciiito , comprano  ville,  e falvicano  cafc  a’  ne- 
potijfondtnopriraogeniturete  per  caricatele  nipote  di  gemme,  edimondiroulie, 
bri.lafcianoleChiefe  loro  fpofe  fordide, elacetetequantoverfodi quella,  ode’ po. 
ueri,auari,  tanto  Ibtio  prodighi  verlò  i parenti  » anzi  diciamola , per  i loro  nemà> 
ci,  checoH  atmideile  lulinghe.e  de'  vezzi  ftudianfid'vccidere  ranimedc’zij.erubba- 
no  le  ricchezze  del  Cielo  à quelli,  checontribuifconolorole  loftanze  terrene;  fiche 
ben  fi  può  dire  eoa  il  profeta,  che /Atmicr  haminit  domeiìhi  eiut  j la  cui  nemiftà  tanto 

più  è pericolofa , quantopià  domeftica  e meno  coBolcmta - 

S.Bernardohauuto  noeitia,cheil  Vefcouo  Altilidiorcnle  nell'vltimafiia  difpofitia. 
nedoppo  qualche  beo  piccic^legatofàttoa  làuorede'poueri , e della  Chiefa , haue- 
isalalciato  herede  vniuetlàle  degl  acquilli»ede*  mobili  vhliio  nipote»  armato  di  fan  to 
zelo , pctfuafe  con  efficace  lettera  Eugenio  Papa  ad  irritare  quel  teftaineoio.oon  po^ 
tendofi  credere  ,che  vn  Vefcouo,  ehe  non  folle  abbandonato  dalgiuditio  , & aliena- 
to da’linfi , baueflè  latta  attione  fi fcandolofa , & efclama . ^uitvilfttidariffimui bot 
dixi£it lefìamcntum  Saterdalit  b béCtiuìdfp»finobtmittiifobrij^& fyirhuaiit  ,iUiu$qm 
tmma  difuditul,  Ó’  ipfe  » nemine  iudieatur/ia  quo  euim/tila  rtmanfirii , Sut  in  Citó , Sue 
in  Itera  jjlt  nen  iudieabilur  ! roggiuogeodo,che  perciò  a carico  del  fommo  Pontefice  era 
d i tagliare  col  cohello  diPiero  quella  coofufione , queirobbtobrio  dal  campo  delta^ 
Chriftiana  religione  , quello  fcandolo  dalla  Chieù , quel  peccato  dalla  perfona,  e 
quell'amatiiudine,  e dolore  da  i fpiirituali  amici  del  mortoVelcouo,  a cui  aliretanto 
il  Papa  farebbe  pio  , quanto  pateÒo  empio  veriò  il  di  lui  nipote . Oh  Dio  quanto  fono 
diuerlì  gl'occbiali , con  cui  i fanti  mirano  le  cofe,daquelUche  vfano  gl’amatoridel 

mondo  ! c.  j r .t  n 

Onde  per  allìcurarfi  da  tanti  peticoli,  e per  poter  più  virilmente  difenderli  dalla 
fmoderaca  inclinatione  d'ingrandire  la  cafa,fempre  mi  piacque  quel  confegto  de  fag- 
gi pteflb  il  Cardinal  Paleotto- che  gli  Vefcoui,egr£cclefiaftici  tengano  da  fe  letami 
parenti.  Dio  buono!  e che  granfoUiaèdimettere  a ripentaglio  vo’ eternità  di  glo- 
iia,&auuenturarelafalute  dell'anima  propria;  per  far  godereeommodamentc  ad 
altri  quella  breuiffima  vita  / ' . 

E fe  alcuno  dicefle,  che  ftandoaù  quelli  rigori  pochi  fi  trouaranno,  cheacccttioo 
vn  figraue,  fi  noiofb,  Cpeticololbpeioj  rifpondefaggiamenteSinefio  Vefcouo  di  Cv 
rene,cbe  Dio  non  bauerà  miftieri  di  mioiflriauari,necHer  pericolo,  che  gliroanchioo 
huomini,  che  feruano  alla  fua  Chielà  per  foldati  venturieri,  non  curanti  del  foUo  tem- 
porale, e fenza  terreni  ietcreffi  , c con  la  fola  pretenfione  de*  premi;  celefl».  Honman^ 
tam  vinuttmft  ti!  Dtut , neu  fila JititUle  mquUi*  indigli  . N on  Dti  mililtj  dttruut , O- 
tdoneii  eommHit0nttinue»iO  ibéc^uìdtmmercttitt  expertesìjèdift 
mertede  denan  do!  , t^ondimcno>aieliègueoic  capitolo  quefto  rigore  vetta  mitigato- 


Si 
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Si  continua  la  fteifa  materia , c fi  dimofira  il 
modo  dacontribvure  a’  parenti  le  rendi- 
te Ecclefiafiiche  lènza  colpa , 

Cap.XLVXU. 

r 

E Si  radicato  ne*  petcibumaoi  il  defìderio  d'io^ndire  fa  propria  cala,  e di  it&à 
viuo  nella  memoria  de*  poderi,  che  anche  a i più  là^l  vù  ahbaccinaodo  gl'oc* 
chi  deil'inrelletto , nè  mancano  di  Quelli , che  lì  formano  la  coofcìcncia  con_* 
due  fondamenti  a primo  afpetto  aflai  piangili  1 IVno  de'  quali  <ì  i la  legge  di  natura* 
che  con  cQònoi  ad  rn  parto  nalce  > cbeobliga  ciarcunoadedèr  henehco  rarfo  ifuoi 

?>arenti,e  communicare  loro  i propri!  beni  i la  qual  legge  traalormò  i pacifici , e man. 
lieti  leotimenti  d'Àbramo  io  ilpiriti  geoerolì , a guerrieri  per  cimentarfi  con  quattro 
Rè  di  corona  da  vn  podciofo  ofièrcito  circondati, à fine  di  Ùbcure  il  fuo  nipote  ptigio* 
aiero  di  guerra. 

Obligacione.cfaeanchenellaleggefcrictafùfiabilica  , con  qoeiroracolo  del  Cielo* 
Carncmtuamnede/pfXtTit  i o\cto,D9mtihtMjimi*iitHÌntéefpextTÌt,  come  legge S< 
Gio.CbrilbftomOi  il  quale  dice  quedo  edere  comandamento  diuino  • e chi  in  quello  b cArranam 
mancheuole  fi  può  in  qualche  modo  dire , che  manca  nelta  Fede . ^mmodoi  (apete  in 
che  manierai  Deum fi  vtrbit  fiirr  ctnfittiirjadit  autem  nig»t  iqaidatim prfctpit 

t,cai  crtdimtu  Deus } Dtmefhtosfiminh  fui  nf  defpexms . 

' E finalmente  fu  dalla  legge  Euangelka  autenticata,  che  però  TApodolo  confpirò 
nellodcQofenfbfcriuendoadvbVe&Mioicon  adètcbarB  non  folameate  eflèteinfc* 
dele.roa anzi  peggiore  aflai  d'en  Moro, chi  de' fuoi  parenti  non  fi  {vende cura, 
froruim  tssaxmi  Jémefiietrum  turam  uou  bsAeUfikm  sttganii.à"  tfì  istjUtli  àtteri» . Im« 
percioche  il  pagano  è ben  crudele,  e priuodi  carità  verio  gli  dranieri  : ma  non  manca 
di  giouare  a'fuoi  ; ne  fi  periuada  alcuno  f che  queda  cura  fi  redringa  agl'interefài  del- 
fanima, perche  anche  quelli  del  corpo  abbraccia . Curp  sumistt , il  Chrifbdomo,;i>wau. 
ekHtusmammé,(orp<irifquefigsttfi(»f.b4t  tuim  estra  eli.  J^i  wrt fisorum ,0"  tstaximt 
àeuselìiearum,  btc  ejl  genere  ad  fi  pertinentium^uram  ntn  babet,  infideli,inquil,deteriar  eflx 
Et  eccone  la  ragione  afiai  efficace. Afjmyf  quit propinqiut genere, atqae  affinitate  eeniun-  ' 

Sor  afpernatur.  quo  pafJo  erti  in  alienos  eìtmesu  i nonne  fanitali  iuditio  omnium  eri!  obno- 
xiustfi  alienos  beneficijsfouens,pripinquosfua  immanitate  de/pieial  l eli  istqmtiafideli 
terior,quiaiHe  esffatienosdefpicttipropinquoslasssen  nequaquam  afpernatur . Conchiu» 
de  però  il  Santo,  che  Dio  ordinò  i nodi  della  parentela  fra  gl'huomini , acciò  feambie- 
uolmentes'aiutino , eper  mezodi reciproci benefitij dringano  fià loto  la  carità*  e_« 
l'amore  , 

L'altro  fondamento  fi  è,  che  per  quanto  i Vefeoui,  che  ananti  alla  diuifione  de'  be. 
ni  della  Ch  iefa , di  cui  nel  precedente  capitolo  fi  è trattato , fodèro  femplici  ammink 
firatori , ed  economi  di  quel  che  alla  lorocondecente  fbfteatatione  fbprauanzaua  ; af. 
fegnataperò,chcfùlotolaqaartapatte,  fònopadroni  de'fiutti,  epoQTonone'lota 
parenti  oeriuarli , 

Al  primo  de'  quali  fondamenti  io  rilpondo  con  quella  indubitata  propofitione  de* 
TheologifChe  la  grana  non  didrugge  la  natura ma  la  perfettiona  s non  vieta  a'  Pre. 
lati  l'amore  verfò  i parenti , ma  lo  depura  dalla  Teoria  i non  biafima  le  tenerezze  della 
carne,  ma  sbandifee  l'eccedò . 

Al  fecondo  rifponda,  che  non  voglio  lafciarmiinterelTare  ne  i licìgii,  iJe’quali  il  Na-  (« 
uarro,& il  Sarmientoinqiieda  materia  con  odinati  duelli  fi  cimentarono  .'Badando-  "^7^’ 
mi  di  direjche  da  varii  tedi,  e da  molt'autorità  nel  precedente  capitolo  (iortate,reodefi  via,'  ccui- 
manifedo,  chela  quarta  parte  fi  del  Vefcouo, come  del  Clero  ,pafsò  con  il  (iio{>e{b  infe* 
parabiledididribuire  il  foprauanzoa' pellegrini, epoueri.e  tanto  più,  chelapottìonea 
quedi  affegnata , non  sòie  per  ingiuria  del  tempo  edace , o per  raltrui  auaritia,  vedefi 
fuanita.  EtilSotofudiparere  colfeguito  d'altri  grauifiimi  Theologi.che  quando 
anche  fi  conceda  noqcfierc  il  Vefcottofeaipliccdi^a&tqte  della  quatta  patte  afae- 

guata; 
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gnatagli;  ci&  Iod>robligar)dalpefo  della  reftitutlotie , non  peccando  con  tra  la  giuftì* 
tia , ma  vi  refiarà  la  colpa  manale  cantra  la  carità, mentn  lafci  di  diilribnirc  a’  poueti 
il  Ibprauanzo^  ne  fi  aficnne  d'accagionare  la  contraria  opinione  per  erronea , e repu- 
gnante a'  buoni  coftumi , Stalla  facra  fetittuta  . Ma  intralafciando  tutto  quello,  dico, 
che  vna  delle  più  fiere,  e più  pungenti  armi,  che  Lutero , e’  Tuoi  (eguaci  vibrauano  cen- 
tra la  Chiefa  Cattolica, era  lo  fcandol9  che  il  mondo  pjgliaua  dal  vedere  i facri  Pallori 
occupati  netl’ingrandire  i nipoti  col  patrimonio  di  Chriftu.  Quella  gettauano  fem- 
pre  in  faccia  a' Cattolici  ; Quello  difordine  eflaggerauano  per  is^rcdi  tare  la  Chiefa  Ro- 
manaiSe  acorelcere  la  loro  lleQaicó  quelli  lattaci  que'  cani  Itordiuano  i'ocecchie  di  tur* 
ta  l’Europa,  mentre  il  Vicario  di  Chrillo,  Si  il  Sacro  Concilio  di  Trento  fi  affatigauaoo 
<«'<-1.  diconuincerela  pertinacia,  e di  gettare  a cetra  ilorofaliidogmi,e  llabilire  i veri . Onde 
quel  facto  confcfib  ventilate  bencroppinioni  de  Caoonilli,e  Theologi,con  l'allìllea* 
aia  delloSpirico  lànto/'oóollante  la  già  dettadiuifione^rinouòin  quella  materia  gl'an- 
tichi  Canoni  con  qualche  moderata  rilerua  : Se  eccone  il  decreto , che  virtualmente  ri- 
iponde  anche  alli  due  propoili  fondamenti . Omuini  viro  tu  ( Epifiepit  ) tnterdicit  ne  ex 
ruUitiiui  Eetltfif  confanguimos  tfamiliarefqitt JUotaugtre  iìuAeant  i etm  eSr  ApoBolorum 
tanenei  probibiant , hi  rei  EeelejSafhcil , qunDei/unl,  eonfauguintit  Jonent  i fedfi pauperet 
/ini,  yr  , vi pnnperibui  iijiribunuti  m aulem  non  dijlrabant , me  diffìpent  illorum  caufa^  : 
immoquam  maximè  potili  eoi fanfìaSynodu!  memt,vtommm  bumanum  buncerga  fra- 
tru,^ ntpolii.propiHquofquecamii ajfefìum,vnde  multorum  malorumin  Eecledafemi- 
jiarìum extal,  pinilai  d.-ponanl.  Et  adinche ninno  fifacellea  credere  quella  riforma.» 
clTerea’foli  Vefcomrillrelta,  Ibggiunfeil  Concilio,  ^up  vero  de  Epi/copii  SCìafunt, 
eadtm  non  filum  in  quibufeunqut  beneficia  Ecetefialìiea , tam feeularia , quàm  reguìario-t 
oblmentibut  prò  gradutJmeonStvme  obferuaritjid  et  ad  banlìa  Romana  Ecclefia  Cardi  na- 
ia perlimre  deeernit . Apportandone  per  ragione»  ch'eglino  in  tutte  le  virtù  tanto  più 
degl'altri  deuono  tifplendere.,  quanto  la  porpora  ogn'altro  colore  auanza  di  pregio  i e 
conuiene  ciic  nella  vita  ellempiare  non  meno,che  nc]rordinc,e  nella  grandezza  fiano 
emmentì . 

Non  fi  vieta  dunque  a' Prelati  il  Ibuuenire  i parenti  poueti  «anzi  lì  concede  i mentre 
veritieramente  fiano  tali,  neiloro  grado  , e fi  tratti  di  riparare  a'Iorobilogni , non  di 
arricchirli , Sed  fi  pauperet  fini-,  ma  petò,vl  pauperibut  diliribuant. 

Dico  d'auancaggio , che  ealerit paribut  grEcclefiallici  pollòno  , Se  deuono  preferire 
•.no.,.».  iJoroparentipoueriatuttigl'altri.perfentenza  del  Dottor  Angelico,  da  tutti  ì fchola- 
Ilici  approuata  .11  fole  prima  d’ogn’altra  cola,  e con  maggiore  efficacia  rifcaldaquan- 
tc^l’e  più  vicino  , Il  vincolo  del  fangue,è  vn  carattere,  che  io  ogni  occafione  vuole 
ellere  riconofciutoi  j vn  Retore  molto  facondo  per  effiortarci  a dillingucrli  da  tutti.' 
ma  lafuppIic3,cbehabbiamoalègnare,deeelIer:  fcrittadal  bilbgnonon  dall'alfctto;  c 
figillata dalla  moderatlone  , non  daireccellò  . La  carità  non  permette  chea  collri 
parenti  manchi  ilnecelIàriO  ; l’amot  carnale  vorrebbe  dar  loro  in  mano  lo  fccttrodell’ 
'tniuetfofil  vìtio  fempre  cerca  gl’angoli , egl’ellremii  lavirrù  nella  mediocrità  trion- 
fMoas  la  ; c quella  apunto dall'  eccellente  penna  di  S. Ambrogio  ci  vien  prelc citta.  Eli  etiam-» 
probanda  liberalitat,vl  proximot feminit  lui  non  de/piciai  ,fi egert  cvgnoftai.meljui  ejìemm 
vt  ipfefubueniat  tuit , quibut  pudor  eli  ab  alijt  fumptum  depo/eere , aut  altcm  poliuiare 
/ubfiditim  neeejfitati  : non  tamen  vt  illi  diiiorei  eo fieri  velini , quod  tu  p/Jù  con/erri  inopi- 
but.  Ecco  non  già  la  regola  Lesbia  , che  s’accomoda  alla  mifura  dcll'intcrefl'c  , Sc 
a’  mondani  dettami:  ma  lo  Iquadrogcomeccìco  del  Santuario , per  non  pigliare  errore 
in  materia  fi  lubrica  : Se  ecco  la  ragione, che  egli  ne  rendei  eaufa  entm  pralìat  non  gra- 
fia : il  folobilbgno  del  parente  ,e  non  raffirrto,  il  mancamento  del  nccefl'ario  , non  la 
iète  d'arriccbiK  giullifica  il  dare  à lui  quel  ch'a  molti  poueti  contribuire  fi  potiebbe. 
E parla  il  (amo co’  femplici  chierici  benefitiati  ; mirate  che  colà  hauerebbe  detto  a’  Ve- 
fcoui,polli  nella  Chiefa  di  Dio  per  norma  degl'altri  f ne' qual' pero  il  volere  arricchire 
i parenti.è  vn  camino  retrogrado , è vn  mezo  dilettati; ente  contrario  al  fine,  chepro- 
porre  lì  deuono,  perche  fi  fatta  applicatione  li  difapplicarà  dalla  cura  della  loro  greg- 
gia , e riempiendoli  difollecirudini  temporali , non  lafciarà  !or  luogo  alla  pafioralc  lol- 
lecitudine  ,c  fifentiranno  in  gui là  da'  peni! eri  terreni  ingombrato  il  cuore  j che  non  la* 
rà  capace  di  liceueie , c ciillodire  le  mallìmc  delio  Ipirito . Neque  enim  propterta  r Do- 
mino 
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mino  <Ueafli;(ogg'mnge  Ambrogio  ,t»<  tues  diuitet facim  ,fidvt  vitamtibi  fcrpetu/tmfru~ 
fju  boni  optrts  acquiras  ,<!>•  pmiomijcrationii  peccata  redima)  tua  . 

T roppoiofcLcc  l il  Prelato , che  per  acquiflare  ad  altri,  beni  caduchi , priua  fé  ftelTo 
degl'eteroi  jper  rendere  lauta  la  vita  temporale  de’pofter»  (ì  tira  adodòla  pena  d'vna 
morte  interminabilei  e per  inalzare  la  Cala  > deprime  l'aoima  fua.  O quanta  poco 
pare  a' nipoti  di  dimandare,  mentre  cercano  dal  Vefeouo  le  rendite  Ecclelìalliche  ! 
ma  ò quanto  gran  teforo  con  verità  domandano!  bramano  il  foftentamento  de*  po> 
ueri,  nella  cui  perlbna  Chriliovuol  edere  riconofduto-  chiedono  cofa , che  ne  con  le 
pretiofe  arene  del  Tago,na  con  tutte  le  gemme  dell'Eritree  maremme  comprare  lì  po> 
trebbej  cioè  a dire  il  prezzo  dell’anima  del  loro  zioi  e mentre  cercano,  ch'egli  alia  pre. 
fentelorofelicitàcontribuifcaropere,  eleloftanze,  vogliono  renderlo  eternamente 
pouero  ed  infelice,  Ondea  ragione  lìegueS.  Ambrogio.  Putant  tr  parum  pofccrc  l prt~ 
tium  tuwn  quarunt , vita  tua fruii um  adimcrt  contendunt . Et  accufanttquòd eum  dtuitem 
non fec<ru,cum  tc  tilt  vtlit  aterna  vitéfraudare  mercede  ? Defraudare  fé  dedb  deU'eterna 
mercede  per  gratifìcaregraltri,  giouare  a*  parenti  con  li  eccediuo  ed  irreparabile  dan- 
no! è ben  cofa  da  piangere  con  le  lagrime  di  Geremia . 

E perche  affai  diuid.e  difcordanti  fono  fra  di  loro  i Theologi , nel  rilbluere  fé  al  Ve- 
feouo  da  lecitofolamente  di  fouuenire  i parenti  conforme  alloro  prefente  flato,  ojpure 
podàfolleuarli  dalla  poluere,  almeno  con  gl'auanzi  della  Tua  pardmonia  , e madime 
quando  perla  di  lui  dignità  d trouano  impegnati  a trattard  più  nobilmente  di  prima; 
lo  non  podo  fe  non  dire , che  quello  non  e luogo  da  decidere  lomiglianti  quellioni  t oc 
mi  piacque  ma'  d'ingolfarmiin  quelle , per  la  collante  rifolutionc  di  non  mettere  in.^ 
cafa  mia  pure  vnfoldo  delle  rendite  Eccledalliche . Nondimeno  d come  flimo  , che 
iPrclatipoiranoporgerecompenfo,non  folamentealla  neceiRtà della  vita  de'Ioro 
parenti,  ma  ctiandio  a quella  della  perfona,  che  rifguarda  la  decenza  dello  flato  e del- 
la nafeita  ( cosi  giudico, che  il  tenerd  fempre  vn  pado  indietro,e  l'andare  in  ciò  più  ri* 
ilretto,  da  vn  maggiormente  Icoflard  dal  pericolo  dell’eterna  dannatione,e  dalpubit- 
co  fcandolo , & vn  accollard  all’odètuanza  de’  facri  Canoni , e ConciIi;,airvniuerfaIc 
fentimento  de'  Padri , che  furono  i maellri  della  Cbiefa , Se  aU'cdempio  lafciatoci  da  i 
più  celebri  Vefcoui  che  in  ognifecolo  dorilfero.  E colui,  il  quale  farà  in  ciò  più  parco 
verlb  i parenti , adìcurari  maggiormente  le  loro  richezze  . Nedouràciòfembrarpa- 
tadodò , fé  riandaremo  con  la  memoria  l'antichc , e moderne  hillorie , le  quali  ci  di- 
ro aflraranno  quanto  il  Cielo  difapproui  il  diibrdinato  amore  de' Vefcoui  verfoipa- 
Tenti,  e quanto  la  diuinaprouidentia  con  infelici  rinfeite  gl’ammaeftri  a moderarlo; 
pofciache  per  legge  ordinaria  non  ne  lafcia  pallare  il  eommodo  a'terzi  heredi.-anzi  ben 
iouentepermette,chegli  {lellì,cheil  Vefeouo  perfuadeuadd'hauer  podi  in  dcuro,re Ili- 
no  in  peggiore  flato  di  prima, in  pena  d’hauete  a’  loro  nipoti  polpoflo  Chrido,  ne’  fuoi 
poueri  nudo,  e famelicnj  che  perciò  rinuoua  a loro  il  rimprouero,chefece  ad  Helifbm- 
mo  Sacerdote . Minora  ffì filiat  luta  magii,  quam  me,vt  comedtretie primitiat  omniefacri. 

_ficjt  popuii  mei  • Onde  auieue,  che  quanto  più  eglino  perfuadcuand  d’hauer  foprad 
lubricofondamentu  llabilita  la  Cala , tanto  più  il  Cielo  fe  ne  rida,e  faccia  riufeite  vì~ 
ni  i lorodilegni . iaii/ar  in  calìiirridebit  eoe  ,0"  Dominutfubfannabit  ett , Ai  qual  pU.>.4. 

propodto,  intralafciando  io  vn'  indnitàdi  cad  feguiti  pieni  di  miferabili  catadrofe,  vo- 
gl-o  accennarne  folamente  vno , rapportato  dal  Cardinal  Baronio  in  perfona  di  due^ 
nipoti  di  S.Cirillo  Patriarca  d'Aledàtidria, 'il  quale  dobbiamo  pur  credere«che  in  ciò  ca- 
minadfe  con  gran  cautela  , e circofpetlione  < ma  non  tanto  per  auentura  quanto  Dio 
pretendeuai  acciò  lì  veda  ciò  ,che  polfanoalpcttare  quelli,  che  dalla  fantità  di  quel 
làmofo  Vefeouo  fono  molto  lontani . 

Dìofcorofucceflòre  di  S.Cirillo  diedelì  col  fauore,e  mezo  di  Homo  Conlòlo  a perlè- 
^’tare^fìeramenre  AtanafIo,e  Paolo  figliuoli  d'vnalbrelfa  di S.Cirillof nò  odante,che  il 
^ntohàucffe  nell’ vitimotedamctolafciati  richi  legati  alfuofucceirore,fcògiurarvdolo  J”" 
a non  moledare  i fuoi  parenti,ma  ad  elferne  protettore ^ fiche  Paolofra  leprigionie,& 
idifàgivi  lalciòla  vita  t Ac  Atanado  videlì  ridotto  all’edremo  bilbgno  di  patire  anche 
dei  neceiÌArio , depododallàcerdotio,  & adretto  a pagare  al  Confola  i400,libre_> 
d'oro-' Il cotoe  vnagran  fomma  ne  conuennesborfare  atlcfue  forelle , & alla  vedoua 
di  Paolo  : le  brò  ricchezze  furono  i più  fieri  fifcali  i che  contro  loro  idigalfero  ; vomi- 
Parta  n.  li  taro- 
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taTOOoegliaoio  vn  punto  I mdigeftocibo  delle  rendite  Ecclcfìaftichè  ,che  in  vn  luogo 
corlb  d'anni»  f<ufì  per  U troppo  tonti  del  Zio.s’haueuano  pigliate, c rcftituù odo  ad  vn 
ricco  quel  che  a molti  poueri  eraH  fottratto.  Et  il  Baronio pondera  quello  calò  come 
antico  eièmpiofrequentementerinouato  ,de'dilaftri,  che  gl'articchiti  parenti  de*  Vc- 
feoui  fogliono  ò giuftamente.0  iogiullamenic  patire . 


Si  profèguifce  la  ftefla  materia  ; e fi  moftra,che  il  Velcouo 
dee  fuggire  altri  cinque  inconuenienti,a‘  quali 
fuol  condurre  l’amore  de’  parenti  • 

Gap.  XLVIllI. 


Eio4. 


«.»» 


QV  A N D O l'amore  armato  d’arco , e dì  (àceprelùme  d'alTalire  la  rocca  del 
cuore  lacerdotalc,  le  virtù  ChtidianCf  che  vi  (ìannodi  prelidio, ageuolmente 
, la  difcndonoie  con  vna  generofa  fottiia  lo  mettono  io  fuga , lalciandolo  co’ 
vanni  urpati.e  con  gli  (Irali  rotti, edislàtti  : male  difarmato,  e eoo  i'embiante  pacifico 
vi  s'inttoduce  dentro  con  le  liurec della  pietà,  e della  giufiicia , cheraccomandano  gl’ 
interein  de' parenti,  à bell'agio  m achina  tradimenti,e  congiure,  e filludiadi  renderei 
empia  la  pietà  ,e  la  giullitiatngiufla;  non  (òlamente  dimandando  le  rendite  Ecclefia* 
fiiche  in  piegiuditio  della  Chiela,e  dc'pouerif  come  ne'  precedenti  capitoli  veduto  bah» 
biamo ^ ma  ftudiandofi  parimente  d'interelTarci,&  inquietarci  ne’ loro  afiàri,  e negotii 
terreni , di  obligarci  ad  ammetterli  alla  participatione  del  gouerno,  lènza  negare  loro 
gratie,cbe  dimandino  : di  con&rireneUe  loro  perlbne  i beneficii,|che  vacano  : anzi  di 
leuarci  di  teda  la  mitra  per  ornamela  loro»  e finalmente  di  tollerare  i mancameati,  & 
idelitcì,che commettono.  Contro»  queflecioque  machine  adunque  procuraremo 
d'armarci  con  ogni  breuità  in  queda  Capitolo  • 

E quanto  al  primo  punto,  a chi  fi  ricotdallè  la  dignità  della  mitra  eflèr  materia  dèi 
merito,  non  negotio della  parentela,  pouebbe  ballare , anzi  efièr  Ibuerchio  ciò  che  nei 
cap.  jj.diquedadelTa  Parte  deitohabbiamo,  per  indurci  ad  vna  manifeda  fuga  di  ne* 
goti  i de’  nodri  parenti:  pofciache  ne  meno  i nodri  propri)  ci  fono  permeili . Kondime* 
no  per  dirne  alcuna  colà,  ponderato  blamente  due  mideriofe  attioni  del  Saluatore_i{ 
poiché  aflii>,ttafìr.ieJ}ittnttulioi  OfTerendolI  vn  giouanealla  fequeladi 

Ciitido;  ma  dimandandogli  in  gratta  di  poter  prima  andare  a (eppcllire  rellintogeni* 
tote, rilpolè egIi,]Se^urre  inr,Odiinr//e mer/aea  Jiptlife martuotjuos  . Dura  rilpolhu» 
fembraqueda  achi  fiiperficialmenie  la  confiderà .'pofciache  ladoue  Dio  in  niunode*. 
commandaméti  al  propriocultoappaneneoti  mcicolò  parole  di  lulinghe,  ne  altri  ade* 
fcamenii,  venutoaquello,  checoncetnela  pietà, eila  riuerenza  verbi  genitori,  rodo 
aprì  i fuoi  tebri , e c'inuitó  con  promedè,  & premi),  vt  bene  ttbijfl,  ^Jit  langtuus  fuptr 
ferra»!  ; e poi  non  vuol  permetterà  redèreitio  d‘vn  opera  di  carità  di  adìderca'  fune* 
fall  paterni;  ilchenemenodagl'infèdelis’intralabia.  Màlèfipadà  dalla  corteccia.» 
al  midollo, II  ticooolcerà  per  vn  importante  ammaeftramento  non  blamente  a' Ve- 
feouii  ma  a tutti  quelli,cheal  lèruitiodiDio  vogliono  dedicatfi,di  nonlalciarfi  in  mo- 
do alcuno  imeredarc  ne’ negotii  de’ patenti;  poiché  à colui  fi  prohibì  vna  cola  tanto 
rcIigiofa.Era  lènza  dubbio  anione  piena  dipictà,e  di  merito,ilrcadcrequegrvttimi  of> 
fitiial  morto  Padrei  ma  poteoa  portare  in  groppa  òredècutionedelcedamento,  òla 
dìuilìonedeirhcredità,  ò altra  occupatione , atta  ad  intepidire  il  iemore , ad  inquieta- 
te la  mente, &à  ritardare  ilferuitiodiuino;  e perciò  fe  nelafci  pure  la  cura  a’Iècola- 
rt,che  quanto  alla  carne  bnoviui,  tanto  moni  allofpitito.  Paterni  fanerit  /epulturtLj 
pTohibelur{  dice  mi'miS.  ABobtogio)vt intelligalur bumana  ponèabenJa  diuinir : 
fi adiumifed maini  impeiimiBtum  mamquipartitur  Sìudium,  deriuataffeCiumiqìàMuì- 
dii  curam,  differì proJePlum } erga priut abborrend.t,qu*  maxima funi , 

Nell  iddio  tempo  accodatoli  vn’altroal  Saluatorc  léce  pure  indanza  di  efléte  nel 
numero  de' fuoi  difccpoliriccuuto:  ma  dimandò  tempo  d’audare|a  far  prima  lati- 
nun  laa  patentidclic facoltà fuejOucrocomepiaceaS,Agodino,i)tanaau4  d’andato 

afat 


uc.»;ri. 
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a far  connipcuolii  pareatt  della  fiM.ri£>lu(ioae,acciò  non  falserò  iiatiasfioli  della  Tua 
perlbna  ■ mentte  ao>i  làpeuaaOj  che  colà  ac  lòllè  • Seftur  le  Dontint  > fed  prrmtite  mtbi 
priut  renuttcijre  bit,  qus  dorai  funi . Reauactare,  chiolà  S.  Agodino , id;fi  certioret /aure 
ae ruabiguiiote prtmerentur  , ignerontet quiàdceaadaiiìifit:'  M3oe  rtpaiéò  anche  egli 
vna  ina^Rata  rifpolla.'  Nemomilleai  manam  adarawtm^  & re/pieieai  retro  ,aptui  eH 
regaoDti.  Chihà  dato  di  piglioairaratro  della  cura pafcorale>  non  iattoà  quelme- 
Ihero , ne  può  fare  lolchi  dritti,lè  lì  rìuolge  indietroà  i peolieri . alle  cure, alle  brighe.» 
de' patenti,  cfottoproteftodicarìcà.ediconuenienza  licrouarà  io  bteuecolmodi 
d:  Arati  ioni, e d'impedimenti,  che  dalla  cura  padorale  lo  fuiarao  no  > e quando  penfarà 
d'intromatcerll  falamente  in  va  negotio  di  btieue  periodo , vedrà  che  il  fine  di  vno  fa- 
rà principio  deH'altroi  efcnzahauerelaclaua  di  Ercole.gli  ennuerrà  combattere.» 
coll'idra  I cofa  molto  be.ne  auucttita  da  Seneca . Non  debemm  octupaiioniiiu  indulgerei  snft.er.rr 
exeiudenda  fan!  ififemel  miro  veniantiin  Itcum fimm  aliai  JìibSìiluenl  < principijs  illaruat-e 
nbnemnttmeliui  non  iaeipieati  quam  dififìent . 

llfècondopuncoerailnonammetterepareotialla  partecipatione  delgouerno;  il 
.Àon  dar  loro  aditodi  farli  intercelTori  d'altri;perche  è colà  indabitaca,che  il  loro  feopo 
farà  fempre  il  priuato  ioteteliè , il  quale  ne'goueraipublicinon  dee  mefcolarfi  già 
maii  e rare  volte  proteggeranno  alcuno,cbe  ò con  prefenti.o  con  ofièqui; , o con  ilpe- 
tanze  non  habbia  comprata  la  grana  : il  che  larebb:  vn’  introdurre  la  venalità  nel  lan- 
diario  ; oltre  che  anche  quando  ftimaranno  di  dimandare  cofa  giudilHma , s’inganna* 
ranno,  e potriaclTer  materia  dibialìmi  ,edi  rimprouerlì.e  danni  al  Prelato. 

Souuiemmi  a quedo  propolìtodi  vogiatiolò  concetto  di  Temiftocte  Prencipe.., 
d’Athene  , Egli  mcodrecto  dalla  propria  confeienza  a coafbdate  vn  Tuo  grauiffimo 
ditbrdine Mirate , dice  egli,  lè  iodi  giudi  tiolbn  priuoilon  molto  bene  infòrmato.che 
niia  moglie  fi  gouerna  coni  fentimentid'vn  miolèruitoreno  mi  lalcio  guidare  da  icon- 
fegli  di  lei  ; la  Città,  e Republica  d' A tene  il  da  me  retta  s dunque  il  mio  feruitore  è qae- 
gli,cheieggeAthene,yxcnempueriaeniregit,vxorme,egoAtbeaai:^e  Aihenai  regii 

paermeus.rVa  Vefcouo,che  defle adito all-'iltanzc d’vn  nipote, odi  vafratcllofecolarci 
puòbena£curatfi,che  quegli  per  ordinario  fi  conlìgliara  eoi  proprio  iaterelle  ;eco$l 
verrebbe  ad  intronizare  l'intereliè  defib . i 

PareuaaBerlàbeailiiarevnagiuda,&  honedadimSdaal Rifuo  figliuola,interce-  i-au» 
dendo  per  Adonia  fijo  figliadicsaffiache  potedè  coufeguirc  Abifag  in  matrimonio-,  an- 
zi perfuadeuafi  quedo  edere  ottima  mezo  per  obligare  quel  Preocipe  a folFrìre  con  pa- 
tteUza  l'imperio  del  minore  fratello,-  e non  s’accorgeua  che  ella  medefima  confpiraua 
conttoà  Salamono  ,c  che  fi  faceua  minidta  degrambitiolì  dilegai  di  Adonia; poiché 
come  auuetti  il  Litano , llla  ( Abilàg  )fuerat  vxor  Dauid,  e!  per  confiqaeni  Regina  ,&  ‘ ' 

fiepereambabebatviamveuiendi  eumò’ad  Reguum  per  auxilium  loab , Ó"  Abialar.Ó" 
nliorum/lbi /ouentium  . ^ 

I E qual  pi  h giuda  cola  poteua  crederli , che  l’obiigo  della  fortunata  Maddalena.^  taci* 
d’aiutareMarta  nel  mettere  all’otdine  la  cena  per  ilSaluatore,  e fuoidifcepolif  epur 
Marta  nefùrmrelà , come  d'inconfiderata  dimanda . 

Dee  tanto  itimarfi  quedo  auuettimento,  quanto  reternafalurei  perche  l’oracolo 
del  Cielo  dima  dradamolcolubriea,&infidiau  da' precipiti!,  illalciarllva  Vefcouo 
dominare  da’  parenti . Si  mei  nonfuerint  dominali  i lune  lane  ,t  non  in  altro  tempo  tnae 
immatulaiut , o come  legge  la  radice  hebrea,ra/rgre  vel  perfe&ut  ero,&  emundabor  a de- 
li {lo  max  imo.  Percheil  voler  compiacere  a’parentì,  e condelcendere  a' loto  gudi,ivn 
lcmÌQariod'ertori,vna  catena  di  molte  anella  di  colpe, e di  delitti . 


N^l.t^  !«• 


§.  I. 

Ma  facciamo  padàggio  al  terzo  punto,  nel  quale  pur  troppo  frequentementcj 
ne’  lècoli  andati  peccarono  alcuni  'Vefcoui , caricando  di  titoli , e di  beaefieij 
Ecclefiadiciin’poti.'fenzahauet  ne  pure  alla  qualità  loroconfideratione  svolendo 
che  la  parentela  (èruifiè  per  habilità,  e li  qualificade  Ibpta  gl’altti  foggetti  che  òpet 
lettere,  o per  bontà  ne  farebbono  dati  pid  capaci  tquafi  gl'EccIefìaftki  beaefieij  fof- 
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fero  terreni  fiipendii  • éjnaEze  morte  delia  mondana  militia  > che  leruono  per  ingfal^ 
?M4Tb'*  fatelelamiglio.  Aj^niias  & tognatitfc^  S.Gitoaimo)  j[4is£  itrreiit  mlitig  offici» 
Urgiumtar  , 

DoleualiS.Bernai<da,  che  tal  Prelato  6 ttouiSe,  in  qite  M»  !ft  tpiflop»t»  frtgtnkc  » 
e mentre  tutti  i titoli , che  di  manoio  marm  vacano , li  và  fra'  oepoti.e  parenti  riparten*' 

do.  SeHellnon  hauellcammeilòalSacerdatio ifuot/ìgliuoli  vitk>II,aoa  farebbein- 
corfo  neireterna  dannationet  quello  ptimoerrorej  tiròlècoraltiodi  non  punire  i loto 
fallii  ementre  neUVoot  eociraitropreferil'amorede'figliuoIiaqueUo  dì  Dio, me. 
rito  dì  rimanere  lènaa  Dio , e fenaa  i ngti»  e con  infelice  catallrofe  terminare  la  vita. 
Fiiiosquippe,diceS.Cregono,  éy propinquet  mapiqtt»mDomi)iumhon»rat,qià aifrerot 
trc&nct  perfomattUgit  , aoa  ex  coautrfatienit  koaefiatt  ifidomore  propinquitatit  :■  icetreo 
fflly  boaorall  refeeuntae , vtfacrificq  pttmùimi  edeaenf.  qui»  earnalri  PrMali/pieiluati* 
bonarie  culmina  carnalibut  pivpinquit  ideo  tribaunt,  vt  Eeelt/Sa Jacultau'bae  dùcntur,  d’io 
altitudine  ordinit  cumulentur  abundanliavbertatitMtec  curane  quale  tjknt  qui  udfimtuao 
le  minifteriumveniantifedtotutnvltemparali  dignìtale pra/erant , quot  carnalf affezione 
compleduntur , i.  i ■ . ■ •i’  • n,  i 

Il  Liranolipragona  àMicha  , il  quale  eflendodella  Ttibùd’Effraia,acui  nonap- 
patteneua  punto  iJSacerdotio,  prerogatìua deità  Tribb  Leuttica , dal  paterno  amore 
affafeinato  eleife  per  Sacerdote  vn  (iio  fi|iioto  lènza  hauere  alla  diuina  legge  riguardo 
vacuila  alcuno.  Et  VgoneCardmaleapplicaanfatii  Prctatìquel rifèntimenrodelClelopref 
' ' fo  Michea  Profeta , AuStePrincipet,  damut  lacrb  Ó"  iadteet  domut  lfr»et,quiabotm‘ 
natit  iuécium , 0“  omnia  refìa peruertitit , qui  adificatii  Spn  in  fanguinibut , ^letufa- 
lemininiquitate . Etèda  credere,checìòfegui(lè  allora  molto  (peilb;pofciftche  égli 
foggiuate,perbdcomniadefhuiturEccleffa,  Madiquella  materia  anchenella  terztL« 
Parte  di  quell'opra  ci  accaderà  di  trarrareineltS  quale  dimollratenio  in  qUai  termini 
il  niptepofladal  Vcfcouoagraltriprefèrirfi.  ' 

Molto  meno  ^ e palliamo  al  quarto  punto/ pollboolperare  d'iocontrare  i gradi* 
menti  di  Dio  quelli , che  troppo  teneri  nell’amore  verfo  i nipoti  li  procurano  fìicceSott 
per  rinuntia,  opercoadiutotia  nel.VcfcOuatoilludiandofi  di  &te  hereditario  il  Santua* 
rio, e d'introdurre  le  lucceHìoai,ed  i fìdecommilH  nel  Sanfta fanflorumìe  tanto  pib,  che 
cieco  é l'amore , ne  permette  ,che  li  vedano , o li  conoTcano  ì deferti  della  perfona 
amata,  anzi  co' Tuoi  lòlitì  farcini  ben  fouente  rapprefenta  per  virtù  leflefife  colpe  t 
Onde talhora il  Vefcouooeil'intronìzarei nipoti, in  vece  di  dare  alla  fuaChiefa  vn 
Pallore , la  confegna  ad  va  lupo,  e la  mette  in  manodì  vn  adultero , in  cambio  dì  vno 
fpofo.  1 

Io  tutto  mi  raccapriccio  quando  conlidero  le  terribili  impreca  rioni , cbeloSpirito 
fanto  per  bocca  di  Dauidde  diede  tanti  fècoii  auantta  lìfatti  Preocipi  ECclelìaflici . 
j ^ ^uidixerunt,bareétatepoffSdeamutSaH{ìuariumDei:  cioèadire,checeroanodiperp^ 
^ tuarole  dignità  nella  loro  cala,  giufia  Iloterpretatione  di  S.Gironimo,di  Vgone  Cardi* 

naie  > ed'alrri.  Pont  Principet  earum/ècut  Oreb,&  'Zek,Ò‘ TLtbee  ,<&"  Saieunar Quelli 
furono  tutti  Prencipi  de' Madianatì , che  io  vofàttod'arme  reflarono  prigioni  di  guer- 
ra di  Gedeone , e furono  infelicemente  vccilì.  Deut  meut  pone  illoe,vt  rotami  lì  che  i Pre- 
lati carnali  lìanolèmpre  in-moto , e pieni  d'inquietudine  a guilà  di  vna  ruota  : Non-* 
Ani  fiabilet  in  eo  ,quodeogitani(  e(poneS.Agofliao/feperò  non  vogliamo  intendere 
che  il  Profeta  prefagilca,che  li  come  la  ruota  a pena  da  vna  parte  Vinalza,che  s'aUlnif- 
fa  dall'alcraycos'i  mentre  quelli  cercano  d'inalzare  con  li  fatte  fucceTsioni  la  caia , Dìo 
con  qualche  inafpettato accidente  l'abballàrà  per  l'altra  parto  .-che  perciò  doppolo 
ileflo  S.Agollino  cbiolà  Vgone  Cardinalei  In  rota,  qua  dum  ex  vnapj’le  eleualur,  cadit 
ex  alia.  Se  aggiunge  S.Agollino,  Anima  impiarum  rotabieur/tcul  in  circutafunda.C\egae 
Irù*lf  * “ teRo:Ò-ffcui  Hipulam  antefaciem  venti , fiche  dal  vento  delle  tentationi,e  de'  traua- 

ìm.  gli  fiano  continuamente  agitati . & ficut  ignit  eomhurem filuam  ; Ó-ficut fiamma  cum' 
ànrrn<ig««»/rr;dimoflrando,chereflaaollerilidi  opere  buone, & alberi  lenza  alcun 
frutto,  atti  Waraente  alle  fiamme:  eperò  ita  perjèquerìt  illot  in  temperate  tua,  & infu- 
0 ori  tua  turba  bit  eoe.  Nel  punto  della  morte , edrt  giuditio  particolare,cheè  tempo  di 
fiirore.c  di  tempclla,  lentiranno  i rimproucridì  Dio,  ì rìmorfidellaconfcienza , e l'an. 
gullie  di  vederli  fui  margine  dell'inferno , £i  cccoui  la  pratica  in  pcifona  di  vn  ottima 
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Pcehto.checonbuaaaintentiane  iacorle  in  queflo  errore,  elo  rapporta  il  Cardi- 
nal Bironio.S.VldericoVefcouo  di  Augu^  hauendo  Sn'all'ecà  di  8 1. anno  naenata  JJJ.**'*"' 
vita  rmtiliimasmdullc  aprocurare  la  rcnuDtia  della  Tua  Chiefa  in  perlbnadi  Aldalbe- 
tonefuo  nipoEe.ftimando  diadàibcne  proucderla  per  la  nota  dottrina,  e virtd  del  ,ne- 
defimo,cperciieia quella  gaifa  fial^taunoa  ,che  ^ntnperaiore  non  haueire  a quesUa 
nonainatoit^gettoiiiiia&ilc,  e iènzii^riti  Eociefiqftrd  ,<onac  beo  ipedo  accackua) 
c dt  lùrc  perfe  medelìaaoTai  buoo  né^itv,imencre  igrauoto  da  q«i4  pefo  liauercbbe^a 
poffutaconfecearo  gPwltimi  Tuoi  giorni  aU'oratiooi,3ca  {irepatàrii  per  la  nnortete  oon- 
dimeaovolleOio  m^pertòaadiquefta&oièuwlaleMrei'irn  mem arabile  elTeinpioi,  e “ 
dimo'llrare,  che  lì  fatti  negottj  per  oedinario  lì  ttattaMtfpiù«x»l  conféglio  della  carne , e 
dei(ànguc,cbecoaqucIladellolpiriroiobc'p«c4òriamdood'vaanao''Croncò  Suau  ;■ 
P.M.  iUìlodella  vitaalgioua(KAldaiber0Ìio,(diglfopérAltrodi  federe  -lungo  tempo 
ìn-quel  trono) , e non  pago  d'hauer  percollo  il  Santo  Vecchio  con  lì  graue  colpo  in  pe- 
na della  da  lui  non  conofeiuta  colpa,  vedendob giunto  al  tempo  ineuitabile  di  deporte 
lafpoglia  mortale  per  vellirne  vnad'imnrortal  gloria,  vi  aggiunlc  vn  tormento  il  mag- 
gbre, che  fodfrirpollà  va' anima  innoceote-regli  Uvide  chiamatoal  tribunale  dell'e- 
terno Giudice, & intoc  detro  Tacce  dò  alla-celefle  gloria, per  molti  titoli  douutogli , fio-  ' ’ 
che  non  hauefìTefodisfatto  alla  Oitiina  Giullitia  per  liaucr  condelcefoagTambitiofi  de- 
fidorijdc’fuoi  nipoti  i come  egli  ftcflb, tornato  in  fe  dal  fito  rattcspublicò  a’citcoftan- 
ti  cfcl»miado,fieu,6m,i/u  ^dìtlum  lupotfm  meam  AUalb;ronem  viS,qaia  prò  eo,qu§d 
ti fiimdum fuum  dtJìAmum  eonfeHtuh*m  > nolnnt  me  ■ impani  tum  infuum  reti  pere  conferà 
ryiMt.t  ctwìdettolìiacque.edoppoDolimoltigioraipurgata  conlòmma  cootritione,  -i.-’ 
e coqlagrimc  quella  colpa, che  conlìfieua  perauuentura  in  non  hauer  bene  ellamina- 
ta  la  fuamtentione,  refe  Tanima  al  Creatore . Hora  fitti  ’itiridi  fic  agiikr , quidia  arido 
come  potranno  alCcurarltgl'huomtni  aliai  menoàlluminacrdi  non  errare  neB'e- 
lettioni,&  in  quelle  fucccfiìoni. tanto  dal  Cielo  abborritc?  qual  premio  potrà  afpettare 
cbi cerca  per fuofucteflórcvn fratello j ò vn  nipoteptiuodifentimcntifpirituali,edi 
Ecclefiallici  dettamiiouerohabicuato  nella  vita  fecolarefca,  e fcioltai  Se  vn  Santo  per 
hauere  rinuntiata  la  Chiefa  con  ottime  maniere  ad  vn  nipote,  per  altrodegniHImo>e 
nato  alle  Prelature,  (blamente  perche  Tillellbgiouaae  ne  léce  inftanza,  videlì  lìeramé- 
te  riprouata  dalla  Diuinitàlafuaattione , la  qualefolameoredal  fine  del  fuccellbre^, 
non  ben  depurato  daITambitione,ò  dalTintetelIè,  fortiua  qualità  cattiua  i a quanto ri- 
gotofo  elTame  faranno  nel  punto  della  morte  (oggetti , Se  a qual  pericola  efpoftiquel- 
Ìi,cheinsìfatteri(egne,òcoadiutorie  altr'oggetto  non  fi  propongono , che  Tvtilede’ 
nipoti  ,e  lo  llabilimento  della  loro  Cafa  ^ 

Io  conobbi  vn  Vefcouo,  e palfai  (eco  molta  intrìnfichezzà  , il  quale  doppod'hauere  * 

ottenuto  per  Coadiutore  con  futura  fuccclllonc  vnfuo  nipote,  ne  vide  con  perpetui 
(ètupoliipareodoglid'hauer  tradita  la  fuaSpofa,  e di  non  [hauerla  degnamente  prouc- 
duta  - Et  vn  altro  Vefconod'vna  Citta  pocoquindidillance  bprauilìe  molti, anni  con 
perpetui  dil^lfa,e  con  molte  amarezEC,che  Irà  lui>  «d  il  Coadiutore  (uo  nipote  fncccf- 
fqromon  fenza  pericoloichc  l'amore, dagenerato  io  odio gli  metteflè  in  duÙMoTeterna 
(aluezzaii 

Io  non  nirgo.che  quando  vn  nipote  (blTe  vcramentedotatodi  molte  lettere  ,'di  grS 
bontà  di  vita, e non  bramade  punto  la  dignità  Ef^copalei  anzi  più  rollo  (è  ne  ftifflalsc 
indegno, e Tintenriooc  del  zio (bl$eretca,&  al  foto  vrile  della  fua  Chiefa  mdrizzata,po- 
tteb^  tal  fuccelltone  non  efsere  biallmeuole:  come  accadà  ad  va  Arciueftouo  di  Loo- 
fle,ilqualerilìta''odalRèChidelbcrtonelTv1tima  fua indifpolitione , fucedàa nella., 

Città  di  Parigi,  lo  fupplicò,  che  in  ricompenlà  de*  buoni  (eruigi;  preSati  alla  fua  Coro- 
na (I  Hegtiafseeonfolarld  io  fargli  fuccec^e  Nicelìo  luo  nipote  > il  quale  conolceua  per 
(Ingoiare  amatore  della  Caftità,e  delle  CbieTeiC  per  gran  limofiniero  , afiài  deuoto, 
gran  feruo  di  Dio;  ne  lo  compiacquero  il  Rè,&  il  p«polo,e  Dio  (è  ne  diede  per  ben  ler» 
uitoipercheNicelIotiurciSaatOi  mirare  fiate  fi  accozzano  iolìeme  tante  circo-  - 
. ftanze^ , 
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Ma  per  véiurè  al  dumto  punto  ; pnaldellétancipali  conditioni  idie  nel  Velco* 
ua  lì  rìccKanoiè  che  (c  ^li  tiene  appretto  di  fe  i nipoti,  od  altri  parenti,  Ibpta- 
Itia  a' lorocoflunai,  acciò  fiano  tali,  che  nondildicaao  punta  alia  ca£i  dVnbuon_. 
Prelato,  Che  è il  ricordo,  chel'Ap<^elo  diede  ai  Velcouod'Efilo  perilbuttionedi 
cialcun’altro  Pallote,  dicendo,  che  s'elegga  toggetto , Domuifu4  betttprépofitum,filÌQs 
babtntem  fubStat  cum  amai  etffiiiMe , Anzi  le  lo  llcùo  Apofiolo  «moie , che  i ‘padri  di 
fiimiglia  lècolari  llaoo  molto  e^tti  in  nudtite  nel  timor  di  Dio , e con  «rna  Teucra  cea^ 
futa  li  iìgliuoliiche  cofa  dourò  ditÀdi  vn  VelcdudiChe  hà  per  oÉEtio  d'incaminare  alla 
{«ctfettione  tutti  i fudditi , e che  nudrifee  i oipCMU  nella  propria  calacon  il  pane  della., 
jCbiela.,/  ! 

11  che  tanto piùè  neccTsario, quanto chcl'e^rjenzadi(noftra,cheipareatide’Ve> 
feoui  bene  Ipc^  lì  fanno  lecito  di  commettetepeccati,  q«ulì  l'autorità  del  zio  li  liberi 
dal  giogo  delle  leggi.egTaincuri  dalla  pena;  & hora  intendo  vn'  enigma  di  Ofea  Pro- 
feta,oue  introduce  Dio  adiratoiicbe  minacciando  dicCjDsie  tivimtarcs,  legge  $.  Giro- 
nitno,  Principe!  eiui  ex  eedem  valicele  Atbar  adaperiendam fpem.  Datò  alla  Città 

Prencipe  deimedehmo  1 uogodùo  Cittadino,  dal  che  ne  luccederà,  che  i pareo  ti  con 
tanta  libertà,e  licenza  commettano  delitti,cbe  il  fupphcio  atroce  dato  ad  Achano(co- 
là  prefio  Giofuè)nella  V alle  di  Acbor,non  lolaqieote  dòn  attertifeai  non  li  renda  cau- 
ti,&  ammacllrati,niapiùtolloaccrelcalorolalperaaza  d'ogniimpuoicàidalla  quale 
hipetboie  ben  fi  vede  quanto  logliono  feniirli  male  i parenti  del  V elbouo  della,  porca- 
na«e  del  calore  del  zio;c  quanto  raiaore,che  i Prelati  portano  a'nipoti,gli  renda  ciechi 
in  toU  etare  le  loto  colpe,  che  douctebbe  feueramente  correggere;  clic  è va  renderli  in- 
capace,& indegno  di  quel  facro  Magillrato,' perche  l’hauere  in  cafanipoti  vitiolì,  è vn 
frcno>che  lega  le  mani , & inhabilita  a correggere  gTeliranei , chefempre  potrebbono 
rimprouerargli  la  vita  licentiolà  de*  Tuoi . Anzi  S,Gironimodice,che  Te  bene  i peccati 
de'  figliuoli,  non  recano  pregiuditio  all’anima  del  loro  padre,  che  li  liudiò  di  dar  loro 
buona  cducatiqne  fenza  poter  vincere  la  maiuàgità  del  loro genio,Tinhabilitano  non- 
.dimeno  al  Vefeouato;  non  potendo  rcgilitareicoflumidegl'altri  > mentre  i Tuoi  figli 
fonoindifciplinati . Oltre  cbeilgradodel  VeTcQuoportafecosì  grand’obligo  difan- 
tità.che  ridonda  anche  nella  petlòna  de’  liioi,cfae  gli  Hanno  appreìso,i  cui  peccati  però 
alla  di  lui  negligenza  c tralcuragine  vengono  attribuiti,  ’tamfandiueke^nomenSar 
terdotit.,àvx  S,CHaama,vtuebiietiamqu4txtniie»ifMetpoJìta,  rtputentnr,  NàbsHa 
che  la  vita  del  Vefcouo  liairrcprenlibile,  mentre  degni  di  tiprenlionc  tono  i patenti 
fuoidomefiici. 

Onde  bauendoyo  nipote  di  Felice  Vefcouo  di  Manfredopia  violatavna  zitella.,r 
S.Grcgorio  allora  ^mmo  Pontehee , (pedi  colà  vn  Commillario  per  formarne  procel- 
fo;  c mettendoli  io  chiaro  il  delitto,  feuetamente  punirlo,  quando  quegli  con  1 honora- 
re  quella  fanciulla  col  vincolo  del  Matrimonio,  non  fofse  condclcclo  a cancellare  la., 
macchia  del  dishpporej  chclqhaueuaimprefso  in  faccia*  E con  voa  fua  lettera  fece..' 
vn  alpra  correttione  al  Vefccwo,dicendo  che  mentre  afpettaua  qualche  auifo , ch'egli 
con  le  file  prediche  hauefse  ritratn  molti  dagrebliquì  calli  del  vitto  alla  iirada  di  làuti 
tc;  intendeua  che  più  tolto  per  le  licenze  del  nipote , e con  la  propria  conniuenza  ,t.» 
ttafeutaggine  eraoccallonedi  fcandali,  edi  peccati. /*flc^ar»r/«i  Felici!  pramtate,  tua 
ttiidenter^ui  taiem  nutriHi, culpa  moajirata  ejl . Pecca  il  nipote,c  San  Gregorio  riconoTce 
io  quel  peccato  la  colpa  del  zio, il  quale  fe  non  hauelsepofpoftoTamorcdiDioa  quel- 
lo della  carne, e del  (ànguciò  Thaucrebbe  meglio  diTciplinato,  e tenutain  officio,  òvc- 
dendolo  troppo  liccntiofo  i’iiauerebbe  dalla  iua  cafa , e dal  colpetto  Icacciato  : polcia- 
clie, come  ben  difsc  Ambrogiofanto,_il  veroferuodiDio  non  sd  luhngace  , ne  perdo- 
nare ad  alcuno  de' fuor . 

Troppo  molle,  troppo  effeminato  è l’animo  d’vn  Velcouo,  che  per  non  contriftarc 
la  carne , e'I  Tangucilì  conduce  alla  petmiffionc ò conniuenza d’vn  errore , contrario 
airhonot  di  Dio,  & alla  tra.nquillitò  della  propria  confcicntia  : tantopiù,  che,  come,.' 
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ftegiamente  fcrifse  Agab.to  Papa  à Giuftiniano  Imperatore , il  'liP"' 

mtìtete che  ficooiracTtano  i delitti, meatrc  fi poObno  impedire ,ricadc  nel medcumo. 

Vt(care,à‘iv>»ce!)ibertpfceaitltniuxtaélìiina.  . ut,* a i Ve. 

Et  à dirne  il  vero,  hnùlice  cataftrofc  del  gran  Sacerdote  Heh  douercb!^  à tum  i Ve^ 
fcouiferuire in quefta materia  por vn perpetuo  amiiMefttamento.  Egli  P'  „ 

Svita  innc^ente.afegno,cheS.ChrifoftomoIoch.am.SantaHebS 

/«(>.ES.Gironimo  alFrrma. che  egli  era  huomo  marau.gliofo,  eclie  ‘ 

{nnihaueuagiudicato.e  tetto  il  popolo  Hebrcocon  molta  fua  .odeirwr  ‘ '’  V/ZJl 
Jui  Ó’fiitcauereUIfraclrtxerutvIginti  aitaii  • E nondimenaMt  i peccati 
fi  ’^Zdè  il  mVritodella  p,  opnf , nnocenza  . e delle  fue  fatiche . e fi  danno  Jf  e/,  prò 
S^io.Chrifoftomo.  «r/iSurrrd^r  . dice  H.delberto 

liorumJquLte  damnatur . Egli  era,  dice  il  facto  tefto.  lampada 
vninfcliceiollcranza delle  colpedc  faoi  figliuoli,  quafi  da 

Icfoflccftintajcglinon  mancòdic(ToftarIianiucaryita>&anon  ^ràftuMntpA- 

fcandahzzare  il  proflìmo  ; non  mancò  di  riprenderli  ; Std  lemiatt,&^  ftn, 

7ri^L/rueriut;,&  aufJoriuu  Pontifici,  ^dicoaoad vna voce  Eucheno,S.  Hidelberto, 

' HlTv?pSe“L  di  vhtìl  fi  approuata,  di  meriti  fi 

indulgenza,che,dal  paterno  amo«  abb-^xcinato  • : 

fleinfiglidadignità,lavita.elan,ma.claluacafaneUepub^ 

Oual  Prelato  potrà  giamai  afficurarii  di  tollerare  o dilfi  S __-:^/>auantia 

ti?  cqueftoappuntoè  l’eflcmpio.cheS.Gtcgorio  per  aoluit, 

gi-oclhi, dicendo. 

%uài,ftriCìum  Udictmfcmtùpfumcum  film  fortuna  a 

f/ne  fonoveduti,  maflìme  d.quei , cheda  latorSeTzS  co- 

queftadignitàfUronoinnalzati cu.nipot.  ^ 

nofcCTfi  canati  da’ ftraco.e  dalle  reti  de  tag“>  • i ( „ j fro^ndofifearade  be- 

noalfafto.&all’orgogho.etal  volta  anchealle^^^^  capitale  a cotto 

ni  difortuna,ftudiatonfi  per  vie  anche  f oofeia  odmfi  al  Ciclo,, 

deirhonore,e  dalla  quiete,e  dell  amma  de  Zìi, che  "®  *1;“®““  rimptoueri . 

& alla  terra,efltrouaroa»£àtti  berfagliodi  mcmoruli.edi  q . ’ . ^ ,^troppo  tra. 

PicttoBleirenfeconlibertàChriftiana 
feurato  in  correggere  i fuoi  oipoti.e  troppo  a c della  difei- 

zi.cnudtendoUindelitie,  m vece  dieJucarlifotto  la  sferza  del  tim 

*’*'STefto,di<»egli,eww»i/ieefJ  ie«/7a/ò  . ^ 

moria  li  tragici  fucceiG  d'Helì  foggmnge;f*o^i«r  ^ conchiud  i_>,  i.a.  i,r. 

die  Ifcomegl'Hebrei  tagliaronoledita  al  Re  Adonilè^ch  , *®®‘  . ptinjitie  de* 

prendeflepiùrarmi  controdilotof  cosla  fanciulli  fide^no  ta^  P 

pecc4ti,edeUecatciueattioni,auaaùchc  GportinoadecceflI  maggiori . 

Confèrmafi  quanto  ne  precedenti  capitoli  s’c 
detto  ,con  elTempij . 

Gap-  L. 

IT  moderare  l'affcttoverfoi  parenti,  & il  renderli  Tuperiote  alle  tenerezze  della 
eTelfanSe ,Tf. ne^^ario,  c di  tanto  tilieuo  a chi gouerna, popoli . che 
Dio  vóUe  darcene  memorabili  eflcmpi;.nó  folamentc  "®“* 

etiandiooellafcritta,eD«Uanamak.Eperinc^ncia^^ 

ninrenbe  e Bcniaminoctanoi  piik  «ri#  e più  diletti  figlioli  diGMCobbc  »pcr  mue 
gltinXa  vecchiezza  nellcvifcere  dell’amata  Rachelle  generati  / e pme  ^®S“®"‘*®  *8** 
non  i dettami  del  ptiuato  aftetto,  ma  gl’indrÌMÌ  del  Oqlo  ? non  ad  alcuno 


rcir.llc£ 

epfi* 
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à Giuda  lafciò  per  heredi tà  Io  fcettro  del  fuo  popolo , c la  regale  benedittione . Sapete 
perche  ? dice  Ruberto  Abbate  : ^uia  Jaitdii  benedtBiombut  nonfuam  ,fti  Dti  voluata  - 
tem falere  àbuit  ì ut»  tarnit  ageflum , feifperitus  ,KlU*fìumfeqHÌ  ebgnumjuit . Così  a 
punto  oue  fi  tratta  di  difpenfarc  la  beneditionc  de' beni  Cpirituali  ò temporali . «/fwi-e 
> Cali , Ó"  de  pinguedine  tem  : nonèlecitoà  noi  di  lafr'arci  portate  dall  amore  de  pa- 

tenti  s ma  fa  miftieri  di  regolarci  con  la  norma,  che  lo  Spirito  fante  per  mezo  de'  Con» 
cili;e  de'Canoni  ci  prefcrillè. 

E nella  legge  fetitta  ben  poteua  Moaè  tramandare  a' fuoi  poderi  il  fuo  principato, 

& inironizarc  i fuoi  figliuoli  ; e nondimeno  elefiè  G'ofuè  di  tribù  diuerfa  : mercè  che, 
nii!Mi.u  come  ofierua  S Gironimo , in  quelle  materie  non  dobbiamo  configliarc!  con  la  carne, 
ecollàngue  ima  con  i meriti , e con  la  virtù,  cheperciòduolfiil  medefimofanto.che 
moltiVcrcouiperfentieromoltodiuerfos’iocaminauaoo  > 

Ma po:  fir  pallàggio all'Euaogelio , il  medefimo Saluaior noftro,tapptefcntandoci 
idiibrdini,cb’era  per  cagionare  nella  fua  Chkla  jlfouerchio  amore  de' Prelati  > & Ec- 
clefialhciverfoi  nipoti,  compiacquelì  non  folamenie  di  farci  auuertìti,  che  fi  rande 
tt.ìo...  ,r  indegnodcll’oftìtio  apoftolico  .chi  non  abbandona  per  amor  fuo  i patenti , ci^a  di- 
1,, ,,,  te  chi  vi  mefLoIando  i loto  intetefiì  con  quei  del  Cielo  ,■  ma  volle  ctiaudio  lafciarcene 
nella  lua  propria  petfona  memorabili  cllèmpli.*  PoTciachc  per  quanto  egli  foffe  vn  idea 
di  olTcruanza , e di  t'irpetto  verfo  la  foa  SantilGma  Madre  r dimoftrò  nondimeno  dt 
trattarla  con  afprezza  quando  le  tenerezze  poteuano  .benché  legeiermenteritarda- 
ic  il  fetuitio  dell’eterno  fuo  Padre  j ed  il  profitto  dcll’anime . Et  allora  in  particolare 
quando  ella  con  materna  fiducia  amorolàmente  fi  querelò  lèco,  che  per  tre  giorni 
rhaueflè  della  fua  ptelènza  priuata,  e fattala  penare  nell'andargli  in  traccia»  a cui 
con  infolita  acrimonia  rilpofe,  S^^defiquod  me  qudrebalit / ne/ciebatit  quia  in  bit,qu* 
pjffi,  mei funiioporieime  eJSe  i ceflàta  pofcia  quella  congiuntura,  nella  quale  trattaua- 
fi  della  diuina  gloria , fi  moftrò immediatamente  figliuolo  fi  burnite  ed  oflcquiolo, 
che  erat/ubditutilhs . 

Così  nelle  nozze  di  Cana  , quando  gli  parue  che  il  dimandare  la  fua  Santiflìma-, 
Madre  con  Tanta  intentione , e col  motiuodella  cariti  , potelTe  tirarli  in  effempio  da 
parenti  nollri  »che  bauefiero  diuetfi  fini , e fi  fiudiafTero  d’intrometterfi  nelle  materie, 
iMi.,4.  ° nelle  ricchezze  della  Chiefa»  dimoftrò  dirifpondere  afpramenter  ^uidmibi,à'tibi 

mulierì  tuccoche  voleirecondelcendereallefue  giuftiflimepteghiere,  dichiarò apet* 
tamente  in  quelle  parole,  ebei  Prelati  non  deuono  nelle  cofe  fpettanti  alla  prela- 
tura cooofeere,  che  come  eftranei.i  parenti,  e la  fteOamadre  : che  perciò  iuidicc_« 
Gregorio  Tanto.  Ve  qeùd/ic  reffondie  Cbriiiut  t vtique  nei  ,vt  conuerfot  adDeunt  iam^ 
nan filieitet  carnalium  cura  faremtum , &-aeee^atetiU*  non  impediant  exeretUu^/pi' 
rituale.  _ 

E mentre  altra  fiata  egli  ftaua  occupato  nel  predicare  alpopolo , eflèndogh  rappor- 
****'“'^  tatOichelaftefiàfua  Genitrice  infiem  e coni  fuoi  cugini  bramaua  d'elTcrc  colà  dentro 
“"••III-  introdotta:  ruuidamente  rilpolè . ^uaelìm'alermeaì&qui/unifralret  «ri  ? voletene 
^ j la  cagione  ? dice  Ambrogio  lànto , vi  paterni!  miniHerqt , ampliiu  quam  materni!  affé. 
ka.Maitù.  fiibu!  fe debere  qflenderet . E finalmente  douendo  dare  ad  vn  Apoftólo  il  fon^o  Pon- 
tificato, lo  negò  ì Giouanni  fuo  patente  (èepndo  la.carae , &amaiiflùnodMcepolo, 
^ e diedelo  a Pietro  : eRuberto  Abbate  n'àpporta  la  tagìoiie,  cioè  a dite,  perche  egli  co- 
me  huomoe  con  amore  humanoamaua  più  degl'altti  Giouanni  ,onde  non  volle  pre- 
ferirlo agf altri  nel  gouerno  Ipirir'ualc.  S^uippe  in  omnibui  eliuinam  velunialem  atlendenit 
quadam  loco  tUcit:  Defiendi  de  Calo  non  vi  faciam  volunlatem  meam,fed  eiut  quimifi\  me. 
Ondereftano  beneinftrutti  i Prelati  a deputare  la  mente  dalla  poluere  degl  affetti  cat-- 
oali,  & a non  preferire iparcntiin  ptegiuditiodellaChicla,e,d*’poueri,  e contróa 
dettami  del  Cielo .. 

• Ma  per  venire  ai  Prelati  della  Chiefa,  potrei  teflèrevncopiofb  catalogo  di  qtièi  «me 

in  quefta  parte  imitarono  il  Paftorede'  Paftori  < ma  a Audio  di  brenità  ne  fcegliérò  fo» 
lamence  alcuni  pochi  ; fta'qualimia'offerifcepetil  primofànto  Agoftmo,-.ilqilale< 
r.*s!  AuV’’  narrò  Poftidonio , hauendoi  parenti  poueti  nel  loro  grado,  non  li  trattaua  pun-- 

to  diuerfamente  dagl'altri  fedeli  » li  cauaua  dalla  necellìtà , non  li  inetreua  nelle  deli- 
t!e»fuppliuaalptecifobifogno,non  alcommodo;  & egli  medefimo  narra  che  bora 

l'afsc- 
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lalTediausno  con  oOèquij , e lufìaghe>  & bora  gl'audauano  al/a  vita  con  rimproueri, 
e minaccio  lacciòfoflb  concflb  iorò pii) liberale  .'ma  egli coftantemcnte  ricufauadi 
farlo  .*  perche  più  cari  di  loro  gl'erano  i pOucri;  e perche  ammiaiftraua  i beni  Ecclelìa- 
Ilici  come  patrimonio  dcgrifteflì  poueri  f elàpeuad'ellèrnemero  dilpenfatore . IVrc 
ififeef  uifuM,bitbire  (tolti  nifi UMtum»ddijpcHftHjumi  quia  bona  EctlcfiaruTtLj 
fatrtm'iuiafi$nt  pauptaU  ttc.ConJangmnti  nobilei  vtniunt  ad  me  EpiJcopum,aliquandocum 
mnit , aliquanJa  eum  blanduatnlu , éeeatet:  Da  nobie  aliquid,  pater  ; caro  entra  tua  fu- 
mut  ! Ór  tamen  Dei  gratta  tonfanguintum  aJiquem  me  ditajfe  non  recalo  . 

5. Thomafo  Arciuelcouo  di  Conturbia  neil'eflere  afiàcto  dall'amor  de' parenti  (lac> 
catoi  riportò  gl'applaufidi  tutto  Tmondo,  e del  Cielo  fiedb  < pofaachc  non  lòlamen- 
te  nondifpeosòlorobeniEccleCaflici:  ma  per dilèra dell'immunità  , edell'EccIcGa* 
dica  giurilditionetrolfrl,  che  dall'adirato  Rè  folTero  peilìmamente  trattari,  fenza  la- 
(ciarG  punto  piegare  dalle  loro  preghiere , ncdairarpetto  della  calamità  loro . inflef- 
Ubile  nel  calpeftare  ogni  rilpetco  humano  per  grintoredì  di  Dio . 

6, Vgone  VefcouoGratianopolitanoera  in  ciò  li  puntuale,  dcappreodeoa  fifatta- 
meBte,chei  beni  del  Vcfcouato  frano  patrimonio  de*  poueri,  cbefaauerebbe  voluto  atiÌiìi. 
trattare  anche  fe  lleQbcome  vno  di  qnelli , e lì  accufaua  di  fpender  troppo  in  vfopro* 
prio  > e della  fua  famiglia , parendogli  di  leuarlo  a'  poueri,  della  cui  pouettà  bramaua 
anch'egli  d'eller  partecipe . 

llB.Thomaroda  Villaootta,Arciuercouodi  Valenza, quanto  più  forti  ofcuri  natali, 
tanto  maggior  campo  hebbe  d'iiluftrarfi  io  quella  materia . Eranoi  fuoi  patenti  poue- 
ti  contadini , & egli  godeua  vna  Chiela  opulentiflìma  , e nondimeno  alla  fua  cara , & ub.,,‘aF  «i 
amatilEma  madre , che  in  età  cadente  haueua  miftierid’eflèr  lèruita , a pena  alfegnò 
Tna  ptouifìone  di  cento  Icudi  l'anno , dicendo,  che  nel  fuo  prefeote  fiato , lontana  da 
lui,  poteuano  ballarle.*  vnafimlleprouilìonedaua  ad  vn  fuo  fratello , eia  duplicò 
all'altro  per  il  pefo  che  haueua  d'vna  numerofa  famiglia  : ad  altri  parenti , che  per  rr> 
trarne  alcuna  vtileandauano  a vilharlo,  a pena  cootribuiua  tanto , che  bafialle  loro 
per  le  fpefe  del  viaggio;  protefiandolìche  la  robba  della  fuaChiefa  era  de' poueri  di 
quella  Città,  e Diocefe,  e non  de'  ftranieri,e  ch'egli  doueua  renderne  a Dio  ftrettifiìmo 
conto.  Nepotè  mai  indurli  a d.ire  qualche  parte  di  dote  alla  figlia  d'vnfuo  nipote, 
maritata  in  vn  dottore, dicendo  le  rendite  de'  Vefcouari  nonefière  per  arricchire,od 
inalzare  a fiato  maggiore  i parenti , ma  per  aiutate , e foccorrere  i poueri . 

Il  Beato  Nicolò  Albergati  Cardinale  e Vefcouo  di  Bologna,  fù  11  lontano  dall'inte- 
refiaril  con  la  fua  cafa , che  ne  meno  neU'arbitrariedifiributioni  de'  benefici!  Ecclelìa'  haT<i,tiM 
fiici  volle  mai  conferirne  pur  vno  ad  alcuno  de'  Tuoi  attinenti  ; ma  fi  fiudiò  di  collo- 
carli Tempre  in  foggetti  dei  filo  Clero  poueri  , e virtuofi,  e degni  di  elfere  dalla  Chielà 
rimunerati . 

Il  Beato  Lorenzo  Giufiiniano  Patriarca  di  Venetiaianeorchefouuenuto  dal  fratello 
il  da  vn  fuonepotedi  forarne  notabili  perla  fpeditione  delle  bolle , e per  altre  fpefenè-  •uàSlui 
ceflàtieaquelgrado,  non  però  volle  mai  rendere  loro  in  ciò  la  pariglia;  anzi s'alienò 
da  ogni  loro  commercio , giudicando  ciò  necefsario  per  leuare  ogn'ombra  di  Ibfpetto 
dagl'animidi  tutti  :folamente  per  fogno  di  conftruate  l'amor  fraterno,  ogni  anno  nei 
giorno  delia  natiuità  del  Signore , e nella  fella  de'  PKBcipidegrApofioli  mandane  lo- 
to vn  paio  di  pagnotte  di  fior  di  farina . Et  vna  fiata  che  Leonardo  fuo  fratello  gli  fece 
raccomandare  vn pouero,  rifpofe,  ditea nliofratello,  ch'egliftefsolo  lbuuenga_„ 
già  che  Dio  gli  hadatalacommodicàdi  farlo;  e pregato  da  vn  fiio  parente  ad  aiutar- 
lo in  qualche  patte,per  decentemente  dotare  vna  fua  figliuola  ,rifpofe;  Con  fiderete  di- 
gtatia,chefeiovidefsi  poco,  non  ibdisfareialbilbgno,  aeal  defiderìo  vofiro  ; e fe 
molto,  defraudarci  molti  poueri  perder  gufioadvn  falò:  oltre  chequanto  iobò 
dalla  mia  Chiefa  è dellinato  ad  vfo  de' poueri,e  non  a comprare  gioie,  ò pompe.* 
donnclche . 
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UTtt.cuai  VidoGroJR,  che  redaeo  vo<]auo  con  UmortedcUamogliB  ,o  diuèiiuto  Ecef»^ 
*■  1,  T fiallico, digrado ingra4ogiua(c pBrfooiawritialfbmmo  Pantvficato vchia^ 

maro  Ciameote  Quarto,  ingannò  da  douetai'opiiiianc  ditut«>'l  mondo,che'arpetta* 
ua  di  vedere  eongiuogcrc  in  inatrinioniole  ducuw£gliuolecon  Prcnoipi  non.  otdina* 
rii  ; roì  il  buon  Pontefice,  voieodoiolaflidote.a’{«.Ae& , Ss  alia  propria  conTcìeatia  fo. 
dittare  ; dedicatane  voa  alla  Religione,  rafsegnòatenta  lite  di  annua  peofionei  cma* 
rieòl'altra  con  dote  dicenio  lite,  fennapiù.  ^ 

Anzi  perchealcuni  Vefcoui  di  Francia  in  gratin  di  fna  Santità  confieritonoadro^ 
Aio  nipote  tre  Canonicati,  egli  lo  sforzòa  lafciaraedue.  c ritenerne  vn  folo  ; & è ben_> 
diCnt  d'efscr  regifiracaa  lettere  d'oto  vna  lettera , che  in  forma  di  breue  terree  ad  vno 

de'  tuoi  nipóti , regiftrata  dalP.  fiiconioio  Piatii  in  va  opera , cheféce  della:dignità,e 
deU'offitio  de'  Cardinali  i oue  concbiude,  che  il  veto  modad'acquiftar  fama,  c gloria^ 
immortale, non  è nell' innalzate  la  Aia  cala  con  le  tlccbezze,o  con  la  compra  de'  cam', 
pi,e  degli  Aatiima  nel  rprczzatle,e  nello  feoftarA  4nlla  Arada  troppo  dagl'altii  calcara. 
niw'D'ic  Narra  l'AIuaro, che  proraotso  al  Pontificato  CelcAinoV,  perche  erau  vn  tuo  nipote 

acci,  portato  allaCorte,  ordinò  che  rodo  ne  A>fie  fcacciaco;  & bauchdo  molti  Cardinali  in» 
' terpoAi  prefeanti  oAitii  a tuo  fauote,  a pena  potetono  con  rimportunità  impetrate  che 

d'vn  femplice.e  tenue  beneficio  loprouedeAe,  con  rimandarlo  fubitoa  cala . 

Adriano  VL  i cui  parenti  infiaoda  Germania  andarono  a Roma  con  rafie  tperan* 

u, :,,A4n4,  .zedi  mitre  «e  di  porpore,  egli  U rimandò  indiccro,  facendo  loto  fomminiAcaK  (bla» 
*'  -mente le  fpefsdei  viaggio,  . c 

£ Marcello  Secondo,  che  qiitndo  fò  aAunto  al  Pontificato  era  Vefeouo  di  queAa^ 
’Cbiafa  di  Gubbio,  non  volle  ne  pure  vederedne  fiioi  nipo»  figli  d'vn  Aio  fratello;  & a 
iquei,chc  lo  fupplicauaao  a petmeiMre , che  andafsero  a Palazzo,  tilpofe  alpramentcj 

v. ovtdi.it  Chebannoafaregliaocolpalaenot  lecafe  del  Pontefice  non  Amo  cenA  de' miei  nu 
uvctB.,.  poti,  ne  voleua  dar  loro  fenoo  quanto  a tcoiplicigentilhuominifofìeneceAario. 

la  nani,  ■ Pio  V.  a pena  potè  ditporfi  a date  ad  vna  Aia  nipote  trecento  fiorini  di  dote. 

S.Caclo  Borromeo,e  con  (ctmoniie  con  cAempio  fi  fiudiaua  di  perfuadere  agl'Ecclea 
fia  Alci  lo  Aaccamento  da  ' parenti,  il  cui  affetto  abbaccina  crocchi  della  mente , iute* 
Si“5a"i“!  ii  feruore , offufea  l'inteUetto,  e rapifee  la  volontà  adapplicarfi  a cofeimptopria 

• ‘I.  " al  loro  dato  ; Onde  quanto  più  egli  vegliaua  fopra  la  falute  fpiricuale  de'  fuoi,e  talora 

compUuacon  quelli  per  termine  cauallercfco,e  per  conuenienza;  ranco  meno  li  rico- 
nofceua  dagl'altri  nelle  materie  appartenéti  alle  rédite  Ecclefiafiiche.ò  al  gouerno  del* 
lachiefa,  Ondeneilarinuncia,  che  fece  di  molti  titoli,  non  volle,  che  alcuno  di  loro 
vihauefseparcc,  ne  meno  il  Gpnte  Federico  Aio  nipote,  tutto  chefoAe  io  habito  £«• 
clefiafiico,  e di  fomroa  riufeita  nelle  lettere.e  nelle  viitù,  come  pofeia  nello  fiato  Cai* 
dinalitio.eoelgouernodellafiefsaChiefa di  Milano  hàdimofirato:  Anzi  operò  ,che 
vn  Aio  affine  non  fbfse  proraofso  ad  vna  Chiefa  , alla  quale  alpiraua , non  parendogli 
ben  prouedutadcllcDecefsarieconditioniperAgraue,  e pericolofa carica i oonper- 
mettcua,che  ■ parenti  A facefsoro  intercefsori  d'altri,  ne  che  dimandafsero  gratta  alcu- 
na .per  tema  d’efsere  dalla  carne , e dal  fanguc  trafportato,'  ne  volle  tenerne  mai  ptefsa 
difealcuRo-j  e pareuagli  di  non  trattar  mricoiiefKolorofeaza  rcntitlì  raffreddare  lo 
fpirito,&  infieuolire  le  fòrze  nelle  cofefpcttanci  al  feruitiodi  Dio, 

E fù  fi  loQuno  da  partecipar  loto  le  rendite  della  Cliiofai  che  anzi  ogn'aooo  fi  face-' 
ua  dare  la  rata  del  Cito  patrimonÌQ  per  difirib'jirla  in  opere  pie  : che  piùf  depofe  anche 
ilcogooine,e  Tarme  d'vna  fi  nobile  famiglia,  qual  cera  la  ftia , per  parer  dire  col  profe- 
r(4i.n  ^ > E^l'^xiutfalìuifumfratribus  mtis , O- ptrtgrÌHUt filjji  matris  muc . 

Il  Cardinale  BclIarminio,i  cui  parenti  nel  loro  grado  erano  poucri,  fc  fuo  fra  tei  lo  di 
vn  buon  numero  di  figliuoli  grauaco,  pratticòconorso  loro  lo  flilediS.  Agofiino  ;da- 
uìS'ii,",’*'  ***  loro  di  quando  in  quando  alcun  fouuenimento.non  per  arricchirli,  ma  per  fortrarli 
”■  dalbifognoili  rimirauacomc  poucri, non  come  parenrila  legno  che  etiandio  a perfone 

di  timorata  confeieotia  paiuc  fouetchiorigorofo;  tanto  più,  che  molti  interponeuano 
. ’ iloro 
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i loro  ofEtii  per  renderlo  io  ciò  più  liberale  ; anzi  ne  meno  volle  andar  mai  alla  patriai 
oue  Io  chiamauano  col  fine  di  [fargli  oculatamente  vedere  i domefiici  bilbgni  di  Tuo 
fiacelloi  & al  Tuo  Mafiro  di  cafa  , chiamato  Pietro , che  io  Capna  gli  ràppteientò'ouet 
bene  di  leuarfi  da  queU'aria,  tanto  alla  fanità  fua  contraria , e permanre  qaell'Atcixie- 
fcouato  con  la  Chicfa  di  Monte  Pulciano  Tua  Patria  } egli  che  ben  s'auideoue  andana 
a ferire  la  pratica,ril^re:0  Pe/re,  tarsiò" faHgkh  rtiuiauittièi  : Quelli' debbano  efière^ 
penfieri  de'  miei  parenti:  mà  io  non  ne  vaglio  fentir  altro, perche  il  mercantare  in  que- 
lla guifa  le  Chiefe,  non  è la  vera  ilrada. 

Mà  quanto  egli  era  limitata, e fenero  co'  parcorr,altretanto  fu  verloi  lunghi  pii , Se  i 
poucri  iiberaleina' quali  dilpensò  cinquanta  mila  feudi  di  limofina.  Onde  non  è ma- 
rauigliapoi , che  quaodofiauapcrrendereranitna  al  Signore  , alia  prefenza  di  Mon- 
fignor  Angelo  Cefi,e  mia,dimandandoquanto  potcua  andar  innanzi  la  fua  vita;  e ve- 
nendogli rifpoflo,  che  i Medici-diceuaiio , qhe  la  manina  feguente  à tredici  bore  fareb- 
be pafiato  {comincio  dolcemente  a rammaricarftdi  douer  difierire  tanto  la  Ina  anda- 
ta al  fuocaroSignore;parole,cheanoielprefièroiqualìlelagrimedagl'occhi.i  ■ j 

Comparue parimente  a’  tempi  nOllriful  Vaticano, vn  Sole,  ma  per  i peccar  dtl  mò- 
do fparìcomevn  lampo  {dico  Ledile  Vbdecimo, il  quale prohibi  a’ Cardinali  ilfarofr 
fitioperlapromotione  al  Cardinalato  d'vnIuoPronepote,  per  altro digoillìmoiep^ 
che  Ibptagiuntagli  vna  iadirpofitiOfié,  che  gli  minacciaua)la  motte , gli  fù  pur  fatta  h> 
llaatia  da  molti,  che  confolaflè  almenoi  fuoiparflBti'coldare  al  medelimoil  luoCa^ 
pello  Cardinalitio:  diede  vna  rilpolla  di  fe  degna  : Qoefto  difle,  i tempo  di  penfare_, 
ail'aohna,non  alle  colè  del  mondo  i fe  il  oollro  Pronepote  farà  degno  del  Cardiiralato, 
c coslpiacerà  a Dio , gli  farà  di  maggior  honore , egloria  d'eller  pfomolTo  da.  va  altro 
Pontefice, che  da  noi  « perche  non  fi  dirà, che  le  carne,  ed  il  làngue  l'habbia  fpalieggia» 
ro;ma  tutto  s'attribnirà  a'  fuoi  mcfitt;òlè  egli  non  ne-à  degno, perche  prenderli  queftq 
pelò,  da  douernepoi  render  cónto  à Dio  Ifiudijfidiiaque  di  meritarlo  con  la  bomài 
cfantità  di  virai  non  Volendo  noi  date  quello  mal’dfèmpiodi  peqfare  neirvltimope» 
riodo  della  vita  alle  grandezze  de'  parenti , in  we  di  afpirare  alle  [grandezze  del  Cic-  , ,j 
io.  Et  ceeoui  vn  nuoiAi  Eleazaro  Màcabeo,*  &:eccolà  rii)x>lla,  ebedar  dobbiamo  all'i- 
Aanzr,che  ci  veniflèto  fatte, di  tinumiate  la  Chiefa  ad  vn  nipote  ,ò  di  farlo  coadiutore; 

O egli  n'è  degno.Scè  ’airaoimaluaipeditnte.e  non  maocarà  modoa  Dio  di  farlo  pro- 
moUere  dal  Tuo  Vicario!  ò non  è dfgnore  non  à comicniente.che  noi, Se  egli  ci  mettia; 
moinfigrandillrettezze  auanti-at  Tribunale  delladiuina  giullltia  .> 

Come  portare  fi  dee  il  Velcouone*  negotij  ^^pipor^ 

- della  Chieià,  e de 'Sudditi . -■ 

i.  ...  .oliri  : .-11..  , •-  '.ii/ilij  ■ ■ 

LO  A ' virtù  della  dircreftóM,'die  ordina, e regola  tutte  l'altro,  Se  a cialcunadà  il  lu- 
-’ilio,  ed  aljègna  il  modo,lilubge,Sc  il  tempo,  e nelle  loro  attioni  come  arbitra, e 
moderatrice s'incromctteinella  materia  de'. negotii  temporali  ,-  o’habbiamo  per 
le  màm,non  illà  puiAo  Otiofa  . Ella  condanna  del  Vefeouo  quelle  itemne  occnpiatia- 
ni,cheti'di  luiphUadìhlèreflìiO'grauanzam^nti  della  fila  eonditìonc , o della  cafa  ri-  ' . 
goardanosnòralJbIUc'àl&ttod:^raltri,a'  qùali  ò lafuaChicla  I'obliga,ò  la  carità  ver- 
firi  fiidditilo  flióToIa  • Anche  il  gófietno  fpirituale  porta  leco  molte  oceupationi  ter. 
reno, che  non  poflònodd'  Vèfcoui’fttiza  colpa  sfuggirli, putcheal  doUutO  fine,e  co'me> 
zi  conaéneuoli,  e moderata  menic  fieno  prariicate.  .-1-4  ’ s-  '“'e." 

Chi  hà  l'honore  d’ellére  IpolbèlOlla  Chiefa , dého  perciò  può'diré  con  Ifkia  di  ellère 
Tjmifuam/ptn/umfMPkltmcBfi^tlò.Vfrnt  legge  l'Aqui\»,SaterJcl^(mM4  wfigntmih  tWe» 
come  volta  cÌHkniltitt  nu  mitrai  non  può  a titolo  d'atten^ 

òtre-Ibldmente  allef|iifituarli'fiióawaj,trafcurarer  pagocij  temporali  della  fua  fpoia, 
lafciare  in  preda  all'altrui  rapacità  la  fua  dote.  Et  effèndo  egli  Padre  de'fuoifudditi, 
defpaicere  io  guifa^'illhfle loro ^^^chooonfifcordldella  paterna  cura  oegrinteteflì  del 
corpo, a Cui  però  Cade  ih'àcoòeioqael  fàggio  ricordo,  che  Claudia  diede  ad  Honorio, 
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. . Naatih:  ncttuattm0UeaHt,/td^bhc»<Umai, 

lo  so  bene, che  i Siati  Apoftoti  vedendoli  opprciti  dalle  lollccitudini  nel  diliributte 
*^•'1.  ilrittoa'fèdeljie  nel  tener  fura  d'abmenure  le  vedoue,  ticdclrgaronolacuraa'Ota- 

cooi,pet  noa  elTer  diliratti  dall'orationetedairof&tio  di  predicare  la  parola  di  Dio;coI 
cuic&mpioMelciade SommoPoaialìceio vn Concilioda lui  celebrato, decrelò,che 
non  i Vefcouiimà  i Pretta  tal  fine  da  loro deputati,oe’ temporali  bilògni  degl'OiIàoi,  c 

• i.iituL  delle  Vedoue  slmpiegalTero . Ma  sò  bene  ancora,  che  nuanci  che  il  numero  de' fedeli 

fblTe  olrre  modo  moltiplicata,  con  lòmma  carità  eglino  mcdeliiiii  v'atiendeuano , co> 
nolcendodi  potere  all'vito»  ed  alfa!  tio  impiego  opportunamente  hi pplire. 

SòcheS.  Paoloin  perfitna  di  Tiinoteo tende  tutti  i Vclcoui  auucrtiti,  quanto  (ìano 
allo  (lato  loto  improprii  i degotij  lècolari;  ma  aòlMteancora  ch'egli  co'  manuali  cOer* 
CIW.X-  citi]  C procacciana  il  vitto  , e cfara'ol&rlepraatod’aadara  dall'Acaia  a Gierulàlemme 

* apocareincoropagniad‘alt«leraccolteiimolincpet(buuenimeotodc''poucriieche 
per  pefeare  i’anime  lì  lètuiua , . e delle  reti»  e degi'iumK  acoommodandoli  alle  inclina  • 
tk>ai,&  a' birogai  degl'huomini,  e lctaendoU(ncuttoqu*lio,chcpoteu3  per  renderli, 
almenoa  titolo  di  gratitudine,di^ofiialègUÌ(at'cirUQÌ  aioaiìcùtimcati^Omnilnuam- 

:.eoiiK».  ma fa(ìu$fumtv$ amati facertm ftlatt!  Echeotdipòa'Romani, fra' quali  i piìtdegni 
erano  gl'Ecclefialiict , che  adiltcITero  a’  negoiii  di  vna  Diaconellà , la  quale  da  vn  Ca> 
Hello  1^  Corinto  ctaii  portata  a Roma,  E sò  finalmente,  che  nel  quarto  Concilio  di 
Cartagiaefi  publicò.vndertetofra'làcricanooir(^g^tato,concui  vietauafi a' Velco- 
c>n.c!>!;  Hi  l'occuparu  nella  cura  delle  colè  temporali  ; Èpi/ea^  nniUm  rei  familiari!  caram  ad 
^'Cdsrrr i_^dlrAwiii,<^0ràneiw,Ò’vrrir Zìei^radienheni <;i>«(ui>u»ede  vattti  ma  sò 
ciiandlo  illìgnificatodiquèlla  formadidire»jal/èfr««rr/,chehàlo{leiroreo(b,chele 
parole  deU’Apeflolor  »rin»««y/<y0«r Dttimflitat fiii-tgtcyificalaribui  > oue  l'Angelico 
Dentare  faggiamente  ollerua  ,che  Paolo  Ìictìm^icat  ( che  cottilpoode  .al  reueeetìe 
non  già  implieaturì  per  dimoftrare , che  non  dee  per  propria  elettlooc  occuparli , & in, 
uilupparfi  la  mente  ne' terreni  afiarijlche  làrebbe  inditiodi  animo  p^co  al  goueroo  Ipi- 
ricualc  applicato:  ma  quando-ilbilògnode'  fudditr.  cìòrichiede,  la  carità  difpeafa  il 
Velcouo,aazii'obligaaporgerliropporBuno aiuto. dccccole parole  del  Santo;  Nam 
é'eil/ìinpliciter,imptiiatar,^éfit,imf)litat/e!  fmp€uaade^utimpl\catur,à’Ma»fiim'- 
piicat  limplicat  enimft  qyamio/ÌHe  pietaU  , érneaej^ate  ajfumit  negati  a:  fedquanjane- 
crjjìtas  officij pietatù,Ó‘  auiìaritatiu'ìartetiir,fane  non  imflìtat/e  i ftd  implitalur  buiuf- 
medi  necejjitate . 

h’qt^tqdert  (blamente  alle  ptedichf , & idle  ritiratezze,  quanto  è proprio  dp’  Mona- 
ci,raatoè'  improprio  de’ Vefcoul.U  ctiìMtòcbntiene  ena  miliiìra  di  vitaattina,  e con- 
templatiua  j e perciò  qon  fi  refinj|gè.nt(et|^miqiMP'topi(^tll9n  camina  per  vna  fola 
' lirada,  ma  tutte  le  calcale  fi  come  li  guarda  dal  ttaicurarle  flelìo , cosi  non  s'^paga^ 
di  colti uare (blamente  Tanime de’  (limiti;  nlitìnù^ga  etiandiorautorlcà,le  diligenze, 
lefaciche,  e le  fbtiune  per  Ibuenirea'loro  temporali  bifi^nii  li  che  non  può  fenza  bia- 
fimo,eAnz8gtauc  ct^#ti0ia»foii*tpaglilpirit4a|}s®it<»iicon  prcgiiiditio  notabije 
**®’  temporali  ; e petcièS.  Agodtnochiamòlavita  qapnallica  ovumfanfhun,  & il  V*. 
lcou8to«rgecÌ0*>i«/laMv» 

t.  Ausi  perchnlòttolhPontifieatqfdiS-Cregorio , vn  Velcouo,  che  da’  facri  chioftri  a 
quella  dignità  (ir  luWimato,  le  ne  Hàu*  nella  fua  lolita  ritiratezza,  impiegando  rbot 
tene'facrillodij,  e nelforatione:  il  Santo  Pontefice  ne  lo  lece  riprendere  da  Sbeoi^ 
**'  dino,  e renderlo  auuertito,che  lacurapalloraicnoq  èmcftierqdalblitatij,  e che  però 
era  d’huopo  .'ch'egli  con  la  mutatióae  dello  flato  rautaflèetiand>o  penfieri , 8t  impie. 
ghi  ) e lì  prendellè  cura  de' poueri , cdegl’opprein  ,lènon  voleoa^IJer  Velcouo  (ola. 
i' tt>*t'tcdi  nome  . ES.Gio.Chrifoflomoriroproueraua'a'’laici  l'inhumanità loto  verfo  i 
poveri,  d'orgoglio,  con  cui  ftudiauanfi  d'opprji»etd|HM4«Wi-e  - 

col  .qual  mododi  procedere  neccllìtatonoi  noj^iinuichipadri  adaljfcgnareallaChie- 

fa  calè,e  ville  perlottuceimentodt'pouerit&obligàroo^i^yelanuiàdiflraeTlineUecu. 

re  e foUecitudini temporali.  ' 

Quelli  Angioli  che  vidde  Giacobbe  alcendcteedclceodere-Aclla,  mifteriofa  fcal4_,. 
erano  geroglifico  de' Vcfcoui , che  non  (empie  poliòno  ocsupaifinel  falire  al  terzo 

eie- 
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Ciclo  con  la  vitaconcemplatiua  f ma  e loro  di  mifiieri,  che  ben  (bueote  fcendano  alle 
terrene  occupatioai  f non  già  per  proprio  incereflè , ma  per  quello  de'  Cidditi  - 

Siche  con  quanta  prudencia  S.France(coSauerio&tl  P.Giouanai  d'Auiladauaper 
aminae(iran)eiito>quegli  a’  Predicatori , eqneSi  a’  Coa&lTori,di  non  ingerirli  nei  ne-  *<<•«?••• 
goti)  fecolari, quantunque  pii,  de'loro  denoti  «opeaiteoti;alcretanco  prudente  «eoe- 
cellario  è il  contrario  auilòdatoa' Vefcoui,  ilcuioffitioènon  folaoaente  di  Pailoro 
deiranime  s ma  etiandio  di  Padre  amoteuolillìmo,  e di  Superiore (òggctto  à (èruire , e 
giouare  a'IIidditi  anche  in  molte  co&  temporali  > dallequalibenerpe&anchegrinte- 
rein  rpiricuali  hanno  qualche  dipendenza  e telatione  . 

TbeodorttoVelcouodiCiro,ricordeao)eperauentitta>  checomediffeS-Agoftino, 

Cuftode  della  Città  é il  Vefcouo  ralla  paftorale  vigilanza , Se  al  zelo  della  (àlute  dell' 
anime , toagioofe  vna  si  gran  carità  verlb  la  Città , St  il  popolo , che  dal  Ciejo  e dalla  r» 
terraneriportògrapplaulì.  Egli  vedendedi  da’ tributi  Ibpra  gl’altri  luoghi  angariati 
fece  tiootfi)  per  lettere  eoo  grand’efficacia  à Pulchatia  Imperatrice,  & a Proclo  Arci- 
uelcouo  di  Coftantinopoli,  acciò  ooU’autocità  loro  ne  li  faceflèioi^auare.  Siftudiò 
d'introdurre  nella  Città  alcune  arrij  che  vi  mancauano,  e di  perfuadere  ad  alcuni  me- 
dici che  v'andaflèro  a far  dimora  idi  che  egli  ad  Apella  diede  parte  ; & in  oltre  Iciilàe  a 
NomoConfùIed'hauerladi  molti bentfitii arricchita,  e reGila  commoda , e riguatde- 
noie.  PuUitstperttcot,dktegìi,imùgrejfii  EttUfiaruméiifieaui:p«ttet  duosmagnot 

€Xtraxi'baliteorampaèUt«riungt^ciir*m:cumCim$attmr€feriJfìtity  qua  mmime à it- 

fiunttftutmnt  aqaabatw , aqua<btf}ut  paraui,  Ó’CimtaUm  aqmt  careutem , aquit 
npltut. 

Rlduceododunque  ad  vo  btieue,efàcile  metodo  quanto  fin  qui  fi  è dettOjducci'f- 
coftanze  rendono,  non  folameote  lecita  ,malodeuole  , e degna  di  corone  im- 
nortalil'applicarionedel  Velcouoa*  negotijiècolatide’fudditi;  la  prima  che  ciònon 
fi  faccia  per  adulare  ilpnoprio  genio  roveto  io  cofe  che  al  dio  offitionon  appartengo- 
no ,•  mapcrmoriuodicarità,iécoodorammaeftrameatolafciacoda  S.Gtegorio a nm 
Pafiori.dt  in  ordine  alla  (alute  dell'aaime . Spcularia  itaque  negttia  aliquada  ex  eampaf- 
JìoMe  ukranéa /Uni  ,numqaam  vera  ex  amore  tìquirenda.  Steccoui  la  ragione  t «e  fowi 
meHtetiidiligeiilie  aggrauaxlibanc/iitviflam pendere , ad  ima  de  ealeSiibut  immtrgMt.  e,a«.T- 
Gi'olHcii  di  carità,  quantunque  .teneni,  non  ifiaccanola  mente  dal  Cielo,  non  ciua- 
noperdere  di  villa  Dioranzi  alla  Diuina  Maeflà  fua  maggiormente  ci  vnifcooo;  men- 
tre fapplamo,  cheafTatkaodociàptòde'pronìmi  egli  medefimo  Icriue  il  tutto  alU 
fua  partita , e fe  ne  coofefsa  noftro  debitore  , dicendo, vni  ex  iit/ralri- 
bui  mete  minimi/ , mibijèei  flit . Ma  quei  oegotii,  che  o al  proprio  gufto.oagl'huroani 
rifpctti  vengono  iadrizzari,fòrtilcono  la  natura  del  fine,  iefsendo  tutti  terreni  cur- 
uanol'anime  alla  terra,  fichelbpralenunolenonpuò  folleuarfi.  Et  a quello  punto 
riducefilamodellariptenfione,cbefaS.Ambrogio  a queiPrelati,che  fi  piccanodi 
accorti  degotiatori , epregìanfidiprudeniia  ne’  maneggi  temporali  ,ne'  quali  volon-  ««.ka. 
tariamente  s'ingeri&oo»,oel  cui  oumeroper  meglio  colpire  dimoftrò  d'annouerarc 
fé  medefimo.  Noe autemetiejit  noe pulamuitjf  verbe  taneummodo  fìudere  videamurtó’ 
plurie  afìimamui  eoe , qui  operanlur , quam  eoe , qui Jiudium  tognojienda  verila/'i  exerrenl.^ 

L'altra  circollanzaconllfle  nella  moderatione;  fiche  l'aiuto  corporale  de'fudditi 
non dillragga il  Velcouo dalli  fpirituali  impieghi  ;l'acce(sorio  non  vfutpi  iliuogoal 
priftiripiailerraccideBtenonpreuaglia  alla  lóllanza;  Lia  non  inuoli  il  pollo  à Rachellr, 
l'applicotirmeallacerranooalsorbilca  quella  del  Cielo,  ne  Marta  a Maddalena,  in  con- 
formità della  regMa,ebcS.Baljli6diedea'luoi religiofi,  a’ quali  pretelé  diprelcriuete 
vna  vita  mifla  ,qut)ea  pònto  è quella  del  Vefcouo.  Caueal  Mareba , ne  turbelurerga 
plurima  : mrmor  firorii  mtliorem  parlem  e^e  : Se  illa  iuuarì  ab  bae  velie , ve  « non  noceal. 

In  quello  (éofo  intende  S^Gtegorio  quel  rito , che  Dio  per  mezo  [d'Ezecchielle  diede 
a' Sacerdoti  delTddtica  legge , che  ne  tadcGero  il  capo,  nenudrifsero  la  chìomarma  la 
lolalicTor  petdimoftrare»  cbenedeuooo  affatto  rìcufarc  le  temporali  follecitudini 

^e' 
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de’fuddicif  nelarciarnerousrchioauanzare  $ acciò  non  opprimano  la  mente. 
igiturcun&i tqui f^tfuntjiabtrequidcmfolieiladiiitt  txtcrìons  d;btnt , aeclamtn  vebt' 
menhrtir  cumbere  iSacerdotei  rtfìì,  if- cjpui  prah'beatur  rjd  rt , Ò"  comam nutrirti, 
vtcogilationeicarmsdfviiafubditorumnecàfeJu*Mtuiampuleat,nterurfum  ad  trefetn- 
dumnimii  relaxtat:  vbità’beae  diciiur;  Tama:K/ti  iaudtiinicnpfia/oati.  t%iidelicet  cura 
tempsraìisfolicitudinii  ,&  quantumncceffc  tft prouideant , Ò-  ta  nta  refcccnturcìuui  , nt 
immod.  ratius  crefeant . 

Dunque  il  principale  impiego  del  Velcuuo>  enelqualeconuienecbefbpraogn'al- 
tra  cofa  occupi!  penCeriii  difcorll, e l’opere,  fièilgoucrno  fpirituale  , chehaperog- 
getto  la  gloria  di  Dioùldecorodelle  Cbiclè,  elafalute  dciraoiine.  11  fecondo  luogo, 
e fenza  pregiuditiodi  quello  alTegnare  fi  dee  a' temporali  iocereflì  delle  Cbiefe,  e_a 
iiu  ‘ Quello  è il  ricordo,  che  diede  S.Bernardo  ad  Eugenio , e quello  è t'alBoma 

cii,*d  d el  doitilHmo  Lirano.-Arginreie  auttm  Eeek/fafhcum  pr-mo  eli  arca  Deum , qui  cfì  aluji- 

*■*  ma  & /rima  caufa  ;ftcuadariò  vera  & tx  coa/equenh  eli  circa  temporaiia . il  che  nonio* 

tjraiaur.  lamentc  intendere  It dcc de' bifogoi  temporali  de' fudditi  ; ma  ctiandiodi quelli  della 
•l.oraec  Chiefa.a’quali  il  Vefcouocome  procuratore , e'.lpofo  hiparticohre  obligalione^t 
dalla  quale  oc’lècolipallàti  alcuni  Pallori  più  del  UNiueneuolefeniendoliallretti , lì 
diedero  persi  fatta  maniera  in  preda  a'negotii  > ebe  e del  proprio  profitto,  edeU'aiuto 
delPanime  lì  dimenticarono,  e di  tanto  ci  relè  auuertiri  S.Gregorio.  Exteritra  quidtm 
D.oit(,  Ecctrjié  negacia  quidam  cibi  anima funi , qui  ab  tlefìit  deuatè  admùi'jlraaear  ; fedfi ntge^ 

ciorum  multitudine  anima  Jaturetur,  ad fufeipianda  fpintualia  latrare  ptr/ttìe  aait^ 
fallar . 

lo  so  bene  che  S.Ambrogiofù  molto  angariato  da  queiebe  fra  di  loro  piatiuano , e 
S.AgollioolIdoleua  di  vederli  da  sì  dura  fetuitùopprellb!  magiou.imi  dicredere_r, 
ch’eglino  non  decidellèro  lecaufe  con  le  forme  delfurocontentiofo  i ma  chelòlamen- 
^ ^ tecomepadri,&amìrabilicom^litoritrattairctoleconcordie,  eriufcirselorodicoo» 
rr  chiuderle»  per  la  riuerenza,che  i popoli  pprtauaoo,  non  lólamente  alla  fantità  della  lo- 
ro vita;  ma  ctiandioaJcarattcre  della  dignità,  che  in  quei  tempi  era  in  fommayene- 
laiioneiiiche  noncra  vn'occupatll  meramente  io  negotii  temporali  : ma  vn  fedate 
ledilcordie,  vofupprimerei rancori, e gl'odilfra'fudditi,  vatroncare  U teda  aU'idre 
degli  fcandoli,edclleoeniicitiei  & rnp  introdurre  la  carità  fra  di  loro  ; il  che  non  me- 
no appartiene  alla  faIutedeU’aoime,chc  a'  m.ondani  interelE.  Ma  il  Vcfcouo,cbe  vo- 
lefse  gmditialmenie  vedetele  cauié , e perdere  il  tempo  ne'  cauilli  de’  procuratori,  c 
negli  hrrpici  del  tribunalr>c  negli  11  udii  delle  controucrlic  forcali,  lenza  dubbiavi  con- 
fumatebbe  ilpretiolò  teforodcl  tempo,  a più  ardui,  e più  facri  mipilieri  obligatorene 
ripoitarebbctìfatta  aridità  di  ^ritp,  che  poco  habileapiù  degne  iiuprefo  filtoua* 
tebbe  ;e  gl'  caderebbe  molto  in  acconcio  il  timproucro,  che  letro  fece  à .Mosè,  appro- 
i.iaMi.  II.  uato  dal  Cielo,  c dalla  (aera  fcrittura  caaonizato.  SluUo  abere  confumerii , ó‘tu,Ò' 
populat  ifìe  ,qui  tecum  eli  ; vitra  viret  fuat  e/l  negocium  i filai  lUud  non  poterli  fiiUiaere , 
Che  perciò  egli  nedec  lalciare  la  cura  al  fuo  Vicario,  non  intralafciandoperò.  di  farli 
participarc  le  colè  più  giaui , come  noi  diremo  in  quella  ftefsa  Paitetr.iitandp  d«’  mi- 
nillti  del  T ribunale  ; & il  fuo  principale  impiego  lia  ilgouerno  fpitituale . Efir  tu  popu- 
loia  bill  qua  ad  Deum  pertinenti  (bggiunfe  letro.  Quindi  iraiadelineaivdo  nella  perlòlM 
C4iji,k  del  Rè  Ezecchia  l'idea  d’vB ottimo  prencipe.difsc;  Prìncepi  vero  ea,qua/unt  digna Prim 
cipti  cogilabit.  Ór  ipjejiiper  Duc(t  fìabit . Cioè  à dre,  riuolgera  ipenfieri,c  le  finezze 
delle  fucdiligenzcaU'adcmpimento  di  tutti  i numerid'vn  vcroPrencipe,  animato  lì* 
molacro  di  Dio , il  quale  non  meno  cilomminillra  i corpotali,  elicgli  fpiricualiaiuti.- 
ne  mancano!  fpofiori,  che  nel  fenlbm’lljco  le  parole  d'Ilaia all'Eccjeiiallico Prcncipa* 
to  degl'Apolloli  ,e  loro fuccelsori  da  Chriftoinllituitorifcfilgonpiijii  cui  noiiha  cofii 
più  intrìnfeca , cheti  giouare  alla  greggia;  purché  meotre;aqcbes'occupa  per  nccelì 
{ita  ne'  temporali  affari  de'fudditi , imiti  il  coropafsoj  che aggirandoli  con  vna  parto 
intorno  allacitconièrcnza , nonrimuoue  mail'altradalciCqtro.i^^^alla  già,ric«>rdat* 

tnoderatione  non  lì  difenili . v — m-.';  \ 

a*  ^ mirabile  il  difeorfoche  in  queftogen*re\l  zelante  S.BcrMtdqó  ad  Eugenio  Ter- 

. . «<,  '■  zo,  & in  perfona  fua  a tutti  i Vefeoui , e Ptencipi  della  Chiela.'  eliagetandanuouo  le* 

tro,quaBtoGadcplotabilcilfouerchiarocntcd'llrahcr(i  inùfattc  occupatiooi;  e log» 

giun- 


Capitolo  Quitì^a^fit^o/ècondo. 

giungendo>'Sr<^ cumjit.  Pa/ìor,  ^tmanum,  nefiiìfintMcatttm  te fin/iptr garri- 

ti t^g‘>  l'ifti’iiani  ,fitcf^_onsentianet,  &ica(tiUe(ia»e^p9psdorum , ^U4f»n(  ajffi0i9,fpmtuil 
jfi memintrit t9um ej^c muaui  ^JiScare EeeleJ^itm,i^(i4mbcre religioiti.trM'e  pf. 

ppiet  i^,qut<KÌatumpmiBtitt . M» 4 fin?  ch’ajcMnp  i}on  fiperfuad^,  ch'cgU 

ia«?  pardo  volcflcrituwe  affatto  i Prelati  da'qegotii  tetppQralitJe'fotjditi  tu  pregio.. 

ciglio  della  Caiit^patcraat  fidici)  tara  oon  ^wt>Heit4ieatHivt  fe 

te»4*l  (c  MBmiaoitft»AdeBe!tmptre,/{4inletruìPtpenfàtuUriie,Ó’iii^umljiH p^tttti\ 

- )tiiO  ....  , : e 

• Della  Vigilanza,  cheli ’VcfòùùQ  dene  vfàré^  = " .uT^ 
vcdòlalùa  iànùgUa  ‘ 

; , ' , " . 1'  ’ Cap.  Xa  11,  ; , 


La  : vigiluaa^ajtftka.chedal  VeGtouo  fi  richiede  1 Bantèctaiaà  nella  perGuu 
■ dtf  fuoinipoti.eparcocii  tna  egualmente  fi  Qendea’fàtnigliatiteforuitQcù  (|ue; 
ila  è eoa  delle  qualità  1 ch*in  lui  richiede  TApollolo in  tjucile  parole  : Oenvai yiat 
btue  frépe^tum  : la  riforma  de'  coaumi.  ch'egli  pretende  d'iarrodureenegl'altri.fa  tt»lr 
ftien  cheptima  fio  pratticata  da'fuoi . Dalla  Tua  cafa  dee  Weire  laVirtà  per  iafinuarfi 
poi  ncUaltrcKhealfentiredi S.Gregoriofù il finepretefodaU  Apoftolo : l'tquad pipala 
pepreplurm  tfl,  ( Epi/hpiit)priut  t dameUidi  txigat . E quefto  i il  rtcordo.chc  S.Bernar- 
do  diede  ad  Eugenio,  che  fi  ftudiaOed’haueie  alfualato  Cortigiaoi.ne’  quali  poteffero 
gl'altrirpecchiarfi  per  emendare  le  proprie  macchie.  La  cura  del  Vefcouo  (bruedi 
materia  di  difeor fi  a tutti  gl'otiofipcrfare  gl'Ariftarchi , e per  inditk»  a‘  faggi  di  cono- 
icere  (è  egli  vetameate  fia  capace  del  goticrao  de' popolii’ch'èl'ioeaitabile  canièqueiiè 
.eia, che  1 Apoftolo  oc  catta  > Si  f¥tt  antc>n  damuifiutprdejie ntjìit  ^quiunoi»  Ectìr^dBti 
•JUigtntiam  babtbn  J chi  tralcura  il  buon  gouerno  della  propria  cala  jaiolto  piti  erafeta* 
lacameotc  reggerà  la  tnoltitudioc  dciranintc  : chi  non  sa  ri  muottere  gl'inconuenicQci 
.ddla  Tua  picciola  iàmiglia,  come  li  sbaodiràdalla  diocefi  / chi  non  vede  i mancamenti 
di  quelli, che  hà  auaociagrocchi, come  vedrà  quei  chegli  Iboalontàoil  chi  nonhà  ze- 
lo della  (àluce  di  quelli, che  gli  ffanno  a lato, come  lì  potrà  credete,che  fia  zelante  degl’ 
Altri  /chi  non  ha  petto  da  tenere  a freno  quelli,  che  lo  lèruono , & i quali  può  ad  ogni 
bora  li«tiare,come  Iperaremoichehabbia  animoda  farli  argine  al  torrcte  de’  vitii,da 
puoireirtt,  cdaopporfia  grandi,  che  fi  fanno  lecito  di  opprimere  la  giufiitia  ò U.# 
giurifditcione  della  Chielà ? la  confcquenza  è necefiària,  poiché  , corqe  iui  dice  Theo 
doKtOjfyiparua  Ht/ertaJmiai/Irare,  qitemode  poterittì  creé  tura  prafìanliorum  ac  diui- 
norum-j  / 
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Dalla  cala  del  Velcouo, quali  da  vna  publica  Icuola , conuìene  che  i popoli  appren. 
danola  pietà,  la  modefiia  , e la  norma  del  vtuerer  la  dotte  airincontro  le  da  quelle..,, 

Ibgliciche  deuono  edere  calcate  Iblameote  dalla  virtù , fi  vededè  vfeire  il  vitto,  non  vL 
farebbe  ehi  volentieri  non  gU  dede  ricetto . Domut.  Epifiopu  é-  tanaerfatit,  dice  S.  Giro.  ® 
mtno.quafiinfptcalopofita , magiara  tfipublicadifiiplma  t quicquijfictrit , id/tU  ommft 
Jacierimmputaat.  Ondeagrantagione  diceul  la  fama  memoriadi  Pia V.di  bramate  ’’ 
appredo  di  (e  tal  famiglia , che  coi,  la  vita , co'coftumi , e col  veliirepcattacade  gl'altti 
alla  virtù . Troppo  lufinga  le  ftedò  il  Prelato,  che  della  propria  ionocenza  alCcurato 

■ perluadelldi  nondouete  edere  nel  tremendo giuditio  lindicatode'peccatt  dc’fuoifa- 
miliari  ife  egli  nc  tralcura  la  vigilanza . Diqueftotemeua  ilReProfeta  quandoliip* 
plicheuolraentepregidodiceua^lA mandarne, &akalitHÌe^rct firme  tur,. 
perche  egli  benfapeua.  al  Icmire  d'Eutimio , che  quefto  timore  deeoccupare  il  cuore,  ’ 

■ “p*!  de  Prelati  i tna  de  Preocipi  Iccolari  ancora,e  di  tutti  quelli,c’hanoalèr. 

Ultori  in  cafa.  e Sant  Antonino  dice , che  grEminentidìmi  CardfiUlUpeccano  le  notLj  n.,rton-p  1 
paouedonoche  ilorofamiliari  viuano  honeftamente , c fi  guardit^da’  vitij . ‘ ‘‘ 

Anzi  nelle  Pandette  habbiamo  vna  leggedi  P.ioloG  iureconfulto,  cheobliga  i Lega- 
ti a render  conto  in  Roma  de  delini  de  loroferui.&a  pagameli  fio.  Ergati  ex  deUlfit 
tn  legacene  cemmiffis  coguntur  ludicium  Rema  pati  fiue  tpji  adm, ferini,  fiue  ftrm  torum  .E  t .o»  .i.« 
; noidouremo  tenderne  contaalla  Diuina  giuftitia . Mà  dal  tnaocamento  di  quella  vi. 

gilaa- 


Sr^4  ^ ' Pane  Seconda 

R'  iUaza  il  Veftouo  Qóil  lófamente  mette  a ripedtaglio  reterna  làlutet  ma  Imprime  nel- 
I (Ua  lama  vna  defórme»  & i odelcbile  cicatrice,  & vna  publica  opinione  di  complicità 
usile  dillolutcace della  Tua  corte;  i peccati,  e ie  licenze  de’lèmitori  rendono Iblpetta^ 
rinnocenza  del  padrone.  Ne' coHumi  di  quelli  li  legge  il  genio  del  loroSignofe,dc> 
laro  anioni  lipìglianoper  tellimonii  irrefragabili  delie  inclinationi  del  Prelatorene^ 
babbiamo rantico  prouerbio preflo Cleinente Aleflandrinot^nsii/ Damink , taHt &-v»- 
“•  Iri/a.  OaeoiperaitenniraS.  AmtH-ogiopigliòoccalionedi  dire:  ^Mlitftrmj/ueait  Jo', 
t«>i"tdomm  clìfiatutm  Onde Martiale  volendo lulingare  Domitiano,dice- 
Mudti-if  ua che c^nfbrmaaUplitodelle Corti»  tntti^  lUaì palatini baueuaao  dépofiiiproprii 
’■  coftumi, e pigliati  qucidelPrencipe. 

AuU  ualura  patmiis) 

Std  Domini  morti  Csfirianm  bahtt . 

c«.Tta«.  ® Tacito rilerilce, che  ilfagaciilìmo  Tiberio,  che  tutte  lelinee  delle  fueaitionjal  cé»; 
luB.'  * Cto  della  ragione  di  fiato  tirauaiconofcendo  molto  bene  quello  puntorda  vn  lato  bra< 
maua  di  non  hauer  Cortigiani  vitiofi  per  non  incorrere  ne' biainni  per  colpa  loro,  e^' 
dall'alrro  pauentaua  di  tenerli  dotati  di  bontà,  e fauiezza  r perche  non  sacquiftaflcro 
i&pregiuditioruo,iircguito,egrapplauiì . Aboptimispericulmnfibi , a ptjffimìi puilìeum 
^ éeìUtut  mituibat . Filone  Hebreo  dice , che  l'origine  delle  riflè,  che  leguitonofiaiPa- 
Uwil'  fiorid’Abrama,e  di  Lotte,deriuarono  da  quelli  vltimi,che  erano  inquieti,  e noio(t,noa 

vedendofene  tiprelì  : la  doue  airincontro  i patenti  d'Àbramo  cedeuano , efofiriuana 
per  accommodariì  aU'iogegno  del  loto  Padtoae;Preprrr fui  beri manfuetuénem  da  cor« 
te  lègaìta  le  vefiigia  del  luo  Signore , pecche  sà  di  dargliene  guftoi  e d'incontrare  i fuoi 
gradimenti. 

Quando  Dionigi  Siracufano  lìfecedifcepolo  di  Platone  perdelìderiodi  filofolàre,  la 
fila  reggia, che  prima  elTerlbleua  vna  fentina  di  viti;,  tofio  fi  mutò  in  vn  Liceo,  anzi  in 
vn  tempio  della  fapientia;  tutti  i cortigiani  voleuano  diuenire  Filolbfi:  tantoèvero^ 
che  la  famiglia  alle  ìnclinationi  del  Padrone  fi  vada  accomodando,  e quello  è il  motM 
iioiconcui  llòctaee  efibtcò  il  Prencipe  aferuirfi  Iblamente  d'huomini  da  bene . Printi- 
fatua  adtpttti( dice  egli)nuUiui  improbi  aiaiiìerio  vlitur:nam  fuitjuidiUe  dtliqutrit,fihìi 
vilut  audori,  imputabitur . 

aPn/nsk.  Quindi  Mecenate  diede  ad  Auguftoquel  faggio  conlrgliocolà  prefio  Dione,di  tene- 
re gl'occbi  adofib  a'  liioi  minillci , e non  dat  loro  autorità , ne  licenza  Ibuerchia  pcrcbq 
tutco'l  bene.o'l  male, che  i fudditi  riceueficroda  quelli, lo  riconofcerebbono  dal  Prenci^ 
pe,la  cui  inclinatione  dalle  atcioni  de*  fuoilèrui  interpcetarebbono.74Ì^«a  U tundictn^ 
ftbunt,qualia  tot  falla  txtreert  ptrmijirit . 

E da  ciò  necaflariamenre  ne  lènte  il  PrelatoVn  altro  pregiudirio,  non  meno  delprea 
cedente  confidetabileidc  è che  le  leggierezze , & gl'io  decenti  coftumi  de'  lèruicori  ren- 
dono odiolb  il  padroneiSc  ogni  giorno  fé  ne  vedono  gl'eflètti  in  molti  Prencipi  ,ePre- 
lati.chehauendoconla  buona  intentionecoogionce  anche  lodeuoli  idee,  e modo  di 
gouernoallai  ragioneuole;  perle  licenze,  & indifcrc rezze  non  rafireoate  d'alcun  loro 
fetuicore,fi  titano  adofióvn  odiopublicor  diueogono  berfaglio  delle  hngue , e de' me- 
moriali! perdono  il  credito  ; lì  lànno  materia  di  disprezzo,  e reodoofi  inutili  alla  palio- 
e»M  li.  tale  vigilanza . Oade  làggiamence  il  Ré  Theodorico  prefio  Calliodoro  fcriliè  a'  Sena- 
tori, e Pcencipi  Romani . latrrfitigiturfpUndortmvenrum,  martfqui  mtdiotrtt:  rt- 
fagit  tatti  familiarti  . qui fiat  iaiuriarum  minifiri , qui  bomori  vtfiro  nitantur  adfcribe- 
r:  quoà  dtlinquum  j Ó-  dum  Ituitatti fuai  affirtrt  cupiuuti-uelìram  rtutrtntiam  impUeart 
coHltndunt. 

Cefare,  dotato  peraltro  di  fingular  prudenza,  moftroflì  inquefia  materia  imptu- 
dentillìmoiegli  voleua  tenere  contenti  alcuni  Baroni  della  fila  corce,e per  loco  cagione 
fi  concitaua  l'odio  del  Senato,e  del  popolo  ! eglino  furonogl'attori  della  lua  tragedia, 
eglino  gl'aucoti  della  Tua  catafirofei  eglino  armarono  le  mani  di  Caflìo,  e di  Bruto  cò- 
dai^kCir  efori!  Plutarco  per  auertimento  degl'altri  Prencipi  lo  tramandò  a' poderi- 

• F"itpraltrtatiuifugiUalioDolabeUilfuror,Amintq  auaritia,tbrittaiAntoitq,&Cer>iifciue 
^t^^'Pomptq  damum  tiui  mutaut  quaS  non fatii  ampiam  i bac  tnim  populum  RomanunLjt 

Oltre  che  non  può  già  mai  il  padrone  aflìcuiatfi  dcU’afictto  d’vn  feruitote  vitiofoj 

chi 


Capitoio  Quinquagcfimoprimo,  z6$ 

chi  non  amaiOe  temo  Dio,  molto  meno  amatà,e  temerà  l'buomo;  i fuoi  ollequii  (àran. 
no  (imulatiila  fua  fede  folpetta,  le  parole  mentite,!!  cuore  doppia,  ne  altro  oggetto  ha» 
uetà  nelle  fu«  operationi,  che  i proprii  iotereflì,  a’  quali  pofporrà  fempte  quelli  del  fuo  „ 

Prelato! ricordo lafciatocìda  S.Bernatdo . f eeji/ùr» r«tY dice egli^y? eoa yàa/ypirtVcM-cwiUi 
lei, non  iligunt  /mj  iamt  n((  U,nee  tus,Jid  quéfmi  ju»i  ^ufru»t , 

§•1. 

ClafcuBodi  quelli  nTpetti  obligai  Vefcoui  all'vfoili  vnà  gran  cautela  nel  fare  elei» 
lionede'feruitori,  emaflìmediqucidirilbetto.*  quelle nonfono  cofeda farli 
percomplimento,ne  per  fodiafare  alle  raccomandationi  de'  grandi,  i quali  non  hanno 
a diicaro,che  i loro  olHcii  rcllino  infruttuoH, mentre  non  concorrano  nel  foggetto  rac- 
comandato,le  qualità  necellarie  ,•  non  amano  lì  poco  vn  Prelato  amico , che  voglrano 
(concertare  i liioi  interellì,per  accommodar  quei  d'vn  mercenario  ; e quando  hauellà- 
ro  contrario  lentimeoto,  farebbe  irragioneuole,e  noi  con  ogni  ragione  ci  terremmo  di- 
fobligati  dal  fodisfarli . Fù  mirabile  in  quello,  come  in  ogn’altta  cofa,S.Carlo,che  non  ù di  uwb 
pago  di  pigliarne  diligenti  informationi,  e di  maturare  beneil  negotio,  prima  di  rice. 
uerti  nel  fuo  palazzo,  voleua , che  per  ifpatio  d'alcun  mcfe  lacellcro  in  vn  altra  cafa  il 
flouitiato. 

losòbenequcllaeiretevnadiquelleattioni,  alla  cui imitatione  a'Velcoui  ordi- 
nari) è preclufo  l'adito  ; e sò  che  non  v'i  penuria  maggiore  in  quello  fecolo  corrotto, 
che  di  toonilcruitori . Nehabbiamo  à pretendere  di  &cì  feruireda  huomini  nella  vir- 
tù , o ne' collumi  iolìgnii  ma  dico,  che  ci  lludiamo  d'hauere  in  cafaloggetti  quanto  vmdina 
meno  imperfetti  ci  farà  pollìbile,  chenemeno  Seneca  pretefed'auantaggio, dicendo 
lite  hot pr4(tpcrimjihi,vt  Hcmintm,mft  fapitntu  attrabai^bi  enim  iSlum  inuenies , futm 
Ut  fetulit  qudrimuil  prò  optimofit  mimmi  maini . E va  na  farebbe  la  ^>eran  za,che  venen- 
do va  vitiofo  à feruirci , folTe  per  mutarli  in  meglio  ; pofeiaebe , come  ben  dice  S.Ber- 
nardo , la  cotte  non  fuol  fare  sì  fatti  miracoli  ,'anzi  il  fuo  proprio  à di  tender  grbuomini 
peggiori  di  quel  che  gl'hà  riceuuti. 

iTVefcouo  dunque  dee  ftabilireiramobilmente  nell'animo  fuo,  per  quanto  gli  farà 
^flìbile , quel  che  i faggi  Greci  preiTo  Clemente  AleOàndrino  fui  irontefpitio  della., 
porta  della  lor  cafa  Iculpire  laceuano.-  NibiliagreJialur  mali , 

Riceuuti  che  pofeia  liano  al  Icruitio,  appartiene  alla  cura , Beali*  prudenza  del  Ve-  v 
fcouod’hauer  loto  l'occhio  adodò , e di  làpere  i loro  andamenti, le  loroprattiche , i loro 
collumi!  acciò  non  ifcorranocofe,  che  alla  fua  cala  difdicaao.  S.Gregotio  lì  doleua 
dell'vniuerfale  tralcuraggine  de'  Padri  de  famiglia , i quali  ben  Ibuente  Ibno  grvhimì 
àfaperegl'eccein  de' loro  figli,  e delle  loro  mogli.  Solcmui  maU  domai  ntfh»Jcire  ““'',2; 
nonijffimi  laeliberirum  ,«>  eoHiugum  vitia,vitiiiii  cammibui, ignorare , Quella  ncgligen-  «i«- 
tia  molto  più  bialìmeuole  i ne'  Vefcoui , a'  quali  ne  meno  è lecito  d'ignorare  i vitti  di 
quei  ,ehe  gli  fono  lontani  .'troppo  gran  colpa,  troppo  gran  dishooore  è,  ch'eglino  non 
. habbtano  notitia  degl'errori  de'lorofamiglitri.lè  non  doppoche  per  le  piazze , e pet  le 
botteghe  Tene  fono  tenuti  circoli,  e dilcorfi, 

Ondeficomc  è lodeuole  il  non  edere  troppo  e/Tàtto»  eminutonel  voler  faper  tutto 
quello,  che  appartiene  aU'economia,  o ad  altri  fncereducci  della  caia  t ma  è virtù  il 
.diinmolare  molle cofe.' così  in  materia dc'colhimi è necedàrio làpere  iltutto;  aeciòil 
vitio  infcnfibilmente  non  pigli  ptede.nefaccia  progredì  maggiori.  La  prudenza  peròci 
infegoarà  vna  cautela , moderata  si  i ma  folledta  ; fi  che  i nollri  famigliati  (àppianos 
che  da  noi  vengono  le  loroattioni  oderuatc,  e che  non  podono  incorrere  in  notabile 
mancamento  lenza  che  à noi  ben  rollo  non  ne  giunga  la  notitia  : e quello  appunto  è 
il  ricordò  che  S.Bernardodiede  ad  Eugenio,  & in  pcribna  fua  à tutti  i Prelati,  Multa  '■*> 
nejiiai , plurimaili^multi, nonnulla  obliui/iarii  i /ùnt  f amen  yua  ignorare  le  nolitn  i mo- 
reiqucrumeunqueó' lìuéa  . Nonoportet  vi  villa  iomui tua  vUimuiJìiai  ,quedquam- 
plurimii  neuimui  eontigifi  iquapropter  vtdixi , aìiui  alia  di/)>en/el  ide  difiiptima  tu  proti- 
uide,  illudneminieredat.  Quella  {punto  molto  edèotMÌet& iohò  conofeiutiPreteti, 
all'orecchie  de' quali  11  cardi  Iboo  giunti  gl'ettoti  de'locoiàraigljarì,  che  non  fono  poi 
Farteli.  " ' " LI  ft»U 
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fiati  in  tempo  d'applicatui  il  timediot  e<]uando  meno  fo  mofàtiano  fi  (bao  crouati  po« 
fii  in  impegni , & in  cimenti  d>  gran  coniequenza  : per  euèe  pur  troppo  vero  quel  eoa  • 
cectodcj  Romano  oratore,  NibiltJltimfattRum,quodn<mf»lt»ntd«mtllÌ!Ìdtprau^re 
90Mitiuiqv«m  • 

Da  quella  vigilajuia  no  fiegue  vn'altro  ottimo  elfotto  che  Tempre  a’vitii  pofloaa 
ne’  loro  principii  con  moka  ageuolezza  fchiacciare  il  capomel  che  parimente  è tenuto 
il  Prelato  ad  edere  efiattoi  perche  mentre  cotf  cgge  le  colpe  de'fuoi , viene  ad  am  ni  a c- 
firare  grakri  ,&  à renderli  loro  venerando  «^formidabile  .potendoiì  adìcurare  ,che 
non  vorrà  con  edo  loto  edere  più  indulgente  di  quel  che  ila  con  quei,  che  attualmente 
doleruono  i la  difcipliaa  domedtca,  i taifireno  dì  toni  > Tuddtti  i il  cenere  io  odi tio  i Tuoi 
ammacAràgli  cfiraoeit  la  Tcuericà  verTo  lalàmiglta  i vna  continua  predica  al  popolo. 
/iJamfÌMiivtiii  ÌHeboare difiil>imam,ÌKcC»&>iom,v: relifuo! pmkat  trrare  .quanti» 
tmttezntfcenittxceikndtliemiaanaHfrdbeitt , 

Aureliano  Impetatpte,predb  Vopifco,ia  quello  particolaredaua  negTeccedi;  per- 
«uita.'  chefitceua  pubiicamente  batieceilèrui,&iminifiri,che  qualche  delitto  ccanmedb 
hauefléro  « per  acquidacne  l'aura  populare . Cotofto  era  vn  efiremo  viiiofo , ma  ooa 
meno  icandoloTofacebbe  l'altro  di  toìlecarei  loro  defetti,  perche,  come  foggiunge  & 
Dtc«iu,i  hoinitóandEMgeaKi, Impunita/ at^amparit,aufuitn(i^ùm,  lo  arrofisco  quando  mi 
Tu^ar-  fottttiene  che  Theodofio  Impelatotele  lo  rifetiTceTheodocetoJ  crainciò  siedatto, 
che  haueuatratfotmata  la  reggia  in  vna  fchuola  di  pietà,  in  cui  Tcllcdb,  deifuoief* 
ferciiaua . 

:I<ICN]  mancaoo.perauentura  di  quelli , cbe.peraonprioarfid'vn  lèrultore,  chein, 
-ttotkfa  dlotogeaioitoUeranoi  Tuoi  pcccait«elurendonolèmprcpiù  infoiente  ; danno 
. <ilpanedella  Chieraicheè  pahedèOio,  ad  vanipiicodiUioie  poQxmgonol'amore 
deUoroSignotetll'aroorpropcioianeiaeniaaoamanafefiedì,  perche  okrealfarfi 
:<omplicide'fuoidelitti,fifannoaacbe>fauoladelvolgo;  a’impegnano  io  vn  diade  di 
diTgùfii»  bc  podboo  correggere  ifudditi  che  non  li  fentano-timpfouerare  t mancamen- 
ti iTomefiici.r.LadoiieaU'iocamtoilnawlltatfitifoluco  dì  non  permettere  adalcun.» 
.ièmitore  colà  meno  che  degna,  asuii'mttoduirciaquelli.coftuini  lodeudi  « mcii(a 
gl’^pla  ufi  del  Cielo , e delia  terra . 

-'TlkcM^fiimàAgàeola,  HqRtii<oo<i(tg6adi.lodeper  quello  conto  «che  peehtuera 
.degnamente gouei^to rimperìor.  qtttfiqueUajiaimptetà piùdi  quella  malageuolg 
& ardua.  Vrtmum  domumfuaxt  quodpltrififuebandminut  ar-brameii,  qaaat 

il'-  .PMt4Mh<ii>«erygrrvrCnùparimcBCe'qucAonivnodegTencomi,dìcui  PhniotttbutòTra- 
cMÉO«  filmando  optfaj^iàhcifDica  i|cnitfeoeàeino/&io  j Cortegiani,  chele  medefimoi 
lOfiiliche  coofitetant  refiedR.aHaRÌtth>!Ìl  renderei  fuoìlàmi^ari  della  propria  inno- 
cenaainMcatori.  Suntquitkmprutara  qnttfii  pdbHerm  prtfirt , /ed  bum  mimura  qué'H- 
...  . mim  ttw  i tUMagd(/f(um,quìd  (>  'ab  amni  tinidg^ne  pàiarumreprimit , ae  renaeai  -.fed 

m(i^fi*eal$iai,qtiìÀtaM.»  quadt^anim magli arduam^aUas pncSìart.quamfe.tantalaa' 
l 'dakiiuatiqaàd camigfi fit  apiitaat  ramntt eirca  M/mltj  lai  ifftaiìi . 

- Vn  altro  commqdp  da  cetaVvigilaiuaè  per  liicccdete,  che  quando  anche  dalla  ca- 
.A  del  Vefitouq  efcaaknpdilbtiiNiei  non  t'atttibuiràà  colpa,  ne  trafeutatezza  fuaj  ma 
cialchuoo  intenderàiche  non  tutti  i mali  pollbno  preuedetfi , ne  impedirli  > e che  I hu- 
JUMna.inali|iafil|Mtt:U)Tagacicàtdill'pià<ccoriit  mafiìmelcpolcia  venuto ànoikiaìt 
ldtlÌtto,4gli  ne  Arè  d'dPUUto  ritàntimeoto,  ò Icuarà  di  cala  lo  foandolo  .'poTcìache  è ben 
l'iA'fiMmaaojdi  nprenficm  i-manan.dètìPtreggere,  puùegli punirei  manon  emendare, 
tjefle«doqii«ftad>pitaid4kdiulnagtafia.edeHrbetoarbitrio.  - y 

D.».r«fiikP!-iQjM«S^<|WftiflpftntcDdO;CheUCletoepopolodi Bonapiglttua  Icandolo  d'alcu- 
>'SiibJJ"''llW^"’f*Hgfofi»ehBifcpO.«WOÌMeuano , (e  no  fousò  con  vna  lettera  regilltata  da  Gra- 
a '>  fianoWlìilfi  Gaeoni  » rappmfentando  Ioro  «.cbe  pcf  quanto  egli  folli  nel  difciplioare 
1 ilafiia'calà'vigilaiito,  alfine  era  Iwomo , e con  huomini  trattai» , neprefumeua  di 
" ‘ -;|wet«wjiscet  Ab*  la.Jrna-.cafa.foire  migliore  dell'Arca  di  Noè  , oue  fra  quattc’huom  ini  « e 
-■qHatcrodpAUt^^venefùpurVAO  reprobo  (cioiCamo ) ne  migliore  di  quella  d’Ifacco, 
;Piwdi<lue‘folÌc€g)i , ne.riuTcì  vno  maluagglo.  Epoceua anche  aggiungetuiil  Collegio 
,ftpòfto|icp*!»nd»taegott<»oato  dalla  ftel&  eterna  Sapienza , epurevifi  trouòva 
■ Giuda 
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HOr  quefl»  vigilanza  verfo  i famiiKari  io  tre  colè  (òpra  tutto  impiegare  lì  decori 
cioè  àdire.oell'tniprimereinefl]  la  pietà  Chriftiana.  la  tnodeftia , e la  caliità. 

& appunto  S.  Bernardo  ce  ne  refe  auuertili , dicendo  : Domam  Epifiopi  Jtcel /aHéhtudo , 

Jertl midffiia  ,de(ttbtntlÌMi  iiorum d'fcipliim  tufìti . 

Qua  DIO  al  primo  capo.conuiene  dì  fare  che  quei , che  hanno  il  carattere  facerdota* 
le,  frequenremente  celebrino  i e gl'altri  ogni  mattina  alcoltioo  MelTai  d'indurliliiaae- 
mente  à confellàrfì  oani  mefe , e farli  digiunare , almeno  le  vigilie  dalla  Chiefa  com- 
mandate I dìfporli  ad  hauere  qualche  partìcolar  deuotione,  e mallìme  verlòla  Beatili 
lima  Vergine ad  aflìAere  a i noliri , & agl’altruì  fermoni  t St  à noftro carico  ftà  ofae^ 
nell  anticamera , fit  in  fata, in  vece  di  mazzi  di  carte  da  gioocare.vi  lìano  libri  fpiiituali 
da  trattenerli  t e Ibmiglianti colè , con  le  quali  ìnfenltbimente  li  và  introducendo  ne- 
gl’animi  la  pietà cercando  d'imitare  in  ciò  almeno  in  qualche  parte  l'ellèmpio  impa- 
reggiabile di  S.Carlo  che  con  la  Aia  diligenza  indulTc  i Tuoi  cortigiani  ad  vna  forma  di 
ben'olTeruante  religione , eformò  vn  fcminariod'ottimi  Vefcoui . a.&|. 

loartoinico  quando  mi Ibuuiene  di  quel  che  narra  Eulèbio,  cioè  à dire,  che  il  gran 
Coftantinohaueua  nella  Aia  Imperiale  Corte  indotta  Eer/^Z/àman^iiaedonipercbe 
conGdetoqpanto  maggiormente  ciò  for  douerebbe  vn  Velcouo , e quanto  io  ne  fia_i  umÌn«. 
lontano,  S.AgoAioo  commentando  quelle  parole  del  falmo  AtagnijScate  Dominum^ 
mttum,  dice  che'l  veto  coocrafegno,cbe  noi  amiamo  Oio,A  è lo  ftudiarci  di  tirare  i pa-  ku.i  « a 
tenti,  St  amici,  e quelli  in  particolare  della  noftra  famiglia  al  Aio  lènto  amore.  S:ama- 
tit  Dtum^apile  emats  adamtrem  Dei , qmvebttiunguntur,  Ó'omaei,  qui  funi  ia  dome 
vtflra . 

Nella  modeAia  della  famiglia  tanto  maggiormente  è neceftario  di  moArare parti- 
colar  premura  I quanto  molti • e più  degl'altri  la  famiglia  balsa,  A lbglionoabuure..> 
dell'autorità  del  Padrone  , e pigliare  per  materia  di  licenza,  e d’orgoglio,il  tifpetto,cbe 
vien  loro  portato  da  lutti,  e la  (icurezza  di  non  efserda  quei , ch'amminiftranogiu- 
fiitia,  moleftaiiie  ftando  a coperto  folto  I ombra  del  Prelato , li  fanno  lecito  di  fouer- 
chiate  gl’altri , e dì  Iprezzare  anche  i loro  maggiori . Hot  contra  vn  vkio  (ì  pregiudi- 
tiale  alla  riputatione,  5c  alla  quiete  del  padrone , e che  può  portare  io  groppa  pedìme 
confequenze  ifà  mifticri  d'armare  non  meno  il  rigore , che  la  diligentiai  pofciache  con 
molta  prudenza  il  Roma  no  Oratore  in  vna  lettera  che  fcrilTe  a Quinto  Aio  fratello  Pro- 
confole  dell'Alia , lo  refe  auuertito  chefopra  di  duebaAfoftenere  doueuaG  la  machi-  *■ 
na  della  dignità  Alai  sù  la  propria  integrità  ed  innocenza,  e fu  lamodeftiade'Aioi 
cortigiani . Siatòdc/undimeaU  digailatie  tua  i tua primum  iategeiiat , & teatiaealia-i  ; 
deiadt  eamium , qui  tetani faat  pudor . £Pliniodice,cheioqueAa  virtù  persi  fattama- 
nìera  la  reggia  di  Traiano  rìfplendeua  ,chelèmbraua  in  vna  priuata  cala  trasformata. 
Mafcqiratutto  Afegnalò  io  quefta  materia  ilgran  Rè  di  PaleAina,  proteAandoA  di 
non  volete  già  mai  nella  Aia  Corte  tolleratela  foperbia  , e l'orgoglio  : Non  babitabit  in-,  ^ 

medio  domai  mea  qui  fati! fuperbiam,cfìivad\ta:St  mi  auederò  ch’alcunode'mieì  cor- 
tigiani A parta  dalle  regole , che  la  modeAia  preferì uè , e A trafporti  al  fàAo  ò all'arro- 
ganza, o all'altrui  difprezzoì  quando  anche  foAe  il  più  faggio , il  più  vtile , il  più  caro 
fèruitore  ch'ìomì  hahbia',  s'eglì  ben  toAo  non  vorrà  emendarA , lolcacciarò  dalla  mia 
prefenza , per  non  edere  io  fcacciato  da  quella  di  Dio  : lo  priuarò  della  mia  reggia , per 
non  re  Aateìo  ptiuo  della  reggia  dd  Cielo  : farò  ch'egli  foAcnga  il  danno  ddia  Aia  coU 
pa,  per  non  venirui  io  condennato.  Et  appunto  S.Brigida  per  ordine  efpredò  del  Sai-  angiaii.R 
uatorenoArodiQe  ad  vn  Velcouo , per  cui  ella  haueua  feruentemente  orato,  che  in»  *'*' 
correndo  alcunodella  Aia  famiglia  io  qualche  errore , e riprefo , non  emendandoA,  lo 
licentiadè  dal  Aio  leruigio.j^aem  fi retiaaerit  propter  conmodum  & tonfoiaùonem  tempo. 
ratem,aon  erit  immunii  a pectato  eiui , 

Due  mezi  fono  molto  efficaci  per  contenere  tutti  entro  a'  cancelli  della  inodeAia.j.‘ 
l'vnoèl'airegnare  a ciafcunoìl  Aio  Aipendio , perche  quelli  .chefenzalàlarìo  létuooo, 
pigliano  gran  confidenza  dì  viuetefeoza  ttgolaiedi  trafeendete  j confini  del  douete. 

Patte  II.  ' LI  a per- 
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perfuadendofi  che  il  padrone  redi  impegnato  a tollerarli,  e per  non  moftrarlì  inguto, 
e per  non  priuarlìdi  quelcommodo  : oltre  che  quelli  tali  bene  IpelTo  s’interpongono  a. 
dimandare  gratiepcr  altri.il  che  fe  lì  dee  a' parenti  vietare , molto  meno  è tollerabile 
nc*feruitori,ì  quali  per  quella  llrada  vendono  i (iiuori  de' padroni, macchiando  con  ciò 
il  loro  honore,  e bene  (pedo  anche  la  conloenzi.  L’altro  mezo  è , di  nonrenderfene 
alcuno  fouerchio familiare  > ne  ammetterlo  a fegrcte  confidenze  j ondepufeia  per  te- 
ma che  dilgullaco  da  noi  tradtfea  le  leggi  della  fedeltà,  llamocollrrlti  adidìmularc-j 
rinfèdeliàverfo  il  Signore  noflro;  perche  pochi  lono quelli  , che  vedendoli  impadro- 
niti delie  afiètt'oni  del  padrone , e de'  loco  fecreti , non  d iuengano  orgoglioli  ed  inló 
lenti  i ne  vièPrencipe  nePrelato,  che  facendoli  vn  Idolo  di  vn  feruitore  fauorito,  non 
paghi  quella  Iciocchezza  con  milte  difgulli  c pregiuditii , io  quella  vita , e con  peri- 
colo d'auuentur.ite  la  felicità  dell'altra.  Le  Corti  fono  feene  ordinarie  di  fomigliaoti 
fuccelS  ; & io  più  fiate  deplorai  la  milèria  d'vn  Vefcouodigran  nalcita , mio  cordiale 
amico,  ilqualeperedcrlidacoiopredaadvnodiquefl'idoli,  non  folamente Cprc- 
clnfcla  llrada  ad  aoaózamenti maggiori» amaci  reggimentodellafua  Chielàdiede.,. 
poca  fodisfattione  alpopolo,eforli  meno  a Dio  ,c  con  poca  lode  terminò  i tuoi  giorni. 
wiM  aOt'  £ ehi  può  leggere  lenza  tutto  raccapricciarli,  i'iftoria  di  S.  Annone  Arctuefeouo  di 
<i^,t , PqIqqIj  : i (^ruiroribauendoper  va  viaggio,  che  il  loro  Signore  far  doueua.artefla- 
la  nel  porto  vna  naueda  vn  mercante  noleggiata,  ne  volendo  arteflarli  eglino  da  quel- 
la violenza  .commodèrocontra  di  loro,  «contro  lo  dellb  Arciuelcouo,  non  Iblamen- 
tc  quello,  fkalnimercadanti,  ma  ilpadronedcllanaue,  Caualiereprincipale  della 
Città,  con  Tuoi  patenti  & amici,  che  eccitarono  vOa  fèditione,  la  quale  nonlblaman- 
te  disdoro  alsai  laripucarionedeirArciuefcouoi  mamilèla  di  lui  vita,  e Io  dato  a ma- 
nifcdillimo  pericolo. 

Oltre  chcqucdepartialitàportanolècololcoDcetco,  elacoofulìonedellacafa,  e 
fono  vn  lèmioariad’iouidie,didirord  ni,  di  riporti  ,e  di  mormorationi  , ed'inquietu- 
dini  {egl'attriferuitoritn  tante  cote  dimaalì  dai  padrone  olfelì,  quanti  fonoifauori 
ch'egli  1^  al  fuodiletto  ; Ikhe  egli  per  conctliarfi  la  confidenza  d'vn  fola  , lì  rende  tut- 
ti gl'altridifiidcnti.e  li  nudrilcein  cafa  tanti  nemici , & tanti  laceratoti  della  fua  fama; 
0.  acro»,  perche  , come  dice  S Girooimo,  fucrulam /enurumgttiut  eSI . 

^^...o.  Egl’c  dunque  di  midietiditrattarliegualmemeaproportione  della  qualità  loroiell 
come  è virtù  di  tollerare  ilorodilètti  naturali , de' quali  cuttiliamo  impadati,  edet 
fere  con  edb  loro  affabili  e trattabili;  coaìnon  è punto  meno  necellàrio  di  non  di- 
menticarli della  douuta  grauità  , per  farli  in  vn  ideilo  tempo  amare , e temere . Vt 
»•»  Jt/i  atritste^i  ontrì  defamUiarilalt  cealtmplui,  dice  S.Bernardo  parlando 

ne’  noilri  precili  termini  - 

QtMnmpo&iaallacadità  , ella  é sì  ptopria  della  cala  del  Velcouo  , & è li  deceflà- 
riodiconfcruarladaogni  lordura  intatta,  cheegli  non  potràgiamai  vfare  diligentia 
lóucjchia  per  leuare  a'  feruitori  ogn'occalìone,  anche  remota , Se  al  popolo  ogn’om- 
bra  di  Iblpn to  > c quedofù  vno  de'  principali  ricordi,  che  il  fàggio  Cardinale  Boromeo 
diedccon  tue  IctierealCardinale Batiori  del fangueregiodi  Polonia  i pcrfuadeodolo 
a non  permetletc  ch’akuno  nel  fno  palazzo  nepure  con  parole  tradiflc  la  caililà>  & a 
deputare dueimominigrtui  , chcoflètuadèrogl'andamenti  de' Tuoi  cortigiani,  edi 
quando  in  quando  ne  lo  tenefsero  raguagliato . 

Qued’e  materia  non  meno  delicata,  che  lubrica  j ne  può  vnfetuitore  del  Prelato 
trattare  con  vna  donna  fbfpetta,  chenonnediuengano  egli  ed  il  padronefauole  del 
volgo . Dee  però  il  Prelato  protedarfi  con  chiunque  ricerca  d’entrare  al  fuo  feruigio, 
<he  quella  bà  da  efsere  la  prima  qualità,  che  da  lui  fi  ricerca , e che  fenza  queda-. , 
Ogti’altraperrìleuante  che  fórse,  redarebbe  offufeata,  e poco  gradita  ; Acèbenechc 
tutti  fappiano , che  in  ciò,  più  che  in  qual  fi  lia  altra  colà,  vegliano  fopra  di  loro  gl'oc- 
chi  del  padrone  :e  per  cenere  la  cafa  pid  ageuolmente  netta  d’ogni  neo  in  queda  ma- 
-feria, è bene  di  non  accettare  al  nollro  feruigio  alcun  giouane  fecolare , che  dia  sù  le 
vaghezze,  c leggiadrie)  perche  huomini  si  fatti  rare  volte  s’adengono  dalTamoceg- 
giate. edac  vagheggiamenti, che  iccano  frandolo  I e cagionano gelofie,  e nemicilic, 
D I-*  >**•*  ^cafioBeche  ne  pigliano  gl’otiofi  di  mormorate  anche  di  peggio , conforme 
aque  ”'*>tdorf:be  SJJttnardo  diede  ad  Eugenio  Papa  . » se  Cotpifiofi  suieo- 

nutu- 
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maialai  fatrat , & campiei  adele/eeiitii/i(kmaan  èahre  i (tmiiaUrmilralu  Ji/reratre 
fubmiUtai  ne*  i/fcel . 

llche  particoUrmrarcèaecefsariod'ofteruareiaquei , chereruoao  alla  camera^, 
anche  in  rieuardo  della  fama  dello  fte(so  Vefcouo , c della  conuenienza  ; anzi  e bene, 
ch'egli  habbia  Prec^  e non  Laici,lpettarori,e  leilimonil  delle  Tue  più  fegreieactioni, 
delle  confidenze  del  Tuo  gabiuetco,  e S>  Gregorio  io  ^n  Concilio  generale  ne  formò  vn 
decrelOichefu  polcia  daGtatianofia'facri  Canoni  regiliraio.  Cum  Paflwit  vita  effe  ' 
iifàl>idii fimper  debeat  in  exempla , plerumque  eleriei , faalii  in  feerete fit  vita  fai  PantijS- 
eie  nejiiunt,qttam  ( vt  difiam  ejì  ) Jetularet patri  feinnt . De  qua  ri  prefinti  decreta  canili- 
tue , vt  quidem  tx  cìerititfvel etiam  tX  menacbii  tltfìi,  minijitria  cubiculi  pontificaln  abft- 
quanturfvl  il, qui  in  loca  regimimi  efl,  talli  babealtelìei , qui  vitam  eiut-in fiertta  canne*- 
f aliane  videant,qui  ex  vifione fiduia  exemptum  prafefìui fiumani . 

QuindiS.AntoninoArciuelcouo  di  Fiorenza  non  potè  mai  indurli  d'accettare  gio-  ^ 
uanetti  nella  fua  Corte ,«  San  Betaatdo,  che  molto  erafollecito  della  fama , e della  £n-  " 
Juted'Ardutione-Vcrcoiio,  ei'haiierebbedelìdetacopiù  roclinato  alla  perfettione.di 
quel  ch'egli  lì  mofiraua,  fri  gl'altri  auifi,  che  in  più  lettere  gli  diede, non  fù  già  l'vltimo  „ 
quello.  B*naiineauJìUa,banaiÌHab/iquio,beneihabeaieentubernalii  ,quivitp , ó'bane-  ■■ 
^tit  lua,&  eufìadeifinl , Ó-lellei , 

II 

Dell’elettione  del  Vicario, e d’altxi  miniftti , c 
della  cura  del  Tribunale . 
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SE  grande  auedutezza , e circorpettionedeeefareil  Velcouo  nella  fcelta  de' funi 
familiari, quanto  maggiore  éfattezza  conuiene  ch'egli  impieghi  oell'elettione  dd 
Tuo  Vicario  generale,e  d'altri  minillri,  nelle  coi  mani  hà  da  fidare  gran  parce.^ 
della  fua  quiete, la  riputationeja  propria còlcieotia, e la  fodislàttionedeTudditi  ?Que> 

Ila  i vna  delle  miferie  inreparabili  da'Prencipi.e  Prelati,  che  le  più  care,  elcpiùpretió- 
le  cofec'habbiano,  non  tanto  da  loro  ftellì,  quanto  da' minillri  dipendono,  che  per*  ■ 

ciòallèntired'Oleallro,  vnode'  più  graui , e più  rileuantinegotii,  io  cui  l'iodulltia  del  u.cud. 
Velcouo  dee  occuparlì,è  di  fcegliere  da  gran  turba  di  gente  minillri  idonei . 

Nel  che  degno  di  gran  lode  fù  Valeriano  Imperatore  (pelfimo  per  altro  per  l'odio,  _ 
che  portò  al  nome  Cnrilliano^palciache,come  olserua  "Trebellio  PollioDC,  tutti  quelli, 
ch'egli  al comandode' Tuoi efsexcitielellè  , furono  acclamati  Imperatori.  ^ 

Egl'e  ben  vero, che  gran  penuria  v'hà  di  fogge  tti  in  tutti  i numeri  qualificati , Mefifit 
quidem  multa,  operar^  aattmpauci,  Malfime  che  vogliano  ieruire  ne'  Vefcouati  me- 
diocri $ & è gran  ventura  d'incontrarlì  bene . Non  pero  deuono  i Prelati  sbigottirlì.ne 
mancare  a fé  llel{ì,edoppo  d'efserneconlègliati  con  Dio, ad  imitatione  diChrillo , che 
douendo  eleggere  gl'Apolloli,  trai pernafìani  in  oralione,  non  già  per  Aio  bilbgoo , ma 
pernollro  ammaenramcnto;mrtcere  in  viole  diligenze  humaoc,  econ  m iturità  de- 
liberare l'eleitionei si  perche  l'errore,  ch’in  quella  lì  commette,  ne  tira  dietro  neccfsa* 
riamente  vna  catena  di  molti  anelli  ; pc>rciache,comediceua  Baldo,  in  mano  del  Vica- 
rio Epifcopale  rellringeli,  non  folamente  l'autorità  temporale  ; ma  molte  fiate  la  fpiti. 
tuale  ancora:lìanchepcrfìiggireìl pericolod'hauerfene  ben  rollo  a pentire,e  conden- 
nare  il  proprio  gìuditio;£  potendoli  hauere  huominigiafperimentati , e che  in  fomi- 
ghanti  cariche  habbia  no  incontrate  le  fodisfattioni  de'  Prelati  ,e  de'  popoli,  li  farà  fat- 
ta la  metà  del  viaggio, e l'elettione  nel  cofpetto  del  Ciclo,  e della  terra  farà  molto  ben  _• 
giullificata;e  lì  farà  adempiuto  t'auifo,  che  S,  Bernardo  diede  ad  Eugenio  Papa  . Cara 
libi  mjximi  ^linlraducere  talli , qual  palìmadum  introduxijfe  non  pemteal.  Turpe  tSl  libi 
fiapiu!  reiraflare  quod feiirii,Ó'  iudieiumlunm firequenlerpericlilarinan  detti , E poco  ap- 
prefso,  ér  idea  fi fieri  paliti  virai  prehaiat  aparleri  diligi , non  prabandai . 

Horle  qualità, che  ne'  minillri  lì  deliderano  , furono  lì  eccellentemente  efprefse  da_, 
letro  per  decreto  del  Cielo  a Mosè  fuo  genero,  che  maggior  finezza  non  potrebbe  già 
mai  l'humaoa  prudenza irfare . Prouide  autem  de  amm plebe  virai  patinili , & timentu 
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Deum,ÌH quHuuJlt vipifM fui  tdcriutauuritiam.  Laprima  conditiooe  aduogucc 
che  (ìano  poceati,  viro/ poHates,o  come  legge  la  radice  Hebrea>  viro/  vir/ati/i  huomiai 
di  petto, iotrepidiicofaggiofl^hc  difeodano  lagJudiCiaie  modrioofaccia  a chi  voleflé 
opprimerla»  e i'amminiltriBo  iadi&rentemeoce  , fenza  accctcatiooe  di  'perTone,  fenza 
temete  quei, civ:  volcflero  valerli  dcH'autorità»  e della  potenza,  elènzamercdaruiri- 
' fpetti  humamt  queda  é la  dote,  che  da'  giudici  ricerca  l'Oracolo  diuino  • Noli  quarerc 
fieri  imte»  raìfi  valea/  viriate  irrumpere  tniquitat/t  t ne  forte  exttmtfeat Jaeiem  potenti/ , 
pena/ftandalumindqmtate  tua. 

Traiano fù  in  ciò  it  cfatco,  che  non  voleua  ,che  i Ttioi  giudici,  e ptocoalbli  portafléro 
lilpetco  ne  meno  all'Imperiale  maelià  fua.quaodo  dal  giudo  egli  d fodé  voluto  fcoda- 
re;  e però  diceua  nel  porgere  loro  lo  fiocco  del  cotaaaàoUUo prò  ene.quanàiu  aqua  maar 
Jauera  : fin  iniqua,  con  tra  me  vttre . 

v|.L<,rtr.  ' A quello  coraggio  fa  miftieri,cbc  IJacoogianta  la  fipieaza,p«rche  non  *raBgniin_» 
Kmerita,  e però  la  Planriaiana  in  vecedi  viro/  poteateà^te'gt,virot  fapieau/  ; (àggi  iiu> 

’ ’’  quel  che  concerne  ilprudentc  reggkncnco,  e dotti  nella  Scolti  delle  leggi,  e de'  cano. 
ni,eneUa  morale  thcologia,  c prattiea  de’  tribunali , non  baftaodola  buona  volontà  di 
beo  giudicare,fe  manca  rhabilità,&  il  talento  di  làperla  mettere  in  opera,  e di  dare  fo- 
disfàttionea'litigaoti,&  a’  loto  Auocati. 

In  quello  fencimentomofirò  lo  ftelfoMosè  di  faauere pigliate  le  riferite  parole  di  Tuo 
sn<Mr-  fuocetoallora  cbedifiè  al  popclor.Da/e ex  vobi/viro/J!tpientet,&gnaroT,Ó‘quorumcan- 
u/rfatiofit probata  in  trUmòU/  veiìri/,  & panam  eot  Vabu principer. 

La  feconda  qualità  ,]e  mòkO’priocipale,aa2Ì  chq  tutte  l'ètte  aljòrbirce,è  il  timore., 
di  DiOrT'iWn/rrDttfM,  conforme  a quell'Oracolodel  Cielo.  Timer  Domini fuper  om- 
ninfe fuperpojitit.  Chi  crederebbe,  cfaelatenta  renda  l'buomo  ardito?  iltimordiDìo 
icd.,#.  ■«.  ('caccia  Hleruile  timor  del  mondo,  e rende  la  libertà  al  (Giudice  di  poter  compiile  con 
le  file  obligatiooi  fenza  guardare  in  fàccia  ad  alcutWi  minifiri  tagliati  al  geniodiDa- 
uide.il  quale  petòiiictiii:Ambulan/inviaimmacuiata,UtmièiminiPraiat , 

trarrà  Gm&ppeHcbreOicheMosè  io  vna  delle  Tue  leggi  comandò  a' Giudici,  che.. 
Tot  1 4,e<^  ad  ogn'altra  còla  prefcrillero  la  giufiitia,e  che  giudicalièro  tutti  fenza  rirpctio  di  perfbt 
na,ògfadoòdignitàdichichefoflè;pefciacheeenendoeglinoin  terra  illuogodiOio, 
ttoahanno-a  temerehuomo  mortale.  Cosi  pari  mente  il  RàGiofafàtte  efiòrtòrGiu- 
' dici  a non  temere  altri,  cheDio.  EFedeticoTerBoIisperatore,achiglicbiefequali 

de'  fuoi  minifiri  incontralsero  piò  i Tuoi  gradimenti,rifpolè,  Eo/,quì non  magi/  me  , quam 
Deum  timeni . Quello  timore  di  Dio  qualifica  i Giudici,  non  permette  cb'egliuo  ferua- 
noaU'humaoc  anricitie,  ne  alle  loro  priuate  palfioni  ili  rende  pronti  a Ipedire  le  caufe. 
afiìdui  nell'andienze, diligenti  nelle  funtioni,  che  alloro  olfitio  l'a^ttano , riucrenti 
terlò  la  religione,  e giufii  nel  lènte ntiare,lapeodo,che  iltutto  fi  dourà  pcfaredi  nuouo 
nella  bilancia  del  Santuario,  fi  nel  puntodclla  morte, come  nel  giuditio  vniuetfale  , a 
cui  tutte  le  naiioni  faranno  teatro. 

In  quibu/St  verità».  Si  ecco  vn'  altra  qualità  necellària  : perche  deuono  e&ere  veri* 
tieri , * non  fimulati  vcrlo  i ttegotianti , aperti , e dilìnuolti  nel  trattare  i negotii , e net 
iir.a  Sitai,  difcorrerc  delle  cauft . Al  qual  propofico  narra  Diodoro  Sicolo,che  i Giudici  Egittiani 
K>.n,.,au  jical  Prefidentedel Conlèglio penHeua dalcolloii 

nome  della  'Verità  Jl  qualr^dicc  Eliauoj  crafcrittoia  va  ricco,  e preciolb  Zaffiro  ; ma 
hVi"  egli  foggiunge  fàggiamente  ; Ego  veroiujicem  non  tam  ex  lapide  feulplamaeut  exprejfam 
veritatem  circumferre,quam  in  animo  menteque  infixam  babere  velim . 

Mei  petto  del  buon  giudice  non  dee  regnare  aficttione,ne  pallìone  , ma  la  pura  vcri- 
tà.la  quale  è il  fbndamento  della  giuflitia , c non  permette  che  le  leggi,  i canoni , e lo 
dottrine  fiano  interpretate  diuetfamcnie  da  quel  che  fuonaoo , ne  fiirate  infenfi  vani, 
oc  in  vanefoctigliezze . 

Quefi'ifiefla  verità  infegnarà  loto  a trattare  finceraroente  col  Prelato,  a riferirgli  le 
cofe  con  ogni  ingenuità  , a dargli  conto  di  quanto  paira,atapprercotarglicon  ogni 
modeftia,  e libertà  la  propria  opinione  , lènz'adulare  il  fuo  genio  ; a non  abularfi 
dell  antorità  ,nc  deU’afiètlioni  ch'egli  gli  compatte  i ad  vfarefcco  ogni  fedeltà  nel  cu- 
fiodicc i fecreti.ch'alla fua lède  commette,  nel  confultareinegotijl  a dargli  fegoi 
d amore  nel  lètuitlo,e  nel  difendete  le  di  lui  anioni , c nell'mtraprendeic  le  cofe  odiolc, 

fenza 
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icazi  gettatacadoflòaluitacolpai  ne faracla  autore;  che iq  vero  troppo  iadegna 
cofa ,e  troppograod'infèdeltà in  vn miniftroèrattribuire alfuo  Prelacole  rilulutiuai 
di  dilgufto , e renderlo  odiolb  al  popolo;  meatr’aU'iaconcrole  parti  dVn  buon  Vica- 
liolbnodi  farli  feudo  del  Vefcouo , e tacendo  gf ordini  fecreti  di  luii  operare  come  di 
propria  autorità  , e per  feruir  bene  il  padrone  non  curari!  dell'odio  altrui  ; nel  che 
non  folamente  darà  gufto  a Dio , Se  al  Prelato  : ma  ne  acquiilarà  preOfo  a'  buoni  lode 
di  huomo  da  bene, e difcdcl  miniUro;  e finalmente  quella  lòtte  di  miniilri  bramaua  il 
Rè  Dauide  di  vedctfia  lato,-  poiché  otte  la  nollra  vulgata  legge»  oeuii  mei aifiddis  tfr- 
r4,  volta  il  Caldeo, 4d  orrore/.  E pure  allentir  di  Seneca,  che  fùfegnalato  huomo  di 
Stato,!  Prencipigrandi  che  d'ogn’altra  cofa  abotidano , (blamente  di  chi  dica  loro  il  •ct.e.|<>. 
vcrohannopenuria.  ELodouico  XI.  Rè  di  Francia  granpolitica,  fi gloriaua  d'ha, 
ucrc  nella  fua  corte  d'ogni  cofa  grand'abondanza,  eccetto  di  vna  i e dimandato  qual 
cola  gii  maocaua , tifpofe/a  verità:  nel  qual  propofico  molc’eccellente  è la  lettetacir- 
coiare  ,cheil  Rè  Ailuerolcriilé  contro  ad  Amano , che  occultandogli  la  verità  , 1 ha: 
ueua  tiratoad  vn  eficcrando  eccedo,  fé  Dio  per  mezo della  Regina  Eilcrnoorhauef-  ^ ^ 
fé  difingannato . Afir/lr,  dice  egli,  benitate  Printipum , <&•  honire  .qui i»  r»r  colUtùt  tilt 
ahujifunt  iafupttbiam;  Ó" aonjhlumfubielìot ngibut  nituntur opprimire  ,fed datamfibi 
ghriaiu nonfercatet ,i«  eet  qui àeà’runt ,m»liunturÌH/ìdìaiicaa€{\xt\c\\e  fiegue.in  quel' 
la  lettera , degna  più  d'vn  Preocipe  Chriiliaoo  ,che  d'vn  Idolatra , che  perciò  lo  Spi- 
rito fanto  volle  che  ncllelacre  cartefuflè  regiilrata . 

Ma  tornando  al  conlèglio  dato  da  (erro  a Mosè . fiegue,  Et  qui  adtruut  auuritìami  & 
eccol'vltima  qualità , che  tutte  l'altrecorona . Datemi  vn  Giudice  inclinato  all’aua- 
rida,  che  quantunque  in  tutto'!  rimanente  fembcalTevn  ferafino,  fi  formarà  la  coq- 
feientiacon  apparenti  ragioni,  e larà  infedele  a Dio,allagiu(litia,&alfuo  Padrone: 
non  v'hà  cofa , che  più  disdori  >1  credito  d'vn  giudicemon  v'hà  nota , che  più  lo  renda 
vileinonv’hainaccbia,chepiùofiufchilafuafama,  nonfallo,  che  si  ageuolmente 
gli  faccia  perdete  il  buon  concetto,  cbel'auaritia.  Auaro  mUl  eJlfieUSìiut  • Ecome 
potrebbonoauaotiasifatto  Giudice  piatire  i poueri  coi  ricchi , fé  i prefenti  di  quefti 
gii  mettelseco  vivpaio  d'occhiali  ,ch«  lo  farebbono  trauedere , e gli  rapprefentarebbp, 
no  le  ragioni  apparenti  per  vere,elbde/Xri>r«,  Ó'daau  excétant  <KuUsiuéeum:^\K‘ 
fio  è Unguaggio  del  Cieìo . Ondn  Aleamene  Spartano  prefto  Plutarco , efsendo  ad  aI-‘ 
coni  paruto  troppo  fcrnpulofoneUifiutare  i dòai,che  i Meflènij  gli  mandaronorrirpo. 
fe  che  niuno  doueua  marauigliarfene  ; quia  /i aeeepiffim  ,eum  legibut  puam huhtre  non 
^o/a/^/n-quafiidonidianc  vnagagliarda  batteria  all’animo  del  G u.iicc,  dalle leg- 
giptefidiato . e vi  faccianotal  breccia,che  con  voafeaiata,  redi  loto  la  forteEZaiaraa- 
no.  Anzi  al  fentire  del  gran  Mazianzeno  , il  dono  è va  occulto  tiraono,  cho.il  lutto 
fiibggetta , e lotto  la  fua  giurifditttone  riduce;  a tutto  vfa  forza,  e violenza  , che  per- 
ciò fù  faggio  auuertimenro  di  Seneca  t chenonticeua  bencfitii.chi  vuol  godere  ta^ 
(ualibertàipcrche  il  date  è vn  iucatenare  il  cuore  di  chi  rìceue . £ l'imperarore  Giudi 
alano  prohìbendo  a'  Giudici  il  riceucre  doni , ne  relè  per  ragione , che  rapilcooo  la  U- 
berià,  acciccano  l'intelletto la  volontà,  e macchiano  l’honore,  e la  fama  . : 

Iohòofseriuto>checoapoc<>diuerfafrallpartòllàiad'va  huomo  degnod'occu- 
pareilpoftodìGiudice,  edilcderesù.vncribunale.  ^ai  babitat  iniufiitift , Ó- loqtti' 

. turvtrit*tam,qmptn^ituuaritÌ4m.t>te*lumma,Ò‘txeutitauimmfu*tub  amuinuuttre 
qmiobturatauretJuai,vluudi*tj4ttguiutm,Ó‘cUuditctubufuajHevideat  malum-,  ifia 
. iz  ixeet/it  babitabif-  Quelli  farà  a propofico  per  occupare  il  luogo  alto,  per  falire  (òpra 
ì gradini  del  tribunale  . Vuoi  ch'egli habbia  molto  ben  tegolati]  fuoi (énfi  ; i piedi  per- 
che camini  dritto,e  non  zoppichi  nelfamminiflrare  la  giullitia  : te  mani  per  tenerie_, 
nette  da  ogni  intere&c  ; rorecebie  per  ferrarle  alle  preghiere , & alle  tenerezze  del. 
la  carne  e del  fanguet  gnocchi  per  non  vedere  allettameuilafciui,  epct  non  aprirli 
. a' potenti  in  ptegiudit^de' piùdeboli. 

L...  ■- 
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I JL  Tuttoqueftoaggiunfeletto  eflirconueniente.chei  miniftri  lpedil!èroperlft_» 

fieffi  le  cofe  ordinarie  : ma  rifeijlTero  a Mose  le  grani  c di  momento  maggioie, 
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per  pigliarne  gl'ordini  Iwoi.  ^mc^uid  «yt(in  maiui/utrit  rtferynt  adtt,&ipjt  minora  tan^ 
ìupimoào  iudietal . 

E quello  appunto  appartiene  al  buon  gouernoEcclellallico,ele  ftelIóMosèce  ne 
diade  l'enctnpio  allora  che  a'fuoi  miniftri  ditfe;P«o</y? difficile  vobii  aliquidjutrit^tfcr^ 
te  ad  me  ,&egoaudiam,  Manca  notabilmente^Vicarioairoffitioruo,  Te  non  parte» 
cipa  al  Prelato  le  cofedi  confideraiione,lìpercoarult3rlefeco  .eli  anche  perche  non 
gligiungano  pofciaimprouiflicichiamide'  mal  Ibdisfattij  eli  finalmente  per  non 
addoOTarli  lacolpade’cattiuifuccefli  > da' quali  bene  Ipedo  gl'huomnii  danno  il  giu. 
tlitio  dello  cofe . Ma  molto  più  errali  Vercouoi  che  non  li  cura  di  fapere  quanto  paf- 
fa  nel  luo  tribunato , ma  Ib  ne  dorme  affatto  Ibpra  l'altrui  confeientia  .fenz'haueri'oc* 
chiofopra  i Tuoi  minillri  .delle  cui  attioni  sa  di  douer  render  conto,  non  folamente.^ 
agl'huoininiimaàquel  Dio  che  gb  confidò  la  Tua  Chic  fa. 

Non  così  S.Carlo , il  quale  fopraintendeua  a tutto'l  gouemo,  eercando  di  fapere  co. 
me  pallàuano  le  coli , fc  i minidti  fodisfacouano  lodeuolmence  alle  loro  parti , fé  li  Ipe» 
diuaoolecaute.  e patticolarmente  delle  perfone  raiferabili,  correggendo i manca* 
menti  che  vi  trouaua , e porgendo  al  tutto  il  douutocompenfo. 

Dee  dunque  il  Vefeouo  frequentemente  llimolare  il  fuo  Vicario  a fpedite  con  effat. 
tezaa  si , ma  con  (treuiti  le  caufe,  e troncare  i cauilli , e le  fofillicarie  de'  procuratori, 
Bc  auocaii , che  nudrifeono  le  liti , e vorrebbono  immortalarle contro  a'  quali  Vgone 
Cardinalelàvna  terribile inuettiua.  Stanche  S.Bcrnardo li  morde,  elTortando  però 
che  nel  tribunale  Eccieliaflico  liaao  frenati . Corrige prauummerem , Ó* praeide Hnguat 
vanìlo^uat  &■  labia  delo/a  eloude.epoco  apprclTo.'  Ergo  iUat , quatad  te  neeejje  eSì  intra- 
reeay/ai(Hrjaeenim  omnts  neerjjitrit  ) diligenterveUm,  fedbreuiter  deridere  aSuefiat, 
fiuflratoria/que  &•  venaeoriat  pratidere  étaeioneti  e malGmcoue  G tratti  degfinterelG 
di  vedoue,  pupilli,  poueri.e  de' luoghi  pi;,  che  alla  protettionedel  paftote  fono  più  paM 
ticolarmente  raccomandati.  Che  fe  Carlo  Magnoi  c Luigi  duodecimo  di  Francia..» 
Prencipi  laici  ptomulgatono  leggi  efpreffe , che  fomiglianti  caufè  da'  loto  giudici  pri* 
ma  d’ogn'altra  cola  fitrattalTcrot  che  cofa  dee&re  il  Vefeouo,  che  è padre  delle  perfo» 
ne  miferabili,  lequalidal  foro  detCielofbnoa  tutti  i Tribunali,  ma  moltopiùaquei 
della  Cbielà  con  premura  Ipcciale  raccomandati  lòtto  pena  della  difgratia  di  Dio,  e di 
vn  Dio  circondato  di  terroti  ? che  porci 6 per  bocca  di  Geremia  proteftandoGdiGc..>> 
Caufam  vidua  non  iudieaaerunt,  taufam pupilli  non  dire oeerunt,  Ò"  iudicium pauperum  non 
iuéeauerunti  nunquidfuperbie  non  vifitabot  éf^epergtniembuiajmodinon  vUifcetur  ani- 
ma meni 

Anzi  molte  Gate  lari  fpedientc , che  lo  GeGò  Vefeouo  vi  ftenda  il  braccio  dell'auto» 
rità,  el'auochia  le,  per  deciderle  con  celeriti  maggiore;  poiché  S.Bernardonon_» 
volle  ne  mencio  fteGb  Papa  cffentarne:C<i^  vidua  inerte  ad  te,  taujkpauptrit , & tiut 
qninen  bobe tquod dee.  Anzi  quello  Iti  oracolo  del  Cielo  .■  7n  iudieando  enopupiltirvl 
fater,&  erie Jilitu  Altiffimi  obtSent.  Il  pigliarG  per  figliuoli  i pupilli , & i poueri , lotto 
il  nome  di  orfiini  compreG , èvn  arrolarfinelnumerode'più  cari,  & a mari  figliuoli 
di  Dio. 

Ne]  che  molto  più  dobbiamo  inuigilare  quando  lèntimoi  richiami,  e le  doglien» 
«c de'negoiianti,  per toccarconmanolelbno  ragioneuoli , ocalumniofi  , econlb» 
tarli,  e renderli  capaci.  Saule  appena  imbrandito  lo  feetttodi  Paleftina  a'applicòa 
voler  fapere  la  cagione  delle  meftitie  del  fuo  popolo . Sjdd  babet  populut  quod  plorat  ? 
tennefi  obligatodi  dar  principio  al  fuo  gouerno  con  l'afcoirarc  i gemiti  del  popolo,  & 
effaminarne  l'origine , 

Ne  per  altro  il  Vicario  del  Vefeouo  hù  priuilegio  d'eflentione  dal  lìndicato,  acuì 
tutti  gl’altri  giudici foggìacciono , le  non  perche u prefume  ,che  il  Prelato,  comeze» 
tante , e vigilante  Pallore,  continuamente  lo  Aia  Gndicando.  Il  che  quanto  Ila  necef 
fariocon  alcuni.acciò  lì  contengano  in  ofiitio , pur  troppo  G raccoglie  da  vna  lettera 
di  Pietro  Bleflenfe  , il  quale  dimollra,  che  in  quel  tempo  ve  n'eranomolripriuidi  tut- 
te le  qualità . che  fin  qui  dimoftrato  habbiamoefler  neceffarie;  e quel  che  è peggio, al» 
cu  oi  Vcrcouiloro  padroni  con  l'auaritia  e maluagicàdi  quelli  cofpirauano  ;e  fc  bene  io 
mi  per  uado , che  il  noRto  (ècolo  non  produca  mollri  si  fatti , nondimeno  per  cautela 
e ®“po  a venire  ho  voluto  tegifttar  qui  le  parole  di  quel  &mofo,  cdottiGìmo  Au» 

toce: 
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tare  ; CrtJebuiufmtJioffitiMkst  cofichiaoMnil  in  molti  luoghi  i Virar') de' Velcoui>  p.Bt<TKnrc 
M0H  ako^if  Homifitt/ed  ab  effitie-verbomutuaffe  hecabulum;  namretius  hoc  hotrinum.  «nod  '?***>• 
dieunt  ojkiptrdij.  Tota  officialù  inuntiocnt  WadofinEfificp  fua  nrifdifì.oi  i 
tnifcrrimaj  oucstquafivict itlius  tondat,tmungat,  excoriet  : tih  eiiim fune  Ep’ficporum  f^n- 
gui fuga  ) luomentes  alieitum  fauguintm , quem  hiberunt  > quia  tejìimonto  f ripiurt  diuitias  > 
quascongregauit  impius,  euomet  ,&  de/aucibus  illtus  txiruki  eaj  Deus,  ifh  fune  qua^ 
pa  in  manu prcmentii , qudfi quadam  colatoria  diuitias  fuis  domimi  injìuemes  , & exccran- 
dii  acqui/ìtionibus  nibitjìbi prater peccali furdem,  etiam  fcculenti.im  reiinenlei  &C.  e poco 
apprellb,  Officium  officialium,  quorum  te  numero  aggregalìi,bodie  eli  iura  carfundere  fujii- 
tare  lilei,  tranfa{1ioneirefcindere,innefìere  dilationei,  J'upprmere  l'erilalem  fnuere  menda- 
cium,  quafìumjequit  aquilatem 'Vendere.  . . . exaciivnibui,'Verfulijs  concinnare  i coti 
quel  eoe  liegue,e  doppo  molte  eflaggerationi  conchiude.-  Et  11  multa  fub  'verborum 
paucilale  coiicludam , dum  omnia  ’Venabter  agunt , JUij  auaruU  > ferui  mammona  ,fe  dia- 
bolo 'Venale!  exponunt. 

Troppo  deplorabile  farebbe  quel  tribunale  Ecclefìaftico,  in  cui  lì  peccalTecon- 
tioa'  Canom,  Se.  alle  leggi  di  cui  la  Chielà  fì  profelTa  cultodcic  vindice,  e che  vi  fi 
inaltrartallc  rinnocencia.ouepihchein  altro  luogo  fi  hà  obligatione  di  difenderla;  dcì|. 
fi  che  li  potelTe  dire  con  S.  Cipriano , Inter  legesipfai  delinqui  tur",  inter  iurapeccatur . Don.ium. 

E che  là  doue  fipunilcono  i furti , ed ifacrilegi,  à manfalua,  c fenzatimore  d’alcu- 
na  pena  fi  commetteficro;  fi  che  veni fie  ad  auuerarli  quel  concetto  del  piu  (àggio  ■ 

•de'  Romani,  Furetpriuali  in  compedibut,publici  in  auro  xiitam  agunt . 

Ttoppofarebbe  infelice  quei  Velcouo.  che  in  vece  di  prouederfi  di  miniftri  giu* 
fti,  honorati,  di  timorata  cofeientia , e di  lodata  bontà , ò almeno  in  vece  di  eathe- 
chizarli  ,ed  imprimere  loro  quefie  qualità,  lafciafie  da  quelli  corrompere  la  fiia.^ 
buona  mente;  di uenendo limile  ad  alcune  (Ielle,  di  loro  natura  benignc,che  fempre 
«onfauoreuoleafpettoci  guardarebbono , fé  la  vicinanza  d'alcuni  altri  aftri  mali- 
gni non  altcraflè  le  loro  benefiche  jofluenrie . 

Ma  infelicillàmo  poi  a’egli  medemo  folTe  di  quelli, che  il  Bleflenlè  accenna  , che  lì 
(èruonodel  Vicario  per  miniftro  de'loro  propri)  interelli , e delle  finodcrate  paliio- 
ni', tato  più  ch'egli  perderebbe  alTattola  libertà  di  poterlo  in  quallluoglia  altra  co- 
là riprédere;c  coll  il  Sàtuario  fi  trasformaicbbeinrn  Afilo  di  viti\,quodDeuiauertai, 

Della  riuerentia,6c  obedientia,che  i Velcoui  deuono 
al  Sommo  Pontefice . Gap.  LIV. 

VMO  de  più  preci  fi,  e più  conneneuoli  obIighi,c'habbiano  i Ve(coui,i  il  tri- 
butare il  Sommo  Pontefice  d’vna  impareggiabile  riuerentia,  e veneratio- 
ne;  fi  in  riguardo  della  fuprema  dignità  ,&  autorità  Tua,  e (lanche  perla 
immediata  fubordinatiooe,edipendentia  ,che  più  degli  altri  habbiamo 
dalla  tanta  Sede,  da  cui, come  da  (èrgente,  i rigagnoli  dell’altre  Cathedrederiuano, 
che  perciò  con  folenne  giuramento  le  promettiamo  homaggio  d’obedientia  ; e (I 
finalmente  perche  il  Papa  è il  padre,  protettore  , e refiigio  de'  Vefcoui . 

Primieramente  dunque  ell’è  molto  ben  douuta  quella  riuerentia  al  Sommo  Pon- 
tefice come  à capo  vi  libile  della  Chiefa  ; coti  chiamato  ( mal  grado  degli  empii  he- 
retici)  da’ Santi, e da' Padri  Greci,  e Latini,  da'Concili),  e dall'vniuerfale  confenti- 
mentodi  tutti  i Cattolici, come  à pieno  pruoua  il  Cardinal  Belarminiorche  perciò 
S.  Ambrogio  applicò  al  Papa  quell'encomio  , che  laChielà  dà  al  fuoSpofo  , Caput  Rom.Pani.u 
eiuiaurum  optimum,  volti  egli,  Aurum  eiut  Capbai  : (bggiungendoil  Papaeflèroto  à c- n.vrquc 
finilàimo  per  la  carità,di  cui  tutto  rilplendente  fi  moftra;  Efereterno  Diodoppo  * 
d'hauer  tratte  dal  nulla  tutte  le  fpetie  d’animali,  creò  Adamo , accioche  quali  Mo- 
narca  del  Mondo  foprad'ellìeirercitaire  il  dominio,  elagiurildittione:  egli  era^ 
ben  ragione  , c’hauendo  (ormato  il  milìico  mondoEcclefiafiico,  vn  Capo,  vn  Mo- 
narca gli  alTegnalTe , che  da  tutti  gli  altri  gradi  inferiori , anzi  da  tutto’l  Mondo  ^ 

folTe  per  Signore,  e fommoGetazcaricooofciuto:  Onde  Bernardo  fanto;  Exipfe 
Parte  U.  Min  Orbe 
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Orbe  txeunium  illi  forti  > qui  forti  quanam  adSumm  PaBerit  ^rliiulcurtm  e>.}iorertl. 

£fì  come  trattandoli  nel  Coaciftorio  della  SantilOma  Trinità  di  formare  Aóa- 
inOi  fìl  decretato  che  ad  imagine  , e fomiglianza  Tua  fi  ftcefle . Faciamus  bomitteBLj 
adimatfnem , & Jimililudinem  nolìram.  Cosi  in  queft  Otbe  della  fila  Chiefa  volio 
Dio,  cbe’l  Soinmo  Pontefice  folle:  vn  fimulacro  di  Chtifto,  e rapprefenrallè  in  ter- 
ra nella  maniera  pollibile  la  maefià,  grandezza,  e potentia  fua;  sù  la  qual  confida- 
n.  l.i.d*  ratione  S.  Bernardo  ad  Eugenio  Terzo  Icrillè  : Tu  Priuccfs  Epifioferum,  lubdretdfe- 
conili  folorum,  tu  Primatu  Abil,^ubtrnatu  Noi,  Patrinreatu  Abraham  , Ordine  Melchifedeeb,  di- 
gmtate  Aaron , auFìuritate  Moyfes  , iiidicatu  Samuel  > potelìate  Petrus  » unnieste  Cbrilìus, 
Et  bauendo  Piero  confeguita  da  Chrilto  la  Monarchia  della  Chiefa  à fine  di  pa- 
fccte  la  fua  greggia  ; non  doueua  con  la  foa  morte  terminare  il  dominio, e la  cura^, 
con  cui  la  vitadell'ouile  non  tcrminaua:  regna  perciò  egli  felicemente , e regnati 
fino  al  fine  de'  iccoli  ncTuoi  Succelibri . 

s.  Chiir,  de_.  Non  per  altro(dicci|  Chtifoftomo)  il  Saluatore  versò  il  fuo  pretiofo  làng^c,che 


Gcnif. 


Sjccd  l.-- sd  per  Eifeacquifto  di  quelle  pecore  , ^^arum  caram  tum  Peiro  > tumPetri  fuccéforibus 
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s.  L-o’in  ,n-  eommr/r&cir;  e perciò  diciamo  pure  à piena  bocca  con  S.  Leone  : Manti  diffrfitio  «w- 
nio.jrijpi  fu»  ritatis,  & B-  Petrus  in  accepta  fortitudine  tetra  perfeuerans , fufeepta  Ecclefa gubernaculo-e 
non  reliquir,perfeuerat  ‘videlieet  Petrus,  Cr  ’viuit  in  fiictejf  ribus fuis . 

Ammira  il  mondo  la  grandezza,  c maeftà  de'  terreni  Monarchi,  econ  attonite^ 
ciglia, quali  Semidei, e miracoli  li  guarda;  e pure  Celare, ed  i figuenti  Romani  Im- 
peratori col  titolo,  econ  la  dignità  di  Romano  Pontefice,  preteferodi  fiegiare,  ed 
illullrare  il  folio  Imperiale,  fino  atranto  che  Gratianolo  rifiutò,  come  Iproportio- 
nato  à Prencipe  fecolare;  & à gran  ragione  perche  doppo  d'hauere  il  Saluatore  abo- 
lito il  facerdorio  de  fallì  Numi , e llabilitoil  trono  del  fuo  Vicario  in  quella  Ro- 
maiche nacque  ail'imperiodel  mondo, volle  farci  vedere  lecorone,&i  diademi  pro- 
ftrati  auanti  al  fupremo  Pallore  : volle  che  gli  llellì  Cefari  fi  rechino  ad  lionore  di 
guidare  à piedi  il  freno  del  dellriere,yin  cui  llede  il  Succelìbre  di  Fiero,  e tener  la.» 
nafi'a  mentr'egli  vil^lie,e  ne  Icende.  II  quale  olT:quio,p?rche  Federico  Ri  di  Ger- 
mania in  vn  congrello  ricusò  di  cótribuire  ad  Adriano  IV.quatunque  egli  folTeda 
vn  poderolbelTerciiocircódarOiil  magnanimo  Pótefice  non  volle  al  bacio  della  pa- 
>.rc>.».itss.  cericeuerlo.-ondemellbfi  il  punto  Inconfulta.gli  Iteili  Prencipi  Germani  coH'ap- 
prouatione  deirelTcrcitodeterminarono,  che  il  tenere  il  freno,  eia  fia&  al  Vicario 
di  Chriftoè  oflequio , à cui  perantichiflìma  confuetudine  i Regi , e gl'imperatori 
IbnO  obligati  : onde  Federico  obedi  prontamente  : lì  coaie  ne  meno  v'è  fra  i Cdari 
chi  non  fi  nconofea  debitore  di  baciare  al  Papa  il  facro  piede  . 

Daiche  fi  vede  quanto  fopraogni  humana  grandezza  quella  deH'vniuerfale  Pa- 
llore $'auanzi,e  quanto  nella  di  lui  perfona  l'imagine  della  Oiuinità  rilplenda:  po- 
fciachc  hauendo  Giulio  Cefare  Mo.-iarca  del  Mondo  nel  condonare  a Pompeo  Per- 
no la  pena  capitale  , datogli  à baciare  il  piede  ,fCi  quell'attione  giudicata  fi  elTorbi- 
tante,  fifconueneuoleadhuomo  mortale , che  i fuoi  partigiani  per  difenderlo  dalT 
arroganza , lo  condannarono  di  leggi erezza,  cancellando  con  vn  vitio  minore  la^ 
macchia  del  maggiore  ; e fcufaronlocolà  preflb  Seneca , d'hauer  ciò  fatto  per  va- 
ghezza di  far  vedere  le  file  auree  pianelle  tempellatedi  perle.  Qidexcufaniiunt-t 
(dice  il  moral  Filolbfo)  nepantidtnfoleniiacaufafiElum',aiuntenimSocnelumaitralum  » 
imi  auTum  margaritis  diflinElum  ojlcndere  tum  loluiffe . 

Hor  quanto  maggiore  di  Cefare  farà  il  Papa , a cui  non  s’attribuifee  à fallo , non 
ì fuperbia  ; anzi  àconuencuolezza  ,anzi  à giullitia,  anzi  à culto  molto  ben  douu- 
togli,che,  non  dico  vn'huomo  à morte  conden  nato,  mai  Regi , ma  gl'imperatori, 
ma  i Monarchi  bacino  il  piede.^conciofiache  elTendo  egli  da  Chrillo  al  facro  Impe- 
rio. K al  titolo  di  fuo  Vicariofiiblimato,&  àtutto’l  Mondo  damper  Duce, e Su- 
pcriore, |iare(fc  clccitoà  dirlo  )chetrafccndendolasferadeU'humanità,  acquJ/li 
vn  non  so  che  del  diuino.  Onde  il  gran  Pontefice  Innocentio  Terzo  dimollrando 
che  il  Papa  hà  autorità  di  trasferire  i Vefioui  da  vna  Chiefii  all'altra, e rifpondendo 
al  motiuo,  che  fi  iàccua  in  contrario . ^iwd  Deus  coniunxtt  homo  non  feparet,  proferì 
c.<ju,ow  j quel  degno  oracolo,  òlonrn/tn  homo,  fed  Deus  fipara  quos  Bemanus  Pontfex,  qui  non  puri 

hermmt , fed  ’veri  Dei  <vieemgerit  in  Serri t,  Eeclefarum  meejfttate  > W 'VtHitale ptnfata^^ 
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»'/«  hmgM,fcd  Jiitins'fttms  auUnritate  itìffoiuil:  L'autoritì  che  Piero  eflircifajiij  ori" 
"ine  dal  Cielo»  non  è.difiinto  ia  terra  il  tribunali:  di  Chriito  da  quello  del  Tuo  Vi* 
cario.  Egli  hà  la giuófìlittione.noa  da  giihuomini  comeriuipcratorcjma  da  Diq', 
ella  ègiurifdittione-.diuina»  non  humana.  fsuOasttnJU.i  Kcntiitxh^minni Jld  ex  I>to, 
fcrilTc altra  fiatalo  ilcflb  IiinocentioTerzoa'  Vefcoui  d'Inghilterra, allora  clic  in- 
trepidamente volle  obligare  il  Rè  di  Francia  all  bilèrtiaiiaa  della  pace  col  Rè.l.ft- 
gleic  ltabilita«e  colgiuramenio.autenticata  . Il  Papa  hcrcuitò  lagiurifdittioDe,da 
Clirillo à Pietro cODc^uta  ,clie  altri  confini  non  iicoiiulcc  , le  non  quelli , che  al 
carro'folarc  furono  prelcritti:  anzi  poggia  fino  alle  porte  dell  Empireo,  le.cui  chia- 
ui  nelle  fue  mani  furono  dcpqfitace,  c lì  Ifcnde  al  purgante  centro  della  rei  ra  . 

Chi  ò per  la  prerogariua  della  propria  grandezza,  ò per  altro ritolo  fi  pretender 
cfsctadaHa  giarifdittione  del  SófflòPontefice,vieBc  i publicarfi  per  clclul'o dall’o- 
vile di  Chriito,  che glidifle,  P.i^rc  rari  wr«.t  Non  ÌLpacora  dell  eterno  Paltore.chi 
alla.veagadelluo  Vicario  non  li  (oggetti:  perche  in  quella  diuìna  delcgatìone^co- 
nie  ollerua  iy.lSetairào i I excifdtur  1 i» <lijl:iiguiturnibil > notidejirnajf.-  ahquastfedaj 
c^nes.  £gl»  può-con  aliai  maggior  ragione  dire  quel , che  in  perlona  d> 
Nerone  diccua  Seneca;  die  Dio  di  lui  li  e compiaciuto.efccitolo  peròfra  rimmei^ 
fa  moltit  udine  degli  huòniini  à foitcnere  in  terra  le  lue  veci,  c quali  ì fiero  Atlante 
agJi.lioaicri  fuoiliì  appoggiato  il  Cielo;  lìdi’ egli  co'  fuoi  regolati  arbitri)  difpcnfi 
variamente  le  lòtti  a'inorraii:  la  f;  reni  ti,  ò il  torbido  della  fua  faccia  rallegri , ò di 
^oidlidariempia  i popoli  ; il  fuo  ciglio  benigno  fi-liciti , e l'adiraco  renda  mifere  lc_> 
Citr.ì,  e le  Prouincic;  egli  Ila  l'arbitro  dell’altrui  fortune  j egli  de’  diuini  decreti  in- 
rcrprctc  idalui  dependendo  la  vita , e morte  temporale , c ben  fouentc  l’eterna  de’ 
popoli:  & cccoui  le  parole  dd moral  Filofofo  in  perlbua  dell’Imperatore.  Egoex 
tmivbus  mortjliòus plactàt  ekfìufqxe  fum  qui  in  terris^  Deorum  l ictfiugerer  i ego  uita  , ne- 
lifqtte gentibus  arbiter^  quaiem  quiJque>fortem',  flalumque-babeahin  matiu  meajxjfitume^:. 
quid  euique  inortalium  fortuna  datum'velittmeo  ore  ' pronnntiat  : ex  nofiro  refponfo  Utììit, 
tatifas  populi,  trbefque  emeipiunti  ridia  pars  ifquam  ni/i  tolente  , propiUoque  me flore!  . . 

1.  ^ ^ 

A Tutto  ciò  s’aggiunge  l’immc.diata  fubordinationc  , e precifa  dipcndentioa  > 
c'hatinoi  Vcfcoui  dalla  Cathedra  di  Piero  (elicè  il  fecondo  motiuo  propo- 
Ito  ) i cui  però  più  d'og ni  altro  fono  debitori  di  tutti  gli  olfcquij  ,che  l’Imniana  de- 
bolezza può  contribuire.  Il  Sommo  Pontefice  è padre  di  tutti  .-ma  con  più  parti- 
colarjnodoc  padre  de’  (bmmi  Sacerdoti,  come  fupremo  Gerarca  della  Chiefa , co- 
me capo  ddfordine  Epifcopale,c  come  Prìlicipede'  Pallori c quelli  fono  i titoli» 
che  i Padri  del  Concìlio  d'tpico  diedero  à PapaHormifda.  Domino  noOro  pertunefa. 
SanBiJJimo.Ù-  lieatiflimo  Patri  Palriim,  comrriniSìro,  ac  Principi  Bpifcoporuni:  cosìil  Cle- 
ro fecolare,  e regolare  della  Grecia  nella  ptofeflìone  della  Piide»  che  diedero  Ibtio’l 
Pontificato  di  Papa  Martino,  lochiamarono  Sacerdote  de’  Sacerdoti»  Padre  de’  Pa- 
dri,e tre  volte  BeatilUmo.  Cosi  li  tre  Concili) d’Affrica Numidìano»  Bizaceno.e 
Mauritanio  nella  lettera  Sinodale  fcritta  à Teodoro  Papa  , dietongli  quelli  titoli . 
Domino  Beati ffimo  Apoilolieo  culmini fiiblimalo,  fardo, Patri  Pairum  Tbeodon  Pafa,& fum- 
mo omnium  Prafulum  Pontiflii . Eglièil Padre  ptclàgìtoda  Ifiiia  Profeta, che  clTen- 
do  Signor  noltro»  con  vilcete  paterne  ci  tratta  da  figliuoliianzi  cihonoracol  tito- 
lo di  luci  fratelli, e come  fuoi  cadetti  ci  accarezza, ci  bonora;  e ci  pafie . Suntquidcm 
( dice  San  Bernardo  ad  Eugenio  Papa)  ó-  alfCali  Ianiiores,& gregum  PcJiorer,fed  tu 
teniagbriiflut , quanlo& dijferenliut’ttrumque  fra  cateris nomen  bareiiitrfli . haLiiinlU 
flbi  ajfinaios gregei, flnguliflngtdii  : libi  t niuerfl crediti,  tri iinui.  Nec  medi  oiiium, fed,et 
PaBorum  tu  icnui  omnium  Paflor . Egli  è la  regola, e norma  de'  Prelati;è  Pallore  vni- 
uerfalc della  Cliiefa,  &auuengache  pafia  tutti;pafce  nondimeno,  modera, e gouer- 
na  più  fiogularmentei  Pallori  dc’popoli  ; e le  col  fuo  facro  Icettro  di  legge  à tut- 
ro’l  Mondo, con  maggiore  ^plìcatìone  ì toltele  Chicle fopraintcnde, mettendo- 
ci in  vna  felice  necelsità  d’eller  buoni , e fedeli  miniilri  di  Chrifto:  che  perciò  Saij 
Cregorìo  ccrcaua  Tempre  d’hauer  nocitie  fiocete  della  vita , e delle  qualicà  de’  Ve- 
Parte  II  ! Mm  z feoui 
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tyS  Parte  Seconda 

fcouii  per  teeere  in  pregio  i buoni,  e ridurre  al  dritto  (èntiero  quelli,  che  trauiati  ne 
fo{Tcro,come  dagran  numero  di  lue  lettere  lì  tcdemanìfeftoiuon  fenza  però  afsicu- 
tarlì  ben  prima  della  verità  de’lìniftri  riporti  : come  vediamone!  calò  dii  Vcfcouo 
di  Pelàro,  dicui  hauendoil  fanto  Pontefice  catti ue  relattoni , ordinò  ad  vn  Cardi* 
naie  Diacono, che  per  auentura  in  qualità  di  Legato  ApoSolico  in  quella  Ptouincia 
dimoraua,  che  nc  procuraGe  la  certezza  • 

In  confbrmicàdi  quanto  fin  qui  detto  habbiamo,  difiTe  egregiamente  San  Leonc^ 
Papa  . De  Kit  munHo  ’Vitui  fetrut  eligilur , qui  Verni  vniuerfarum  gentium  vocatieni , <&■ 
omnibui  Afojhìicii,  eunfìijqut  Patriòui proptnatur,  vt  quamuis  iupofuh  Dei  multi  Sarerdo- 
lei fini,  muìtique  Ptfiorei  ; omtiei  lameii  pruprii  regat  Petrose  quos  prineipaliter  regi!,  Ò Chri. 
flus . OadefafemprelaCacbedradiPiero  riconofeiuta  per fiiprema moderatrice^ 
deU‘altre,non  (blamente  da’  Velcoui  Cattolici  ; ma  dagl'hetetici , c da’Monarchi 
d’Oricnte,  ed'Occidente.  Anzi  quando  l'infelice  Paolo  Samofrteno  fù  depofto 
dalla Chiefa  cf  Antiocbia,ricufandoegb  d'vfciredal  palazzo  £pilcopale,fù  mefiieri 
di  ricorrere  all'Imperatore  Aureliano  ,ilquale  tuttoché  idolatra  , (ìmofttò  mol* 
to  btne  informato  dell'autorità  del  Sommo  Pontefice  fopra  tutte  l’altre  Chiefe/ , 
mentre  Ccome  rapporta  Eufebiojcon  Tuo  relcritto  decretò,  che  quel  palazzo  fi  con- 
fegnaflè  à chi  il  Vcfcouo  della  Città  di  Roma,  ordinato  haue(Te . E la  flelTa  notitia 
moltrarono  d'hauere  Cottàzo  Imperatore  Ariano,  & Appiano  .Marcellino  Scrittor 
gentile:  nel  che  non  pofibnon  ammirare  la  diuina  prouidentia,  che  tanti  fecoli 
auanti  volle  moftrare quanto fciocca, e temeraria  fia  laperfidiade  moderni  bereti. 
ci,  & imprimere  in  citi  vhamarca  d’eterna  confufione  . 

Dal  Sommo  Pontefice  riceuiamo  la  dignità  ; egli  è il  capo  da  cui  in  noi  Tuoi  mé- 
bri  la  virtìkderiua  ;noi  fiamo  i rami  più  nobili  dell  albero  della  Chiefa  , eglièla  ra- 
dice , che  ci  influilce  l’humori  : egli  il  fonte,  noi  i rufcelli:  egli  il  Sole,  noi  i raggi  : 
rgli  con  la  pienezza  della  fua  giurifdittione  diuidc  i pafcoli , & ordina  à nome  di 
Chrifio  in  tutte  le  Chiefe  i Paltori,  dicendo  : Prouidemus  Ecele^  tali  de  tali  Faiìeter& 
prafieimus  eutn  in  Patrem , &PaJhrem , & Epifeopum  eiufdem  Etti  fia  ; committentes  ei  ad- 
minifiralionem  in  temporalibui,&  fpirituatibui  in  nomine  Patriit&  Filij,Ó-  Spiritut  Sanili 
Amen.  E con  quelle  poche  parole  fublima  talhora  huominida  vn'humile  condì* 
rione  alla  maggior  dignità  della  Chiefa,  facendoli  non  (empiici  fuoi  Vicari),  ma^ 
Principi , (panandoli  di  parte  del  pelò  sù  gli  hom:ri  loro,  a'  quali  contribuifee  lo 
ftelTo  fuo  ordine.  Onde  S.  Leon:  Papa , Si  quodcommune  cum  eo  alijivoluit(Cbrifiui) 
ejfe  Principibui,  nunquam  mfiper  ìpjum  dadi!  quicquid  aliji  non  negami . 

Ma  per  panarmene  al  terzo  motiuo.  Il  Papa  i il  noftro  Protettore , il  nofiro 
ricouero,  e fi  dichiara  di  volerci  da  qualunque  ingiuria,  ed  oppreGionecon  la  fua., 
autorità  difendere.  Alla  Cathedra  di  Piero,  come  à Città  direfugio  benignamente 
c'inuita  S.  Si  fio  Primo  in  vna  fua  lettera  decretale  ; protefiandofich:  il  Papa  tiene 
ordine  precifo da’Santi  Apoftoli  di  difendere  i Vefeoui  loro  fuccelibri  . Ab  baeemm 
fonila  Sede  à fanllis  AptfiUit  luerie  defendie  ^ Ubar  ari  Epifeopi  iujfi funt . Alla  medefima 
protettione  inuitò  ■ Vefeoui  della  Prouincia  d'AntiochiaPapa  Marcellò.  Ad  Rema- 
nam  EccUfiam  omnei  Epifeopi,  qui  voluerint , vel  quibui  necefsì  fuerit  equafi ad  caput fuffu- 
gerce  eamque  appellare  debent . 

Sndi  il  grande  Heroe  S.  Atauafio  VeGouod'Aleflàndria  nell’oftinate,  Scim- 
ili  petfecurioni  de  gl'empij  Ariani  à Papa  Felice  con  fue  lettere  fece  ricorfo  , 
riducendogli  à memoria  , che  i Papi  (bno  tù  quella  fanta'Sede  fublimati  con  que- 
lla pendone, e con  quelt'oblighi  di  difendere, e protegere  i Velcoui . Obidyoiepra- 
dectjfitrefque  velìrot  Apfitlìcoi , videlicti  Prafuìei  in  fummitatii  arte  tonfiiluil  ( Deus  ) 
omniumque  Ectkfiarum  euram  babere pracepit , nr  nobii fueeurratii . Così  S.  Gio.  Chri- 
fullomo  nelle  perfecutioni dell’Imperatrice  Eudoflìa , c del  Conciliabolo  contra 
di  luiconuocatoricorfecon  lettere , e con  medi  ad  Innoceutio  Primo,  il  quale  ,e 
con  minacele  ,econ  vn  Concilio  di  Vefeoui  di  Italia,  ecoll’autoritàd’Onorio  Im- 
peratore dell’Occidente  li  (ludi  òdi  difendere  quel  Santo  ArciueGouo.  A quella.^ 
Città  di  refugio  Tene  vennero  Paolo  Arci uefeono  di  Conftantinopoli , Afclea  Vc- 
(couodi  Gaza , Marcello  d'Ancira  ,e  Lutiod’Andrioopoli , dalle  loro  Chicle  cori 
vari)  pretelli  (cacciati:  Onde  Giulio  Papa  con  fitlmini  di  lettere  piene  d'autorità, 
e ai  Bunaccie  atterrì  fOriente  , accioche  que’  Prelati  folTcro  ne’  loro  troni  ripolli 

Così 
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Coti  Thomalb  Arciuefintto  di  4i  Coarurbìa  • dal  Tuo  Ri  pekièguitato  • fece  ticor, 
{b airintrepido > e generolb  Pontefice  Alei&adieTetx«i da  cuiì  talfegoofipro* 
tetto,  che  con  lautorita  che  gli  diede  di  Legato  ApoftolkOipoTe  in  gran  trauaglio , 
cd  in  fafiidiofi  cimenti  lo  fteflb  Rè  Ingleiè , 

Aqaeft’efiètto  i Sommi  Pontefici  hanno  erette  le  Congregationi  de'  Velcoui , c 
dell'lmmuniti  Ecclefiattica  ; pernhei  Prelati  habbiano  più  breue , e fpediro  rieot. 
fe  contro  è chi  fi  fiudiadi  duninuK  la  loto  autorità , e turbate  la  giuiifdittione , 

1 IL 

HOr  chi  non  vede, che  per  tanti  titoli  dobbiamo  (opra  tutti  gli  altri  auanrag* 
giarfi nell’oflèquiare  I e tiuerire  il  Succefibte  di  Piero,  ed  obedire  à'fuoi 
comandaqaenti , come  a' decreti  Ipiccati  dal  Cielo  ? polciache  per  meno' del  la  di 
lui  peribna  il  Prencipe  de  gl’Apoftoli , anxi  lo  ftellb  Cnrifto  ce  li  ionia . Con  que> 
ftofflotiuoS.  Piero  CriiblogoArciuefcouo  di  Rauenna con  vna  Tua  lettera, 
fù  poicia  ne  gli  Arti  del  Concilio  di  Calcedonia  ialèrita,eflbrtò  Eutiche  à prcflare 
pronta  obedientia  al  Papa . lUrlamtir  le fruter  bomirahiUi  ut  bis , qué  à Beatiffimo  P«- 
falLvmandCmtatis  fcrifU  funi  ibeMenter  attendai  : quùniaen  B.  Peirui,  qui  in  prepria-. 
Jède&'VÌuil,Ó'prajlJetpraIìatquarenlibui  fdei  •veritattm . Coftòcatoad  Eutichc^ 
il  non  lafciarfi  perfuaderei  ficomeilgiufto  Dio  hi  lèueramente  puniti  alcuni 
Prelati , che  negarono  al  Papa  ladouuta  obedientia  : mi  io  à Audio  di  breuiti  > 
accennarò  rolamenteil  calò  d'Eufipio  VefiouodiCoftantinopoli , che  può  fer- 
aiirei  tutti  per  memorabile  efièmpio;  pofciache  ricufando  egli  di  obedire  iCiulio 
' Papa,otòdi  rilpondergli  lettere  piene  d’orgoglio,  e di  contumacia:  maprima^ 
eh'  quelle  giungelTero  i Roma,  giunfe  egli  alfioedella  vita;e  mentre  non  voile 
al  trono  di  Piero  Aggettarli , À cofireito  di  comparire  al  tremendo  tribunale* 
della  di  ulna  giuftitia , la  q^e  hauendo  foSèrte  varie,  & atroci  colpe  di  quel  cat- 
tino Prelatocontralafua  Diuiniti  commellc',  non  volle  tollerare  ildifprczao  del 
fuo  Vicario  in  terra . Dicano  la  gtan  Brettagna , e gran  parte  del  Settentrione  in 
quantecalamirifitronano,  perellcrfidairobsdienriadellaraata  Sede  Ibtrtattr. 
S.  Gironimolcriuendo  à Oamafo  ^apa  dichiara  heretico,  prefiito,  e dinato  chiù- 
que  dailacommunione,edairQb'edientiadeUaSede  Apóltolica  fi  Icofta:  perche 
non  può  che  dal  diluuio  refta^  allbtbito  chiinqneft'arca  non  fi  faina.  ^B*a~ 
tiludini  tua  t idejl  Cathedra  Petrt  tenfeciar  : quicumque  extra  hant  domum  aj^nnm  eemede- 
rit , pivpbanut  0 : fi  quii  in  Area  Noe  mnjuerit , peribit , Et  altra  fiata  rimpiouerando 
i Rumno  diuerfi  tuoi  errori  in  materia  di  dogmi,  foggiunfe  quelle  memorabili 
parole , che  dimoAranola  Amma  riuerentia,  che  al  Romano  Gerarca  pottaua . St 
uel paruuUm fcbedulam  (entra  me  Remani  Epi/cifii  aut  alltriui  Eeekfit prelukrit,  emmot 
qua  in  te  feripta  funi  mea  erimina  eenfiteber . 

Quelli , e malti  altri  Amiglianti  efaempli  ,di  etti  Ano  piene  leStorie  Ecelefia- 
Aiche  deuono  imitare  i Velcoui  i Se.  obedire  a'  comandamenti  della  Anta  Sedo  > 
come  ad  oraeoi  i del  Cielo, imitando  S.Carlo,che  non  riceueua  mai  Breui  del  Papa 
fenza  cauarfi  per  riuerentia  la  betretta  : ricordeuoli  di  quello,  che  Agatone  Papa 
in  vna  fua  lettera  circolare  Icrifiè  à tutti  i VeAoui.  Sic  minti  Apofielica  Sedii  fanflio- 
nei  aecipienda  funi , tanquam  i^iui  diuini  Tetri  uoee  firmata  fiat.  E molto  più  di  quelle 
memorabili  parole,che  Carlo , il  magno,il  pio  Imperadore  regiftrò  ne*  fuoi  capi- 
toli,degne  veramente  d’vn  Principe  Chriftiano,  nelle  quali  ptofeliò  di  voler  pie- 
gare la  ceruice  a'comandamentidella  Sede  Apottolica,Mnche  talhora  per  altro  gli 
parelTero  alpri,  ed  alla  fua  Imperiale  dignità  poco  adeguati . In  memtriam  B.Petri 
(dice  eg\i)buneremui  fanflam  Bomanam,&  Apofielieam SedemtUlqua  nobii Saeerdelalii 
mater  eli  dignitalii,  effe  debeat  eeekfiafiica  magi iìra  ralionii  : quare  Jeruanda  efi cS  ma»~ 
Juetudine  bumililai,  ut  lieet  vixferendu  ab  illa  fanflaSede  imponatur  iugumAamenfera' 
mui,& pia  deuotione  lekremui.  O petto  veramète  imperiale!  ò Monarca  d'ogni  impe- 
rio degno!  e qual  mcrauiglia  che  Dio  Agg^ttafic  tari‘popoli,etate  nationi  airobe- 
dientia  di  quel  Prencipe,ue  fippe  sì  bene  A^ettar  fe  fteflb  al  Vicariodi  Chriftot 
Mi  ò manfuetudiiieie  dilctetezza  della  Sede  Apoftolka  ! ella  fiprotefta  che  fca 
alcun'otdìne,  ò decreto  per  l'altrui  £dfe  fuggeftiooi  poco  aggioftato  nc  v Aifiè  ^al 
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cKe  liCorti;^4i:'Prenrfpl  graAiOpur  troppo (S»nfe fogge W)teJS  per  fodisfatta  die  ' 
Vìttóiii  rapprcfentinoqufifòloropaeeop’portuno'perafpettarne  nuoui  ordini,* 
<]uali  però  te  a'primi  (^rllio  conformi  ouealle  diuinc  lòggfefpreflimcfe'  nò  ripu- 
gni no, dobbiamo  humilmenrc  obedircicdlpfdnppofto  Ae'J  .sommo  Pontrflcc  fi 
inuoua  per  ragioni  da  noi  rió  penetrate;  fuo<i  l’ijooorédKomftndaft,  c nofira  èia 
gloria  di  obedire. Parimente lefbe  paterne  COTtettipqiidtUonfi  da  lioiricetiereìn 
luogo  di  amorofe  graticje  quando  anche  pcratMntura  follèroingiufie,bS(<he  non 
ci  fi  vieti  il  giufiificarc  la  propria  innocctia,dciion(ì  perù  humi  mère  ,c  con  tolle- 
raza foffrire.come  S.Grcgorio  (crilTe  à Gioaatii  Arciueliouo  di  Rauéiia.COT/ra »«.- 
rem  qutppe  Ecetefiafiicti  rfi,fi«on paticntìff.m  'e  tohrativi^od  à mtii  aìfil)etiS'n>iii,jlà  enr- 
reftio.  A'cui  quel  gran  Prelaro  tilpofc  clic  non  larcbbe  già -mai  fiato  ardiinèrofg  di 
opporfia'iémimentidi  quella  S.6ede,ch’à  la  Chielk  vuiuerfalelc leggi  prefiriae . 

ESicomeil  Vicariodi  Clirrfto  Tuoi  inoftratfi  molro  gelofo  dell’hon-ire  de'Ve- 
lcoui;cotì  noi  iìaitioin  obiigo  precifodi  difendere  la  fua  fama, .e  f fienerele 
fu«  pierifulutiooi  con  la  voce, cola pcnaiccol  proprio  l.ingue,  fcciò  folTe  raifiia— 
ri;  in  própofito  di  che  non  polTo  frenare  la  pena  che  nò  corca  à regiftrare  alcune 
parole  d Vna  lettera  Ieri  tra  da’Padri  del  Cócilio  Turouéfe  à No  menioiVicerè  delta- 
min  or  Brettagna , che  le  corretrioni  di  Papa  Leone  IV.  Iprc^zac;  haueua  , e fono 
quette.  Tu  iai  ujlp/i  tutto' l ChriRi*nf/lmo  mU  haucre  in  poco  predio  l’Jpq/lo/ico  Succejfore  di 
S.Pietro,à  cui  Dio  frpra  tutta  la  terra  éltede  it primato, c poco  apppreflb.  In  Mei  dunque  of^ 
f.ndeiìi'itf  ApJljU,il  Prencipede'quale  è Pietri,  offldelìì  iVefeàui, che  regnano  lóDio  in  Cielo, 
e con  miracoli  rifplidono  in  terra', bai  o^efi ancora  noi,i  quali  auuenp*  che  no  habbiamo  il  ìara 
meriloypijjsdiamo  per  la  Diogratia  lo  lìejfo  offitiat  e ci  aggi  a nfero  minacele  di  fcGmuni- 
cario, fc  non  fi  emendaua;e  con  molta  ragione  ; polciache  lo  fprezzare  idiui«ti<£i 
quella  S.Sede  è ma  Ipetie  d’idolatria, al  fènrire  di  Gregório  V IL  Peecacum  igiturpa- 
eanitatii  ineurrit  quifquis  dum  CbriiHumti  frafferit,Seii  ApoftoUcct  ohi  dire  cmtemnit.  Che 
Te  i difcepoli  di  Pittagora  tcneuano  per  oracoli  le  Tue  hlpofieine  haueuano  ardire 
di  opporli iquantuquefiagegnn, ed  il  giuditiosóminifiraffeloromotiui  cótrarij; 
ma  coll  ipfe  dixit  era  fiabilita  là  maflìaiai'quànto  più  ragioneuolmente  fi  teFrànno 
obligati  I dilccpo'idi  Chrifto  di  acquietarli  aglordini  di  chi  in  terra  tiene  la  di  lui 
cathedra, cdc’fuoi  fentiméti  è dichiarato  interprete.*  Chi  farà  si  audace  che  fi  met- 
ta à difpucare  Ibpra  i fuoi  decreti,  ò cenfurare  le  fue  determina:  inni  ? sì  temerario, 
che  voglia  condénarne  Taf  rioni?  Di  quello  à puntoci  refeau  netti  ti  Gelafio  Papa 
in  vna  lettela  enciclica  à tutti  i Vefeoui  indrizzata.  Cunlìiper  mundum  nointEccIe- 
fia,  quod ^aerofinHa  Romana  Ecclr^afas  de  omnibus  babeat  ludi.  andi,neq.cuiqi  S de  eius  li- 
ceat  indicare  iHd/Vis.Ondeà  noftro  carico  ftàdi  rintuzzare  la  temerirà  di  quelli, che 
ardifeono  di  fdire  coll’arrogante  lingua  in  citlo  ,e  farli  giudici  di  chi  hàraiitorità 
da  Dio  di  fortometrere  rutti  al  fuogiuditio,e  che  prefuraonodi  ripréderc  fattio- 
iii.e  cendenare  anche  l’occultc  intetioni  del  Vicario  di  Chrifto.chescpre  s'hsouo 
à credere  giufie,e  fante, e di  cui  non  è lecito  formar  concerto  meno  che  riuerente:  e 
quàdo  anche  in  alcuna  cola  seza  pregi  udirlo  della  purità  de  Ila  fède, come  huomo, 
crrallc, troppo  grade  audacia  farebbe  che  la  pecora  volelTc  biafimare  il  Paltore,& 
ilfcruoilfuo  Signore!  egli  hi  il  fuo  Giudice  in  Cielo;ninn’huomotcrrenoper  emi- 
nente , c fiihiimc  che  fia  può  tale  autorità  lènza  vna  Ipcrle  di  facrilegio  vlurparfi  ) 
dee  obedire  a’fuoi  comandamenti.eriiicrirc  con  iodi  le  lue  buoneattioni,e  col  fi- 
lentio  le  colpeuoli.  Quindi  S.Bonifatio  martire  parladodcl  Sommo  Pótefice.ffir- 
liij  clilpas  ifUc  rcdaipiicrt prafumit  moflaliiim  nullus  > quia  eunlìos  ipfe  itidicalmus , à ne- 
mine  ejl  iiidicaKÙi>i,nifi dcprahendatiir  à fide  deuius  . 

Se  bene  il  bcnignillìmoDioccmpiacefi  di  tenere  sìamorofàcura  dc’fuoi  fedeli; 
che  nonfol.iinétc  non  permette  che  i fuoi  Vicarij  errino  ne’dogmi, ma  allifteloro 
anchenel  refio  del  goucrno;ciafcuna  Chiefadd  mondo  vanta  Vcfcoui,  che  conia 
^ntità  illufirarono  la  mitra,&  arricchironodi  fplédori  la  nofira  Fede, ma  il  trono 
I è il  veto  Satuario  della  Diuinità;  ò riceuc  grhuomioi  fanti,  ò li  fantifica  .• 

UGhiefa  Romana  arricchì  con  più  tcfoci  di  sititi  il  Ctc'o,e  la  terra,  che  qualGqu* 

altra  ^ 
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.ajCrjj  àcui  pero  à jgrAn  ripone  può  dire  il  (uocelefte  Spolb^  MuUéjtiìi  cott^rt^autrìit  ?.ouci.}i.  »f. 
diuitiaittu  Juptf^rr^j  n vniutrjas.  Ellj  è la  Reioa  deUeCmeTe  «quella  « che  più  d’ogn’ 
altra  olterirce  al  miftieo  Salamone  aromati,ac  odori,  non  Sabei,mi  di  celette  purità; 
li  che  conueneuolmente  dir  polàiamo  che  mn  fuitt  aliata  fitta  tu  multa  anmatat  qui , jj,„,  „ 
ta,  qua  tb^thac  Rtpwa  millico  HegiSalauiom , Impercioche  il  Prencipe  degli  Apoftoli 
trainando  a uicccflfbri  inlìeme  conia  dignità  anche  11  patrimonio  della  virtù/'men- 
tre  non  lo  riculìno)rapice  fuppremo  dcirhumana  grandezza  c grado, c (cala  ad  vna 
fublime  perfettioneie  lé  vi  fu  ralhora  chi  fi  fentì  dallo  fpicdore  di  quel  pofto.e  dall’ 
altezza  di  quello  ftato  abbaccinati  gl'occhiinguilà  che  gli  cagionò  vertigini  nell’ 
anima  ; fiche  quanto  più  erternameme  alcele , tanto  Icefe  neirinterno , e nella  tfeta 
della  luce  fi  tronò  fra  le  tenebre  ìnuolto;  non  perciò  potè  punto  alla  Santità  della^ 

Sede  recar pregiuditio;  i meriti  di  Piero,  e Teterno  decreto  del  Cielo  obligarono  il 
mondo à rendergli  oflequio,e  venerarlo,coDie  Vicario  di  Chrifto,è  tenerloiC  nomi- 
narlo per  lànto,  e come  à tale  humiliarc  a'  fuoi  piedi  i falci , e gli  (cettri  per  (bgget- 
tarli  all  aurorità  fua,e  le  labra  per  oltèquiarli  col  bacio.  Onde  ecccllentemérelcrillè 
S.SMnmaco  Papa  inynalettera  fri  facri  canoni  regifrrata.  «os  BJ’drumfiiUt ilici-  c.i  .«o.ji/i 
fitta  Domim  cum  Stdn priuUn^iist  liti  fucccjfures  eius  peccandi  iudicamus  lictniiS fu fcrp’jffì-  : 
illcpertnntm  mcritorum  dotem  cum  bureditatc iumceutia  tnìfit  ad pofìercti  quodiiii  tvuctj  u 
tjlpro  aduum  luce  ad  illeiperlinet , quoi per  coiiuerfilionii ffleudùr  illuminai:  quii  eniir fn- 
£ìum  duiiht  ejfe,  qutm  apex  tante  dignità tii  atlMt  f in  quo  fi defunt  bona  acqvifi'.a per  meti- 
• tumfugu  I ut  qua  a loci  decejfire  prallanlur.  Aut  enim  ciani  ad  bar  fajiiqia  erigi  t,  aut  qui  enf 
guntur  illuSìraf-  parole  cauate  dall'apologia,che  per  ordine  dVn  Cócilio,da  quel  Pó- 
refice  celebrato,  S.Eunodioallora  Diacono, e polcia  VefeouDdiPauia  diede  in  luce,  Bj.o-ir.-o;. 
c negl  atti  conciliari)  per  decreto  di  que'Padri  fù  in(ètira,e  fuccelOuamcte  in  vn  Có- 
cilio  Romano  da  S.GrcgorioVlI.congregaco,approuata.Inpropofito  di  che  oflèr- 
Ila  il  Card  Baronio  che  S.Dufrano  V&ouo  di  Conturbia  celebre  per  virtù,e  fantiti 
ziuerì  con  Ibmma  ollèruanza  Giouanni  Xll.benche  dieollumi  à quel  fiiblime  grado 
non  troppo  propottionatij  Finalmente  fiamoin  obligodiofiirireà  Dio  continue  , 

Se  aScttuqlè  preghiere  per  Io  felice  ftato  del  Sómo  PóteficC;aì  perchegliè  il  noftro 
Padre, e Signore;come  perche  dalla  fua  interna, ed  ellerna  falute  dipende  in  grà  par- 
te la  nollra:  onde  S.Boniiàtio  Martire  nel  luogo  poco  fopra  riferito  foggiunge . Pro  C c r,  1 
auiusper^tuo  fìalu  fniuerfitas fidelium  tanto  inftantim  orati  quanto  fuam  falutem  polì  Dei 
«xillim  incolumUate  animaduerlitpropenjitti pendere.  11  Papa  (bftiene  vnpelb  da  ftanca- 
*®^’j?o“>eri  angelici,  hà  particular  cuta  di  noi , Se  i maggiori  negotij  delle  noftrej 
Chicle  quali  fiumi  nel  mare,quafi  linee  nel  centro,  vanno  àfcaricarllinlui,e  dalla^ 

“*^J‘dute,  prudéza,c làntità  dipende  il  bene, eia prolperità della Chiefa  vnioerlàle  ; 
onde  eópubliche,e  priuate  orationi  dobbiamo  lludiarci  d'impetrargli  l'ainiléza  del- 
lo Spirito  sàto,aeciò  checóforme  al  diuino  beneplacito  regga  la  greggia  di  Chrifto. 

Sc  io  mi  porto  col  penlìero  à Gerulàlemme,  vedo  Piero  circondato  di  catene  ftà 
ceppi  in  vnaolcura  carcere,  e lèntoche  «rano Jlièat  ab  Ecelefia  prò  eo  fine  inter miffone  . as , ;.j,. 
Indi  à poco  vedo  S.Giacomo  Apoftolo  nella  ftefla  carcere, e per  la  medefima  confef- 
lionedi  Chrillo,e  nò  lènto  che  rutta  laChielàcongillga  àlito  pròle  comuni  oratio- 
ni;nepltto  me  ne  marauiglio, perche  Piero  era  il  Papa, il  Padre  vniuerfale.però  tutti 
ì figliuoli  per  lui  pregar  doueuano.  Afar»;  amorii inditium  oratioi  diceilChrifoftorao,  Ckr>*iI.iW. 
Patrem omnei  quarebSt.  Et  eccoui  la  ragione,  perche  rApofrolo  S.Paoio.ehe  a diuerle, 

Chieie  inuiò  le  fue  mirabili,ecelelli  lectere,lOlaniente  à quella  di  Ronia,e  non  adal- 
cun'alrrali  procella  con  giuramento  di  metterla  perpetuamente  à parte  delle  Aio 
fcruide  orario  ni . Qj^dfine  intermifiìone  memoriam  feiin/acio  in  oralicnibui  meii.  S.A  m - 
brogio  non  lafcia  palFare  otiofamentequelle  paroie‘,ma  dice  che  non  per  altrol'Apo-  j, 
ftolo  vfa  quella  fanta  partialità,fe  non  perche  Roma  è il  capodella  nollra  Fede,  èia 
Sede  fourana  della  Chiefa  vn  iuerrale,oella  cui  prolperità  tutti  fiamo  interelTati.  Be-  ' 

gni  caputió’  /etiti  cfli  ad  memhrorum  enimftilitatcm.fel  requiem  pertinet.i  fi  caput  inquietiì 
mnfueriti  Chi  priega  per  il  Sommo  Pontefice  aiuta  cóle  Aie  orationi  tutta  la  Cnielà^ 

U cui  quiete,  c Acutezza  dalla  tranquillità  del  Aio  capo  dipende. 


Come  . 


aSo  Parte  Seconda 

Come  deuono  i Vclcoui  portarfi  co’MinilTri 
del  Papa.  Cap.LV. 

La  ruptema  autorità  della  Cathedra  di  Piero  è vno  fplendore , che  non  (I  férma 
nel  {bloauguftifsimo  Cielo  pcrfbnaic  del  Sotntno  Pontefice  ; anche  ne' Tuoi 
Miniftri  principali  , per  quanto  fi  fteode  la  cfcia  dei  autorità  loro  ,i  Tuoi  rifleffl 
diffonde', ne'quali  però  aproportione  rrapafla  lafacuirà  dchigcre  l'obedicntia  di  cui 
i Vtfcoui  alla  Tanta  Sede  fono  debitcri  : le  Congrcgatioai , e confulre  dc‘Cardinali,i 
Legatili  Nuntijiil  Vicecancellicro,il  Camerlengo, il  Datario, l'Auditor  della  Camera, 
il  TheforietOK  fomiglianrlifono  organi  del  Papa, e però  nelle  materie,  alle  loro  cari- 
Xokffc  ».  fije  appartenéti,'iioef/TO(/( /eH»/;c03i  ricerca  1 ordine  geratchico,così  il  buó gouerno 

della  Chiefa . Non  può  il  Sommo Pontericcperfe  folodirtutto,  veder  tutto  , &t 
tutto;s’egli  baueflé  più  occhi  di  Argo.piùbraccia  di  firiareo.più  capi  di  Gerione;non 
però  potrebbe  in  ogni  luogo  elTer  preséte,onde  fa  di  miliicri,chc'n  molrì,e  vari)  Mi- 
niftri  diuida  il  pefb,cdìflribuirca  le  carichciP'r  libi  yioi  jr^jtntestjftmn  peffumus  (dice 
D.G«s.Iit.  ».  S.GtegOrio)  nofira  ,per  eum,  cuiprdcipimus  , reprtifcntetur  ahiiirius . Aiune  Dio,ch’è 
onnipotente, e con  la  Tua  prefentia  tutto  l'Vniucrfo  riépic,fl  compiace  digouernare 
per  mezo  delle  caufe  fecondciil  delegato  io  quella  parteèma^giorc  d’ogni  Ordina- 
rio quantunque  ben  fbuente  nella  dignità  inreriore^percherapprefenta  la  perfòna,  e 
le  veci  del  Souraoo.E  perciò  S.Gregorio,hauendo  dichiarato  Aio  Nuntio  Apoffolico 
ìnFriicia  Virgilio  Vefcouod’Arliilcrifrrà  tutti  i Vefcoui,&  Arciuefeoui  del  Regno, 
D.&ej.l.,.  che  come  filo  Vicario  obedire  lo  doueflèro',  Horlamur  , ’vtnullus mandati s liusinote- 
-I».  tlienstfseprdjumat.ì^eì  che  li  molirò  molto  efTarto  il  famofo  luone.Vefcouo  di  Ciar- 
tres(eli  cui  ci  accaderà  altra  fiata  in  quello  capitolo  far  métione)Quefti  douédo  co- 
&ron,tnno.  fécrareil  nuouo  Arciuefeouodi  Scns;come  la  Chiefà  Senonenfe.gli  fàceua  inftàza  Se 
cfléndoil  tutto  in  allètto,  Vgone  Arciueféouo  di  Lione,  come  Legato  d'Vrbano  II. 
con  Tue  lettcrcic  per  Tuoi  priuati  intercisi  glie  lo  vietò)  e tuttoché  iuone  vedefTe  il 
Legato  abulàrlì  dell’autorità  Apoftolica,  e lérairli  del  publico  officio,per  volerli  co- 
me Arciuefeouo  di  Lione  acquilfarla  giurildittione  di  conlccrare  il  Senonenfè‘,non- 
dimenoper  riuerentia  della  Sede  Apoftolica, robedi  prontamenteinè  però  lalciòd' 
ammonirlo  con  vnariuerente  lettera, quanto  foliè  diftliceuoleil  voler  vfurpare  l’al- 
trui giurilciittione,  e contrauenirc  a’decreti  de’Sommi  Pontefici  colui,  chehaueua.^ 
per  officio  di  difendere  glopprefii,  cfàr’ollcruare  gli  ordini  Apoftolici 

E tanto  più  prontamente  dobbiamo  a’ Mini  ftri  del  Sommo  Pontefice  queft’qbe- 
dientia,quantoche  t’eglino'vogliono  incontrare  i Tuoi  gradimenti,  fé  non  vogliano 
deirautorità  , nelle  loromani  depofitata  abufarli;  fe  vogliono  fra  i cancelli  dellaj 

modeftia  trattenerli,fe  bramanocólcruar  la  carità  thriftiana, il  decoro  di  S.  Chiefa, 
e non  offendere  Dio,  ne  tradire  le  proprie  confeientie;  non  polTono,  nchannoà 
fàrfilecitodi  machinarealcnn  pregiuditioallagiurifdittionede’Vefcoui;  la  qualo 
anzi  cuftodire,ptocegerc,  e difendere  deuono . Onde  nel  Pontificato  di  S.Gregorio 
il  Difrnlbtedi  Sicilia  fofficiocorrifpondentealli  Nuntij  moderni)elIcndolì  ingerito 
nelle  prime  caule  de’  Preti, in  pregiudirio  del  tribunale  Epilcopale,ne  lù  dal  S Póte- 
fice  rlprefb  c5  precifo  ordine  d'aftenetféne  in  auenire;  & eccone  la  ragione,che  egli 
D.  Greg.  1.  9.  ne  rende  . Nam/ì fua  'vnituitiue  Epifeopo  iurifdiEUo  noti  fetuaturt  qtdd  »Uud  epiiur,ni/il  l 
S^s.np.ptrue  permstper  qutt  Ecclejidjticus  cujlodm  dehuìt  vrdo  , confundatur  ? Oue  ricouerarrbbe  laj 
i»-*'-  9 ' giuftitia,  fc  dal  fuo  trono  quelli  la  rcacciafserò , che  dall'altrui  violenze  difenderò 
la  deuono  .^à  cui  farebbe  ricorfb  la  Chiefa  , che  nel  fuo  Vefcouo  è rapprefentato , 
fe  col  braccio  dell'Vniuerfal  Paftore  fi  vedelTe  oltraggiata  , e fe  la  fpadachc  àfuo 
I prò  impugnare  fi  dee  hoftilmente  rimpiagaflé  r Oh  come  inuiarebbe  alfuocele- 

’ ftr  Spofo  quelle  querele fili’ matris  tned  pupnaucrunt  coitlra  rnt\  Oh  come  li  dor- 
rebbe con  Ezechia  di  prouare  fotto  pacifici  fembianri  afflittione  maggiore , cho 
lù;.  js.  is,  le  d,i  Prcncipi  fecolari  li  vedeflé'oppicfla!  Ecce  in  pace  amaritudo  mea  amariJUma  . 

L ottima, e paterna  intentione  del  Sommo  Ponteficcè  che  ifuoi  Miniftrifoprain- 
tendanoal  gouerno  Ecclcfiaftico,in  maniera  che  nè  permettano  a'Vcfcoui  d oppri- 
mere 
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me-e  convioleaza  > fudditii  ne  rendano queUi  andaci , ne  lafcindltn'  pigliar ficetiza_« 
d'alzar  la  eretta  contro  a' loro  Prelati  : quello  renderebbe  od  ofo  il  Velcono , quello 
disprezzabiler  il  primo  inconuenieote  derogarebbe  alla  paftorale  man(iicrudiae>il  fe- 
condo dittruggerebbe  rccclelìaftica  difcipbna.-  quello  male, quello  peggio . AdbocfdU 
ce  ibmedalìmo  S.Oregorio  )lfcorumgr»tiutrathnh  arda  dUìinxit , & luicis  ffic  femfìì-  t>,antui 
imtivt  Htt  FrdpoUtii»  opprimtndos fi fruliravakani  occupare fubttfiai , Htc  fubiefìu  itt- 
rumtoHlrafuoi Prapofitot tfirfnatafit  retaxaoM  Hceutia  , Qndeqoel (ànto  Pontefice, 
che-colla  fua  prudenza, e dottrina, e con  vna  celefte  cognitìone , diede  eccellentiflìma. 
fórma  al  gouerno  Ecclefiaftico,  rampogna  in  vna  fiialettera  H Oilèolbre  di  Sardegnai 
perchcfombntandocolcaldodellarua  protettiooe-  alcuni  Chierici  di  Cagliari, li  ren- 
dette al  loro  Vefcoiio  contumaci)  ordinandogli  perciò , chea'era  vago  di  proiegerli,lo 
fàcette,non  con  la  propria  autorità , ma  con  humili  interpoiìtioni  appretto  il'  Vefeouo,- 
Adeuadtm  Epifiopum  rtuertater  accede , & fituteaufa  mtritum  eegmuerit,  apudeum,nou 
defiafireulpa\,fidpotÌM  m$trtffierex$lfe.  E Quando  ttVdcouo  dette  negli  eccelli,  e *’ 

grauaflè  i Chierici, che  a lui  appeilandohauelierorìcorltqiaquel  calò  vnde,che  li  poe- 
ti in  modo, che  non  retti  punto  pregiudicata  nela  riuerenza  al  Velcouodouura.,  ne,^ 
rEcclelìattica  difciplina  ; Sed  (amen  ita firuandumeSl,  vtvmmeuiuJqua  Epifupireuc-  ^ 
renlioìò'  clencorumdifiiplina  per  Jc/eufionit  tua  experiuitiam  minimèfiluatur. 

Si  può  egli  trouare la  piò giufta,la  piò lodeuoie, la  piò làntapolitica,  di quettal  non 
lémbra  ella  quella  fomnadergouerflo-Eccleliafticodalle  celcm  Idee  (piccata  ? nonè 
«gli  verorchc  al  fccolo  d'oro  della  primitiua  ditela  ci  richiama  /mentre  (bftiene  l'au- 
torità del  Paftorale , e n'impcdifce  l’abufo  t vuoleche  obedito , e riuerirolìia  i!  Pattote; 
ma-ch'egli  non  fi  trasformi  m lupoi  prore»  Mnnocenaui  de'  fuddìti,  ma  puoifee  le  col- 
pe . La  doue  all’incootroqualmottruofithalotrodurrebbe  nella  Chiefà  di  Dio, le  quà'- 
to  cerca  d'edificare  il  faniozelode'  Véfcoui , tanto  rindilcretiooe  degli  altri-  'diftrug- 
gette/ non  farebbe  quello  batteuole  di  trasfmmarcGierulàlemiiic  in  vna  Babilonia/ lì 
dice  Gregorio, fcriuendo  al  Velcouodi  SpoletéCanAi  m rM/ì{ifeae>»  drs/ar'as/ , dan_> 
aUer  delfruil,  quiequidea  euRodiendealferédfieat. 

Chi  cerca  di  feemare  l'autorità  de'  fàcri  Prelati, (pezza  loto  il  paftorale . Il  legar  le 
mani  al  Pallore,  à va  mandare  nelle  fauerde'  lupi  infernali  la  greggia  di  Chrifto , f vn 
accreditare  d vitio  ; vn  feminario  d'errori;  è vn'  oltraggio,  che  fin  alia  dignità  Epifeo- 
pale,anzi  alla Chieia  vniuerfele,  la  cui  falutedairautorità,e giurildittione  de'  Velcouà 
dipeadei&  vnafpetiedi  fcitma,a  dh  il  vero,è  il  foUiuarft  i membri  contro  al  capo,  e 
negargli  il  nfpetto,  c l'obedienza  . Equiodia  gran  ragione  S.  Bcrnardoelbrtò  con_,  >71,'*'**’ 
fue  lettere  Eugenio  Terzo  a foftencre,&:!accalorarc  il  Vefeouo  Beliuacefe  nelzelo,che 
mottraua  nel  gouerno  della  fua  Chiefe  ,a  finchepigliattè  animo , e vigore  di  far  virit- 
meme  le  fue  patti.  Turco  l'oppoficohauerebbe  e^i  detto , fe  quel  Ihelato  dagenio 
ittipériofo , o da  qualche  priu  ara  palSone  lì  fotte  lafciato  guidare  , perche  in  taicafei 
farebbeftàtomifUeridi  vfiirfeco  piò  rotto  il  &eno,che  lofprone. 

w.-  . ■ i-i  > ■ 

S.  I. 

IXl  medefimei $dBerD3r<h>al(rafiàfa  perfuafe  allo  ttefló  Pontefice  di  dar  fa  lóprain- 
taodenza  deRa  Cafa  ad  va  maggiordomo,  chehauette  le  due  códicioni,che  Chri- 
fto ne'  fimi  miniftri  ricercai  cioè  a dire,che  ig^t,fidtbt ferma,  ir  prudtmi  ma  fbggiun-  ^ 
genonettérquetteqiialitàbafteóbli',  fela  terzi  non  Vi  concorre,  guarii  quidboet 
fdiot  egU)aeÌi»ràaaquìdeiti>n  prodfiei  veitè^fiire  qtueqùe  dàfiòiure  prout xeceffiefi,  **" 
fi''qundfiit,dxt»dt,u»np»t^fdandà-rr^aeùlttaagéaÌEp*ohbitu,  Hor  qucftoappUQ- 
ro  i'U  rofeinoflvo;  e Rtalopiu  impoitahre,tjuàato  li  feiÀré  Tautocltà  al  Vefeouo, è vn_> 
-troncargli  le  bNttelaii  vn  rattredarlo  odia  enra  paftorale , è vn  impedire  il  feruit'io 
'Dio, ft;#brnCfi<iode#a<iime,èvnofeandaIizare  il  Mondo.  - 

' ' MgOuerifo'Ecclnfeifticoivn'EuripotipiettodlprtiéeBe,  ed!  fempefte;  fiinlìdiito 
-daf<^ii,>fefeiggHioa'  aaufi-agsche  può  cagionare  timore,' ef^àtienco  a ì Palinuri,  a I 
Tifi  ftaftf/cotBe  nella  prima  parte  a pieno  dimofteató  habbia'mdyQldde  fe  in  veccLj' 
^d'elidehfi^ctiali  nocchieri  auuaiorati  da  mani  àdhitrici.  e d'hàùiir'il  vento  io  pop. 

Patte  II.  Nn  pa, 
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leua  lor  dì  quòo  il  tim<w>  e df  V'cnti  ccauerfi  fono  aflàliu  ; ch«  altro  fi  può  alpet- 
tare, diedi  vedere  la  batcliecu  in  voa  voragine  di  vit;i  fluttuante  rcoieflo  non  iàreb  • 
be  vn  feruire al Papa,ma  vndiiieruirlo:  làrebbe  vn oltraggiarlo. L'antoricà,  cbofi di* 
tninudce  a*  Velcoui, torna  in  pregiudit  io  del  Principe  de’  v cTcouiicgli  nella  pcrlòna  de’ 
Tuoi  fratelli  fi  tiene  oficfo  < il  difcapilo  loro, lo  ftiina  proprio;  perche  il  rilpetto,  l'honore, 

. lariueienza,cbea’ Vcrcouificpntribuilcc.tecalplendore allaCbiefa vniuct(àle,dicui 
il  Sommo  Pontefice  òcapor  e di  tanto  fi  proteflò  apertamente  S.  Gregorio, rilpondea* 
ed  vna  lettera  d’Enlogio  Patriarca  d’Aleflandru  < Aire  bantrtm  tjfe  deputa  in  quafr*- 
tHtmttthanaeemfuim perdere  tagnofta.  Meut  namqut  bantr eji , bonar  vniuer/ati*  Et^ 
titani  meut  baaar  ettJrMram  mearum JàUdut  viger . T unc  ega  veri  beneratut  fum , tum^ 
pugulie  quibu/que bertior dibituina»  negatur  • llconferuarerautoritii.ela  gìurisditione 
nonidi  minor  pregio,  che  darlajvanaodelparirrvna  altro  none  , che  la  continua* 
rione  dell'altra  t la  Cathedra  dì  Pietro , che  la  diede,  gode  che  non  venga  dinunuitaa . 
iBor  mentre  il  Sommo  Pontefice  i di  fi  retta  intentionc , come  potrebbe  mai  il  mini* 
Aro  portarli  al  contrario  lènza  oflfèndere  la  giuftitìa , & il  fuo  Prìncipe , a cui  non  può 
efler  che  difearo  il  fcruigio  fondato  tù  la  dìtobedienzai  quando  anche  nelègaiflèto 
buoni  eflètti  / 

' Ma  che  buono  eflètto  può  feguiie  dal  dilàutotizare  ì Prelati,  e dall'inlblentìte  i fud- 

diti  inquieti , o contumaci  > non  làtebbe  quello  vn  far  trionfare  il  vitio,  & vn  profti- 
tuire  l'innocenza  1 notifàrebbe  vn  farli  complice  dclTaltrui  delitti , anzi  vn  renderli  pià 
dell’ìftelToreocolpeuole, edegnodi.cafligo/e  mallime  impiegando  .neU'aflòlutiooe 
de'  delitti , quell’autorità , chefò  concelTa , perpùmlu^nifan/ènMpefrnn/ibut(dicc 
S.Ifidoro,  fra'facri  CaaoairegiRtato  J&de/endifa/imB  dehnquentem  ,mahdt£lui.eri$ 
apuiDeum , & beminet  ,&camptetur  inerepatiantJÌ¥Ìr{fima  ’ H'mt  etiam  quidam fan- 
éij/imui  pater  ait:  Si  quii  peecatum  definjit,  aeriùt,  quam  iUe,qm  peteamt  ,caereeat  ur,  O 
fé  quelle  parole  li  conliderallèro  bene,  ofe  rintendimento  lì  rkielgelTe  al  penliero 
deU'ìneuitabile  ,ercuerillìij;iogiudit^ódiuino,  qua  ori  pochi  foutoti  hauercblKlacol* 
pa , o quanto  più  venerabile  li  renderebbe  la  virtù , e quanto  minore  numero  di.dctltr 
ti  licommetterebbelMavièd'auantaggìo(diceS.Gregoria)quelli,cbe  lànnoiftan* 
zaa'nollrimìniflri,  cheaiutinoidelinqueoti,  hanno  gran  mancamento  di difcnt- 
tiOMtminertmommnidifiretitaemtenenlet  t eo£féndonoilcr^ito.,  eia  riputatione 
•<*■  « de’  noflri  tribunali  i per  lo  che  fi  camini  in  ciò  con  molta  cautela , e circolpettionei  e 

ne  rende  larag  one  > tteapimane»  maìiagentium,ex  inéferetadefea/ìonitaufa  in  ati'tUr 
h meda tramferamut . Obquantodobbiamorendet  continue  gtatie  alla  dùiioacle- 
menza  del  lanto  zelo  dell!  noltri  Pontefici , e delle  (acre  Coqgregationi , che  non  lar 
feiaOo  decadere  di  crediloi  Velcoui;  uzifoliengonocon  frequenti  decfoti  la  loco  giu- 
nsd.ittiòne ; a£pchepigIinoanìmodigoueropxelècondoilcuordì.Dio,cfofleogano 
fraocanxcQte  il  piplo  del  goueroo  Apoflolico  ! oh  quantodobÙamo^Oiofolarci  ,(^pon 
elfrcci  rifraiiati  neflècolo  di  S.Bernardo . in  cui  tutti  ì Velcoui  amacamente  fiquetela* 
uano,  ehenelgouernoEcclefiallico  non  vi  era  più  fórma  di  giullitia  i che  lecbiaui 
della  efaiefa  a loro  confegnate  andauano  per  terra , che  la  loro  autorità  era  relà  vile  ,e 
materia  di  difprezzo;  che  non  era  loto leatodigalligareicolpeuolì , perche  s’auoca* 
uano  fobito  le  caufe,  & i condennari  venivano  aflóluti, tomandofene  alla  Patria  trion- 
fanti , egloriofi  d'ellérellati  da  quelli  lleflì  fauoriti.'a’ quali  toccaazdipwitti''  9(||e 
il  lènto  fi  tenne  obligàto  dì  darnecontezza  con  libeità  Chrifliaaa . ad  luaocanzo  jp* 
tondo  allora  fegnante-  , ,v  Vi  iriv  ■ ■ '7 

1.  -1  " EtòfachégrancàteaaaidirófdiòTìjue&adilordiaefilltagioamdiettolbgiurMdij^y 

‘ 2 ì èiohcHpilcopale  era  diiwidata  i i'dircoli  tiipudiauino , . reflaodolena  medi  i & afflltv 

ftaoniirautorità  EcclèiìaAicaftil.dallelìnguede’ popoli  calpedacat  i Vefcoidatado 
uanli roggcttod'obbtobrio «eoi vinpendia;  e neldilprezzo de’ memhKhiM&fido)' 
poycheà  II  Sommò  Pontefice, nerimaneua  oEfelb  ilcemandolcgUle  forzetehnoaliii' 
gòre  de' Vefeoui,  net  ogni  calo , che  auuenitpolM,  confifter  oitto  queflo 
fl la'’*®  = £?!/?■»/"'  vbiqnt.i«apprabr\ttmvtHiu/id  tir  eatttempttmt  qmram  dW-faSifìlKdi- 
‘o^itmauMlur , v^ra  quoque  plurimi  deragatur  auliarilati  i ipjtJmUMtffr,  i ’.yd  ih- 
aearena.vaflrum  ze^t,  qui  atef^a  pregata  ti"  tXaltatiane  labaraàt-tijSmtfr^i^dXii 
jìdvertar  ne  mr^aeiter . S«ld  vaitt  vira», min uitU  f qmd  rahnr  Et 

• •tn'liut 
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iutrcgiftra  il  (àuto  vna  lettera  ,che  Albetooe  Axciuelcouo  di-Treuerifcnucua  al  mede- 
lìmo  Pontefice , con  rapprefèntargli  il  (tanaglio  < diedi  si  fatti  fucce'lì  lì  prendeua a 
fegoo  ,chc  firarebberecatoafbciuna,  ncwhauer  maìaccetutoil  Vefcouato men*- 
tre  doueua  rìceuere  si  fatte  confiiftoni  > & anche  egli  foggiunge,  cbe  il  Tuo  difprezza 
ricadane  in  difprezzo  del  inedefìma  Sommo  PonteHce  ; Ceatemplui  meui , & deiefìio, 
mea  ptdundatiu  v*t.  Egl%  beo  vero,  cbe  per  auentura  (rouauanli  in  quel  fecola  anche 
diuerfi  Prelati , che  coU'abufo  deirautoritàloro  obligauanoi  mmiftria  valetfldella.lo> 
ro  per  rafficnatc  k violenze , ed  impedite  riogiuftitie . 

§.  II. 

Et  ecco  che  non  e colà  nuoua’,  che  qu  andò  iVefcoui  vogliono  fodisfàre  alle  loro 
parti , leuare  i concubinati , e l’vlUte , e gli  abufì  publici  ; quando  s affaticano,, 
per  regiftrare  t coSuoii  del  Ckro , e del  Popolo,  ecercano  di  punire  idclinquenti , fi 
per  la  loro  propria  eniendarione , come  per  efletnpiode  gli  altri,  eper  atterrire  col  ti- 
more della  pena  quei  ,che  non  fanno  obligare  raffcttiooidef  toro  cuore  alla  virtiì-tfit- 
bito  fi  coromuouanoromoti,  e Cempefte  ».fì  cerchi  difcuotero  il  giogo  , fifibrichino. 
memoriali  pieni  di  fàlfìtà,  edi  calunnie , e lì  roacftioi  di  far  apparir  reo  il  Giudice,  & 
ionoccnce  il  colpeuole.  Et  in  qucrtempi  infelici,  noa  fi  captua  per  auentura,  che  si 
fatti  ffrepiridourebberoptomnouereh  gloria  d«'  Prelatiipet^e  danno  iodicio , che.» 
eglinonon  dormono,  non  fi  curano  dtdifpiacere  a gli  huomini, per  piacere  a Dioi  non 
potendoli  ftar  bene  co’virii,ecolCiclo.  Nonficaptua  fbrfichei  buoni  paftori.fono 
bcrfegli,a’ colpi  delle  lingue  malediche  e^fti , e che  con  quelli  fttatagemi  il  Demo- 
nio cerca  d atterriifi , lì  che  per  noofèntirl* lacerare , diuenganoeaiect  muUHM  ode»-  _ 

fttlMrare  : perche  a dire  il  vero, il  dare  adito  a lingue,  e penne  licentiofe  di  non  wrdi- 
moftrationecontro  a quelli,  che  coofalfità  cercano d’inganoarc  i fuperiori,  e di  deni. 

«are  la  fama  de'  Vefeoui  ,nella  quale  la  Chiefà , e loflefsoDioè  interefsató..  era  ^ 
za  dubio  vn  rendere  infoftibile  il  pefo  del  V efcouaw,  e quali  impoffiklc  la  cura  pallo- 
ralej  era  vn  far  rimanere  proftata  ràutoritìli  Epi(copaIe,c  la  fuperiorità  del  goueroo 
EcclefiafticoiefeneprotcftòapenainenteS.Ciprtano  Velcouo  di  Cartagine  in  yna_» 
lettera  fcritta  a S.Cornelio  PapaiSr  iu  ni  rìì  ,fr>ter , vt  niqmjfi-norum  btminum  timea- 
tur  audacia, & quodmah,ìurt,Ó'  aquitatt  uou  pajluut,  temeritate  per^tianl- affate  li  i ' 

Bpifc&patui  vigon , ac  de  Ecclefia  gubtrnanda  dioina  poteflate  . Chi  TOn  sa,  * mal- 
uaggi  non  mancano  mai  protettori?  chi  non  sà  con  quanti  artificii  cercano  dileuat 
tofeettroaMa  verità,e  darlo  in  manoalla  menzogna , c6r  apparire  cenebrofo  il  fole,  e 
rjfptendenti  le  tenebre  ? chi  non  sà  .cheperlacotruttel  i dei  Mondo  i Vefeoui  con  in- 
credibile’diffìcultà  pofloBo  mettete  in  chiaro-delittf,  anche  publici,e  mjKwj  ;non  tro- 
uandolì teffimonii perii fifeo, per temJdrtiratfìadoflbrinimicitiede  rei?cJrre alle^ 
preuentfoni  di  moka  autorità,  e di  poca  coofeientia,  che  fi  pigfianogufto  di  difendere 
i trifti, e di  leuare  i teffimonii  al  fifeo  j e che  all’incontro  non  mancano  teuimonitHl* 
lì  a (àuorde'rei,  rapprefentandoli  per  fanti?  mifèri , ic infelici!  mentre  lì  ffudiano^ 
lenar  ad  altri  la  pena  temporale , tiranoadofloafèftelBl'eteriu,  Se  incontrano  quella  mi.|.tg. 

mtkditthaof'a  qui  dfcitirmaluutboauM,(^bfuumi>rjfun,  ^ 

HorilMiniftro.chepreftaflè  più  fède  alla  mafitiade’rei,che  alla  finceritàde  Vefco- 
uiiScbe  lafctandofiluungare,  oingannare  in  macerie  lì  grani , formallè  concetto  pr^ 
giudxiale  al  vero.atgiufto , & all’autorità  Epifcopale , non  offènderebbe  eghmorMl- 
nienfeDio.ed  il  fuo  Principe /nontrasformarebbe  ’cgH  il  tribunale  della giulbtiai^ 

Vnoafilo  della  maliria  ? non  farebbe  quello  vn  aflòluere  il  reo , e condennare  il  giiwt- 
ce?è  non  licaderebbe  molto  in  acconcio  quel  che  S.Giuftino  Martire  c6  liberta  Chri- 
flianadiffèadAntoninoPioImperatoro?  Tanlanvaleut  Priaeipti  ipiaianem  veniali  m lon»- 
prafeftulfi,quantumpradantiiHfititmdint. 

SeS.Carlo  non  fuflè  ftatofoflenuto  in  Roma,-fe  CfulTe  dato  credito  alle  calunni^ 

«òntrodilui  inuentate.fefijfltroftatericeuutelelacerationiife  Icfue  reuelationi  fin. 
CrtiflÌBie,  fi  fonerò  hanu  te  per  fofpetee . oome  hauerebbe  eglipofsuto  introdurre  nella 
^ grati  Città  d’Italia  vna  riforma  di  coflumi,  & vna  difciplina  Ecclefiaftica  fi  riguar- 
deuolc  ? quantoben*  fi  farebbe  impedito?  di  quant’anime  la  fallire  farebbe  pericolata? 

'••Parte  li.  * £*1“'* 
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E qui  ooQ  po(so  de&audare  delle  douute  lodi  il  glotiolb  S.  Ciborio , il  quale  ftaua 
sì  poftoin  quelle  alatene, che  (èuerameiite  puaiua  i calunuiatori , noarolatnente  de' 
facri Prelati,  ma  eciandio  de  gli  altri  infèrion  Eccleliaftici  t che  perciòcou  gran  fenti  • 
meoto  riprelern  Vercouo,e'luoicongiudici,percheooa  haueuaoo  punico  va  Suddia* 
pg  cono  calunoiatore,noa  del  proprio  Pallore,  ma  d'vn  Diacoaòie  ae  relè  la  ragione,che 

<r  doueicbbe  elser  molto  bea’olseruata:  Cum firtiat pumtaiUjfai  rrimma,  ^u4  m/anttitu, 

Ó-  maitimt  facratit  arJiuikuiiafirantur  : Soggiaageadopero,  che  quei  giudici,  checiò 
haueuano,trarcurato  erano  in  graue  colpa  meorti  (Se  ordinando  a quel  Velcouo , che 
priuafse  il  calunniatore  deiromciodel  luddiaconato , lofacefse  publicamemesferza* 
te,elómandalseiaelìliOi  vtvniuifaintmultmmmfolftuffetorrelìia,  Hor  chehaue- 
tebbe  egli  detto,  e fatto  contro  a chiunque  in  vece  di  Ibggcttarlì  alja  corretrione  del 
proprio  Velcouo,  & emendarli  , hauefae  per  isfbgodi  sregolata  padìone  lòttopolla  la 
di  lui  rtputatione,che  è riputatione  di  CbieGi  Tanta,  alle  impollure,  alle  calunnie  i Po> 
Chi doueuaoo  in  que’  tempi ctDuatfi , che  lì  eTponelseroa  rifchiodi  si  foueri  callighi i e 
k caufe  dooeuano  andar  pet  i Tuoi  termini,  de  idelitti  non  rimanete  impuniti . 

§.  IIL 

Ma  perche  .come  pur  dianzi  diceua,  DeilécolodiS.Beroardolabilbguaaada' 
ua  moltodiuerfamente,  e tirate  ckeranolecaufe  a’ tribunali  liiperiori , etian* 
dio  in  prima  inlianza,lì  alTafcinaua  la  giullicia,&  arsolueuanlì  i rei:  pero  quel  zelante.. 
Santo,  che  o’haueua  ragguagliato lonocentio Secondo,  ne  tele  parimente auectico 
Eugenio  Terzo  Tuo  fucccTsore  , efaggerandocoo  tanta  cfEcaciarabufo  delle  friuole 
appellationi,e  della  facilità,  che  allora  trouauanoirei  di  leuardi  ms«o  il  Pafloraleai 
Vefeoui  i che  è beo  credibile,  che  vi  fi  treuafte  da  quel  Pontefice  opportuno  rimedio; 
D.inim.i-i  ApftUaJfc  iniqui,  tniquum  ril('dice  eg|i^<>/f «r,  impertuae  iniquaram  apptlUfionuaL^ 

^ lìpretendedi  IcuardalMondoil  rimedio  deirappcllaiione , mentre  lì  ca- 
mini per  i termini  della  giuftitia,e  nòli  teui la  propria  indanza  airordinario,comepo- 
feia  ha  decretato  il  Concilio  di  T tento  : ApptlUndum  a feattntia{(iegMe  il  Santo)  anu 
Jiatealiam  imprabum  omninoi  ni/l  ab  manj/ifìam  graaamtn  prp/amilur  apptUatio;  qui  igi* 
tua  non grauatui  appellai,  liquel  quia,aut grauare  inUndn,aut  irmput  ndtmtrt,  Siduole 
però,  che  quel.cfae  fù  dato  dalle  leggi  perrefugio , lìa  diucnuto  rutcerfùgioi  che  fìa., 
Antidatum  verfum  in  vene  numi  che’l  refiigio  de'  mikt  i,fia  latto  arme  d!iaiquitàj  e chc'l 
precedo  dell’appellaciooi,fbmenii,e  perpetui  i delitti,  c le  Icelletagini;  e lì  dideode  per 
ti  fatta  maniera  il  Santo,econ  tanta  ardenza,  che  è ben  degno  di  elsere  atientamen- 
te  letto  il  (uodifcorlb , alqualeioa  dudiodibreuilà  rimetto  il  Lettore. 

Mach!  sà  fé  tutti  qne' Prelati  haueuaoo  ragione?  Lo  defso  S. Bernardo  cifafede, 
come  già  dioiòdratohabbiamo  ,che  molti  vbn'eranoripreniìbili  > onde  s'eglihauef- 
ic  fentite  le  ragioni  dell'altra  parce.hauetebbe  forti  mutato  patere.  £ sì  grande  la  mot- 
titudine  de'  Vclcoui , e fra  di  loro  tanti  fe  ne  truouano , che  o per  difetto  di  Icieotia , o 
per  mancamento  di  beni  di  fortuna,  o per  fouerchia  viuacità  di  pallìoni.o  per  inganno 
di  quelli  che  li  lòiio  a iato,  danno  pur  troppo  materia  di  richiami  1 lì  che  li  Minidri  del 
Sommo  Pontefice  non  pofiono  ferrare  rorecchie  a' ricorlì  : &ioderso  mentre  doppo 
terminata  qued'opera  fbdenni  la  carica  di  Nuntio  Apodolico  nel  Regno  di  Napoli, 
fui  laluolta  codretto  a negare  il  proprio  genio,  e violentato  ad  impedire,  benché  con 
gran  circo^ttioncialcune  violente  efsecucioni . _ 

Ma  prefiipponeodoper  vere  le  querele  di  que'Vefcoui,chealla  pronettioaedi.$.Berr 
nardo  ticorreuinoifè  mai  per  li  nodri peccati  permettelse  Dio  , che  fomiglianci  abull 
lornafserò  a pullulaic,e  che  in  procefso  di  tempo  alcun  giudice  criminale  maltrattai^ 
fe  ta  giulliiia.e  i Tribunali  Ecclelìadici  i & o per  proprio  genio,  o per  incontrare  i gufti 
di  pci  Pone  potenti,  o per  danari  facefse  riufeire  vano  il  zelo  de'  Vefeoui  ( il  che  coglia 
Diodatla  fuaChielà)  che  haucrebbooo  eglinpa/are  > portate  k lorogiude  querele^» 
a’tencifllmipiedi  dei  Vicario  di  Chrido,  che  léozadubbio  vi  porgerebbe  oppiottuoo 
rimedio:  come kceS.Gregorio  alle  doglienzedc^fP.Vcfcoup , il  quale haueadogli ditto 
capprerentare.cbe'l  Oefenfore  diSkilia  kiuciia  (ibsraii  alcuni  preti  da  hù.Cpndéunaù, 
U “"'“rigidamente  ne  ripigliò  il  fùo  Minidfo  i comandandogli  (L  litcaccace  quantp 

..  ,.  i'"  ^ 
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in  pregiudìtio  della  (entenza  del  Velcouofanobaueua,  ed'afteneereaeJn  auenire  fot' 
to  pena  delia  Tua  pontificai  disgrafia . NuntUium  tfi  nabis,  quitqiuidamCUricai^  f**'*  ^a'i> 
RtutrenJijfflmofraXTt  nalìro  loaiua  Epifiape,i*ìgentt  talpa, in  patmtcntitm  miji  fu»t,nti 
Jttente  tUo , tua  txinje  aufjaritatt  eitterit: quod /I vtrum  tfì,rem  tt  amninì  inientfiam,Ó‘ 
nati  leuiter  imrtpattdamftvjpt^àgnofiat . Eotàcm  trfa  Cltriiai  'Epijiapa  fua,Jinc  mora  rt- 
fUhit  t&bacdt  eattra  tane  eammiltirr.  qmafi»egltAtrit,n<iftrat.  tt  maturia  naamtdiafri» 
ttrmaturiacuartrt-  ' - ' 

Veroè,che  alcuni  Prelati  oaba(àndofideirautoriti>oe(lèndo  caparb'-i,inflellìbili.e 
vendicafiui  t o menando  vita  poco  corrilpondeace  al  grado  >.  o haueodo  pid  l'occhio 
ali'iocereiie pecuniario,  cheaqueilodell'aifliine  ,po(èroin  altri  tempHn  molto  diacre* 
ditoladigoitì  Epilcopale,  e diederooccafione  a rKblutioni,  cheper  altro  nonfì  làreb» 
bonofàtte.  Al  qual  propofìtodiccuamivn  gran  Prelato  mk>>amico,ch£'fi.douetebbe* 
rolarerrecataloghidì,Vercoui,‘ ['Vnòde‘buonl,l'alcrode''medioert,e''Itetzode'cat-.  ^ 
tiui;etraaarIidiuerlkiiieateaproportionede‘meriti.  Ma  pallìanio  ad  altre  materie»  ^ • 

at'J’.J  1 1 ^ 

Chela  denótioneé  propria  del  Vefcoùò , é di  J 
grand'aiuto  ai  buon  eouemo.  ' ; 

. . ■ ‘c^).  Lvif  ^ ■ 

I >e  ni  ••  k ■> 

t - . . , • 1-  • 1-  H 

INdarno  lìftancarebbe  il Vefcouoitttracciaairaltre'virfiliacufilfUbftatoloelMa»  , 

ma,  per  farne  vna  felice  preda,  a'eglinonfi  ftudlaflè' prinrietanKéntedifaroac»' 
quifio  della  dcuofiooe , che  al  fefttire  di  S.Bera  ardo , è l'ani  ma  della  fede  i è fiore, 
che  il  frutto  dell 'eterna  vita  producet  6e  è tutta  celefte , fiin  riguardo  deHmggeiio, die'.  {J?!, 
èlofiedoDio,  li  cuidiuioirpIeadori,aqttilaftA'tuoata'>  cooimnvote^pilkvaghegr'f*»*»- 
già,'  fi ancheperche (òpra la  voIonU , regina  dell'altrepotanze  , vofcttuodon^loitt!»’  „w  - 
lercita.  Ellaè  la  primogenita  della  Religione,  &èil  fondamentoidetrafabrkalifiri-r'  ' 

tuale , e perciò  non  v'hà  virtit  alcuna , eh  e prontamente  la  preccdeota-noirlecoticév 
da.  Oeearie, dic«S.Ainbrogio,  virtat ardint prima  rft , qaa efifiiùtamnitam  taumpr.  ,.m mU 
rum  ; & è iniieme  la  bafede  Froni  Epifcopali , de  folii  Regi),  che  quanrofopra  quella 
(óndafi  confemanfi  (labili,  e petmanentry  tanto  vacillano,  e tendono  al  precipitlo, 
feda  queKafòfiencatl  non  (bnor  come  più  troppo  fi  vide  «ella  Sinagoga,  mentre  ha. 
uendo  i Sacerdoti , e Pontefici  annegato  neirondedélt'inrerellè  , edellefmodcrato 
pafiìoniogni  velligiodidenotione;  pianlèeftinroii  Sacerdotio.ed  il  regnoierofletua. 

S.Ifidoro  Pelufiotasù  quelle  parole  di  Danielle , Dtfiatt  badia  faitafictum  ,cKeg\i 
interprota  j>erre(liiitió<iedeII’I(raeliticoSacerdotioper  mancamentodi  pietà,e  religi^  «iiaiai»  *’ 
nei  e (bgguinge  che  fi  tirò  dietro  anche  la  ruma  del  Regno,  la  cui  fabrica  non  poltra-' 
raquellabafelungamenterofientarfi.  Ac max'tm;  qatdtmptr  Saetrdaty  extmftiatkm(- 
Etgaiquaqut  ,6‘alÌMnimlxrumcucrfiamm  Xmuldtmanflrabaf.  nam'rìgiii  qaoqutbafit 
ptriottrga  Dtum  eroi . Quella  deuotione , o ella  t propria  de’Velcoai,  o di  aiunot 
poiché  eglino  hanno  peròlfitiod'imprimerla  ne  graltrii  ilcheinteferomolto  bent>-  . 

ilaggiEgizziani,  cdoppoloroiGrecf,  che  coli  predò  StobeodiHèrO^  ^a’ vecchi  ap. 
parteoereileonfigliare,a'giouaai  Cittenderealla  militia.  a’ Sacerdoti  là  vetterarione 
della  Oiuiaiti . Numtu  talere  : fprimFéorn battono  con  la  prodfcnza  » e eoa  Tcl^eriéa* 
za  I ilècondi  con  le  forze,  e con  l'armi  i i terzi  còni  a diuotionei  e éod  rendere  il  Ns^- 
meptopibo.  J ir  'a  "f  • j'.  v 

E quindi  i VeR'oui,*  da' padri  Greci  furono  chiamati  Tètrapeata  t cioèpti,  denoti,  d 
culiorldella  mente  diuioa  : e Leone . & A nfemio  Iropetatori  in  vna  legge,  diedero  lo- 
ro quello  nobile,  e nguàrdenole  epiteto,  -PaUrpittatit . La  lingua  , rafpeito  ,laca' 
fa  del  Velcouo  è vna  offìelna',  vni  Tòliola  di  deuotione  ,4  cui  hiuno  può  riuolgere  l'oc** 
chic  <«4'orecchio , che  ntih  fi  fenta-rapitt  iirimitatiòne  : e quindi  hebbe  origine  il  no»' 
me  di  Vfaiètaiìtf  ',  dì  coi  iofiedò Sommo  Pbatcfice  cl  honora , e quello  del  ReuerctfAJ^ 
/n>«*cheaachei'ImpetatOrecicompiarteipercheilpre»io,  chedagThuomini  con- 
(ègailèel4diuotlDne,claveneratione,èlatiuere0za  ; ' i '' 

Quihdlgl'antkhiPadtifoceroparticóIarecoftitutioiM,  che  andando  alcun  Velco* 

uo 
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uo  ad  vaa  Città , douedè  ptima  d’oga'altra  coTa , portarli  alla  Cbtelà  ; il  che  olTerua- 
nalì  tanto  ioaiolabilineaie , che  il  inaacare  in  queftoera  va  tarli  conolcereper  rcifma* 
fico  .0  per  Prelato  poco  curante  di  commettere  mancamenti  notabili  con  Dio /come 
lo  commectetebbe  il  Ptcocipcich'eatrando  nella  Regia  del  Rè  Tuo  Padre , prima  di  ti* 
ucrirlo,  andaile  a vibtarvncaualierc.  Nel  qual  maocamemocflenduiocorlò  Theo* 
filo  Vclcouod’AlefTandria  tandatoa  Coftantint^liaconuocarevo conciliabolo  1 S. 
Gio.Chri(uftomo iTcriuendoad  Innocencio Primo, dillé che queglinon  fidoueuano- 
*Kir  >“»  minar  Vefeouo , nePaftorc;  malupoi  perche  io  vece  di  vifitarprima  la  cala  di  Dio, 
wHT**  ctafi  ad  altri  negoiii  applicato.  Cum  CanJlàtUmtftUm  mgrejìu  rj^i  tjmxu  confiutndtium, 
& (aHfiiluliontmhafìemut  tbftruaum , »«»  iMtrauil  tm  EccitHam  iftd  tgnffus  a »am  pr4- 
tirmiffii  Etti  fi*  vefiibulit , aiituh  verfatus  eli . 

Potrebbe  parer  fapeifluorinuiio,  che  il  coronato  Profeta  fecea  gl'Apolloli:  AJo- 
rare  eum  amnei  Angeli  eiue  } pofeiaebe  quella  è la  loro  perpetua  occupatiooe , 3c  in  que- 
Hiieo!lua  fio  la  loro  felicità  coolifte  : ma  auucrti<c,diec  Vrone  Cardinale , ch'egli  non  parla  eoa 
gl'Angioli  del  Cielo,  ma  con  quei  della  terra , che  Ibnoi Sacerdoti,  ìReligiolì , ed  t Ve- 
koui , j quali  li  come  hanno rofiìiio  angelico,  coaidcuono  imitare  la  dtuotiooc,  ed  il 
fcruotediquéir^iritifuòranl.  Oodelàrebbevn prodigio, vnmortroil  Vedere  vnVe- 
kouo  indeuoto  , il  qualelènaa  il  AiiTragiodi  quefta  virtù  , non  piacerebbe  à Dio , ne  a 
grhuomini  ; la  doue  all'incontro  ella  gratiflìmo  lo  rende  alla  Oiuloità  i dal  che  ndTce  la 
telicitàdelfuo  gouerooper  fuperate  ledifScoltà  , &qgn'altrolinillro  accidente , infe* 
parabile  dalla  noftra  carica,  come  a quello  propolìto  didè  Gio. Antonio  Campani  Ve> 
fsoliodi TerninellaBibliotecade' Padri.  DfaiwiiwjBiirrafcintf  prefihum  b^aerihfir-' 
memtibifici^fimeUmeiitiim  omnium,  qusdifìurm ,fa&urufq:ue fie  ,e/iam  quecegieala- 
' ' ru$.  Omnia ficundu/unleoleitu  Demi  tadaerjàjferueutii.  Ò-qmretigitni  fìudene  diurna 
^••tntatur ,fiu{ìuéHpottfiabquande,nerp  non potefi.  Etalirctantolorédegtatoagl'huo* 

' •mini iglipartorifce va' opinionedi  virtù, gl'acquida autorità, e &dci  cofa oecellàrilO* 
vuw.Hu.  ‘ concilia  l'amore , e l'odequio  de’  fudditì  : pofeia  che  come  leppe  anche  diro 

’to.j.M.  queibggh idolatra  t^Cafera  virfufte  •adm/eatioMÙ  tantummodo  muUum,  pietas  veri 
„ etiam  amont  meretur plurimum  ; quella  tira  a fe , quali  dolce  calamita  l’altrui  affettio* 

* 'ni , .fi  tende  foggettigl'animi,  che  liberi  per  natura,  malageuoÌBneatepicgan(i  apre* 

' Hate  obedienaa  a gl'arbitrii  d’vn  altr'  huomo,  fc  la  deuotiune , e la  pietà  non  lo  puhli* 
caper  amico,  «partiale  del  Nume  eterno  s non  potendoli  afpettare  che  buoni  tratta* 
menti  verlb  gl’huomini  da  chi  sà  li  beo  trattar  con  Dio . e quella  è la  ragione , che  ne 
<viiv.aaa  teadt  Ati(iot\ìe,qu*dindigena  mimmi fperent  ,aUqmdiniufium  ab  e*  Principe  patì,qnem 
''**■*'■  reiigitfum lEreique  verenlem  arbitranturt  minufquein  eum  infurgent , quìDeumeSiam 
_i . ■ babeat  adtutorem . 

. ' ‘ £ quindi  pofeia  fegli  reodepiùageuoleiiridurreacoacordiaienemicitie  , il  punire 

i deiinquemi , il  farli  prellar  atti  d'oflequio,  e d*  obedienaa , il  fuggire  le  calunnie , le 
quali  coatta  vn  Vefeouo  tanto  accreditato , e pio , non  truouano  credito  ,ne  fi  pollb* 
SQbaucte  per  verelefue  colpe  I ancorché  manifelle,  ^dicc  il  Vefeouo  Campano  ^ 
’^r'**  in  re  genere  ieminum , ve!  minima  delifla  vix  credantur , etiam  man  ifelia  : la  doue  di  va 

fuperiore  di  poco  buona  fama  lì  erodono , e teogonli  per  certi  ciiamdio  grenormi  de* 
Uni  occuliit.qvando  da  qualche  maledica  lingua  vengono  portati  inpiaaaa . In  im* 
pfobii  autem  , foggiunge  egli,  vel  maxima fieler»  etiam  occulta , prò  tompertit  babeanlur. 
Ma  la  deuotione , che  dal  Vefeouo  ricerchiamo,  non  èdeuotiooe  pc^Htlarc , non 
donoelca,  nonfallà,  chelòl^ente  iteU'elleriorità  eoolillc:  qucfioèvn  inganno 
vniuerlàle  del  mondo,  che  a quei  decreta  il  titolo  dideuori,  che  più  de  g^'altri  frer 
queotaoole  Chiefe,  o fono  più  aftinenti,o  recitano  più  corone:  k qaell'op«ationi 
' ^ efterne  000  hanno  la  loro  radicene!  cuore,  formanovna  de<uotione  d alchimia  ,anzi 
va  cadautro  di  deuotiooe . Monlìgnor.Francefcode  Sales  Velcouo  di  Gencua  confef* 
fa  dellere  (lato  per  qualche  tempo  in  quello  inganno  mentre  era  fecolarer  ma  polcia 
fi  dilìngannòÌD  guifa,ch(  elleado  Vefeouo  ..diuenne  Maellro della  vera  dcuotione. 
come  dalla  Tua  Filotea  fi  rauuifa . L'eilerna  deuotiooe  non  dà.  ponto  noia  al  .demonio, 
oe  csh  U piglia  briga  d'impedirla I cb'impiegbifilalioguaa^a.vogliaael  patiate  di 
cofe  cclclli  . pur  ch'egU  con  afiètti  terreni  occ.upi4,poflro  cuore  > Impieghili  pure  il  coir 
po  rn  opere  rpiricuali , purché  l’aoiuio  fia  fra  le  temporali  iouolco . La-bontà  edema  è 

da 
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da  quel  maligno  khnnitatpurcheegli  ecciti  iaternaoaciueteinpeftedi  fdegai,  cdm* 

pacieatie . *> 

Ancora  Cai&floPoncedcedeiraSiaagogapfoiètò , mafénza  ricetterne  benefitid 
alcuno  > anzi coafuo  danno  ; impccdochc  come  dice  S.Gio!  Ciirifofi.  0/  tantum  non  twT’"*' 
autim/ceknumtergrjtimilUattifftt  ladeuotione  fuperficialei  limile  a quella  cifra, 
concuilaprodigioìLmaaoireautadalCielolccilIèlareateiiza  contra  Baldaibcre , la 
quale  percheeralcrittaf«yb/wfy&<r^<n>/i/,  non  fece  nel  cuore  di  quel  Monateaim*  "***■ 
prelHone  alcuna . e cosi  gli  riufeì  inefficace  alla  biute . 

GtaadiuotiooedifflofbòNicodemoalihora,  cheperfepellire  il  lantiniino  corpo 
del  Redentore comprò  Mirrèdt  Ó"  Alaetquafilikratetatuin.-,  ma  fòiuperfìciale , ab> 
boodantedilplendidezza,poueradifede.‘perchecaocamirra,  ecamo  baliàmoera- 
no^erchi.  & inutili  per  va  corpo , cbeilterzogiornodoueua  tornare  redtuiuore 
però  quel  che  iàctuaal  calò,  echehauerebbe  piòriacontrato  i gradimenti  di  Oio,dice 
S.Gio.Chri(òfromo,  era  manco  mirra, mancoballàmo,m3acolpe(a,epiò  fededella 
futura  rclurrettionedi  Chrilta> 

La  vera  deuotione  adunque  in  buooa  teologia  è materia  appartenente  al  cuore, 
non  alla  lingua,  fenon  in  quanto  ella  dellofteflòcuore  è interprere;  è opera  della  vo. 
tonti, nonae  fenlì.  Oeaa/reaMvraria,  dice  & Bernardo,  rtitffankti  ét  hoemuntrt 
iffifejraudat , qui  internumei  dtffimuUt  teecgtacutum.exhibert . Ne  altroella  è al  fentire 
dell'Angelico  Oottare,edituttalaruafcuoia , chevna  pronta  e nlbluta  volontà,qua- 
leapuntooelVelcouolìrichiede,  di  dedicare  tuteo  fe  llelTo  alferuigiodi  Dio,  &a 
quanto  alla  (Il  a gloria,  & al  luobonore  è conferente.  Otuttio  mhil  aliudejffi-uittititr% 
quamvoluatatqundampramptitradtn^fi  adej-iqaaptrtinenlaJDiifimulatU’/i:  3c  ap*’ 
porta  aquefropropolìtolodiledeilafuperftitiolageatilitirla  qaale  chiamaiia  deno- 
ti quei , ebeper  (àlutedel  loro  popoloofièriuano  (è  (ledi  vittime  volontarie  a gl'idoli 
toro  ,'che  è quello,  che  il  Valcouo  dee  fare  per  la  fua  greggia  verCo  il  vero  Dio. 

§.  I. 

IOv^o  il  mio  Signore  colà  nell'faottodi  Getlémam'  traditoda  Giuda , e circondato 
da'^sbirri , edalbldatiiefentochealcuni  Apoiloli  iuiprefeoti  glidìmandanofe 
deuoiipdifcnderlo  coll'armi , dicutper  ordine  fuos'eianoprouedun . Dominttjiftr- 
ru/iw«/;iagbdi0/di(cretadimaada,ma  deuotione  di  liòeua.  Vedo  nello  ftidotempo 
Piero,  cheienza  dar  orecchie  alle  piatole  dcTuoicollegni , fenza  alpectaielarirpoda  ’ 
delSignorei  non  lóffiendogli  il  cuore  di  veder  (I  maltrattato  il  Tuo  cara,  ed  amato 
inaellro  ,_a  cui  tutto  erafr  confecrato,  impugna  il  coltello , St  inuelle  vno  di  quei  mi- 
ni^ri,  con  animo d'aJ^aliteiatrepidaoteatetutta  quella  turba , & òliberare  Giesò,.0' 
timanétV  lui  vittima  (ueoatasò  l’altare  dell  amore:  ob,qttella  (ì  che  è deuotione.  hain, 

guodiata;ri^aiit,QfmiqeJ^rrutimutlugladi»}iiceS.Pa(e»tio,  pnat  iaftlligtadam eJi,  uiunfe 
qitamPttfuigUdàumea^tftt  \fedinttrttlmatvtrhrumiattrroganttumi  duat  aUtquua- 
tur  ad Demiaum , Petra t , mare f ut,  exftruare fidei , ebaritatit , quaat  firàptr  baàebat 
ia  Damiaum , che  è la  forgence  della  vera  deuotiooci  ex  auiditate  defeajtann pij  magi- 
Uri, Ó"  Btaiaripra  Damino eammattaneimpal/^t^  advindiDam  ,parum  attenJit  quid  eateri 
dieereni , velquid agerent , etiam  vel quid Domiaut  refpondiret  ; inter  hat  igitur  maral  di'- 
ìfjivafiitjiraam-frinupit  bacerdatam',  £ perciò  non  mi  marauiglio  ppiiaA, 
ch'fdintìrEccIefiailica gerarchia folfeagl'ahri preferito,  efopra  gl’altri  lublimato; 
perde  ilàcri  troni  quaqcppiiUoaaeioineathtaatopiàdiferuidadeuotioaè  richiedo-  - . 

raaffima  irrefragabile  , che  d feruigio  di  Dio  a tutti  i mondani  rifpet- 
ti  ,&wa  (Idia  vita  (ìa  ii^epollo . Et  in  tutte  le  colè  ; maipecialmente  nelle  (Untioai 
j.*. Cielo  piò  gradifee  l'affietto,  ebe  refrèno,  più  la  volontà, che  ropera_>t 

. , Ne^en^a  miAprip  il  làpro  Cronifra,parlaododel  celebre racrifrcio»che'Npè,comè.j> 
grap^egtr^f^  pfrerfeà  Ojo  hi  rendimento  di  grafie,  doppo  di  elTer  dall'Arca  vfcico: 
ftlttf(itfitf<itibpi^&  valutrUat  maadit , aètulit  Matauda  fiper  Aliate  ; nott 
gl'holocaBfti»  ma  Ibdote  (bauiffimodi  quelli . Oda, 
raia/q^^jOqmiMuaf^m/aamtatù  » Dimanda  quini  'il  Porreta,checoiàlia  quefto 
7if-  odore 
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odore  della  roauicà>&  a le  fiellb  cil^nde  altro  non  edere',  che  la  cordiale  diuoctono, 
eoa  cui  quella  fuottoac  fù  edeguita.  Oeuotiavtiqui,  Ó’Dti  eultus,  iuxu  UludApafìtlt. 
Btnm*JorfumiuCbrifti , 

La  carne, e l'olfa  di  quelli  animali  abbrugiaii  ,uoa  poteuaao  per  fé  ftcllì  recare,  eh* 
jn(^a|^e,  e noioCfllmo  odore:  ma  l'animo deuoto  d.-li'odèrearelìi  quello,  che  contri- 
buì loro  vna  mirabile  fragantia  nelle  narici  incorporee  di  Dio  t e b n lòppe  ponderarlo 
S.Oio.Chrilblìomo . Vitti  guemtJa  animus  offerenluJumum,Ò'  nidarem,  Ó"  omnem  qua 
B is.  caifl.  inde  nafeitur  infuamtattm,  multa fragrantia  tmflebat  i H come  airincootro  l'animo  mal 
compollo, & indeuoto  del  Sacerdote,  e del  Velcouo,  anche  il  timiama,  anche  il  balfa- 
mo, anche  i più  odoriferi  aromati  Sabeirende  fetidi, e puzzolenti  $ e Dio  fe  ne  proreltò 
per  mezo  d'ilàia  co'  Sacerdoti  della  Palelìlna . Ni  ijiiaus  •vhrafatrìHcia  velìra  : in- 
Wi.  HI-  abominatili  tfi  mibi  : E pur  troppo  refpetimentò  l'empio  ed  infelice  Caino . 

Agamenonne  hauendoa  titolo  di  gratitudine,  e per  pegno  della  Tua  deuotione., 
obligata  al  fallò  Nume  di  Diana  la  più  bella  cola , che  quell'anno  nel  Tuo  regno  fodè; 
gl'offerfe  vittima  la  sfortunata  Ifigenia  Tua  figliuola,  facendole  trouare  pcnofa  morte 
in  quella  bellezza, che  vna  vita  felice  le  ptefagiua  . Noi  con  molto  maggior  ragione^ 
per  raollrarci  grati  al  vero  Dio  del  grado , a cui  li  degnò  follcuarci.liamo  in  obligo  di 
facr  ideargli  la  più  bella  coTa,  che  lia  in  noi,  che  è la  pronta,  efèruente  volontà, 8c  vna_. 
Vera, e cordiale  deuotione . 

Quclia  llaccarà  Tanimo  nofiro  dal  bituminofo  fango  della  terra , relìituendoloalla 
fua  originaria  regione,  che  è il  Ciclo,  riempiendolo  di  gulli,e  di  dellderiidel  Paradifo: 
quefta  ci  farà  rifbluere  a dependere  in  tutto  e per  tutto  dalla  volontà  Diuina , e con  ci- 
glio eguale  i prolperi , e gl'auuerll  fuccellì  accettare  : quella  ci  renderà  vili  tutte  l'hu* 
roane  conlòlai ioni, perche  ci  farà  alle  diuine  afpirate  ; quella  ci  renderà  rolleciti , e vi- 
gilanti nella  cura  paliotale , e ne’minillericcciellalìiciaporciacheella  nonammette_a 
negligenza,  nc  uanebezza  alcuna.  Vbiqucimfigra  deuatio,  dice  Sant ‘Ambrogio, 
come  quella,  che  è vno  de' più  certi  effetti  deH'amor  di  Dio.  Quella  sgombrarà  ogni 
i^op'*'  tenebra,  ogni  caligine  dal  nollro  intcndimeato  , dirooltandocilecofe  al  loro  lu- 
me , quali  fono , non  quali  alla  Iciocca  opinione  del  mondo  Icmbrano;  non  elTèndoui 
cofa  ,checon  più  chiaro  lampo  tifplenda,aeluce,  dall'occalbpiùlìcura  di  quella  : ella 
io  fine  làrà  l'ariete  ,che  gettaràper  terra  tutte  le  machine,  che  il  Demonioper  lèlledò, 
e per  mezo  de'fuoi  membri  d lludiaràd'opporci  per  dilficultarciilgouerno,  e render 
Tane  le  oolite  iodullrie,  a benefitio  deli'aniine  riuolte,'conforme  all'auertimento  lalcìa- 
toci  da  S.Gregorio . Si  noi  virtut  diuotionitin  intimis  affiti! , omnit  ftripifii  praué  fuggi- 
iiionis  ebmuli/iit . ' 

In  vna  parola,  il  principio  ,il  mezo,  ed  il  line  della  perfèctione  è vna  veradeuotiar 
ne:  Se  i fanti  Vefcoui  ce  n'hanno  lafclati  si  heroiai  esempli , che  leggendo  noi  attenta- 
mente la  llotia  della  vita  di  ciafeuno  di  loro , cì  fentiremo  vn  pungente  ftrmofo  al  fiàn- 
;'L‘  . co,  checirpìngeràairimitatione,  hauendo  noi  la  dedà  dignità  i lo  lletfo  officio, 

t'obligo  eguale  t le  però  non  vogliamo  dichiararci  poco  grati  dell'h onore  ',ìn  cui  piac- 
que a Dio  di  collocarci . . ■ 

r.  ..RIA  .■  ' . §•  II,-  \ ' 

NOn  però  dobbiamo  tralcurare  le deuotioni ellerne , nònafrettafe  ; perche  come 
oderua  l' Angelico,  edendo  noi compofHdi doppia  natura , intellettuale ,«  feti- 
Gbiici  di  doppia  adorationc  (ìamo  al  nollro  Dio  debitori  ; dellalpirituale  , che  ncHa 
interna  deuotione  della  mente  coadlle  i e della  corporale , chi  all'ellerna'  humiltà^del- 
la  terrena  fodanza  appartiene.  Elia,  quf  ixtiriut  aguntur./rgna funt  intiriorit  nuirin- 
lif  : oltre  che  gl'atti  elterni , conciliano  rmterna  deuotione  i & a quello  patimente^.- 

no  ordinati.-  vt  videliiil per^gnabumilitaiis,qiifeerj>aralitirixbibfnm'^xéitlt'ur  nó{tir 

affifìut  adjub^tndum fe  Dio> quiatonnàturall^  nàbii  vtper  fenffiiiUa  ai  infiUfg’bi- 
Ita  pfotuUmus . Ma  v'è  d'auantaggio , che  ikdeuato  culto  ellerno , che il'Prdfàtò  reti  - 
de-al  Qclo , coofetifeeetiandio  aìl’ammaeflramimto  delClerfe  ,-*e^lPlij^tìlb‘'ite‘è  s'ha 
mutola,  ma  efficace  predica  (che  mentre  vedono  il  loro  VefcoùO  beili  tutfo 
taptto  ittDio , mentre  io  vedono  alfiftete  allefuotioni , o Érrie^ffiwahtetfttf  1 tnentr 
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oflétuaaola  riuerenza  ,con  cui  egli  rende  i)  douuto  culto  al  SantimmoSacramentot 
laccnerezza  > con  la  quale  otTequia  laBeatiflima  Vergine  noftraS<gnora,egl  altri  San» 
ti  ; lì  trergognano  di  ftar  cicalando , o di  fare  altri  acri  d'immodeftia  ■ perche  la  cotnpo 
iicione  del  Pallore  li  (là  a gran  voci  riprendendo , 

E di  quanta  edificationo  ciò  lìa , ben  lì  vide  in  perfona  di  S.Ludgero  Velcouo  Mo- 
nafterienfe , che  latto  in  gran  fretta  chiamare  a Corte  dall'Imperatore  Carlo  Magno 
mentre  llaua  co’  Tuoi  Cappellani  recitando  l'hore  canoniche , rifpolè  che  terminate^ 
che  l’haueOèfVi  farebbe  andator  ma  perche  il  negotio  non  patina  dilatione.rimandan* 
doui  il  Re  la  feconda, e la  terza  fiata  con  ordine, che  fenz'alira  dilacione  immantinen- 
te colà  il  portaflèj  non  però  il  buon  Vefcouo  volle  interrompere  roffitioundatoui  pa- 
fcia  doppod'ellérfene  sbrigato i quereloHì  feco  l’Impecadore,  parendogli  che  pcKafli* 
ma  de'  Tuoi  ordini  fatta  haueflèra  cui  il  Santo  Ptelato,rifpofe,cbe  fi  come  haueiia  fem- 
pre  cercato  d’incontrare  i gnfti  di  Sua  Maefià , così  non  haueua  dubitato  di  prefèrite_a 
Dioa  lui,'&  a tutti  i mortali, nei  che  non  credeua  d'hauet’i  Gioì  ordini  trasgredito,  ne 
spregiatolo  punto,  come  gl’emult  fuggcrito  gl'haueuano  ; ma  piò  rollo  feruitolo , pa- 
gando il  debito  al  Signore  de’Regi,e  pregando  per  la  di  lui  làlute . Di  che  ritsafe  l'Im- 
peradoteper  fi  fatta  maniera  Ibdisfatto  , che  gli  diflè , hauerlo  in  queft'occalìone  ri- 
conofciuto  p«t  eguale  al  concetto , ch'egli  formato  n'hauenaie  che  quei,  che  interpre- 
tando finillrameote  la  di  lui  anione  etanfilludiaiidi  commouerloa’fuoidanni,  gU 
làrebbono  per  l’auuenire  fiati  meno  grati,riconofcendoli  per  maligni,cd  inuidioliifog- 
giungeodo,che  non  hauerebbe  mai  più  dato  orecchie  a cattine  relationi  contro  di 
luite  che  però  làcefle  pur  fempre  quanto  gli  piacena,  e pregafse  per  la  fua  corona  ; e_a 
già  che  a cafo  dell'hore  canoniche  habbiamofano  mentione , nondeuo  palsare  lotto 
lilentio.cbeS.  Vgone  Velcouo  Linconienfe  era  fiefsatto,  fi  puntuale,  chepafsando  vna 
nata  per  vn  luogo  molto  elpolloagrafsalfini;  per  quanto  i fuoi  lo  pregafieroad  afiret- 
tarli  per  vfcire  dal  pericolo , non  perciò  poterono  disporlo  a difièrite  qualche  Ipatio  di 
tempo,  il  recitarlo. 

Ma  Ibpra  ruttò  dee  quella  deuotione,  fi  edema, come  intemartilplendere  nell’offè- 
rire  airccerno  Padre  la  più  pretiofaco(à,che  (la  nel  trono  della  IMuina  Maefià  fua, nel  ,.D;,qr.dc 
celebrare  il  facrofanro  facri  fido  della  Meila  r nella  quale  alcione  S.  Dionigi  Arcopagi. 
ta  richiede  il  fiore  della  deuocione,  purificando  il  cuore , Vfqut  ad  txtrtmat  imagintt, 
fiche  tefti  {prillato  da  ogni  imagioacione,da  ogni  terreno  faniafraa  : e S.Bonauentura  caMMw. 
dice,che  allhora  ci  dobbiamo  accollare  all‘aIcare,quando  con  vn'  ecceflò  di  deuotio- 
neci(entitemo^percosidire)ttat&rmatiinDio,  deificati  ; Cum/uifistotuialttratus, 

Ó'dìuiiius  (ffefìusi  itaulaiMvidtas,  nifi  DenmHunc  accedi . 

Ne  donerebbe  il  Vefcouo  , le  non  forprefo  da  graue  impedimento,  falciar  paflare  al- 
cun giorno  fenza  prclèntarfi  al  facro  Aitarci  fi  per  far  la  douuta  (lima  di  quefio  immS* 
fo  priuilegiòjch’in  qualche  parte  ci  rende  maggiore  de'  Serafini, a'  quali  non  fù'conce- 
duta  fi  fatta  autorità  fopra  il  Corpo  di  Cbrifio)  fianchcper  cancellare  le  colpe  quo- 
tidiane ,per  lo  cui  rimedio , diceua  Fiilberto  Vefcouo  Carnoccnfe  hauerci  proueduto  tuie. 
Jì'ioi  Sacrifici  placahliicxpiamenta.  £ lì  finalmente  per  armarci  con  fi  potente,  & 
impenetrabile  aimacura  con  tra  ogni  didìcultà,e  noia,che  quel  giorno, ò per  priuate  ca- 
gioni,oper  materie  appartenenti  alla  Cbiefa,oal  noftro officio, potelfimo  incontrare,  ^ 
Chele Numa  Pompilio, tnatiodilàcrificarea'Numi bugiardi , all’auifoc’hcbbed'cf-  N,a,.' 
ferii  già  PelTercico  nemico  nel  territorio  Romano  inoltrato  per  mettere  a ferro  efuo- 
co  la  Città  di  Roma,  fottidendo,e  eoa  animo  imperturbato  rifpofe,  Ege  vero facri&co\ 
parcndogli,che  reodeodofi  con  quelle  vittime  propitij  i Numi, non  poteua  fucccdergli 
alcun  finillro  auenimento , a cui  dal  Cielo  non  gli  veniflèfitmmlniftrato  rimedio  op- 
portuno « quanto  maggior  confidenza  dobbiamo  hauer  noi , che  per  raezo  di  quefio 
diuino,&angulliflìmoracrifitio  impetriamo  la  benigniffima,  & onnipotente  affillen- 
za.e  protettione  del  noflro  vero  Dio?  e lofarà  fenza  follo  mentre  noi  non  mancaremo 
con  vna  vera, ed  eflàtta  diuotione;  nella  quale  pet  incralafciare  gl’ancich'ifono  fiati  co- 
me io  tutte  l'altre  cofe,  eccellentìffìmi  San  Carlo,  e Moofigoorde  Sales  , idue  rifplen- 
denti  Soli  moderni  della  mitra  ■ i quali  giornalmente,  e con  molta  preparatione.e  con 
mirabile  atrentionc , e diuotione  Cclebrauano , e fenza  prima  lalciarfi  occupare  m au- 
dieoze,  ne  in  altri  negoti  j,  per  non  foggettarli  a dillrattioni  .*  anzi  il  primo  di  loro  fule- 
Partell,  Oo  ua 
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uadite ciò  eflére molto ditdiccuole  anchea  qualCuoglia  femplice Sacerdote , non_( 
che  ad  va  Vercouo{&  il  fecondo  dillè  a'fuoicoafidcntid'hauere  riceuutogratiadal 
Sigaore(fcnza  dubbio  per  mezo  del  buon  hab:to,  c deU'oracione  J di  non  crouarfi  mai 
all'altare  punto  diftratto . 

S Gironimoofleruandole qualità  .cbel'Apoftolonel  Vefcouo  richiede  nella  lette» 
ra  che  fcrilTe  a Tito, giunto  che  fù  alla  pudieitia,  elclama  t Si  Uicit  imptraturvt  fnpttr 
Qrstknem  ahSlint*nt  abvxorn  fuiJJe  Epifi  apofentiendam,  qui  quali  Jie pn/uit, papali  fue 
peccali!  illibaui  Dea  ablaturunSì  vifjimai  t Oueprefuppone , come  cofa  indubitata, 
che  ogni  giorno  il  Vefcouo  celebri  i il  che  fìk  anche  per  decreto  ordinato  nel  Concilio 
di  Compoftella  folto  il  Pontificato  di  Vittore  Secondo  l’anno  roj6.onde  chi  rare  voi* 
te  celebrale,  non  a ò come  per  Vefcouo  poteflè  efier  ticonolciuto . 

Mirabilefù  io  quella  materia  San  Taralio  Arciuelèouo  di  Collantinopoli,  il  quale 
confinato  daU'eià  cadente, e dairiolèrmità  in  vn  lettoi  non  perciò  volle,  fin  che  gli  fh 
poflìbile, dismettere  f vfo  di  celebrare  ogni  mattifia  i ma  iattofi  erigere  vn  altare  pref- 
lo  al  letto, appoggiandoli  col  petto  ad  vna  tauola,che  era  auiti  alla  facra  menfa,  tutto 
in  Dio  rapito  celebtaua . Intorno  al  qual  punto  io  non  mi  llenderò  da  vantaggio, ti* 
mettendomi  a quinto  con  lèmptice  Itile  fcrillì  il  primo  anno  del  mio  Sacerdotioin-, 
vn  operetta,  intitolata  : Olferuationi  perafcoltare,  e celebrare  con  frutto,e  petfettio* 
nc  U Tanta  Melfa;  la  quale  quattro  fiate  è tornata  fono  i torehù  con  molta  mia  confu» 
lionei  poiché  quella  fdvn'  aborto  dVn  ingegno  rozzo  per  fe  QeBh  , e non  punto  per 
allora  nelle  cole  facre,  ma  folamente  nella  facultà  legale  coltiuato.  Beo  aggiungo, 
che  quello  immaculato  facrificiofù  da  Tertulliano  civamitogeauiiuiit,  ó’/aufliiaiie 
aficium  e che  fe  in  tutte  le  cofe  corre  quel  bel  cooeetto  di  vn  faggio  i Che  Dio  nelle_> 
-nollrc  operationi  più  fi  co  npiace  de  gl'auuerbi,che  de'  verbi;  più  del  modo.'che  della 
follanzaipiù  di  vn  atto  intenfo.che  di  molti  tepidamentefattiimolto  più,  e con  fingo» 
lar  prerog  itiua  fi  auuera  nell'ofi^rire  a Dio  la  tremenda  , e riuerita  hollia  al  (acro  al» 
tate  : polciache  Columna  Cfli canleem’fcuHhÓ' paueul  adnulum  eiui . 

Intralafcio  altre  minori,  e particolari  deuotioni  Jin  cui  diuerlì  Santi  fi  fegnalauanoi 
Come  per  cagion  d’elTempioquella.che  pratticaua  Sant'Vgone  Vefcouo  Linconienlè 
di  reppellirei  cadaueri  dihuominianchedi  viUfiìma  cooditione.*  la  quale  quanto 
incontralTe  i diuioi  gradimenti, volle  Dio  dimofirarlo  con  rimunerare  nella  &eSk  ma- 
teria quel  buon  Prelato  .-pofeiachei  Tuoi  funerali  furono  celebrati  coH'ainiléza  di  due 
Regi , di  tre  Arciuefeoui,  e quattordici  Velcoui:  e quella  di  S.  Annone  Arciuefeouo 
di  Colonia  di  vifitare  di  notte  tempo  i lacri  templi . la  quale  benché  folle  grata  al  Cie» 
lo.non  però  hebbe  l'approuatione  del  monda  che  lì  diede  a calunniarlo , attribuendo 
ad  altra  cagione  le  Tue  notturne  fortite . 

Che  al  Vefcouo  è neceflario  Io  ftudio  dell ’oratione . 
Gap.  LVII. 

A Gran  ragione  S.Gregorio  Nilleno  deploraua  la  cecità  de'  fecolari , ad  ogn'altra 
cofa  eccettoche  all'oratione  applicati  : fi  che  e gl'arcefici , e gli  lludenti , & i 
1 iiganti , equei  di  qualunque  altra  condìtione,dal  bel  mattino  fino  alia., 
notte  ne'  loro  particolari  elfercitij  Hanno  occupati , ed  intenti , collocando  tuna  la  Ipe» 
ranza  nelle  induHiie , cne\ìe  mini  loro  labliiiriui, qui mauuidedil:  mentre  più  toHo 
per  allìcurare  gl'eflercitij , ed  i negotij  dalle  colpe , e per  innocentemente  trattarli , tut- 
ti dall’oratione  hauer  dourebbono  incominciamento  ; lènza  la  quale  pur  troppo  fpef» 
fo di  peccati , e di  errori  lì  macchiano.  Horche  hauerebbe  egli  detto  de'  Vefcoui,  i 
quali  hanno  obligo  fi  precifo  di'.fuggìte  tutte  le  colpe , e di  coronarli  con  tuttte  le  vir- 
tù ; e che  hanno  per  le  mani  i più  ardui , ed  importanti  negotiidel  mondo  > 

In  buona  fi  lofofia  quello  è neceilario , fenza  il  cui  aiuto , non  fi  può  confeguire  il 
fine . NeceQaria  perciò  indubitatamente  a noi  è l’oratione , fenza  il  cui  fullragio  non 
po^amoportarci  al  aoHrefine,  che  in  due  cofe  confille  .*  nell’acquillo  dellapropria 
perfetnone . e nella  fedele , e prudente  amminillratione  della  carica , che  nelle  noHre 
mani  tu  depofitata . Troppo refille  alla  oofira  perfettione  la  corruttela  della  natura, il 
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t'omite  , che  al  male  ci  inclina  , l'apprcniìone  delle  difficoltà , che  Ceco  porta  la  vica^ 
(picituale , la  molta  ftima  delle  colie  caduche,  0 la  poca  deircterae.'l  oratione  à vna  va. 
gaaucoradella  mente,  anzi  va  fole,  ehe  apuntoil  Chtifoltomo  chiamolla,  Animé 
^/em, che diflìpa quelle  tenebre,  efollcuaranimadalfangoi  in  curgìace  immerfa, 
ibllauaadolali(ubliaie,chalènzalalciar»ilcorpo,  calca  le  tlelle.  ^uidautemrratio, 
dice  Agoftino  {».ato,n^afcenS»4miM  dt  utreBrUui  ad talefiiotìa^uijfiio Jd^emarum, 
iawfibtliumdtfidtrium'i 

Et  bora  intendo  il  milleronalcoftoBel  tkolodVn  Calmo , in  cui  il  Profeta  tratta  del', 
la fua oratione.' perche  oue nella  ooflta  vulgata habbiamo,  ImuUtftm  Dauiddumefi  vmìi,i4l 
legge  Pagnino»  OnuioDauid,  Se  aìtti eruditi»  Daaidi  quali  Toratione 
Ita  quella , che  illumini , edammaefitirioteUetto,  depurandolo  da  ogni  errore,  ed 
inganno. 

L'orationeè  quella , ehe  a ciaicuna  colà  dà  il  fuo  gioito  prezzo  : perche  non  le  pefa  . 
con  la  bilancia  del  mondano  Cànaam,  dicuidilTe  il  Profeta:  Caujam,  in  manu  eiut 
ima  con  quella  del  Santuario,  con  cui  pefando  hoalmente  Salamone 
tutte  le  grandezze,  tutti  itelbri,  tutteledilkie,tuttii  piaceri,  dietro  a cui  per  lunga  ' 
ferie  d'aoni  erah  trauiato , le  trouò  si  leggieri,  chefk  collretto  a confelTarlì  fcherniio, 
edelula,&aricooolcetlepetlalici{àvaaicà,  Vanitaevamtatumt  & ommavamteui 
quello  volle  infegnarciEpitectoallhora  che  dille.*  SinguUt  in  rebut  , quaveldeleRantt  ^ 
vél  v/uifetuiuat , vtl  diUguntur , memeata  ttnfiderare  tmufinoé fiat , exorfut  a minuti^  X,  «A*"’ 
vtiti  fi illam  diligù,  te  iUam  diligere  : conciolìa  che  tutto  ciò,  ebe  nel  mondo  più  li  pre- 
gia, ed  ammira , fembra  va  valodi  cieta.in  paragonedel  Cielo. 

Chi  non  à huorao  d'oratione,  è forza  che  li  lafeijtrafportate  dalla  corrente  doHe  vol-^ 
carioptaioni,  che  forma  incredibile  concetto  de' viabili  <^gctti,  epet  talbuerchhi 
uima,  che  la  di  quelli,  di  perpetaepetturbationi  li  riempie , bramandoli  fmoderata- 
mente, fe  ne  priuo  ;attaccaodoui  dilotdinatamente  raffetto ,lè  li polGede  1 riempien- 
doli di  sdegno  , e di  dolore  , le  li  perde . 

L'oràtione  dimoSra  tutte  quelle  colè  elTer  vane  profpettiue  i ellct  banchetti  d'Elia- 
libalo, queiconuicati  pafconlid'illuliooiiefièrl’vouo incantato d'Otomalìo,  in  cui 
egiilidaua  vantad’hauertuttal'bumanalclicitàracchiufai  matettoebe  fh,nonvi 
li  trottò , che  vento.  Ella  accredita  prellodi  noi  Tauifo  di  S.Eucherio , che  tutte  quelle 
colè  .con  menati , & apparenti  colori  Infingano , ed  ingannano  i nofiri  feniì  1 che  per- 
niò grand'oltraggio  làcciamoalle  nollrcpupille,daceci  per  vagheggiar  la  Iucc,di  tener- 
le fra  la.eai^inedi  quelli  errori  occupate . Omnia  bae  etnfpeetui  nofira  inifdiefit  ctitribu» 
Uaacinantur . Vie  iUa  oealtram  attribata  lumini, noa  appUtetur  errori  : che^tl  verotnodo: 
di  federe  le paflioni,  originatelblameace  dalla  noftia  apprenfione,  edaRi  falfa  opi- 
nione , che  delle  colè  habbia  mo  ; diceua  molto  bene  Epitetco:  Htminet  pertnrbantar- 
rtam  rebut  tfed  jft,qaat  de  rebus  babeneiapinitmbnt . 

Onde  ùnto  SpiridioneVelcouo  di  Trimituntiin  Cipti,  chiamato  a Collantinopoti  ^ 
dall'Imperadore  Cofianzoi  vedendo  che  Trifillo  fuo  Prete , che  Ceco  conduceua , 
ratta  con  ciglia  attonite , e quaG  fuor  di  fe,  i preliofi  tuffi  > le  magnificenzb , e grandet^. 
ce  delia  Cotte,  e la  maellà  dell'lmpetadore  (òpra  va  fuperbo  ,e  pompolo  trono  affifo, 
ne  Io  tipigho , dicendogli  « moftrami  di  gratta  cotefio  si  maraui^iofo  -fmperadore . e i,i.a 
perche  quegli  non  inteA il  fignificatodi  quelle  parole  ,foggiunfe,  ebehor  dimollraaà 
efler  poco  efièrcitato  nella  contempiatione  delle  cciefii  grandezze.*  agg)ungendo,Ghe 
colà  ha  egli  di  mirabile  più  degl'alRi,  le  però  più  giuflo,  elantoifootblk/  che  colà 
pii  contribuiice  il  fallo  « ed  il  mondano  ^lendore  hnon  morrà  egli  per  auentura , come 
tipouetosconofeiuto?  non  làrà  egli  ancora  auanri  al  fiipremo  Giudice  prefeotato/  e 
p)co  apprefib  1 Cor  qua  fiuantdanqaam  qua  lìaUU* /à»l,bon«rati  & qua  m'M  funt  babei 
in  adnriratieme  l 

Ilmedefimo  elleitocagtonò  l'habkofàtioneirofalionea  Luitprarido  Velcoùodi 
Cremona,  inuiatoambafeiatore  a Leone  Imperflifore  dcllOrientei  acni  quel  vknò 
Monarca.diede  audieasaaffilb  fopra  vn  trono , che  per  via  di  argani  fecreti  to&olbk 
ieuckEHialto,&tleafitdibronzo,  ehelocircondauano,  efprellèto i loto ruggitiipcr 
iàrioreAaieattODito  .ellupeiatto,cdÌBbabilea  parlare.  Ma  il  buon  Prelato,  auuez. 
cna  medicare  la  vanità  delle  terteoe  grandezze,  e la  Maellà  del  trono  Diuinò*  ounta 
- PenelL  Oo  2 
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non  il  commoflè  alU  nouitì  di  quello  rpettacolo,quali  fulTe  giuoco  di  fanciulli, e pron- 
tamente elpofe  la  fua  ambalciaca  i dimoftrando  ch'aiTai  più  di  mirabile  egli  chiudeua 
Deiraoimo  Tuo,  di  quante  magnificenze  apriua  llmpeiadoieoelia  fua  Corte,  enei 
maefiolbttono . 

Et  è si  lontano  vn  huomo  d’oratione  dairinuaghlrfi  di  quelli  oggetti , che  fogliono 
con  maggior  violenza  rapire gl'animi  de*  mortali  < cheanzida  quelli lèntono  lòlleuar- 
fi  a Ila  more  della  felicità  eterna  : come  accade  à S.Fulgentio  Vcfcouo  Rul^alè_. 
oell'AlTrica , il  quale  itolène  a Roma  per  vifitare  i (acri  Limiai,  vide  il  Rè  Theodorico 
nel  luogo  chiamato  Palma  d'oro  circondato  da  tutti  ilVencipi  grandi,  cBaroniRo. 
mani , ìecondo  la  diuerlità  de'  gradi  diftinti  i vidde  gl'apparati,  le  folennirà , vdì  gl'ap- 
plaufi . e le  acclama  rioni  del  popolo:  onde  a'fuoi  riuoleo  dille  fpttiofa 

Hierufaltm  cdlelìis  ,fi /it fu  Iget  Roma  terrtlìrit  \& firn  hot  feculo  datur  tanti  hanorii  di- 
gniut  éligtnlitm  vaaitattm,qualtt  boter,gleria,&ptix  prdBaiitarJàaflit,eentemplan- 
tibut  vtritattmì  - 

Etecco  quanto  è vero,  che l'oratione,  alfeatiredeldiuinoAreopagita,  i-a  guilà 
dVnacatena  d'argento  .pendente  dal  cielo,  pertirargl'hnommifuotidella  terra,  & 
vnirliaDio. 

U non  votar  noi  tutte  l’aSèttìoni  del  nofiro  cuore  a Dio , deriua  dalla  poca  cognitio- 
ne  , c'habbiaroo della  maelià  fua  , e de' fuoi  diuini attributi  ; elTendoimpolCbiledi 
conolcetlo,  e non  amarla;  l'oratione  ci  guida  per  mano  a fi  dolce  contemplarìone  . e 
c’iofiammarafFetto.  Meritarono i rimproueri  d'Arifiotele  queiciechi,  anzi  talpe; 
che  dilTcro , che  etfendo  noi  huomini  non  doucmo  ftendcre  più  oltre  le  noftre  fpecula- 
tioni,  che  alle  col*  humane,&  allecaduchc;  pecche  noi  damo  mortali  .'memono.di- 
ce  il  filofolb , anzi  dobbiamo  ftudiarci  di  rendeoci  con  la  contemplacione  più  che  huo. 
mini  .più  che  mortali.  Opvtft  outem, non  fntmaimoJum  moneat  juiJam,  Humana  not 
fap*rt(nm/imui  homtntt  ; ani  moolalia . cum fimnt  mortaUi  ; fid quoad fieri  pouiì  im  >nor- 
lalei'noiipjiifacere,  cunfJaqut  estere  , vita  vita  viuamat , qua  ab  to  manat , quodlft 
esrum,  qnainnebii/ual,prafìanl’fiìmum;cioc  lacofltemplatione, 

. L'oratjone  modera  i terreni  afietti . che  fra, Dio , c l'anima  interponendoli,  cagìotta. 
nol’acclilie  di  quefta,  edirecca  mence  s’oppongono  alla  perfettione:  compone  i'animp; 
e non  lo  lalcia  dipendere  dalla  Ibrtuna  i e con  più  verità  polfiamo  noi  diredi  quella 
{àntoelTcrcitio.che  Seneca  della  filolbfia , che  per  quanto  alcuni  fi  petfiiadono  di  po- 
ter ciò  conlcguiro  lenza  il  di  lei  aiuto,  quando  poDcia  fi  viene  al  cimento,  s'auedono 
a’ loro cofioqtianto vadano  errar!.  Equefià-ù  quella,  J^-a  cupiditatmm  manfnefeit 
infima , limmu»/anitia  tompefeitnr  : bat  quidam  pntsal  ttiamfine pHiUftphia  ( diciamo 
noi  fine  tniùoaqJrtprtJfiJStifidtumfecuTotniiqmtcafaitxpcrtui  eli,  ixpriMitùoJtra 
tanftjfio.  . • t i ;;  - h ..j,- 

Gode  ilhberalifilmo  Diodi  colmarci  dirichazzefpiricualii  e di  portarci  alla  pet&t. 
tiona  jma  al  fentire  dc'lanci  Damafeeno , CbriTofiomOiAgoliino, Gregorio,  e Thoma- 
Cojià  decermioacpdi  comribuiraele  per  mezodell'oratione . Folle làtebbe  chi. pretea. 
delle  di  mietet^.ii grano , fenza  faminarlo , e fenza  coltiuare  la-terra , perche  con  que- 
lli mezi  Dio  ci  vuol  dare  le  biade;  e chi  vuol  portarli  alla  perfettione,  dceincami- 
•a.rli  par  lo  calle  dell'oratione  mentale,  diceua  S.Fraoceico , fenza  la  quale  non  fi  può 
librar  alcun  frutto  nel  feruitiodi  Dio.  Quefto  cil  prezzo  .concni  sì  pretiofù gemma 
fi  cópFa;quando  s'ba  a trattare  Con  huomini , diflè  vero  il  moral  filolofo  , chn  nulla  ra 
foriuoeoniìat  t 'quam  qua prtcibui  impttraturf  ma  trattandoli  con  Dio,  non  viha  cofa, 
$)};;  menocofti , che  quello,  che  con  preghiere  s’impetra  ; perciòch'etta  è vna  chiane 
del  Cielo  4 di^o  Rgoftioo.faoto  che  apre  quei  celefti  erarii,  e ei  riporta  io  dietro  le  gtz- 
tia,,  i;hc  ciconq^ngono.  Orati»  iufti  dauit  tlì  Gadi  i afiendit  prteatio,  & difiiaàlDei 
mi/f  ratio , Et  in  vero  piena  di  dolcezza  è la  Ipeculatione  , cheSaluiano  Vefeduodi 
h|at<iliafafoptaquaHe:pappledelRcProfets,Or«l/J>o»w»//«qi»Mfl»t . aartt  •min 
frccMCAHrai  . Dalle  quali  caua,  chè  Diodimoferanon  folamente  d’afcoltate  lepe- 
gh!«a  de'  giuftii  ma  a quelle  prputamnnte  obedice . Idqutdéfii  Jimnat  aumt  in  prt- 
tiHutfimptrffiqiafiorum,  nonaudietuia  tantum Dti , fed  qoadam  qua/i  tbtdimlia dfjS- 
^‘urtqumntdaenim  in  prteibut  iufÌHÌi  dtkind.aum/nnltfuomodtfaifi  vi  Jimpr»  oaeHamtt 
mflv  J‘'»ptr»^ìtandiantiHÌJivtpr»inp{t.aildttalrtbuamìnifivtiUitotxxudtt*t*»ctda»i  t 
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ETantopiòdegralttihaono  meftierii  Vefcoui  diqaefto  mezo  per  l*acquifto 
della  perfettioae,  quanto  che  la  cercano  fra  mczogricnpediinenti,egroltaco- 
li, che  lono  loccupationi , e diftrattioni  dello  flato , le  quali  iuaridifcono  lolpinco, 
i.icutuanolanseote.e  la  ^noofuo  mal  grado,  paffiggiarc  per  terra,  fra  il  bittume.e  le 
fpine , £ ptiuilegio  del  Sole  di  calcare  co'  fuoi  raggi  il  fango , fcnza  punto  lordarli , e 
conferuate  intatta  la  purità  dello  Iplendore  fra  i fuccidumi  .■  noi  fra  il  fango  de*  nego- 
tij,  frà  la  varietà  delle  colè  terrene, e delle  moleliillìme  a udientie,  che  rapifcono  inlìe» 
me  con  il  tempo  la  tranquillità  della  mente , non  polhamoeflcr  lìguardigni , ch’ella 
non  ne  rimanga  infangata , o almeno  il  cuore  non  li  riempia  di  poluere.*  poichelo 
i{eflaS.GregarialMCcnlodilàntità,&ideade'Poncelici,in  varie  lettetele  neramma- 
lica.epareuagli  d haucr  mefla  a ripcotaglio,non  folamentc  la  pei'fettione,  ma  l'eterna 
faluCe.  Onde  ben dilse  San  Macario,  che ptrfeutrare  in  oratitat  efì  caput  totiui botti  ^ 
innituli,acverlex omnium  benefiarum afìionum,cuiut  bcne^ciareli^uat  virlulet , e con-  bom.*,. 
feguentementela  pcrfcctione , a Damino  obtintmui^ 

Il  Vefcouo adunque.  Capitano  dell'efsercitodi  Chrillo  .èfoldatofcnz'armi,  fe  non 
è coll’oratione  armato,  ne  potrà  con  gl'inui libili  nemici  combattere;  è nocchiere  lèn. 
za  timone,  onde  ageuolmente  darà  ne  ghfcogli , o farà  dalle  tempehe  afsotbito  ; che 
perciò  l'oratione  da  S.  Paolino  {iichnmMi  Naufragorum  tabula  t Egli  è vn  vccello  „ 
priuodi  vanni.non  potrà  punto  da  terra  lòlleuarfi  : è vn  ape  fcnza  ftimolo.che  non_>  ’ **  *' 
farà  miele,  ne  cera  : epocogiouaràafe,  &a‘fudditi , le  attenderà  a gli  liudijfacri,  co- 
me o’habbiamodimoltratala  necefllìtà,lè  con  lameditatione  non  gli  andarà  rumina* 
do:  perche  faranno  nello  fiomaco  deli-anima  fuavncibo  indigefto,  attopiòtoftoa  icor.i,. 
gonfiarlo, che  a nudritlo  : percheyèiVnrie  influì , mentre  non  vi  concorre  la  buona  di- 
fpolitione  delfoggetto . Onde  à TertulUano  pareua cofa borrenda,  e mifcrabile , non.  a/m..',  .à 
folamentc  a’  Prelati,  ma  a qualunque  Chrifiiano, il  lafciarpafsare  giorno  alcuno, lèn* 
za  impiegarne  qualche  parte  nell'orationc , Horrcndum  tlì  ditm fint  oratione  tranffgtrt. 

Sto  per,dirc,che  quado  anche  il  Prelato  fenza  quello  aiuto  patelle  folleuato  all'altezza 
della  petfittione,;aUhota  farebbe  piò  vicino  al  precipitio;  perche, Icaro  infelice,  haue. 
rebbe  l'ali  polliacie,'che'ael  più  bello  del  volt)  l'abbàdonarebbono;  In  figura  di  che  Sa- 
ra cK.achcUe  geroglifici  della  vita  contemplariua  i benché  lungo  tempo  Iterili , quan- 
do incominciarono  a dar  in  lucei  parti , non  celTarobO  già  mai  : Lia  per  lo  contrario, 
fimboio  della  vita  attiua,  quantunque  fccoddillimà  : celiò  pofcia  di  produr  prole  viri- 
le:perdimollrate,chechis’abbaodonane'negotiidillrattiuj,  per  quantopaia  vtile^ 
alla  Chicfa  di  Dio , & al  buon  gouerno  della  fuagreggia,fenontergelpelIo  gl’occhi 
dell'intelleito  con  la  mcditatiooe,  rimarrà  al  buio.eccirarà  di  dar  in  luce  opere  vìrtuo- 
fe.anzi  più  torto  partorirà  femina,cioè  precipitata  in  qualche  colpa , o difetto  ; & ap-  orof.  iji,.  ac 
punto  l’olleruò  Drogone  dicendo.  Erge  Sara  , Ò'Racbclnunquim  parere  ctflabunt  ; ‘*“  *’“*■ 
làa  vrre  poSìfexfilioh  aut  amnini  parere  eejfat,aut filiam parif.tpfa  eli  carnali t voluplat, 
quéfubfpecttéfcretionttnanHunquamfubrepiÈ  afliaf.  Chi  vuol’clTere  tutto  Lia,  chi 
vuol  tutto  darli  alla  vita  atriua , fe  non  piglia  i fuoi  tempi  ncll'oralione , facilmcn  te_^ 
sdrucciola  m cofc  poco  honefte  « perde  la  fecondità,  c la  fortezza,  tanto  nel  gouerno 
■ece&ria,  e la  quale  tutta  conlìfte  ne’  crini  doH'oratione,di  cui  la  Dalida  del  piaceri" 
cerca  priuatlo , perleuargli  le  forze  , e farlo  rimanere  wi  Sanfonc  ,fcherno  de  gl'infct* 
naliFilifteiidiceuaGiouacchróo  Abbate.  Nec^e  efl,vl  mensfirtif-àiri.fanflis,  & Oett  Akb.io..h. 
dignii  rneétatiambus  impEeermalwqum  vt  ruat  nece/flum  efl.quodabrafi  interiori  capite^ 
fomterji  poJJeagtre,Ò-  tu  tuta  Hate prafumit , Dicala  queirinlèlice,di  cui  narra  il  Can- 
nipratenfe.che  con  operatiooi  d’bamiltà,d)fobriecà,c  penitenze , di  càtità  co'poueri, 

& altri  prollì  mite  colla  cartità,&  innocenza  della  vita  .fembraua  più  Angiolo,  che_» 
huomoi  ma  perche  voUuafcnza  l’ali  dell'ora  rione  a poco , a pioeo  cominciò  a Mate  a l 
balTo,ltcheal  fine  nonfolamentenon  lì  vedeua  in  lui  alcun  vertigiodi  virtù,  ma  die« 
deft  in  preda  alle  lafciuie,  ed  abominationi . * 

Ladoueairmcontiociallicuta^  S.Gregorio NilTeno , ehe col  mezo  dcH’oratione_j  DOrttNib- 
porienao innocentemente  trattare  inegotii  terreni,  ^uàd  oralia  negoiiumpraceprit^  'pimi''  *' 
peccatumadutr/uiantmamadiium^aaitiuuimtt.  -^r' 
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Quindi  pofliamò  con  verità  affermare  l'orationc  efJere  il  proprio  ■edercitio  de’  Ve- 
(boui.i  quali  fecondo  la  frali  della  feriteura  fono  chiamati  con  ticolodi  Santi , Hor,di- 
j j il  Profeta  . Congrtg0te  tUi  Saafiei eiuji  Legge  l’Hebreoi  mijtricoritt  fi«i  ('che  è il  ca- 
rattere de*  Vekoui)fuiorjirtaiitlefi0mea$umeiutfuper/acrijicia;  Legge  il  Caldeo,  qui 
I.  ^ appuntoS.Gio.  Chrjlbitomoponderaadoquelleparolej 

ùio.ci'<tyC  dell'Apoftolo  al  Vefcouod’Efefo,  Oi/eiroigiliu' primum omnium Jltriob/eeralioatt  s di- 
ce che  li  come  il  primo  offitio  efterno  del  Vefcouo  è il  predicare,  così  il  primo  interno  e 
l’orare . E ben  lo  conobbe  SwCarlo,che  oltre  all’iinpicgar  ogni  giorno  tre,  o quattr'ho- 
re  neU'oratione  mentale, ogn'anno  due  fiate  li  ritirava  a negotiare  da  lòto  a folo  con_j 
Dio,per  ifcuotetc  da  fe  la  poluere.cherefternt  occupationi  gl'haueflero  gettato  addof- 
Ib,  alHnche  non  facelle  prefa  nel  fuo  petto.  Se  accio  la  fua  mente  refiaffe  alle  paftotali 
«aai*.n-  operationipiildispofta,e  vigorofa  . il  che feppeconofeere  anche  Arillotcle  Ira  la  cali- 
Sj^i-J.*!  ginc  deiridolattia . /b  vero,  dice  egli, fui  mente  eperatur,&  eam  eolit,  Sfponitur  optimi: 
il  Ò-  umiiiffimut  X>i‘  immaruhbut  eli . 

§.  II. 


N 
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E minor  necefiìtàhabbiamo dell ’oratione  per  confeguire  l’altrofine,  che  èia 


grafia  del  buon  gouerno , tanto  malageuole,  e tanto  pienodi  riuolte , che  fem< 
bra  vn  intricato  laberinto  i Totatione  è l’Arianna,  chefomminifira  il  filodellapru- 
denza  , e della  gratia  per  ifuilupparlene . 

S.Gregorio  però  l'inculca  a'  Pallori  dell’anime  apportando  lororeffempio  del  gran 
Mosè , che  per  la  buona  condotta  della  fua  carica , e per  rinfrancarli  dalle  didrattioni 
de’ negotii  del  gouerno,  bene  fpelTblè  n’entraua  nel  tabernacolo  ad  illuminare  la  men- 
te con  la  meditatione  de’  divini  miAeti . Moifet  crebro  tnbernaculum  intrai,  & exil.Ó" 


qui  intuì  in  totttempUtionem  rnpitur  ,forij  injlrmantium  negoeqt  vrgetur-.  intuì  Dei  arcana 
' eom/id;ral,forii onera carnalium portati  Et  io  tutti  ifuoi  dubi;,  dcintutteleperplellicà 
ricorteua  a Dm,  lafciando  a'  Prelati  sì  buono  antmaellianieoto , e li  belio  elièmpio  da 
imitare  : l’oratione  era  felice  conduttiera  delia  cognifione,  e delia  prudenza  i onde  Ge~ 
gue  li  fanto;  ^ui  de  rebut  quoquedubqifemper  ad  tabernaculam  recarrit , coram  tefiamen- 
ti  arca  Daminum  canfuUt  : exemplum procut  dubio  RefJoribut  prabent , •al  cum ftrit  ambi- 
gua! quid  dj/ponanl,  ad  mentemjìmper,qpajl ad  tabernaculam  redeantió"  velai  coram  tt- 
flamenti  arca  Deminum  confulant ..  Soggiurtgendo,  che  lo  IlelTo  effempio  pretefe  di  la- 
fciarci  il  Salvatore  del  Mondo,meatre  Ipendcua  leaot(iinoratìone,impiegando  l’ho- 
re  del  giorno  nell’aiuto  dell'anime . 

Tutti  gl'altri  confeglieti  pollònomtiouorfi  da  qualche  obliquo  fine,  o per  ignoran- 
za ,o  imptudenzaingannarfii  folamente  r.oratioaeci impetra  il  lume  del  Cielo , che 
riempie  di  fplendori  l'intelletto  ,ciottieneralilleozadi  Dio , che  né  può  ingannarli, 
nè  ingannare-  Anche  Seneca  lèppe  dire , chcille  dot  con/ilia  ertila  ,ò'magaijfca,ht 
a nodraconfijfione  quello  fòvno  de' ricordi,  che  Carabi  lafciò  a Ciro  Ilio  figliuolo 
colà  prellb  Senofonte  t cioè  a dice , che  non  fàcellè  cola  alcuna  publioa , o priuata  , fen- 
» za  pri-na  ricorrete  a Dio , & inuedigare  il  fuo  volere  i mercè  che  il  mondo  è pieno  d’er- 

rori. Dtut  veri , qui femptrfuit , prdterita,pra/rntia , df  futura agnofeit , Ó’iuuoeatm 
prece  t exaudit  eorum  , qui  religi^pem , pie  totem  colunt , O*  multi tfignii  eit , quidagere 

debeaat , ofìeaJtt;  parole  più  da  Chtidiano,  che  da  Gentile . 

Troppo  fiamo  a*  ptoprii  errori.  Se  a gl’altrui  inganni  fottc^di ,-  onde  il  non  ricorre- 
te a Dio  coH’oratiooe,è  vn  incontrar  pericoli , e difficoltà  motediliìme . Chi  hauereb- 
be  mai  creduto , che  Giosuè,elctto  da  Dio  per  guida  del  fuo  pnpolo,tanto  caro  al  Cie- 
lo , tanto  priuilegiato , vrtaITè  in  sìgraue  errore,  qual  fù  il  lafciarfi  vccallare  da’  Gabao- 
BÌti , e collegarfi  con  quelli , che  con  gl'altri  popoli  vicini  doueua  edermiriare  depuro 
vivrtòi&ilfacrotedo  ne  rende  la  ragione.  Sa/ceperunt  igitur  de  cibaryt  eorum,  à"  os 
Domini  non  ìnlerregauerunl.  La  doue  quand'egli  ricorfe  all’oratione,  potè  anche  pi- 
glile il  freno,  Se  arredate  il  cotfo  a’  velocidìmi  cavalli  del  fole. 

*l'*®“to  è folle  chi  dima  perduto  quei  tempo,  in  cui  s’inuola  agrhuomtni  por 
t rat  ar  con  Dio  ! oquanto  male  intenda  il  mododiben  gouernarc  chi  lì  perfuade,chc 


pa- 
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patifcano  i negotii  della  terra,  mentre  11  folpendono  per  negoiiatli  col  Cielo  ! O quan- 
to s'ingan  na  chi  peofa  di  poter  con  le  fciencie,  e conia  doccrtoa  gonemarc  la  fùa  Chie. 
fa.fenza  illoftegnodeU'oratione.checifà  conofcere,&aflecoodarcla  volontà  Diui« 
na  ! Se  ecco  S.Bcrnardo,ehe  ci  disganna , ('tiktltOit,  vtiin  emtJtha  tfipjtjhm fedmuU 
U magli  or  alio  necr^aria  j quippe  quf/ala  datttfeira  dt  amuthut , f'adeautem fare  vide 
tiiur,qua  fitvoluntat  Dii  bana,& bcviplMcui,Ó-  ptrfe(la,qui  necpul/arc,nte  quar<re,nec 
pticre  confueuit  l 

E quindi  lo  ftelTo  vafod’elettione.iftruttore  de’  Velcoui.non  (blamente  per  fe  fteflo, 
ma  per  mezoancora  dell'altrui  orationi  ,cercauail  buon  fucceflb delibo  Apoliolato. 

De epltro/ralrit  orale  prò  nobii,  vl/erm»  Oel  eurrat,&  tUrijStelur . ES.Ago(iino  in  vn 
Icrmone.che  fece  al  popolo  nell'anniuerlàriodellaiba  [m>aiotioae>(ifiefi:  ahiegoin_> 
quella  materia,dimollrando  quanto  neceiTatia  gTera  la  proprta,e  l'altrui  oraooneper  rcra.ia«»- 
foftenerevna  il  malageuole  carica  . ES.  Carlo  bauendo  percoiluoie  di  ricorrere  a *''' 

Dio  io  tuttii  negotiidellaruacatica,coll'oratioaegrincoiniaciiua,li  ptoièguina,  e_> 

terminauali . 

E con  quefta  carta  da  oauigare  ftudiaualì  Dauide  di  reggere  deuta  da' fcogli, 
naue  del  fuo  regno»  perciò  oue  nella  nolira  vulgata  leggiamo , Inerti  in  een/pedu  tuo 
oraùo  mea  ; legge  la  Greca  verdone  t tarivi  in  eo^pedu  lue  diguilat  mea . Signore,  deh 
riguardate  con  occhio  benigno  la  dignità  , ch'in  me  vi  compiacele  di  depodtarc-j  i 
mentr'io  con  affettuoià  oratione  vene  fupplico:  Ecco  che  io goaerno  vn  popolo  pie- 
no di  volontà  propria,  impallata  di  sregolate  paiEoni , e dedito  alle  licenze  del  fenlb; 
datemi  grafia  ch’io  ai  liuello  del  voftrodiuino  volere  gouetni,  ne  permettete  ch'in  ve- 
ce d i faluare  altri  perda  me  IlelTo  : voi, a i cui  occhi  nittno  anfratto  de'  cuori  ì nafcolloi 
fapete  ch’io  altro  non  bramo-,  che  d'incontrare  i voftrigulli  /ecco  che  io  ferraci  gl'oc- 
cbi  deH’humanodifcorfa , apro  quellidel  cuore;  e snodo  le  voci  nel  volito  diuino  co- 
lpetto; entrino  pure  nel  voftro  amorofo  penliero , giungano  alla  cartina  del  voftto  ri- 
Iplendéte  gabinetto»  dano  a piè  del  voìlro  trono  prefentate  le  mie  fupplicheuob'  pre- 
ghiere : fupplite  voi  al  mancamento  del  mioiafeemo  intelletto,  habbiace  riguardo  al- 
la necedìtà  del  mio  (lato, porgeteli  il  necelTario  compenfo . Intretineenjpedu  tuoor*' 
tie  mea,dignitai  mea . Quello  è raunertiaieato,che  il  vecchio  al  gioua ne  Tobia  cercò  Tek,^,. 
d’imprimere  nel  cuore.  Pete  ab  eo  ,vtviai  luaidirigat  , Ó'emaiaeoajHia  tua  inipfa 


permaneunt . 

E beale  ne  vid de  TelTctto  in  S-Vgone  Vefeouo  di  .Granoble,  che  hauendo  nel  primo 
ingre(lb,che  fece  in  quella  Chiefa  trouato  il  popolo  alTai  proteruo,|e  di  contumace  in- 
gegno  s col  calore  delie  fue  fernide  orarioni  lo  refe  quali  cera  mollo,e  trattab  le.  S.Car-  ^ . 
lo  coU'armi  deH’oratione  fuperò  dillìcultà,c’haueano  deirinfuperabile.noa  folamente  >•  s ca,»!, 
co'  rudditi.ma  co’  minidri  regii  nelle  materie  giuriidittkmaliilì  chequando  cglinodi-  ' ‘ 
fegnauano  l'intraprendere  Ibpra  la  di  lui  perlona  , li  (èntiuano  mutare  il  pen  lieto  nel 
petto.eleparolein  bocca;  perche  la  (ècreca  armonia  delle  fue  aracioni  fetuiua  pervn 
celede  incanto . 

CoalMonlignordiSalesVefcouodi  Geneuadoppo  diligente,  e matura  conlìdera-  ouri.  ì--ì 
tionc  di  quanto  lì  potcua.e  doueua  fare, prima  di  metter  mano  all’opera  > li  confeglia- 
ua  con  Dio,  come  col  padre  de' lumi,  autore.e  datore  d'ogni  bene . Ecco,  da  quelli 
graoPrclatipratticatoilconlègliodiS-Nilo , Omnequedagit,trationeobjìgaaiaiidveri 
mauiml,  de  quo  videi  mentemMitantem.  Il  che  tanto  più  dee  fare  il  Vclcouo,  quan-  “«iSi.'”’' 
to  che  i negotii  della  fua  carica  ,fono  negoti  j di  Dio , di  cui  egli  è procuratore  ; onde  è 
ben  douere,  che  coi  fuo  padrone  li  conferifea, e confulti  I felice  lui,  le  li  fa  vnfantuario 
nel  petto,  per  poter'iui  fpelibdiuifare  con  quella  Maeilà  fuprema  : e perciò  S.Bernar- 
do  diedeperauifo  a Papa  Eugenio, che crealTe  Cardinali  quei,che  bauelTero  molto  fa- 
miliare  l’oratione.  ^uiorandi  fìudium,&  v/um  babeanl  ,ae de  omnire orationi  plui  fi. 
dani,quam/uaindunria>&  labori  i II  che  anche  neH'elettione  de’ Velcoui, farebbe  ol- 
tre modo  deliderablle . 
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Che  diffidando  delle  proprie  fòrze  ,e  confidando  nel  di- 
nino  aiuto , deuono  i V efcoui  accingerfi  al 
gouemo  delle  loro  Chiefè . 

Gap.  LVllI- 

IL  gouerno  de'  popoli  i vna  machina , che  troppo  ageuolmente  da'  venti  delle_> 
cootraditcioni,  edelledifficoltàviene<co{ra,fe(bpra  due faldìdìme bail  noni! 
fofteata;  Diffidenza  di  fé  fiedo,  e confidenza  io  Dio.  Troppo  efficaci  mociui 
habbiamodi  diffidare  di  noi , edellenollreicduftrie.  Pofciache  .(èconfìderiamola 
debolezza  deila  nofira  mente,  oh  Dio!  e qual  colà  più  vana  .più  fiacca,  più  fòggetta 
a grocrori  ? Cegitatioatt , o come  leggono  i fettanta , rtuitcinationei , mortalium  timidé , 
^inctrti  prouidtntid  nojirdi  per  quanto  ci  paia  di  efiète  accorti,  e pcrrptcaci,'per  quaa. 
to  ci  crediamo  faggi , i noflri  difeorfi , e concetti  della  ooftra  mente  » fono  timidi,am- 
bigui,  e vaccinanti , quali  fra  le  cimerie  caligini  inuolti  j fiche  hebbe  adire  Ariftotele, 
gl'occhi  della  mente  humana,  neirinuefligategl'occultì  arcani  effer  pupille  di  not- 
tole a'  raggi  del  fole . 

Et  incertd,  legge  il  Greco  > falUeti prtuidtntid  nolìrd  : Soggette  a mille  errori,  a mil- 
le illuGoni  • Onde  chiunque  fi  perfuade  dipotere  con  la  propria pruden'ia,  c fagacità 
riufeite  ne’gouernl , fenza  la  particolare  affiftenza  di  Dio , d vn  Icaro  folle  « che  con 
ali  compofle  di  cera  vuolfolleuarfi  in  aria  ; è vn  audace  Fetonte , che  per  lubrico , ed 
angufto  lèntiero  da  variimodri  di  difficolti  infidiaco,  penfa  di  guidare  gl'indomiti 
deflrieri  del  Carro  fòlare.  Chi  fù  ftimato  più  fagace,più  accorto,  eprudente.> 
d'Achitophel  idi  cui  dice  il  lacco  Cedo  : Canfilium  auttm  AchitopM , quodìdiat  in  die- 
buiUlit  ,qua/ì fiquiteonfuleTet  Deum  t i Tuoi  configli  lèmbrauano  oracoli , vfeiti  dalla 
cortina  del  Delfico  Apollo , o dalfantro  della  Sibilla  i e pure  ad  altro  non  gli  fctuico- 
no , che  a telTergli  vn  capedro . 

Il  nodro  intendimento , tutto  che  del  celelie  lume  capace , non  può  per  fé  fleflo  ve- 
dere, ne  conofcerecos'alcuna,  fé  l'immateriale  eternoSole  non  gli  communica  al- 
cun rifledo  dcTuoi  luminoG  raggi,  nella  guifa , che  l'occhio  corporale,  benché  alla 
vida  difpodo , non  può  veder  nulla , fe  il  fòle  materiale  la  fua  luce  non  gli  partecipa. 

La  volontà  nodra  è sì  marinclinata  , che  ci  guida  al  precipitio  ; a fegno  tale , che 
Salamene  ci  auertì  ,che  da  lei,  come  da  vn  fallò , e fìmulato  amico  ci  guardiamo- ,4 
•uolutitat.-iua auerteee . Ne  v'hàVertunno alcuno,  non  Camaleonte  G volubile  ,&  a 
mutationi  foggetro  , non  Euripo  da  tanti  varii dutti  sferzato , quanto  queda  noffra_, 
cieca  potenza  ; G che  ben  fouente  vuole  quel  che  non  vuole  , e non  vuole  quel  che 
brama , come  in  vn  mio  Paradoflò morale  a pieno  dimoirrai . Ell’è  vna  canna, chefer- 
uedi tradullo  all'Aufcro  ,&aBorea  j ivnanuuola  ondeggiante,  da'  venti  agitata. 
Anzi  l'Apoftolo , il  vafbd'elettiooe , adèrmòdi  fperimeniarlo  in  feftefTo.  Non  quod 
volobonum  hoc  agoifedquododi malum  , hoc faciot  e S. Gregorio  Nazianz.e  S.  Gironimo 
affermano d’hauer veduti  nell'Ecclelìadica  gerarchia  huomini  palfar  quaGd’impro- 
uilòdal  facrario  al  podribolo  j hieri  diuoti , hoggi profani  i hieri  predicare  lacafiità 
con  la  lingua  , &hoggi  l'impudicitia  con  l'opere,  e coll'efsempio . £ S.Agodino  dice 
d’hauer  veduto  cafcardal  Ciclolucidiflìmeftelle,  e fuanire adatto , quaG infaud«_j 
comete . 

Horchi  farà  dunque  , che  chiamatoal  gouernode’popoli , sìlubrico , si  malage. 
uole , sì  pcricolofo , come  nella  prima  parte  prouato  habbiamo,  ardifca  GdarG  delle_> 
proprie  indudrie  > e mafTìme  nella  condotta  delgouerno  dell'anime cioè  a dire  di  ca- 
minare  con  piedi  vaccinanti  fopravn  canape,  fenza  l'archipenfolo  deldiuino  aiuto? 
pofciachequedofoló  è badante  a farlo  sdrucciolare  io  errori,  e pericoli.  Multotim- 
pedilàfirmiimif  prd/umptiajlrmitalit , dice  S-AgoCtino,  Nemoerìt  adrojlrmui  y nifiqui 
fe  dfeipfoftntil  infirmum  . 

San  Pietro  Chrifologo  con  la  lolita  viuacità  del  fuo  ingegno  và  ponderando  a que- 
Ito  proposto  1»  inconfideratepatoIe,thcdifsevngiouaneal  Saluatordel  mondo  .-Se- 
gnar 


Capitolo  Qiinquagefimoottauo.  ip/ 

gusr  U quotiMqut  itris . Mirate  (è  ejgii  era  indiicrcto«  e proiòotuoib  nel  eoafidarlidì 
poterlo  ogni  luogo  feguirCliftftoi  era^lipet  auencurapià  coftante,  più  Tanto  di 
Pietro, eletto  per  Capo  della  Chielà , e per  Sommo  Pontefice  l tìunt  Peirut  ptrmareji- 
mrntiir.à’/ù  hmtrgtup  ; aàfaffientm fiqùtur , fid  negai . & fi  Pimii  Zie  de  fitti fie ftiteum- 
hit  adpaueatilìt  quii  efi , qui  adummajèqui  Demiaumfit prtmtttit  ? qaafipaffettum^ 
Cbairìijukiri  tòufltCìumt  igatminiam  Crutit  oàre  &t. 

Il  vero  modo  dunque  di  diuenire  forte,  è il  conoTcere  U propria  fiacchezza  ; il  reto 
mododibengouernarpopolitè  lo  ftiotarfiinhabileataato  peibda  finezza  della  pru* 
denta  2 il  non  fidarli  della  propria  prudenzaiallora  gouta'naremoraggiamente, quan- 
do formareico  di  noi  ftelsì  oauo  concetto , e ci  pecTuadetemo  di  non  elàer  laggi , e di 
non  poterfenza  ildiuino  aiacolbftenere  li  pefante  carica;perche,al  fentiredi  Rufiìno 
VeTcouod' Aquileia  ; Taneineipil  aiejfe  virtut  Suina  quando  defieeee  incipit  piajùmptia. 
bumana . Per  dotto,» prudente  che  fembii  vo'  huomo,egli  i vo  horiuolo  da  (ble,che_j 
aniun'viòèbuono,&nonda'  ra£gid«lffledolì(narolepereol$a;oepuórhumaaoin- 
tellettóperlèfieliiahaaeciacebafieuolea  guidar  popoli  > le  dal  raggio  dell’eterna 
Sole  noni  illuminato:  fé  circondati  dalle  tenebre  dell'ignoranza  non  Tappiamo  reg'< 
gernoilhiTfi  > mirate  Te  potremo  iUumioargl'altri. 

DiceuabenilCmoSanBainioihàbbiapurelanaue  ilpitoco,  i remiganti,  le  funi» 
l'aacore,&<^’alnoetdegoobendilì>aèt)tfiinoa  hauerà  vento, cbelphi, tutto l'ap- 
parato  rimarrà  iautìle.  //«,ioggiunge  il  Santo , lieti fitfeamanis  ampia  fappeUex , meni 
frifiadjd^eloquenliotÓ'inltUigentia  tfininaifitSpiritui  fanBnt , qui  vm  fuppeéteh 
etitfafnm  omnia . Sia  pure  vn  Velcoao  quant’ellèr  vuole  eloqueate,e  dotlo,fia  fagace, 
e prudente, predichi, ordini,comandi  con  la  direttione  deU'humaiM  prudenza;  poclK> 
Ciccancfe  tara,  poco&licegouerno  può  prometterli, poco  acquiliod’anime  puofpera* 
teiit  non  hà  la  Oiuina  adìfienza , di  cui  ami  fi  rende  meriteuole  chi  difelicflb  confi, 
dandoli  non  ripone  tutto  il  capitale  dellefue  confidenze  neU’Autote  d’ogaiben(L.r. 

Anche  Platone  fi  proceftò  non  poterli  Tperate  buon  gouernodella  Repuiriicalènza^ 
raìuto>edìl  braccio  dell’Eterno  Nume  ; impercioche  S come  gl’armenti  Tono  inhabili 
a reggerfida  Te  fteflìima  v'è  d’huopo  d'vn  Paftore.che  li  goueroiicati  grhuomini  non 
poflonofiriicemente  reggere , ne  t^gerfi , Te  Dio  non  li  guida , e li  conduce  come  per  : 
mano.  - < 

San  Pietro  nofirocorifetHiioa  le  regole  deirhumanaperitia  fiancò  tutta  la  notte  le 
teti,e  fi:  fiefib  indarno  ima  quando,  anche  filari  di  tempo,  con  la  (corta  della  Oiuina., 
confidenza  le  tele,  quando  dille  al  Signore:  Inverboaatemtu»  learafiaivrr , quando  'i»cas.p 
v’impegnò  rautoritadel  Cieio , fece  fi  gtan  preda , che  a pena  lì  poti  tirare  al  lidoi  fi- 
gura elprefià  di  quanto  andiamo  diuilamkH  il  pallore  de’  popoli , il  pefeàtore  dell'ani  • 
me  con  tutti  i talenci,con  tutte  i'indnftrie,  non  potrà  fod  isfate  alle  Tue  parti , Te  di  Te.^ 
fiellò  feonfidando,  non  colloca  tutta  la  fualperanza  in  Dio . 

£ auledi  li  vede  quanto  importante  G»  quel  ricordo  , che  il  maggiore  de'  faggi  cra- 
miaaòa'poRerht/aàefiduciamin  Chmi/toiMUfoeifdeeaa.Ó'  ni innilarit prudenti f tu f.  w 

Dio  i ti  primo  mobile,che  muoue.e  reggo  i Prelatì,fuoi  miniftri , quali  sfere  dei  mi- 
Itico  eielo  della  Cbrifiiaoità . Siamo  fabricieri  della  Chielà,chei  caÀ  di  0>o  i Inutili  fa- 
ranno le  nofire  diligenze,  l'induRrie,  gli  sforzi  ; le  non  chiamiamo  lui  per  archrtecco,. 
acciò  moderi, difponga , e regoli  fopere  nofire . Wd Dominai  aSfieaatrìt  domumdn-t 
vanum  labiiranerunt,qiii  aSfieant  tam . E quindi  ben  fouente  vedonfi  Prelati  d i gran 
valore  ed  elMrienza,e  tenuti  in  grande  ftima  di  lettere , edì  làuiezza  ,dare  in  impru- 
denza tali.chea  pena  porrebbono  a gridioti  tollerarfi:  lèntonl!  talhora  dama  piccio- 
la  remota  ritardato  il  corlb  della  naue  del  loro  gouemoi  perche  fanno  i calcoli  (opra 
J profvn  talenti  ,e  le  projn-ie  forze',  e filmano  di  potet  da  fo  medefimi  gouernarele  la- 
ro Chiefe . 

SanriAgoftiflo  era  da  fi  fatcé  errore  molto  lontano,  mentre  efpooendo  l’accennato 
Salmoa'fuoilliddjti,diceua.  taberamaiineuffoSindos  fidvanui efilahor  noDtr  tnifi 
tlk  ealìaSat , qui  videi  eogitalìonei  nofirai  ■ tuIhSmat  miai  vet  ex  affitte  difptnfatuniii 
fideuHaénvaluimuvi^iim,  tanqnamvibiifajlont fumai  ffidJaiillipafìorevaUf 

itmaàttfimni,  " 

■ .■  ! . ; ,f  . 

"PàftelL  Pp  Ma 


i” 


) 


B.  >• 

td  i.arp  i. 

•i  §• 


t>TÌB.4  I4« 


Afn«Uf.1ib.« 
de  B«cl«fiafla 

efic.c.1». 


SMMtrJr' 

IccWrtBen, 


«HLi.id 


ti*d. }].•» 


O.Cfpf,dcj 

Mt4  opcr. 

ChriA.iil.J« 

ChtifMlb 


Cl0d.«3* 


£98 


Parte  Secondi 


§.  I. 

Ma  a fine  che  la  difSdenza  di  noi  ilefiì,  eia  oogoiabne  dellaptanie  dabolMxà 
non  ci  cagioni pufillaoimicì,  ne  abi^tiineato,vedeadocr  atUofiàtovnpaib 
da  fiancare  grbomcridegl’Atlaati,  aoziaegl'Aogioii:  iònniamodue  naiSaiad} 
gran  coolòlatiooe . 

La  prima  fi  i.che  il  Velcouo  nella  fiia  conlècratiooe  infieme  ccd  caranere,  riceneU 
gratia,al  ftiooifitio  oecellaria  ,coaie  fi  catta  dalia  dottrina  dell'Angelico  Dottore^# 
anzi  apertamente  fiielptefibdaU'Apofiolo in  quelle  patoie<lie  Ictillèal  gran  Velco> 
uo  d'bfì!  fi) . Nili  tugligtre gratimm^m  1»  U dti«  rii  ùkiperpnpbttUta,  iJtSì  ad 

dof}riaam,comee[poaey»inbto,  tumimpofititnt  rna»mimpruijterjf,U«nper  aréaa. 
tÌ0ntm,qua»rànatui,&confetratM$iipretbjUr  ,btteji Epifetpus  a-dmatuten  come_> 

crpoaeS.Anfilmo.  Dalciwfi  vcde,cheilSactamcneocoB{etifcelagraciaaqoeU'offif> 
lio  neceSatia.e  come  diceSAmalariod^ifica  la  ditettiane,e  ptotenione  dello ^lirì* 
to  Santo,  che  lo  iltamina  re  regge  . 

Onde  S.  Dionigi  Areopagita  di(Iè,cbe  la  conlécrltioDe  bà  annelTa  la  protetikme-j 
deiladiuinavittù,e l'aiuto^ i'indcizzodiOiorclle guidali  Vefeouo,  qtiafi  amatofi- 
g\Mo\OiM»nuumimp0fiM»t  iaJitatim pfauflit  Priaeipù,  Ò" pt^eihrìt Dei,quamtrtui 
illi  ipfi.quibiumaBui  impéaaar,  Ui$fitaa>jS^iabngu^»a»tar,fmrvinMUm,  afuhm 
ip/it  largita^,  & aduer/ariai  ptlclkutt  rtptUit  t Parole  le  più  dolci,  c le  più  lieta , cheÙLai 
quefia  materia  lèntit  fi  pollano.  Ictitte  con  penna  diueka  dall 'ali  d'ra  Angelo  per  có. 
fotto,e  rigore  de' Veftoui.  EvoUeilSigooredMOofirarioaldilettodilcepola^  coic^ 
rn  eccellente  fimbolo.allhora  che  haueodo  chiamato  lifetteVelèoaideirAfiaiiiiao- 
racolnomediSteire,in  tigoardodolia  luce  della  loro  dottrina,  ed'efiere  eglino  ocebi 
deirEccIefiafiicD  Firmtmeato,fi  fece  vedere  vtfiitut  pcdtrc,  habito  Epifcopalc , Bt  ha-’ 
Mal >«  Jexttra  fua fliUaifipHm.  Per  dimoftrate  di  tenerii fintola  fila parcicolar  prò- 
temone  ,di  cui  la  manoè  getoglificoi  che  eia  ptamefM.  .chéDioièce  al  ruaainat& 
Mosèi  P»/cgdn>dlrarMra  aiM. 

Per  la  (aera  crefima,  con  cui  il  Vefcoiiof  d il  Re  fi  conraera,  dice  S.  CiptiMtta^Stp- 
men,&  mummtn,  tàm  af}iut,quàm  cantempUtiué  vita  oiliaet . Et  il  B.Dioaigi  Cìrtum»’ 
ao.coaCideraado  l’iaaoceazatche  il  facto  Tefioattribuilcea'Seulie.quaadofìl aleno 
Rè  , dice  che  con queftoGamoauuertiti,chc (è non vififeapone l'obice  della nofira 
malitia , Dioa  chi  concede  maggior  dignirMà  parimeitted  capitale  diUncià  mag- 
giorc  . 

Quando  Dio  elegge  vn  (bggettoad  alcun  tnìnifierio,  e mafitme  ad  va  officio  fi  fi- 
ero, ed  imporcaaie,qual’e  il  Velcouato, fi  tiene  obligaco  conferirgli  i taieocì.ed  il  lume 
necersarioperamminifirarlo . 

La  Diuinità  fa  l'offitio d'Arianna,  porgéd»  il  fibdeila  Tua  {nocettbne  a quei  The- 
lèi, che  non  s'introdulieroda le ftefiì  per  ambitione , mafutooo pofii  nel  laberinio io»- 
trìcatiffirao  deU’EcciefiafticOgoucrno  ; e n'habbiamo  l'euidenza  in  More , il  quale.. 
elettodaDiopertrarreiiluopopolodallaléruitùdi  Faraone:  IcufaadofiegHibpra^ 
l'impcilbctiooe  della  fua  balbutieote  lingua  (gli  tifpofe  il  Signore . m bami~ 

Miiiaotirutgalptigaighurtó-tgafroiiia^tan  E fù  rn  dirgli,' haueodoti  ioelettoad 
imprelà  di  Uagabfià  a carico  della  mia  prouidenea  , il  tarreta  tcoaar  pronta  {alfiioté- 
po  per  elaeguire  il  tuooffitio]  anzi  io  fiefio  la  teggeròdo  ti  fetnirò  per  lingua . Eg»  tra 
ÌHarttua,^Mafut$€qmJhqitjrit.  Onde  egli,  che  prioudell'eleniooe  non  potòri» 
durra  a concordia  due  Hcbrei.ne  goucrnò  pr^a  quactrocenta  mila  t e le  prima  a pò- 
na  peretta  apt^oiito  a guidarearmenti  al  palcolo.  & alio  ftaEzo,  ^uidó  pnfiiia  ma  li 
gran  moltitudinedi  mortalialla  terra  di  promilllone.  Cosi  parimente  eleggendo 
Aronne  in  IbmmoSacerdote  , fece  Dio  germog  bare  alia  Aia  arida  verga  irondi>c-> 
fiori.perdimoftrare,  che  eleggendo  alcunoa’ Acri  troni,glidù  ilneceftariocapitaleu 
per  la  fua  caricare  per  intraiaìciare  va'  infiniià  d'elteapli,  baila  che  il  Signore  dica., . 
F,scM"ivei>firtòp^iinrrÌMRa<i«vi^(Ìacbad‘akunpfifwAa  dire.'  S^atm  $a»fhtiùt 
pornoiui/uperfamiliam yóamiPerchepermifericordia  del  Signóre  pofiaiperarcdicotl» 
^guite  il  talento  necefsario,  s’cgli  lofapri  trafficare.'  che  perciò  diceua  rApoftoIo; 
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Suff!eutttÌMHoIlfatxDtotR,qai&idBilt»$  n^fieit  miniflros  notit  tejlamemti . Eper- 
che  podàcoafideatcmeate  dire:  Signore  vonnquefta  carica  mi  collocale ì e perciò 
affinché  non  (ì  dica, come  dei  ipoqdo,  che  ben  ioueote  dà  le  d'gnità  a chi  non  è meri* 
leuòle.dateUi  voi'tl' capitale, &il  talento  nccefl^im';  ' " 

Il  Lippomano  ponderando  i due  nomi  del  Pà't«àt'^a  Àbramo  t il  primo,  AbrannciÉ  omIT”  '* 
lignifica  Pati*  (dle^its  Se  ilfecoodo,  Abraham,  i^Ut'Phur  mattabua/j^entium , ne  canaio 
voa  gran  congettura  dieflècamato,eptotetcotlalOtdordiida  Dioè  fatto Padt«.e  Pa- 
llore de’ popoli;  eforfilopigliò  da  S.PietroDàmfeBoVfl«jnalefeflB*ndoad  vn  Duca, 

Mre,che  non  fapefiè  trouare  il  più  efficace  ar^hièdlè^r^ifttdergti  di  eflér  caro  a 
Dió,e(larfono>ra  fila  protettiode , che  l'efierdà'ShiOiutWMaèftà  pollo  al  goueroo 
de'  popol  r . N»h  ignoro  préctikntij^e  Domine  ; f «f Jjf  te  émni^iini  De  tu  nonAtHgeret, 
nequaqaamtibitothominummiUiaregemìaeommiìitbtt.  " •>  ii  - ■ 

Ma  quanto  Ibpra  tutti  gl’altrtpoikdano  i Velcri  le  dmiiiè  àfl^tt>oai,drenerezze, 
il  può  raccorre  dal  eedetu,che  come  ollèrua  il  Boezio;  ótaggior  mfméro  di  Martithe  di 
Sant!,fatta  eria  prudente  proponìone,  è vfcitodal  noftro  ordine,  che  da  qualunque,^  «t*a«fc 
alt»  condttione  de’  fedeli-*e  quindi  apprendiamo  a qual  légno  fi  llende  la  noftra  obli- 
gatioaedicorrifpoodereafiaaiororoDio, 

Onde  S.Betoardo  fcriuendo  ad  Ebalo  Velcouo  CàtalUnenlé,  IVflorta  ad  eleggete.^  «M-i»,  • 
ad  ena  Cbieià,  rimafta  lènza  Pafiore.vn  Ibggetto,  d»  cui  correuà  affili  buona  fima,c® 
dire  che  elieado  tale,Diorhauerebbeconla  fila  gratta  alfiilito  < el’autpr  della  llotia-, 
tripartita,  rapportato  da  Granano  fi'a’  facri  canooi,ear»  che  moftrandò  S;  Ambrogio 
gran  ritroila  nell  accettare  il  VefcouatodiMUano,a  titolo  dinOn  eflèr'idooeo.rimpe- 
radoré  ValeUtiitianogli  dille . Noli nmere,  quia  Denetqià'eéittj^yfimptrteadikuahit. 

Rrsb  bene, che  flando  fui  rigore , tutto  dio  a'iniende  di^etff,:ciie  da  Dio  Ibno  eleù 
(i,e  QOadatl^itibitiofle,  che  eflemto  dal  demònio  proraoOa , e lomcntata , non  Gp'ltò  ; * 


, nìtiiaradaltiora  e0njttnùrt,qiùd agtf,  n^  vi  trefetndo  detrefiat 
deede, ì^ondìmeno è fifi^rabOAdaniefa  Dinina  m^èricordia,che.anche^ 
a'cattiui  Prelatlfidémadicommunièare'qualcheltime  .oonin  rigtatdo  loro,  ma_;„ 
db”  fu'dditijConfoH^a^tieli’afetifmo  di  S.Pietto  Cbniblogo  , Pìoe  dofìor  ateipit , qood 
nmvtàreud/rsr.AlqoilpropòliioTheodclretopaadera  quella  parola  del  facro  tcfto, 

Jgilur  Daniel Japerabat  omnn  Principe!,^  Satrapàti  quia  epiritiu  Dei  amplier  orai  in  ilio: 

QUel  còmparatiuo«iMpif«e,  preluppone  ilpolìtiuo.duaque  lo  apirico  di  Dio  fc  ben  non 
lìcdp^meote,  cornea  Danielle,  communicaualìancbeaque'Satrapi,  che  erano 
Idolarri,&  eletti  non  da  D'Ojma  da  gt'huomini,o  dail’ambitione.  pi/cimui  ex  hoc  loco, 
dice Theodoretoi  yr,  quibmaJvitamtinimm'inftitnindam  magifiratui  manJalune/iSd 
pietalitenperteifkirint  i quoddamtjmenjàpieàtié  manne  ad/tMefhinr '/Ibi  coputumgu- 
bernandum àninttnt  toneeeS . E'S.Gi6.Chrifi>fionno , volendo  diffloHrate  al  tuo  pupo  Drb,,c>r, 
iotche  quantunque  egli  foflèinhabile  alla  carica  pafiòrale,  Strndegnoalla  facrami  b*'"i.'c  •“* 
tra.non perciòDiofifarebbeMrcitodairuoiòlito  llilediaffillerg{i‘ con  la  lua direc- 
tiene,  in  grafia  de’ fudditi»  diflepereccei!bd'hama(lìtè  quellochet«H'  inolta  verità 
di  me fteflb dir ptArei ,SiiaAAne,Ò- Dimnauée ( parladi  Bataam.etM'fuo giuntènto^  * 
operata  eH gratittDei  propter  difienfationem,  Ó'  viiliMem  ijfbàelharim  ; manifiliunt  efl^ 
gaod neque in  nohtt opefetri detrtfiÌAit(Jid&  hoc fneere/nhdinehH propfervot • Natilo it»- 
que  Seat  tenuem  effe  me,  <b  iumilem,  S^' nulla  rat  ione  dignum  -vel/k  me  oh/rruata . ‘Snm 
enim  talli:  Jìdperpetuiu  Dei  mot  eli , multoram grafia, ttiam  lalihiuyè  applicare!  di'vi  hot 
éJiatit,aÀ  CMnloquidignatae  eli  propter  Abeti  Diahoio  propter  lobi  Pbdraonì  propter  lai 
ftpBi  Nabatdouefir^opterDanielem,  Balthafar  propter  eumdem. 

Oltreché  i poftifanno gl’huomini , elimettonoin  vnafelice  neceffitàdi  corrif- 
pendere  con  proportionancollumialla  d^ttà , Stai  grado  ,che  occupano.  Scintati 
dkcua  Ennodio,  lilaloi  veittrabiiiie^q  ,mtrtt potine in/lgnire  ,qaam-torpord 
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L’Alrra  maflìina  è , che  alla  diffidenza  di  noi  ftefll  habbiamoa  cPOginosKctM 
bliple  coofidcAza  io  Dio  ».ppfgendagji  cootuiuc,  c iiipplicheuoli preghiere,  che 

btì«|gwda<£ft«rci,«d'ilhioiiaarei,^iiciie.poffiawogpuernare.la  fu«<yiiefa  (ecoiir 

doiUiM.dmiaobejMpUcitoperglorid^ , c per  b biute  dell'anime , col  <40  ptetiofìsr 
t»*«  $-tt  - faogHe  ie4eu<f  ,■  imitando  la  bnia  Giudict* . che  diceua  ••  /»  e«r<b  »m»,  lhmì»f 
carrtfi^» , Mdema/MaucjfiM^ii^Éi/iernrprr'aianra/  rCopièrma  lperaKU,ciie 
■wtKte  ♦w.U  polpe  noo  ce  ne  rendercroo  indegfti  ^ c non  vi  mercoliamo  le  peiuatt^ 
pa/lìoai , osi'JntcPfiGicrKni'/^'^ovobozafaUoeflàiiditii  ecosìla  cognitionc del 
noftro  niente , cdelle  nolitefiachczzf  tiàxàtìiontÀnadalpagiOtiarci.  ibigottimeoit), 
pb*  4>)  Ù tolto  ci  accrefeecà  anitno , e vigne  e > perche  capgiaretno  U prudenza  buma  na 
‘ Della  Ooina , &al  in ancamento delle  nolttc  forze  rùpplvcmo  coi) quelle  di  Dio  t S( 
elTendoper  noiticdì  pipiflieUifZiicooarappianiolialleuarcidatertat  bahbiamole 
pupijle  dcll'iotcQdiqtento  informe, e vaccillanti;acqnillatemo  peone,  k occhid' Aqui? 
Ja  d a volare  lòpra  le  nuuolc , e vagheggiare  il  Sole  della  verilà  1 che  coti  ci  ptomilo, 
if,Ì^  i,  chi  non  à mentire , perbocca  d’ìfaia  Pto(eia;^ui/uifcmJpfrtM/  itt  fìgtmn* 

pt»>nu fieni aquiU ( ocumefoggei]jCalde*J|/«per  0U1  aquìl*' 

* ]rumuffrtgii^i$fml4l)er4bii/ii  i*mhnJibunt  ,&»f«4‘fieie«i'  PcKhe  quanto  Taquila 
«al  rzdo.AnelJlkpfrlpicMciadellepppilleocfiedegl'aJtfi  vppelli;ua»t<i!c«».debiiapit>- 

portionelagwtbAuperalanaiufa.  , 

Gran  aofo  • che  anche  quelprodigiolp  iogegood  i PUtpae  oonoU^  eflér  impoflìbile 
dìgDiwroM  beaei  popolilcnza  queilocoahdeofo ripoifoa  Dio,  efonzala  pioggia 

5"*^*'-’  dj5Ìl*:fu«  partiffllfrrgfat'a  ,eprofeKiope r-^t/>»lllwr'»vy«<»^ae»»/r«Wgoirraarip»*sA 

< •nt£au^SvbtvHatórfypf0ma»0irriiiili,,ii4ifiu‘‘j!0lftr/^0l>ffeegguii>iutii.hiurÌ0i,fuéijt 

,»^;iabiA(Ì^j«/i«ftd»<wf-Q»‘e.I\qpf«fe»iar,iìcÒ4Òin;*hu)niltàjsidl’it»gteflo  della  cura 
paftor*tc,efuc<ip.iiiwJ«cnte  imjgpynI«otjnipp,Atii>ciafpuo;WlògB«  auami  attrov 
aodcU'Hprenao  Pteqp#«zlt‘  Paboiirqwiittf  oaoi^crte  , e confolforclap.overth  del  prò-, 

. pjiaiiVefldliDeotOiqueftafua^idtj!Og«Jppr<lh«ii(WWS.q««llafedo|;fOi»bd«n?amD«f 
ta(s<»nwa  per  lifottà  nroqicrai  fi)qigjadi|iqqMi,,Aljf  fàdfilce  \upfoi»*Jt/;6iOcm>r.diHh 
,,w> , cl  inclioa  a fognare  I4  fupp|ica,fc  apre,i,lfo«f.deUd  b«ugRiiàfii»  ,<wmpiascwioft 
• ‘oJtremodo,eh«conqu*lhte«ivnil»cajDÌni>  .r,,c  . .C.v-  1. 

£ n'hahbiamo:  va.  altro  eHèmpio  in^GjorafottA.  Rè<drrGiv(U  >.  il  quglé. vedepdoC  ve, 
weadodÀvnfotrmidabileedèrwodiiHofbitiriÀAuàwoaitithabhe  t^orfo  alSigob, 
ttiinjpeaaaqdo  la  f^a.oralfopf.w.pq|geffi9,dw;>|^h,dnlUcliffid«taA-dl  fe  Aellb , «della 
«o.ofidceza  nel  Ri  delle  celcfli.iiv.lMfo,v/«  #ó'«lri*«  gn  tJ3;.t0»igfn'tiiu‘Ì0iVifefr 
* fimu$  immuhiiudigirefiiìert  tqngirvM/npiv  vnAt  bcPffla.pripia/  ignoremtu 

<quid»(eriiUbefnruf  tbe*filmMtft(tiJ’ffii/ni'\ykfipi^^oRr<»ti(>',ig'mim*du*keeco 

la  foeonda . Qpalmaraniglia  duAgd*  • chjP  DiArMugHrire  tofto-lt  lingua  a labaziel 
Profèta , e gli  aoiiut)tiare.U  t#MU3  y>tt?;ia,'^  «^giungete  quella  foauillìme  pa> 

a c.,..  it.  fple  hip/ire  timf>- , HiepaiifMlUdftHf:  «•*  hiipntO  ve{ìffl.pvgn»  ,fed  Dei. 

• QueAoè  t|^llpwfhp,(Wi;hanl>i«<*«  A ^4pprcreo«r«a.jb)*.nel(e . noftee-difficulfà  mag- 
giOf»,pbc , o per  ddft»  della  giuriCdiitiooc  Ecclcfiaftica  , o per  correggere  1 peccatoci 
audaci  ,'A  poietJti , A pancAupare  quals^  abufo  > operopporei  a colè  pregiuditiali  ^ 
diniophonore,  ^ifoprauerranoo.  Sig)ipro,qn«Aa  è raufavoArai’  io  fon  voArorem- 
pliceminiAro.  e tnoltpinhabile,  dt.ìncapace  ,a  voi  tpcca  d’affiAermicot  braccio  ui^ 
4c .«  •».  foparabile  della  v»#ra  graria  ; « oieoirooclrcAo  Aamo  fedeli  ali  eremo  Nume , ciperi,- 
mentaremoqiicl  che  Ipggiungeàl Profèta  : Non  entuvoi,  qui  dimimkitii ifidlqnlw^ 
r/joftmigfi.Jtaitvfiglt  i iy  videbilitauiiilium Domini fuptr VP! i Impercioche  èproprib 
^ dollaDjuinlt^diproteggerenellemaggionapguAiaiepmdirperataiiaiprcfo,  quei, che 
r" huiT)il(.,^«.Coa fidenti  pregfiicrea  lei  ticòrrpqp,  amni  kumunn^uxilio  deflitu*.- 
rit  t-vicinum  e fi  eliuinum , dOTe  Filone  Hebreo.' 

Intraprendiamo  pur  noli  negoti;  disapaflìonatamence,  non  mefcoliamo  noi  Aedi 
ncnofiriinicredì  con  quei  delCielo,  guardiamoci  dallosfogo  delle  bizzarrie,  e_a 
a capricci,  tifucglianio  in  noi  quella  prudenza , c riiaturità,  che  ci  làrèpofoibilci  e 
‘ 7 -del 
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4efsefloHlK<|ir4o4jtaiocoegian  cuore  la  eauù.diDia  i'  gvttModoeifnle  braccia^ 
«ialfarTuà  p*M«a  protectione,  a titolei di promuouers U fiia  gloria,  &oppocci  alla 
icHooicu  chacoDUa  U liia  corona  li  vaooo  tnachinaodo, . « diciamacon  <)ael  proda 
ilacliabao,  e coa.potfeelodeJiHwnordtfìio,  cbecoofidioopuraltni  nelle  proprie, 
forte,  ODciradhercnce de‘po(eoti«JVar aaann in  Mtaipntfaw  pettfi.Ó"  ' 

vtment»  mJaafumiigt,é-vniutrjMm  muadua  vuanutu  JeUrt,cMfémmu  cfacne  Tcdre> 
moef&Htmirabili.'  > . , . . m. . m->..  i, 

r Sjoi'^goAiMmvalòrmoae  , chefoeaalfuopop(^,;  JopregòcbeiaKrpooeilcr»  ' 
pethttlWaciociiaOio,  acciòlìdegaadèaiutarloaponaMiipefodi  quella Chiela,  il 
quaiparo«ta4>iùdiC!btiAa,cfaeilIuo>  Aéuttn ipiilrmrìttÙMéui  vtBrit.,vtfitamfar> 
anam  mituiH  ftrte  d'gtutur  : £ lofio  alla  diffidenaa  di  là  fieilb , e conbdcnaa  io  Oio£i 
ne  corre, ^i  nabifcum  /i  nS  E per  mo- 

firare^ueichclìaraoconleproprieforze»  equelcfacoao.raiQto  diOtoi  Ibggiunge. 
M»lin»mfue  Palìant  {quod  datbis  *bjil.}mdlr»  mnùtiM  Jiumu,  Bani  vai»(qiàad  ab 
'iffraabia*dfit)mAtitugTati0kiJkntn^umMt-^  < > . 

, - ) ■ • -V.  ' • ' ' ■ 

- Si  conferma  quanto  s’é  detto^con  effempii . 

rr  Cap^LlX.  ' 


Appartiene  per  sì  fatta  maniera  alla  g'oria  dì  Dio,  & incontrain  guifa  ì Tuoi  grr. 
ndimenaU  ddiffidarci  delle  oolite' indaftne,  eaiporce  tane  le  lperaaie  nel 
drainoaiutoperiò febee  ieggtmenti>de'popcli,c^S.D,.M.iatuitiifecoU  lìb 
compéacmtodidaraeauidentiinmeànioiiEanze!  iralequaiimeatt'ia  ec>gik>aicuna 
poche  Ccegiiere , mi  ir prafciua  ioanzèperil  primottpiùiltufircefiàcDpio,.ch«  6agl*a&< 
tichlaiioatrlìa  regifirato,  ÌDpetlbnadelvalotofo08Uide.nato.agl.'imperii,.  ilqoala 
mentirà  pena  haiueuadidbratalahuginq fioritoitmento,  ardiooKaggiofo  dicàneila 

tarli (aioDd'ineiiDeepDvnamonr<gna  di  carne,tuttadi'fiaoacciaioamsata,  ebe  vii  

IntaioeilitcicodegrHebrei  in  terrore , e fpauentoteneua  ( a cuidicendo  liL&è  SauUa* 
cheperelferegarzonetro,  ene'dudliinelperto^noahaueiebbepalfiita'ftare  afronts 
dal'Fdifleo'Giganaeb  Dglicoafel1andoi'inbabilitèpropria,gl'oppolài*aiiaipotaicadi  • 

Dio,aelTiufulaaiiitacoalidatia,  eltcoicontumclieaccii^Eiialia  vendere.  Ùm 
minùi^titttipmtmeiir7nnHultemti.Ór<<kaiaiiu:vtfi:,iffb'mtltbtiaUtdfmaitM  PiibUéi  . . 
huiut.  Anzi  S.BalilioVefoouodiSeleneini'jatro^ceàti^oadereaiBibin^efia  gui,  iCM.BIW.fr 
(i;  d^uarntiùatMpnpeStactrtamineuHsiuruJairrUn,  aeriar  ad:.pmgmtm:tJnumfìii. 
quaatomasgamà  Pnihabiiità  mia  ,taato.miaoreoccaGonehò  dinoacosfidareiieL 
lemtefiirze;  e però  nHutto  e per  tuttoneUa  diuioapiotettioaeni’abbaiidona,bui 
qualeogaluunanapoflàoza  tralceode,  e perògiàm’ai^otolt  viitnna,  «ne  cantò 
grEpinieij . Onde  pofeia  alti  fcherni  ,&  alle  minacele  del  gigante  » inciep>daaiente_i 
rlfpmc.  ’favtait admteàmgla£a  ^ialìa  t Ó^cljptafrgaauttmvtaiaméif  taaaoirae 
i>ÌmiaftarrataaaiA><'agmiaaMjml/l,pdbatfa!pttbrt^tb0die:  Ó-dtiàtt  ^Damiaasia 
ma  uà  mia  i £ beò  firn  vidde  tofio  al  primo  colpo  ptodigiolàniencc  l'efiètto  ; perche 
DiOriachi  ripatatiòneegKiaterefiataa«baneua , Itacaaeofaiigatodigoidare  quelita 
pietra, edbnp.'imerla  ndh  faccla dei-barbaro guertietoiche nel  proprio  valme  ripofia 
oaaeuablpenaaadilapcraceJeinticeelegioai.  r>ì  > 

EaoiparhnencenclgottemodeU'aaimelìamoio  continue  zuifà  coU’mièrnaie gò 
gante,'  che  non  cella  mai  di  combatterei  conramNdcHafaaefirenia-malitia  t maTc 
con  fionda  dVoa  filiale  confidenza  gl'auuenteceino  coatta  la  pietneangelarc  Chrìfto 
Signor  nofiro , della  cnixanlà  lì  tratta  , ne  rìportareina  iànspre  il  tóoafb . 

Manofl  meno  eccellente , epiù  alnoftropropolào  èil  lìaceellodi' Salamone  filò 
figliuolo,  >1  quale  ifTibianditoiI  patetaoicettroin  età  ; molto  tenera  cliihrìcai  datagK 
da  Dìo  l'cle  tiione  di  qualunque  gratia  gli  foflè  in  grado  di  dimandai»  ^,  òche  Piò  feB 
guifléinibgaoaatitrale.àpermezodi  vifioae,.che.l’riu  eTaitra  ópinioiK  appruo- 
ua$.Tbodialb,  oehcDiogrcleualIèanchenellònèarFtoiendimento,  elafaotafia,  0.iii.a.i... 
airvlòperièttodcllaragione,o{églimofiraireia  vnTatto,invn  efiafi,  invoafopra,  Ji'»'.' 
naturale  vifione,comeè più  crediòilcipoco alnoiro cafotilieua  , nequafioà  luogo 

di 
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di  (b<n<gl>ftMÌdii(Kite  i certa  coiài,che  Safamoneprimieratheote  d[ichltr&  là  drfStfeA> 
cadi  te  dcUowel'tcliAbilità  propria  per  reggere  tantipopoUvt  riconobbe  la  diIBcoItà 
diben  gotieroare.  aattmfumputrfmruulutt  &i^hohui$  , Ó"  inmùumjt 

,„,um  i& /cmm  tuui in  mtdtotliptfmh , fuem  iltgtlh,popiiltiii]finUi , ‘quÌMm€fé»,A‘ 
fuppusari  n»9  paitfipréiniiUunàiu  - ecomelcaodu  di  ooopoterefeoza  la  parricotard 
aflìfteozadcl  diuino  pirico  portar  quella  carica , ij&idiò  con  vaa  viua  confidenza  di 
r>  metterUcuttaadolioaOioi  (upplicaadolohjmilinencedcllurne,  e della  necelsaria 

prudenza  per  nod  oietlere  il  piede  in  &llo.  Dahn  erga  Jtru»  tue  cor  docile,  vt  populuta 
tuum indicare poj^l , Ó"  é/cemtre  tatcrtoaumó- matuei  i che  fù  , come  egli  meMfimo 
tramandò  a'  pofieti , va  dimandare  la  fapieoza  , & il  dono  del  gouernoifog^ungen* 
éOtMitteiUamdeCmUiJamUu  iuu,Ó’a/ede  magnitudinii  tua,vtmccumfit,  ^n»rr«« 
ÉÈf.0.  II.  iffiortnvtfiismfuidacctptumjtrapud  te. 

Eteccocb'cglifondandoiireggimencudelregao  (bpraleduebafi  nelpreccdente_a 
capitolo  ftabilite.  dùienne  vn  aquila  fubiime,  e meritò  quella  generoià  rifpofiadtl 
Cielo.  Ecce  feci  tibi fccuudamftrmenet  tuet , &dtdi  tiUcerfapimt,  & inteKigtne , in 
i.iiai.ii.  tantum,  vtnullutantetej!miliiJatrit,ntcpeRtefimeBurusfit.  Ilchegran  coraggio 
può  cagionare  iaaot>  felè^ia  imedefimiduepdi  (iabilirf^  l'edificio  de^nofttolpi' 
rituale  gouerno , elpogliaticid'oeu'altroimerelàei  dintandaiemoa  Diola  gcatiadi 
ben  gouetnare  la  Tua  greggia:  la  dmie  fidandoci  ddia  propria  accortezza,  egoiier* 
nandoci  con  ragioni  politicbe . ci  attcrcemo  a (òfiegno  sì  fiagiic , che  ben  lofio  andari 
in  pezzi . 

EceccodelI'vao  edeH’akrorefsempio  in  Aia  Rè  dì  Giuda,  il  quale  mentrea&tlì* 
todavomiliooed'£tiopi,coUocòturtelefuefpetanzeia  Db,  efi  ftudiò  d'opporre 
a'  nemici  prima  d'ogn'aJcra  machina , l'armi  deil'oratione,  & auuentò  al  cuotedi  Dia 
•.rnr.14.  quetramorofoftralej. /»re  «iMed’iz /*»  nomine  babeateijldueiam  , veaimatcontr» 
**■  ètfer>nub>«di«riiKr^itò  il  trionfi)  di  quell'efsercito  innumerabile;  perche  obligòla 

Diuinitè  a militare  fiotto  i di  lui  ficndardi  < e però  gl'Etiopi  Domino  cadente  contritifunt. 
Ma  quaodopoficia  fidandoli  egli  delia  pro|»ia  accortezza,  fi  ptepatò  a fiofieoetegVafi* 
(alti  del  Re  d'UraeUe,  e con  politica  fiagacità  alienando  dalla  conièdetatbne  di  lui  il 
Rè  dì  Sorta, e twandtdo  ficco  io  lega  , perfiuadeuafi  di  poter  con  rarmi  terrene  c^et..t 
omoOMo.  tro&i  delie  ipoglie  nemiche,»' anide  quantovanaè  l'humana  prudenza, 3 cui  Dio  non 
a(Cfie,e  meritòdifienttreiomproueri  del  Cielo  tonante  con  ialiagua  delPrafieta  Ha* 
•»  esrjfti.  ^ prouarfi  coatra  i fiiimìni  dell'adirato  Nume,  perche  ben  dific  Chti* 

bJLo^yacantalitnapratidia,Jlno!ìrireghnonfiditteneritttadiuteeia. 

Coir  armi  infupetabilì  di  quella  humiie  diffi^nza  di  fiefieifi  , e confideoza>dei  Di' 
ubo  aiuto.gl'Auiialii,i  Bafiiii,gl'Hilarij,gl'Agofiini,  sbara^ronò  kiquadred^l'He. 
ietici,fieazatemerelecemporalipotenze,  chebdCeiàdi  quelli  empii  s'armarono  . 
Con  quello  i Chtifioftomi.e  gi'Ambrogij  arditamente  alle  tene  cotonate,  & ai  diade» 
mis'oppofiero. 

Conquefia  moltilstmi  Prelati  intraprefierò  attbnì  heroìche , equando  in  ciò  fico* 
nobbero  micheuoli.oe  léotironorimi^imearodt<ooficientia.comefiticceire  a S.Vgo. 
nc  Velcouo  Lincotaienfie  in  I ngbilterra,  ■ I quale  efisendo  eoa  notte  da  graui  cure , 
foUecitudinibquìetatOiiènza poterle dallafiia  perturbatamenteficuotere,  aifinein-. 
fe  fiefiso  tornato , fie  ne  compuofe , e quali  precórrendo  Taurora  fatto  a fie  chiamare  il 
confidsore.fi  refe  in  colpa  di  noo  bauerc,come,oóche  ad  rn  Veficouo,ma  ad  va  fietn. 
piice  ChriftiaDQConuiene,ripofto  ogni penfiero,  ogni  iperanzain  Dio,ed  ei&rfi  lafcia* 
torcioccamente  trasportare  in  braccio  aira(fiitibni,qaafi  dalle  proprie  fmzelacoa* 
dotta  del  reggimento  delia  fiua  Cbiefiah'auetseadipendere. 

S-Gregorio  Nazùozenoquandoiotraprefie  il  gouerno  paflsrale , a queiPanchora  fi 
ftudiódi  raccomandare  la  fermezza  della  fiua  barca.  parla  del  Redeotmc,'drx* 
ttram  nolham  manum  teneat  tò’im  voUmtate  fua  deducat , & cam  gloria fafeipiat  1 palle, 
ree  pajctnt,^ daBoreidmeni,vtipfiut gregemfeiti  pafeamut  &c. 

^ Cosi  Sim^o,eiettocoatra  fiua  veglia  Vcfcouo  di  Cirene, iciilTe  al  Tuo  Cletod'hauct 
**'*'  Sed  ^uoniam  mia  Dent , miL.a 

^••Mcuptrtm,fidqtmdipft  vtUtt impefml,  tumkm iUum precor , qui  vita  gabernator  tx- 
„t,i, eia,  f/Se,quod  in  gubernando  deMt  mederatorem  . 
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n inedefimo  ftile  tenne  S.  Gregorio  il  Geudev  cfaefotoiT rierafre  >D  atto  di  portele 
numui pceghiete alSaluacorc,  qucfto diiiico  rifècca  piedi regiltraic. 

CbrMepottm  Démm,  a»Hm  Urptar  btmirit  » 

Iitdul$um.a^iumfalita  piiMrg^tna  ^ 

qocft’vitiojj  tcojpifà.  fi,  laicabilonel  difHr 
•are  di  le  Ueuo.e  confidare  in  Dio»  chcqiMadoco«.prtKÌeaza  »e  maturità  haueua  ef, 
umioatc.e  trattatecou  SuaD.M.  ooU'oranoae.liiBprclè,  aliequali  fimciteua  > e giu- 
dicatele MMepergloria  del  l'uo  Signore,  benché  daakrtpcf  fiumane lagioni  fiilléto 
d imponibile  riufcica  fiimatedacrepidameote  le  intraprendeua,  e fra  mezo  le  difiìcul- 
ta,ele  conttadirtioni  le  conduceua  a fine  j & era  folito  di  dire,  che  chi  lèrue  a Oio  con 
puro  cuore,  epolpoac^u<waiptiuat^&  fiumano lotcrellè . altrofine  non  ri  propo- 
ne, che  la  ma  gloria  , ha  dalperar  lempte  vn  btioafiiccello  deneruccoic,emaggior. 
m^ente quando lecondol'humanogiUdttfalctobfano  fenza  rimedio;  foggiungendo 
che  1 humana  prudenza  non  arriua  all 'opere  deldiuinofeiuicio.  come  quelle  chela-. 

eccedono,  e da  più  alto  principiodipendodo  . 

EdkMa ilvero,, chepetcìòDiobàinigegaaralaCia parotadi  allìilerea'  Vefe^i, 

cneKdcIaieotcrcggonolafiiaChiefa.iaqueUc  parole d'ilàia,  Prim**pnvtria»,ju,^-  iWn.» 

Ptincift  tìftfiiHurohz  Siaxmaco-iPrtntept , fui  primtipttMK»ulìifiéet , di' àie 
' QueftoPrencipc, aÌlèniirediS.Girooiino,  Procopk).  3cakri,à- 
Clviim,che  fecwdoqueflo  tariciniod'iraialbodardouetia  iPriocipa»  della  Cbie^ 
in  perloru  degl  Apolioit.e  de'  lutalùcceil'ori;  flt  eglì,quafiioro  Ccrarca.,  gl'haucrebbe 
come  per  mu  no  guidati  rii  che  allora  piùche  maifuccede,  quando-eoala.douuta.ti- 
gilanza  goueraanola  lorogreggia  . 

Nel  qiual  lencimcnto  S.Gtcgona  pondera  iifeiiceriiccefiodi  qnei-tulKci  pallori  d’ar*- 

tDcatiiiquiliperche  fra/it  vigiUitiei.&  cufloJuMUt  vipUtu  mafh^fuf*rgrtgtm-fimm^, 
mcricaioaoperaofira  iftruccioue  d'ellèredagr  Angioli  inuicaii  a veder*  'il  naioSallia- 
tote.-  Tape  le  perch  tf  diccS-Gtegoiio  ■ Sfm*  tlit  prm  r*rrrrr  vukre- fitUttm»  mégentur,  q»i~  0.0,.^ 
ptgibus  feiunt;  dumqut  tp/i  piifupcr-grtgtmivtgit»atkSm»afu‘ 

ptreatgamti*  Urgi$ucemjcat. 

Anzi aoofolamentc i Prencipi  EcdefiafiidtiiMecraadioi  Monarehi  dtlfeeolo co. 
■olcoaodiiioa  poiere.che  per  quella  fisada  condurrea  buon  finaipiù  ardui  negotii 
deilororeggimentor  OndcGiufiiaiaiiioInqicratoie  neliBeteeeinaao'alL'lietoica  im- 
prefi»  della  compilatioae  ddlc  leggi  nel  Codice  , a Dio  ne  raccomandò  la  direttioae.  t '.c.r.. 
Amtaits  HaSìraaadDaioimiipainttTr  mJhitaraimangimiui  Picgaadoio  Iticccilìuamcaie 
in  va  altra  lcgge.cb’egL'  fi  degnafle  di  reggere  fiagegno,  Velière  autore,  e prefideme 
diqiiell  opota  : Dtum au!ìtrem,Ó- tatiai  tpirit prs/uUmfitri^- 

Cosi  CalTìodoro  vedendofi  honoratodcNa  pte&ntra  Imperiale, digai'à  mollo  emi- 
nente,■conturtt>lolpiiitofiraccomandòall’orationidciPapa»edc  Velcoui,  prt  im- 
petrate lume,  e gtatia  di  bcneamminiflrarla  . 

Machedicodc'Chrilliaoidenon  mancaronoldalaui.checoa  viuviuaie  colla  me 
confidenza  ne  loro  bugiardi  Nomi,  ccedetterodi  potere  lòtto  la  loroprotctcìooc  reg- 
gere lènza  fini  (Ili  incontri  I imperio /&  àcoofiilìonedr  molti  fedeli  fennarono  l'anco- 
ra della  lorofpcranza  più  nel  celelle  aiuto,  che  nella  infame  ragione  di  llatoifia’ quali  ; 
balli  per  molti  Marc '.-IntoaioPio  Imperatore,  che  auitertito  oavnfoo  confidentei- 
dei pericolo , acuì  liana  efpofioneli'vlàreintempieftiua  demenza  a quei  cbecootm- 
la  Tua  vita  colpirato  baueuano.rìlpol*  1 Alar  tunfif  Dtot  coiimut , me /it  viuimus  ,vtiUi  «'•«.t  r . 
f i congiurati  ) mat  viacam . 

Hot  quanto  maggiore  e più  fondataragionepofiìamohauernoì.che'iveroOioper 
Moor  filo , e per  falutedeiranime  ooftre , c de’  noflrifiiddiii.larà  per  cauarci dalle  dif- 
ncultà,  cfpianarci  gl'intoppi,  le  viuendonoi , &operando  da  veti  Velcoui,  a lui  ,bc 
alla  fua  Chicfapircllarcmo  diligcntee  firdel  feruitio,  econ  filiale  con  fideoza  alla  fisa 
diuina  profcitionc  la  condotta  del  noflrogouernoracoofnaodarenao  ? 

Se  faremo  noi  le  nollrcj>arti . Dio  farà  le  fue;  fido  (bruiremo  fedelmente,  dei  farà 
fidelilfimo  datore  del  ptoroclIbaiuio>reDegriarere(ndiS.D.Mjs  della  fila  greggia  fa- 
rmio diventi , & accuuti  ,ti  alfifierà  eglieoapnntualità  .conte  fc  niun’altro  nego- 
tio  tanefle , che  il  oofito  bnon  rcgguBcsto.-'  c n’habbianio  dcafi>  ia  StMicolò  Vefeouo 
• di 
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Hi  Miri)  il  quafc  adempiendo  tatti  imuneri  di  buon  pallore  1 ma  temendo  fea^re 
eoa  profonda  humiltà  di  non  fodisfarealJ'obligationi  dello  flato  , fentìvnavoce  dai 
’ Ciclo  I che  confortò  lui  > e potè  animare  tutti  gl 'altri  veri  Velèouk  Si  eccone  il  teflimo* 
rio  di  Giuftiniano  Patritio , li  qualedoppo  d'bauer  narrate  Theroicbe  virtù  del  fànto, 
c la  vigilaoaa  rii  zeìo , la  carità,con  cui  ^uetoaua  la  (ua  Chiefa i lo^iunge  : Cam  (am 
‘ ■ fimtlarr fi’gtftrtf  NictUat  ,^hi tamia jimptt  wdtbatar  , faaJ atafatit MCaaati  affitmm 
a confùlione  mia,  che  del  poco  m’appago.  Vadeaudiaiat 
C»hiRctnimfiU- NttimtatNitalat , vita  atgoeìa  miajldcliui’  gcrtaii  iagratidefh' 
taarit,  ■ - '■ 

Deiramore , che  il  Velcouo  dee  portare  a Dio . 
Gap.  LX. 

TVtte  le  linee  vannoa  terminare  nel  centro , tutti  i raggi  nella  lóro  sfera  ,e  tut- 
te le  virtù, di  cui  in  quefta  fecooda  parte  diuiiàto  faabbiamo , e quelle  ancora, 
che  nella  fegaence  proporremo,  hanno  l’amor  di  Dio  per  loro  termine.  Gl'an- 
tiehi  filofofi,  che  dalla  Grecia,*  dai  Latio  riportarono  gl'applau  lì,  parueto  linci,  efu- 
rónotalpei  {embraronoaquile,efuronopipiflrellùlìpocodairuoloiblleuandofl,cbe 
- -..-i  più  faggi  di  loro  lì  perfuafero  la  virtù  perla  virtù  douerlì  amare.  La  lucedell'Euan- 
geKo,  & i Vanni  della  fedefopra  le  nuuole  penetrando  .dimoftrano  chi  la  virtù  nóh  è 
virtù,lì  non  ha  per  vnico  oggetto  l'eterno  Nume.  Chi  non  vota  Taflettioni  del  Tuo 
cuore  a Dio  , & a lui  tutte  le  Tue  operationi , quali  amorolì  Arali  all'vnico  ruofCopo, 
non  indrizza , indarno  t’alTatica  :potrà  ben  far  pompa  di  virtù  apparenti , ma  firan» 

" no  fenz'anima  , faranno  rane  prolpettiue . 

Onde  non  è marauiglia,  che  il  Saluatore  voleflè  sù  la  bafe  ddl'amore  Aabilire  i facri 
jfroni,  & introducendo l'elTame  de'  Vefcoui netfublimareilibrtunaco  Pietro  alladigni- 
tù djTupremo Gerarca  , non  in  altra tàcoltà,  che  in  quelladeiramorerelTaminafle.- 
non  cercò  fe  egli  Ibllè  nelle  feientie  faumane  iflrutto  , ma  fé  nel  liceo  d'amore  ctaad-, 
dottrinato  : la  teologia  del  diuino  amore  ,e  la  feientiade'  fanti  ,dice  Bernardo , Hac 
p.u,ii.iw.  fiitatia faafìtram . Non  prima  gli  confegnò  il  paftorale,che  t'aflìcuraflédeli'amor 

ìùdw"*!'  fóo:  perche  con  quello  anche  della  fedeltà  veoiua  a renderli  cerco.  Volle  ch'egli  con 
triplicate rifpoAeproteftalTed'hauereaS.D.M.tutcii votidclfuo  Ipirito , tutte  l'alTet- 
tionidel  luo  cuore  confecrate  < e non  pagod'vn  amorptmulare , anzi  ne  pure  d’vna 
carità  Apoflolica , l’obligò  ad  amarlo  più  dcgl’altri  Aponoli , più  dello  flellb  Giouan- 
.i.if.  ni,  eh 'era  vno  Ipirito  impaftato  d’innocenti,  & amorofl  aflètti , Simoaloaaaitdtligit 
méplui  Hit  etiam  Domiai,tafiit  gaiaame  te.  Pafie  agaai  miei , ptjie  eaetmiat.  Non 
s'appaga  d'ogni  grado  di  carità , ma  ricerca  dal  padrone  il  più  lublime.  Charitat  eaimi 
PA4I11  diceS.Agoftino,  orper^f/4»»ii/f//«<i‘ aatrita  roboeatantamjinrit  robteata 
* perfieitar  i cam  adperfeham  vtaeeit , quidiitit  l lUìbi  viaert  Cbeilìai  e fi,  & mori  lacram. 

Hor  mentre  vuoléebe Pietronell’accrttareroflìtiu diPaflore,  più  d'ogn'altro  l'ami, 
alfai  ben  11  là  intendete  di  qual  caratto  eller  dee  l'amore  del  Vefcouo  verfo  li  amo 
lolb  Dio . w 

Mafantamente  curiofoèildubbio,  per  qual  cagione  il  benedetto  Chrifto  facellè 

Sueftorigotofoellametnon  eraegliabaflanzad’interrogarlo  vna  loia  fiata /anzi  que- 
oanche  poteua parere louerchio a cohib,  chepenetra  tuttii-più profondi arcam' del 
cuore  humanoi  egli  meglio  afsai,  che  Pietro  flef<o,fapeua  quanto  ardentemente  da 
lui  folse amato.  Inoltre,  efsendo necelsario  nella  perfonadel  Velcouo  ilconcorfodi 
tante  qualità^  quante  in  quefl’opera  li  vanno  annouerando  , per  qual  cagione  gl'in* 
tertogatorii  alfok>  amore  li  tiftringono  / Varie  Ibno  le  rifpofle , varii  i motiui , che  ad* 
durre  lì  pofsono , e tutti  efprimoBorobligatione  ,che  i Vefeoui  hanno  di  addottrinar. 
PO  fl  in  quefta  feientiade' fanti,  cheperciò  non  polliamo  intralafciarle. 

■ ^°''™'amt>  Il  prima  rifpofta  da  vn  coneetto  di  S.Gregorio  , & è , che  la  carità  è ta. 
dice  di  tutte  falere  virtù,  le  qtialiicnza  il  fomento.,  cToflegoodi  quella,  ben  tofto 
e ■ Vt  malti  arbceii  rami  ex  vna  raice  predeuat  ,/k  malta  vir- 

" “ vna  cbtrhate  generantar  : aeqae  babet  aliqnid  viridi  taf  il  ramai  boni  tpérit  ,fifi  m 

mauri 
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nunttmTt^iith*pì$*th  hcttìtiiiofthà  miftieri  del  fiiflragìo  d'altre  virrài  perche 
fé  fono  vere  virtù,  da  quella  ticonolcoao  i veri  .natali , e gralimenti . Onde  fi  cotne_« 
Demofieoe  a colai  che  gli  cbiedcua  qual,  fia  la  prima  patte  dell'Oratore, rif{X}fe,ratcio. 
oejSc  interrogato  della  lécoada  pane, e poTcia  della  terza, lèoipre  la  roedcfima  rispofia 
diede,non  già  per  efcludere  gl’altti  ornamenti  retorici;  aa|per  ^mofirare,che  Tattio* 
neèlapiùimpottante, &c quellachetutteraltrcpartiatòellilce , le  quali fiinza di  ' 
lei ibno languide,  ed  iofipide  : Cosi  Cbrifionofiro  Bene  voUe,cheS.Pteto  eletto  Ve» 
fcouo  vniuerlàle  della  CbicCi,tre  fiate  gli  proteftaflè  vn  fingolare  ,elc^rafiao  amore; 
non  già  pec  efcludere  Taltre  vinù,cfae  pur  trop^  al  Velcouo  fono  neceflàric  ; ma  per 
renderci  certi, che  quella  è la  baie  di  tutte  i’altre,  quefta  tiene  il  principatoje  fi  come  è 
la  più  hetoica,  cesie  anche  la  più  ptoptià  de*  paflotidelf  anime,  chiamata  però  da  S. 
"IteatchBmiutniiJlimamcbarifmMim,  l'apice, M il  punto  verticale  di  tutte  le  virtù,  de' 
doni,e  delle  gratie  di  Dio:  e da  S.Mafiìmofù  detta  pona  del  Santuario , che  alla  vifio» 
ne  della  Oìuinità  per  diritto  fentieto  ci  conduce . 

Ne  fipuò  in  qum'oggetto  intralafciate  feeeomio,  che  il  meUifiuo  Dottore  le  con» 
tribuifee,  dicendo:  Chariui  non  taHtttm  virtù/ ^ttni^u»m  trirtutum pottutis  Mtcnd»  j,  , 

€0  quod ah  ÌIU  ornaci  alia  acripiaat , &•  vtpf  virtuUt  fiat . Hat  effvita fiJei , Jpti  robur,  cbv.T*' 

<h”  omaium  intima  vit,  & me  dalla  vi/tatum , Hat  cB  qua  vilam  ordinai,  afiCìut  inflam, 
mal,  iafermat  aHui,tieteffiu  earrigii,  morti  tompeait,  valem  ad  omnia,  & omnibui  prau0‘ 

Un/,  qua  ipfam  quoque  omnipottntiam  quodammodt  rcddit  omnipotentem  , 

Ella  marauiglioTameote  tutte  l'opcrepcrfettkHia,  ella  è il  lapii  pbilqfopborum , òcor 
me  la  chiama  il  B.Lorenzo  Giufiiniano^chitnica  cdoipofitioae.che'tnttociò  ehe  toc. 
ca  indata,e  rende  meritorio  di  vita  canna  s ciafcun'altra  virtù  hà  jil  fuo  proptio  e patti» 
colar  atto,e  non  s'ingerifce  nella  prouincia  deU'altre.'-  le  tttrità  oltre  al  |fDo  propcioa& 

£tio,  eome  fburanatDàanchel'atto  di  cmcun'altra,&3  tntte,a  guità  del  VeTcouo,alla 
parocehie  della  (Ita  Dipcefi  (òpraiutende,  tutte  le  vifita.dc  in  cafa  della  iòfièrenza.dct- 
la  man(ìietadiae,dellapaee,deirhumiltài  della  fède, della  fperanza  , della  liberalità,  e.  ^ _ 

di  tutte  l'altre  erge  illuotrono,  Cbaritai  paiienteft,  benigna  cHtthariia/ non  amt^-  «. 
tur, non  agi!  perptram,non  iu/lalur,  non  eli  ambitiojaqion  quarti  qua  faafuét  Ó't,  ornai O-t 
y^rr«r,MReia/ài^*ri^c.Elia  èia  nudriee  di  tutte , che  fènaa  i di  leì'aliamiti  non  po« 
crebbono,che  per  bàauelpacio  conféruatfi  io  vita  ra  fègiwtale.'chccfai  parlaflècon-, 

L'nguadi  Cherubino, fi  ehepotefiè  suellere  i moniiié'CmmcrgtrIi  oebiiquido  elemene 
to:(ènza  il  latte, ed  il  tuflrodella  cantà,fàrebbe  vn  belnuUa  tSilintaitèominumloqtiar,  J^^*^  '** 
<2>'  Angeiarum  ,ebariiatenrautem  ara  éa^am  &t.  nibil  firn  » - Ella  nabilifòe  Tahre  vittù 
nel  ooflro  petto,e  con  aurei  nodi  veJ'incatena  , acciò  non  fc  ne  fuggano  al  primo  in- 
contro, dice  S,  Gregorio . yhtuitf  rattraperfeéionemgeiierant  ,fedtamtn  rat  pbaritat 
ttiamligalivtabamantitmeauéffoluiiamnfqueant. 

• - ■ • f.  , ■ .-t  i I,-'  ■ 1 , -.1  . < ..'j-.iv  ti'.  • V r.;  ;1  ~ 

•e  J)  c>  'i  ' ; 
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perfettiooe,  come  nella  ptimai>arte  à pwnodlmoìhaonno,  il  fiilo  amordi  Diò, 
è quello  ch^  come  permanò,  ve  lo  può  condurre;  pofciacHe  tfi  vinraitm  petfiBitmté 
E con  varii  epiteti  fù  la  carità «fialtàta  da'  Santi  Padri;SJ^n  Papaiaebiama'fbrtezi  O Maia. 
za,AarmatDradelJaFede,S.MàflÌmodiceefferbeaeiinmea{<>,atiitt>graitii benifii» 
perioti.-Caflìodaro^ioggia  vitale  di  toneilè grafie:  Alciiiao, Diadema,  che  tutte  le  vio  ofio,.;» 
iùcotona7autticneomtdegnidiquc(li^'i^iaadeilevjrtù;ma ninflO'COlpì cosi  bene  Al,  là»  dc_, 
il  (è^,comel’ApoiloIo,chiainandolacaTèiia  di  perfèttione,  perche  volle  dire,  al  fèn» 
firmSiGioUanChtilbAUiao,  che ‘DineulumeHrbaritit,  quia  eB  campraben/lo , eetum, 
qua  piifeBwtume^imiiisBa  càtcuadimblli  adétli  ,&ia  ogni  anelloèvoa  vitfilifi» 
cfaetunci’vnifceìn  VB«imreperiet»letro.peTfefto.  *>  ■ * 

orEfla  è d Compendio, il  riSrcctodella  perféttione:  che  perciò S.Agof{in«  arquefla  fi>  * s,  »miK 
U tanè  ìerittàtìduQe.Nibilaliad'virtiat_^,quam  ardo  auurii.iSci\aa6axttaiibilaliud  ^ ' 
oB  virtù/  tdS fumtnut  amor  Dei  < aquella  tutte  fi  riducónov:  E S;Tamafo  trattando  ap,  l'I 

pttntodeUapetfèttiooe,aUaquale*a%irardee  il  Vefcouo  ,dice  che  ella  ef&ntialoKnte 
Parte  II.  Qjl  nella 
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nella  cariti faa  la  Tua  confifieatai & eccola cagioscipet la  quale  Chrilbaa Pietro Pa. 
flore  dell’aoime  ricerca  la  catitàiche  i propria  de'  petÉcttiifeeza  curarli  di  ikr  metuio- 
nè  deiralcie  rirtù,che  a molti  poDonoelTer  cotamuai . Onde  S.  Gio.  Chriroftomof^ 
macoli  sù  qu(lio  palTo  dice,  che  alCcutatoli  il  Saluacore  delTamote  del  Tuo  Apoftoio, 
pareua  che  replicategli  doueflè  i dunque  le  mi  ami»  dimoliralo  con  rigorolìdigmni.a 
coaafpre  penitonze,e  vigilie . liiuHÌ»ex-.rtc,fapernudam  bumum  dami , vigila  enti- 
nenter,  £ pure  lègul  tutto  il  contrarioi  perche  prttemiJSt  tmaibiu  att  ilìi  , tejceouet 
meat:  Eia  ragione  èinptonra-.perchequellc  penitenze Ibno communi  anchea’feeo- 
lari,  de  a donne,  benché  di  feUb  fiacco  : ma  il  goucrno  delie  Chiefè  ricerca  vn’  animo 
Tirile, e fublimej  tutto  pieno  di  carità . Nam  t»  eompìuret  privare  pojfunt , ata  virife- 
tam/ed etiamfamina  : al  eum  de  Eeeì^sprffe  flora  agitur.vimarfa  quidem  molicbrit  na- 
turafoofìiooi  iJUaiauditae magnitudini  tt^hittniqiu  ffbtna  ’virerom part.  Il  digiuna- 
re, il  disciplinarli , il  dormire  Ibpta  la  nuda  terra,  le  vigilie,  de  altre  macerationi , fono 
cofe  molto  buoae,molto  care  a Dio, e mezi  molto  propotrionati  pcf  portarli  col  tem, 
po  alla  perlèitione  ; ma  la  carità  e vna  Kottacora,  vn  calle  compCiuliolò,per  lo  quale 
rodo  vi  li  giiige,perche  fi  tira  dietro  tutte  le  altre  virtù  prìncipali,-'lk  quali  hanno  am- 
bitionedicorteggiarlapcrellèr.daleidilélèdalvitioioronemicà.che  ne'confiaide’ 
loro  (lati  armatos'accampa,per  rapir  loro  rapate  buone,  e tiradc  al  tuo  patntoi  che^ 
pur  troppo  fi  videro  le  alprezze , de  i rigati  della  viu  efièr  latri  materia  dellavanità.* 
ELimau  dell’orgoglio  < lòlamente  la  carità  non  hà  diremo  vitiolb  neliaccafló , anzi  comedifiè 
4iu,-i>«a.  Mudai diligeniU DtuMtfì dibgtrtJEiemede-s.io&ppe  direaachcquel 

ptofzniitb'eruramafnullumneoiltbabereofaéim,  i-.ini:  , '-  ■ 

llVelcoqobene.lpelIbnORpuò.impiegarfiiaciperelifiitteiroffitiodiMattàvlur- 
pa  gran  parta  dèlia  giurìsdirtione  a Madaleoa  > ma  ramorcxhrgli  fa  abbracciar  Vo- 
lontieri  ledlUrattioni  perdarguftoal  filo  Sign*tc,fupplifce  al tuttmtozi  anche  ticuo- 
D.M,re.H<.  pre  molcì  mancamenti, Teozal  qualidiSctlmentcalla  vatìetà-,  e^moltitudinc  degl'af- 
wiwfcji]  fili, che  reco  porta  quella  carica  , fi  può  Iqdisfare:  però  bend^e  S .Marco Hereroita» 
'“•I-  . . ehtdejlffuuxn  efì /hpfdemtntum  ebantai,  qua  emnia  ereditimnia: jkSiinet  : l'amore  fup« 
plifce,e a'impieganall'attioni afiài<più  mctilorie.ahe  la  vicacontemplatiua , ed  inno« 
eie  i.tu  cente;&èqn«lloche  voicamentépuò disporre: .11  yefcòuói  hddktrapreadereopore^ 
•ni.  heroiche perglolriadelFamtto Signore  t polbiache  anche  il  RonaaOa  Oratorefefqjc., 

direì^che fioefiadiu , Ó* ardrrt  qnadam  ammi,nibil quiequam:  in  vita/ùegrégìumu^T  - ' 
MirabiI  coi&  Indo  habbiamoriemicopiù  fiero , più  firettamentb  a'  nollti  danni  col 
deoioniocOBSfiilcitO.M  pili  iii(idK>ib,e  da  cui  peto  oell'eiretcMiodeiraUre  «inù  dob- 
biamo più  lludiofiimeateguardaKi,  cljela  vnlòntà  noflra  . come  quella  che  tortele.# 
conMmina.petchnaqueUadi  OiO'4’q|^>oaofeBondimenoaBclRqueAafifoggcrta 
all'imperio  della  carica  ! la  qualècamiaa.4ouca’an'dielragl'oggetti,chelbgiionoie(rer 
D »«.aej  f*"tia  di  vitio,c  li  fa  feruitealla  virtù  i è trasforma  il  veleno  in  antidoto  ; che  perciò 
hebbe  a dire  S.  Agoftino . Habe  ebaritattm  ér/qe  quicquij  vit:  Parole  che  Tempre  ha- 
ueua  in  bocca  il  già  Monfignor  Comitòlo  Vefeouodi  Perugia  , Amare,  e fate  ciò  che 
volete.*  perche  Te  Tamorvodro  farà  verace  , il  tutto  farete  puramente  per  Dio , tutto 
, farà  dilla  carith  «dotato,  tuttolorèbarò  a gf  ori»di  Dio,  idtAfitluledell'anime la  ca- 

rità lènza  le anacerit rioni  e l'alpretsze.fitrà'rempipgradjtasqHeilc.aU'incontro  fenza_« 

* qadla^n«d*.tMun.vitDrciìeperòr|CpDgtaaragiopolu'eaamieatoil  Vefcmio Ibpca.» 

I;.  . |.'amoreieiBdrifofàadepeniteozeriS>)»vi>/*>èà«lrdià^/  méfdotbii  i , v :in. 

; /i;’roliauàl£|n]nperjcoI»feiltro>ii  VefoennfiiLaìadicea  i polciache  ne  perlo calda 
- ^ dÌBténtedettàt4tnzetatrauaà^4imenriddI£Mlo;  iiepcctcpidezzadicuote  dispia- 

cena  aSitxabìiXioftttiot.Stie'iiperaltta,qtàaMqdi frigidaì  n , ncqui  taEduriqanR  fi  per* 
foaddred'baiierpnieeeon  amhidtMÌregnt:quaddbfil*atix»a  tètribilcuonoda  quel* 
ladntiCietoidrimar  It.^tttn.-Sedqmatrpidui.-etrÓ-BeeJamdiP.^aet  ealidui,intifram 
■àemnnetauieSpti  me . - Equa'itto piàegli  fiftimana'doaftiofo,  >-uittopiù  fi  didhùraua 
’’  mendico,  ^madicit  quid  diati fum%trìftupktahir;  Ó"  autUaiegea;  drutfeiiqaialu 
et  mì/ir<,ii’tmifrui$it^Ó'.paaptr , tè'  cettaiu^ditdut,  Fù  ndndimenodal  fuoStgno- 
a«U  hoaourieUcdignità.auuelrito,  chelVuiecirimediO^fottrarli  dalprecipitio  ,e 
' amminlflrare lacarica paflordte,c«ra  il'tonfecrare  uittei’afiettioni 
*“  tWDio*  iuadio'tibi,  emtreanv^uiirum  i^itnm  peduiami  percfa«,a 
:i-  l'alno. 
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ramóre  è Quello , che  di  tutte  le  potenze  s'iaipadroaHèi:  i ii  Ogni  attiene  dà  la  grana, 
haftance  non  rolamente  a disfare  il  farcino  della  tepidezza  f ma  ad  arricchirò 
raoioiadic<^olévìrtù,edigraacapicaledimetitì»  ' 

§n. 

La  terza  ragionelieauadaS.  Agoftino,  e dalla  qualità  della  carica  pafiorale^; 

nella  quale  volendo  il  benedetto  Cfariftoiotronizar  Pietro,  pareuapiùa  pro^ 
polìtod'eflaminarlo  (òpra  la  ptudenza,  fòpra  la  dottrina , fbpra  la  vigilanza,  fbpra  la 
liberalità  , e romigliantt  doti,  con  le  quali  fi  gouernano  i popoli  i epureìntralarcia< 
te  tmtequeflepretogatiue  ,reflatnetutto  fìspendenella  maceriad’aoiorei  pctchc_r 
eflèndo  la  cura  paftorale  vn  pefb  da  ftancare  li  più  robufli  Atlanti , pieno  di  ’&tiche, 
di  noie,  e d'amarezze  f'  come  giàdimoftrato  babbiamo)  niun'  altra  virtù,  che  ramo- 
repuò  renderlo  mirabile . Inienegatur  amff , & imperalar  Ubar  , quia  vU  tRamcn 
non  ttUaboriOCome  altroue  dille,  vbi  maior  tfi  amor, ibi  minoro  fi  labtr.  Chi  fi  fogget* 
farebbe  giamai  con  prontezza  , e con  animo  d'ogni  mondano  intereflc  depurato,  al* 
le&tiche,  alle  noie,  alle  moleflie,  di  cui  la  vira  del  VefcDuo è ripiena,  quando  anche 
d'ogn'altra  qualità  folle  docatoi  & Ila  mordi  Dio  uon  glele  rendefle  fàcili,  e non  gli 
fpianaflè  le  difiìcultà , edifcacciafleitedij/  ^uì  amai  non laborat , diceil  medefimo 
{noto.  Omnitenimlabornonamantibttt  grauu  oli  : folut  amor  olì, qui  Homcn  difficultath  ’ • '> 
ombtJcìL. 

Chi  digerirebbe  l'amarezze , che  colmano  il  calice  del  góuerno  Ecelefiaflico  ,fe_»  ^ 
rimordi  Dio  non  rendellèdolce  ogni  noia, ogni  ctauaglio,  che  per  l'oggetto  amato 
t'iattapttadef  yorni  amornon/enlilamaritn(^nem , /iJJuleeJinomi  quia  firor  amorii  ' 

oktUodoi  jiout forar  odq  amaritud},(ono  parole  del  medefimo  fanco  Vefcouo:e(eil  mo<  . 
tal  Senecahebbe  adire  , chela  virtù  non  può  far  sì  fatti  miracoli.  Senfam  enim  borni-  990l  ^ 

nii  nulla  oxeutit  virtui.bea  fe  gli  può  perdonare)  perche  prefib  i gentili  non  s’hebbe  ao* 
titìa  alcuna  di  quefta  Regina  della  virtù;  ella  sdegnò  tempre  il  profano  culto  de' fallì 
numi,  come  Tuo  implacabile  nemico.  Qual  virtù,  quaipterogatiua  disporebbeil  Ve- 
Icouo.  a concertare!  Tuoi  iutereiOconopporfi  a' parenti,  Stanche  alio  Corone,  per 
conlèruare  alla  Chiefa  intatta  l'immunità  ) e la  giurisdittione  ? come  incontratebbe 
mille  pencoli  per  difefa  de*  cattolici  dogmi  f come  Ibpportarebbe  l'inlblenze  de*  mal- 
vaggì  fudditi  f come  esporrebbe  per  altri  la  vita  io  tempo  di  pefte,feramordiDio 
non  rendefle  il  tutto fiicile , e non  coodiflè  le  noie  con  il  diletto  / nulla  vi  ha  di  grande 
fra  le  colè  humane  eccetto  vn  animo  grande , fprezzatore  delle  fatiche , de*  pericoli , e 
della  fteflà  morte  ( ramordiuino,  e quello,  che  ci  rende  tali.  Amano  quideufiatfeit, 
qmdfafiat  non  videi,  diceui  Publio  Mimo . Et  eccoui  vn  Paolo  diuenuto  va  Sanfòne, 
armatodi  vsbergo  impenetrale . non  già  Cibricato  nella  fucina  delfàuolotb  Vulcano) 
ma  deldiuinoamote  , che  ardifee  d'aflalire  i più  fieri  moflri , che  atcrauerfino  la  vita 
degl'ApofloIici  Prelati . Quio  ergo  Hot  Jiparabit  aebaritotoCbrifiììtribalatio  fan  angu-  orm.t.n-  _ 
fiaìanfamto  fan  nuditat}  an  poricutum  ìanporfoeatio  t an  gladiuoìjidinbit  omnibus  fu- 
peramui  proporr  rum  qui  diloXil  noi . 

Echipotrebbemaiefbrimere,quantoinque(lamateriafifia  refo  illuftre  l'ordine 
Epifcopale  f qual'altro  nato  di  perfone  ha  piu  di  quello  dilatata  > e più  intrepidamen- 
te difetta  fède  con  la  lingua, con  la  penna,  e col  fangue/qual'altro  ha  partoriti  ran»  .r 
ti  figliuoli  a Chrifto , o l'ha  pareggiato  nell'accrefcere  il  decoro , la  veneratione , la., 
maeflà , e grandezza  alla  Chiefa  f ha  portato  quell'ordine  sù  nell'Empireo  maggior 
copia  di  palme  imporporate  col  fangue  ,e  di  trofei  di  fantità , che  ninn'altra'conditio- 
ne  de'Chrilliani  ; e di  ciò  tutta  la  lode  riferir  fi  dee  al  diuino  amore  > che  del  lorocum  im..  ^ 
re  era  fi  impoflèflato  ; impercioche , come  egregiamente  dilse  il  gran  paftor  di  Rauen 
na  fponeudo  quelle  paroledelPrencipede' pallori,  BonuoPaBor  animamfaam  dal  prò 
ombuofaii.  Nil  durum,nil amarum,  nil grano,  nilloibaU  computai  amor  vento  . ^jodfer- 
Tum , qua  vulnera , qaa  pana , qua  mortes  amortm  praujleuO fuperare perfefìam  ì amor  ejl 
impenolrabiiii  toriea,  rejpuitiacula,  gladiumtxeutit , perieulis  infultat , mortom  irridet! 

amar  eftvìueilomottai net folum vinti!, fcdquod  mirabiliui  oR , cenando  ntnfuccum- 
bit  ipugnaadonenlaborat  tHCtlaborandofatigalur, 

Parte  li.  Qq  z Si  diè 


joS  , . Parte  Sccottdat 

sdii  ('MIO  {«.Stateoqtmtidtioll  coacmi  t ecoaam|K)ilof«fomè<It  dìreidiMUf- 
der  gl  hiMOiiiti  iol«o(ibiÌi  > o «op  «raa  ferrea  dloTofia  traa&rtnarU  io  ifterpù  ma  tuttarb 
Tua  virtù  lì  fermò  nella  magoìficeazadelleMrole.  edegli  (crittU  quefia  filo&£a^ 
de*  fanti,  per  quanto  i difagi,  e le  pene  liaao  fenlìbili,  conrribuilcefta  mezo  quelli  tao* 
to  di  dolcezza , che  viene  a fuperare  c^aiiioia  • ogni  moieilia  . 

Che  feracnore,che Giacobbe  porcaua  a Rachelle,  chepur  era  amor  terreno,  gli 
tela  (ì  ^it«  va  afyta , e fteotatifltaia  feruitù  di  fett’anai , che  come  afle«ia  S^Gironi- 
; in»,  J^p^ue  inatta  fiorai  veloeemeoterraicorfa;  qual  oioleiiia  « qual  trauj^liq. 
quid  Cmca  potrà  recai  noia  a chi  ama  il  Monarca  da*  cuori  1 cperò  couchiuda.QiroDÌ* 

■ llvcr»  amofeiocan- 

ta  tane  le  peoc  dira  cuore  atoaatc,  dchefembrioo gioie  , eabaadifee  ogaiqnatla. 
ogni UmaototaoQ può eflct  qtteta!aIalingua,c{Kftà  faporeggiaedo  l*amo(ofadol- 
ccqae  ;la  doue  chi  nop  ama  tnioua  ogni  cofa  moIefta.luaga  ed  ioibpportabilc;  il.rutco 

D.tohrM  ffè  materia  di  raromatico,  ybiqmMUtil,»m»rn»»tfìi-ukifffam»r,ibin0»*Àfm>r 

**'  fila  ( dico  S.  A mbrci^a  ) Chi  taodo  j^ata  e firaui  I*  fatiche , c le  noie , e le  ftaochezze 

a*  cacciatoti  pelÀu<nh  (è  non  l'amofe  della  caccia,  edailapalcagioacle  ooniàtà 

, iocomparabilipeace  più  efficaccl’amor  di  Diopet  addolcire  le  moltftie,  che  nel  go> 

> ueraodella Cbie& a’ìacoatraao,pat  vaghezza di^r  preda  dellafua  diuina  grafia , e 
dell'etetna  gloria  ? Afafle«ed»,dice  S.  A goilino^er  & ifjf 

4tlcHaa$,6c0tvtnttntiam^Mup0mmm,fift0Ktium.  U nettare dcldiiuooaniare  crat^« 
ma  io  fe , e nella  fua  natura  conuerte  anche  il  fiele . AmurifanSì»  omnia  dalda/imt,  di* 
ce  Picard»  pteilò  S-Bonauentura  . t 

' £ mirabile  a queda  propoiìto  la  riflelCoite , che  & Eutimlo  (apra  la  periona  di  Mo* 

ai,  che  Itale  deliiie,  e le  grandezze  della  Corte  nudnto,  ammacftraio  in  tutte  la_« 
t^ieaiie, regiamente  trattato,  e deflinato alla fucceflìoue della  coronad*EgittOipte- 
fonoudimeno  dainnnocentcfafcinodel  diurno  amore,  di  propria  elcnioue  cangiò 
laRc^aocIdefertoi  lo fceitroaclla  verga  paffnralc;Ìedelitieegi'agioe’diiagi>ca 
nelle aaptezae  inellapouertàitelòrii  & il  comando  de' popoU  nelpalcer  grarmcnd; 
mcrcà  chea!  vero  amore  ogni  luogo, ogni  dato,  ogni  vicenda,  ognicataftrofe  fucct^e 
lieta  e gioconda  in  riguardo  dell*atnatoI>io.  ImRogiaMaiJìiidgcaM,  Aitt  Eutimio, 
in  dyérfe  nuerrr  itthtoiHdolmtftMétfm  vietrnfitmf  fMì/fmftiit-i 

tm*tOtum,t»aU>itinhvrbtdfgit,ÌHagfUipai^r,&éms}Uhrt  &finuu.  li  vero 
arpante  di  Òio  ouunque  vada , & in  qualunque  accidente  ò traua^  lì  tnioui  > porta 
foco  nel  cuore  va  Ciclo  feieoo,  e le  dolcezze  di  Pttadifo;  perche  non  perde  di  vida 
Vacuato  oggetto  , che  è il  fonte  d*ogni  gioia , e contentezza , il  quale  non  lì  lalcia  via* 
cere  io  amore,  onde  vedendo  quetiùo  caro  léruo  beo  corredato  di  carità,  & eddot* 
trinato  nella  feienti  a de'  làoti , e perciò  capace  d* ellér  paftors  delVaaime , con  aoK»o* 
fa  gara  trasportollo  dallo  dazzo  al  trono , dalla  greggia  irragioneuolc  al  gouetno  del 
fuo  popoloie  poiché  per  incontrate  i Tuoi  gudidiuioi  orafi  prìuato  dei  grado  di  nipoce 
putatiuo  di  Faraone,  lolleuollo  al  grado  iinpateggiabìle  di  Dio  delio  dedo  Faraone, 
ConihtuiK  OfHmPbofgtmt. 

L,,ai<i,>i.  Il  LiranocMomminidra  laquartaragione,dteendo,  che  con  qued*cQàme  voUc_f 
*'“*•'*■  Chrido  diroodrare  che  ^ni  tUffUtr  ad  affitium  fralatimh  , dtbtt  Dtum  éb'gtre  prf 
ftrrtnii.  Anzi  diciamo  noi , volle  darci  a diuedete,  che  tutti  gl’humani  affetti  ded>* 
biamocalcate  • OadeS.Gregoriofcriaendoa  Domenico  Vefeouo di  Cartagine,  lo 
•r-"-  tendeauucttito,cheilPadofepefOoadegeaeratedafedeflb,èobIigato  a daccarc 
gl’ad'etticizOe  terrene  badèzze , de  vnirli  tutti  nel  diurno  oggetto.  Af#»/  oafir»  ia/etm- 
lari  vanitati  aoaiffUiati  fcdtotainvnamcurrat,  atqaMitnfiuatJìntm.  Hat  amar*  li- 
qmfiant  boni  t»da  ReOarit  ita  bitji  nuni  lata/u/pandat . 

Volle  dunque  il  Saluatore  edàinioare  Pietro  nella  fàcultà  dell'amore  i perche  tm* 
uandolo  dotto  in  queda . era  ben  certo , che  non  hagerebhe  nel  gouerno  mefeotari  d* 
ni  tetteni , ne  ptiuace  pallìoni  ; echeefiéndo  qucd'amot  celede  più  del  faudofo  Argo 
tutta  acche . e non  cieco  > come  gVotiQfidipialccoraniorptofiino , glhauerebbc  fatto 
*“®®  jgVhauerehbe  Icopeetala  vera  figura  de’ terreni  oggetti  iba> 
uerebbe^afeherate  le  apparenti  dclitie  e grandezze  del  mondo, cagionandogli  vn 
tanto  abbotrimentodituno  ciò,  che  idelufimoodani  cercano  ed  ammiranoi  &ià 

que. 


^tftt  guidi  iàrebbcfi  rdò  degno  P4ftore  deli'anime . Velie  il  Signóre  pela  r Pietro  nel- 
labìlaDCia.cklSantuario»pct)federe<iicbc  pcAiblIer  poiché  come  dUiè  Salamunci 
Omni/^iavirire^a/fbtx/LittttF,éippeBétaMtemetrd*Dimiau»,  HorilpclbdeU'buamo 
nltronoit  èchel'aman , dice  &AgoAino  > Amar  meut  pender  mtum-jlùfeta*  ijwcunque 
/rm'rl'aniorteiTeno,conequ(Uo,cheègtaue»ececrcOirempfcteadealbal]ó,eaoo 
è punto*  ptopolìioperliVelcoaotraaioc  di  Dio  per  eden)  ({urituale , e celcilcilì  l'o{< 
leu*  in  alto , e queflo  è quello,  cheinaoi  egli  cerea  con  queiVelTame , che  cifà  in  per- 
Ibua di  Pietro  ; iàpeadochcchive;raDientoamaOio,  aoapttà  coUecaram  altr'og* 
geitoleiùc  aiTeitioai.ril  diuino  amoreà  viu calamita  ,eh#  tira  a le  tutti gi  alitafTotti, 
h il  vero  Mercurio,  che  anche  il  rame  iraaformaia  oro  r Onde  Bernardi^  faoto  gran  •>•»<■>! 
maeftroinqueftalchuolaamarorai  hebbaadire.ciie&einur-aaat/'uir  vrnvvrir,re«- 
ratinJitrajacit,&tJp/iiLitajfeiiin.  Tutti  li Ibggtog*.  tutti  li facebeggu , lèi) rea. 
de  tributaiiiiaazigl'incateQa,  lifàfuoiichttui  icbe  perciò fù da  Kicc««dQchum.ato,  um-  <o 
va  dolce  tiranooi  parche  il  tuttotapifoo,  e del  tutto  ruote  eilèr  S'guore . Suii  tyr;m- 
HiJmbuiasaffefJuiJt/enhUifmtmaismJfiraiiili  Anzi/replica S,Pi<traCUouaao^  atnrDra. 
è piti  violento  de' TitaaotfieiS,  alelùecatenclòiiopiùchequcUe  da' baihan  renaci,  aTcuwiM 
« più  pungenti,  e peaetraoùgbftrali  : Àriìiar*  Jìint  surra l<U  ssurit,  qusui  fttus  ty~ 
rsMMt.  MaióaocaeeBalòaui,chetecanoiiBa  ver*  libertà  di  IpiritQiiKqtr'incateaaoa 
iliàQlbriiruoturcaflbileaÌM,cheflralid'oro,che  dolc*iiKntaia>piagaao. 

EbcainrcBdauaS.Vgonc VelcouodiGratiaaapaliqueilaprccira  o^igationc, che 
hannoiVefcouidiconlècrarea  niacuttel'a£fotcioaidelÌQ<acuo(Ci  poiché  inaodan- 
doli  a caccomandare  all'oratioai  di  GaufHdo  VeCrouo  Carourlao,  a colui  che  gli  chiO' 
(tlòpraqualparticolaredeuefrerappertareaquelPreUlOi  che  iaterpoiKllèperluila 
foeptaghieta,  tifpaià.*  PaO/<iiia>«rerM>aha«aiear(ia'giMa,  &fuumsecrsétrsmmm. 

£ qaaftaiRcfia  ragione  relè  Agahinofànto,  cioè,che  Chriflocotiquefiaellàme^ 
c’iniè|nò,ebedobhiainorpogliarcid'ogniptiuatq interelàe,  evenirci  lòlamentedel 
fuorficheaelgouemoaitro&opuooohabbiaaioaprefiggcrci, che  lafuagloriai  il 
fiiohonaretrcggeBdolagteggia,noaco(ne  noftraimacomefuaà  non  comepadro.  , 

ai  > ma  come  tuoi  mioiftti  ; Onde  con  vna  bella  perihafi  introduce  Chiifto  a repUca- 
re  a Pietro  tSimt diligi r,  mom  tt  pafitrt  capta ifrd san mest : fitat  mrst  f^rt , aea ficut 
tuar  ìgltrismmesm  i»  tiiqusrt,  aon  tusm  ; Daminum  mtum  ara  tuum  • 

Su  111, 

LAquintaingienccivifBadiii(t*tad4lB  l«Kn»>CrNiftiniaoaiilq«4lav4còlIde<<  a u«.u. 

rafldo,  che  qnaodo  tU’buooioiMacalMro  tutti  gl'alirimotiui  per  dard  tutto 
aU'amof  di  Die  «rololoe&caciSìmoratebba  bailauoU  icioò  adircJ'clktfàitoSigap,, 
re  (opra  tutte  l'altrc  creature;  il  che  non  per  alttoopetò  il  Creatore,  fa  nou  per  obiigar». 
io  a cornTpendere  a li  fuilcetato  amore . Gcsm  s Òtrprslstai  </)  itms  estrrit  mata- 
nt ,<utbat tsgaitsi/^ai crg»tamélrffiaMt,stctads/ariassurc illiar . Oh  Oiolequai 
damme  d'amore  eoa  ci  Itmircmoaoi  auueotate  tù  la  conlìdetatioM  d’iharlì  degua'. 
to  Dio  di  Icegliefcifi'aiaatMnerabilimiiiaaid’biiomtai  per  darci  la  prelatura,  non  lo- 
pra l’irragieaeuoli creatura,  nulbpta^gl'altt'buoinisidaUa  noftralpecie,  atalbaiA 
l'opra  mdti  più  degni,  più  mcrkettotl.epiùlàACidisoir  ci  haeircondati  digloriaa  • 

&bà  roluro  che i popoli iatierigeaufleilì,  aiiuercoti bramino  d'claereda  noi  benC" 
darti  : non  amatamo  va  Dio  il  J^eroJe  ? e non  lóffriremo  parlui  ogni  più  aoioTa  mo, 
leitiaperteiliaioniodelnoilt'amora,  * dalla  aoftragraciiudiiiel  RimafcDupidoSaK 
«Ua, quando  Crcotìper  boecadiSaflNuilciatimareil  dacrato  delCielQj  eba  l'clcg* 

JreuaRldiPaleftina icome IdiceegJitdu^UfDiofaMgrandeltimndinif.chplooa  " , 

ella  minima dimlglia • cbedituouiiuiriad{iuitrihùd'Trracll«^;^/'d>ra<(clpoae  a,oi<|M.t, 
S.Grcgorie  }car  mììt  tsm  sJ/irihii , ram/ìm  aiiil  f 

Horaiiparcialeedeceetluioamoie,concuipiacquea  Dio  di  prauaoirpi auanti a 
tutti  t(ecoli,nonpo<nanio,cbe  con  eccellb d'amore corriipondere.  £c  appunto oHàtt  ' 

tuanoftropropolitoRCioiCbtìroAoiDO.cheOioooaprimadiedeiiruo  popobin-, 
mano  a Moiè , che  non  hanalTa  con  opere  hcioiehe  ( da  noi  Ibpr'acctiHiatf  ;)  atteliaro 
J'amorfaovcrbS.D.M.aedicdeaOauidclpi'cctttodiPftefiin*,  prima c'haoelledlr 

moftra- 


jio  - ‘ Bartè Seconda  ^ 

mofhato  il  zelo  verfo  Hjonor  diulno , e ramore  iretibU  (iió  popolo  né!  mahatma  r^eou 
. . taglio  la  propria  vita  contra  qual  barbato  gigaotoocj  oc  dinle  il  paftorale  a Pietrapei- 
ma  che  con  triplicata  rispofta  non  hau^e  il  Tuo  amore  raaaifeftata. 

Ma  io  oficruo  nel  facro  ledo  due  figura  belliflìtne,chetuttoqaefto  ci  rendono  ma* 
i«vit  j’yna  e il  precetto  cerimoniale , che  D«  diede  nel  Lenitico , chafémpre  nei  luo 

Altare  ardefle  il  fuoco, nudrito  non  da  altri , che  dal  Sacerdote,clie  coocinuaméte  Amo» 
miniftrareglidoueuanuoua  materia  . Iguii  Mimlu  aniebii;  quemmm- 

tri  fi  Strtrdes /ubftitaè  Itgtta  m*mt  per finguiei  àtei . j 

Quello  dunque  e il  noftro  offitio,di  deftare , e nudrire  fempea  non  gtSl  il  fuoco  natu> 
tale, che  i Perii  adorauano  per  nume  i o che  il  demonio,  che  fèmpre  vuol  far  la  feim* 
mia  di  Oio.volcua  che  nel  tempio  della  fognala  Dea  Velie  midrillero  le  Vergini  Vefta» 
iù  ma  il  fuoco  del  diuino  amore  nel  tempio  dell'anima  nofbaj  in  guifa  che  coll'elle m. 
pio, e con  la  predicatione  polliamo  accenderlo  anche  ne’  petti  de*  noflri  fudditi . 
a.  Tks>i.i  A nollro  carico  llàidice  il  B Thomafbda  ViUanoua , Arciuefeouo  di  Valenza,  (Ù 
^ nudrir  quelfuocofacro,acciò  tù  l'afa  del  nollro  cttorenoo  fi  veda  mai  eilintoi  la  mat- 
tina,il  giorno , e fri  le  noteuroe  tenebre  con  le  medkatioai,coii'otatioai,  con  la  lettu* 
ra  de'  libri  facri,coo  i domellici  ragiona  menci,co‘  fermoni,  con  eflèrcitijfpirituab  dob- 
biamo conléruare  la  luaifiamma , acciò  venendo  alI’tmptoiBiàlofporo  , non  ci  tmoui 
con  la lampadafpeata • A/raw  Ori , dice S.  Gregorio,  etrHefhumeRi,  inqueiubetur 
igniijèmper  ardere  ; quianeteSeeR  ex  ttì«  ad Damiaam  tbfmteUu  fiamma  inà^aenter 
aftendere  temi  per  fingulos  ef-te  faeerdat  bgaa  fubqeiatt  ne  rxtixgitatitr  p exm  le  legna  di 
opere  degne  di  noi, e del  nollro  grado  habbiamo  a nudririor  non  con  la  paglia,  non_« 
con  il  fieno  di  lèmplici  deuotioncclJe,che,quali  momentanea  fiamma,  fi  rnoluooo  in 
nulla.  E quanta  copia  di  legna,cioé  a dire  di  bcnefitii.ci  firnimioidra  la  dhiina  magni- 
ficenaa  , atte  nò  folameote  a nudrire  in  noi  ilfuocodelfiiofantoamofejmaaaaàmr' 
mare  in  vn'  Etna, in  va  Mongibello , i più  horrjdi,ed  agghiacciati  monti  della  Sdthia  I 

L'altra  figura  è pure  nel  Lenitico , oue  ordinò  rEierno  Legidatore,che  fàcrifitio  al- 
cunoooafegliofrettOè,che  difalecondito  nonfbfifè:  ^aitqaidebtaleTufatrifkq,  fai* 
tenéui  U Demonio  iotefe  qaeflorito  letteralmEtealla  giudaicate  vago  di  &rfi  anche  in 
quello  fimilea  Dio,  volle  che  parimente  ne’fiioifàccilc^i  factifitti  s’ofieruallè . Onde 
Óuidio  I ■ 

Aale  Deit  beminet  quid  cmiliare  vakret 
Par  era! , de  puri  lucida  mica  falit  . 

Alcuni  tropologicamente  lo  pigliano  per  ilfale  della  discretjone , coneuituttc^ 
l'operenoAre  condire  fi  deuono.  Altri  per  lofale  della  dottrina  Euangelica,  e peri 
Santi  Apoiloli,  e loro  fucceflbri , a cui  Chrifto  dillè,  yitifHt fa!  terra  . Altri  lo  piglia- 
no per  l'Eternità  della  gloria , cb'afpctiiamo,  e per  la  coflaoza  della  nofira  mente,ch« 
nel  lèruitio  diuino  dee  conferuarlì  incorrorta.  Tutto  beoe>  ma  meglio, a miopropo, 
fito  Procopio,  il  quale  dice,  che  le  viuande  delPopere  noflre,  ede’  noftri  facrifici;  non 
prai>jii<.4.  gradilcono  a Dio.lbno  al  Tuo  palato  infipide,  le  col  Tale  dell’amore  non  vengono  con- 
dite;  ^iequid  iblulerit fatrtjfcqfale  tonéer , legge  egli , Amore  ciuditt . Stima  più  Dio 
vn  atto  intenlb  d'amore, che  molte difcipliae  tiepidamente  fatte  : lòdi  quello  fale  non 
tendiamo l'opere  noflre, egli  nonapproua  i noftri  lèruigi.oele  fatiche, e diligenze.che 
fetr.  CtiBa  nella  cura  paftorale  impieghiamo . Nam,dtee  Pietro  Cluniarenfè,  qui  in  lege  nalium^ 
fnrificiumfine falt/ifeipii  ,/lc nuUum  munue  fine  fmdtre  ebaritatif  libi  piacere  ifìendit: 
£ benlodimoftrònelfacrificiod'AbeNe,  ediCaioo,riceuendo  in  grado  il  primo  con- 
dito col  Tale  d'oflèquiofo  amore, e rifiutando  l*aIiro,chc  folamente  co  la  manofe  gl’or. 
a-HT  ferìuarSc  appunto ofièrnolo  Ruberto  Abbate.'Cafsf  rum efferret  fua  ,feipfkmfibire^ 

tinuerat'.buiufmodi pvrtienem  Deuinenateipill Jidprabe,  inquii, fibcir  luum  mibi;  Ó' ipfe 
aM.ii>4.'  tirfuumretinuitfibi,^ frufiut  terra  ùeiiblulit,  L'amordiuiuo , dice  Bernardo  Tanto, 
è il  nollro  condimento , anzi  il  condimento  di  tutti  i mortali , lènza  cui  fono  d>fiìpidi, 
SiwZfcl;  ;oS-Gio  Chrifoftomo  lo  chiama  (àie  del  Genere  hixtazno,Om£iuraehgt- 

xern  humani  amor . 

11  cùm  dei  Vefeouo  adunque  dee  olfere  vn  Elirtopio  , fèmpre  al  fno  Signore  t'mol- 
o^,r«j,j|i.  ^ dèe  imitare  quella  pretiofa  gemma  chiamata  pure  giralble',  perla  grati_, 
lampa  ta,che  ba  col  Rè  de'pianetÌKlal  cui  raggio  pcrcofia  riflette  tanti  lplendori,cha 

fem- 


Capitolo  Sèilàgefitno.  3 1 < 

fembraoo  nàti  fblì,e  vibra  raggi  G s&uil{antt,  che  W vt^ioBO  Bccèi  d’aqtula  per  po. 
ferii  lófieaete . Maueado  retetno  Dio  iaueftito  di  tanti  raggi  digratie  il  cuot  aoliro , e 
parcicolartnenie  con  farci  fiioi  aitibalciacort . fuoita{iprereanaci.e  liioi  luogotencacù 
•gl'è  ben  ragione , che  a guilà  <fa‘  Pietro  gli  rifietciamo  raggi  di  vete^'e  fincero  Amore.* 
quefto  è l'auuertimento>cbe  Io  Aeflb  Dio  fece  intimale  dal  Tuo  gran  CanceiljetoGio» 
tiannì  al  VefcouodiLaixiicearSiiedre  tiiiemert  a me  murum  ignitum  tmbatum , Chcj 
al fentitedi Riccardo,  Bcda,Au3betto,  & Vgone,  akra non  %nifica,che  va infiani' 
mara  amore  di  Dio. 

IV. 

La  fefta  ragiooe.chc  per  bora  polSamo  addurre  deU’ellàine  di  Pietro, vieti  appor- 
tata da  S.Bernatdo,il  quale  dice  che  ChriftomiAeciofament  e interrogò  tre  fiate 
Pietro  fc  ramattaiitnperciochc  per  «(^citare  con  dignità  la  carica  paAorale,  fa  mi  Aie-  » 
n che’l  durino  amore  fpogli,  e taccheggi  U cuor  del  Prelato  deU'amor  pr<^rio,ed’ognÌ 
a Sètto  verfb  i pareoti,eic  coté  terteoe  t e ette  perciò  volle  auuettirlo , & in  perlbna  tua 
aiamaeArare  ogn  altro  t che  f«  non  rentecotat.dilpoficioaenei  fuocuore,aoat*ingc- 
zifea  nella  carica  E^icopalet  nona 'inuooKCta  nel  gouetno  della  fuacara  greggia^. 
ìltweéittifmdtmAìOctg^^tin  cemmtJlent  Bitiumietiteeepui/um eft,  Peteeamat  mt  ? £ge 

Ntfittihmmium  t^i  ptiéibente 
et^ffienne,  f mime  ama  {aoa^&tk)&v»Ùlperfeiiiqitemt  ama  tbeeeSi  ^qmm^ 
ua-^UuquemtHhpGi/iimm  tr.vt iena/  tvin4  repiiititnù  med  mumtriu  impleetttrmeqm- 
quam  turemb*Hs,ne  H ie  tremi  tIeJ  de  euibH*  meiì,preqnibat fsngmt  vtique  metti 

tffttfiuefi.  Non  richiedo  da  te  vn  amor  poAtiuo,e  dìbaAalèga  . non  vn  amore  dtmi-' 
duro  «rie  coperto  dalla  (cotìa  deiramrirpraprKy;  dello  AabAimantoflella  cafa:  voglio 
efacL'toormiatiaffiaqarca  drltiioo«Qre,  cheletueaSèRiooinon  habbia no  altro 
{copo,ehe  itmiobupo  faruitio , e le  mìe  fodjtfàtcìoni  ; tè  di  talcapiule  non  ti  truoui 
faca^&itomonit'lageritea.clgoueroo:ddtaa)iagt(^gia,  perche  non  potrcAifcdeU 
mente  pifcerla  s non  i Aendere  le  mani  al  paAorale , acciò  non  fi  uattbtmi  in  fulmine-. 
Vdnttftfl  i te-  nel  pttnrq  delU  moMe.  e ’HHnitttt^tttti , me  U iatremitu*  * 
’vB^qiAfìfChWteriio  tiematmiie  vincere nelpntftì  iitfaotridirfii crini , e vaccinare 
lapcnnAfiria  le  diu,  in  gùiiàicbe  apeaapuÀ  più  vergdee.  qucAe  edite  t & esperimenro 
in  me  Aedo  q^e^cheil  $anto  (bg^ngc  :JWribtlit firme, & qui  pe^  etUm  impeuido-, 
qeneumuit  tyrittmerttdteorddtamtuteT» . Merci  chciio  Vedo c&rmt  purtroppo  ingerito 
ia.quefiafa£tacarica.&azailpiretiqiàca|Mialc  delditttimaniorei  che  horcibil  tuono 
Dioialinoriale,è qud^  di  SJÀcvriaMiolaàcmptMUtah'io  rìtco{& mi  fia,  fènto  atter- 
ntmii'arecehieda  vn,'.al(ro  fimijftd.’tfidotOBClatì<>.,  ;dre interpretando  lo  AcAócAa. 

rnefattoaS. Pietro. dìpet.4ryf<Md«tetdi«(4’rt-Afr»«>afcÀ«pa/i«»r«^»wi«ripetrM^ 

éurùetttttferiimiteteUttet  quei  JdmmémmtR . hu.ÙKtaoù,zte  ebele^i, 

^«tofiài^riradNmjcii  IMiiàcomeiChcmiVedocitccmdatodamolckadiiae  d-accefi 
carboniche  fono griQnumefabtlibeat&»ida  Dio  riceiiutii  Se  ilmiom&afibìtcnore, 
fidamandra  infdicMHmpuò.  noncàrifcaldarfi  1 Da  qualunque  taro  mi  volg^veda- 
intaAediacodàliefUmmedelceleAcamore'i  c pure  ne  meno  sò  che  colà  ukamore  ! 
VméqarmecireimdetttmtrAf.  m^ieqttìd  fitttmor , Non  accade  tsarauigiiaefi  più  del-'  . 
Ufoótana  di. . . . le  cuiacquefta.meaogl'atdenti  vapori  ficonfaruaao algenti;  pet- 
chepredigto  maggiore  dimoftra.àmiq  cuore, iredkio  fra  grardoriceteAi.  n"‘ 

i.La  Aelieità  deirhuofnrt.  p<ìr  detetdiKUtttooe,  non  di  vn  S.Hilarioae,  tfia  d'Ari  Aotile, 
coofiAe  negrattie  neiroperaiiaaideUa^Virtùpeifetta.qùeAahtbbiaaio^dimoSra- 
to'.e&er  l'atnor  di  Dlq^Uaque  queAo  celcAc  amore ei può  rendere  M qncAa  vita  felici, 
eprepatarci  vncrooodi^rian^ìtfimeafi  fpauidelGeto.  A queAa , aqurAafeli- 
citèciicJiiaioa  non  fòlamentpja RàttlRi  come  htiomjgj»  ma  la  dignità  come  miniAri 
di  Dio.  Come  hiiomiai,ciifflprefse  la  natura  nel  cuore  vna  fi  grand’inclinatione  d'a- 
mare Dio  noAro Creatore;che non  fù di  cniAieri  ne  meno  ch'egli  ad  Adamo  nello  Aa- 
todcirìnnocenza lo comaadafse, perche  a quellocon  l'integrità  della  natura,  e con_, 
la  perfettione  della  giuAitia  ^quaficon  due  ali  spontaneamente  fcnz'altriAimoIifc-« 
-j.tD  ne 


jiz  Parte  Secónda 

o TkM.  i volaua . La  Jegg«  dcll’amot  <liuiao,(lice  il  B.Thomafo  da  Villaooua  ArciueTcous  di 

Vakaza.cpiù  iotimameotein  noi  inAira>che  Tatiioi  di  noi  fteflìi  Nataraliut  auttm,ó’^ 

fffpfMjianliligithoi>H>Dtun,giiMnJii/fum.  ....  < 

La  dignità  con  modo  più  fpeciale  ci  tira  a queft’amorc  ,come  miniftrìdi  Dio;  per. 
che  ciiendo  Cbrifto  Signor  noftro  il  principale,  & cflcntiale  Pallore  dciranime,  & ha> 
nendo  noi  per  parricipatione , St  im^rfettameote  cotal'offitio, veniamo  ad  eSete  fiioi 
B.  organi , e roioiilti,  e perciò  dobbiamo  cercare  la  nollra  felicità  neU'atto  di  quella  vir» 
maggiormente  a Dio  ci  vnifcci  e quello  per  infegnamentodeldininoAreopa. 
d.c>«i.m«ì  gi*a,è  l'arooteichiamato  da  lui  virtù  vnitiua  > onde  eccellentemente  S.CitiUo  Vefeouo 
d’Aleflandtia  paragonò  l'amante  al  Camaleonte , perche  nella  colà  amata  fi  tratfm* 
ma . Situt  amatHBj,it»  & fumut  i babtt  eaim  amar  tonuifum  Cbamdltontis  > vnie  tranfi- 
mtu cum amatit,au$Jillimut , Ò’cumeìfitmviltjiimus^utcbarifumut.  Cheèquelche 
^ dille  poi  S.  Agofiino,T’ irram  diUgis  i terra  et;  C/lum  MUgin  C/lam  et:  Deum  Jiligitfaudet 

àicere,DeMtet , 

Ma  quel  che  più  importalo  Hello  Diod'amore  a ciò  ci  chiama, ci  oUiga,ci  necellìu 
non  Iblamente  in  comune  con  gl  altri  huomini  nel  facto  Euangelio,  ma  fiogularmen. 
te  come  Vefcoui  io  quello  eilame  fìtto  al  Prencipe  degl'Apofloli  i e mentre  làrcbbe_j 
fórno  fìuore,il  permettere  che  la  nollra  viltà  fi  fìceflè  lecito  di  folleuate  si  alto  il  cuo^ 
re,ce  lo  comanda  con  fimo  premura , e con  minaccia  tali , come  fe  di  qualche  fuo 
Djiuxi.  grandeinterelTe  fi  trattane  . Onde  Agt^ino;  ^mdtibifumega.  Damine  tvt'amarite^ 
iubeat  ame,&  nifi fatiam  irafearit  nubi , & minerit  iagemtet  miferiat  ? paruaaè  eH  ipfa^ 
miftria,finen  amem  tei  Hor  hauendo  quello  buono  Dio  pofta  tutta  la  nollra  pe^ct- 
lione  in  vna  cofa  fi  ageuole,li  naturale.fi  dolce, quanto  è l'amare  il  Creatore, il  Reden. 
tore.il  Dolilo  vltimo  fine,  il  Ibmmo  benei  e noo  potendo  noi  fodisfìre  in  qualche  par- 
en.«^  te  alle  grafie  dalla  Diuinità  compartiteci,  che  coH'amoreiehe  perciò  diceua  Ambrogio 
fìnto  1 Et  ideo  queniam  mbil  fi,  quedJtgae  Dea  rrferre  pajfumut , vfh  mibi ^ nen  dilexera: 
redJamut  erga  amarem prò  debita  : Qual  fafeino  dunque  in  ciò  fi  fittoli  ci  rende , che  ad- 
ogn'altra  colà  più  prontamentoche  a Dio'-votiamo  le  ooHre  afièttioni  ì auuetandolà 
quella  lamenta  del  zelante  Vefeouo  di  Masfihai  Omnia  amamut  ,am*ia  eaUmut  fida* 
ntbii  in  eemparatiane  omnium  Deut  vilitelì . 

Màdoue  mi  lafcio  trasportare  io, non  conlìderand»,  che  (brìi  pur  troppa  ùmColó 
Irai  Prelati,  a cui  quello  rimproucropofiraaf^licatGl  lù  (empie  proprio  ds'Velconi 
relléte  innamorati  di  Dio.  Quel  gran  Pafiore  di  Bona,  fplendore  deli'Afirica,  li  sui- 
(ceratamente  ramaua,che  s'eglifofse  fiato Oio,e  Dio  Agofiioo,  egli  fifarebbe  pronta* 
mente  della  Oiuioità  spogiiato,e  coneefìala  a Dio . Dtmine,vaUe  exultat  anima  mea, 
«‘Tfce’'  àumteplat  quadtmfitì>eunVeTUM /(per  tmpafiihiU  feri  pajfet  ,vt  Aagujhnut  effet  Deut, 
c.is.  & to  èfiet  Augufiinut,  emaini  vtUem  eJfe.  Auguflmut , vt  tu  effet  Deut.  Oh  come  è inge- 
■ h.  ramore  di  Dio  I intelè  il  Samo,come  vn  moderno  olserua,  della  matatione  noo 

della  per(bn3,nc  della  coilanzar  ma  dello  fiato,  edelU  condiiìDae . 

Et  il  denoto  Arciuefeouo  di  Cantuatia  lù  fi  efìatto  in  quella  fcicntia  de’  Santi  i cha 
ogni  lua  minima  afièttiooe,  che  in  altro  foggetto  fifiifse  dillratta  Ja  condennasa  co. 
me  furto,  come  tapina , come  fìorilegio  commelfo  in  vn  pteriolb  teforo  di  Dio  : a cui 
moèvla^  perciò  a&ttuoùmeate  diceua;  Sic  tetamcaraelìrum  tua  debemut  amari , vtquttquidd* 
**■  ea  alteri  damati  tiU/ubtrabamut.  Et  a' tempi  nollriS.  Cado  pareuavn  Serafino , e nel 
promouerelaglofiadiDio,  enellelàticheialbpporrabili,  pertirare  tutti,  fe  pofiìbile 
anione  con  S.D.M.  enei  patire  per  fuo  amore:  alègoa 
che.come  difse  il  Cardinale  di  Verona,  il  martirio  mancò  a lui,  non  lui  al  raaifirio  , e_* 
Monfigodr  de  Sales  riufcìin  quella  feientia  fi  eccellente,  che  ne  diuenne  Maefiro , tra- 
mandando a'  poderi  i 1 belliinmo  trattato  dell’-imor  di  Dio . 

Piacefìc  pure  a Dio  che  quelli,  Se  innumerabili  altri  efìempli  da'  nofiri  maggiori  ia^ 
Iciatici,  producefìero  in  noi  l'eiletto  che  fecero  in  Temifiocle  i trofei  di  Melciade,  che 
f(imoIaiìdologenerolàmenteaU'emulatiooe,n51olafC(auano  prédere  i notturni  ripofi. 


Che 


Che  il  Veicouo  dee  habituarfi  nella  deuotione  della  gran 
^ . . Madre  di  Dio . Gap.  L X 1. 

•r  »\ 

E IL  VeTcouo  vn  voraginolb  pelago . a'  turbini , e procelle  foggecto,  da  contrat'J 
venti  agitato,  e circondato  da  fcogli , e Urti  ; fiche  ( come  da  quanto:  c detto, 
e fi  dirà  apprefib^  chiunque  lo  (bica,  a continui  pericoli,  a frequenti  naufra» 
gì  fi  erede  erpoilo , fé  non  afiifla  l'occhio  interno  alla  fieiJa  polare , a MARIA  Madre  di 
Dio  ifecon  vera  , e profonda  deuotione  a lei  non  ricorre , e da  quella  non  viene  feli- 
cemente guidato  al  porto . Onde  S^ernardo . ToBe  corpaifiUt* , vbiiùcii  tolU  M*- 
ritm  haat  morii  mjgui , &■ /patirti fUlUm , quid  nifi  caligt  iuuiiuertl , timbra  morti  t,  & 

drafi^mdUntbra  relmqtiuaturl 

• £ quello facroMagilhatovn^ainpo di  combattenti  fi  fpellì,  epericolofi,  cheit 
Velcouo.che  ne  è il  Capitaoo.pcrafiicurarfi(la'  nemici  vifibili.'cd  ioMllbili,  bà  meftie- 
ri  di  metterli  a coperto,  fotta  l'ombra  di  quella  inefpugnabilc  Torre  diDauide,  la_> 
quale  adificata  tfì  cum prrpugaatulit;  miUt  clypri  ptndtnt  tx  ta  i tamii  amatura fortium, 
'Torre,  dice  Ailgrino  ,da  Chrillo  nella  fua  Chiefa  eretta,  affinché  d'aiuto , e di  refugw 
cilbfié.*  nell'originale  Greco  leggefi  ATagira , cioè  /cutum,ii\  verbo  Gimaa,  che  figai- 
tìciprilererr,  operire,  ebumbrare:  polcia  che,  fi  come  gi'Hebrei  portando  ne'  loro  mat- 
tiali  eonititti  l'Arca  di  Dk> , confeguiuano  fàmofe  vittorie;  le  però  come  olferuaS. 
Atanafio  , ne  quelli,  ehe  lapoitauano,  ne  il  popolo,  d'alcuna  Icelleraiiza,  obipocrt- 
lìa  macchiati  non  erano  * così  portando  noi  quefla  torre , quefl'arca  animata  di  Ma- 
ria nel  cuore , da  niuna  fozzura  contaminato , ne  vorremo  Tempre  difelìifotco l'om- 
bra della  fua  potentifilina  protettionc, molto  ficuri  daranno  i facri  troniipofiia  che  lo 
5pittto  Tanto  j come  ofiètua  Riccarda  di  S-Lorenzo,  l(/am  ia  vmbracìdum  Eccle/la 
praparauit . 

E finalmente  la  carica  paftoralc , come  s'è  gii  detto , arte  dell'arti , e feientia  delle 
feientie:  troppo  corto  è il  noftro  intendimento, troppo  fiacco  l'ingegno,  troppo  man» 
cbeuolcl'humana  prudenza,  troppo  difettofà  la  dottrina;  Te  non  ricorriamo  a quella 
TorrediOauide,  per  apprendere  con  la  fua  direttione  a bengouernare,c  guidarTanì- 
me  <coiKÌofia  cola  che,  oue  nella  nodra  vulgata  habbiamo  : qua  ad'fitata  rii  emm^ 
propugaaculir:  lcggel'Heì»tco;eianruffaaddiJiiplÌHat  $ voki  Pigtùao  , adijfeata  ad 
doandum  . 

Ella  forti  queft'oflStioinfieme  con  la  maternità  di  Dio.  Vnaprodigiofa  della  guidò 
iMagi  all'Humanità  di  Chrido:  Maria  della  del  mare,  alla  cognitione  della  Diuiniti 
li  coodulle  primiera  maedra  della  nodra  lauta  Fede, che dichiarandoa  queifortunati 
pellegrini,  a quelle  primitie del Gentilefimo,  ilmidetio  deU'incarnatione del  Verbo, 
gTaddottrinò  etiandio  in  quello  della  inedàbile  Trinità  : che  perciò  S.Gtcgorio  Tau- 
maturgo con  vna  bella  apoftrofe,  a lei  riunito  difiè;  Per  re  0gP4/Mpleaa  , Triailai/aa’ 
ffa,Ó’coafubf}aaiialiiiamuadoeogae/èitur.  Echi  tàchequefta  non  fia  vnadeUc.^ 
congruenze , per  le  quali  Efichio  la  chiama  CompUmtutum  Trinitatit  t 

Ma  molto  più  compitamente  Maria  elTercitò  la  carica  di  maedra  della  Chiefa  dòp- 
po  lamirabile  afoenfionediChrido,  il  quale  non  ad  altro  fine  fodri di  lafciarc  la  fua 
amatifiìma  Madre  per  ifpatio  di  tanti  anni  nell'ergaftolo  di  guefto  mondo  i fe  non  per 
non  priuare  di  queda  fida  tramontana  la  barchetta  della  nalcente  Chi eia  ; e di  qu^ta 
guida , e maedra  gl'Apodoli  primi  Vefeoui  di  quella . E con  ciòs'adempi  quel  cele- 
fte  Enigma  canti  fecoli  auanti  da  Abacucco  Profeta  tramandato  a' poderi , fecondo  la 
verdone  de' Settanta  Interpreti.  Ehuatut  tH  Srl , df  Lunafletit  in  rrdimé/ur . Afccfo 
che  fù  il  Sole  di  giuftitia  al  Cielo,  la  Luna  ,cioè  a dite  la  Chiela , elpone  S.Cicillo  Alef- 
iandiino,reftò  bene  ftabilitaima  in  che  manierai  mirate  dice  S- Antonino,  quanto  emi- 
nente è il  merito  di  Maria:  pofciache all'Euangelida  S.Giouannifù  modrata  queda 
Luna , queda  Chielà  dare  fotto  i piedi , ciod  a dire,  folto  la  protettiouc , fono  il  domi- 
nio di  lei. 

Ella,  come  fpofa  dello  Spirito  Tanto,  entrò  a parte  delTofficia  di  quello;  e mentrs 
con  accrefeere  il  cumulo  immenfo de* Tuoi  meriti,andaua  preparandoli  gradi  più  emi- 
nenti di  gloria,  quali  nudricc  della  Chielà  ,dabiliu8  ,erendeua  vigoic^la  fuainfan- 
Pattell.  ‘ ' Rr 
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Dtniiiiio-  tia,  c dalle  aetniche  infìdiel’aincuraua.  Oade  S.  Atnadeo  Vefesuo  Laufàaèolè,  IJta 
uiii7.<iciud  Jil^tiOyd’/cipuhruinCbrini non  miaimaconjiìaùo futi:  iSltuBUtio  mairi  niBil  minuit,  df 
mundotontulit  remedia  /aiutili  voluti  enim  Domiaui  ìefut  , vi  tpfo  ad  Pairem  reuer~ 
lente , Apolìoli  materno  folatio , dr  eruélioae  fruerentur,  qui  qutdem  lite!  dalìi  {fieni 
a Spiritufaniìo , abillalamen potuerunledoteri , qua  mundo/olem iufiilin  edidii  ,elfom^ 
lem/upieuliaex pralovifffneoiinltmiralo  noiii  alueo  produxit , Chrilto  diurno  Mac» 
va  ftro(diceilB.Thomalbda  ViUanoua)lalciòfua  fcuoiajlaTua  Cathedra  atllimma» 
culata  Tua  Madrc;aeciò  eoa  l'eccellenza  della  Tua  Tapienza  ammacrcrallè  gi’Apolto» 
li,ed  idilcepoli . Il  che  adempì  ella  egregiamente  con  tutti  ima  molto  più  con  Gio- 
uanni>  il  quale  habitando,  e conuerfando  feco  più  familiarmente,  come  figliuolo adoc- 
tiuo  apprefe  nella  di  lei  fcuola  sì  eminente  dottrina , che  a tutti  i mortali  fi  tefe  animi* 
labile , e parue  che  trafeendendo  l'humana  capacità , più  che  huomo  fi  randefie.  Hem 
tra!  loannei  bomo(  d ice  Origene  ) /ed plufquam  homo , quando  Ó-fe  ip/um,  & omniat  qus 
funt/uperauit . Maeftra  do'  mae&i,  e Voce  dello  Spìrito  Tanto  la  chiama  Ruberto  Ab* 
oatc.'fbndatrice  della  Chielà,e  feettro  della  rttta  dottrina,  Cirillo  Alefiàndrino- 
Coni  di  lei  Dapientillìmi  configli  fi  terminò  nel  primo  Concilio  di  Gicrufalemme  il 
tanto  agitato  dubbio , Ce  fi  douel'tero  difmettere , abolire  il  rito  della  citconcifione, 
el'altre  Mofaiche  cerimonie , che  erano  tutte  figure , ed  ombre  della  futura  CbicGi  ,• 
de'fuoìSaerameatii&apuatoalciaeattribuifcela  gloria  Ruberto  Abbate.  Horum 
difiemendorumvlique  magifiram  le  efiioporlebat  , a BeataFirgo,  df  magifìram  magi- 
lìrorum , Jiilieet  Apofiolorum  » Che  perciò  a lei , dice  S.ld£lfonfo , come  ad  oracolo 
gl'Apolloli  in  ogni  dubbio,  in  ogni  occafiooe  ricorreuaao  , fioattanto  che  fidiuifero 
le  Prouin  eie , & i Regni . 

S'io  dicefiì, ch'ella  fra  quei  ptimi  Velcoui  IbSeneua  la  carica  di  Patriarca,o  di  Prima* 
te,  pariarei  con  S.Gio.OanMiceno,  da  lui  chiamata  Summa  Cbriflianoaum  Antiflet . 

Anzi ancbefottolaCrocedeiruodolcìfiìmoFigliuoloella  cfièrcitò  eminentemea- 
tel'offitiodi  buono,  e zelante  Vefcouo,  mentre  con  inefiàbile  intrepidezza  , c_a 
cofianza,  cconardentiflìmacaritàoSerialPadreEternoladi  lui  vita,  idolori,  9 
rattocifiìma  morte  in  holocaufto  per  i peccati  di  tutto'l  mondo , e perla  felicità  dal* 
la  nouella  Chiefa  < eh  e perciò  h e bbe  a dire  S.Epifa  aio  : Vtrginem  appello , ve/ui  Saeeo- 
«•ai.ini.  dolPpariier,& aliare  A Andrea  da  Brefeìa  diceua.che  per  opera  dilei.la  Chielà  dcirot* 
dine  Vefcoiule  è arricchita.  Per  te  Regina  diialurEeelefia  Saeerdotio.  Et  Alberto  Ma* 
prouando , ch'ella  anche  di  prefiuite  tutte  le  funtioni  pontificali  fpiritualmenta 
n-  ' elTercita. 

EpeccoachiudereconrEmifiènot  ella  conlèruò  nel  Tuo  cuore  l'Euangelica  hifioa 
ria,  ed  i mifteri  occulti;  affinché  in  narrandoli,  ed  inlègaandoli,fblièro  per  tutto'l  mon* 
do  predicati , e con  purgati  ìnchioftri  a tutte  le  nationi  diuuigati.  e iòggionge  il  (àntot 
Ab  ipfa  enim  bac  Apofteli  audieruni , & ì^a  dinante  ,firipferunl , nobifque  legenda  man- 
dauiruni . Di  lei,come  d'iolhumcnto  fi  fcruì  Dio  di  conferire  alla  fua  Chiefa  lutti  i do- 
ni , tutta  legratie  , e per  mezo  di  lei  la  refe  ne*  primi  lècoli  ferace  [di  huomini  Apoftoli* 
ci , e fece  in  efla  fiorire  tutte  le  virtù  Chrifiiane  , e di  tempo  in  tempo  le  ha  Tempre  a^ 
trauerfb  di  tutti  gli  sforzi  infernalifattoconferuatc  intattoil  candore  della  Tanta  fede.* 
chiamata  però  da  S.  Mctodio  martire  . VmbraeulumptraJ/umpiamtieiacaraem  tali 
Eteltfia  praparalum . 

Ma  fopra tutto  prendefi  particolatpenfiero  de'pafiorìdi  quella,*  fapendo  che.» 


Candc.C«. 

Cffill- 

N«* 


infcni*M 

«(• 


D.  HUtlpli. 
rcc.f.*tid« 
Mbapc. 


f>.  U«th*4» 
la  TMi. 


pcjtf.»-*. 


dalFelIèmpio  loro , dalla  lor  vita , e dottrina  e vigilanza  ,e  dal  loro  zelo  depende  io-, 
gran  parte  la  làlute  dell'anime , che  tanto  al  Tuo  dolce  Figliuolo  coflarono. 

Ella,  affinché  S.Gregorio  Taumaturgo  Vefcouo  di  Neocefàrea  non  inciampafla 
negl'errori  di  Origene  Tuo  Maellro,  con  ptegiuditio  fiio  , e della  Tua  greggia , com* 
macquefi  di  mirabilmente  addottrinarlo  perle  ftellài  epermezo  di  S,Giouannifiio 
iècretario , da  cui  gli  fece  porgere  nelle  mani  il  Simbolo  della  Fede . 

Ella  addottrinò  S.Cirillo  nella  zuffa , che[hebbe  có  Neftotio,  il  quale  temerariamen* 
te  infegnaua  la  Vergine  elTere  CbriRotocon  1 cioè  a dire  Madre  di  Cbttfto  puro  huomo,- 
e ***’”  ^^ioè  Madre  di  Diore  nella  ftefla  pugna  relè  vittoriolò  S.Gio.Damafce* 

putrefare  la  lingua  di  quel  perfido  herefiarca,  ccon  infèlice_« 
Ujcvs  wrcl  anima  i c daU’altro  lato  operò , che  la  di  lui  opinione , coma  hetcìica 

dalli 
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dalli  Concili;  di  £fefo,  cdiNkea , di  Calcodonia,  e dal  fello  Generale  foffe  con- 
dennata. 

Da  lei  S.Gjouanni  Antiocheno,  Ruberto  Abbate,  S.Domenico,Hermàno  Contrat- 
to, Alberto  Magno,  Se  altri  furono  miracolofamente  ammaellrati , ed  armati  di  armi 
impenetrabili  contro  a gl'beretici , Onde  a ragione  la  Chiefa  a titolo  di  gratitudine^ 
le  canta  quel  bello  Elogio.  Gamie  Mafia  Vtrg»,cun(ìat  barefee  fila  interemiShÌHvni' 
uerfe  mando. 

Per  molti  titoli  dunque  deuono  i Velcoui  af&ttuofamente  far  continui  ricorlì  all'a- 
iuto della  R.egina  de'  Cieli,  per  degnamente  reggere  le  loro  Cbielè  j con  fìcura  Iperan- 
za,chefenon  te  ne  rendono  indegni , non  mancarà  loro  della  fua  materna  adìueoza/ 
cioè  a dire,pcr  elTere  ella  eletta  da  Dio  per  polare  della,  per  rocca, e difelà,per  Ibdegno, 
c fondamento  della  delia  Chiefa, c per  guida,  e maedta  de'  Vefcoui;  onde  a ragione.» 

(ùda  Proclo  chiamata , Diadema  Ectlefia . 

Eperciafcunodiquedicapihabbiamo  vn  certo  /0/dipretsndete,ch‘ellabenlgna« 
menteci  alcoiti,e  con  magnanimali beralità  ci  eliàudifca. 

Et  oh  come  ella  è pronta  ad  edèrcitare  mirabilmente  tutti  quedi  offitii  I Se  come 
ella  perpetuamente  u occupa  nel  riceuere  copiofa  abondanza  di  gratie  dal  trono  del- 
la Diuinità , per  trasmetterle,  quali  aureo  canale  , all'amata  ]Chiefa  1 Che  farebbe  la-, 
combattuta  , Se  agitata  barchetta  di  Pietro , (è  queda  rìda  tramontana  non  guidadè  i 
Piloti  di  queila,che  fono  i Sommi  Pontefici,!  Cardinali,  ed  i Vefcoui  / come  potrebbe 
la  Chiefa  fchermirfi  dalle  batterie  dell'inferno,  e de’ tiranni  / come  contradarebbe  a 
tanti  impeti,  a tante  violenze,lé  Maria  coll’autoritì , e con  la  fua  porentidìma  protet- 
tione  non  Icfacedè feudo, có ripottarnegloriofi  trionfi  su'l  Campidoglio  dell'Empireo/  , 

come  a tante,  e lì  fiere  feofie  non  vaccillarebbe,fe  ella, quali  adamatina  colonna  non 
la  fodenede  / e come  li  farebbe  per  tanti  fecoli  contra  la  falla  dottrina  de'  filolbfi,  de 
gl’IdoIatri,e de  gl'beretici  conlèruata  la  purità  delia  nodra  Tanta  Fede , le  queda  cele- 
ncMaedra  non  hauedè  guidata  la  lingua,  e la  penna  de’  Velcoui, e de'  Dottori, per  ri- 
battere vigorofamente  tutti  gl’errori,  e for  piùmaedofamente  tifplendere  la  verità 
combattuta  > che  perciò  la  deda  ChieCtlo  ne  canta  gi’epinici;  della  vittoria  dicendo- 
le; Cna  fiat  h^efie fola  iniertmifli. 

Vidde  &Giouanni  rapito  in  ifpirito  nelTIfola  di  Patmos  vna  leggiadra  Dama , par- 
turieote.ìnlidiata  daU’infernat  Dragone  , che  minacciaua  di  diuoraria  inlieme  col  par- 
to>odifommergerlaneI  fiumediCocito,che  vomitò  dalle  fauci;  ma  la  diuina  proui- 
denza,d’vnincontradabile  aiuto  la  prouidde.  Eladiuuit  terra  mulierem,&  aperait  ler~ 
nft  oifuumtò" abforbuiljlumen,  quodmi/ètdracodearefno.  Che  la  donna  tantodall'in- 
fernale  cerada  perfeguitata.lia  la  Chielà,  và  benetcheil  fiume  lignifichi  le  putride,  e 
pedilentiali  acque  dell'herefie,e  delle  dilfolutezzcie  che  l'aiuto,  eia  proteitìone  le  ven- 
gada  Maria,  cola  indubitata:  ma  che  queda  gran  Madre  di  Dio,  la  quale  anche  vi- 
uendo  in  carne  mortale,  fù  vn  Cielo  animato  depurato  da  ogni  terrena  impredìone; 
fù  vn  firmamento  ricamato  di  virtù  heroiche , quali  di  fulgentidime  delle  < (1  chiami 
con  titolo  di  terra, mi  darebbe  noia,  le  non  vi  rintraccialfi  ben  rodo  il  midero;  ebei 
che  nella  guifa,che  la  terra  fodiene  dabìlmente  i mortali, così  Maria  è il  ùcuro  fodegno 
della  Chiefa. 

Ouai  alla  dellà  Chiefa,  fé  la  gran  Madre  di  Dio  non  la  fodenelfe.  FJIa,eIla, dice  Rie- 
cardo  da  S.  Lorenzo,  Jnundante  diluuio  peeeaterum  fuis  preeibui  fubfientat  Eeelefiam. 

Ohimè  > vedeli  la  carità  ne’ fedeli,  non  Ibiamente  intiepidita,ma  quali  fpenta  affattoi 
li  vede  inalzato  il  Regno  del  vitio,c  depredò  quello  della  virtù, -l’antico  femore  , l'hu- 
miltà,  il  dfspezzodel  mondo,  e dì  fe  delio  ,ìl  dcliderio della  diuina  grafia  , il  conti- 
nuo tratte.' con  Dio,l'efporre  le  ricchezze,  l'honore,  e la  vita  in  difefa  della  Fede , che 
furono ilcatattere de’  Chridianiihanoodegenerato  nella  fuperbia  , nel  fafto,  nella-, 
auarìtia,  nelle  lalciuie , ne  gl’inganni , nelle  frodi,  nell'odio  de' pradimi,enell'amoc 
proprio,  fiche  cialcunopare  che  di  fe  defso  li  habbia  fatto  vn’  idolo)  la  ragione  di  dato 
alf  Èuangelio  vien  preferita , & i Prencipi  Chridia  ni  confumano  le  ftellì , ed  i popoli 
innocenti  nelle  reciproche  guerra  con  qiiell’armi.che  dourebbono  vnire , ed  impiega- 
recontrainemicidellanoltrafantaFcde;  i quali  valendoli  della  congiuntura,  du* 
dianfi d’opprimere  la  Chriftiauità  . 
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Hoc  come  potrebbe  la  dittinagiuflitia  fòfifrire  taat«,  e II  graui  iagiurie  ? come  Don 
atmarebbe  tutte  le  creature  alla  vendetta  del  comune  Creatore , fé  la  Rcginadel  Cie- 
lo non  la  placalfe  /lo  sò  bene , che  Chrido  hà  predo  1 eterno  Padre  l'officio  di  media- 
tore a prò  della  Ciucia  < ma  sòbenc  ancora, che  ellèndoegli  inlieme  Dio,  & huomo 
non  è meno  giufioche  pio  : la  fiducia,  che  nel  Aio  aiuto  habbiamo,  non  và  dal  timore 
disgiuot*  • f Idclù />/aar,dice  S-6ctnardo,  & pottnt  midiaftr  Dii , df  bominum  Chriftui 
«(rln  Iffui; ftd tùuinamin  ta  bominn  reuerentur  maieflatem  ; abforta  •viditur  in  deitate  buma- 
mtaf,  non  quod  mutata  fitfubjlantia  ifed  affefìio  dtiSeata  : non  fola  illi  cani  tur  rmftricor- 
diaitantaturparittr  & indici umt  Haucua  però  medieri  la  Chiefa  ch'vna  creatura  di 
fomma  autorità  placaOe l’ira  dcll’ofi'cfo  Nume , dilàrmallòla  giuditia  , eprelToil  me- 
diatore fi  facellé  mediacrice.'e  queda  è la  Madre  di  Dio-  Opuiifìfoggiuage  Bernardo, 
midialorcsitmtdiatortm  iffum , nic  alter  nobit  vtiUor^uam  Maria . £t  a punto  da’  San- 
ti  Epifanio, Effiemo, e Bafilio  VercouodiSeleucia,edaaltri,diquedonobilidImotito> 
•■Bpbr.  ew«t.  lo  di  Mediatrice  fra’l  Cielo,  e la  terra  fd  tributata  . 

Equant’ellagodadi  tal  carica,  e con  quanto  ardore  ed  efficacia  refrercici,noDac> 
cade  ch’iomipiglibngadirapprefcntarlo.pernoningolfarmi  in  vn mare  fenza fpon» 
de,  Badiildire.chele  vna  Matrona  Romana  liberò  dall’eccidio  vna  fot  voltalapa- 
cria,  ptacandol'ira  peraltro  implacabile  di  Cociolanoruofigliuolo;innumerabili  fia- 
te hà  Maria  coU'autorità  materna dilàrmata  la  deftra  del  fuo  onnipotente  Figliuolo, 
giudamentecontroilpopoloChridranoadirato.  Eie  la  Regina  Eder  coll’efficacia-, 
dellefiie  inteiceflìont  faluò  dall'vnìuerfale  carnificina  il  fuo  popolo  ; fé  Giuditta  lo 
libecòdall’atmid’Ololetner  quelle  non  fnrono,che  figure  della  Regina  del  Ciclo  , la 
D.bMuniM  ^ maggior  finezza  d’amore,  intercede  per  la  Chietà;a  légno»  che  da  S.  Ber- 

ni  In  I».  nardino  da  Siena  tù  chiamata  curiahjfima;  fiche  pare  che  la  pietà , e munificenza  lus 
Donn.ca.  anche  gli  Ipatij  immaginari!  riempia:  onde  S.Germano.  Propttres patracinium  tunm 
xÌm”*''  inielligentia  appnbtnji  pofjit , E con  più  prontezza  viene  elTauditi-, . 

Che  fe  Salamene  dalluo  folio  Regale  alzatoli , nefeceappredare  vo' altro  al  fuo  lato 
a Betfabea  fua  Madre,  portatati  a lui  per  dimandargli  vna  gratia»  e difsele  t Pile  matta 
miasnicenimfaifjl,vtautrtamjacicmtuam:  Con  quanto  maggior  tenerezza  vetri 
datmiflico  Salamoneefsaudita  Maria  ! acni  hebbeadire  GiouatmiRusbrocbio,  che 
Sdi'*<i?kprf  nibil pettnti negare potrjl.eumfit  illiu!  Mattr.  Anzi  eglifbmmamentegode,cih'el{an 
noflroprògli  porga  cominurlupplkher  dimando  nel  compiacerla,  diandatiarkoio* 
penfando del  pretiofìdimodonodcU'Humanità fantidìma nell'vtero  fuo  virginale  ti« 
tVo,i,  iik  ceuuta.  GandetFiliut  orante  yirgint,pito\eii  Teofilo  AlelTandrino i quia  omteiu-n 
qua  nobit  precibue/né  Genetricir  donai,  ip/fMatrife  donarrpntat  ,én  accipta  abiUafimt 
pane  Humanitatu  vicei  rtddere . Si  che,  come  và  filofofandò  il  Suatez,fe  per  impolEbi* 
te  fi  potclàe  dare,  che  la  Sancidima  Vergine  prefcncarafi  al  Trnno  della  Diutnicà,  di- 
mandafsevna  gratia, e tutti  imilionide'Santiinfleraevnitìfàcersero contraria  infti- 
•i!r^.  za,  lenza  dubbio  l’autorità  di  lei  fola  perfuaderebbe , e la  fua  fupplica  fèria  fegnata  < e 
pDn'»  la  ragione  me  la  fomminidra  il  B.Pietro  Damiano»  chea  Maria  riuolto  dice . AeeeeSt 
rn.,'.»«N».'  ante  tlludaureambnmainreeaneihatiomt altare > non folum roganti  fedetiamimperantt 
domina , non  ancilla. 

Ma  quando  la  Vergine  altro  motiuo  non  haueflè  di  proteggere  c5  ogni  maggior  ef- 
ficacia la  Chie(à,badarcbbc  di  riconoTcetla  per  la  diletta  Spofa  del  fuo  vnigeoito  Fi- 
gliuolo, nel  di  lei  vtcro  puridlmo  primieramente  fpofata  s polcia  che , come  ben  dìf- 
ieS.Idelfbofo,  Hac eli  Virgo  t in  euiutvteroomnitEeelefiafubbarraturi  quella  Chiefà, 
({al  fangue  di  Gietù  pigliò  la  nafeita , la  vita  dalla  fua  morcc»  e lo  fpitho  da  i più 
teneri  fpiriti  del  fuo  cuor  diuioo. 

Ecco  dunque,  con  quanta  fiducia  podóno.te  deUond  i PaSoii  de'  popoli  ricorterc  a 
Maria  ,\ecco  quanto  le  fono]cari  i Rettori  della  Chiefa , il  cui  impiego  é di  perfetttooa; 
le  >cfaluarranime,chea  Chrido  fuo  figliuolo  codtrono  tanto. 

QuindiètcheipiùfamofiVefcoui  del  mondo  fi  recarono  Tempre  a fbmmo  bonote 
di  celebrare  co’loro  purgali inchiodrigrhonori di  Maria  ,eproféflàronodi  mettere fe 
fi®®  loro  Chiefe  a coperto  folto  la  di  lei  infallibile  protettione.*  le  dedicarono 
Cappelle.e  'Templi  ,e  fi  dodiaronodiammaedrare  nella  di  lei  deuotione  ipopoli , al- 
la oto®>ua  foggetti.  Et  ella  all  iacontro  fi  mediò  Tempre  con  paiticolar  ptopeufio- 

ne 
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ne  tutta  applicata  adan[Iltcrl<wbcnigoaincate,erouuenir£lioe'ÌA(Q  maggiori  bi. 
fogni . 

Si  che  fé  io  fento,  che  S.NicoIò  VeCcow  di  Mira , traiportato  da  ecceiCuo  zc  Io  della 
lauta  fede , percollc  nel  Concilio  Niceno  con  vno  fchiadb  ya  Ariano , e perciò  da  quei 
Padri  • (limandone  odèfa  lamaeAà  ttiquelfacro  confeflo,  f&dell‘v(o  delia  Mitra,  a 
ddPiuialepriuato;  Cento  ctiandio  • che  dalla  Regina  del  Cielo  , glifutono  quelli  or- 
namenti con  amorolb  miracolo  riportati , onde  nacque  queldiftico. 

QbcoUpbumbértlico  impadum  dteora  allaTiaré 
DmpU  libi  a Patribui , (èlica  ytrga  deferì . 

Se  S.Idelfonlo  ArciuefcbnodiToleto,  e con  la  lingua,  e con  la  penna  duella  con 
gl  hcretici  a difeCa  della  perpetua  Virginità  di  lei  i Se  ella  con  immenfò  gradimento  gli  Jj*"* 
porta  dal  Cielo  vna  pretiola  pianeta . 

Se  S.Bonito  Vefcouo  de  gl’Aluerni  t'interna  nella  deuotione.e  nell'amore  della  Ver- 
gine i 8t  ella  regala  anche  quello  Tuo  Ceruod'vna  pianeta  di  eccelGuocandore»  fórma  <f 
«adaal’Angioli iche anche a'di noOri h moftraA  diuoti , lenzachemaifi  liapotuto 
conolcere  di  che  materia  ella  (ìa. 

Se  Fulberto  Vefcouo  Carnotenfe,  flàgià  fui  margine  deH’alcro  mondo,  efentefi 
dal  fuoco  facroabbrugiat  la  lingua  ila  beatilfima  Vergine  non  CofiSendo , che  quella 
Chìefàrcfli  di  si  buon  pallore  dclólata,  lì  fà  vedete  daU'iofcrnio  , da  moltitudine^ 
d* Angeli , e di  (ante  Vergini  ccuteggiata , e fpruzzandogli  da  vna  mammella  il  facto- 
Canto  latte  Copra  la  lingua  > ellioguc  il  dolore , e lo  rellituifce  alla  lànità  primiera  • 

Se  ne  gl  ìllclC  termini  II  truoua  Radbodo  Vefcouo  di  Traietto , ella  parimente  con  t..i«  „.n<> 
la  fua  dolcilllma  prefenza  lo  confola,&  alla  pridina  fan  tà  lo  rediruilce^e  di  ciò  non  na-  *"*'■ 
ga , l'auuerte  ch’egli  non  dourà  lungo  tempo  dar  fra’ mortali,  proferendo  quede  ool- 
cilGme  parole.  Ne  limeasRadbcuU  ,eerlutiamleinlueri,  cui  crebra  fupplicetcprtprt- 
tet . Non  tga  U me  a dtdignar  eomfilari  pra/tniia , ^ui  in  luii  ai  Deumprecibut  mti/emper 
memanam  v/urpat . Nouerii  aulem  nibil  ex  lux  morbo  libi  tmminere pericuUifed  curalum 
le  tri , ntc  tamcH  dsù pejìea  in  carne  viflurum  cfecurut  elio  lui  t vigilare  & operari  pi  eif- 
fèiìfedperge  vlcfpifli»^  r ^ - \ 

So  difperata  èia  Vita  di  Teodoro  Velcouodi  Anadallqpoli , per  hauer  (orbito  il  aa.  .la, 

veleno , da  buomini  maluaggi  preparatogli  r & ella  in  vifionegli  porge  di  fua  mano 

vnpretiofoantidoto.dicendoli . M/er»i»rdr,  dfn/^lrr'r //è/  «a//.  ta,iw,i. 

Se  S.  Anfelmo  ArciuelcouodiConturbtacalca  in  vn  precipitio,  (blamente  con  in-  *,,11. 
uocare  l'aiuto  di  Maria,  vien  da  leida  ognileGoneliberato.  t rfa  i 

Se  vn  Vefcouo d'Hibernia  (ugge  gl  ingiudi  sdegni  deirempia  Elifabetta  Regina.,  bift-Uwra 
d'Inghilterra  < la  Reina  de’ Cicli  benducfiateconroodi  mirabili, dallo  mantde  pcr- 

lecuiori  lo  fotuahe. 

Se  S-Brigida  interpone  con  Maria  le  fue  fupplichepor  vn  Vefcouo, ella  non  folamen-  ••  • 

te  volomjeri  l'alcolta , rimandandola  a quel  Prelato  con  vn  ottima  iodruttione  per  lo 
fuobuon  gouernoima  con  inaudita  benignità  e clemenza  impegna  la  fua  fede  di  vo- 
lerlo aiutare  , come  madre,  e fouuenirlocooielérua  • O Dio  1 e che  parole  fono  que- 
lle da  liquefare  in  dolci  lagrime  i cuori  di  macigno  l 

Se  la  mededma  Santa  intercede  per  il  Velcouo  Lincomper  , lùpplicandola  a noo-j 
isdegnarlì,  chepofla  tenerla  per  fua  Signora»  lofa  render  auuertito  de' deferti , che 
fchifar doueua ,egl'offéri(ce vna indilTolubtle amiftà,con promelladi prefentare  alla 
fua  morte  l'anima  di  lui  aU'eterno  Dio. 

SeBonifatio  VelcouoLaufanenfeleote  penadi  non  potere  la  notte  del  Santidìmo 
Natale  di  Npdto  Signore  afllllere  al  mattutino,petttouar(i  da  graue  indifpolìtione  in 
vn  letto  confinato  iella  non  (blTrendo  il  rammarico  del  fuo  feruo  , con  incredibile 

vlura  gli  ricompen^  il  danno»  apparendogli , e pofandoglifopra'l  letto  il  Bambino 
Giesù  ,di  sì  edrema  bellezza  dotato , che  il  buon  Velcouo  elclamò , che  le  altra  feli- 
cità non  lì  godelTe  in  Cielo , che  quel  bellilfimolémbiante , ogni  rrauaglio  li  potrebbe 
patir  volontieri  per  poter  pofeia  vederlo  . 

Se  ella  per  mano  degl'Angioli  fa  tralportare  da  Nazatette  all  [Uria, quali  Cielo  por- 
tarile,  la  fua  felicidlroa  cafatnon  ad  altri , che  ad  Alelfandro  Vefcouo  . egro,  equafi 
moribondo,compÌ3ce(ìdi  reuelarneconla  fua  vifibile  prefenza  il  »nillerio,  rendendo- 
gli iniicme  linafpcttata  falute . Se 
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Trll’f"’’  ^ Cardiaal  Camino  Vefcouo  di  Gubbio , vno  de’  miei  Aotecellòri , porfandofi 
da  quefta  Citta  a riuerire  la  fieflà&nca  Cala  dì  Loreto,  iuidiuotamente  celcbral'au* 
f umflìmo  fàctìficio  i tanto  (è  ne  compiace  ia  Vergine  SantilOma . che  prima  per  me- 
zo  d'vaa  candida  Colomba , che alf  altare fopra  la  tefia,  e Ira  le  mani  feglipofa , c 
poi  per  le  lieflàgli  teuela.che  ben'préfioalSommo Pontificato  farebbe  alcelò,  come 
a punto  fuccelTe  : le  bene  il  mondo  non  fù  degno  di  goder  lungmcnte  si  buom  Ponte- 
fice. 

EpernoatelTere  vn  lungo  catalogo  di  Vefcoui  dalla  SantilCma  Vergine  con  ifira- 
otdinaijeananiere  accarezzati , termino  con  Monfignot  Francefco  de  Saks  Vefcouo 
r»  di  GiMtira il  quale  nella  fua  conlèoratione  Ih  degno  di  vedete , che  la  Reina  del  Cie- 
lo  (otto  la  fua  (petiale , e benigniflìma  protettione  lo  tìceueua . 

E fe  per  lo  contrario  ella  vede , che  alcuni  Prelati  non  fodìsfànno  alle  loto  parti,  ze« 

■uiUJw.  falute  loro , e del  benedelle  lor  Cbtelè , fa  tornate  in  vita  S.Meinulfb  Dia- 

cono , poco  auanti  morto,  con  ordine  di  far  intendere  al  Velcouo  di  quella  O'tfiL  che 
a pena  vfcita  l’anima  fua  dalla  carcere  dei  corpo,  gi'era  fiato  dìmoftrato  . JfH" 

lis fitti  tptrtest , qui  puHorti  Eccltfiarum  tfii  videutur . Parole  da  atterrire  me , & 
ogn’alito  Prelato  , che  la  cura  pafiorale  trafcuri . 

M,.  IIS.T:  I £ fe  Theodorico , per  le  di  lei  iniercelHoni,  eletto  Vefcouo  di  Ctdonia , da  gli  (piena 

•*'*'**’•  dori  della  dignità , e da  gl’adulatori  contaminato,  fi  dilunga  dalle  regole  di  buon  Paa 
fiore  ; ella  (Iella  da  i di  lui  procedimenti  irritata , lo  fàdeporre  con  ignominia  da  quel- 
la nobilifilma  Sede  : il  che  non  farebbe  fuccellb,s'egli  dal  culto  e dalla  protettione  del- 
la Beatifsima  Vergine  non  fifbfTe  allontanato . 

A voi  dunque, o Reina  degl’AngioIi , delitic  del  Paradifo , Cielo  animato , organo 
dello  Spiritofanto,  trono  della  Diuinità:  a voi  T^bro  dell’empireo,  Teforiera  delle  I 

diuine  ricchezze:  a voi  anchora,  (Iella  polare  , e porto  de’ fcdeb'.-  avoi  refiigiodei  . 

mortali  < aqucdotto  delle  diuine  gratie  ; fiume , anzi  oeeano  delle  milèricordie  : a voi 
mediatrice  potentifiima  fra  Dio , e gl'huomini  ; a voi  feconda  Vergine , e Madre  del 
voftro  Creatore:  a voi  fcettro , e fiendardo  della  Cattolica  fede , e flagello  dell’hetefiee  , 

. avoffoftegnode’facrittoni,  e protettrice  fingolare  de’ Vefcoui;  lo  voftro  indegnoi  i 

*-  Cappellano,  me  fiefiò,  quelli  miei  rozzi  fiatitti,  quella  mia  Chie&  di  Gubbio,  e-Cutte  j 

Paltre.  chela  Romana  ApoflolicaCHielàper  lorocapo  riconofcono,  faumililstma- 
mence  raccomando  > fàpendo  che  più  di  rutti  gl’altri  àntt  infieme  vmti , degfintercT- 
fidella Cbriftianitàlèmpce felli , fiere, elarcte  efficace,  folkcità  , edaccuracifsìma-» 
tutrice  ed  auocata;  a coi  però  col  gioocchfe , e più  col  cuore  in  terra  ptoftato  rinuouo 
l’encomio  dal  voftro deuotoS.Bonauétura  contrtbuicoui.  Tefilam,»  MARIA, profan- 
^^vuf.  préommibutfimiìii  fiimtu.txagjkanzdiDio,  elaudevoftra  dò 

compimentoa  quella  (éconda  Parte, hoggi  a-d’Ottobire  dell’anno  i649.giotno  dedi- 
cato alle  glorie  del  Serafico  S.  Francefco  > fidandolo  ^d'Afeili,  aozjd’ltaUa,  • viuo  ri- 
tratto del  ctucififib  Amore.  -.ip'  '.-'  ’ ‘ 
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q :-.;.;,  . ..:...zcaP.  XIVI.  •"  - 

Quanto  dildica  al  Velcouo  Pabbéndónare  larelìdentia  per  tratto- 

• n^rfi  in  Corte . n .ii  , .|  . • fogl.i5* 

ÈAP.XLVtl.'  , 

Quanto  indegna  cofefiaat  Vèfcbuol’ingerirfi  nelle  gìierre,  e-» 

trattar  Tarmi . ' , fpgl'*5^ 

CAP.  XLVÌ'ff.^ 

Della  vigilantia , e follecitudinedeì  VèTcopp'.  fogl.259 

CAP.  IL.  ' 

Della  vifita  della  Diocefi . fogl.zdd 

CAP.  L. 

Si  profcguilce  la  medelìma  materia  , lì  fodistà  ad  alcune  fculc , e 

fi  tocca  breuementeciò  che  nelle  vifite  far  fi  dee.  fogl.z7l 

CAP.  LI. 

De’Sinodi.  fogl-»77 

CAP.  LI  I. 

Della  dilciplina , e riforma  del  Clero . foglapo 
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■CAP.  LUI. 

DcU’obligo , e del  modo  di  correggere  gl'abuH  introdotti , & im- 
pedire l’introduttione  de’nuoui  anche  fra’  laici , - ^ logl.t^S 

CAP.LIV. 

De’Seminati) , e Collegi),  e del  promuoucre  le  lettere  nel  Clero,  fogt  3 05 

CAP.  IV.,  i;,  , 

Della  cura  delle  Monache.  ' fogl.‘3io 

cap.  LVI.  - ^ 

Si  profeguifce  la  ftelTa  materia,  c fi  danno^auuifi  per  Io  buon  go«"  ’ 
uerno  delle  Monache . " ‘ , ^05^317 

CÀP.  LVli.'  ^ , 

Che  il  Velcouo  dee  cflcr  limofìniero . . fogL^i^ 

CAP.LVJJI.  * 

Si  conferma  quanto  s’è  detto  con  efsempli  .1 . ^ogI>3  3.r 

■'cAP.Lixr'’^  ‘ ' 

Si  àppoitano  altri  raotiui  per  eccitare  i Velcoui  alla  liberalità  vèrfo  « 

ipouedr  V • . ' - fogl.136, 

'CAp.  Lx:  “ 

Del  predicare  de’,  Velcoui.  . ' - . fogl.345 

= ' CAP.,  LXt.  - ' 

Si  rifutano  tré  fcufe  de]  Prelati,  che  rìcufrtno  di  predicare-  fpgl*34<$ 

CAP.LXII.  ' 

Che  il  Vefcouo  non  dèe  celTar  di  predicare,  boiche  non  faccia.,  " - ' ' 
profitto  alcuno.  ~ . foel.tjo 

' - ' CAp.LXirr.  - "/ 

Del  ^odo,  che  tener  dee  il  Velconoper  predicare  vtilmentè.  • foiglJjry7 

CAP.  LXIV: 

Del  buon  efiempio , cìie  il  Velcouo  èobligato  di  dare  a’  fridditi.  fogl3  6 a 

CAP.  LXV.  ' 'i  • •' 

Quanto  difdiceuole  fia  al  Yefcouo  il  dar  cattino  effempio . fogl.3  70 

CAP.  LXVl.  '"  : ''  - 

Dell’obligationedel  Velcouo  di  pregare  peri  fuddki.  FogLgSo 

CAP.  LXVII. 

Che  il  Velcouo  negligente  non  è vero  Velcouo.  • fogl.385 

CAP.  IXVlll, 

Quanto  fiano  infelici  i Velcoui  negligenti . f°gb3  9 o 

CAP.  hXIX. 

Quanto  grande  fia  il  merito,  & il  premio  de’buoniVefcoui,  fogl.395 
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